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MEMORIE 


Veaio  Agorio  Fretestato 

(GontinQuioiie.  V.  hae.  8».  Anno  lY). 


Quando  Pretestato  giunse  nella  provìncia  al  cui  governo  Giuliano 
avealo  prepoeto,  Imerio,  il  più  riputato  e  il  più  celebre  tra  i  pro- 
fessori di  eloquenza  insegnanti  allora  in  Atene,  si  affrettò,  secondo 
la  sua  consuetudine  (1),  a  comporre  e  a  recitare,  in  onore  del  nuovo 
proconsole,  un*  orazione,  che  non  ci  À  pervenuta  (2).  Della  perdita 
di  questo  discorso,  senza  dubbio  simigliante  agli  altri  che  posse- 
diamo del  medesimo  retore,  nei  quali  non  sai  se  più  ti  dia  fastidio 
la  sonorità  delle  frasi  e  Taffettazione  dello  stile,  o  la  povertà  e  la 
volgarità  dei  concetti,  facile  cosa  sarebbe  consolarci,  avuto  riguardo 
alla  sua  natura  di  composizione  oratoria;  ma,  poiché  forse  conte- 
neva qualdie  notizia  indiretta  sulle  qualità  personali,  o  sulla  vita 
antecedente  di  Pretestato  (3),  dobbiamo  deplorare  ch'esso  ci  sia  stato 
invidiato  dal  tempo. 

Rispetto  a  cotesto  discorso  è  da  rilevarsi  una  circostanza  parti- 
colare. Fozio  ci  dice  che  era  intitolato  €i^  tòv  àvOuiraTOV  ifiq  *EX- 
Xàboc  TTpaiT€K(TTàTOV  Kai  toù^  éxaipou?.  Se,  come  sembra  naturale. 


(1)  y.  auM  ly,  pag.  518,  noto  1. 

(2)  Fono,  Bibiùtk.^  God.  CLXY.  Dol  Ivogo  elM  qnosU  oniione  ooonpa  noU^olenco  dogli  Mritti  d'Imerio 
compilato  da  Foxio  pan»  da  itata  pronunziata ,  non  a  Corinto ,  eapolnogo  dalla  prorinoia  o  aedo  del  prò- 
eoniole,  ma  in  Atene.  È  premnniUle  pertanto  che  Pretestato  abbia  iktto  una  Tiaita  in  quella  dttà  appena 
pieae  poaeeeao  dol  proooneolato,  perchè,  come  già  dimostrammo  altrore,  la  detta  oraiione  dimerio  appara 
IkM  al  principio  dal  862. 

(8)  Veggasi,  p.  es.,  Testratto  dell'orazione  dlmerio  in  onore  di  Impelio,  predecessore,  come  si  è  dotto, 
fi  PntesUto,  M  7-9. 

divisto  ài  Storia  IttUiqna,  Y.  1 

Digitized  by  VjOOQIC 


2  MEMORIE 

l'aggiunta  Kat  toù^  éraipou^  (1),  insolita  affatto  nei  titoli  delle  allo- 
cuzioni d*Imerìo  sì  proconsoli  e  agli  altri  governatori^  non  è  stata 
posta  li  a  caso,  ma  rispondeva  al  contenuto  di  quell'orazione,  siamo 
indotti  a  supporre  che  ivi  Tautore,  pur  riconoscendo  ed  onorando 
in  Pretestato  il  nuovo  governatore  della  Grecia,  lo  trattasse  però 
con  una  certa  familiarità  e  lo  mettesse  a  paro  con  gli  altri  suoi 
amici,  forse  perchè  già  lo  aveva  avuto  in  passato  tra  i  suoi  disce- 
poli, 0  perchè  Pretestato,  anche  senza  essere  stato  propriamente  di- 
scepolo d' Imerio,  avea  'firequentato  nell'  adolescenza  la  scuola  ate- 
niese (2).  È  questa  nostra  una  semplice  congettura  ;  ma  non  sapremmo 
quale  altra  proporne,  per  spiegare  come  in  un  medesimo  discorso  il 
magniloquente  retore  di  Prusia  si  rivolgesse  insieme  e  al  proconsole 
di  Acaja  e  ai  proprj  familiari.  Non  mette  conto,  dei  resto,  fer- 
marsi su  ciò  più  che  tanto,  mentre  la  nostra  attenzione  è  chiamata 
da  altre  cose  di  ben  maggior  rilievo,  riguardanti  il  soggiorno  di 
Pretestato  in  quella  provincia. 

Le  iscrizioni  onorarie  di  Pretestato  e  di  Fabia  Àconia  Paolina, 
nella  parte  ove  contengono  V  enumerazione  delle  sacre  dignità  di 
cui  essi  furono  rivestiti,  differiscono  dai  titoli  epigrafici  dei  loro 
concittadini  della  medesima  età,  specialmente  per  questo  che  ivi  ai 
nomi  designanti  cariche  sacerdotali  romane,  o,  in  genere,  ufflcj 
religiosi  attenenti  a  culti  professati  in  Roma,  si  trovano  aggiunte 
altre  indicazioni,  le  quali  hanno  rapporto  con  culti  ellenici.  Se  cotali 
indicazioni,  che  ci  rappresentano  i  due  coniugi  celebranti  riti  so- 
lenni in  più  santuarj  della  Grecia,  si  mettono  a  riscontro  con  quanto 
abbiamo  sopra  esposto  circa  le  istruzioni  che  Giuliano,  per  l'attua- 
zione del  suo  programma  di  politica  religiosa,  doveva  aver  dato  al 
nuovo  proconsole  di  Acaja,  e  se  si  tien  conto  della  natura  partico- 
lare delle  indicazioni  medesime,  della  quale  si  discorrerà  tra  breve, 
apparisce  verosimile  al  più  alto  grado,  e  quasi  diremmo  indubitabile, 


(1)  Sono  certamonte  gli  éraipoi  (amieiy  compagni,  o,  tnttandoù  di  nn  maestro  di  eloquenza,  anolie 
disupoU,  udiiori,  eoo.)  d*Imerio,  non  già  di  Pretestato  ;  altrimenti  tì  sarebbe  aggiunta  la  parola  aÒTOO. 
Confrontinfli  «  del  resto ,  altre  indicazioni  analoghe  dateci  dallo  stesso  Fozio  rispetto  ad  altre  orazioni 
dimerio,  p.  es.:  irp^^  Toù^  éxaCpot)^  ouvTaicTfipio^,  6t*  èHii€i  d^  Kópiveov.  —  €l^  TOÙ^ 
ex  iraTpfòò^  éTaipou^.  —  nporpeirriKÒ^  cU  toù^  irpoacXeóvrat;  éraipoug.  —  €l^ 
Tf|v  TCvéOXiov  ToO  éraipou.  —  XaXia  ck  tò  ófiaivciv  t6v  érortpov.  —  d^  toù^ 
éTaipou^  (JXéòiov  J^T^Oèv.  etc. 

(2)  V.  Tol.  lY,  pag.  506.  Imerio  era  assai  maggiore  di  età  di  Protestato.  Nell*orazione  YH,  da  Ini  recitata 
in  quel  medesimo  anno  862,  a  Costantinopoli,  egli  parla,  %  8,  della  caniiie  dei  snoi  capelli  e  della  sua 
barba.  Non  si  conosce  con  predone  il  tempo  in  eni  aprì  scuola  in  Atene;  certo  ciò  avrenne  molto  prima 
del  SftO.  Y.  Pbvit  di  Julbtilu,  op.  eit.,  pag.  70. 
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A.    COEN  —  VEZZIO   AGORIO   PRETESTATO  6 

ch'esse  siano  da  riferirsi  appunto  ai  tempo  in  cui  Pretestato  dimorò 
in  Grecia,  esercitando  TufScio  di  proconsole  (1),  e  che  in  esse  noi 
dobbiamo  riconoscere  un  documento,  non  solo  della  divozione  di  lui, 
ma  ben  anche   dell*  attività  sua  rivolta  a  promuovere,  secondo  il 
desiderio  del  prìncipe,  la  restaurazione  del  Politeismo;  nel  che  pare 
siagli  stata  zelante  cooperatrice  la  sua  compagna.  Per  tal  maniera, 
quelle  indicazioni  hanno  duplice  importanza  ai  nostri  occhi  :  mentre, 
cioè,  ne  porgono  notizie  biografiche  intorno  al  personaggio  che  stu- 
diamo, costituiscono  al  tempo  stesso,  in  certa  guisa,  un  contributo 
alla  storia  interna  dell'impero  durante  il  regno  di  Giuliano. 

Vediamo,  innanzi  tratto,  quali  sono  cotesti  ufficj  sacri,  riferibili  a 
culti  della  Grecia,  di  cui  è  fatta  menzione  nei  detti  testi  epigrafici. 
Neiriscriz.  1778  del  voi.  VI  del  Corpus,  Pretestato  è  detto  neo- 
corus  e  hierophanta  e,  nell'iscriz.  1779,  sacratus  libero  et  Eleu* 
siniis,  hierophanta  e  neocorus.  Paolina  poi,  nella  medesima  iscri- 
zione 1779,  è  detta  sacrata  Cereri  et  Eleusiniis,  sacrata  apud 
Aeginam  Ecatae  .....  hierophantria  e,  nell'iscriz.  1780,  sa- 
crata  apud  Eleusinam  deo  Jaccho,  Cereri  et  Corae,  sacrata  apud 
Laemam  deo  Libero  et  Cereri  et  Corae,  sacrata  apud  Aeginam 

deabus hierophantria  deae  Hecatae,  graecosacranea  (2) 

deae  Cereris. 

Stimiamo  opportuno  aggiungere  alle  riferite  indicazioni  qualche 
breve  commento,  che  serva  a  meglio  chiarirne  il  significato  e  la  na- 
tura. Il  titolo  di  neocorus  (esempio  unico,  se  ben  ci  sovviene,  nelle 
iscrizioni  latine  che  possediamo)  è  proprio  della  gerarchia  sacerdo- 
tale greca.  I  neocori,  al  pari  degli  zacori,  erano  ministri  subalterni 
dei  sacerdoti,  una  specie  di  sagrestani,  incaricati  di  spazzare,  di 
ripulire  e  di  adomare  i  tempj,  di  fare ,  come  dice  il  Martha,  la 
toilette  giornaliera  dei  santuarj.  Per  più  secoli  cotale  ufficio  era 
stato  esercitato,  per  quanto  sembra,  da  gente  umile  (3);  ma  al  tempo 
della  dominazione  romana,  e  particolarmente  nell'età  imperiale,  tro- 
viamo ch'esso  aveva  acquistato  un  certo  grado  di  dignità  e  di  onore 


(1)  Non  è  inutile  oMerraze  che  neasan  indizio  si  ha,  nò  diretto  né  indiretto,  onde  remilti  che  Protestato 
«  Paolinm  abbiano  &tto  soggiorno  in  Grecia  in  alcun  altro  periodo  della  loro  vita»  oltre  il  tempo  del  prò- 
eoaiaolato  di  Aeaja. 

(2)  Qui  l'epigrafe  pare  na  errata;  però  non  riesce  molto  ikcile  emendarla.  H  Monunsen  ha  proposto  di 
leggere  hkrophtmtria  d&a»  E$eatM  GraeeiM]  (oppure  Graia*)  contaerama  isat  Cérerit.  V.  G.  I.  L., 
TU  Bota  al  n.  1780. 

(8)  In  on'ieerizione  ateniese  della  fine  del  secolo  II  ar.  Te.  ▼.  (C.  I.  A.,  II,  404)  si  fk  menzione  di  uno 
taeoro  di  nome  2SobÌo,  schiaTO  affrancato,  e  forse  anche  sehiaro  rero  e  proprio.  Però  nell*ijia  Minore  co- 
testi nfli^  erano  tenuti  da  nomini  di  non  coei  basso  stato;  ricordisi,  p.  es.,  quel  Megabizo.  neocore  del 
tenpio  di  Artemide  in  Efteo,  di  coi  parla  Senofonte,  Anab.,  V,  8,  8. 
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e  che  veniva  conferito  a  persone  di  condizione  elevata  (1),  le  quali 
non  è  ben  noto  se  adempissero  realmente  esse  stesse  tutte  le  in- 
combenze della  carica  di  cui  portavano  il  tìtolo  (2),  oppure  (cosa, 
a  nostro  avviso,  più  probabile)  eseguissero,  per  formalità,  solo  una 
parte  di  quelle,  nelle  occasioni  più  solenni,  lasciando  ad  altri  la  cura 
effettiva  del  rimanente  (3).  In  quale  città  e  di  qual  tempio  della 
Grecia  Protestato  avesse  ricevuto  la  dignità  e  il  titolo  di  neocoro 
noi  non  sappiamo.  È  presumibile  però,  e  se  ne  vedrà  quanto  prima 
la  ragione,  ch'egli  fosse  stato  fatto  neocoro  in  un  santuario  ove  si 
celebravano  misteri. 

Il  tìtolo  di  hierophanta,  sebbene  di  origine  greca  (4),  potrebbe, 
invero,  designare  un  ufScio  spettante  ad  un  culto  professato  in  Roma; 
che  noi  sappiamo  essere  stati  investiti  della  carica  di  Jerofanta  di 
Ecaie  in  quella  città,  durante  il  secolo  IV,  C.  Giulio  Galocero  (5), 
Ulpio  Egnazio  Paventino  (6),  Sestilio  Agesilao  Edesio  (7),  Rufió 
Ceionio  (8),  Alfenio  Ceionio  Giuliano  Camenio  (9)  ed  altri  ancora. 
Tuttavia,  l'essere  la  voce  hierophanta,  nei  due  testi  epigrafici  ci- 
tati, mancante  dell'aggiunta  Hecatae,  che  ordinariamente  accom- 
pagna quel  titolo  nelle  iscrizioni  ove  si  designa  un  ufBcio  esercitato 
in  Roma,  e,  cosa  di  assai  maggior  rilievo,  il  trovarsi,  nel  secondo 
di  quei  testi,  il  detto  titolo  collocato  in  mezzo  tra  sacratus  Libero 
et  Eleusiniis  e  neocorus,  che  sono  indubbiamente  indicazioni  rife- 


(1)  V.  e.  I.  À.,  m.  181c,  281,  774a,  780b.  Vogliono  olconJ  che  T  esempio  delle  città  uiaticlie  (r.  U 
nota  preced.)  abbia  prodotto  cotale  accrescimento  di  dignità  dell'nfllcio  dei  neocori  e  degli  zaoori  in  Grecia. 
Qaeeta  ò  però  una  mera  supposizione. 

.(2)  «  Dans  toat  TOnent  grec,  lee  ièmmes  se  font  encore  un  honneor  et  nn  pieox  deroir  de  balajer 
«  elles-mdmeep  à  oertains  jooxs,  les  églises,  et  elles  attachent  à  cette  cBurre  une  dóTotion  particalière  ». 
HiuzBT,  JUùtìon  arehéologique  de  Macédoine^  pag.  22. 

(8)  In  una  iscriz.  ateniese  delPetà  imperiale  (C.  I.  À.,  m,  894«)  si  ricorda  TniBciodi  ÓiroZOKÓpn^, 
il  coi  titolare  dovera  certamente  stare  sotto  gli  ordini  dello  zaeoro.  Per  maggiori  e  più  diihse  notìzie  sai 
neooorato  e  sngU  altri  nfflcrj  affini,  t.  Kbadsb,  Civitatét  neocorae^  tivé  €uditìuu,  psg.  56  e  segg.;  Hcbmaitm,  { 

^oHetdiéHtU.  AUtrth,  d»  ffr.,  §  86,  8;  Maktha,  Lu  Saetrdoe$»  atkénitnt,  pag.  95  e  seg.  | 

(i)  Il  Jerofanta  (Ì€p(HpdvTTl^)  era  il  sommo  sacerdote  della  Dirinità  in  onore  della  qnale  si  celebra-  I 

▼ano  misteri,  e  quegli  cui  spettava  l'alto  officio  d'iniziare  i  profani  nei  misteri  stessi.   Stavano  sotto  di  | 

lai,  disposti  in  ordine  gerarchico ,   tre  altri  sacerdoti,  cioè  il  òaòoOxO(;,  il  Ì€pOKnpuE  e  il  eod  detto  | 

iepcù(;  élti  T<|>  Pul^t|l.  n  piA  ikmoso  jerofanta  di  tatU  la  Grecia  era  qneUo  di  Elensi,  il  quale  go- 
darà  nell'Attica  di  tanta  autorità,  che  Plutarco,  .Vtufui,  9,  QuomL  rom.,  68,  Io  ha  paragonato  al  j»onM/uB  ' 

maxmtu  dei  Romani.  Da  numerosi  passi  di  più  scrittori  e  dalle  iscrizioni  siamo  edotti  dell'  efiistenza  di 
jerofànti  in  parecchi  luoghi.  Erari,  p.  es.,  un  jero&nta  anche  nella  lontana  Samotracia,  ove,  in  onore 
dei  Cabiri,  celebravansi  misteri  d'istituzione  antichissima.  Y.  C.  I.  G.,  II,  2154,  2157,  2158,  2159. 

(5)  C.  I.  L.,  VI,  261. 

(6)  Ibid.,  504. 

(7)  Ibid.,  510. 

(8)  n>id.,  511. 

(9)  Ibid.,  1675,  e  Notùie  défU  scavi  di  antichità,  1884,  pag.  222. 
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ribili  al  culto  ellenico,  mentre  poi  le  cariche  sacerdotali  romane 
sostenute  da  Pretestato  sono  enumerate,  insieme  raccolte,  in  altra 
parte  deiriscrizione  medesima^  ne  induce  a  credere  che  Tufflcio  di 
jero£anta,  del  quale  ivi  si  tratta,  sia  stato  conferito  a  Pretestato  in 
qualche  sacrario  della  Grecia  (1),  non  in  quello  di  Eleusi,  ove  la 
dignità  di  jerofanta  spettava,  per  vetusto  diritto  ereditario,  ad  un* 
membro  della  famiglia  degli  Eumolpidi  (2),  bensì  in  un  tempio  di 
minore  importanza,  forse  in  quello  di  Egina,  oppure  in  quello  di 
Lorna,  che  sono  menzionati  nei  testi  epigrafici  concernenti  la  moglie 
di  lui,  Paolina. 

Alle  parole  sacraius  Libero  et  Eleusiniis  deiriscriz.  1779  non 
fa  mestieri  che  aggiungiamo  alcun  particolare  schiarimento  :  da  esse 
rilevasi  che  Pretestato  erasi  fatto  iniziare  nei  famosi  misteri  di 
Bleusi,  sacri  a  Demeter,  a  Persefone  e  a  Jacco,  dei  quali  qualunque 
persona,  anche  mezzanamente  istruita  nelle  cose  della  religione  greca, 
ha  certamente  aotizia. 

Corrispondono  a  quelle  che  riguardano  Pretestato  le  indicazioni 
relative  a  Paolina,  pur  denotando,  per  avventura,  un'attività  mag- 
giore ed  un  campo  di  azione  alquanto  più  esteso.  Ed  invero,  anche 
la  moglie  del  proconsole  di  Acaja  erasi  fatta  iniziare  ai  misteri 
eleusini,  come  ci  viene  attestato  dairespressione  sacrata  Cereri  et 
Eleusiniis  dell'iscriz.  1779  e  dall'altra  simile  sacrata  apud  Elew 
sinam  deo  Jaceho,  Cereri  et  Corae  dellMscriz.  1780.  Oltre  a  ciò, 
poiché  il  culto  delle  Divinità  eleusine  era  diffuso  in  varj  luoghi 
della  Grecia,  e  specialmente  nel  Peloponneso  (3),  Paolina,  percor- 
rendo il  paese,  forse  a  solo  scopo  di  divozione,  e  visitando  più  san- 
tuarj,  nei  quali  si  celebravano  misteri,  avea  compito  le  cerimonie 
deirìniziazione  a  Lema,  città  dell'Argolide,  e  nell'isola  di  Egina  (4). 

La  prima  di  codeste  iniziazioni  è  accennata  dalle  citate  parole 
deiriscriz.  1780,  sacrata   apud  Laernam  (opp.  Lernamf)  Libero 


(1)  S»  à  giadiea  accettabile  la  conenone  propoeta  dal  Kommsen  all'epigrafe  oBorarìa  di  Paolina,  hitrth 
pMaiUréi  dmié  Sseaia$  Groécae  (V.  sopra,  pag.  8,  nota  2),  qneirepigiafe  potrebbe  aUegarsi  in  appoggio 
dell'opinione  che  noi  qui  enonciam»,  lispette  al  titolo  di  jero&nta  portato  da  Pretestato. 

(2)  Le  citazioni  dei  passi  di  scrittori  antiebi  rigoardanti  questo  soggetto  sono  state  raccolte  dal  Bossuin, 
Ih  9mUtìmà  «i  famOitt  aaurdoieMbtUt  pag.  19  e  segg. 

(3)  Sq  dò  vedi  Maitst,  Mitt  dét  BàUgimt  dt  la  Grèc»  onMgiM,  toI.  n,  pag.  368  e  segg.,  e  SghOmash, 
hdltMià  grtek*  (tradnx.  ital.),  voi.  HI,  pag.  298  e  segg. 

(i)  Non  solo  queste. pie  peregrinaùoni  di  Paolina,  cbiaramente  attestateci  dalle  citate  iscrizioni  sono  ri- 
laute  inosserrate  dai  più,  dia  furono  ocnnniessi  ancora  strani  errori  circa  le  indicaaioni  cbe  ad  esse  si 
lifcnscoBO.  Per  ee.,  il  Milman,  dopo  arare  parlato  degli  nttcg  religiosi  di  Protestato,  aggiunge:  «  His  wife 
«te«fted  tbe  same  rsUgions  tities;  she  was  the  priestess  of  the  same  mysteries,  with  the  addition  of 
«loiM  pwicifor  to  th«  ftmali  tot  ».  Thi  Hit1»ry  of  ChrUtiamty ,  voi.  Ili,  pag.  81. 
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et  Cereri  et  Corae.  Dei  misteri  detti  Lernei,  dal  nome  del  luogo 
ove  prestavasi  culto  insieme  a  Dioniso,  a  Demeter  e  a  Persefone, 
fa  ripetuta  menzione  Pausania,  il  quale  ricorda  eziandio  alcune  tra- 
dizioni locali  concernenti  Torigine  e  Tistituzione  loro  (1):  né  man- 
cano, oltre  il  testo  di  cui  qui  trattiamo,  altri  documenti  epigrafici^ 
onde  apparisce  come  cotali  misteri  durassero  ancora  nel  sec.  IV  (2). 

Neil*  isola  di  Egina  Paolina  fecesi  iniziare  ai  misteri  di  Ecate 
{sacrata  apud  Eginam  Heeatae,  iscriz.  1779)  e  forse  a  quelli  an- 
cora di  Damia  e  Àuxesia,  Divinità,  ivi  adorate,  in  sostanza  corri- 
spondenti ed  equivalenti  alla  Demeter  ed  alla  Persefone  eleusine  (3) 
{saerata  apud  Aeginam  deabus  (4),  iscriz.  1780):  a  ogni  modo, 
anche  se  si  crede  che.  in  Egina  ella  sia  stata  iniziata  soltanto  ai 
misteri  di  Ecate,  non  ne  resulta  che  questa  iniziazione  fosse,  in 
fondo,  molto  diversa  dalle  precedenti  di  Eleusi  e  di  Lerna,  poiché 
esisteva  uno  stretto  legame  tra  il  culto  egineta  di  Ecate  e  quella 
delle  Divinità  eleusine  (5);  a  ciò  aggiungasi  che,  in  genere,  negli 
ultimi  secoli  del  Politeismo  oravi  grande  confusione  e  promiscuità 
di  culti  ed  avveniva  reciproca  identificazione  di  certe  divinità,  di 
quelle  specialmente  in  onore  delle  quali  celebravansi  misteri  (6). 

Anche  l'espressione  hierophantria  dell'iscriz.  1799  e  l'altra  hier(h 
phantria  deae  Heeatae  dell'iscriz.  1780  (7)  tutto  ne  induce  a  cre- 


(1)  U,  12,  3;  36,  7;  87,  2.  Circa  i  misteri  di  Lenu,  redi  Maukt,  op.  cit.,  toI.  U,  pag.  869  e  wgg., 
e  Hxuuni,  op.  cit.,  %  52,  12. 

(2)  Yeggasi  specialmente  riscrizione  concernente  un  tal  Àrcheleo,  daduck08  nei  misteri  di  Core  (ossia 
di  Perseibne)  a  Lorna,  pubblicata  dal  Eeil  nel  Phiìoìogm,  svelter  Sapplementband,  1868,  pag.  588.  Però 
liscrixione  onoraria  di  Fabia  Àoonia  Paolina  è,  se  non  c'inganniamo,  la  più  recente  aUnsione  ai  misteri 
di  Lerna  che  si  possegga.  Il  Keil  pare  non  la  ricordasse,  perchò,  altrimenti,  V  aTiebbe  citata  là  dorè 
enanda  soltanto  in  fórma  dabitativa  (MrmuthUeh)  Topinione  che  i  detti  misteri  seguitassero  a  celebrarsi 
ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  IV. 

(3)  Pei  misteri  di  Egina,  vedi  Maobt,  op.  dt.,  roL  II,  pag.  377  e  segg.;  HmiAXir,  op.  dt.,  §  52,  24. 

(4)  Non  è  ben  àcoro  che  cImòuc  designi  le  due  Dee  da  noi  nominate.  Forse  dopo  thabus  ò  da  sottin- 
tendersi Hteatis.  Cfr.  C.  I.  L.,  VI,  507,  hitropkanUs  Liberi  patris  et  Hicaiarum^  e  510,  hierophaiUa 
Hécalar, 

(5)  Sa  dò  ▼.  F.  C.  Baub,  SyinboUk  wnd  Mpthologi$,  voi.  m,  pag.  207. 

(6)  Ricordisi  il  noterole  passo  di  Apollo,  ifràim.,  11,  5,  ove  Iside,  parlando  di  sé  stessa,  dice:  Ind* 
(m«)  primigmii  Phrygt»  Psfsònmfieam  nùmkvmt  Ihwn  Matr§m;  hinc  autochUmn  Attici  Cteropiam 
Mit^ervam,  HUne /luctuanin  OyprH  Paphicm  Yttunm;   Crttu  sagitti/iri  Diet^tmam  DicMam;   SieuU 

triUmguM  Stffgiam  Proarpinam;  SktttinH  9«tuiiam  Deam  Cirerem  ; Hicattm  iiii^  Rhammuiam 

iUf  ecc.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  di  Serapide,  di  Mitra,  di  Atti,  eco.  Per  più  compiate  notiiie  sa  questo 
singolare  ed  importante  soggetto,  veggasi  J.  ICAnquABor,  Ramèiche  StaattverwaUimg,  dritter  Band ,  Dot 
SacraUeeten^  pag.  84  e  segg. 

(7)  Hierophantria  ò  roce  prettamente  greca.  La  tcpcxpavTpfa,  detta  più  eomanemente  {€po<pavT(c, 
era  Tinixiatrice  ai  misteri.  Nd  misteri  densini,  alle  dae  cariche  maggiori  del  Jerofknta  e  del  Dadachos 
rispondevano  le  dae  cariche  muliebri  della  Jerofttntessa  e  della  Dadachos  (d  ha  notida  di  una  Dadachos 
anche  nei  misteri  di  Lerna,  C.  L,  O.,  1535).  Vedi  ICaubt,  op.  dt.,  voL  n,  pag.  889  e  399,  e  Mabtia^ 
op.  cit.,  pag.  156. 
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dere  che  si  riferiscano,  al  pari  di  quelle  già  esaminate,  al  soggiorno 
di  Paolina  in  Orecia  e  ci  indichino  come  a  lei  fosse  stato  conferito 
l'ufficio  eminente  dì  jerofantessa  in  uno  dei  santnarj  predetti,  forse 
in  quello  di  Bgina,  poiché  non  conosciamo  esempj  di  altre  donne 
romane  che  abbiano  ricevuto  quel  titolo  in  Roma  (I). 

Al  sin  qui  detto  pub  finalmente  aggiungersi  che  il  titolo  Isiaca 
(sacerdotessa  d'Iside),  il  quale,  nella  iscriz.  1780,  tien  dietro  alle  pa- 
role concementi  l'iniziazione  in  Egina  (sacrata  apud  Aeginam 
deabus\  sebbene  non  possa  escludersi  che  designi  una  carica  soste- 
nuta da  Paolina  in  Roma  (2),  forse  tuttavia  denota,  pur  esso,  una 
dignità  da  lei  conseguita  durante  la  sua  dimora  in  Grecia,  ove  il 
culto  d'Iside  era  molto  esteso  (3)  ed  ove  i  misteri  d'Iside  avevano 
assunto  grande  analogia  con  quelli  di  Eleusi  (4). 

Come  vedesi  adunque,  le  indicazioni  somministrateci  dai  testi  epi- 
grafici intomo  agli  ufficj  religiosi  esercitati  dai  due  coniugi  in  Àcaja, 
sa  per  giù,  riguardano  tutte  quante  santuarj  e  cerimonie,  in  cui  il 
colto  avea  la  forma  particolare  dei  misteri.  Ciò,  mentre  risponde 
alle  notizie  che  noi  possediamo,  in  generale,  sui  riti  del  Politeismo 
prevalenti  nel  secolo  IV,  d'altro  lato  crediamo  consuonasse  ancora 
cogli  intendimenti  di  Giuliano,  rispetto  alla  via  da  seguirsi  nel  tentar 
di  ravvivare  e  di  rimettere  in  onore  la  religione  pagana;  talché 
Pretestato  e  Paolina  appariscono  ai  nostri  occhi  avere  appagato  le 
loro  personali  pie  inclinazioni  ed  essersi  al  tempo  stesso  conformati 
al  desiderj  del  principe  ed  alle  istruzioni  che  questi,  secondo  è  le- 
cito congetturare,  aveva  impartito  al  proconsole  di  Àcaja. 

Ed  invero  consta,  per  non  dubbie  e  concordi  testimonianze  di  più 
scrittori  o  dello  stesso  Giuliano,  che  questi  ebbe  ognora  una  parti- 
colare venerazione  pei  misteri,  in  genere,  e  per  quelli  di  Eleusi,  in 


(1)  OMerrìÀ  inoltre  che,  se  U  lesione  propoata  dal  Mommaen  kitrophaniria  Déot  H«cata4  Groécae  ò 
oifcta  (Tedi  aopia,  pag.  8,  nota  2;,  nian  dnbbio  limane  che  Tniflcio  di  jexofkntesBa  sia  stato  oonferito  a 
PteGna  in  vai  tempio  della  Grecia. 

(2)  Yflnmente,  il  titolo  più  frequente  di  questo  officio  muliebre  nelle  iscrizioni  romane  è  Sactrdoi  liidit. 
CqA  è  cbiamata,  p.  es.,  in  onMsciizione  déll*anno  390  Cecina  Lollxana,  moglie  di  Geionio  Bailo  Yolnaano. 
^•di  C.  I.  L.,  VI,  512.  Cfr.  andie  Oulu,  n.  6885.  Non  ricordiamo  di  aver  yednto  U  titolo  jMiaea  in 
«leaa'àltra  iwnizione,  oltre  che  in  questa  di  Paolina. 

(t)  n  SAom,  Prefaz.  aIl*Hymintf  in  /«ttn,  Tazid,  1842,  ha  raccolto  le  indicazioni  che  si  posseggono, 
«neunenti  Tesiatensa  di  tempj  d*Iside  nei  Ta^  luoghi  della  Grecia.  SuUa  diffusione  del  culto  d'Iside 
Wmo  gU  Sileni,  vedi  anche  Puixn,  B^HehU  dér  Ltépu.  GMtUteh,  d.  Wi$s,,  Ph{l.'Hùt  CI,  1854, 
l«  196  e  eegg.,  e  Latats,  Hist  du  cuU$  du  défMUs  d*Akxandri§,  Strapit,  liit,  «<c.  kart  da 
r%irii,paarim. 

(i)Y.  ScBOiura,  op.  dt.,  Tol.  m,  pag.  302.  Circa  la  oonftasione  e  T  identiflcazione  d'Iside  con  De- 
^■^  •  con  la  gran  Kadre  degli  Dei,  cesia  con  Cibele,  presso  i  Gred  negli  ultimi  tempi  del  Paganesimo, 
'^BIMi,  oltre  il  pano  di  Àpulcgo  dtato  sopra  (pag.  6,  nota  6),  Maukt,  op.  cit.,  toI.  m,  pag.  279  e  segg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


8  MEMORIE 

ispecie.  Già  sin  dal  tempo  della  sua  apostasia»  avvenuta,  per  quanto 
credasi,  negli  anni  351-354,  durante  il  suo  soggiorno  nell'Asia  Mi- 
nore, mentre  egli  avea  stretto  amicizia  colà  col  celebre  sofista 
Libanio  e  con  alcuni  fervidi  apostoli  del  neo-platonismo,  quali  Edesio, 
Crisantio,  Prisco,  e  sopra  ogni  altro  con  Massimo  di  Efeso,  Giuliano, 
secondo  riferisce  Eunapio,  non  contento  di  essere  stato  iniziato  da 
Massimo  ai  misteri  di  Artemide  efesia,  erasi  recato  in  Grecia  appo- 
sitamente per  farsi  iniziare  in  Eleusi  nei  misteri  di  Demeter  e  per 
apprendere  dalla  bocca  del  jerofanta  eleusino  dottrine  più  arcane  e 
più  astruse  di  quelle  insegnategli  dai  suoi  maestri  asiatici  (I).  Quando, 
nel  355,  mediante  Tintercessione  di  Eusebia,  ottenne  dall'imperatore 
Costanzo  il  permesso -di  stabilirsi  in  Atene,  per  coltivare  colà  gli 
studj  filosofici  e  letterarj,  i  rapporti  suoi  col  detto  jerofanta  si  fe- 
cero sempre  più  intimi  (2),  e  questo  sacerdote  divenne  uno  dei  fa- 
miliari del  principe  che,  da  allora  in  poi,  esercitarono  maggior  potere 
sull'animo  di  lui  (3). 

Di  fatti,  negli  ultimi  tempi  della  sua  dimora  in  Gallia,  Giuliano, 
chiamatolo  presso  di  sé,  solca  tenere  con  lui  frequenti  e  lunghe  con- 
ferenze secreto  (4);  e,  non  molto  dopo,  rimasto,  per  la  morte  di 
Costanzo,  solo  padrone  dell'impero,  rimandò  in  Grecia  il  gran  prete 
eleusino  colmo  di  onorificenze  e  di  doni,  commettendogli  l'incarico 
di  sopraintendere  alle  cose  sacre  di  tutta  quella  regione,  di  pro- 
muovere il  ristabilimento  degli  antichi  culti,  dei  sacrifizj,  delle  varie 
solennità  religiose  e  la  ricostruzione  dei  santuarj,  di  restituire  ai 
sacerdoti  pagani  i  primieri  diritti  e  privilegj  (5).  E,  mentre  la  po- 
litica religiosa  del  nuovo  imperatore  afiermavasi  colla  decretata  ria- 


(1)  EuvAFio,  Vita  di  Massimo.'  dKoOaoq  (se.  d  'louXtavÓ^  TI  irX€ÒV  cTvQl  KOTA  T1^V  'EX- 
k&ha  irapà  Ti||  ratv  6€atv  iCpO<pdvT1]  KtX.  Bieoidid,  del  roto,  che  il  santuario  di  Elead  pri- 
moggiaTa  sa  tutu  gli  altri,  per  la  celebrità  e  per  l'importanza  dei  riti  che  ir!  si  compivano.  «  Elenais, 
e  dice  rHertzberg,  war  der  geweihte  Mittelpnnkt  aller  denkenden  and  enthnaiastisclten  Heiden  Oriechen- 
«  lande  und  der  griechiech  gebildeten  Welt  » .  Dis  OsseMcM»  Oriscktnkmds  unitr  dtr  Herrschaft  itr 
B6fMr^  Tol.  m,  pag.  810  e  eegg. 

(2)  EwAPio,  ibid.  TÓT€  òè  6  |nèv  *louXiavò^  Ti|i  eciordTip  l€po<pavTiav  auTT€vóji€vo^ 
KqI  Tf\C,  èK£t6ev  a0(pia(  àpuad^evò^  X<XvbÒv  KtX.  arca  llnisianone  di  Giuliano  ai  misteri  di 
Elead  e  circa  i  snoi  rapporti  con  quel  jeroiknta,  redi  anche  Gbcoobio  Naziavzbno,  Ovom.  HI,  pag.  fi24 
(ediz.  di  Parigi,  1780),  e  Giosmo  Cidbkho,  pag.  299  (ediz.  veneta  della  Gollez.  dei  Bizantini). 

(3)  «  Der  Hìerophant  za  Eleosis.....  blieb  fortan  einer  seiner  einflaasreichcteD  Vertraoten  ».  Hnnzmo, 
op.  cit.,  voi.  m,  pag.  394. 

(4)  EoHAPio,  ibid,  Tòv  McpoqpdvTf^v  jLiCTaKaXéaoK  ex  Tfi^  '£XXdb<K  «al  aùv  èK€Ìv(4i  xivà 
^óvot<;  éiccivotc  Tvilfpt|Lia  btaiTpaEd|Liev<K  ktX. 

(5)  BonAPio,  ibid.  TÒV  'l€po<pdvTiiv  àiréir€mji€v  èirl  t/|v  'EXXdba,  KaBdircp  Ocóv  Tiva 
àiToiré|jiinuv  cpavévra,  Kai  irapaax<^vTa  h  èpoOX€TO,  Kal  PaaiXixd  Y€  aÒTi;i  buipa 
Kaì  eepatrciav  auvéiT€|ii|i€  trpò<;  Tf|v  èm^éXetav  Tfl<;  'EXXdbo^  ktX. 
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pertnra  dei  tempj,  colla  restaurazione,  o  colla  riedificazione  di  quelli 
che  erano  stati  guasti  o  distrutti  (I),  cure  speciali  egli  rivolse  al 
santuario  di  Eleusi  (2),  tanto  che  un  moderno  storico  ha  creduto 
poter  affermare  che  Eleusi  divenne  il  centro  del  suo  nuovo  sistema  (3). 

Ora,  poiché  misteri  analoghi,  o  simili  a  quelli  di  Eleusi  celebra- 
vansi  ancora  in  altre  parti  .della  Orecia,  come  già  ricordammo  al- 
trove (4),  apparisce  assai  naturale  che  Giuliano,  nella  stessa  guisa 
in  cui  adopravasi  ad  infondere  novello  vigore  al  culto  eleusino,  al* 
trottante  (acesse  nei  tempj  di  Lerna,  di  Egina  e  degli  altri  luoghi 
ove  le  cerimonie  e  i  riti  erano  una  imitazione,  o  una  ripetizione  di 
quelli  del  massimo  santuario  di  Demeter.  Confidiamo  pertanto  che  il 
lettore  non  giudicherà  arbitraria  né  soverchiamente  arrischiata  l'o- 
pinione da  noi  espressa,  che  le  iniziazioni  del  proconsole  di  Àcaja 
e  della  sua  compagna  ai  misteri,  in  pia  sacrarj  della  Grecia,  e  gli 
nfficj  sacerdotali  da  loro  ivi  esercitati,  abbiano  qualche  legame  col- 
l'attuazione  del  programma  politico-religioso  del  principe  restauratore 
del  Politeismo. 

Più  altre  notizie  ancora  riguardanti  i  provvedimenti  di  questo 
imperatore  a  prò  del  vecchio  culto  potremmo  additare,  il  ricordo 
delle  quali  si  presenta  alla  nostra  mente,  nel  leggere  le  iscrizioni 
onorarie  di  Pretestato  e  di  Paolina;  ma,  poiché  la  via  lunga  ne 
sospinge,  ci  restringeremo  a  due  soli  di  codesti  richiami.  Mentre 
dalle  citate  iscrizioni  apprendiamo  che  Pretestato  fu  jerofanta  e 
neocoro  e  Paolina  jero/antessa,  ci  vien  fatto  di  rammentarci  che 
Giuliano  erasi  affrettato  a  procurar  di  richiamare  in  onore  l'eser- 
cizio di  quelle  cariche,  col  restituire  gli  antichi  emolumenti  e  pri- 
vilegi ^  ^o'  concederne  dei  nuovi  a  coloro  che  le  sostenevano  (5). 
Non  sembra  assai  verosimile  che  Giuliano  avesse  consigliato  al  nuovo 
governatore  deirAcaja  di  assumere,  in  persona,  alcuni  di  quegli  uf- 
ficj,  affinchè  ciò  servisse  di  eccitamento  ad  altri  a  fare  altrettanto? 


(1)  Sozomo,  St.  Éccl,  Y,  3. 

(2)  MAMimio,  Oratìàrum  Àctio  JuUano,  %  9. 

(8)  «  EleoiiB now  reasBamed  ita  splendoor   and  might  hare  been  wisely  made  the  ceatre  of  hù  (di 

(iialiaiio)  new  system  » .  Muiuii,  Ths  Hitiorp  o/  ChrisUanity  /rom  thè  birth  of  Chrigt  io  ike  aboUìion 
«/  Pagamùm  in  tka  roman  Smpir*^  voi.  IH,  pag.  12. 

(4)  V.  sopra,  paf .  5. 

(5)  S0Z4WBS0. 1.  e.  fnOarai^  te  koì  icpeOaiv,  'kpoqpdvTaiq . . .  xà<^  iraXaiàq  Ti|uid(;  àné- 
Uinu; xal  Td  dcpaipcOévra  Tdfv  vetUKÓpuiv  aiTiipéaia  dvébuiKC.  E  dmiimanto 

BaOa  Vita  aetphaìa  Sihanatu,  edita  per  la  prima  rolta  dal  Mjutfbi,  in  Oistrwu.  Utiar.,  voi.  IH,  pag.  60 
e  segg.,  e  nnoramaate  pubblicata  dal  Snvasa  nella  ZtiUchrift  /.  Mtt,  Tksol.^  anno  1868,  pag.  148 
t  ssgg.,  leggieai  :  pratcift%un  propositum  4ii,  fWf  JiiUbatur  riddi  idoiis  n  kbooobis  et  pubUc*  roHom 
SMOi  pratltriUs  Umportìmt  iHUt  «mòMs  nmt. 
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D'altra  parte  poi,  in  questo  adoprarsi  del  proconsole  di  Àcaja  a  van- 
taggio del  Paganesimo,  la  cooperazione  della  sua  divota  compagna 
ci  fa  ricordare  che,  Eunapio,  racconta  come  Giuliano,  allorquando 
fece  sommo  sacerdote  della  Lidia  il  filosofo  Grisantio,  attribuendogli 
larghi  poteri  neiresercizio  di  ^ueirufBcio,  conferisse  grado  e  poteri 
analoghi  alla  moglie  di  lui  (1),  certamente  perchè,  secondo  Topinione 
del  prìncipe,  era  conveniente  che  le  donne  dei  capi  della  fazione 
pagana,  quelle  specialmente  di  fede  più  fervida  e  d'indole  più  ener- 
gica e  più  attiva,  partecipassero  all'operosità  dei  loro  manti,  intenti 
a  restituire  alla  vecchia  religione  la  primiera  floridezza  e  potenza. 

Circa  il  governo  di  Pretestato  in  Acaja,  durante  il  regno  di 
Giuliano,  alle  notizie  che,  indirettamente  e  per  via  d'induzione,  ab- 
biamo desunto  dai  testi  epigrafici,  nessuna  ci  è  dato  aggiungerne 
che  a  noi  sia  stata  formalmente  tramandata  dagli  storici,  o  dagli 
altri  scrittori  di  quell'  età.  Però,  tra  le  epistole  di  Giuliano  una 
havvene  attenente,  in  certa  guisa,  a  quel  soggetto  e  della  quale  dob- 
biamo pertanto  dire  qualche  cosa.  È  questa  l'epistola  XXXV,  che 
alcuni  editori,  o  traduttori  hanno  intitolato  Memoria  in  favore  degli 
Argivi  contro  le  pretensioni  dei  Corintj  nella  repartizione  delle 
spese  per  i  giuochi  della  Grecia,  diretta,  secondo  l'opinione  con- 
corde dei  critici,  .al  proconsole  di  Acaja  (2);  e,  poiché  l' innalza- 
mento di  Pretestato  a  codesto  ufBcio  deve  essere  avvenuto,  come 
sopra  dimostrammo,  proprio  al  principio  del  regno  di  Giuliano,  il 
proconsole  al  quale  è  indirizzata  la  detta  epistola  altri  non  può 
essere  se  non  il  personaggio  del  quale  qui  studiamo  la  vita  (3). 


(1)  EiwAMo,  1.  e, dpxiicpéa  òè  diroÒ€(Sa^  tòv  T€  fivòpa  koI  tì\v  yvycAKa  Tfì<; 

Aiòia^,  Kai  óif  èK€ivoi(  èiriTpétifa<;  €!vai  Tttiv  dXXuiv  Tf)v  afp€aiv  ktX. 

(2)  Onesta  epiatolm  ò  anepignik  nella  massima  parte  dei  mss.;  in  nno  solo,  nel  Leidease  (Vossiano  77), 
porta  lintestatnra  louXiavÒ^  àpYC(oiC  (forse  in  luogo  di  Ollèp  *ApY€(uiv),  aggiunta  palese  di  un 
imperito  amanuense. 

(8)  Dobbiamo,  per  altro,  avrertire  che  il  Petau,  nel  commento  che  acoompagna  la  sua  edizione  delle 
lettere  di  CKuliano  (Parigi,  IdSO),  stimò  questa  epistola  essere  stata  scritta  da  Giuliano,  prima  ch*egli  diren- 
tasse  Augnato,  perchè  altrimenti  egli  avrebbe  potuto  decidere  da  so  la  qnisttone  tra  Argo  e  Corinto,  della 
quale  ivi  si  tratta.  L'opinione  del  Petau  è  stata  seguita  da  alcuni  eruditi,  p.  es.  dal  TousLar,  Oeu^rst 
compliUt  éU  Vemp^r&wr  JuUm  irad.  m/ranfoù^  aeeompagné€$  de  noi$s  *te.^  Paris,  1821,  voi.  m,  pag.  188; 
dall'H8Ti.n,  JuUani  epùtoloé  «fc.,  Itagonza,  1828,  pag.  57-820;  da  Abblk  Dbsjasdws,  L*emp§r*ur  JuUen, 
Tkàsé  prtstniié^  «ie.,  Parigi,  1845,  pag.  108.  L'Heyler  ha  eziandio  procurato  di  corroborare  l'asserzione 
del  Petau  colla  congettura  che  il  frammento  di  una  lettera  di  Giuliano  riportato  da  Snida,  b.  v. 
MoU(Jl()VtO^  KaidTUJVOq,  ove  si  parla  di  un  oltraggio  Iktto  allo  scriyente  dal  goTematore  della 
Grecia,  si  riferisca  a^unto  alla  petizione  presentata  colla  lettera  XXXV,  la  quale  sarebbe  stata  respinta 
da  quel  governatore.  All'opinione  dei  critici  testé  nominati,  dalla  quale,  ove  fosse  conforme  al  vero, 
resulterebbe,  come  necessaria  conseguenza,  ohe  l'epistola  XXXV  non  fu  diretta  a  Pretestato,  ma  ad  uno 
dei  suoi  predecessori  nel  proconsolato  di  Ac%ja,  si  può  obbiettare  che,  se  si  oolloca  questa  lettera  nel 
tempo  in  cui  Giuliano  studiava  in  Atene,  o,  prima  ancora,  nell'Asia  Minore,  sembra  ben  poco  verosimile 
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Sette  anni  innanzi,  la  città  di  Corinto,  inyocando,  forse,  qualche 
antico  diritto  caduto  in  desuetudine  e  approfittando  ancora,  per 
quanto  sembra,  della  propria  preminenza,  qual  capoluogo  di  pro- 
vincia, ayeva  ottenuto  dal  proconsole  di  Àcaja  un'ordinanza,  per  la 
quale  si  obbligava  Argo  a  contribuire,  al  pari  di  altre  città  elleniche, 
alle  spese  dei  giuochi  istmici,  che  si  celebravano  a  Corinto,  mentre, 
per  l'addietro,  gli  Argivi  erano  stati  dichiarati  esenti  da  un  tal  onere, 
perchè  già  gravati  da  quello  di  provvedere  alle  spebe  dei  proprj 
giuochi  nemei,  come  Elide  provvedeva  agli  olimpici  e  Delfo  ai  pitici. 
Per  la  imperizia,  o  per  la  indolenza  dei  loro  magistrati  municipali, 
gli  Argivi,  non  avendo  mosso  opposizione  alla  detta  ordinanza,  vi 
si  erano,  a  loro  malgrado,  sottomessi  e  ciò  aveano  seguitato  a  fare 
negli  anni  successivi  (1).  Ma  ora,  sia  che  l'onere  fosse  divenuto  più 
grave  (2),  sia  che  si  avesse  fiducia  nella  benevola  intromissione  del- 
l'imperatore, sia  per  qualsivoglia  altra  ragione,  mandarono  al  pro- 
console di  Acaja  una  legazione  composta  di  due  filosofi,  di  nome 
Diogene  e  Lampria,  per  chiedergli  che  revocasse  il  decreto  del  suo 
predecessore.  I  legati,  non  sappiamo  se  per  consiglio  proprio,  o  per 
mandato  della  città,  facendo  assegnamento  sulla  benevola  accoglienza 
che  la  loro  qualità  di  filosofi  avrebbe  loro  procurato  presso  Giuliano, 
si  rivolsero  dapprima  a  questo,  per  impetrare  da  lui  che  colla  sua 


che  ì  legmtl  di  Argo,  in  favore  delU  coi  lichieflU  ò  composta  la  lettera,  si  fossero  liTolti  ad  un  giovane 
pòro  aflEatto  di  potensa  e  di  autorità,  qnal  era  Giuliano  allora;  se,  invece,  si  colloca  nel  tempo  in  cui 
(Hnliano  era  Cesare,  meno  che  mai  è  ammissibile  che.  i  legati  dì  Argo  ricorressero  all'intromissione  di 
ano  il  qnale  dimorava  in  Occidente  e  governava  la  Gallla.  D'altra  parte,  aminettendosi  che  la  lettera  na 
iKiitta  da  Giuliano  Angusto,  non  è  poi  strano  ch'egli,  nonostante  ronnipotenza  congiunta  coll'esercisio  della 
fovraniià,  voleose  in  questo  caso,  come  in  tanti  altri,  mostrarsi  rigido  osservatore  delle  forme  legali  e 
humtì  atto  di  deferenxa  all'autorità  del  proconsole  di  Acaja,  alla  cui  giuòsdizione  appartenevano  le  due 
dttà  oontondenti»  restringendosi  a  manifestare  privatamente  ad'  esso  il  proprio  parere  Ikvorevole  ad  Aj^ 
e  lasciando,  del  rimanente,  che  la  cosa  procedesse  per  la  via  ordinaria.  Perciò  la  gran  maggioransa  dei 
eritieli  tra  1  quali  ricordiamo  lo  Spanheim,  il  Gothofredo,  il  Wemsdorf,  l'Harles,  il  Clinton,  il  Q^albot.  ecc., 
pfeferisoo  assegnare  l'epistola  al  tempo  in  cui  Giuliano  era  imperatore.  Volendo  poi  determinare  con 
Bsggior  precisione  la  data  di  codesta  lettera,  osserveremo  essere  presumibile  ch'essa  appartenga  ai  primi 
mesi  del  regno  di  Giuliano,  ossia  al  tempo  del  suo  soggiorno  a  Costantinopoli,  dal  gennaio  al  mag^o  del 
382,  perchè  sembra  poco  probabile  che  i  legati  di  Argo  si   recassero  presso  l'imperatore  dopo  che  questi 


(1)  Non  apparisoe  ben  chiaro  dal  testo  ddla  epistola  se  il  tributo  da  pagarsi  dagli  Argivi  fosse  annuo. 
Pone  era  solamente  biennale,  perchè  i  giuochi  istudd  si  celebravano  ogni  due  anni.  Ciò,  del  resto,  è  cosa 


(2)  È  questa  una  nostra  supposizione.  Ed  invero  giova  riflettere  che,  tra  i  disegni  politico-religiosi  di 
Ginliaao  a  pio  del  Paganesimo,  oravi  pur  quello  di  ravvivare  i  giuochi  nazionali  ellenici,  la  cui  celebra- 
óone  era  eollegata  col  culto  di  certe  Divinità.  Su  ciò,  veggasi  Ewartnaa,  op.  cit.,  pag.  298  e  seg.  Non 
é  fixndi  inverosimile  che,  nel  362,  Corinto,  accingendosi  a  festeggiare,  con  maggior  pompa  e,  per  conse- 
sce&za,  con  ma^or  dispendio  dell'ordinario,  la  solennità  istmiea,  avesse  aggravato  il  tributo  delle  città 
^  doveano  prestara  il  loro  concorso  pecuniario  ;  e,  d'altra  parte,  Argo  dovea  sentire  tanto  più  questo 
pao,  in  quanto  che  le  incombeva  l'obbligo  di  provvedere  a  una  più  costosa  celebrazione  anche  del  giuochi 
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autorevole  parola  raccomandasse  al  proconsole  la  petizione  degli 
Argivi.  E  Timperatore,  accondiscendendo  a  tale  richiesta,  scrisse  la 
lettera  di  cai  trattiamo. 

In  questa  risalta  in  modo  particolare  Tindole  di  Giuliano»  il  quale, 
come  disse  uno  storico  moderno,  volte  le  spalle  all'avvenire  ed  al 
presente,  tenea  costantemente  fissi  gli  occhi  verso  il  passato.  Im- 
perocché ivi  egli,  per  perorare  la  causa  degli  Argivi,  incomincia, 
pur  usando  uYia  specie  di  retorica  preterizione,  coli*  evocare  il  ri- 
cordo delle  gloriose  tradizioni  storiche  di  quel  popolo  e  risale  ai 
tempi  della  guerra  trojana  e  a  quelli  della  invasione  dei  Oorj  nel 
Peloponneso,  in  cui  ad  Argo  era  toccata  la  preminenza  sovra  Sparta 
e  sovra  Messene  ;  né  omette  di  rammentare  eziandio  la  tradizionale 
provenienza  argiva  degli  antenati  di  Filippo  II,  il  Macedone,  e  di 
Alessandro  Magno,  tutte  cose,  come  vede  il  lettore,  aventi  ben 
poca  relazione  colla  quistione  da  risolversi.  Entrando  poscia  a  trat* 
tare  particolarmente  di  questa,  sostiene  l'equità  e  la  ragionevolezza 
della  richiesta  degli  Argivi  e  coglie  tale  occasione  per  bruciare 
qualche  grano  d*incenso  in  onore  dei  cultori  della  filosofia,  dicendo 
che  l'esempio  dato  dai  due  filosofi,  legati  di  Argo,  valeva  a  riven- 
dicare l'onore  della  filosofia  oltraggiata  e  a  smentire  coloro  che  as- 
seriscono i  filosofi  essere  cittadini  inutili  alla  patria. 

Non  è  noto  se  questa  composizione,  certo  una  delle  meno  felici 
dell'imperatore  sofista,  abbia  conseguito  l'intento  cui  mirava.  È 
lecito  però  supporre  che  il  proconsole  Pretestato  siasi  pienamente 
conformato  al  parere  del  principe  ed  abbia  emanato  sentenza  favo- 
revole ad  Argo,  tanto  più  che  da  un  passo  della  lettera  citata  re- 
sulta come  Corinto,  incoraggiata  dal  decreto  ottenuto  sette  anni 
addietro,  accennasse  a  voler  imporre  tributo  simile  anche  ad  Elide 
e  a  Delfo,  talché  doveva  apparire,  non  solamente  equo,  ma  ben 
anche  prudente  partito,  rintuzzare  e  moderare  le  pretensioni  della 
più  potente  città  dell'Acaja.  Nel  qual  proposito  non  sappiamo  aste- 
nerci dall'osservare  come,  sotto  la  dominazione  romana,  i  dissensi  e  i 
litigj  tra  l'una  e  l'altra  città  della  Grecia,  dovendo  esser  deferiti  alla 
decisione  del  governatore  della  provincia,  non  potessero  minimamente 
turbare  la  quiete  generale  e  fossero  incidenti  di  lieve  importanza, 
tanto  che  questo  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno  ci  sarebbe  rimasto  in- 
tieramente ignoto,  se  non  possedessimo  la  lettera  di  Giuliano  che  lo 
riguarda.  Ai  tempi  dell'indipendenza  degli  EUeni,  all'incontro,  erano 
stati  causa  perpetua  di  conflitti  sanguinosi  ;  e  molte  e  lunghe  guerre 
noi  conosciamo  nella  storia  degli  stati  greci,  anteriormente  alla  con- 
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qiiisia  romana,  le  quali  areano  avuto  per  motivo  contese  anche  di 
minor  conto  che  questa  nata  tra  Corinto  ed  Argo  ;  talché  ne  è  dato 
asserire,  il  regime  a  cui  si  trovò  sottoposta  la  Grecia  dal  tempo  di 
Mummie  in  poi  averle  recato,  almeno,  il  vantaggio  di  assicurare,  colla 
pace  intema,  la  prosperità  che  dalla  pace  deriva.  Lungi  da  noi  il 
pensiero  che  la  dominazione  straniera  sia  da  preferirsi  alFindipen- 
densa  nazionale!  È  però  innegabile  che  lo  studio  obbiettivo  del 
passato  ci  dimostra,  cosi  nel  male  come  nel  bene,  ogni  medaglia 
avere  il  suo  rovescio.  Ha  torniamo  a  Veszio  Agorio  Pretestato. 

Per  quel  che  ne  è  dato  giudicare,  il  tratto  di  tempo  durante  il 
quale  egli  governò  TAcaja,  regnante  Giuliano,  deve  essere  stato, 
avuto  riguardo  alle  sue  aspirazioni  politico-religiose,  il  più  bel  pe- 
riodo della  sua  vita.  Quale  esecutore  dell'  ufficio  commessogli  dal- 
l'imperatore (ufficio  a  lui,  zelante  pagano,  certamente  mollo  gradito) 
di  promuovere  il  risorgimento  del  Politeismo  nella  provincia  affidata 
alla  sua  amministrazione,  egli  ebbe  la  fortuna  di  esercitare  l'azione 
sua  in  un  paese  ove  la  maggioranza  della  popolazione  era  propensa 
a  secondare  i  suoi  sforzi.  A  lui  non  toccò  l'ingrato  e  laborioso  com- 
pito di  lottare  contro  la  resistenza  di  numerosi  avversarj,  paieisi  od 
occulti;  né  egli  provò,  come  accadde  ad  altri,  e  talora  allo  stesso 
Giuliano,  l'amaro  disinganno  di  vedere  le  cerimonie  del  culto  avito 
compite  svogliatamente  da  scarso  numero  di  adepti.  La  Grecia  era 
sparsa  di  tempj  famosi,  da  secoli,  pei  riti  che  ivi  si  celebravano; 
frequenti  ricorrevano  in  ciascun  anno  le  sacre  solennità,  ora  in  questo 
santuario  ed  ora  in  quello;  colà  duravano  ancora  integre  ed  inal- 
terate le  consuetudini  tradizionali,  colà  lo  zelo  religioso  non  era 
spento  né  intiepidito,  come  in  tante  altre  parti  del  mondo  pagano  ; 
anzi,  ora,  dopo  circa  un  mezzo  secolo,  quando  di  astensione  e 
quando  di  ostilità  del  governo,  rispetto  all'esercizio  pubblico  del  culto^ 
durante  il  quale  «  molte  erano  state,  secondo  Tespressione  di  Giu- 
liano, le  cagioni  di  non  frequentare  i  tempj  »  (1),  ora  lo  zelo  mag- 
giormente ravvivavasi,  mentre,  non  solo  i  Pagani  potevano  compia- 
cersi che  €  gli  Dei  avessero  reso  loro  la  libertà  »  (2),  ma,  oltre  a 
ciò,  il  governo  stesso  favoriva  la  celebrazione  delle  feste  religiose 
ed  eccitava  l'ardore  dei  fedeli  (3).  Forse  non  vi  fu  in  quel  tempo, 


U)  voXXà  f|v  Tà  alTia  toO  ^i\  «poiTtìv  €l<;  xd  tcpà.  Giuuako,  Epùt  «. 
\ì\  /|u!v  oi  Ocol  Tf|v  èXcuOcpiav  fòoaav.  aiuLiAxo,  iUd. 

3)  9on  è  inopportano  ricordare  che  la  diocesi  di  Macedonia,  a  cai  apparUnera  la  provincia  di  Acaja, 
«ratta  in  quel  tempo  da  MoBonio,  stato  in  addietro  maestro  di  eloquenza  in  Atene  e  fautore  dell'Elle- 
B«»,  al  pari  di  CKoliano,  e  che  la  prefettura  deirillirico,  a  cui  appartenera  la  diocesi  di  Macedonia,  era 
tUtx  data  da  Oinliaoo  al  retore  Ifamertìno,  zelante  pagano  anch'esso.  Per  tal  maniera,  tutti  i  gradi  sa- 
feoori  della  gersrehia  anuninistratÌTa  di  questa  porzione  deirimpero  erano  occupati  da  pagani. 
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in  tutto  rimpero,  un*altra  provincia  intiera,  nella  quale  tanto,  quanto 
neirAcaja,  l'attuazione  dei  disegni  di  Giuliano  apparisse,  non  che 
possibile,  agevole  e  rispondente  alle  tendenze  della  popolazione  (1). 

Certo,  anche  Pretestato  trovò,  fra  le  rose  ed  i  fiori,  qualche  tri- 
bolo, per  la  via  nella  quale  aveva  l'incarico  di  procedere.  Anche 
neirAcaja  doverono  essere  eseguiti  gli  editti  di  Giuliano,  riguar- 
danti la  restituzione  agli  antichi  proprietarj  dei  beni  tolti  ai  tempj 
e  alle  città,  che  Costantino  e  i  suoi  figli  avevano  assegnato  alle 
chiese;  e  certamente  tale  esecuzione  generò  malcontento  presso  i 
Cristiani.  Ma,  poiché  questi  costituivano  colà  la  minoranza,  ed  in 
certi  luoghi,  p«  es.  in  Atene,  V  infima  minoranza  degli  abitanti  (2), 
è  assai  probabile  che  da  ciò  non  siano  derivate  vere  perturbazioni 
della  pubblica  quiete.  Del  resto,  intorno  a  questo  argomento  ci 
mancano  afiatto  notizie  particolari. 

Forse,  ma  questa  è  una  nostra  mera  supposizione,  al  governatore 
deirAcaja  Riuscirono  moleste  alcune  ordinanze  dell'imperatore,  piut- 
tosto per  il  senso  penoso  che  produssero  nell'animo  suo,  che  per 
materiali  difficoltà  ch'egli  incontrasse  nell'applicarle.  Alludiamo  prin- 
cipalmente al  decreto  di  Giuliano  che  vietava  ai  Cristiani  l'inse- 
gnamento delle  lettere  (3),  decreto  il  quale,  senza  dubbio ,  come 
giustamente  osserva  il  Rendali,  colpi,  prima  di  ogni  altro,  quei  pro- 
fessori che  avevano  ricevuto  la  cattedra  e  percepivano  lo  stipendio 
dallo  statOy  ossia  dal  tesoro  imperiale  (4).  Era  nel  novero  di  questi 
l'illustre  Proeresio,  vecchio  più  che  ottuagenario,  che  da  circa  venti 
anni  insegnava  in  Atene  ed  alle  cui  lezioni  aveva  assistito  lo  stesso 
Giuliano;  e,  sebbene  Giuliano,  secondo  narra  Girolamo  (5),  mani- 
festasse il  proposito  di  fare,  nell'applicazione  della  detta  legge,  una 
eccezione  a  favore  di  Proeresio,  questi  rifiutò  il  privilegio  e  volle 
partecipare  alla  sorte  dei  professori  suoi  correligionari  (6). 


(1)  Circa  il  rifiorire  delle  istìtazioni  religiose  del  Paganesimo  in  Orecia  Botto  Giuliano,  vedi  HnxxKBa, 
op.  eit.,  pag.  296  e  segg.,  ore  sono  raccolte  le  dtàtioni  di  passi  di  antichi  scrittori  concernenti  qnesto 
soggetto. 

(2)  Su  ciò  TOggansl  le  lagnanze  di  Grmobio  Naziahuxo,  OroM.  8*,  pag.  381. 

(8)  Consentiamo  pienamente  col  Sode,  il  quale  giudica  che  questo  decreto  ftx  il  primo  atto  di  vera  in- 
tolleranza religiosa  di  Giuliano.  QtscfUchti  d$r  BeacHon  Kaittr  Jultaus  gtgm  die  chrùtUeh*  Kirche. 
Jena,  1877,  pag.  67. 

(4)  BnvDAU.,  2*^  émpgror  JtUkm.  Cambridge,  1879,  pag.  214. 

(5)  Ghron.,  a.  2876  =  862  d.  Cr. 

(6)  L'interruzione  delle  lezioni  di  Proeresio,  per  eifetto  della  legge  di  Giuliano,  è  attestata  espressa- 
mente anche  da  Eunapio,  neUariUdi  Proeiesio,  coUesegoentl  parole:  louXiavoO  bè  paaiXcOoVTO^, 
TÓirou  ToO  iraibeOov  èEeipTÓiiievo^,  èbÓK€i  y^P  €lvai  xpi^^'riavó^.  Su  questo  fatto  veggasi 
SnTRBS,  StuditH  Mur  OueìUehù  dtr  rómùchén  Kaitir,  IT.  JuUan^  %  2.  Proatrésiut^  pag.  285.  Non 
sappiamo  con  qual  fondamento  il  Pitit  di  Julstillk,  nel  suo  libro  sulla  Scuoia  di  Atmt  mi  itcolo  17^ 
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A  Ogni  modo,  tutto  ben  considerato,  cotesto  furono  piccole  nubi, 
che  non  poterono  sostanzialmente  aiterare  la  serenità  e  la  letizia 
di  questo  tratto  della  vita  del  nostro  personaggio,  rispondente  ad 
un  periodo  della  storia  del  secolo  IV,  per  più  rispetti,  importantis- 
simo e,  sfortunatamente,  assai  men  noto  a  noi  di  quel  che  desi- 
dereremmo. 

Dopo  circa  un  anno  e  mezzo  di  regno,  Giuliano  improvvisamente 
naoriva,  come  tutti  sanno,  nella  guerra  contro  i  Persiani,  il  26  giugno 
del  363,  e  gli  succedeva  nel  trono  imperiale  Oioviano,  ascritto  alla 
religione  cristiana.  Che  grande  fosse  il  dolore  e  lo  sgomento  dei 
Pagani,  ali* annunzio  inatteso  della  scomparsa  dalla  scena  politica 
del  principe  dal  quale  essi  speravano  vantaggi  e  beneflcj  di  più 
specie,  ninno  ò  che  non  intenda  da  sé,  anche  senza  ricorrere  alle  testi- 
monianze contemporanee,  quali  sono,  p.  es*,  gli  scritti  di  Libanio 
e  di  altri  amici  e  ammiratori  del  defunto  monarca.  Non  consen- 
tiamo tuttavia  con  quegli  storici  moderni  i  quali  credono  che  subi- 
taneamente avvenisse  allora  un  grande  e  profondo  mutamento  nella 
condizióne  dell'impero,  quanto  alle  cose  della  religione  ed  alle  forze 
respettive  delle  due  parti  cristiana  e  pagana  (1).  Ed  invero,  come 
ciò  può  conciliai  colla  sostanziale   inanità,  da  tutti  riconosciuta, 


pi  4ft  noi  dtato  sopra,  dica,  pag.  U:  «  An  reste,  Julien  moarat  si  promptement,  qne  la  loi  ne  Pai  peat- 
«Hn  Ì«aai8  ezócatée  à  Athdnee».  B  decreto  di  Ginliaiio  è  del  29  loglio  del  868  {Cod.  Uod.,  Vm,  8, 
59;  T.  aa^  Tepist  42  di  (Hnliano,  la  quale,  come  ossenra  il  Rodi,  op.  di.,  pag.  64,  può  repntani 
on'iiinzione  generale  drca  1*  applicazione  della  legge,  o  nna  dichiarazione  di  questa  per  an  caso  parti- 
eoliie);  e  Giuliano  mori  circa  nn  anno  dopo.  Alla  fin  dei  conti,  d  tratta  di  una  legge  la  coi  attuazione 
BOB  lidùedera  lungo  tempo  e  poterà,  anzi,  hxA  senza  indngio  e  sollecitamente.  Molto  più  assennate  sono, 
ràpetto  a  questo  argomento,  le  seguenti  parole  del  Rbvdall,  op.  cit.,  pag.  215  :  e  How  Ikr  the  edict  was 
«  ezeeaied,  materials  for  forming  an  opinion  are  tum,  To  jadge  from  the  ontcry  it  cansed  among  the  Chri- 
« skians  wziters,  it  remained  by  no  means  a  dead  letter  ». 

(1)  Eooo,  per  esempio,  che  cosa  scxìto  il  CBtmbLuooi  :  «  Quando  il  mondo  seppe  che  un  imperatore  cri- 
cstiaiio  sedeva  di  nuovo  sul  trono  dd  Cesari,  glHnoend  e  i  sacrifizi  cessarono,  il  silenzio  tornò  a  regnare 
«  intomo  a  molti  templi  pagani,  e  le  porte  di  eed  come  per  incanto  tornarono  a  chinderd  da  sé,  per  non 
«  osexe  riaperte  più  mai  >  Storia  iàOé  rékmkmt  tra  lo  Stato  *  ìa  Ghiua,  Bologna,  1886,  rol.  I,  pag.  270. 
E  lo  SoHOUZB  nella  sua  recentìsdma  Oéi^iekt»  dtt  VnUrgamg*  do»  griécMteh-rOmùehéH  Heidmttums, 
Jena,  1887,  voi.  I,  pag.  176  :  e  So  rasoh  wie  der  GK)ttercnlt  mit  ssinen  bunten  Formen  lebendig  geworden 
«  war  vor  den  Àugen  der  Ghristenhdt,  ebenso  rasoh  yersohwand  er  wìeder.  Die  Priester  flflchteten  deh 
<  in  die  VoThorgenhdt  znrtick ,  die  Orakd  wnrden  stomm,  di  Sophisten  legten  klagend  den  Flùlosophen- 
«maatel  ab;  der  nngeheure  Apparai  von  knltisehen  Verrichtungen  nnd  dirinatorischen  Veranstaltungen, 
«  den  dieeer  dne  Mann  «ber  das  weite  Bdch  hingebrdtet  batte,  loste  deh  auf,  die  Opferer  und  Zeichen- 
«  deuter  verloren  deh  hierhin  und  dorthin  ,  dia  Mantik  wnrde  wieder  eine  Terachtliche  Kunst  » .  Non 
appiamo  astenerti  dall*0B8er7are  che  lo  Bchultze,  mentre,  per  documentare  queste  sue  asserzioni,  dta  un 
fuso  di  Socrate,  St,  «cel.,  m,  24,  in  altra  parte  del  suo  libro,  pag.  182,  là  dove  parla  della  libertà  re- 
figiosa  coneena  da  Oioviano  d  pagani,  dice:  «Die  allgemein  lantende  Àngabe  des  Sokrates  (m,  24) 
«wonaeh  alle  hddnischen  Tsmpel  geschlossen  und  jedee  Oifentliche  Opfer  nntersagt  sei,  bewahrt  deh 
«dehi  an  don  Thataachen  ».  E  allora  perchè,  ò  ledto  domandare,  Tautore,  poche  pagine  addietro,  ha 
dtnbnito  allo  parole  di  Socrate  nn  valore  storico  di  cui  qneste,  sono,  d  suoi  occhi,  sfòmite? 
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dei  conati  di  Giuliano  a  prò  del  Politeismo?  E,  d'altra  parte,  le 
leggi  colle  quali  Gìoviano  e  Valentiniano  si  affrettarono  a  sancire 
la  libertà  religiosa  e  la  tolleranza  del  culto  pagano  non  sono  esse 
un  indizio  di  gran  momento  che  i  pagani,  indipendentemente  dai 
conati  di  Giuliano,  e  non  per  effetto  di  questi,  erano  ancora  pò* 
tenti  neirimpero,  sej;natamente  in  qualche  provincia  ed  in  alcune 
città,  e  che  ai  detti  sovrani  stava  a  cuore  rassicurare  quella  con- 
siderevole porzione  dei  loro  sudditi  e  prevenire  malumori  e  dimo^ 
strazionì  ostili,  torbidi  e  disordini? 

Noi  stimiamo  che,  in  realtà,  il  fatale  andare  del  Paganesimo  e 
del  Cristianesimo  non  potesse  essere  né  impedito  né  accelerato  ael> 
Timpero  dairazione  personale  del  principe  e  dei  suoi  ministri  e  che 
il  Paganesimo  dovesse  inevitabilmente  perire;  ma  stimiamo  altresì 
che,  verso  la  metà  del  secolo  IV,  esso  contasse  ancora  buon  numero 
di  seguaci,  che  non  fosse  stata  puramente  fattizia  la  vitalità  ch*esso 
avea  dimostrato  in  più  luoghi  durante  il  regno  di  Giuliano  e  che, 
quindi,  non  cessassero  né  perdessero  vigore,  per  la  morte  di  questo 
sovrano,  le  pratiche  religiose  del  culto  di  Mitra  e  della  gran  Madre 
degli  Dei,  di  Ecate  e  dlside:  anzi,  a  noi  sembra  molto  verisimile 
che  i  più  fanatici  fautori  del  Politeismo,  non  che  perseverare  con 
pertinacia  nella  lotta  cogli  av?ersarj,  si  lusingassero  persino  di  po- 
tere un  giorno,  coli*  aiuto  degli  Dei  e  di  nuovi  imperatori  pagani, 
conseguire  finalmente  la  vittoria. 

I  confini  assegnati  a  questo  nostro  scritto  non  ci  consentono  di 
svolgere  e  dì  dimostrare  compiutamente  1* accennato  concetto,  in 
quanto  si  riferisce  alla  storia  generale  dell'impero;  potremo  tuttavia 
far  ciò  indirettamente,  almeno  in  parte,  per  quel  che  riguarda  la 
città  di  Roma,  nello  studiare  le  ulteriori  vicende  della  vita  di 
Pretestato. 

Della  condotta  da  lui  tenuta  e  degli  atti  suoi  durante  il  breve 
regno  di  Gioviano  nulla  sappiamo  e  ben  poco  abbiamo  da  dire. 
Certo  egli  conservò  l'ufficio  di  proconsole  di  Acaja,  poiché  in  questo 
Io  troviamo  al  principio  del  regno  di  Valentiniano.  Sul  primo  mo- 
mento, la  sua  posizione  fu,  senza  dubbio,  difficile  e  spinosa,  ed  egli 
dovè  provare  molta  incertezza  e  perplessità;  ma,  quando  si  seppe 
che  Gioviano  conservava  alla  corte  Prisco,  Massimo  e  gli  altri  amici 
di  Giuliano  nelle  dignità  e  negli  onori  ch'essi  avevano  avuto  sotto 
il  suo  predecessore  (1),  ch'egli  reprimeva  le  violenze  contro  i  pagani, 


(1)  y.  EovAno,  YUa  éi  Manimo,  pag-  ^"^  teU*edix.  del  BoissoiiAd*,  nella  oolles.  Didot. 
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a  cai  erasi  dato  il  popolo  in  più  città,  ove  i  cristiani  trovaTansi  in 
maggioranza,  e,  soprattutto,  quando  fu  promulgato  il  suo  editto  di 
tolleranza,  a  noi  noto  indirettamente  per  gli  elogj  che  ne  fa 
Temistio  (1),  allora  Pretestato  dovè  sentirsi  {àù  sicuro  e,  pur  aate- 
neodosi,  per  quel  che  è  lecito  congetturare,  da  calorose  dimostra- 
zioni di  favore  verso  il  Paganesimo,  quali  avea  precedentemente 
praticato,  ed  osservando,  per  ciò  che  si  atteneva  alfesercizio  pub- 
blico del  culto,  un  certo  riserbo,  a  lui  imposto  dalla  carica  che 
occnpaYa  di  rappresentante  del  governo,  seguitò  ad  attendere  paci- 
ficamente airamministrazione  della  sua  provincia,  la  quale  si  man- 
tenne, a  quanto  pare,  quieta  e  tranquilla. 

Se  non  che,  mentre  i  Pagani  poteano  chiamarsi  relativamente  sod- 
disfatti della  politica  religiosa  del  nuovo  imperatore,  la  morte  di 
Giuliano  fu  cagione  per  TAcaja  di  altra  più  generale  e  più  irrime- 
diabile jattura,  la  quale  non  può  essere  che  non  sia  riuscita  sensi- 
bile, almeno  in  parte,  anche  al  proconsole.  Con  Giuliano  questa 
provincia  perse  un  amico  appassionato  ed  un  potente  protettore  :  mai, 
né  prima  né  dopo,  non  si  assise  sul  trono  dei  Cesari  un  principe 
che  per  la  Grecia  sentisse  amore  codi  vivo  e  cosi  intenso  e  mo- 
strasse venerazione  cosi  profonda.  Dopo  essere  stata  la  provincia 
sopra  tutte  preferita  e  prediletta,,  l'Àcaja  tornò  ad  essere  una  pro- 
vincia eguale  alle  altre;  ed  il  nuovo  imperatore  non  ebbe,  nel  suo 
brevissimo  regno,  alcuna  occasione  di  rivolgere  le  sue  cure  a  questo 
paese  e,  forse,  neanche  di  ricordarsi  particolarmente  ch*es80  faceva 
parte  dei  suoi  dominj. 

Morto  Gioviano  il  17  febbraio  del  364,  fu  eletto  imperatore  Va- 
lentiniano.  Questi,  di. li  a  non  molto,  scelse  per  collega  il  proprio 
fratello  Valente;  ma,  benché  desse  a  questo  la  porzione  orientale 
deirimpero,  tenne  per  sé  la  prefettura  dell' Illirico  (2);  e  cosi  TAcaja 
rimase  sotto  il  governo  deirimperatore  deirOccidente. 

Valentiniano  non  soppresse  la  libertà  religiosa  iniziata  dal  suo 
predecessore;  anzi  la  confermò  con  nuove  leggi,  di  cui  non  ci  é 
pervenuto  il  testo,  ma  delle  quali  si  ha  notizia  indiretta,  per  un 
formale  richiamo  ed  una  chiara  allusione  che  ad  esse  è  fatta  in  una 
legge  del  372,  ove  si  leggono  le  seguenti  notevolissime  parole: 
Testes  sunt  lege$  a  me  in  exordio  imperii  mei  datae,  quibus 
unicuigue,  quod  animo  imòibisset  colendi  libera  facultas  tributa 


(1)  Orazione  V  consoUre  a  GioTÌano. 

(2)  Zosao,  lY,  3. 

fittnjla  di  Storia  Italiana,  Y. 
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e9t(l).  La  politica  largamente  toHerante,  in  materia  di  fede,  di  questo 
imperatore,  ci  vieoe  attestata  anche  da  Àmmiano  Marcellino,  il 
qaale  scrive  :  Hoc  moderamine  principatus  inclaruit,  quod  inter 
religionum  dioersitat^s  medius  $Cetit,  nec  quemquam  inquietajoit, 
neque  ut  hoc  coleretur  impetraoit  aut  Ulud:  nec  interdictia  mi- 
nacibus  subjectorwn  cermcem  ad  id  quod  ip»e  coluit  inclinabat, 
$ed  intemerata  reliquit  ha»  partes  ut  reperii  (2).  E  eoa  ragione 
osserva  THertzberg,  cosa  non  mai  rilevata  da  altri,  per  quanto 
sappiamo,  che,  disgraziatamente,  in  tutta  quanta  la  superficie  della 
terra,  il  regno  di  Valentiniano  fu,  da  indi  in  poi,  per  lunghi  §ecoli 
Vultimo  in  cui  fosse  prevalso  il  principio  della  libertà  dei  culti  (3). 

Tuttavia  questo  sovrano,  come  già  altri  aveano  fatto  prima  di 
lui  (4),  forse  per  motivi  politici  piuttostoché  religiosi,  vietò  con  leggi 
severissime  1*  esercizio  delle  arti  magiche  e  divinatorie  e  dei  riti 
segreti  (6).  La  prima  di  cotali  leggi,  che  è  dell*  11  settembre  del  364, 
suona  cosi  :  Ne  quis  deinceps  nocturnis  temporibus  aut  ne/arias 
preces  aut  magicos  apparatus  aut  aacrificia  funesta  celebrare 
conetur.  Detectum  atque  convictum  competenti  animadoergione 
mactari,  perenni  auctoritate  cen$emus  (6). 

Pretestato  seguitava  a  reggere  in  quel  tempo  il  proconsolato  di 
Àcaja.  Zosimo  racconta  che,  Valentiniano  avendo  proibito  la  cele- 
brazione dei  saerificj  notturni.  Pretestato,  proconsole  dell'Eliade  (7), 
uomo  eccellente  in  ogni  virtù,  dichiarò  quella  legge  esser  per  ren- 
dere intollerabile  la  vita  agli  Elioni,  se  questi  avessero  dovuto  ces- 
sare di  celebrare  i  sacri  misteri,  secondo  le  consuetudini  antiche 
della  loro  patria,  e  che  allora  Timperatore  esonerò  i  Greci  dall'os- 
servanza della  detta  legge  e  permise  la  celebrazione  dei  misteri  (8). 


(1)  Cod,  Uod.,  IX,  16,  9.  Àggiangaai  che  si  poneggono  editti  di  ValentiniMO  contenenti  conceanoni 
d'immunità,  di  privilegi  e  di  onori  al  clero  pegano,  specialmente  delle  prorinde.  V.  Ood.  tfod.^  XII,  1, 
60,  75  e  XVI,  1,  1.  Sa  ciò  veggaosi  anche  BauoiroT,  op.  cit.,  rol.  I,  pag.  282  e  segg.,  e  lasàm^ 
op.  cit.,  pag.  55. 

(2)  Lib.  XXX,  oap.  9. 
(8)  Op.  cit.,  pag.  805. 

(4)  V.  anno  IV,  pag.  498  ed,  iri,  nota  1. 

(5)  God.  i$od.,  IX,  16,  7,  8,  9. 

(6)  Cod,  Uod.,  IX,  16,  7.  La  imtirpréiaiio  stata  aggiunta  a  quMta  legge  è  del  seguente  tenore:  Qui- 
ctmqw  noehuma  taenJMa  doémmum  alébravtrii^  m<  ineaniaHonibut  iamnontt  in9oeaMrU,   capii» 


(7)  Con  questo  nome  designaTaBi  la  proTÌnoia  di  Ac^a  Terso  la  fine  del  sec.  IV  e  nel  socceesiro. 

(8)  Zosmo,  IV,  3  :  èir€l  he  kqI  vófiuiv  €l(;q)opà<;  èTv«iiK€i  iroifiaoaeai ,  dcp*  éaria^ 
i&airep  dpSd^cvoq  Tà<;  vuKTepivàt;  èxiIiXue  OuaCat;  èmTcXdaGai ,  toU  inuaapiB^  ^èv 
oOv  iTpaTTO^évoi^  è)uiT[oò(£»v  òià  toO  toioOòc  vó^ou  T^véadai  3ouXó|ui€vo^  *  ènei  hi 
TTpaiT€5TdT0<;  ó  rfjc;  *EXXdÒ0(;   Tf)v   àveùiraTOv  ^x^v   dpx^iv ,  dvVip  èv  irdaai^  bia- 
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Credeai  generalmente  che  la  legge  di  cui  parla  Zosimo  sia  quella 
medesima  del  settembre  364  da  noi  testé  riportata.  Ciò,  per  vero» 
QOD  sembra  a  noi  intieramente  sicuro  e  indubitabile,  poiché  non 
sappiamo  riconoscere  piena  equivalenza  e  identità  tra  le  vuKTcpuval 
Ouoiai  dei  misteri  eleusini,  di  cui  paria  Zostmo,  e  le  nefariae 
preces,  i  magici  apparatus  e  i  sacrijicia  funesta  colpiti  dall'editto 
contenuto  nel  codice  teodosiano.  Ma,  d'altra  parte,  se  riflettiamo 
che  i  seguaci  e  i  ministri  delle  religioni  potenti  e  trionfanti  tra- 
scorrono con  grande  facilità  a  lanciare  l'accusa  di  magia  contro 
i  riti  delle  religioni  nuove,  o  di  quelle  decadute  e  prossime  a  soc- 
combere (1),  non  osiamo  escludere  in  modo  reciso  che  l' accennata 
identità  sussista  realmente,  come  si  vuole  dai  più,  e  che  i  Cristiani , 
QOD  ostante  la  libertà  dei  culti  sancita  con  altre  leggi  da  Vaienti- 
oiano,  volessero  dare  alla  legge  del  settembre  364  un'interpretazione 
molto  larga  e  chiedessero  che  fosse  applicata  anche  ai  misteri  di 
iìleusi,  di  Lerna,  di  Egina,  ecc.,  massimamente  per  la  circostanza 
ohe  questi  si  celebravano,  almeno  in  parte,  di  notte  (cfr.  il  noe- 
turnis  temporibus  della  legge  del  364);  e  che  perciò  Pretestato 
siasi  indotto  a  presentare  all'imperatore  un'istanza»  per  impetrare 
la  continuazione   del    libero    esercizio  di  quelle  cerimonie  secolari. 

Checché  si  pensi  di  ciò,  il  racconto  di  Zosimo  ci  attesta,  da  un 
lato,  la  saggia  moderazione  e  l'equanime  tolleranza  di  Valentiniano; 
dall'altro,  l'autorità  e  il  credito  che  presso  di  lui  godeva  Pretestato, 
nonostante  la  religione  a  cui  era  ascritto  e  della  quale  erasi  mo- 
strato caldo  fautore  durante  il  regno  di  Giuliano. 

È  questo  4' ultimo  atto  a  noi  noto  di  Pretestato  nel  suo  procon- 
solato di  Acaja;  né  sappiamo  con  precisione  quando  egli  depose 
cotale  ufficio.  Il  primo  proconsole  di  Acaja  di  cui  conosciamo  con 
sicurezza  il  nome  dopo  Pretestato,  é  Ruflo  Pesto,  che  reggeva 
quella  provincia  nel  372;  ma  allora  Pretestato  era,  già  da  un  pezzo, 
tornato  in  Italia,  dove,  nel  367,  lo  stesso  imperatore  Valentiniano 
gli  conferi  la  prefettura  di  Roma,  in  un  momento  di  singolare  im- 
portanza, nel  quale  occorreva  affidare  il  governo  della  città  ad  un 


irp€Ttuiv  Tal<;  dpcToK,  toOtov  ^fpt]  tòv  vó|liov  d^iurrov  toU  *'EXXiiai  Ka'vaari\ae\y 
t6v  g(ov,  d  ^éXXoi€v  KwXOcaOai  xà  cruvéxovra  tò  àvOpiIurciov  y^voq  àTiUiTara 
MWJtfipia  Kaxà  Oea^òv  èxTeXe^v,  èiréxpcvev  dpyoOvToq  toO  vófuiou  irpdTxcaGai  Ttdvta 
MIO  Tà  il  dpxn<;  ndtpia. 

(l)  Su  qQMto  argomento  possono  leggerà  acnte  e  giadiziose  osserruioni  nel  bel  libro  di  B.  Constant, 
^  Poìifthé9$m$  romaim  consideri  dant  ies  rapporta  avec  ìa  phiìosophit  grscque  et  la  religion  chrétimne, 
^»*-  I.  psg.  107  e  segg. 
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uomo  fornito,  non  solamente  di  abilità  amministrativa,  ma  ancora 
di  sperimentata  prudenza  e  di  ferma  energia. 

Prima  che  imprendiamo  a  discorrere  della  prefettura  urbana  di 
Pretestato,  sembraci  opportuno  ricordare  succintamente  le  dissen- 
sioni sorte  poco  innanzi  nella  Chiesa  romana,  le  quali  aveano  pro- 
dotto gravi  disordini,  violenze  popolari  e  spargimento  di  sangue. 
Trattasi  dello  scisma  nato  in  quella  Chiesa,  per  la  duplice  elezione 
di  Damaso  e  di  Orsino  alla  sede  episcopale. 

Intorno  ai  fatti  che  ci  accingiamo  ad  esporre  non  può  dirsi,  in- 
vero, che  scarseggino  le  notizie.  Ne  abbiamo  da  scrittori  si  del- 
Tuna  parte  che  dell'altra;  ed,  oltre  a  ciò,  da  uno  storico  certamente 
imparziale  in  questo  argomento,  perchè  pagano  e  scevro,  quindi,  da 
qualunque  preoccupazione  a  favore  vuoi  di  Damaso,  vuoi  di  Orsino  (I). 
Se  non  che,  le  relazioni  di  codesti  scrittori  diversificano  talmente 
runa  dall'altra,  anche  in  certe  circostanze  accessorie,  nelle  quali  la 
passione  di  parte  parrebbe  non  aver  dovuto  esercitare  azione  alcuna, 
che  riesce  impossibile  formarsi  un  concetto  compiutamente  chiaro , 
preciso  e  sicuro  di  quella  serie  di  avvenimenti.  Quindi  è  accaduto 
che  i  critici  moderni  scelsero,  disposero  e  ordinarono  le  dette  no- 
tizie ciascheduno  a  modo  suo;  e  tra  le  loro  narrazioni,  tra  quelle, 
p.  es.,  del  Baronie  e  del  Tillemont,  del  Thierry  e  del  De  Broglie, 
del  Richter  e  del  Rade  (2),  non  se  ne  trovano  due  che  insieme  pie- 
namente concordino.  Questo  è  per  noi  un  altro  motivo  di  restrin- 
gerci a  fare  di  quello  scisma  un  racconto  molto  sommario,  riferendo 
solo  gli  eventi  principali ,  senza  trascurare  tuttavia  d' indicare  le 
incertezze  e  le  controversie  che  cadono  anche  su  quésti. 


(1)  Fonti  principali  per  la  storia  delle  oonteee  tra  i  Damasiani  e  gli  Orsiniani  sono  le  Storia  eoelecia> 
stiche  di  Socrate,  IV,  29,  di  Sozomeno,  VI,  28,  e  di  Buffino,  II,  10,  la  Cronaca  di  Oirolamo,  an.  869,  » 
le  epiatole  dei  oonoilj  di  Roma  e  di  Aqnileja,  ap.  Ifanai,  III,  p.  615,  624,  627  ;  oompoBizioni  qneste,  prò- 
▼enienti  tntte  da  scrittori  favoreToli  a  Damaso.  La  proéfaHo  del  lÀUÌlu»  pr$eum  ad  imperatore  dei  preti 
Marcellino  e  Faustino,  la  quale  contiene  un  racconto  circostanziato  dei  detti  avrenimenti,  è  opera  di  autori 
di  parte  orsiniana.  Ammiano  Marcellino  d&  nella  sua  3U»ia^  XltVII,  8,  12;  9,  8,  on  cenno  imparàale, 
ma,  sfortanatamente,  assai  conciso  dù  disordini  snocessl  in  Soma  per  quello  scisma.  Circa  lo  scritto  di 
Marcellino  e  Fanstfno,  composto,  per  quanto  sembra,  non  prima  del  888  (perdiè  tì  si  nomina  Àrcadio 
quale  collega  di  Teodosio),  e  non  dopo  il  884  (perdiè  tì  si  parla  di  Damaso  come  ancora  Tivente),  os- 
serva giustamente,  a  nostro  arriso,  il  Bichter,  op.  cit.,  lib.  Il,  cap.  1°,  nota  68,  pag.  686,  ch'esso,  nel 
ricordo  di  eerti  particolari,  ha,  per  arrentura,  madore  autorità  di  quella  attribuitagli  da  molti  storici 
moderni.  Ciò  vale  massimamente  per  quei  fktti  nei  quali  gli  autori  del  Libélhu  précum  non  avevano  alena 
interesse  a  mentire  e  per  quelli  di  tale  notorietà,  ch^essi  non  avrebbero  potuto  alterare  il  vero,  neanche  se 
avessero  voluto.  Per  esempio,  là  dove  i  detti  autori  narrano  che  Orsino  fta  espulso  per  la  prima  volta  da 
Roma  subito  dopo  i  primi  disordini  cagionati  dalla  duplice  elezione,  ch'egli  Ai  richiamato  circa  un  anna 
dopo  e  rientrò  in  Roma  il  15  settembre  del  867,  noi  posàsmo  seguire  senza  alcuna  esitanza  le  loro  in- 
dicazioni. 

(2)  MASTiir  Radi,  DamasWj  Bische/  voti  Rom,  Ein  BHtrag  sur  GtschichU  d«r  Anfdngt  dsM  ròmiseken 
Primati.  Ttlbingen,  1882. 
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Tornato  alla  sua  sede  pontificale,  d*onde  avealo  cacciato  T  impe- 
ratore Costanzo  II,  per  sostituirgli  un  vescovo  ariano,  ossia  l*anti- 
papa  Felice,  il  papa  Liberio  esercitava  da  circa  otto  anni  abbastanza 
tranquillamente  V  ufficio  suo ,  quando  la  morte  lo  colse  il  24  set- 
tembre del  366.  I  cristiani  di  Roma  si  divisero  allora  in  due  fa- 
zioni (1).  Una  di  queste,  alla,  quale  apparteneva,  pare,  la- porzione 
più  autorevole  del  clero,  si  adunò  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  in 
Lucinis  ed  ivi  a  successore  di  Liberio  elesse  Damaso,  prete  romano, 
ma  forse  di  famiglia  oriunda  della  Spagna,  che  esercitava  il  suo 
sacro  ministero  in  quella  basilica  medesima  :  il  nuovo  eletto  fu  poi 
consacrato  nella  basilica  lateranense  dal  vescovo  di  Ostia.  L*altra 
fazione,  capitanata  dai  diaconi  Orsino  (2),  Amanzio  e  Lupo,  si  rac- 
colse nella  basilica  Giulia,  forse  detta  allora  di  Sicinino  (3),  ed 
ivi  elesse  papa  Orsino,  il  quale  fu  consacrato  da  Paolo  vescovo  di 
Tivoli  (4). 

I  Damasiani  si  diressero  armati  verso  la  basilica  Giulia,  vi  fecero 
irruzione  e,  dopo  un  aspro  combattimento  con  gli  avversar],  rima- 
sero padroni  del  campo.  Il  prefetto  di  Roma,  Vivenzio,  non  sola- 
mente non  riusq  ad  impedire  né  a  reprimere  questo  tumulto  ;  ma, 
coactus  magna  vi,  dice  Àmmiano,  si  ritirò  dalla  città  nel  su- 
burbio (5). 


(1)  In  alcani  degli  scritti  da  noi  citati  sopra  si  rappresenta  questa  dirisione  come  un  rinnovamento 
delle  antiche  gare  tra  le  fazioni  di  Liberio  e  dell^antipapa  Felice  ;  ma,  poiché  gli  scrittori  di  ciascuna  delle 
di», parti  rinihcciano  all'altra  di  aver  aruto  per  seguaci  gli  antichi  fautori  di  Felice,  non  è  possibile 
determinare  come  stesse  realmente  la  faccenda;  e  forse  tale  accusa  era  parimente  infondata  da  entrambe 
te  parti. 

(2)  Da  qnalcnno  degli  scrittori  citati  sopra  ò  chiamato  invece  Ursieinut, 

(3)  Nel  LibeOfus  prtcutn  di  Faustino  e  Marcellino  si  racconta  che  Teletione  e  la  consacrazione  di  Orsino 
«TTenne  n§Oa  òatiUca  OiuUa  e  si  narrano  le  violenze  iri  successe.  Più  innanzi  si  parla  di  altre  posteriori 
violoaze  avvenute  nella  basiUea  Lìbmriana ,  oggi  Santa  Maria  Maggiore.  Àmmiano  parla  di  un  conflitto 
nagoinoso,  ch^ebbe  per  campo  la  bastUea  di  Sidmno.  I  più  hanno  creduto  che  il  conflitto  di  cui  dk  rag' 
paglio  ijomlano  sia  il  secondo  dai  conflitti  narrati  da  Faustino  e  Marcellino,  principalmente  perchè  tanto 
Fustino  e  Marcellino  quanto  Àmmiano  indicano  il  numero  dei  morti  (il  quale  però  fh,  secondo  quelli, 
di  160  e,  secondo  questo,  di  137 j,  e  che  quindi  la  basilica  di  Sicinino  nominata  da  Àmmiano  corrisponda 
alla  basilica  liberiana  (V.,  p.  es.,  Tillimoht,  Mém.  pour  ««rttr,  <fc.,  nota  2  alla  vita  di  Damaso,  Qu9 
b  huiUpte  de  SMhs  est  appanmmmt  etile  de  Libere).  U  Bade  però  osserva  che  Ruffino  e  Socrate  rife- 
nseoBO  Orsino  essere  stato  consacrato  neUa  basiUca  di  editino  e  ne  deduce  ohe  questa  sia  da  identificarsi 
paUosto  colla  basilica  Giulia.  Sembraci  ch*egli  abbia  ragione. 

(4)  Secondo  gli  scrittori  orsiniani,  relezione  di  Orsino  precedo  quella  di  Damaso  ;  il  contrario  avvenne 
veoodo  gli  scrittori  di  parte  damasiana.  Su  ciò  nulla  dice  Àmmiano. 

(5)  Qttae  {diaerimma)  nee  eorrigere  sufflciene  nee  molUre,  coaeim  et  magna  teeessit  in  9%tburbanum. 
JooauiOt  XXVII,  8,  12.  Questa  ritirata  di  Vivenzio,  doò  del  magistrato  cui  spettava  il  compito  di  man- 
teasra  l' ordine  nella  dttà  fii  prefetto  di  Soma  ò  detto  da  Gassiodoro  7ar.^  I,  82,  pacis  euttot)^  appa- 
lisee  verunente  riprovevole  e  ver^gnosa.  Ma  non  abbiamo  informazioni  snfflcienti  per  pronunziare  un 
gisdtno  sicuro  snlla  condotta  di  quest'uomo,  che  altrove  ò  detto  dallo  stesso  Àmmiano  integer  etprudens^ 
«  eke  forse  non  aveva  in  quel  momento  forze  sufflcienti  a  dominare  il  tumulto.  Indipendentemente  da  ciò, 
l'e^resiume  coaetut  vi  magna  non  è  ben  chiara  per  un*altra  ragione.  Furono   entrambe  le  fkzioni   oon- 
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Nonostante  ia  subita  sconfitta,  gli  Orsiniani  non  si  diedero  per 
vinti  :  seguitando  essi  ad  agitarsi,  nell'intento  di  conseguir  la  rivin- 
cita, i  magistrati  della  città  decretarono  il  bando  di  Orsino  e  dei 
suoi  due  compagni  Amanzio  e  Lupo  (1).  Ma  questo  non  valse  a  ri- 
condarre  la  quiete  negli  animi  eccitati.  La  fazione  orsiniana,  ancor 
numerosa  e  potente,  persisteva  nel  rifiuto  di  riconoscere  Damaso 
qual  capo  della  Chiesa  romana.  Un  decreto  di  espulsione,  o  di  de- 
posizione, emanato  da  questo  vescovo  contro  sette  preti,  che  erano 
stati,  per  lui  illegalmente,  ordinati  da  Orsino,  diede  occasione  a 
nuove  violenze  e  a  nuovi  conflitti.  Gli  Orsiniani  avevano  occupato 
la  basilica  di  Liberio  ed  ivi  teneano  le  loro  congreghe.  Sugli  ul- 
timi dell'ottobre,  i  Damasiani  stabilirono  d'impadronirsene  ;  e,  poiché 
gli  avversarj,  avvertiti  di  ciò  a  tempo,  vi  si  erano  asserragliati,  fu 
d'uopo  assediare  e  assalire  la  chiesa,  come  se  si  trattasse  di  una 
fortezza.  La  vittoria  finale  fu  dei  Damasiani,  in  poter  dei  quali 
cadde  la  contrastata  basilica.  Però  i  più  degli  assediati  pervennero 
a  rompere  il  cerchio  degli  assalitori  ed  a  fuggire,  talché  la  fazione 
orsiniana,  sebbene  soccombente  ed  oppressa,  non  fu*  annientata  né 
distrutta. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  Valentiniano  pensò  di  confe- 
rire la  prefettura  di  Roma  a  Vezzio  Agorio  Pretestato,  il  cui  in- 
nalzamento a  quella  carica  avvenne  verso  la  metà  del  367  (2). 
Certamente  l'imperatore  non  doveva  ignorare  che  le  ire  non  erano 
ancora  sopite  in  Roma,  che  il  fuoco  covava,  come  suol  dirsi,  sotto 


tendenti  che  à  riyoltuono  contro  l^tromiBsione  del  prefetto  e  respinsero  le  sne  milizie  T  Oppure  fta  onft 
sola  delle  dette  due  fksioni?  È  possibile  che  ciò  Aoesse  la  Iksione  orsiniana,  la  quale  nel  conflitto  cogli 
aTTersarj  sooi  rimase  inferiore  T  E  se  ciò  fMe  la  fkxione  rincitrice  damasiana,  come  si  concilia  questo 
ooirappoggìo  che,  saeceesiTamente,  il  prefetto  diede  ad  essa  contro  gli  Orsiniani?  Faustino  e  Marcellino 
dicono,  intero,  che  Damaso  corruppe  coiroro  i  magistrati  della  città;  ma  tale  notiiia  è  palesemente  una 
inrenzione  ispirata  dal  rancore. 

(1)  Probabilmente  il  bando  fti  decretato  dallo  stesso  ViTcnsio  reduce  dal  suburbio,  forse  con  rlnforsi 
venutigli  da  qualche  Ticina  dttà,  o  dal  Prefbtto  dell'annona,  che  era  allora  un  tal  Giuliano. 

(2)  Per  le  notizie  cronologiche  concementi  i  preietti  di  Roma  dal  861  al  874,  si  può  lasdara  da 
parte  il  vecchio  libro  del  Gossnii,  StrUs  prcuftctorum  urhi»  ab  u.  e.  ad  atmwn  u»q%t»  MCOOLIIh 
Pisa,  1768,  non  che  la  ProtOfograpMa  eoa.  iktodot,  del  Gothofredo,  e  sono,  in  genere,  da  flegulrsi  le 
osservazioni  e  le  conelurioni  esposte  dal  Sbkk  nella  diligente  memoria  Di»  Btikg  d«r  Stadiprdfècitn 
bèi  Ammùm  JiareelUn,  pubblicata  nell'/7«rm«f,  voi.  XVni  (1883),  pag.  289  e  segg.  Vivendo  era  ancora 
prefetto  di  Roma  il  5  maggio  del  867,  perchè  a  lui  è  indirizzata  la  legge  del  cod.  teodoe.,  IX,  88,  3: 
troviamo  poi  Pretestato  già  esercitante  quell*uf&cio  neiragosto  dell'anno  medesimo.  À  lui  è  indirizzata  la 
legge  del  cod.  teodoe..  Vili,  14,  1,  la  quale  in  alcuni  codici  e  neUe  antiche  edizioni  ha  la  data  XF  kal. 
$§pt.  (18  agosto),  accettata  dal  Seeck.  Però  in  altri  codici  leggeei  invece  F  kaì.  8épt  (28  agosto)  e  questa 
data  ai  più  recenti  editori  del  codice,  tra  cui  anche  alPHaenel,  sembra  preferibile,  perchè  la  detta  legge 
porta,  oltre  i  nomi  di  Valentiniano  e  Valente,  anche  quello  di  Graziano  ^u^tisfo,  e  (oraziano  ricevè 
questa  dignità  il  24  agosto  867.  Per  noi  tale  differenza  di  dieci  giorni  ha  ben  poca  importanza,  poiché, 
ad  ogni  modo,  Tnltimo  decreto  diretto  a  Virenzio  essendo  del  5  maggio,   apparisce  non  improbabile  cho 

-  il  conferimento  della  prefettura  urbana  a  Pretestato,  sia  aTvenuto  assai  prima  del  18  agosto. 
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la  cenere  e  potea  nnoTamente  divampare  e  che  era  quindi  neces- 
sario affidare  il  governo  di  quella  città  ad  un  uomo  dotato  di  spe- 
rimentata perizia  politica.  La  scelta  che  fu  fatta  di  Pretestato  ò 
da  reputarsi  pertanto  un  indizio  assai  eloquente  della  stima  in  cui 
questi  era  tenuto  (1). 

Qui  viene  spontanea  la  domanda:  volle  l'imperatore  collocare 
nella  prefettura  di  Roma  un  uomo  il  quale,  professando  la  fede 
pagana,  indubbiamente  non  avesse  preferenza  per  l'una  o  per  Taltra 
delle  due  &zioni  in  cui  era  divisa  la  porzione  cristiana  di  quella 
cittadinanza,  oppure  erano  cosi  ragguardevoli  e  cosi  eminenti  i  meriti 
di  Pretestato,  ch'egli  fu  scelto  al  detto  ufficio,  nonostante  che,  per 
più  ragioni,  sembrasse  opportuno  preferire  un  cristiano,  come  quegli 
che  meglio  sarebbe  stato  in  grado  di  conoscere  l'intrinseca  natura 
dello  scisma  religioso  nato  in  Roma  e  le  tendenze  e  i  propositi  dei 
segnaci  delle  parti  damasiana  e  orsiniana?  In  altri  termini,  Prete- 
stato fa  anteposto  ad  altri  perchè  pagano ,  oppure  quantunque 
pagano? 

Certo  ninno  è  che  non  vegga  quanto  maggiore  e  più  onorevole 
sarebbe  la  testimonianza  di  stima  e  di  fiducia  ch'egli  ricevè,  se  la 
seconda  delle  accennate  opinioni  potesse  dimostrarsi  preferibile  al- 
l'altra. Né  noi  diciamo  che  tale  non  sia.  Ma,  nello  stato  presente 
delle  nostre  cognizioni,  sarebbe  temerario  asserirlo,  e  noi  dobbiamo 
contentarci  di  riguardare  la  cosa  solamente  come  possibile.  E  forse 
tra  l'una  e  l'altra  di  quelle  due  opinioni  vi  ha  luogo  per  una  terza, 
per  avventura  più  vicina  alla  verità;  cioè  che,  mentre,  in  tempi 
ordinarj,  la  prefettura  di  Roma  di  frequente  conferi  vasi,  come  già 
osservammo  altrove,  a  personaggi  del  patriziato  romano,  senza  che 
8i  avesse  alcun  riguardo  alla  religione  professata  dall'eligendo  (2), 
cosi  siasi  praticato  anche  in  questo  caso  e  siasi  badato  soltanto  al- 


(1)  Non  Togliamo  tralasciar  di  irrertire  olio,  ibrse,  Velozione  di  Preteetato  a  prefetto  di  Roma  fh  opera, 
«IO  dello  8tM80  Valentiniano,  ma  dei  mioi  miniitri;  ed  ecco  perchò.  La  detta  elezione  cade,  come  d  è 
lìferito,  tra  il  5  maggio  e  il  18  agoeto  del  867.  Ora  noi  sappiamo  che  appanto  Terso  U  metà  di  qnel- 
Vnao  Yalentìniano  tu  edito  in  Oallia  da  nna  infermità  molto  grave,  la  quale  fece  persino  temere  per  la 
Ks  vita.  YalmémùMO  moffnitudété  quattaio  morhorum  agitantéfm  «ztrtmat  dice  Àmraiano,  IXVII,  6,  1; 

•  Zesimo,  IV,  12:  06aX€VTiviay(|i  bè  T(^  PaoiXet  vóao^  èvéaKimiev,  f^Ti^  adròv  irapà 

MX^  TOO  ^tou  ^€TéaT1la€v.  n  tempo  di  questa  nnlattia  non  ci  ò  noto  con  precisione  ;  ma  sì  sa 
^llaperaters,  anpo»  ristabilito  in  «alate,  eoninl  sttlenBtmente  in  Amians  la  dignità  di  Augusto  al  mo 
%Be  piiBMgMiito  Gtaxiaiio,  •  questo  feito,  ooms  si  è  dette  nella  nota  preced.,  è  del  24  agosto  867.  Sa 
dò  Tsdi  TiujBKnra,  E4»L  d§8  «np.,  toI.  Y,  pag.  688,  nota  27  al  r^^no  di  Valentiniano,  Qué  Oraiim 
n'a  nU  fait  AuffuiU  q%t»  ìt  £4  d'AùUtt  967,  e  Clzxtoh,  FagU  Romani,  ad  ann. 
(S)  Y.  anno  lY,  pag.  487,  nota  1,  e  pag.  489  e  seg. 
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l'abilità  politico-amministrativa  di  Pretestato,  lasciando  da  parte  e 
trascurando  affatto  ogni  altra  considerazione. 

Ciò  premesso,  vediamo  ora  quale  fu,  secondo  le  memorie  a  noi 
pervenute,  Topera  del  nuovo  prefetto,  il  quale  (singolare  conseguenza 
delle  vicende  del  tempo  e  della  varietà  delle  condizioni  in  cui  erano  le 
varie  parti  dell'impero)  dopo  avere,  sotto  la  direzione  di  Giuliano, 
cooperato  al  risorgimento  del  Politeismo  in  una  provincia  più  pa- 
gana che  cristiana,  ora  trovavasi  a  dover  esercitare  l'ufficio  di  mo- 
deratore e  di  tutore  dell'ordine  nella  città,  sede  del  massimo  vescovo 
della  Chiesa  cristiana,  agitata  dalle  dissensioni  dei  seguaci  di  questa 
religione. 

Nell'insieme,  la  città  fu  dapprima  abbastanza  tranquilla,  per 
quanto  sembra.  Pareva  che  gli  animi  si  fossero  calmati  e  che  scene 
violente  non  avessero  a  rinnovarsi.  Ciò  indusse  l'imperatore  a  con- 
sentire, probabilmente  per  proposta  del  prefetto,  al  richiamo  di 
Orsino  e  dei  suoi  due  compagni,  Àmanzio  e  Lupo.  I  profughi  rien- 
trarono in  Roma,  festosamente  accolti  dai  loro  amici,  il  15  settembre 
del  367,  secondo  la  narrazione  di  Faustino  e  Marcellino. 

Il  Rade,  seguendo  l'esempio  del  Tillemont,  collega  con  questo  ri- 
chiamo il  terzo  dei  rescritti  di  Valentiniano  a  Pretestato  che  sono 
stati  pubblicati  dal  Baronio  nei  suoi  Annali  ecclesiastici  (1).  Di 
questi  tre  documenti  occorre  che  diciamo  qualche  cosa. 

Il  Baronio  riferisce  di  averli  trovati  in  peroetusto  codice  Va- 
ticano, in  quo  scriptae  sunt  epistolae  complurium  Romanorum 
pontijicum  (2).  Dallo  stesso  ms.  provengono,  secondo  la  sua  asser- 
zione, anche  i  rescritti  di  Valentiniano  a  Olibrio,  prefetto  di  Roma, 
e  r  altro  ad  Àginazio,  vicario ,  eh'  egli  inserisce  nel  racconto  dei 
fatti  dei  369  (3),  e  i  rescritti ,    pur  di  Valentiniano ,    ad  Àmpelio , 


(1)  Babohio,  Ann.  «eckt.,  toI.  Y  (Lucca,  1735),  ad  a.  868  e  369.  Sono  stati  riprodotti  dall*HAKiisL 
nel  Corptu  Imjwn  ab  imptraior^m»  romanit  ante  Juttiiuanum  ìatarum,  qua»  »xtra  consiit,  cod,  $u- 
ptrstmtt  pag.  228.  Il  primo  di  questi  rescritti  ò  collocato  dal  Baronio  nel  868  e  contiene  ringioncione  a 
Pretestato  di  carare  che  sia  restituita  a  Damaso  Tunica  chiesa  rimasta  in  potere  della  parte  avrersttria; 
il  secondo ,  che  il  Baronio  pone  nel  869 ,  quantunque  abbia  la  data  del  868  (A A.  11.  cott.)^  ordina 
Tespulsione  dei  compagni  e  fautori  di  Orsino;  il  terzo,  poeto  parimente  nel  868,  decreta  il  richiamo  degli 
espulsi,  n  Tillemont  e  il  Bade  hanno  mutato  Tordine  di  questi  decreti,  ma  non  entrambi  nello  stesso 
modo.  Si  Tuno  che  l'altro  pone  primo  di  tutti  quello  che  presso  il  Baronio  è  il  terzo  e  che  a  loro  ayriso 
si  riferisce  al  richiamo  di  Orsino  dopo  il  primo  esilio.  Quindi  il  Tillemont  pone  per  secondo  quello  che  ò 
il  primo  presso  il  Baronio  e  crede  (in  ciò  seguito  dal  Bichter,  op.  dt.,  pag.  340)  che  ordini  la  restìtu- 
sione  della  chiesa  snbnrbana  di  Sant'Agnese  ;  posola  pone  per  terzo  il  seoondo  del  Baronio.  D  Bade  iuTsce 
lascia  al  suo  posto  quello  che  ò  secondo  presso  il  Baronio  e  fk  terzo  il  primo  del  Baronio,  sostenendo  poi 
che  iri  si  tratta,  non  della  chiesa  di  Sant'Agnese,  ma  della  basilica  urbana  di  Liberio. 

(2)  Op.  dt.,  voi.  V,  pag.  249. 

(3)  Ibid.,  pag.  256. 
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prefetto  di  Roma,  e  a  Massimino,  vicario,  collocati  neirannoSTl  (1). 
Tutti  questi  rescritti  riguardano  lo  scisma  degli  Orsiniani. 

À  dirla  senza  ambagi,  l'autenticità  degli  accennati  documenti  ò, 
per  noi,  assai  discutibile.  Non  sappiamo  da  chi,  nò  vediamo  chiara- 
mente per  qual  motivo,  possono  essere  stati  inventati  ;  ma  grave- 
mente sospettiamo  che  una  falsificazione  sia  stata  commessa  (2).  Ed 
invero,  in  qual  maniera  rescritti  imperiali  si  trovano  in  un  libro 
di  epistole  pontificie?  Com*ò  che  niun  altro,  oltre  il  Baronie,  li  ha 
mai  veduti,  né  prima  né  dopo  ?  Che  cosa  ci  apprendono  quelle  let- 
tere di  Valentiniano  ?  In  sostanza,  propriamente  nulla  di  nuovo. 

Né  solo  su  queste  considerazioni  d' ordine  generale  fondasi  la 
nostra  sfiducia.  Altre  possono  addursene  d'indole  più  particolare  e, 
forse,  di  maggior  peso.  In  quei  rescritti  si  riscontrano  inesattezze  e 
persino  contraddizioni  interne,  in  cui  difBcilmente  sarebbe  caduto 
l'estensore,  se  essi  fossero  veramente  ufficiali  e  genuini.  Eccone  un 
esempio.  Nel  secondo  rescritto,  intitolato  dal  Baronie  Depellendi$ 
ab  Urbe  sociis  Ursieini,  V  imperatore,  rispondendo  a  Pretestato, 
il  quale  aveva,  ivi  si  dice,  espresso  l'opinione  i  compagni  di  Orsino 
de  medio  esse  tollendos,  ordina  il  bando  di  costoro,  però  in  questa 

forma  che  ad  essi  Roma  tantum excepta,  ubicunque  ooluerint 

absque  religionis  iniuria  {ut  peregrinavi  potius  quam  exulare 
videantur)  proprio  liceal  iure  versori.  Nel  terzo  rescritto,  inti- 
tolato De  indulgentia,  che  concede  agli  esuli  il  rimpatrio,  l'impe- 
ratore dice  :  Omnes  qui  nuper  propter  illum  tumultum  depor- 
TATioNE  damnati  sunt  miseramur.  Poteva  chiamarsi  deportatio  (3) 
la  pena  inflitta  mediante  la  precedente  ordinanza?  (4). 

Anche  la  lingua  di  quelle  scritture  è  tale,    in   alcuni  punti,  da 


(1)  lUd.,  pag.  321  e  seg. 

(2)  n  "nUemont  ooervm  tìmidunenie,  Mdm.  pour  sérwir  à  Vhi9t  éccL,  toI.  Vm,  pag.  774:  «U  senit 
«  dugeraaz  de  w  fier  abeolnment  anz  ^òoes  de  cette  nataref  qua  prodait  Baronioa  ;  mais  comme  ansai  il 
*  7  «B  &  qui  ^uroissent  toat  à  fiùt  légiifanes,  nons  ne  craindrons  pas  de  nous  en  Berrir,  lonqoe  nous  le» 
«  ttoavoiu  eonfbrmea  k  ce  qui  nona  paroiatra  le  mienx  fonde  ».  Qneste  oaaerrazioni  e  dichiarazioni  sono 
tit^po  vaghe  e  indetenninate.  D  Tillemont  avrebbe  Atto  bene  a  dire  apertamente  e  preciaamente  quali 
fOBo  i  documenti  ohe  rifiata  e  perchè  li  rifiata.  Del  resto,  quando  si  ha  a  che  ftxe  con  scrittale  di  aa- 
tntieità  sospetta,  la  piena  conformità  del  loro  contenuto  con  ciò  che  già  si  conosce  da  altre  fonti  d*in- 
^onaaiioDe  poò  talora  essere  on  indizio  a  carico,  anziché  IkroreTole. 

(S)  Deportati  4n  intukm  «t  deportati  abioUnU  lUcebantur  0xtulu  esrtae  aUeuku  insula*  aut  alterius 
^  VmtUbut  etremweriptìt  quos,  nisi  aperto  vitae  dùcrùninet  sgridi  non  Ucsai.  Ulpiaxo,  D^.,  XLVni, 
^,7. 

(4)  Per  togliere  tale  contraddizione,  il  TiUemont  e  il  Bade  pongono  questo  rescritto  prima  degli  altri 
^  e  lo  lignardano  come  Tordine  del  rimpatrio  di  Orsino,  non  degli  Orsiniani  banditi  mediante  il  secondo 
'tvciitto.  Ma  Faustino  e  Marcellino  dicono  espressamente  che ,  qaando  Orsino  fta  cacciato  per  la  prima 
^K  Vfiilio  fta  decretato  contro  di  lai  e  contro  i  due  diaconi  Amanzio  e  Lupo.  Sono,  in  tatto,  ire  v^r- 
"l'è-  Coone  è  applicabile  ad  essi  Tespreesione  onas  qui  nuper,  etc? 
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avvalorare  i  nostri  sospetti.  Lasciando  da  parte  certe  espressioni 
disdicevoli  a  lettere  ufficiali,  quale  sarebbe,  p.  es.,  la  ciceroniana 
leziosaggine  Praetextate  carissime  ac  jucundissime ,  rileviamo 
piuttosto  come  alcune  locuzioni  abbiano,  se  mal  non  ci  apponiamo, 
l'aspetto  di  anacronismi.  Reca  meraviglia,  p.  es.,  che  nella  metà 
del  secolo  quarto,  Timperatore,  per  designare  il  papa,  usasse  la  pe- 
rifrasi Defensor  ecclesiae  urbis  Romae  (1);  ed  è  al  tempo  stesse» 
un  anacronismo  ed  una  improprietà  1*  appellativo  di  Catholica  re- 
ligio dato  alla  religione  della  parte  damasiana,  perchè  l'epiteto 
catholicas  trovasi  adoprato  solennemente,  per  la  prima  volta,  solo 
alcuni  anni  più  tardi,  ossia  nel  380,  in  una  memorabile  legge  di 
Teodosio  (2),  e  perchè  lo  scisma  tra  i  Damasiani  e  gli  Orsiniani  non 
era  prodotto  da  un  dissenso  sul  dogma  e  sulle  credenze. 

Queste  ed  altre,  che,  per  amor  di  brevità,  omettiamo,  sono  le 
ragioni  per  le  quali  noi  reputiamo  prudente  astenerci  dal  riguardar 
come  autentici  gli  accennati  rescritti  e  dall'  adoprarli  come  fonti 
contemporanee  per  lo  studio  dei  fatti  attenenti  alla  prefettura  di 
Pretestato.  Riprendiamo  ora  il  nostro  racconto. 

Pare  che  Orsino,  rientrato  in  Roma*  abbia  presto  suscitato  nuovi 
torbidi  e  nuove  agitazioni.  Che  la  quiete  pubblica  fu  nuovamente 
alterata  resulta  in  modo  aperto  dalla  testimonianza  di  Àmmiano,  il 
quale  ascrive  a  Pretestato  il  merito  di  avere,  colla  sua  fermezza  e 
prudenza,  rimesso  l'ordine  nella  città,  dopo  aver  decretato  il  bando 
di  Orsino  (3);  e  che  Orsino  sia  stato  espulso  una  seconda  volta  e 
relegato  in  Gallia  si  racconta  ancora  da  Faustino  e  Marcellino,  se- 
condo la  relazione  dei  quali,  ciò  avvenne  il  16  novembre  del  367, 


(1)  n  Tillemont,  il  qaale  di  storia  ecclesiastica  se  n'intendeva,  ed  alle  cai  orecchie  doyea  saonare, 
quindi,  insolito  e  strano  questo  titolo  di  difmsor  écekiias  attribuito  a  Damaso,  ha  qui  oommeeso  un  errore 

curioso.  Nel  rescrìtto  riportato  dal  Baronie  si  legge;  Quatmòrém Dtfnuorit  ecclesia»  urhit  Romat^ 

$ivé  Damasi  sacra»  Isgis  antistiiis  psUiùm»  persp&cta^  etc.  Eridentemente,  colle  due  denominazioni  d»f»Hsor 
secUsia»  e  anUsUs  saera»  Ugis  si  vuole  ivi  designare  una  sola  e  medesima  persona,  cioè  il  papa  Damaso. 
11  Tillemont  dice,  Op.  cit.,  pag.  393:  «Le  Defenseur  de  Téglise  romaine  (car  Vaientiniett  aroit  établi 
e  les  Defénseurs  peu  d'années  anparavant)  et  Damase  en  donnèrent  aris  par  une  requeste,  etc.  > .  Ha  i 
d»f»nsor«s  eimtatis,  che  Yalentiniano  aveva  istituito  nel  864  (Y.  cod.  teodos.  I  (29)  e  ood.  giusttn.,  I,  55, 
1.  1  e  2),  erano  magistrati  puramente  civili  eletU  dagli  abitanti  delle  città,  col  mandato  di  difènder  questi 
dalle  vessazioni  dei  governatori  e  degli  esattori  delle  imposte  e  di  riferire  su  ciò  all'imperatore. 

(2)  Hanc  lagtm  sequsntts  ChrisUanorum  catkoUcorum  nomsn  iubtmw  ampUcU,  réUquos  tero  d»m»nt»s 
Msanosqtt»  nulieanUs  hasrsUci  dogmatis  in/amiam  susUner»,  etc.  Cod.  teodos.,  XYI,  1.  2.  CathoUea  Jldes 
trovasi  anche  presso  Prudenzio,  TT€pÌ  aT€<pdvU)V,  11,  24,  il  quale,  come  è  noto,  fii  contemporaneo  di 
Teodosio  e  puSblioò  la  collezione  del  suoi  carmi  non  prima  del  405  delKe.  v.  Nella  serie  cronologica  di 
questi  U  TTcpi  (rT€(pdvuiV  occupa  il  penultimo  posto. 

(8)  XXVn,  9,  9.  Gmus  auctorUaU  itutis^[Ué  vsritatis  $uffragiis  hmuliH  UttUs,  futm  CkrisHanonm 
jurgia  coneiiartint  puisoqu»  Ursino^  alta  qui»»  paria. 
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ossia  precisamente  due  mesi  dopo  che  Orsino  era  stato  richiamato 
dai  primo  esilio  (1). 

Gii  autori  del  Libellus  preeum  parlano  inoltre  di  altri  disordini 
accaduti  non  molto  dopo,  quando  gli  Orsiniani ,  impotenti  omai 
dentro  le  mura  di  Roma,  presero  a  raccogliersi  nella  chiesa  subur- 
bana di  Sant'Agnese,  la  quale  fu  conquistata  a  viva  forza  dai  Da- 
masiani.  Ammiano  tace  su  ciò  e,  come  si  ò  detto,  si  restringe  a 
fare,  io  genere,  l'elogio  di  Pretestato,  che  seppe  sedare  le  ire  e  riusci 
ad  instaurare  la  pubblica  tranquillità.  Forse  questo  storico  non  ebbe 
notizia  degli  accennati  disordini,  o,  perchè  successi  fuori  della  città, 
non  attribuì  ad  essi  grande  importanza.  Comunque  ciò  sia,  sembraci 
poter  asserire  che  la  pace  e  l'ordine  tornarono  finalmente  in  Roma 
e  che  tale  intento  fu  conseguito,  almeno  in  buona  parte,  merc^ 
dell'abilità  e  dell'energia  di  Pretestato. 

Delle  ulteriori  agitazioni  della  fazione  orsiniana  reputiamo  inutile 
parlare,  e  perchè  furono  assai  piò  lievi  di  quelle  sopra  narrate  e 
perchè,  appartenendo  ad  altro  tempo  (2),  rimangono  fuori  del  sog- 
getto particolare  di  cui  ci  occupiamo. 

Della  prefettura  urbana  dì  Pretestato  Ammiano  fa  un  vero  pane- 
girico. Per  integritatts  multiplice$  actu9  et  probitatis,  egli  dice, 
quibus  ab  adulescentiae  rudimentis  inclaruit,  adeptus  e$t  id  quod 
raro  contingit,  ut,  cum  timeretur,  amorem  non  perderet  civium 
minu9  firmari  solitum  erga  iudice$  formidato»  (3).  Segue  l'elogio, 
già  da  noi  riferito,  della  condotta  da  lui  tenuta  qual  tutore  dell'or- 
dine pubblico  nel  conflitto  tra  ì  Damasiani  e  gli  Orsiniani  :  quindi 
prosegue  :  Adulescebat  gloria  praeclari  rectoris  plura  et  utilia 
disponentfs  (4);  e,  dato  un  cenno  dei  provvedimenti  suoi  nel  go- 
verno della  città,  encomia  nei  termini  seguenti  l'equità  di  cui  egli 
diede  prova  nell'amministrazione  della  giustizia  (5):  In  examinandis 


(1)  n  Bade  crede  che  il  secondo  dei  rescritti  pubblicati  dal  Baronio,  De  psUméUt  ab  urht  etc.,  si  rife- 
risca a  questo  secondo  bando  di  Orsino.  Ma  il  rescritto  porta,  nell* edizione  del  Baronie,  la  data  del 
12  giugno  ipridie  Idut  Jun.)  868  e,  in  margine,  la  correzione,  cbe  non  nappiamo  a  obi  debba  attribnirsì, 
12  gennaio  (Jan.).  H  ripiego  a  coi  ricorre  il  Bade  per  conciliare  qnesta  difficoltà  cronologica  non  ci  sembra 
iBidto  Iblioe:  egli  snppone  cbe  Preteetato,  ralendoai  dei  suoi  pieni  poteri,  abbia  ordinato  Tespolsione  di 
Orano  nel  noTembre  e  che  qaecta  abbia  a7iit4{  la  sanùone  imperiale  nel  gennaio  snoeesdvo.  Quanto  a  noi, 
dopo  qiwl  che  abbiamo  detto  intomo  alla  dubbia  aatentioità  del  citati  rescritti,  sarebbe  sprecare  il  tempo 
temard  sn  tale  a^pomento. 

(2)  Si  rinnovarono,  pare,  ma  con  poca  intensità,  nel  371. 

(8)  xxvn,  9,  8. 

(4)  xxvn.  9,  9. 

(5)  Circa  la  ginrisdirione  drile  e  criminale  del  prefetto  di  Roma  neir  età  di   coi  trattiamo,   reggasi 
T,  Dr^it  puhUe  €t  adménittraUf  ronuUn  du  /F«  au  VI*  itieìt,  toI.  I,  pag.  251  e  segg.,  e  l'egregia 

i  del  LiovABD,   De  praiftctura  wrhcma  quarto  poti  Okrittum  saseuìOt  Parigi,  1878,  p.  31-47, 
cap.  3*,  De  j^iadietkmt  ProéfécU. 


Digitized  by  VjOOQIC 


28  MEMORIE 

vero  litibus  ante  alios  id  impetravit  quod  laudando  Brutum 
TultiuM  refert,  ut  cum  nihil  ad  gratiam  faceret,  omnia  tamen 
grata  viderentur  esse  quae  factitaòat  (\). 

Queste  lodi  di  Ammiano  hanno  vero  valore  storico.  In  generale, 
quando  Ammiano  loda,  non  vi  è  alcun  motivo  di  dubitare  della 
sua  sincerità;  devesi  riflettere,  anzi,  che  questo  scrittore,  giudice 
rigido  e  imparziale  dei  personaggi  di  cui  parla,  ordinariamente 
non  ha  riguardo  alcuno  di  colpire  del  suo  biasimo  quelli  che  a 
lui  sembrano  meritarlo.  Né  può  credersi  che,  per  eccezione,  Am- 
miano sia  stato  un  adulatore  di  Pretestato,  neirintento  di  conci- 
liarsi la  benevolenza  di  quest'uomo,  il  quale,  massime  nell'ultimo 
periodo  della  sua  vita,  fu  veramente  autorevole  e  potente,  impe- 
rocché Ammiano  compose  la  sua  storia  tra  il  389  e  il  391  dei- 
Te.  V.  (2),  ossia  quando  Pretestato  era  già  morto  da  quattro  anni 
almeno. 

Vediamo  ora  più  da  vicino  ed  esaminiamo  particolarmente  quali 
sono  gli  atti  a  noi  noti  di  Pretestato,  nell'esercizio  di  quell'ufficio  ele- 
vato. Come  si  è  detto,  Ammiano  (tralasciandone,  probabilmente,  al- 
cuni di  minore  importanza)  fa  menzione  speciale  dei  provvedimenti 
amministrativi  pei  quali  Pretestato  si  segnalò  nella  gestione  della 
prefettura  urbana.  Trattasi,  senza  dubbio,  di  riforme  concepite  da 
lui  stesso  e  da  lui  attuate,  senza  ricorrere  all'autorità  suprema  del- 
l'imperatore: se  così  non  fosse,  Ammiano  non  le  avrebbe  rappre- 
sentate quali  atti  proprj  di  Pretestato,  praeclari  rectoris  plura  et 
utilia  disponentis,  e,  d' altra  parte,  qualche  traccia  ne  sarebbe 
rimasta  nel  codice  teodosiano,  ove  sono  cosi  copiosi  e  cosi  frequenti 
i  decreti  e  i  rescritti  imperiali  ai  prefetti  di  Roma,  anche  in  ma- 
teria affine  a  quella  a  cui  appartengono  le  misure  delle  quali  quello 
storico  ci  ha  tramandato  memoria,  e  che  sono  le  tre  seguenti  (3): 
r  Pretestato  ordinò  e  fece  eseguire  la  remozione  dei  Me- 
niani  (4)  {Maeniana  sustulit  omnia),  già  stati  vietati  da  precedenti 


(1)  XXVJI,  9,  10. 

(2)  Sa  ciò,  Tedi  Cast,  Quaetiiones  ÀmmianecUt  Berlino,  1868,  pag.  46  e  segg. 
(8)  Amioamo,  XXVU,  9,  10. 

(4)  Erano  i  Meniani  una  specie  di  ringhiere,  balconi,  pogginoli,  o  ballatoj,  sporgenti  dalla  facciata  degli 
edifici  e  prospicienti  sulla  strada,  sia  sostenuti  da  colonne,  sia  protendentisi  fuori  dei  piani  superiori:  sono 
nominati  da  più  scrittori  latini  di  yaij  tempi  e  se  ne  sono  anche  troTate  reliquie  a  Pompei  (Y.  ÀTELUiro, 
BuUett.  Archéol.  napoUL,  toI.  1»,  pag.  3).  Secondo  Isidoro,  Orig,,  XY,  3,  11,  erano  co^  chiamati  dal 
nome  di  C.  Menio,  censore  con  L.  Papirio  Grasso  nel  436  di  Roma  (318  av.  G.  C),  il  quale  sarebbe  stato 

il  primo  che  li  fece  costruire  per  uso  del  pubblico.  Moénita coìUga  Crosti  in  foro  proitcit  ma- 

iérias,  ut  essent  loca  in  quibus  spectanUs  intisUrsnl.  Del  medesimo  C.  Menio  narra  Plihio,  Hist  Nat^ 
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antiche  leggi  {faòricari  Romae  priscis  quoque  vetita  legibu$)y 
leggi  delle  quali  il  solo  ricordo  a  noi  pervenuto  è  questo  cenno  fugace 
di  Ammiano  e  che  erano,  per  quanto  sembra,  cadute  in  desuetudine. 
Probabilmente,  essendo  il  piano  dei  Meniani  formato  di  un  tavolato, 
scopo  della  riferita  ordinanza  fu,  non  tanto  curare  il  pubblico  or- 
nato, quanto  piuttosto  premunire  la  città  dai  pericoli  d'incendio  (1), 
al  che  mirarono  più  altri  provvedimenti  edilizj  di  quell'età,  due  dei 


XXIIY,  5,  1,  che  quando,  console  nel  416  di  Roma  (388  vr.  0.  C),  Tinse  i  Latini,  fti  innalsata  a  ] 
in  sao  onora,  la  colonna  detta  iftfn&i,  presso  la  qoale,  molti  anni  dopo,  ossia  al  tempo  di  Cicerone,  sole- 
Ttad  ponile  pabblieamente  dai  trinraviri  capitali  i  ladri  e  gli  schiayi  delinquenti  (Y.  Cic,  Pro  SézUo^ 
58,  e  gli  Scoy  Bobiensi,  ivi).  Fa  qnesto  monumento  il  primo  di  tal  genere  eretto  in  Soma,  perchò  ante* 
cedente  di  tre  qnarti  di  secolo  aUa  fkmoea  colonna  rostrata  di  Dnilio  ;  redi  Osavm.,  CommtmtaHo  de  eo- 
kmma  Matitia,  Giessen,  1844.  Però  l'indicazione  d'Isidoro,  che  attribnisoe  a  qnesto  Menio  1*  invensione 
0  la  prima  eoetrozione  dei  Meniani  non  è  da  accettarsi  sensa  maturo  esame.  Il  Salmaaio,  in  una  nota  a 
Spaniano,  PÉtctmtio  Nigro,  e.  12,  crede  che  qnesto  nome  derivi  piuttosto  da  moenia  e  propone  perciò  di 
correggere  la  grafia  deUa  parola,  che  per  lui  avrebbe  da  essere  Momicma.  Ore  ciò  si  ammetta,  riesce 
inesplicabile  in  qnal  maniera  gli  antichi  autori  scrivano  tutti  sempre  Mamiama  e  non  mai  Momkma; 
Topnìone  del  Salmario  è  rimasta  quindi  senza  segnaci.  Di  un  altro  Menio  racconta  T.  Livio,  XXXIX,  44, 
che  nel  570  di  Boma  (184  av.  G.  G.)  vendè  parU  dàlia  nta  caia  a  Catone  il  censore,  il  quale  ivi  edificò 
h  ìttolica  Porda.  Oraào  parla  ripetutamente,  Sat^  l,  1,  101;  3,  21;  Bpitt,  I,  15,  26  e  segg.,  di  un 
Menio,  suo  contemporaneo ,  per  quanto  sembra,  Ikmigerato  scialacquatore  e  dilapidatore  delle  sostanze 
avite.  Porfirione  nello  scolio  ad  uno  dei  citati  passi  di  Orazio,  Sa/.,  I,  3,  21,  fk,  con  aperto  errore,  una 
sola  persona  di  questo  Menio  e  del  precedente  e  dice  che  Menio ,  costretto  dalle  angustie  finanziarie  a 
Tendere  la  sua  casa,  riserbo  a  so  il  possesso  di  una  colonna  di  questa,  per  (usùUrt  di  là  agh  tpittacoU 
ddforo.  La  stessa  cosa,  air  incirca,  ripete  lo  Pseudo-Asconio,  M  IH»mat.  ad  Oateil.,,  16,  50  (pag.  120, 
Creili),  nei  termini  seguenti  :  Mtunitu  eum  domum  mam  vmdérgt  Catoni  et  Fiacco  Cmuoribtts ,  14^  l'W 
hoiUica  atdifieartiur^  9xc§p«rat  iu»  iOH  umiui  eohurnuu,  sum  quAx  tbch»  PKoiicnuR  ix  psovolaxubus 
UBVLAifs,  uvDB  IP8K  ST  POSisBi  KiuB  spiciAU  ximus  GLADiATOSiuic  POssoTr,  quod  €tiam  tum  in  foro  dOF- 
tallir.  Ex  Uh  igitur  eoìumna  Mamia  vocitata  est.  Nonio  Marcello  e  Paolo  Diacono  toccano  questo  argo- 
mento, senza  specificare  di  qual  Menio  si  tratti;  dice  il  primo,  Ih  propritt.  term.  s.  v.:  Moéniami  a& 
Mwnft>r<  wrum  MaeiHO  dieta  iwit^  undé  et  eoìumna  Maenia;  ed  U  secondo,  pag.  135  (Mnll.):  Magnili» 
prnmw  ic/ira  eokmna»  exiendit  tigna  quo  ampUarewtur  tuperiora.  Le  riferite  testimonianze  generano 
uDldfQità  ed  incertezza.  In  esse  vediamo  e  stranamente  conAisi  l'uno  coll'altro  tre  Mei^  diversi,  e  ofiPn- 
seata  la  reminiscenza  della  vera  origine  della  colonna  Menia  ;  anzi ,  nasce  persino  il  dubbio  che  di  tali 
colonne  ve  ne  nano  state  due  sostanzialmente  distinte  l'nna  dall'altra.  Giova  tuttavia  por  mente  ad  una 
oonsideraàone,  che  può,  per  avventura,  guidarci  a  determinare  la  vera  origine  dei  Meniani.  Le  costruzioni 
pubbliche  a  cui  apponevaai  un  nome  desunto  da  quello  di  un  magistrato  designavansi  ordinariamente  con 
tm  aggettivo  non  annU  la  desinenza  anus^  ma  ius.  Cfir.  7ia  àppia ,  Via  AemiUa ,  Gircus  Flaminius , 
Am^tUeairum  Fktnum,  BatiUca  Porcia,  etc,  talché  l'appellativo  Maenianum^  adoprato  per  indicare  un 
Uvoro  latto  eseguire  da  un  Censore  Menio,  apparisce,  per  lo  meno,  inusitato.  Non  basta.  Qualche  volta  la 
staan  regola  (nonostante  Tufo  di  espressioni  quali  orti  saUueiiani^  vtUa  pìmiana  etc.)  valeva  anche  per 
costruzioni  di  proprietà  privata  e  valse  eertamente  per  la  casa  del  Menio  di  cui  parla  T.  Livio ,  il  quale 

£ce:  Caio  AUria  duo  Mabmiox  et  Tittum emit  baeHicamque  ibi  fecit.  Sembra  pertanto  ragionevole 

pensare,  dietro  la  scorta  dell'indicazione  surriferita  di  Paolo  Diacono,  che  in  Boma  un  JKmtd,  forse  il 
«aeondo  dei  tre  sopra  nominati,  ma  forse  ancora  uno  diverso  da  tutti  tre,  abbia,  prima  di  ogni  altro,  ag- 
gianio  alla  sua  casa  (domut  Maenia),  prospiciente  sul  foro,  ringhiere  e  balconi  sostenuti  da  colonne  e 
cbe  poscia  altri  seguendo  il  suo  esempio  abbiano  fatto  eseguir  nelle  proprie  case  costruzioni  simili,  le  quali, 
per  essere  un'imitazione  di  quelle  della  casa  Menia,  si  dissero  Meniani.  Di  questa  congettura  lasciamo  il 
padirio  a  chi  legge. 

(1)  Probabilmente  Erodiano  allude  ai  Meniani  là  dove  parla  dei  tavolati  che  accelerarono  la  propaga- 
zione di  un  incendio  seoppiato  in  Boma  durante  il  regno  di  Massimino  :  Hitt,^  VII,  12,  12:  KCKXcia- 
névuiv  bè  Td&v  oIkwÌiv  Kal  tuCiv  èpY<WTiip(uiv,  toK  6ùpai^  xal  d  i^aav  SuXuuv  èHoxal 
(iroXXal  bè  aOrai  xarà  ti?|v  iróXiv)  trOp  TrpoacxtOcaav. 
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quali,  posteriori  a  questo  di  Pretestato,  riguardano  parimente  i 
Meniani  (1). 

2^  Ordinò  che  i  muri  delle  private  costruzioni  aderenti  agli 
ediflzj  sacri  fossero  da  questi  separati  {discreoit  db  aedibus  Mcris. 
privatorum  parietes  isdem  inverecunde  cormexo$).  L'espressione 
isdem  inverecunde  connexos  indirettamente  rappresenta  invero 
codesta  misura  come  intesa  a  rendere  più  deoòrosi  e  più  monu- 
mentali i  templi:  senza  negar  ricisamente  ch'essa  mirasse  anche  a 
tal  fine  (2),  sembraci  tuttavia  assai  probabile  che  qui ,  come  nel- 
l'ordinanza precedente,  trattisi  piuttosto  di  un  provvedimento  contro 
^11  incendj,  dai  quali  voleansi  preservare  i  santuarj.  Sono,  di  fatti, 
assai  numerosi  gli  editti  imperiali  di  quell'età  che  prescrivono,  ap- 
punto con  tale  intento ,  la  separazione  degli  edifizj  privati  dai 
pubblici  (3). 

3°  Istituì  in  ciascuna  delle  quattordici  regioni  di  Roma  un 
ponderarium  (4),  ossia  un  uflScio  pubblico,  ove  erano  depositati  dei 
pesi,  i  quali  dovevano  servire  a  verificare  l'esattezza  di  quelli  usati 
dai  privati  venditori  e  quindi  a  difendere  dalle  frodi  di  costoro  i 
compratori  (ponderaque  per  regiones  instituit  universas,  cum  avi- 
ditati  multorum  ex  libidine  trutinas  componentium  occurri  ne- 
quiret).  Un  unico  deposito  di  tal  genere  già  esisteva  nel  Campi- 
doglio (5);  Pretestato  stimò  opportuno  moltiplicare  ed  avvicinare  di 


(1)  Cod.  ieodos.,  XY,  1,  45.  Omnibut  iahuìaUit  fam  his  quoé  intercolumniis  affixa  funi^  quam  hix 

quat  tuperioret  portietu  dMdunt  ad  fortnam  priitinam  cmtatis  habUug  rttocétur Ita  enim  et 

péricula  étcendH  abérunt^  si  ti  qui  catu»  adversi  tuiértni^  facilét  amoii»  anguttUg^  hofftints  intir  in^ 
etndia  dtscursiu  oc  Ubtrandi  tui  faeultatem  mvmiént,  Yeninente  in  qaesta  legge,  promulgata  nel  i06 
dagli  imperatori  Arcadio  e  Onorio,  non  sono  espressamente  nominati  i  Méniani^  forse  perchè  era  diretta 
a  Emiliano,  prefetto  di  Costantinopoli  ;  però  il  Oothofredo  vi  agginnge  il  seguente  commentario  :  TabukUa 
hie  procul  dulfio  tunt  qwu  aliai  caaxaHonu  vocantur^  vtl  Mabxuxa,  protBcta  st  proiàcta*  perguhu  umdé 
vidéUett  populut  tptctars  poterai  etc.  Qnest^altra  poi,  promulgata  dagli  imperatori  Onorio  e  Teodosio  H 
nel  423,  tratta  indubitabilmente  di  quelle  costruzioni,  cod.  giustin.,  Vili,  10,  11  :  Maeniana  (qua*  Ortci 
èBbOra^  appéUant),  hi90  oUm  comtrueta  «<m  Ai  pottérum  inprovimeiit  eonttruutda,  niiitpaiiuM  inUr 
t€  p«r  X  peda  UUri  airi»  hàbutrint,  modit  onmibut  dttrunetntur, 

(2)  Tale  è  lo  scopo,  apertamente  dichiarato,  della  segnente  legge  del  889,  nella  quale  però  si  parla,  non 
del  templi,  ma,  in  genere,  degli  edifl^  pnbblid  ncfflr<u^®^oli,  Cod.  teodos.,  XY,  1,  25:  Turpe  ni  p%t- 
bUei  ipkndorig  ornatum  pritatarum  atdium  adi$ctiom  corrumpi^  et  «a,  qwu  eonspicuas  urbie  decori 
9el  notiri  temporit  vel  prioris  seeuU  aeiaie  creoeruntf  aviditate  eogendae  pteunuu  eoeiari.  Undé  t%ibUmis 
eminentia  tua  (la  legge  è  indirinata  a  Pxocnlo,  prefetto  di  Costantinopoli)  quicfuid  iaU$  attuttae  dtpro- 

ktnderit  fraude  vioìaium,  id,  ti  pubUcit  nitoribut  faeiem  adtpectui  deteriora  inducO, iubehii 

amoetri.  Tuo  tnim  arbitro  reUnfuimiut  a  quibue  temptrandum,  quatw  diruétuU»  diiudieét. 

(3)  Cfr.  Cod.  teodos.,  XY,  tit.  lo  {De  operibut  pubUdt),  U.  4,  38,  39,  45,  46.  In  una  di  queste  leggi, 

cioè  nella  39,  si  accenna  ragamente  anche  ad  altri  pericoli:  Si  qua  aUqua  opera  pubUeit  tnoenibut 

eokaertKt,  ut  ex  hit  nanniuii  tsl  ihsidus  vicinitat  reformidit,  etc. 

(4)  Ofr.  OrelU-Hensen,  N.  4é44:  C.  Camiut  C.  F.  Ouf.  8<bmUr  P.  P.  Ponderarium  8.  P.  P,  8.  F, 

(5)  Y.  la  nota  seg. 
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pia  ai  cittadini,  per  loro  comodità,  l'azione  del  governo  in  questo 
pubblico  servìzio  (1). 

A  qaaoto  ha  scritto  Ammiano  Marcellino  intorno  alla  prefettura 
urbana  del  nostro  personaggio,  possono  aggiungersi  altre  indicazioni 
denmte  da  un'altra  fonte.  Il  codice  teodosiano  contiene  sei  editti 
imperiali  indirizzati  a  Pretestato,  prefetto  di  Roma.  Questi,  disposti 
in  ordine  cronologico,  sono  i  seguenti  : 

!•  Editto  del  28  agosto  367.  —  Cod.  teodos.,  iib.  Vili,  tit.  14 
(De  ingratis  tiberis),  1.  1. 

2«  Editto  deirs  ottobre  367.  —  Cod.  teodos.,  Iib.  XIV,  tit.  4  {De 
mariis,  peeuariis  et  susceptoribus  vini  ceterisque  eorporatis),  1. 4. 

3""  Editto  eolla  stessa   data  del  precedente  (2).  —  Cod.  teodos., 
Bb.  IX,  tit.  40  {De  poeniM),  1.  10). 

4«  Editto  del  18  dicembre  367.  —  Cod.  teodos.,  Iib.  VI,  tit.  35 
(De  primlegiis  eorum  qui  in  ^aero  Palatio  militarunt)^  1.  7. 

5'  Editto  del  30  gennaio  868(3).  —  Cod.  teodos.,    Iib.  XIII, 
tit.  3  {De  medicii  et  professoribus),  1.  8. 

(])  Qaeitt  ped  probabUmeata  portarano  vauk  scritta  attestante  U  loro  carattere  officiale  e  contenente 
uebe  il  Bome  del  prefetto  che  ne  areva  carato  la  &bbricazione  e  veriflcato  Tesattezza.  Se  ne  posseggono 
{•leodd  ftttt  di  pietra,  e  di  marmo,  stati  trovati  in  Inogbi  dirersi,  col  nome  di  Q.  Oionio  Bnstioo,  pre- 
fttts  £  Berna  nel  8é5.  Uno,  p.  ee.,  rinreiutto  a  Magonza,  ha  Tepigrafe  :  Sx  auetorUaU  Q,  JunU  RutUei 
Prtf.  Urlns.  Sembra  che  questi  fossero  stati  mandati  da  Boma  in  più  città  dell*impero,  le  qnali,  forse, 
le  vnuo  iatto  richieeta  aDa  capitale.  In  un  modio  di  bronzo  ,  eonserrato  a  Firenze ,  d  scolpita  la  se- 
gMDto  iscrizione  (vedi  Orelli-Hsnsen,  n.  4847),  ohe  fìi  illnstrata  dal  Oori  (JnBcr.  ant.  Str.,  yol.  m,  pag.  8 
e  sB|g.):  Mmtturjé  (notisi  questo  plurale,  d'onde  resulta  che  la  medesima  epigrafe  era  apposta  ad  una  in- 
ten  strie  di  mo4)  di  Tsiia  dimensione)  ad  tMmphtm  éarmm  qua*  in  CopiMio  sunt  Aìtciort  Sa$Ktùsimo 

iug.  N.'Vùhtìitwbm  Gau.  ptr  r9§Ì9H§9  mktoé-eur Z>.  Simonlo  Julùmo  Pratf,  U. 0.  Y.  he 

ngimBi  di  cui  qui  si  parla  sono  probabilmente  le  regioni  ilaUché  (cft.  Cod.  teodos.,  TIII,  5,  28;  XI, 
I,  9)  ebè,  ss  si  trattasse  delle  rsgioni  dS  Ronm ,  sarebbe  strana  V  espressione  miésa».  Decimo  Simonie 
GiiUaiio,  secondo  il  Goaaun,  Sirùt  praéftct.  Urb,<,  pag.  215  e  segg.,  fta  preflstto  nel  857  :  la  cosa  perù 
»a  d  pare  sicnrissima,  perchè  in  quell'anno  il  solo  ohe  portasse  il  titolo  di  Cesare  era  il  cugino  del- 
rmpentoie  Cestanco,  osata  OinUano,  11  quale  amministrala  U  GalUa.  Checché  si  pensi  di  dò,  il  ritro- 
TUMsta  dai  monumenti  ricordati  mostra  non  essere  impofldbile  che  un  giorno  Tenga  alla  loco  in  Boma 
qulenno  àà  pesi  tatti  tare  da  Pretestato.  Del  rimanente,  che  questa  tutela  degli  interessi  prirati  com- 
Busa  al  gofwnatore  delta  citta  si  reputasse  ceea  di  molta  importanza  appare  dairenfatioo  esordio  di 
elodie  Oìalio  Ecdeaio  Dinamio,  pretatta  di  Boma  in  anoo  a  nrt  non  ben  noto,  col  quale  si  yt^liono  pre- 
Tsoiie  e  punire  le  frodi  dei  mugnq.  G.  I.  L.,  TI,  1,  n.  1711  :  Amore  paMas  compuM,  né  fuid  dUi- 
ywthi  dfMss  eAbalMr,  sÈudio  notiro  adiet  nmimut  ut  omnium  mohndinariorum  fraudst  ampuimtur  etc. 

(3)  Teramento  questa  legge  ha  nel  cod.  teodos.  i  nomi  dei  consoli  Graziano  e  Daglaifo,  il  che  ci  ob- 
b%herebl»  a  collocarla  nel  366.  ÌU  1*8  ottobre  866  Pretestate  non  era  ancora  prefetto  di  Roma,  poiché, 
Kcoado  a  è  detto  altrove,  la  prefettura  flel  suo  predecessore  Yivenzio  giunge,  almeno,  sino  al  5  maggio 
W  M7  (vedi  sopra,  pag.  28,  nota  2);  quindi  lì  testo  del  codice  teodosiano  ò  qui  certamente  errato  :  o 
l*«n«ie  cade  nel  noase  dei  conseli,  e  allora  eenriene  corragg«rlo  con  Lupicim)  ii  Jovéio  eo««.,  collocando 
VMta  1^^,  come  aMriamo  tatto  noi,  nel  867  ;  o  cade  nel  nome  del  magistrato  a  eoi  è  diretta  la  legge, 
•  tUefa  defvesi  seetitaire  al  nome  di  Pretestato  quello  di  Yitensio,  Il  quale  era  prefttto  di  Boma  sin  dal 
^  «ttétae  di  qaelÌ*anao  (vedi  Smnc,  Dise.  dt.,  png.  182),  e  al  tempo  stesso  eliminare  questa  legge  dallt 
■«fe  di  qwOe  tadiritsate  a  Pretastato. 
(Sì  ()K8ta  legge  spatterebbe  ai  870,  se  fosse  esatta  rindi«azione  del  cod.  teodos.  VaUniiniano  tt  ?»• 

^eoss.  lllf  m*  questo  è  certamente  uno  sbaglio,  in   luogo  di  VakiUiniemo  tt  Valenti  rote.  IL  H 

90  gBBaaio  del  370  era  prefetto  di  Boma  Q.  Olodio  Ermogeniano  Olibrio.  Sbbck,  1.  e. 
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6^  Editto  del  20  settembre  368  (1).  —  Cod.  teodos.,  lib.  I,  tit  6 
{De  officio  praefecti  urbis),  1.  6. 

Se  mal  non  ci  apponiamo,  i  citati  editti  sono  da  distinguersi  in 
due  classi.  Una  comprende  quelli  a  cui  abbiamo  apposto  i  nuro.  1, 
3,  4,  6,  che  sono  decreti  emanati  propriamente  dal  governo  cen- 
trale dello  stato  e  comunicati  al  prefetto  di  Roma,  afBnchè  questi 
ne  curi,  per  ciò  che  gli  spetta,  Tesecusione.  In  essi,  di  Catti,  si  or- 
dina di  revocare  Temancipazione  dei  figli  colpevoli  di  atroci  ingiurie 
verso  il  padre  (n.  1),  di  riferire  ali*  imperatore,  prima  di  pronun- 
ziare una  grave  sentenza  penale  contro  i  membri  deirordine  sena- 
torio (n.  3),  si  conferiscono  alcuni  determinati  privilegj.alle  persone 
che  hanno  esercitato  certi  ufficj  presso  la  corte  imperiale  (n.  4),  si 
ingiunge  al  prefetto  di  vigilare  soli*  adempimento  degli  speciali  in- 
carichi commessi  dal  principe  ai  pubblici  ufficiali  residenti  in 
Roma  (n.  6).  L'altra  consta  invece  di  ordinanze,  sancite  si  dal  so- 
vrano, ma  che,  riguardando  particolarmente  V  amministrazione  in- 
terna di  Roma,  nella  quale  introducono  certe  riforme,  è  lecito  pen- 
sare siano  state  deliberate,  vuoi  per  formale  proposta  dello  stesso 
prefetto,  vuoi  in  conseguenza  di  relazioni  da  esso  inviate  all'impe- 
ratore circa  i  bisogni  della  città  e  circa  il  modo  di  procedere  delle 
istituzioni  municipali  di  questa.  Ivi  è  da  riconoscersi  pertanto  un 
riflesso  deir  attività  di  Pretestato  nell'  esercizio  della  carica  da  lui 
sostenuta  e  gli  editti  compresi  in  questa  seconda  classe,  che  sono 
quelli  segnati  sopra  coi  num.  2  e  5,  possono  reputarsi  veramente 
parte  integrante  della  storia  della  sua  prefettura  urbana. 

Uno  (n.  2)  contiene  una  serie  di  prescrizioni  dirette  a  regolare 
l'opera  della  corporazione  dei  guarii,  in  ciò  che  riguardava  l'ufficio 
a  questa  commesso  (retribuito  dal  Governo  colla  somministrazione 
di  una  determinata  quantità  di  vino)  di  ricercare  e  ricevere  la 
carne  porcina  data  in  tributo  da  certe  regioni  d*  Italia,  principal- 
mente dal  Bruzio  e  dalla  Lucania,  e  di- disporre  quanto  era  neces- 
sario per  la  distribuzione,  a  prezzo  ridotto  o  gratuito,  della   detta 


(1)  Qui  il  cod.  teodos.  ha  un  errore  simile  a  quello  corretto  nella  nota  preced.  Àirindicaxione  Fatoi- 
iMano  ti  YaìmU  eo8S„  la  qnale  ikrebbe  risalire  questa  legge  ai  865,  ossia  a  nn  anno  in  coi  era  prefetto 
C.  Ceionio  Bnflo  Volusiano,  sembra  necessario  Boetìtoire  YaltntMano  et  VeUmU  eots,  11.  Chi  ha  un  poco 
di  pratica  del  cod.  teodos.  ia  bene  che  inesattezze  come  queste  da  n<»  rilevate  non  sono  infrequenti  nel 
testo  che  si  possiede.  Ricordinsi  in  tal  proposito  le  parole  dell'Heenel,  prebz.  all'edis.  del  ood.,  pag.  zxxr 

e  seg.:  « toties  in  inseiiptionibiis  dignitatnm  sigla,  aut  in  sabscrlptionibos  nnmeri  consolatos,  loca, 

«  qnibns  leges  datae  snnt  sigla  ezcidenint,  toties  ettam  nomina  et  sigla  cnm  similibiu  commutata  sunt  et 
«  numeri  oonsnlatnum  fklso  ezpressi,  ut  plus  laboris  indagandis  his  rebus  impendendnm  sit ,  quam  qno 
«  dignae  videntur  ». 
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carne  al  popolo  di  Roma.  I*ion  staremo  a  riferire  in  forma  parti- 
colare le  disposizioni  di  questo  editto ,  chò  ne  manca  il  tempo  di 
addentrarci  in  tale  argomento  assai  complesso,  per  trattare  adegua- 
tamente il  quale  occorrerebbe  far  richiami  e  confronti  con  altri  editti 
antecedenti  e  susseguenti,  compresi  nel  medesimo  titolo,  De  itmriis, 
pecuariis  etc.y  del  codice  teodosiano  (1).  Non  vogliamo  però  omet- 
tere di  far  osservare  al  lettore  che  questo  ramo  della  civica  am- 
ministrazione reputavasi  di  non  lieve  momento  e  che,  in  parte  per 
gli  erronei  concetti  prevalenti  allora  in  fatto  di  economia  politica, 
in  parte  per  la  convenienza  di  procurare  ch^  la  minuta  plebe  fosse 
paga  e  tranquilla,  al  Governo  premeva  molto  di  regolare  con  norma 
minuziose  tutto  quanto  attenevasi  all'approvvigionamento  della  città 
ed  alle  distribuzioni  di  viveri  al  popolo  (2). 

Ben  più  importante  e  più  realmente  umanitaria  e  benej9ca,  al- 
meno a  giudicarla  coi  criterj  dell'età  nostra,  è  T  istituzione  di  cui 
si  tratta  nell'altro  editto  (n.  5)  e  che  appunto  mediante  questo  venne 
fondata  (3).  L' imperatore  ordina  ivi  ai  prefetto  d' istituire  in  cia- 
scuna regione  di  Roma  un  medico  pei  malati  poveri ,  al  quale  si 
assegna  sul  bilancio  della  città  (a  populi  commodi$)  (4)  la  remu- 
nerazione dell'opera  sua  (5). 


(1)  Chi  mol  proenzarBi  copio«e  e  particolareggiate  notisie  sn  tale  soggetto  vegga,  oltre  i  commenti  del 
Qctìiofredo  alle  leggi  di  questo  titolo  del  ood.  teodos.,  Skbbioht,  Droit  public  ti  admMttraU/ romam  du 
IT*  au  TP  aUeU,  Paxìgi,  1862,  toI.  I,  pag.  262  e  segg.,  e  toI.  U,  pag.  854  e  segg.,  EBAKAimB,  Jku 
yerppgwignBesm  d.  Stoit  S&m  in  d.  9pàt.  Kait«rMtit,  Berlino,  1874,  e  Qsbbabot  ,  Studiati  tib»r  dot 
^9rpJUgumgiw€S€n  t.  Rom,  u.  Conskadimptl  in  d.  tpàt  KaiarMeit,  Dorpat,  1881.  Alla  gestione  di  co- 
teita  percesione  e  distribuzione  della  carne  porcina  sono  applicabili  le  seguenti  parole  che  il  Serxigny 
Krive  rispetto  al  grano,  op.  dt.,  voi.  I,  pag.  265  :  «  Tonte  cotte  manntention  donnait  lien  à  une  compta- 
«Iniité  en  matiòre  fort  oomplignée,  on  da  moina  exposée  anx  firandes  nombrenses  inhérentes  à  ce  genre 

«de  comptabilité  soos  tons  les  gonvememente,  et  principalement  sona  lee  gonTemements  dispotiquee 

«  Ànan  eee  ftandes  sont-elles  pronvées  par  les  lois  qui  cherchalent  à  les  préTenir  on  k  lee  reprimer  > . 

(2)  Hinna  meraviglia,  quindi,  ohe  questa  l^ige  diretta  a  Preteetato  termini  colle  seguenti  parole:  Ha»c 
SHfam  omnia  aen*a»  iabulat  in  foro  tuario  eoKoca$uUu  adasUmam  ntimoriam  oporUbit  inie%Upi.  Di  fktti, 
si pooeggonodneiscrìxioni  contenenti  ordinanze  intomo  a  questa  materia,  emanate  da  L.  Twrcio  Apro- 
ateu  AmUtìo,  proibito  di  Soma  nel  368  (Y.  C.  I.  L.,  TI,  1,  n.  1770  e  1771),  al  quale  ò  parimente  in- 
drizzata  k  legge  del  codice  teod.,  XIV,  4,  3,  precedente  a  questa  di  cui  abbiamo  qui  trattato.  Chi  sa  che 
<n  giorno  non  venga  aUa  luce  anche  la  tavola  di  bronzo  contenente  il  decreto  che  Preteetato  certamente 
pQBulgò  conforme  all^inginnzione  che  avea  ricevuto  I 

(3)  Questa  legge  ò  stata  inserita,  nella  sua  parte  sostanziale,  anche  nel  ood.  ginstin.,  X,  52,  9. 

(4)  «Commoda  populi  funt  reditus  populi,  aerarium  urbis  Bomae».  Haibil. 

(5)  n  ierto  della  le^^  presenta  una  difficoltà  d*interpretazione,  la  quale,  se  non  c'inganniamo,  dovrebbe 
^  ziaolverei  in  questo  senso  che  statuivaai  doverci  essere  un  medico  pei  poveri,  non  in  tutte  le  quat- 
tofdiei  regioni  di  Boma,  ma  solamente  in  dodici.  Ecco  il  brano  di  cui  n  tratta.  SxeépUt  porUeut  (op- 
FV«  porhu)  XytU  (opp.  SffsH)  virginiumqu»  FiMiali'wm,  guoi  regiomB  wrbiè  mim<,  toHitm  eontUtuantur 
oreWiiK.  Credeai  dai  più  che  con  tali  parole  sì  disponesse  gli  archiatri,  da  incaricarsi  della  cura  dei  ma- 
1^  poreii,  dovere  essere  scelti  tra  i  medici  della  città,  eccettuati  il  medico,  o  archiatro,  del  portico  lysto 
^  quello  delle  vergini  Vestali.  Che  cosa  fosse  poi  il  medico  detto  del  portico  Xysto  e  quali  incombenze 
^WM  ninno  è  in  grado  di  determinare.  Alcnni  hanno  tratto  arbitrariamente  dalla  detta  legge  la  notizia 

UitUta  di  Storia  Italiana,  Y.  8 

Digitized  by  VjOOQIC 


34  BfEMORIR 

fi  questo,  salvo  errore,  il  più  antico  esempio  che  si  conosca  nella 
storia  della  provvida  istituzione  dei  medici  condotti,  come  li  chia- 
miamo oggi;  e  eh* essa  abbia  fatto  buona  prova  e  che  i  medici  di 
Roma  abbiano  reputato  onorevole  e  vantaggioso  l'esercizio  di  cotMe 
ufficio  resulta  indirettamente  dalla  legge  del  codice  teodosiano  sus- 
seguente a  questa  di  cui  trattiamo,  colla  quale  si  fissano,  per  il 
caso  in  cui  rimanga  vacante  uno  dei  posti  di  archiatro  regionario, 
le  regole  da  seguirsi  nella  scelta  del  nuovo  medico  ed,  oltre  a  ciò, 
si  stabilisce  un  ordine  di  anzianità  tra  i  membri  del  collegio  degli 
archiatri  suddetti  (1). 


che  in  Rrau  ri  «nao  16  uchUtxi,  doè  14  ngionuj  •  due  altri,  uno  del  portìoo  Xjsto  e  uno  dell* 
Vestali;  redi  p.  ee.  Bbiao,  in  Dieiiotm,  d.  AnUq,  gr.  tt  rom.  del  Dai«m1)«rg,  e.  t.  ArcMatnu.  Altri, 
con  owggiore  spenaieiatesu,  ha  attiibsito  proprio  a  qneela  legfe  l*istHatloiie  di  un  archiatro  deUe 
Vestali;  redi  Bior  in  Paulp't  Stal-RHe^l.  d.  eìau.  Alkrth,,  roì.  VI,  e.  ▼.  Fcttolci,  pag.  2508.  E, 
poiché,  eeoondo  Plinio,  Bpitt,  VH,  19,  nna  Vestale,  quando  si  ammalara,  dorerà  lasciare  Tatrio  di  Vesta 
ed  era  condotta  in  casa  propria,  o  altrore,  per  esservi  carata  {Àngii  nu  Famnku  mMimIo,  dice  Rìbìo. 
GoninuBit  JboNC,  dum  attidtt  JuiUa»  Yérgàti,  tpoiU»  primitm^  Mi  mSm  ajfinU;  déimdi  étiam  tx  tmeàh- 
ritaU  p<mti/kiim,  Nam  VirgiHés^  guum  «i  morbi  aIHo  Véttae  eoguiUur  $xc»d«r;  matrimarwm  eur<u 
eustodiàtfué  mtmdantur  etc.),  il  Bein  Tede  nella  eostituioae  di  Valentlniano  nna  riforma  della  regola 
precedentemente  vìgente.  Potrebbe  osserrarsi  in  tal  proposito  che  le  parole  del  dtato  passo  di  Plinio  «om 
Yhrgimét  etc.,  hanno  Taspetto  di  nna  glossa  nuu^pnale  introdottaai  nel  testo  e  quindi  la  notizia  in  essa 
oontennta  essere  da  aooogliersi  non  sansa  riserva,  perchè  apparisce  venunente  strano  che  Plinio  si  pran- 
desse  la  briga  d'insegnare  airamioo  Prisco,  a  cui  è  diretta  l'epistola,  nna  cosa  che  quegli  arrebbe  dovuto 
gii  sapere.  Ha,  per  non  divagare  dal  nostro  soggetto,  e  tornando  alla  legge  che  istituirà  i  medici  oondotti 
(chiamiamoli  così),  a  noi  par  conreniente  ragionare  nel  seguente  modo:  se,  nel  periodo  che  abbiamo  testual- 
mente trascritto,  la  prescrizione  della  legge  riguardasse  la  scelta  da  ihrsi  degli  archiatri  regionaij  tra  i  medici 
della  città,  potrebbesi  credere  che  Tespressione  excépUi  poriieut  XfftU  ti  virgùmm  etc.,  sìa  da  integiani 
ÉXCtpUt  ntédteit  porUcui  X$tti  etc.  Ha  ciò  non  è.  La  parte  dispositira  della  legge  consiste  nella  istito- 
zione  di  tanti  medici  quante  sono  le  regioni:  9140^  nmt  rtgiom*^  totiètm  wmiiUiumhur  arekktiri;  Te»- 
oexione  quindi  ò  naturale  riguardi  piuttosto  le  regioni,  e  la  frase  txcépiit  etc.  dere,  a  nostro  arriso,  in- 
tegrarsi txapttt  rtgiombui  portleus  XytU  €i  vérginum  etc.  Anche  il  luogo  che  occupa  nel  diaoorao 
quella  frase,  collocata  immediatamente  innanzi  a  quot  rtgiofut  urbit  nmi^  può  ralere  come  un  argomento 
in  sostegno  deIl*opinione  da  noi  enunciata.  Ma  si  dirà:  quali  sono  queste  regioni dtl portico  X$tk>4d4Ut 
vergini  VuttUi^  ohe  ninno  ha  mai  udito  nominare  in  cotal  guisa?  E  perchò  arrebbe  doruto  ikrsi  nn*eo- 
oeiione  per  due  regioni,  le  quali  ooA  rimanerano  prire  del  benefizio  deUa  nuora  istituzione?  Alla  prima 
di  cotesto  domande  dichiariamo  schiettamente  che  non  sappiamo  rispondere.  Soltanto  osserviamo  che  neUa 
bocca  del  popolo  la  toponimia  subisce  mutazioni  frequenti  e  di  raria  natura  e  che,  qualche  rolta,  a  certi 
quartieri  e  a  certe  ^azze,  0  strade  delle  dttà  Tuso  impone  un  nome  che  dura  per  un  tempo  più  0  mano 
lungo  e  poi  cade  in  desuetudine,  cedendo  il  luogo  ad  un  altro:  nel  momento  del  suo  massimo  flore  questo 
nome  penetra  anche  nella  lingua  letteraria  e  può,  per  amor  di  chiarezza,  essere  accolto  persino  nei  docu- 
menti ufAdali.  Non  è  quindi  impossibile  che  siano  esistite  una  rolta  le  dette  due  denominazioni  rtgio 
poriieut  XjftU  (circa  il  significato  di  Xytint  reggansi  i  leesici  rerbali  e  reali)  e  rtgio  v&ginum  Vttialkim 
e  che,  di  cotali  denominazioni  essendo  stata  assai  brere  la  rita,  di  esne  ci  aia  rimasta  questa  sola  memoria  in 
una  legge  del  368.  Del  resto,  si  consideri  che,  anche  interpretando  txctpOt  tntdieit  poriieut  Xysti,  abbiamo 
dinanzi  a  noi  un'incognita.  All'alfara  domanda  la  rispoeta,  benché  pur  sempre  congetturale,  sembraci  relati- 
ramente  fkcilo  ed  orria.  Trattandosi  d'istituire,  a  spese  della  città,  medici  per  i  j^veri,  forse  si  reputò  con- 
veniente escludere  da  tal  prorredimento  due  regioni  abitate  d*  cittadini  di  condizione  agiata,  per  le  quali 
la  nuora  istituzione  riusciva  cosa  superflua.  Un'ultima  osserraziqne.  Nella  legge  succeesira  (ood.  teodos., 
XIII,  8,  9)  si  stabilisce  che,  quando  rimanga  racante  un  posto  di  archiatro  regionario,  quegli  che  ha  da 
esserri  numinato  subisca  un  esame  d'idoneità,  dinanzi  a  una  commissione  composta  di  teOt  almeno  degli 
arcldatrì  regionaij  esercitanti  l'ufficio.  Questo  numero  stOt^  il  quale  (se  il  numero  totale  foese  stato  di 
dodieij  rappresenterebbe  ìa  maggioranMa  del  collegio,  non  può  reputarsi  un  indizio  indiretto  che  appunto 
il  collegio  si  oomp<fliera  di  dodici  archiatri  e  non  di  quattordici? 
(1)  Y.  la  nota  preced. 
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Ora  a  noi  sembra  molto  probabile  che  Timperatore,  il  quale,  da 
Treviri,  deoretaya  la  creazione  deiracoennato  nuovo  instituto  citta- 
dino romano,  altro  non  abbia  fatto  se  n<Hi  sancire  un  proTTedimento 
escogitato,  maturamente  studiato  e  proposto,  a  vantaggio  della  po- 
polazione di  questa  città,  dallo  atesso  prefetto  ;  crediamo  quindi  che 
a  Protestato  spetti  veramente  il  merito  e  Tenore  di  quella  fonda- 
ziòne  (1). 

AbMamo  cosi  raccolto  ed  esposto  quanto  dalle  relazioni  e  dai  do- 
cumenti contemporanei  ci  è  stato  tramandato,  intorno  all'opera  am- 
ministrativa di  Pretestato  nelFesercizio  della  prefettura  urbana.  Le 
parole  generali  di  encomio  di  Àmmiano ,  da  noi  sopra  trascritte , 
sono  testimonio  del  grato  e  riconoscente  ricordo  che  era  rimasto  in 
Homa  del  governo  di  questo  personaggio  ;  e  certamente  il  credito  e 
l'autorità  di  lui  non  poco  si  accrebbero  per  le  riferite  benemerenze, 
alle  quali  ne  andarono  unite  forse  altre  di  minor  conto,  a  noi  non 
note  particolarmente. 

Ci  resta  ora  a  dire  qualche  cosa  di  un  altro  atto  compiuto  da 
Pretestato,  durante  la  sua  prefettura,  il  quale,  mentre  corrisponde 
a  quanto  già  conosciamo  della  divozione  di  lui,  ha  poi  singolare 
importenza,  come  documento  delle  condizioni  della  città  di  Roma  in 
quel  tempo,  rispetto  alla  quistione  religiosa. 

Nel  1834  furono  dissotterrate  nel  colle  capitolino  reliquie  di  un 
portico,  il  cui  epistilio  aveva  un'  epigrafe,  che  è  tornata  alla  luce 
in  buona  parte.  Ecco  quel  che  se  ne  possiede:  ...onsentivm  .  saoro- 

SANGTA  .  SIMVLACRA  .  CVM  .  OMNI  .  LO NE  .  CVLTV  .  INI ETTIVS  . 

PRAETEXTATVS  .V.C.  PRA RBI CVRANTE  .  LONGBIO 

0N8VL (2).  Secondo  la  restituzione  proposta,  in  parte  dal  Mommsen, 

in  parte  da  altri ,  la  detta  iscrizione  suonerebbe  cosi  :  [Deorum 
e]pnsentium  saero$aneta  simulacra  cum  omni  lo\ci  totius  odor- 
natió]ne  cultu  in  /[ormam  antiquam  restituto  V]ettius  Prae- 
textatus  v{ir)  c{lari9simu$)  pra[efectus  u]rbi  [reposuit]  curante 

Longeio  [ v(iro)  c{larÌ88Ìmo)  c]o/i«u/[an]  (3). 

Tralasciando  affatto»  di  occuparci  deiraccennato  eHifizio,  considerato 


(1)  Qnosta  opinioiM  ò  stata  espressa  anche  dal  Gothofredo,  il  quale,  nel  oommentario  alla  legge  di  cui 

tiittianio,  dice:  conaUMione  ad  Prattaxiatum  P.  U.  mUsa^  proeui  duMo  ad  «iu»  ««ss  relaHongm  si 

^i9poHHoH€m.  Oltre  di  che,  il  Oothofredo,  forse  non  a  torto,  scorge  nelle  core  amministratiTe  di  Preteetato 
»  prò  della  città,  una  certa  analo^pa  tra  Tistitnzione  dei  medici  regionaij  e  quella  riferita  da  Ammiano 
^e^  nfilQ,  pnr  regionaij,  per  la  Terificazione  dei  pesi. 

(2)  La  prima  notizia  di  questa  scoperta  fu  data  dal   KcuinuiAHM  nel  BulléU.  déWhiit  Archeol^ 
«ano  1835,  pag.  34.  • 

(3)  C.  I.  L.,  TI.  1,  n.  102. 
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nelle  sue  attinenze  colla  storia  deirarcbitettura  e  colla  topografia  di 
Roma  antica,  non  ci  fermeremo  neppure  a  lungo  a  parlare  degli  Dei 
Consenti  (1),  nominati  nella  epigrafe  scolpita  nella  cornice  della  fac- 
ciata di  quell'edifizio,  sui  quali  il  lettore  può  trovare  notizie  in  yarj 
libri  {2).  Solo  ricorderemo  che  da  più  passi  di  antichi  scrittori  re- 
sulta cotesti  Deiy  che  erano  in  numero  di  dodici,  avere  appartenuto 
in  origine  alla  religione  etnisca  (3)  e  da  questa  essere  passati  nella 
religione  romana,  ove  s'incontrarono  e  s'innestarono  col  concetto, 
di  greca  provenienza,  dei  dodici  Dei  maggiori  dell'Olimpo.  Vera- 
mente, presso  i  Romani  il  culto  degli  Dei  Consenti  aveva  avuto  il 
suo  massimo  flore  nei  primi  secoli  del  Paganesimo,  o^  per  parlare 
più  esattamente,  durante  la  repubblica;  dopo  la  trasformazione 
subita  da  quella  religione,  della  quale  abbiamo  sopra  tenuto 
discorso  (4),  era  in  gran  parte  abbandonato ,  se  pur  non  è  a  cre- 
dersi che  si  fosse,  in  certi  casi,  tramutato  e  applicato  alle  nuove 
Divinità  venute  dall'Oriente  (5).  E,  poichò,  se  la  restituzione  pro- 
posta della  citata  epigrafe  è  conforme  al  vero,  questa  fii  scolpita 
per  commemorare,  non  la  costruzione  di  un  nuovo  santuario,  ma  la 
restaurazione  dei  simulacri  di  quegli  Dei  e  dell'antico  ediflzio  ad 
essi  consacrato  (6),  sarebbe  arbitrario  ed  erroneo  attribuire  a  quel 
monumento  un  significato  ch'esso  non  ha  e  riguardarlo  come  una 
prova  che  il  culto  dei  Consenti  avesse  tuttora  una  vita  molto  ro- 
busta nel  secolo  quarto.  Ma  questa  ò  cosa  secondaria. 

Quel  che  a  noi  preme  rilevare  e  che,  per  quanto  ci  consta,  non 
è  stato  convenientemente  avvertito  da  alcuno  degli  illustratori  della 
detta  epigrafe  è  il  fatto  che,  in  Roma,  regnante  un  imperatore  cri- 
stiano, sotto  il  quale,  nonostante  la  proclamata   tolleranza  di  tutti 


(1)  dmtmiu,  plnnde  di  eoiwM«,  voce  che  ha  etimoIogU  oomnne  con  proMMW,  ahètu  ete.  Ciò  qvanto 
al  signiileato  originario  della  parola,  il  quale,  per  altro,  col  deoorrer  del  tempo,  A  alterò  preeio  i  Bomani. 
Di  fktti,  dalle  eepresabni  di  alconi  scrittori  e  da  qualche  testo  epigrafico,  apparisce  che  talora  attribniTasi 
a  eotumiUt  un  significato,  affine,  se  tuoIsì,  al  procedente,  ma  puro  da  esso  alquanto  direrso,  e  che  qvella 
parola  fiweTasi  equivalente  a  eoiw«n<<mÌM  opporo  a  eoiw^idmist. 

(2)  y.  principalmente  L.  Gnin,  DiturioMion»  cérca  gli  JM  Contènti  é  loro  porUeo  »%U  eUto  eapitùUno, 
negli  AtU  déOa  Pontijieia  Accadèmia  romana  di  Archeologia,  roL  XIV  (1860),  pag.  117  e  segg.;  Pbsclib, 
BOmitehé  M^ikologU  (ediz.  Sa),  pag.  66  e  segg.;  Wusowa,  in  AutfOhrl.  Ltx.  d,  gr.  u.  ròm.  Mpih.  del 
Boscber,  s.  t. 

(8)  Circa  i  OontmH  etnischi,  t.  ScmiKissn,  De  Etruicorum  doit  contmUbut  ^  dictmUtr,  in  Commoni. 
fMhl  in  hon.  A.  JMfftneheid,  Breelaria,  1884,  pag.  29  e  segg. 

(4)  y.  anno  IV,  pag.  496  e  seg. 

(5)  È  degna  di  molta  attenzione  in  questo  proposito  la  seguente  epigrafe,  che  ha  la  data  del  891,  ma 
forse  è  trascrizione  di  altra  alquanto  meno  recente,  C.  I.  L.,  VI,  n.  736  :  M.  PhUoniut  Philomuiu» 
Bugenianw Dw  Magno  Miihra»  PoUonU  Govanrn  Lari  »w)  etc. 

(6)  Forse  tale  restaurazione  ebbe  per  occasione  qualche  lavoro  fatto  in  adempimento  del  deoreto  di 
Pretestato  che  ordinava  si  demolissero  le  costruzioni  private  attigue  a|^  ediflzj  sacri.  Y.  sopra,  pag.  80. 
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i  culUy  il  Grìstianesìmo  era  tornato  ad  essere  la  religione  dello  Stato, 
il  prefetto,  proprio  quello  stesso  che  poco  innanzi  sedeva  arbitro 
nella  contesa  tra  i  Damasiani  e  gli  Orsiniani,  prendesse  parte,  come 
sapremo  magistrato  della  città,  ad  una  pubblica  e  solenne  manife- 
stazione pagana  e  di  ciò  lasciasse  scritto  in  marmo  il  ricordo  ai 
posteri.  Per  tal  maniera,  a  Pretestato  era  lecito  ora  agire  in  Roma 
in  maniera  non  moltD  dissimile  da  quella  da  lui  praticata  in  Grecia, 
durante  il  regno  del   restautore  del  Politeismo. 

Concediamo  che  la  considerazione  ed  il  credito  eh'  egli  godeva 
presso  la  corte  imperiale  potessero,  per  avventura,  dare  a  lui  mag- 
gior ardimento  e  maggiore  libertà  di  azione  che  ad  un  altro.  Ma, 
ad  ogni  modo,  il  lettore  intende  da  sé  come  il  fatto  accennato  sia, 
per  la  sua  intrinseca  natura,  tale  da  chiarire  in  modo  notevole  la 
condizione  in  cui  trovavansi  i  pagani  allora  e  in  Roma  e,  proba- 
bilmente, in  altre  città,  ove  il  Paganesimo  contava  ancora  buon 
numero  di  fedeli.  Certo,  senza  la  testimonianza  formale  ed  esplicita 
fornitaci  dall'iscrizione  scoperta  nel  1834,  ben  difBcilmente  avremmo 
potuto  supporre  che  fatti  come  quello  ivi  accennato  succedessero 
nell'impero,  dopo  la  morte  di  Giuliano  (1). 

Sarebbe  però  pretensione  eccessiva  credere  che  la  cognizione  che 
abbiamo  di  quell'età  sia  divenuta  per  questo  veramente  perspicua 
e  compiuta.  Anzi,  cotali  sprazzi  di  luce,  mentre  rischiarano  qua  e 
là  il  passato,  ci  fanno  più  intensamente  sentire  e  più  vivamente 
deplorare  l'oscurità  che  ancora  avvolge  tanta  parte  della  vita  degli 
antichi. 

Verso  la  fine  del  367  Pretestato  depose  la  prefettura  urbana  ed 
in  questa  a  lui  successe  Q.  Clodio  Ermogeniano  Olibrio  (2).  Qui  co- 
mincia un  nuovo  periodo  della  vita  del  nostro  personaggio. 

(Continua). 

Achille  Coen. 


(1)  Ha  qaolcfae  analogia  con  questo  il  fiitto  da  noi  riferito  altrore  (redi  anno  IV,  pag.  494,  nota  8); 
qwUo  però  era  arreniito  Tenti  anni  prima  ed  in  un  momento  eccezionale. 

(2)  L*nltimo  ricordo  che  àblnamo  della  prefettura  di  Protestato  è  la  legge  del  ood.  teodoe.,  1,  6,  6,  che 
porta  la  data  del  20  settembre  868  (redi  sopra,  pag.  82,  nota  1)  ;  il  28  gennaio  del  369  era  prefetto  di 
Bona  Olibrio,  come  appare  dal  cod.  teod.,  XIY,  8,  2.  Su  ciò  redi  Suck,  Dias.  dt.,  pag.  299. 
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La  Rócca  di  S,  Miniato  al  Tedesco 
e  la  Morte  "(li  Pier  della  Vigna. 


I. 

A  chi  fa  viaggio  da  Pisa  a  Firenze  appare,  a  metà  strada,  una 
ròcca  medioevale  semplice  ed  austera  dominante  da  un'elevata  col* 
lina  quell'orizzonte  armonioso  di  ondulati  declivi,  di  villaggi  e  di 
case  'biancheggianti  tra  il  verde,  la  luce  e  la  pace  operosa  della  To- 
scana gentile.  Ora  non  tutti  sanno  che  da  quella  ròcca  di  S.  Miniata 
al  Tedesco  si  gode  una  delle  più  splendide  viste,  dai  selvosi  Appen- 
nini al  ceruleo  Tirreno,  dalla  Valdinievole  cosi  ricca  di  castelli  e  di 
borgate  alla  pianura  del  Val  d'Amo  disotto,  che  pare  tutto  una 
città,  ed  alla  rupe  ove  il  sole  morente  tinge  d'oro  e  di  porpora  le 
torri  lontane  della  etrusca  Volterra.  Nò  tutti  forse  hanno  presente 
che  questo  monumento  isolato,  quasi  il  fantasma  del  sacro  romana 
impero  alemanno,  è  vivo  ricordo  di  uno  degli  episodi  più  solenni  e 
pm  tragici  della  nostra  storia,  di  una  delle  questioni  più  ardue  e 
delicate  di  critica  storica  medioevale:  la  morte  di  Pier  della  Vigna. 
Ma  la  povera  ròcca,  come  il  suo  sacro  romano  impero,  abbandonata 
da  un  pezzo  e  scoronata  dai  fulmini,  fu  scossa  di  recente  da  un  ter- 
remoto in  guisa  da  farne  temere  imminente  la  ruina,  seppure  da 
chi  ne  ha  il  dovere  e  il  diritto  non  si  provvede,  e  con  prontezza, 
a  salvarla  insieme  colle  grandi  memorie  ch'essa  evoca  e  rappresenta. 

n. 

Non  ò  possibile,  per  la  mancanza  di  documenti  certi,  determinare 
con  precisione  l'anno  della  costruzione  di  questa  ròcca  che  suol  chia- 
marsi di  Federigo,  perchò  veramente  fatta  innalzare  da  Federigo  U. 
Del  rimanente  sappiamo  che  S.  Miniato  era  già  un  luogo  fortificato 
sin  da  molto  tempo  innanzi,  e  per  tacere  della  '  tradizione  che  at- 
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tribniaca  le  sue  prime  mura  ad  Ottone  I,  e  di  quella  che  lassù  ri- 
siedessero i  vicari  tedeschi  colle  loro  masnade  fino  dai  primordi  del 
S6C.  XII  (1),  abbiamo  un  diploma  di  Federigo  I  (a.  1178,  Ind.  XI, 
13  Kal.  Febr.)  all'Abbadia  di  S.  Salvatore  all'Isola  dato  «  in  pa^ 
ìatìo  apud  castrum  S.  Miniaiùt  »,  e  una  conferma  di  privilegi  con- 
cessa da  Enrico  VI  a  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  (a.  1186, 
bd.  IV),  pure  ratificata:  apud  ccatrum  S.  MiniatU.  Risulta  poi 
che  i  Senesi  dovevano  pagare  nello  stesso  anno  70  marche  di  puro 
e  buono  argento  alla  Camera  imperiale,  presso  il  castello  medesimo, 
ricordato  pure  in  una  sentenza  del  14  gennaio  1211  {in  €ccle$ia 
S.  Marie  ea$telli  S.  Miniati^)  (2). 

La  ròcca  sembra  ricordata,  credo  la  prima  volta,  in  on  pregevole 
documento  del  marzo  1221,  col  quale  Everardo  di  Lutri  definisce 
una  lite  fra  il  comune  di  Pistoia  e  il  vescovo  di  quella  città  <  actum 
prope  portam  S.  Miniaiis  seu  casseri  >,  mentre  alla  stessa  porta 
coirannesso  fortilizio  può  alludere  la  espressione  prope  portam  cas- 
seri  S.  MimatiSy  che  ricorre  in  altro  diploma  della  Cancelleria 
imperiale  del  1222  (3).  E  nel  1223  (15  gennaio)  :  in  casserà 
S.  Miniatisi  et  habito  Consilio  honorum  ac  sapientum  virorum 
S.  MiniatiSy  Alessandro,  castellano  del  luogo,  esercitando  le  veci  del 
vicario  di  Toscana,  e  col  consenso  di  Loderio  «  militis  ejusdem 
soci  in  eassaro  S.  Miniatis  »,  permette  ai  consoli  dei  mercanti  di 
S.  Miniato  di  frequentare  sicuramente  il  castello  e  la  curia  sammi- 
niatese  fino  all'Amo,  e  dall'Amo  a  Porcari,  coli' obbligo  dì  certi 
pedaggi.  Notevole  tra  le  firme  quella  di  Ermanno:  «  canevaria 
ejusdem  casseri  >  (4).  D'altra  parte  si  narra  che  Corrado  di  Spira, 
innanzi  di  passare  nell'Umbria,  avesse  munita  a  guisa  di  fortezza 
la  chiesa  di  S.  Michele  posta  sulla  cima  del  poggio  di  S.  Miniato, 
e  già  mi  parve  che  si  trattasse  proprio  dell'innalzamento  della  ròcca, 
ma  forse  ò  da  credere  che  il  ministro  imperiale  si  limitasse  al  com- 
pimento dell'edifizio.  Fatto  sta  che  Corrado,  vescovo  di  Spira  e  di 
Metz  e  cancelliere  dell'impero,  fu  nominato  legato  d'Italia  il  17  aprile 
del  1220,  esercitando  tale  ,uf9cio  dall'agosto  al  marzo  del  1221, 
quando  ritornò  in  Alemagua  (5). 


(1)  6.  YmLAMi,  Cromica^  Ub.  IV,  cap.  26. 

[éi  LuB .  MoH.  Enel.  Fior,,  tomo  I,  pog.  875  e  pag-  '&71-  MusAtow ,  Ànt.  It  M.  Ani,  tomo  lY, 
lag.  400.  fteum,  Eonekmffm  ete.,  n.  S50«  Gfr.  BwErn,  DiMìonario  tiorieo  géograjko  dàOa  Toaeana, 
»U*txtieolo  8.  JOniaio. 

(S)  Ficns,  Porsek%imgÉn  Mur  RHeht  und  lUekt$g4tckiehU  itaUeiu,  n.  291. 

(4)  Uom,  n.  800  e  304. 

(5)  6.  Bognon.  MmwrU  ttorkht  di  8.  JftMato,  pag.  47,  e  O.  Com,  Storia  detta  Mn.  Immagine  d$U 
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Che  poi  il  Cassero  dei  ricordati  diplomi  imperiali  sia  veramente  la 
ROcca,  appare  dal  senso  speciale  del  vocabolo  {€ca8sariumj  castrum, 
arx;  nome  che  davasi  alla  parte  più  forte  e  più  elevata  di  un  ca- 
stello, di  forma  quadra  o  tonda,  a  foggia  di  torrione,  maschio  », 
cosi  la  CruBca),  e  dagli  esempi  analoghi  citati  dal  Ducange  :  «  in 
cassero  seu  turri  principali  >  ;  <  possessionem  et  quasi  cassarti 
et  turris  oc  tocius  castri:!^  (1).  E  si  noti  che  anche  da  disegni 
alquanto  antichi  si  rileva  ch'era  la  nostra  rdcca  parte  principale  di 
un  ben  inteso  sistema  di  fortificazioni  che  incoronavano  la  cima  del 
poggio,  e  ch'essa  sorgeva  presso  una  porta  della  cittadella  imperiale, 
potendosi  scorgere  anche  oggi  qualche  vestigio  di  altre  costruzioni, 
e  il  principio  di  una  galleria  sotterranea  che  doveva  mettere  in  co- 
municazione la  torre  col  palazzo  pubblico,  ed  altri  punti  della  città 
munita  in  antico  di  un  triplice  recinto  di  forti  mura  (2).  Anche  il 
Villani  attribuisce  la  fondazione  della  Ròcca  di  S.  Miniato  a  Fede- 
rigo II  (3),  e  poiché,  fino  dal  1222,  i  documenti,  in  sostanza,  con- 
fermano la  sua  asserzione,  ricordandosi  prima  di  quell'anno  solo  il 
palazzo  0  il  castello  di  S.  Miniato,  mentre,  subito  dopo,  viene  ad  un 
tratto  citato  spesso  il  cassero,  cosi  la  sua  costruzione  risale  indubi- 
tatamente ai  primi  anni  del  regno  del  grande  svevo. 

Risulta  quindi  l'antichità  ragguardevole  del  nostro  monumento,  e 
il  suo  carattere  e  la  importanza.  È  infatti  un  avanzo  di  quegli  ediflzi 
e  di  quell'architettura,  onde  tanto  si  compiacque  il  secondo  Federigo, 
e  de'  quali  pur  troppo  restano  in  Italia  assai  scarse  mine.  È  una 
testimonianza  viva  della  politica  del  grande  imperatore  che  aveva 
scelto  S.  Miniato,  cui  fu  largo  di  molti  privilegi  (4),  come  sua  cit- 
tadella per  tenere  in  fede  gli  amici  e  fronteggiare  i  nemici,  e  come 
residenza  quasi  abituale  del  Vicario  e  della  Camera  imperiale  in 
Toscana  (5).  Unico  e  cadente  monumento  superstite  per  la  storia  dei 
Vicari  imperiali  in  questa  regione,  storia  di  particolare  interesse, 
oltreché  per  gl'Italiani,  per  gli  Alemanni,  non  va  la  nostra  ròcca 
confusa  colle  tante  torri   signorili  e  feudali  più  o  meno  ben  con- 


V Oratorio  cM  88.  GrocifttiO  di  S.  MàUoto^  pag.  86.  In  ana  raccolta  di  documenti  mediti  dello  stesso 
Proposto  G.  Conti  il  passaggio  di  Corrado  ò  riferito,  non  so  con  qnale  antorìtà,  al  1287.  Cfr.  Hvili.aki>- 
Bbébollis,  HitL  IHpìomaiiea  Frid,  li,  Introdaetion,  pag.  gdlzzu. 

(1)  JHxionario  déOa  Crmca,  r  Jmprettiont.  DooAxax,  Qìotiarium. 

(2)  La  riproduzione  di  questi  disegni  si  vede  nei  Doe.  ùuéUU  ptr  la  tioria  di  8.  Jfwitlkto  nws.  del 
dg.  A.  Ynrsi,  pag.  628.  La  porta  presso  il  Cassero  era  detta  alle  Comaeehie, 

(8)  Lib.  VI,  e.  I. 

(4)  G.  Boxnon,  Mtmorié  ttorieh»  di  8.  Miniato,  loc.  dt. 

(5)  G.  VlLLAHI,  IV,  IXIX. 
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servate  in  tante  parti  d'Italia,  essa,  fortezza  del  sacro  romano  im- 
pero» e  dei  magistrati  che  rappresentarono  quel  sistema  di  governo, 
col  quale  Federigo,  mantenendo  unita  l'Italia  coU'Alemagna,  tentò 
pure  di  raccoglierne  Je  sparse  forze,  conceìitrando  il  potere.  Fu 
inoltre  prigione  di  Stato,  e  si  collega  con  essa  una  memoria  storica 
e  poetica  fieramente  immortale. 

m. 

È  noto  quanto  siano  incerte  le  notizie  intomo  alla  sventurata  fine 
di  Pier  della  Vigna,  fatto  che  l' Huillard-BréhoUes  chiamava  «  un 
mistero  storico  »  (1).  Ora,  escludendo  subito  come  puramente  leg- 
gendari i  racconti  del  Tritemio,  e  la  voce  riferita,  ma  non  accettata 
da  Benvenuto  da  Imola,  ch'egli  si  gittasse  dall'alto  del  suo  palazzo 
di  Gapua,  mentre  Federigo  passava  per  la  via,  se  pub  restar  dubbio 
(e  non  lo  ammetto  per  le  ragioni  che  dirò)  che  il  gran  cancelliere 
morisse  nel  cassero  di  S.  Miniato  ovvero  in  Pisa,  e  certo  però  ad 
ogni  modo  e  consentito  da  tutti,  cronisti  antichi  e  storici  moderni, 
ch'ei  fu  condotto  in  S.  Miniato  dall'imperatore,  ed  ivi  fatto  acce- 
care nel  marzo  del  1249  (2).  L'Huìllard-Bréholles  non  risolve  il 
dabbio  circa  il  luogo  della  morte^  ma  sembra  propendere  (come  lo 
Chérrier  ed  altri)  per  la  opinione  che  il  Della  Vigna  si  uccidesse 
mentre  da  S.  Miniato  si  trasportava  a  Pisa  per  esporlo  al  furore 
di  quei  cittadini,  suoi  particolari  nemici  (3).  Ora,  tutto  considerato, 
la  critica  storica,  o  m'inganno,  dovrebbe  inclinare  piuttosto  verso 
la  opinione  contraria,  ed  anzi  di  recente  il  prof.  Pagano  di  Dia- 
mante riteneva  non  essere  più  incerto  il  luogo  ove  il  grande  sven- 
turato finiva  i  suoi  giorni,  e  cioè  la  ròcca  o  prigione  di  Stato  di 
S.  Miniato.  Ma  poiché  egli  non  si  trattiene  come  di  ragione  e  con 
esattezza  suU'ai^omento,  nò  mi  pare  che  adduca  le  prove  che  val- 
gono a  sostenere  quell'opinione,  ch'ei  dà  per  certa;  ma  che,  com'egli 
l'accenna,  sembrerebbe  invece  forse  più  incerta  che  mai  (4),  e  poiché 
d'altro  lato  il  De  Blasiis  crede  ancora  accertata  la  morte  a  Pisa  (5), 


(1)  HonxAKD-BaiHOLLSB,  Vie  4t  corrupondtmcé  ds  Pierre  de  la  Vigne.  Paris.  Plon.»  1864. 

(2)  Id..  p«g.  84-85. 

{%)  CKteim,  Hiit  de  la  UttU  dee  Papee  eto.,  tomo  II,  pag.  875. 

(4)  Propugnatore^  anno  XIX,  ditp.  2>,  pag.  229. 

(5)  God  r  illustro  profesmro,  dietro  mia  richiesta ,   ai  compiacerà  di  acrìrermi  in  una  saa  lettera  del 
85  ottobre  1887,  oonfmnando  ciò  ch*ei  dice  nel  eoo  dotto  libro  :  DeUa  vita  e  delle  opere  di  Pietro  della 
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cosi  torna  oppoiittoa  qualobe  consideraiioae  ìb  proposito  per  risol- 
vere forse  l'intricata  questioiie. 

il  €  ChrónicoD  de  rebus  in  Italia  gestia  »  edito  dairHnillard-Bré- 
holles,  opera  di  nn  ardesie  ghibellino  di  Piacenasa,  vissuto  nella  se- 
eoada  metà  del  secolo  XIFI,  vera  cronica  schietta  e  ordinata  dei 
ghibellini  dltalia  e  di  Lombardia  sino  alla  fine  del  secolo  XIII  (cessa 
coiranno  1284),  attingendo,  come  Taatore  stesso  dichiara»  le  notizie 
sulle  gesta  di  Federigo  II  da  antiche  memorie  (e  la  redazione  pro- 
priamente originale  incomincia  coi  tempi  di  quel  sovrano),  narra 
che  a  Pier  della  Vigna  furono  strappati  gli  occhi  in  S.  Miniato, 
oVegli  fini  la  sua  vita  <  oados  de  capite  erui  fecit  in  S.  Miniato^ 
vói  saam  vitam  finivit  (1).  L*Huillard-Bréholles  ritiene  il  cronista 
non  cosi  bene  informato  circa  il  luogo  della  morte,  come  su  tutto 
il  resto.  Ma  perchè?  Ecco  :  noi  abbiamo  (cosi  egli  dice)  contro  questa 
opinione  tre  testimonianze  troppo  precise,  troppo  concordi  (si  noti) 
perchè  possano  essere  messe  dapparte.  Le  testimonianze  sarebbero: 
Matteo  Paris,  e  due  croniche  pisane  che  riferiscono  una  tradizione 
locale  in  termini  presso  a  poco  identici  (2).  Ma  è  proprio  vero  che 
M.  Paris,  il  quale  scriveva  essendo  lontano  dai  luoghi,  né  propo- 
nevasi  di  trattare  ex'profe99o  delle  imprese  di  Federigo,  dica  in 
modo  preciso  esser  morto  il  Logoteta  in  Pisa?  Ponendo  a  riscontro 
il  testo  del  Paris  colla  traduzione  francese  che  ne  dava  l'Huillard- 
Bréholles  stesso,  mi  fu  dato  di  leggervi  soltanto  che  Pietro  abbaci- 
nato venne  condotto  a  ludibrio  per  varie  città  d'Italia  e  di  Àpulia, 
e  che  Timperatore  finalmente  ordinava  che  venisse  esposto  ai  Pisani 
perchè  ne  facessero  strazio.  Conosciuta  la  crudele  sentenza,  Pietro, 
per  non  cadere  in  mano  a  cosi  formidabili  nemici,  ricordevole  di 
un  detto  di  Seneca,  percuotendo  fortemente  il  capo  alla  colonna 
alla  quale  era  legato,  si  ruppe  il  cranio  (3).  Parrebbe  proprio  dal  con- 
testo e  da  quell'allusione  alla  colonna  che  si  suicidasse  in  prigione, 
e  che  perciò  dovesse  ricever  conferma  il  racconto  del  cronista  pia- 
centino che  fa  giungere  quelPinfelice,  carico  di  catene,  in  S.  Mi- 
niato, dalla  parte  di  Pontreniioli  dopo  essere  stato  catturato  in  Ve- 
rona, e  dopo  una  fermata  a  Borgo  S.  Donnino,  forse  anche  indirizzato 
a  Pisa,  e  già  spettacolo  miserando  della  volubilità  della  fortuna  a 


(1)  Chroi%ican  Piocmtfnum  «t  ChratUcan  d$  r»hut  etc.  P»risii8,  1856,  Pref.  pag.  ixii  e  Mgg-  e  pag.  216. 

(2)  HviLLAas-BiiiMLLU,  lo«.  cit. 

(8)  M.  Pari»,  Optra.  Parisite,  1M4,  pag.  511,  e  Orandt   Oroni^ue ,    tomo  VI,  p.  477.   Tradai.  dello 
Hnniard-BréhoUee. 
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molte  terre  d*Italia.  Ed  anche  Francesco  Pipino  e  Guido  Bonatti  ia 
seetaasa  ccNuvengono  ch'ei  troncò  la  sua  esistenza  nello  squallore  del 
carcere  (1). 

Nò  si  trova  poi  troppa  precisione  e  concordia  nelle  tradizioai  pi- 
sane,  perpetuatesi  in  termini  tutt*altro  che  identici  e  sicuri.  Secondo 
un  passo  di  un  codice  delFospedale  di  Pisa,  che  il  Dal  Borgo  giudica 
antichissimo,  ma  che  appartiene  per  la  scrittura  al  sec.  XIV,  ed  À 
OB  rostro  di  privilegi  concessi  al  pio  luogo,  Federigo  II,  tratte- 
nendosi in  S.  Miniato,  e  leggendo  l'epistole  del  papa  a  lui  propo- 
nente la  pace,  fece  accecare  Pier  della  Vigna  come  perturbatore  di 
essa,  e,  in  brere,  lo  mandò  a  Pisa  perchò  fosse  ucciso  <  a  pueris  »  • 
Egli  allora  in  terram  de  mulo  eorrueiu  se  ipsum  excereòraoit, 
$t  quidem  desperattu  in  ecclesia  S.  Andrae  decessit  E  poco 
innanzi  vi  si  legge  che  il  ministro  era  caduto  in  disgrazia  perchò 
«  abutebatur  imperatrice,  et  erat  in  gaudio  cum  ea  dum  erat 
impertUor  in  bello  »:  fola  evidente.  Secondo  un'altra  cronica  pi* 
sana,  si  fece  menare  in  una  chiesa,  e  domandò  al  guardiano  se  vi 
era  ostacolo  fra  il  muro  e  lui.  Dietro  risposta  negativa,  si  gittò 
con  tanta  violenza  contro  il  muro  che  si  uccise  (2).  Alcuni  degli  an- 
tichi commentatori  della  Dicùna  Commedia  accreditarono  la  tradi- 
zione, o  alterandola,  o  forse  riferendone  ora  l'uno  ora  l'altro  degli 
aspetti  vari  e  mutevoli.  Per  Jacopo  di  Dante  mori  il  Della  Vigna 
battendo  il  capo  presso  il  Fosso  Àmonico,  fuori  di  Pisa,  versione 
accettata  dallo  Scartazzini  (3).  Altri  scrive  che  portato  a  Pisa  da 
S.  ìiiniato  «  fu  per  li  somieri  (asinai)  tolto  giuso,  e  messo  ad  un 
ospedale  perchò  reposasse,  e  quivi  batto  tanto  lo  capo  al  muro  che 
morì  >  (4).  Che  se  alcuni,  a  dir  vero,  riferiscono  che  si  sfracellò  il 
capo  ad  una  muraglia,  senza  specificare  il  luogo,  l'Anonimo  intesse 
on  racconto  che  offre  il  colorito  e  le  inverosimiglianze  di  certe  leg- 
gende, e  cioè  che  Pier  della  Vigna,  già  abbacinato,  ma  libero,  erasi 
ritirato  a  Pisa,  af9ne  di  provare  la  sua  innocenza,  e  non  riuscen- 
dovi, e  udendo  dirsi  villania  mentre  andava  attorno  per  la  città,  si 
uccise  presso  S.  Paolo  (5). 

Insomma  la   tradizione  che  diremo  pisana   è   concorde  soltanto 


(1)  Pipoio,  Chromieon,  II,  XXXIX.  Ber.  li.  Script^  tomo  IX,   e   G.  Bohath,   Àitronom.,   pftg.   220, 
ediz.  di  Baàlea,  1550.  CCr.  TnuBOMia,  Storia  déUa  UU.  (tal.,  tomo  lY,  pag.  17  e  segg. 

(2)  Dal  Bosso,  Ditteri.,  IV,  pag.  208  e  257.  Cfr.  Di  Bauibb,  tomo  lY,  pag.  595. 

(3)  ScABTAixzn,  Commmto  aOa  Di»,  Commtàia,  rol.  I,  e.  XIIL 

(4)  (hmmmh  d*JACOM  La>a,  «dis.  deUo  Searabelli. 

(5)  Comm.  dì  Aaoanio  a  cura  di  P.  Fanikni,  tomo  I. 
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nel  far  morire  Piero  a  Pisa  o  nei  dintorni,  variando  non  poco  i  par- 
ticolari della  morte  ;  ma,  per  tacere  della  narrazione  affatto  leggen- 
daria dell'Anonimo,  chi  può  negare  la  inverosimiglianza  che  Piero 
si  facesse  condurre  qua  e  là  da  un  guardiano,  e  la  probabilità  che 
il  fondo  del  racconto  del  codice  dell'ospedale  pisano  sia  desunto  dalU 
cronica  di  M.  Paris,  come  ne  apparirebbe  un  indizio,  per  quanto 
remoto,  in  quQÌVexcerebravit,  ch'è  il  verbo  stesso  usato  dal  celebre 
cronista?  E  qui  come  non  sospettare  che  la  tradizione  pisana  possa 
ritenersi  per  una  di  quelle  onde  si  compiacquero  tanto  i  Comuni, 
nata  e  accreditata  appunto  dalKesser  Pier  della  Vigna  morto  in  un 
fondo  di  torre  a  S.  Miniato^  mentre  doveva  essere  trasferito  a  Pisa, 
talché  dai  Pisani,  i  quali  consideravano  il  castello  come  propugnacolo 
di  confine  della  propria  città,  si  volle  morto  senz'altro  in  essa?  Ma 
v*è  di  più.  Fra  gli  stessi  commentatori  di  Dante,  Benvenuto  da  Imola 
riferisce  proprio  di  aver  letto  che  trasportandosi  Piero  su  di  una  mula 
a  Pisa,  «  depositus  apud  castellum  S.  Miniati^  percu$sit  caput  ad 
murum,  et  mortuus  est  ibi  >  (1).  Vero  è  ch'ei  ritiene  improbabile 
che  l'imperatore  conducesse  seco  l'infelice  (e  il  Tiraboschi  dà  in 
questo  ragione  all'acuto  commentatore)  (2);  ma,  in  sostanza,  con- 
clude ch'ei  dovè  morire  in  carcere:  €sed  quid  quid  dicatur  credo, 
ut  jam  dixi,  quod  se  interfecerit  in  carcere.  E,  a  rigore,  il  car- 
cere non  poteva  essere  che  quello  della  nostra  rócca.  Infine  che 
il  maestro  «  per  grande  dolore  si  lasciò  morire  in  prigione  >,  scrive 
il  Villani,  copiato  a  lettera  dalla  cronica  malespiniana  (3).  Che  dire 
per  ultimo  della  versione  del  CoUenuccio,  che  il  De-Blasiis  non  sa 
qual  fede  meriti,  confessando  che  quello  scrittore  ò  di  età  poste- 
riore, né  sempre  bene  informato?  Federigo  (cosi  il  CoUenuccio)  (4) 
entrò  in  Toscana,  conducendosi  appresso  il  prigioniero,  e  volendo 
assicurarsi  dei  cittadini  di  S.  Miniato,  che  sospettava  tramassero 
contro  di  lui,  incatenati  molti  suoi  militi,  e  messo  in  mezzo  Pietro, 
li  mandò  in  quel  castello,  dando  a  credere  che  volesse  lasciarveli 
in  custodia.  Ma  i  militi  quando  furono  dentro,  spezzate  le  catene, 
occuparono  le  porte,  e  nell'aprirle  introdussero  Federico  che  fece 
crudelmente  punire  i  sediziosi.  Ma  nella  storia  di  S.  Miniato,  e  nei 
documenti  che  si  riferiscono  agli  Svevi   non    è  indizio  alcuno  che 


(1)  PreMO  MvBATOKi,  Ant.  It  M.  At9i,  tomo  I,  col.  1051-1052. 

(2)  T1KABO8CHI,  loc.  dt. 

(8)  G.  YiLLAXi,  lib.  VI,  e.  XXU,  e  B.  HALBsraci,  e.  CXXVf. 

(4)  Storia  del  régno  di  Napoli,  lib.  lY.  Nella  soa  cortese  lettera  il  prof.  De  Blasiis  couftesara: 
I io  non  saprei  dirle  qaanta  fede  meriti  quMto  racconto >. 
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possa  confermare  qd  simile  tradimento  ;  chò  anzi  i  Samminiatesi  si 
dimostrarono  sempre  ligi  agli  Svevi,  e  ne  ottennero,  come  ho  detto, 
priyil^  insigni.  I  cronisti  del  tempo,  le  fonti  yere  e  proprie  nulla 
sanno  del  singolare  stratagemma,  che  ricorda  altri  stratagemmi 
simili  certamente  leggendari,  e  poiché  il  GoUenuccio  è  solo  a  nar- 
rarlo, egli  vissuto  nel  secolo  XV,  cosi  è  da  riconoscervi  nn  fram- 
mento di  quelle  voci  vaghe,  contradditorie,  infondate  intorno  alla 
misteriosa  caduta  del  Della  Vigna,  e  forse  un  frammento  della 
leggenda  formatasi  intomo  a  lui,  leggenda  della  qnale  il  racconto 
dell'Anonimo  e  di  altri  commentatori,  nonché  le  tradizioni  pisane 
col  particolare  della  tresca  coU'imperatrice,  stanno  a  rappresentare 
le  versioni  principali.  La  morte  nel  carcere  di  S.  Miniato  era  troppo 
semplice  e  naturale,  perchè  non  si  volesse  alterarla  ed  aggiungervi; 
i  Pisani  troppo  alteri  e  potenti  amici  dell'imperatore  perchò  non 
Tolessero  avere  avuta  gran  parte  nella  fine  del  ministro  che  aveva 
provocato  tutto  il  suo  sdegno.  Le  cadenti  mura  della  Ròcca  sammi- 
niatese  furono  adunque  l'ultima  dimora  del  dotto  e  gentile  spirito 
capuano. 

IV. 

Molti  uomini  oscuri  languirono  in  quella  prigione  subito  dopo  il 
grande  uomo  di  stato.  Fra  i  prigionieri  fatti  nella  resa  del  castello  di 
Capraia  alcuni  Fiorentini  vi  morirono  d'inedia  o  in  altro  crudel  modo, 
Rinieri  Buondelmonte  affogato  nell'acqua,  e  Rodolfo  vicario  abba- 
cinato lui  pure  e  decapitato  (1).  Nel  1255  Manfredi  liberava  i  car- 
cerati della  Ròcca,  ch'è  ricordata  di  frequente,  da  questi  tempi  in 
poi,  sia  negli  atti  dei  vicari  della  seconda  metà  del  secolo  XIII,  sia 
nei  cronisti  fiorentini.  Nel  1369  fu  espugnata  dai  Fiorentini,  dopo 
tre  giorni  che  si  erano  insignoriti  di  S.  Miniato,  spengendo  la  sua 
libertà;  non  fu  potuta  espugnare  da  Benedetto  Mangiadori,  fuoru- 
scito samminiatese,  quando  coll'aiuto  del  Visconti  e  dell'Appiano  tentò 
far  ribellare  a  Firenze  il  comune  natio.  I  Fiorentini  continuarono 
ad  apprezzare  la  importanza  di  quel  fortilizio,  e  iìì  un  Registro  del 
Comune  dell'Archivio  di  S.  Miniato,  dall'anno  1392  al  1397,  si 
trova  che  per  lettera  di  Noferi  di  Andrea  Neri  vicario  di  S.  Mi- 
niato nel  1397  è  ordinato  alle  terre  del  Val  d'Arno  di  stare  in  arme 
e  TigUare,  come  pure  di  fare  attenzione  al  segno  dei  fuochi  della 


(1)  0.  TiLLAxi,  in>,  Vn,  e.  XXXin.  lami  jSod§portcno.  parte  I  e  U  RaeeoUa  m«.  del  Prop.  O.  Cori. 
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RAoca,  aecadendo  qualche  attentato  in  tempo  di  notte.  Inoltre,  co- 
minciate in  Italia,  snila  An%  del  secolo  XY,  le  guerre  che  parto- 
rirono la  nostra  servitù,  i  Priori  di  S.  Miniato,  per  ordine  di  P4^nee, 
<  ne  minimo  bostium  impetu  expugnari  possimus»,  appro^visionarono 
la  Rócca  (che  po(Ai  anni  prima,  nel  1486,  era  stata  abbandonata  e 
aiittata  a  Giuliano  da  S.  Quintino  «  coirentrata  come  età  ora  e  col- 
l'orto  >)  e  la  guernirono  di  armi  e  di  munieioni,  24  spingarde, 
80  archihusi,  200  corazze,  100  balestre  e  100  lance  (1).  Oppose  re- 
sietenaa  agli  Spagnaoli,  eppoi  al  Ferruccio  (2),  sinché,  caduta  la 
r^ttbblica,  quel  forte  arnese  di  guerra,  già  cittadella  imperiale  e 
ghibellina,  eppoi  propugnacolo  di  una  potente  repubblica  guelfa,  fu 
venduto,  declinando  il  secolo  XVI,  insieme  colle  sue  pertinenze  dal 
«  Serenissimo  Granduca,  e  per  esso  dai  Magnifici  Signori  Capitani 
delle  Arti  della  città  di  Firenze  »  a  Michele  Mercati  nobiluomo  sam- 
miniatese,  che  si  trova  fare  istanza  ad  IG8S  perchè  il  titolo  delta 
chiesa  di  S.  Michele  di  Ròcca  venisse  trasferito  nella  vicina  chiesa 
di  S.  Stefano  (3).  Ma  già  la  fortezza  aveva  sentito  i  danni  del  tempo 
e  degli  uomini.  Delia  cappella  rimanevano  appena  alcune  vestigia, 
né  avea  più  servito  al  culto  da  tempo  immemorabile  «  almeno  dopo 
le  guerre  e  la  devastazione  della  Ròcca  ».  Questa  poi  non  serviva 
più  ad  uso  pubblico,  ed  anzi  «  era  luogo  abbandonato  in  balìa  delle 
bestie  e  degli  spini,  e  pieno  d'immondezze  >  (4).  Cosi  termina  la 
storia  di  quella  Ròcca  che  dalla  cima  del  suo  monte  vide  nascere 
le  grandezze  di  Pisa  e  Firenze,  e  passare  le  loro  rivoluzioni,  e  che 
vide  sotto  le  cupe  sue  vòlte,  ora  asilo  di  animali  notturni,  <  colui 
che  volse  ambo  le  chiavi  del  cor  di  Federigo  »,  e  il  tragico  avve- 
nimefì'to  onde  poi  rifulse  nno  degli  episodi,  una  delle  ligure  più  gran- 
diose del  poema  dantesco.  Ed  ogni  ricordo  dantesco  è  parte  sacra 
del  patrimonio  della  Nazione. 

G.  Rondoni. 


(1)  BoxDOXi,  Mmorié  storiche  di  S.  Miniato,  psg.  153,  166-167  e  179.  Quanto  poi  airaffiUo  delU 
Rocca  a  Giuliano  mi  renne  dal  ng.  À.  Yend  di  S.  Miniato  oomanioata  copia  di  nna  lettera  degli  Ocio9iri 
PraUGoe  IMp.  Fhr.  «1  Vie.  di  S.  lOiiiato  oirca  q««iraffara. 

(2)  Yamri,  Storia  Kar,,  lib.  X.  SoxDom,  Memoria  storiche  cit,  pag.  185-188. 

(3)  Doc.  Tensì.  Editto  per  la  Traslazione  del  titolo  di  S.  Michele  di  Rocca  nella  cliiesa  di  S.  Stefkno, 
PUg.  116. 

(4)  Parole  del  doc.  sopra  citato. 
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YALfiNTWO  GIACHI,   Amori  e  coturni  ìaUm,  Seewida  in^esmone.   Città  di 
Castello,  Lapi,  1887. 

Due  gran  pregi  lia  que^t»  lilyra,  e  «piegMio  il  fatte  dell*  seeondt  impreasione  in 
poeM  ami  ;  «oodrtd  11  primo  in  uM>  «qaisito  aenso  4Vte  per  eoi  VA.  ha  sapute 
presentarci  oM  singolare  evidensa  le  più  svariate  scene  d^smore  d«i  Latini  anttehi, 
e  At«m  e[iiadri  di  lor  costnmi,  e  ciò  con  uno  etile  piano,  Hndo,  place^oliesiiM  a 
leggerti;  Faltro  sta  neirintendimeofte  morale  per  cui  egli  non  tralascia  occasione  di 
rimprofcnere  la  seci^  moderna  nelle  tendenze  eoe  men  bn<me,  tuo!  morali  ywA 
letterarie,  contrappònendcrTi  o  gli  «si  an^hi  o  aaoti  e  non  ancor  raggiunti  ideali. 

Pel  primo  rispetto  è  veramente  noterete  la  leggiadria  dei  qnadri  dipinti  dal  Giachi 
coflà  scotte  dei  cteesid  larfiim.  'Quitate  ivtoreseante  la  pittura  delle  donne  piantine 
e  dcHa  Società  rsmana  dei  tempi  'di  Anguste!  Ceti  ofae  sicura  mano  ri  guida  in 
quelle  sontnese  «ase  matronali  e  noMlescbe,  popolate  di  schiavi,  di  clienti,  di  vìzi  ! 
Quanti  personaggi  ti  &  pasiar  dannanti,  dicendone  1  costumi  e  la  steria  e  rappre- 
eentandone  n^le  più  inthne  scene  la  tite  privata  !  £  se  i  bivorì  su  Piante,  Oratio 
e  le  ntttMne  scotte  i  Geeari  trattano  degli  amorì  a  scopo  esclnsivo  di  godisMnte, 
altri  ve  nw  sono,  «[adii  sulle  nozze  romane  e  sugli  affetti  e  costumi  privati  di 
Cieereoe,  éht  trattalo  dell'amore  legittimo  e  degli  affetti  di  ^miglia.  Poi  ri  aggiun- 
gono nitri  e  Tarii  lavori,  uno  sulla  Società  romana  ai  tempi  di  Marziale,  un  altro 
sul  sentimente  della  natura  nei  Bomani,  quale  trasparisce  principalmente  dalle  poeiie 
di  Yirgilio  e  di  Orazio,  e  un  ultimo  sui  bagni,  sicché  tu  hai  qui  un  complesso  9va- 
rivto  di  composizioni  tutte  interessanti,  se  non  per  la  norità,  certe  per  Tarte  squi- 
site di^  «^segnare  e  per  il  magistero  della  forma. 

Per  quante  concerne  rintendimente  morale,  che  ispirò  all*A.  certi  confronti  e  rim- 
pianti, anche  dò  contribuisce  a  rendere  simpatico  il  libro,  perchè  vi  si  scorge  com'egli 
sia  innamorate  d'ogni  cosa  bella  e  buona,  e  come  vorrebbe  vedere  la  gioventù  ita- 
liana drizzare  alte  il  volo,  anziché  strisciar,  come  fa,  terra  terra. 

Ma  questi  due  pregi  sono  oscurati  da  un  difette,  secondo  me,  gravissimo;  ed  è 
che  FA.  pel  desiderio  di  presentare  a  chi  legge  quadri  vivi  e  compiuti^  preoccupate 
eedosivamente,  o  quasi,  dell'  effetto  artistico,  non  ha  dubitete  raccostere  spesso  e 
congiungere  fiitti  remoti  fra  loro  di  tempo,  e  suscettivi  quindi  dì  diversa  interpre^ 
tazìone.  Per  es..  nel  capitolo  sui  damerini  al  tempo  d'Orazio,  descrìvendo  i  galanti 
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ritrovi  della  nobile  Fausta,  moglie  di  Naaìdieno  e  la  visita  deir  amante  Cnpienno, 
non  dubita  immaginare  che  Gnpienno  porti  in  dono  alla  sua  bella  VArs  amandi  di 
Ovidio,  libro  pubblicato  air  incirca  verso  il  753/ 1,  e  che  poi  trovi  nel  salotto  di 
Fausta  il  celebre  musico  Sardo  Tigellio,  del  quale  Orazio  parla  come  di  persona  già 
morta  nel  l'^  libro  delle  Satire,  pubblicato  verso  il  719/35,  e  che  questo  Tigellio 
trattenga  il  nobile  uditorio  cantando  un  passo  dell*ode  «  SoìvUur  acris  hiems  >  ode 
ohe  il  musico  con  tutta  probabilità  non  giunse  in  tempo  a  conoscere.  Altrove,  accin- 
gendosi il  Giachi  a  raccontare  la  storia  degli  Amori  di  Orazio,  accenna  alla  nascita 
del  poeta  (8  dicembre  del  689/65)  e  illustra  la  data  con  dire  :  «  Lucullo  e  Pompeo 
avevano  vinto  Mitridate,  Giulio  Cesare  aveva  soggiogati  i  Galli  e  Roma  stanca  della 
gloria,  affrettava  coi  voti  il  fine  delle  convulsioni  sanguinose  ed  il  felice  riposo  della 
dominazione  augustea».  Dunque  pel  Giachi  al  nascere  d'Orazio  Cesare  aveva  già 
soggiogato  i  Galli,  laddove  T  impresa  gallica  non  cominciò  che  7  anni  dopo;  pel 
Giachi  Roma  desiderava  allora  il  riposo  della  dominazione  augustea,  laddove  i  par- 
titi lottanti  erano  lontanissimi  dall'aver  esaurito  i  proprii  sforzi,  e  Ottavio  non  era 
ancor  nato  (nacque  il  691/68).  Nello  stesso  capitolo  PA.  fa  Orazio  scriba  del  tesoro 
nel  720/84,  tre  anni  dopo  il  viaggio  di  Brindisi,  descrìtto  nella  Sat.  5*  del  lib.  1», 
e  gli  &  dettare  allora  le  sue  poesie  più  serie,  più  costumate,  più  riguardose,  con- 
tenenti spesso  le  lodi  degli  Dei,  di  Mecenate,  dì  Augusto;  e  non  bada  cheli  titolo 
di  Augusto  fu  dato  ad  Ottaviano  solo  nel  727/27  e  che  il  4*^  libro  delle  odi  conte- 
nente poesie  seriissime,  non  vide  la  luce  che  verso  il  741/18.  Nel  capitolo  delle 
Nozze  Bomane  non  dubita  il  Giachi  mettere  insieme  notizie  tolte  da  Terenzio  e  da 
Ausonio,  nò  gli  vien  sospetto  alcuno  che  i  cinque  secoli  d'intervallo  fra  Tuno  e  l'altro 
abbiano  così  mutato  le  condizioni  morali  da  rendere  insociabili  le  loro  testimonianze. 
Al  Giachi  dunque,  nonostante  il  fine  e  colto  ingegno,  pare  fÌEu:cia  difetto  il  senso 
storico,  quale  s'acquista  solo  con  uno  studio  metodico  e  diligente  dell'antichità, 
quello  appunto  a  cui  attendono  con  più  o  men  felici  risultati  i  cultori  della  filologia 
classica. 

Sicché  noi  concludiamo,  che  il  lavoro  del  Giachi,  non  avendo  alcun  valore  pei 
Filologi  e  per  gli  Storici,  gioverà  però  sempre  e  sarà  piacevolissima  lettura  pei  let- 
terati e  gli  Artisti,  e  in  genere  per  tutti  quelli  che  cercano  nei  libri  un  pascolo  sano 
all'immaginazione  e  un  dilettevole  svago  alle  tristi  noie  della  vita. 

Felicb  Bamokino. 


A.  MANGIN,  Home  saus  Néron.  Étude  hìstorique.  Tours,  A.  Marne,  1885. 

Il  titolo  del  libro  promette  la  trattazione  d'un  importante  momento  storico  forse 
non  ancora  del  tutto  sfruttato.  Ma  la  vignetta  messa  nel  frontispizio  raffigurante 
Nerone,  che  in  veste  di  comediante,  dalla  torre  di  Mecenate,  guarda  all'incendio  di 
Roma  dice  da  sé  sola  il  carattere  del  libro,  ch'ò  la  storia  di  Nerone  ripetuta  secondo 
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la  tradizione  e  la  narrazione  aneddotica  antica.  La  tradizione  dei-  &tti  di  Nerone, 
in  Taria  forma  rinnovata  e  quasi  consacrata  dalla  poesia  e  dall'arte,  e  singolarmente 
poi  la  tradizione  dello  spettacolo  che  Nerone  si  diede  dell'incendio  di  Roma  e  del 
seguito  supplizio  dei  Cristiani,  ò  ben  lungi  dalFavere  acquistato  di  consistenza  sto- 
rica; ed  io,  incominciando  la  lettura  di  questo  libro,  mi  pensai  di  troTarmì  con  un 
autore  che  rompe  apertamente  con  le  pretese  della  moderna  critica  storica,  confuta  i 
suoi  risultati,  dimostra  la  credibilità  della  tradizione,  la  restituisce  nel  suo  valore  di 
storia.  £  ben  venga,  dissi,  questa  dimostrazione;  sarà  forse  un  servìzio  reso  alla  verità. 
Ma  quanto  Md  siamo  lungi  da  ciò  !  Non  v*è  in  questo  libro  ciò  che  sarebbe  da  aspet- 
tarsi nella  presente  condizione  degli  studi  storici,  cioò  la  rappresentazione  del  regno 
dell'ultimo  imperatole  di  casa  Claudia  raccolta,  studiata  e  formata  con  tutti  gli  ele- 
menti che  la  storia,  le  antichità,  i  testi,  i  monumenti,  le  epigrafi  e  gli  studi  della 
critica  ci  offrono.  Ma  v'è  invece  la  ripetizione  ampliata  ed  ornata,  per  modo  di  dire, 
di  pochi  passi  di  Tacito  e  di  Svetonio  composti  insieme  con  la  suppositizia  lettera- 
tura ecclesiastica.  È  Timagine  di  Nerone  ricalcata  con  un  grosso  carbone  sopra  le 
linee  già  assai  poco  pure  della  tradizione;  è  la  società  romana  rappresentata  nel  suo 
fosco  a8X)etto  teatrale  di  debaccante  corruzione,  a  cui  si  oppone  per  contrasto  il  puro 
raggiante  albore  del  sorgente  Cristianesimo;  sono  i  soliti  elementi,  o  anzi  ingredienti, 
dei  drammi,  dei  romanzi,  direi  quasi  deUa  coreografia,  che  narratori  senza  sentimento 
di  verità  e  spesso  senza  gusto  d'arte  (la  quale  dalla  verità  deve  attingere  ragione 
di  vita)  hanno  composto,  ricomposto  ed  elaborato  a  sazietà,  ma  ohe  ormai  più  non 
salgono,  così  come  essi  sono,  a  formare  la  storia.  £  veramente  questo  libro,  a  mal- 
grado dell'aggiunta  al  suo  titolo,  éiude  historique,  a  malgrado  l'affermazione  che 
sarà  un  gfran  quadro,  o,  per  usare  la  sua  propria  espressione,  «  unpcmorama  maral  > 
di  Roma  (p.  21),  non  è  un  libro  di  storia,  giacché  male  si  conviene  questo  nome 
alla  ripetizione  variamente  foggiata  dì  alcune  notizie  storiche  antiche.  Queste  notizie 
piuttosto  che  sciuparle  con  moderne  parafrasi  conviene  lasciarle  integre  dove  sono, 
in  Svetonio,  in  Dione,  in  Tacito  dove  al  valore  sostanziale  s'aggiunge  il  sommo  ma- 
gistero della  forma.  Il  libro  ha  xm  carattere  piuttosto  religioso  che  non  storico  : 
l'impero  romano  vi  è  considerato  come  «  la  necessaria  preparazione  al  compimento 
dei  destini  provvidenziali  dell'universo  >  ;  Roma  doveva  perire,  ma  il  genere  umano 
doveva  essere  salvato;  e  al  compimento  di  quest'opera  immensa  fu  necessario  l'inter- 
▼ento  divino. 

Innanzi  ad  un  libro  in  cui  spira  l'alito  della  fede  religiosa  si  ritrae  e  tace  la 
critica;  e,  con  questa  premessa,  non  vorrei  io  opporvi  nessuna  osservazione,  silenzio- 
samente rispettoso  davanti  la  sincerità  delle  convinzioni.  Ma  la  religione  è  storia,  ed 
anche  lo  scrittore  ortodosso,  se  vuole  degnamente  meritare  nome  di  storico,  conviene 
abbia  contezza,  fiiccia  tesoro  delle  indagini  storiche,  dei  lavori  e  dei  risultamenti 
della  crìtica.  £  perciò  non  parmi  trascurabile  quest'occasione  di  dire  una  parola 
per  avvisare  all'errore  di  tali  che,  gelosamente  trepidanti  nella  loro  ortodossia,  abor- 
EUvitta  M  storia  lUUiona,  V.  4 
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renti  si  rifiatano  ad  ogni  libero  esame,  mentre  par  intendono  di  trattare,  di  rifare 
e  d'insegnai^  la  storia.  Discatete,  oonfatate,  combattete,  ma  non  chiudete  gli  occhi, 
non  condannatevi  volontari  nelPignoranza.  In  questo  Ubro  nom  v'ò  idea  nessuna  di 
progresso  storico,  nessun  sentore  di  studi  critici.  La  storia  del  regno  di  Nerone  vi 
ò  fatta  su  pochi  scampoli  di  tradizionjs  ampliati  e  parafrasati ,  come  se  nulla  mai 
ne  fosse  stato  scritto  da  altri,  ignorata  ogni  moderna  pubblicazione,  a  cominciar  da 
quella  di  Hermann  Schiller,  che  fin  dal  1872  ha  trattato  a  fondo  rargomento.  Lascio  da 
parte  che  non  siavi  cognizione  del  grande  lavoro  compito  in  Germania  p»  la  dichia- 
razione delle  origini  e  del  sorgere  del  CrìstiaBesimo}  ma  non  devesi  tacere  che  VA. 
non  fa  eonto  nessuno  del  molto  lavoro  compito  nella  stessa  sua  patria.  La  Francia 
è  entrata  ardita  ed  attiva  nello  studio  della  storia  della  religione;  ma  indacno 
per  TAutore  nostro  ha  Emesto  Renan  rifatta  la  storia  del  nascente  Cristianesimo; 
indamo  Havet  ne  ha  ricercato  gli  elementi  costitutivi  ;  indamo  fu  da  Aubé  indagata 
e  composta  la  storia  delle  persecuzioni.  In  mezzo  a  tanta  e  cosi  fruttuosa  copia  ^di 
lavoro,  TAutore  si  chiude  guardingo  dentro  i  limiti  del  Baronio,  del  Fleury,  del 
Tillemont.  Egli  parla  di  Pietro  e  di  Paolo,  ma  la  rispettiva  loro  condizione  nella 
nascente  società  cristiana  è  a  lui  ignota;  la  parte  di  Paolo  nella  predicazione  deUa 
nuova  fede  è  al  tutto  misconosciuta.  Egli  concede  molte  pagine  alla  narrazione  del- 
rinoendio  dì  Boma  e  alla  seguente  supposta  persecuzione  Cristiana,  e  pare  quasi  che 
sia  questo  il  nocciolo  del  suo  libro;  ma  nulla  mostra  di  sapere  d^li  studi  critici 
intomo  a  quei  fiotti.  Adduce  come  testimonianza  autentica  della  persecuzione  un'iscri- 
zione trovata  in  I^pagna,  la  quale,  se  egli  avesse  guardato  almeno  nella  CóBeeUo  del- 
rOrelli  avrebbe  conosciuto  essere  testimonianza  apocrifa.  £  gli  sono  ignoti  tutti  gli 
studi  anche  degli  scrittori  meno  eterodossi,  quali  il  Le  Blant,  TAUard,  il  Chastel,  e 
cosi  volontariamente  si  priva  degU  strumenti  più  validi.  Non  è  possìbile  pensare  ad 
uno  studioso  della  storia  del  Cristianesimo  che  non  abbia  a  lungo  meditato  sopra  le 
opere  del  tanto  benemerito  e  illustre  G.  B.  De  Bossi;  eppure  esse  non  esistono  per 
l'Autore  nostro,  ignaro  per  fino  del  compendio  della  Roma  sotterranea  &tto  da 
Brown  e  Northcote  e  tradotto  da  P.  Allard;  e  di  tanta  sua  trascnranza  necessa- 
riamente Qgli  porta  la  pena  in  molte  e  gravi  occaskmi,  quando,  per  dire  un  eaempio, 
ricordando  il  su^^sto  Cristianesimo  dì  Pomponia  Grecìna  non  sa  addurre  la  signi- 
ficante riprova  delle  traode  di  un  Pomponio  Gredno,  che  De  Bossi  ha  raccolto  fra 
le  inscrizioni  delle  catacombe. 

Forse  all' A.  spiaceranno  queste  esser^zieDÌ,  dhe  pur  sono  assai  poche  «  assai  miti. 
Ma  se  egli  vorrà  degnare  di  un  suo  sguardo  la  quantità  di  lavoro  accumulato 
intomo  alla  storia  di  Roma  nel  primo  secolo  dell'li^pero^  e  singolarmente  intomo  a 
Nerone  ed  al  Cristianesimo,  che  in  quel  tempo  si  rivelava  nella  società  romana,  re- 
sterà ^li  stesso  sorpreso  del  trqppo  leggiero  ardimento  onde  fu  tratto  a  tanta  im- 
presa con  cosi  scarse  e  mal  acconcie  armi  ;  e  per  altra  occasione  provrederà  a  meglio 
agguerrirsi. 
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Lo  atadio  della  storia  per  prima  cosa  domanda  amore  e  spirito  di  verità;  ma 
questo  è  di  pochi.  Molti  sono  mossi  a  ragionare  di  storia  da  altre  molteplici  e  di- 
Terse  caconi.  La  critica  con  i  risnltamenti  suoi  si  arresta  negli  alti  strati  intellet- 
taall  ;  al  disotto  sono  assai  ampi  gli  strati  della  coltura  media,  comune,  volgare  dove 
pur  è  sentito  il  bisogno  d*an  nutrimento  intellettuale,  qusle  lo  desidera  e  lo  com- 
porta la  comane  disposiuone  del  pensiero  e  del  sentimento.  Intendere  e  soddisfare  a 
tale  disposizione  intellettuale  e  morale  vale  quanto  aver  trovato  un  gran  pubblico 
di  lettori.  L'Autore  ha  scritto  questa  sua  storia  di  Nerone,  con  piena  sincerità,  con 
calore  di  convinzione,  in  intima  corrispondenaa  di  sentimenti  e  d'intenti  con  il  suo 
pubblioo  di  lettori;  presso  questi  ha  trovato  e  troverà  ancora  quel  favore  che  la  cri- 
cca nan  gli  può  concedere;  ma  quelle  della  critica  resteranno  vane  parole. 

Iginio  Gentile. 


SDMOKD  MA  YOB,  Noie»  fragmemtaires  pour  Bervtr  à  une  iconographie  dea  Ceears 
au  pomi  de  vue  afUhropohgique.  Nouveau  tirage,  typ.  Sciolla,  Bome,  1886. 

J.  J.  BERNOULLI,  Bomieche  Iconographie.  Zweiter  Theil:  Die  BUdnisse  der  B6- 
mist^en  Kaiser.  1.  don  JuUsch-Cltmdische  Kaiserhaus.  Berlin  u.  Stuttgart, 
Veri.  V.  W.  Spemann,  1886. 

I. 

Queste  due  pubblicazioni  mentre  sembrano  avere  qualche  parziale  affinità  di  sog- 
getto aone  in  tutto  diverse  di  mole  e  di  trattazione  :  breve  la  prima,  amplissima  la 
sdoonda;  quella  intende  ad  acute  osservazioni  utili  all'antropologia;  questa  offre  no- 
tizie e  risultati  importantissimi  alla  storia  ed  airarcheologia.  Se  le  due  opere  qui 
à  menzionano  unite  gli  è  perohò  sembra  che  la  seconda  dovrebbe  servire  di  guida 
e  di  necesMkrìo  fondamento  alle  indagini  e  alle  conclusioni  della  prima. 

U  oostome  di  riprodurre  le  effigie  di  uomini  benemeriti  ed  illustri  comincia  nel- 
Tarte  antica  dal  tempo  di  Pericle.  Ma  in  quelle  effigie  l'arte  tendeva  piuttosto  ad 
m*  idealiuazione  ohe  non  alla  reale  riproduzione  della  figura  individuale.  U  vero 
ntratto  comiBeia  con  gli  artisti  dell'età  di  Alessandro  Magno,  quando  l'arte  si  volge 
al  realismo.  In  Roma  il  costume  di  rappresentare  con  statue  e  con  busti  gli  uomini 
meritevoli  di  memoria^  comineiato  da  tempi  antichissimi,  cresce  sul  finire  della  re- 
pubblica, si  &  assai  diffuso  nell'età  imperiale.  Cosi  dall'arte  greca  e  romana  ci  furono 
tnuaandati  in  gran  numero  ritratti,  in  basti,  statue  e  rilievi,  ora  con  sicurezza  ri- 
conosciuti ed  identificati,  ora  con  verosimiglianza  supposti,  di  personaggi  per  ingegno, 
nrtà  0  potenza  celebri  e  preminenti  nell'antichità.-  L'identificazione  e  la  dichiara- 
sieoe  di  questi  ritratti  è  oggetto  dell'iconografia,  ramo  dell'archeologia,  che  riconosce 
per  sQo  findatore   una  gjlorìa  italiana,  E.  Q.  Visconti.   L' iconografia^   oltre  essere 
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parte  importantissima  dell'arte  e  della  storia  di  essa,  è  di  sotnmo  momento  alla 
storia  dell*  antichità.  Essa  ci  pone  davanti  gli  occhi  qaei  personaggi  dei  qnali  la 
storia  narra  le  imprese,  le  virtù  od  i  vizi;  ed  è  naturale  che  l'occhio  dei  posteri 
curioso  e  desioso  s'affisi  in  quelle  imagini,  a  cercarvi  indizio,  significazione,  riprova 
del  carattere  e  delle  qualità  morali  dei  personaggi  raffigurati;  ed  attrae  e  vince 
molti  questo  desiderio  di  divinare  e  ricomporre  la  storia  d' una  persona  sopra  i  li- 
neamenti del  suo  viso,  saggiando  la  scienza  frenologica  sulle  statue,  sui  rilievi,  su 
le  medaglie.  Se  dalVimagine  esterna  e  materiale  foggiata  e  conservata  dall'arte  sia 
possibile  ad  occhio  acuto  ed  esperto  di  penetrare  neir intelligenza  di  quell'oscuro 
complesso  ch'ò  l'uomo  intemo,  l'uomo  morale,  è  cosa  di  molti  dubbi.  Chi  si  pone  a 
guardare  un  busto  antico,  il  più  delle  volte  conosce  il  nome  attribuitovi,  col  nome 
rinascono  le  reminiscenze  della  scuola  e  delle  letture,  e  le  reminiscenze  preoccupano 
anzi  preformano  il  giudizio.  Ma  questo  —  si  può  obiettare  —  valga  per  chi  giudica 
ad  occhio  e  croce,  seguendo  fallaci  impressioni.  Oggi  abbiamo  la  scienza  che  ci  aiuta. 
L'antropologia  con  la  misurazione  delle  teste,  con  l'esame  comparato  dei  lineamenti, 
con  le  accumulate  osservazioni  soccorre  a  ritrovare  con  scientifica  certezza  la  corri- 
spondenza fra  l'esteriorità  materiale  e  lo  spirito  di  quegli  illustri  che  si  meritarono 
il  bell'onore  di  farsi  conoscere  da  noi  nelle  loro  faccio  di  marmo.  Così  l'antropologia 
porge  una  mano  alla  storia,  e  con  essa  conittrcU  amice.  Lo  storico  saluti  adunque 
ben  venuta  la  nuova  scienza  soccorritrice. 

L'antropologo  davanti  ad  un  busto  antico  osserva,  misura,  confronta,  e  sperimenta 
le  conclusioni  della  sua  scienza  con  le  notizie  e  le  affermazioni  della  storia.  Ma  af- 
finchè il  risultato  del  lavoro  sia  pieno  e  sicuro  conviene  che  l'antropologo  sia  fode- 
rato di  buona  stoffa  di  storico  e  d'antiquario,  perocché  egli  deve  discemere  nella 
quantità  delle  imagini  di  personaggi  antichi  quelle  che  sono  le  migliori  per  auten- 
ticità e  per  fedele  somiglianza,  e  deve  attingere  a  buona  sicura  fonte  le  notizie  dei 
personaggi  rappresentati.  E  questo  è,  a  parlare  in  generale,  il  lato  troppo  spesso 
deficiente  negli  studiosi  novissimi  che  s'accingono,  con  ottimo  intendimento,  a  consi- 
derare la  storia  al  lume  dei  concetti  e  delle  norme  delle  scienze  antropologiche,' 
fisiologiche  e  sociali. 

Il  ch.™°  signor  E.  Major,  segretario  generale  del  primo  congresso  d'antropologia 
criminale  tenutosi  in  Roma ,  ci  dà  un  saggio  di  osservazioni  soli'  iconografia  dei 
Cesari  dal  punto  di  vista  antropologico;  e  veramente  nel  eh.'"'  autore  la  scienza 
antropologica  appare  molta  e  profonda;  ma  essa  avrebbe  certamente  potuto  meglio 
manifestarsi  e  concludere  a  più  efficaci  e  proficui  risultati,  se  fosse  accompagnata 
con  una  più  eletta  coltura  storica  ed  archeologica.  Allo  storico,  che  di  questi  studi 
pur  vorrebbe  giovarsi,  vengono  spontanee  alcune  osservazioni.  Perchè,  a  cagione  d'e- 
sempio, le  ragioni  e  gli  effetti  antropologici  non  sono  ricercati  e  dimostrati  con  una 
chiara  dichiarazione  delle  attinenze  di  sangue,  dei  legami  di  discendenza  dei  principi 
spettanti  alle  case  Giulia  e  Claudia,  insertovi  un  elemento  della  gente  Domizia,  e  con 
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anche  dei  tre  prìncipi  dì  casa  Flavia?  Perchè  i  caratteri  e  le  qualità  d*  ingegno  e 
d'animo  degli  imperatori,  sono  studiati  e  riferiti  a  preferenza  dalle  scritture  moder- 
nissime di  Jacobj,  Benléi  Ampère,  Taine,  anziché  dalle  antiche  e  più  autentiche 
testimonianze  di  Tacito  e  Svetonio?  Gli  scrittori  moderni  ora  nominati,  ed  altri 
ancora  con  loro,  sono  begringegni,  o,  come  si  dice,  ingegni  brillanti;  ma  le  loro  disqui- 
sirioni  e  dissertazioni  iconografiche,  eloquenti,  argute,  rivaci,  piacevolissime  ad  ascol- 
tarsi, non  possono  in  modo  nessuno  valere  come  fondamento  di  osservazioni  e  con- 
clusioni scientifiche;  e  le  poche  osservazioni  ch'io  qui  mi  permetto  di  fare,  non 
nell'ambito  antropologico,  nel  quale  non  metto  bocca,  ma  nell'antiquario,  non  vanno 
elianto  al  libro  in  esame,  ma  ben  anche  alle  affermazioni  degli  scrittori  sopra 
ricordati. 

Fra  le  molte  imagini  di  Ottaviano  Augusto,  FA.  ne  prende  in  esame  cinque;  i 
criteri  della  scelta  non  sono  significati,  e  resta  perciò  qualche  osservazione:  non  vedo, 
ad  esempio,  considerato  o  almeno  ricordato  il  busto  di  Monaco,  che  si  tiene  fra  i 
migliori  per  autenticità  e  per  rassomiglianza,  e  nemmeno  la  bellissima  statua  tro- 
vata a  Porta  Prima,  che  sta  esposta  in  Vaticano. 

Studiando  un  busto  d'Ottaviano  giovine  della  galleria  di  Vaticano,  l'A.  giusta- 
mente lo  qualifica  €  téte  de  jeune  homme  réfiéchie,  pensi  ve  et  belle  »;  e  la  grave 
pensosa  espressione  di  quel  volto  gli  ricorda  il  giovinetto  erede  di  Giulio  Cesare  fra 
i  gravi  pericoli  della  successione.  Ma  è  frutto  di  un'  imaginazione  retrospettiva 
Tespressione  di  Ampère,  riferita  dall' A.,  cioè  che  in  quel  volto  e  d<^à  le  regard  est 
€  un  pea  sombre  et  ce  front  si  poli  menace  ».  Convengo  con  PA.  che  nell'altro  busto 
d'Ottaviano  conservato  nella  Galleria  degli  Uffizi,  si  ravvisi  l'espressione  del  gio- 
vine che  entra  nella  lotta  politica;  ma  gli  occhi  che  a  lui  sembrano  €  se  rapprocher 
cdans  la  oonoentration  de  la  pensée»,  forse  prendono  tale  espressione  solo  da  un 
&tto  materiale,  essendo  detto  in  Svetonio  (v.  d'Ottav.  e.  79)  che  Ottaviano  aveva 
si^^ciiià  conwneta,  È  giustamente  osservato  che  quest'espressione  di  tensione  si 
allenta^  si  addolcisce  nella  testa  della  statua  ignuda  di  Vaticano  (che  altri  però 
giudicano  rassomigliare  a  Caligola),  la  quale  raffigurerebbe  Augusto  in  età  virile, 
nella  pienezza  del  trionfo;  ma  parmi  eccessivo  di  qualificare  come  un  rictus,  quel 
sorriso  alcun  poco  superbo  che  gli  sta  sulle  labbra. 

D'una  protome  d'Angusto  del  Museo  Capitolino,  l'A.  riferisce  alcune  parole  di 
Jaoobj,  il  quale  della  chioma  osserva  che  €  on  dirait  presque  qu'elle  est  ohatain, 
€  en  tout  cas  ni  blonde  ni  noire  > .  Ma  più  spicciamente  Jacoby  poteva  riferire  l'af- 
fermazione di  Svetonio  (e.  79),  cioè  che  Augusto  aveva  capegli  castagni ,  ct^Uum 
ìeviter  tnflexum  et  subflavum.  Sulla  figura  di  questa  protoroe  l'A.  dopo  aver  detto 
ch'essa  appartiene  al  tempo  d'Augusto  vecchio,  nell'età  in  cui  affetta  dolcezza  e 
bonomia,  conclude:  €  dans  tous  les  portraits  d'Auguste  la  fÌEkUsseté  de  Fame  est  vi- 
€sible'dan8  le  regard».  Ora  quest'affermata  falsità  di  Augusto  spirante  evidente 
dallo  sguardo,  io  dubito  forte  se  non  sia  effetto  d'impressioni  subbiettive  e  di  retro- 
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spetiÌYe  considerazioni.  Ottaviano,  erede  di  Cesare,  con  nna  precoce  abilità  politica, 
con  una  energia  che  non  si  allenta  o  smarrìsce  in  dubbiezze  e  scrnpoli,  fonda  la  co- 
stituzione imperiale  dopo  la  breve  rivelazione  repubblicana  e  la  seguita  guerra  civile. 
Allora  si  ha  un  fatto  singolare  nella  storia,  cioè  che  a  lato  alle  forme  repubblicana 
antiche  mantenute  nelFapparenza,  sorge  e  si  svolge  la  realtà  deirordinamento  mo- 
narchico ;  le  due  forme  coesistono  e  procedono  parallele,  ma  cosi  che  la  seconda^  ma- 
scherata e  tuttavia  efficace,  sempre  acquista  sopra  la  prima;  questa  equivoca 
condizione  di  cose  (un  equivoco  così  grande  che  durò  tre  secoli)  fu  creduta  tutta 
quanta  opera  d*Àugusto,  e  la  &lsità  dell'opera  parve  un  naturale  effetto  della  vol- 
pina duplicità  e  fieblsità  di  colui  che  Taveva  compita,  come  se  la  condizione  morale 
di  un  uomo  bastasse  essa  sola  a  fondare  una  nuova  epoca  storica.  Questa  falsità  del- 
Tanimo  si  vuole  vederla  spirante  nel  fosco  dubbioso  sguardo  dei  volti  marmorei.  Ma 
se  così  è  realmente  conviene  dire  che  gli  artisti  antichi,  autori  di  imagini  d*Àugusto, 
errassero  tutti  quanti,  perocché  di  Augusto  gli  scrittori  antichi  (vedi  p.  es.  Svetonio, 
V,  Ott.y  e.  79.  —  Plin.,  h,  «.,  XI,  143.  —  Aur.,  Vict.  d.  imp.,  I)  concordemente 
dicono  essere  stata  ammirata  la  serenità  del  volto,  la  bellezza  degli  occhi  chiari  e 
assai  grandi^  che  avevano  sguardo  fermo  e  penetrante,  da  non  potersi  sostenere.  La 
serena  chiarezza  degli  occhi,  Timperiosa  potenza  dello  sguardo,  io  non  oserei  dire 
che  siano  manifesti  segni  della  fiilsità  deiranimo.  Forse  può  TA.  a  sua  volta  obiet- 
tare che  questo  carattere  della  splendente  grandezza  deirocchio  non  si  ravvisa  evi- 
dente nelle  effìgie  d* Augusto;  ma  si  osserva  che  quella  splendente  grandezza  proba- 
bilmente, più  che  dalla  forma  e  dalla  misura  deirocchio,  derivava  dal  loro  colore,  e 
lo  studio  della  statuaria  di  dare  vivacità  ed  espressione  allo  sguardo,  con  Tappro- 
fondire  l'occhiaia,  può  piuttosto  aver  ottenuto  forza  in  luogo  di  serena  luminosa 
chiarezza.  Per  quanto  la  memoria  mi  aiuta,  non  parmi  ravvisabile  Tespressione  di 
iieilsa  doppiezza  nelle  migliori  effigie  di  Augusto;  non  certo  nel  volto  della  statua  di 
Porta  Prima. 

Questa  preoccupazione  di  riscontrare  qualità  morali  nei  lineamenti  esteriori,  induce 
ad  affermazioni  che  turbano  la  serena  veracità  storica  e  Tesattezza  scientifica.  Giulia, 
figlia  d'Augusto,  ben  nota  per  sue  dissolutezze,  è  detta  con  frase  quale  da  nessuno 
degli  antichi  fa  usata  €  une  louve  de  Suburra  9 ,  e  la  veste  di  lei  sembra  €  un 
€  vétement  prét  à  tomber  devant  tout  venant  * .  Livia  appare  ancor  peggiore  di 
quello  che  la  storia  la  dice;  ella  sembra  divenire  due  volte  adultera  quando  TA. 
suppone  (p.  9)  che  Tiberio  imperatore  sia  figlio  adulterino  d'Augusto,  mentre  poco 
avanti  (p.  7)  è  riconosciuto  che  Livia  e  ne  commit  qu'une  fante,  d*où  naquit  Drusus  » . 
Studiando  il  carattere  di  A.  Vitellio  imperatore,  sopra  un  busto  del  Museo  Capi- 
tolino (dairA.  stesso  non  accolto  come  veramente  genuino),  egli  appone  all'imperatore 
un  atto  di  bassa,  vilissima  cortigianeria,  cioè  che  si  onorasse  di  avere  di  sua  mano 
scalzato  Messalina,  e  conservasse  e  devotamente  baciasse  la  detratta  babuccia.  L'a- 
neddoto è  autentico,  ma  non  s'accresca  con  esso  il  disonore  d'Aulo  Vitellio  imperatore; 
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l^tto  file  spetta  al  padre  di  Ini,  Ludo  VitelUo,  uomo  miri  in  adtéhndo  ingemi, 
secondo  è  narrato  da  Sretonio  (v.  A,  ViteU.,  e.  2).  £  rasimetrìa  facciale  di  molte 
imagini  imperiali,  dall*A.  diligentemente  ossenrata  e  da  lai  detta  asimeiria  eetarea^ 
se  ò  da  ritenersi  quale  un  carattere  d* Augusto  trasmettentesi  nella  sua  dìsoendenza 
(p.  10),  com*è  che  la  Tediamo  continuarsi  in  Tiberio,  e  riprodursi  in  Tito  FlaTio 
Yespasiano?  (pp.  10  e  21). 

Nell^atteea  che  il  eh."*  A.  continui  le  sue  osservazioni,  e  con  esse  faccia  dell'an- 
tropologia un*ausiliarìa  della  storia,  confìene  desiderare  ch*egli  si  elegga  guide  piti 
fidate  che  non  siano  Beulè,  Ampère,  Taine,  validi  e  vividi  ingegni,  per  fermo,  e 
serittorì  di  merito,  ma  il  cui  merito  di  enneneutica  psicologica  della  storia  e  di 
soggettive  impressioni  brillantemente  significate,  è  appunto  quello  che  può  indurre 
in  errore.  Valga  un  esempio:  completando  le  parole  di  Ampère,  che  di  Vespasiano 
dice:  €  H  avaìt  Tair  d*nn  homme  qui  hit  un  effort  a,  VA.  aggiunge:  €  Cette  energie 
e  constamment  tendue  lui  inspira  sa  demière  parole:  Un  empereur  doit  mourìr 
«  deboat  >.  È  ben  detto.  Ma  chi  invece  d'Ampère  leggesse  Svetonio  riderebbe,  ve- 
dendo a  qual  senso  cada  quella  frase,  vuliu  véluH  inienUs  (Svetonio,  <;.  Vespas,, 
e.  20^  è  un  senso  che  sta  bene  in  latino,  essendo  ormai  ammesso  che  e  le  latin 
e  brave  llionneteté  » . 


II. 


Pregio  di  copiosa  e  sicura  erudizione  e  d'attento  studio  dei  testi  e  dei  monumenti, 
vaste,  diligenti  personali  rioerche  nei  musei,  non  solo  nei  ricchissimi  d'Italia,  ma 
anehe  in  quelli  di  Germania,  Austria,  Francia,  Inghilterra,  fina  intelligenza  delibarle, 
acutezza  di  osservazione  e  di  raflErontì,  largo  disegno  ed  ottimo  metodo  rendono  sin- 
golarmente importante  il  libro  sopra  indicato  di  J.  J.  Bemoulli,  oh' è  la  seconda 
parte  della  sua  opera  intorno  Ticonografia  romana;  la  prima  parte  contenente  Tioo- 
nografia  dei  personaggi  dell'età  repubblicana  e  di  alcuni  dell'età  imperiale  (eccet- 
tuati gli  appartenenti  alle  famiglie  regnanti),  fu  pubblicata  nel  1882;  questa  se- 
conda abbraccia  le  effigie  degli  imperatori  di  casa  Giulia-Claudia. 

Tutto  quanto  può  valere  a  dar  luce  intomo  ai  ritratti,  in  statue,  in  busti  o  in 
medaglie,  di  personaggi  dell'antichità  romana,  in  quest'opera  è  mirabilmente  rac- 
colto e  Qsnfrnito.  Un  breve  riassunto  dell'ordine  di  questo  secondo  volume  varrà  per 
aè  solo  a  dare  conveniente  o  almeno  non  inadeguato  concetto  del  suo  merito  e  della 
sua  importanza. 

Premesso  uno  specchio  della  casa  d'Augusto,  l'A.  esamina  le  vere  e  più  sicure 
fonti  iconografiche  che  ad  Augusto  si  riferiscono,  cioè  i  tipi  delle  monete  e  le  notizie 
letterarie.  Quindi  enumera  e  con  breve  chiarezza  descrive  le  imagini  in  tutti  i  mo- 
numenti conosciuti,  cioè  statue,  busti,  rilievi,  gemme  incise,  nei  quali  è  o  si  dice 
essere  espressa  l'effigie  di  Augusto,  con  osservazioni  e  giudizi  intomo  alla  loro  au- 
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tentìdtà^  attentamente  esaminata  nelle  notizie  della  loro  provenienza,  del  luogo  e 
delle  circostanze  di  scoprimento;  e  confrontando  le  imagini  fra  loro  e  illnstrandole 
con  le  notizie  storiche  e  letterarie,  ordinatamente  le  classifica,  per  condadere  alla 
determinazione  di  quella  che  pnò  tenersi  come  imagine  genuina  e  più  fedele. 

Con  questo  medesimo  metodo  ed  ordine  procede  esaminando  i  ritratti  femminili  della 
casa  d* Augusto,  cioè  di  Livia,  sua  moglie;  d'Ottavia  sorella;  di  Giulia  figlia;  d'An- 
tonia, moglie  del  figlio  adottivo  Druso  ;  e  poi  quelli  dei  prìncipi  Marcello,  Gaio  e  Lucio 
Cesari,  e  Agrippa  Postumo.  E  cosi  riCeusendosi  da  capo  col  nome  d'altro  succedente 
imperatore,  segue  Tesposizione  delle  fonti  per  Teffigie  di  Tiberio,  Penumerazione  e  lo 
studio  dei  monumenti  in  cui  è  figurato;  e  poi  per  l'effigie  di  Caligola,  di  Claudio,  di 
Nerone  e  dei  personaggi  delle  loro  famiglie,  tutti  ricercati,  esaminati  e  fìitti  rivivere 
con  singolare  dottrina  in  tutti  i  monumenti  esistenti,  da  una  piccola  gemma  incisa  ad 
un  busto^  ad  una  statua  intera.  La  descrizione  e  la  ricerca  è  aiutata,  completata  e 
avvivata  agli  occhi  del  lettore  da  molti  disegni  di  buon  pregio  intercalati  nel  testo 
con  zilògraphie  e  zincotlpie,  o  aggiunti  in  fine  al  volume  in  belle  tavole  fotografiche, 
riproducenti  i  maggiori  monumenti  iconici.  Questa  larghezza  di  ben  ordinato  disegno 
dell'opera  è  colorita  con  mirabile  accuratezza  d'esecuzione^  con  finitissima  diligenza 
di  scrupolosa  ricerca.  E  sebbene  l'A.  con  retto  sentimento  di  verità  e  chiara  co- 
scienza della  gravità  e  dell'importanza  dell'opera,  antiveda  i  difetti  in  cui  può  cadere 
e  riconosca  che,  per  le  esistenti  lacune,  l'opera  più  che  una  vera  continuata  icono- 
grafia romana  debba  parere  una  serie  di  studi  o  di  frammenti  iconografici,  a  me 
pare  si  possa  affermare  che  l'iconografia,  formata  a  scienza  da  E.  Q.  Visconti,  pro- 
seguita dal  Mongez,  ma  lasciata  poi  in  trascuranza,  riceva  oggi  nuovo  impulso  a 
perfezionamento  da  questo  importante  lavoro  di  Bemoulli,  in  cui  i  risultati  anteriori 
sono  riassunti,  corretti  e  completati  con  lo  studio  e  i  risultati  di  monumenti  o  nuo- 
vamente scoperti  0  meglio  intesi  ed  interpretati.  Il  lavoro  di  Bemoulli  completa  a 
nuovo  il  grande  lavoro  del  Visconti,  e  sta  come  fondamento  scientifico  di  ulteriori 
studi.  Sebbene  esso  sia  in  prima  linea  un'  opera  destinata  all'  archeologia,  viene  di 
sommo  vantaggio  anche  alla  storia.  E  poiché  ora  l'antropologo  accenna  a  rivolgere 
le  investigazioni,  ed  a  saggiare  la  validità  delle  sue  dottrine  anche  sulle  fredde 
marmoree  imagini  di  quelli  che  da  secoli  e  secoli  sono  passati  sulla  terra  e  nella 
storia  hanno  lasciato  un  nome,  egli  troverà  in  questo  libro  la  necessaria  sua  guida^ 
il  copioso  corredo  di  notizie  riferentìsi  a  quelle  imagini,  il  più  conveniente  giudizio 
su  la  loro  autenticità.  La  quale  autenticità  conviene  sia  qui  posta  e  osservata  come 
fondamento;  perchè,  a  cosa  mai  gioveranno  le  acute  osservazioni,  le  sapienti  conclu- 
sioni dell'antropologo  intorno  alla  testa  d'un  busto  o  d'una  statua  antica,  se  non 
è  dimostrato  che  la  statua  o  il  busto  sono  d'indubitata  genuina  autenticità? 

Iginio  Gentile. 
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BEKEEB,  System  des  Pandektenreckts.  1  B.,  Weimar,  Bohlaa,  1886. 

HOLDEB,  Pandekten,  1  B.  1  Lief.  Freiburg,  Mohr,  1886. 

ACCABIAS,  Prèda  de  droit  ramain.  4«  ed.,  1886,  Voi.  2. 

APPLETOK,  Résumé  du  cours  de  droit  romain^  1885. 

SALIVAS  et  BELLAN,  EUments  de  droit  romain.  2  voi.,  1885-87. 

KOEPPEN,  Lehrb.  d.  hewt.  rim.  Erbrechts,  Wftrzburg,  Stnber,  1886. 

KUNTZE,  Die  obligationen  im  rim,  u.  heuU  Bechi.  Leipzig,  1886. 

6BADENWITZ,  ItUerpdationen  in  dm  Pandekten,  Berlin,  Weidman,  1887. 

KOHLER,  Zur  Lehre  von  den  Pertinemen.  Jena,  Pitcher,  1887. 

LIGHTWOOD,  Possession  in  Boman   Lato  :  in    TTie  Law    Quarterìy    Beview, 
voL  in,  p.  32. 

WOLSELET-EMERTON,  Stoie  Therminobgy  in  Boman  Law:  in  The  Law  Quar- 

terìy  Beview^  voi.  Ili,  p.  64. 
LACOMBE,  Le  droit  funéraire  à  Bome.  Paris,  Picard,  1886. 

GERABDIN,  Le  ìegs  de  la  chose  d^autrui,  in  Nouv.  Bevue  histor,,  1887,   p.  709 
e  seguenti. 

YAN  WETTER,  Lee  oUigaUons  en  droit  romain,  Gand,  1884-1886,  yoL  3. 
BRXJNB^Fontesiuris  romani  antiqui^  ed.  Momm8en(y*ed.).  Frìburgi,  Mohr,  1886-87. 

COGLIOLO,  Manuale  delie  fonti  del  diritto  romano.  Voi.   2,  Torino,  Unione  Tip.- 

Editrice,  1887. 
LENEL,  Paìingeneeia  iuris  dwiis,  Leipzig,  Tauchnitz,  1887  (Lief,  1,  u.  2). 
MIDDLETON,  L'ancient  Bome,  1886. 

DE-BUGGERO,  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane,   Roma,  1886  (in  corso 
di  pubblicazione). 

La  raccolta  dei  lavori,  in  gran  parte  notevolissimi,  cbe  qui  annunciamo,  dà  larga 
testùnonianza  dello  imponente  sviluppo  che  lo  studio  del  diritto  romano  ha  tolto; 
alle  opere  d'indole  generale,  sistematica,  sulle  Pandette t  fanno  corona  monografie 
assai  profonde  su  soggetti  distinti,  e  si  aggiungono  poi  gli  studii  critici  sui  testi, 
e  le  ricerche  archeologiche;  le  quali,  specialmente  nella  parte  epigrafica,  danno  ri- 
sultati che  conferiscono  assai  alla  ricostruzione  storica,  e  però  alla  intelligenza  di 
molti  istituti.  , 

Fra  i  primi,  hanno  diritto  ad  essere  specialmente  ricordati  e  raccomandati,  i  la- 
vori che  sul  diritto  delle  Pandette  vanno  pubblicando  il  Bekker  e  THOlder,  ed  è  ad 
augurarsi  che  alla  g^rande  importanza  delle  due  opere  risponda  il  sollecito  compimento 
di  esse;  tanto  è  il  giovamento  che  possono  trarne  gli  studiosi,  i  quali  potranno  lar- 
gamente discutere  sulle  costruzioni  delle  teorìe  che  vi  sono  esposte.  Potentissimo  per  la 
enundaziono  sintetica  dei  risultati,  il  cui  apparato  ha  non  brevi  accenni  nelle  note  a 
dascheduu  paragrafo,  è  il  «  sistema  »  del  Bekker  :  e  se  il  piano  della  parte  sinora 
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pubblicata  non  si  altoatana  assai  nelle  sue  linee  genemli  dai  trattati  deg^li  altri  autori, 
la  posizione  dei  prìncipii  a  il  coU^ganMiito  e  la  e»t«naion«  che  Tiea  data  ad  essi, 
mostrano  la  profondità  originale  deiranalisi  e  gli  intendimenti  proprìi  dello  scrit- 
tore. Il  primo  volarne,  dato  il  concetto  del  diritto  delle  Pcmdette  (§1),  accennato 
a  tratti  brevissimi,  ma  ben  chiari^  al  ricevimento  del  diritto  romano  in  Germania 
r§§  2-4),  tocca  dei  fonti  (§§  5-9)  e  degli  scrittori  (§§  10-16)  :  airintrodozione  segne 
la  parte  generale  e  di  questa  si  hanno  nel  volume  pubblicato  tre  capitoli  :  il  primo 
tratta  del  diritto  (9§  )7-23),  il  secondo  (§§  44^9)  delle  persone,  il  terzo  (g§  70-79) 
delle  cose.  Enunciato  il  concetto  di  dmiio  (§  18)  la  evi  definizione  non  presenta 
sostanziale  novità,  VA.  tratta  del  soggetto  del  diritto  (§  19),  delFoggetto  (§  20), 
del  contenuto  ed  estensione  (§  21)  e  deiresercizio  suo  (g§  22-24),  nella  qual  parte 
è  notevole  il  §  sul  concorso  e  sulla  collisione  dei  diritti  ;  poste  le  divisioni  (§§  25-29) 
genendissime  del  diritto,  seguono  poi  i  trattati  sulla  nascita,  trasmissione,  estin- 
zione di  esso,  ecc.  (§§  30-43).  Il  trattato  sulle  persone  ò  distinto  in  due  parti: 
persone  fisiche  (§§  45-58)  e  persone  ginridiche  (§|  59-69)  :  è  notevole  nella  prima  lo 
studio  sulla  capacità  (§§  48e  segg.);  e  nella  seconda  si  ha  un  completo  studio  sulla 
materia  considerata  e  fatta  nel  modo  più  originale  e  profondo.  Eguale  interesse  ed 
attenzione  desta  il  trattato  sulle  cose. 

DeirUdlder,  il  fiiseicolo  pubblicato  sinora  contiene  la  materia  del  so^^etto  del  di- 
ritto, delle  cose  (g§  1-35),  ed  i  primi  due  paragrafi  (§§  36,  37)  sui  fatti  giurìdici; 
poche  pagine  sufficienti  ad  annunciare  di  già  quanto  sia  pensatissixna  quest'opera, 
e  degna  di  uno  fra  i  maggiori  interpreti  che  la  scienza  del  diritto  romano  abbia  in 
Germania. 

La  Francia  di  trattati  generali  ci  dà  una  nuova  edizione  del  «  Précis*  dell' Ac- 
carias,  e  due  nuovi  lavori  delFAppleton  e  dei  sigg.  Salivas  e  Bellan.  Del  primo  è 
a  ricordare  ciò  che  lo  distinse  sin  dal  suo  apparire,  la  lucidità  della  esposizione;  ma 
non  ricerche  profonde ,  non  ricchezza  d'analisi ,  non  accenno  a  costruzioni  teoriche 
generali  sui  preziosi  materiali  che  il  diritto  umano  dà  alla  scienza  giuridica.  È  una 
buona  interpretazione  delle  istituzioni  di  Giustiniano ,  delle  quali  è  seguito  scrupo- 
losamente Tordine:  ma  anche  a  causa  di  cotesto  metodo,  Teeposizione  è  soggetta 
necessariamente  ad  interruzioni  e  a  traspoeizioni  di  materie,  non  consentite  dal  ri- 
gore del  processo  logico.  Il  terzo  lavoro  non  presenta  alcnnchò  di  notevole,  compilato 
come  apparisce  sulle  opere  delFOrtolan,  delFAnarias  e  del  Maynz;  quello  deirAppleton 
finalmente,  è  un  semplice  schema  condotto  con  metodo  sistematico. 

Delle  monografie  ricorderemo  il  classico  studio  del  Eoeppen  sul  diritto  ereditario, 
e  ci  limitiamo  a  raccomandarlo  agli  studiosi,  perchè  già  noto  il  valore  dal  €  Systnn 
des  heut.  rom,  Erbrechts  »  che  l'A.  avea  in  parte  pubblicati  sin  dal  1864  e  che 
neirodiemo  «  LéhrÌMeh  *  vien  rifuso.  Il  primo  fescicolo  (I  libro)  che  è  pubblicato, 
contiene  le  nozioni  generali  sul  diritto  ereditario:  pieni  d'interesse  i  paragrafi  sul- 
Yereéità  giacente  (§  2),   sebbene  Topinione  dell'A.  nel  suo  concetto   non  ci  sembri 
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aeooglibile,  sul  diritto  di  riconoscimento  (§§  29-30),  e  solla  collazione  (§§  41-48).  La 
materia  è  dìstriMta  sistematicamente:  delazione  del  diritto  ereditario,  canee  che 
fimno  perdere  coietto  diritto  airacqnìsto,  e  trasmissiotte  di  esso  (§§  4-28)  ;  acquisto 
dei  diritto  ereditario,  e  rapporti  fta  più  eredi  (§§  31  e  segg.).  Vien  poi  il  lavoro 
del  Knntse,  ed  il  nome  delFA.,  che  è  una  delle  illnstrazioni  della  Università  di 
Lipeia  e  della  scienza  giuridica,  è  garanzia  allo  studioso  del  valore  che  ha  la  mo- 
nografia annunciata.  È  una  raccolta  di  ricerche  condotte  con  metodo  esclusivamente 
scientifico  ;  le  une  hanno  per  soggetto  Fobbligazione  nel  diritto  romano  e  neirodiemo, 
e  son  pagine  di  singolare  acutezza  e  dottrina  quelle  ove  ò  detta  la  storia  detrobbli- 
gazione  (S§  4-8),  espoeta  la  teoria  della  pretesa  quale  contenuto  della  guarentigia 
cui  il  creditore  ha  diritto  (§§  ia-20),  della  obbligazione  correale  (§§  82-40)  e  del 
titolo  al  portatore  (§§  45-50).  Le  altre  trattano  dello  ius  extraardinarimn  nell'e- 
poca imperiale,  tema  che  IHllustre  A.  avea  già  svolto  nei  suoi  Eaceursen  Uber  ram. 
Beehts.  È  pure  d'importanza  estrema  il  dotto  e  completo  lavoro  del  Gradenwitz  sulle 
interpretazioni  nel  digesto  :  gli  studi  esegetici  sui  documenti  raccolti  nella  Pandette 
ne  trarranno  assai  vantaggio,  saputo  com*ò,  quanto  lo  studio  sulle  interpolazioni 
contribuisca  a  ricostruirne  se  non  il  testo,  il  senso  genuino.  Dato  il  concetto  di  inter- 
polazione (§  1),  TA.  pone,  come  criterio,  il  distinguere  secondochò  la  dicitura  del  testo 
non  risponde  alla  lezione  genuina  del  giureconsulto  o  non  potrebbe  certamente  cor- 
rispondervi; ed  enunciati  i  criteri  che  distinguono  i  due  gruppi,  e  quelli  che  sono 
speciali  pel  secondo,  seguono  le  applicazioni  speciali  condotte  finissimamente.  Final- 
mente, accenneremo  alla  ottima  monografia  del  Kohler  sulle  pertinenze  :  studio  nel 
quale  TUlnstre  A.  pone,  come  in  tutte  le  cose  sue,  grande  acume  e  grande  erudizione, 
n  lavoro,  condotto  storicamente,  tratta  Tistituto  della  pertinenza  sì  nel  diritto  ro- 
mano che  nei  diritti  posteriori  fino  airodiemo:  al  diritto  romano  si  riferiscono  i 
primi  paragrafi  (§§-1-4).  Vanno  fra  gli  studi  monografici  ricordati  lodevolmente  i  due 
brevi  articoli  inseriti  nell'ottimo  periodico  €  T?ìe  Quarterìy  Bevieiù  »  (Voi.  3*)  ;  spe- 
cialmente il  primo,  che  tratta  del  concetto  del  possesso. 

Degli  scrittori  francesi  abbiamo  ricordato  il  Lacombe  ed  il  Gerardin,  nome  quest'ul- 
timo non  nuovo  agli  studiosi  di  diritto  romano.  Il  Lacombe  ci  dà  uno  studio,  co- 
scienziosamente fatto  sul  diritto  funerario.  La  trattazione  è  giustamente  distribuita: 
diritto  alla  sepoltura  (cap.  1),  condizioni  necessarie  a  dare  ad  un  luogo  il  carattere 
di  religioso  (cap.  2),  sanzioni  del  diritto  di  dare  ad  un  luogo  cotesto  carattere  (cap.  8), 
condizione  giuridica  del  luogo  religioso  (cap.  4),  del  sepolcro  appartenente  ad  una 
tmwersitas  (cap.  5),  la  costruzione  delle  tombe  (cap.  6),  come  un  luogo  cesfli  di  es- 
sere religioso  (cap.  7),  delle  pombe  funebri  (cap.  8),  delle  spese  funerarie  (cap.  9), 
della  violazione  di  sepoltura  (cap.  10).  Si  potrebbe  osservare  che  nelFaggruppamento 
dei  capitoli  l'A.  poteva  essere  più  logico  (perchè  p.  es.  la  materia  del  cap.  4  non 
doveva  &re  oggetto  del  cap.  8  e  2?),  ma  non  è  il  caso  di  insistere  su  mende  cosi  lievi. 
Lo  studio  è  ben  condotto:  le  maggiori  difficoltà  che  sorgono  in  materia  di  diritto 
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faDerarìo  sono  quasi  tutte  accennate  e  VA.  dà  prova  di  sufficiente  dottrina:  Tespo- 
sizione  procede  chiarissima,  e  in  qualche  punto  accurata.  Sono  tuttavia  a  notare  alcuni 
difetti  :  anzitutto  Favor  trascurato  di  consultare  i  romanisti  più  reputati,  e  fra  questi 
il  Lenel,  il  cui  lavoro  sairfiditto  perpetuo  (Lipsia,  Tauchnitz,  1883)  non  poteva 
esser  trasandato  dall'A.  negli  accenni  ch*egli  fa  ai  rimedi  interdittali  accordati  dal 
Pretore;  il  nessun  accenno  a  frammenti  di  importanza,  nel  trattare  ch'egli  &  que- 
stioni nelle  quali  dovrebbe  esseme  fatto  richiamo,  p.  es.  il  fr.  di  Fiorentino  (L.  7,  D. 
de  reUg,  (XI,  7),  a  proposito  della  questione  svolta  ai  n.  25  e  segg.  Non  è  gran  cosa 
l'osservare  che  il  modo  di  citazione  delle  leggi  non  è  assai  corretto,  e  che  VA.  non 
consultò  le  ultime  edizioni  critiche  del  Digesto  ;  ma  non  è  esagerato  il  notare  come 
non  sempre  egli  sia  fortunato  nella  soluzione  di  antinomie  fra  le  opinioni  manife- 
state da  diversi  Giureconsulti:  nelle  soluzioni  che  propone  e  nel  modo  col  quale  cerca 
di  ottenerlo  v'ha  poco  spirito  scientifico,  e  non  maturo  esame  dei  testi  su  cui  lavora  : 
lo  studio  che  ha  sull'autonomia  fra  la  L.  6  §  5  D.  de  div.  ser.  (I,  8)  e  le  L.  7  eod. 
ne  dà  dimostrazione  sufficiente.  Malgrado  coteste  osservazioni,  ripetiamo  che  lo  studio 
è  condotto  diligentemente. 

Il  Gerardin  scrìve  del  legato  di  cosa  altrui:  e  bene.  Dubitiamo  ch'egli  sia  nel 
vero  quando  afferma  che  il  S.  C.  Neroniano,  col  quale  si  volle  che  il  legato  per 
vindicaHanem  formulato  mintts  aptis  verbis  valesse  come  legato  per  damnatianem, 
fosse  diretto  a  guarentire  la  posizione  dei  legatarii,  non  essendo  giusto  che  aves- 
sero danno  dall'avere  il  testatore  legato  per  vindicaUonem  una  cosa  ch'egli  credeva 
sua:  perchè  più  esteso  è  il  fondamento  del  S.  C.,come  quello  che  intendeva  togliere 
un  formalismo  pericoloso.  Obbiezione  del  resto,  che  toglie  poca  cosa  al  merito  del 
lavoro.  Non  ci  pare  poi  esatto  il  modo  con  che  egli  spiega  il  passo  di  Marciano 
(L.  21  2>.  de  probat  (XXIII,  3)):  meglio  che  nel  contenuto  della  costituzione  attri- 
buita ad  Antonino,  egli  dovea  trovarne  il  significato  nello  spirito  crìtico  del  Giure- 
consulto: ne  è  una  prova  il  fr.  6  §  5  D.  e2e  div.  rer.  (I,  8),  che  è  pure  di  Marciano, 
ed  è  tolto  dallo  stesso  libro  delle  istituzioni. 

Il  Van  Wetter  dell'Università  di  Gand  ha  con  la  pubblicazione  del  III  voi.  ul- 
timata la  sua  opera  sulle  obbligazioni:  lavoro  assai  ben  fatto,  specialmente  nella 
parte  generale. 

Delle  nuove  edizioni  dei  testi  rìcordiamo  la  ¥•  dell'opera  del  Bruns  {Fontes  tur. 
rom.  ant)  fatta  dal  Mommsen:  è  notevole  fra  le  diverse  aggiunte  la  compilazione 
delle  parti  concernenti  l'editto  perpetuo  che  venne  affidata  al  Leuel,  il  quale 
riassunse  i  risultati  cui  era  giunto  nel  suo  lavoro  sull'Editto  :  nuova  testimonianza 
dell'alto  valore  di  quest'opera.  Da  noi  il  Cogliolo  ha  pubblicato  il  2^  voi.  del  suo 
Maniude,  contenente  una  raccolta  (breve)  di  testi  sulle  obbligazioni,  il  Ub.  $%ng.  reg. 
di  TJlpiano  e  le  Seni,  di  Paolo,  pei  quali  è  riprodotta  la  edìz.  del  Krueger  (Berlin, 
Weidm.,  1878),  i  framm.  vaticani,  i  fragmenta  minora  come  nell'edizione  citata  del 
Krueger,  altri  scritti  di  Giureconsulti  e  dei  Gromatici  veteres:  contiene  pure  un  piccolo 
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Tocabolario  giarìdico,  del  quale  in  nn'a? vertenza  TA.  dice  con  quali  criteri  sia  fatto 
e  ch'è  assai  atile  ;  e  finalmente  una  cronologia  delle  leggi  comiziali  romane,  di  non 
poca  utilità  pur  essa,  condotta  criticamente  sulle  orme  del  Lange  e  di  altri  autori 
dei  quali  è  fiitto  sempre  richiamo.  * 

Una  nuova  edizione  dei  testi  contenuti  nel  Digesto,  e  ch*ò  in  pari  tempo  una 
quasi  ricostruzione  delle  opere  dei  diversi  Giureconsulti  onde  vennero  tratti  i  fram- 
menti delle  Pandette,  si  dà  il  Lenel:  lavoro  poderosissimo,  al  quale  ha  dato  certa- 
mente largo  materiale  dì  studio  lo  splendido  lavoro  sulPEditto  perpetuo  che  dallo 
stesso  A.  venne  condotto  rigorosamente  sui  fonti.  L'A.  procede  in  questa  raccolta  di 
leggi  o  di  sentenze  attribuite  a  ciaschedun  Giureconsulto  per  ordine  alfabetico:  il 
2*  iasdc,  ultimamente  pubblicato  termina  con  Juìianua  (Sahnus),  Tenendo  conto 
della  iscrizione  che  ha  il  passo  trascritto  nel  Digesto,  ricorda  il  titolo  dell'opera,  il 
libro,  e  così  riordina  rispetto  ad  ogni  Giureconsulto  ed  a  ciascheduna  delle  sue  opere 
i  diversi  frammenti  sparsi  nei  libri  delle  Pandette,  ed  a  lui  intestati:  aggiungen- 
dovi quelli  che  non  intestati  a  lui,  contengono  tuttavia  un  richiamo  espresso  della 
sua  opinione,  e  a  volte  raccogliendo  questa  da  scrittori  i  quali  espressamente  ne 
facciano  menzione.  In  alcune  note  sono  accennati  raffronti  opportuni  con  altri  passim 
e  fatte  notare  le  interpolazioni  di  Triboniano. 

L'importanza  di  questo  lavoro  è  ben  grande:  ci  permettiamo  tuttavia  di  dissentire 
dal  metodo  tenuto  dall' A.  nella  raccolta,  o  riordinamento  che  egli  fisi,  perchè  pia 
proficua  sarebbe  stata  la  sua  fatica  per  la  scienza  giuridica,  se  a  vece  deiralfabetico 
aTCsse.  tenuto  l'ordine  cronologico.  L'A.  prevede  la  obbiezione  e  cerca  di  scagionarsene  : 
ma  le  ricerche  storiche,  delle  quali  lo  stesso  Lenel  è  validissimo  campione,  accertano 
ormai  se  non  l'anno,  o  gli  anni  precisi  nei  quali  un  Giureconsulto  fiorì,  almeno  l'epoca: 
cosa  ben  sufficiente  per  intendere  lo  svolgimento  che  nel  suo  insieme  ebbe  la  giu- 
risprudenza romana.  E  avremmo  desiderato  di  più,  postochè  i  materiali  raccolti  ne 
presentavano  il  modo:  che,  sempre  seguendo  l'ordine  cronologico,  dall'aprirsi  al  chiu- 
dersi delle  due  grandi  scuole,  la  Sabiniana  e  la  Proculejana,  avesse  raccolto  e  posto  a 
raffronto  i  passi  dei  Giureconsulti  appartenenti  all'una  od  all'altra.  E  così  lo  studioso 
avrebbe  con  facilità  seguito  il  continuo  progresso  dello  spirito  giuridico  romano. 

Dei  lavori  d'indole  archeologica  che  contribuiscono  in  molta  parte  alla  conoscenza 
della  storia  romana,  e  più  specialmente,  della  storia  del  diritto  romano,  ricorderemo 
il  Middleton^  del  cui  bel  libro  il  Cogliolo  ha  dato  più  che  un  sunto,  una  traduzione 
nella  Enciélopedia  ital  edita  dal  Vallardi  al  tit.  digesto:  e,  ai  nostri  studii  più  utile 
certamente  di  questo,  il  dizionario  del  De-Buggero  che  si  va  pubblicando. 

Da  cotesta  rassegna  apparisce  la  esiguità  del  contributo  che  da  noi  si  è  dato  con 
studi  originali  alla  scienza  del  diritto  romano,  che  pure  nelle  nostre  Università  ha 
insegnanti  di  così  alto  merito;  auguriamoci  che  Vlatituto  di  dir,  romano,  adesso 
sorto  in  Boma,  possa  determinare  con  maggior  vigore  il  '  movimento  degli  studi  ro- 
manistici  ch'ebbe  cosi  fortunato  risveglio.  G.  P.  Chironi. 
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CASÀGBANDI  V.,  Lo  spirito  dtUa  Storia  d'Occidente,  Parte  1*:  Medioevo  con 
un'Appendice  sulla  Storia  deWEvo  moderno.  Genova,  Tipogr.  Istituto  Sordo- 
muti, 1886. 

Come  il  titolo  stesso  annunzia,  è  questo  un  tentativo  di  scienza  della  storia.  L^u- 
tore  crede  che  se  il  tempo  ò  aucoca  immaturo  per  fare  una  sintesi  sdeii tifica  della 
storia  di  tutta  FEuropa,  si  possa  però  inoomineiare  T  opera  rastringeadola  per  osa 
all'Occidente,  e  si  compiace  di  essere  il  prìrao  in  Italia  a  presentare  al  pubblico  uà 
lavoro  di  tal  genere.  Egli  si  propone  di  mostrare  V armonica  tmità  deWaskme  sJbo- 
rica  occidentale  e  la  irresisOlnle  marcia  deUa  aviltà  in  ogm  tempo  e  in  ogni  htogo^ 
daHa  caduta  del  dispotismo  romano  a  quella  del  moderno;  e  precisato  il  concetto 
storico  dìrettlTo,  procedere  ad  una  divisione  razionale  dalla  storia. 

n  Medioevo  incomincia  con  la  caduta  dell'Impero  d'Occidente  nel  476  e  termina 
con  quella  dell'Impero  d'Oriente  nel  1453.  Quest'ultìmo  avvenimento  vanta  un  per- 
fetto sincronismo  co*  motti  àUri  compUssi  neHC Occidente  d'Europa;  ma  ad  esso 
principalmente  spetta  il  diritto  di  segnar  la  sosta  finaie  del  Medioevo,  per  la  sua 
politica  armonia  con  quello  die  fermò  V Antico,  per  il  significato  politico  che  pre- 
tese avere  nel  mondo,  e  per  il  senso  straordinario  che  produsse  in  tutta  V  Europa, 
occidentale  (p.  164). 

Qual  è  il  concetto  direttivo  in  questo  millenio?  €  La  storia  del  Medioevo,  scrive 
e  egli,  è  in  genere  la  storia  del  crescere,  svUupparsi  alla  vita  nuova  romana  cii- 
«  stiana,  del  fondersi,  del  distinguersi  per  ispeciali  caratteri  dei  vari  rami  germanici 
<  e  latini  sulle  regioni  dell'impero  romano  o  in  vicinanza  d'esso;  e  la  storia  del 
e  Medioevo,  ora  con  l'uno  ora  coll'altro  di  questi  rami,  altro  non  saprà  esser  che 
€  la  storia  della  rinnovazione  del  metodo  politico  romano,  deUa  conquista  doè  e 
€  deUa  unione  di  vaste  estensioni  territoriali  europee  in  un  tutto  (p.  £3).  Porre  il 
«  piede  sulle  terre  di  Roma  e  non  ocmvertirsi  tosto  al  suo  metodo  di  donùnio  uni- 
€  versale,  non  era  possibile  ad  alcuno  e  molto  meno  alle  prime  genti  germaniche, 
e  venute  d'oltre  Reno  e  d'oltre  Danubio  con  una  ingenuità  veramente  di  prìm'ordiike 
«  in  fìitto  d'organismi  politici  e  di  pubbliche  costituzioni  »  (p.  21). 

Pertanto  la  piti  naturale  divisione  del  Medioevo  la  presteranno  le  rinnovazioni  e 
i  tentativi  di  rinnovazione  dell'impero  romano: 

l"*  Tentativi  barbarici  di  rinnovazione,  da  Odoacre  a  Oarlomagno  (476^00)  ; 
2"  Rinnovazione  romano-franca,  da  Carlomagno  ad  Ottone  I  (800-962); 
S**  Rinnovazione  romano-germanica,  da  Ottone  I  a  Clemente  Y  (962-1305); 
4°  Tentativi  latini   di  rinnovazione,   da  Clemente  V  alla  caduta  dell' imjMro 
d'Oriente  (13051453). 

L'impero  romano  coll'ombra  paurosa  delle  memorie  ascondeva  la  via  dei  novelli 
destini,  scrisse  con  bella  immagine  il  D'Ancona  (Il  concetto  deW  unità  poUtica  nei 
poeti  italiani).  Questa  ò  appunto  l'idea  dominante  nell'opera  che  stiamo  esaminando  : 
L'impero  è  proprio  un  miraggio  incessante  che  chiama,  iStude  e  richiama  per  iQuder 
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di  nmtK>  e  di  nmavo  richiamale  a  9è  Vi4mamiA  iMoidmtàle  ({x.  182);  mm^erf^  vo- 
eah^r  mmo  momim  Momamum  Imiufimm^  scriveva  il  Petrarca. 
«  Dallo  qHrìto  d'iiMUpendsnza  individuale,  oltre  eiter  sorto  il  pnmQ  de'  maggiori 
ÌBipedÌHMRti  alla  ziuscita  del  Metodo  coeiiK^olitioo  romano,  sorgerà  eziandio  l'idealo 
ottevv  politkx»  che  nsll'altùno  seoolo  del  Ifediesvo  tenderà  a  prendere  il  posto  del 
metodo  renano  qnattro  volte  fldlito^  ossia  il  metodo  delle  umoni  territonoM  in 
MftNÒiM.  S  quando  questo  nnovo  ideato  sarà  in  possesso  della  pratica,  le  porte  del 
IMioevo  si  cbiiid^raano,  e  qaelle  si  apriranno  del  Moderno,  il  coi  compito  sarà 
di  difender  il  Daovo  prezioso  acquisto  ooatro  i  tentativi  di  ritorno  all'antico,  e  di 
assicnrargli  in  tutta  Europa  un  completo  trionfo  (p.  25).  Ciò  che  dall'analisi  d^la 
storia  moderna  risulta  si  è  questo,  che  l'assolutismo  e  la  conquista  alla  foggia 
romana  antica,  anzi  con  la  pretesa  dalle  stesse  denominazioni,  si  rìpresentano 
non  solo  a  voler  tutta  per  sé  l'azione  del  diritto,  ma  a  voler  distruggere  il  con- 
eette  di  liÌMrtà  ed  unità  nazionale,  e  a  formari  dsll'Ooeklents  me  Stato  «ole,  e 
éi  questo  un  Istituto  devoto  agli  unici  ^sti  materiali  diella  Forza.  Per  tre  volte 
il  tentativo  d'una  rinnovazione  imperiale  alla  romana  sarà  fatto:  prima  dalla 
Germania  con  Carlo  7,  dalla  Spagna  poi  con  Filippo  n,  e  dalla  Francia  in  fine 
con  Luigi  XIY;  ma  se  gli  opfoeitora  di  tali  rinnovaaioni  più  non  saranno  allora 
i  soliti  dne  —  Feudalismo  e  Papato  — ,  ina  uno  solo,  questo  in  compenso  sempre 
sarà  vivo,  sempre  indomaibile,  —  il  sentimento,  cisè,  generalizzato  ora  della  liberta 
religiosa,  ora  della  civile,  «  era  dell'una  e  dell'altra  insieme:  pescià  contro  la 
prova  germanica  di  rinnovazione  starà  la  Biforma;  contro  la  spagnoola  e  la  fran- 
cese, la  «esistenza  della  libertà  ed  indipendenaa  olandese,  inglese  e  germanica; 
mentre  col  &llire  dell'ultima  prova  il  ciclo  del  metodo  romano  di  Stato  sarà 
chiuso,  e  definitivamente  aperto  quello  di  Stato  liberale  moderno  (p.  172).  Dai  1759 
incomincia  l'epoca  quarta,  i  cui  ideali,  circoscritti  prima  al  pensiero  e  all'azione 
di  pochi,  mano  mano  diventano  ^H  ideali  di  tutti:  la  libertà  dell'indivìduo,  l'u- 
guaglianza sociale  e  l'unità  nazionale.  Quest'epoca  sorta  allorchò  l'ultimo  de'  con- 
quistatori (Federico  II)  abbandonata  l'idea  romana  cosmopolitica  dì  Stato,  oerca 
sjmonizzar  l' assoluto  ideale  monarchico  col  libero  ideale  dei  popoli,  trova  il  «uo 
centro  nel  1789,  l'anno  della  Bivoluzione  francete»  ed  il  suo  punto  d'arrivo 
nel  1859,  l'anno  della  Bivoloaione  italiana,  con  la  quale  l'ultimo  ramo  della  pre- 
sente triade  latina  raggiunge  anch'esso  la  pratica  della  libera  idealità  già  rag- 
giunta dai  due  p<^K)ii  fiatellL  II  lavoro  dell'epoca  nuova  «ppartenenie  all'ara  nona 
ed  entro  cui  l'Umanità  europea  è  appena  entrata,  è  lavoro  del  perfezionamento  del 
successo  ottenuto  nella  ptreoedente,  perchè  l'ideale  di  essa  è  lontano  anoora  da  quella 
giusta  soddis&ziooe  che  lo  sipirite  ariano  eurt^eo  ha  a  se  stesso  segnato  »  (p.  181). 
Non  crediamo  di  avere  'con  questa  recensione  data  un'idea  completa  dal  libro  del 
prof.  Casagrandi;  <^re  di  questa  natnra  non  possono  essere  riassunte.  Noi  ci  siamo 
limitati  ad  accennarne  le  grandi  Uaee,  studiandoci  di  riportare  quasi  sempre  le  ja- 
role  di  luL 


Digitized  by  VjOOQIC 


64  RECENSIONI   —   P.  0. 

Certo  alcuni  panti  particolari  non  sono  ancora  del  tatto  accertati,  come  li  dà  VA,: 
p.  68.  a  p.  38  egli  dice  i  Longobardi  conquistatori  secondo  il  vero  metodo  germa- 
ntoo,  e  soggiunge:  Non  concessioni  ai  vmH^  quindi  non  diritto  del  vinto,  ma  solo 
quello  del  vincitore;  non  pia  società  latina  e  romana,  ma  società  longobarda;  non 
più  Italia,  ma  Longobardia;  altrore  per  avere  un  quadro  più  omogeneo  ha  caricato 
un  poco  le  tinte,  come  a  p.  79:  Cristianesimo,  Chiesa  e  Papato  erano  in  quel 
tempo  i  soli  segnali  della  vita  tutta  spirituale  deUa  umanità  europea;  ma  qua  e  là  si 
troyano  pagine  fortemente  sentite,  che  conducono  ad  augurare  che  presto  TAppendioe 
sulla  storia  dell'Evo  moderno  si  trasformi  in  un  intero  volume,  come  PA.  stesso 
promette. 

P.  0. 


JULES  ZELLEB,  Entretiens  sur  fhistoire  du  Moyen  Age.  Première  partie,  Voi.  MI, 
3«  édition,  1S84.  Deuxième  partie,  Voi.  I.  Paris,  Librairie  Académique  Didier, 
Perrin  et  C.  Libraires-Éditeurs,  1887. 

È  tròppo  noto  in  Italia  il  nome  di  Jules  Zeller  perchè  occorra  presentarlo  ai  cul- 
tori della  nostra  storia.  Molte  sue  pubblicazioni  riflettono  argomenti  italiani.  Ricor- 
diamo Les  EmpereuTS  Bomains  —  Les  trihuns  et  les  révoìutions  en  Italie  —  Italie 
et  renaissance  —  Pie  IX  et  Victor  Emanuel  —  Abrégé  de  Vhistoùre  d'Italie 
jusqu'au  1876,  senza  parlare  dei  cinque  volumi  àelVHistoire  d'AUemagne  nei  quali 
ha  parte  notevole  la  nostra  storia  medioevale.  Non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio 
Les  entretiens  sur  Thistoire  du  Moyen  Age,  sebbene  siano  un  lavoro  d'indole  più 
generale,  apparendo  da  quest'opera  il  pensiero  del  chiaro  scrittore  intorno  all'Italia 
nel  Medio  Evo. 

La  prima  edizione  di  quest'opera  comprendeva  in  due  volumi  una  serie  di  quadri 
e  ritratti  storici.  In  seguito  TA.  colmando  le  lacune,  cagionate  dal  mètodo  seguito 
nella  prima  edizione,  collegò  i  suoi  personaggi  e  ne  ritrasse  una  storia  generale  del 
Medio  Evo. 

La  prima  parte,  compresa  in  due  volumi,  era  già  arrivata  alla  terza  ediz.  nel  1884, 
e  contiene  la  storia  medioevale  fino  alla  caduta  dell'Impero  Carolingio.  Essa  è  sud- 
divìsa in  otto  libri,  dei  quali  il  primo  tratta  Les  origines  du  Moyen  Age  (Origines 
romaines,  origines  barbares,  origines  religieuses)  ;  il  secondo  si  propone  di  studiare 
La  chute  de  Tempire  romain,  e  les  invasions  barbares  (Stilicon  et  Alaric  sous  Ho- 
norius.  Premieres  invasions.  Aetius  et  Attila  sous  Valentinien  in.  Premiers  établis- 
sements  barbares.  Les  demiers  maitres  de  la  milice  et  les  demiers  Césais  Bomains. 
Fin  de  l'Empire  d'Occident);  il  terzo  discorre  dei  Nouwaux  et  anciens  états,  trois 
empires^  trois  conquérants  (Premiers  Établissements  barbares.  Un  empire  nouveau. 
Clovis  et  les  Francs.  Un  essai  d'empire:  Théodoric  et  les  Ostragothes.  Un  vieil 
empire:  Justinien);  il  quarto  si  intitola  Décadence  des  premiers  États  barbares 
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(Barbarie  nonveUe  et  dYÌlisation  andenne.  La  rojanté  Franqae  et  les  fils  da  Clovis. 
Les  fils  de  Clotaire  l*'.  L'arìstoeratie  dee  Érdqaes  et  dee  Lendee);  il  quinto  parla 
della  Begénération  du  monde  barbare  et  romotfi  par  ìe  ehristiameme  (Moeurs,  in- 
stìtotions  et  loie  barbaree.  Le  Monaohìsme  an  septième  siècle.  Saint  Grégoire  la 
grand.  Dagobert.  Le  Salomon  dee  Franos.  HéradiuB.  Le  premier  dee  croieée);  il  sesto 
ha  per  soggetto  Jjes  Arabe»  et  le  Mahométieme  (Mahomet  Une  religìon  nonvella. 
Le  Cali&t  parfidt.  Lee  oonqndtes  arabes.  Le  Caliikt  de  Daroas);  il  settimo  riguarda 
Bame  CatìioUque  e  ìea  Frane»  au  septième  et  hu/Uième  siede»  (Rome  sacerdotale 
entre  les  Byzantins  et  les  Lombards.  Les  Mairea  da  palais.  La  dinastie  Garolìngienne 
et  le  domaine  de  l*ÉglÌ8e);  Tettavo  infine  tratta  della  GioiMeaUon  Ckrétienne  et  d- 
tnHeaiion  Mahométane  au  huitième  sièele  (Gharlemagne.  La  dynastie  dee  Abbassides). 
Siccome  i  due  volumi,  che  costituiscono  la  prima  parte,  sono  pubblicati  già  da 
quattro  anni  e  in  una  terza  edizione,  crediamo  basti  averne  ricordato  Targomento. 
La  seconda  parte  sarà  anch'essa  compresa  in  due  volumi,  dei  quali  il  primo  tratta- 
sopratutto  dell'età  mistica  ed  ecclesiastioa  del  medio  evo,  mentre  il  secondo  svolgerà 
le  vicende  di  un'epoca  già  più  polìtica,  in  cui  assistiamo  alle  lotte  della  Chiesa  col- 
rimpero.  Non  essendo  fin  ora  comparso  il  secondo  volume  d  intratterremo  brevemente 
sul  primo. 

D  perìodo  storico  contemplato  da  questo  volume  s'inizia  con  la  morte  di  Carlo 
Magno  (814)  e  termina  con  la  pritoa  crodata  (1100). 

Male  si  apporrebbe  chi  credesse  trovare  in  questi  Entretiens  lo  svolgimento  di 
tutta  la  storia  europea  e  la  risposta  alle  molteplici  questioni,  che  inchinde  quell'età 
memoranda,  di  cui  si  vanno  man  mano  discoprendo  i  misteri  con  lo  studio  più  at- 
tento delle  cronache  e  dei  documenti  già  noti  e  col  sussidio  de'  nuovi  elementi  fomiti 
dalle  attive  e  fruttuose  ricerche  di  questo  secolo.  Il  eh.  A.  ha  bensì  collegato  insieme 
i  quadri  e  i  ritratti  storìd,  altra  volta  pubblicati,  ma  non  ha  di  molto  allargato  U 
campo  delle  sue  indagini. 
I  punti  storid  da  lui  sviluppati  riduconn  pertanto  a  questi  soli: 
1*  caduta  dell'impero  di  Carlo  Magno,  studiata  nella  sua  preparazione ,  lenta 
evoluzione  e  catastrofe  dall'SU  air888; 

2»  stabilimento  del  feudalesimo  nel  X  secolo,   segnatamente  in  Francia,  Ger- 
mania ed  Italia; 

3*  ristorazione  dell'impero  romano  in  Germania,  del  papato  in  Italia  e  della 
monarchia  in  Frauda  alla  fine  del  X  secolo; 

4"*  svolgimento  dello  Stato  in  Germania  e  in  Francia   fino  alla  lotta  del  sace^ 
dozio  e  dell'impero  rappresentata  da  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV; 

5<>  il  cristianesimo  e  il  maomettismo  fino  alla  sanguinosa  lotta  della   prima 
eiudata. 

Basta  questa  enumerazione  per  &r  conoscere  l'importanza  degli  argomenti,  nei  quali 
■i  intrattiene  lo  Zeller,  per  segnalare  le  notevoli  lacune  quando  si  pretendesse  una 
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vera  storia  generale  del  Medio  Evo,  e  per  rileTare  le  sproporzioni  di  trattamento  fra 
i  principali  popoli  d'Europa. 

Correrebbe  parimente  perìcolo  di  provare  grave  delnnone  chi  ti  aspettasse  un 
lavoro  crìtico  ed  emdito,  oppure  uno  studio  di  sintesi  filosofica  sulle  più  gravi  que- 
stioni religiose,  politiche  e  sociali  dei  tempi  che  corsero  dalla  morte  di  G.  M.  alla 
fine  della  prima  crociata.  L*A.  ha  senza  dubbio  consultato  le  fonti,  ma  non  ha  in- 
teso in  questo  lavoro  esaminarle  e  neppure  citarle,  se  non  talora  per  incidenza;  TA. 
avrà  raccolto  un  gran  tesoro  di  iktti,  ma  s'è  appagato  di  quei  soli,  che  conferivano 
allo  scopo  dei  suoi  trattenimenti.  D'altra  parte  lo  ZéUer  non  ò  un  arìdo  narratore 
di  fiitti,  ne  penetra  lo  spirito  e  mette  in  evidenza  Tindole  religiosa,  la  condizione 
sodale,  il  carattere  politico  dei  tempi  e  dei  popoli  vani;  ma  non  assorge  alle  idee 
che  scaturiscono  dagli  avrenimenti  per  cercare  una  soluzione  ai  problemi  storici  che 
il  Medio  Evo  ci  presenta  ad  ogni  passo  nel  suo  cammino. 

Tuttavia  non  potrebbe  dirsi,  che  l'opera  dello  Zeller  sia  di  lettura  generale  e  po- 
polare. Se  ogni  tanto  spuntano  pagine  descrittive  ricche  di  colorito  o  narrazioni  fo- 
cili e  chiare,  troppo  spesso  l'A.  presuppone  nel  lettore  notizie  assai  larghe  di  storia 
medioevale  o  riunisce  nel  huo  quadro  moltitudine  sì  g^nande  di  personaggi  poco  noti, 
che  non  riesce  fiicile  a  chi  non  abbia  esperienza  della  materia  distinguerli  nettamente 
ed  apprezzarne  il  vero  valore  storico. 

Questi  Entretiem  non  sono  quindi  propriamente  né  un'opera  &tta  per  gli  eruditi, 
né  un  lavoro  scrìtto  per  un  gran  pubblico  ;  ma  qualcosa  di  mezzo,  una  lettura  utile 
per  gli  studiosi,  che  non  digiuni  delle  storìe  parziali  de'  maggiorì  Stati  dell'Europa 
centrale  desiderano  vederne  raccolte  le  notizie  in  breve  compendio  fotto  da  persona 
competente,  senza  le  durezze  dell'erudito,  le  disputazipni  del  crìtico  e  le  trascen- 
denze del  filosofo. 

C.   RiMAUDO. 


PAOLO  ORSI,  Di  due  crocette  auree  dei  Museo  di  Bologna  e  di  altre  sùmli  tro- 
fxUe  nélF  ItaMa  superiore  e  centrale.  Bologna,  Garagnani,  1887  (estr.  dagli 
€  Atti  e  Mem.  della  R.  Deput.  di  storia  patria  per  le  provinde  di  Romagna», 
in  Serìe,  voi.  ò^*,  &8c.  34).  Opuscolo  di  pp.  84  in-8'>,  con  una  tav. 

Con  molta  ragione  l'egregio  erudito  trentino  (ora  addetto  alla  Biblioteca  nazio- 
nale di  Firenze)  lamenta  che  sia  molto  trascurato  tra  noi  lo  studio  dei  costumi 
medioevali,  anzi  che  addirìttu^  d  manchi  una  vera  archeologìa  medioevale.  D  pre- 
sente saggio  è  appunto  indirizzato  a  metter  luce  sopra  una  delle  mille  questioni 
ohe  stanno  ancora  non  solamente  insolute,  ma  neppure  formulate,  in  questo  campo, 
che,  ben  coltivato,  sarebbe  cod  abbondante  di  frutti  utilisdmi  alla  sdenza.  E  può 
dird  che  il  Saggio  ò  veramente  importante.  Con  suffidente  frequenza,  nei  sepolcrì 
barbarìd,  incontra  di  trovare  qualche  crocetta  aurea  composta  di  una  o  di  due  la- 
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minette  sottili:  tali  lamine  presentaDO  dei  piccoli  forellini,  per  fermare  la  crocetta 
a  mi  yeftito,  o  comunque  ad  un  panno.  Quante  di  queste  crocette  si  rinvennero  in 
Italia?  di  quali  forme  sono?  ohi  le  ha  fatte?  a  che  scopo  servivano?  Ecco  i  prin- 
cipali quesiti  che  il  chiaro  archeologo  si  ò  proposto.  Egli  descrìve  81  croci,  oomprese 
quelle  di  cui  non  è  certa  la  provenienza,  tra  le  quali  trovano  posto  i  due  bellissimi 
«aemplari  del  Museo  civico  di  Bologna,  i  quali  diedero  occasione  alla  presente  Me- 
moria. All'Italia  meridionale,  non  ne  appartiene  alcuna,  tranne  forse  una  sola  che  si 
afferma  proveniente  dal  ducato  di  Benevento.  Stando  alle  scoperte  finora  fatte,  pare 
che  il  limite  da  stabilirsi  per  Fuso  di  tali  croci,  sia  da  collocarsi  a  Chiusi  e  nel- 
rUmbrìa.  A  Dividale,  doò  nel  ducato  Forojuliens^,  si  rinvennero orod  in  gran  numero; 
ment*altro  che  19,  e  dò  ben  conviene  ad  un  luogo  cosi  importante  per  la  storia 
loBgobaida.  Crod  e  altri  oggetti  delFetà  barbarica  si  trovarono  a  Verona  (per  questa 
dttà  l'Autore,  se  avesse  svolto  completamente  le  NoUsie  degli  acam  avrebbe  potuto 
trovare  altre  notìzie  di  sepolcreti  barbarici,  oltre  a  quelle  da  lui  messe  asdeme), 
Trento,  Bergamo,  Monza,  Milano,  Pavia,  Novara,  Torino,  Piacenza,  Parma  (?),  Tuscia 
e  Chiosi.  In  quest'ultimo  dto,  i  cimelii  raccolti  sono  numerod.  A  Spoleto,  ducato 
cosi  celebre  nell'età  longobarda,  non  si  rinvenne  nulla. 

Egli  crede  che  tali  croci  spettino  ai  Longobardi.  Infatti  esclude  i  Franchi,  per  il 
motÌTo  che  le  croci  trovate,  sono  anteriori  a  Carlo  Magno;  avverte  ancora  che  nei 
tanti  sepolcri  franoen  non  se  ne  rinvennero  mai;  ma  nell'aggiunta  al  fine  della  Me- 
moria è  condotto  a  dtare  alcune  crocette  di  origine  francese  possedute  dal  barone  De 
Baye,  il  quale,  com'è  notorio^  d  occupa  anche  di  archeologia  barbarica.  Esclude  i  Goti 
peidiè  troppo  antichi^  mentre  dati  cronologia  da  lui  argutamente  raccolti  (p.  e.  im- 
pronta di  monete)  gli  permettono  di  ascrivere  le  crocette  al  periodo  dei  dee.  V-VIII. 
Non  essendosene  mai  rinvenute  in  tombe  romane,  ne  conclude  che  non  spettassero 
ai  vinti,  ma  ai  vindtori.  Besta  sempre  a  spiegare  come  mai  tali  crod  manchino  n 
Spoleto  e  a  Benevento,  ducati  longobardi  cosi  fiorenti,  e  situati  in  prossimità  al 
dominio  dei  Bizantini,  dai  quali,  almeno  in  parte,  TA.  fa  dipendere  Fuso  di  quelle 
crocette  accettate  dai  Longobardi.  Le  crocette  auree  invitarono  l'A.  a  tracciare  per 
sommi  capi  la  storia  dell'oreficeria  presso  i  Longobardi  e  presso  i  Franchi.  Giunge 
a  coDchiudere,  che  probabilmente  i  migliori  lavori  di  oreficeria  nel  regno  longobardo 
erano  opera  dei  vinti,  mentre  le  rozze  crocette  possono  benisdmo  attribuirà  ai  vin- 
diorL  Studia  l'uso  delle  crod  sui  vestiti,  e  trova  che  esse  poteano  servire  o  di  or- 
namento a  segno  di  dignità  o  per  scopo  di  devozione  (enoolpia:  crod  per  allontanare 
Il  demonio,  ecc.).  Nel  nostro  caso  propende  a  credere  che  tali  crocette  non  fossero 
adnpwate  da  persone  vive,  ma  fossero,  sia  per  decorazione,  da  per  motivi  religiosi, 
apposterai  vestiti  dei  defunti  Evidentemente  molte  cose  rimangono  incerte;  ciò  è 
inevitabile  in  questioni  tanto  diffidli,  e  con  sì  grande  scarsezza  di  monumenti.  Ma 
questo  non  toglie  che  il  lavoro  dell'Orsi  riesca  prezioso.  E  a  renderlo  anche  più 
importante  giovano  alcune  questioni  particolari  ch'egli,  second  l'ooccasione,  ha  trat- 
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tato  qui  e  colà.  Così  parlando  delle  crocette  veronesi,  discnte  e  illastra  il  loro  mo- 
tivo ornamentale,  ch*è  nn  intreccio  a  nastro.  Parlando  di  una  crocetta  trentina,  che 
reca  Timpronta  di  nn*aquila  ad  ali  tese,  stadia  questo  simbolo,  ed  espone  il  parere 
ch'esso  tenga  relazione  coiraqoila  romana;  non  azzarda  tuttavia  di  precisare  con 
determinazione  precisa,  la  indicata  relazione.  Forse  si  potrebbero  qui  richiamare 
anche  le  aquile,  ad  ali  più  o  meno  tese,  che  si  veggono  con  molta  frequenza  scol- 
pite sui  capitelli  dell'alto  medioevo.  L'aquila  ricomparisce  anche  in  una  crocetta 
trovata  a  Varese,  nell'antioo  ducato  milanese. 

C.  Cipolla. 


CAMPI  LUIGI,  Le  tombe  harbariéhe  di  Cweezano  e  alcuni  rinvenimenti  medioevaìt 
nel  Trentino,  Memoria.  Trento,  1886,  in-8«,  pp.  32,  tav.  5. 

WIESER  D' FKANZ,  Dos  langobardische  FUrstengrab  und  Beihengraeberfeld  von 
Oioegzano  beschrieben,  Innsbruck,  1887,  in-8»  fig.,  pp.  43,  tav.  5. 

Annunziamo  volentieri  queste  due  dotte  monografie  che  si  completano  a  vicenda, 
poiché  è  da  esse  che  per  la  prima  volta  viene  descritta  ed  illustrata  una  scoperta 
italiana  di  antichità  barbariche  di  valore  più  che  ordinario;  si  può  quindi  augurarsi 
che  esse  abbiano  ad  iniziare  una  serie  di  scritti  destinati  ad  illustrare  non  che  le 
scoperte  future,  ma  ancora  alcune  di  quelle  avvenute  negli  ultimi  lustri,  ma  cono- 
sciute poco  più  che  di  nome,  e  circa  le  quali  è  vivamente  sentito  dai  dotti  il  desiderio 
di  possedere  relazioni  esatte,  minute  e  corredate  di  buone  illustrazioni;  noi  inten- 
diamo alludere  in  prima  linea  alla  scoperta  notevolissima,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  sepolcro  di  Gisulfo  in  Cividale,  poi  ai  tesoretti  di  Arten  nel  Feltrino,  di  Isola 
Rizza  nel  Veronese,  di  -Perugia,  ecc.  ;  ritrovamenti  tutti  di  primo  ordine  che  aspet- 
tano sempre  di  essere  convenientemente  illustrati,  e  che  la  benemerita  Direzione  Ge- 
nerale deUe  Antichità  non  dovrebbe  più  oltre  tardare  a  far  conoscere,  per  appagare 
il  desiderio  di  molti  storici  ed  archeologi. 

Le  scoperte  che  fornirono  argomento  alle  memorie  dei  signori  Campi  e  Wieser  avven- 
nero nel  1885  presso  la  borgata  di  Civezzano  ad  oriente  di  Trento;  e  fu  in  mezzo 
ad  un  campo  funebre  di  barbari  inumati,  contenente  una  suppelletile  di  minor  conto, 
che  venne  fìiori  il  cospicuo  deposito  di  un  duce,  unico  nel  suo  genere  e  ricco  di 
oggetti  importanti.  «  Tra  i  pochi  resti  di  una  bara  di  legno,  munita  di  robusta 
«  ferramenta  di  rinforzo  e  di  decorazione  giaceva  lo  scheletro  intatto  ed  intero  di 
«  un  guerriero,  rivolto  coi  piedi  a  levante,  la  testa  ad  occidente,  le  braccia  distese 
«  lungo  il  corpo.  Alla  sua  destra  colla  punta  in  giù  aveva  la  spada  a  doppio  taglio, 
«  all'altezza  della  spalla  la  lancia  colla  punta  in  alto  e  tre  giavellotti.  Sul  petto 
«  una  croce  di  oro,  a  metà  del  corpo  fllamenta  di  oro  ed  una  fibbia.  I  piedi  aveva 
<  presso  che  coperti  da  un  bacile  di  rame  capovolto.  Al  lato  sinistro  al  livello  della 
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<  spalla  Tambone  dello  scado.  Sparse  attorno  al  medesimo  sei  borchie  dorate.  Sotto 
«  airnmbone  (?)  dne  bottoni  prismatici,  alla  portata  della  mano  sinistra  nn  coltel- 
«  laodo  (seramasax) ,  nn  frammento  di  braccialetto ,  più  in  là  un  fibbione  e  due 
€  scndiccioli  ageminti  Tono  in  argento  e  Taltro  in  oro  ed  inferiormente  una  ceaoja. 

<  Senza  precisa  abicazione  alcuni  cerchi  di  ferro  e  due  maniglie  »  (Campi,  o.  e,  p.  7), 
residni  di  nn  secchiello  col  sno  coperchio. 

Una  vera  noyità,  un  utùcum  del  sno  genere  era  costituito  dalla  grande  bara  di 
l^gno,  a  forma  di  sarcofiigo  romano,  con  tetto  a  due  pioventi,  di  m.  2,36  X0,80X  ^i^ 
tutta  rinforzata  e  decorata  di  ferramenta  battuta,  con  croci  e  teste  di  animali.  Di 
sarcofagi  lignei  barbarici  si  aveva  bensì  notizia  (Chiflet,  Anaatatis  CMÌderiei,  p.  38; 
Lindenschmidt^  Die  Aìterthumer  der  meromngischen  Zeit,  p.  123),  ma  questo  è  il 
primo  che  si  ricupera  intero.  La  spatha,  la  semispcUhat  ì  giavellotti,  la  lancia,  lo  scudo 
sono  parte  deirarmamento  barbarico  normale;  fa  specie  la  mancanza  di  elmo  e  co- 
razza in  uso  appo  i  maggiorenti  langobàrdi  (Pauli  Diaconi  Hist,  Langob.  V,  40, 
Oregorìi  Turonensis  Hist,  FrcMCorum  X,  3),  ma  veramente  fino  ad  ora  non  se  ne 
ebbero  esemplari  dai  sepolcri. 

Lo  studio  delle  armi,  degli  ornamenti,  e  sopratatto  la  presenza  della  croce  d'oro 
non  lasciano  dubbio  che  il  sepolcreto  di  Civezzano  spetti  a  Langobàrdi,  e  probabil- 
mente del  yn  secolo,  o  sia  di  quei  Jjangobardi  che  contribuirono  alla  prima  costi- 
tuzione del  regno  italico  ;  la  ricchezza  poi  del  deposito  principale  ha  fatto  pensare 
ad  uno  dei  duchi  di  Trento  (Evino,  Gaidoaldo,  Àlachis),  ma  ad  onta  dell'importanza 
della  scoperta,  non  abbiamo  argomenti  positivi  che  ci  autorizzino  a  pensare  ad  un 
duca,  anzi  piuttosto  il  paragone  colla  ancor  più  ricca  tomba  di  Gividale,  che  a  torto 
si  attribuisoe  ad  un  duca,  pare  escluda  ogni  probabilità  a  tale  riguardo. 

Tutto  questo  prezioso  materiale  adoma  ora  il  Ferdinandeo  d'Innsbruck,  e  sappiamo 
che  fu  conteso  ad  alto  prezzo  fra  quel  museo  ed  il  M.  Nazionale  di  S^-Germain  en 
Laje,  che  voleva  possederlo  come  monumento  dei  Franchi.  In  Italia  poco  o  nulla  si 
conserva  di  materiale  barbarico,  con  provenienza  segnata;  mentre  i  nostri  musei  re- 
gionali sono  quasi  ingombri  di  oggetti  di  tale  epoca  di  origine  incerta,  e  mescolati 
con  quelli  d'altra  età.  Ordinato  ed  illustrato  a  dovere  tutto  questo  materiale  po- 
trebbe costituire  uno  stupendo  contributo  alla  storia  delle  signorie  barbariche  nel- 
ritalia;  nelle  regioni  settentrionali  ed  Alpine  esso  avrebbe  un  ulteriore  interesse, 
in  quanto  che  potrebbe  portare  dei  colpi  decisivi  nella  dibattuta  questione  dell'ori- 
gine delle  colonie  tedesche  dei  versanti  italiani  delle  Alpi. 

Paolo  Orsi. 
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A.  ZÀRDO,  lì  Petrarca  e  t  Carraresi.  MilaDo,  Hoepli,  1887. 

Intorno  al  Petrarca  in  questi  aitimi  anni  si  nota  un  risveglio  di  studi  condotti 
per  buona  sorte  con  metodo  scientifico,  che  per  Tabbondanza  dei  materiali,  dei 
quali  lo  storico  coscienzioso  sa  trar  profitto,  ci  hanno  svelato  moltissime  cose  nuove, 
moltissimi  fatti  farono  quali  aggiunti,  quali  modificati,  e  la  figura  intera  del  poeta 
ne  riesce  conosciuta  più  intimamente.  Lo  Zardo  in  questo  suo  nuovo  lavoro  ha  tolto 
a  studiare  la  relazione  del  Petrarca  coi  Carraresi,  nelle  sue  lunghe  ripetute  dimore 
in  Padova.  Scopo  principale  delVopera  era  certamente  di  mostrare  quali  fossero  i  suoi 
rapporti  con  i  Carraresi,  contro  Tasserzione  di  taluno  storico,  che  volle  il  poetdr  in 
maggior  grado  che  non  fosse  cortigiano  e  adulatore.  Lo  Zardo  con  ben  ragionata  ana- 
lisi dei  fiitti,  e  recando  e  interpretando  a  dovere  passi  delle  numerose  lettere  del  poeta^ 
ò  riuscito  a  giustificare  pienamente  il  poeta:  dimostrando  che  ai  Signori  di  Padova 
lo  legava  una  cordiale  amicizia,  e  come  quelli,  dal  canto  loro,  nulla  tralasciassero 
per  rendere  pia  gradito  il  soggiorno  nei  loio  Stati  al  Petrarca,  onorandolo  in  ogni 
occasione,  e  nutrendo  per  lui  una  sincera  venerazione. 

Certo  questo  libro  dello  Zardo  non  molto  reca  di  nuovo,  ma  è  importante  per  le 
molte  rettifiche  di  piccoli  fatti  che  contiene.  Queste  parziali  monografie  devono  avere 
veramente  questo  scopo:  agevolando  la  strada  allo  storico  che  compendierà  tutta  To- 
pera  di  molti,  il  quale  spesso  non  può  essere  in  grado  per  la  larghezza  deirargo- 
mento,  per  la  difficoltà  della  ricerca,  di  scendere  a  particolareggiate  ricerche. 

Per  quella  parte  che  a  noi  specialmente  interessa  sono  da  notare  nel  capitolo  prima 
i  giudizi  intomo  a  Iacopo  da  Carrara  e  al  suo  governo,  nonché  intorno  alla  di  lui 
uccisione  per  opera  di  Guglielmo,  bastardo  di  Giacomo  il  vecchio.  Così  il  seconda 
capitolo  è  un  quasi  compito  quadro  dello  stato  di  Padova  sotto  Francesco,  dopo  che 
questi  si  fu  liberato,  uccidendolo,  di  Jacopino.  Le  cause  della  guerra  posteriore  con 
Venezia,  della  quale  TA.  tratta  poi  nel  sesto  capitolo,  sono  ben  considerate.  Fran- 
cesco appare  come  splendido  protettore  degli  studi;  accrebbe  lustro  airUniversità  e 
lo  Z.  ricorda  particolareggiatamente  i  più  illustri  insegnanti  di  quel  tempo;  i  lette- 
rati, i  poeti.  E  di  Francesco  viene  studiato  quel  poemetto  di  quindici  capitoli  in 
terza  rima,  già  j^ubblicato  dal  Lami  nel  Tomo  XIY  delle  DeUeiae  Eruditorumy 
poema  che  ci  fa  conoscere  Francesco  esser  stato  non  solo  protettore  dei  letterati  come 
si  disse,  ma  poeta  degno  di  particolare  encomio  tra  i  contemporanei.  D  poemetto 
venne  scritto  dal  Carrarese  quando  Ai  costretto  a  cedere  il  governo  al  figliuolo,  e 
dopo  che  questo  perdette  la  vita  ed  egli  stesso  divenne  prigioniero  dei  Visconti.  Questo 
componimento  ha  anche  una  non  lieve  importanza  storica,  essendoché  Pautore  era 
stato  ed  era  gran  parte  di  ciò  che  narrava,  e  degno  di  fede  lo  fanno,  come  osserva 
lo  Z.,  la  perfetta  corrispondenza  con  altri  cronisti.  Viene  anche  ricordato  Marsilio, 
fratello  di  Francesco,  come  primo  scrittore  di  sonetti  in  vernacolo  padovano.  In  se 
guito  viene  dall'A.  dimostrato  che  la  casa  abitata  dal  P.  in  Padova  non  era  sua» 
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ma  ftceya  parte  del  grappo  delle  case  della  canonica.  Importante  per  lo  storico  è 
anche  U  capitolo  terzo  nel  quale  si  ragiona  della  lettera  prima  del  Ubro  XIV  delle 
SemH^  dal  poeta  indirizzata  a  Francesco,  che  contiene  lodi  e  consigli  al  Carrarese; 
alla  qaale  nel  cap.  VII  fa  poi  alcune  aTrertense.  Il  Petrarca  in  essa  si  dimostra 
inoltre  molto  amante  di  Padova,  poiché  mnove  yarìe  lagnanze  a  Francesco  sullo  stato 
delle  sne  strade,  e  intorno  al  costume  delle  donne  prezzolate  che  seguiTano  i  cortei 
funebri  piangendo  e  gettando  strida.  Il  poeta  si  preoccupava  inoltre  delle  acque  sta- 
gnanti ai  piedi  dei  colli  Euganei;  fervida  è  Tesortazione  ch'egli  muove  al  principe 
perchè  si  procedesse  ad  asciugarle  e  si  offre  di  concorrere  del  proprio  nella  spesa. 
L*A.  prova  in  seguito  che  il  Petrarca  ebbe  in  dono  dal  Carrarese  dei  terreni  in 
Arqnà  prima  che  per  sé  acquistasse  la  celebre  villetta. 

n  capitolo  quarto  è  specialmente  interessante  per  le  relazioni  del  poeta  col  Dondi 
Dell'Orologio,  con  Tommaso  del  Garbo  e  Manno  Donati,  dei  quali  due  ultimi  viene 
rettificata  la  data  della  morte.  A  questo  scopo,  tra  Faltro,  VA.  si  è  giovato  di  un 
poemetto  d'anonimo,  sul  quale  si  fieinno  alcune  probabili  congetture,  conservatoci  nel 
eod.  218  della  Ittocordltana.  Di  questi  TA.  dà  il  sunto  e  alcuni  tratti;  a  pag.  291 
dice:  «  ÀI  poemetto  seguono  alcune  terzine,  ch'io  direi  scritte  in  linguaggio  fur- 
c  besco,  e  delle  quali  non  mi  fu  dato  capire  il  senso  ».  Una  ne  riporta  a  p.  114, 
e  sarebbe  stato  meglio  le  avesse  riportate  per  intero  :  poiché  supporlo  scritte  in  un 
linguaggio  furbesco  è  cosa  molto  azzardata,  e  se  fosse  vero  sarebbero  assai  interes- 
santi come  quelle  che  diverrebbero  uno  dei  primi  documenti  di  sìmil  genere  tanto 
poco  studiato.  Il  capo  quinto  verte  principalmente  sugli  autografi  petrarcheschi,  te- 
nuto conto  delle  recenti  scoperte  del  De  Nolhac  e  del  Pakscher,  nulla  recando  di 
nuovo,  n  capitolo  seguente  s'aggira  in  tomo  alla  guerra  scoppiata  tra  il  Carrarese 
e  i  Veneziani  per  questioni  di  confine;  importante  è  una  attestazione  dell'aso  degli 
schioppi  in  questa  guerra;  l'A.  rettifica  la  tradizione  secondo  la  qaale  il  Petrarca 
si  sarebbe  smarrito  davanti  il  Senato  veneto,  né  avrebbe  saputo  dir  parola,  accom- 
pagnandovi il  figlio  del  suo  signore,  che  andò  a  far  atto  di  sottomissione. 

Nel  settimo  capitolo  si  narra  la  congiura  di  Marsilio  contro  Francesco;  e  si  pone  in 
chiaro  la  questione  del  libro  De  viria  ^héstriàus,  del  compendio  di  esso,  del  continuatore 
dell'uno  e  dell'altro,  e  della  traduzione.  Nell'ottavo  si  tratta  dei  codici  delle  lettere 
del  Petrarca,  e  delle  opere  di  Cicerone  ch'egli  scoperse.  In  fine  con  buone  ragioni  si 
fortifica  con  nuovi  argomenti  l'opinione  che  nessuna  invidia  corse  fra  i  tre  massimi 
autori  del  nostro  trecento.  Nel  nono  capitolo  è  narrata  la  morte  del  Poeta  in  Arquà 
e  aon  raccolte  e  discusse  le  varie  attestazioni  intomo  al  modo  di  essa.  Seguono  i 
rimpianti  dei  contemporanei;  si  parla  della  Pietosa  Fante  di  Zenone  da  Pistoia,  del 
qnal  poemetto  lo  Z.  reca  alcune  buone  varianti,  in  appendice,  tratte  da  un  codice 
gadd.-laurenz.  Lo  Z.  pubblica  pure,  in  appendice,  due  sonetti  del  Sacchetti  in  morte 
del  poeta  contenuti  nel  noto  codice  autogr.  ahsbumhamiano;  nel  secondo  dei  quali 
è  notabile  la  chiusa,  ove  il  Poeta  dice  a  Firenze,  a  proposito  del  Petrarca: 
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Volgi  la  mente  e  porgigli  la  mano: 
Vergogna  di  colui  sai  che  t'avrenne 
Che  in  Ravenna  giace  per  tal  verso. 

L*nltimo  capitolo  del  volume  è  intorno  bìT Africa  e  alla  hiblioteca  del  poeta,  in- 
tomo alla  quale  vertono  ora  molte  questioni:  le  quali  è  assai  desiderabile  siano 
risolte. 

Cosi  questo  volume,  come  abbiamo  detto,  reca  un  notevole  contributo  alla  vita 
del  massimo  dei  poeti  d*amore,  e  un  biografo  di  questo  potrà  e  dovrà  di  molto  gio- 
varsene. 

Amoelo  Solerti. 


GIUSEPPE  SANESI,  Stefano  Porcari  e  la  sua  congiura.  Studio  storico.  Pistoia, 
fratelli  Bracali,  1887,  pp.  156. 

Nel  secolo  XV,  tranne  Siena  e  Firenze,  vere  repubbliche,  e  Venezia,  regina  dello 
Adriatico,  in  tutta  Italia  esistevano  fiunigUe  principesche;  perfino  Roma,  che  pur  si 
Sfa  riscossa  alla  calda  e  potente  parola  di  Arnaldo  e  di  Cola,  era  ora  china  sotto 
il  giogo.  In  mezzo  a  questa  società  sorse  il  cospiratore  romano. 

Ste&no  Porcari  appartenga  n  famiglia  nobile  romana,  ma  oriunda,  a  quanto  pare, 
della  Toscana.  Non  si  sa  qitando  nacque;  forse  sullo  scorcio  del  secolo  XIV.  Fu 
umanista  e  si  rese  presto  fiimoso  in  patria  e  fuori.  Fu  capitano  del  popolo  in  Firenze 
nel  1427,  e  le  orazioni  sue  di  quel  tempo  lo  mostrano  già  di  sentimenti  repubbli- 
cani e  non  alieno  dal  rischiar  per  essi  la  vita.  Dopo  non  breve  viaggio  fuori  dltalia, 
esercitò  Tuffido  di  Podestà  in  Bologna,  e  due  documenti  dell'Archivio  di  quella  città 
hanno  dato  modo  all' A.  di  stabilire  che  la  bolla  di  nomina  fu  del  25  giugno  1482, 
e  che  Stefano  prese  possesso  del  suo  ufficio  il  18  novembre,  restando  in  carica  un 
anno,  con  generale  soddis&zione.  Circa  il  maggio  del  1434  fu  chiamato  alla  pode- 
steria di  Siena,  e  fu  in  quel  tempo  che  Eugenio  TV  si  vide  costretto' a  fuggir  da 
Roma  e  rifugiarsi  a  Firenze.  Il  Porcari  recossi  dal  papa  ad  offrirsi  mediatore;  ma 
nulla  ottenne,  negando  il  pontefice  di  cedere  al  popolo  Castel  S.  Angelo.  Per  altro 
non  si  vede  chiaro  se  egli  <  in  tale  frangente  volesse  spingere  il  papa  a  un  atto 
da  cui  potesse  venire  il  crollo  definitivo  della  podestà  pontificia  in  Roma,  o  Tassog- 
gettamento  completo  dei  ribelli  romani  (p.  34)  ».  Comunque,  non  cesssarono  le  buone 
relazioni  tra  Stefano  ed  il  papa,  il  quale  anzi,  di  lì  a  poco  tempo  (1485),  mandava 
il  nostro  cavaliere  a  reggere  Orvieto.  Ma  sfortunatamente  da  questo  momento  sino 
alla  morte  di  Eugenio  IV  (1447),  del  Porcari  non  si  hanno  più  notizie.  Solo  il 
modo  come  egU  ritorna  a  far  parlare  di  so  dimostra  chiaramente  che,  durante 
questo  tempo,  dovettero  maturare  e  delinearsi  in  lui  quei  disegni,  che  misero  poi 
capo  alla  famosa  congiura.  Difatti,  alla  morte  di  Eugenio  IV  prima  che  avvenisse 
la  elezione  di  Niccolò  V,  lo  si  vede  tentare  di  muovere  a  ribellione  il  popolo  romano, 
per  liberarlo  dal  dominio  dei  preti,  senza  però  riuscire  nel  suo  intento. 
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Nìocolò  y  salÌTa  al  pontificato  in  momento  propizio.  Umanista,  tra  il  rigoglio 
deirnmanesimo,  ei  poteva  governare  bene  e  in  paee.  E  di  averlo  fatto  gli  danno 
lode  tatti.  Ma  oosifhtte  lodi  meritò  egli  solo  come  «  bnon  mecenate  »  od  anche  come 
«boon  principe?»  Il  rigoroso  esame  degli  atti  del  ano  governo  ci  dìmoetra  che  egli 
non  sì  die  caia  del  popolo,  in  nnUa  si  adoperò  per  migliorarlo.  Ansi  «il  popolo 
già  corrotto  abbastanza,  trasse  ancora  maggior  cormzione  dairesempio,  che  glie  ne 
davano  gli  nomini  addetti  alla  corte»  (p.  65).  Né  valgono  a  diminuire  il  biasimo 
le  fortezze  e  i  iaonnmenti  eretti,  il  danaro  profuso  agli  nomini  che  lo  servivano. 
Questo  d  spiega  come  fosse  possibile  una  congiura  durante  il  suo  pontificato;  e, 
conosciuto  il  carattere  del  Porcari,  ci  spiega  anche  perchè  costui  persistesse  nella 
sua  congiara  e  sperasse  di  poterla  menare  a  buon  fine,  nonostante  i  benefici  del  papa, 
il  quale,  non  ignorandone  i  pensieri  e  non  potendosene  dis&re,  cercava  ammansirlo. 
È  noto  di&tti  che  il  Porcari,  cessatagli  la  carica  avuta  da  Niccolò  V  di  rettore  di 
Campagna  e  Marittima,  verso  il  1450  tentò  nuovamente  di  sollevare  il  popolo  di 
Roma,  e  che  il  papa^  pur  esiliandolo  a  Bologna,  gli  assegnava  non  mediocre  pensione. 

Che  poi  Stefitno  abbia  avuto  intelligenze,  o  almeno  che  abbia  sperato  di  potersi 
intendere  col  re  di  Napoli,  ci  pare  abbastanza  dimostrato  dalla  corrispondenza  del- 
r&mbasdatore  fiorentino  a  Perugia,  Girolamo  Machiavelli,  della  quale  VA,  ha  potuto 
giovarsi.  E  ci  pare  anche  abbastanza  ben  dimostrato  che,  sventata  la  congiura  e 
presa  vendetta  del  Porcari  e  dei  suoi  complici,  la  curia  romana  abbia  cercato  di 
formare  come  una  leggenda  intomo  all'abborrito  cospiratore,  &cendone  quasi  un  leg- 
gendario masnadiere.  Invece  lo  scopo  vero  del  Porcari  era  di  ridurre  il  papa  al  solo 
governo  dello  spirituale,  e  «  precorrendo  di  quattro  secoli  i  nostri  tempi,  voleva  che 
accanto  al  governo  politico  di  Roma  desse  ordini  liberamente  il  governo  spirituale 
di  tutto  il  mondo,,  accanto  alla  teocrazia  del  Vaticano  sorgesse  la  democrazia  del 
Campidoglio»  (p.  130).  Ma  i  tempi  delle  liete  speranze  erano  passati  per  sempre; 
in  quei  tentativi  il  popolo,  spesso  tratto  a  rovina  dai  nobili,  non  aveva  più  fiducia. 
Ed  il  Porcari,  che  era  nobile  cavaliere,  nonostante  il  suo  grande  amore  per  la  libertà, 
doveva  necessariamente  soccombere,  seminando  egli  in  un  terreno,  diventato  oramai 
del  tutto  infecondo. 

n  lavoro  del  dr.  Sanesi  è  solo  in  parte  condotto  su  elementi  nuovi.  Nondimeno 
ha  il  merito  di  abbracciare  tutto  ciò  che  al  Porcari  si  riferisca,  e  di  aver  ri&tto 
con  baona  critica  la  storia  della  sua  vita  e  della  sua  congiura.  Si  nota  qualche  di- 
suguaglianza, qualche  piccola  contradizione  e  anche  qualche  nesso  non  chiaramente 
delineato;  ma  queste  sono  mende  leggiere,  che  nulla  tolgono  al  merito  del  lavoro, 
ben  ideato  e,  in  generale,  ben  condotto. 

G.   C APASSO. 
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MARIO  MàNDALàRI,  Pietro  VUàh  e  un  documento  inedito  riguardante  ìa  storia 
di  Eoma  (secolo  XV).  Roma,  fratelli  Bocca,  1887,  pp.  52-xv]]. 

In  questo  opuscolo  abbiamo  una  ricerca  biografica  e  la  illostrazione  di  un  docu- 
mento, esistente  nell*ArchÌYÌo  di  Grotta  Ferrata.  La  prima  riguarda  un  personaggio 
di  qualche  importanza,  in  cui  TA.  si  ò  imbattuto  facendo  studi  sul  periodo  arago- 
nese della  storia  del  Regno;  alla  seconda  ha  dato  naturalmente  occasione  lo  studio 
intomo  al  mentoyato  personaggio. 

Del  Vitali  si  comincia  a  sapere  qualcosa  solo  nella  sua  età  matura,  quando  fu 
nominato  Abate  dì  Grotta  ferrata  (1432),  la  cui  amministrazione  non  fu  punto  tran- 
quilla, essendo  egli,  secondo  un  documento,  homo  UUgiosua  (p.  17),  ed  avendo  sempre 
mantenute  le  pretese,  o  difesi  i  diritti  del  Monastero  contro  tutti,  e  in  special  modo 
contro  lo  stesso  predecessor  suo,  Ottone  de  Varris,  ed  i  Colonna,  nipoti  di  Martino  V. 
Un  documento,  che  si  riferisce  a  queste  controversie,  <  dimostra  chiaramente  che 
mentre  discutevano  i  Padri  di  Basilea  intomo  ali*  autorità  legislativa  del  pontefice 
romano,  gli  atti  del  papa,  d*  ordine  puramente  esecutivo  ed  anche  amministrativo, 
non  erano  validi,  nemmeno  in  Roma,  senza  una  posteriore  sentenza  del  competente 
magistrato  (p.  9)».  Il  ^tali  prese  parte  al  concilio  di  Firenze  e  sottoscrisse  la  bolla 
Laetentur  di  Eugenio  IV.  Molta  parte  ebbe  anche  nella  grande  assemblea  di  monaci 
basiliani,  raccoltasi  in  Roma  nel  1446  sotto  la  presidenza  del  card.  Bessarione.  Lasciò 
il  governo  della  Badia  nel  1461,  dopo  del  qual  tempo  mancano  notizie  certe  della 
sua  vita.  Solo  è  fuori  di  dubbio  che,  nominato  subito  dopo  Archimandrita  del  Mona- 
stero del  SS.  Salvatore  di  Messina,  rinunziò  a  quell'ufficio  nel  luglio  del  1468,  non 
avendo  potuto  conservare  la  preminenza  sempre  esercitata  dagli  Archimandriti  di 
quel  Monastero. 

Il  documento  pare  sia  stato  messo  o  &tto  mettere  insieme  dal  Vitali  per  dimo- 
strare i  diritti  della  Badia  su  di  una  ferriera  sottostante  a  Grotta  Ferrata.  E  senza 
dubbio,  «  dev*esser  stato  scritto  in  quel  periodo  di  tempo,  nel  quale  TAbbate  Pietro, 
già  riconosciuto  abbate  del  Monastero,  ne  dimostrava  le  ragioni  contro  gli  usurpatori 
de*  beni,  dando  sempre  prova  di  ingegno  acato  e  d*animo  veramente  forte  e  degno  » 
(|).  36).  E  però  il  documento  passa  brevemente  in  rassegna  i  fatti  principali  di  quel 
tempo,  offrendo  più  di  una  occasione  a  confermare,  o  rettificare  quel  che  già  è  noto. 

Il  prof.  Mandalarì  merita  lode  per  la  molta  cura  e  il  moltissimo  amore,  ma  non 
per  il  metodo  con  cui  ha  trattato  Y  argomento.  Egli  divaga  spesso,  e  si  compiace 
troppo  della  illustrazione  di  ogni  singolo  particolare,  di  modo  che  non  di  rado  ri- 
pete senza  necessità  cose  generalmente  note,  come,  p.  es.,  a  proposito  deirelezione 
di  Urbano  VI  e  Clemente  VII  (p.  3943),  e  dei  monasteri  di  Sicilia  [p.  19-26].  Ciò 
nuoce  airordine  e  alla  chiarezza,  e,  quel  che  è  peggio,  né  la  figura  del  Vitali  spicca 
ben  disegnata,  nò  della  importanza  del  documento  si  rimane  veramente  persuasi.  Al 
che  poi  contribuisce  non  poco  la  mole  delle  note,  non  solo  rtutis,  ma  ben  anche 
indigesta,  G.  Capàbbo. 
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F.  BERLAN,  1m  introdueione  deUa  aUmpa  in  SavigKano ,  Sakueo  ed  Asti  nel 
secolo  XV,  Torino,  Tip.  Roai,  1887. 

Quando  Fraac«8oo  Berlan  mori  il  29  luglio  1880,  egli  a^eva  già  raccolti  moltìs* 
8imi  materiali  per  ima  Storia  deìParte  tipografica  in  IlaUa  che  sarebbe  riuscita 
certo  an  egregio  lavoro,  giacché  di  solito  le  conclosioni  ch*egli  presenta  sono  (come 
scrìve  il  signor  L.  Fontana  nella  prefiizione  che  premise  all'opera  postuma  del 
Berlan  da  lui  con  affetto  di  amico  pubblicata)  e  tanto  ampie  e  precise,  accompa- 
c  gnate  da  tal  copia  di  &tti,  date  e  nomi,  che  si  potrà  essere  o  non  essere  del  suo 
e  avviso,  n»  non  si  potrà  asserire  eh*  egli  non  conosca  a  fondo  la  materia  di  cui 
<  discorre  » .  La  morte,  sopravvenutagli  dopo  una  vita  travagliata  e  angosciosa,  troncò 
l'attività  febbrile  del  Berlan,  ma  egli  aveva  tuttavia  avuto  tempo  a  pubblicare  come 
an  saggio  del  suo  lavoro  neW Introduzione  deUa  stampa  in  Milano  e  i  •  Miracoli 
deUa  gloriosa  Versene  Maria  >  o  a  terminarne  un  secondo  sM' IntroduMione  d^3a 
stampa  in  SavigUano,  Scdueeo  ed  Asti  nel  secolo  XV,  pubblicato  postumamente 
dal  Fontana  con  due  o  tre  soli  mutamenti  eseguiti  per  volontà  espressa  deirautore. 
Del  resto  integralmente  com^egli  la  lasciò  manoscritta  (p.  vi). 

n  lavoro  è  diviso  in  tre  parti,  secondochè  si  tratta  di  Sayigliano,  di  Saluzso  e 
di  Asti;  la  prima,  la  più  lunga,  occupa  da  sola  oltre  la  metà  del  volume  (pp.  5-70); 
la  seconda  (pp.  71-102)  e  la  terza  (pp.  103-118)  sono  molto  più  brevi. 

L'introduttore  della  stampa  in  Savigliano  fu  Cristoforo  Beggiamo,  di  nobile  &- 
miglia  piemontese  (pp.  8  e  12  e  segg.),  per  lungo  tempo  con  ingiusta  dimenticanza 
quasi  obliato  e  nella  storia  della  tipografia  e  in  quella  del  Piemonte  (p.  9).  Chi  pel 
primo  ritornò  in  onore  il  nome  suo  fu  il  barone  Vemazza,  che  diede  notizia  di  al- 
enne  edizioni  da  lui  fktte  (pp.  10-11).  Eppure  era  una  figura  notevole  anche  per  la 
sua  parentela:  Pietro  Beggiami  (1374-1436)  fu  prima  guerriero,  poi  diplomatico  al 
servizio  dei  principi  d'Acaia  Amedeo  e  Lodovico  di  Savoia  (p.  7);  Onetto  Beggiami 
sul  finire  del  secolo  XV  era  inquisitore  nella  sua  patria  (p.  8);  Cristoforo,  avo  pro- 
babilmente dello  stampatore,  il  9  aprile  1418  era  feudatario  di  Beinette  da  lai  ce- 
duto ai  Marini  nel  1441  (p.  14),  e  molti  altri  Beggiami  feudatari  si  trovano  nomi- 
nati nell'JfMftce  generale  dei  feudi  dell'Archivio  Camerale  di  Torino  (p.  16). 

D  Cristoforo  stampatore  non  fu  feudatario  (p.  18);  egli  si  diede  tutto  all'arte  sua 
in  compagnia  di  un  tedesco  Glim,  anche  più  sconosciuto  di  lui  ai  bibliografi  (p.  21). 
Alcuni  fanno  questione  s'egli  stampasse  veramente  a  Savigliano,  oppure  non  piut- 
tosto in  altre  dttà  d'Italia  ed  anche  in  Germania,  ma  ciò  non  pare,  perchè  il  Glim 
nelle  sue  sottoscrizioni  nota  che  è  tedesco,  mentre  il  Beggiamo  tace  la  propria  patria 
spunto  perchè  stampava  in  essa  (pp.  22-23).  Così  ragiona  il  Vemazza,  ma  il  ragio- 
namento non  par  troppo  sicuro  e  non  bisogna  dissimularsi  che  esistono  molte  ragioni 
in  contrario  (pp.  24-25).  H  Gazzera  pretende  che  il  Beggiamo  stampasse  in  Asti  (p.  32), 
ma  non  par  vero  (pp.  32-33),  e  si  può  ritenere  come  certo  che  fosse  realmente  tipo- 
grafo in  Savigliano  (p.  34). 
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Si  cercò  anche  sapere  chi  fosse  il  Glim  compagno  del  Beggiamo:  varie  congetture 
iiirono  fatte,  ma  tutte  improhabilì,  perchè  Tanìco  &tto  certo  è  che  il  Glim  stampò 
il  Manipuhu  Curatorwn  in  società  col  Beggiamo  (p.  37)  e  poi  il  Bùezio^  V  Ovidio 
e  il  Prapero  (p.  48).  E  non  fa  neppure  il  Glim  che  insegnò  Tarte  al  Beggiamo 
(pp.  44-49),  ma  piuttosto  il  Glim  dapprincipio  non  era  che  un  semplice  consocius 
di  lui  (p.  41). 

Le  edizioni  del  Beggiamo  e  del  Glim  non  portano  indicazione  nò  di  luogo  nò  di 
tempo,  causa  principale  delle  incertezze,  delle  confusioni  e  delle  contraddizioni  che 
regnano  su  questi  tipografi:  il  Gazzera  crede  di  troyame  la  ragione  nel  continuo 
passar  che  fi&cevano  gli  stampatori  da  una  città  all'altra;  ma  sembra  piuttosto  che 
in  questo  caso  sia  ben  altra,  cioè  Tavere  il  Beggiamo  parecchi  parenti  religiosi  che 
non  volevano  essere  rimproverati  di  aver  permesso  in  un  dato  tempo  e  nella  loro 
città  qualche  pubblicazione  che  non  fosse  troppo  morale  (pp.  50*52). 

Si  vuole  che  il  Beggiamo  cominciasse  a  stampare  nel  1470,  ma  sembra  doversi 
anticipare  alquanto  questa  data;  Topinione  più  probabile  è  che  il  Beggiamo  aprisse 
egli  stesso  una  tipografia  a  Savigliano  e  vi  pubblicasse  da  solo  qualche  opera,  fra 
cui  Io  Speeuìum,  poi  dopo,  accolto  il  Glim  che  veniva  da  Roma,  stampasse  con  lui 
il  Manipulus  e  finalmente  cedesse  i  torchi  al  compagno,  che  stampò  per  suo  conto 
il  BoesiOi  il  Prospero  e  le  Eroidi  di  Ovidio  (pp.  61-62). 

La  storia  dell*  introduzione  della  stampa  in  Saluzzo  presenta  minori  difficoltà  che 
non  quella  dell'introduzione  della  stampa  in  Savigliano,  riducendosi  la  principal  que- 
stione a  vedere  se  il  Tiberga  (in  Aìexandrunn  tnterpretatio  ex  Prisciano)  del  1479 
sia  stampato  a  Salazzo  oppure  a  Torino  od  altrove  (pp.  78-75).  Il  Berlan  da  molti 
indizi,  come  per  esempio  dal  sembrargli  per  certe  lettere  impressevi  uscir  la  carta 
dalle  cartiere  marchionali  di  Lodovico  II  di  Saluzzo  (p.  95)  e  da  alcune  parole  del- 
riscrizione  posta  in  fine  del  Tiberga  (pp.  97-98),  pretende  dedurre  che  sia  realmente 
stampato  a  Salazzo.  Del  resto  per  questa  città  è  certo  che  la  stampa  vi  fu  intro- 
dotta nel  secolo  XV  (p.  78). 

Invece  ninno  noverò  mai  Asti  fra  le  città  ch'ebbero  tipografia  nel  Quattrocento. 
Però  fu  un'ingiusta  dimenticanza  (p.  105).  Da  alcuni  versi  di  Giacomo  Nano  conte- 
nuti in  un  codice  cartaceo  inedito  si  rileva  che  un  tipografo  Arduino  stampò  in 
Asti  una  Bibbia  in  quattro  volumi:  di  questa  Bibbia  esiste  ancora  oggidì  un  esem- 
plare nella  Biblioteca  imperiale  di  Vienna  (p.  109).  Difatti  questa  Bibbia  è  la  sola 
in  quattro  volumi  che  si  conosca  fra  le  edizioni  qaattrocentine,  e  non  avendo  indi- 
cazione di  laogo,  anno  e  tipografia,  si  può  naturalmente  identificare  con  quella 
stampata  in  Asti  dall'Arduino  (pp.  lOS  e  115),  checché  possano  dire  in  contrario 
alcuni  eruditi  (pp.  110-114). 

Queste  le  conclusioni  a  cui  viene  il  Berlan,  conclusioni  basate  per  lo  più  sopra 
sottili  ragionamenti,  ma  non  afforzate  da  fatti  certi  ed  incontrastati. 

Ferdinando  Gabotto. 


Digitized  by  VjOOQIC 


A.  SAVIOTTl   —   UNA   POLEMICA   TRA   DUE   UMANISTI   DEL   SEC.  XV       77 

A.  SAVIOTTl,  Una  polemica  ira  due  umanisti  del  sec,  XV  (Saggio  di  uno  stadio 
intorno  alla  yita  e  agli  scritti  di  Pandolfo  Collenucio  da  Pesaro),  Salerno,  Mi- 
gliaccio, 1887.  Ediz.  di  100  esemplari. 

Da  parecchio  tempo  il  Saviotti  si  occupa  di  Pandolfo  Gollenuccio,  e  non  è  questo 
il  primo  saggio  ch'egli  abbia  dato  di  tale  stadio:  il  quale  certo  sarà  accuratissimo, 
poi  che  vediamo  che  il  S.  ben  conosce  che  per  illustrare  compiutamente  un  perso- 
naggio, è  necessario  conoscere  a  fondo  i  tempi,  i  costami,  gli  uomini  che  Tattor- 
niarono.  In  qaesto  opuscolo  il  S.  ha  preso  a  trattare  la  polemica  insorta  tra  il  Col- 
lenuccio  e  il  Leoniceno  che  aveva  attaccato  Plinio  e  la  sua  Storia  naturaìe.  Una 
lettera  latina  del  CoUenuccio,  inedita,  ch'egli  trovò  fra  le  Carte  Strozziane  del 
R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  e  che  pubblica  in  appendice  a  questo  studio,  gli  dà 
modo  di  esporre  e  delineare  in  miglior  modo  la  polemica  di  quello  che  altri  non 
avesse  &tto. 

Cansa  della  polemica  fu  un  libro  del  Leoniceno  intomo  agli  errori  di  Avicenna 
e  di  molti  altri  barbari  medici,  nel  quale  aveva  sparlato  anche  di  Plinio.  H  Po- 
liziano ne  scrisse  in  proposito  all'autore,  lodando  l'opera,  ma  dolendosi  che  vi  avesse 
meeso  a  fascio  cogli  altri  il  sommo  naturalista  latino.  Replicò  il  Leoniceno,  e  la 
lettera  pose  a  capo  d'una  operetta:  De  Plinii  et  pìurium  aUomm  medicorum  in  me- 
dicina  erroribua  opus  primum  Angelo  FóHtìano  dedicatum,  che  stampò  in  Ferrara 
«  per  Lanrentium  de  Valentia  et  Andream  de  Castronouo  Socios  >  nel  1492;  ri- 
stampata poi  in  Ferrara  e  per  Ioannem  Maciochium  MDIX  >.  Il  CoUenuccio,  indi- 
gnato del  modo  con  cui  ivi  si  trattava  Plinio,  rispondeva  colla  Defemio  P2tnùina, 
in  sette  libri. 

Intanto  usciva  alla  luce  un'opera  di  Ermolao  Barbaro,  nella  quale  correggeva 
più  di  cinquemila  luoghi  corrotti  dall'incuria  degli  editori.  Il  Leoniceno,  che  non 
aveva  curata  la  Befensio  del  CoUenuccio  già  sparsa  manoscritta,  si  rallegrava  di 
quest'opera,  e  scriveva  all'autore  un'epistola  latina.  Il  CoUenuccio  allora  aggiungeva 
un  ottavo  libro  alla  sua  Defemio  nel  quale  cercava  dimostrare  che  tutt'altro  che 
d'accordo  colle  opinioni  del  Leoniceno,  erano  le  correzioni  apportate  dal  Barbaro.  Con- 
temporanea a  quest'ottavo  libro  è  la  lettera  latina  tra  le  Carte  Strozziane,  citate 
la  quale  versa  sullo  argomento  sostenuto  nel  libro  aggiunto. 

Confrontando  le  varie  edizioni  di  queste  opere  il  S.  conclude  che  la  polemica  deve 
aver  avuto  luogo  tra  il  novembre  del  1492  e  il  luglio  del  1493.  Questa  polemica 
ebbe  uno  strascico  per  opera  di  Pontico  Yerunio  Bellunese  (Lodovico  da  Ponte),  che 
scrisse  contro  il  CoUenuccio  sostenendo  il  Leoniceno.  In  fine  il  S.  parla  di  un  altro 
opuscolo  del  CoUenuccio  che  si  ricollega  alla  questione  precedente,  ma  si  tratta 
in  esso  particolarmente  della  vipera  contro  un  altro  opuscolo  del  Leoniceno  sullo 
stesso  argomento. 

Questo  il  sunto  del  bel  lavoro  del  Sa  Viotti  :  le  feroci  polemiche  fra  i  nostri  uma- 
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nisti  del  secolo  XV  meritano  di  venir  tutte  studiate,  perchè  ci  esprimono  il  carattere 
del  tempo,  Tamore  cieco  per  tutto  ciò  ch*era  antico,  e  in  pari  tempo  la  ribellione  dì 
alcuni  spiriti  sagaci:  polemiche  nelle  quali  i  combattenti  lasciavano  brandelli  di  carne, 
e  sprecavano  ingegno  e  forze  con  pochissimo  frutto. 

Amgilo  Solerti. 


B.  BENIEB,  I  Sonetti  dei  Pistoia  giwta  T Apografo  TrivubnanOt  Torino,  Loescher, 
1888,  in-8»  (Voi.  II  della  «Biblioteca  di  testi  inediti  o  rari  »)• 

Sono  scorsi  appena  tre  anni  daoehè  Severino  Ferrari,  in  unione  al  compianto 
Cav.  Antonio  Cappelli,  dava  in  luce  quelle  Bime  edite  ed  inedite  di  Antonio  Cam- 
melli detto  il  Pistoia,  che  furono  sooolte  con  tanto  &vore  dagli  studiosL  Sebbene 
lo  stato  attuale  della  scienza  e  sovratutto  la  cognizione  ancora  insufficiente  del  ma- 
teriale sparso  e  disperso  e  nascosto  nelle  nostre  biblioteche  non  permettessero  neppur 
lontanamente  di  vedere  in  quella  una  edizione  definitiva,  difficilmente  si  sarebbe 
potuto  sperare  che  a  così  breve  intervallo  il  patrimonio  poetico  delParguto  pistoiese 
venisse  tanto  largamente  accresciuto. 

-  Come  il  titolo  stesso  dimostra,  l'egregio  Editore  non  ha  voluto  darci  una  stampa 
completa  di  tutti  i  componimenti  del  Cammelli,  ma  s'  è  limitato  a  riprodurre  il 
testo  del  ricchissimo  codice  Trìvulziano,  da  lui  per  assai  buone  ragioni  ritenuto 
apografo.  In  tal  modo,  accanto  a  74  sonetti  che  erano  stati  già  pubblicati,  ma  in 
una  lezione  alquanto  varia  e  generalmente  meno  corretta,  ne  veniamo  ad  avere  non 
meno  di  314,  che  erano  rimasti  finora  inediti  e  sconosciuti. 

Nella  importante  Introdueione  il  B.  tocca  anzitutto  della  storia  estema  del  co- 
dice Trivulziano,  cui  egli  aveva  g^à  accennato  in  questa  medesima  BioÌ8ta(i)  e  il 
quale  rimane  pur  sempre  preziosissimo,  sia  esso,  come  andie  a  noi  sembra  poco  pro- 
babilO;  il  ms.  appartenuto  alla  marchesa  Isabella  Gonzaga,  oppure  quello  posseduto 
da  Niccolò  da  Correggio.  Quindi  ci  dà  notizia  di  altri  codici  contenenti  poesie  del 
Pistoia  e  di  alcune  antiche  stampe  popolari,  sfuggite  sinora  all*attenzione  dei  biblio- 
grafi ed  esistenti  fra  le  miscellanee  della  Marciana:  e  dai  primi,  come  dalle  seconde 
sono  qui  o  per  la  prima  volta  dati  in  luce  o  ripubblicati  opportunamente  parecchi 
sonetti,  fra  i  quali  sono  notevoli  quelli  composti  contro  il  medico  Bernardino  da 
Corte  (pp.  xxiMii). 

Da  ultimo  TEditore  passa  a  rilevare,  con  giusta  sobrietà  di  osservazioni,  il  valore 
di  questo  veramente  nuovo  e  pregevole  contributo,  che  dalla  sua  edizione  viene  alla 
storia  della  poesia  burlesca  in  Italia,  nella  quale  il  nostro  Pistoia  occupa  oramai 
un  posto  onorevole. 


(1)  Voi.  II,  pag.  425. 
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Un  partioolare  interesse  presentano  in  questi  componimenti  gli  accenni  frequenti 
e  i  giadizi  ora  indulgenti  e  amabilmente  bencToli,  ora  rìsolatamente  e  argutamente 
ostili,  che  si  danno  di  poeti  contemporanei,  molti  dei  quali  amid  al  pistoiese,  la 
pia  parte  appartenenti  al  grappo  sforzesco.  Il  R.  s*  intrattiene  di  preferenza  sul 
Cosmico  padovano  (pp.  zxxti-xltii),  morto  il  28  giugno  1500,  intomo  al  quale  ci 
ofie  nuove  e  interessanti  notizie,  mostrando  fra  Taltro  eh'  egli  fu  precettore  di  la- 
tino alla  marchesa  Isabella  d*Este  e  collaboratore  delle  rappresentazioni  plautine 
che  erano  in  voga  nella  sua  corte  (1).  Combatte  poi,  e  ci  pare  con  buone  ragioni . 
ropìnione  già  espressa  dal  Cappelli,  che  cioè  i  ventitré  terribili  sonetti  adespoti 
omtro  il  Cosmico,  contenuti  nel  codice  modenese,  sieno  da  attribuirsi  al  Pistoia. 
Ckm  piacere  vediamo  aumentare,  mercè  le  sue  osservazioni,  la  possibilitài  se  non  altro, 
che  i  fieri  sonetti  appartengano  invece  a  Lodovico  Ariosto;  ed  auguriamo  che  il  ms. 
reduto  da  Apostolo  Zeno  non  si  sottragga  più  a  lungo  alle  ricerche  degli  studiosi  (2). 

Non  è  questo  né  il  momento  né  il  luogo  di  rilevare  il  valore  propriamente  let- 
terario di  questi  componimenti  del  Pistoia,  anche  in  rapporto  con  quelli  già  cono- 
wuti  e  di  mostrare  i  meriti  della  nuova  edizione  e  le  osservazioni  e  le  congettim 
che  essa  potrebbe  suggerire. 

Piuttosto,  conformandoci  airindole  di  questa  Rivista,  rivolgeremo  un  pò*  la  nostra 
attenzione  a  quel  gruppo  assai  copioso  e  importante  di  sonetti  politici^  che  costi- 
taisoe  senza  dubbio  il  pregio  maggiore  del  testo  trivulziano. 

Questi  sonetti,  come  e  prima  e  poi  presso  altri  poeti  le  canzoni  e  i  lamenti,  sono 


(1)  Ha  ngione  il  B.  di  dir»  che  uni  scano  per  noi  è  il  yilore  delle  rime  del  Cosmico,  in  massima  parte 
annose;  tattsTia  ciwwHsbio  che,  spigolando  qna  e  là,  se  ne  potrebbe  ncaTare  qualche  notliia  riguardante 
il  poeta.  Per  asunpio,  il  penultimo  dei  capitoli  e  Tultimo,  indiriszati  probabilmente  al  doca  Ercole  di  Fer- 
ma, accennano  alle  relaiioni  del  poeta  con  l'Estense  e  a  qneUe  interiori  con  uno  Sforsa,  forse  il  duca  Oa- 
l«tao  Maria.  Nel  pennltime  capitolo  leggiMno,  fra  Taltro:  «  GosA  continga  al  mio  stato  inlUice  Felice 
<  fine  per  tcì  Signor  mio,  À  cui  deffender  e  scasar  mi  lice,  Come  ho  speranda  che  vadi  in  oblio  Ogni  mio 
«lUb,  se  la  roetra  aita  Qni  s'interpone  tal  qnal  io  desio.  Perchè  quella  virtù  tanto  gradita  Dal  di90 
*Shnia  e  dal  ano  Hlgio  Non  ò  fra  la  otanentia  ena  iimarita....,  Ghel  diflfi«nato  amor  per  cui  già  moasi 
•  GnMuMo  it^famto  oltra  il  saper  di  quatto  Oh»  già  di  tuoi  non  diidégnò  ch*io  fossi^  Fu  quel  chandar 
•^  questo  in  quello  hoetello  Né  kanUo  infelice  mi  oonstrìngie,  Et  non  destr  al  mio  Signor  mbello  ecc.  » 
(ìé  Cgneiom  déUo  Baeeìlméiuimo  Ootmico  —  In  fine  —  Impresse  in  Vlcensa  per  il  Tenerabil  et  ezcellente 
HMitro  Rigo  da  ca  Zeno  Del  isoooGLzxzn  Adì  xi  octobris  e.  36  r  sg.).  E  nell'ultimo  capitolo:  «Spirito 
«imitto  e  di  tal  gloria  degno,  Qnal  a  Temn  Signor  giamai  conrenne  Per  sua  rirtude  e  non  per  altrui 
*ù>8«gno,  QnèUe  benignità  cbin  toì  sostenne  Dar  orecchie  a  mei  prieghi:  e  che  exandio  Chiunque  a  pre- 
«guia  honastamente  Tenne,  Se  barra  rispetto  al  puro  intento  mio  1  ìa  fèda  paUma  ai  MiH  vérdi 
*mmi  ecc....  Io  porto  drente  al  cor  fbrmo  sngiello  Dil  paterno  voler  che  a  toì  fta  sempre  Caldo  a  servir 
«liù  ch'io  non  &Te]lo  ecc.  >  {Op.  eit.,  o.  40  r). 

(8)  k  rendere  ancor  meno  probabile  Tattribusione  di  quei  sonetti  al  Pistoia,  osserreremo  che  poco  prima 
fi  noiin  il  Cosmico  pare  foaw  in  bnene  relazioni  con  lui.  Infatti  di  poco  anteriore  al  1500  der'essere  il 
"ttelto  politico  del  Cosmico  indirixuto  al  Cammelli  (edis.  CappelH-Ferrari,  peg.  21),  doTo  ò  ricordata 
con  una  terzina  sdegnosamente  eflcaoe  la  conquista  francese  di  Carlo  Vili  e  si  allude  al  GHnbOeo  del  1500 
cono  ad  un  fktto  non  lontanamente  ftituro.  Non  vogliamo  per  altro  nascondere  la  grarità  d*an  flitto  che 
6  Tenuto  in  luce  solo  posteriormente  all^edidone  Renier  ;  il  trovani,  cioè,  qnesti  ventitré  sonetti  esplici- 
^*"MBte,  pace,  attribidti  al  Pistola  in  un  oodioe  ricco  e  antorwrole  della  ine  del  quattrocento,  il  Codice 
^^Monaao  deUa  Vittorio  Emanuele,  al  quale  accenniamo  più  innansi. 
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spesso  il  commentano  più  efficace  alla  conoscenza  degli  avrenimenti  politici,  anzi  tal- 
volta la  compiono  mirabilmente  aggiungendovi  quel  colorito  storico  e  locale,  qaella  im- 
pronta d*attnalità  che  ben  di  rado  e  la  storia  e  i  documenti  ci  riescono  a  dare.  Essi 
sono  nn*eco  a  Tolte  tntt'  altro  che  fievole  e  indistinta,  di  quella  che  noi  oggi  diciamo 
«  opinione  pubblica  »,  la  quale  appunto  in  sullo  scordo  del  XV  secolo,  mercè  quella 
impresa  di  Carlo  Vili  che  doveva  cambiare  la  faccia  all*Europa  e  dare  una  spinta 
fatale  verso  la  storia  propriamente  moderna,  ebbe  anche  nella  poesia  un  riflesso  più 
intenso  e  più  largo  che  non  avesse  avuto  dapprima.  Anzi,  quanto  più  si  vengono 
ricercando  e  dissotterrando  le  foglie,  in  gran  parte  secche  o  infracidite,  cadute  già 
dal  vecchio  tronco  della  nostra  poesia,  e  più  si  scorge  quanto  grandi  fossero  a  quei 
tempi  le  preoccupazioni  della  politica,  e  come  affannose  le  trepidazioni  e  le  ansie 
di  quei  momenti  fra  i  poeti  stessi  e  il  popolo  e  le  corti  d'Italia  (1).  Che  se  in  quel- 
Torà  solenne  della  nostra  storia  nessuna  voce  robusta  di  vero  poeta  seppe  elevarsi 
dalla  folla,  convien  proprio  dire  che  Tingegno  italiano,  dopo  TÀlighìeri  e  il  Petrarca 
e,  volendo,  dopo  Fazio  degli  Uberti,  aveva  perduto  nella  poesia  come  nella  vita 
Talta  coscienza  dei  suoi  destini  politici  e  la  virtù  di  fissarla  in  forme  e  rappresen- 
tazioni degne  di  vivere  nei  secoli. 

Anche  per  questo  riguardo  si  navigava  in  pieno  secentismo  di  pensiero  e  di  forme 
poetiche.  Di  che  si  potrebbe  vedere  una  conferma  anche  nel  fatto  solo  che  a  trat- 
tare argomenti  sì  gravi  si  preferiva  e  adottava  assai  spesso  o  la  forma  e  T  intona- 
zione epigrammatica  (2)  o  la  forma  schiettamente  burlesca. 

Malgrado  ciò  è  innegabile  che,  nel  Pistoia,  come  in  altri  poeti  contemporanei, 
questo  elemento  politico,  questa  tendenza  insieme  e  questa  necessità  della  rappré^ 
sentazione  immediata  talvolta  e  obiettiva  dei  &tti'  e  delle  impressioni  da  essi  pro- 
dotte, contribuivano  in  generale  a  sollevare  alquanto  e  ravvivare,  infondendole  un 
certo  calore  e  movimento  e  una  tal  quale  schiettezza,  quella  monotona  e  fredda  e 
artifiziata  poesia  cortigiana,  petrarcheggi  ante  o  burchielleggiante,  del  sec.  XV  (3). 

La  verità  di  tali  osservazioni  apparisce  evidente  a  chiunque  abbia  anche  una  me- 
diocre conoscenza  di  quei  poeti,  e  si  potrebbe  agevolmente  dimostrare  con  un  rapido 
esame  dei  sonetti  poUtici  del  nostro  Cammelli. 

I  quali,  come  abbiamo  accennato,  formano  nel  codice  Trivulziano,  e  quindi  anche 


(1)  Ricordiamo  volentieri  ana  recente  e  notevole  pubblicazione  del  nostro  cariesimo  Y.  Rossi,  Foetù  «to- 
rieke  sulla  tp^iaionB  di  Cario  Ylll  m  Italia,  Venezia,  Tip.  Visentinì,  1887  (per  nozze  Renier-Campostriiii). 
Per  accenni  a  poesie  popolari  su  Carlo  Vili  ed  il  Moro  vedasi  Bgbixu,  Storia  détta  poégia  papol.  Hal.^ 
Firenze,  1877,  pag.  78  sg.  e  D'àuooita,  La  poetia  popol.  ttoi.,  Livorno,  1878,  pag.  Òl-^l. 

(2)  L'eiàgramma  assumeva  le  forme  più  svariate  e  s'infiltrava  dovunque,  anche  nei  sonetti;  e  lo  sieeso 
Pistoia  in  una  letterina  al  Moro  (pubbl.  qui  dal  Rbxhb  a  pag.  402)  ci  parla  di  tpifframmi  m  sinuUi, 

(3)  Si  confrontino  le  giuste  osservazioni  fatte  a  questo  proposito  dal  D'Axooiia ,  Dtl  stcmiitmo  neUa 
poetia  corHifùxfia  dèi  incoio  X?,  negli  Studj  8i*Ua  leUerat.  (tal  dei  primi  técoU,  Ancona,  Moralli, 
1884,  pag.  230.' 
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nella  presente  edizione,  come  un  g^^^ppo  a  parte,  costitnito  da  non  meno  di  114  so- 
netti (n'  273-887),  di  cai  14  soltanto  erano  compresi  nella  ediz.  Cappellì-Ferrarì. 

L*egregio  Editore  ha  voluto  esdadere  assolatamente  qualsiasi  annotazione  o  illu- 
strazione dai  componimenti  da  lui  pubblicati.  Certo  non  discuteremo  Fopportunità 
di  questo  criterio,  soltanto  diremo  che   a  noi  sarebbe   piaciuto  e,  crediamo,  agli 
stodiosi  tutti  sarebbe  riuscito  assai  vantaggioso  un  sobrio  commento  storico^  almeno  . 
per  quei  sonetti  che  hanno  un  carattere  più  spiccatamente  politico  e  determinato. 

Ciò  avrebbe  facilmente  condotto  a  fissare  con  molta  approssimazione,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  la  cronologia  di  questi  componimenti,  a  rilevare  meglio  il 
valore  di  certe  allusioni  (1)  e  a  stabilire  qua  e  là  con  più  sicurezza  la  lezione  e  la 
panteggiatnra  di  alcuni  versi. 

n  primo  sonetto  dì  questo  grappo,  U  273,  si  riferisce  di  certo  all'anno  1492, 
giacché  vi  si  allude  alla  elezione  di  papa  Alessandro  VI;  e  a  partire  da  esso  non  ò 
difficile  scorgere  in  questi  sonetti  una  quasi  regolare  successione  cronologica,  che  ci  con- 
dace  proprio  snlla  soglia  del  secolo  XVI  e  precisamente  all'anno  1500.  Sono  dunque 
otto  anni  d'una  tragica  storia,  tumultuosa  e  febbrile,  che  il  poeta  ci  fa  sfilare  di- 
nanzi in  forma  di  ricordi  personali,  di  impressioni  faggevoli  ed  argute,  con  un  tono 
di  festività  non  sempre  decente  ma  quasi  sempre  efficace,  condite  di  quegli  stessi 
motti  frizzanti  e  piccanti  con  cui  ci  avrebbe  narrata  un'allegra  novelletta  o  una 
burla  piacevole. 

Dopo  il  poco  che  abbiamo  premesso,  che  cosa  sarà  veramente  la  politica  del  Pistoia; 
e  dovremo  ricercare  in  lui  una  nota  elevata  di  sincero  patriottismo?  Inutile  ricerca 
eodesta,  dacché  la  poesia  sua  sarà  necessariamente  un  riflesso  delle  condizioni  per- 
sonali del  poeta  e  di  quelle  della  società  in  mezzo  alla  quale  viveva,  sarà  l'espres- 
sione, spesso  arguta  sottile  piacevole^  d'una  e  opinione  pubblica  »  priva  di  grandi 
passioni  e  di  sentimenti  vigorosi,  ma  espressione  non  sempre  schietta  ed  intera,  porche 
passata  attraverso  il  cervello  d'nn  poeta  cortigiano  (2).  Il  quale,  tratteggiandoci  certe 


(1)  Per  es.  U  son.  39,  che  non  è  reramente  di  qaelli  compresi  nel  grappo  Anale,  si  deve  riUnere  oom- 
poeto  nel  1482  e  non  molto  dopo  il  10  settembre,  giacchò  in  esso  si  allude  alia  morte  di  Boberto  Mala- 
testa  signore  di  Bimini,  che  ayeva  combattuto  ralorosamente  in  favore  di  Sisto  IV.  A  questo  proposito 
Togliamo  notare  un  riscontro,  che  oonférmerii  una  volta  di  più  IMmportanza  storica  effettiva  di  questi  com- 
ponimenti, n  GBBeoBOvnrs  {Storia  dèlia  città  di  Roma^  rers.  ital.,  voi.  VII,  pag.  304)  riferisce  la  se- 
l^oente  epigrafe  che  Ai  posta  sul  catalUco  del  Malatesta:  7 fini,  Hdi,  vici,  Victoriam  Sizto  dédi.  Mors 
ivndit  gloricu;  —  e  il  Pistoia,  forse  a  pochi  giorni  di  distanza,  cantava: 

Vidde  ad  un  tratto  e  vinse. 

(2)  Ci  dispiace  di  non  poter  andare  d'accordo  con  lo  Sapioxi  (Oiomilc  ator.  d.  ietterai,  ital  voi.  Y, 
1885,  pp.  254-6,  e  Oauzetta  Letteraria  di  Torino,  a.  XII,  n.  8)  nel  giudicare  della  poesia  politica  del 
l'^ja,  e  di  non  essere  punto  disposti  a  sottoscrivere,  fra  Taltre,  a  queste  sue  entusiastiche  parole:  «  À 
ne  pare  di  vedere  tanto  sentimento  vero,  profondo,  tanta  commozione  patriottica  in  alcuni  sonetti  del 
Cammelli,  da  sentirmi  antorizzato  a  dire  che  dopo  Dante  nessuno,  neanche  il  Petrarca,  aveva  osato  tanto  » . 
Certo  che  privo  affatto  di  un  sentimento  patriottico  il  Cammelli  non  era,  e  sarebbe  ridicolo  affermarlo  ; 
ma  il  suo  era  sentimento  informe,  vago,  istintivo,  non  guidato  e  nutrito  da  un  unico  vigoroso  concetto 
politico,  dalla  coscienza  precisa  e  chiara  d'una  meta  a  cut  indirizzarsi  e  a  cui  ftr  convergere  gli  sforzi 
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figpire  d*  uomini  politici,  o  parlandoci  dei  fatti  del  giorno  e  della  politica  spicciola 
dei  varii  stati  italiani,  segue  le  consnetadini  del  tempo  e  si  serve  per  lo  più  del 
linguaggio  figurato,  che  talvolta  è  addirittura  forbesoo,  e  spesso  anche  della  forma 
dialogica. 

Lodovico  il  Moro  è  il  personaggio  che  più  d*ogni  altro  fa  le  spese  ali*  estro  cor- 
tigianesco del  poeta,  e  intomo  al  quale  vengono  come  a  raggrupparsi  tutti  gli  altri 
e  a  coordinarsi  gli  avvenimenti  principali:  quel  Moro  che  appunto  fu  il  sciagurato 
protagonista  nel  triste  dramma  della  politica  Ltaliaiia  di  quel  periodo. 

Nei  primi  sonetti  (273-275)  è  attaccata  vivamente  reiezione  simoniaca  del 
Borgia  (1)  e  si  accenna  alla  prepotenza  che  nel  Conclave  aveva  esercitato  il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  fratello  di  Lodovico.  Il  son.  277,  che  in  un  codice  della  biblio- 
teca Vittorio  Emanuele  (2)  incomincia  con  una  notevole  variante  di  lezione,  secondo 
una  didascalia  del  codice  stesso,  fa  scritto  il  15  febbraio  1493  e  forse  indirizzato 
al  Poliziano.  Di  poco  posteriore  al  dicembre  del  medesimo  anno,  dovette  essere  la 
composizione  del  son.  280,  dove  è  allusione  al  matrimonio  di  Bianca  Maria,  sorella 
di  Giangaleazzo  e  nipote  di  Lodovico  Sforza,  con  T  imperatore  Massimiliano  (3). 
Linanzi  al  son.  284,  il  citato  codice  della  Vittorio  Emanuele  reca  la  seguente  di- 
dascalia: «  Sonetto  di  messer  Antonio  da  Pistoia  per  la  natività  di  Heicole,  <  figlio 
dello  III."»  S.^"  Lodovico  >. 

Crediamo  anche  noi  con  l'Editore  che  nel  son.  285  (che  si  trova  anohe   sotto  le 


comuni,  e  dà  mezzi  più  atti  a  oonsegnirla.  Come  nella  «  opinione  pubblica  »  dei  buon  pensanti  di  allora, 
si  tiattara  di  sentimenti  e  concetti  ondeggianti,  firammentail,  che  Tirerano,  a  dir  cod,  alla  giornata, 
snbordinati  aUe  vicende  quotidiane  della  politica,  delle  quali  nei  versi  del  Fistoja  si  ripercnote  apponto 
rosdllare  contìnuo  e  spesso  contradditorio. 

(1)  Il  son.  275  si  chiude  con  queste  terrìbili  parole:  «  Enorme  caso  e  rio,  |  Che  la  sedia  apostolica  si 
«  vende  |  À  quel  che  ha  più  dinar  e  a  ohi  più  spende  !  ».  Conviene  credere  che  in  questi  sonetti  il  Pistoia 
esprimesse  un  sentimento  tutto  suo  personale,  non  certo  quello  della  corte  Sforzesca  o  del  Moro,  il  quale 
di  quella  elezione  dovette  rallegrarsi  più  d'ogni  altro,  «  nella  speranza  che  il  proprio  fhiteUo  Ascanio 
«  conservasse  decisiva  influenza  sull'animo  del  Borgia  ».  Gfr.  Cepolla  ,  Storia  deU$  Signori»  itMam  ecc. 
Ittflano,   Yallardi ,  1881,  pag.  678. 

(2)  Vedi  SranELU,  Di  un  eodics  nUìams*  ecc.  in  Arch.  sfer.  lami.,  serie  2a,  ftsc.  XYI,  1887,  pag.  812. 
Il  ood.  ò  il  SesBoriano  n.  418  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  scritto  alla  fine  dal  sec.  XV.  Il  sonetto 
com.  «  Questo  imperante  nostro  duca  sesto  »,  e  si  dice  indirizzato  ad  «  Angiol  da  Firenze  ».  Avvertiamo 
che  questo  codice,  insieme  ad  altri  sonetti  del  Pistoia ,  che  non  tutti  sono  accennati  dallo  Spinelli  e  di 
cui  alcuni  verremo  notando,  uno  ne  contiene  sconosciuto  ed  inedito,  che  com.: 

Senza  ale  su  nel  ciel  senza  talari 
e  un  sonetto  di  Antonietto  da  Campoftregoso  al  Pistola: 

Io  ti  mando  un  bemuzzo  (o  barloMMO  t)  da  sardelle 

And  un  bel  ftcioletto  per  Lanciano 
insieme  con  la  risposta  per  le  rime  del  Pistoia  :  «  Io  te  rimando  sedia  fritalle  »,  che  ò  il  n.  128  del  co- 
dice Trivnlziano. 

(3)  Tedi  Gbigobovius,  Op,  6it,^  VII,  411.  Quanto  al  son.  295  e  precisamente  alla  prima  terzina  di  eno, 
ci  sembra  in  tutto  accettabile  Tinterpretazione,  del  resto  abbastanza  ovvia,  proposta  dal  Qabotto  (vedasi 
La  Letttratura,  anno  in,  n.  1),  secondo  la  quale  vi  si  alluderebbe  airimpresa  fallita  di  messer  Obietto 
del  Fiesco  contro  Oenova  dell*8  settembre  1494  (Gfr.  Cifoli^,  Op.  cit,  pag.  702);  e  punto  probabile  la 
congettura  messa  innanzi  dall'egregio  prof.  E.  Zerbini  (Cfr.  La  LittgraturOt  anno  III,  n.  2). 
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iniziali  A.  P.  nel  codice  della  Vittorio  Emanuele)  e  nei  286,  287,  342,  848  e  372, 
quegli  accenni  ad  un'andata  del  Pistoia  in  Francia  e  quel  recare  egli  stesso  le  no- 
Telle  di  Lione,  sieno  un  poro  e  semplice  artificio  retorico.  Finzione  del  resto  abba- 
stanza comune  e  naturale  e  giustificata  anche  dai  fatti,  giacché  ò  noto,  fra  Taltro, 
che  dal  marzo  al  22  luglio  1494  Lione  fu  il  quartier  generale  di  Carlo  Vili,  e 
quindi  anche  la  fonte  piò  copiosa  e  preferita  pei  fabbricatori  o  spacciatori  di  notizie 
politiche  (1). 

I  sonetti  287-290,  che  hanno  un'apparente  intonazione  patriottica  con  certe  vaghe 
e  minacciose  profezie  dei  mali  che  s*  addensavano  sul  capo  della  povera  Italia,  si 
riferiscono  indubbiamente  al  perìodo  da  noi  testé  accennato,  cioè  agU  ultimi  prepa- 
rativi della  spedizione  francese.  Diciamo  «  apparente  »  soltanto  il  sentimento  patriot- 
tico del  poeta,  dacché  é  facile  purtroppo  persuadersi  che  la  sua  Musa,  per  quanto 
svelta  ed  arguta,  era  uno  strumento  della  politica  estense  e  sforzesca.  Che  dire  in- 
fatti di  un  poeta  che,  rivolgendosi  alla  disgraziata  Napoli  (son.  801),  cantava  cini- 
camente: 

Vedrai,  Partenopè,  il  tuo  ricco  erario 

tuo  sceptro,  la  corona  e  *1  territorio 

salvar  per  man  d'un  novo  Bellisario, 


soggiungendo: 


L'ultimo  Carlo  e  il  Moro 
Ti  pensan  liberar,  qual  v61  tua  stella, 
e  in  una  nova  età  farti  più  bella? 


—  proprio  le  stelle  che  congiuravano  con  lo  sciagurati^  Sforza  a  regalarci  il  nuovo 
Beliaario  francese  ai  danni  della  infelice  penisola! 

Quando  papa  Alessandro  si  mostrerà  poco  disposto  ad  assecondare  i  disegni  dei 
due  fedeli  alleati  e  a  fare  da  «  cappellano  »  (2)  allo  Sforza,  preferendo  magari  inchi- 
narsi a  Bajazet^  il  poeta  cortigiano  non  mancherà  di  minacciare  gli  effetti  del  «  divin 
«  judizio  »  (son.  802)  sul  capo  del  Borgia  malfido. 

E  quando,  nel  settembre  del  94,  «  Carlo  petite  »,  il  borioso  conquistatore  fran- 
cese, avrà  posto  il  piede  su  terra  italiana,  non  ci  meraviglieremo  di  vedere  il  poeta 


(1)  Nel  ood.  Karc.  it.,  IX,  868  (e.  18 v)  utilizzato  dal  Bossi  (Op.  ctt,  Cfr.  pag.  U,  n.  2),  qaesto  so- 
Bfltto  troTul  anonimo,  e  lo  Strazola  non  fkcoTa  che  riprodnrlo ,  almeno  per  le  terzine  e  per  parte  della 
coda,  con  piccoliarime  rarianti. 

(2)  Un  detto  ernioso  e  caratteristico  che  correva  a  quel  tempo  per  la  bocca  del  popolo  reneziano,  ci  è 
eonsenrato  dal  Malipiero  e,  con  parole  alquanto  dÌTene,  dal  Sanudo:  e  El  Duca  de  Milan  se  gloria  de 
«hayer  adesso  nn  capelan,  nn  oondattier,  nn  camerlengo  e  un  corier,  che  insieme  prorede  unitamente 
«  ai  80  besogni.  El  capelan  ò  Papa  Alessandro,  el  condnttier  è  Masàmian,  el  camerlengo  è  la  Signoria, 
«che  dà  ftiora  largamente  quanto  U  cornette,  e  *1  corìdr  è  '1  re  de  Pranza,  che  ra  e  vien  a  so  beneplar 
«cito:  cosa  sparentosa  da  pensare  (Cfir.  Gipoli.a,  Op,  cit,  pag.  686).  Il  quale  detto  prova  anche  una 
Tolta  come  quel  linguaggio  tra  figurato  e  furbesco ,  che  era  allora  comune  nella  poesia  politica  e  che 
riscontriamo  Urgamente  adoperato  dal  nostro  Pistoia,  rispondesse  realmente  alle  consuetudini  del  parlare 
quotidiano,  fra  i  crocchi  dei  politicanti  d*  allora. 
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imporre  il  suo  favete  Unguis  alle  pecorelle  d*Italia  e  annunziare  al  mondo  la  lieta 
nocella  (son.  303): 

Lingue,  tacete,  il  Be  di  Francia  è  qui: 
più  non  sia  alcun  che  1  suo  venire  ignori, 
spiegato  il  gonfalon  e  posto  fòri, 
sta  il  gallo  per  far  Tovo  de  dì  in  dì 

inculcando  ai  suoi  concittadini  la  trista  virtù  del  silenzio: 

La  impresa  è  grande  et  è  lo  assunto  tolto 
molto  maggiore,  a  voi  tocca  tacere 
e  lasciar  far  a  quel  ch*ha  negro  il  volto. 

A  tale  era  ridotto  il  povero  Pistoia  da  non  iscorgere  o  da  non  volere  scorgere 
quanto,,  più  e  peggio  che  il  volto,  avesse  Tanimo  negro  lo  Sforza  del  suo  cuore  !  E 
che  lieto  scampanìo  di  sonetti  e  che  scroscio  di  lodi  ridicole  quando,  nell'autunno 
del  94,  il  dabhen  Lodovico  riuscì  finalmente  a  fregiarsi  dell'ambito  titolo  di  Duca 
(son.  S04-307),  e  che  calore  di  cortigiano  veggente  in  queir  avvertimento  profetico 
che  il  poeta  rivolge  all'Italia  (son.  306): 

Italia,  due  parole 
Ancora:  rivedrà'  tu  Petà  d'oro, 
poi  che  al  canto  de  un  gallo  è  duca  il  Moro  ! 

In  questo  momento  ò  naturale  che  il  Pistoia  vada  seguendo  passo  a  passo,  come 
in  un  diario,  i  rapidi  progressi  delle  armi  francesi,  ne  commenti  le  vittorie,  spinga 
i  timidi  e  gli  incerti,  insulti  ai  caduti,  magnificando  i  facili  trionfi  della  conquista, 
avvolgendo  in  una  stessa  nube  d' incenso  i  due  eroi,  re  Carlo  e  il  suo  Duca.  E  bi- 
sogna vedere  con  che  freddo  e  disinvolto  cinismo,  sotto  le  apparenti  e  provocanti 
oscurità  del  consueto  linguaggio  figurato  e  burlesco,  il  poeta  ci  parla  della  strage 
vergognosa  commessa  (alla  fine  di  ottobre  94)  dai  soldati  del  re  nel  castello  di 
Fivizzano  (son.  308),  come  d'una  prima  salutare  lezione  infiitta  ai  Fiorentini  (1): 

Se  il  danno  oognoscevi  di  te  stesso, 
Marzocco,  visto  il  gallo  sul  tuo  grano, 
non  avriano  i  galletti  Fivizzano 
con  l'altre  terre  a  saccomanno  messo  I 


(1)  Crediamo  che  il  principio  del  sonetto  vada  interpretato  dÌTeraamente  e  interpunto  coA  :  e  Se  il  primo 
«  di  ftoevi  qael  che  adesso  |  Imola,  in  dare  a  Carlo  il  fteno  in  mano  eoe.  »  in  eambio  dì  porre  «  Imola  » 
tn  dae  virgole.  D  poeta  si  rivolgerebbe  fin  dapprincipio  non  ad  Imola,  ma  a  Marzocco,  oioò  a  Firenxe, 
dicendo  che  esso  avrebbe  evitato  ogni  danno  se  avesse  seguito  fin  dal  primo  momento  Teeempio  di  Imola, 
dove  Caterina  Sforza  e  il  figlio  Ottaviano  Biario,  che  s'  erano  sempre  dimostrati  favorevoli  al  Moro,  ap- 
pena poterono,  il  22  ottobre  94,  proclamarono  Talleanza  con  Francia  (Cfir.  Cipolla,  Op.  cit,  pag.  701, 708). 
Non  siamo  però  riluciti  a  trovare  a  qnale  fittto  precisamente  allndano  U  terzo  e  il  quarto  verso  della 
prima  quartina. 
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Di  poco  posteriore  al  10  dicembre  94  dev^eesere  il  son.  309  «  Bendi,  Alexandro, 
«  Ascanio  al  Duca  novo  »,  nel  quale  evidentemente  si  esorta  papa  Alessandro  a  ri- 
lasciare in  libertà  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  che  proprio  in  quel  giorno  era  stato 
da  Ini  rinchiuso  in  Castel  Sant* Angelo  (1). 

Così  vediamo  passarci  dinanzi  i  piccoli  e  i  grandi  episodi  di  quella  malaugurata 
spedizione,  la  dedizione  degli  Orsini,  avvenuta  il  1^  dicembre  (son.  315),  T  ingresso 
in  Roma  (29  dicembre,  son.  316),  il  trattato  e  la  conciliazione  di  re  Carlo  col  Papa 
e  la  costui  uscita  di  Castel  Sant'Angelo  (25  gennaio  95,  son.  317);  Tabdic^ione  e 
la  cessione  del  regno  di  Napoli  da  parte  di  re  Alfonso  al  figlio  Ferrantino  (23  gen- 
naio, son.  318,  319),  V  entrata  in  Napoli  (22  febbraio)  e  Y  orazione  recitata  dal 
Fontano  (2)  dinanzi  a  Carlo  di  Francia  (son.  320,  321). 

Ma  ben  presto  la  Musa  cortigiana  ci  avverte  che  anche  il  vento  instabile  della 
politica  sforzesca  è  mutato,  e  ci  &  già  presentire  quelle  ostilità  al  re  francese  che, 
covate  dapprima  in  segreto,  scoppieranno  fra  breve  in  quella  lega  strettasi  fra 
Venezia  il  duca  Lodovico,  Timperatore  Massimiliano,  il  Pontefice  e  Ferdinando  di 
Spagna^  che  fu  pubblicata  il  12  aprile  95  e  che  si  può  considerare  come  U  primo  im- 
portantissimo atto  di  politica  veramente  europea  (3). 

Il  poeta  cortigiano  versa  lagrime  di  coccodrillo  sulle  miserie  d'Italia,  alla  quale, 
ispirato  al  senno  del  poi,  predice  ancor  più  gravi  sventure  se  non  saprà  impedire 
in  tempo  la  ritirata  del  conquistatore  francese  (son.  321): 

chò  al  foco  te  ne  vai  senza  riparo 
se  '1  gal  ritornar  lasci  al  suo  pollaro 

un  gridare  alFacqua,  dopo  aver  aiutato  ad  appiccare  Tincendio. 

E^li  inveisce  (son.  324)  contro  glltaliani  che  avevano  assistito  vilmente  dapprima 
al  trionfide  viaggio  dei  Francesi,  poi  al  loro  impunito  ritomo,  <  che  con  poca  &tica  », 
dice  volto  airitalia, 

in  sul  transirti  il  gallo  le  confine 

tutti  i  tuoi  figli  diventar  galline  (4) 


(1)  Quarto  aoneito  à  potrab1)e  ntUmante  accostare  eolla  fiera  risposta  che  il  Moro  fkceya  il  21  dicembre 
^  Vìgerano  ad  una  lettera  Tilmente  giustificativa  del  Pontefice,  e  con  la  richiesta  che  lo  stesso  re  Carlo 
mnoreTm  a  papa  Alessandro  per  codesta  liheraaione  (Cfr.  GueoBOVios,  Op.  eit,  VII,  417,  e  Cipoi.la, 
Op.  etf.,  pag.  710  sg.). 

(2)  Con  questi  rersi  del  Pistoia,  «  in  Napoli  si  grida  Carlo  e  Frauda,  |  per  questi  al  re  de'  Franchi  orò 
«  il  Fontano  »,  Tiene  a  ricevere,  se  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  nnova  conferma  la  verità  di  nn  tal  Iktto, 
che,  asserito  dal  Goicciardini  e  negato  ai  giorni  nostri  dal  Tallabioo,  Q.  Fontano  ecc.,  Napoli,  Morano, 
1854,  I,  319,  venne  dimostrata  con  la  testimonianza  stessa  del  Fontano.  Vedi  F.  Tobbaca  e  L.  Viola, 
Ihu  tpittoU  di  G.  Fontano  *  F.  Caracciolo  (pnbbl.  per  nozze).  Boma,  B.  Tipografia,  1882. 

(3)  Cfr.  OBsaoMvius,  Op.  di.,  TU,  442.  GiPOLXJk,  Op.  cit,  720  sg. 

(4)  Questo  son.  824  nel  cod.  ferrarese  reca  la  data  13  loglio  1495.  Ciò  che  ne  scrisse  il  Taboioki- 
TontBTTi  (Cfr.  edls.  Cappelli-Ferrarì,  pag.  32):  e  Qnesta  ò  poesia  vera  e  bella  d*ira  cittadina  ecc.  »,  non 
dev*essae  accettato  nel  wnso  che  qui  abbiamo  qnasi  nn  altro  modello  di  poesia  civile.  Anche  a  prescin- 
dere dalla  forma,  ò  impossibile  pur  troppo  e  sarebbe  ingiusto  il  considerare  questo  sonetto  staccato  dagli 
altri,  specialmente  da  qnellì  già  vedati,  nei  quali  s'inneggia  allegramente  alle  vittorie  del  «  Gallo  ». 
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ricorda  il  Bog^omo  dì  re  Carlo  in  Torino  (son.  326),  e,  quando  ogni  tempesta  è  pas- 
sata, si  burla  spavaldamente  dei  Francesi  che  se  ne  sono  tornati  oramai  nei  loro 
paesi  (son.  328).  Degno  d^esser  notato  è  il  non  trovar  qui  se  non  nn*eco  assai  affie- 
volita (son.  324,  328)  di  qnpUa  battaglia  del  Taro  (6  luglio  95)  che  destò  pure 
tanto  rumore  in  Italia,  e  appena  una  fuggevole  menzione  di  Francesco  Gonzaga 
marchese  dì  Mantova,  che  venne  celebrato  in  quella  occasione  come  un  Marte  redi- 
vivo (1). 

In  seguito  vediamo  il  Pistoia,  probabilmente  &cendo  il  portavoce  della  Corte  estense, 
rivolgere  consigli  adulatori  al  Moro  (son.  330)  del  quale  ritraeva  a  meraviglia,  e 
certo  suo  malgrado,  la  politica  doppia,  malfida  ed  eminentemente  egoistica  (son.  331), 
che  si  manifestò  ancora  una  volta  nella  tregua  conchiusa  per  Novara  (10  ottobre  95). 
EgU  rammenta  spesso  (son.  333,  335,  336,  340)  e  con  evidente  simpatia  le  speranze 
dei  poveri  Pisani  vanamente  eccitati  in  quel  medesimo  autunno  per  le  promesse  e 
Tandata  deirimperatore  Massimiliano  e  la  libertà  magnanimamente  da  essi  ricupe- 
rata (ottobre  96)  a  dispetto  dei  Fiorentini,  contro  i  quali  si  scaglia  volentieri,  pun- 
zecchiandone ad  ogni  passo  la  vanità  pretensiosa,  dicendoli  tutti  «  sensali  d'arguzia 
«  e  venditori  d'astuzia  » ,  ma  per  loro  disgrazia.  Nel  tempo  stesso  il  poeta  si 
ride  (son.  341)  con  reticenza  prudente  e  timorosa  degli  insuccessi  di  Massimiliano, 
avvertendo  però  ch'era  purtroppo  costretto  a  tacere  tante  verità  che  l'animo  gli 
avrebbe  voluto  dettare: 

0  quante  cose  a  me  convien  tacere 

perchè  il  timor  questa  mia  lingua  agghiaccia, 

ma  prudente  è  chi  tace  e  sta  a  vedere. 

Altamente  patriottico,  certo  è  il  consiglio  ch'egli  rivolgeva  al  Moro  (son.  337): 

Ma  se  tu  accordi  la  italica  lira, 
non  tomeran  più  barbari  a  cavallo. 

È  vero  ch'egli  vorrebbe  vedere  stretti  insieme  per  la  salvezza  d'Italia  Venezia  e  lo 
Sforza  (son«  339),  ma  non  dobbiamo  lasciarci  illudere  da  questi  scoppi  momentanei 
di  patriottismo  del  poeta  cortigiano,  il  quale  si  potrebbe  quasi  dire  che  riassuma  il 
programma  di  questa  sua  poesia  politica,  in  quel  verso  con  cui  si  chiude  il  son.  384: 

Quel  ne  credo  io  che  Ludovico  crede. 

Quando  delU  fiitale  spedizione  non  rimaneva  più  che  un  triste  ricordo,  in  quel  pe- 


(1)  Si  veda  D'AxooKAf  Del  itcenUsmo  ecc.,  pag.  227-30,  e  fra  le  Poétià  storicht  ecc.  pabb.  dal  Rossi, 
<fpecialmeiite  un  sonetto  di  Gioito  Sommarira,  imo  del  Nnrsio  Timideo  e  la  canzone,  che  è  propriamente 
nna  ballata,  di  anonimo  «fatta  a  Boma  in  lande  di  Venetiani»  {Op.  eit^  pag.  28,  34).  Non  sappiamo 
davvero  renderci  ragione  di  ciò  che  a  proposito  del  son.  878,  e  precisamente  dell*nltima  terzina  «  0  Tnrco 
«  Mantnan,  mettiti  il  guanto  ecc.  >  scrisse  il  TAseioxi  {Op.  cit,  pag.  35):  «  H  Marchese  di  Mantova, 
€  del  quale  si  parla  alla  seconda  terzina,  ò  qnel  G.  F.  Severinato,  valentissimo  capitano  ecc.  ».  Eviden- 
temente qnel  *  Torco  Mantnan  >  ò  niente  altro  che  il  marchese  Francesco  di  Mantova. 
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riodo  di  sospensione  afiEannosa,  dlncertezza  terrìbile  in  eni  nnoTe  e  più  gravi  sren- 
tare  sembravano  minacciare  V  Italia,  il  Pistoia  così  cominciava  nno  di  quei  sonetti 
che  sono  come  una  sintesi  arguta  delle  condizioni  politiche  (son.  343,  cfr.  son.  344, 345): 

Io  vedo  Italia  in  guerre,  in  sangue  e  fiamme. 

Il  qual  verso  ricorda  singolarmente  la  notissima  ottava  con  la  quale  un  altro  ma 
ben  diverso  poeta,  il  Bojardo,  aveva  espresso  mirabilmente  Tangoscioso  presentimento 
dei  mali  che,  due  anni  innanzi,  minacciavano  la  penisola  (1).  Quel  senso  di  simpatia 
che  abbiamo  già  veduto  nutrire  il  nostro  poeta  verso  Pisa,  che  spesso  è  qui  chia- 
mata la  «  nobil  città  d^Alfea»,  gli  offre  ancora  materia  ad  un  intero  gruppo  di 
sonetti  (son.  352,  354-359,  366-367),  nei  quali  è  propugnata  con  un  certo  calore  di 
entusiasmo,  talvolta  retorico,  la  causa  della  libertà  pisana,  e  combattuta  fieramente 
la  rapacità  fiorentina.  In  questo  sentimento  apertamente  ostile  era  naturale  che  ve- 
nisse ben  presto  compreso  (son.  360)  anche  quel  leone  veneto,  pel  quale  in  altri  mo- 
menti il  Pistoia  s*era  pur  mostrato  assai  tenero  (2).  Ma  i  colpi  più  fieri  della  sua 
Musa  son  quelli  rivolti  contro  papa  Alessandro  (son.  369),  colpi  dinanzi  ai  quali 
paiono  scolorarsi  anche  i  tremendi  epigrammi  del  Sannazaro  (3).  Neppure  con  la 
morte  di  Carlo  VIII  (7  aprile  98)  le  paure,  le  ansie,  gli  imbrogli  della  politica 
italiana  cessarono,  anzi  fino  dal  principio  del  suo  regno  il  «  Re  Loi  »  (son.  351) 
mostrossi  deliberato 

di  por  dentro  a  Milan  presto  la  mensa, 

e  con  tristi  presentimenti  il  secolo  volgeva  al  suo  termine: 

Oh  quante  acute  spine 

quante  mortai  querele  e  acerbe  nove, 
pel  cinquecento  fu  il  novantanove  ! 

Né  i  timori  e  le  brutte  profezie  del  poeta  e  dello  Sforza  erano  senza  ragione,  che 
fin  dalla  primavera  di  queiranno  (1499)  il  Moro,  combattuto  da  Francia  e  da  Ve- 
nezia, abbandonato  dai  Fiorentini,  dal  duca  Ercole  e  dal  Pontefice,  aveva  bisogno 
ben  d*altro  che  delle  fiacche  retoriche  esortazioni  e  dei  consigli  che  il  poeta,  forse 
allora  in  Mantova,  rivolgeva  a  lui  e  agli  Stati  italiani,  anche  a  cagione  delle  mi- 
nacele del  Turco  (son.  373,  374,  376,  377).  In  questi  momenti  indamo  cercheremo 
nel  poeta  un  sentimento  vivo  di  dolore  o  di  cruccio  o  di  alta  pietà,  anzi,  quando 
hi  catastrofe  sarà  inevitabile  e  la  sorte  del  Moro  inesorabilmente  dedsa,  egli  atteggerà 


(1)  La  stanza,  con  la  quale,  oom*è  noto,  rimane  interrotto  V Orlando  Innamorato  (parte  III,  e.  IX, 
il.  26)  ineomincia  :  e  Mentre  ch*io  canto,  o  Dìo  redentore,  |  Vedo  l'Italia  tutta  a  fianune e  foco  ». 

(2)  Nel  eod.  fbrrareee  (cfr.  ediz.  Gappelli-Ferrarì,  pag.  9)  il  son.  860  porta  la  data  28  loglio  1499, 
mostra  qnindi  d*e88ere  posteriore  alla  pabblicazione  della  lega  conchiosa  il  9  febbraio  e  pubblicata  il 
25  marzo  1489  tra  Francia  e  Teneaia  et  danni  dello  Sforza. 

(3)  A.  questo  tempo  in  coi  più  Aere  che  mai  dirampavano  in  petto  al  poeta  le  ire  contro  papa  Ales- 
nndro,  crediamo  debberi  assegnare  il  terribile  sonetto  pubblicato  dal  Gappelli-Ferrarì  (ed.  cit.,  pag.  17) 
che  com.:  e  A  Roma  che  d  rende  ?  —  Le  parole  ». 
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il  labbro  a  un  sorriso  ingeneroso  di  scherno  dinanzi  all'idolo  dhin  tempo  caduto  nella 
polvere  (son.  878  del  4  agosto  99,  son.  379)  e  gli  intonerà  il  suo  canto  di  requiem, 
continuando  imperturbato  a  lanciare  i  frizzi  della  sua  Musa  agile  e  disinyolta.  La 
quale  non  mancherà  neppure  di  trarre  la  morale  di  questa  tristissima  storia,  ma  la 
morale  (son.  883),  per  quanto  contenga  un  giudizio  storicamente  esatto  della  politica 
sforzesca^  non  può  a  meno  di  suonare  sgradita  su  quelle  labbra  che  ci  avevano  av- 
vezzato alle  facili  lodi  del  cortigiano. 

Ma  Tabitudine,  una  volta  contratta,  difficilmente  si  perde,  e  prima  che  si  chiuda 
la  serie  di  questi  sonetti  politici  (son.  887)  proprio  all'aprirsi  del  secolo  nuovo,  ar- 
riviamo in  tempo  per  sorprendere  il  poeta  in  atto  di  bruciare  il  suo  incenso  all'idolo 
che  sorgeva  sulle  rovine  dell'antico,  appoggiandosi  al  papato  e  alla  Francia  e  fira 
poco  anche  agli  Estensi.  Di  lui,  il  famigerato  duca  Valentino,  il  poeta  cantava 
(son.  387)  con  un  tono  che  si  sarebbe  tentati  quasi  di  credere  ironico: 

Dato  il  ciel  gli  ha  la  grazia  e  Tarme  Marte 
per  difender  la  sposa  del  Signore, 
ch'era  squartata  in  più  di  cento  parte. 

I  tre  sonetti  che  il  B.  pubblica  in  fine  fira  le  Noie  aggiunte  (pp.  402-3),  sono 
tratti  da  un  codice  della  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  dove  son  preceduti  da 
una  letterina  di  dedica  al  Moro^  che  vede  anch'essa  qui  per  la  prima  volta  la  luce. 
Il  terzo  di  essi  sembra  riferirsi  al  Conclave  dal  quale  doveva  uscire  eletto  papa  Ales- 
sandro VI  (1). 

La  rapida  scorsa  che  abbiamo  tentato  di  &re  attraverso  una  parte  soltanto  di 
questo  volume,  speriamo  sia  stata  sufficiente  a  provare  quale  prezioso  contributo 
esso  rechi  alla  poesia  politica  del  Pistoia  e,  più  in  generale,  del  sec.  XV.  Altri  potrà 
agevolmente  riuscire  ad  una  dimostrazione  analoga  per  la  parte  che  riguarda  i  so- 
netti più  propriamente  burleschi  e  letterarii  dell'arguto  e  fecondo  pistoiese. 

Vittorio  Gian. 


CABLO  GIODA,  Oiroìamo  Morone  e  i  suoi  tempi.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  Com- 
pagnia, 1887. 

Non  reca  maraviglia,  che  il  Gioda,  studioso  diligente  ed  appassionato  della  prima 
metà  del  cinquecento^  come  appare  dalle  sue  pubblicazioni  su  Nicolò  Machiavelli  e 
Francesco  Guicciardini,  sia  stato  indotto  ad  illustrare  la  figura  di  Girolamo  Morene. 

n  eh.  Autore  non  pretese  di  recare  nuovo  contributo  di  documenti  alla  vita  di 
quel  celebre  statista,  ma  diede  forma  alla  materia  greggia  contenuta  nelle  copiose 
collezioni  di  documenti  fornite  dagli  eruditi.  Si  giovò  anzitutto  e  principalmente 


(1)  Nel  primo  verso  della  seconda  quartina  r'ha  una  scorrezione  evidente,  o  di  scrìfctara  o  di  stampa, 
in  quel  Laìtrio^  invece  di  Valerio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


e.   GIODA   —   GIROLAMO   MORONE  E   I   SUOI   TEMPI  89 

delle  Lettere  ed  oraeioni  ìatine  di  Girolamo  Monme^  edite  da  DomeDioo- Promise 
Giuseppe  MWer  {Miscènanea  di  storia  itaUana  edita  dalla  B.  Deput  di  storia 
patria,  Torino,  1868)»  e  Dei  documenti  che  concernono  la  vita  pubblica  di  Gi- 
rolamo Morone,  raccolti  ed  editi  da  Giuseppe  Mailer  (ib.  tom.  Ili,  Torino,  1865). 
611  giovarono  eziandio  i  docaxnenti  trovati  dal  prof.  Pio  Carlo  Falletti-Fossati  negli 
archivi  di  Siena  e  pubblicati  nelle  opere  sue:  Principali  cauee  della  caduta  della 
repubblica  senese  (Siena,  1883),  Assedio  di  Fùrenee  (Palermo,  1885);  come  pure 
alcune  lettere  del  Morone  stampate  in  Firenze  a  mezzo  del  cinquecento  in  una  rac- 
colta assai  rara  {Lettere  di  diversi  illustrissimi  signori  e  repubbliche  scritte  al- 
TiUmo  sig.  Vitello  VUeQi^  Fiorenza,  Lor.  Torrentino,  1551),  e  quelle  che  furono 
pubblicate  ueM'Archioio  storico  itàtiano  (serie  III,  tomo  VI,  p.  2,  e  tomo  Vili,  p.  1) 
e  n^WArchioio  Veneto  (tomo.  I,  p.  1). 

Questi  sparsi  documenti  furono  raccolti  dal  G.  in  appendice  al  suo  volume.  Essa 
comprende  il  disegno  di  G.  Morone  per  Tespulsione  dei  Francesi  (1519),  una  lettera 
del  Morone  a  Francesco  Guicciardini  (1519),  altre  lettere  (21  in  tutto)  del  Morone 
a  varii  e  di  varii  al  Morone  &a  il  1514  e  il  1524,  cinque  lettere  del  Morone  a 
YiteUo  Vitelli  del  1524,  e  17  lettere  del  Morone  alla  Balìa  di  Siena  del  1528-29. 

Io  eredo  di  prestare  servigio  non  inutile  agli  studiosi  della  nostra  storia,  riassu- 
mendo con  la  massima  condsione  ed  esattezza  possibile  la  biografia  di  G.  Morone, 
che  per  la  prima  volta  ci  si  offre  quasi  completa  sopra  gli  ultimi  documenti  dal 
valente  storico  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini. 


Girolamo  Morone  nacque  in  Milano  nel  1470.  L'avo  aveva  ottenuto  molta  ripu- 
tazione al  tempo  dell'ultimo  Visconti  e  della  repubblica  ambrosiana  nel  maneggio 
degli  affari  pubblici,  il  padre  era  stato  uno  dei  segretari  ducali  del  secondo  Sforza. 
Girolamo  istruito  nelle  umane  lettere  a  Milano  e  nella  giurisprudenza  a  Pavia  era 
ornai  nomo  &tto,  quando  il  5  settembre  1499  fu  incaricato  dall'assemblea  popolare 
di  Milano  di  redigere  i  capitoli  della  resa  a  Luigi  XII  dopo  la  fuga  di  Ludovico 
il  Moro.  Quella  convenzione  fu  il  primo  atto  politico  della  sua  vita  avventurosa. 

Il  giovane  ambizioso  loda  coloro  che  serbando  fede  ai  vinti  corsero  la  via  delPe- 
«ìlio  col  profugo  duca,  ma  rimane  a  Milano  in  attesa  dei  provvedimenti  del  nuovo 
governo,  che  lo  elegge  avvocato  del  fisco.  Quando  incerte  notizie  vanno  pronunziando 
il  ritomo  del  duca,  il  Morone  tenta  di  persuadere  ai  timorosi  la  vanità  delle  spe- 
ranze ducali;  ma  quando  i  rumori  si  fanno  insistenti,  prepara  la  difesa  sostenendo 
la  sua  neutralità  politica;  all'arrivo  del  duca  per  maggior  sicurezza  si  rifugia  a 
Pavia  e  di  là  a  Montebello  respingendo  le  sollecitazioni  del  padre  a  palesarsi  Sfor- 
zesco e  gli  inviti  dello  stesso  Ludovico  e  del  cardinale  Ascanio.  Il  ragionamento, 
cqn  cui  difende  la  sua  condotta,  ne  chiarisce  l'animo:  €  Il  re  è  di  gran  lunga  più 
dovizioso  del  duca,  ha  più  gran  casa,  più  onori  e  benefizi  da  distribuire.  Se  vince 
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lo  Sforza,  non  mi  potrà  jGEir  male  o  sarà  nn  niente  in  paragone  del  danno  che  pò* 
trebbe  venirmi  dai  Francesi,  se  rimanessero  loro  padroni  del  campo  >. 

U  temporeggiare  gli  riuscì  propizio.  Ristabilita  la  potenza  francese  nel  ducato,, 
potè  Àrsi  merito  d' aver  serbato  fede  a  Francia,  e,  nonostante  1*  opposizione  di 
Gianjacopo  Triulzio  che  cordialmente  TodiaTa,  essere  dal  luogotenente  generale  del 
re  oonseryato  nel  suo  antico  grado. 

Durante  il  perìodo  della  signorìa  francese  il  Morene  non  solo  attende  alle  occu- 
pazioni del  suo  ufficio  fiscale,  ma  è  anzi  spesso  adoperato  in  difficili  incombenze  di 
Stato  e  in  gravi  e  delicate  legazioni.  Nel  1500  accetta  Tincarìco  di  chiedere  a  Ve- 
nezia, con  minaccia  di  guerra,  la  consegna  del  cardinale  Ascanio  Sforza;  nd  150S 
vien  mandato  a  Roma  a  prestare  Tubbidienza  al  nuovo  papa  Giulio  II  ;  nel  1507  è 
spedito  ai  cantoni  Svizzerì,  neirintento  di  persuaderli  a  dar  licenza  ai  loro  uomini 
in  Italia  di  muovere  all^impresa  di  Genova,  sebbene  allora  fosse  soggetta  airimpero, 
e  nella  fiducia  di  ricongiungere  Bellinzona  allo  Stato  milanese.  Era  da  poco  tornato 
in  Italia,  ove  stava  componendo  come  arbitro  una  vertenza  fra  gli  abitanti  di  due 
terre  del  Monferrato  e  il  signore  di  Rocca  Grìmalda,  patrìzio  di  Alessandrìa,  quando 
per  ordine  del  re  ripigliava  il  cammino  della  Svizzera,  che  percorse  in  ogni  dire- 
zione per  distogliere  quei  montanarì,  segnatamente  i  loro  capi,  dall^abbandonare  il 
servizio  del  re,  come  correva  voce,  e  dal  collegarsi  con  Timperatore,  il  papa  e  i 
Veneziani.  Reduce  dalla  Svizzera,  partiva  per  la  Valsesia,  a  fine  di  determinarne  i 
confini  insieme  col  delegato  del  Duca  di  Savoia;  col  suo  tatto  rìsolvette  una  que- 
stione invelenita  dalle  frequenti  lotte  e  dalle  crudeltà,  che  ne  erano  scaturite.  Nel- 
Tottobre  del  1507  era  elevato  alla  dignità  senatoria.  Sedette  assai  di  rado  in  Se- 
nato; imperocché,  oltre  alle  occupazioni  delFantico  uffizio  di  avvocato  fiscale,  era 
continuamente  trattenuto  in  ambascerie  e  commissioni.  Ora  è  mandato  in  Valtellina 
a  comporre  dissidii  fra  quei  di  Tirano  e  di  Foschia vo  (1507);  ora  è  inviato  in  mis- 
sione ai  Fiorentini  (1508)  per  far  loro  sapere  non  esservi  aiuto  che  non  possano 
sperare  dal  Re  dì  Francia  contro  Pisa  se  essi  sono  pronti  a  fornire  il  bisognevole 
ai  soldati  francesi;  infine  staccato  il  territorio  bresciano  dai  dominii  di  Venezia, 
dopo  la  battaglia  di  Vaila,  il  Morene  con  decreto  26  luglio  1509  vi  è  deputato 
governatore. 

Per  la  lega  santa,  che  fé'  seguito  alla  lega  di  Gambrai,  volgeva  a  male  la  fortuna 
di  Francia.  I  magistrati  seguivano  le  truppe  del  re;  Morene  rimasto  in  Milano  pre- 
siedeva la  commissione  de*  cittadini  mandati  a  prestare  giuramento  a  Massimiliano 
Sforza.  Le  ragioni  addotte  di  sua  condotta  non  sono  certo  trascendenti.  <  Ho  moglie 
giovane,  *ho  sei  figliuoli  in  tenera  età,  sto  accrescendo  il  patrimonio  avito,  e  volete 
che  perda  tutto,  insieme  alla  stima  de*  miei  concittadini?  » 

n  Morene,  ritornato  al  servizio  degli  Sforza,  mettevasi  agli  ordini  del  governatore 
interinale  Ottaviano  Sforza  zio  del  duca.  Per  incarico  da  lui  ricevuto  recavasi  in 
Alessandria  a  persuadere  il  cardinale  Schiner,  vero  capo  degli  Svizzeri,  a  non  rom- 
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perla  coi  Veneziani,  e  quindi  al  campo  Veneto  a  persuadere  la  repubblica  della 
mente  immutata  del  duca.  Né  a  Milano  rimaneva  inoperoso,  ora  scriTendo  all'oratore 
che  gli  Sforza  tenevano  presso  il  papa,  perchè  conservasse  al  ducato  Parma  e  Piacenza 
agognato  da  Giulio  U,  ora  raccomandando  a  Luchino  Visconti  legato  ducale  presso 
gli  Svizzeri,  che  li  mantenesse  nella  fede  verso  gli  Sforza.  Intanto,  anche  malgrado 
il  governatore  di  Milano,  tutto  s'adoperava  per  il  pronto  arrivo  di  Massimiliano,  al 
quale  non  dimenticava  di  rappresentare  i  prestati  servigi,  sperandone  acquisto  di 
autorità  forte  e  incontrastata.  I  primi  passi  però  gli  furono  poco  propizii,  i  suoi 
consigli  non  furono  ascoltati,  e  le  sue  intenzioni  vennero  travisate;  ond'egli  parve 
deciso  di  ritirarsi  dairamministrazione  della  cosa  pubblica.  Ma  fu  effimera  risolu- 
zione. La  minaccia  di  nuovi  pericoli  induceva  il  duca  a  richiamarlo  dal  suo  ritiro. 
In  aprile  1518  il  Morone  recavasi  a  Roma  per  guadagnare  alla  causa  ducale 
Leone  X;  in  maggio  correva  tra  gli  Svizzeri  per  ribattere  con  l'eloquenza  delle 
sue  parole  e  dei  danari  sforzeschi  le  tentazioni  di  Francia;  in  agosto  tornava  a. 
Roma  e  vi  rimaneva  dieci  mesi  sopratutto  per  patrocinare  la  formazione  di  una 
lega  fra  Milano,  il  papa  e  gli  Svizzeri  contro  Franéia,  che  assicurasse  l'indipendenza 
del  ducato.  In  compenso  di  tanti  servigi  il  duca  lo  nominava  conte  di  Lecco.  I  ma- 
neggi del  Morone  furono  continui  e  ammirabili  per  attivitàr  e  destrezza;  ma  l'opera 
sua,  riuscita  collo  Schiner,  era  neutralizzata  dalla  doppiezza  e  perfidia  del  papa. 
Sebbene  malato  di  gotta  tornò  a  Roma  nel  novembre  del  1514  pronto  a  tutto,  con 
le  casse  piene  di  regali  per  rendere  gli  amici  più  caldi  e  gli  avversari  meno  fieri.  Ma 
il  papa  avvolse  fielle  sue  reti  il  Morone,  traendo  da  Milano  quanto  voleva,  e  pro- 
crastinando la  lega,  finché  Francesco  1  sceso  in  Italia  vincitore  a  Villafranca  e  a 
Melegnano  entrava  vittorioso  in  Milano.  Mancano  i  documenti  che  provino  l'opero- 
sità sua  nel  supremo  tentativo  fatto  per  resistere  alle  armi  francesi  invadenti.  La  riso- 
luzione degli  Svizzeri  di  tornarsene  ai  loro  monti  l'indusse  a  consigliare  la  resa  del 
castello.  Mentre  patteggiava  coi  Francesi  come  rappresentante  di  Massimiliano 
Sforza  e  degli  Svizzeri  otteneva  per  sé  la  conferma  della  contea  di  Lecco  con  le 
rendite  e  i  privilegi  annessi  e  la  promessa  di  libertà  del  suo  primogenito  hito  pri- 
gione nella  guerra  combattuta  in  Piemonte. 

Omai  lo  Sforza  é  perduto.  Il  Morone  è  tutto  inteso  ad  ingraziarsi  i  nuovi  domi- 
natori, scrivendo  al  presidente  del  delfinato  Chiaffredo  Carlo,  d' origine  piemontese, 
a  Ste&no  Poncher,  vescovo  di  Parigi ,  a  Pietro  Du  Mont  gran  cancelliere  di 
Francia,  a  Florimondo  Robertet  segretario  del  re,  al  re  stesso.  Insoddisfatto  vitu- 
pera governo  e  governanti.  H  gran  cancelliere  lo  fa  nominare  legato  agli  Svizzeri; 
un  uomo  così  ingegnoso  avrebbe  saputo  trovare  argomento  per  sostenere  l'alleanza 
con  Francia  in  altre  ambasciate  così  vivamente  combattuta.  Il  Morone  se  ne  schermì, 
ma  presiedette  la  commissione  milanese  incaricata  di  preparare  i  festeggiamenti  per 
Talleanza  conchiusa  per  mezzo  di  Carlo  III,  duca  di  Savoia.  Mentre  in  pubblico 
pareva  convertito  al  nuovo  governo^  dimostrava  in  segreto  con  gli  imperiali  e  gli 
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Sforzeschi  odio  inesting^aibile  alla  nazione  firanoese.  Però  non  osò  mai  affirontare  il 
governo;  non  accettò,  è  vero,  la  legazione  svizzera,  ma  col  pretesto  della  podagra; 
non  rifiutò  d'esaminare  il  trattato  conchioso  dal  dnca  di  Savoia,  e  quello  stretto  tra 
Luigi  XII  e  Ferdinando  il  cattolico;  non  respinse  la  carica  di  maestro  delle  ri- 
chieste, sebbene 'in  caria  non  si  lasciasse  quasi  mai  vedere.  Essendo  per  queste  ra- 
gioni meritamente  sospetto,  lo  si  voleva  trarre  in  Francia;  ma  il  Morene  dapprima 
resistette  adducendo  a  scusa  la  prigionia  del  figlio,  di  poi,  liberato  il  figliuolo, 
rifiatò  apertamente  ricoverandosi  a  Modena  (1516). 

Di  là  scriveva  al?  imperatore  ofierendoglisi  pronto  a  servirlo,  al  duca  Francesco 
Sforza  mettendo  in  rilievo  la  devozione  alla  casa  sua,  ad  amici  potenti,  ministri, 
plenipotenziari  perchè  lo  dichiarassero  al  loro  padrone  fido  seguace  di  Cesare.  Ma 
siccome  tardava  la  ristorazione,  eccolo  in  dicembre  trattare  col  governo  di  Milano 
la  saa  reintegrazione  in  tutte  le  cariche  e  dignità  già  occupate,  di  nulFaltro  desi- 
deroso che  di  riacquistare  la  grazia  dal  re.  11  primo  giorno  del  1517  mandava  con- 
sigli a  Francesco  Sforza  per  la  ricuperazione  del  ducato;  due  giorni  dopo  ripigliava 
le  trattative  per  il  ritorno  a  Milano,  che  non  approdarono  a  prospero  fine,  perchè 
il  Morene  non  voleva  si  accennasse  a  perdono  nel  decreto  regio. 

Nella  primavera  del  1517  gli  par  di  prevedere  prossimo  un  mutamento  politico, 
0  più  apertamente  dimostra  V  avversione  sua  alla  signoria  francese.  Sospettato  alla 
corte  imperiale  tenta  scolparsi  dalle  accuse,  scrive  al  cardinale  Guifgense,  al  cardi- 
nale Sedunense,  al  Campeggio,  air  imperatore  stesso  proponendogli  un  disegno  infal- 
libile di  impresa  per  Tespulsione  dei  francesi  dal  ducato.  I  francesi  intercettarono  la 
carta,  che  conteneva  il  disegno  moroniano.  In  febbraio  1518,  non  avendo  ancora  ri- 
sposta alle  sae  lettere,  si  dà  attorno  con  nuove  raccomandazioni  sempre  più  vive,  ma 
con  nessun  risultato.  Temendo  della  vita  minacciata  dai  Francesi  fugge  per  la 
Mirandola^  Rivoli  Veronese  e  Roveredo  a  Trento,  donde  rinnova  suppliche  ai  con- 
siglieri imperiali  e  ai  cortigiani  per  ottenere  la  grazia  imperiale  e  una  qualche 
legazione,  professandosi  fedele  seguace  degli  Sforza,  nemico  acerrimo  del  nome  fran- 
cese. L'imperatore  noi  volle  vedere,  ma  non  gli  negò  i  soccorsi,  onde  non  avesse  a 
patire  penuria  di  quelle  cose,  che  alla  vita  gli  erano  necessarie.  Alla  fine  (13 
agosto  1521),  scoppiata  la  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  il  duca  Francesco 
Sforza  lo  elesse  suo  luogotenente  generale.  Impaziente  di  rientrare  in  Milano  si 
fece  promotore  di  una  cospirazione  con  altri  fuorusciti  per  suscitare  la  città  a  ri- 
bellione contro  i  Francesi.  Il  tumulto  costò  la  vita  a  parecchi,  ma  falli  V  intento. 
Però  pochi  mesi  appresso  gli  eserciti  della  lega  entravano  in  Milano  restituendovi 
la  dominazione  Sforzesca. 

Gli  anni  che  corsero  dalla  fine  del  1521  al  1525  sono  i  più  attivi  e  gloriosi  per 
Girolamo  Morene,  dapprima  laogojpnente  e  commissario  generale  del  duca,  di  poi 
cancelliere  supremo  con  la  dignità  di  senatore.  Mira  a  ristabilire  V  ordine  commi- 
nando pene  severe  ai   saccheggiatori,   e  proscrivendo  le  vendette  e  le  violenze  di 
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partito;  ristanra  Terarìo  ordÌDando  imposte  che  bastino  a  organare  la  nuova  ammi- 
niatraiione  e  a  rifornire  lo  stato  di  forti  milizie  ;  si  fa  anima  della  guerra,  nella 
quale  si  ottenne  che  Tesercito  francese  ripassasse  i  monti  con  poca  gloria  dell'am- 
miraglio  Bonnivet,  che  lo  comandava,  onde  fu  creato  dal  duca  conte  d*Orio  su  quel 
di  Lodi;  pensa  ai  rimedi  per  sopperire  alla  miseria  infinita  cagionata  dalla  guerra  e 
dalla  peste  a  Milano;  avuta  notizia  della  mossa  di  Francesco  I  su  Milano  attende 
attivamente  ad  ordinare  la  difesa  e  a  cercar  danaro  per  assoldare  e  conservare  le 
milizie.  Non  impedì  ai  Francesi  l'entrata  in  Milano,  ma  i  danari  raccolti  valsero  a 
trattenere  Veserdto  imperiale  dalla  dissoluzione  e  concorsero  alla  vittoria  di  Pavia 
(24  febbraio  1525). 

Non  erano  trascorsi  tre  mesi  dal  di  della  battaglia  di  Pavia,  che  cominciavano 
le  pratiche  di  Domenico  Sauli  agente  del  .papa,  de*  Veneziani  e  del  Morene  per 
trovar  modo  di  opporsi  alla  prepotenza  degli  Spagnuoli.  Parve  al  Morene,  che  l'am- 
bixione  del  marchese  di  Pescara  fosse  tanto  grande,  da  indurlo  a  tradire  Carlo  V 
e  fitfsi  capo  della  lega.  Indi  ebbero  principio  le  trattative  accortamente  condotte  da 
ambe  le  parti,  dal  Morene  per  conquistare  il  valente  capitano  imperiale,  dal  mar- 
chese per  discoprire  tutti  i  particolari  della  cospirazione.  È  un  capitolo  di  grande 
interesse  per  la  politica  italiana  dì  quei  tempi.  Questa  volta  Tuomo  di  toga  fu  avvolto 
nelle  reti  delVuomo  di  spada.  Andò  egli  stesso  a  Novara  a  colloquio  col  Pescara; 
&tto  prigione  dal  De  Leyva,  fu  tosto  trasportato  nel  castello  di  Pavia.  Nella  sua 
cattività  scrisse  la  famosa  confessione,  in  cui  narrò  tutte  le  vicende  della  congiura, 
avvolgendo  in  essa  parecchi  Stati  italiani  e  non  risparmiando  il  suo  signore,  il 
Duca  Francesco  Sforza.  Riuscite  vane  le  sue  proteste,  il  Morene  tentò  fuggire  dal 
castello,  ovverà  rinchiuso,  ma  gli  fallì  il  colpo  e  nel  marzo  del  1526  fu  trasferito 
nella  rocca  di  Trezzo.  Gli  si  impose  una  grossa  taglia  per  il  riscatto  ;  non  bastando 
a  pagarla  le  sue  facoltà,  ricorse  il  Morone  airimperatore,  al  papa,  al  duca  suo,  ma 
d'ogni  parte  gli  giunsero  ripulse.  Il  connestabile  di  Borbone,  nominato  da  Carlo  V 
capitano  generale  e  luogotenente  délPimperatore  in  Italia,  per  aver  agio  di  meglio 
esaminai^  il  Morone,  lo  fece  trasportare  nel  castello  di  Milano;  e,  conosciuto  che 
uomo  fosse  e  quale  partito  potesse  trame  Timpero,  non  solo  gli  accordò  la  libertà, 
ma  gli  restitid  gli  onori,  i  gradi  e  le  provvigioni,  ad  eccezione  dell'  uffizio  di  gran 
cancelliere,  ed  ordinò  che  per  i  meriti  suoi  fosse  preservato  da  ogni  alloggiamento, 
contribuzione  ed  imposizione. 

Siamo  airnltima  metamorfosi.  Colui,  ch'era  stato  anima  della  lega  contro  Timpe- 
ratoie,  che  aveva*  usato  ogni  mezzo  per  subornargli  il  marchese  di  Pescara,  ora  si 
professa  schiavo  di  Carlo  V,  ora  cerca  e  trova  danaro  per  pagare  i  fanti  spagnuoli 
e  i  lanzichenecchi  del  Frundsberg  che  movevano  al  sacco  di  Roma.  A  Roma  s'arresta 
ben  nove  mesi  dopo  lo  scempio  orrendo,  ringrazia  l'Imperatore  dell'incarico  affidatogli 
di  informarlo  di  tutte  le  cose,  anche  piccole,  che  accadessero  nell'esercito  e  in  Italia; 
&  core  a  Carlo  V  e  gli  consiglia  di  guadagnarsi   Andrea   Doria   staccandolo  dalla 
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Francia;  segae  Tesercito  imperiale  nel  regno  e  b* adopera  a  rifornirlo  di  viveri.  Di 
tanti  servigi  era  compensato  coi  possessi  di  Boiano,  Peltorano,  Gampochiaro,  Ora- 
piata.  Colle  Stefano,  Tondone  e  altri  castelli  con  la  bella  casa  e  grande,  che  abi- 
tava in  Napoli.  A  coronare  Tamor  sno  per  la  libertà  d*  Italia  fa  principio  e  cansa 
della  guerra  che  schiantò  la  repubblica  di  Firenze.  Da  Roma  per  NapoU  e  per  il 
territorio  della  repubblica  di  Siena,  di  cui  era  da  gran  tempo  protettore,  arrivava 
all'esercito  diretto  contro  Firenze;  sorpreso  da  grave  morbo  al  campo  vi  moriva 
il  15  dicembre  1529. 

Ecco  Girolamo  Morene,  quale  risulta  dalla  nuda  esposizione  dei  fattL 

« 

Il  eh.  Autore  mi  permetterà  due  modeste  osservazioni  al  suo  pregevole  studio 
sull'intonazione  generale  dell'opera  piuttostochè  sui  particolari  del  racconto. 

Anzitutto  mi  pare,  che  la  narrazione  soffra  dell'intromissione  di  troppi  elementi 
eterogenei,  che  spesso  ne  interrompono  il  filo,  o  distraggono  l'attenzione  dalla  serena 
contemplazione  dei  fatti.  L'A.  non  sa  trattenersi  dal  dire  l'opinione  sua  sopra  fatti, 
persone  o  istituti  troppo  noti  da  meritare  una  digressione;  nò  può  staccarsi  dal 
tempo  suo,  al  quale  assai  di  frequente  si  riferisce  o  per  allusioni,  o  per  compara- 
zioni, 0  a  spiegazione  del  metodo  o  a  giustificazione  dei  suoi  apprezzamenti.  Queste 
distrazioni  dall'argomento  principale  potevano  ammettersi  nelle  conferenze,  in  cui 
dapprima  l'A.  espose  l'opera  sua;  ma  forse  sarebbe  stato  miglior  partito  per  la  se- 
rena obbiettività  del  racconto  trasandarle  nella  compilazione  del  libro. 

In  secondo  luogo  mi  sembra  manifesto  l'intendimento  preconcetto  dell' A.  di  ele- 
vare sopra  un  piedestallo  la  figura  del  Morene,  sebbene  sia  poi  incerto  l'esito,  es- 
sendo incerto  il  criterio  del  giudizio.  Se  l'A.  prende  a  considerare  la  vita  politica 
del  Morene  con  l' occhio  dell'  uomo  perfetto  del  Guicciardini,  nessuno  può  dubitare 
del  suo  alto  valore;  onde  anche  a  me  paiono  bene  appropriate  le  parole  dello  sto- 
rico fiorentino:  <Fer  ingegno,  eloquenza,  prontezza,  invenzione  ed  esperienza,  e  per 
aver  fatto  molte  volte  egregia  resistenza  all'acerbità  della  fortuna,  fu  {iì  Maroné)  uomo 
ai  nostri  tempi  memorabile  ».  Ma  in  tal  caso  mi  sembrano  poco  opportuni  i  giudizii 
pronunziati  su  altri  personaggi  contemporanei;  il  marchese  di  Pescara,  ad  esempio,  non 
è  più  uno  scherano,  ma  un  uomo  più  memorabile  del  Morene,  perchè  seppe  supe- 
rarlo in  ingegno,  prontezza,  invenzione  e  accortezza.  H  Morone  nella  rete  del  Pe- 
scara è  un  quadro  di  fine  arte  politica,  che  il  Machiavelli  avrà  certamente  ammi- 
rato. Se  poi  FA.  intende  riguardare  e  giudicare  la  vita  politica  del  Morone  col 
criterio  patriottico  e  morale  dei  nostri  tempi,  mi  [permetta  l'egregio  scrittore  di 
dichiarare  francamente  che  il  Morene,  quale  risulta  dai  fatti,  ha  prodotto  nell'animo 
mio  un  senso  di  profondo  disgusto.  Quel  camaleonte  politico,  che  si  umilia  e  si  in- 
china a  tutti  per  avere  grazia,  titoli  e  ricchezze,  che  dagli  Sforza  cadenti  piega  a 
Francia,  da  Francia  volge  all'  impera,  congiura  contro  l'impero  e  poi  gli  si  proffe- 
risce schiavo,  e  muore  combattendo  l'ultima  cittadella  della  libertà  italiana  non  è 
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on  Machiavelli  nò  un  Cavour,  ma  an  aT?entiirìero  politico,  davaDti  alla  mente  del 
qnale  non  biìlla  alcun  ideale,  per  il  quale  la  difesa  dltalia  è  nn*  apranone  Tana 
senza  soggetto,  di  cut  nnica  cura  è  il  primeggiare  nel  goYcmo  degli  Stati  sotto  qoal- 
titolo,  e  TÌTere  largamente  fra  le  comodità  di  gran  vita. 

C.  BiVÀuno. 


ÉDOUÀBD  PETIT,  André  Bona.  Un  arniràl  conàottìère  au  XVI  aiècle  (146$- 
1560).  Paris,  Qnantb,  1887.  In-8«  di  pagine  xvi-391. 

La  scarsezza  dei  lavori  apeciaU,  che  rignardino  direttamente  il  grande  ammiraglio 
genovese,  è  forse  derivata  da  un  certo  senso  di  timore  che  ha  destato  il  sno-  nome 
nelFanimo  di  chi  aveVa  per  avventura  vagheggiato  il  disegno  di  toglierlo  ad  argo- 
mento di  monografia.  Infatti  nel  nostro  secolo  soltanto  an  ardito  e  poderoso  ingegno 
ha  volato  affrontare  il  non  agevole  tema,  doscendo  a  dar  vita  ad  an  libro,  che, 
quantunque  in  alcune  parti  assai  buono,  par  lasciava  aperta  la  via  a  chi  volesse 
tornare  a  discorrere  dì  queiruomo  insigne  con  maggior  calma,  e  con  più  rigore  sto- 
rico. Intanto  .i  documenti  e  le  scritture  parziali  drogai  ragione  venivano  accamulan- 
dosi,  e  s'andava  in  tal  guisa  accrescendo  la  materia  sulla  qnale  il  biografo  era  poi 
chiamato  ad  edificare.  I  punti  più  importanti  della  sua  vita  davano  adito  a  nuovo 
esame  e  a  nuove  ricerche;  onde  poi  storiche  polemiche  fruttuose  nel  cozzo  de*  giu- 
dizi e  degli  intendimenti  diversi.  Gli  scrittori  genovesi  si  mostrarono  in  ciò,  ed  era 
ben  ragione,  più  numerosi  e  più  solleciti;  ma  non  mancavano  di  parlarne  a  lor 
volta  gli  stranieri,  quando  in  lavori  concernenti  la  parte  più  fortunosa  del  sec.  XVI, 
veniva  loro  necessariamente  innanzi  il  nome  d*  Andrea,  che  ebbe  tanta  importanza 
in  quel  periodo  storico. 

n  biografo  aveva  dunque  dinanzi  ima  ricca  ed  ingente  suppellettile,  che  poteva 
giovargli  moltissimo  alla  opportuna  preparazione,  a  fine  di  mettersi  ali*  opera  con 
sicurezza;  il  che  però  non  .lo  dispensava  da  nuove  e  più  accurate  ricerche  negli  ar- 
chivi, per  meglio  confortare  i  fatti  già  noti,  e  chiarire  i  controversi  e  gli  oscuri.  A 
ciò  si  ò  accinto  il  professore  Petite  che  ora  ci  porge  il  frutto  dei  suoi  studL 

Diremo  sabito  che  egli  ha  studiato  con  amore  il  suo  soggetto,  ha  ricercato  le 
fonti  edite,  e  si  ò  volto  alFindagine  delle  inedite,  riuscendo  a  trarre  alla  luce  qualche 
nuovo  documento  importante.  Per  il  fondo  della  narrazione  ei  si  giova  del  Cappel- 
loni, del  Sigonio  e  del  Guerrazzi,  ma,  specialmente  di  quest'ultimo,  non  accetta 
tutto,  e  sopperisce  alle  mancanze,  ricorrendo  ad  altre  fonti  particolari  od  indirette. 
Lo  svolgimento  generale  dell'opera,  la  divisione  della  materia,  ed  il  metodo  ci  sem- 
brano assai  buoni,  onde  Tesposizione  riesce  piacevole  e  chiara. 

Noi  non  staremo  a  dar  qui  una  minata  analisi  .del  libro,  poichò  noi  comporta  il 
soggetto,  a  tutti  essendo  note  le  azioni  principali  dell'  insigne  genovese;  ma  ci  fer- 
meremo su  quei  punti  rilevanti  che  hanno  porto  materia  di  speciale  trattazione,  e 
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sui  qaali  Paatore  si  ferma  di  preferenza  o  recando  il  lame  di  naovi  documenti,  o  il 
contributo  di  singolari  osservazioni  e  giudizi.  Rileviamo  innanzi  tutto  che  U  con- 
cetto onde  s'informa  il  lavoro  ò  quello  di  constatare,  come  in  Andrea  si  debba  rico- 
noscere Tultimo  e  il  più  fortunato  de'  capitani  di  ventura  italiani;  il  che  so 
a  qualche  spirito  ristretto  può  sembrare  lontano  dal  vero,  pur  tuttavia  riceve  tale 
e  tanto  rincalzo  dai  fatti,  da  togliere  ogni  dubbio  a  chi  guarda  e  scruta  la  storia 
con  animo  spassionato.  Nò  ciò  costituisce  una  preoccupazione  dannosa,  come  potrebbe 
ad  alcuno  parere,  ma  sì  fatta  verità  scaturisce  limpida  e  spontanea  dal  complesso 
degli  avvenimenti. 

Infatti  a  chiarire  il  passaggio  del  Doria  da  Re  Francesco  a  Carlo  V  nel  1528, 
Tautore  premette  la  narrazione  piuttosto  minuta  delle  vicende  guerresche  nelle  quali 
ebbe  parte  il  suo  protagonista;  facendo  osservare  con  quanta  facilità,  e  solamente 
mosso  da  ragioni  personali,  ei  si  faceva  a  menar  le  mani  in  prò  degli  uni  o  degli 
altri;  pur  che  gliene  venisse  utile  e  fama.  Serve  gli  Aragonesi  contro  la  Francia; 
poi  questa  contro  Consalvo;  combatte  il  Valentino  in  prò  dei  Della  Rovere;  quindi 
s'acconcia  con  l'ufficio  di  S.  Giorgio  per  la  guerra  di  Corsica;  porge  aiuto  potente 
a  cacciare  i  Francesi  da  Genova  (1512);  diventa  capitano  marittimo  e  fa  le  sue 
prove  contro  gli  infedeli;  s'accorda  con  la  Francia  al  sopravvenire  degli  Imperiali 
(1522);  passa  al  servizio  del  Papa  (1526);  toma  in  fine  a  Francesco  I  (1527)  per 
passare  indi  a  poco  e  per  sempre  a  Carlo  V. 

Fermiamoci  un  poco,  e  riassumiamo  i  fatti.  Genova  si  sottrae  ai  Francesi  nel 
1512,  e  il  D'Oria  coopera  a  cacciarli  dagli  ultimi  ridotti,  rimettendo  al  governo  della 
repubblica  i  Fregoso,  i  quali  indi  a  poco  tolti  dì  seggio  dagli  Adomo,  rientrano  in  patria 
e  al  reggimento,  mercè  Andrea,  dopo  la  sconfitta  di  Novara  toccata  alla  Francia.  Ma 
due  anni  dipoi,  per  opera  de'  Fregoso  stessi,  Genova  toma  alla  Francia,  alla  quale 
rimane  fedele,  nò  il  D'Oria  se  ne  distacca  e  continua  il  suo  servizio  di  capitano, 
fino  al  giungere  degli  Imperiali  nel  1522,  i  quali  s'impadroniscono,  con  orrendo  sacco, 
della  città;  onde  ristaurati  gli  Adorno  in  breve  s'ebbero.  Savona  e  la  riviera  e  tutto. 
Andrea,  riusciti  vani  i  suoi  sforzi  per  soccorrere  la  patria,  si  ritrae  ed  entra  a' 
servigi  di  Francesco  I.  Eccolo  dunque  legato  a  quella  Francia  che  egli  stesso  aveva 
contribuito  a  cacciare  da  Genova,  e  in  servizio  della  quale  farà  ora  d'ogni  suo  meglio 
per  riconquistarla.  Dopo  la  sconfitta  di  Pavia  e  la  presa  del  re,  fallito  l'ardimentoso 
tentativo  di  liberarlo,  non  ricevendo  le  paghe  pattuite,  prendeva  pretesto  alcuni 
dissapori  col  Montmorency,  e  s'acconcia  capitano  del  Papa,  il  quale  entrato  nella 
lega  santa  gli  affida  il  carico  di  cacciar  da  Genova  gli  Spagnuolì.  Ed  egli  si  pone 
di  buon  animo  alVimpresa,  combattendo  la  sua  patria  con  l'accanimento  tutto  proprio 
di  chi  professa  il  mestiere  delle  armi,  sospinto  dall'ambizione  e  dall'amore  della 
gloria,  eccitato  dal  desiderio  di  conculcare  in  un  cogli  Imperiali  la  nemica  fazione 
Ma  quantunque  egli  mostri  quanto  sia  il  suo  valore  non  disgiunto  dalla  sagacia,  ò 
pur  costretto  a  seguire  i  tentennamenti   del  Papa,  ridotto  alla  fine  a  mal  partito 
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dal  Borbone;  e  poiché  intanto  ha  termine  la  sna  condotta,  respingendo  a  consiglio 
del  Pontefice  le  proferte  di  Carlo  V,  toma  a  Francesco  die  lo  elegge  capitano  ge- 
nerale della  sna  annata  nel  Mediterraneo.  Riprende  con  più  violenza  hi  gaerra 
contro  Genova  e  riesce  a  rìdvrla  in  potere  di  Franda,  né  si  scalda  ponto  per  ri- 
chiedere Savona,  occupata  già  innanzi  dai  Francesi,  sebbene  hi  domandassero  con 
insistenza  i  snoi  concittadini.  Andrea  trioni!»,  riceve  solennemente  le  insegne  di  San 
Michele  ed  è  nominato  ammiraglio.  Salito  già  in  gran  lama,  accetto  al  re,  autore- 
vole in  patria,  chi  non  P avrebbe  reputato  contento?  Egli  vedeva,  pare,  di  mal 
occhio  Grenova  retta  dal  doge  Adorno  sotto  la  protezione  degli  Imperiali,  quantunque 
pur  tenesse  Savona  in  suo  dominio,  e  volle  rimetterla  a  servigio  di  Francia,  né  so- 
stenne che  il  Fregoso  avesse  ufficio  di  governatore,  che  preferi  il  Trivulzio;  non  do- 
veva dunque  esser  pago  deiropera  sua?  Ma  qui  cominciano  i  sintomi  d*un  dissidio, 
che,  da  prima  coperto  e  latente,  doveva  poi  scoppiare  con  tanto  rumore.  Egli  sa  di 
essere  signore  del  mare,  è  pienamente  conscio  della  propria  potenza,  e  mira  da  un 
Iato  che  la  professione  delle  armi  gli  rechi  il  maggior  utile  possibile,  dall'altro  che 
sia  sempre  meglio  soddis&tta  la  sua  ambizione.  Un  alterco  con  Renzo  da  Ceri  (Lo- 
renzo Orsini)  dà  appicco  alle  prime  lagnanze,  e  poiché  gli  sembra  che  il  re  non  lo 
ascolti  e  non  gli  òmxxà  ragione,  manifesta  ognor  più  il  suo  malcontento,  e  mette 
imianzi  Tingente  suo  credito  per  le  paghe  non  ricevute  e  per  la  taglia  che  gli  si 
perveniva,  avendo  preso  a  Marsiglia  il  principe  d*0 rango.  Contuttociò  non  vengono 
quattrini  o  ben  pochi,  sì  delle  promesse  larghissime,  le  quali  (invero  non  hanno 
virtù  di  &r  tacere  i  creditori,  che,  secondo  afferma,  gli  stanno  affianchi;  ond'egli 
domanda  senza  più  quel  tanto  che  strettamente  gli  si  deve,  ma  desidera  avere  la  sua 
licenza  (siamo  nel  marzo  1528  e  la  condotta  termina  a  giugno)  e  protesta  ch*ei 
si  ritirerà  a  vita  privata,  pur  restando  sempre  ibdele  al  re;  smentendo  così  i  calun- 
niatori a  cui  il  monarca,  secondo  gli  pare,  presta  troppo  credenza.  Quali  saranno 
mai  queste  calunnie  perehè  senta  il  bisogno  di  sì  fatte  proteste?  C*  erano  forse  di 
già  indizi  delle  segrete  intelligenze  cogli  Imperiali?  Intanto  Francesco  delibera  Timpresa 
di  Napoli,  e  mentre  il  Lautrec  stringe  la  città  per  terra,  appresta  un'armata  per  com- 
batterla dal  mare;  si  volge  perciò  al  suo  ammiraglio  affinché  ne  prenda  il  comando. 
Ma  questi  rifiuta  e  per  la  grave  età  e  per  la  cagionevole  salute,  proponendo  in  sna 
vece  Filippino  D'Oria;  di  che  non  si  contenta  il  ré,  e  manda  senz'altro  a  capitanare 
la  spedizione  il  Barbezieux.  Andrea  se  ne  offende  e  piglia  nuova  lena  a  sfogare  il 
suo  risentimento.  Ma  ecco  nuova  cagione  di  sospetti  e  di  recriminazioni.  Le  galere 
francesi  s'impadroniscono  d'una  nave  che  fhcea  vela  per  la  Spagna,  e  ad  uno  spa- 
gnuolo  che  vi  era  imbarcato  trovano  lettera  di  credenza  del  D'Oria  a  Carlo  V  per 
pattuire  le  taglie  di  certi  prigioni.  Stretto  carcere,  processo,  minaccia  di  tortura; 
indignazione  d'Andrea,  e  vive  suppliche  perché  sia  messo  in  libertà;  e  il  re  concede 
la  grazia.  In  verità,  il  procedere  del  nostro  genovese  apparisce  per  lo  meno  poco 
sincero;  tanto  più  se  si  considera  che  la  sna  condotta   non  é  per  anco  spirata.  Se- 
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nonché  le  lagnanze  personali  prendono  d'un  tratto  un  tono  ben  diverso,  allorquando, 
avvedutosi  di  quanto  buon  giuoco  poteva  servirgli  Tinsistente  domanda  di  Savona 
da  parte  dei  suoi  concittadini,  accolse  volentieri  ropportunità  di  mascherare  i  disegni 
che  gli  andavano  nell'animo  con  Tinteresse  della  patria.  Perciò  si  fissa  sa  quel  punto 
e  vuole  sia  resa  a  Genova  la  città  rivale.  Singolare  condizione.  Erano  appena  pochi 
mesi  trascorsi  ch'egli  aveva  potentemente  contribuito  a  spiccar  Savona  da  Genova, 
rimettendo  la  sua  patria  in  mano  di  re  Francesco,  ed  ora  s'inalberava  per  l'effetto 
dell'opera  sua,  par  proprio 

.....  quei  che  disvuol  ciò  che  volle 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta. 

Non  parliamo  della  riforma  del  governo  non  avversata  dalla  Francia,  e  teniamoci 
fermi  al  fatto  di  Savona  che  è  il  punto  della  controversia.  Concediamo  che  re 
Francesco  e  i  suoi  ministri  non  avessero  intenzione  di  ridare  a'  genovesi  quella  città 
(e  riconosciamo  in  un  tempo  che  i  savonesi  non  avevano  troppa  voglia  di  tornare 
a  que'  padroni);  ma  che  in  seguito  alle  nuove  insistenze,  specie  del  D'Oria,  non  scen- 
dessero a  migliori  consigli  sarebbe  omai  vano  il  negare.  Gli  ambasciatori  genovesi 
danno  per  cosa  certa  il  26  giugno  (è  un  nuovo  documento  riferito  dal  Petit)  che  stanno 
per  essere  compiuti  i  desideri  di  Genova,  il  !<*  luglio  viene  emanato  il  decreto  re- 
lativo, e  ril  il  re  scrive  confermando  la  deliberazione  st^condo  si  ha  dalla  inedita 
lettera  prodotta  pure  dal  Petit;  contuttociò  il  20  Andrea  manda  le  sue  convenzioni 
all'Imperatore.  E  di  questo  punto  egli  si  considera  sciolto  da  ogni  legame  verso  la 
Francia.  Or  creda  chi  vuole  ohe  la  deliberazione  del  D'Oria,  come  di  chi  v'è  tratto  per 
forza,  fosse  presa  lì  per  lì  e  d'un  tratto,  a  me  sembra  dover  rilevare  dal  complesso  dei 
fatti  esser  questo  il  compimento  d'un  disegno  da  lunga  mano  maturato  e  discusso, 
e  pel  quale  già  innanzi  s'erano  iniziate  secrete  pratiche.  Certo  un  uomo  leale  ed 
aperto,  senza  ambagi  senza  pretesti,  andando  a  spirare  i  termini  del  suo  contratto, 
doveva  dire  al  re  con  quali  patti  egli  avrebbe  rinnovata  la  condotta,  e  qui  mettere 
innanzi  per  sé  il  saldo  di  sua  ragione  e  i  nuovi  e  più  lauti  stipendi,  per  la  patria 
la  libertà  (chiamiamola  cosi  per  convenzione  omai  accettata),  la  restituzione  di  Savona 
e  il  riconoscimento  de'  privilegi,  se  no,  no.  Ma,  ahimè,  questi  sono  i  dettami  della 
morale  pura;  mentre  a'  tempi  del  D'Oria  era  ben  diversa  quella  che  si  professava, 
ed  egli  educato  e  vissuto  in  quell'ambiente  di  che  ci  ha  tramandato  una  fedele 
pittura  il  Machiavelli,  doveva  subirne  necessariamente  le  influenze.  Del  resto  uomini 
voltabili  a  que'  dì  per  l' intimo  organismo  sociale  e  per  le  condizioni  politiche,  ve 
n'ebbe  più  d'uno,  e  basti  ricordare  ad  esempio  insigne  il  maestro  di  tutti,  Girolamo 
Morene. 

Io  dunque  credo  col  Petit,  senza  consentire  in  tutte  le  sue  argomentazioni,  qualche 
volta  troppo  sottili  e  alcun'altra  troppo  politiche,  che  il  brusco  cambiamento  voluto 
adonestare  col  sentimentalismo  della  patria,  fosse  l'effetto  d'un  calcolo  individuale  tutto 
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proprio  della  sua  qualità  di  capitano  di  Teutnra.  La  fortuna  politica  di  re  Francesco  I 
declinava  e  le  sne  condizioni  economiche  erano  affatto  rovinate;  la  prima  impossi- 
bile a  rilevarsi  non  poteva  mantenere  al  D*Oria  la  signoria  del  mare,  le  seconde 
gli  toglievano  modo  d* esser  pagato  de' snoi  crediti,  ed  ogni  speranza  d'ottenere 
Unte  provvigioni:  per  rispetto  a  Carlo  V  era  invece  tatto  Topposto,  il  potere  s'ot- 
teneva snbito,  e  grande  così  faori  come  in  patria,  e  i  quattrini  potevano  incontanente 
nnmerarsi;  abbandoniamo  dauqae  Tastro^  che  tramonta,  e  scaldiamoci  al  sole  che 
sorge  splendidissimo.  Anche  qui  la  morale  pura  grida;  ma  chi  badava  allora  a 
queste  cose?  Né  io  dirò  il  D'Oria  traditore,  tutt'altro;  il  condottiero  aveva  finito 
la  sua  ferma  col  francese,  era  nei  suo  diritto  di  volgersi  allo  spagnuolo  che  gli  pro- 
feriva patti  per  molte  ragioni  più  larghi.  I  fatti  ohe  si  svolgono  in  seguito  sono  la 
conseguenza  del  nuovo  trattato  che  vuole  prima  di  tatto  siano  cacciati  da  Genova 
i  francesi,  cosa  necessarissima  e  importantissima,  cosi  nell'interesse  del  D'Oria,  come 
dell'Imperatore,  e  tanto  chiara  da  non  aver  bisogno  d'essere  spiegata.  Quanto  alla 
forma  di  governo,  lasciando  stare  che  nulla  vieta  credere  si  sarebbe  ottenuta,  quando 
Andrea  avesse  voluto,  eziandio  con  la  Francia,  non  era  di  tal  natura  da  spaventare 
Carlo  Y;  né  il  D'Oria  si  dee  considerare  così  poco  avveduto  da  non  capire  come  il 
principato  fosse  tanto  alieno  dalle  condizioni  della  sua  patria  per  avventurarsi  a 
tentarne  la  prova,  che  avrebbe  prodotto  certamente  una  tal  sequela  di  turbamenti  da 
dar  molto  da  fare  a  lui  ed  al  suo  nuovo  padrone.  Tanto  più  che  a  tutti  e  due  im- 
portava assaissimo  aver  Grenova  come  libero  scalo,  e  base  delle  loro  operazioni  guer- 
roche.  D'altra  parte,  chi  non  voglia  sofisticare  sui  nomi,  riconosce  che  gli  ordina- 
menti della  repubblica,  ristretta  nella  oligarchia,  non  erano  invero  troppo  disformi 
(la  una  specie  di  principato.  Si  aggiunga  che  la  grande  autorità  morale  e  materiale 
procacciatasi,  e  l'ufficio  a  sé  riserbato  di  Supremo  sindacatore  perpetuo,  rendevano 
l'ammiraglio  arbitro  del  governo. 

Ecco  adunque  un  punto  capitale  della  vita  del  gran  genovese  studiato  diligente- 
mente dal  Petit,  e,  ove  si  eccettuino  alcune  osservazioni  superficiali,  e  certe  autorità 
tenute  in  conto  soverchio,  chiarito  assai  bene  col  conforto  di  nuovi  documenti;  ma 
non  credo  esatto  l'asserire  che  il  passaggio  del  D' Oria  a  Carlo  V  portava  «  le 
demier  coup  à  l'Italie  »,  poiché  ammesso  per  ipotesi  l'abbassamento  della  potenza 
spagnuola,  ne  conseguiva  l' aumento  della  preponderanza  francese,  e  l'Italia,  alla 
quale  allora  nessuno  davvero  pensava,  avrebbe  avuto  nello  stesso  modo  gli  stranieri 
sul 'collo. 

ila  se  approviamo  i  risultati  ai  quali  giunge  l'A.  per  gli  avvenimenti  del  1528  ri- 
spetto al  D'Oria,  non  possiamo  ugualmente  seguirlo  là  dove  discorre  della  congiura  del 
Fieschi.  Riconosciamo  facilmente  che  egli  ha  narrato  i  fatti  con  molta  cura,  tenen- 
dosi ai  documenti,  i  quali  possono  abbastanza  determinare  le  cause  di  quel  moto  e 
il  suo  svolgimento.  Senza  entrare  in  una  prolissa  disaoiìna,  che  ci' sembra  faor  di 
luogo,  diremo  che  invano  si  ricerca  quella  imparzialità  propostasi  in  principio  dal 
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Petit;  egli  non  nasconde  le  sae  simpatìe  per  Gian  Luigi,  mentre  aggrava  di  so- 
verchio la  mano  sopra  Giannettino.  E  quanto  alle  cagioni  onde  mosse  la  congiura,  in- 
vece di  ricercarle  nella  oppressione  del  popolo,  nel  desiderio  di  libertà  e  del  ritorno 
al  governo  popolare,  sarebbe  siato  più  opportuno  riconoscerle  nella  ambizione  del 
Fieschi,  nella  rivalità,  non  scompagnata  da  intime  ragioni  di  famiglia,  e  finalmente 
nella  ragion  politica  francese,  la  quale  tesseva  intrighi,  circuiva  uomini  cupidi  di 
novità,  per  volgerli  contro  Tlmperatore  e  distruggerne  la  potenza  in  Italia  a  fine  di 
mettersi  in  suo  luogo.  Il  Fieschi,  il  Cibo  e  il  Farnese  furono  le  vittime  illustri  (non 
parlo  de*  minori)  immolate  a  quegli  interessi  segreti.  Ed  è  vano  che  il  Petit 
cerchi,  se  non  di  negare  in  modo  assoluto,  almeno  di  porre  in  dubbio  la  connivenza 
della  Francia  in  questi  avvenimenti,  che  è  luminosamente  provata  persino  da  quel 
«  républicain  sincère  >,  che  fu  il  Verrina,  il  quale,  secondo  VA,  «  eùt  etò  digce 
de  vivre  dans  Tantiquité  par  son  courage,  par  sa  hardiesse,  par  son  esprit  susce- 
ptible  d*embrasser  les  plus  vastes  desseins  ».  Ora  un  uomo  di  questo  carattere  di- 
sprezza anco  i  tormenti,  nò  s'induce  a  dir  cosa  contraria  al  vero  per  compiacere  il 
suo  giudice,  come  TA.,  a  togliere  importanza  alle  deposizioni,  cerca  insinuare.  Eb- 
bene il  Verrina,  del  quale  oggi  conosciamo  nel  testo  griuterrogatori»  per  Tinnanzi 
stimati  perduti,  afferma  nel  modo  più  sicuro  gli  accordi  di  Gian  Luigi  con  la  Francia 
e  col  Papa  (1).  Né  sarebbe  al  tutto  inutile  osservare  che  nella  famiglia  Fieschi  ap- 
parisce quasi  tradizionale  questo  accontarsi  coi  re  francesi  per  impadronirsi  di  Ge- 
nova, quando  si  pensi  che  aiutatore  principale  della  trama  ordita  dal  re  Carlo  dal 
Delfino  di  Francia  appunto  a  quel  fine  nel  144547  doveva  essere  precisamente  Tavo 
omonimo  del  promotore  della  congiura  (2).  Al  quale  già  da  pezza,  e  ben  dodici  anni 
innanzi,  quand'egli  era  sempre  minorenne,  stavano  d'attorno  i  partigiani  di  Francia,  e 
si  parlava  fin  d'allora  di  <  ca'pituli  mandati  in  Pranza  a  concludere  >,  sì  come  abbiamo 
da  una  importante  lettera  di  Andrea,  rimasta  ignota,  con  altre  parecchie,  al  Petit  (3). 
Che  poi  una  delle  principali  cagioni  del  moto  fosse  il  malcontento  d'una  parte  dei 
nobili,  e  del  popolo  per  la  supremazia  del  D'Oria,  e  per  la  forma  di  governo  stabi- 
lita nel  1528,  non  mi  pare  si  possa  credere;  perchè  non  vi  fu  il  concorso  nel  ten- 
tativo di  ribellione  né  di  questo,  né  di  quelli,  ma  fu  opera  più  che  altro  de'  pochi 
aderenti  del  conte,  e  de*  raccogliticci  di  fuori  fatti  entrare  in  città  alla  spicciolata. 
Se  fosse  stata  davvero  sollevazione  di  popolo,  come  credettero  da  prima  ì  reggitori, 
neppur  la  morte  di  Gian  Luigi  l'avrebbe  arrestata;  e  col  panico  onde  venne  preso 
il  governo,  e  la  fuga  di  Andrea,  ben  era  agevole  a  qualsivoglia  ardimentoso  reòare 
in  suo  potere  la  città.  Se  il  conte  non  avesse  soggiaciuto  a  sì  trista  fine,  e  fbsse 


(1)  n  docamento  è  prodotto  da  AjiTOino  Gavazzo  nei  Nuowi  documénU  tutta  congiura  del  c^mU  Oio, 
Luigi  Fieschi,  Oenora,  Sambolino,  1886.  Il  PniT  cita  (pag.  260  n.)  questo  libro  e  aggiange  che  non  reca 
nulla  di  nuovo  ;  quantunque  in  generale  ria  vero,  pure  pel  documento  sopra  indicato  è  degno  di  nota. 

(2)  Cfir.  Bbaocovbt,  Unt  tntréprits  ds  Charkt  VII  tur  GSntt  tt  sur  AtU,  in  Rttus  dtt  futsUont 
hittoriqutt,  1887,  pp.  321  e  segg.  —  Cfiornals  Ligustico,  1888,  p.  472,  e  1887,  p.  470. 

(3)  Cfr.  Giornaìs  Ligustico,  1888,  pp.  278  e  segg.;  1885,  p.  392;  1886,  p.  168. 
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riuscita  la  ooDgìnra,  avrebbe  egli,  par  &tto  doge,  vendicata  in  libertà  la  sua  patria? 
Nen  lo  eredo,  e  senza  gettar  T  obbrobrio  snl  suo  nome  o  innalzarlo  agli  splendori 
dell'eroismo,  è  lecito  affermare  che  egli  sarebbe  stato  a  capo  della  repubblica  in  fi- 
gara  di  an  governatore  di  Francia  senza  1* autorità  e  la  fama  del  D'Oria;  onde 
dato,  e  non  oonceseo,  che  si  fosse  eostitaita  la  gran  lega  contro  Carlo  V  alla  quale 
accenna  il  Petit,  Tltalia  avrebbe  puramente  e  semplicemente  cambiato  padrone.  Se- 
nonchè  qualunque  sia  il  giadizio  intomo  ali*  uomo  ed  al  fktto,  ninno  potrà  mai 
cancellare  la  macchia  sulla  fronte  d'Andrea  per  la  feroce  pertinacia  delle  vendette, 
ottenute  a  prezzo  di  tradimenti  e  d*in&mie,  nelle  quali,  come  ben  si  pare,  non  solo 
egli  riceroò  il  soddisfacimento  delle  sue  voglie  cieche,  ma  altresì  V  utile  materiale. 
Kè  vale  a  redimerlo  l'opera  avveduta,  sagace,  patriottica  con  la  quale  egli  ruppe  i 
propositi  degli  imperiali  per  insignorirsi  effettivamente  di  Genova,  mercè  la  erezione 
della  fortezza  guardata  da  buona  roano  di  soldati  spagnuoli;  fatto  questo  che  muove 
anche  il  Petit  a  dar  lode  al  D'Oria,  quantunque,  ed  è  qui  dove  mi  pare  non  regga 
il  ragionamento  troppo  sottile  e  capzioso,  egli  ne  ricerchi  la  cagione  pur  sempre  in 
quell'interesse  personale,  onde  vuol  derivate  tutte  le  sue  azioni.  Ora,  lasciando  stare 
che  a  questo  luogo  l'osservazione  non  calza^  riguardiamo  senza  sofisticare  aireffetto 
che  riuscì  d'incontestabile  giovamento  alla  repubblica.  £  lodiamo  altresì  senza  ri- 
serve Andrea,  quando  procaccia  la  restituzione  della  Corsica  occupata  dai  francesi, 
facendo  in  modo  che  fosse  stabilita  nel  trattato  di  Castel  Cambresis.  Certo  ei  non 
era  più  oggimai  il  capitano  marittimo  che  aspirava  a  fortuna,  ma  il  principe  ricco 
e  temuto  che  mirava  alla  gloria.  Fu  Tultimo  atto  politico  della  sua  vita,  e  può 
ben  dirsi  la  chiudesse  così  degnamente.  Fortuna  nostra  se,  dopo  essersi  tirato  ad 
dosso  rodio  di  questi  isolani  con  un  pessimo  governo,  non  li  avesse  la  repubblica, 
debole  per  ignavia,  riconsegnati  dopo  due  secoli  alla  Francia. 

Toccato  questi  punti  che  ci  porgevano  argomento  di  osservazioni,  veniamo  adesso 
ad  alcuni  particolari  rìlievL  Poiché  l'Autore  si  era  proposto  di  dettare  una  vita, 
nel  più  largo  significato,  dell'ammiraglio  genovese,  e  mentre  egli  stesso  giustamente 
confessa  quanta  parte  egli  ebbe  alla  politica  ed  agli  avvenimenti  del  secolo  XYI, 
non  si  sa  perchè  in  alcuni  luoghi  abbia  voluto  restringere  la  narrazione  a  ciò  ohe 
riguarda  personalmente  il  D'Oria,  rendendola  così  manchevole  e  men  chiara.  Si  di- 
rebbe che  lo  ha  sospinto  la  fretta;  ma  il  difetto  nuoce  alla  economia  generale  del 
lavoro.  Per  quello  poi  che  riguarda  le  fonti,  se  noi  dobbiamo  lodarlo  d'aver  cercato 
di  vagliare  le  affermazioni  de'  biografi  e  lodatori  d'Andrea  ricorrendo  ad  altri  sto- 
rici, pur  è  debito  avvertire  come  non  sempre  sia  riuscito  a  riconoscere  il  vero,  e 
alcuna  volta  abbia  troppo  ciecamente  seguito  la  sua  guida.  Né  la  ricerca  dei  docu- 
menti inediti  si  può  dire  compiuta;  perchè  ad  esempio  non  ha  fatto  l'A.  nessuna 
indagine  nell'Archivio  ricchissimo  dell'Uffizio  di  San  Giorgio,  dove  avrebbe  per 
fermo  trovati  nuovi  documenti,  in  ispecie  riguardanti  il  tempo  in  che  il  D'Oria  la 
prima  volta  stette  a'  servigi  de'  Protettori  per  la  guerra  di  Corsica.  È  poi  a  dolere 
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che  egli  non  abbia  conosciuto  due  opere  di  capitale  importanza,  e  cioè  la  nota 
Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  alTItoMa  di  Giuseppe  De  Leva,  e 
La  Guerra  dei  pirati  del  P.  Alberto  Guglielmotti,  non  solo  per  Fatile  che  ne  po- 
teva trarre  e  dalla  narrazione  e  dai  giudizi,  ma  altresì  per  le  particolari  fonti  che 
gli  avrebbero  additate,  e  delle  quali  potea  far  suo  prò.  Non  si  ò  punto  servito  per 
le  relazioni  con  Venezia  della  Storia  di  quella  repubblica  dettata  dal  Bomanin; 
ed  è  veramente  strano  non  abbia  conosciuto  Timportante  libro  di  Antonio  D*Oria: 
Compendio  delle  cose  di  sua  notitia  et  memoria  al  mondo  nel  tempo  deWImpera- 
tare  Carlo  Quinto  (Genova,  1571).  Per  Tuccbione  del  Grimaldi  non  consultò  Topera 
di  Cais  de  Pierlas  (1),  e  per  Tassassinio  del  Farnese,  pur  lasciando  da  parte  VAffò  (2), 
la  speciale  monografia  dell'Odorici  (3).  Né  gli  sarebbe  riasci to  inutile,  per  molti  rispetti, 
prender  cognizione  del  libro  del  Zeller,  La  diplomatie  frangaise  vers  le  miUeu  du 
XVI  siècle;  e  vedere  del  pari  le  parecchie  lettere  d*  Andrea  edite  nel  (hamale 
Ligustico  e  già  innanzi  accennate.  Finalmente  riguardo  alle  congiure  del  Fieschi 
e  del  Cibo,  specie  la  seconda,  era  da  consultare  le  Cronache  di  Massa  di  Luni- 
giana  edite  dallo  Sforza  nel  1882  con  un  ricco  corredo  di  illustrazioni  e  documenti. 
Avendo  dovuto  TA.  riprodurre  nel  testo  e  nelle  note  testimonianze  di  scrittori 
italiani,  non  ha  in  queste  curato  la  correzione,  onde  si  veggono  sovente  guaste  da 
inesattezze  ed  errori,  così  in  quello  non  sempre  è  riuscito  a  riprodurre  tradotto 
chiaramente  il  pensiero  dello  scrittore.  Certe  altre  inesattezze  saltano  subito  agli 
occhi  del  lettore.  Non  si  può  ad  esempio  ignorare  che  VElogio  anonimo  del  D'Oria 
uscito  a  Parma  nel  1781  (pag.  Vili)  è  opera  di  Nicolò  Grillo  Cattaneo;  è  errore 
indicare  il  cognome  di  Giulio  Cibo  con  l'aggiunta:  Becco  (pag.  XII);  che  la  famiglia 
Cibo-Becco  è  ben  altra;  essendo  stato  più  volte  a  Genova  non  doveva  indicare  la 
Biblioteca  della  Begia  Università  con  la  denominazione  di  JB.  Biblioteca  Ligure 
(pag.  XIV),  e  molto  meno  asserire  che  i  manoscritti  di  questa  della  Civica  e  della 
Brignole-Sale  si  trovano  registrati  nel  noto  libro  dell'Olivieri  (pag.  XV)  (4).  Giovanni 
della  Bovere  non  era  originario  di  Parma  (p.  15)  ma  di  Savona,  il  D'Oria  non  ebbe 
la  proprietà  della  chiesa  di  San  Matteo,  nò  sulla  chiesa  si  legge  Tiscrizione  recata 
dal  Petit  (p.  120),  e  la  statua  erettagli  anziché  trovarsi  e  jusqu'  en  1797  dans  le 
Cloitre  de  l'Église  Saint-Mathieu  »  ed  essere  poi  stata  distrutta  nella  rivoluzione 
(p.  120),  rimase  fino  al  1797  sulla  piazza  del  Palazzo  Ducale,  e  rotta  in  quel- 
l'anno, ne  vennero  collocati  i  pezzi  assai  più  tardi  nel  chiostro  di  San  Matteo  dove 
oggi  si  vedono.  Che  cosa  il  D'  Oria   abbia   introdotto  in  Liguria  di  Michelangelo 


(1)  Documtnts  inéditt  sur  ìét  Grimaldi  tt  Monaco,  Tarlo,  Bocca,  1885. 

(2)  Vita  di  Pierluigi  Famue,  Milano,  Ginrti,  1821. 

(3)  Pierluigi  Fartutt  •  la  congiura  piactntina,  Milano,  Bipamonti,  1870. 

(4)  Carte  e  cronache  manoecHtte  per  la  ttoria  genoeete  etistenH  nella  BibUoteca  della  R.  Unieertiià 
Ugurtt  CtonoTa,  Sordo-Muti,  1855.  Solamente  in  fine  tì  ha  un  Elenco  sommario  e  incompleto  di  codici  e 
carte  relativi  alla  Lif^iria  che  mancano  alla  B.  XJniyersità  e  si  trorano  nella  Civica,  e  nella  Bibl.  dei 
Miflùonari  urbani.  Ma  la  Brignole>Sale  non  ò  neppar  nominata,  che  a  qnel  tempo  era  privata. 
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(pag.  133)  ci  è  afiatto  ignoto.  Carlo  V  non  si  trattenne  in  Genova  quarantaquattro 
giorni  (pag.  131),  ma  dodici  (12-25  agosto);  Tarmata  per  Tunisi  non  partì  il  15 
loglio  (pag.  151),  bensì  il  1';  Imperiale  D'Oria  anziché  di  Savona  (pag.  225)  fu 
vescoYo  di  Sagona  in  Corsica. 

Ma  basti  il  fin  qui  detto  a  dare  largo  esempio  delle  mancanze  e  delle  inesattezze 
di  quest^  opera,  la  quale  racchiude  certamente  non  poche  parti  buone,  ma  è  ben 
lungi  dal  potersi  dire  pari  alFimportante  argomento  e  definitiva.  Abbiamo  fatto  con 
essa  senza  dubbio  un  passo  innanzi,  e  possiamo  agevolmente  riconoscere  buone  atti- 
tudini nelFA.  a  darci  un  lavoro  assai  migliore,  quando  voglia  rimettervi  la  mano 
e  riprendere  lo  studio  con  più  larghezza  d'indagini  e  d'intenti.  E  se  ciò  avvenga, 
ci  consenta  di  consigliargli  qua  e  colà,  ma  specialmente  nella  chiusa,  un  lin- 
guaggio più  equo  e  men  virulento,  affinchè  altri,  leggendo  il  rimprovero  ch'egli 
muove  appunto  per  questa  ragione  al  Celesia,  non  abbia  a  ricordargli  il  vecchio 
adagio:  Meddce  cura  te  ipswn. 

Achille  Neri. 


D.  LARGAJOLLI,  Una  dama  dei  morti  dei  secolo  XVI  neW Alto  Trentino  (estratto 
àskW Archivio  Trentino,  anno  V).  Trento,  G.  Marietti,  1886  (in■8^  pp.  82). 

Gli  studi  del  Vallardi,  del  Pellegrini  e  del  Vigo  hanno  aperto  la  via  in  Italia 
alla  considerazione  dei  modi  diversi,  come  fu  rappresentata  la  morte  fra  noi,  sia  nelle 
arti  figurative,  sia  in  quelle  della  parola.  Un  nuovo  tributo  a  tali  ricerche  reca  ora 
il  prof.  LargajoUi. 

In  vai  di  Rendena,  presso  Pinzolo,  esiste  isolata  una  chiesetta  intitolata  a  San  Vi- 
gilio. Sulla  parete  estema  meglio  in  vista,  essa  mostra  un  grande  afiresco.  <  Questa 
«  zona  dipinta,  alta  dal  suolo  non  più  di  10  metri  ad  un  dipresso,  è  lunga  20  m. 

<  all'incirca e  ci  schiera  innanzi  una  sene  di  figure,  di  grandezza  naturale  (1  m. 

e  e  40  cent,  o  poco  meno),  così  disposte,  generalmente  parlando,  da  guardare  in 
e  faccia  lo  spettatore,  che  dal  basso  le  contempla  con  quel  senso  di  grave  e  pensosa 

<  curiosità,  che  desta  in  noi  il  lugubre  misto  al  fantastico  :  è  come  una  tetra  e  se- 

<  vera  insegna  della  morte,  che  si  libri  sul  sottostante  cimitero  >  (p.  5).  Tale  affresco, 
già  accennato  e  in  parte  descrìtto  da  altri  (1),  è  uno  dei  pochi  esemplari  di  vero  e 
proprio  Todtenkmz  (2)  che  l'ItaUa  presenti.  Esso  viene  diviso  dal  L.  in  tre  parti. 
La  prima  è  come  un  prologo  e  v'è  la  morte  coronata  e  troneggiante,  con  d'innanzi 
due  scheletri  dritti  che  suonano,  l'orchestra  del  ballo  che  segue.  Nella  seconda  parte 


(1)  n  Pellegrini,  il  Bolognini,  il  Gambillo,  ecc.  —  Fa  assai  male  il  L.  a  non  premettere  alla  descri- 
zione soa  nn  cenno  sn  qnanto  ne  hanno  detto  gli  studiosi  che  lo  hanno  preceduto,  con  la  citazione  esatta 
dei  looghi  ore  ne  parlarono.  Il  sistema  di  accumulare  la  bibliografia  generale  in  una  nota  del  principio 
non  ò  ponto  bello,  quantunque  praticato  da  parecchi. 

(2)  Non  90  perchè  il  L.  feccia  sempre  femminile  questa  parola  tedesca. 
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sfilano  18  coppie  danzanti  in  varii  atteg£iamenti,  nella  solita  forma  dei  balli  ma- 
cabri. Anche  qui,  come  nelle  grandi  danze  di  Basilea,  e,  per  citare  esempi  letterari, 
nel  poemetto  della  Biccardiana  pubblicato  dal  Vigo  e  nella  Danza  general  de  la 
maerte,  è  rispettato  Tordine  gerarchico.  Vengono  prima  gli  ecclesiastici,  il  papa,  il 
cardinale,  il  vescovo,  il  prete,  il  frate  (1);  poi  i  laici,  l'imperatore,  il  re,  la  regina, 
il  daca,  il  medico,  il  soldato,  il  ricco  avaro,  il  giovane  elegante,  il  mendico,  la  gen- 
tildonna, la  vecchia.  La  terza  parte  è  quasi  Tepilogo  del  dramma  semplice  e  tre- 
mendo. La  morte,  sa  di  an  bianco  cavallo,  saetta  i  morituri;  Farcangelo  Michele 
lilffa  sulla  bilancia  della  giustizia  le  colpe  e  i  meriti  dei  defunti;  il  diavolo,  orri- 
damente ritratto,  sta,  con  appeso  al  dorso  un  volume  coi  peccati  capitali,  atten- 
dendo la  sua  preda. 

n  dipinto  trentino  rammenta  in  qualche  parte  il  celebre  affresco  del  camposanto 
pisano  erroneamente  attribuito  airOrcagna,  e  molto  più  la  danza  frescata  a  Giasone 
nel  Bergamasco.  Il  Vallardi,  il  Foerster  ed  il  Pellegrini  illustrarono  quest'ultimo 
affresco,  che  il  L.  confronta  col  ballo  macabro  di  vai  Rendena  (pp.  24-30).  Egli  trova 
che  nel  dipinto  bergamasco  predomina  specialmente  lo  spirito  satirico  suir  ascetico, 
carattere  questo  che  è  peculiare  alle  danze  germaniche.  Dove  infatti  fu  più  tenace 
e  più  duro  il  feudalesimo,  ivi  queste  rappresentazioni  della  morte,  che  a  tutti  so- 
vrasta fiera,  sicura,  immutabile,  inesorabile,  divennero  sfogo  di  ire  impotenti,  del- 
l'odio dei  deboli  e  degli  afflitti  contro  i  grandi  e  i  felici.  In  Germania,  osserva 
molto  bene  il  L.,  <  la  Todtentanz  potè  prestarsi  naturalmente  ed   efficacemente   a 

<  rappresentare  nel  sec.  XV,  alFepoca  della  massima  sua  diffusione,  ciò  che  fremeva 

<  in  fondo  ai  cuori:  ad  esprimere  innanzi  agli  sguardi  del  popolo  cristiano,  non  solo 

<  i  concetti  religiosi  e  morali  dei  Trionfi,   ma  altresì   qualche  cosa  della  dignità 

<  umana  e  cristiana  conculcata,  una  specie  di  rivincita  della  spiritualità  e  dell'au- 

<  stera,  alta  eguaglianza  in  Cristo  sulle  dure  realtà  politiche  e  sociali^  una  ideale 
«  vittoria  dei  deboli  e  dei  sofferenti,  espressa   artisticamente  e  con  piena   sicurezza 

<  ed  efficacia  dal  maestro  borghese  e  popolano,  con  le  lugubri  forme,  direi  quasi 
«  minacciose,  prestate  alla  danza  della  morte,  concepita  anche  come  una  Nemesi  in- 
«  vocata  e  suprema;  come  la  fine  delle  sofferenze  e  delle  umiliazioni,  delle  ingiustizie 

<  e  degli  abusi:  dove  saranno  almeno  travolti  nella  stessa  rovina  i  miserabili  ed  i 
«  prepotenti,  ed  il  silenzio  perfetto  del  sepolcro  stenderà  la  negra  sua  ala  sulla  ne- 
-c  quizia  d'una  età,  nella  quale  pareva  tutto  cospirasse  al  completo  oblio  della  pietà 
«  ed  al  trionfo  s&cciato  d'ogni  peggiore  egoismo  >  (p.  60).  Questo  spirito  peraltro 
non  è  l'unico,  che  inspiri  codeste  rappresentazioni.  Il  fondamento  primo  è  pur  sempre 
l'ascetismo,  uso  sin  dalle  sue  origini  a  ricorrere  all'idea  della  morte,  siccome  quella 


(1)  Si  potrebbe  forse  congettiuare  che  qui  Tariifita  abbia  volato  ritrarre  più  particolarmente  un  fraU" 
eetto,  cioè  un  minorità  che  nella  lunga  lotta  francescana  tenne  per  la  parte  degli  tpvriiuaU.  A  ciò  allade, 
per  avventura,  anche  la  scritta  che  v*ò  sotto,  non  intesa  a  dovere  dal  L.  (p.  IG). 


Digitized  by  VjOOQIC 


D.  LARGÀJOLLI  —  UNA   DANZA    DEI   MORTI   DSL   SEGOLO   XVI  ECC.    105 

che  può  emen  liberadone  o  castigo,  a  seconda  dell'opere  baone  o  penrerse  praticate 
sa  qaesta  terra.  Né  è  inverosimile  quanto  il  Janitscfaek  sostiene,  che  le  molte  pesti- 
lenie  snccedmtesi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIY  richiamassero  più  potentemeate 
gli  animi  a  quest'idea;  sicché,  come  sempre  avriene,  alla  fioritura  dalle  dante  sei 
secolo  XV,  cooperarono  diversi  fattori. 

Ma  il  dipinto  di  vai  Rendsoa  non  appartiene,  come  quello  di  Basilea  ed  altri  pa- 
recchi d'oltralpe,  al  quattrocento.  Esso  rimonta  solamente  alla  prima  metà  del  se- 
cfÀo  XVI,  come  mostra  la  data  1539  che  si  legge  in  una  parte  di  esso.  Anche  am- 
mettendo che  questa  data  non  si  riferisca  a  tutto  Taffiresoo,  non  si  può  assegnare 
aUe  rimanenti  parti  una  cronologia  di  molto  anteriore.  £  la  osserrazione  &tta  già 
da  altri  che  molte  pitture  trovate  nelle  valli  trentine  hanno  il  nome  di  un  Bascheris 
da  ÀTerara,  porta  legittimamente  il  L.  a  congetturare  che  a  lui  si  debba  pure  la 
danza  di  Pinzolo.  Questo  pittore  dovette  essere  un  bergamasco,  professante  V  umile 
ufficio  di  dipingere  nelle  chiese  di  campagna.  Con  ciò  si  spiega  T affinità  tra  raf- 
fresco trentino  e  quello  di  Clustme. 

La  danza  di  vai  Bendena  reca,  come  quasi  tutte  le  altre,  iscrizioni  terrifiche  o 
edificanti  sotto  le  figure.  Di  queste  iscrizioni,  una  particolarmente  merita  di  richia- 
mare la  nostra  attenzione,  quella  che  è  sotto  alla  prima  parte  dell' affresco,  vale  a 
dire  alla  morte  incoronata.  Suona  così: 

Io  sont  la  morte  che  porto  corona 

Sonte  signora  de  ogni  persona 

Et  cossi  son  fiera  forte  et  dura 

Che  trapasso  le  porte  et  ultra  le  mura 

Et  son  quella  che  &  tremar  el  mondo 

Bevolgendo  mia  falze  a  tondo  a  tondo 

Overo  l'arco  col  mio  strale 

Sapientia  beleza  forteza  niente  vale 

Non  è  signor  madona  ne  vassallo 

Bisogna  che  lor  entri  in  questo  ballo 

Mia  figura  o  peccator  contemplerai 

Simile  a  mi  tu  vegnirai 

Non  ofender  a  Dio  per  tal  sorte 

Che  al  transire  non  temi  la  morte 

Che  più  oltre  no  me  impazo  in  he  nò  male 

Che  l'anima  lasso  al  judicio  eternale 

E  come  tu  averai  lavorato 

Cossi  bene  sarai  pagato. 

I  versi,  come  vedesi,  sono  rozzi  assai;  ma  v'è  una  circostanza  che  li  fa  rilevanti. 
Già  il  L.  ha  notato  (pp.  75-76)  che  essi  richiamano  in  alcuni  punti  una  poesia  di 
flagellanti  di  vai  Rendena  pubblicata  già  dal  Panizza  (1).  Quantunque  le  due  poesie 


(1)  Di  alcune  ìawU  dèi  battuti  di  Rendena  nel  tecoìo  XIV,  in  Archivio  TrinUno,  II,  81. 
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discordino,  non  nel  concetto  fondamentale  che  è  il  medesimo,  ma  nella  maniera  come 
esso  viene  espresso,  le  somiglianze  sono  di  tal  natura  da  far  concladere  che  Tantore 
deir  iscrizione  mnrale  si  serrisse  della  poesia  dei  battati,  quale  la  memoria  gliela 
suggeriva.  La  morte  è  dura  e  fera  e  forte  \  La  rope  U  muri  et  speza  le  porte, 
dice  la  poesia;  Et  cassi  son  fiera  forte  et  dura  \  Che  trapasso  le  porte  et  ultra  le 
murOf  dice  Tiscrizione;  e  questa  somiglianza  sola  basterebbe  per  escludere  T  ipotesi 
di  una  coincidenza  fortuita.  Se  non  che  un'altra  cosa  va  osservata,  che  sfuggì  al  L. 
come  al  Panizza.  La  lauda  dei  battuti  di  Bendena  trovasi,  con  varianti  non  troppo 
notevoli,  in  un  antico  codice  fiorentino,  il  Magliabechiano  II.  I.  122,  a  e.  134  «(1). 
Ed  essa  ò  illustrata  in  questo  importante  testo  del  sec.  XIV  da  una  miniatura,  che 
rappresenta  la  leggenda  di  S.  Macario,  ovvero  dei  tre  vivi  e  dei  tre  morti,  proba- 
bilmente anteriore  allo  sviluppo  del  motivo  stesso,  che  trovasi  nel  camposanto  pi- 
sano (2).  Siccome  è  nota  la  relazione  che  v*  è  tra  le  danze  propriamente  dette  e  i 
vari  contrasti,  tra  vivi  e  morti,  di  cui  la  letteratura  medievale  va  ricca,  è  curioso 
il  vedere  come  quella  antica  lauda,  notevole  per  una  certa  efficacia  di  concetto  e  di 
forma,  ben  presto  si  accoppiasse  alle  rappresentazioni  figurative  macabre.  Ed  è  pure 
da  osservare  la  fortuna  che  essa  ebbe  fra  i  flagellanti,  pur  non  derivando  da  quella 
celebre  sorgente  che  sono  le  laudi  di  Jacopone,  né  avendo  alcuna  attinenza  con  santi 
locali.  La  troviamo  infatti,  in  Toscana,  non  solo  nei  due  codici  magliabechiani  citati, 
ma  eziandio  in  uno  inedito  della  bibl.  comunale  di  Cortona,  che  illustrerò  prossima- 
mente nel  mio  Giornale  storico  deUa  letteraUttra  italiana  (8).  E  la  troviamo  insieme 
negli  estremi  confini  d'Italia,  ove  certo  pervenne  attraverso  i  laudesi  del  nord  della 
penisola,  veneti  o  lombardi. 

L'opuscolo  del  L.  è  condotto  con  amore.  Non  sarebbe  stato  male  forse  che  egli  si 
risparmiasse  certe  divagazioni  estetiche  e  certe  considerazioni  troppo  generali,  e 
inutili  per  chi  legge  un  lavoro  speciale  come  il  suo.  Maggiore  brevità  in  alcuni 
punti  avrebbe  giovato  alla  chiarezza.  Non  è  questo,  del  rimanente,  difetto  gravis- 
simo, n  migliore  materiale  intorno  alle  danze  è  conosciuto  dal  L.  (4),  sicché  egli  ò 
al  corrente  di  tutte  le  questioni  che  vi  si  riferiscono.  A  noi  resta  unicamente  da 
far  voti  affinchè  in  una  possibile  seconda  edizione  del  lavoro  suo,  il  L.  voglia  ag- 
giungere ad  esso  la  riproduzione  fotografica  della  danza  da  lui  illustrata. 

Rodolfo  Renier. 


(1)  Pnbbl.  nei  Mg».  Mgl.  diretti  dal  Babtoli,  I,  157.  È  anche  nel  cod.  II,  I,  212.  Cf^.  Op.  eit.,  I,  191. 

(2)  Cfì*.  Babtoli,  Op.  eit.  pag.  140. 

(3)  Gfr.  Tol.  XI,  ora  in  corso  di  stampa. 

(4)  Noterò  solo  per  scrapoìo  di  bibliografo  ch'egli  non  ha  citato  il  vecchio  la?oro  del  Pbiosot,  Rteh^reht» 
hist  et  Utt.  sur  Ut  dansei  des  morts^  Dijon,  1826,  i  cai  dati  peraltro  sono  atilizzati  nei  larori  posteriori , 
noti  al  L.  Il  libro  di  A.  Frbhavdsz  Mbbiko,  La  danMa  maeaì>ra^  Madrid,  1884,  ha  fatto  bene  a  non  men- 
zionarlo perchè  inconcludente. 
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GUSTAVO  COEN,  Le  grandi  strade  del  commercio  intemazionale  proposte  fin  dal 
secolo  XVI  (Canale  di  Suee^  Via  di  terra  alle  Indie,  Canale  di  Panama). 
Livorno,  Vigo,  1888. 

Dirò  subito,  e  senza  sottintesi,  che  questa  del  dottore  Coen  è  un'opera  erudita  e 
di  non  breve  preparazione.  Si  vede  chiaro  che  TAutore  ha  studiato  assai  e  in  mol- 
tissimi libri  il  suo  curioso  ed  importante  argomento,  intera  una  letteratura  di  la- 
vori e  studi  speciali  è  stata  qui  e  riconsultata  e  stretta  a  contributo^  e  senza  dubbio 
i  veri  competenti  avranno  già  scritta  al  Livornese  valoroso  la  loro  gratitudine  e 
le  lodi. 

Ma  giustizia. impone  di  non  celare  che,  appunto  perchè  molta  e  quasi  starei  per 
dire  smoderata,  questa  dottrina  è  nel  suo  assieme  piuttosto  un  arm£flo  che  no,  l'au- 
tore non  rha  così  conglobata  e  fatta  sua  da  padroneggiarla  completa,  e  senza  forse 
qna  e  lì  e  pur  troppo  più  del  comportabile  Teoonomia  del  lavoro  è  guasta  da  ripe- 
tizioni mal  pensate  e  da  preconcetti  niente  accettabili.  Né  si  vuol  tacere  che  il 
Coen,  vinto  dalla  vastità  reale  e  dalla  innegabile  positività  del  tema,  ha  finito  col 
battezzarlo  affatto  nuovo  e  col  credere  quasi  tutte  ignorate  e  le  notizie  e  le  dedu- 
zioni; qualche  volta  perfino  TaffoUarglisi  innanzi  dei  teoremi  e  dei  problemi  lo  se- 
duce si  che  scambia  inconscio  l'altrui  per  il  suo  e  viola  volentieri  il  diritto  di  pro- 
prietà; e  non  è  raro  nemmanco  il  caso  ch'egli  per  il  desiderio  vivissimo  dell'evidenza 
espodtiva  e  del  rigore  scientifico,  annebbi!  il  sereno,  riduca  difficile  il  facile  e  {vis 
inertiae!)  al  senso  buono  anteponga  il  comune.  Arrogi  la  prolissità  opaca  dello  stile 
e  l'incurìa  della  lingua,  alcune  scorrezioni  di  cronologia  che  disturbano  e  possono 
essere  pericolose,  e  certe  manifeste  contraddizioni  che  sarebbero  indubbiamente  bal- 
zate anche  all'occhio  esperto  dell'autore  se  questi  spassionatosi  avesse  colla  giusta 
attenzione  rivagliata  l'opera  s^a.  Incidit  in  ScyUam  qui  vult  vitare  Cliarybdin,  e 
però  vinto  dalla  persuasione  del  perfetto,  il^  dottore  Coen  si  è  stavolta  accontentato 
troppo  di  sé  stesso^  e  questo  suo  studio  infatti  io  oserei  giudicarlo  licenziato  non 
completamente  maturo. 

È  nondimeno  un  Lavoro  rilevante  e  da  raccomandarsi  ai  geografi  ed  agli  storici 
del  commercio  ed  un  po'  anche  ai  cultori  della  statistica  e  della  economia.  La  So- 
cietà Geografica  Italiana,  poi,  alla  quale  il  Coen  ne  ha  fatto  degno  omaggio,  deve 
collocarlo  tra  quelli  dell'Amat  di  S.  Filippo  e  del  Paulitschke,  prepararlo  presenta- 
bile al  prossimo  Quarto  Congresso  Intemazionale,  e  ad  ogni  modo  non  lasciarlo  di- 
menticato perocché  al  solito  <  il  silenzio  dell'Europa  (ha  detto  Carlo  Cattaneo)  ha 
principio  dal  nostro  silenzio  ». 

Sono  cinquecento  dense  pagine,  distribuite  tra  un'Introduzione,  e  quattro  Parti: 
la  Via  dell'Indie  nel  secolo  XVI,  il  Concetto  di  Colombo  nel  secolo  XVI,  la  Via  delle 
Indie  nel  secolo  XIX,  e  l'Uf&cio  del  Canale  di  Panama  nel  secolo  XIX.  Natural- 
mente, di  queste  le  piit  efficaci  e  forse   le  meglio  stese  sono  le  ultime  due,  nelle 
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quali  la  terrenità  delle  idee  è  maggiore  e  tutto  il  corredo  degli  studi  moderni  è 
dispiegato  a  lume  e  caltara  dei  vasti  obbietti. 

Niente  di  più  interessante,  infatti,  della  ricerca  e  deiresame  delle  ragioni  d'es- 
sere^ delle  vicende  evolutive,  e  delle  probabili  sorti  future  dei  due  classici  Canali, 
quello  di  Suez  e  l'altro  di  Panama.  E,  valga  il  giusto^  il  Coen  ne  discorre  con  am- 
piezza di  causa  e  con  una  certa  elevatezza  di  criterlL  Duole,  tuttavia,  che  il  Coen, 
tanto  scrupoloso  ed  esatto  raccoglitore  delle  erudizioni  straniere,  abbia  anche  qui, 
qui  anzi  più  che  altrove,  fatta  poca  parte  agli  studi  degli  Italiani,  taciuti  (per 
esempio)  i  bei  nomi  di  Gaetano  Ghedini  (1)  e  Gaetano  Moro  (2),  e  nemmanco  ten- 
tata —  bis  est  gratum,  quod  opw  est,  uìtro  si  offeras  —  la  Letteratura  dei  due 
gran  Quesiti.  E  spiacerà  senza  dubbio  a  parecchi  che  Fautore,  troppo  inteso  a  non 
<  prender  partito  né  per  questa  né  per  quella  >  abbia  mai  tutta  risolta  per  ano 
conto  questione  alcuna,  e  <  come  tra  nebbia  lampi  t  appena  qualche  volta  abbia 
sentito  un  po'  il  coraggio  di  pubblicar  completo  il  suo  giudizio. 

Lodevolissimo  il  capitolo  destinato  allo  stùdio  della  strada  proposta  da  messer 
Paolo  Centurione.  Il  quale  Centurione,  noto  commerciante  genovese,  consigliando 
(sebbene  invano)  a  Basilio  lY  di  Mosca  (1505-33)  di  scendere  alle  Indie  giù  giù  per 
la  via  maestra  del  Volga,  del  Caspio,  dell'  Oxo  (Arou-Daria)  e  del  Paropamiso, 
mirò  strenuo  a  colpire  in  Asia  il  Portogallo  d'  Emanuele  V  Oceanico,  certamente  a 
tutto  vantaggio  deiritalia  sua...  <  Ed  è  di  conforto  per  noi  (scrisse  or  son  tre 
lustri  Gaetano  Branca)  il  vedere  che  non  sempre  gli  italiani  vissero,  come  oggi^ 
lontani  ed  indifferenti  quasi  alle  grandi  imprese  destinate  a  ravvicinare  i  popoli,  a 
creare  nuovi  lucri,  e  beneficare  Tumanità  »... 

Accurati  i  sedici  paragrafi  sul  Commercio  nel  Medio  Evo,  sebbene  non  li  abbia 
il  Coen  sì  concordati  e  fusi  da  ringiovanirvi  la  stoffa  vecchia.  Buone  abbastanza  le 
pagine  su  Venezia  e  le  Scoperte  Geografiche,  e  sulle  discussioni  e  i  provvedimenti,  nel 
capitolo  II  Taglio  delPistmo  di  Suez  nd  secolo  XVL  Diligenti  i  lunghi  Capi  su 
La  scoperta  deif  America  e  su  II  Taglio  di  Panama  e  la  strada  attraverso  V Ame- 
rica centrale  nel  secolo  XVL 

Soverchia,  invece,  e  insieme  insufficiente,  llntroduzione  generale.  Nò  mi  si  obbietti, 
come  è  di  moda,  col  Vauvenargues,  che  il  criticare  è  facile  ma  è  difficile  Tapprez- 
zare.  Sono  tredici  pagine  ad  ogni  modo  più  pretensiose  che  indirizzatrici;  vi  abbonda 
più  la  rettorica  del  positivo  che  la  positività  reale,  e  non  credo  di  errare  affermando 
riciso  che  parecchie  di  esse  sarebbero  state  meglio  collocate  nel  paragrafo  84  la  Con- 
clusione. Che  è  senza  dubbio  riuscita  più  succosa  ed  assai  più  plastica,  e  che  par 
prescusi  i  difetti  del  Volume  e  salati  il  lettore  col  dantesco:  Vagliami  il  lungo  studio 
e  1  grande  amore ...   «...  Il  lavoro  nostro  è  di  proporzioni  modeste  e  con  esso  non 


(1)  (2)  Veda  ia  proposito  il  Coen  anolie  i  miei  dao  Discorsi  sa  Lt  Col^ù  lialiafu  m  Africa  (Milano, 
Arobroioli,  1881)  e  /  Lombardi  Yiaggiaiùri  fuor  d'Suropa  (MUano,  BelUni,  1882). 
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ci  siamo  propoeti  di  mostnire  grandi  novità  o  di  fare  importanti  scoperte,  ma  sol- 
tanto di  esaminare  cose  che  del  resto  erano  di  per  so  abbasiansa  difficili  ed  incerte: 
qnindi  non  siamo  giunti  a  nessuna  oonclnsione  positiva  ed  assoluta  di  carattere  ge- 
nerale e  la  conclusione  del  lavoro  non  può  consistere  che  nel  riepilogare  le  varie 
oonelosioni  delle  singole  parti ..  .  t . 

Air  egregio  dottor  Gustavo  Coen,  dopo  tutto,  encomio  cordiale.  Il  perder  tempo 
a  chi  più  sa  più  spiace,  epperò  darò  fine  a  questa  recensione  augurandogli  perfetta 
qneirabilità,  non  sempre  agevole  e  davvero  più  degli  anni  maturi  che  della  gio- 
ventù, delFarmonizzare  gagliardo  i  molteplici  neli*uno  e  nella  dottrina  le  erudizioni 
che  rimmortale  Romagnosi  diceva  eeeleHsmo  potengiaìe ...  0  non  è  antico  il  pro- 
verbio: Ghose  promise,  chose  due?... 

Q.  Sanoioroio. 


LUIGI  AMABILE*  Fra  Tamnuuo  PigncUelH.  La  8ua  congiura  e  la  sua  marie. 
Narrazione  con  documenti  inediti.  Napoli,  cav.  Antonio  Morano  editore,    1887. 

fra  Tommaso  Pignatelli,  che  nel  secolo  avea  nome  Gian  Francesco,  era  figlio  na- 
turale di  Gìnlio  Pignatelli  marchese  di  Gerchiara  e  duca  di  Noia.  Nato  in  Calabria, 
vestì  Tabito  di  S.  Francesco  molto  per  tempo;  e  più  tardi  venne  in  Napoli,  dove 
ascoltò  le  lezioni  del  celebre  fra  Tommaso  Campanella. 

In  casa  del  P.  Antonio  Pepe,  il  Pignatelli  conobbe  il  Cervellone,  un  cattivo  ar- 
nese, che  gli  dette  ad  intendere  come  egli  avesse  una  ricetta  di  un  veleno  effica- 
einimo  che  uccideva  col  semplice  suo  odore,  ed  altra  per  congelare  il  mercurio  e  far 
quattrini.  Tosto  il  Pignatelli  entrò  in  dimestichezza  con  lui  e,  pieni  di  odio  contro 
gii  Spagnuoli,  convennero  di  porre  in  rivoltura  il  regno  di  Napoli  e  di  avvelenare  il 
viceré,  ch'era  allora  il  teiribile  Monterey. 

Il  Cervellone,  ritiratosi  in  Pozzuoli,  andava  in  que*  dintorni  in  cerca  di  erbe 
velenose;  mentre  il  frate,  nel  convento  di  S.  Domenico  Soriano,  era  tutto  solleci- 
tudine a  trovar  nuovi  nemici  a  Spagna.  Ma  qui  gPin colse  male:  perchè,  un  bel  dì, 
presentatosi  a  lui  un  tal  Pompeo  Mazza  da  Catanzaro,  costui  cavò  di  bocca  al  frate 
quanto  egli  andava  fiEmtasticando,  e  lo  denunciò  al  viceré.  Tratto  di  là  in  prigione 
nelle  oscure  fosse  di  Castelnuovo,  dopo  lungo  e  noioso  processo,  come  soleva  essere 
quando  v^entrava  di  mezzo  la  giurisdizione  eedesiastica,  venne  messo  a  morte  addì 
6  ottobre  1084. 

Tale  in  breve  è  la  storia  del  frate  Pignatelli,  del  quale  il  prof.  Amabile  in  un 
volume  di  più  di  300  pagine  ci  narra  la  vita,  dando  i  particolari  più  minuti  delle 
persone  ch^ebbero  relazione  con  lui,  del  processo,  della  morte.  Ma  i  diligenti  studii 
di  lui  tanto  più  ci  confermano  neiridea,  che  già  si  avea,  che  né  Tavvenimento  fosse 
di  grande  importanza  per  la  storia  del  fu  regno  di  Napoli,  nò  che  il  frate  avesse 
credito  e  valore.  —  Un  frate  che  viene  in  Napoli  e  si  cuce  addosso  un  avanzo  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


1 10  RECENSIONI  —  G.  CARIGNANI 

galera,  che  lo  persuade  a  propinar  veleni  e  ad  appiccar  la  peste  per  sommoTere  nna 
contrada,  non  mostra  certo  di  avere  né  grande  levatura  di  mente,  né  cuor  nobile  e 
generoso.  Tatto  al  più  pnò  aversi  commiserazione  per  la  misera  fine  di  lai,  ma  non 
già  ammirazione. 

Tanto  meno  ha  importanza  Tavvenimento  della  congiura,  che  lo  stesso  prof.  Ama- 
bile, a  ragione,  ritiene  come  un  tentativo  puerile  (fol.  30).  Che  anzi  v'ebbe  fra  i 
contemporanei  del  Pignatelli  chi  avesse  questa  congiura  in  conto  di  una  di  quelle 
tante  inique  arti,  con  le  quali  i  viceré  si  volevano  far  credere  necessarii,  e  non 
perdere  così  il  governo  di  quel  regno  ch^essi  aveano  ridotto  agli  sgoccioli. 

Sono  pochi  e  di  nessun  valore  i  compagni  del  Pignatelli,  né  dal  processo  emer- 
gono fatti  che  mostrino  la  serietà  della  congiura.  Ma  se  poca  o  ninna  importanza 
ha  il  fatto  per  se  medesimo,  grandissima  ne  ha  il  libro  pe*  documenti  aggiunti  e 
per  Tanalisi  diligente  che  di  essi  fa  Tantore.  —  I  personaggi  più  cospicui  del 
tempo;  le  relazioni  tra  la  Santa  Sede,  la  repubblica  di  Venezia  ed  il  viceré;  gli  ar- 
bitrii del  governo  spagnuolo,  tutto  vi  è  esposto  con  tanta  lucidezza  e  precisione  che 
più  non  si  può  desiderare.  —  Intanto,  nella  prefazione,  Tautore  domanda  a  se  stesso 
se  l'argomento  fosse  tale  da  meritare  tanto  lavoro.  —  Ed  egli  stesso  vi  risponde 
col  dire:  Che  queste  ricerche  sul  Pignatelli  servivano  a  lai  per  chiarire  la  vita  del 
famoso  frate  Campanella,  alla  quale  egli  ha  consacrato  i  migliori  suoi  studii.  Ora 
io  aggiungo  che  a  questa  ragione  addotta  da  lui,  se  ne  possa  bene  addurre  un'altra 
cioè:  che  i  suoi  studii  valgono  grandemente  ad  illustrare  la  storia  dei  tempi  del  frate 
Tommaso  Pignatelli  e  degli  altri  che  seguirono  a  lui. 

Varie  pubblicazioni  dettero  sprazzi  di  luce  su  questo  tempo.  Ma  il  prof.  Amabile 
entrò  di  proposito  nell'aringo;  e,  con  documenti  cavati  da  tutti  gli  Archivii  d'Italia 
e  stranieri,  privati  e  pubblici,  svelò  tutti  i  segreti  che  coprivano  gli  eventi  che  ri- 
guardano i  tentativi  di  papa  Urbano  Vili  Barberini  sul  regno  di  Napoli. 

Così  sappiamo  gli  accordi  presi  fra  i  varii  principi  italiani  per  dividersi  gli  Stati 
che  la  Spagna  possedeva  in  Italia;  le  forze  delle  quali  la  lega  disponeva;  i  modi 
più  acconci  per  eseguire  i  loro  divisamenti. 

Le  relazioni  del  giudice  Merlino  tratte  dagli  archivii  di  Simancas  e  le  lettere  di 
Andrea  Conzaga  confermano  e  meglio  determinano:  Che  vi  fosse  lega  tra  i  principi 
italiani;  che  preti  e  frati  in  gran  numero  e  potentissimi  feudatarìi,  come  il 
duca  d*Atri,  il  principe  di  Santo  Buono,  il  conte  di  Conversano,  ed  il  valoroso 
duca  di  Nocera  dovessero  iniziare  la  sollevazione  nelle  Puglie;  e  che  fijialmente  oc- 
cupata Benevento  col  consenso  del  papa,  dovessesi  di  là,  con  lo  assenso  e  la  coope- 
razione di  quel  governatore  chiudere  gli  sbocchi  delle  vettovaglie  per  Napoli.  Anche 
importantissimi,  a  nostro  avviso,  sono  le  notizie  e  i  documenti  circa  G.  B.  Montai- 
bano,  che  pare  fosse  l'anima  di  questa  congiura  o  sollevazione,  come  il  conte  Corvo 
di  Saluzzo  lo  fu  dell'altra  che  dovoa  dare  il  regno  di  Napoli  al  principe  Tommaso 
di  Savoia. 
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Per  qaeste  cose  dette  risalta  che  an  argomento,  quale  la  congiura  di  frate  Tom- 
maso Pignatelli,  che  da  per  se  stessa  non  presentaya  nessuna  importanza,  8tadiat9 
poi  da  abili  mani  riascisse  di  utilità  non  poca  alla  storia  di  Napoli.  —  E  certo  il 
prof.  Amabile,  ch'è  ancora  insigne  scrittore  di  opere  mediche  e  cbirargiche,  si  mostra 
qui  non  solo  paziente  ed  instancabile  ricercatore,  ma  altresì  abile  nelF  ordinare , 
analizzare  e  commentare  gli  aTrenimenti.  La  indipendenza  data  al  regno  di  Napoli 
nel  1734  dell*In&nte  Carlo  di  Borbone  fu  preceduta  da  circa  cento  anni  nei  qoali 
in  non  sai  se  più  devi  compatire  il  popolo  di  Napoli  pe'  mali  che  soffri  ovrero  se 
ammirarne  la  costanza  e  gli  sforzi  che  fece  per  infrangere  il  giogo  della  mala  si- 
gnorìa spagnuola,  e  per  ricuperare  la  saa  autonomia.  Ora  questo  perìodo  di  cento 
anni  è  il  più  scuro  di  tutti. 

.  Non  si  può  dunque  non  lodare  da  quanti  amano  gli  studii  storìci,   il   professore 
Amabile,  il  quale  intraprese,  con  tanto  senno,  ad  illustrare  i  primi  anni  di  questo 

oscuro  ma  importante  perìodo  di  nostra  storia. 

Giuseppe  Carjomani. 


GAETANO  CAPASSO,  Ricerche  biografiche  (Parma,  Tip.  Pellegrini  e  Ferrari,  1877, 
pag.  76  in-8». 

Un  abate  massone,  un  ministro  della  repubblica  partenopea,  un  canonico  letterato 
e  patriota;  ecco  i  tre  personaggi,  dei  quali  TA.  colla  scorta  di  nuovi  documenti  ci 
racconta  la  vita  ed  illustra  le  opere,  Tuna  e  le  altre,  secondo  lui,  oggi  troppo  in- 
giustamente dimenticate.  —  Dei  tre  però,  diciamolo  subito,  solo  il  primo  ci  si  pre- 
senta con  tratti  piuttosto  caratteristici,  tali  che  lo  rendano  degno  di  studio. 

Antonio  lerocades  nacque  in  Argaglia  nel  1738.  Trascorse  gli  anni  giovanili  nella 
sua  città,  dove  si  fece  prete  e  dedicossi  alPinsegnamento;  ma  nel  1769,  accusato  di 
sodomia  dal  rettore  del  seminario,  dovette  fuggirsene  a  Napoli;  fu  questo  il  prin- 
cipio della  sua  vita  avventurosa,  ma  forse  anche  il  mezzo  per  cui  potè  segnalarsi  e 
giungere  alla  gloria.  Il  Genovesi,  che  Pamava,  gli  ottenne  la  nomina  di  maestro  di 
ideologìa  nel  collegio  di  Sora,  donde  però  venne  poco  dopo  espulso  per  ordine  del 
goremo  perchò  avea  £&tto  recitare  una  farsa  nella  quale  pungeva  e  chi  per  amore 
di  bottega  cerca  di  conservare  in  fiore  i  pregiudizi  >,  soggetto,  soggiunge  TA.,  in 
armonìa  colle  sue  idee,  collo  scetticismo  filosofico  del  secolo  e  delle  idee  di  libertà 
che  i  libri  degli  scrittori  firancesi  venivano  diffondendo.  Ricomparve  a  Napoli  nel  1773 
già  iniziato  ai  misteri  della  massoneria,  alla  cui  diffusione  nella  Calabria  egli  de- 
dicò tutta  l'opra  sua,  benché  ad  altro  non  riuscisse  che  a  camuffare  le  dottrine  mas- 
soniche col  Telo  di  versi  strani  e  dolci  per  melodia  musicale.  A  questa  dovette  in- 
vece il  grande  prestigio  che  per  lungo  tempo  esercitò  in  Napoli,  divenuta  €  campo 
principale  della  sua  gloria  »  :  le  liete  brigate  difatti  se  lo  disputavano,  lusingan- 
done cosi  Pamor  proprio  ed  avezzandolo  a  piacersi  del  plauso  e  a  desiderarlo  ;  le 
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sue  canzonette  erano  nelle  mani  di  tatti,  onde  egli  poteva  dire  e  il  mondo  legge 
e^  applaudisce  i  miei  libri...,  io  sono  obbligato  agli  applausi  del  mondo  >  ;  e  si 
spingeva  non  solo  ad  atteggiarsi  ad  autorità,  ma  a  sognare  di  lasciare  di  sé  e  un 
monumento  glorioso  e  privo  di  morte  etema  > .  Le  vicende  della  vita  e  i  disgusti 
vìvaci,  che  la  sua  stessa  fantasia  fiicile  a  scambiargli  per  realtà  i  fentasmì  della 
mente,  e  la  poca  prudenza  gli  procurarono  ben  presto^  gli  provarono  poi  come  la 
sua  gloria  non  fosse  tanto  sicura  e  lo  ridussero  a  cantare  egli  stesso  le  sue  canzoni 
e  ad  accompagnarle  da  sé  colla  chitarra.  Scoppiata  la  rivoluzione  francese  e  proclamata 
la  repubblica  partenopea,  Tlerocades  cantò  cose  poco  lusinghiere  per  il  governo  bor- 
bonico, onde,  avvenuta  la  restaurazione  borbonica,  fu  gettato  in  prigione:  ne  usd  per 
opera  del  generale  Matera,  col  quale  combattè  nella  battaglia  del  18  novembre  1799. 
Venuto  nuovamente  alle  prese  col  governo  borbonico,  finì  la  sua  vita  agitata  ed  av- 
venturósa il  18  novembre  1805  nel  monastero  di  Tropea.  Eccone  il  ritratto  —  molto 
caratteristico  —  lasciatoci  dal  Rodino,  colto  mentre  Tlerocades  dormiva  sdraiato  sul 
parapioggia  davanti  ad  una  casupola:  e  Di  mezzana  statura:  macilento  nella  per- 
sona: neiretà  che  piega  alla  vecchiezza,  era  di  placidissima  flsonomia  e  con  una 
tale  dolcezza  negli  occhi  e  nelle  parole  che  ne  inspirava  indicibile  affetto.  Vestiva 
a  nero,  aveva  laceri  e  polverosi  gli  abiti  ed  il  cappello,  e  sotto  al  braccio  teneva 
sdrucito  ombrello  di  tela  incerata,  fatto  a  ripararlo  dalla  pioggia,  con  che  invece 
doveva  cherroirsi  dal  sole». 

Tutt'altro  fu  il  De  FiUppis,  —  La  sua  vita  è  tuttora  ravvolta  in  molta  oscurità, 
le  sue  opere  non  furono  mai  pubblicate,  e  le  ricerche  stesse  dell' A.  non  ci  consentono 
di  dire  di  lui  altro  che  amò  lo  studio  al  quale  dedicò  gli  anni  migliori  della  vita,  che, 
scoppiata  la  rivoluzione  francese,  fu  uno  dei  più  operosi  cooperatori  del  nuovo  go- 
verno di  cui  fu  anche  ministro;  combattè  per  la  repubblica;  vinto,  salì  coraggio- 
samente con  parecchi  altri  il  patibolo,  confermando  così  con  atto  solenne  la  sua  fede 
nella  libertà. 

Alla  stessa  sorte  per  poco  non  si  sottrasse  Tamico  di  lui  e  deirierocades,  Che- 
gùrio  Aracri. 

Come  il  De  FUippìs,  anch'egli  visse  molti  anni  raccolto  nello  studio  e  nell'inse- 
gnamento, altre  lotte  non  sostenendo  che  quelle  contro  i  gesuiti,  ai  quali  le  nuove 
dottrine  da  lui  abbracciate  dopo  un  viaggio  dalla  Calabria  a  Napoli,  non  potevano 
tornare  gradite.  Quando  il  governo  borbonico  fu  rovesciato,  egli  si  gettò  a  capo 
fitto  nel  movimento  politico;  colla  fuga  e  col  nascondersi  nei  luoghi  più  riparati 
per  due  anni  riuscì  a  sottrarsi  alle  vendette  del  governo  restaurato:  in  mezzo  alle 
angoscio  di  quella  latitanza  gli  fu  conforto  la  poesia.  Ottenuto  il  perdono  e  passato 
il  Napolitano  alla  famiglia  Napoleonica,  salì  ad  insperati  onori  ;  e  come  rettore  ono- 
rario del  R.  Collegio  di  Catanzaro  morì  nel  1813. 

Il  progressivo  sviluppo  del  suo  pensiero  ci  è  rappresentato  dalle  due  opere,  nella 
prima  delle   quali   sostenne  la  magia  con  uno  sfoggio  straordinario  di  erudizione  e 
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nella  seconda  bandì  come  principio  fondamentale  d^o^i  cosa,  Vantar  proprio,  che 
oonsìderaya  «  come  ana  forza  motrice  del  caore  umano,  di  cni  og^i  sentimento  non 
è  se  non  ana  modificazione  o  syilnppo  di  quello  > .  Come  poeta,  alle  sue  ottave,  nelle 
quali  l'oscenità  è  forse  troppo  accarezzata,  diede  leggiadria  e  sveltezza,  portando  il 
dialetto  calabrese  al  ponto  di  rappresentare  e  passioni  e  fenomeni  naturali  con  ef- 
ficacia e  con  certa  delicatezza. 

Giunto  alla  fine  delle  sne  ricerche,  VA.,  quasi  come  sintesi  e  giustificazione  di  esse, 
osserva  che  la  storia  non  è  tutta  in  pochi  nomi,  per  quanto  illustri;  ma  in  tutti 
coloro  che  conscìi  o  no,  con  prospera  od  avversa  fortuna,  con  molto  o  poco  ingegno 
hanno  contribuito  al  movimento  del  pensiero,  e  che  i  grandi,  scompagnati  dai  me- 
diocri e  dagli  infimi,  non  che  guadagnare,  perdono  ;  non  4>os8ono  anzi  essere  com- 
presi. Ora  queste  asserzioni  contengono  del  vero,  ma  ci  sembrano  anche  alquanto 
esagerate.  Certo  nelle  leggi  e  nelle  tàsì  del  pensiero  accade  quanto  accade  in  quelle 
della  natura  ;  ma  gli  infimi  rimarranno  sempre  tali,  e  non  so  perchè  si  debbano  fur 
degni  di  storia.  Nel  caso  concreto  poi  ci  sembra  che  llerocades,  senza  segnare  nessuna 
nuova  fase  al  movimento  del  pensiero,  abbia  certo  diritto  ad  essere  più  studiato;  perchè 
nella  stessa  stranezza  dei  suoi  atti,  nella  vita  avventurosa,  nella  facilità  del  verso,  nella 
potenza  musicale  di  questo  ci  pare  scorgere  una  nota  caratteristica,  che  ci  &  del- 
llerocades  un  rappresentante  del  suo  tempo  e  del  suo  popolo.  Sembraci  anche  che 
lo  studio  delle  ottave  deirAracri,  più  assai  che  la  sua  vita  e  le  sue  opere  filosofiche, 
possa  presentare  qualche  interesse.  Ma,  fino  a  che  almeno  nuovi  documenti  non  ven- 
gano alla  luce,  non  sappiamo  quali  vantaggi  ci  possa  recare  lo  studio  del  De  Fi- 
Uppis.  L^A.  ce  lo  presenta  come  un  ministro  della  Repubblica  Partenopea,  ma  del- 
Topera  sua  come  tale  che  sappiamo?  Nulla  affatto.  Le  sue  opere  non  furono  mai 
stampate,  e  nel  tessere  la  biografia  di  lui,  TA.  è  pure  obbligato  a  scendere  a  par- 
ticolari, che  davvero  non  ci  sembrano  gran  che  interessanti. 

Agostino  Zanelli. 


P.  G.  MOLMENTI,  La  Dogaressa  di  Venezia.  Seconda  ediz.  riveduta  ed  accresciuta. 
Roux  e  Pavale,  1887. 

Nella  storia  di  Venezia,  la  donna  sino  agli  ultimi  tempi  non  ha  importanza  né 
efficacia  alcuna.  Nella  prima  età  della  repubblica  la  sua  vita  scorre  rinchiusa  tra 
le  pareti  domestiche;  ignorata,  modesta.  Nell'età  gioconda  che  succede  all'epoca  glo- 
riosa, la  patrizia  veneziana  &  pompa  della  sua  bellezza,  della  magnificenza  de'  suoi 
abbigliamenti  nello  splendore  delle  feste ^  nelle  solennità  della  piazza,  ma  ne  igno- 
riamo la  vita,  le  aspirazioni  del  cuore,  le  inquietudini  della  mente.  Quando  Venezia 
spensierata,  è  presso  al  suo  fine,  si  fa  più  intima  conoscenza  con  le  donne  e  ci  ven- 
gono rivelati  i  segreti  della  loro  esistenza  allegra.  Si  vedono  tenere  conversazioni 
brillanti,  e  avvolgersi  talvolta  nelle  faccende  politiche.  Il  mistero  che  circonda  la 
Rivista  di  storia  Italiana,  V.  8 
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donna  Tenezìana  del  tempo  antico  ne  accresce  rattrattiya  agli  occhi  dell' A.,  il  quale 
cerca  di  rintracciarne  i  caratteri  esaminando  la  vita  della  Dogaressa.  Egli  trascura 
pertanto  i  racconti  leggendarìi,  le  fonti  incerte  ed  appoggia  le  sue  ricerche  unica- 
mente su  documenti  irrefutabili. 

Principiando  dalle  origini  TA.  descrive  a  larghi  tratti  la  storia  di  Venezia,  facendo 
passare  innanzi  agli  occhi  del  lettore  la  serie  delle  donne,  che  sedettero  ani  trono 
ducale  nel  lungo  periodo  di  dieci  secoli,  dalla  moglie  di  Ohelerio  (804),  supposta 
figliuola  di  Carlomagno,  sino  alla  virtuosa  e  pia  Elisabetta  Grimani,  moglie  di 
Lodovico  Manin,  alla  quale,  in  premio  delle  sue  virtù,  Iddio  concesse  di  morire  nel 
1792,  senza  aver  assistito  alla  codardia  del  marito. 

Quelle  figure  matronali  sfilano  sotto  ai  nostri  occhia  simili  a  nebulose;  i  loro 
contorni  ci  appaiono  appena  delineati,  a  cagione  delle  pochissime  notizie  che  si  ri- 
rì1ax>vaBo  sul  conto  loro  o  della  distanza  del  tempo  in  cui  vissero.  Il  Molmenti 
riesce  però  a  dare  movimento  e  vita,  descrivendo  le  usanze,  le  vesti,  le  leggi 
che  regolavano  minuziosamente  le  loro  azioni,  i  loro  funerali.  Tutte  le  fasi  della 
vita  veneziana  sono  mirabilmente  descrìtte.  Intorno  alle  Dogaresse  rivivono  le 
costumanze,  i  trionfi,  le  feste,  i  rigori,  le  glorie,  e  finalmente  le  decadenze 
tutte  della  regina  deirAdriatico.  L*A.  dipinge  con.  colori  smaglianti^  e,  sempre  dai 
vero,  i  quadri  svariati  che  giovano  a  ritrarre  le  diverse  epoche  della  sua  Venezia. 
Ci  &  assistere  alla  disistima  popolare  che  si  manifestò  sulla  tomba  della  frivola  e 
vana  principessa  greca,  moglie  del  doge  Selva  (1070),  la  quÀle  portò  a  Venezia  la 
mollezza  della  corte  di  Bisanzio;  ricordiamo  con  rispetto  la  mite  Felicita  moglie  di 
Vitale  Michiel,  la  bella  Dea  Morosini,  Tinfelice  ed  altera  moglie  del  vecchio  Fosoarì 
e  tante  altre ,  quasi  tutte  matrone  di  vita  illibata,  molte  infelici ,  e,  in  gran  parte, 
volontariamente  o  no,  rinchiuse,  alla  morte  del  Doge,  nell'umile  cella  di  un  mona- 
stero, da  dove  uscivano  morte,  vestite  del  manto  ducale,  e  portate  alla  tomba  colla 
solennità  deirantico  grado.  L*A.  descrive  minutamente  la  pompa  deirincoronazione 
della  Dogaressa  nella  persona  principalmente  di  Marchesina  Tiepolo  (1268),  di  Zilla 
Friuli  (1556),  ci  fa  parimenti  conoscere  i  particolari  dei  loro  pomposi  funerali  e  dei 
mille  regolamenti  che  ne  ingombravano  la  vita.  L'incoronazione  della  Dogaressa  fu 
abolita  nel  1700,  ma  l'ultimo  decreto  che  le  riguarda  e  che  ne  regola  di  nuovo  i 
funerali  porta  la  data  del  1797,  ultimo  anno  della  Repubblica.  Venezia  moribonda 
pensava  ancora  alla  sua  Dogaressa,  l'ultima  delle  quali  era  morta  da  cinque  anni 
lontana  dalle  pompe  ducali. 

A  Venezia  lo  Stato  non  si  contentava  di  disporre  delle  azioni  della  sua  Princi- 
pessa, che  teneva  rigorosamente  lontana  da  ogni  ingerenza  od  influenza  nella  cosa 
pubblica,  e  poco  meno  che  schiava  di  una  rigorosa  etichetta,  non  solo  mentre  regnava 
il  marito,  ma  per  tutta  la  vita;  esso  s'intrometteva  altresì  in  quella  delle  altre  donne, 
con  le  leggi  suntuarie  e  con  la  sorveglianza  sui  loro  costami  e  sulle  loro  rela> 
zioni,  specie  con  i  ibrastierì.  Nel  secolo  18°  poi,  quando  le  dame  veneziane  tenevano 
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oontB  banlita  d*argazie  e  pensavano  a  darsi  ogni  buon  tempo,  e  la  corruzione  cre- 
sceva ogni  di  maggiormente,  lo  Stato  mandava  agli  arresti  nelle  iNroprle  case,  bandiva 
anche  dalla  città  le  donne  che  avevaao  disobbedito  a  qualche  sna  disposizione,  e  fa- 
ceva chiudere  i  salotti  che  gli  sembravano  troppo  licenziosi,  o  dove  sospettava  si  di- 
scorresse della  cosa  pubblica.  Le  veneziane  del  resto,  salvo  pochissime  eccezioni,  non 
amavano  entrare  in  tali  argomenti;  da  lunghi  secoli  sommesse  ad  un  governo  geloso 
e  &cUe  ad  adombrarsi,  esse  lasciavano  agli  uomini  le  cure  e  i  gravi  pensieri,  si  chìn- 
devano  nelle  virtù  domestiche  e  religiose,  o  espandevano  Tindolfi  loro  lietissima  nei 
piaceri  dalla  vita.  Non  si  trova  nella  storia  delle  Dogaresse  alcnn  esempio  di  tentata 
influenza  sulle  cose  di  Stato.  A  Venezia  la  doBoa  vìveva  estranea  alla  mente  dell*uomo, 
hì  cimtentava  dì  governarne  il  cuore. 

In  alcuni  capitoli  l'A.  esamina  il  progresso  delle  arti  e  della  letteratura  veneta, 
nei  varii  secoli  della  repubblica,  e  l'influenza  che  su  di  esso  ebbe  la  donna  o  meglio 
la  patrizia  della  quale  si  è  più  specialmente  occupato  nel  suo  libro. 

Si  vede  che  il  Molmenti  ha  scrìtto  questo  volume  con  ardente  amore  della  sua  città, 
le  glorie  delle  quali  accendono  Pentusiasmo,  e  di  cui  egli  ammira  il  reggimento 
antico  e  il  sistema  politico  senza  restrizioni.  L'opera  sua  ritrae  con  il  colorito 
ealdo  e  intenso  delle  pitture  del  Tiziano  o  del  Tintoretto  un  quadro  completo  e 
veritiero  della  vita  di  Venezia  dalle  origini  al  suo  deplorevole  decadimento. 

0.  C. 


ZELLIDE  PATTIBONI,  Memorie  storico-biografiche  dedicate  al  padre  suo.  Cesena, 
tipografìa  nazionale  di  Giuseppe  Vignuzzi,  1885-7. 

Previe  alcune  notizie  sulla  famiglia  dei  Fattiboni,  patrizi!  di  Cesena,  TA.  prende 
a  seguire  gli  avvenimenti  politici  italiani,  specie  quelli  che  riguardano  la  propria 
città,  spingendo  anche  talvolta  lo  sguardo  all'estero,  dal  momento  della  nascita  del 
padre  nel  1786  fino  al  1856.  Il  padre  dell' A.,  Vincenzo  Fattiboni,  uomo  colto  e  ri- 
spettabile fu  ingegnere  geometra,  e  pose  mano  tra  i  primi  al  censimento  del  regno 
italico,  ehe  fu  poi  c<mtinuato  dal  governo  pontificio.  Sospetto  di  carbonarismo  fu 
arrestato  il  25  novembre  1817,  e,  dopo  un  lungo  processo,  condannato  a  dieci  anni 
di  reclusione.  Scontò  la  pena  in  Castel  S.  Angelo  a  Civita  Castellana.  La  figlia  rac- 
conta pietosamente  tutti  i  particolari  della  lunga  prigionia  nelle  carceri  pontificie, 
le  quali  sebbene  fossero  assai  meno  dure  di  quelle  dei  Borboni  eran  pur  sempre  car- 
ceri; dà  per  intero  molte  lettere  scrìtte  e  ricevute  dal  padre,  e  si  diffonde  a  raccon- 
tate le  vicende  de'  suoi  compagni  di  sventura  e  le  particolarità  della  vita  dei  de- 
tenuti. A  malgrado  delle  istanze  della  famiglia  e  di  varìi  amici,  anche  potenti,  non 
ostante  le  mutazioni  dei  sovrani  pontefici,  il  Fattiboni  dovette  scontare  per  intero 
la  sua  pena  e  tornò  in  patria  soltanto  il  4  ottobre  1828. 

Le  lettere  del  Fattiboni,  quelle  della  moglie  e  la  narrazione  dell'A.  stessa  fanno 
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conoscere  qaale  fosse  lo  stato  deplorevole  della  famiglia  priva  del  sostegno  e  delPo- 
pera  patema,  quanti  sacrìfizii  dovesse  sopportare  e  qoanta  fortezza  d'animo  dovesse 
spiegare  la  giovane  moglie  del  detonato,  Anna  Àrmandì,  rimasta  per  tanti  anni  sola 
a  provvedere  per  sé  e  per  le  qaattro  flglinolette.  I  sentimenti  liberali  dell'ingegnere 
Fattlboni  non  si  smentirono  mai  e  nel  1831,  dovette  emigrare  a  Corfìk.  Ritornò 
in  breve  dairesilio  e  visse  nella  sua  città  nativa,  continuando  la  sua  professione, 
annoverato  sempre  tra  i  sospetti  del  Governo  pontificio.  Prese  parte  agli  entnsiasmi 
del  1848,  coiA  ardenti  nelle  Bomagne;  assistette  alla  reazione  e  alle  sne  terribili 
consegaenze,  delle  quali  ebbero  a  soffrire  molti  de'  saoi  amici  e  congiunti.  Mori 
nel  1850.  Il  Mamianì,  dietro  la  domanda  di  un  amico  comune,  dettò  Tepigrafe  che 
s'incise  sulla  sua  tomba.  La  signora  Zellide  Fattiboni,  mentre  narra  la  biografia 
del  padre,  gli  eventi  che  si  succedono  intomo  a  lei,  siegue  del  pari  minutamente  i 
vani  membri  della  sua  famiglia  nelle  peripezie  della  loro  vita.  —  Dopo  la  morte 
del  padre,  essa  prosieguo  a  notare  le  vicende  politiche  sino  alla  guerra  di  Crimea,  e 
al  trattato  dì  Parigi  del  1856,  con  il  quale  hanno  fine  le  sue  memorie. 

Esse  sono  senza  dubbio  tratte  in  parte  dai  proprii  ricordi  non  solo,  ma  altresì 
dagli  appunti  scritti  dal  pfl;dre,  e  vengono  corredate  da  infinite  citazioni  di  lettere, 
proclami,  decreti,  sentenze,  articoli  di  giornali,  poesie,  notizie  raccolte,  non  sempre 
con  ordine  e  criterio,  sebbene  con  molta  buona  volontà,  sia  all'estero  che  in  Italia 
e  più  particolarmente  nelle  Bomagne,  e  a  Cesena,  la  maggior  parte  delle  quali  già 
note  e  pubblicate,  altre  poco  importanti,  o  di  interesse  puramente  locale. 

0.  C. 


NICCOLA  NISCO,  Francesco  II  re.  Napoli,  Morano,  1887. 

Sta  bene,  ed  è  a  lodarsi  cordialissimamente,  questo  esempio  dello  studiare  e  dello 
scrivere  a  preferenza  la  Storia  Modernissima  e  appunto  la  moderna  nazionale.  H 
passato,  in&tti,  o  poco  o  molto,  lo  si  conosce  da  un  pezzo,  e  noi  tutti  Tabbiam  più 
volte  prezzato  e  venerato.  Ora  conviene  invece  svolgere  imparziali  innanzi  ai  giovani 
e  illustrare  con  affetto  il  tempo  nostro,  che  del  resto  è  per  ogni  lato  Tetà  delle 
nostre  idee,  delle  nostre  necessità  sociali,  e  della  nostra  libertà. 

Fénelon  ha  lasciato  scritto  che  un  buon  isterico  è  forse  più  apprezzabile  d*un 
gran  poeta,  ma  il  Nisco  certo  non  aspira  neppure  stavolta  alla  &ma  di  narratore 
inappuntabile.  Egli  confessa,  anzi,  dì  temere  il  suo  stile  &ticoso,  e  la  rigidezza  di 
parecchi  suoi  giudìzii,  e  qui  e  là  pur  non  dicendolo  si  raccomanda  manifesto  alla 
equità  dei  lettori.  Ad  ogni  modo  il'  barone  Nisco,  persuaso  (forse  un  pò*  troppo) 
d'aver  sempre  esposto  e  ogni  cosa  €  senza  orpello  e  senza  reticenza,  senza  predile- 
zioni  e  senza  ire  >  si  riconforterebbe  volentieri  anco  di  ingiuste  censure  e  di  accuse 
acri  perocché  di  tutte  le  ingratitudini  concittadine  sente  fiero  com'è  €  potentemente 
orgoglio  (pag.  128)  ». 
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Non  acre  e  non  ingiasta,  però,  gli  deve  parere  rnnìca  accasa  e  la  censura  che 
^li  moviamo.  La  censura,  doè^  della  lingoa  antiquata,  e  Taccasa  di  soverchia  sim- 
patìa pei  snoi  Napoletani  e  di  nn  mal  celato  rimpianto  del  Reame  che  durato 
720  anni  cessò  d'esistere  1*8  novembre  1860.  Il  temere,  infatti,  noi  non  napoletani 
si  creda  proprio  d'aver  conquistata  Napoli  alFindipendenza  ed  alla  libertà  (pag.  48 
e  86);  lo  spesso  ripetere,  eziandio  col  Qiannone,  che  il  popolo  del  Meridione  «  più  di 
ogni  altro  cupido  di  libertà  »  pronto  a  risolvere  e  ad  obliare  i  secondari  interessi, 
largo  d'animo,  fu  il  primo  €  nel  martirio,  nei  sacrifizi  e  nelle  regionali  abnegazioni  » 
(pag.  48,  51,  86,  169  e  184);  il  ribadire  che  l'esercito  delle  Due  Sicilie  non  fa 
vinto  e  per  mancato  valore,  ma  dalla  potenza  di  una  idea  >  che  quello  alla  patria 
sacrificò  e  il  giuramento  e  quasi  l'onore  dissolvendosi  e  gettando  la  camicia  di  Nesso, 
e  che  il  Nunziante  e  il  Pianell  e  il  Sauget  e  il  Cardarelli  accettarono  di  parer  di- 
sertori onde  iniziare  il  plebiscito  dell'abbandono  e  serbare  a  Italia  le  truppe  e  le 
armi;  il  biasimare  e  l'addirìttura  condannar  negli  uomini  della  Dittatura  come  un 
delitto  di  alto  tradimento  ogni  pensiero  ed  ogni  desiderio  non  immediatamente  an- 
nessionista; e  persino  l'insistere  e  il  rintostare  sulla  ormai  celebre  frase  del  Cavour 
e  di  Francesco  Crispi  e  la  monarchia  ci  unisce  e  la  repubblica  ci  divide  >  ;  provano 
ad  evidenza  che  il  Nisco  dubita  di  so  stesso  e  vuole  ad  ogni  costo  schierarsi  tra 
gli  amici  dei  fatti  compiuti  dell'Unità,  e  della  Dinastia  di  Carlo  Alberto.  £  senza 
dubbio  esso^  il  Nisco,  già  a  quest'ora  ha  deplorate  in  questo  suo  Francesco  II  re 
certe  parole  non  tutte  misurate  all'indirizzo  di  Mordini  e  Bertani  e  dei  Mazziniani 
che,  lui  partigiano  felice  e  illustre  collaboratore  della  vittoria,  avrebbe  dovuto  più 
d'ogni  altro  sopprimer  cortese. 

Né  vogliam  tacere  che  in  molta  parte  qaesta  Storia  del  1860  a  Napoli  è,  o  al- 
meno sembra  troppo,  uu'autoelogio.  Già,  a  dire  il  vero,  ci  aveva  avvezzi  a  ciò,  nel 
FercUnando  II  (Napoli,  1884)^  e  nei  volumi  più  recenti  della  Storia  Civile  del 
Segno  d'Italia,  ma  proprio  qui  alla  ragione  è  prevalsa  la  passione;  e  codesto  suo 
continuo  farci  sapere  e  rigustare  che  lui  Nicola  Nisco  ha  parlato  con  Cavour^  ha 
trescato  con  Persane,  si  è  affiatato  col  Villamarina,  ha  veduto  Mazzini,  ed  ha  stretta 
la  mano  augusta  di  Vittorio  Emanuele  II,  a  lungo  andare  genera  stanchezza.  Arrogi 
che  il  filo  del  racconto  ne  resta  guasto,  e  che  alle  inevitate  soluzioni  di  continuità 
non  rimediano  punto  i  lunghi  e  lambiccati  periodi  deirautore. 

Altro  difetto  è  in  questa  Storia  il  ribocco  dei  confronti  storici,  provocato  dal 
grande  sfoggio  di  erudizione  volato  fare  dal  Nisco.  E  non  sempre  Ter  adizione  è  dot- 
trina «  ....  Amicus  Plato,  amicus  Aristo teles,  sed  magis  amica  veritas  >  ;  e,  dopo  tutto, 
il  troppo  stroppia!  «...  Ad  quid  >,  a  pag.  144,  scrivere  che  Garibaldi  imitò  Massena 
e  Championnet  allora  che  andò  a  stabilire  l'Ufficio  di  Dittatura  nel  Palazzo  d'Angri?... 
Come  sostenere  il  paragone  tra  Francesco  II  Borbone  e  Carlo  IX  di  Francia,  e  il 
Conte  d'Aqaila  e  il  Duca  di  Guisa  (pag.  114)?...  Perchè  a  pag.  52  impicciolire  il 
Nizzardo  col  dirlo  <  moderno  Giasone  »  ?...  A  pag.  90  ad  quid  così   sulle  voci  at- 
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tribuire  alla  Corte  Partenopea  la  smania  pazza  di  nna  strage  di  UgonoUi?...  Può 
reggere  il  confronto  (a  pag.  88)  tra  Liborio  Romano  e  Gerolamo  Morone?...  E  a 
pag.  24  non  ò  superfluo  il  seguente  periodone:  €  Bastò  questo  concetto  unico  del- 
Tanìtà,  in  cui  à  accordarono  tutti  gli  italiani  dal  Mazzini  al  La  Farina,  per  dar 
luogo  a  quello  spontaneo  pronunciamento  popolare  che»  cominciato  col  gittar  nastri 
a  tre  colori  per  le  vie  di  Napoli  e  nei  teatri»  con  le  frequenti  acclamazioni  a  Vit- 
torio Emanuele,  coirinnalzare  bandiere  nelle  piazze  e  sulle  alture  dal  Tronto  a 
Scilla,  proruppe  in  «  rivoltura  >  nell'altra  parte  del  faro  e  rese  possibile  il  miracolo 
del  Garibaldi  di  vincere  un  grosso  esercito  e  schiantare  una  vecchia  monarchia  con 
un  manipolo  di  generosi*.  Così  come  otto  secoli  innanzi  la  insurrezione  pugliese  aveva 
preparato  contro  Greci  e  Langobardi  ai  pochi  Normanni  il  dominio  del  Napoletan^^ , 
il  movimento  unitario  menava  trionfatori  da  Marsala  a  Palermo  e  da  Tiriolo  a 
Napoli  le  schiere  garibaldine.  La  quale  preparazione  del  popolo  delle  Due  Sicilie, 
per  cui  parve  che  i  Mille  bastassero  a  conquistare  nove  milioni  di  uomini,  importa 
qui  notare,  affinchè  si  sappia  che  il  Mezzogiorno  non  fu  meno  capace  della  parte 
settentrionale  e  centrale  della  penisola  d'iniziativa  a  fare  il  rivolgimento  unitario»?... 

Ancora  una  nota,  e  ce  la  perdoni  l'onorevole  Nisco.  La  nota,  cioè,  che  troppo  di 
frequente  egli  nel  dettare  questo  Francesco  si  è  ricordato  d'essere  già  stato  lo  storico 
di  Ferdinando^  presuppone  anzi  tutti  abbiano  letta  la  vita  di  costui,  e  cosi  col  pre- 
tendere chiare  e  recenti  nella  memoria  dell'ascoltatore  certe  notizie  e  certe  rifles- 
sioni  qui  affatto  taciute  accresce  le  difficoltà  e  falcidia  l'attenzione.  Aprendo  il 
volume,  noi  non  sappiamo,  per  esempio,  il  quando  e  il  dove  sìa  morto  il  padre  di 
Francesco  II,  perchè  proprio  non  basta  lo  scrivere  che  il  22  maggio  (?!)  <  mentre 
tutti  i  liberali  di  Napoli  portavano  alla  legazione  sarda  biglietti  di  visita  per  la 
notizia  telegrafica  della  vittoria  di  Montebello,  avvenuta  due  giorni  innanzi  » 
questi  moriva  un'ora  dopo  il  mezzodì  nella  reggia  di  Caserta;  ed  è  un  miracolo 
il  Nisco  non  abbia  ripetuto  il  confronto  con  Siila  (vedi  a  pag.  870  del  Ferdi- 
nando II)  il  quale,  più  fortunato  assai  del  Borbone,  potè  e  due  giorni  prima 
della  sua  morte  scrìvere  il  ventiduesimo  dei  suoi  Commentarii  e  chiamarsi  felice 
di  morire  nel  colmo  della  sua  fortuna»...  E  dal  contesto  d'intero  ìlFrcmcescOy  da 
parecchi  silenzii^  cioè,  e  da  parecchie  affermazioni  sì  assolute  che  se  ne  invocano 
invano  le  genesi  e  le  prove,  da  una  certa  andatura  di  preintese  tra  l'autore  e  il 
lettore  e  da  alcuni  richiami  che  non  trovano  le  spiegazioni  e  le  risposte^  ben  appare 
e  troppo  che  anche  codesti  sono  tratti  della  sua  Storia  d^ItoHa  riuniti  in  volumetto 
€  per  secondare  le  premure  di  egregi  amici  ».  Si  direbbe  che  al  vecchio  barone 
Nisco  tarda  il  pubblicarsi  e  fa  ressa  il  desiderio  dell'assentimento  e  della  lode  dei 
coetanei. 

L'opera,  del  resto,  è  una  lodevole  e  viva  Storia  della  Rivoluzione  del  1860-61. 
La  figura  gigante  di  Garibaldi  (che  «  portava  con  sé  la  vittoria  »)  vi  campeggia 
la  prima,  e  bello  e  giusto  posto  è  fatto  piìi  volte  a  re  Vittorio,  a  Cavour  e  aLi- 
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borio  Bomano.  Dei  quale  con  geBerosa  giustizia  piglia  qua  e  lì  le  difese  (y.  p.  es., 
a  pag.  63,  65,  88,  118,  125,  137,  141,  148,  ecc.),  dimostrando  imparziale  ed  acuto 
commesso  Prefetto  dì  Polizia  fiicesse  dal  disordine  borbonico  scaturir  Tordine  italiano, 
e  MinistiD  di  Francesco  affrontasse  gU  sdegni  &cili  del  Sovrano  e  gli  ancor  piì^  fiunli 
disprezzi  degli  inconsci  patrioti  preparando  arditissimo  i  fanerali  delle  dite  ItaUe  e 
il  colpo  di  Stato  per  VltàUa  una;  come  egli  audacemente  «  nel  giorno  medesimo 
che  ì  Beali  di  Napoli  si  disponevano  ad  uscire  dalla  loro  capitale  t  proclamasse 
Garibaldi  Dittatore  delle  due  Sicilie  sicuro  che  TEroe  non  avrebbe  mai  ripiegata  la 
bandiera  di  Salemi;  e  come  accolto  il  Nizzardo  e  presentatolo  festante  al  popolo  en- 
tusiasta lai,  il  Romano^  non  adorasse  <  il  sole  nascente»,  ma  compiesse  il  sagrificio 
di  sé  stesso.  Perocché  non  poteva  il  Liborio  non  prevedere  che  pur  troppo  sarebbe 
ristato  a  Dio  spiacente  ed  a*  nemici  sni;  ed  è  appunto  per  questo  riflesso  che  stiani 
col  NÌ8C0  nelFapprezzare  la  condotta  del  Bomano,  sebbene  per  nostro  conto  non  si 
creda  per  niente  grande  errore  l'avere  il  Romano  accettato  di  restar  Ministro  del 
vincitore  Liborio  Romano,  e  Conforti,  e  Pisanelli,  e  Ciccone,  e  D'Afflitto,  e  Cosenz, 
e  Sdaloja,  e  Crispi,  e  altri,  circondando  in  quelle  distrette  e  tra  quelle  ebbrezze 
eroiche  TEroe,  salvarono  invece  la  concordia  e  vivaddio  aiutarono  magnanimi  la  gran- 
dezza della  patria!...  Ma,  al  solito,  revera  memoria  benefica  fragiUs  est!... 

U  riscontro  della  santa  poesia  del  60-61  colla  prosa  fredda  fredda  del  presente,  strappa, 
nondimanco,  eziandio  al  sereno  Nisoo  un  grido  di  dolore.  E  a  pag.  '.i8  celebrando 
la  morte  sublime  di  Rosolino  Pilo,  esclama  concitato:  «  Lui  benedetto,  cui  non  ò 
toccato  in  sorte  di  vedere  la  patria,  benché  ricostituita  nella  sua  unità  e  dominata 
da  libéralissima  dinastia,  &tta  campo  di  gruppi  ambiziosi  e  sovente  lordata  dal 
&ngo  che  il  degenerato  parlamentarismo  solleva,  per  raggranellare  maggioranza, 
dal  fondo  della  travagliata  società  e  ci  mena  in  nn  dispotismo  molteplice  e  plebeo, 
che  ÙL  tornare  in  onore  il  principesco,  già  maledetto  e  abborrito!  ».  Auguriamoci 
che  il  1888  smentisca  sonoramente  Niccola  Nisco! 

Questo  Libro  del  Nisco  (venerando  Autore,  e  conoscìutissimo,  delle  lettere  al  Porro 
su  U  Banco  di  Napoli^  del  Boma  prima  e  dopo  il  1860,  e  di  una  Storia  civile 
del  Segno  d^ Italia  che  vorremmo  ad  ogni  modo  cercata  e  meditata  e  dagli  eracliti 
e  dai  democriti  delle  due  generazioni  che  si  disputano  il  Governo)  è,  dunque,  un 
passionato  e  appassionante  Capitolo  della  gran  Storia  delle  Lotte  e  delle  Glorie 
della  Madre  nostra;  e  noi,  dopo  tutto,  ne  ringraziamo  lui  che  ce  lo  donò...  «  Messo 
tT)o  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba  ». 

G.  Sanqioroio. 
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CAMILLO  CAVOUR,  Lettere  edite  ed  inedite,  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Chiala. 
Voi.  VI.  —  Indici  generali  cmàUtici  e  cUfaÒetici  delle  lettere  edite  ed  inedite 
di  CamiVo  Cavour^  compilati  da  C.  Isaia.  Torino,  L.  Boni  e  C,  1887. 

GIUSEPPE  MAZZINI,  Duecento  lettere,  inedite,  con  proemio  e  note  di  Domenico 
Giuriati.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1887. 

BETTINO  RICASOLI,  Lettere  e  documenti,  pabblicati  per  cara  di  Marco  Tabarrìni 
e  Aurelio  Gotti.  Voi.  I  e  II.  Firenze,  successori  Le  Mounier,  1887. 

ENRICO  TAV allestì,  La  vita  e  i  tempi  di  Giovanni  Lama.  Memorie  ricavate 
dai  suoi  scritti.  VoL  I  e  IL  Torino,  L.  Rouz  e  C,  1887. 

Una  delle  storie  più  attraenti  per  molteplici  riguardi,  che  leggeranno  i  nostri 
figli  e  nepoti,  sarà  fuor  d'ogni  dubbio  quella  che  racconterà  con  mente  serena  e 
spirito  imparziale  le  vicende  della  rivoluzione  italiana,  dalla  ristorazione  dolorosa 
del  1815  alla  conquista  dell'unità  nazionale  con  Roma  nel  1870.  Già  molti,  e  taluni 
anche  valenti,  impresero  Tarduo  compito  di  scriverla,  ma  o  per  difetto  di  documenti, 
0  per  naturale  inclinazione  dell'animo  verso  i  partiti  politici  ancor  vivi  nel  cuore 
della  nazione,  o  per  disegno  troppo  ristretto,  non  riuscirono  a  presentarci  nella  sua 
interezza  la  vita  italiana  di  quel  periodo,  cosi  ricco  di  uomini  eminenti  nella  scienza, 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  politica,  nella  guerra,  così  triste  per  le  tirannidi  dei 
governi  e  per  le  sofiferenze  dei  popoli,  così  glorioso  e  caro  per  il  compimento  sospi- 
rato dei  destini  d'Italia. 

Man  mano  però,  che  la  scomparsa  dei  valorosi,  i  quali  si  votarono  alla  salvezza 
della  patria,  attutisce  le  antiche  ire  partigiane,  e  il  consolidamento  del  nuovo  regno 
rassicura  i  popoli  civili  sulla  importanza  massima  della  nostra  rivoluzione,  V  atten- 
zione si  rivolge  più  calma  e  riverente  al  passato,  e  invita  a  rintracciare  con  animo 
più  equo  l'azione  degli  uomini,  che  presero  la  parte  più  attiva  ai  rivolgimenti  po- 
litici e  alle  imprese  militari.  Così  si  succedono  biografie,  confortate  da  preziosi  do- 
cumenti e  da  vive  testimonianze  di  contemporanei,  e  si  vanno  pubblicando  lettere 
attissime  a  rivelare  l'animo  dei  loro  autori,  e  giovevoli  alla  storia  generale  d'Italia. 

In  una  sola  recensione  discorreremo  di  quattro  di  tali  pubblicazioni,  tutte  degnis- 
sime di  attenzione  sì  per  l'eccellenza  degli  uomini,  ch'esse  riguardano,  come  per  il 
valore  del  loro  contenuto;  parleremo  cioè  del  voi.  VI  delle  Lettere  edite  ed  inedite 
di  Camillo  Cavour,  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Chiala,  di  Duecento  lettere  ine- 
dite di  Criuseppe  Mazzini  con  proemio  e  note  di  Domenico  Giuriati,  del  voi.  I  e  II 
delle  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Bicàsoli,  pubblicati  per  cura  di  Marco 
Tabarrini  e  Aurelio  Gotti,  e  di  due  volumi  su  La  vita  e  i  tempi  di  GHovanni  Lanza, 
scritti  dall'avv.  Enrico  Tavallini. 

Camillo  Cavour  rifulse  per  mente  acuta  e  ad  un  tempo  positiva,  per  animo  ardito 
e  pronto  alle  più  difficili  imprese,  quando  il  suo  genio  politico  ne  intravedeva  la 
seria  preparazione,  e  per  attività  meravigliosa  ;  in  Giuseppe  Mazzini  le  doti  artistiche, 
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ideali  e  mistiche  fecero  spesso  velo  alla  realità  delle  cose,  ma  Tardore  deiranimo,  la 
eleyatezza  del  pensiero  e  la  convinzione  dell*  apostolato  lo  sublimarono  agli  occhi 
deUe  giovani  generazioni;  Bettino  Bicasoli  ebbe  tempra  fiera  e  vigorosa  nella  molle 
Toscana,  coscienza  governata  da  spirituali  convincimenti,  forti  ideali  che  prepararono 
Taomo  ai  cimenti  della  vita  politica;  Giovanni  Lanza  fu  minore  per  ingegno,  ma 
lo  rialzarono  al  cospetto  delle  genti  la  fermezza  del  carattere,  la  fede  sicura,  la 
rettitudine  costante  e  il  lavoro  indefesso.  Sono  quattro  individualità  diverse,  ma  tutte 
necessarie  al  raggiungimento  del  grande  scopo,  perchè  ciascuna  di  esse  esercitò  effi- 
cacia sopra  diversi  strati  sociali  e  su  diversi  temperamenti,  i  quali  tutti  dovevano 
essere  educati  e  preparati  ai  grandi  avvenimenti  nazionali.  In  vita  ebbero  talora  a 
combattersi  anche  aspramente,  essendo  difficile  anche  alle  menti  più  oculate,  scor- 
gere ueirazione  diversa  e  talora  opposta  dei  contemporanei  la  sua  ragione  d^essere; 
ma  i  posteri  li  congiungeranno  nella  comune  venerazione,  perchè  tutti  sacrificarono 
rinteresse  e  la  quiete  personale,  mirando  allo  stesso  ideale,  la  libertà,  Tindipendenza 
e  Tunità  della  gran  patria  italiana. 

I. 

Col  sesto  volume  Tonorevole  Luigi  Ghiaia  ha  terminato  una  delle  più  pregevoli 
pubblicazioni  di  questi  ultimi  anni.  La  Bivista  Storica  ha  già  discorso  dei  primi 
cinque  volumi  delle  Lettere  edite  ed  inedite  di  Camillo  Cavour;  ora  compie  mode- 
stamente il  suo  debito,  descrivendo  brevemente  il  contenuto  di  quest*ultimo  volume. 

Il  diligente  raccoglitore,  ragionevolmente  convinto  che  il  periodo  culminante  della 
vita  politica  del  conte  di  Cavour  è  quello  trascorso  dal  Congresso  di  Parigi  alla 
soa  morte,  messosi  attorno  con  ammirabile  zelo,  seppe  ritrovare  altre  420  lettere 
scritte  tra  il  22  febbraio  1856  e  il  17  maggio  1861,  intercalate  di  'molte  lettere 
indirizzate  al  Cavour  da  illustri  personaggi  e  seguite  da  sette  appendici  opportune 
a  chiarire  non  pochi  punti  dell'Epistolario.  Ora  questo  comprende  1782  lettere  del 
grande  statista,  senza  dubbio  non  tutte  quelle  ch'egli  ebbe  a  scrivere  nella  sua  vita 
attivissima,  ma  tante  che  bastano  per  la  loro  importanza  e  la  varietà  de'  soggetti 
a  ikr  conoscere  senza  pericolo  di  errare  tutto  il  valore  dell'uomo. 

Le  qualità  più  eminenti  del  suo  ingegno  appaiono  più  vivamente  in  questo  vo- 
larne, ove  la  moltiplicità  degli  argomenti  s'intreccia  con  la  varietà  delle  persone, 
senza  che  mai  venga  meno  la  serenità  della  mente  nella  scelta  dei  mezzi  conducenti 
allo  scopo  fondamentale  della  sua  politica.  È  vero  che  il  realismo  lo  induceva  talora 
ad  accettare  condizioni  meno  propizie  e  soluzioni  persino  contrarie  all'unità  italiana, 
come  quando  si  rassegnava  al  Mtirattìsmo  delle  provincie  napoletane;  ma  il  suo 
positivismo  non  era  un  rozzo  empirismo  e  d'altra  parte  valeva  come  reagente  ai 
moti  inconsulti  ispirati  dall'idealismo  di  Mazzini,  come  ad  esempio  il  movimento  di 
Genova  del  1857. 
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Non  c*è  quasi  aspetto  della  vita  pubblica  considerata  nelle  sue  più  svariate  mani- 
festazioni, che  non  trovi  riscontro  in  qualche  lettera  del  Cavoar,  dalle  più  alte  care 
dei  rapporti  internazionali  insino  ai  più  opportuni  concimi  per  i  saoi  fondi  di  Leii  Atti- 
rano però  Tattenzione  di  preferenza  le  lettere,  illustrate  d*alcuni  frammenti  dell*epÌ8to- 
larìo  del  generale  Dabormida,  che  riguardano  le  nuove  condizioni  create  al  Regno  di 
Sardegna  dal  Congresso  di  Parigi;  le  lettere  al  eonte  di  Gropello  ministro  sardo  a 
Napoli  sulla  questione  di  quel  Regno  che  ornai  pareva  si  dovesse  sciogliere  con  un 
cambiamento  dinastico;  le  lettere  sulle  famose  elezioni  politiche  del  1857,  nelle  quali 
con  meraviglia  del  Governo  prevalse  la  parte  clericale;  le  lettere  che  rivelano  i  non 
pochi  fastidi  recati  al  Governo  dalla  fazione  clericale  della  Savoia  e  dalla  condotta 
poco  prudente  di  alcuni  funzionari;  le  lettere  indirizzate  al  ministro  sardo  a  Roma 
sulla  quistione  delle  sedi  vacanti  e  specialmente  del  vescovado  di  Asti  abbandonato 
da  Mons.  Artico,  resosi  ivi  affatto  impopolare;  le  lettere  che  chiariscono  la  condotta 
del  Governo  nella  vertenza  del  CagUari;  ma  più  di  tutte  meritano  di  essere  segna- 
late le  lettere  del  1858  che  mettono  in  luce  la  condotta  del  Governo  rispetto  alla 
parte  Mazziniana,  e  ali*  imperatore  Napoleone  dopo  T  attentato  Orsini ,  e  quelle 
del  1860  sulla  formazione  dell'  ultimo  ministero  Cavour  e  sulla  saa  condotta  nella 
spedizione  Garibaldina  in  Sicilia  e  nel  movimento  delle  truppe  regie  attraverso  le 
Marche  e  TUmbria,  per  congiungersi  ai  volontari  combattenti  sul  Volturno. 

Non  tutte  le  lettere  sono  di  pari  importanza,  poche  però  possono  dirsi  inu- 
tili alla  storia.  Segnaliamo  sopra  le  altre  per  la  gravità  politica  le  seguenti: 
al  generale  Morozzo  della  Rocca  mandato  a  Parigi  dal  Re  in  seguito  air  attentato 
Orsini  e  alle  pretese  d'intervento  del  Governo  imperiale  nel  riordinare  le  nostre  leggi 
sulla  stampa  (febbraio  1858);  al  cav.  Boncompagni  ministro  sardo  a  Firenze  (24  feb- 
braio 1858)  per  illuminarlo  sulla  situazione  politica;  al  conte  de  Launay  ministro 
a  Berlino  (6*?  dicembre  1858)  per  rappresentargli  la  vera  situazione  sui  rapporti  del 
regno  di  Sardegna  con  le  grandi  potenze;  a  Napoleone  III  da  Parigi  (30  marzo  1859) 
per  raffermarlo  negli  antichi  propositi  benevoli  per  Tltalia,  e  ribattere  Tinfluenza 
dei  ministri  avversi  alla  guerra  contro  T  Austri  a;  al  generale  Alfonso  Lamarmora 
inviato  straordinario  a  Berlino  (16  gennaio  1861)  per  complimentare  S.  M.  il  nuovo 
re  di  Prussia  per  il  suo  avvenimento  al  trono,  e  stringere  buone  relazioni  con 
quella  potenza;  al  principe  Napoleone,  al  quale  molte  altre  lettere  assai  notevoli 
furono  dirette,  sulla  questione  romana  (17  aprile  1861)  per  discutere  le  basi  del 
trattato  proposto  per  la  soluzione  del  problema. 

Quest'opera  monumentale  meritava  davvero  T indice  generale  che  gli  editori  affi- 
darono alFavv.  Cesare  Isaia  e  che  egli  compì  con  diligenza  degna  deiropera.  L'indice 
generale  è  trìplice.  Il  primo  è  un  indice  alfabetico  delle  persone  alle  quali  sono  in- 
dirizzate le  lettere  di  Camillo  Cavour  dal  20  luglio  1819  al  29  maggio  1861;  il 
secondo  è  un  indice  alfabetico  delle  persone,  dalle  quali  sono  scritte  le  lettere  indi- 
rizzate a  Camillo  Cavour;  il  terzo  è  un  indice  generale  analitico  dell'epistolario.  A 
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compiere  qnest'altimo  il  compilatore  ha  sminuzzato  l'epistolario  in  circa  4000  capi 
dì  investigazione,  mirando  a  registrare  gli  argomenti  ed  avvenimenti  principali  dei 
quali  trattano  le  lettere,  a  coordinarli  e  raggrnp])arli  in  rapporto  alle  persone  citate 
nell'epistolario,  agli  atti  principali  della  politica  cavouriana,  e  ai  &tti  più  impor- 
tanti della  storia  contemporanea  del  risorgimento  italiano. 

II. 

Un  noteyole  contributo  alia  storia  di  Giuseppe  Mazzini  e  del  suo  tempo  è  la  pub- 
blicazione di  Domenico  Gi urlati  ;  imperocché,  siccome  opportunamente  egli  si  esprime: 
«  si  può  nutrire  il  più  grandioso  concetto  degli  sforzi  pertinaci,  rassegnati,  magna- 
nimi, con  cui  Mazzini  ha  proseguito  lungo  gli  anni  ed  i  lustri  Tidea  dell'  Italia 
libera  ed  una  ;  ma  è  difficile  che  se  ne  renda  esatto  conto  chi  non  legge  queste  let- 
tere le  quali  riferiscono  dì  per  dì  la  quantità,  la  qualità  e  la  energia  di  quelli  sforzi 
supremi.  Non  fosse  che  a  questo  titolo  il  pubblicarle  sarà  interessante  per  una  ge- 
nerazione che,  avendo  trovata  la  patria  fatta  libera  dallo  straniero  e  riunita,  non 
immagina  e  non  pensa  quante  cure  e  quanti  sacrifizi  ne  costasse  il  pensiero  em- 
brionale: sarà  utile  per  una  generazione  che,  tutta  assorta  nel  dare  alla  patria  o 
nel  ricevere  da  questa  materiali  vantaggi,  vive  inconscia  ed  immemore  del  culto  che 
1«  professò  il  primo  de'  nostri  maggiori  >. 

La  corrispondenza  pubblicata  dal  Gìuriati  si  compone  di  194  lettere  di  Giuseppe 
Mazzini  a  Giuseppe  Lamberti,  e  di  3  dei  Mazzini  al  benemerito  patriota  Giovanni 
Battista  Vare.  H  Giurìati  ha  preparato  il  lettore  con  un  ampio  proemio,  in  cui  con- 
nette le  lettere  più  notevoli  con  la  vita  del  Mazzini,  e  ha  illustrato  con  opportune 
note  i  periodi  meno  chiari  deirepistolario. 

Giuseppe  Lamberti  nacque  nel  1803  in  Reggio  di  &miglia  devota  alla  libertà  e 

alla  patria.  Nel  1821  fu  fra  gli  ordinatori  del  battaglione  sacro  degli  studenti  uni- 

* 
versitari.  Rimesso  in  trono  Francesco  IV,  prese  la  via  deiresilìo  col  fratello  Paolo, 

scegliendo  a  dimora  più  comunemente  Parigi.  Quando  abbia  conosciuto  Mazzini  non 
è  ben  certo,  ma  può  affermarsi  con  sicurezza  che  dal  1832  al  1849  gli  fu  Tuomo 
più  devoto  e  affezionato  che  avesse.  Nel  1848  rimpatriò  per  cooperare  alla  liberazione 
del  suo  paese  dalla  tirannide  intema  e  forestiera.  Nel  momento  della  restaurazione 
tornò  in  Francia,  ma  dopo  qualche  mese,  non  potendo  più  oltre  tollerare  l'esilio, 
profittò  dell'amnistia  concessa  da  Francesco  V.  Visse  a  Reggio  perseguitato  accani- 
tamente dal  Governo  sino  al  24  gennaio  1851. 

I  rapporti  del  Lamberti  col  Mazzini  non  furono  soltanto  di  discepolo  a  maestro  o 
di  cospiratori  legati  dalla  stessa  fede  politica,  ma  di  amicizia  profonda,  la  quale  riposa 
non  solo  in  una  grande  fiducia  nella  mente  e  nel  carattere  di  entrambi,  ma  si  ma- 
nifesta in  uno  scambio  assiduo,  espansivo,  intenso  del  reciproco  affetto.  Nessun  fatto, 
nessun  pensiero,  nessun  sentimento  l'amico  nasconde  all'amico;  nessuna  riservatezza 
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o  ricercatezza  nel  linguaggio^  ma  schietta,  spontanea  e  concisa  espressione  della  mente 
e  del  caore.  Il  profeta,  quando  ha  terminato  di  parlare  in  nome  della  patria,  scende 
dal  tripode  e  sente  irresistibile  il  bisogno  di  espandersi,  di  yersare  nel  cuore  del  suo 
caro  Lamberti  ogni  riposto  dolore,  ogni  sospetto  tacinto  cogli  altri,  di  descrìvere  le 
sue  strettezze  domestiche  e  le  miserie  della  vita  quotidiana,  di  sfogare  gl'impeti  di 
sdegno  contro  amici  troppo  tiepidi  per  la  grande  causa,  o  contro  nemici  che  la  osteg- 
giano, senza  esitanza  e  senza  reticenze. 

e  È  impossibile  scernere  neirepistolarìo,  preso  sinteticamente,  se  prevalga  Tami- 
cizia  0  la  politica.  I  bisogni  di  questa  essendo  molteplici,  svariati,  quotidiani,  per 
quella  mancano  di  spesso  il  tempo  e  lo  spazio  ;  ma  fra  due  persone  che  s'intendono 
e  si  amano  come  due  innamorati,  una  parola  esprime  più  di  una  pagina.  Quando  la 
lettera  reca  dieci  incarichi  delicati,  difficili,  noiosi,  compromettenti,  pieni  di  sottin- 
tesi, basta  una  frase  per  compensare  Lamberti,  e  questa  frase  non  manca  mai.  Maz- 
zini gli  dice:  <  non  maledirmi  »  —  ovvero  •  ne  me  boude  pas  »,  od  anche  <  per 
carità  tienmi  corda  ancora  qualche  poco  »  e  tutto  è  detto.  A  crescere  la  difficoltà 
di  un  giudizio,  concorre  lo  stile  alquanto  convenzionale  del  carteggio,  che  era  mal- 
securo,  pieno  di  pericoli,  sempre  in  procinto  di  cadere  negli  artigli  polizieschi. 

<  Però  v'ha  uno  stadio  della  corrispondenza,  dove  alla  politica  sovrasta  raffetto; 
le  ultime  lettere,  le  lettere  dell'anno  fatale,  che  cominciò  con  la  rotta  di  Novara  e 
finì  con  la  resa  di  Venezia.  Mazzini,  prostrato  dalle  vicende  italiane,  perdute  le  fila 
de'  seguaci  e  degli  amici,  senz 'alcuna  possibilità  di  riprendere  subito  l'opera  deUa 
cospirazione,  guardando  indietro  ai  casi  d'Italia  con  la  tristezza  del  naufrago,  scrìveva 
a  Lamberti:   <  credo  che  abbiamo  dato  il  prologo  del  nostro  dramma  ». 

e  D'altra  parte  in  quel  tempo  andava  peggiorando  il  male,  che  pochi  mesi  dopo 

uccise  Lamberti,  e  questi  scriveva  scorato  all'amico  suo  come  chi  sente  indeprecabile 

e  prossima  la  fine.   Lo  incoraggiava  Mazzini  mediante  ogni  maniera  di  argomenti, 

e  lo  persuadeva  ad  aversi  tutte  le  cure  per  la  figlia^  per  sé,  per  amore  di  lui:  gli 

« 
diceva  di  lottare  collo  sconforto  che  lo  dominava,  e  che,  conseguenza  in  parte  del 

male,  lo  a^rgravava,  tutto  ciò  con  una  tenerezza  muliebre,  quasi  materna.  Ma  sperava 

poco  egli  stesso,  e  nella  penultima  lettera  del  7  dicembre,  o  sia  che  Lamberti  avesse 

manifestata  l'interna  sicurezza  della  morte  vicina,  o  sia  che  la  piena  del  dolore  fosse  per 

Mazzini  divenuta  irresistibile,  questa  traboccò:   <  uno  dei  più  forti  dolori  ch'io  possa 

avermi  in  questo  secondo  esilio  sarebbe  quello  di  perderti  e  non  rivederti  in  Italia, 

dove,  checché"  facciano,  ho  fede  pur  di  morire io  t'ho  amato  e  t'amo  come  il  primo 

amico  dell'esilio,  come  l'anima  la  più  devota,  la  più  intemerata,  la  più  italianamente 

buona  ch'io  m'abbia  mai  conosciuto  in  esilio  e  anche  all'interno,  dopo  Jacopo  (Ruf- 

fini)  ». 

Il  volume  comprende  ancora,  come  dicemmo,  tre  lettere  dirette  a  G.  B.  Vare.  La 

prima  è  del  23  giugno  1853  e  reca  le  ispirazioni   del  maestro  al  giovine  seguace, 

che,  dopo  la  catastrofe  di  Venezia,  attendato  prima  a  Genova  poi  a  Torino,   colla- 
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boraya  attivamente  vlìV Italia  del  Popolo.  La  seconda  è  del  19  dicembre  186S  e  ri- 
guarda il  tentativo  d'insurrezione  nel  Veneto,  a  cui  il  partito  d'azione  allora  volge- 
▼asi  fidente.  La  terza  delFll  aprile  1871,  sebbene  più  non  ragioni  direttamente  di 
politica,  nella  quale  già  erano  divise  le  loro  menti,  rivela  Tunione  dei  cuori  del  co- 
spiratore costante  e  deiroppositore  parlamentare. 

Non  oseremmo  affermare,  ebe  questa  pubblicazione  possa  modificare  in  qualche 
punto  caratteristico  Timmagine  politica  del  grande  apostolo  del  rinnovamento  ita- 
liano; ma  ne  chiarisce  molti  aspetti,  meno  lumeggiati  da'  suoi  biografi,  ne  dimostra 
meglio  le  difficoltà,  tra  le  quali  si  conservò  immacolata  la  sua  fede,  e  ne  mette  in 
evidenza  l'attività  prodigiosa.  Più  preziose  forse  riescono  queste  lettere  per  la  storia 
della  Tita  domestica  del  grande  esule,  per  lo  studio  dell'animo  suo  infervorato  dalla 
fede  nei  destini  della  patria  e  nel  trionfo  finale  della  giustizia,  per  le  rivelazioni  d'un 
cuore  aperto  ai  più  nobili  e  teneri  sensi  dell'amore,  dell'amicizia  e  della  fratellanza 
umana. 

ni. 

I  due  volumi  già  pubblicati  di  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Bicasoli 
comprendono  la  parte  meno  nota  in  Italia  della  sua  vita,  movendo  dal  2  maggio  1829 
sino  al  27  aprile  1859;  i  volumi  successivi  ci  descriveranno  il  periodo  della  coope- 
razione più  attiva  del  Ricasoli  alla  formazione  e  conservazione  del  regno  d'Italia. 
Leggendo  e  rileggendo  questi  preziosi  volumi,  si  sente  vivo  il  desiderio  che  col  tempo 
vengano  colmate  molte  lacune;  imperocché  nonostante  la  diligenza  degli  egregi  edi- 
dìtori,  molti  tratti  notevolissimi  della  vita  del  Bicasoli  non  incontrano  in  questa 
pubblicazione  sufficiente  illustrazione.  Questo  diciamo  nella  speranza  che  i  posse- 
ditori di  lettere  ricasoliane  vogliano  generosamente  concorrere  a  rendere  più  com- 
pleta una  seconda  edizione. 

Le  lettere  finora  pubblicate  sono:  818  di  Bettino  Bicasoli  a  gran  varietà  di  per- 
sone, tra  le  quali  occupano  il  posto  primario  il  fratello  Vincenzo,  Baffiaello  Lam- 
bruschini,  Vincenzo  Salvagnoli,  G.  Battista  Giorgini,  Ubaldino  Peruzzi,  Giampietro 
Vieusséoz  ed  Ernesto  Naville;  275  di  vari!  personaggi  al  Bicasoli,  tra  i  quali  figu- 
rano principalmente  il  Lambruschini  con  103  lettere,  Vincenzo  Salvagnoli  con  88, 
Ubaldino  Peruzzi  con  21,  Giampietro  Vieusseuz  con  18,  Cosimo  Bidolfi  con  19,  Emesto 
Naville  con  18,  il  fratello  Vincenzo  con  14.  Gli  editori  ebbero  cura,  ed  è  questo  un 
pregio  della  pubblicazione,  dì  fornire  all'occorrenza  schiarimenti  biografici  sopra  le 
persone  che  compaiono  nell'Epistolario,  e  di  intercalare  le  lettere  indirizzate  al  Bica- 
soli  con  le  sue  in  ordine  cronologico,  per  modo  da  farci  assistere  al  successivo  svolgi- 
mento dei  fatti. 

Vivamente  contribuiscono  queste  Lettere  a  rivelarci  il  carattere  singolare  del  Bica- 
soli  e  a  mettere  in  evidenza  i  servigi  da  lui  prestati  alla  risurrezione  della  patria; 
tre  intenti  però  predominano  sopra  gli  altri  e  inspirano  le  sue  lettere  più  felici. 
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Costretto  a  vivere  sotto  an  governo  infrollito  egli  si  ritira  nelle  vaste  tenute  di 
Brolio  colla  moglie  e  colla  figlia,  long!  dal  contatto  del  mondo  ch'egli  profonda- 
mente disdegna,  e  dedica  gran  parte  della  sua  attività  ad  una  missione,  che  tutto 
lo  domina,  aireduoazione  di  sua  figliuola.  Per  lei  intraprende  studi  speciali,  chiede 
consigli  al  suo  grande  amico  il  Liambruschini^  prepara  un  ordine  regolare  e  ragio- 
nato di  studi,  si  fa  maestro  ed  educatore;  per  lei  dopo  i  disastri  del  49  si  rifugia 
in  Isvizzera,  parendogli  più  adatta  la  conoscenza  di  quel  popolo  semplice  e  laborioso 
a  compiere  T opera  sua,  ch'egli  vuole  confortata  dai  consigli  di  valentuomini  come 
il  padre  Girard  ed  Emesto  Naville.  La  moglie  gli  fu  costante  compagna  in  questa 
opera  di  devozione  patema.  Commoventissima  fu  la  fine:  la  figlia  sposavasi  al  letto 
della  madre  morente,  che  volle  prima  di  spirare  benedire  le  nozze  della  sua  amata 
Bettina. 

Altra  parte  dell'attività  sua  nel  lungo  romitorio  di  Brolio  avanti  il  48,  e  più 
tardi  nella  Maremma,  fu  destinata  alle  riforme  agrarie  ed  economiche.  Maraviglioso 
è  veramente  lo  zelo  ch'egli  manifesta  per  ogni  progresso,  men  tenero  forse  del  van- 
taggio puramente  economico,  quanto  del  miglioramento  morale  che  ne  sperava  per 
le  popolazioni  agricole.  E  nei  viaggi  che  intraprese  dopo  il  1850  nella  Svizzera,  più 
tardi  in  Francia  e  in  Inghilterra,  la  sua  mente  di  preferenza  si  rivolge  a  studiare 
i  progressi  dell'agricoltura,  lamentando  la  misera  condizione  fatta  all'Italia  da'  suoi 
tristi  Governi. 

L'amoroso  educatore  e  l'intraprendente  agronomo  vigila  di  continuo,  se  qualche 
spiraglio  di  luce  si  vegga  che  annunzi  il  risveglio  politico  della  sua  Toscana.  Corag- 
giosamente si  con  giunge  ai  più  valenti  per  eccitare  il  governo  pigro  e  sonnolento  a 
savie  riforme,  accetta  la  responsabilità  del  potere  nei  torbidi  anni  del  1847-49;  ed 
illuminato  dall'esperienza,  si  convince  non  essere  altrimenti  possibile  la  redenzione 
italiana  che  coU'unità  politica.  Forti  ed  espressive   sono   le   parole  che  scriveva  al 

fratello  Vincenzo  da  Brolio  il  14  ottobre  1856:   e  Vedrai  Azeglio se  vuol  sapere 

e  come  io  la  pensi  diglielo  pure Abborro  dai  progetti  eunuchi  ;  e  eunuchi  consi- 

«  dero  tutti  quelli  che  più  o  meno  lasciano  divisa  in  parti  l' Italia.  Bisogna  essere 
«  sviscerati  amatori  di  rivoluzioni  per  proclamare  questo  disegno;  perchè  è  u'n  fatto 
e  che  bisognerebbe  scacciar  l'Austria  e  con  essa  quei  principi  che  non  si  vogliono 
«  più;  e  per  far  questo  bisognerebbe  che  il  popolo  italiano  con  alla  testa  i  prìncipi 
€  che  devono  restare,  si  legassero  in  amii  per  andare  contro  agli  uni  e  agli  altri  « 
«  scacciarli.  Ora  questa  è  una  strana  idea,  quando  si  sa  che  nessun  principe,  salvo 
«  il  Piemonte,  andrebbe  contro  l'Austria:  e  così  è  provato  che  nessuno  dei  principi 
e  attuali,  salvo  il  re  di  Sardegna,  non  si  potrebbe  muovere  contro  Austria;  quindi 
<  per  prima  cosa  è  necessaria  la  rivoluzione  per  scacciare  tutti  i  principi  e  muo- 
«  versi  poi  concordi  contro  l'Austiia  >. 

Alle  lettere  sono  intercalati  16  documenti,  dei  quali  taluni  presentano  anche  un 
interesse  generale.  Tali  sono  ad  esempio  i  documenti   che  contengono   la   memoria 
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pre6entata  a  S.  E.,  il  signor  Francesco  Cempini,  ministro  di  Stato  in  Toscana,  in 
coi  è  maestrevolmente  ritratta  la  condizione  della  Toscana;  la  proposta  di  legge 
presentata  al  medesimo  sai  riordinamento  della  censura  per  la  stampa;  la  descri- 
zione deir  udienza  di  congedo  di  8.  M.  il  Be  Carlo  Alberto  in  Genova  addi  1  di- 
cembre 1847. 

Gli  editori  considerando  la  parte  notevole,  ch*ebbe  il  Ricasoli  nella  fondazione  del 
giornale  La  Patria,  che  sostenne  nel  184749  i  principii  di  libertà  e  di  moderazione 
politica,  e  neiriniziativa  della  Biblioteca  civile  del  popolo  italiano,  la  quale  inco- 
minciò a  comparire  nel  1858,  e  nel  promuovere  air  Accademia  dei  Georgofili,  nei 
Comizii  agrarii,  e  con  speciali  pubblicazioni  le  riforme  deiragricoltura,  ritennero 
conveniente  rintracciare  alcune  scritture  disperse  in  opuscoli  o  giornali,  oppure  ine- 
dite, e  pubblicarle  in  Appendice. 

IV. 

Tra  le  carte  lasdate  da  Giovanni  Lanza  erano  alcuni  scritti  contenenti  memorie 
della  sua  gioventù,  e  diari  di  viaggio  in  parecchi  fascicoli  intitolati  da  lui  medesimo 
Remimseetufe  dei  miei  tempi.  In  queste  Lanza  incominciando  dall'anno  in  cui  fu 
laureato  in  medicina  e  filosofia  narrava  le  sue  ricende  fino  ai  tempo  in  cui  per  la 
prima  volta  nel  1848  fu  eletto  deputato  al  Parlamento  Subalpino;  da  questo  punto 
mettendo  la  sua  persona  nella  penombra  presentava  una  cronistoria  della  rivolu- 
zione italiana  sino  alle  luttuose  giornate  del  settembre  1864. 

L*avTocato  Enrico  Tavallini,  devoto  ammiratore  di  Giovanni  Lanza,  valendosi  delle 
memorie,  dei  diari  di  riaggio  e  delle  Bemimseenee,  coadiuvato  da  molte  lettere 
del  Lanza  medesimo,  dalle  indicazioni  della  Tedova,  dei  parenti  e  degli  amici  poli- 
tici, e  dagli  atti  parìamentarì,  intraprese  la  ricostruzione  della  vita  di  Colui,  che, 
aooompagnata  tutta  Tepopea  del  patrio  risorgimento  fra  memorabili  ricende,  presentò 
in  tutto  il  suo  percorso  sì  nobili  esempi  di  rirtù  pubbliche  e  private  da  dover  essere 
additato  come  maestro  e  duce  alla  nostra  e  alle  future  generazioni. 

n  lavoro  del  Tavallini  è  compreso  in  due  volumi  di  pagine  XII-518-553;  e  com- 
prmde  la  biografia  di  Giovanni  Lanza,  309  lettere  di  ragguardevoli  uomini  politici 
al  Lanza,  o  di  lui  a  loro,  e  62  lettere  alla  moglie.  È  preceduto  da  un  breve  proemio, 
che  ne  spiega  Torìgine  e  la  ragione,  ed  è  segutto  da  un  indice  analitico  al&betico 
dei  nomi  ricordati  nelle  memorie.  A  segnalare  l'importanza  delle  lettere  avvertiamo , 
che  se  ne  trovano  parecchie  di  Camillo  Cavour,  di  Carlo  Farìni,  di  Terenzio  Ma- 
miani,  del  La  Farina,  di  Marco  Minghetti,  di  Bettino  Ricasoli,  di  Alfonso  La  Mar- 
mora,  di  Quintino  Sella,  di  Michelangelo  Castelli,  di  Urbano  Rattazzi,  ecc.  e  talune 
del  Lanza  al  Re  Vittorio  Emanuele. 

Giovanni  Lanza  ndla  storia  del  risorgimento  italiano  non  è  tra  le  figure,  che 
abbaglino  colla  petenza  del  genio,  o  coirardimento  meraviglioso  delle  imprese  o  colla 
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fede  intensa  dell*apostolo,  come  Camillo  Cavour,  Giuseppe  Garibaldi  e  Giuseppe 
Mazzini,  ma  rappresenta  meglio  d*ogni  altro  qaanto  possa  un  ingegno  equilibrato, 
sostenuto  dalla  fermezza  del  carattere,  dalla  devozione  alla  patria  e  dalFintegrìtà 
della  vita.  Gli  altri  saranno  più  ammirabili ,  ma  Lanza  ò  del  novero  dei  più  imi- 
tabili. Per  questo  rìgnardo  crediamo  abbia  compiuta  un'opera  patriottica  il  Tavallini 
ritraendone  fedelmente  la  giovinezza  studiosa,  quando  attendeva  alla  facoltà  di  me- 
dicina neiriJniversità  di  Torino,  l'adolescenza  matura  dedita  a  &r  rifiorire  ragrìool- 
tara  in  Piemonte,  lo  slancio  del  volontario  accorso  al  grido  della  riscossa  in  soccorso 
dei  fratelli  di  Lombardia,  l'attiva  partecipazione  ai  lavori  legislativi  della  Camera 
come  depatato,  la  severità  e  giustizia  della  sua  amministrazione  nei  nove  anni  di 
ministero,  ed  in  ogni  tempo  la  pratica  delle  più  rare  virtù,  per  le  quali  mori  po- 
vero, esempio  ammirabile  in  tanto  turbinìo  di  affarismo. 

Non  è  nostro  intendimento  riassumere  in  questa  breve  rassegna  il  lavoro  del  Ta- 
vallini, e  tanto  meno  esaminare  e  discutere  l'opera  polìtica  del  Lanza  e  gli  apprez- 
zamenti del  dilìgente  biografo;  a  noi  basta  di  attirare  l'attenzione  dei  lettori  sopra 
questo  nuovo  prezioso  contributo  alla  storia  del  nostro  risorgimento.  Accettiamo  però 
il  giudizio  comprensivo,  che  con  amore  e  verità  ha  pronunciato  il  chiaro  Autore. 

«  Io  credo  che  Lanza  difficilmente  sarebbe  riuscito  ad  iniziare  ed  a  dingere  l'opera 
del  risorgimento  nazionale,  coll'ardimento  e  la  rapidità  che  fu  merito  e  gloria  del 
Conte  di  Cavour.  A  lui  mancava  quell'intuizione  divinatrìce  che  sa  prevedere  e  pre- 
venire gli  eventi  ancora  lontanissimi  e  che  altri  sa  farne  sorgere  con  calcolate  com- 
binazioni. Gli  mancava  l'ardimento  delle  repentine  risoluzioni,  Pastuzia  dei  ripieghi 
e  quel  fatalismo  proprio  del  genio,  che  non  s'arresta  neppure  davanti  al  precipizio , 
ma  vi  si  getta,  fiEitto  audace  dalla  coscienza  della  propria  prestanza,  che  lo  persuade 
d*una  via  di  scampo,  anche  quando,  pel  momento,  non  sappia  quale  sarà  » . 

e  Lanza  sentiva  fortemente  la  grande  responsabilità  che  incombe  sul  pubblico  reg- 
gitore, tanto  da  dargli  la  febbre  la  prima  volta  che  vi  s'era  sobbarcato  ;  e  la  tema 
talvolta  esagerata,  di  trascinare  la  saa  patria  in  qualche  abisso,  ed  altre  volte  anche 
l'esagerata  persuasione  della  soa  pochezza  lo  spaventavano  e  lo  rendevano  cauto  cal- 
colatore più  degli  intoppi  e  dei  pericoli  che  dell'azione  >. 

e  Ma  egli  mutava  aspetto  dopo  che  la  matura  riflessione  gli  aveva  fatto  cono- 
scere tutte  le  vie  che  poveva  percorrere;  allora,  appunto  perchè  aveva  studiato  e 
previsto  ciò  che  poteva  fare  e  quello  che  poteva  temere,  camminava  dritto  verso  la 
meta  che  si  era  prefissa,  con  una  sicurezza  ed  una  pertinacia  che  sovente  veniva  a 
mancare  ad  altri,  i  quali  prima  avrebbero  osato  più  di  lui  >. 

«  Come  uomo  parlamentare,  Lanza  mancava  d'un'altra  qualità  ;  quella  dell'  as- 
similcuiione,  se  mi  si  passa  il  vocabolo.  D'una  rigidezza  tutta  sua,  fatto  più  per  co- 
mandare che  per  ubbidire,  disposto  alla  discussione,  ma  tenace  ne'  suoi  convinci- 
menti, che  sempre  gli  erano  costati  meditazioni  profonde  e  minute,  ripugnante  per 
carattere  dalle  pieghevolezze  e  dalle  transazioni,  Lanza  non  fu  mai  né  gregario  di 
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un  partito,  nò  un  capo  che,  colle  compiacenze  e  colle  lusinghe,  sapesse  raggnippare 
intomo  a  sé  un  forte  e  costante  nucleo  di  seguaci.  Ben  si  conosceva  che  con  lui  non 
ri  poteva  mai  sperare  di  giungere  presto  al  potere^  che  molto  di  frequente  è  il  fine 
non  ultimo  delle  lotte  parlamentari;  questo  non  era  mai  stato  il  suo  scopo;  e  quando, 
senza  volerlo,  vi  si  era  incontrato,  aveva  sempre  fatto  di  tutto  per  sottrarvisi  > . 

e  Certamente  a  Lanza  non  mancavano  Pintuito  esatto  delle  situazioni  parlamen- 
tari nò  la  lunga  pratica;  e  lo  si  sapeva  talmente  dai  suoi  colleghì,  che,  dopo  la 
morto  di  Cavour,  egli  fu  sempre  cercato  di  consiglio  da  tutti  i  Ministorì,  ed  intomo 
ai  programmi  di  govemo  ed  intorno  agli  avvenimenti  più  importanti.  Ma  se  quelle 
doti  gli  erano  di  potonto  aiuto  nella  sua  condotta  parlamentare,  non  furono  mai  per 
luì  un'arto  di  partito  nò  stramento  d'insaziabili  avidità  personali.  La  sua  condotta 
politica  fu  sempre  delle  più  semplici,  come  egli  era  semplice  nella  condotta  privata  ». 

€  Ed  ò  qui  che  oonsistova  la  sua  forza  e  quel  prestigio  che  nei  momenti  più  cri- 
tìd  fiMeva  cercare  di  lui  e  gli  adunava  intomo,  nella  Camera,  maggioranze  non 
cercato,  composto  anche  dei  colori  più  disparati.  Era  la  coscienza  pubblica,  che 
quando  era  agitata  da  gravi  sospetti  e  stanca  di  bizze  parlamentari,  di  errori  san- 
zionati da  maggioranze  raccogliticce,  di  lotte  per  salire  e  rovesciare,  sapeva  |di  poter 
trovare  un  sicuro  riparo  nel  nome  di  Lanza  > . 

€  Egli  pure  poto  errare,  ebbe  precauzioni  e  sospetti  non  sempre  giusti,  ebbe  scatti 
iracondi,  fu  severo,  ed  alcune  volte  corrivo  nei  suoi  giudizi,  d'un'alterezza  e  infles- 
sibilità senza  pari,  non  sempre  opportune  e  non  sempre  utili  nò  a  lui  nò  agli  altrL.... 
Ma  in  tutti  gli  atti  di  lui  ci  si  presenta  un  carattere,  che  non  si  smentisce  mai, 
neppure  nelle  cose  più  piccole,  neppure  nei  difetti  e  negli  errori  ». 

n  lavoro  del  Tavallini  presente,  come  opera  d'arte,  un  difetto  che  potrà  scomparire 
in  future  edizioni.  I  materiali  appaiono  talvolte  ancora  nella  forma  greggia,  i  do- 
cumenti sono  intrecciati  troppo  di  frequente  alla  narrazione,  si  ripetono  informazioni 
storiche  d'indole  generale  che  si  dovrebbero  supporre  noto  al  lettore;  le  quali  cose 
rendono  troppo  prolisso  il  racconto,  manchevole  lo  stile,  e  talora  inefficace  l'esposi- 
ri<Hie.  Questo  osservazioni  per  lo  storico  sono  senza  dubbio  di  ordine  secondario;  ma 
trattandosi  di  un  libro  che  potrebbe  divenir  popolare  e  contribuire  all'educazione 
pubblica,  era  forse  bene  indicarlo,  perchò  il  lavoro  più  condensato  e  meglio  coordi- 
dinato  riuscirà  più  facilmento  e  più  sicuramento  all'intento  suo. 

C.   RlNAUDO. 


PIO  PERRIERI,  Francesco  De  Sanctis  e  la  critica  letteraria,  Milano,  Hoepli,  1887. 

I. 

La  vita   di   Francesco  De  Sanctis   si   svolge  tra  il  28  marzo  1817   e   il  30  di- 
dicembre  1883;  ò  una  vita  abbastenza  lunga  e  molto  laboriosa,  piena  di  casi  e  di 
Ripiata  di  Storia  Italiana,  V.  9 
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operosità,  una  vita  di  letterato  iUostre  e  di  generoso  patriota  che  si  riassume  nella 
designazione  gloriosa  di  primo  critico  della  nnova  letteratura  civile.  A  Ini  morto  di 
fresco  gli  avanzi  della  grande  generazione  del  risorgimento  italiano  e  i  migliori  in- 
gegni della  nnova  sorta  dopo  qaeiringnperabile  epopea  dedicarono  un  monumento  di 
ammirazione  sincera  nel  volume  pubblicato  allora  in  Napoli  da  Antonio  Morano  (1) 
e  nei  numerosi  articoli  qua  e  là  pubblicati  su  tutti  i  periodici  letterari  della  penì- 
sola (2);  Pasquale  ViUari,  lo  storico  di  Savonarola  e  di  Machiavelli,  pubblicherà 
quanto  prima  le  Memorie  ch'egli  lasciò  manoscritte  neUe  mani  della  sua  vedova; 
ora  Pio  Ferrierì,  giovane  e  valente  professore  del  Liceo  pavese,  gli  consacra  un 
lavoro  che,  non  scevro  del  tutto  di  difetti,  come  accennerò  alquanto  più  oltre,  è  pure 
opera  egregia  e  degna  deiruoroo  in  essa  studiato  ed  onorato. 

Il  De  Sanctis  era  nato  nella  piccola  terra  di  Morra  Irpino  da  modesti  genitori 
borghesi,  Alessandro  e  Maria  Mansi.  Di  16  anni  ai  reca  a  Napoli,  fin  d'allora  tutto 

dedito  agli  studi  di  filosofia:  e  Avevo  letto»,  scrìve  egli  stesso,  «moltissimi  libri 

«  avevo  parte  copiato ,  parte  riassunto  Obbes,   Leibnitz  il   mio  favorito,   Spinosa, 

<  Cartesio,  Malebranche,  Ahrens,  Genovesi,  Beccaria,  Filangieri  ».  Ma  già  si  poteva 
vedere  in  lui  accoppiata  aHa  potenza  del  pensiero  la  genialità  della  fiamtasia:  «  Di 

«  storie,  di  romanzi,  di  tragedie  e  commedie  era  pieno  il  capo ;  scrivevo  versi  e 

«  prose,  improvvisavo  anche  >  (B),  e  appunto  allora  un  amico,  Francesco  Contabile, 
gli  propose  dì  recarsi  alla  scuola  dì  lingua  italiana  del  marchese  Basilio  Puoti. 

A  Napoli  non  erano  a  quel  tempo  troppo  favorevoli  condizioni  di  studi  :  i  Borboni 
governavano  più  che  mai  col  terrore  delle  baionette  e  delle  mannaie;  non  stampa, 
non  opinione  pubblica,  scarsa  persino  Tistruzione  anche  più  elementare.  Le  relazioni 
coir  Alta  Italia  dove  fiorivano  il  Foscolo,  il  Leopardi,  il  Giordani,  il  Manzoni,  erano 
molto  rare:  unico  centro  di  vita  letteraria  insomma  quella  «  scuola  di  lingua  ita- 

<  liana  del  marchese  Basilio  Puoti  »,  cui  si  recava  appunto  il  De  Sanctis. 

<  Anima  della  scuola  del  Puoti  era  il  purismo  retorico,   ultima  esagerazione  del 

<  psendoaristotelismo  in  teorica  e  del  classicismo  formale  in  pratica  »  (4);  però  il 
Puoti  non  era  un  uomo  affatto  privo  d'ingegno,  anzi  pei  tempi  e  pel  luogo  aveva 
vedute  assai  larghe  e  idee  abbastanza  avanzate,  sicché  il  De  Sanctis  chiamò  più  tardi 
quella  scuola  «  il  primo  atto  del  gran  dramma  compiuto  al  '60  »  e  €  ristoratrìoe 
«  dei  buoni  studi  e  prima,  redentrice  d'Italia  dallo  straniero  >  (5).  Dopo  alcun  tempo, 


(1)  In  memoria  di  Francesco  D»  SaneUtt  dùoorai  raccolti  da  Mabio  Mandalàbi,  Napoli,  A.  Morano,  1884. 

(2)  Agli  scritti  citati  dal  Farrìeri  panni  doT«r  aggiongere  anche  un  articolo  di  G.  C.  Molivbki  in  Som- 
M§tki  LéHtraHa,  anno,  YHI,  n.  2,  Torino,  1884.  Par  non  dÌTidendone  le  idee  dove  chiama  il  De  Sanctis 
e  lo  peàcologo  della  crìtica  letteraria  » ,  perchè  a  me  pare  che  più  la  psicologia  sia  carattere  essenùale 
della  sua  critica  Testetica  (Vedi  il  mio  scritto  De  Sancita  $  Sainte'Bewe  $  i  loro  critici  modèrni,  nella 
Lettaraiura,  anno  li,  n.  22,  Torino,  1887),  ritengo  esser  quello  del  Molineri  uno  dei  più  notevoli  profili 
del  De  Sanctis  pubblicati  in  quei  giorni. 

(8)  Db  SAKonB,  Saggi  criUei:  VttUimo  dei  PuritU,  pag.  516. 

(4)  Fkbbisbi,  pag.  27. 

(5)  Db  Sakotis,  Saggi  critici,  pag.  510. 
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nel  1840,  confortato  dal  Paoti  stesso,  anche  il  De  Sanctis  aprì  ona  scuola  in  Napoli 
dorè  accorsero  il  Villari,  il  Di  Mei,  il  Marselli  e  collo  stadio  storico-critico  della 
htteratnra  italiana  si  preparò  non  solo  un  rinnovamento  letterario,  ma  nn  rinno* 
ramento  civile. 

n. 

L'ambiente  in  coi  fin  allora  era  vissuto  sembrava  il  meno  adatto  a  formare  nn 
grande  ingegno  critico  come  quello  del  De  Sanctis.  La  filosofia  tedesca,  prima  quella 
di  Kant  e  di  Schlegel,  poi  quella  più  originale,  ma  anche  più  astrusa  di  Hegel, 
dominavano  fra  i  pochi  ingegni  colti  del  Napolitano,  e  un  italiano  del  mezzodì,  por- 
tato natnralmente  agli  studi  di  filosofia,  poteva  lasciarsene  troppo  impregnare  il 
pensiero,  tanto  più  che  la  critica  francese  arguta  e  petulantella,  piena  di  frizzi,  di 
spirito,  di  brio,  che  non  T  uomo  per  T  opera,  ma  T  opera  per  conoscere  e  intender 
m^lio  Tnomo  esaminava  e  studiava  e  analizzava  fino  a  scomporla  nei  suoi  minimi 
clementi,  quella  critica  francese  di  cui  fu  gran  maestro  e  rappresentante  Carlo  Ago- 
stino Sainte  Ben  ve,  era  a&tto  sconosciuta  nel  regno  di  Napoli  verso  il  1840.  Tut- 
tavia Francesco  Da  Sanctis,  pur  subendo  V  infiusso  della  filosofia  tedesca,  sicshè  il 
oarattere  essenziale  della  sua  critica  è  Testetica  filosofica,  seppe,  come  tutti  i  grandi 
ingegni,  assorgere  da  so  stesso  e,  superando  le  difficoltà,  formare  una  cotal  maniera 
di  critica  in  cui,  pur  dando  la  prevalenza  a  queir  elemento,  viene  a  contemperarlo 
mirabilmente,  in  guisa  da  renderla  ad  un  tempo  scienza,  storia,  arte   e  psicologia. 

Ho  accennato  poco  fa  che  dalla  scuola  del  De  Sanctis  uscì  non  solo  un  rinnova- 
uiento  letterario,  ma  ancora  un  rinnovamento  civile.  Anche  questo  è  un  altro  carat- 
tere molto  importante  della  critica  desanctiana,  un  carattere  che  qui  vuol  essere 
essenzialmente  notato  :  e  essenzialmente  estetica,  quella  crìtica  è  ad  un  tempo  crìtica 
e  eminentemente  civile  e  nazionale  »  (1).  L^attività  crìtica  del  De  Sanctis  si  svolge 
contemporaneamente  e  parallelamente  alla  sua  attività  politica:  esse  si  rìcongiungono 
ia  una  sola  e  grande  attività  del  pensiero.  Tutta  la  vita  del  De  Sanctis  è  rìvolta 
ad  un  solo  grande  scopo  nazionale:  la  libertà  e  Tindipendenza  della  patria;  lo  studio 
della  letteratura  non  è  che  una  conseguenza  e  una  parte  del  suo  intento  civile. 

ITI. 

E  dì£Eitti  giungevano  i  giorni  solenni  delle  battaglie  nazionali,  e  Le  feroci  repres- 

*  sioni  dei  moti  del  '32,  del  '33,  del  '36,  piuttostochè  soffocare,  avevano  alimentato 

•  lo  spirito  rivoluzionario,  e  il  sangue  dei  morti  devoti  alla  patria  fecondava  nuova 
«  e  più  ardimentosa  generazione  di  martiri  >  (2).  Le  nuove  insurrezioni  degli  Abruzzi 


(1)  FnuKBi,  pag.  1S5. 

(2)  Ptg.  188. 
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nel  *40  e  nel  '41  e  la  spedizione  nobile  e  dolorosa  dei  fratelli  Bandiera  nel  '44  te- 
nevano sempre  desti  e  oommossi  gli  animi;  finalmente  veniva  il  momento  in  cni 
Pio  IX  largiva  le  prime  riforme,  e  allora,  benché  Francesco  De  Sanctis  €  non  avesse 
e  indole  dì  settario  e  di  cospiratore  come  Poerìo,  Settembrini,  Mazzini,  e  non  lo 
e  fosse  mai  »  (1),  la  sna  scuola  e  si  trasformava  in  palestra,  in  officina  di  guerra  »  (2). 
E  quando  il  15  maggio  1848  «  i  colpi  della  mercenaria  baionetta  svizzera  trafiBsero 
e  e  deformarono  il  più  bello,  il  più  giovane,  il  più  valoroso  discepolo  di  Francesco 
e  De  Sanctis,  Luigi  La  Vista  »  (3),  anch*egli  era  là  al  suo  posto  a  une  il  suo  do- 
vere di  cittadino  italiano,  e  di  nuovo  combatteva  coi  suoi  discepoli  sulle  barricate 
il  15  maggio  1849. 

Soffocata  nel  sangue  l'eroica  rivoluzione,  il  De  Sanctis  rìtiravasi  prima  nel  suo 
natio  paesello  di  Morra,  poi  a  Cosenza  col  suo  amico  Francesco  Guzzolini.  Colà, 
mentr*egli  attendeva  agli  studi  diletti  e  scrìveva  una  bella  prefazione  ai  drammi 
dello  Schiller,  nel  dicembre  1850  era  arrestato  e  tradotto  prigione  a  Napoli  in  un 
umido  sotterraneo  di  Castel  deiriJovo. 

Durava  la  sua  prigionia  fino  al  luglio  del  1853,  quando,  fiittogli  finalmente  il 
processo  e  riconosciuto  innocente  dei  delitti  appostigli,  gli  era  la  pena  del  carcere 
conunutata  in  perpetuo  esilio.  Durante  quelle  ore  lunghe  di  sofferenze  il  De  Sanctis 
sapeva  pure  rasserenare  T animo  e,  ottenuto  a  stento  qualche  libro,  traduceva  il 
MawuaJe  di  storia  deUa  poesia  del  Bosenkranz  (4)  e  dettava  i  primi  de'  suoi  stu- 
pendi Saggi  critìei. 

IV. 

Uscito  dal  carcere  il  De  Sanctis  venne  in  Piemonte:  era  la  terra  sacra  degli 
esuli,  dove  spirava  l'ultimo  soffio  della  libertà  italiana  e  donde  il  genio  patrio 
doveva  spiegare  le  grandi  ali  per  muovere  alla  ricostituzione  d'Italia  dall'Alpi  a 
Lilibeo.  In  Piemonte  era  allora  raccolto  il  fior  fiore  degl'ingegni  italiani,  d'ogni  parte 
rifugiati  sotto  il  provvido  e  sicuro  vessillo  del  Be  Galantuomo.  Una  larga  stampa 
liberale,  dal  Eisorgimento,  ààìV  Opinione,  dalla  GaeeeUa  Piemoniese^  elT Esperò,  al 
DirittOt  alla  Gazzetta  dei  Popolo,  rappresentava  le  varie  gradazioni  dei  partiti;  il 
governo  del  Be  era  nelle  mani  del  grande  statista  Camillo  Cavour.  E  accanto  ai 
giornali  politici  erano  le  riviste  letterarie,  il  Cimento,  la  Bwista  italiana  e  la 
Rivista  Contemporanea,  ora  risorta  per  opera  dell'infeiticabile  Angelo  De  Gubernatis. 

A  Torino  il  De  Sanctis  visse  la  vita  dell'esule,  lavorando  e  sperando  e  attendendo 


(1)  Pag.  188. 

(2)  Pag.  144. 
(8)  Ibidem. 

(4)  Pubblicata  nel  1852-58  in  due  Tolnmi  fàozi  oonunexdo  e  senta  il  nome  del  traduttore  dal  De 
I  due  ultimi  volumi  non  uscirono  mai. 


Digitized  by  VjOOQIC 


P.  FERRIERI  —  FRANCESCO  DB  SANCTIS   E  LA  CRlt'ICA    LETTERARIA     133 

il  sacro  giorno  dell'nitinia  riscossa:  scrisse  allora  molti  saggi  critici  pubblicati  tutti 
o  nel  Piemonte  o  nel  Cimento  o  nella  Bineta  Contemporanea,  sposando,  come 
sempre,  all'intento  letterario  anche  Tintento  dvile.  Così  informato  a  questi  principi 
medesimi  tenne  nn  pubblico  corso  di  conferenze  su  Dante  e  la  Comedia  nel  '54  e 
nel  '55. 

Nel  '56  abbandonò  Torino  per  Zurigo,  dove  il  Governo  federale  lo  nominò  profes- 
sore di  letteratura  italiana  in  quel  Politecnico ,  e  visse  modestamente  e  melanconi- 
camente  studiando  e  scrivendo  fino  al  '60,  quando,  fiaccata  già  l'Austria  a  Balestro, 
a  Magenta,  a  Solferino  e  San  Martino  e  liberata  la  Lombardia,  avvenivano  le  an- 
nessioni d'Emilia  e  di  Toscana,  e  Garibaldi,  aquila  dal  lungo  volo  e  dal  rostro  po- 
deroso, fulminava  co'  suoi  miUe  a  Marsala.  Allora  V  esule  che  aveva  seguito  con 
occhio  ansioso,  con  animo  trepido  di  speranza  e  di  amore,  tutte  le  rapide  fasi  di 
quel  nuovo  innalzarsi  di  eventi,  tornava  finalmente  nella  patria  libera  e  indipendente. 


e  Bella  di  gloria  verace  è  la  pagina  politica  di  Francesco  De  Sanctis  >  (1).  Ancora 
nel  1860  Garibaldi  gli  affidò  il  governo  della  nativa  provincia  di  Avellino  con  po- 
teri illimitati,  e  poco  dopo  la  direzione  generale  delFistruzione  pubblica.  Poi,  quando 
fu  proclamato  il  regno  d'Italia,  e  Sessa  gli  aprì  le  porte  del  Parlamento,  e  da  quel 
e  giorno  egli  rimase  deputato  fino  alla  morte,  rappresentante   di  più  collegi  meri- 

<  dionali;  di  Sessa  dal  '61  al  '66,  di  San  Severo  dal  '66  al  '75^  di  Lacedonia  dal 

<  75  all'  '82  e  poi  di  Trani  fino  alla  sna  morte.  Alla  Camera,  n^li  uffici  e  nelle 
e  commissioni  ebbe  sempre  incarichi  onorevolissimi:  segretario  nel  1861,  tenne  di  poi 
«  ripetutamente  la  vice-presidenza  nel  1868,  nel  1877-78  e  nel  1881.  La  fiducia  del 
«  Be  lo  chiamò  per  ben  tre  volte  al  Governo  nel  dicastero  della  Pubblica  Istruzione, 
e  dal  22  marzo  1861  al  8  marzo  1862  con  Cavour  prima,  con  Minghetti  e  Bicasoli 
€  dipoi;  dal  24  marzo  al  19  dicembre  1878  e  dal  25  novembre  1879  al  l*"  gennaio  1881 
«  con  Cairoli  »  (2).  Però  gli  onori  e  il  potere  non  cercò  mai,  anzi  diceva:  e  Mi  ri- 
c  cordo  che  quando  in  Firenze  scrivevo  la  mia  Storia  della  Letter(Uura  italiana, 

<  mi  fu  due  volte  offerto  il  potere,  la  prima  volta  dal  Lanza,  la  seconda  volta  dal 
e  Rattazzi,  ed  io  dissi:  Ho  una  missione  da  compiere;  mi  è  più  caro  rimanere  in 
e  questi  studi;  e  credo  che  ne  sia  uscito  qualche  cosa  di  più  interessante  che  tutti 
e  i  Ministerì  >  (3).  e  Niano  raccolse  con  più  serietà  di  lui  il  motto  di  Massimo 
e  D'Azeglio:  Dopo  V Italia  gV Italiani;  e  ninno  dopo  il  Manzoni  s'adoperò  più  fervi- 
c  damente  coU'opera  e  cogli  scritti  a  questa  reintegrazione'  della  nostra  coscienza 
«  morale  >  (4). 


(1)  Fksbubi,  pag.  378. 

(2)  Ilndmn. 

(8)  Db  SAjfons,  Dùcano  pronunsiato  a  Coieria  il  12  maggio  1880. 
(4)  Febbebu,  pag.  881. 
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Prima  del  60  aveva  combattato  nel  Napolitano  il  mnrattiuno;  dopo  combattè  an 
Cora  e  sempre  per  Tiuiità  dltalia  con  Boma  capitale.  Sconfitto  nel  *75  all'orna  del 
collegio  d'Avellino  dal  candidato  moderato,  egli  scrìsse  quel  finissimo  Viaggio  elei- 
toraUf  cosi  pieno  di  brio,  d'aonme  e  di  baon  senso,  che  è  la  più  viva  e  fedel  pit- 
tura di  quel  collegio  e  de'  suoi  abitanti,  e  L'ultimo  suo  ministero  gli  fu  cagione 
«  più  di  amarezze  che  di  compiacenze  »  (1),  e  tuttavia  egli  non  rinnnziò  a  quella 
vita  politica  che  sapeva  essere  suo  dovere. 

E  anche  l'opera  sua  come  ministro  non  è  priva  d'importanza.  U  Ferrìen,  che 
specialmente,  anzi  quasi  unicamente,  mira  a  studiare  nel  De  Sanctis  il  crìtico,  ha 
trascurata  affatto  questa  parte.  Eppure  quell'opera  fu  tutt'altro  che  infeconda,  benché 
meno  appariscente  e  meno  brillante. 

VI. 

Oltre  i  Saggi  e  i  Nuovi  Saggia  il  De  Sanctis  lasciò  postumi  un  volume  di  ScritU 
critiei  e  un  Saggio  sul  Leopardi  che,  se  non  è  scevro  di  difetti,  è  però  degno  la- 
voro di  quella  mente  così  potentemente  organizzata  per  la  sintesi  genialmente  con- 
cettosa. E  prima  di  morire  aveva  pubblicate  due  altre  opere  egregie,  la  Storia  deUa 
Letteratura  HaUana  e  il  Saggio  eul  Petrarca.  Il  Ferrierì  che  ai  Saggi  critiei  con- 
sacra molte  pagine  del  suo  volume,  scorre  leggermente  su  queste  altre  opere  del 
critico  e  patriota  napolitano.  Forse  egli  non  voleva  dir  troppo  a  lungo  dei  difetti 
che  pur  vi  sono  in  esse,  forse  temeva  di  fai  spiccar  troppo  la  differenza  e  il  distacco 
tra  la  critica  desanctiana  e  la  critica  storica.  Certo  U  De  Sanctis  pur  rifuggendo 
dall'erudizione,  apprezzava  la  filologia,  la  critica  dei  testi,  la  esumazione  dei  te- 
sori inediti,  V  indagine  delle  fonti  e  delle  imitazioni  di  un  capolavoro;  ma  non  ai 
sentiva  attratto  da  esse  e  preferiva  all'analisi  minuta  la  sintesi  grandiosa,  più  con- 
facente al  suo  intelletto  per  eccellenza  comprensivo  e  speculativo.  E  quel  distacco 
nel  metodo  è  anche  più  notevole  se  paragoniamo,  ad  esempio,  col  Molineri  (2)  il 
primo  capitolo  del  Saggio  8%U  Petrarca  del  De  Sanctis  col  primo  capitolo  del  VII  voi. 
della  Storia  deUa  Letteratura  itaUana  del  Bartoli:  «  le  conclusioni  sono  le  stesse, 
«  il  carattere  del  Petrarca  esce  ad  un  modo  dall'  uno  studio  e  dall'altro,  ma  il 
«  De  Sanctis  sentì  quel  carattere  in  so  e  lo  trasfuse  in  poche  pagine  scritte  di 
e  getto:  afferma  e  passa  senza  tema  dì  errare,  mentre  il  Bartoli  non  scrive  riga  senza 
e  il  sostegno  di  una  citazione;  il  Bartoli  è  scienziato,  il  De  Sanctis  filosofo,  lo  scien- 
€  ziato  ci  persuade,  ma -il  filosofo  ci  accalora.  Necessari  l'uno  e  l'altro;  la  loro  unione 
e  ci  darebbe  il  critico  perfetto  >  (3). 


(1)  P»g.  898. 

(2)  Articolo  citato. 

(3)  MoLiirsBi,  1.  e. 
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vn. 


Dae  difetti  noto  nel  laToro  egregio  del  Femerì  :  non  aver  detto  abbastanza  delle 
defidenze  e  degli  sbagli  del  De  Sanctis  come  critico,  e  nna  certa  ridondanza  nella 
materia  del  libro  sno.  Per  la  natura  di  questa  recensione  e  del  periodico  in  cui 
Tiene  inserita  non  posso  entrare  minutamente  nella  prima  questione:  rimandando 
al  sensato  scritto  del  Molineri,  non  cito  cbe  due  fatti.  Il  De  Sanctis  disprezza  la 
canzone  dì  Guido  GuiniceUi 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore, 

quando  dice  che  il  poeta  e  sale  in  Parnaso  con  un  Aristotile  in  saccoccia  »  (1),  non 
intendendo  come  in  quella  canzone  si  trovi  uno  dei  movimenti  più  lirici  di  tutta  la 
poesia  italiana  e  tanto  meno  poi  comprendendone  Timportanza  come  documento  storico 
di  un  momento  letterario  che  segnò  il  passaggio  dai  provenzaleggianti  al  dolce  stil 
nuovo.  Così  tra  Dante  e  Merlin  Goccaio  esce  in  questo  bizzarro  parallelo  che  nes- 
suno vorrebbe  accettare:  e  Questo  realismo  rapido,  sobrio  di  colori,  h  di  Merlino  lo 
«  scrittore  più  vicino  alla  maniera  di  Dante ,  salvo  che  Dante  spesso  ti  &  degli 
e  schizzi,  ed  egli  disegna  e  compie  tutto  il  fatto  »  (2).  Anche  i  difetti  di  un  girando 
scrittore  debbono  essere  notati. 

Quanto  alla  ridondanza,  essa  è  generale:  dovunque  il  Ferrieri  introduce  molte 
cose  punto  necessarie;  ad  esempio  nei  capitoli  m,  IX  e  $  si  potrebbero  tor  via 
molte  pagine  senza  per  nulla  nuocere  alla  continuità  delF  esposizione.  Certo  quelle 
pagine  sono  belle;  sintesi  geniali  scritte  egregiamente,  calde  di  sentimenti  generosi, 
e  d^altra  parte  Cicerone  concedeva  esser  quello  un  difetto  appena  incolpabile  nei 
giovani:  a  ogni  modo  è  dovere  di  critico  fare  Tosservazione. 

Del  resto  dal  libro  del  Ferrieri  la  figura  del  De  Sanctis  e  la  sua  personalità  po- 
litica e  letteraria  specialmente  balzano  fuori  intere  e  magistralmente  ritratte.  Il 
Ferrieri  non  vuol  esser  chiamato  un  desanctiano  nel  metodo  (3);  lo  è  però  certa- 
mente almeno  per  l'entusiasmo  ch'egli  ha  pel  grande  ingegno  napolitano  e  per  Famore 
e  la  diligenza  con  cui  l'ha  studiato. 

Ferdinando  Gabotto. 


(1)  Saggio  erittco  tul  Petrarca^  pag.  20. 

(2)  Storia  deUa  Utt»ratura  itoUam,  D,  54. 

(3)  Vedi  ne  La  lÀUtraiura,  anno  II,  n.  23. 
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ADELAIDE  RISTORI,  Bicordi  e  studi  artistici.  L.  Boni  e  Favaio,  editori,  1887. 

L^opera  si  divide  in  tre  parti.  I  ricordi  biografici,  gli  studi  artistici  e  una  raccolta 
di  articoli  e  poesie  sulla  Ristori)  e  di  lettere  a  lei  dirette  da  personaggi  insigni. 
L'A.  da  prima  intendeva  pubblicare  soltanto  gli  stadi  artistici,  ma  fa  spinta  dagli 
editori  a  farli  precedere  da  alcune  notizie  sulla  sua  vita,  specialmente  artistica. 

Nei  dieci  capitoli  della  biografia,  il  lettore  siegue  con  interesse  costante  Tegregia 
donna  in  tutta  la  sua  carriera,  sino  da  quando  faceva  a  tre  mesi  la  sua  prima  com- 
parsa sul  palco  scenico.  H  racconto  accenna  di  volo  alla  vita  privata;  quei  pochi  cenni 
bastano  però  a  f&rci  indovinare  e  amare  la  figlia  affettuosa,  la  rfposa,  la  madre  te- 
nerissima. La  narrazione  è  assai  attraente  e  ci  &  percorrere  senza  fatica  insieme 
airA.  le  35,283  miglia  di  mare  e  le  8,365  miglia  di  terra  dell^ultimo  suo  giro 
trionfale  nel  nuovo  mondo,  come  ci  ha  fatto  prima  partecipare  alle  commozioni  del 
suo  primo  viaggio  a  Parigi,  dove  fu  ben  accolta  e  applaudita  non  ostante  Topposi- 
zione  e  la  gelosia  della  Rachel.  Si  trovano  nei  ricordi  molte  pagine  commoventi, 
come  quelle  che  narrano  come  la  Ristori  ottenesse  a  Madrid  la  grazia  di  un  con- 
dannato, divenuto  di  poi  suo  caldo  ammiratore  e  ciaqtteur  (pag.  61),  il  Natale  a  bordo 
(pag.  117)  e  varie  altre;  uè  mancano  le  scene  umoristiche,  gli  aneddoti  interessanti 
su  principi,  artisti,  personaggi  celebri  conosciuti  dall' A.  nelle  varie  parti  del  mondo. 
Tutto  in  queste  memorie  ha  l'impronta  di  una  squisita  naturalezza,  onde  avviene  che 
ne  riesce  oltremodo  gradita  la  lettura,  e  il  cuore  si  riempie  percorrendole  di  gratitu- 
dine verso  l'egregia  donna  che  fece  da  per  tutto  applaudire  Tarte  italiana  e  stimare 
il  nostro  carattere  nazionale. 

Gli  studi  artistici  destinati  particolarmente  alle  persone  che  si  dedicano  all'arte 
drammatica  dimostrano  la  coltura  dell'A.  e  la  grande  cura  con  cui  studiò  le  varie 
parti  del  suo  repertorio,  per  riuscire  a  intenderle  perfettamente  in  tutta  la  loro  ve- 
rità ed  efficacia  e  rappresentarle  con  genio  inarrivabile. 

La  terza  parte  contiene:  1°  alcuni  articoli  sulla  Ristori  pubblicati  specialmente 
a  Parigi,  da  Dumas,  Méry,  Jules  Janin,  Théophile  Gauthier  e  altri  critici  eminenti; 
2^  alcune  lettere,  tra  le  quali  una  affettuosissima  di  Georges  Sand,  una  del  Cavour 
piena  di  finezza  e  di  cordialità,  una  di  Garibaldi,  che  nella  grande  artista,  ci  mostra 
la  donna  animata  della  piii  viva  carità  verso  i  difensori  della  patria;  8^  finalmente 
varie  poesie  italiane,  spagnuole,  francesi  di  Montanelli,  di  Legouvé,  di  Lamartine, 
di  Alfredo  de  Musset,  ecc. 

Confessiamo  però,  che  in  una  vita  tanto  avventurosa  e  svoltasi  in  un  periodo  sto- 
rico così  ricco  di  maravigliosi  avvenimenti  politici,  sociali  e  letterarii,  ci  aspetta- 
vamo maggior  copia  di  Bicordi  sopra  persone,  conosciute  dall'A.,  e  sopra  fatti 
compiutisi  durante  la  sua  gloriosa  azione  artistica. 

0.  C. 
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A.  TOBÀEO,  BaccoUa  degli  Siatuti  MunieipaU  Italiani.  Palermo,  Luigi   Pedone 
Lauriel,  1887. 

AnnnnziaDo  gli  editori  che  hanno  intrapreso  una  pubblicazione  e  completa  ad  un 
tempo  ed  economica  dei  diversi  statuti  italici  e  delle  ìeggi  speciali  dall'  epoca  dei 
comuni  sLiTunificajsione  ìegialoHva,  La  raccolta  consterà  di  circa  quindici  volumi  ». 
Noi  crediamo  notorio  che  se  veramente  si  volessero  ristampare  gli  statuti  di  tutte 
le  città  italiane,  e  le  varie  riforme  che  ne  furono  fatte,  e  tutte  le  leggi  nei  varii 
Stati  d'Italia  pubblicate  nei  secoli  scorsi  e  nel  nostro  fino  airunificazione  (1866), 
sarebbero  insufficienti  miUe  volumi  di  solo  testo  di  statuti  e  leggi  (1). 

Gli  editori  si  meravigliano  che  e  in  un  secolo  in  cui  gli  studi  storici  e  critici 
hanno  assunto  un  si  largo  sviluppo,  non  siasi  fino  ad  ora  pensato  a  rintracciare 
tutti  gli  statuti,  coordHMrU,  e  corredandoli  di  note  opportune,  presentarli  in  unico 
testo  > .  Causa  di  questo  ritardo  affermano  soltanto  la  difficoltà  di  raccogliere  gli 
statuti  e  non  essendovene  una  collezione  completa  > . 

Queste  parole,  e  i  sette  fascicoli  finora  pubblicati,  fan  manifesto  che  gli  editori 
credevano  trattarsi  di  una  raccolta  di  volumi  da  consegnarsi  al  tipografo  per  le 
ristampe.  Ciò  finora  nessuno  ha  voluto  eseguire,  non  perchè  in  Italia  manchino  gli 
eruditi  che  sappiano  sorvegliare  un  lavoro  di  ristampa  presso  i  tipografi,  ma  perchè 
ognuno  conosce  che  un  tale  lavoro  deve  esser  fatto  con  critica,  e  gli  studiosi  che 
lavorano  per  la  storia  e  la  scienza  han  ritenuto  per  ora  più  importante  la  pubbli- 
cazione degli  statuii  inediti,  che  le  inesatte  ristampe  di  volumi  innumerevoli. 

Una  ristampa  di  statuti  finora  dati  in  luce  non  si  è  &tta,  perchè  chiunque  è 
appena  versato  in  tali  studi,  riconosce  che  non  si  tratta  di  dare  al  tipografo  un 
libro  di  statuti  per  ripubblicarlo,  ma  occorre  investigare  e  comparare  le  antiche 
edizioni  coi  manoscritti  esistenti,  e  offrire  T^satta  e  completa  indicazione  delle  va- 
rianti. Trattandosi  di  un  testo  di  legge,  la  ristampa  deve  farsi  con  ogni  diligenza, 
affindiò  il  lavoro  risponda  alle  esigenze  delliei  critica  e  della  scienza  giuridica. 

Gli  editori  siciliani  nella  presente  raccolta  non  cominciano,  come  avrebbero  dovuto, 
dalla  pubblicazione  degli  statuti  inediti  delle  città  italiane  del  medio  evo,  ma  ristam- 
pano le  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  e  Diamo  principio,  essi  dicono,  alla  pre- 
sente compilazione  dalla  legislazione  statutaria  della  Sicilia,  poiché  come  Siciliani, 
ci  siamo  permessi,  per  un  certo  perdonabile  orgoglio,  il  far  conoscere  la  nostra  » . 

La  vera  e  principale  ragione  del  metodo  tenuto  dagli  editori  Todaro  e  Pedone 
Lauriel  può  facilmente  comprendersi.  Per  la  Sicilia  trovano  essi  le  raccolte  di  leggi 
sicule,  e  i  recenti  lavori  storici  e  giuridici.  Le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia  erano 
state  ristampate  diverse  volte,  e  perfino  le  inedite  furono  in  gran  parte  pubblicate 


•  (1)  La  bibliografia  dei  soli  Statati  pubblicata  dal  conte  Luigi  Manzoni  (Bologna,  Romagnoli,  1876-1879) 
filma  dae  toIuhù,  nò  del  tutto  ò  completa.  —  InnumeroToli  sono  poi  i  Tolnmi  che  contengono  le  leggi 
degli  antichi  Stati  italiani,  i  bandi,  i  dispacci,  e  ì  codici  e  decreti  che  in  ogni  Stato  si  promulgarono  nel 
nostro  secolo  coi  titoli  di  boUittM,  cotteMioni,  raccoUty  ecc. 
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in  Palermo  da  Vito  La  Mantìa  (1862)  e  le  notizie  storiche  con  altri  testi  inediii 
in  una  estesa  monografia  neWArchiffio  Storico  italiano  (1881-87,  voi.  VU-XX).  Es- 
sendo ben  noti  qaei  volumi,  si  trattava  della  facile  e  comoda  intn^resa  di  conse- 
gnarli al  tipografo  per  la  ristampa. 

Le  Consuetudim  delle  città  siciliane  non  possono  però  chiamarsi  Statuti,  e  servire 
d'inizio  alla  raccolta  di  Statuti  Italiani,  perchè  in  Sicilia  i  Comuni  erano  stati  sog- 
getti a  tutti  gli  ordini  pubblici  della  sicula  monarchia  e  non  ebbero  istituzioni  e 
▼ita  propria  e  indipendente  cóme  le  Repubbliche  e  i  Comuni  d'Italia  (1).  I  brevi 
capitoli  delle  consuetudini  non  contengono  perciò  il  diritto  pubblico,  ma  bensì  il 
privato,  e  appena  ofirono  poche  norme  per  la  polizia  urbana  e  rurale.  ' 

Volendo  tenere  uguale  sistema  per  la  stampa  degli  statuti  inediti  dei  municipi 
italiani,  gli  editori  e  indirizzano  calda  preghiera  a  tutti  coloro  che  hanno  mezzi  di 
fornire  specialmente  quelli  sin  oggi  non  pubblicati  >.  Così  la  impresa  iniziata  in 
Sicilia  da  Todaro  e  Pedone,  consiste  nella  ristampa  dei  volumi  di  statuti  e  leggi, 
e  nella  pubblicazione  di  qualche  manoscritto  che  la  cortesia  altrui  potrebbe  forse 
loro  inviare. 

Sono  venuti  in  luce  solo  sette  fascicoli  di  questa  Raccolta.  Comprendono  i  vo- 
lumi I,  II  e  XIIL 

Voi.  I.  Parte  I.  —  Consuetudmes  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa,  Gir- 
genti.  Noto,  Castrogiovanni,  Sciacca,  Corleone. 

Voi.  L  Parte  IL  —  Constitutianes  Begni  Siciliae. 

Voi.  Xm  (8ic).  Liber  Cansuetudinum  Mediohni  anni  1216,  e  Statata  Medio- 
kmi  confermati  nel  1498  (lib.  I,  cap.  1-66). 

Si  sono  ora  pubblicate  56  pagine  à'Introdusione, 

A  dar  notizia  delle  singole  parti  premettiamo  che  nulla  havvi  di  nuovo  o  d*ine- 
dito  nei  fascicoli  pubblicati.  Dalla  lettura  dei  testi  rileviamo  che  gli  editori  non 
videro  alcun  manoscritto.  Non  si  sono  comparate,  come  era  necessario,  le  antiche 
edizioni  ;  e  quando  si  volle  il  volume  destinato  alla  ristampa,  confrontare  per  qualche 
capitolo  con  altra  edizione,  non  s'indicarono  le  varianti,  ma  si  scelse  ad  arbitrio,  e 
ne  derivarono  alterazioni  e  inesattezze  che  non  riproducono  il  testo  genuino  delle 
consuetudini.  La  semplice  lettura  rivela  che  questa  ristampa  è  notevole  per  molti 
errori,  forse  tipografici,  che  rendono  talvolta  strano  e  inintelligibile  il  testo.  In  un 
capitolo  (pag.  156)  si  legge  per  argomento:  De  instrumcandis  virentis  non  pubUi. 

1.  Consuetudines. 

Palermo.  Per  la  ristampa  delle  Consuetudini  di  Palermo  non  si  tenne  ragione 
della  edizione  principe  (1478)  che  esiste  nella  Bibl.  Nazionale.   Si  seguì  invece  la. 


(1)  La  Maktìa  (Vito),  Storta  déUa  UgùlaBÙmt  italiana,  Torino,  Bocca,  1884,  pag.  87. 
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«eorretta  edizione  di  Muta  del  1600.  A  darne  un  esempio  notiamo  che  (a  pag.  47) 
nel  cap.  72,  manca  la  parola  non,  e  così  stranamente  fa  detto  che  la  somma  pagata 
per  gioooo,  può  ripetersi  e  sed  datnm  repetitar  »;  mentre  nelle  altre  edizioni  dice- 
▼asi  «sed  datam  non  repetitar».  La  Nova  declaraUo  che  è  del  sec.  XIV  (1330), 
Todaro  afferma  (p.  19)  del  13  settembre  1535,  che  invece  è  Tepoca  del  giaramento 
di  Carlo  V  in  Palermo  (1585).  Nelle  Consaetadini  di  Palermo,  Messina  e  Catania, 
in  alconi  capitoli  apparisce  Tindicazione  di  simili  articoli  del  Cod.  dv.,  poiché  erano 
stati  nella  ediz.  di  La  Mantìa  (1862)  indicati  gli  articoli  di  leggi  civili.  Gli  editori 
per  quei  8oh  capitoli,  e  non  per  aUri,  né  per  altre  consaetadini,  fecero  qael  con- 
fironio,  sostitaendo  il  solito  ragguagìio  namerìco  di  articoli  e  leggi  romane. 

Meseòuz.  Non  fa  segaìta  Tediz.  di  Appaio  (1498)  e  invece  fa  fatta  la  ristampa 
sa  qnella  del  1558. 

CcUania,  Gli  editori  non  han  ricercato  il  manoscritto  di  Consaetadini  di  Catania 
del  secolo  XIV  dell' Archivio  Comanale,  e  nemmeno  Tedizione  assai  pregevole  pro- 
carata dal  giareoonsalto  catanese  Salvatore  Zappala  Daniele  (Urhi8  Catinae   Con- 

enetudines ex  tabulairio  iH.mi  Senatus  accuratius  depromptae.  Catinae,  1811). 

Nella  ristampa  di  Todaro  vi  sono  non  poche  omissioni  di  parole,  alterazioni  e  me- 
scolanze di  testo  di  Nepita  e  dlntrìglioli.  È  cangiato  il  namero  dei  titoli  dal  n.  31 
in  poi  sino  airaltimo  (75),  per  la  erronea  confusione  di  aver  riprodotto  an  testo  per 
argomento.  Così  le  citazioni  dei  titoli  non  più  corrispondono.  Degli  errori  basta  ac- 
cennare: Extimatione  faeta  invece  di  ExecwtUme  facta,  eminente  per  imminente,  ad 
extàkntum  per  e  ad  eztalium  > ,  rdatione  per  eìectione,  prestari  per  presentari,  do- 
nare per  dotare,  traductatione  per  traetatione,  retonis  per  roncinis  (1). 

Riferiamo  an  capitolo  perchè  si  ocmosca  come  talvolta  il  testo  sia  reso  strano  per 
grossolani  errori,  il  che  pare  impossibile  in  ana  ristampa. 

Tit  LXV  (64).  «  Quod  moenia  (2)  eeu  pennatae  fieri  non  debeant  super  ìoeis 
debeant  (3).  Pro  decoranda  civitate  nostra  providimas  qaod  moenia,  qaae  ezcedant 
moTos  domonim  saper  locis  pablicis  nomo  fiicere  sea  aedificare  praesamat;  et  moenia 
nunc  faeta  aUquo  modo  non  refidantur  nisi  secum  hoc  capitalom  (4),  nec  etiam 
pennatas  in  via  pablica  faciat  qnisqae  nisi  maras  domas  in  qao  taUs  pennata  pe- 
titnr  edificar!,  sit  ad  minas  altitadinis  palmoram  qaataordecim,  poena  imminente 


(1)  In  aleoDe  conanetadiiii  di  Cat&ni»  manciino  parole.  Nel  tit.  14  manca:  «  vel  alias  de  bonis  tamen 
«  ipslos  malieiù  dotant  ».  Nel  tit.  72  fturono  omesse  le  parole  :  «  in  qaibns  prò  Notariis  pablicis  intery»- 
«  nerint  qnolibet  ». 

(S)  La  parola  motnta  osata  nalla  ristampa  di  queste  consaetadini  è  erronea,  e  deve  sempre  leggersi 
momiana.  Anche  nel  diritto  romano  si  trova  la  menzione  dei  moéniana  (Dig.,  leg.  242,  §  1,  lib.  L, 
tit.  IVI;  Cod„  leg.  11,  Ub.  VIU,  tit.  10,  ediz.  Kniger,  Berlino*  1884,  pag.  884). 

(8)  Invece  di  debeant  deve  leggersi  «  pablicis  ». 

(4)  Onesto  periodo  dovea  leggersi  così  :  «  Et  qaod  moéniana  nane  ftcta,  qaae  destraentar,  aliqao  casa 
non  reftdantor  nisi  secandnm  hoc  capitalom  ». 
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muri8  constrttenùibua  moema  (1)  sea  pennatas   contra   formam  praesentis  consaeta- 
dinis  nnciae  aari  nnius  Cariae  dicti  patricii  civitatis  Catinae  applicanda  > . 

Siracusa.  Delle  Consuetudini  di  Siracusa  si  offre  una  semplice  ristampa  àxXVArch, 
Star.  It.  (1881). 

Trapani.  Abbiamo  per  Trapani  una  grande  novità  che  rivela  il  modo  tenato  dagli 
editori  Todaro  e  Pedone  nella  BMcólta.  Le  Consuetudini  di  Trapani  furono  com- 
pilate nel  secolo  XIV  sul  testo  più  antico  di  Messina.  L'importanza  di  quel  testo 
fu  a  ragione  notata  da  Vito  La  Mantìa,  il  quale  su  i  manoscritti  e  sul  testo  rife- 
rito in  un  consiglio  del  celebre  Nicolò  Tedeschi  (1425),  potè  ricostituire  Perdine  del 
testo  antico,  e  pubblicò  i  capitoli  inediti,  indicando  per  tutti  gli  altri  capitoli  di 
Trapani  V  uguaglianza  coi  capitoli  delle  Consuetudini  messinesi,  e  riferi  anco  gli 
argomenti  che  erano  differenti.  L' editore  A.  Todaro  annunzia  ora  di  stampare  le 
Consuetudini  di  Trapani  sopra  un  manoscritto  della  Bibl.  Fardelliana.  Ciò  si  per- 
mise di  asserire  credendo  che  V  uguaglianza  dei  capitoli  messinesi,  indicata  da 
La  Mantìa,  fosse  intera,  e  perciò  senza  aver  veduto  alcun  manoscritto  di  Trapani, 
né  di  Palermo,  diede  al  tipografo  le  Consuetudini  di  Messina,  pubblicate  nel  primo 
fascicolo,  mutando  T  ordine,  secondo  VArch.  8t  It  (VITI,  192),  sostituendo  aiUa 
parola  <  Messana  >  le  parole  terra  Drepani.  Così  alle  consuetudini  dà  il  titolo  di 
Gonmetudinea  nobilis  (sic)  terrae  Drepani.  Ma  la  differenza  del  testo  sorge  su- 
bito dal  primo  capitolo  che  offre  la  regola  fondamentale  su  la  comunione  dei  beni 
fra  coniugi.  Todaro  riproduce  intero  anche  il  primo  capitolo  delle  Cons.  di  Messina, 
e  ignora  che  quel  testo  viziato  da  Appulo  (1498)  è  difforme  dai  manoscritti  di 
Trapani  (dei  secoli  XIV  e  XY),  e  contiene  anche  periodi  e  parole  che  non  esistono 
nelle  Consuetudini  di  Trapani.  Infatti  nel  primo  capitolo  le  parole:  Saepiua  enim 
scriptum  est,  et  in  toio  Regno  consuevit  quod  ex  quacumque  causa  viro,  veì  uxori, 
aUqua  bona  provenerint,  natis  fUiis  communia  sunt  inier  eos,  non  esistono  in  (Tra- 
pani, come  non  si  trovano  nelle  Consuetudini  di  Girgenti  (1304),  Patti  (1312), 
Lipari  e  Noto  (1841).  Si  è  perciò  stampato  un  testo  che  è  puramente  imaginario. 
Non  è  il  testo  di  Trapani,  non  è  quello  di  Messina.  Si  offre  perfino  (cap.  28)  la  de- 
signazione di  uno  strategoto  in  Trapani,  mentre  quel  titolo  di  origine  bizantina  ri- 
manea  solo  nella  città  di  Messina.  Noi  abbiamo  già  pei  nostri  studii  comparato  il 
testo  esistente  delle  Cons.  di  Messina  coi  manoscritti  delle  Cons.  di  Trapani,  e  no- 
tato le  molte  varianti  di  parole  e  d'interi  periodi.  Anche  in  questa  anomala  ristampa 
Todaro  omise  perfino  capitoli  di  Consuetudini  messinesi  adottati  e  modificati  in 
Trapani  (come  il  e.  52,  Provisum  ecc.).  A  pag.  165  ha  inserito  come  «  Privilegium 
Consuetudinum  »  un  diploma  del  1314  stampato  da  Testa  e  indicato  da  L.  M.  (in 
A.  S.,  Vili,  p.  189),  che  riguarda  privilegi  e  non  consuetudini;  giacché  j96r  fe  con- 
suetudini  uno  speciale  privilegio  fu  fatto  da  Federico  posteriormente,   ed  è  riferito 


(1)  Si  legga:  €  poena  imminente  magisiris  constrneniibas  moMiana  i 
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ufiXVArch,  Star.  It  e  Todaro  romise  del  tutto,  credendo  che  il  primo  bastasse.  I 
oapitoli  che  appariscono  inediti  sono  ristampati  e  dedotti  àhìTAreh,  Star,,  non  già 
da  manoscritti  (1). 

CHrgenU.  È  nna  ristampa  deirediz.  di  Testa  e  di  La  Mantìa,  anche  per  la  indi- 
cazione dei  capitoli  ugnali  di  Consuetudini  messinesi. 

Ndlo.  È  ristampa  di  Burmanno,  e  non  di  Littara,  con  Tomissione  di  parole.  Così 
nel  cap.  3  mancano  le  parole:  «solvi  debent  ex  bonis  secundi  matrimonii».  Nei 
eap.  5,  15  si  adottano  le  differenze  notate  da  L.  M. 

CagbrogiKnxmni  e  Seiacoa,  Sono  semplici  ristampe  dei  tetti  inediti  già  pubblicati 
da  La  Mantìa  neU'ui.  8.  (1888,  t.  XI,  XIY). 

Ccrìeone,  Le  Assise  e  Consuetudmt  sono  mere  ristampe  de*  DocumenU  ptMìicati 
dàUa  Sockià  Siciliana  di  Storia  Patria  (Palermo  1880),  anche  per  gli  argomenti 
in  italiano,  e  furono  soppresse  le  utili  annotazioni  che  tì  erano  aggiunte. 

2*  ConsHMiones  Begni  SicUiae, 

Notiamo  che  ninna  edizione  di  questo  importante  codice  del  secolo  XIII  fu  &tta 
in  Sicilia.  Molte  edizioni  se  ne  fecero  in  Napoli,  Venezia,  Lione  ed  altroye.  Nelle 
biblioteche  delibisela  non  esiste  nemmeno  un  esemplare  dell'edizione  principe  eseguita 
in  Napoli  (1475)  da  Sixt.  Beissinger.  In  un  codice  cartaceo,  scritto  dopo  il  1492,  e 
che  si  conserva  nella  Bibl.  Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  H.  124)  si  trovano  tra- 
scritte (da  f.  8-58)  le  Costituzioni,  ma  il  testo,  come  il  resto  del  Codice,  è  molto 
scorretto^  pur  offrendo  alcune  varianti.  Questo  Ms.  per  la  Sicilia  non  è  importante 
per  le  costituzioni  del  regno;  ma  bensì  per  la  raccolta  dei  capitoli  e  privilegi  di 
alcuni  re,  che  non  si  trovano  in  altri  codici.  Nel  1857  Taw.  Diego  Orlando,  aiutato 
dall^erudito  bibliotecario  Palazzotto,  esegui  un  confronto,  non  completo,  delle  varianti 
delle  costituzioni  (Orlando,  Un  Codice  di  leggi  e  diplomi  sic,,  Pai.,  1857).  Capasse 
neUa  Storia  esterna  deUe  Costitusioni  del  Begno  di  Sicilia  (Napoli,  1869,  p.  58), 
enumera  i  molti  manoscritti  delle  Const  e  nota  che  il  codice  Qq.  H.  124  che  Orlando 
dicea  d'illustrare  «  non  presenta  se  non  rare  varianti  di  poca  o  nessuna  importanza, 
e  talvolta  anche  talune  sconciature  che  debbonsi  assai  verisimilmente  attribuire  al- 
rignoranza  del  copista  ».  —  Un  dotto  lavoro  fece  in  Parigi  (1854)  Tillustre  Huillard- 
Bréholles,  il  quale  nella  Historia  diplomaUca  Friderùsi  II  diede  il  testo  delle 
eostituzioni  più  corretto  giovandosi  di  due  manoscritti  (n^"  4624  e  4625)  della  biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi  (2). 


(1)  La  iodicszione  degli  argomenti  di  17  consigli  inediti  sa  le  cons.  di  Trapani  che  Todaro  offre  nel- 
VMtroduMitms  (pag.  50}  è  ricayata  non  già  dal  ms.  Qq.  F.  65,  ma  bensì  dal  rolnme  di  Booldio  (/  »»ia- 
noteHtH  détta  Bibl.  Oomumati  di  PàUrmo,  1884,  pag.  478),  senza  citarlo. 

(2)  «  Solo  ne  «piace  che  il  dotto  ftmnceae  ahbia  creduto  più  conTeniente  al  sao  vasto  cronologico  lavoro 
n  pubblicare  prima  il  testo  delle  leggi  promulgate  in  Melfi  nel  1281,  facendolo  seguire  dalle  No9a4  Con- 
ftlhiUm»»  di  cui  s'ignora  la  data,  e  poi  collocando  fra  i  documenti  e  diplomi  cronologicamente  raccolti 
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Mentre  esistono  tanti  lavori  sn  le  costitnzioni,  gli  editori  Todaro  e  Pedone  offrono 
ora  il  testo  ristampato  su  l'edizione  pubblicata  in  Napoli  nel  1786  da  Gaetano 
Carcani,  ignorando  o  non  curando  l'edizione  fatta  da  Haillard-BréhoUes.  Ciò  riesce 
tanto  più  notevole  poiché  l'Huillard-Bréholles,  per  offrire  il  testo  più  accurato,  com- 
parò lo  edizioni  delle  Costituzioni,  ed  emendò  anco  il  testo  pubblicato  da  Caroani. 
Infatti  nelle  note  apposte  THuillard  dice  spesso:  €  Carcani  minus  recto.  —  Oarcani 
corrigimus  tam  ex  codice  4625  quam  ex  graeco  —  Sic  emendamus  Carcanum.  — 
Àp.  Carcani  male».  —  L'asserzione  di  Gregorio  (1794) .che  nella  Sicilia  il  divino 
codice  sv^o  cadde  in  dimenticanza,  è  una  grande  verità  ove  si  applichi  a  questa 
ristampa.  Gli  editori  siciliani  han  riprodotto  in  nota  ai  diversi  titoli  le  poche  va- 
rianti indicate  da  Orlando.  Singolare  è  il  metodo  adoperato.  Orlando  non  ristam- 
pava il  testo,  e  perciò  indicava  la  parola  variata,  riferendo  un  perìodo.  Todaro 
dovea  limitarsi  a  riferire  in  nota  al  testo  la  variante ,  e  invece  ristampa  sempre 
l'intero  periodo,  che  non  differisce  dal  testo. 

3.  Consitetudines  et  Statuia  Mediolanù 

Le  Consuetudines  civ.  Medioìani  an.  1216,  sono  una  ristampa  delFediz.  di  Porro- 
Lambertenghi  compresa  nei  Monum,  Historiae  patnae  (Torino,  1876,  t.  XVI,  p.  1*, 
Leges  Municipales),  Gli  editori  ignorano  che  il  prof.  Berlan  avea  pubblicato  in 
Milano  nel  1866  quel  testo,  e  poi  notando  vizi  e  lacune  dei  codici,  offriva  una 
ristampa  in  uno  studio:  Le  due  edizioni  mOanese  e  torinese  delle  Consuetudini  di 
Milano,  Venezia,  1872. 

Alle  Consuetudini  del  1216  Todaro  fa  seguire  la  ristampa  degli  Statuta  Medio- 
ìani, quasi  per  rendere  completo  il  volume  per  la  città  di  Milano.  Ma  gli  ststuti 
ora  ristampati  sono  quelli  del  1498  a  1502,  confermati  da  Ludovico  Sforza,  e  dal 
re  Ludovico  XII,  e  che  vennero  riprodotti  tante  volte  per  le  stampe  nei  sec.  XVI 
e  XVII,  e  pubblicati  con  lunghe  annotazioni  da  Carpani.  Bisognava  invece  ripub- 
blicare gli  antichi  statuti  di  Milano  del  secolo  XIV.  Il  compilatore  Todaro  ignora 
però  i  due  volumi  m  foUo  degli  statuti  milanesi  del  1396  confermati  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  e  pubblicati  in  Milano  per  le  stampe  del  Scardi  dal  1480  al  1482. 
Questa  edizione  principe  riprodurrebbe  chiunque  imprendesse  le  ristampe  con  qualche 
cognizione  di  storia  e  di  testi. 

È  inutile  pertanto  sperare  che  k  EaccóUa  di  Todaro  e  Pedone  ci  offra  nuovi 
documenti,  e  statuti  inediti^  quando  gli  editori  non  conoscono  nemmeno  gli  statuti 
stampati  delle  più  illustri  città  italiane. 


anco  le  costitazioni  nuove,  la  cni  data  si  conosce.  Sarebbe  ora  perciò  nn  laroro  utile  e  non  difficile  il  ri- 
produrre il  codice  STevo,  tenendo  per  norma  il  testo  di  tntte  le  costitazionl  pubblicate  dal  dotto  francese, 
ponendovi  per  nota  in  ogni  pagina  le  vortan^t  della  edizione  del  Caroani  e  del  ms.  di  Palermo  » .  La  Maitiìa, 
Storia  dilla  LigitlaMiom  di  SfieiKa,  Palermo,  1866,  toI.  I,  pag.  102. 
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I  fascicoli  finora  pabblicati  mostiano  chiaramente  che  questa  ristampa,  come  è 
iniziaia,  non  può  recare  con  la  scorretta  riproduzione  dei  testi  alcuna  utilità  ai  cul- 
tori degli  studi  di  storia  patria  e  di  giurisprudenza.  Basta  un  cenno  sul  fascicolo 
d*intioduzione  alla  Legisìeunone  Statutaria  SiciUana.  Il  compilatore  trae  e  copia 
(p.  30  e  seg.)  du^'Introdueione  di  Gregorio  alquante  notizie,  non  ponendo  mente 
che  mancano  le  indicazioni  di  Consuetudini  e  di  edizioni  ignote  a  Gregorio,  come 
per  Fedizione  di  Appolo  (1498)  per  Messina,  e  dlntriglioli  per  Catania,  ecc.  Tutte 
le  notizie  speciali  su  le  consuetudini  delle  diverse  città  di  Sicilia,  su  le  varie  edi- 
zioni, su  le  origini,  gli  argomenti  principali,  e  i  periodi  dei  diplomi  sono  interamente 
ricavate  da  unica  fonte,  dal  lavoro  di  La  Mantìa  nell'^rcA.  Stor.  It,  (1).  Dame 
distinta  indicazione  è  superfluo,  giacché  chiunque  voglia  per  ogni  consuetudine  &mc 
il  confronto,  scorgerà  subito  che  Todaro  ha  fatto  o  brevi  sunti  talvolta  erronei  e 
incompleti  (come  a  p.  43),  o  copie  letterali  (pp.  35,  45,  47  ecc.)  aggiungendovi  del 
proprio  alquante  inesattezze  e  non  pochi  errori  od  equivoci. 

Limitiamo  a  questi  cenni  la  notizia  su  la  raccolta  o  ristampa  di  leggio  statuti. 
Speriamo  che  fra  i  cultori  della  storia  e  della  legislazione  italiana,  il  desiderio  di 
diffondere  la  cognizione  degli  statuti,  faccia  intraprendere  nelle  varie  regioni  lo  studio 
aoearato  delle  fonti,  e  che  pel  progresso  di  questi  studi  vengano  in  luce  gli  statuti 
mediti  conservati  negli  archivi  di  molte  città  italiane,  e  sieno  riprodotti  con  elabo- 
rate comparazioni  di  testi  gli  statuti  importanti  divenuti  ormai  molto  rari. 

Francebco  Giusbppil  La  MaktU. 


H.  SIMONSFELD,  Der  Fondaco  dei  Tedeschi  i/n  Venedig  tmd  die  Deutech 
VeneUamschen  Handéiebeeiehungen.  Stuttgart,  Cotta,  1887;  2  voi.  di  pp.  zxu- 
492;  xvi-396. 

Nel  1879  0  eh.  autore  del  libro  che  qui  si  annuncia^  si  occupò  per  la  prima  volta 
deBa  casa  dei  mercanti  tedeschi  in  Venezia,  Erano  allora  passati  appena  quattro 
anni,  dacché  G.  M.  Thomas  —  nome  indim^iticabile  agli  studiosi  di  storia  vene- 
ziana —  aveva  dato  alla  luce,  in  Berlino,  il  «  Capitolare  dei  Yisdomini  del  Fontego 
e  dei  Tedeschi  in  Venezia  »;  la  quale  pubblicazione  aveva  dato  occasione  al  celebre 
Gruglielmo  Heyd  di  scrivere  per  la  Hist  Zeitschrift  di  Enrico  Sybel  un  articolo 
sopra  la  casa  dei  mercanti  tedeschi  in  Venezia.  Il  Simonsfeld  è  tra  i  tedeschi  vi- 
venti quello  che  conosce  più  dawicino  la  storia  veneziana,  i  suoi  archivi  e  le  sue 
fonti.  Molto  note  in  Italia  come  in  Germania  sono  le  sue  ricerche  sopra  Andrea 
Dandolo,  storiografo  e  doge  del  sec.  XIV,  e  sopra  il  Cronico  Àltinate,  che  passa  per 
la  più  antica  delle  cronache  veneziane.  La  preparazione  ad  un  lavoro  completo,  per 


(1)  NoUtù  e  doeumtiM  tu  U  consugiudM  delia  dttà  di  SkilM  di  Vito  Ll  IUstìa  (Firenze  1881-87, 
nén'Arck.  Stor,  IL,  t.  VH-XX,  e  riunite  in  J5rtra<to,  Pironie  1888,  dì  pag.  206). 
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quanto  possibile,  sai  commercio  tedesco  a  Venezia,  certo  non  gli  mancava;  come  non 
gli  mancava  la  pratica  delle  ricerche  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  di  Venezia. 
Eguale  cara  egli  dimostrò  nel  &re  indagini  anche  in  archivi  tedeschi,  come  appa- 
risce dallo  specchio  delle  fonti  ditegli  fa  precedere  al  primo  volume  dell'opera  che 
qni  si  annuncia. 

n  catalogo  delle  fonti  (t.  I,  p.  UL  sgg.),  comincia  colla  enumerazione  dei  manoscritti 
che  il  Simonsfeld  consultò  neirarchivio  di  Stato  a  Venezia.  Segue  poi  Tarchivio  della 
comunità  evangelica  di  Venezia,  la  quale  conserva  cinque  volumi  di  Capitolari  della 
«  Nazione  tedesca  » .  Buona  messe  raccolse  il  S.  in  parecchi  codici  della  raccolta^- 
cogna  nel  Civico  Museo;  e  in  un  ms.  della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Venezia.  Il  mate- 
riale veneziano  resta  come  la  base  del  suo  lavoro,  al  quale,  come  aiuto  sussidiario, 
somministrarono  atti  e  documenti  anche  gli  archivi  e  le  biblioteche  di  parecchie  città 
tedesche,  vale  a  dire:  Norimberga,  Augusta,  Monaco,  Costanza,  Colonia,  Ulma.  Altri 
sussidi  gli  vennero  da  pubblicazioni  antiche  e  moderne  (1).  La  sola  enumerazione  di 
tutte  queste  fonti,  basta  a  dimostrare  Testensione  deUe  ricerche  dell'egregio  erudito 
tedesco,  la  sua  diligenza  e  la  sua  instancabilità.  I  documenti  raccolti  nel  I  volume 
sono  in  numero  di  821  ;  il  primo  di  essi  è  del  settembre  1225,  mentre  il  più  recente 
(n.  781)  spetta  al  14  febbraio  1658. 1  n.  782-821  formano  Tappendice,  e  sono  estratti 
dai  libri  delle  Oraeie  della  Eepubblica  veneziana;  come  s'intende  facilmente,  trat- 
tasi qui  di  concessioni  e  simili,  ed  hanno  carattere  totalmente  personale.  Abbracciano 
il  periodo  1332-1430.  Questa  ricchissima  serie  di  documenti  riguarda  direttamente  o 
indirettamente  il  «  Fondaco  dei  Tedeschi  » ,  vale  a  dire  la  casa  abitata  dai  mercanti 
tedeschi,  che  andavano  a  Venezia  per  ragione  di  commercio,  pur  rimanendo  addetti 
sempre  alle  proprie  città  native.  Ma  vi  erano  altri  tedeschi,  che  si  recavano  con 
differenti  propositi  a  Venezia,  dove  non  volevano  mercanteggiare,  ma  si  davano  al- 
Tesercizio  di  diversi  mestieri,  e  vi  diventavano  fornai,  calzolai,  ecc.  Sopra  questi  te- 
deschi, il  S.  raccolse  pure  e  notizie  e  documenti,  in  uno  speciale  capitolo  del  volume 
secondo,  e  in  forma  di  appendice,  pp.  263  sgg.  I  documenti  annessi  a  questa  ap- 
pendice (pp.  291  sgg.)  sono  86,  dal  1303  al  1685.  Si  possono  considerare  come  do- 
cumenti anche  i  paragrafi  seguenti:  Lista  dei  consoli  dei  mercanti  tedeschi  nel  fon- 
daco, 1492-1753  (pp.  203-212);  iscrizioni  sepolcrali  di  tedeschi  in  Venezia  (pp.  213- 
246),  in  numero  di  123,  dal  1396  al  1820;  catalogo  dei  tedeschi  sepolti  nella  chiesa 
di  S.  Bartolomeo,  la  quale  era  annessa  al  Fondaco;  cotale  catalogo  comprende  il  pe- 
riodo 1582-1764;  catalogo  dei  predicatori  tedeschi  della  Quaresima  nella  stessa  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  dal  1446  al  1776. 

L'autore  raccolse  i  risultati  più  notevoli  delle  sue  ricerche  e  dei  suoi  studi,  in 
un  lungo  lavoro  storico,  che  comprende  le  pp.  1-201  del  tomo  secondo,  e  nel  quale 


(1)  Se  non  m'inganno,  egli  lasciò  da  parte  Tops.  di  B.  BnrBonri,  Intorno  ali»  rtìOMioni  commerciali 
delle  npuibliché  di  Vemeia  e  di  Norimberga,  cenni  storici,  Yenesia  1863. 
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è  esposta  tutta  intera  la  storia  del  Fondaco,  dalle  più  antiche  memorie  sino  alla 
sua  fine,  che  coincide  colla  caduta  della  Repubblica.  I  tedeschi  avevano  case  mer- 
cantili in  ogni  laogo  dove  le  necessità  commerciali  li  traevano:  talvolta,  come  a 
Nowgorod  e  a  Londra,  queste  case  erano  state  fabbricate  dai  mercanti  stessi  e  quindi 
rimanevano  in  loro  proprietà;  in  altri  casi  invece,  e  questo  appunto  avvenne  in  Ve- 
nezia, il  governo  locale  aveva  la  padronanza  della  casa  stessa.  Il  Fondaco  non  è  una 
specialità  dei  tedeschi:  esso  è  anzi  una  istituzione  molto  comune  nel  medioevo,  e  i 
veneziani  ne  avevano  parecchi  in  Egitto  e  in  Levante.  Neppure  le  leggi  e  le  costu- 
mai che  regolavano  il  Fondaco  dei  tedeschi,  presentavano  alcun  che  di  particolare  ; 
anzi  potrebbe  snpporsi  che  quelle  costumanze  denvassero  da  queUe  in  vigore  nei 
fondaci  veneziani  in  Oriente.  Quando  sia  sorto  in  Venezia  il  fondaco  dei  tedeschi, 
noi  lo  ignoriamo;  senza  dubbio  esso  esisteva  ormai  nel  1228,  giacché  un  documento 
di  quest'anno  lo  ricorda  in  modo  espresso  e  indubitabile.  Una  scrittura  assai  tarda, 
del  1727,  lo  dice  costruito  avanti  al  1200;  ma  noi  siamo  neirimpossibilità  di  con- 
trollare questa  notizia.  L'autore  esamina  con  molto  acume  le  notizie  che  si  riferi- 
icono  e  si  possono  riferire  sul  commercio  tedesco  a  Venezia  fino  al  secolo  XII,  e 
mostra  quanto  siano  manchevoli;  da  esse  non  possiamo  farci  un  concetto  chiaro  in- 
tomo alla  natura  di  quel  commercio,  e  specialmente  sulla  questione  della  venuta 
dì  mercanti  tedeschi  in  Venezia,  e  del  loro  stabilirsi  in  quella  città.  Tuttavia  il 
&tto  che  nel  1228  è  ormai  ricordato  il  «  Fonticum  comunis  Veneciarum  ubi  Teu- 
ctofnici  hospitantur  »,  fa  ben  vedere  come  non  poteano  essere  nuovi  allora  i  mer- 
canti di  stirpe  germanica  nella  città  delle  lagune.  Venezia,  siccome  osserva  anche 
il  S.,  è  il  punto  di  unione,  durante  il  medioevo,  tra  TOcddente  e  TOnente:  ogni 
commerciante  dovea  passare  di  là,  poiché  quello  era  il  punto  nel  quale  s*  incontra- 
vano e  s'incrociavano  le  vie  del  commercio  mondiale. 

n  più  antico  Fondaco,  che  dovea  essere  molto  piccolo,  bruciò,  come  pare,  nel  1318. 
n  nuovo  edificio,  che  fu  sostituito  a  quello  distrutto  dal  fuoco,  contava  56  stanze  ; 
tuttavia  bisognava  sempre  dirlo  piccolo,  almeno  in  confronto  al  bisogno:  i  mercanti 
tedeschi,  il  cui  numero  evidentemente  andava  con  rapidità  crescente  aumentando, 
se  ne  lamentavano  spesso.  Anche  questo  nuovo  Fondaco,  a  due  piani,  ebbe  la  sorte 
del  primo,  giacché  fu  distrutto  da  un  incendio  nella  notte  dal  27  al  28  genn.  1505. 
n  Governo,  ch*era  padrone  del  Fondaco  bruciato,  si  preoccupò  tosto  del  pensiero  di 
edificarne  un  altro.  H  29  gennaio,  il  dì  posteriore  a  quello  dell'incendio,  già  se  ne 
trattava.  I  mercanti  vennero  per  intanto  accolti  in  una  casa  patrizia,  e  precisa- 
mente nel  palazzo  dei  Lippomano,  fino  a  che  fosse  stato  condotto  a  termine  e  ador- 
nato il  Fondaco  nuovo,  il  quale  riuscì  veramente  splendido  •  degno  del  perfetto 
gusto  artistico,  che  caratterizza  l'epoca  di  sua  costruzione.  Neiragosto  1508,  vale  a 
dire  tre  anni  e  mezzo  dopo  Tincendio,  il  lavoro  era  ormai  così  avanti,  che  il  palazzo 
si  poteva  abitare.  I  mercanti  tedeschi  vi  si  ridussero  tuttavia  con  qualche  difficoltà; 
ma  il  Governo  lo  esigette,  ed  ottenne  quanto  voleva.  Sicché  nel  1510  i  tedeschi 
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erano  omuù  ritornati  nel  loro  vecchio  posto,  dove  trovavano  una  casa  assai  più  bella 
e  spaziosa,  che  non  fosse  stata  qnella  distratta  dal  faoco.  Le  camere  infotti  nel 
1508  erano  76:  più  tardi  il  numero  che  troviamo  indicato  è  anche  superiore  a 
questo.  Oltre  alle  camere,  c'erano  i  locali  per  magazzeni,  per  cucina,  ecc.  L'edificio 
questa  volta  era  a  tre  piani.  Nel  primo  piano  si  avevano  anche  due  sale,  una  era 
la  sala  d'inverno  o  deUa  stua;  e  V  altra  era  la  sala  d'estate  o  sala  delle  pitture. 
Le  pitture  di  questa  sala,  di  mano  dei  due  Palma,  del  Tiziano,  di  Paolo  Veronese, 
ecc.,  erano  state  eseguite  a  spese  dei  mercanti  tedeschi,  i  quali  avevano  avuto 
in  cura  di  adomare  siflfattamente  un  palazzo,  che,  se  abitavano,  tuttavìa  non* era 
di  loro  proprietà.  Di  tali  pitture  non  riinane  adesso  altro  avanzo,  che  un  Cristo  del 
Tiziano,  posseduto  dalla  comunità  evangelica  veneziana.  Anche  la  disposizione  e  la 
forma  delle  sale  e  delle  stanze  sono  attualmente  appena  riconoscibUi;  tante  furono 
le  modificazioni  cui  andarono  sottoposte.  Anche  V  estemo  era  dipinto,  e  da  mani 
maestre,  cioè  dal  Giorgione  e  dal  Tiziano.  Il  Thausing  —  il  cui  valore  in  questioni 
di  storia  artistica  è  troppo  conosciuto  perchè  venga  qui  posto  in  rilievo  —  opinò  che 
questi  affreschi  siano  stati  fatti  dipingere  dai  mercanti  tedeschi,  ma  il  S.  lo  nega;  il 
Comune  veneziano  che  ordinò  la  costruzione  del  palazzo,  ebbe  anche  la  cura  di  &rlo 
dipingere  sull'esterno.  Il  S.  tratta  anche  la  questione  lungamente  dibattuta  sull'ar- 
chitetto del  Fondaco.  Un  tempo  lo  si  reputava  opera  di  fra  Giocondo  da  Verona;  più 
tardi,  il  Selvatico  e  il  Mothes  proposero  il  nome  di  certo  Girolamo,  tedesco,  di  non  si  sa 
qual  città.  Contro  Girolamo  mossero  molti  dubbii  il  Crowe  e  il  Cavalcasene.  Secondo 
il  S.,  questi  dubbii  valgono  assai  poco,  anzi  sono  più  o  meno  basati  sopra  qualche 
equivoco.  Fa  conto  perciò  di  ritornare  al  nome  di  Girolamo.  L'edificio  conservò,  al- 
meno esternamente,  la  sua  forma  antica  fino  a  tempi  modemissimi,  e  anche  ai  di 
nostri  la  mantiene  in  gran  parte.  Due  torriociuole  laterali  si  vedono  ancora  in  una 
tavola  del  1828,  che  il  S.  riporta  in  fac-simile,  insieme  con  uno  schizzo  del  palazzo 
antico,  ch'egli  ritrae  dal  piano  di  Venezia,  di  Jacopo  de'  Barbari,  anno  1500.  Questa 
è  in  poche  parole  la  storia  dell'edificio  del  Fondaco,  la  quale,  come  si  vede,  si  divide 
in  due  parti,  divise  l'una  dall'altra  in  causa  dell'incendio  del  1505.  Questo  giustifica 
pienamente  il  S.,  il  quale  part)  appunto  in  due  parti  la  sua  storia.  Per  certo,  una 
distinzione  tra  i  due  periodi  non  può  aversi  altrettanto  marcata  nell'amministrazione 
del  Fondaco,  e  nella  storia  del  conmiercio  che  in  esso  aveva  luogo.  Se  ciò  è  vero, 
non  bisogna  tuttavia  credere  che  l'anno  1505  valga  soltanto  per  l'edificio  del  Fondaco; 
vale  anche  il  resto,  ma,  ben  s'intende,  non  con  precisione,  sibbene  con  approssimazione. 
Col  sec.  XVI,  sia  per  le  scoperte  marittime,  sia  per  la  guerra  Cambrese,  sia  piut- 
tosto per  altre  e  molteplici  cause,  si  modificano  le  relazioni  tra  Venezia  e  la  Ger- 
mania, e  il  commercio  sente  l'effetto  dell'ambiente  cangiato.  Alcune  circostanze  non 
mutarono  mai,  e  tra  esse  va  collocata  come  prima  la  proprietà  del  Fondaco,  che  sino 
al  1797  rimase  alla  Repubblica.  Fino  dalle  più  vecchie  memorie  che  ci  restino  del 
Fondaco,   vediamo  che  i  tedeschi  ricevevano  le  stanze,  in  cui  abitare,  dagli  officiali 
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veneziani,  e  ohe  nel  Fondaco  doveano  nvere  e  mercanteggiare,  sempre  sotto  la  ge- 
losa ispezione  veneziana.  I  Visdomini,  menzionati  fino  dal  1232,  sopravegllayano 
dilettamente  al  Fondaco,  il  quale  dipendeva  dai  Consoli  dei  Mercanti,  dai  Sopra- 
consoli, ecc.  Alla  fine  del  sec.  XV  occorre  nn  DepuUUo  ai  FontegOf  il  quale  per 
alcun  tempo  pone  nell'ombra  anche  i  Visdomini.  H  Gastaldo  o  Massaro  del  Fondaco, 
il  quale  per  alcun  tempo  abitò  ivi  stesso,  aveva  1*  incarico  di  ricevere  i  mercanti  e 
di  distribuir  loro  le  stanze.  Per  i  tedeschi,  le  persone  più  importanti  poteano  dirsi 
i  sensali,  e  ciò  perchè  essi  erano  necessarìi  al  loro  commercio,  e  perchè  per  mezzo 
dei  medesimi  essi  entravano  in  relazione  diretta  coi  veneziani.  Intorno  ai  sensali, 
al  loro  numero,  non  sempre  uguale,  intomo  al  modo  di  lor  nomina,  ecc.,  Fautore  rac- 
<ooglie  numerose  notizie,  fra  le  quali  non  è  la  meno  importante  quella  che  riguarda 
Tobbligo  che  loro  incombeva  di  tener  nota  delle  contrattazioni  che  avevano  luogo 
nel  Fondaco,  e  riferirne  ai  Visdomini.  H  governo  veneziano  volea  essere  informato 
dì  tutto.  Locchè  dipendeva  in  gran  parte  dalla  vìgente  massima  governativa,  per 
la  quale  i  Veneziani,  che  riguardavano  come  proprio' lago  il  mare  Adriatico,  non 
avrebbero  mai  lasciato  avvenire  nulla  d*  importante  sotto  i  loro  occhi,  senza  occu- 
parsene direttamente.  Della  loro  oculata  attenzione,  questa  non  era  tuttavia  Tunica 
ragione;  e* era  di  mezzo  la  questione  dei  dazii,  e  Futile  netto  che  il  governo  ne 
ritraeva. 

Non  mancano  notizie  nò  sopra  le  città  a  cui  appartenevsmo  i  tedeschi  che  più 
di  frequente  venivano  a  mercanteggiare  a  Venezia,  nò  sopra  le  merci  più  di  sovente 
contrattate,  né  intomo  alle  diverse  strade  che  ì  negozianti  tedeschi  battevano  recan- 
dosi a  Venezia,  o  ritornando  di  là  ai  loro  paesi.  La  (Germania  superiore  è  quella 
che  forniva  il  maggior  numero  di  mercanti  ;  sarebbe  tuttavia  inesatto  il  credere  che 
tutti  venissero  di  là,  perchè  se  ne  avevano  anche  di  Breslavia,  di  Lubecca,  ecc. 
n  Sim.  lamenta  che  la  scarsezza  e  Timperfezìone  delle  fonti,  non  gli  consentano  di 
dard  una  statistica  abbastanza  completa  su  tale  argomento.  Quello  tuttavia  ch'egH 
sa  dire,  è  molto  importante;  e  curiosa  sopratutto  è  la  relazione  in  cui  il  commercio 
veneziano  si  trova,  sotto  di  tal  rispetto,  cogli  avvenimenti  politici  di  Germania.  I 
fatti  provano  nel  modo  più  evidente  che  i  mercanti  tedeschi  trovavano  il  loro  tor- 
naconto nelle  relazioni  di  scambio  con  Venezia,  mentre  affrontavano  ogni  pericolo, 
incontravano  volentieri  ogni  difficoltà,  piuttosto  che  staccarsi  dalla  città  delle  Lagune. 
Sigismondo  imperatore,  nel  periodo  di  sua  nimicizia  contro  Venezia,  e  particolarmente 
negli  anni  1415,  1417,  1418,  proibì  quel  commercio  alle  città  dell'alta  Germania, 
spingendole  invece  a  rivolgersi  verso  rXJngheria  e  in  particolare  verso  Gknova.  Ma 
i  suoi  sforzi  riuscirono  infruttuosi,  dinanzi  alla  vivace  opposizione  eh*  egli  incontrò. 
Le  città,  come  p.  es.  Norimberga,  chiesero  all'imperatore  dei  permessi  speciali;  non 
potendo  fare  altrimenti,  disobbedivano  addirittura.  Da  questo  solo  si  può  supporre 
che  fossero  assai  numerose  le  città  tedesche  in  relazione  commerciale  con  Venezia. 
£d  è. cosi  veramente.  Il  Sim.  ne  &  Tenumerazione,  dando,  per  ciascuna  città,  molti 
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ragguagli  importanti.  Per  poco  tutta  la  (jermania,   ossia  tutta  la  parte  allora  ve- 
ramente importante  della  Germania,  oommereiava  con  Venezia.  Nel  suo  catalogo,  il 
S.  comincia  con  Batisbona,  città  per  la  quale  il  materiale  è  molto  abbondante.  Le 
notizie  non  mancano  per  Vienna,  Monaco,   Augusta,  Salisburgo,  ecc.  Dicasi  altret- 
tanto della  Svizzera,  Gostanza,  Basilea,  S.  Grallo,  Zurigo,  Friburgo,  ecc.  Vanno  ri- 
cordate qui  Spira,  Francoforte,  Wùrzburg,  Colonia,  Breslau,  Lubecca.   Bitiensi  che 
Norimberga  fosse  legata  con   relazioni  commerciali  con  Venezia  fino  dal  sec.  XI  o 
dal  XII:  questo  è  lungi  dalPesser  provato,  e  questa  data  bisognerà  trasportarla  alla 
fine  del  sec.  XIII  o  al  principio  del  secolo  seguente.  Il  somigliante  va  ripetuto  per 
Praga  e  in  generale  per  la  Boemia.  È  facile  esagerare  T  antichità  delle  relazioni 
commerciali,  dove  le  prove  sono,  in  generale,  così  difficili  a  darsi.   È  naturale  che 
trovandosi  Tuno  appresso  all*altro,  in  un  medesimo  palazzo,  tedeschi  di  si  numerose 
città,   sorgesse   tra  di  loro  qualche  lite.  E  se  n'ebbero  in&tti  e  parecchie.  Nel  se- 
colo XIV  scoppiò  un  contrasto  tra  quei  di  Norimberga  e  quei  di  Batisbona.  Durante 
il  secolo  successivo,  per  futili  motivi,  presero  ad  altercare  i  tedeschi  dell'alta  Germania, 
con  a  capo  Colonia,  e  quei  della  bassa,  con  alla  testa  Norimberga;  questa  bizza  tra 
tedeschi  dell'alta  e  della  bassa  Germania  era  allora  di  poco  momento,  ma  non  tarderà 
ad  assumere  una  gravità  inattesa.  Quanto  alle  vie  battute  dai  negozianti  tedeschi, 
queste  sono  molto  numerose.  Certamente  è  poco  a  pensare  dei  passi  del  Moncenisio, 
del  Gottardo,  ecc.  Ma  anche  senza  di  questi  passi  alpini,   sono   ancora  abbastanza 
numerosi  quelli  che  mettono  in  diretta  relazione  la  Germania  e  Venezia.  Gli  sbocchi 
verso  Verona  ad  ovest,  e  verso  Treviso  ad  est  vengono  in  generale  preferiti.  Molta 
importanza  ebbe  la  strada  da  Vienna  a  Venezia  per  il  Sommering.  I  tedeschi  im- 
portavano a  Venezia  oro,  argento,  ferro,  pelli,  panni,  lini,  oggetti  di  chiesa,  ecc.  Ne 
riportavano  spezierie,  pepe,  zafferano,  stoffe  di  seta,  armi,  oggetti  in  vetro,  carta,  ecc. 
Il  nuovo  Fondaco  s'innalzò  quando  ormai  le  grandi  scoperte  marittime  erano  state 
fatte;  non  pare  che  le  loro  conseguenze  si  &cessero,  per  il  momento,  sentire  a  Venezia, 
0  imponessero  riguardi  e  indecisioni  nel  (Governo.  Non  bisogna  credere   che  la  sco- 
perta della  via  marittima   alle  Indie  asiatiche,   facesse  piegare  i  tedeschi  verso  il 
Portogallo.  Certamente  essi  trattarono  coi  Portoghesi,  ma  non  si  decisero  ad  abban- 
donare Venezia.  Maggior  incaglio  al  commercio  apportò  la  guerra  di  Massimiliano; 
ma  non  distolse  i  tedeschi  dal  loro  solito  scopo.  Finché  si  combatteva,  il  commercio 
arenò;  ma  bastò  la  quiete  relativa  del  1511  perchè  si  riannodassero  e  vivissime  le 
relazioni  commerciali.  Nel  1513  Fimperatore  proibì  ai  mercanti  tedeschi  qualsiasi  com- 
mercio con  Venezia.  Tutti  questi  fatti  servono  al  S.  per  dimostrare  quanto  sia  falso  che 
le  scoperte  marittime,  le  quali  distinguono  TEvo  medio  dal  moderno,  abbiano  avuto 
per  immediata  conseguenza  di  allontanare  da  Venezia  anche  i  mercanti  tedeschi.  Per 
Topposto  bisogna  anzi  ripetere  ciò  che  J.  Falke  disse  fino  dal  1859,   che,   cioè,  la 
prima  metà  del  sec.  XVI  è  il  tempo  in  cui  quel  commercio  fiorì  in  modo  particolare: 
esso  durò  finché  Venezia  potè  mantener  vive  le  sue  relazioni  coirOrìente.  Senza  che. 
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molti  altri  motivi  ìnvitaYano  i  negozianti  di  Gennania  a  scendere  nella  nostra  pe- 
nisola. Lltalia  rimaneva  sempre  per  i  tedeschi  il  paese  di  moda,  al  qnale  informa- 
vano la  loro  educazione  e  da  oni  traevano  i  precetti  della  vita  pratica  e  della  vita 
intellettaale.  Il  Rinascimento  venne  anche  alla  Germania  dallltalia.  Venezia  potea 
passare  come  il  centro  di  quella  vita,  alla  quale  i  tedeschi  cercavano  di  assuefiaxsL 
Sopra  questi  e  simili  concetti  ritorna  il  S.  anche  nel  principio  del  suo  studio  sugli 
artigiani  tedeschi  in  Venezia,  studio  del  quale  abbiamo  fatto  cenno  poco  fi».  Ivi  (p.  265) 
rammenta  che  Petrarca  ha  chiamato  Venezia  «  emporium  orbis  »  e  che  il  Bessarìone 
le  diede  Tepiteto  di  «  alterum  Bysantìum  »,  e  ricorda  le  brillanti  pagine  che  sopra 
Venezia  come  «  Eulturstaat  »  lasciò  scrìtto  il  Thomas  nel  suo  discorso,  La  posizione 
di  Venejsia  néUa  starna  mondiale.  Gonchiude:  «  Per  esprimer  tutto  in  una  parola 
«sola,  Venezia  è  per  il  medio  evo  e  lungo  tempo  dappoi,  forse  fino  alla  fine  del 
«  secolo  scorso,  il  Parigi  dell*età  nuova,  in  buono  e,  sia  pure,  anche  in  cattivo  senso; 
«  raffronto  questo  che  è  tanto  ovvio,  da  non  doverci  meravigliare  di  trovarlo  espresso 
<  anche  da  altri  > .  Alla  fine  del  sec.  XVI  un  uomo  autorevole,  com*è  Paolo  Paruta, 
scrìveva:  €  tiene  la  città  di  Venezia  con  la  provincia  di  Germania  grandissimo  e 
continuo  commercio  ». 

Bitomando  alla  storia  del  Fondaco,  il  S.  dà  prove  sicure,  basate  ad  irrefiragabili 
documenti,  a  sostenere  Topinione  sua  sul  continuato  commercio  'delle  città  tedesche 
con  Venezia,  anche  in  tempi  in  cui  altri  potrebbe  crederlo  o  cessato  o  soverchiamente 
diminuito.  Le  pagine  del  nostro  A.  sono  qui  di  molto  rilievo,  poiché  gettano  qualche 
nuovo  raggio  di  luce  sulla  questione  riguardante  la  posizione  che  davanti  alle  nuove  vie 
commerciali  dai  Portoghesi  e  dagli  Spagnuoli  aperte  all'Europa,   assunse  Venezia, 
che  in  fine  è  quanto  dire,  assunse  Tltalia.  A  meglio  intendere  Y  argomento  ch'egli 
tratta,  il  S.  segue  parlando  dei  più  minuti  particolari  intorno  al  Fondaco  ed   alla 
soa  amministrazione.  I  tedeschi  vi  godevano  una  certa  indipendenza,  forse  maggiore 
che  in  addietro,   ma   sempre  relativa,  giacché  i  criterii  politici  e  commerciali  di 
Venezia  non  mutavano  e  non  potevano  mutare.  Resta  peraltro,  che  i  tedeschi,  sicuri 
di  rimanere  in  quel  palazzo,  pensarono  ad  adomarlo.  E  si  occuparono  anche  di  render 
bella  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  che  si  potea  considerare  come  annessa  al  Fondaco, 
che  era  officiata  da  sacerdoti  tedeschi,  e  dove  si  predicava  in  tedesco.  Qui  cade  il 
discorso  sopra  una  famosa  pala  di  altare  commessa  nel  1505-6  ad  Alberto  Durerò, 
pala  che  fece  conoscere  agli  italiani  il  Durerò  come  pittore.  Essa  oggidì  si  trova  a 
Praga.  In  essa  vi  sono  ritratti  varii  personaggi  viventi,  e  tra  essi  anche  Girolamo, 
l'architetto  del  Fondaco.  Sopra  questa  pala  si  avevano  finora  notizie  inesatte  o  mal 
òcnre.  Alcune  espressioni,  a  tal  riguardo,  dello  storico  Sansovino,  sembravano  fatte 
ft  bella  posta  per  rendere  oscura  la  questione,  che  non  riuscì  a  dipanare  nemmanco  il 
Thaasing.  Secondo  S.  non  bisogna  credere  che  Durerò  sia  stato  a  tale  scopo  invitato 
a  venire  di  Germania  in  Venezia;  a  Venezia  egli  già  ci  si  trovava.  La  chiesa  di 
S.  Bartolomeo  serviva  per  le  sepolture  dei  tedeschi;  anzi  FA.  cita  un  privilegio  che 
alla  nazione  alemanna  concesse  il  patriarca  Giovanni  Trevisani  nel  1565. 
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n  mantenimento  del  Fondaco  importaya  non  poche  spese;  i  lavori  che  ahhiamo 
indicati  erano  costosi.  Chi  pagava,  era  natoralmente  il  mercante  tedesco.  Ciascun 
negoziante  shorsava  una  certa  imposta,  che  si  chiamava  coUimo,  Pagavano  i  tedeschi 
senza  opposizione,  mentre  la  necessità  era  evidente.  Solamente  nel  1578  fa  modificata 
Tamministrazione  intema  del  Fondaco,  colla  istituzione  dei  Consoli  ed  altri  officiali. 
Le  cose  nell'interno  della  comunità  tedesca  —  se  questa  frase  può  passare  —  proce- 
devano in  generale  abbastanza  quietamente.  Ma  a  partire  dalla  fine  del  secolo  XVI 
vediamo  introdurvisi  una  divisione  assai  grave,  e  della  quale  il  S.  si  occupa  molto 
diffusamente^  quella  tra  i  tedeschi  dell'alta  e  della  bassa  Germania.  La  storia  di 
questa  divisione  è  curiosa^  interessante  ed  anche  abbastanza  strana.  Il  Sim.  se  ne 
occupa  con  larghezza.  Ancora  al  principio  del  sec.  XVI,  locchè  significa  al  principio 
del  secondo  periodo  della  storia  del  Fondaco,  i  mercanti  tedeschi  che  venivano  a 
Venezia,  avevano  tra  di  loro  eguali  diritti;  Tuno  valeva  l'altro.  Non  c'erano  privi- 
legiati e  non  privilegiati,  autorizzati  e  non  autorizzati;  ma  in  progresso  di  tempo 
le  cose  mutarono.  Saltan  fuori  gli  «  antichi  tedeschi  naturali  »,  i  quali  sono  in  pos- 
sesso dei  «  tre  requisiti  »,  riflettenti  1'  uso  delle  camere,  la  tavola  e  lo  stallo  nel 
capitolo.  Con  questi  €  tre  requisiti  »  sta  annesso  il  resto,  cioè  l'uso  dei  privilegi  e 
delle  immunità  concesse  dal  Governo  veneziano  ai  mercanti  tedeschi.  Questi  privilegi 
consistevano  nel  diritto  di  mandare  i  figli  a  Padova  e  quivi  ricevere  la  laurea,  e  parti- 
colarmente in  alcune  facilitazioni  daziarie,  ecc.  Chi  non  aveva  i  e  tre  requisiti  »  era 
considerato  come  intruso,  e  mandato  fuori  dal  Fondaco.  È  ben  vero  che  i  vecchi  privilegi 
veneziani  in  favore  dei  mercanti  tedeschi,  non  facevano  distinzione  tra  tedesco  e  te- 
desco; ma  questo  non  si  contava  più.  Or  chi  erano  questi  privilegiati,  questi  e  antichi 
«tedeschi  naturali»,  che  domandavano  tutto  per  so?  Eran  quelli  della  Germania 
superiore,  e  propriamente  gli  appartenenti  alle  seguenti  città  e  loro  terri torti:  Augusta, 
Norimberga,  Ulma,  Strasburgo,  Francoforte,  Batisbona,  Vienna,  Steyr,  Salisburgo. 
La  loro  posizione  privilegiata,  data,  per  quanto  pare,  dal  1580  in  circa;  essa  diede 
luogo  a  grosse  questioni,  una  delle  quali,  e  veramente  seria,  cominciò  nel  1642. 
Nel  1652  il  Senato  intervenne  per  sedare  l' agitazione,  e  stabilì  i  modi  coi  quali  i 
tedeschi  della  bassa  Germania  potevano  essere  accolti  nel  Fondaco.  Locchè  natural- 
mente non  accontentò  le  pretese  dei  privilegiati.  Il  Sim.  crede  che  al  privilegio  dei 
€  tre  requisiti  »  mancasse  ogni  base  storica  e  tradizionale:  nega,  in  altre  parole,  ohe 
i  tedeschi  della  Germania  superiore  fossero  stati  in  addietro  soli  padroni  del  Fondaco. 
Egli  invece  ricerca  altre  cause  alle  loro  domande:  e  le  trova  specialmente  in  motivi 
religiosi.  Scoppiata  la  Riforma,  questa  ebbe  la  sua  eco  anche  in  Venezia.  Con  molti 
e  interessanti  dettagli  narra  la  parte  che  i  mercanti  tedeschi  ebbero  in  tale  iatto, 
e  com'essi  si  occupassero  a  diffondere  in  Venezia  i  libri  di  Lutero.  Dei  tedeschi  che 
stavano  nel  Fondaco,  altri  erano  cattolici  e  altri  luterani.  Una  grave  divisione  si 
manifestò  tosto  tra  i  tedeschi  evangelici,  ed  è  quella  tra  luterani  e  calvinisti  o  ri- 
formati. G.  B.  Lenk,  scrivendo  all'Elettore  Federico  IV  intorno  ai  tedeschi  soggior- 
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santi  a  Venezia,  e  in  generale  intorno  alle  cose  religiose,  discorre  della  parte  lute- 
rana e  della  parte  calTinista,  e  dice  chiaro  che  luterani  e  calvinisti  si  avrersaTano 
scambievolmente,  altrettanto  qnanto  ciascuno  di  essi  era  nemico  dei  cattolici.  Uno 
dei  più  spiccati  protagonisti  nella  lotta  tra  priyUe^ati  e  non  privilegiati ,  appare 
essere  stato  Abramo  Spillieur,  il  quale  era  presidente  dei  calvinisti  in  Venezia.  Si- 
curamente un  esame  molto  minuzioso  sulle  relazioni  tra  le  questioni  religiose,  e 
Tattrito  commerciale,  il  S.  non  lo  ha  fatto,  e  forse  non  è  neppur  possibile  il  &rlo.  Resta 
tuttavia  assai  probabile  che  motivi  d'ordine  religioso,  abbiano  avuto  influsso  sulle 
discordie  inteme  che  si  manifestarono  nel  Fondaco. 

Parecchie  questioni  secondarie  sono  ancora  accennate  o  trattate  dal  S.  Noi  rile- 
veremo solamente  quel  poco  che  a  lui  fu  dato  trovare  sulla  vita  allegra  che  con- 
ducevano i  tedeschi.  Il  carnevale  l'usavano  festeggiare  con  sfarzo.  Anche  le  principali 
feste  religiose  erano  celebrate  con  solennità. 

Questo  è,  in  breve  sommario,  la  storia  di  uno  dei  più  importanti  istituti  com- 
merciali d'Italia  nei  secoli  decorsi,  e  la  cui  influenza  fu  veramente  varia  e  grandis- 
sima. Per  molti  secoli  il  Fondaco  dei  tedeschi  in  Venezia,  rimase  come  il  punto  nel 
qxule  e  pel  quale  la  Germania  si  trovò  in  relazioni  pacifiche  coU'Oriente;  e,  ai  giorni 
della  Riforma  quella  istituzione  ebbe  pure  la  sua  influenza,  sebbene  di  altra  natura. 
Il  Sim.  ha  reso  col  suo  lavoro  un  ottimo  servigio  agli  studii  storici.  L'uso  del  suo 
libro,  egli  lo  ha  notevolmente  facilitato,  compilando  un  minuto  indice  analitico,  col 
quale  e  con  un  glossario  (di  voci  latine,  italiane  e  tedesche)  si  chiudo  il  secondo  ed 
ultimo  volume  (1). 

C.  Cipolla. 

MARIO  MANDALARI,  Saggi  di  storia  e  critica.  Roma,  Fratelli  Bocca  edit.,  1887. 

È  nna  raccolta  dì  articoli  e  di  recensioni,  e  basta  segnalare  quelli  d'interesse 
storico,  che  sono  anche  i  principali,  e  cioè:  «La  vita  e  gli  studi  di  Demetrio 
Salazaro;  Montecassmo;  Una  colonia  provenzale  neWItàha  meridionale  ;  Giuseppe 
Begaìdi  in  Beggio  di  Calabria  t .  Ebbe  il  Salazaro  il  raro  merito  di  avere  aiutato 
nei  snoi  tentativi  di  concordia  e  di  affratellamento  Daniele  Manin,  cui  si  avvicinava, 
dopo  essere  stato  mazziniano  convinto,  per  il  suo  profondo  buon  senso  e  criterio 
delle  opportunità.  Contribuì  poi  nel  1860  perchè  fosse  nominato  intendente  di  Reggio 
Domenico  Spanò-Bolani,  uomo  autorevole  che  impedì  una  piccola  guerra  civile.  Il 
Salazaro  coltivò  la  pittura,  e  fu  critico  di  arte  reputatissimo.  Era  un  uomo  di  cuore, 
e  merita  di  esser  conosciuta  la  sua  vita  privata,  e  il  matrimonio  colla  Dora  Calcutt; 
cose  che  il  Mandalari  ha  opportunamente  discorse  anche  nelle  Note, 


(1)  Trento  figura  sempre  come  città  tedesca;  ma  qaesto  non  vuol  dire  che  fossero  tedeschi  i  mercanti 
trentini.  I  loro  cognomi  si  manifestano  italiani.  Yeggasi  al  tomo  II,  pp.  137,  173,  249,  252,  254,  282, 
283.  A  p.  282  si  ricorda  la  dttadinanza  concessa,  il  24  marzo  1830,  a  Francesco  «  dei  Letelli  »  da  Trento. 
U  data  ò  abbastanza  antica  per  essere  atile  di  qui  ricordare  questa  circostanza. 
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Il  Saggio  sa  Montecassino  è  una  serie  d*  impressioni  e  di  appanti  presi  durante 
un' escarsione  alla  inclita  Abbazia.  Notevoli  le  miserie  della  occapazione  francese 
sulla  fine  del  secolo  decorso,  esposte  in  un  curioso  manoscritto:  €  Istoria  di  ciò  che 
avvenne  al  Monastero  di  Monte  Gasino  del  P.  Don  Giovanni  Batt  Federici,  dall^anno 
1796  sino  al  1799,  compendiata  e  con  miglior  ordine  distribuita  dal  P.  Don  Casimiro 
Gonzaga».  Ed  anche  di  un  altro  manoscritto  di  Annali  Gasinensi  dal  480  al  1610, 
lavoro  in  due  volumi  di  Onorato  da  Napoli,  monaco  deirAbbazia,  rende  conto  il  nostro 
autore,  desumendone  una  descrizione  del  luogo,  e  qualche  particolarità  curiosa  intomo 
a  strepitosi  avvenimenti  di  storia  napoletana,  come  la  morte  del  povero  Andrea  di 
Ungheria.  Ma,  in  sostanza,  questa  cronica  sembra  ricca  più  che  altro  di  tradizioni 
e  di  leggende  cassinensi,  e,  da  quanto  ne  dice  il  Mandalarì,  argomentiamo  che  sarebbe 
utilissimo  fame  da  questo  punto  di  vista,  uno  studio  ampio  e  preciso. 

Facto,  è  un  comune  della  provincia  di  Foggia,  circondario  di  Bovino,  con  appena 
4000  abitanti  ma  è  degno  delFattenzione  dello  studioso  perchè  ebbe  origine  provenzale. 
Durante  Tassedio  di  Lucerà  (1269)  Garlo  mandò  200  soldati  provenzali  a  Grepacore, 
perchè  restaurassero  quel  castello  e  tenessero  fronte  ai  Saraceni.  Nel  secolo  XIV  la  co- 
lonia, per  assicurarsi  contro  le  incursioni  dei  Saraceni,  abbandona  l'antica  sede  e  si  sta- 
bilisce presso  un  vicino  cenobio  benedettino,  S.  Salvatore  di  Faito;  onde  poi  sorse 
il  borgo  odierno.  Si  pubblicano  un  piccolo  saggio  di  parole  e  locuzioni  faetane;  un 
canto  di  quel  popolo,  e  alcune  costumanze  superstiziose  e  credenze.  Notevole  che 
vi  è  molto  diffusa  la  ubbia  che  le  anime  dei  morti  si  avvicinino  di  notte  alle  case, 
e  dimandino,  dal  sagrato  della  chiesa,  dove  si  radunano,  suffragi  e  messe.  Anzi,  la 
limosina  per  le  messe  spesso  non  si  dà  al  prete,  ma  a  certe  donne  dette  Sognatrid 
0  Indovina-morti.  Peccato  che  il  Mandalarì  abbia  spigolato,  al  solito,  fra  pochi  e 
sparsi  appunti,  invece  di  porgerne  un  saggio  più  esteso  e  compiuto! 

Verso  il  1840  in  Reggio  v'erano  una  società  ed  un  giornale,  la  Fata  Morgana, 
con  intenti  civili  e  patriottici.  Il  Regaldi,  improvvisando  nel  1842  nel  teatro  Bor- 
bonio,  inneggiava  alla  Fata,  e  qui  si  pubblica  il  carme  quasi  sconosciuto,  tutto 
allusioni  patriottiche  e  nazionali: 

e  Esci,  0  Fata,   dagli   antri   marini, 
Rivestita  di  sette  colori»  ecc. 

In  Reggio  il  gentile  poeta  sembra  che  palpitasse  per  una  dama  gentile,  Maria 
Dusmet,  ch'era  Tanima  del  circolo  dei  liberali,  e  che  aveva  già  conosciuto  il  Regaldi 
in  Napoli.  Né  solo  palpitò  per  lei,  ma  poetò,  e  la  sua  Silvia,  e  la  bella  infeUee 
sarebbero  appunto  la  signora  Dusmet.  Su  questo  proposito  si  accese  una  piccola 
polemica,  ma  chi  vuol  saperne  il  perchè  e  il  come  ricorra  al  volumetto  del  Mandalarì, 
nel  quale,  senza  approvare  sempre  le  opinioni  ed  il  metodo,  tuttavia  dobbiamo  rico- 
noscere molta  acutezza   di   osservazione,   dottrina,  e  pronta  vivezza  e   disinvoltura 

di  stile. 

G.  Rondoni 
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FRANCESCO  TORRACA,  Manuale  della  kiteratura  italiana,  volumi  3.  —  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,  1886-87. 

La  Bwista  Storica  di  regola  non  crede  doversi  occapare  dei  manaali  scolastici, 
come  quelli  che  generalmente  non  accennano  ad  alcun  progresso  negli  studi  storici, 
e  per  lo  più  neppure  rappresentano  il  frutto  delle  faticose  ricerche  degU  eruditi. 
Un'eccezione  onorevole  ci  sembra  necessaria  per  il  Manuale  detta  letteratura  ita- 
liana compilato  da  Francesco  Torraca  ad  uso  delle  scuole  secondarie,  in  3  volumi, 
dei  quali  il  primo  comprende  i  secoli  XIII,  XIY  e  XY,  il  secondo  il  secolo  XVI, 
e  il  terzo  dal  1600  giunge  sino  al  1850.  La  ragione  dell'  eccezione  sta  in  questo, 
che  Fautore  pur  rivolgendosi  alle  scuole  ha  tenuto  conto  di  tutto  lo  svariato  lavoro 
compiutosi  in  quest'ultimo  ventennio  intomo  alla  Storia  delle  lettere  italiane. 
Secondo  l'Autore  questo  libro  vuol  essere: 

e  1*  Un  Manuale  della  Storia  letteraria  nostra  coordinato  ai  programmi  più 
razionali  e  più  ampi  che  ora  sieno  assegnati  alle  Scuole  secondarie;  quelli,  cioè, 
degli  istituti  tecnici; 

€  2^  Un  Manuale  che,  pur  contenendo  ciò  che  i  programmi  vogliono  studiato 
negl'Istituti  tecnici  e  ne'  Licei,  rappresenti,  per  quanto  consentono  le  proporzioni  di 
un  libro  scolastico  e  la  mitezza  del  prezzo,  la  Storia  della  nostra  letteratura  quale 
si  è  venuta  delineando  per  effetto  degli  studi  critici  più  recenti; 

<  3*  Un  Manuale,  che  porga  al  giovine  qualche  cosa  più  del  puro  necessario, 
ossia  di  ciò  eh' è  soltanto  prescritto;  qualche  cosa,  che  non  l'obblighi,  non  lo  co- 
stringa, ma  l'inviti  a  procurar  di  leggere,  di  sapere,  anche  al  di  fuori  e  al  di  sopra 
de'  programmi  ; 

«  4''  Un  Manuale  che  non  obblighi  l'insegnante  a  ricorrere  a  molti,  a  troppi 
altri  libri,  se  gli  capita,  di  trattare  dì  scrittori  e  di  opere  non  indicati  nei  pro- 
grammi, 0  di  cui  non  fiuino  cenno  i  libri  di  testo  comuni; 

e  5®  Un  Manuale,  che  possa  esser  utile  ai  giovani,  anche  dopo  ch'essi  abbiano 
ottenuto  hi  loro  brava  licenza,  e  utilmente  consultato  da  tutte  le  persone  colte,  che 
non  &nno  professione  di  eruditi  ». 

A  conseguire  l'intento,  l'Autore,  premessa  una  breve  introduzione  intomo  la  let- 
teratura latina  del  Medio  Evo,  la  Provenzale  e  la  Francese  e  la  quistione  dell'ori- 
gine della  lingua  italiana,  procede  per  secoli  raggrappando  gli  scrittori  o  per  ge- 
neri letterari,  o  per  grappi  regionali. 

Nel  secolo  XIII  discorre  delle  prime  composizioni  poetiche  in  dialetto,  della  lirica 
d'arte  provenzaleggiante,  della  lirica  d'arte  popolareggiante,  della  lirica  dottrinale 
e  di  transizione,   della  poesia  allegorico-didattica,  di  Guido  Guinizzelli  e  del  dolce 
stll  novo,  della  poesia  giocosa  e  satirica  in  Toscana,  e  della   prosa   nelle  sue  varie  . 
manifestazioni. 
Nel  secolo  XIV  ragiona  di  Dante  Alighieri  e  della  Divina  Commedia,  degli  altri 
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poemi  didattici  e  allegorici,  dei  lirici,  delle  cronache,  delle  opere  ascetiche  e  morali, 
delle  novelle  e  dei  romanzi  in  prosa,  dei  poemi  e  romanzi  cavallereschi,  della  dram- 
matica religiosa^  e  finisce  con  alcune  notizie  complementari. 

Nel  secolo  XY,  premesse  alcune  notizie  di  fatto  sul  risorgimento  della  cultura 
classica,  tratta  della  letteratura  volgare  nella  prima  metà  del  secolo,  del  risorgi- 
mento della  poesia  e  della  prosa  in  Toscana,  del  risorgimento  della  letteratura  vol- 
gare a  Napoli,  a  Ferrara,  a  Milano  e  a  Mantova,  della  poesia  cavalleresca  a  Fer- 
rara, e  conchiude  parimenti  con  alcune  notizie  complementari. 

Nel  secolo  XVI,  dopo  aver  detto  di  Ludovico  Ariosto,  parla  degli  altri  poemi  nar- 
rativi, dei  poemi  didascalici,  dei  lirici,  dei  poeti  giocosi  e  satirici,  degli  scrittori  di 
storia  e  di  politica,  dei  moralisti  e  dei  crìtici,  dei  novellieri,  della  drammatica,  dei 
traduttori,  e  termina  con  le  solite  notizie  complementari. 

Comincia  il  secolo  XVII  col  mettere  in  rilievo  i  progressi  delle  scienze,  di  poi 
diffondendosi  di  proposito  sulle  lettere  descrive  il  secentismo  ne'  suoi  principali  rap- 
presentanti, ci  presenta  i  poemi  eroicomici  e  burleschi,  ci  fa  conoscere  i  lirici,  i 
poeti  satirici  e  giocosi,  gli  storici,  i  critici,  gli  oratori  sacri,  i  noyellierì  e  roman- 
zieri e  i  drammatici,  terminando  con  alcune  notizie  complementari. 

Con  TÀrcadia  ha  principio  la  storia  del  secolo  XVIII;  seguono  gli  studi  storici  e 
filosofici;  più  lungamente  s'intrtrttiene  sui  lirici;  e  prosegue  coi  poeti  comici  e  tragici, 
coi  satirici  e  giocosi,  coi  favoleggiatori  e  didascalici,  coi  crìtici  e  moralisti,  colle  no- 
velle e  romanzi,  coi  traduttori,  aggiungendo  alcune  notizie  complementari. 

Nel  secolo  XIX  studia  anzitutto  il  primo  trentennio  nella  poesia  classica,  nei  pro- 
satori puristi,  nel  romanticismo,  in  Giacomo  Leopardi;  di  poi  la  letteratura  patriot- 
tica dal  1830  al  1850,  aggiungendo  alcune  informazioni  sugli  studi  storici  e  filoso- 
fici, e  sopra  tre  scrittori  dialettali  il  Porta,  il  Belli  e  il  Brofferio. 

Ogni  capitolo  delPopera  può  suddividersi  in  due  parti,  delle  quali  la  prima  è  una 
concisa  esposizione  biografica  degli  autori  con  breve  indicazione  del  contenuto  delle 
opere  loro  principali;  la  seconda  è  una  scelta  dei  migliori  passi  tolti  dalle  opere 
loro,  facendo  maggior  posto  ai  poeti  che  ai  prosatori,  e  tra  i  poeti,  com'era  natu- 
rale, a  Dante,  all'Ariosto,  a  Torquato  Tasso,  al  Parini. 

Non  volendo  penetrare  nei  particolari  del  libro,  ma  metterne  in  vista  le  qualità 
caratteristiche,  riassumeremo  in  pochi  punti  le  nostre  osservazioni: 

1*  Ci  sembra  troppo  ardita  la  pretesa  dell'  Autore  di  aver  fatta  cosa  nuova, 
perchè  ci  pare  che  lo  stesso  lavoro  avesse  già  compiuto  TAmbrosoli  nei  quattro  vo- 
lumi del  suo  Manuale  storico  della  ìeUeratura  italiana.  Il  Torraca  però  ha  il  me- 
rito di  aver  tenuto  conto  degli  ultimi  progressi  della  crìtica,  specialmente  intomo 
alle  origini,  di  avere  fornito  un  discreto  repertorio  bibliografico,  e  di  avere  dato 
buon  saggio  della  forma  concisa  richiesta  nei  manuali  scolastica 

2»  Sebbene  l'Autore  pretenda  di  aver  congiunto  il  criterio  estetico  con  lo  sto- 
rico, ci  sembra  che  nella  esposizione  manchi  quasi  affatto  il  primo,  e  negli  esempì 
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predomini  troppo  il  secondo.  Non  glie  ne  facciamo  appanto,  soltanto  ayremmo  desi- 
derato alcnne  idee  comprensiTC,  ohe  sintetizzino  Tindirìzzo  e  lo  spirito  di  dascnn 
secolo. 

3*  L'Autore  ritiene  esser  la  prima  Tolta  che  con  metodo  più  razionale  sieno 
raggrnppati  gli  scrittori  secondo  le  scuole,  o  secondo  le  regioni,  o  secondo  le  forme 
letterarie.  Non  ci  pare  proprio  che  abbia  per  il  primo  fatto  tale  scoperta,  né  sap- 
piamo renderci  ragione  dì  molti  aggruppamenti,  essendo  poco  chiari  i  criteri  che  in 
certi  casi  lo  hanno  ispirato. 

4*  Dubitiamo,  che  T  Autore  s^iUuda  credendo  di  ofirire  ai  giovani  un  libro  di 
lettura  attraente  perchò  la  parte  narrativa  propria  deirAutore  è  troppo  arida  e 
concisa  per  tale  attrattiva;  i  passi  trascelti  dagli  autori  sono  per  la  natura  stessa 
dell'opera  troppo  disparati  di  argomento  e  di  gusto  per  trascinare  il  lettore.  Di  re- 
gola crediamo  —  che  un  libro  scolastico,  didattico  non  possa  essere  un  libro  di 
lettura,  perchè  criteri  e  norme  affatto  diverse  debbono  guidare  nella  formazione 
deiruno  e  dell'altro. 

C.   RlNAUDO. 
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BALDASSARRE  BERNASCONI,  SeUanta  documenti  relativi  àOa  Collegiata  di 
San  Fedele  in  Como.  Como,  Tip.  Cavalieri  e  Bazzi,  1887. 

L*opuscolo  del  rev.  Parroco  di  Torno  dedicato  a  Leone  XIII  non  comprende  prò- 
prìamenl-e  il  testo  di  settanta  documenti,  come  dal  titolo  potrebbe  dedarsi,  ma  sol- 
tanto il  snato  del  loro  contenuto,  tranne  per  il  documento  2V  (1220)  e  il  òl^  (1247), 
che  sono  riprodotti  integralmente.  Il  più  antico  è  del  1183,  28  marzo,  il  più  recente 
del  1272,  20  gennaio.  Fa  seguito  un*appendice  nella  quale  sono  notevoli  una  lettera 
di  Mons.  Barelli  intomo  alla  chiesa  di  S.  Fedele  di  Como,  una  lettera  del  sig.  Cencio 
Paggi  in  tomo  al  capitolo  di  S.  Michele,  e  un  documento  relativo  al  litigio  tra  Delfino 
Greco  e  il  capitolo  di  S.  Fedele,  ricavato  dall'archivio  della  curia  comense. 

ERCOLE  BONARDI,  Manuale  letterario  ad  uso  degli  Istituti  Tecnici  e  dei  Licei 
del  Regno,  compilato  secondo  gli  ultimi  programmi.  Parte  II,  Il  Rinascimento, 
Torino,  Bartolomeo  Risso,  1888. 

Questo  volumetto,  di  pag.  174,  che  compare  primo,  è  il  secondo  di  una  serie  di 
quattro  Manuali  letterari  che  TA.  intende  pubblicare  ad  uso  degli  Istituti  Tecnici 
del  Regno.  Esso  comprende  quattro  parti,  delle  quali  la  prima  indaga  Torigine  e  la 
natura  del  Rinascimento^  la  seconda  descrive  le  condizioni  politiche,  religiose  e  morali 
deiritalia  prima  e  durante  il  Rinascimento,  la  terza  presenta  i  vari  generi  letterari 
che  fiorirono  durante  il  Rinascimento,  la  quarta  comprende  alcuni  cenni  sulla  vita 
e  sulle  opere  dei  ^cinque  più  grandi  scrittori  del  cinquecento  (Nicolò  Machiavelli, 
Francesco  Guicciardini,  Ludovico  Ariosto,  Pietro  Bembo,  Torquato  Tasso). 

CAMILLO  BRAMBILLA,  Tremisse  di  Rotari  re  dei  Longobardi  nel  museo  dvioo 
di  Brescia  —  Ducato  Pavese  o  fiorino  d*oro  di  Filippo  Maria  Visconti  conte  di 
Pavia  —  Postille  alle  monete  di  Pavia,  con  una  tavola  in  fototipia.  Pavia, 
tipografia  Fratelli  Fusi,  1887. 

Il  valente  numismatico,  seguendo  le  traccie  segnate  dal  S.  Quintino,  or  sono  più 
di  cinquant'  anni^  dopo  attenta  disamina  del  tremisse  longobardo  conservato  nel 
museo  di  Brescia,  che  il  Morbio  aveva  asserito  essere  un'imitazione  barbarica  e  co> 
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manìssima  del  tremisse  di  Maarizio  Tiberio,  conchiade  in  favore  della  sua  genuinità, 
a  dò  concorrendo  la  qualità  dell'oro,  il  peso,  il  modulo  e  il  lavoro  del  pezzo,  e  ne 
dimostra  largamente  Timportauza. 

In  altro  studio  il  Brambilla  ci  annunzia  essergli  data  la  soddistiBtzione  di  fare 
di  pubblica  ragione  Timpronta  di  un  effettivo  esemplare  conservatissimo  del  fiorino 
d^oro  0  ducato  pavese  battuto  per  Filippo  Maria  Visconti  in  Pavia,  al  tempo  in 
cui  esso  ne  era  al  possesso  col  titolo  di  conte. 

S^uotto  tre  documenti  relativi  a  capitoli  compilati  per  la  zecca  di  Pavia  e  una 
tavola  in  fototipia  illustrativa  delle  monete  prese  in  considerazione. 

AGOSTINO  BRUNO,  I  BoseUi  di  Savona.  Savona,  tip.-lit.  vesc.  di  Miralta,  1887. 

In  breve  opuscolo  di  pagg.  8  Fautore  rintraccia  la  famiglia  delPattuale  Ministro 
della  P.  I.  Paolo  Boselli  nei  registri  savonesi,  risalendo  fino  al  sec.  duodecimo.  Molti 
atti  ricordano  i  Boselli  dal  secolo  duodecimo  al  decimoquarto;  le  citazioni  si  vanno 
diradando  grandemente  per  due  secoli  successivi,  per  ricominciare  poi  con  una  selva 
di  Boselli,  Bosello,  Bozzelli  e  Buzzello,  ramificata  in  molte  famiglie,  talune  delle 
quali  assai  notevoli  nella  vita  pubblica.  L'attuale  ministro  è  figlio  di  Paolo,  uomo 
colto,  liberale,  che  esercitò  P  uffizio  di  notare  e  di  segretario  del  comune,  morto  il 
17  novembre  1869. 

6.  BBYCE,  La  Vita  Justiniani  di  Teofilo  abate  (nel  Codice  Barberìniano, 
XXXVm,  49).  Roma,  1887,  p.  39  (Estr.  dairtÀrch.  della  Società  romana  di 
Storia  patria  »,  v.  X). 

L'A.  ha  ritrovato  nella  biblioteca  del  palazzo  Barberini  di  Roma  quel  testo^  già 
ricordato  dall'Alamanni  sotto  il  nome  di  Teofllo,  o  secondo  la  forma  slava  col  nome 
di  Bogomilo.  L'A.  ha  curata  in  questa  pubblicazione  Tedizione  del  testo.  Il  mano- 
scritto che  la  contiene  fu  esarato  da  Giovanni  Tomeo  Mamavich  (n.  1579,  m.  1639), 
vescovo  di  Bosnia  nel  1632,  il  quale  fu  un  erudito  poco  scrupoloso.  Che  il  testo  sia 
staio  tradotto  dal  preteso  manoscritto  originale  del  monte  Athos  è  molto  da  dubi- 
tarsi. L'A.  conclude  ohe  il  testo  sia  una  compilazione  di  leggende  bulgare  e  serbe, 
per  cui  ha  poco  valore  storico.  L'esame  crìtico  di  questo  documento  è  condotto  con 
▼era  larghezza  ed  acume,  come  era  da  aspettarsi  dal  valente  storico.  Le  conclusioni 
negative,  cui  giunge  FA.,  secondo  noi  non  ammettono  dubbio  o  replica,  e  come  tali 
tolgono  una  incertezza  che  sbarrava  la  via  agli  studiosi  della  storia  romana  dei 
bassi  tempi.  (Luigi  Chiappelli) 

GIULIO  CABOTTI,  Le  scuole  italiane  di  pittura  e  Tesposùione  nazionale  di 
Veneeia  nel  1887.  Firenze,  M.  Cellini  e  C,  1887. 

In  quest'opuscolo  di  pag.  39,  estratto  dalla  Rassegna  Nazionale^  anno  9,  TA.  pren- 
dendo ad  esame  i  lavori  d'arte  presentati  airesposizione  nazionale  di  Venezia  nel  1887, 
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li  raggruppa  in  sette  scuole,  la  Veneziana,  la  Lombarda,  la  Piemontese-Ligure,  la 
Toscana,  TEmiliana,  la  Romana,  la  Napoletana  ;  e  descrìve  il  carattere  di  óascuna 
di  esse  quale  risulta  dai  principali  espositori,  trattenendosi  di  preferenza  sulla  scuola 
Veneziana,  sulla  Lombarda  e  sulla  Napoletana. 

GIULIO  CAROTTI,  Pitture  Giottésche  neWOratorio  di  Mocchiroh  a  Leniate  sul 

Seveso  (Lombardia).  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Gius.  Prato,  1887. 

In  quest'opuscolo  di  pag.  82,  estratto  dalFÀrchivio  storico  lombardo,  anno  XV, 
fase.  IV,  TA.,  descritto  TOratorio  di  Mocchirolo,  che  fa  parte  del  comune  di  Lentate, 
e  in  partioolar  modo  le  pitture  a  fresco  della  vòlta  e  delle  pareti,  e  indagatane  bre- 
vemente la  istoria^  si  adopra  di  rintracciare  Tautore  di  quegli  affreschi  di  tipo  Giot- 
tesco, di  grazia  Senese,  e  di  progredita  evidenza  realistica;  e  conchiude  per  Giovanni 
da  Milano  allievo  di  Taddeo  Gaddi,  il  quale  figura  verso  il  1350  nella  nota  degli 
artefici  forestieri,  che  abitavano  in  Firenze. 

ISIDORO  DEL   LUNGO,  Dino  Compagni  e  la  sua   Cronica,  Voi   III.  Firenze, 
Sncc.  Le  Mounier,  1887. 

Questo  volume  di  pag.  xix-217  chiude  il  lavoro  monumentale  intrapreso,  or  sono 
più  di  dieci  anni,  dal  valente  Dinista.  Esso  contiene  oltre  ad  un'avvertenza  notevole, 
che  tocca  parecchie  delle  quistioni  lungamente  agitatesi  intomo  alla  Cronica  di  Dino 
Compagni,  Tindice  storico  di  tutta  Topera,  compilato  da  Alessandro  Gherardi,  Tindice 
filologico  compilato  principalmente  sul  commento  alla  Cronica  e  alle  rime  dall' A.  stesso, 
coadiuvato  dal  D'  Curzio  Mazzi.  Esso  finisce  riproducendo  il  testo  della  Cronica  se- 
condo il  Codice  del  secolo  XV  in  antico  dei  Pandolfini  ultimamente  Ashbumhamiano 
con  le  varianti  deiredizione  Del  Lvmgo, 

FABIO  GLISSENTI,  Di  una  rivolta  a  Yerólanuova  contro  il  Governo  napoleonico 
nel  1813,  Brescia,  Unione  tipogr.  Bresciana,  1886. 

In  un  opuscolo  di  pagine  28  TA.  narra  del  tumulto  avvenuto  la  sera  del  6  no- 
vembre 1813,  e  continuato  per  alcuni  giorni  successivi  in  Verolanuova  grossa  bor- 
gata del  bresciano.  La  rivolta  ebbe  principio  dalla  notizia  diffusa  che  Brescia  era 
stata  invasa  dagli  Austriaci,  e  fu  diretta  contro  il  Grovemo  francese.  Si  notano 
però  parecchie  pagine  d'introduzione  e  di  conclusione,  di  storia  generale,  punto  ne- 
cessarie airintelligenza  del  particolare  subbietto. 

GIOVANNI  MARKOVIC,  Le  parrocchie  francescane  in  Dalmazia.  139  pp.  in-8», 
1885,  Zara,  €  Kat  Hrv». 

Il  Senato  di  Venezia,  con  decreti  di  data  25  maggio  1701  e  7  luglio  1714  (p.  35), 
guarenti  alla  provincia  francescana  di  Bosnia  (e  Dalmazia,  p.  18)  il  diritto  di  am- 
ministrare 88  parrocchie  alla  frontiera  turca.  Queste  parrocchie   furono  incorporate 
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ai  conventi  di  S.  Martino,  Ilmissa,  Imoschi,  Mavarsca,  Santa  Croce,  Karsin,  Knin, 
San  Sebenico  e  Spalato.  L*A.  tratta  della  missione  che  i  francescani  continuarono  sotto 
il  governo  turco,  veneto,  francese  ed  austriaco  e  (pp.  53-94)  delle  pruove  dalle  quali 
risultò  Vmeorporojsione  riguardo  alle  temporalità.  La  teoria  canonica,  che  egU  svi- 
luppa, è  conforme  alla  giurisprudenza  italiana  (Tiepolo,  Leggi  eccl.t  pp.  109,  158, 
204,  214,  246  e  311)  e  tedesca  (Archiv  fur  Kirchmreckt,  LXVIII,  p.  452; 
ZeitKhrift  f,  K.  B.,  XIX,  p.  223).  (F.  Geigel) 

G.  C.  MOLINERI,  Storta  della  ìeUeratura  italiana,  volumi   tre.  Torino,  L.  Roux 
e  C,  1886-87. 

Quest'opera  costituisce  la  parte  terza  delle  €  Lezioni  di  Letteratura  >  pubblicate 
dall'egregio  autore;  la  parte  prima  trattava  delFt  Invenzione  e  deirElocuzione  »,  la 
parte  seconda  dei  «  Componimenti  > .  Essa  è  divisa  a  sua  volta  in  tre  parti:  la  prima  dal 
periodo  delle  origini  giunge  sino  al  termine  del  cinquecento,  comprendendo  il  periodo 
più  schiettamente  nazionale  in  cui  la  nostra  letteratura,  rispondendo  alle  condizioni 
politiche  e  civili,  si  svolge  da  sé,  e  fa  capo  alle  letterature  antiche  iniziando  il  Ri- 
nascimento  in  Europa.  La  seconda  giunge  sino  ai  tempi  della  Rivoluzione  francese, 
ed  abbraccia  il  periodo  della  influenza  straniera,  che,  per  causa  delle  tristissime  con- 
dizioni politiche,. ben  presto  si  esercita  sulle  manifestazioni  del  pensiero  e  special- 
mente sulla  letteratura.  La  terza  parte  contiene  la  storia  della  letteratura  contem- 
poranea, cioè  dalla  Rivoluzione  francese  in  poi.  In  ogni  secolo,  oltre  alle  manifestazioni 
letterarie  propriamente  dette,  FA.  ricerca  eziandio  quelle  che  si  svollero  in  mezzo 
al  popolo,  connettendo  così  alla  letteratura  dotta  la  popolare. 

BERNARDO  MORSOLIN,  Tito  PerloUo  e  Ugo  Foscolo.  Venezia,  Stab.  litog.-tip. 
M.  Fontana,  1888. 

Questo  opuscolo  di  pag.  26,  estratto  dall'*  Ateneo  Veneto  >  del  novembre  1887, 
è  diretto  ad  esaminare  Topinione  espressa  da  Giovanni  Mestica  nel  discorso  premesso 
alle  poesie  di  Ugo  Foscolo,  edite  dal  Barbèra  nel  1884,  ove  è  detto  esistere  nel 
Museo  Civico  di  Vicenza  un  ritratto  del  celebre  poeta,  lavoro  del  pittore  vicentino 
Tito  Perlotto,  il  quale  avrebbe  eseguito  più  ritratti  sulla  persona  del  Foscolo,  e  si 
afferma  che  uno  di  tali  ritratti  porta  il  sonetto  ove  il  poeta  volle  dipingere  se  stesso, 
scrìtto  a  penna,  non  però  dalla  mano  del  poeta,  ma  da  quella  del  Perlotto  stesso. 
L'A.  nel  discutere  Tidea  del  Mestica  pel  primo  ci  fa  conoscere  di  proposito  il  va- 
lente acquerellista  Vicentino. 

KARL  MOLLER,  Die  Waìdenser  und  ihre  eimelnen  Gruppen  bis  eum  Anfang 
des  14.  Jahrhmderts.  In-8'>,  pp.  xxii-172.  Gotha,  Friedr.  Andr.  Perthes,  1886. 

Intorno  ai  Valdesi  e  sopratutto  intomo  alla  versione  loro  della  Bibbia  sono  sorte 
negli  ultimi  anni  delle  discussioni  assai  vivaci;  discussioni  che  attraevano  tanto  più 
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Pinteresse,  in  quanto  le  ricerche  che  dettero  luogo  ad  esse  si  troyairano  allargate  ed 
approfondite  per  la  scoperta  di  nuove  fonti.  Le  opinioni  intorno  all'argomento  direr- 
gono  non  poco;  a  noi  basti  di  ricordare  i  nomi  del  Haupt,  del  Jostes^  del  Keller  e 
del  Goll.  L'À.  della  dotta  monografia,  di  cui  qui  si  tien  parola  e  che  rappresenta 
un  estratto  delle  «  Theologische  Studien  und  Erìtiken  > ,  muoye  dalla  convinzione 
che  le  ricerche  fatte  sin  qui  s'appoggiano,  nei  punti  principali,  su  di  un'erronea 
idea  di  ciò  che  si  debba  intendere  per  €  Valdese  > .  Egli  tenta  perciò  qui  una  rico- 
struzione, con  cui  ispera  di  arrecar  luce  nelle  indagini  ora  in  corso.  Non  s'occupa 
di  ogni  singola  quistione  che  riguardi  le  condizioni  intrinseche  della  setta.  E  così 
non  menziona  quelle  delle  ricerche  finora  compiute,  che  si  reggono,  e  non  oltrepassa 
il  principio  del  sec.  XIV.  Nel  primo  capitolo  l'A.  tratta  degli  inizi  dei  Valdesi  e 
della  separazione  dei  Poveri  lombardi  (11731218),  formando  oggetto  delle  sue  in- 
dagini: l'origine  dei  Valdesi,  il  significato  del  loro  nome,  i  Poveri  cattolici  sotto 
Innocenzo  HI,  e,  infine,  i  Poveri  francesi  e  lombardi  intomo  all'anno  1218.  Nel 
2^  capitolo  è  questione  del  ceppo  francese  e  delle  sue  ramificazioni,  le  quali  vengono 
a  sufficienza  caratterizzate.  Una  preziosa  appendice  è  consacrata  ad  appunti  intomo 
ai  fonti  della  storia  valdese. 

GIUSEPPE  REGALDI,  Lesioni  inedite.  Novara,  tip.  Fratelli  Miglio,  1887. 

Questo  volume  di  pag.  387,  stampato  per  onorare  la  memoria  del  Begaldi,  da'  suoi 
concittadini  Novaresi,  è  in  massima  parte  occupato  dalle  lezioni  del  celebre  poeta, 
tenute  alrUniversità  di  Bologna  sulla  Storia  Orientale  antica,  della  quale  non  è  com- 
pito di  questa  Rivista  il  discorrere.  Però  comprende  eziandio  il  discorso  pronunciato 
da  Carlo  Negroni  intorno  al  Begaldi  e  parecchie  lezioni  da  questo  tenute  sulla  Giu- 
dicessa  Eleonora  e  sulle  carte  di  Arborea  alle  Università  di  Cagliari  e  di  Bologna 
dal  1865  al  1869. 

VINCENZO  RICCIO,  Francespo   Crispi,  profiU  ed  appunti.  Torino,  L.  Roux  e 
C,  1887. 

Questo  volume  dì  pag.  164  fa  parte  di  una  più  ampia  pubblicazione  dello  stesso  A. 
intitolato  I  Meridionali  atta  Camera.  Non  è  una  vera  e  propria  biografia  del  Crispi 
desunta  da  documenti  e  testimonianze  autentiche,  ma  uno  schizzo  a  larghi  tratti 
della  vita  pubblica  del  Crispi,  quale  risulta  dalle  comuni  notizie  date  dal  giorna- 
lismo. L'A.  non  narra  solamente,  ma  giudica  secondo  sua  coscienza,  non  tacendo  i 
difetti  dell'uomo,  ma  in  complesso  rilevandone  di  preferenza  i  pregi. 

GIULIO  ROBERTI,  Due  gare  musicali  a  Venezia  (1364-1887).  Firenze,  tipografia 
Nicolai,  1888. 

In  questo  opuscolo  di  pag.  20,  estratto  dalla  Biviata  Contemporanea^  l'egregio  A. 
dovendo  parlare  della  gara  musicale  ch'ebbe  luogo  a  Venezia  nel  1887  contempo- 
raneamente alla  Esposizione  Artistica,  risale  all'anno  1364,  quand'ebbe  luogo  in  Vc- 
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nezia  un'altra  celebre  gara  mnsicale,  presiedata  dal  Doge,  accompagnato  dal  Pe- 
trarca e  dal  re  di  Cipro,  Pietro  '  Lnsignano,  e  tenta  non  tanto  di  ricostruire  nel 
complesso  Fordinamento  e  i  procedimenti  artistici  di  quella  gara,  ma  piuttosto  di 
fornirci  un'idea  dello  stato  della  musica  italiana  nel  secolo  XIV. 

G.  SACCABDO,  I  Pilastri  Acritmi,  Venezia,  tip.  dell'*  Archivio  Veneto  »,  1887. 
In  questo  opuscolo  di  pag.  25,  estratto  dall'*  Archivio  Veneto  ».  Tomo  XXXIV, 
Parte  II,  1887,  l'A.  si  &  a  ristudiare  ì  pilastri  tarchiati  infiorati  da  meandri  e  fo- 
gliami, che  s'incontrano  in  Venezia  camminando  dalla  piazza  verso  il  palazzo  Ducale, 
giunti  allo  svolto  della  Chiesa.  L'A.  cerca  anzitutto  di  assodare  la  proyenienza  dei 
pilastri,  contraddicendo  altre  opinioni,  quindi  di  determinare  come  precisamente  essi 
vennero  portati  a  Venezia. 

6.  TAMASSIA,   La  fartnola  Appropinquante  fine  mundi  nei  documenti 
del  Medioevo  (Estr.  dal  «  Filangieri»,  parte  I,  anno  Xn,  n.  5),  p.  12. 

Sebbene  ormai  proyata  l'erroneità  della  credenza,  che  l'Europa  verso  il  mille  aspet- 
tasse con  terrore  il  finimondo,  pure  restava  a  spiegarsi  come  mai  nei  documenti  medio- 
eyali,  in  ispecie  francesi,  si  trovasse  spesso  la  formula  appropinquante  fine  mundij 
0  simili.  Essa  si  collega  alle  prime  credenze  del  primi  secoli  del  Medioevo  cristiano  : 
rinterpetre  più  noto  della  tradizione,  che  il  finimondo  fosse  collegato  alla  sorte  di 
Roma  fu  S.  Gregorio,  le  cui  opere  ebbero  larga  diffusione  in  tutta  l'Europa  e  in 
specie  in  Francia.  L'A.  sagacemente  mette  a  confronto  le  dette  formule  medioevali 
dei  documenti,  e  alcuni  passi  di  S.  Gregorio,  e  pone  in  rilievo  la  loro  identità  che 
non  può  ritenersi  casuale.  L'A.  modestamente  accenna  la  sua  conclusione  in  forma 
ipotetica,  ma  essa  ci  sembra  assai  sicura.  Da]  secolo  IX  in  poi  la  formula  appro- 
pinquante fine  mundi  comincia  a  sparire,  sinché  si  dilegua  affatto.  Avremmo  desi- 
derato che  l'A.  spiegasse  colla  sua  abituale  acutezza  il  perchè  anche  in  docimienti 
posteriori  al  mille  ancora  si  trovi  qualche  traccia  dei.  timori  del  finimondo  e  delle 
antiche  formule.  A  noi  sembra  che  questo  fatto  sia  una  conferma  di  più  della  er- 
roneità della  credenza,  che  verso  il  mille  si  aspettasse  la  fine  del  mondo  con  im- 
menso terrore.  Ci  pare  che  questa  sia  una  eco  lontana  delle  credenze  religiose  dei 
primi  secoli  del  Medioeyo  cristiano,  una  remota  ripercussione  delle  antiche  credenze 
millenarie.  (Luigi  Chuppelli) 

PASQUALE  VILLABI,  DonateRo  e  le  sue  opere.  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1887. 
Ayevamo  pregato  un  nostro  ^egio  collaboratore,  competente  in  materia,  di  far 
conoscere  sulla  Rivista  questo  discorso  letto  nel  Circolo  fiorentino  degli  Artisti  la 
sera  del  16  maggio  1887  dall'illustre  uomo,  che  onora  gli  studi  storici.  Non  essen- 
doci pervenuta  la  invocata  recensione,  ricordiamo  almeno  che  il  Villari  in  questo  ap- 
plaudito discorso,  pur  seguendo  nell'ordine  cronologico  le  varie  fasi  di  sviluppo  dello 
spirito  artistico  del  Donatello  e  ragionando  delle  principali  creazioni  di  quel  grande 
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artista,  è  riuscito  a  raccogliere  in  potente  sintesi  lo  impressioni  dello  storico,  del- 
l'artista  e  dell'italiano  dinanzi  a  quel  grande  iniziatore  dell'arte  nazionale^  a  qael- 
Tnomo  di  costami  A  pnrì  fra  tanta  corruttela^  si  affettuoso  cogli  amici  e  coi  disce- 
poli, così  devoto  alla  madre  e  all'arte  sua. 

—  PoeH  giovam,  testimonianze  d'un  amico,  con  nove  ritratti  in  fototipia.  LiTono, 
tip.  Baffiiele  Giusti,  1888. 

Elegante  Tolumetto  di  pagine  112  nel  quale  un  elegante  scrittore  presenta  al  pub- 
blico nove  dei  più  noti  e  simpatici  tra  i  giovani  poetL  Essi  sono:  Giovanni  Marradi, 
Ugo  Fleres,  Cesare  Fascarella,  Giuseppe  Picciola»  G.  À.  Cesareo,  Giulio  Salvadori, 
SeveiÌAO  Ferrari,  Giovanni  Pascoli,  Gabriele  d'Annunzio.  Queste  testimonianze  d'un 
amico  erano  già  state  pubblicate  sulla  Cronaca  Minima^  rassegna  settimanale  di 
Letteratura  ed  Arte,  che  compariva  in  Livorno  sotto  la  direzione  di  Gino  Donegani,  la 
quale  con  rincrescimento  dei  cultori  delle  lettere  ha  cessato  le  sue  pubblicazioni. 
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Claretta  (G.),  SuUa  legazione  a  Boma  dal  1710  al  17 là  del  marchese  Ercole 
di  Priero  :  stadio  storico-biografico.  In-8*',  pp.  40.  Genova,  tip.  Sordomuti,  1887 
[Estr.  dal  «  Giornale  Ligustico  »,  anno  XIV  (1887),  fase.  9-10]. 

Clerico  (C.  G.),  Un  po'  di  storia  religioso-civile  eporediese  in  diciannove  tavole 
cronologia.  In-4»,  pp.  43.  Ivrea,  tip.  Tomatis. 

Condizioni  commerciali  e  industriali  deUa  provincia  di  Vicenza  nei  pròtc^io  del 
secolo.  In-8'',  pp.  19.  Vicenza,  tip.  Brunello  e  Pastorio  [Pubblicato  da  Costanzo 
Grassi  per  le  nozze  Tecchio-Guerraua]. 

ComtarÌHÌ  (À.),  Documento  inedito  (5  lugUo  1663)  r^uardante  i  privilegi  accor- 
dati dalla  Bepubbhca  di  Venezia  al  territorio  del  Cadore.  In-8S  pp.  3.  Venezia, 
tip.  Veneziana  edit  [Pubblicato  per  le  nozze  di  Luigi  Dezuliani  con  Clotilde 
Crico]. 

Conti  {C),  U  palazzo  Pitti,  la  sua  primitiva  costruzione  e  successivi  ingranai- 
meììti:  lettura  fatta  alla  società  Colombaria  neWadunanza  del  dì  6  marzo  1887. 
In-8*,  con  fig.,  pp.  33.  Firenze,  tip.  de'  succ.  Le  Monnier^  1887. 

Cosentino  (G.ì,  I  notari  in  Sicilia.  In-8'',pp.  64.  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1887 
[Estr.  dall  €  Archivio  Storico  siciliano»,  N.  S.,  Anno  XII,  fase.  2-3]. 

—  Un  diploma  relativo  al  Vespro  siciliano.  In-8",  pp.  18.  Palermo,  tip.  dello  Sta- 
tuto, 1887  [Estr.  dall'c  Archivio  Siciliano  »,  N.  S.,  Anno  XII]. 

Cristoforo  Colombo  studiò  in  Pavia.  In-16»,  pp.  12.  Pavia,  stab.  tip.  succ.  Bizzoni 
[Estr.  dal  «Corriere  ticinese»,  1887,  n.  136]. 

Coasza-Luzzi  (G.),  Le  chiavi  di  S.  Pietro:  memoria  storica.  In-16<',  pp.  26.  Boma, 
tip.  Tiberina  di  F.  Setth. 

Dal  libro  delle  Parti  e  dal  registro  deUe  Entrate  e  Spese  deUa  Fraterna  di 
S.  Tommaso  da  Portogruaro.  A  proposito  della  Pala  di  Cima  da  Conegliano. 
Pubblicati  dalla  famiglia  Bertolini  per  le  nozze  Bertolini  De  Franceschi.  In^", 
pp.  15.  Portogruaro,  Castion. 

DeolLer  (De)  (P.),  La  chiesa  e  Vordine  sociale  cristiano.  Prima  traduzione  italiana 
autorizzata  dall'autore.  In-8»,  pp.  399.   Firenze,  tip.  editrice  A.  Ciardi,  1888. 

Be  Leva  (G.)>  Alcuni  documenti  riguardanti  i  lavori  per  la  regolazione  del  Mincio 
e  per  le  fortificazioni  di  Mantova^  eseguiti  da  Giovanni  da  Padova,  archi- 
tetto del  secolo  XV.  'ln-8®,  pp.  16.  Padova,  tip.  del  Seminario,  1887  [Per  nozze 
d'Ayala  Godoy-Giusti]. 

Delfico  (M.),  Mezzncelli  (G.  B.)  e  Tnlli  (AJ,  Lettere  inedite  per  cura  del  pro- 
fessore Giacinto  Pannella.  In-8*^,  pp.  22.  Teramo,  stab.  tip.  G.  Berzi  e  C. 

Delrecchio  (PA  La  colonna  Friqyesi  e  la  campagna  romana  del  1867,  con  pre- 
fazione di  Raffaello  Giovagnoli.  Terza  edizione.  In-16^  pp.59.  Boma,  tip.  Gut- 
temberg. 
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Descalzi  (À.),  Le  famgHt  del  eonsigUo  di  Padova  [i  marchesi  Bw:Bacaiìn%\.  In-S*", 
pp.  13.  Padova,  tip.  del  Seminario. 

Diaconia  (G.),  Nuova  ricognizione  suHa  vita,  sulle  opere  e  sui  tempi  di  Dante 
AUghieri  (Parte  I:  Vita  deW Alighieri).  In-16%  pp.  509.  Udine,  tip.  del  Pa- 
tronato, 1887. 

Documenti  di  storia  perugina  editi  da  Àrìodante  Fabretti.  Voi.  I.  In-8*,  pp.  iii-208. 
Torino,  coi  tipi  privati  dell'editore,  1887. 

Documenti  senesi  su  TuìUa  d'Aragona,  pubblicati  da  Salvatore  Bonsi.  In-8<',  pp.  (7). 
Firenze,  Direzione  della  «  Rivista  critica  della  letteratura  itauana  (Mantova, 
tip.  Aldo  Manuzio). 

Documenti  (settanta)  relativi  aJTinsigne  collegiata  di  8.  Fedele  in  Como,  pubblicati 
per  cura  del  sac.  Baldassarre  Bernasconi,  In-S*»,  pp.  (8),  76.  Como,  tip.  Caval- 
ieri e  Bazzi,  1887. 

Famiglia  Zuppar»,  Documenti  riguardanti  Giorgio   1378,  Marino  1562,  Nicolò 

17711772.  In-S'^gr.,  pp.  20.  Belluno,  tip.  delFÀlpi^ano  [Pubblicati  da  Violante 

e  Francesco  Praloran  per  le  nozze  Esti-Prosdocimi]. 
Fanncchi  (p.  L.  G.),  DeUa  vita  del  h,  p.  Battista  Spagnoli  detto  il  Mantovano, 

priore  generale  di  tutto  T  Ordine  carmelitano  delf  antica  osservanza,   In-8<>, 

pp.  226.  Lucca,  tip.  arcivescovile  S.  Paolino,  1887. 
Ferrari  (F.),  Notizia  bibliografica  di  alcuni  rari  opuscoli  pubblicati  dal  Giunti 

in  Firenze  dal  1537  al  1591  posseduti  dàBa  JR.  biblioteca  universitaria  di 

Pisa.  In-16<',  pp.  37.  Bologna,  soc.  tip.  già  Compositori. 

—  Bicerche  bibliografiche  sul  giuoco  di  mezzo  scudo  o  del  ponte  di  Pisa  coìi 
documenti  inediti,  In-8<',  con  fig.,  pp.  xiiij-63.  Pisa,  tip.  di  Francesco  Mariottì. 

Ferrari  (S.),  SordeUo:  lettura  fatta  aJT Accademia  vergihana  di  Mantova  neRa 
prima  domenica  del  giugno  1887.  In-8%  pp.  37.  Mantova,  stab.  tip.  lit.  Mon- 
dovi,  1887. 

Filos  (De)  (F.),  Storia  deWepidemia  di  colèra  del  1836  a  Mezzolombardo,  estratta 
daìle  memorie  storiche  di  Mezzolombardo,  compilata  ed  annotata  dal  Dr.  P. 
D.  In.8%  pp.  26  con  tav.  Trento,  stab.  tip.  lit.  Scotoni  e  Vitti  edit.,  1887  [Pel 
cinquantesimo  anniversario  di  sacerdozio  di  D.  Luigi  Tava]. 

Fieravanzo  (L.),  Brevi  memorie  sugli  arcipreti  di  Breganze  dal  concilio  di  Trento 
in  poi.  Fascicolo  II,  in-ld"",  pp.  73-144.  Vicenza,  tip.  vesc.  di  Gius.  Staider. 

Flathe  (T.),  Il  periodo  della  restaurazione  e  della  rivoluzione  1815-1851.  Tradu- 
zione di  Giovani  Cerquetti  riveduta  da  Francesco  Bertolini.  Disp.  iii-iv.  In-8^, 
pp.  129-248.  Milano,  dott.  Leonardo  Vallardi  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Reggiani) 
(storia  Universale  pubblicata  per  cura  del  prof.  Guglielmo  Oncken,  fase.  65-66, 
82-83  (sez.  IV,  voi.  II)]. 

Folcberins  (Episcopus  concordiensis),  Constitutiones.  In-8^  pp.  16.  San  Vito  al  Ta- 
gliamento,  tip.  Palo  e  C,  1887. 

Fontanabona  (L.),  Cenni  brevissimi  sopra  akuni  conventi  francescani  della  Li- 
guria occidentale.  In-16^  pp.  30.  Lodi,  tip.  Quirico  e  Camagni. 

Fontana  (V.),  Una  pagina  gloriosa  di  storia  reggiana  (Agosto-dicembre  1796). 
In-16'',  pp.  30.  Reggio  Emilia,  stab.  tip.  lit.  degli  Artigianelli  [Estr.  dalla  e  Ri- 
vista  Emiliana  > ,  settembre  1887]. 

Franciosi  (G.),  L'aquila  nel  pensiero  e  néWarie  cristiana  dei  tempi  di  mezzo. 
In-8®,  pp.  31  con  tavola.  Siena,  tip.  arcivescovile  San  Bernardino,  1887. 

Oabotto  (F.),  Appunti  per  la  storia  della  leggenda  di  GattHna  nel  medioevo.  In-16'', 
pp.  15.  Torino,  tip.  L.  Roux  e  C,  1887. 

—  Giason  del  Maino  e  gli  scandali  universitarii  nel  Quattrocento:  studio.  In-8°, 
pp.  xvii-304.  Torino,  «  La  Letteratura  »  edit.  (tip.  A.  Baglione). 

Garibaldi  (G.),  Memorie  autobiografiche.  In-16°,  pp.  489.  Firenze,  G.  Barbèra,  tip. 
edit.,  1888. 

Oherardi  (A.),  Nuovi  documenti  e  studi  intomo  a  Gerolamo  Savonarola.  Seconda 
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edizione  emendata  ed  accresciata.  In-16^  pp.  xij-400.  Firenze,  G.  C.  Sansoni, 
edit.  (tip.  Carnesecchi). 
OhlHZoni  (P.),  Trionfi  e  rappresentazioni  in  Milano,  secolo  XIV  e  XV.  In-S**, 

fip.  14.  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato  [Estr.  dall' <  ÀrchÌTÌo  storico 
ombardo»,  anno  XIV,  fase.  IV,  dicembre  1887], 

Oiamagli  (G.),  Gominentarii  de  Leonia  XIII  rebus  praeclare  gestis,  In-S»,  pp.  65, 
Anconae^  typ.  Bonae  Pastoris.  Segne  :  Ancona  e  i  Papi  di  Federico   Federici. 

Oianni  (C),  Dinocukusione  del  vaiuolo  umano  e  della  vaccina  sotto  H  Crovemo 
della  BepubbUca  di  Lucca  (175&1804).  In-8%  pp.  37.  Lucca,  tip.  di  D.  Cano- 
retti  [Per  le  nozze  Pierantoni-Carli]. 

Giorno  (G.),  I  €  Misti*  del  Senato  deUa  BepubbUca  veneta  1293-1331,  irascri- 
jsione  deWindice  dei  primi  quattordici  volumi  perduti  e  regesto  di  un  fram- 
mento del  primo  volume,  In-8*,  pp.  331.  Venezia,  Visentini,  1887  [Estr.  dal- 
l'* ArcMrio  Veneto»,  1870-86,  aggiuntavi  una  dedica,  un  indice  geografico  e 
delle  persone]. 

GioTanni  (Di)  (G.),  Storia  del  seminario  arcivescovile  di  Palermo  annotata  e  con- 
dotta fino  al  1850  dal  p.  Alessio  Narbone  d.  C.  di  G.,  pubblicata  e  corredata 
di  nuove  note  e  documenti  dal  can.  Giuseppe  Ferrigno.  In-8'*,  pp.  yìiij-300.  Pa- 
lermo, tip.  F.  Barravecchia  e  C. 

GioTanni  (Di)  (V.),  L'aula  regia  e  la  sala  verde  nel  1340,  la  chiesa  deUa  Pinta, 
la  via  Coperta  e  il  teatro  nomiftato  nel  1435.  In-S*",  pp.  39.  Palermo,  tip.  dello 
Statuto,  1887  [Estr.  dall' e  Archivio  storico  sidUano  »,  N.  S.,  anno  VII]. 

Oiovio  (B.),  Opere  scelte,  edite  per  cura  deUa  Società  Storica  Comense.  In-4o, 
pp.  xxvi-380   con   ritratto.  Como,  tip.  provinciale  F.  Ostinelli  di  C.  A.,  1887. 

Griuseppe  Garibaldi:  storia  della  sua  vita  narrata  al  popolo  da  un  ufficiale  gaari- 
baldino,  In-16s  pp*  156.  Firenze,  tip.  Adriano  Salani,  1888. 

Onad  (E.),  Studio  intomo  a  Giacomo  Leopardi,  Tradotto  in  italiano  dal  prof.  Carlo 
Mason.  In-8«,  pp.  56.  Trieste,  Dase,  1887. 

Goiran  (A.),  Appendice  e  note  al  catalogo  dei  terremoti  veronesi:  memoria.  In-8<*, 
pp.  27.  Verona,  Franchini  [Estr.  dal  voi.  LXIII,  serie  III  delP Accademia  dì 
agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona]. 

Gonzaga  (L.  M.),  Vita  deUa  venerabile  madre  Angelica  Giovanna  Visconti  Bor 
romeo,  monaca  professa  nel  monastero  ddC apostolo  S.  Paolo  in  Milano,  In-16' 
pp.  xvj-328.  Lodi,  tip.  laudense  di  Giulio  Oldani,  1887. 

Gotti  (A.),  Del  trionfo  di  S.  Tommaso  d'Aquino  dipinto  nel  cappellone  degli 
Spagnuoli  antico  capitolo  dei  fraU  di  Santa  Maria  Novella:  descrizione.  In^", 
pp.  35.  Firenze,  tip.  dei  successori  Le  Monnier. 

—  La  corona  di  Casa  Savoia,  con  illustrazioni.  In-16°,  config.,  pp.  102.  Firenze, 
G.  Barbèra  edit.  Piccola  biblioteca  del  popolo  italiano,  n.  29. 

Gozzadini  (G.),  Un  sigillo  bolognese  dei  Gozzadird,  In-8*>,  pp.  5  con  tavola.  Carne 
rino,  tip.  di  P.  Mercuri  [Estr.  dal  «Bullettino  di  numismatica  e  sfragistica  »; 
anno  IH,  n»  4]. 

Gnanella  (L.),  Da  Adamo  a  Pio  IX  o  quadro  deUe  lotte  e  dei  trionfi  della 
Chiesa  universale,  distribuito  in  cento  conferenze  e  dedicato  al  clero  ed  al  po- 
polo. Voi  m.  In-16^  pp.  456.  Milano,  tip.  Eusebiana,  1886  (1887). 

Gnidi  (A.),  DeUa  vita  e  deUe  opere  di  Salvatore  Betti,  brevi  cenni.  In-8<*,  pp.  25. 
Roma,  tip.  L.  Cecchini,  1887. 

Hertzberg  (G.  F.),  Storia  della  Grecia  e  di  Boma.  Disp.  vii.  In-8°,  con  fig. 
pp.  321-868.  Milano,  dott.  Leonardo  Vallardi,  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Beggiani). 
[Storia  universale  illustrata  e  pubblicata  per  cura  del  prof.  Guglielmo  Oncken, 
msc.  79  (sezione  li,  voL  V,  tomo  II). 

Hoffmaiin  (A.  W.),  In  memoria  di  Quintino  Sèlla:  lettura  alla  Società  chimica. 
Versione  di  Luigi  Gabba. 

HUbner  (De)  (A.),  Sisto  V  dietro  la  scorta  delle  corrispondense  diplomatiche  ine- 
dite  tratte  dagli  archivi  di  Stato  del  Vaticano,  di  Simancas,  di  Venegia,   di 
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Parigi,  di  Vienna  e  di  Firenze.  Yersione  dal  francese  del  p.  m.  Filippo  Gat- 
tari,  consentita  dairantore.  Voi.  I.  In-8%  pp.  iiii-546.  Roma,  tip.  dei  Lincei  di 
V.  Salviucci,  1887. 

In  commemorazione  del  primo  decennio  deUa  morte  del  re  Vittorio  Emanicele  II: 
numero  unico  illustrato  e  pubblicato  dall*«  Illnstrazione  militare  italiana  »  sotto 
la  direzione  di  Quinto  Cenni.  In•^.,  con  fig.,  pp.  32  con  4  tay.  Milano,  stab. 
tip.  Antonio  Vallardi  edit,  1888. 

Indice  déQe  pii^  importanti  pergamene  storiche^  dei  codici  e  dei  Ubri  antichi  d^am- 
mmietrasione  che  si  conservano  neltarchivio  comtmak  di  Sarzana  [Esposizione 
circondariale  di  Spezia,  1887J.  In-8«,  pp.  10.  Sarzana,  tip.  Ravani,  1887. 

Instrumentum  pacis  inter  sereniss.  due,  dom.  Venetiarum  et  magnificam  comuni- 
tatem  eivitatis  Austriae  (die  XI  juHi,  indietione  XII,  anno  MCCCCXIX). 
Conoessio  regiminis  civitatis  Fori  JuHi  (die  Vili  augusti,  indietione  XI, 
MDLIII).  fn-8'',  pp.  16.  Cividale,  tip.  Fulvio  Giovanni  [Pubblicato  per  le  nozze 
di  Antonio  PoUis  con  Iva  Gabriel]. 

Jaeoll  (F.),  Carteggio  inedito  di  Ticone  Brahe,  Giovanni  Keplero  e  di  altri  ce- 
lebri astronomi  e  matematici  dei  secoli  XVI  e  XVII  con  Giovanni  Antonio 
Magini,  tratto  dalf  archivio  Malvezzi  dt^  Medici  in  Bologna,  pubblicato  ed  il- 
lustrato da  Antonio  Favaro.  Bologna,  Niccola  Zanichelli,  1886  [recensione].  In4<*, 
pp.  23.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche. 

Jannnsii  (G.),  Zungoli  ed  il  momstero  degli  ex-minori  riformati  di  8.  Francesco 
[Brevi  cenni  storici].  In-16°,  fig.,  pp.  14.  S.  Agnello  di  Sorrento,  tip.  all'insegna 
di  San  Francesco. 

Kngler  (B.),  Storia  deUe  crociate.  Versione  italiana  di  Tommaso  Sanesi,  con  illu- 
strazioni e  carte.  Disp.  ii-iv.  In'8<',  con  fig.,  pp.  81-248.  Milano,  dott.  Leonardo 
Vallardi  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Reggiani).  [Storia  universale  illustrata  e  pub- 
blicata per  cura  del  prof.  Guglielmo  Oneken,  &sc.  72,  73,  78,  80  (sezione  II, 
ToL  V)]. 

Lanza  (F.),  La  base  del  carattere  di  Giovanni  Lansa.  In-8'>,  pp.  31.  Casale,  tip. 
Ut.  C.  Cassone. 

Lehr  (A.),  Giuseppe  Parini,  poeta  civile:  spigolatura  letteraria.  In-S",  pp.  46,  con 
ritratto.  Milano,  stab.  tip.  ditta  Giacomo  Agnelli,  1887. 

Leopardi  (G.),  Lettere  inedite  [di  lui]  e  di  altri  ai  suoi  parenti  e  a  hn,  per  cura 
di  Emilio  Costa,  Clemente  Benedettucci  e  Camillo  Antona-Traversi.  In-ie**, 
pp.  xxiii.286.  Città  di  Castello,  stab.  tip.  S.  Lapi  edit.,  1888. 

Levantini  Pieroni  (G.),  La  questione  sociale  nella  Divina  Commedia:  let- 
tura &tta  al  Circolo  Filologico  di  Firenze  la  sera  del  19  dicembre  1887.  In-16'', 
pp.  47.  Firenze,  succ  Le  Mounier,  tip.  edit. 

Levi  (G.),  Aica  Traversari:  aneddoto  Salimbeniano.  In-8',  pp.  33.  Modena,  tip. 
G.  T.  Vincenzi  e  nipoti  [Estr.  dagli  <  Atti  e  memorie  delle  deputazioni  di  stona 
patria  per  le  provincie  modenesi  e  parmensi  » ,  serie  IH,  voi.  IV,  parte  II]. 

Lewis  (avT.  L.  Brangì),  Agostino  Depretis:  saggio  biografico-critico.  In-16^,  pp.  160. 
Napoli,  tip.  Filinto  Cosmi,  1887. 

Libro  (II)  dei  colori:  segreti  del  secolo  XV  pubblicati  da  Olindo  Guerrini  e  Cor- 
rado Ricci.  In-16'',  pp.  xxvij-308.  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua  edit.  (soc.  tip. 
Azzoguidi)  [Edizione  di  202  esemplari.  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o 
rare  dal  secolo  XIII  al  XVII,  disp.  coiai i]. 

Loehis  (C),  Un  patrizio  bergamasco  conte  palatino  e  colonnello  al  servizio  di  8.  M. 
il  Be  Cristianissimo.  In-16<>,  pp.  155.  Bergamo,  tip.  Pagnoncelli,  1888. 

Loredano  (L.),  Ducale  del  1505  riguardante  Vintroduzione  del  baco  da  seta  neUa 
provincia  di  Treviso,  preceduta  da  alcune  considerazioni  storiche  in  proposito 
del  prof.  L.  Bailo.  In-8%  pp.  13.  Treviso,  tip.  Zoppelli  [Pubblicata  per  le  nozze 
Brunelli  Deriddé]. 

Magani  (F.\  La  data  e  H  luogo  del  battesimo  di  8.  Agostino  con  akune  note 
sui  primi  monumenti  cristiani  di  Milano.  In-8%  pp.  183.  Pavia,  tipogr.  Fra- 
telU  Fusi,  1887. 
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Malamaiii  (V.),  lì  principe  dei  satirici  veneeiarù:  Pietro  Buratti,  In-16',  pp.  213. 

Venezia,  L  Merlo  edit.  (tip.  delF Ancora),  1887. 
Mandalari  (M.),  Pietro  Vitaìi  ed  un  documento  inedito  riauardante  la  storia  di 

Roma  (sec,  XV):  stadio.  In-S",  pp.  52-xvij.  Roma,  fratelli  Bocca  edit.  (Caserta, 

stab.  tip.  di  A.  Jaselli). 
Marini  (N.),  JJaaicmt  diphmcaica  della  Santa  Sede  e  U  becUo  Nicolò   Albergati 

vescovo  e  card/inule.  Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata  dalPantore  con  a])- 

pendìce.  In-S'',  pp.  (8),  148.  Siena,  tip.  arcivesc.  di  San  Bernardino  edit.  1887. 
naselli  Campala  (G.),   Saggio  storico  sulle  colonie  in  Italia.  In-16s  PP-  100. 

Trani,  V.  Vecchi  e  C. 
Maggarani  (T.),  Carlo  Tenoa  e  il  pensiero  civtie  del  suo  tempo.  Seconda  edizione. 

In-16*,  pp.  vii-435  con  ritratto.  Milano,  Ulrico  Hoepli  editore  (Firenze,  tip.  del- 

TArte  della  stampa). 
Maturi  (K.),  Introduzione  alla  storia  deUa  medicina.  Seconda  edizione.  In-8^  pp.  101. 

Napoli,  tip.  ediiarice  E.  Pietrocola,  1887. 
Mauro  (M.  A^  e  Magni  (B.),  Storia  del  Parlamento  italiano,  dedicata  a  S.  M. 

Umberto  I.  Nona  e  decima  legislatura,  sessioni  del  1865-66-67.  Voi.  IV,  parte  I 

e  II  e  Tol.  V,  parte  I,  disp.  213-292.  In-8%  pp.  741,   100-128;    1102;  M24. 

Boma,  tip.  della  Camera  dei  Deputati. 
Maszlni  (G.),  Lettera  a  Francesco  Crispi,  edita  a  cura  del  Circolo  t  Pensiero  e 

azione  »  di  Grcnova,  sezione  propaganda.  In-16*»,  pp.  32.  Veltri,  tip.  Frat.  Oberti, 

1887. 
—    Scritti  editi  ed  inediti,  voi.  XVI  (Politica,  voi.  XIV).  In-16o,  pp.  ccxxiviij-266. 

Roma,  per  cura  della  Commissione  editrice  (tip.  Forzani  e  C). 
Memorie  riguardanti  la  prodigiosa  immagine  di  Maria  SS.  di  Foce  Colonia  che 

si  venera  ne'  monti  di  ViUa ,   estratte  daW  archivio  parrocchiale  dai  parroco 

D.  P.  In-16*»,  pp.  43.  Lucca,  tip.  di  B.  Canoyetti. 
Measso  (A.),  Il  pane  quotidiano  a  Udine  nel  1500,  note  d*arcbivio  :  memoria  letta 

air  accademia  di  Udine  nella  seduta  del  1°  luglio  1885.  In-8°,  pp.  32.  Udine, 

tip.  G.  B.  Doretti,  1887  [Estr.  dagli  €  Atti  delPaccademia  di  Udine  »,  serie  II, 

voi.  VII]. 
Mitis  (S.),  La  Dalmazia  ai  tempi  di  Lodovico  il  Grande  re  d'Ungheria.   Studio 

storico.  In-8®,  pp.  139.  Zara,  Artale  [Estr.  dall' €  Annuario  Dalmatico»]. 
Monza  (F.),  Cronaca  vicentina  dell'anno  1590,  tratta  da  una  vacchetta  per  D.  Bor- 

tólan.  In-8*,  pp.  26.  Vicenza,  tip.  Commerciale,  1887. 
Moraglia  (G.),  Silvio  Pellico:  conferenza  letta  al  circolo  Silvio  Pellico  in  San  Remo. 

In-8*',  pp.  24.  San  Remo,  stab.  tip.  Ernesto  Vachieri. 
Morgagni  (G.  B.),  Vita  di  Antonio  Maria  Valsaha  illustre  medico  imólese  del 

secolo  XVII.  Traduzione  italiana  del  dott.  Raffaele  Baroncini.  In-8'',  pp.  (5)-23. 

Imola,  tip.  d'Ignazio  Galeati  e  f.  [Pubblicato  per  le  nozze  di  Giambattista  Beri 

Ceroni  con  Giacomina  Torgbi]. 
Morisio  (G.),  Storia  degli  EcceUini.  Versione,  prefazione  ed  indice  delPab.  Bortolan. 

In-16®,  pp.  110.  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe. 
Moro  (Del)  (L.),  La  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore:  illustrazione  storica  e 

artistica.  Disp.  iv.  In-f>,  con  fig.,  pp.  15-18  con  due  tav.  Firenze,  Giuseppe  Fer- 

roni  edit.  (tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figlio). 
Morosi  (G.),  I  tedeschi  sul  versante  meridionale  deUe  Alpi,   ricerche  storiche  del 

prof.  A.  Galanti  (Boma,  1885):  recensione.  In-8®,  pp.  42.  Firenze,  tip:  Cellini 

e  C,  1887  [Estr.  dall' «  Archivio  storico  italiano»,  tomo  XX  (1887),  5]. 
Morsolin  (B.),  Valerio  Vicentino.  Discorso  letto  il  18  settembre  1887  alla  Società 

generale  di  M.  S.  degli  Artigiani  vicentini.  ^-8**,  pp.  30.  Firenze,  Cellini,  1887. 
Mnlas  (G.),  1  Sardi  a  Lepanto,  Cagliari,  tip.  dell' Avvenire  di  Sardegna. 

Nani  Mooenigo  (F.),  Scrittrici  veneziane  del  secolo  XIX.  In-8»,  pp.  28.  Venezia. 
Fontana. 
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latali  (E.),  n ghetto  di  JRoi?ia.  VoL  I.  Iii-8^  pp.  268.  Roma,  stab.  tip.  della  Tribuna. 
Neri  (À.),  Un  mazzetto  di  curiosità:  lettera  a  Rodolfo  Renier.  Ìn-S**,  pp.  20.  Genova, 

tip.  deirìstituto  Sordo-mnti  [Per  le  nozze  di  Rodolfo  Renier  con  Amalia  Cam- 

postrìnij. 
Nlccoliiil  (Fausto)  e  (Felice),  Le  case  e  i  monumenti  di  Pompei  descritti  e  dise- 
gnati. Fase,  fó,  86.  In-^,  pp.  8  con  6  tav.  Napoli,  A.  Niccolini,  edit. 
Ifoeella  (C),  Le  iscrigioni  grafìite  nelTeseubiiorio  della  settima  coorte  dei  Vigili: 

interpretazione.  In-8<',  pp.  29.  Roma,  tip.  Forzani  e  G. 
Notizie  storiche  e  statistiche  sul  servizio  municipale  d*  estinzione  degli  incenda  in 

Milano.  In-8^  pp.  46.  Milano,  stab.  tip.  ditta  F.  Manini. 
Oeeioiii-Boiiaffoiig  (G.),  Bibliografia  storica  friulana  dal  1861  ai  1885.  Voi.  II 

(Accademia  di  Udine).  In-8<>,  pp.  xtìì-275.  Udine,  tip.  G.  Doretti. 
Orla  (D')  (A.),  DeUa  vita  e  delle  opere  di  Giordano  Bruno.  Cenni.  Inl6^  pp.  48. 

])imano,  Alfredo  Brìgola  e  G.  edit.  (tip.  A.  Golombo  e  A.  Gordani),  1887. 
Origine  delle  decime  del  capitolo  vicentino:  ricerche  storiche.  In*8«,  pp.  48.  Vicenza, 

tip.  vescovile  di  G.  Staider,  1887. 

Paganelli  (A.),  La  cronologia  rivendicata  offerta  a  sua  Santità  Leone  XIII  neUa 
fausta  occasione  del  suo  Giubileo  sacerdotale.  In-f*,  pp.  54  (253).  Milano,  tip. 
pont.  S.  Giuseppe,  1887. 

Paglieci-Broizi  (A.),  Sul  teatro  giacobino  ed  antigiacobino  in  Italia  (1796-1805): 
studi  e  ricerche.  In-8",  pp.  zzi-262.  Milano,  tip.  Luigi  di  Giacomo  Pirola. 

Palizzolo  Gralma  (V.),  La  casa  Oraima:  cenno  e  tavole  genealogiche.  In-^,  pp.  9 
(18)  con  tavola.  Palermo,  tip.  delVArmonia,  1887. 

Paoletti  (V.),  Santerenzo  ai  mare:  note  storico-descrittive.  In-16*, pp. 52.  Milano, 
tip.  Ut.  Enrico  Piazza. 

Paoli  (C.),  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  di  diplomatica.  I.  Paleo- 
grafia latina.  Seconda  edizione  notevolmente  accresciuta  e  in  parte  ricompilata. 
In-8*',  pp.  vij,  57.  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  edit.  (tip.  di  G.  Gamesecchi  e  figli). 
Biblioteca  di  bibliografia  e  paleografia. 

Parentado  (H)  fra  la  principessa  Eleonora  dei  Medici  ed  H  principe  Don  Vin- 
cenzo Gonzaga  ed  i  cimenti  a  cui  fu  costretto  il  detto  principe  per  attestare 
come  egU  fosse  atto  àHa  generazione:  documenti  inediti  tratti  dal  R.  Archivio 
di  Stato.  Voi.  I  e  II.  In-16*,  pp.  1-192.  Firenze,  *  Giornale  di  erudizione  »  edit. 
(tip.  F.  Steanti  e  G.)  [Bibliotechina  grassoccia:  capricci  e  curiosità  letterarie, 
raccolte  da  F.  Orlando  e  G.  Baccini,  n.  5  e  6]. 

Parisinl  (F.ì,  DeUa  vita  e  delle  opere  del  padre  Gio.  Battista  Martini:  discorso 
letto  nella  sala  della  R.  Accademia  filarmonica  di  Bologna  la  sera  del  4  di- 
cembre 1884.  In-8^  pp.  41.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  tip.  edit. 

Farri  (E.),  Vittorio  Amedeo  II  ed  Eugenio  di  Savoia  néUe  guerre  della  succes- 
sione spagnuola:  studio  storico  con  documenti  inediti.  In-16%  pp.  viiij-420. 
Milano,  Ulrico  Hoepli  edit.  (tip.  Wilmant  di  G.  Bonelli  e  G.). 

Pasolini  Zanelli  (G.),  Loria^  comu/ne  del  distretto  di  Castelfranco  Veneto:  note. 
In-8%  pp.  59.  Gastelfranco  Veneto,  tip.  lit  di  Giacomo  Alessi,  1887. 

Pelaez  (E.),  Un  episodio  di  storia  siciliana:  la  schiavitù  del  principe  di  Paterno 
nel  1797.  In^%  pp.20.  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1887  [Estr.  dalFc  Archivio 
storico  siciliano  t ,  N.  S.,  anno  XII]. 

Pemarelll  (OA  Vita  di  8.  Biagio  vescovo  e  martire^  protettore  principale  della 
terra  di  Monticelli  neWarcidiocesi  di  Gaeta.  In-16^  p.  269.  Milano,  Bibl.  cat- 
tolica circolante  (tip.  Ghezzi),  1887. 

Ptadeai  (F.),  Le  vie  di  Como.  Genni  intomo  alle  denominazioni  adottate  dal  Gon- 
siglio  comunale.  In-S^  picc.,  pp.  95.  Gomo,  tip.  Ostinelli,  ottobre  1887. 

Pinzi  (G.),  Storia  della  città  di  Viterbo  illustrata  con  note  e  nuovi  documenti  in 
gran  parte  inediti.  In-8'',  pp.  zxviiij-572.  Roma,  tip.  della  Gamera  dei  depu- 
tati, 1887. 
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Pio  (0.)>  J^o^^i  deUa  storia  italiana  illustrati  da  Edoardo  Matania  e  Vespasiano 
Bìgnami.  In-S**,  pp.  245.  Milano,  fratelli  Treves  edit. 

Pipltone-Federioo  (G.),  La  Sicilia  e  la  guerra  cPOtratOo  (14701484):  appunti 
e  documenti.  In-8^  pp.  64.  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1887  [Estr.  dall' €  Ar- 
chivio storico  siciliano  * ,  N.  S.,  anno  XIT). 

Pontefici  (I  sommi)  e  Lucca:  ricordi  storici  ed  epigrafici.  In-4^  pp.  (40),  Lucca, 
tip.  arcivescovile  S.  Paolino  [1887].  [Per  il  giubileo  sacerdotale  di  Sua  Santità 
Leone  XIII]. 

Baccolta  degli  statuti  municipaU  italiani  pubblicati  da  Agostino  e  Antonio  Todaro. 
Disp.  4  e  5.  Voi.  XIII,  parte  I  [Consuetudini  e  statuti  di  Milano]  disp.  1*: 
voL  I,  parte  1^  [Consuetudini  delle  città  di  Sicilia],  disp.  3*.  In-S^*,  pp.  1-80; 
161-240.  Disp.  6  (Introduzione  generale.  Cenni  sulla  legislazione  statutaria 
siciliana).  Palermo,  Luigi  Pedoneìauriel  edit.  [tip.  fratelli  Vena]. 

Baccoìta  dei  principcdi  documenti  storici  ed  ufficiosi,  riferibili  olì  unione  deW  an- 
tico comune  di  Primokmo  avvenuta  Vanno  1811.  In-4*',  pp.  64  con  tavola  to- 
pografica. Cittadella,  Pozzato. 

Raccolta  di  tutti  i  decreti  di  amnistia  e  di  condono  emanati  nel  regno  d^ItaMa 
dai  1861  al  1887.  In-24«,  pp.  156.  Caltagirone,  tip.  fratelli  Sento,  1887. 

Rainieri  (J.),  Diario  bolognese  a  cura  di  Olindo  Guerrìni  e  Corrado  Bicd  (Dei 
monumenti  istorici  pertinenti  alle  provincie  delle  Bomagne).  In4'>,  pp.  xij-188. 
Bologna,  Regìa  tipografia,  1887  (Pubblicato  dalla  B.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  Bomagna]. 

Regaldi  (G.),  Lezioni  inedite,  premessovi  il  discorso  inaugurale  di  Carlo  Negroni. 
ln-8*,  pp.  xlviij-387  con  ritratto.  Novara,  tip.  fratelli  Miglio,  1887. 

Belazioni  di  Gruglielmo  da  Castelbarco  con  Venezia  :  documenti  del  B.  archivio  di 
Stato  in  Venezia.  In  8*»,  pp.  36.  Trento,  stab.  tip,  lit.  Scotoni  e  Vitti  [Pubbli- 
cata da  Gino  Jacob  per  le  nozze  Jacob-Schizzi]. 

Remondini  (A.)  e  (M.),  Parrocchie  deW  archidiocesi  di  Genova:  notizie  storico' 
ecclesiastiche.  Begione  terza  (Promontorio  di  Portofino  coi  vicariati  di  Becco, 
Camogli,  Portofino  e  S.  Margarita).  In-8%  pp.  206.  Genova,  tip.  delle  Letture 
cattoUche,  1887. 

Rieeiardi  (R.  AJ,  Boccaromana:  monografia  storica.  In-8*,  pp.  109.  Napoli,  tip.  di 
Francesco  Mormile,  1887. 

Riccio  (P.),  Francesco  Crispi:  profilo  ed  appunti.  In-8°,  pp.  164.  Torino,  L.  Boux 
e  C,  1887. 

Rosa  (G.),  Le  arti  belle  nel  rinnovamento  d'Italia.  In-8^  pp.  16.  Brescia,  tip.  Apol- 
lonio [Estr.  dai  «  Commentarli  dell'Ateneo  di  Brescia  »]. 

Rosa  (U.),  Del  luogo  di  Urbiano  presso  8usa  a  proposito  di  una  recente  scoperta 
archeologica.  In-16S  PP-  5.  Susa,  tip.  Gatti,  1887. 

Rossi  (E.),  Quarantanni  di  vita  artistica,  con  proemio  di  Angelo  De  Gubernatìs. 
Voi.  II.  In-8*,  pp.  vi-480.  Firenze,  tip.  edit.  di  Luigi  Niccolai,  1887. 

Rossi  (G.  C),  Alcuni  cenni  sopra  ignote  suppellettili  sacre  di  argento  e  di  oro, 
appartenute  ai  primissimi  secoli  deUa  Chiesa,  pubblicati  in  questo  solenne 
Giustissimo  giorno  .del  sacerdotale  giubileo  di  N.  S.  Papa  Leone  XIII,  gloriosa- 
mente regnante  e  dedicati  ai  cultori  di  archeologia  cristiana.  In4<',  pp.  101  con 
ventiquattro  tavole.  Boma,  tip.  fratelli  Pallotta,  1888. 

BrUge  (S.),  Storia  deW epoca  delle  scoperte.  Prima  versione  italiana  del  prof.  Di€^ 
Valbusa,  con  illustrazioni  e  carte  ^eografiiihe.  Disp.  vi-vii-viii-ix  (ultima).  In-8*, 
pp.  417-704.  Milano,  dott.  Leonardo  Vallardi  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Beggiani). 

Saccardo  (P.),  La  cappella  di  S.  Isidoro  nella  basilica  di  S,  Marco,  con  la  storia 
del  santo  martire  di  Chio  e  della  traslazione  delle  sue  reliquie  a  Venezia  e 
con  le  notizie  détte  memorie  che  a  su,o  onore  si  usavano  ai  tempi  della  repub- 
blica veneta,  In-24«,  pp.  61.  Venezia,  tip.  Emiliana. 

Salvagnini  (G.),  S.  Antonio  di  Padova  e  i  suoi  tempi  (1195-1231).  In.8«,  pp.  xiij- 
312.  Torino-Napoli,  L.  Boux  e  C.  tip.-edit.,  1887. 
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Sanetis  (De)  (F.),  XV  lettere^  con  note  dì  Mano  Mandalari.  In•8^  pp.  26.  Caserta, 
stab.  tip.  di  Antonio  Jaselli. 

Sandonnini  (T.),  Un  famoso  bandito  modenese.  In-S^",  pp.  31.  Modena,  tip.  Vincenzi, 
1887  [Estr.  da^li  •  Atti  e  memorie  delle  BB.  deputazioni  di  storia  patria  per 
le  proyinde  modenesi  e  parmensi  »,  serie  III,  yoL  IY,  parte  IT]. 

Sanillippo  (P.),  Vita  del  beato  Agostino  Novelli  seguita  da  un  lavoro  critico  del 
sete.  Giuseppe  Arrigo  intorno  àOa  patria  deUo  stesso  beato  scritta  in  occasione 
della  festa  del  19  maggio  1886.  In-8%  pp.  97.  Termini  Imerese,  tipogr.  fratelli 
'Amore,  1887. 

Santoni  (M.),  Un  giuUo  inedito  ed  unico  del  pontefice  Leone  XI.  In-8®,  pp.  8. 
Camerino,  tip.  di  T.  Meroari,  1888  [Estr.  dal  «  Ballettino  di  numismatica  e 
sfragistica  per  la  storia  d'Italia  » ,  anno  III,  n<*  4]. 

Sannto  (M.),  I  diarii.  Tomo  XXI,  fase.  96.  In-4%  col.  193-384.  Venezia,  a  spese 
degli  editori  (tip.  fratelli  Visentini). 

Saredo  (L.),  La  regina  Anna  di  Savoia.  Stadio  storico  su  documenti  inediti.  In-8^ 
pp.  zij-510  con  ritratto.  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1887. 

Sari  (V.),  Nome  e  stemma  détta  città  di  Portogruaro  :  lettera.  In-8%  pp.  15.  Venezia, 
tip.  patriarcale,  1887. 

Sehmidt  (C),  Dizionario  universale  dei  musicisti.  Disp.  I.  In4°,  pp.  148.  Milano, 
stab.  Tito  di  Gioy.  Bicordi  di  G.  Bicordi  e  C. 

Scolari  (L.),  Compendio  storico  sul  progresso  della  botanica  dalla  creazione  del 
mondo  ai  tempi  moderni,  con  ìorigine  deU agricoltura  in  ItaMa  In-8<^,  pp.  20. 
Napoli,  tip.  Michele  Gambella,  1887. 

Serventese,  ballata  e  capitolo  in  morte  del  conte  Jacopo  PiccininOt  editi  per  cura 
di  Antonio  Medin.  In-8°,  pp.  39.  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato,  1887 
[Estratto  dalV<  Archivio  storico  lombardo*»,  anno  XIV,  fase.  IV,  dicembre  1887]. 

Simone  (S.),  Morba  e  Ad  Veneris  ossia  Conversano  e  Castiglione.  In-8'',  pp.  58  con 
6  tay.  Trani,  tip.  lit.  fratelli  Morizzanì,  1887. 

Siraensa  (G.  B.),  Relazioni  fra  H  regno  di  Napoli  e  la  Sicilia  durante  il  regno 
di  Roberto:  contributo  dia  storia  di  Roberto  d^Angiò,  con  nuovi  documenti. 
In4*,  pp.  147-xliiij.  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1887. 

Smith  (B.),  Roma  e  Cartagine:  le  guerre  puniche.  Traduzione  di  Teresa  Amici- 
Masi  con  una  lettera  di  Buggiero  Bonghi.  In-16<>,  pp.  xy'300.  Bologna,  Nicola 
Zanichelli,  tip.  edit. 

Sommario  storico  e  documenti  relativi  aHe  celebri  cantorie  antiche  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  opera  di  Donatello  e  di  Luca  della  Robbia.  In-8'',  pp.  58-xi.  Fi- 
renze, tip.  dei  successori  Le  Mounier  [Estratto  dagli  Atti  del  collegio  dei  pro- 
fessori della  B.  Accademia  di  Belle  arti  in  Firenze,  1886]. 

Spettatore  (Lo)  del  Vesuvio  e  dei  campi  Flegrei:  nuova  serie  pubblicata  a  cura 
e  spese  della  sezione  napoletana  del  club  alpino  italiano.  In4«,  pp.  103  con  tre- 
dici tavole.   Napoli,  Francesco  Furchleim  edit.  (stab.  tip.  Francesco  Giannini  e 

figli). 

Contiene:  Palmieri  L.,  <  Il  Vesuvio  e  la  sua  storia  ».  Biccio  L.,  e  Un  altro 
documento  sulla  eruzione'  del  Vesuvio  del  1649  » . 

Statuta  eivitatis  Carpi  anno  MCCCLIIL  In4*,  pp.  x-115.  Mutinae,  typ.  Vincenzi, 
1884  (1887). 

Studii  sulle  principali  opere  pie  di  Venezia.  ìnS^,  pp.  224.  Venezia,  Antonelli. 

Tadini  (0.),  I  marinari  italiani  neUe  Spagne:  appunti  storici.  In•8^  pp.  43.  Boma, 
tip.  Forzani  e  C.  [Estr.  dalla  €  Bivista  marittima  > ,  settembre  1887]. 

Tarlazzi  (A.),  San  Pietro  Crisologo  XXI  arcivescovo  di  Ravenna  nel  secolo  V. 
In-8|*,  pp.  21.  Bavefnna,  tip.  Cal^erini. 

Tassini  (G.),  Veronica  Franco  celebre  poetessa  e  cortigiana  del  secolo  XV L  Se- 
conda edizione  corretta  ed  ampliata  dalPautore  colFaggiunta  di  quattro  testa- 
menti inediti.  In-16',  pp.  98.  Venezia,  stab.  tip.-lit.  M.  Fontana. 
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TasM  (T.),  Cinque  lettere  wecUte  ad  Aldo  Manuzio  [a  Venezia].  In-8^  pp.  29. 
Torino,  tip.  A.  Baglione,  1887  [Pubblicate  da  Angelo  Solerti  per  le  nozze  di 
Rodolfo  Kenier  con  Amalia  Oampostrìni]. 

Tenca  (C),  Prose  e  poesie  scelte.  Edizione  postuma  per  cura  di  Tulio  Massarani. 
In-16®,  2  yol.  (pp.  7iiij455;  490).  Milano,  Ulrico  Hoeplì,  edit.  (Firenze,  tip.  del- 
l'Arte della  stampa). 

Tenjieroni  (A.)^  DeiUa  vita  e  deOe  opere  di  Lorenzo  LeonU:  parole.  InS'^t  pp.  9. 
Firenze,  tip.  di  M.  Cellini  e  C.  [Dall**  Archivio  storico  italiano»,  tomo  XX 
(1887)]. 

Testamenti  (antichi)  inediti  tratti  dagli  aYchivi  della  Congregazione  di  Carità  in 
Venezia.  Serie  VL  In-8*,  pp.  29.  Venezia,  tip.  di  M.  S.  fra  composi t.  ed  impress. 

Tonini  (C),  Bimini  dal  1500  al  1800.  Volume  Vi  della  storia  civile  e  sacra  ri- 
minese,  in  proseguimento  all'opera  del  comm.  Luigi  ToninL  Parte  I  (della  storia 
civile  e  del  volume),  pp.  xzxviìij-948.  Rimini,  tip.  Danesi  già  Albertini,  1887. 

Tordi  (D.),  La  pretesa  tomba  di  Cola  di  Rienzo:  due  memorie  e  una  lettera  del- 
rillustrissimo  sindaco  di  Roma.  In-d%pp.  31.  Roma,  tip.  delle  scienze  matema- 
tiche e  fisiche,  1887  [Estr.  dal  giornale  <  Il  Buonarroti»,  serie  III,  voi.  IH, 
quad.  II  e  lU  (1887-1888)]. 

Torre  (L.),  FH^^po  MéOana:  memorie  biografiche.  In-8<',  pp.  69.  Casale,  tip.  Paolo 
Bertero. 

—  Urbano  Battazzi:  memorie  biografiche.  In-8*,  pp.  33  con  ritratto.  Gasale,  tip.  di 
Domenico  Cassone. 

Transazione  statutaria,  3  lugUo  1722,  seguita  tra  i  nobiU  consorti  Pamiera  signori 
di  Zoppola  e  queUa  comténità  in  atti  di  AfUonio  BeUoni  notaio  udinese  [illu- 
strata con  note  dal  can.  Emesto  Degam].  InS",  pp.  23.  San  Vito  al  Taglia- 
mento,  tip.  Polo  e  C,  1888  [Per  «ozze  Pamiera  di  Zoppola-Brusaferrì]. 

Travaglini  (G.),  I  papi  cultori  deHa  poesia.  In-8°,  pp.97.  Lanciano,  R.  Carabba, 
tip.  edit.,  1887. 

Trento  (mons.  F^,  Lettere.  In-16^  pp.  448  con  ritratto.  Milano,  tip.  degli  Artigia- 
nelli, 1887.  Opere  di  monsignor  Francesco  Trento.  Voi  IV. 
Valmaggi  (L.V  I  precursori  di  FrorUone.  In-8®,  pp.  24.  Ivrea,  stab.  tip.  Lorenzo 

Garda,  1887. 
Varmo  (Di)  (G.  B.),  Del  easteOo  e  dei  signori  di  Buttrio,  In-8°,  pp.  (5),  39  (6). 

Udine,  tip.  Patria  del  Friuli,  1887. 
Teeme  (A.),  Torquato  Tasso  in  Piemonte.  Torino,  Stamp.  Reale,  1887. 
Vicchi  (L.>,  Vincenzo  Monti,  le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  1750  al  1830 

(sessennio  1794-1799).  In-8'  gr.,  pp.  718  con  1  tav.  Fnsignano,  Edoardo  Marandi 

(Roma,  tip.  Forzani). 
Vigna  (R.  A,.\  I  vescovi  domenicani  liguri  ovvero  in  Liguria.  In-8®,  pp.  xvj-510. 

Genova,  Sordomuti,  1887. 
Villari  (P.),   La  storia  di  Girolamo  Savonarola  e  d^  suoi  tempi  narrata  con 

Tjaiuto  di  nuovi  documenti.  Nuova  edizione  aumentata  e  corretta  dairautore. 

Volume  II  (ultimo).  In-8«,  pp.  261-ccclvj.  Firenze,  succ.  Le  Mounier  edit. 
Volpini  (S.),  L'appartamento  Borgia  in  VaUcano  descritto   ed  illustrato.   In-8°, 

pp.  175.  Roma,  tip.  della  Buona  stampa. 
Zaccaria  (A.),  Marco  Minghetti:  cenni  biografici.  In-8°,  pp.  28.  Faenza,  stab.  tip. 

lit.  P.  Conti. 
Zanandreis  (D.),  La  vita  di  alcuni  ingegneri  ed  architetti  veneziani  (con  note  di 

Giuseppe  Biadego).  In-8*»  gr.,  pp.  47.  Verona,  Franchini  [Pubblicato  per  le  nozze 

Coris-Benciolio]. 
Zecco  Rosa  (A.),  La  palingenesi  della  procedura  civile  di  Boma.  In-8s   pp.  xij- 

283.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C.  edit.  (Catania,  tip.  di  G.  Pastore),   1887. 
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AllArd  (P.),  Les  Demièrea  Penéeuiiom  du  Uh  siede  (GoBus ,  Vaiérim  »  Au- 

réUen)  éPaprès  les  documento  airchéoìogi^t^ies.  In-S^,  pp.  xYm-416.  Meniil  (Eare), 

imprìmerie  Firmin-Didot;  Paris,  librairie  Lecoffre,  1887. 
AllflMr  (A.)  et  Dissard  (?.),  Trian:  AfUiquités  découvertes  en  1886,  i88fi  et 

antérieurement  au  quartier  de  Lyon  dit  de  Trion.  Première  partie.  In-S**  gr., 

pp.  CLxyiii-264  avec  figares.  Lyon,  imprìmerie  Pian,  1887. 
Arbots  de  JubaiiiTille  (H.  d*),  EaoempUs  de  nome  de  ^  funài  »  formée  à  laide  de 

genUtiees  Bomama  et  du  euffixe  -aeus  (Estratto  dalla  <  Bibliothòqne  de  TÉcole 

dee  Chartes  »,  t.  48).  Id-8'>,  pp.  15.  Nogent-le-Botrou,  imprìmerie  Daapdey- 

GoQTemeur,  1887. 
Arsae  (J.  d*).  La  Papauté  et  la  Souneraineté  temporeUe,  réponees  aux  adveraaùres 

du  principat  cimi  des  papea,  In-8S  pp.  88.  Paris,  imprìm.  Sandaz  et  G«,  1888. 
Assirelli  (P.),  UAgro  romano  et  ea  colonisaiion  (Estratto  dalla  <  Béforme  eooiale  >  ). 

In-8«,  pp.  8.  Paris,  imprìmerie  Leve,  1887. 
Àndiat  (L.),  FouiBee  dans  ìee  remparta  gallo  romaina  de  Samiea.  In-8«,  pp.  16  et 

planches.  Pons,  imprìmerie  Texier;  Paris,  librairìe  Tiepean,  1887. 
BapBt  (G.V  Du  róle  économique  dea  joyaux  dans  la  poKtique  et  la  vie  prwée  pen- 
dant la  aeconde  moitié  du  XVr  aièele  (Estratto  dai  <  Comptes  rendos  des 

séances  et  travaax  de  TAcadémie  des  Sciences  morales  et  politiqnes  >).  Petit 

inS^t  pp.  57.  Orléans,  imprìmerie  Girardot;  Paris,  librairìe  Picara,  1887. 
Baorredon  (J.),  La  culture  de  la  vigne  dona  Vantiquité.  In-8*,  pp.  19.  Dai,  im- 

prìmerìe  Labèqae,  1888. 
Beanlien  (C  de)  Lea  Gronda  Artiatea  du  XVIIP  aièele:  peintrea,  aeuiptaun, 

muaiciena,  In-8*,  pp.  xii-516  et  portraits.  Besan^on,  imprìmerìe  Jacquin.  Parìe, 

librairìe  Blond  et  Barrai,  1887. 
Benedici^  La  Madone  de  Guido  Reni,  avec  dessins  d*Adrìen  Marìe.  In-8<',  pp.  276. 

Paris,  imprimerie  Lahare,  librairìe  Hetzel  et  C*,  1887. 
BemoJbs^  Vercingétorix;  variété.  In-8°,  pp.  8.  Orléans,  imprìmerie  Michau  et  C«, 

librairie  Herluìson,  1887. 
Bondnrand  (E.),  L'édueation  caroUngienne  :  Le  Manuel  de  Dhuoda  (843),  In-8", 

pp.  271  et  planche.  Kimes,  imprìmerie  Chastanier;  Paris,  librairie  Picard,  1887. 
Boyer  TE.),  Lea  Conaolationa  chea  lea  Chreea  et  lea  Bomaina,  In^"",  pp.  66.  Mon- 

tanban^  imprimerie  Granié,  1887. 
Brassier  (P.),  Pélermage  à  Rome,  Asaiae,  Lorette,  Vemae,  Milan,  etc.  Petit  in  16*, 

pp.  viii-170.  Bennes,  imprimerie  Oberthfir;  librairìe  Foageray,  1888. 
Bnunet  (B.;,  La  Guerre  saus  sea  differente  aapeeta  depuia  cent  ana  (1789-1889). 

niostrations  de  Lncien  Sergent.  Livraisons  14.  In4*'  jésus,  p.  1  à  16  et  4  plan- 

cbes  bors  texte.  Parìs,  imprìmerìe  Cbamerot,  librairìe  Montonnet,  1887. 
NB.  Qnesta  pubblicazione  si  dividerà  in  qnattro  perìodi:  dal  1789  al  1815; 

dal  1816  al  1870;  dal  1870  al  1879.  Ogni  perìodo  formerà  nn  volume  completo. 
Bulle  originale  de  SQveatre  II  pour  la  Seu  de  Urgel  (mai  1001)  Estratto  daUa 

€  Bibliothèque  de  TÉcole  des  Chartes  »,  t.  48).  In-8',  pp.  6.  Nogent-le-Rotrou, 

imprìmerìe  DaQpele7-€K>avemenr,  1887. 
Cag'nat  (E.),  Legon  d?ouvertuire  du  cours  d'épigraphie  et  antiquitéa  romaifiea  au 

Collège  de  France.  In-8^  pp.  16.  Ghàtillon-sar-Seine,  imprìmerìe  Picbat.  Parìs, 

librairìe  Thorìn,  1887. 
Calile  (E.),  Du  cóhnat,  en  droit  romain;  Dea  dona  et  legs  aux  communea  en  droit 

franQoia,  In-8»,  pp.  281.  Poitiers,  imprìmerie  Oudin,  1887. 
Campagnea  des  Frangaia  en  Italie,  en  Egypte,  en  Hóllande,  en  AUemagne,  en 

Pruaae,  en  Pohgne,  en  Eapagne,  en  Ruaaie,  en  8axe;  Hiatoire  complète  des 

guerrea  de  la  France  pendant  la  Bévolution  et  TEmpire,  de  1792  à  1815. 

In-8*' gr.,  pp.  289.  Limoges,  imprìmerìe  et  librairìe  E.  Ardant  e  C",  1887. 
Cataro  (R,),  Lea  coatumea  dea  peuplea  anciena.  Première  partie:   Egypte-Aaie, 

Denxième  partie:    Ghrèce,  Etrurie,  Bome,  2  voL  In-16<'  de  84  pages  cbacnn. 

Parìs,  imprìmerìe  Ménard  et  C«;  librairìe  de  €  TArt  »,  1887. 
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Chéranoé  (L.  de),  Sainte  Marguerite  de  Cartone  {12471297),  IUnstré  de  2  eanx- 
fortes  de  MM.  Paal  Le  Rat  et  Manrice  Devìlle,  PhéliograTnres  de  Dujardin, 
d'apròs  les  bas-relìefs  de  Jean  de  Pise,  compositions  de  Herrier,  dessins  et  gra- 
Yures.  In  8°  carré,  pp.  xxrv-339.  Paris,  imprimerìe  et  librairie  Plon,  Noarrit 
et  C«,  1887. 

Cheraller  (Ul.),  Eépertoire  dee  eources  hiatariques  du  moyen  àge,  Bio-bihUogra- 
pMe,  5«  fascicnle:  A-Z  (Complément-Supplément).  In4«  à  2  coL,  pp.  2874  à  2846. 
Montbéliard,  impr.  Ho£fmann,  Paris,  aox  bnreaaz  de  la  Société  bibliogr.,  1888. 

Crozals  (J.  de),  Histoire  de  la  cmlisatùm  ancienne:  Orienta  Grece  et  Rome.  2«  ed. 
In-12',  pp.  iv-593.  Villefranche-de-Rouergue,  impr.  Bardour;  Paris,  librairie  De- 
lagrave,  1888. 

—  Lea  Grrandes  Époquea  de  TMstoire  dspuie  Vantiquité  jttóqu'à  la  fin  dee  croi- 
sadea.  In-18''  jésns,  pp.  272.  Yillefiranche-de-Boaergae ,  imprimerìe  Bardoaz; 
Paris,  librairie  Delagrave,  1887. 

Da  SilTa.  Significatìon  dea  aignea  gravéa  aur  lea  pierrea  dea  édifices  du  mot^en 

dge.  In-8",  pp.  7.  Nancy,  imprimerie  Berger-Levrault  et  C«,  1887. 
Danrignae  (J.  M.  S.),  Hiatoire  de  Saint  Frangoia  d'Aaaiae.  5«  édition  revae  et 

corrìgée.  In-18''  jésus,  pp.  856.  Abbeville,  imprimerie  Betanz;   Paris,  librairie 

Retanr-Bray,  1887. 
Debroa.  Étude  hiatorique  sur  la  chevélure  et  la  barbe  d'aprèa  lea  ceuvrea  de  ìa 

aculptuire  (Estratto  dal  •  Correspondant  >).  In-S**,  pp.  38.  Paris,  imprimerie  De 

Soye  et  fils;  librairie  Gervais,  1887. 
Delaborde  (U),  Marc-Anioine  Baimondi^  étnde  bistorique  et  crìtiqne,  snirie  d'on 

catalogne  raisonné  des  (sayres  da  maitre.  Onyrage  accompagno  de  nombreuses 

illnstrations.  In4o,  pp.  324.   Paris,  imprimerie  Ménard  et  C^,  librairie  de 

cTAri;»,  1887. 
Delarille  Le  Bonlx  (J.),  Lea  Statuta  de  Vordre  de  VHopital  de  Sam^Jean  de 

Jéruaàlem  (Estratto  dalla  <  Bibliothèqae  de  PÉoole  des  Cbartes  >,  t.  48).  In-8*>, 

pp.  16.  Nogent-le-Rotrou,  imprimerie  Daupeley-Gronvemenr,  1887. 
Deleplerre  (P.),  Hiatoire  de  la  puiaaance  patemeVe  etudiée  prineipaJement  dans 

aea  effeta  aur  la  peraonne  dea  enfanta.  InS'*,  pp.  288.  Abbeville,  imprimerìe 

Paillart,  1887. 
Deschamps  da  Manoir  (Mgr.),  Leon  XIII  et  aon  pontificat  In-32<',  pp.  68  avec 

gravnres.  Neuvìlle^ons-Montrenil,  imprimerìe  Dnqnat  ;  Parìs,  Propagande  catho- 

liqne,  1887. 
.Desjardlns  (A.),  La  méthode  expérimentoJe  appUquée  au  droit  criminel  en  Italie 

(Estratto  dal  <  Bnlletin  de  la  Société  generale  des  prisons  >).  In-S«,  pp.  85. 

Paris,  imprimerìe  et  librairìe  Cbaix,  1888. 
Donblet^  Lenona  d'hiatoire  eccléaiaatique.  2^  édition  revae  par  Taateur  et  enricbio 

de  nombreuses   annota tions.  4  voi.  T.  1.  L'Église  juaqu'à   Constantìn  et  aeif 

aucceaaeura;  —  T.  2.  VÉgliae  de  Constantìn  juaqu^à  Grégoire  VII;  —  T.  3. 

VÉgUse  de  Grégoire  VII  juaqu'à  la  révolU  du  XVI'  siècle;  —    T.  4.  L'È 

ghae  deputa  la  r evolte  religieuae  du  XVP  aiècle  jusqu'à  nos  joura.  In-18  jésus, 

pp.  456,  496,  532,  499.  Bar-le-Duc,  imprim.  Contant-Laguerre;  Paris,  librairie 

Berche  et  Tralins,  1888. 
Donmenjon  (J.),  L Europe  et  le  Pape.  In-8%  pp.  119.  Toulouse,  imprimerie  Dou- 

ladoure-Privat;  Paris,  librairie  Letouzey  et  Ané,  1888. 
Dncis.  Saint  Maurice  et  la  legion  Thébéenne.  In-S",  pp.  221.  Annecy,  imprimerie 

Niérat  et  C«  (1882). 
Dncondray  (G.),  Hiatoire  generale  depuia  Tvnoaaion  dea  Barbarea  juaqu'en  1810. 

4«  édition,  in*16<',  pp.  510  avec  gravures  et  cartes.  Conlommiers,  imprimerìe  Bro- 

dard  et  Gallois.  Parìs,  librairìe  Hachette  et  Cs  1888. 

—  Hiatoire  aommaire  de  la  doiHaation  depuia  lea  originea  juaqu'à  Charlemagne, 
2  voi.  in-16°,  pp.  viii499  e  viii-626  avec  gravnres.  Parìs,  imprimerie  Lahure, 
librairìe  Hachette  et  C%  1887. 
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Dncondraj   (6.),  Histoire  sommaire  de    la  cwiM&ation  contemporaine.  In-12<*, 

pp.  viii465.  Paris,  imprimerle   Lahurej  librairie  Hachette  et  C«,  1887. 
Dahamel  (L.),  Le  Tombeau  de  Jean  XXII  à  Avignon.  In-8^,  pp.  25.  Aviernon, 

imprimerie  et  librairie  Seguin  frères,  1887. 
Damy  (V.),  Histoire  dea  Bomains  depuia  les  temps  les  plus  rectdés  juaqu'à  Tin- 

vasion  dea  Barbares  {mórt  de  Théodose).  Nouvelle  édition,  T.  1.  In-8«,  pp.  560. 

Paris,  imprimerie  Lahure;  librairie  Hachette  et  C®,  1887. 
Fayre  (M^^*"  J.),  La  Morale  des  atotciens,  Jn-S'*  jésas,  pp.  ix-386.  Tonrs,  imprimerie 

Arrault  et  C:  Paris,  librairie  P.  Alcan,  1888. 
Fiora,  ou  Une  martire  à  Rome.  Traduit  de  Tanglais,  T.  2,  in-18»  jèsus,  pp.  359. 

Mayenne,  imprimerie  Nézan;  Paris  librairie  Lethielleuz,  1887. 
Fonillée  (A.),  Histoire  de  ìa  phiìosqphie,  5*  édition^  ìd-8<',  pp.  xyii-559.  Oorbeil, 

imprimerie  Créte.  Paris,  librairie  Delagraye,  1887. 
Fonrgeaud  (A.ì,  Les  Premières  Armes  de  Bossini,  In-18*>  jéeus,  pp.  31.  Paris,  im- 
primerie Scnmidt;  Librairie  UniTerselle,  1887. 
Freppel  (Mgr.),  Les  Apologistes  chrétiens  au  11^  siècìe;  2*  sèrie:  Tatien,  Hermias, 

Aihénagore,  Théophile  d'Antioche,  Méliton  de  Sardes,  etc.  3'  édition,  iiì-8'', 

pp.  424.  Abbeville,  imprimerie  Retauz.  Paris,  librairie  Ketaux-Bray,  1887. 
Garsonnet  (E.),  Textes  de  droit  romain  à  Fusage  des  facuUés  de  droit.  In-18<' 

jésas,  pp.  735.  Bar-le-Dnc,  imprimerie  Contant-Lagnerre;  Paris,  librairie  Larose 

et  Forcel,  1887. 
Oasqnet  (A.),  L* empire  grec  et  les  Barbares.  In-8*^,  pp.  70.  Clermont-Perrand,  im- 
primerie Mont-Louis,  1887. 
Gazean  (F.),   Histoire  romame,  reyne,  corrìgée  et  oomplétée.  13*  édition.  Petit 

in-18^  pp.  292.  Angeis,  imprimerie  Lachèse  et   Dolb^u;  Paris,  librairie  Bai- 

tenweck,  1887. 
Grandsard  (M°**  A.),  Les  trois  Carraches,  suivi  cPune  noUce  swr  Memimck  et 

Aldoprant.  Id-12",  pp.  141  ayec  portrait.  Lille,  imprimerie  et  librairie  Lefort. 

Paris,  méme  maison,  1888. 
Gnignard  (L.),  Bìois  gaUo-romam.  In-8^  pp.  3.  Nancy,  imprimerie  Berger-Levrault 

et  C«,  1887. 
Gnillaame  Le  Bé,  Spécimens  de  caraetères  hébreux  gravés  à  Venise  et  à  Paris 

(1546-1574),  In-8*,  pp.  12  et  planche.  Nogent-le-Rotron,  imprimerie  Danpeley- 

Gouvemeur,  1888. 

Hardmeyer  (J.),  Lugano  et  les  Ungnes  de  raccordement  entre  les  trois  lacs,  Li-8% 
pp.  108  avec  55  illostrations  par  J.  Weber  et  4  cartes.  Zùrich,  Orell,  FUssli 
et  O,  1887. 

Harard  (H.),  Bictionnaire  de  Tameublement  et  de  la  décoration  depuis  le  XIII*' 
siede  jusqu'à  nos  jours,  Oavrage  illustre  de  256  planches  hors  texte  et  de 
plus  de  2500  gravnres  dans  le  texte.  T.  1,  A-G.  In-4<>  à  2  colonnes,  pp.  544 
avec  ^  planches  et  803  gravures.  Paris,  imprimerie  et  librairie  Quantìn,  1887. 

Haret  (J.),  La  tachygraphie  italienne  du  X^  siècle  (Estratto  dai  <  Comptes-rendus 
de  l'Académie  des  inscriptions  et  belles  lettres  > ,  t.  15,  4"  sèrie).  In-8^  pp.  28 
et  planche.  Paris,  imprimerie  Nationale,  librairie  Picard,  1887. 

Hasson  (G.),  Histoire  du  pain  à  toutes  les  époques  et  chez  Ums  les  feuples.  In-S'^, 
pp.  215  avec  gravnre.  Tonrs,  imprimerie  Deslis  frères,  librairie  Cattier,  1887. 

Irying  (W.),  Voyages  et  aventures  de  Christophe  Colomb.  Traduit  de  Tanglais  par 
Paul  Merruau.  Nouvelle  édition  revue  et  corrigée.  In -8®,  pp.  215  avec  gravures. 
Tours,  imprimerie  et  librairie  Mame  et  fils,  1888. 

Jnrien  de  la  Grarlère,  La  Guerre  de  Ghypre  et  la  Bataille  de  Lépante.  Ou- 
vrage  accompagné  de  14  cartes  et  plans.  2  voi.  in  18o  jèsus.  T.  1  (La  Guerre 
de  Chypre),  pp.  xlvi-204;  t.  2  (La  Bataille  de  Lepanto),  pp.  226.  Paris,  im- 
primerie et  librairie  Plon,  Nourrit  et  C«,  1888. 

Kaafmaim  (D.),  Études  d'archeologie  juive  et  chréUenne,  1*'®  sèrie.  In-8«,  pp.  18. 
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Versailles,  imprimerìe  Cerf;  Paris,  librairìe  Leroux,  1888  [Estr.  dalla  e  Bevae 
des  étndes  juives  >,  T.  14]. 

La  queatìan  ramaine  au  point  de  tme  financier  [Estratto  e  tradotto  da  e  L'Osserva- 
tore Cattolico  »].  In-8'',  pp.  83.  Marseille,  Imprimerìe  Marsellaìse,  1887. 

Laroche^  Bome  et  Lourdes,  wuvenirs  de  pélerinage.  In'8'',  pp.  12.  Orléans,  libi. 
HerluisoD,  1888. 

La  Sizeranne  (R.  de),  Étude  sur  Fari  reìigieux  au  XIX^  sièck:  Tlnterprétation 
du  Damte  par  Gustave  Dorè  [Estratto  da  e  La  Controyerse  et  le  Contempo - 
rain  >].  In-^**,  pp.  20.  Lyon,  imprìmerie  et  librairìe  Vitte  et  Permssel,  1887. 

Le  bienheureux  Uròain  II,  Notice  biographiqne.  In-18''  jésus,  pp.  109.  Beims,  im- 
primerìe Dnbois-Poplimont,  librairìe  LefèTre,  1887. 

Lemonnier  (H.),  Étude  historique  sur  ìa  eondition  des  affranchis  aux  trois  pre- 
mier s  siècles  de  V empire  romain.  In-8^  pp.  xxyiii-381.  Coalommiers,  imprìmerìe 
Brodard  et  Gallois.  Paris,  librairìe  Hachette  et  C%  1887. 

Les  Aris  en  Italie  (lès  Grands  Maitres  de  la  renaissance).  Iconographie  des  chefs- 
d'oBUvre  de  la  pemture,  de  la  sctdpture  et  de  Varchiiecture.  Texte  par  MM.  le 
marqais  Baldassini,  C.  J.  Cavalacci,  G.  Lafenestre,  Q.  Leoni,  Paul  Mantz, 
M.  Maroni,  Tulio  Massarani,  P.  6.  Molroenti,  G.  Mongerì,  L.  Mossini,  C.  Ricci, 
De  Thémines  de  Laaziòres,  Charles  Yriarte.  In-f*,  pp.  xii-ÌSO^  omé  de  45  eaoz- 
fortes,  de  2  plancbes  sar  cuivre  et  de  325  ili  astra  tions  dans  le  texte.  Parìs, 
imprimerle  Chamerot;  librairìe  Rothschild,  1888. 

Les  BataiUes  célèbres  de  Varmée  frangaise  (1796  à  1815)  écrites  à  Sainte-Hélène 
sous  la  dictée  de  Vempereur.  Nouvelle  édition  revae.  Petit  in-f*,  pp.  352.  Li- 
moges,  imprimerìe  et  librairìe  E.  Àrdant  et  C®,  1887. 

Les  Begistres  de  Nicolas  IV j  recueil  des  buSes  de  ce  pcme,  pubUées  ou  analysées 
d'après  les  manuscrits  originaux  des  Archives  du  Vatican,  par  M.  Ernest 
Langlois.  3«  fascicule.  Peuilles  35  à  50.  Grand  in-4''  à  2  col.,  pp.  273-400. 
Toulouse,  imprìmerìe  Chaavin  et  fìls;  Paris,  librairìe  Thorin,  1887. 

Les  Begistres  d'Honorius  IV,  recueil  des  bulles  de  ce  pape  publiées  ou  analysées 
d'après  le  manuscrit  originai  des  Archives  du  VaOcan,  par  Maurice  Prou. 
3*  fascicule.  In^"  gr.,  fogli  3145,  colonne  481-720.  Chàtillon-sur-Seine,  imprì- 
merìe Pichat;  Paris,  librairìe  Thorin,  1887. 

Lettres  de  Catherine  de  Médicis  ptibliées  par  M.  le  comte  HectordeLa  Fer- 
rière. T.  3  (1567-1570).  In4<'  à  2  col.,  pp.  lxviii-432.  Parìs,  imprimerìe  na- 
tionale,  librairie  Hachette  et  C«.  1887. 

Lettres  de  la  reine  de  Navarre  aupape  Paul  III.  Publiées  par  Pierre  de  Nolhac 
(Nozze  Pératé-Fabre).  Li-8°,  pp.  12.  Versailles,  imprìmerìe  Cerf  et  fils,  1888. 

Leréqne  (L.),  Étude  sur  le  pape  Vigile  [Estratto  dalla  <  Revue  des  Sciences  Ec- 
clésiastiques  »].  Li-8",  pp.  204.  Amiens,  impr.  et  librairìe  Rousseau-Leroy,  1887. 

Marie  (M.),  Histoire  des  sdences  maihémcOiques  et  phgsiques.  T.  12.  Petit  in-8" 

carré,  pp.  264.  Parìs,  imprìmerìe  et  librairìe  Gauthier-Villars,  1888. 
Mariéjol  (  J.  H.),  Un  lettre  italien  à  la  cour  d^Espagne  (14:88-1526),  Pierre  Marfyr 

d'Anghiera,  sa  vie  et  ses  c^uvres.  In-8',  pp.  xvi-239.  Dijon,  imprìmerìe  Daran 

tière;  Paris,  librairie  Hachette  et  C*,  1887. 
MartlB-Franklin  (J.)  et  Yacearone  (L.),  Notice  historique  sur  V ancienne  rcute 

de  CIiarleS'Emmanuel  II  et  les  grottes  des  Echelìes.  Iiì-8'',  pp.  viii-98.  Cham- 

béry,  imprìmerìe  Drìvet  et  Ginet,  librairie  Perrin,  1887. 
—    Notice  historique  sur  Tancienne  route  de  Charles-Emmanuel  II  et  les  grottes 

des  EcheUes,  avec  pièces  jusiificatives  et  documents.  In-S*',  pp.  xyi-235.  Cham- 

béry,  imprìm.  Drivet  et  Ginet,  librairìe  Perrin,  1888. 
Mélanges  Benier,  Becueil  de  travaux  publiés  par  VÉcole  pratìqtie  des  hautea 

études  en  mémoire  de  son  président  Leon  Benier.  In -8"  r.,  pp.  lx468.  Parìs, 

Vieweg,  1887. 
NB.  Contiene  i  seguenti  articoli  di  interesse  italiano:    «  Commodien  >    di 
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G.  Boissier;  «  Un  important  fragment  de  Virale  >  di  Émile  Chatelain;  e  Le 
concile  d'Elvire  et  les  flamines  chrédens  »  di  Henri  Dachesne;  «  La  civitas 
Bigomagensìs  >  di  Àugaete  Loniarnon;  «  Athénóe  et  Laclen  »  di  Jolee  NicoUe; 
<  Notes  sur  Pirro  Ligorìo  »  di  Pierre  de  Nolhac. 

Mémoires  et  documenta  ffubliés  par  la  Société  savoisienne  éPhistoire  et  d'archeo- 
logie. T.  26,  2«  sèrie.  T.  L  In -8®,  pp.  lzxx-542.  Ghambéry,  imprimerìe  Mé- 
nard,  1887. 

Migne  (J.  P.),  Patrologiae  cutsìm  compktus,  aeu  Bibliotheca  univermiHs,  integra, 
uniformisi  commoda^  oeoonomiea  omnmm  8S.  Patrum,  doctorum,  scriptorttmque 
ecclesiasticorum,  sive  latinorum,  me  graecorum,  etc.  Serica  graeca,  in  qua 
prodeunt  Patres,  doctores,  acriptoreaque  Ecclesiae  graecae  a  S,  Barnaba  ad 
Bessarionem.  Patrologiae  graecae  tomas  140.  In-^'  gr.  a  2  col.,  pp.  1619. 
Lavai,  imprimerìe  Jamin;  Paris,  librairìe  Garoier,  1888. 

Mominseii  (T.),  HisUrire  romaine,  tradaite  par  R.  Gagnat.  T.  9.  In-8%  pp.  827 
et  6  cartes.  Ghartres,  imprìmerie  Darand;  Paris,  librairie  Yieweg,  1887. 

Monconys  (Balthasar  de),  Voyages,  Documenta  pour  Thiatoire  de  la  acience  avec 
une  introduetion  par  Gfaarles  Henry.  In-4'',  pp.  109.  Paris,  Hermann,  1887. 
NB.  y.  lo  spoglio  del  N.  87  del  <  Literarisches  Gentralblatt  » . 

Mftntz  (E.),  Étudea  iconographiquea  et  archéologiquea  aur  le  moyen  doe.  In-12<', 
pp.  vi-179.  Evreax,  imprìmerie  Hérìssey;  Paris,  Ubrairìe  Leroaz,  1888. 

M&ntz  (E.),  Lea  coUeciions  deaMédicis  au  XV*  aiède:  Le  Musée,  la  Btblio^que, 
le  MobiUer  (appendice  aux  Précuraeura  de  la  Benaiaaance).  In4<'  gr.,  pp-  116. 
Tonloase,  imprìm.  Ghanrin  et  fils;  Parìs,  librairie  Bonam,  1888. 

^aijonx  (P.),  Vltalie  dea  Italiena,  Petit  in-8®,  pp.  368  avec  57  gravures  et  cro- 
qais  en  conlear.  Paris,  imprimerle  Boarloton,  librairìe  des  Imprìmeries  rén- 
nies,  1887. 

Nolhae  (P.  de),  Eraame  en  Italie^  étude  s^m-  un  épisode  de  la  Benaiaaance,  avec 
douee  lettres  inéditea  d^ Eraame,  In-8%  pp.  viii-140.  Bennes,  imprìm.  Le  Boy; 
Paris,  librairie  Elincksieck,  1888. 

Nouveau  recueil  general  de  traitéa  et  autrea  actea  relatifa  aux  rapporta  de  droit 
intemational  Gontinaation  da  grand  recaeil  de  G.  Fr.  de  Martens,  par  Felix 
Stoerck.  2«  sèrie,  tome  XII,  l'«  et  2*  livraison.  In-8"  gr.,  pp.  1-539.  Gottingen, 
Dietrich's  Verlag,  1887. 

Pasealein  (E.),  Hiatoire  de  la  Tarentaiae  depuia  1792,  Petit  in^^',  pp.  73.  Mon- 
tiers,  imprimerìe  Gane  soenrB,  1887. 

Pellieo  (S.),  Mea  priaona,  Tradiu;tion  nouvelle  par  Francisque  Beynard.  Dessins 
de  Biamtot,  gravés  par  Tonssaint.  In-16®  pp.  x-dl5.  Parìs,  imprìmerìe  Jouaust 
et  Siganx,  librairìe  des  Bibliopbiles,  1887. 

Pellissier  (A^,  Lea  Grandea  Legona  de  Pantiquité  chrétienne:  T Ancien  Teata 
meni;  VEoangile;  VEgUae;  Hiatoire  dea  originea  de  la  eiviìiaation  moderne 
par  aea  monumenta  Uttérairea  depuia  Moiaéjuaqu'à  Saint  Augmtin,  3'  édition, 
in-J2*,  pp.  viii-664,  Paris,  imprìmerie  De  Soye  et  fils,  librairie  Hachette  et 
G%  1888. 

Pelliggon^  Hiatoire  aommaire  de  la  Uttérature  romaine.  In- 12°,  pp.  367  avec  gra- 
vures. Paris,  imprimerie  Bourloton,  librairie  Hachette  et  G%  1887. 

Petit,  Notice  aur  lea  États  gauloia  et  leura  chefa-heux  compria  dana  le  territoire  de 
la  Seconde  Lyonnaiae  ou  ancienne  province  de  Normandie.  In-8'',  pp.  14. 
Àlen^on,  imprimerie  Lepage,  1887. 

Peyre  (R.),  Napoléon  P  et  aon  tempa:  hiatoire  militaire,  gouvernefnent  intérieur, 
lettres,  aciencea  et  aria.  Oovrage  illustre  de  13  planches  en  conleur  et  de  481 
gravares  et  photogravures  d'après  les  docnments  de  Tépoque  et  les  monuments 
de  Tart  et  accompagné  de  21  cartes  on  plans.  In-4°,  pp.  iv-894.  Mesnil  (Eure), 
imprimerie  Finnin-Didot;  Paris,  librairie  Pirmin-Didot  et  Gs  1887. 

Picard  (L.),  Lenona  d*hiatoire  et  de  géographie  militairea,  avec  atlas  de  croquia, 
de  1854  à  1887,  Nouvelle   édition   revne  et  augmentée.  3  voi.  in-8"  et  atlas 
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in4o  de  40  planches.  T.  1  :  Guerre  de  Crimée;  Guerre  d'ItaMe;  Guerre  de  1886 
(Bohème^  Manovre,  Bamère,  Tyrol,  ItaUe),  ecc.,  pp.  423.  Angers,  imprimerie 
Lacbèse  et  Dolbeaa;  Saumar,  librairìe  Milon  et  fila,  1887. 
Fiot  ((j.),  DroU  romain:  De  ValiénaUon  de  VAger  pubUcus  pendant  la  période 
répubUcaine;  droit  dee  gens:  Dee  règìea  de  compéience  appìicablee  aux  Etate 
et  aux  souveratns  étrangers,  In-8°,  pp.  186.  Paris,  imprimerie  Leve,  1887. 
Bameaii  (B.),  Le  Valais  historique,  Chateaux  et  Seigneurics.  Avec  une  préface  de 

J.  Gremaad.  In-4'',  pp.  126.  Lion,  Galerìni,  1887. 
Beure^  La  Vie  scolaire  à  Bome  {les  maitres,  les  écoliere,  les  études).  In-8*,  pp.  87. 

Lyon,  imprimerie  Schneider  fì^es,  1887. 

Richon  (L.),  Histoire  de  VÉgliae,  3^  édition  revue  et  corrigée,  enrichie  de  24:  cartea 

géographiquee.  T.  2.  Grand  in-16«,  pp.  592.  Soissons,  imprimerie  de  lìnstitn- 

tion  de  Saint-Médard;  Paris,  librairìe  Letbielieux,  1887. 

Riohon  (L.),  Histoire  de  VÉglise.  3^  édition,  revae  et  corrigée,  enrìcbie  de  24  cartes 

géograpbiqnes.  T.  8.  Petit  in-8',  pp.  593.   Soissons,  imprimerie   Pidler  ;  Paris, 

librairie  Lethiellenz,  1888.  ^ 

Robert  (P.  C),  LlnscripUon  de    Voltino  et  ses  interprétatìons  [Estratto  dalla 

«Reyue  celtique»,  t.  7].  In-8»,  pp.  7.  Chartres,  imprim.  Darand,  1887. 
Roocatagliatae    Antonii  BeUum  Cymicum.   La  Guerre  de  Corse.   Texte  latin 
d* Antonio  Roccatagliata,  revn  et  annoté  par  L.  de  Castelli  et  tradait  en  fran- 
^ais  par  M.  Tabbé  Lettéron.  In-8%  pp.  zii-285.   Bastia,  imprimerie  e   librairie 
OUagnier,  1887  [Estr.  dal  e  Balletin  de  la  Société  des  sciences  bistoriqaes  et 
naturelles  de  la  Corse  »]. 
Rohrbacher  (J.),  Histoire  umoerséHe  de  VÉglise  caiholique,  Continuée  jusqu'en 
1866  par  J.  Chantrel,  avec  une  tabk  généraie  méthodique  et  très-compUte 
par  Leon  Gantier  et  un  atlas  historique  special  dressé  par  A.  H.  Dafour. 
T.  6.  8«  édition.  In-8o  gr.  à  deox  colonnes,  pp.  705.  Corbeil,  imprimerie  Créte  ; 
Paris,  librairie  Gaume  et  C*,  1887. 
Id.  id.  T.  2.  8«  édition,  pp.  715. 
Bothan  (G.),  Souvenirs  diphmatigues:  La  Prusse  et  son  roi  pendant  la  guerre 
de  Órimée,  In-8*,  pp.  400.  Paris,  imprimerie  Chaix,   librairìe  C.  Lévy,  1888. 
Seignobos  (C),  Abrégé  de  P histoire  de  la  civiUsation  depuis  les  temps  les  plus 
recuUs  fusqu'à  nos  jours.  In-12'',  pp.  240  ayec  figares  dans  le  texte.  Corbeil, 
imprimerie  Créte;  Paris,  librairie  G.  Masson,  1887. 
—  Histoire  de  la  dvilisation  ancienne,  Orient,  Grece  et  Bome,  In-12*»,  pp.  372. 

Corbeil,  imprimerie  Créte;  Paris,  librairie  G.  Masson,  1887. 
Serre,  Études  sur  T histoire  maritime  et  militaire  des  Grece  et  des  Bomains. 
In- 18*  Jesus,  pp.  xii-270.  Paris  imprimerie  et  librairie  Bandooin  et  C®,  1887. 
Sorel  (A.),  L'Europe  et  la  Bévolution  franQaise.  Première  partie:    Les  Moeurs 
poUtiques  et  les  Traditions.  2*  édition.  In-8<»,  pp.  668.  Paris,  imprimerie  et  li- 
brairie Plon,  Nourrit  et  C%  1887. 
Sorin  (E.),  Histoire  de  Vltalie  depuis  1815  jusqu*à  la  mort  de  Victor-Emmanuel 
I[i-18  Jesus,  pp.  306.  Tours,  imprim.  Arrault  et  C«;  Paris,  libr.  F.  Alcan,  1881. 
Stoffe!,  Histoire  de  Juks  Cesar:  Guerre  civile,  2  voi.  in4**  avec  album  in4<'  de 
24  planches.  T.l  :  Dupassage  du  Bubicon  à  la  bataille  de  Pharsaie,  pp.  viii-391; 
t  2:  De  la  bataille  de  Pharsale  à  la  mort  de  Cesar,  pp.  464.  Paris,  impri- 
merie Nationale,  1887. 
Sybel  (H.  de),  Histoire  de  VEurope  pendant  la  Bévolution  frangaise,  Traduit  de 
raUemand  par  IPe  Marie  Dosquet.  Édition  revue  par  Tauteur   et   précédée 
d*une  préface  écrìte  pour  Tédition  francaise.  T.  6  et  demier,  suivi  d'une  table 
alpbabétiqne  generale  des   matières.  In-8<',  pp.  462.  Conlommiers^  imprimerie 
Brodard  et  Gallois.  Paris,  librairie  Alcan,  1887. 
Tardif  (A.),  Histoire  des  sources  du  droit  canonique.  In-8°,  pp.  iii414.  Rennes, 

imprimerie  Le  Roy.  Paris,  librairie  Picard,  1887. 
Tasse,  La  Jérusàkm  délivrée,  Avec  étude  sur  la  vie  et  Vceuvre  du  Tasse.  In-16*, 
pp.  32.  Angers,  imprimerie  Burdin  et  C";  Paris,  librairie  Gautier,  1887. 
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Thianeourt  (C),  Étude  sur  la  Car^'uration  de  CatQina,  de  SaJhuie.  In-S»,  pp.  160. 
Nancy,  imprìmerìe  nouvelle.  Paris,  librairìe  flachette  et  C",  1887. 

Trère  (A.),  Une  traversée  de  Cesaree  de  Palestine  à  Putéoles  au  temps  de  Saint 
Paul  [Estratto  da  <  La  Gontroyerse  et  le  Contemporain  »].  ln-8^  pp.  52  e  tre 
tavole.  Lyon,  imprimerie  et  librairìe  Vitto  et  Perrassel,  lo87. 

Un  groupe  de  *  Utere  notate  >  du  temps  de  Boniface  Vili  [Estratto  dalla  *  Bi- 
bliothèque  de  FÉcole  des  Cbartes  » ,  t.  48].  In-8'',  pp.  9.  Nogent-le-Eotroa,  im- 
primerie Daupeley-Gouvemeur,  1887. 

Yachez  (A.),  L'Ampithéàtre  de  Lugdunutn  et  les  Mariyrs  é^Ainay.  In-8«,  pp.  35. 
Lyon,  imprimerle  Mougin-Bonssand;  librairie  Brun,  1887. 

Talori  (H.  de).  La  Musique  et  le  Document  humain,  suivi  d^une  étude  sur  Bos- 
sini  et  Verdi.  Petit  in-8*,  pp.  121.  Chambéry,  imprimerie  Chatelain.  Paris,  li- 
brairie OUendorflf,  1888. 

Tars  (J.),  L'Ari  nautique  dans  Vantiqutté  et  spécialemeni  en  Grece  d'après 
A.  Breusmg  (Die  Nautik  der  Alten).  Accompagné  d'éclaircissements  et  de  com- 
paraisons  avec  les  usages  et  les  procédés  de  la  marine  actuelìe.  Introduction 
par  M.  le  contre-amiral  A**"  Vallon.  In-12'>.  pp.  xv-265  avec  56  figures  et 
cartes.  Bennes,  imprimerie  Le  Boy;  Paris,  librairie  Klincksieck,  1887. 

Tland-Grand-Marais.  Étude  sur  la  mort  de  Cléopatre  [Estratto  dagli  e  Annales 
de  la  Société  Académique  de  la  Loire  Inférienre»,  1887,  t.  8].  In-8<»,  pp.  20. 
Nantes,  imprimerie  Mellinet  et  C«,  1887. 

Yldal  (A.),  L'ÉgUse  d'Avon  et  le  Meurtre  de  Monaldeschi.  In-18«  jésus,  pp.  84 
et  2  gravnres.  Paris,  imprimerie  et  librairie  Quantin. 
NB.  Porta  l'annuario  del  1879. 

^f  oeste  (Chw\es\  HistoireduKulturkampfenSuisse  {187 1-1886).  Bruxelles,  A.  Van- 
denbroek,  1887. 

Àchelis  (H.),  Dos  Symbol  des  Fisches  und  die  Fischdenkmdler  der  romisehen 
Katakomben  [II  simbolo  del  Pesce  e  i  monumenti  dove  è  rappresentato  il  pesce, 
nelle  catacombe  di  Boma].  In-8*»  gr.,  pp.  111.  Marburg,  Elwert's  Verlag,  1888. 

Ada  naUonis  Germanicae  universitatis  Bononiensis  ex  archetypis  tabularti  Mal- 
veeeiani.  Jussn  instituti  Germanici  Savignyani  ediderunt  Ernestus  Fried- 
laender  et  Carolus  Malagola.  Cam  V  tabulis.  In-4<>  gr.,  pp.  xxxix-503. 
Berlin,  G.  Beimer,  1887. 

Aeta  pontificum  romanorum  inedita.  III.  Urkunden  der  Pàpste  vom  Jahre  e.  590 
bis  zum  Jahre  1197  gesammelt  und  heransgegeben  von  J.  v.  Pflagk-Harttung. 
I  6d.  2  Abtbeilung:  Indices  [Acta,  ecc.  III.  Diplomi  dei  Papi  dall'anno  590 
all'anno  1197,  raccolti  e  pubblicati  da  J.  v.  P.-H.  Voi.  3«,  sezione  2%  Indici]. 
In-8''  less.,  pp.  413-506.  Stuttgart,  Kohlhammer,  1888. 

AUgemeines  historisches  Portraitoerk.  Etne  Sammlung  von  600  Portràts  der 
berUhmiesten  Personen  aUer  Vólker  und  Stdnde  seit  1300.  Mit  biographischen 
Daten  von  H.  Tillmann  und  H.  A.  Lier.  Photoiypien  nach  den  besten  gleich- 
eeitigen  Originàlen.  7.  Serie:  Diehter  und  SchriftsteUer  [Album  di  ritratti 
per  la  storia.  Raccolta  di  600  ritratti  delle  più  celebri  personalità  d'ogni  po- 
polo e  d'ogni  condizione.  Con  dati  biografici.  In  fototipia,  secondo  i  migliori 
originali  contemporanei.  Serie  7»:  Poeti  e  scrittori].  Dispense  61-70.  In-f».  Mfln- 
chen,  Verlagsanstalt  far  Knnst  und  Wissenscliaft,  1887. 

—    8  Serie:  KiinsUer  und  Musiker  [8*  serie:  Artisti  e  Musici].  Dispense  71-73. 

Annegarn's^  WeUgeschichie,  Sechste  Auflage  neu  bearbeitet  und  bis  zur  Ge^^enwart 
erganzt  [Storia  universale,  6»  ediz.  rimaneggiata  e  condotta  fino  ai  nostri 
giorni].  VoL  4'.  In-8«  gr.,  pp.  285.  Mflnster,  Theissing,  1887. 

AnUke  Denkmdler  herausgeaeben  vom  kcùs.  deutschen  arcMohgischen  InsUtut 
[Monumenti  antichi  pubblicati  dall'istituto  archeologico  germanico].  Voi.  I,  di- 
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spensa  2*.  In-f*  grande,  pp.  7-11  con  igure  itatercaUte  e  con  12  tavole.  B^lin» 
G.  Reimer,  1887. 

Awnit  (Wilhelm),  Scknfttafeìn  eur  Erlernymg  dar  lateiniachen  Palaeographie. 
1  Heft  [Tavole  grafiche  per  Vietruzione  nella  paleografia  latina].  2*  ediz.  In-^, 
26  tavole  fotolitografìche  e  8  pagine  di  testo.  Berlin,  Grote,  1887. 

Arnold  (C.  Franklin),  Studien  tur  Geschichte  der  FUmanischen  Christenverfoìgung 
[Studi  per  la  storia  della  persecazione  pliniana].  In-S'^  gr.,  pp.  57.  Kònigsherg, 
Hartung,  1887. 

NB.  Costituisce  la  5*  dispensa  della  puhhlicazione:  <  Theologische  Studien 
und  Skizzen  aus  Ostpreussen  ».  f 

AiésfukrUches  Lexicon  der  griechiachen  und  ròmischen  Myihoìogie.  In  Verein  mit 
Th.  Birt,  0.  Crusius,  R.  Engelmann  etc,  un  ter  Mitred.  von  Th.  Schreiher 
herausgegehen  von  W.  H.  Koscher  [Lessico  dettagliato  della  mitologia  greca  e 
romana.  Pubblicato  in  unione  con  Th.  Birt  ecc.,  e  colla  conridazione  di 
Th.  Schreiher,  da  W.  H.  Roscher].  Bisp.  11  e  12.  In-8»  lesa,  colonne  1761-2112. 
Leipzig,  Teuhner,  1887. 

Baethgen  (Ernst),  De  vi  oc  significtxHone  gaUi  in  reUgionibus  et  artUnis  Grae- 
corum  et  Romanorum.  Dissertatio  ìnauguralis.  In-8^  gr.,  pp.  41.  Gottingen, 
Vandenhoeck  und  Ruprccht,  1887. 

Berchtold  (Jos.),  Die  BuUe  Unam  aanctanii  ihre  Waare  Bedeuhing  und  Trag- 
weite  fur  Staat  und  Kirche  [La  Bolla  «  Unam  sanctam»;  la  sua  vera  impor- 
tanza e  la  sua  portata  per  lo  Stato  e  per  la  Chiesa].  In-8<>  gr.,  pp.  185. 
Mùnchen,  Kaiser,  1887. 

Birt  (T.),  Zwei  Satiren  dea  alten  Bom.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Satire 
[Due  Satire  di  Roma  antica.  Contributo  alla  storia  della  Satira].  In-8<'  gr., 
pp.  130.  Marburg,  Elwert's  Verlag,  1888. 

Bissinger  (E.),  Funde  ròmischer  Mumen  im  Grosàhersogthum  Baden  I  [Trova- 
menti  di  monete  romane  nel  Granducato  di  Baden.  I].  ln-4°,  pp.  18.  Programma 
ginnasiale  di  Donaueschingen,  1887. 

Blàtter  fur  Kostumkunde,  Historische  und  VóUcstrachten,  Herausgegehen  von  A.  v. 
Heyden  [Fogli  per  la  conoscenza  del  costume  storico-popolare].  N.  S.,  disp.  18*. 
Berlin,  Lipperheide,  1887. 

Brandes  (W.),  Ueher  das  frUhchristliehe  Gedicht  •  Laudes  Domini^,  Nebst  einem 
Excurse:  Die  Zerstorung  von  Autun  unter  Claudiw  II  [Sulle  <  Laudes  Do- 
mini » ,  poemetto  dei  primissimi  tempi  cristiani.  Con  un  escurso  sulla  distru- 
zione di  Autun  sotto  Claudio  II].  In-4*',  pp.  32.  Programma  ginnasiale  di 
Braunschweig,  1887. 

Breldenbacli  (Frdr.  von),  Geschichte  der  itaìienisefun  Litteratur  von  ihren  An- 
fàngen  bis  eur  Cregentoart.  1  Abth.  [Storia  della  letteratura  italiana  dai  suoi 
inizi  fino  ai  giorni  nostri.  Sez.  l*].  In-8«gr.,  pp.  176.  Berlin,  K.  Siegismund,  1887. 

Brendel  (Frz.),  Geschichte  der  Mus^  in  Itaìien,  Deutschland  und  Frankreich. 
Von  den  ersten  christlichen  Zeiten  bis  auf  die  Gegenwnrt.  25  Vorlesungen. 
7  neu  durchgesehene  und  vermehrte  Auflage.  2  Lieferung  [Storia  della  musica, 
in  Italia,  Germania  e  Francia,  dai  primi  secoli  cristiani  nno  ai  nostri  giorni. 
In  25  lezioni.  7*  ediz.  riveduta  ed  aumentata.  2*  disp.].  In-8«  gr.,  pp.  65-128. 
Leipzig,  Matthes,  1888. 

Breslauer  philólogische  Abhandlungen.  1  Bd.,  3  Helft.  In^*' gr.,  pp.  166  e  1  tav. 
Breslau,  Kobner,  1887. 

NB,  Contiene:  De  vi  atque  indole  rhythmorum  quid  veteres  judicaverint, 
scripsit  Dr.  Geo.  Amsel.  Insunt  Leop.  Cohn  et  Guil.  Studemund 
lectiones  codicum  ad  scriptores  de  re  musica  pertinentes. 

Bachheister  (J.ì,  HannibaVs  Zug  uber  die  Aìpen  [La  spedizione  di  Annibale  at- 
traverso le  Alpi].  In-S"*  gr.,  pp.  28.  Hamburg,  J.  F.  Fischer,  1888. 

NB.  Costituisce  la  disp.  17*  (Neue  Folge)  della  •  Saramlung  geraeinver- 
stàndlichcr  wissenschaftlicher  Vortrage  » ,  pubblicati  dai  prof.  Virchow  e  von 
Holtzendorff. 
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Cl6Ben  (A.),  Ermnerungen  aus  SicQien  [Beminiscenze  della  Sicilia].  In-8,  pp.  vii- 
328.  Wolfenbattel,  Zwissler,  1887. 

NB.  Oostìtaisce  il  6^  voi.  della  pubblicazione:  «  Aafs&tze  and  Vortr&ge  ans 
yerschiedenen  Wissensgebieten  ». 

CommentaUonea  philologicae  in  honorem  sodcditn  philohgorum  Chyphistoaìdensis 
secundum  histrum  a.  d.  IV  eoi.  Aug,  a.  1887  candentis  acripserunt  vetere^ 
sodales.  In-S'»,  pp.  iii-67.  Berlin,  Weidmann,  1887. 

NB,  Contiene  fra  altro:  «Za  Aelian*s  'Varia  bistoria  *>  di  Aug.  Branck; 
«  Properz  nnd  Tibnll  >  di  Waldemar  Olsen;  •  Za  Hygin^s  Schrift  '  De  apibas  '> 
di  Paal  Basch. 

Corpìés  ser^torum  ecdesiaatìcarum  latinorum  editum  Consilio  et  impensis  academiae 
litterarum  caeaareae  Vindobonensis.  VoL  XV:  Commodiani   carmina.  Re 
censait  et  commentario  critico  instruxit  Bernh.  Bombar t.  In-8°  gr.,  pp.  xxiv- 
250.  Wien,  Gerold's  Sobn  in  Comm.,  1887. 

Denkmaler  des  kìassiscThen  AUerthums  eur  Erìduterung  des  Lebens  der  Griechen 
und  Bomer  in  Behgion,  Kunst  und  Sitte,  Lexicalisch  bearbeitet  von  B.  Arnold, 
H.  Blfimmer,  M.  Deecke  etc.  und  dem  Herausgeber  A.  Baameister.  Mit  Abbil- 
dangen,  Earten,  etc.  [Monumenti  delPanticbità  classica,  ad  elucidazione  della 
vita  dei  Greci  e  dei  Eomani,  nella  religione^  nell'arte  e  nei  costumi].  Disp.  31-44. 
In-4'»,  pp.  1137-1480.  Mtinchen,  Oldenbourg,  1887. 

Denkmaler  griechischer  und  ròmischer  Sctdptur  in  historischer  Anordnung,  unter 
Leitung  von  Heinr.  Brunn,  herausgegeben  von  Frdr.  Bruckmann  [Monumenti 
della  scoltura  greca  e  romana,  dis)>osti  in  ordine  storico.  Pubblicati  sotto  la 
direzione  di  H.  Br.,  da  P.  Bruck.].  1»  dispensa.  In-^,  5  tavole  eliotipiche  e 
pp.  v-vm  di  testo.  Mfinchen,  Verlàgsanstalt  fQr  Kunst  und  Wissenschaft,  1888. 

Der  Liber  canceììariae  apostoUcae  vom  Jahre  1380  und  der  Stiìus  pa- 
lata abbreviatus.  Dietricfas  von  Nieheim.  Herausgegeben  von  Geo.  Erler. 
In  8°  gr.  pp.  xxx-234.  Leipzig,  Veit  und  C.%  1888. 

Drews  TP.),  Humaniemus  und  Beformatkm,  Vortrag  [L'Umanesimo  e  la  Riforma. 
Conierenza].  In-8»  gr.,  pp.  32.  Leipzig,  Grunow,  1887. 

Dmffel  (Aug.  von),  Monumenta  Tridentina.  Beitràge  zur  Geschichte  des  ConcUs 
von  Trient.  3  Heft.  Januar-Februar  1546.  In4«  gr.,  pp.  265-400.  MQnchen, 
Franz  Verlag,  1887. 

Dnm j  (Vict.),  Geschichte  des  ròmischen  Kaiserreichs  von  der  Schlacht  bei  Actium 
und  der  Èrobenmg  Aegyptens  bis  zu  dem  Einbruche  der  Barbaren.  Aus  dem 
Franzosischen  tibersetzt  von  Gustav  Hertzberg  [Storia  dell'impero  romano  dalla 
battaglia  d'Azio  e  dalla  conquista  dell'Egitto  fino  alla  invasione  dei  barbari. 
Traduz.  dal  francese  di  G.  H.].  Disp.  59-66.  In-4«  alto  (3°  voi,  pp.  viri  e'497- 
637;  4»  voL  pp.  1-104).  Leipzig,  Schmidt  und  Gdnther,  1887. 

Eleken  (H.  v.),  Geschichte  und  System  der  mittelaUerìichen  Wélianschauung. 
In-8"  gr.,  pp.  xvi-822.  Stuttgart,  Cotta,  1887. 

Encydopddie  der  neueren  Geschichte.  In  Verbindung  mit  namhaften  deutschen 
und  at4sserdeutschen  Historikem  begrundetvon  Wilh.  Herbst  [Enciclopedia 
della  storia  moderna,  fondata,  in  unione  con  rinohfiati  storici  tedescbi  e  non  te- 
deschi, da  W.  H.].  Disp.  33-35.  In-8«  gr.  (pp.  161-400  del  4«  voh).  Gotha, 
P.  A.  Perthes,  1887. 

Feldzuge  des  Pringen  Eugen  von  Savoyen.  Herausgegeben  von  der  Abtheilung  fur 
Kriegsgeschichie  des  k.  k.  Kriegs-Archivs.  12  und  13  Bnd.:  12.  Spanischer 
Successionskrieg.  Feldzug  1710.  Nach  den  Feld-Acten  und  anderen  authen- 
tischen  Queìlen  bearbeitet  von  Karl  von  Hipssich;  —  13.  Feldzug  1711. 
Bearbeitet  von  Frdr.  Muhlwerth-Gàrtner  [Campagne  del  principe  Eu- 
genio di  Savoia.  Pubblicate  dalla  sezione  della  storia  aella  guerra  dell'i,  r.  Ar- 
chivio militare.  Voi.  12*  e  13':  12.  La  guerra  di  successione  di  Spagna.  Cam- 
pagna del  1710;  studiata  in  base  agli  atti  di  campo  e  alle  fonti  autentiche  da 
K.  V.  H.;  —  voi.  13.  Campagna  del  1711;  per  Fr.  M.-G.].  In-S"  less.,  pp.  xviii- 
631  con  supplemento  di  pp.  467,  e  pp.  ix  550  con  supplemento  di  pp.  168. 
Wien,  Gerold's  Sobn  in  Comm.,  1887. 
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Festschrift  zur  Begriissung  der  vom  28  aeptember  bis  1  Okiober  1887  in  ZiÀrich 
tagenden  XXXIX  VersamnHung  deutscJier  PMloìogen  und  SchtUmànner,  dar- 
géboten  von  der  Universitdt  Ziirich  [Salutazione  dell'Università  di  Zurigo  nella 
solennità  della  39'  riunione  dei  filologi  e  istitutori  tedeschi,  tenuta  in  Zurigo 
dal  28  settembre  al  1»  ottobre  1887].  In-4»  gr.,  pp.  109.  Ziirich,  Hshr,  1887. 
NB.  Questa  pubblicazione  collettiva  contiene,  fra  altro,  i  seguenti  articoli: 
Blflmmer  (U.),  Technohgisches,  Schwefeì,  Alaun  und  AsphcUt  im  AUerthum 
[Ricerche  tecnologiche.  Il  solfo,  Pallume  e  l'asfalto  nell'antichità],  pp.  23-29;  — 
Ulrich  (Jak.),  Pietro  Fortinij  ein  Bttitrag  zur  Geschichte  der  itàUeniachen 
Novelle  [P.  F.  Contributo  alla  storia  della  Novella  in  Italia],  pp.  61-90. 

Festschrift  der  Kantonsschule  in  Ziirich  zur  Begrilsmng  der  vom  28  September 
bis  1  Oktober  1887  in  Ziirich  tagenden  XjLXIX  Versammlung  deutscher 
Philologen  und  Schulmanner  [Salutazione  della  scuola  cantonale  di  Zurigo 
nella  solennità,  ecc.].  In-4°  gr.,  pp.  119.  Ztirich,  Hohr,  1887. 

NB.  Questa  pubblicazione  collettiva  contiene,  fra  altro,  i  seguenti  articoli: 
Wi  r  z  (Hans),  Die  stoffliche  und  zeitliche  Gliederung  des  Bèìlum  Jugurthinum 
des  S(Ùlust  [La  disposizione  della  materia  e  la  disposizione  cronologica  nel  B.  J. 
di  Sallustio],  pp.  1-81;  —  Su  ter  (H.),  Die  Mathematik  auf  den  Universitdten 
des  MitteMters  [La  matematica  nelle  Università  del  M.  E.],  pp.  39-96. 

Oehrke  (Alb.),  Vorstufen  christlicher  Wéltanschauung  im  Alterthum,  CuUurge- 
schichtliche  Abhandlung  [Traccie  della  concezione  cosmica  cristiana,  presso  gli 
antichi].  In-4°,  pp.  34.  Programma  ginnasiale  di  Radolfstadt,   1887. 

€^eiger  (Karl.  Aug.),  Der  Sdbstmord  im  klassischen  Alterthum.  Historisch-kritische 
Abhandlung  [Il  suicidio  neir  antichità  classica.  Monografia  storico-crìtica]. 
In-8®  gr.,  pp.  vii-82.  Augsburg,  Literar.  Insti tut  von  Dr.  M.  Huttler,  1888. 

Gilbert,  Ad  OvidU  Heroides  quaestiones  criUcae  et  exegeticae.  ln-4<»,  pp.  28.  Pro- 
gramma di  MeÌBsen,  1887. 

Glaser  (Adf.),  Masaniello.  Kuiturgeschichtliche  Erzahhmg  aus  der  Mitte  des 
17  Jahrhunderts  [Masaniello.  Narrazione  tratta  dalla  stona  della  civiltà  nella 
metà  del  sec.  XVII].  In.8°  gr.,  pp.  viii-300  con  30  fig.  intercalate  nel  testo. 
Leipzig,  Spamer,  1888. 

Gradenvritz  (Otto),  Interpolationen  in  den  Pandekten.  Kritische  Studien  [Inter- 
polazioni nelle  Pandette.  Studi  critici].  In-8°  gr.,  pp.  ix-246,  Berlin,  Weidmann, 
1887. 

Grani  (Bich.),  EinfUhrung  in  die  Kunstgeschichte  [Introduzione  alla  storia  del- 
l'arte]. In^**  gr.,  pp..viii-112  con  incisioni  intercalate  nel  testo.  Leipzig,  See- 
mann,  1887. 

GregoroTins  (Ferd.),  Kleine  Schriften  zur  Geschichte  und  Kultur  [Scritti  minori 
sulla  storia  e  la  civiltà].  Voi.  2*.  In-8°,  pp.  vii-315  con  una  tavola.  Leipzig, 
Brockhaus,  1888. 

Gremper,  Der  Fund  von  Sakrau  [I  trovamenti  di  Sakrau].  In-4°  r.,  pp.  16  con 
5  tavole  e  1  carta.  Brandenburg  a.  H.,  Lunitz^  1887. 

Groest  ( Johs.),  Quatenus  Silùus  ItaUcus  a  Vergilio  pendere  videatur.  In-8",  pp.  62. 
Dis.sertazione  di  Halle,  1887. 

Grnbicli  (Jos.),  Kàmpfe  der  Griechen  und  Noi'mamien  in  Unteritalien  [Le  lotte 
dei  Greci  e  dei  Normanni  nella  Bassa  Italia].  In-8°  gr.,  pp.  66.  Dissertazione 
di  Jena,  1887. 

Gnenther  (0.),  QiMestiones  Ammianae  criticae.  In  8°  gr.,  pp.  62.  Gottingen,  Van- 
denkoeck  und  Ruprecht's  Verlag,  1888. 

Hagen  (Paul),  Quaestiones  Dioneae.  Dissertatilo  inauguralis.  In-S'^  gr.,  pp.  v-80. 
Kiel,  Lipsius  und  Tischer,  1887. 

Handbuch  der  klassischen  Altertumswissenschaft  in  systematischer  DarsteUwig 
mit  besonderer  EUcksicht  der  einzelnen  Disciplinen.  In  Verbi ndung  mit  Dr.  Au- 
tenrieth.  Ad.  Bauer,  Blass  etc.  herausgegeben  von  Iwan  MUller  [Manuale  della 
scienza  delle  antichità  classiche.  Esposizione  sistematica   con   ispecial  riguardo 
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alle   singole   discipline.   Pubblicato   in   anione  col  dott.  Autenrìetb^   ecc.  da 
J.  Mtiller].  S**  e  8*  mezzo-volume.  In-8  gr.,  NOrdlingen,  Beck,  1887. 

Hantjialer  (Willib.),  Aua  den  Vatìkanischen  Begistem.  Etne  Auswahl  von  Ur- 
kunden  und  Begesten,  vomehmUch  gur  Geschichte  der  Erebischòfe  wn  SàU- 
burg  bis  sum  Jahre  1280  [Dai  registxi  vaticani.  Scelta  di  diplomi  e  regesti, 
utili  soprattutto  alla  storia  degli  arcivescovi  di  Salisburgo,  fino  all'anno  1280] 
(Estratto  dall'  «  Archiv  f&r  oesterreichische  Ghschichte  »  ).  In-8*>  less.,  pp.  86. 
Wien,  Gerold's  Sohn  in  Comm.,  1887. 

Heermann  (0.),  Die  Gefechtsfuhruiw  abendlàndischer  Heere  in  Orient  in  der 
Epoche  des  ersien  Kreuzzuges  [La  condotta  delle  battaglie  delle  armate  occi- 
dentali in  Oriente,  all'epoca  della  prima  crociata].  In-S*"  gr.,  pp.  ii-130.  Marburg, 
Elwert's  Verlag,  1888. 

Hoffmanii  (G.),  Ber  ròmiache  Ager  public us  vor  dem  Aufìreten  der  Gracchen. 
I  Thl.  AUgemeines  [L'A.  p.  romano  prima  dei  Gracchi.  Parte  1*.  Generalità]. 
In-4*',  pp.  24.  Programma  ginnasiale  di  Eattowitz,  1887. 

Jaffé  (Phil.),  Begesta  pontificum  romanorum  ab  condita  ecclesia'  ad  annumpost 
Christum  tiatum  MCXCVIII.  Ed.  II,  correctam  et  auctam  auspiciis  Prof.  Guil. 
Wattenbachìi  curaverunt  S.  Ldwenfeld,  F.  Ealtenbrunner,  P.  Ewald.  Fase.  13. 
In4»  gr.  (pp.  481-600  della  2*  parte).  Leipzig,  Veit  und  C.«,  1887. 

Jftger  (Edm.).  Einkitung  in  die  historische  Chronoìogie  [Introduzione  alla  crono- 
logia storica].  In-8«  gr.,  pp,  42.  Stuttgart,  Bonz  u.  C.%  1888. 

Kircliner^  Bemerkungen  eu  Prokop's  Darstellung  der  Perserkriege  des  Ana^ 
stasios  JusUn  und  Justinian  von  502  bis  532  [Osservazioni  sulla  esposizione 
delle  guerre  persiane  di  Anastasio,  Giustino  e  Giustiniano,  quaFò  fatta  da  Pro- 
copio]. In-4'',  pp.  19.  Programma  ginnasiale  di  Wismar,  1887. 

Kobert  (Bud.),  Ueber  den  Zustand  der  Arzndkunde  vor  achtzéhn  Jahrhunderten 
[Sullo  stato  della  medicina  diciotto  secoli  fa].  In-8<',  pp.  33.  Halle,  Mublmann, 
1887. 
NB.  V.  lo  spoglio  del  num.  24  della  «  Berliner  philologische  Wochenschrift  » . 

Kohnt  (Adf),  Leuchtende  Fackeln,  Beiirdge  zur  KuìtUr-  Theater-  und  Kunst- 
geschichte  der  letzten  Jahrhunderte,  Essays  und  Skizzen  [Fiaccole  risplendenti. 
Contributi  alla  storia  della  civiltà ,  del  teatro  e  deir  arte  negli  ultimi  secoli. 
Saggi  e  schizzi].  In-8«,  pp.  viii-256.  Minden,  Bruns,  1887. 

—  Bagende  Gip f eh  Beitràge  zur  Litteraturgeschichte  der  letzten  2  Jahrhunderte, 
Essays  und  Skizzen  [Cime  emergenti.  Contributi  alla  storia  letteraria  degli 
aitimi  dae  secoli.  Saggi  e  schizzi].  ln-8<*,  pp.  viii-332.  Minden,  Bruns,  1887. 

Kr&ger  (H.),  G^chichte  der  capiiis  diminutio,  1  Bd.  [Storia  della  cap.  dim.,  1  voi.]. 
In-^»  gr.,  pp.  II1409.  Breslau,  Koebner,  1887. 

Kuhn  (Alb.),  Boma,  Die  Denkmale  des  christlichen  und  heidnischen  Barn  in  Wort 
und  Biid  [I  monumenti  della  Roma  pagana  e  cristiana,  descritti  e  figurati]. 
3»  edizione.  Dispense  3-24  (fine).  In-4o  alto,  pp.  49-568.  Einsiedeln,  Benziger 
und  CS  1887. 

Kulturbilder  aus  dem  klassischen  Altertume,  IL  Die  Spiele  der  Grriechen  und 
Bómer  von  Dr.  W.  Richter  [Quadri  tratti  dalla  civiltà  dell' antichità  classica. 
II.  I  giuochi  dei  Greci  e  dei  Romani,  per  W.  Richter].  In-8",  pp.  iii-220,  con 
illustrazioni.  Leipzig,  Seemann^  1887. 

KuUurhistorischer  Bilderatlas,  I.  Alter thum,'BesiTheìtet  von  Thdr.  Schreiber.  2  Au- 
flage  [Atlante  figurato  della  storia  della  civiltà.  I.  Antichità.  Per  cura  di 
T.  Schreiber.  2»  edizione].  1*  dispensa,  in-f'  con  10  tavole  di  incisioni  in  legno 
e  un  foglio  di  testo.  Leipzig,  Verlag  des  litterarischen  Jahresberichtes  (A.  See- 
mann),  1888. 

Kimsthistorische  BUderbogen.  Handausgabe.  IV:  Neuzeit  B.  Die  Kunst  diesseits 
der  Alpen  bis  zum  XVIII  Jahrhundert.  Italienische  Kunst  des  17  und 
•  18  Jahrhunderts  [Fogli  figurati  per  la  storia  dell'  arte.  Edizione  manuale, 
rV:  I  tempi  moderni.  L'arte  di  qua  delle  Alpi  fino  al  secolo  XVIII.  —  L'arte 
italiana  dei  secoli  XVII  e  XVIII].  50  tavole  con  legni.  In-4''.  Leipzig,  See- 
mann,  1887. 
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Kurtz  (Joh.  Heinr.),  Lehrbuch  der  Ktrehengesehichte.  10  Auflage  in  durchgangv; 
emeuter  Bearbeiiung  [Catechismo  di  storia  della  Chiesa.  10*  ediz.  completa- 
mente rimaneggiata].  In  quattro  parti.  In-8"  gr.,  pp.  x]i-à63,  yiii-348,  viii-353, 
TI  1-351.  Leipzig,  A.  Neamann*s  Verlag,  1887. 

Laekner  (Wilh.),  De  incursùmibus  a  Gàilis  in  Itaìiam  factis.  Quaestio  historica. 
Pars  1.  Dissertatio  inangaralis.  In-4*  gr.,  pp.  26.  EOnigsherg,  Eoch,  1887. 

Lene!  (Otto),  Pàiingenesia  iuris  civilis,  Juris  consultorum  reliquiae,  qnae  Justi- 
niani  digesiis  continentur  ceteraque  juris  prudenUcke  dmlis  firagmenta  minora 
secundum  auctores  et  libros  dispoauit  0.  L.  Fase.  1.  In-i*"  alto,  pp.  160.  Leipzig, 
Teubner,  1887. 

Lullies  (H.),  Kenntniss  der  Griechen  und  Romer  vom  Pamir-HocTUande  und  den 
benachòarten  Gebieten  Asiens  [La  conoscenza  che  avevano  i  Greci  e  i  Romani 
dell'altipiano  del  Pamir  e  dei  vicini  territori  dell*  Asia}.  In4<*,  pp.  22.  Programma 
ginnasiale  di  Kònigsberg,  1887. 

LutOBlawski  (W.),  ErhaUhing  ùnd  Uniergang  der  StacUsverfassungen  nach  PlatOy 
AristoteìeB  und  MachiaveUi  [Conservazione  e  decadenza  delle  costitnzioni  poli- 
tiche, secondo  Platone,  Aristotile  e  Machiavelli].  In-8%  pp.  viii-140.  Breslau» 
Koebner,  1888. 

Marquardt  ( Joach.)  e  Mommsen  (Thdr.),  Handbuch  der  romischen  AlterthUmer. 
1  Bd.  Bomisches  Staatsrecht  von  Thdr.  Mommsen.  1  and  2  Bd.  [Manuale 
delle  antichità  classiche.  Voi.  1*:  Diritto  pubblico  romano,  per  Th.  Mommsen. 
Voi  V  e  2*].  3»  ediz.  In-8»  gr.,  pp.  xxvi-708  e  xv-1171.  Leipzig,  Hirzel,  1887. 

Hartens  (Wilh.),  Heinrich  IV  und  Gregor  VII  nach  der  SchUderung  von  Ratike's 
Weìtgeschichte.  Kritische  Betrachtungen  [Enrico  IV  e  Gregorio  VII  secondo  la 
esposizione  fattane  nella  «  Storia  Universale  »  del  Banke.  Considerazioni  crì> 
tiche].  In-8°  gr.,  pp.  91.  Danzig,  Weber,  1887. 

Maxa  (Fr.),  Observatìones  criticae  et  exegetieae  in  Taciti  Agricolam,  P.  III.  In-4<*, 
pp.  20.  Programma  di  Radantz,  1887. 

Meiser  (Karl),  Ueber  historische  Dramen  der  Bomer  [Sai  drammi  storici  de'  Ro- 
mani]. ln-4®  gr.,  pp.  42.  Milnchen,  Franz'  Verlag,  1887. 

Xenge  (Rad.)  e  Preuss  (Siegm.),  Lexicon  Caesarianum.  Fase.  IV.  In-8<>  gr.,  co- 
lonne 385-512.  Leipzig,  Teabner,  1887. 

Mensel  (H.),  Lexicon  Caesarianum.  Fase.  910.  In-8»  gr.  (colonne  1-400  del  2**  voi.). 
Berlin,  W.  Weber,  1887. 

Mevs  (Wilh.),  Zur  Legation  des  Bischofs  Hugo  von  Die  unter  Gregor  VII.  Inaa- 
garal-Dissertation.  [Per  la  legazione  di  Ugo  da  Die  sotto  Gregorio  VII].  In-8<*  gr.^ 
pp.  42.  Greifswald,  Scharf  Nachfolger,  1887. 

Middel  (Aemil),  De  iustitia  deque  aliis  quibusdam  iuris  publid  romani  notiombus. 
In-8°,  pp.  63.  Dissertazione  di  Erlangen,  1887. 

Miller  (Eonr.),  Die  Weltkarie  des  Castorius  genannt  die  Peutinger'sche  TaféL  In 
den  Farben  des  Originals  herausgegeben  und  eingeleitet  [La  carta  mondiide  di 
Castorio  sopranominata  la  tavola  di  Peatinger.  Pabblicata  nei  colorì  delFori- 
ginale  e  precedata  da  ana  introdazione].  In-8»  gr.,  pp.  128  e  5  fogli  in-4*  gr., 
cromoUtografati.  Ravensbarg,  Dorn,  1888. 

Mirbt  (C),  Die  Stellung  Augustins  in  der  PubHcistik  des  gregorianischen  Kir- 
cJienstreites  [La  posizione  di  S.  Agostino  fìra  le  pubblicazioni  relative  alla  con- 
troversia eccles.  Gregoriana].  In-8°gr.,  pp.  v-113.  Leipzig,  Hinrich's  Verlag,  1888. 

Monumenta  Germaniae,  ecc.  Epistolarum  tomi  I  pars  I:  Gregorii  I  papae  re- 
gistrum  epistolarum.  Tomi  I  pars  I.  Liber  I-IV.  Edidit  Paulas  Ewald. 
In-4»  gr.,  pp.  V.280.  Berlin,  Weidmann,  1887. 

Monumenta  Germaniae,  ecc.  Epistolae  saeeuli  XIII  e  regestis  powtificum  roma- 
norum  selectae  per  G.  H.  Pertz.  Edidit  Carolas  Rodenberg,  tom.  II. 
In4«  gr.,  pp.  xix-626.  Berlin,  Weidmann,  1887. 

Monumenta  Germaniae  historica  inde  ab  anno  Chr.  D  usque  ad  annum  MD, 
edidit   societas  aperìendis  fontibas  rerum  germanicaram  medii  aevi.  Aactoram 
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aiitiquissimorum  tom.  Vili:  Gai  Soliti  ApolUnaris  Sidonii  epiaiulae  et  car- 
mina^ recensnit  et  emendavit  Chrn.  Luetjohann.  Accedtmt  Fausti  aito- 
rumque  epistulae  ad  Buricium  alioaque  Buricii  epistidaet  recensuit  et  emen- 
davit  Brnno  Krutsch.  Iii-4*  gr.,  pp.  lxxvih-484.   Berlin,  Weidmann,  1887. 

Mosengel  (Georg.),  Vindiciae  JuoenaUanae,  In- 8°,  pp.  72.  Dissertazione  di  Erlangen, 
1887. 

Mahlbaner  (Wolfg.),  Thesaurus  resolutionum  a,  e.  conciliit  quae  consentanee 'ad 
Tridentinorum  patrum  decreta  aUaaque  canonici  juris  sanctiones  prodienmt 
usque  ad  annum  1885,  cum  omnibus  constitutionibus  et  aliis  novissimis  de- 
darixtionibus  ss.  pontificum  ad  causas  respicientibus.  Primam  ad  commodiorem 
usam  ordine  alphabetico  concinnatus.  Tom.  V,  fase.  9.  In4"  gr.,  pp.  785-880. 
Mùnchen,  Stabi  sen.,  1887. 

Kaeher  (J.),  Die  rómischen  Miìitarstrasaen  und  Handelswege  in  der  Schweiz  und 
in  Siidu>e8tdeui8chìandf  insbesondere  in  Elsass-Lothringen  [Le  vie  militari  e 
commerciali  dei  Romani  nella  Svizzera  e  nella  Germania  sad-occidentale,  prin- 
cipalmente nell'Alsazia- Lorena].  2*  ediz.  In*4^  gr.,  pp.  iv-33  con  due  carte. 
Strassburg,  Noiriel  in  Comra.,  1888. 

(^8terlen  (Thdr.),  Komik  und  Hutnor  bei  Horae,  Ein  Beitrag  zur  rómischen 
lAtteraturgescMchte,  3  Heft:  Die  Episteìn  [La  comicità  e  Tamorismo  in  Orazio. 
Contributo  alla  storia  della  letteratura  romana.  3^  disp.:  Le  Epistole].  In-8<'  gr., 
pp.  123.  Stuttgart,  Metzler's  Verlag,  1887. 

Oblensclilager  fFriedr.),  Die  rimische  Grenemark  in  Bayem  [La  frontiera  ro- 
mana in  Baviera].  In-4^,  pp.  86  con  4  carte.  Munchen,  Franz  in  Comm.,  1887. 

—  Bomische  Inschriften  aus  Bayem  [Iscrizioni  romane  della  Baviera].  (Dalle 
e  Abhandlangen  der  Mtlnchener  Àkademie  der  Wissenscbaften  »).  Mflncben,  1887. 

Pakscher  (Arth.ì,  Zur  Chronologie  der  Oedichte  Petrarcas  [Per  la  cronologia 
delle  poesie  ael  Petrarca].  In-8**  gr.,  pp.  v-139.  Berlin,  Weidmann,  1887. 

Panli  (Cari),  AUitalische  Studien  [Studi  paleo-italici].  Disp.  5*.  In-8»  gr.,  pp.  iv-161 
con  due  tav.  Hannover,  Hahn,  1887. 

Paiir  (Tbr.),  Das  fruireste  Versiàndniss  von  Dante* s  Commedia.  Nach  den  Ghssen 
der  aìten  Commentare  zu  den  zwei  ersten  Gesàngen  des  Inferno  [La  più  an- 
tica intelligenza  della  Commedia  di  Dante.  Secondo  le  glosse  dei  veccbi  com- 
menti ai  due  primi  canti  deUlnfemo].  (Estratto  dal  e  Neues  lausitzisches  Ma- 
gazin  »).  In-8*  gr.,  pp.  59.  GOrlitz,  Remer  in  Comm.,  1888. 

Pfleiderer  (0.),  Das  Urchristenthum,  scine  Schriften  und  Lehren  in  geschicht- 
HeJiem  Zusammenhang  beschrieben  [Il  cristianesimo  primitivo.  I  suoi  scritti  e 
le  sue  dottrine  descritte  nel  loro  collegamento  storico].  In-8®  gr.,  pp.  viii-891. 
Berlin,  G.  Reimer,  1887. 

Philipp  (Ed.),  Dialogi  Tacitini  qui  fertur  de  oratoribus  quae  genuina  fuerit  forma. 
In-8«  gr.,  pp.  34.  Wien,  Holder,  1887. 

Poh]  (Otto),  Die  aìtchrisUiche  Fresko-  und  Mosath-MaUrei  [La  pittura  d'affresco 
e  di  mosaico  dell'epoca  paleo-cristiana].  In-8<»,  pp.  iii-203.  Leipzig,  Hinrich's 
Verlag,  1888. 

PoUer  (Job.),  Bibliotheca  historico-miìitaris.  Systematische  Uebersicht  der  Erschei- 
nungen  aller  Spraehen  auf  dem  Gebiete  der  Geschichte  der  Kriege  und  der 
Kriegswissenschaft  seit  Erfindung  der  Buchdruckerkunst  bis  zum  Schluss  des 
Jahres  1880  [Bibl.  bist.-mil.  Prospetto  sistematico  degli  scritti  d'ogni  lingua 
relativi  alla  storia  delle  guerre  e  alla  scienza  militare,  dall' invenzione  della 
stampa  sino  alla  fine  dell'anno  1880].  Disp.  5-8.  In-8''  gr.,  pp.  257-512.  Cassel, 
Eessler,  1887. 

Poznànski  (Ad.),  Ueber  die  religùmsphilosophischen  Anschauungen  des  Flavius 
Josephus  [Sulle  idee  filosofico-religiose  di  Flavio  Giuseppe].  6-8*»,  pp.  41.  Dis- 
sertazione di  Halle,  1887. 

Banke  (Leop.  von),  Wéltgeachichte.  8  Theil:  Kreuzeuge  und  pdpstliche  WeUherr- 
schaft  (XII  u/nd  XIII  Jahrhundert),  berausgegeben,  v^n  Afr.  Dove,  Geo. 
Winter,  Thdr.  Wiedemann  [Storia  universale.   Parte  8*:  Le  Crociate  e  il  do- 
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minio  universale  dei  Papi  (sec.  XII  e  XIII).    Pabblicata  da  A.  D.  ecc.}.   Edi- 
zione 1-B.  In-8«  ^.,  pp.  xvi-655.  Leipzig,  Duncker  ùnd  Humblot,  1887. 

Blbbeck  (Walter),  X.  Annàus  Seneca,  der  Philosoph,  und  sein  VerhcUtniss  zu 
Epikur,  Piato  und  dem  Christenthum  [Il  filosofo  L.  A.  Seneca  e  i  suoi  rap- 
porti con  Epicuro,  Platone  e  il  Cristianesimo].  In-S*»  gr.,  pp.  vi-92.  Hannover, 
Norddeutsche  Verlagsanstalt,  1887. 

Rossbach  (0.),  Be  Senecae  philoaophi  librorum  recensione  et  emendatione.  Insunt 
Senecae  fragmenta  Palatina,  edita  a  Guil.  Stademund.  In-8<'  gr.,  pp.  xxxii-184. 
Bresiau,  Koebner,  1888. 

NB,  Costituisce  la  3*  dispensa   del   2«  voi.  delle    «  Breslauer  philologische 
Abhandlungen  ». 

Both  (P.  W.  E.),  Lateinische  Hyfnnen  des  MitteJalters.  Als  Nachtrag  su  den 
Hymnensammìungen  van  Daniel,  Mone,  Vibnar  und  G.  Morel  aus  Hand- 
achriften  und  Incunabeln  heratisgegehen.  Nebst  Beschreibung  der  beniitzten 
Handschriften  und  Bruche  und  alphabeUsch^m  Eegister  der  Liederanfdnge 
[Inni  latini  del  M.  E.  Supplemento  alle  raccolte  del  Daniel,  del  Mone,  del 
Vilmar  e  di  G.  Morel,  pubblicato  di  su  ms.  ed  incunabuli.  Con  una  descrizione 
dei  ms.  e  delle  stampe  messe  a  profitto,  e  un  registro  alfabetico  dei  versi  ini- 
ziali degli  inni].  In-8''  gr.,  pp.  x-161.  Augsburg,  Schmid,  1888. 

Bothenberg^  Bie  hàiisliche  und  offenUiche  Ereiehmig  bei  den  Eòmem  [L'educa- 
zione domestica  e  pubblica  presso  i  Romani].  In-4",  pp.  16.  Programma  ginna- 
siale di  Prenzlau,  1887. 

Sante  Felici  (Giov.),  Bie  religionsphdlosophiscTien  Chrundanschauungen  des  Thomas 
CampaneUa  [Le  idee  fondamentali  filosofico-religiose  di  T.  C.].  In^**,  pp.  51.  Dis- 
sertazione di  Halle,  1887. 

Schaefer  (H.  W.),  Bie  Alchemie.  Ihr  dgyptisch-griechischer  Ursprung  und  ihre 
weitere  historische  Entwvckeìung  [L'alchimia.  La  sua  origine  greco-egiziana  e 
il  suo  sviluppo  storico  ulteriore].  In-4^,'  pp.  34.  Programma  ginnasiale  di 
Flensburg,  1887. 

Scherr  (Johs.),  AUgemeine  Geschichte  der  JÀteratur.  Ein  Handbtich  in  2  End,, 
umfassend  die  nationaUiterarische  Entwickelung  sdmmtlicher  Vòlker  des  Erd- 
kreises,  7  verbesserte,  ergànzte  und  vermehrte  Auflage  [Storia  generale  della 
letteratura.  Manuale  comprendente  lo  sviluppo  letterario  di  tutti  i  popoli  del 
globo.  Settima  edizione  migliorata,  completata  e  aumentata].  Dispense  5-10. 
ln-8«  gr.  (pp.  321-488  del  V  voi.  e  1-320  del  2«  voi.).  Stuttgart,  Conradi,  1887. 

Schìachten-Atlas  des  19.  Jahrhunderts.  Zeitraum:  1820  bis  zur  Gegenwart.  Piane 
der  wichtigsten  Schlackten,  Gefechte  und  Belageru/ngen  mit  begleitendem  Texte 
nebst  Uebersichtskarten  mit  compendiòsen  Barstellungen  des  Verlaufes  der 
FeldzUge  in  Europa,  Asien  und  Amerika.  Nach  auVienti^chen  Quelìen  bear- 
^  beitet  [Atlante  delle  battaglie  del  sec.  XIX,  dal  1820  fino  ai  nostri  giorni. 
'  Piani  delle  battaglie,  degli  scontri  e  degli  assedii  più  importanti  con  testo  ao- 
compagnatorio,  carte  prospettive,  esposizioni  compendiate  dell' andamento  delle 
campagne  in  Europa,  Asia,  America.  Condotto  in  base  a  fonti  autentiche]. 
Dispense  8-13.  In-^,  pp.  63  di  testo  e  12  carte  litografate  e  colorate.  Iglau, 
Bàuerle,  1887. 

Schmidt  (Edm.),  Ueber  die  wissenschaftHche  BUdung  des  heil  Benedikt,  des 
Gesetzgebers  der  Mónche  im  Abendìande  [Sulla  coltura  scientifica  di  S.  Be- 
nedetto il  legislatore  dei  monaci  d'Occidente].  In-8**,  pp.  34.  Programma  scola- 
stico dell'Istituto  dei  Benedettini  di  Metten,  1887. 

Schobert  (Rud.),  Geschichte  des  Agathokles.  Neu  untersucht  und  nach  den  Quellen 
dargesteUt  [La  storia  di  Agatocie,  nuovamente  indagata  ed  esposta  secondo  le 
fonti].  In-8«  gr.,  pp.  v-210.  Bresiau,  Koebner,  1887. 

Schultze  (Ernst),  Be  legione  Roìnanorum  XIII  gemina.  Dissertatio  inauguralis. 
In-8"*  gr.,  pp.  114  e  una  carta.  Kiel.  Lipsius  und  Tischer,  1887. 

Schoster  (L.),  Johann  Kepler  und  die  grossen  kirchlichen  Streitfragen  seiner  Zeit 
[Giovanni  Keplero  e  le  grandi  controversie  ecclesiastiche  de'  suoi  tempi].  In-8<*  gr., 
pp.  vii-243.  Graz,  Moser,  1888. 
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Seelmann  (W.),  Zar  Geschichte  der  deuUchm  VoUcstàmme  Norddeutschlands  und 
Dànemark  im  AUerthum  und  im  MiUékUter  [Per  la  storia  delle  popolazioni 
geriDaniche  della  Germania  del  Nord  e  della  Danimarca,  neir antichitÀ  e  nel 
M.  £.]  (Estratto  dal  e  Jahrbuch  des  Vereins  ftir  niederdentsclie  Sprachfor- 
schung  »).  In-8°  gr.,  pp.*  94.  Norden,  Soltau,  1887. 

Seidel  (Eberh.),  Montesquieus  VeréUensi  um  die  ràmische  Geschichte  [I  meriti  di 
Montesquieu  in  ordine  alla  storia  romana].  In-i^*  gr.,  pp.  20.  Leipzig.  Fock,  1887. 

Sforza  (6io?.),  Papst  Nicolaus  V.  Heimai,  Familie  und  Jugend.  Deutsche  Ausgabe 
Yon  Hugo  Th.  Horak  [11  papa  Nic.  V.  La  sua  patria,  la  sua  famiglia  e  la  sua 
gioventù..  Ediz.  tedesca  per  H.  Th.  H.].  In-8^  gr.  pp.  ii-291  e  5  tay.  genealo- 
giche. Innsbruck,  Wagner^  1887. 

Simonsfeld  (Henry),  Ber  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Venedig  und  die  deutschve- 
netianiscìien  Mandelsbeziehungen  [Il  Fondaco  de'  Tedeschi  a  Venezia  e  i  rap- 
porti commerciali  tra  Germania  e  Venezia].  Due  volumi.  In-8'*  gf>i  PP*  xxiv492 
e  xvi-396.  Stuttgart,  Cotta,  1887. 

—    Der  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Venedig  und  die  deutschveneUanischen  Handeìs- 
besiehungen.  Etne  hisiorische  Skieee.  In-8''  gr.,  pp.  xi-201.  Stuttgart,  Cotta,  1887. 
NB.  Questo  libro  non  rappresenta  altro  che  la  parte  meramente  storica  della 
precedente  opera. 

Sohm  (Rud.),  Kirchengeschichte  tm  Grundriss  [Programma  di  storia  della  Chiesa]. 
In-8%  pp.  11-194.  Leipzig,  BOhme,  1888. 

Sommer  (Geo.),  Dos  Aposteìdekret  (Act  XV).  Enstehung,  If^udt  und  Geschichte 
seiner  Wirksamkeit  in  der  chrislMchen  Kircke  [Il  decreto  apostolico  (Atti  XV). 
Origine,  contenuto  e  storia  della  sua  efficacia  nella  Chiesa  cristiana].  In-8''  gr., 
pp.  54.  EOnigsberg,  Hartung,  1887. 

NB.  Costituisce  la  4*  dispensa  della  pubblicazione:  <  Theologische  Studien 
und  Skizzen  aus  Ostpreussen  ». 

Sonny  (Adf.),  De  Massiliensium  rebìis  quaestiones,  In-8®  gr.,  pp.  110.  Dorpat, 
Karow,  1887. 

Spillmann  (Jos.),  Die  englischen  Mariyrer  unter  Elisabeth  bis  1583.  Ein  Beitrag 
sur  Kirchengeschichte  des  16.  Jahrhunderts  [I  martiri  inglesi  sotto  Elisabeth 
fino  all'anno  1583.  Contributo  alla  storia  della  Chiesa  nel  sec.  XVI].  In-8"  gr., 
pp.  xiv-319.  Freiburg  i.  Br.,  Herder,  1887. 

Stammler  (Jak.).  Der  sogenannte  Feldaìtar  Karls  des  KUhnen  von  Burgund  im 
historischen  Museum  zu  Bem,  cine  aìtvenetianische  Aìtartafel  (Dipiychon) 
CMS  dem  Nachlasse  der  Kònigin  Agnes  von  Ungam,  und  ihr  Werth  fur 
Kunst  und  Geschichte  [Che  il  cosidetto  altare  di  campo  di  Carlo  il  Temerario, 
conservato  nel  museo  storico  di  Berna,  altro  non  sia  che  una  tavola  d*  altare 
paleo-veneziana,  proveniente  dairereditk  della  regina  Agnese  d'Ungheria.  Il  suo 
valore  per  Tarte  e  per  la  storia]  (Estratto  dai  e  Bemer  Taschenbuch  »,  1888). 
In-8«,  pp.  iv-232.  Bem,  Nydegger  und  Baumgart,  1888. 

Slang]  (Th.V  Zu  Cassiodorius  Senator  [Per  C.  S.]  (Estratto  dai  e  Sitzungsbcrichte 
der  k.  Akademie  der  Wissenschaften  za  Wien  »].  ln-8°  less.,  pp.  11.  Wien, 
Gerold's  Sohn  in  Comm.,  1887. 

Stelahaagen  (Georg),  De  legum  XII  iabuJarum  patria.  In-8**,  pp.  48.  Dissertazione 
di  Greifewald,  1887. 

Stern  (Adf.),  Geschichte  der  WeìiHtteratur  in  Ubersichtìicher  Darsteìlung  [Espo- 
sizione prospettiva  della  storia  della  letteratura  mondiale].  Disp.  5-7.  In-8<>  gr. 
(pp.  353-592).  Stuttgart,  Rieger,  1887. 

Strasser  (Cari),  Antonio  Canova.  In^'*,  pp.  32  con  1  tav.  Programma  scolastico  di 
Vienna,  1887. 

S^nygowski  (Jos.),  dmabue  und  Bom.  Funde  und  Forschungen  sur  Ktmst- 
geschichte  und  zur  Tqpographie  der  Stadi  Bom  [Cimabue  e  Roma.  Trova- 
meati  e  ricerche  da  servire  alla  storia  dell'  arte  e  alla  topografia  della  città 
di  Soma],  In-8o  gr.,  pp.  vii-242,  con  7  tavole  e  4  figure  nel  testo.  Wien, 
H5lder,  1888. 
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8uter  (H.),  Die  Mathematik  auf  dm  UniverMiten  des  Mttteìalters  [La  matema- 
tica nelle  Uniyersità  del  M.  £.].  In-4«,  pp.  58.  Zurìgo,  1887. 

Swoboda  (W.},  Vermuihungen  sur  Chronoìogie  des  Bogenannten  Marhomannen- 
krieges  tmter  Marc  Aurei  tmd  Commodus  (161;180  n.  Chr.)  [Supposizioni  in- 
torno alla  cronologia  della  cosidetta  guerra  .marcomannica,  sotto  Marco  Aurelio 
e  Coramodo].  In-8%  pp.  25.  Programma  di  Znaim,  1887. 

Sjbel  (Ludw.),  Weltgeschichte  der  Kunst  bis  zur  Erbaùung  der  Sophienkirche 
[Storia  universale  dell'arte  fino  alla  costruzione  della  chiesa  di  santa  Soia]. 
In-S'^  less.,  pp.  xii-479  con  1  tay.  in  cromo  e  380  figure  intercalate  nel  testo. 
Marburg,  Elwert'sche  Verlagsbuchhandlung,  1888. 

Trump  (Fr.),  Observationes  ad  genus  dicendi  Cìaudiani  eiusque  imitaiùmem  Ver- 
gilianam  speciantes,  tn-8^,  pp.  64.  Dissertazione  di  Halle,  1887. 

Yascottl  (P.  Clari),  Institutiones  historiae  ecclesiasticae  novi  foederis.  Ed.  V  reco- 
gnita  a  Prof.  D.  Mathia  Hiptmair.  2  tomi.  In-8"  gr.  (1°  voL,  pp.  vii-412). 
Wien,  Mayer  und  C.«,  1888. 

Yillari  (P.),  Donatello  und  seine  Werke.  Vortrag.  Aus  dem  Italienisehen  tibersetzt 
von  H.  N.-D.  A.  [D.  e  le  sue  opere.  Traduz.  di  H.  N.-D.  A.].  In-8^  gr.,  pp.  36. 
Jena,  Fischer,  1887. 

Yoss  (Wilh.),  Die  Verhandlungen  Pius  IV.  mit  den  katJiolischen  Màchten  ilber 
die  Neuberufung  des  Tridentiner  Concils  im  Jahre  1560  bis  zum  Erìass  der 
Indictionsbulle  vom  29.  November  desselben  Jahres  [Le  trattative  di  Pio  IV 
colle  potenze  cattoliche  per  la  riconvocazione  del  Concilio  di  Trento  nel  1560, 
fino  alla  promulgazione  della  bolla  di  indizione  del  29  novembre  dello  stesso 
anno].  In-8®  gr.,  pp.  136.  Leipzig,  Fock,  1887. 

Wehrmaiui  (Peter),  Zur  Geschichie  des  ròmischen  Volkstribtmats  [Per  la  storia 
del  tribunato  del  popolo  romano].  In-4%  pp.  24.  Programma  ginnasiale  di  Stet- 
tino, 1887. 

Westenholz  (Frdr.  v.),  Die  Crriseldis-Sage  in  der  Lttteraturgeschichie  [La  leggenda 
di  Griselda  nella  storia  letteraria].  In-8«  gr.,  p.  177.  Heildelberg,  K.  Groos,  1888. 

Wittich  (Manfr.),  Geschichte  der  neuesten  ZeU  [Storia  de'  tempi  più  recenti}. 
Disp.  2-4.  In.8%  pp.  17-64.  Breslau,  Geiser,  1887. 

Woltmann  (Alfr.)  e  Woermann  (Karl),  Geschichte  der  Malerei  [Storia  della  pit- 
tura]. Disp.  18.  In-S^»  gr.  (voi  S\  pp.  545-672).  Leipzig,  Seemann,  1887. 

Wiitk  (Bernh.),  Dicdogum  a  Tacito  Troiani  temporibus  scriptum  esse,  In-4%  pp.  20. 
Programma  ginnasiale  di  Spandau,  1887. 

Zangeameister  (Karl),  Theodor  Mommsen  ais  SchriftsteUer,  Verzeichniss  seiner 
bis  jetzt  erschienenen  Biicher  und  Abhandlungen  [T.  Momm.  come  scrittore. 
Catalogo  dei  libri  e  delle  monografìe  di  lui,  che  hanno  fin  qui  vista  la  luce]. 
In-8«  gr.,  pp.  vi-79.  Heidelberg,  C.  Wiiiter,  1887. 

Zosimi  historia  nova.  Ed.  Ludwig  Mendelssohn.  In-8*'  gr.,  pp.  liv-306.  Leipzig, 
Teubner,  1887. 

Attwell  (H.),  T?te  Italian  Master s^  with  special  Eeference  to  the  Italian  Pietures 

in  the  National  GaUery  [I  maestri  italiani,  con   ispecial   riguardo   ai   dipinti 

italiani  della  National  Gallery].  Post  8vo,  pp.  138.  London,  Low,  1888. 
Blnnt  (Herbert  W.),  The   Causes  of  the  Decline  of  the  Boman  Commonwealth 

[le  cause   della   decadenza   della   Repubblica   romana].  In^'',  pp.  42.  Oxford, 

Blackwell,  1887. 
Bourae  (C.  E.),  The  grecU  Composers;  or  Stories  of  the  Lives  of  eminent  Musi- 

cians  [I  grandi  Compositori,  storia  della  vita  di  eminenti  musici].  3*  edizione. 

Poat-S»,  pp.  508.  London,  Wai  1  and  Look,  1887. 
Castel  (Count  Horaoe  De  Viel),  Memoirs:  A  ChronicU  of  the  principal  EventSy 

politicai  and  social^  during  tlie  Reign  of  Napoleon'  III,  from  1851  to  1864, 
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including  the  Coup  d'Etat,  Marriage  of  the  Etnperor  to  Mademoiselle  de 
MantijOy  Visit  of  Queeti  Victoria  and  Prince  Albert  to  Paris,  Circwnttances 
eonnected  with  the  Crimean  and  Franeo-Austrian  Wars  and  the  ItàUan  Be- 
volution,  ecc.  [Memorie,  o  cronica  dei  prindpali  avvenimenti  politici  e  sociali 
del  Regno  di  Napol.  Ili,  dal  1851  al  1864;  comprendente  il  colpo  di  Stato,  eco., 
fatti  relativi  alla  guerra  di  Crimea,  alla  guerra  franco^iostriaca,  alla  Rivolu- 
zione italiana,  ecc.].  Due  voi.  in-8°,  pp.  610.  London,  Remington,  1887. 

Coxe  (A.  C),  Instétutes  of  Christian  Ristory  [IstituEioni  di  Storia  cristiana].  In-12®, 
pp.  340.  London,  Trùbner,  1887. 

Figher  (George  Park),  Ristory  of  ihe  OhrisUan  Church  [Storia  della  Chiesa  cristiana]. 
ln-8%  pp.  690.  LoBdoD,  Hodder  and  Stoughton,  1887. 

Heron  (J.),  The  Ohurch  of  the  Sub-mpostoUe  Age.  Its  Life,  Worshvp  and  Orga- 
nisation  in  the  JJght  of  the  e  Teaching  of  the  Twehoe  AposUes  »  [La  Chiesa 
nelFetà  sub-apostolica.  La  sua  vita,  il  suo  servizio  e  la  sua  organizzazioat  se- 
condo il  <  Catechismo  dei  dodici  apostoli  »].  Cr.  8vo,  pp.  300.  London,  Eodder 
and  Stoughton,  1888. 

Howells  (W.  D.),  Modem  Italian  Poeta:  Esscws  and  Vereions  [Poeti  italiani  mo- 
derni. Saggi  e  versioni].  Post-8*',  pp.  356.  Edinburgh,  Douglas,  1887. 

Inge  (Wm.  R.\  Society  in  Rome  under  the  Gtesars  [La  Società  a  Roma  sotto  i 
Cesari].  In-8%  pp.  282.  London,  Murray,  1888. 

Littledale  (R.  F.),  The  Council  of  Treni  [Il  Concilio  di  Trento].  PostS».  Lon- 
don, 1888. 

Land  (T.  W.  M.),  Como  and  the  Italian  Lake  Land  FComo  e  la  r^ono  dei  l&gtn 
italiani].  In-8^  pp.  510.  London,  W.  H.  Alien,  1887. 

Hitchell  (Elizabeth  H.),  A  short  Church  history  [Breve  storia  della  Chiesa].  In-12°. 
London^  Rivingtons,  1887. 

Newman  (Cardinal  J.  H.),  The  Ariane  of  the  fourlìh  Century  [Gli  Ariani  del 
quarto  secolo].  5»  edizione.  Po8t-8'',  pp.  492.  London,  Longmans,  1888. 

Ollphant  (Mrs.),  The  Makers  of  Yemce:  Doges,  Conquerors,  Painters  and  Man 
of  Lettere  [I  creatori  di  Venezia:  Dogi,  conquistatori,  pittori  e  letterati].  In-8'', 
pp.  388  con  illustrazioni.  London,  Macmillan,  1887. 

Platina  (B.),  The  Lives  of  the  Popes,  from  tìie  Time  «/*  Our  Saviour  Jesus 
Christ.  Written  originally  in  Latin  and  translated  into  English.  Edited  by 
W.  Benham  [Le  storie  dei  Papi  del  Platina  tradotte  da  W.  B.].  In-8°,  pp.  274. 
London,  Grìffith  and  Farran,  1888. 

Pressensé  (E.  de),  Tfie  Aficient  World  and  Christianity  [Il  mondo  antico  e  il 
Cristianesimo.  Traduzione  di  Annie  Harwood  Holmden].  In-8^  pp.  486.  London, 
Hodder  and  Stoughton,  1888. 

Ristori  (A.),  Studies  and  Memoirs.  Post  8vo,  pp.  298.  London,  W.  H.  Alien,  1888. 

Rose  (D.),  Popular  Ristory  of  Rome  under  the  Kings,  the  BepuhUc  and  the  Em- 
perors,  from  the  Foundation  of  ihe  City,  B.  C.  753,  to  the  Fall  of  ihe 
Western  Empire  A.  B,  476.  Edited  by  H.  W.  Dulcken  [Storia  popolare  di 
Roma,  sotto  i  Re^  la  Repubblica  e  gli  imperatori;  dalla  fondazione  della  città 
fino  alla  caduta  delllmpero  d^Occidente].  In-8'',  pp.  486.  London,  Ward  and 
Lock,  1887. 

Seott  (Leader),  TJ^e  Renaissance  of  Art  in  Italy.  An  illustrated  Sketch  [Il  Ri- 
nascimento dell'Arte  in  Italia.  Schizzo  illustrato].  Nuova  edizione.  In4°.  London, 
Chapman  and  Hall,  1887. 

Spadoni  (0.  L.),  TJie  Etruscans,  An  Tustorical  and  criticai  NoUce  of  the  Origin, 
Denelopment  and  CiviHeation  of  ihe  early  ItaUan  Race  [Gli  Etruschi.  Notizia 
storico-critica  intorno  alla  orìgine,  allo  sviluppo  e  alla  civiltà  della  razza  ita- 
liana primitiva].  In-8*',  pp.  58.  Roma,  1887. 

The  Canone  and  Decrees  of  the  sacred  and  oeeumenicaì  Council  of  Trent,  cele- 
brated  under  the  Sovereign  Pontiffs,  Paul  III,  Julius  III  and  Pius  IV. 
Translated  by  ihe  Rev.  J.  Watertoorih,  to  tohich  are  prefixed  Essays  on  the 
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external  cmd  internai  History  of  the  CouncH  [I  Canoni  e  i  Decreti  del  Con- 
cilio di  Trento,  tenuto  sotto  i  Pontefici  Paolo  III,  Giulio  III  e  Pio  IV.  Tra- 
dotti da  J.  Waterworth ,  preroessiyi  dei  sag^  sulla  storia  interna  ed  esterna 
del  Concilio].  2*  ediz.  Dcmy  8vo.  London,  Bum  and  Oates,  1888. 

Tozer  (H.  Fanshawe),  The  Church  and  the  eaatem  Empire  [La  Chiesa  e  Timpero 
d'Oriente].  Post-S'',  pp.  208.  London,  Longmans,  1888. 

Tincent  (G.  E.),  Some  Itaìian  Authors  and  their  Works  [Di  alcuni  scrittori  ita- 
liani e  delle  loro  opere].  In-12<',  pp.  98.  London,  Boston,  1887.. 

Ylne  (Francis  T.),  Caesar  in  Kent:  an  Account  of  the  Landing  of  Julius  Gaesar 
and  his  Batàes  with  the  Ancient  BrUons,  With  some  Account  of  earìy  Bri- 
tish  Trade  and  Enterprise  [Cesare  a  Kent.  Racconto  dello  sbarco  di  G.  Cesare 
e  delle  sue  battaglie  cogli  antichi  Brettoni].  2*  edizione.  Post-8*',  pp.  240. 
London,  Stock,  1888. 

Withrow  (W.  H.),  The  Càtacombs  of  Eome  and  their  Testimoni/  relative  to  pri- 
mitive Christianity  [Le  catacombe  di  Roma  e  le  loro  testimonianze  in  ordine 
alla  Cristianità  primitiva].  Post-8<*,  pp.  546  con  numerose  illustrazioni.  London, 
Hodder  and  Stoughton,  1887. 


Rada  j  Delgado.  Elementos  de  derecho  romano  con  cuadros  sinópticos  para  su 
mas  facil  inteUgencia  al  final  de  cada  capitulo,  y  precedido  de  una  introduc- 
dòn  histàrica.  In-4«.  pp.  417.  Madrid,  1887. 

Marin  Ordofiez  (J.),  El  pontificado.  2  tomos.  In-4«,  Madrid,  1887. 

Meyboom  (H.  TJ.),  Màrcion  en  de  Marcionieten  [Marcione  e  i  Marcioniti].  In-8% 

pp.  272.  Leida,  1887. 
Smits  (Jos.  A.  C.  M.),   Leven  vcm  omen  glorievoìlen  Paus-Koning  Leo  XIII 

[Vita  del  glorioso   papa   Leone  XIII].  In-8%  pp.  292  con  4  ritratti  e  tavole. 

's  Boech,  1887. 

Xlelsen  (F.),  Haandbog  i  Kirkens  Historie  II  Bd.  Middeldideren  [Manuale  della 
storia  aella  Chiesa.  2*  voi.  Medio  evo].  Dispensa  3*.  In-8«,  pp.  96.  Copena- 
ghen, 1887.     . 

—  Lededraad  i  Kirkens  Historie.  I.  Indtiì  BeformaUonen,  In-8®,  pp.  128.  Cope- 
naghen, 1887. 
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NOTIZIE 


Giasone  del  Maino  e  V  Università  4i  Padova.  —  Nel  gennaio  p.  de- 
corso è  stato  pubblicato  an  libro  assai  ricco  di  notizie  intomo  alla  vita  di  Giasone 
dei  Maino,  iilnstre  e  fortunato  giurista,  che  levò  altissima  &ma  di  sé  verso  la  fine 
del  quattrocento.  Cercato  a  gara  dai  goyemi  di  Venezia,  Firenze  e  Milano,  il  Maino 
professò  con  piansi  senza  fine  nelle  Università  di  Padova,  Pisa  e  Pavia,  nelle  quali, 
per  la  natura  sua  sempre  fervida  e  talvolta  romoroea,  o  peggio,  ebbe  ad  emuli  e 
volle  rivali  i  migliori  giureconsulti  del  suo  tempo,  Giovanni  Campeggio,  Filippo 
Dedo,  Bartolomeo  Socino.  Ciononpertanto,  alla  fortuna  della  sua  parentela  cogli 
Sforza  —  nipote  essendo  della  &mosa  Agnese  del  Maino  —  Giasone  aggiunse  tanta 
opera  d*ingegno  e  di  studi,  che  i  contemporanei  suoi  non  esitarono  a  proclamarlo  il 
monarca  dette  leggi.  I  moderni,  egualmente  riconoscenti  all'opera  sua  e  forse  più 
giusti,  non  ravvisano  in  Giasone  del  Maino  nò  l'ultimo  dei  glossatori  nò  Tiniziatore 
di  una  nuova  scuola,  ma  nella  figura  sua,  ben  degna  di  storica  ricerca,  volontieri 
salutano  colui  che,  forse  meglio  del  Poliziano,  fu  primo  ad  illeggiadrire  anche  la 
glossa  coi  fiori  più  eletti  del  rinascente  umanismo. 

11  signor  Ferdinando  Gktbotto,  autore  di  questo  eruditissimo  studio  biografico,  si 
sente  costretto  però  a  notare,  fin  da  principio,  come  tvn  fatto  curioso  e  tmgoìare 
che  i  rapporti  del  Marno  coJÌUnioeraità  di  Padova  siatu)  ilptmto  piò  oscuro  della 
sua  vita  (1),  e  a  rilevare  quanto  sia  difficile  il  determiname  con  quatehe  probabi- 
Uià  ahneno  la  cronologia  (2). 

Premesso  che  tutti  gli  autori  concordano  nell*  ammettere  che  il  Maino  venne  a 
Padova  da  Pavia  e  lasciò  Padova  per  Pisa  —  allora  soggetta  ai  fiorentini,  —  i 
principali  computi  occorrenti  per  determinare  il  periodo  relativo  alla  dimora  del 
Maino  in  Padova,  si  ridurrebbero,  secondo  il  Gabotto,  a  tre  o  quattro,  e  doò:  — 
dal  1486  al  1489  secondo  quello  dei  Panciroli,  che  sarebbe  il  più  antico;  —  dalla 
metà  del  1486  alla  metà  del  1487  secondo  quello  del  Fabbrucci^  accettato  anche 
dal  Tiraboschi;  —  da  poco  dopo  il  28  giugno  1485  fino  a  prima  del  12  novembre 
1488  secondo  quello  che,  con  citazione  di  documenti,  venne  afiermato  dal  Facciolati  '» 
—  dal  1485  a  prima  del  5  gennaio  1489  secondo  quello  che  risulterebbe  dal  Sa- 
vigny,  benchò  questo  quarto  computo,  mcdgrado  le  contrarie  appairenBe  si  riduca 
al  sistema  dd  Facciolati  (8). 


(1)  QAiono  F.,  QiMcm  del  Maino  e  gli  icandoK  %mi9»rsitari  n«l  quatirocmto,  Torino,  1888,  p.  70. 

(2)  Id.,  ib.,  p.  91. 
(8)  Id.,  ib.,  p.  05. 

Biirtsta  di  Storia  Italiana,  Y.  18 


Digitized  by  VjOOQIC 


194  NOTIZIE 

Di  fronte  a  questa  non  lieve  varietà  di  compati  e  tutH  appoggiati  a  ragioni  assai 
gravi  ed  a  nomi  rispeUabili  di  letterati  (1),  ma  tntti  però  desunti  da  memorie  o 
libri  già  pubblicati,  il  Gabotto  molto  saggiamente  conobbe  il  bisogno  di  compulsare 
i  documenti  manoscritti;  pensò  che  a  Padova  forse  esistono  documenti  su  Giasone, 
ma  —  egli  soggiunge  —  non  potei  soffer  nuQa  di  preciso  per  recarmivi  io  stesso  (2). 
Ridotto  pertanto  a  dover  usare,  in  tale  questione,  dei  soli  documenti  editi  e  questi 
pure  a  non  poter  verificare  sopra  gli  Inediti,  il  Gktbotto  finisce  col  manifestare  To- 
pinione  che,  ora  per  ora,  il  computo  del  Facciolati  si  potrebbe  ritenere  carne  U  mi- 
gliore, ma  eziandio  neir  esprimere  questa  opinione  dichiarava  di  &rlo  senea  voler 
ancora  risòlvere  la  questione  (3). 

Orbene,  dacché  la  porta  resta  ancora  così  onestamente  aperta,  mi  permetterei  di 
avvicinarla  colle  informazioni  seguenti,  che  spero  saranno  accolte  con  qualche  inte- 
resse e  benevolenza: 

1)  Neir  Archivio  universitario  di  Padova  —  malgrado  i  riordinamenti  che  vi 
furono  praticati  nel  1614, 1737,  1761,  1797,  1837  e  1868,  uno  de'  quali  a  curacome- 
chessia  di  chi  scrive  queste  righe  —  malgrado  l'opera  generosa  del  conte  Ingolfo 
de'  Conti,  che  col  consenso  dei  Riformatori  dello  Studio  fu  il  primo  ad  occuparsene  — 
malgrado  le  fatiche  indefesse  del  cancelliere  Giovanni  Maria  Minato,  che  ne  fìi  il  secondo 
0  terzo  e  insieme  e  incomparabilmente  il  più  poderoso  fra  tutti  gli  ordinatori  —  e  mal* 
grado  la  dotta  e  coraggiosa  difesa,  che  a  vantaggio  di  questo  prezioso  Archivio  va 
tuttogiomo  continuando  il  prof.  Favaro,  le  cose  versano  anche  adesso  in  tale  stato, 
da  dover  riconoscere  che  U  indagini  storiche  sopra  documenti  che  dovrebbero  tro- 
varsi nelPantico  Archivio  sono  estremamente  malagevoli  non  sólo,  ma  ancora  non 
hanno  che  pochissima  probabilità  di  successo  (4),  ondechè,  e  specialmente  dopo  H 
trasporto  de^  Archivio  dalTantico  locale  in  uno  nuovo,  trasporto  avvenuto  nel  '18T6, 
il  bisogno  di  ordinamento  e  di  gelosa  custodia  si  fa  sentn^  maggiormente  in^^ 
rioso  (5). 

2)  Per  quanto  riguarda  le  condotte  o  nomine  dei  professori  deputati  a  sostenere 
le  letture  ossia  cattedre  ordinarie  all'epoca  del  Maino  (che,  come  vedremo,  copriva 
appunto  una  di  queste)  i  documenti  che  mancassero  (e  già  s'intende  sotto  forma  d'i 
lettere  ai  Rettori)  nell'Archivio  universitario  di  Padova  si  devono  trovare  (sotto  forma 
di  deliberazioni  del  Senato  veneto)  nell'Archivio  di  Stato  in  Venezia,  perchè  il  Se- 
nato, già  con  decreto  25  giugno  1477  (6)  aveva  lasciata  agii  studenti  la  ballotta- 
zione delle  letture  straordinarie  ed  avocate  a  sé  le  elezioni  e  conferme  dei  titolari 
alle  ordinarie. 

8)  Presso  l'Archivio  di  Stato  in  Venezia  si  trovano  in&tti  tre  decreti  del  Se- 
nato veneto  così  netti,  precisi  e  chiarì  da  poter  contentare  pienamente,  anche  su  questo 
punto  tanto  controverso,  l'egregio  Gabotto,  e  sono  i  seguenti: 


(1)  Id.,  ìb.,  p.  91. 

(2)  Id.,  ib.,  p.  94. 

(8)  Id.,  ib.,  p.  98  e  94. 

(4)  Fatabo  prof.  A.,  Niceoìò  Cop§nUeo  é  Vlrchwiù  untoérMiiario  di  Padova  nel  BoUitUno  d4  bibUo- 
grqfia  •  itoria  dtlU  icinuu  matmatkihfi  é  fitiché,  Boma,  1877,  tomo  X,  p.  805. 

(5)  Is.,  Lo  itudio  di  PadoM  al  Impo  di  Nieoìd  Copernico,  YenezU,  1880,  p.  27.   Gfr.  UAxaxà.n  P., 
JhWarckMo  antico  dsìlo  ttudio  di  Padova,  Padova,  1842. 

(6)  Begistrì  dal  Senato  yeneto,  Deliberazioni  Terra,  VII,  e.  170. 
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1485  die  28  augusti  in  Bogatis  (1). 

CWm  vaeaverint  superioribus  tnetuibus  propter  obitnm  &mosoram  doetordin*  d. 
Angeli  de  Castro  et  Àlezandrì  del  Meno  lecinre  ordinarie  juris  canonici,  ct^femi/ 
Damnium  nosirumy  ut  par  est,  proTidere  de  alila  ezeellentilras  doctoribus  saffldeirdif 
in  lectarifl  ipsis,  iu$8it  Bectoribtts  nosiria  Padue,  %U  inter  ceteroa  tempia/rent 
egregiom  et  fiunoBissimom  doctorom  d.  Ioannmn  Bapti8tam  BoséOum  legentem 
oréUnarùim  juris  cnnUs,  Tirnm  ntroque  jare  excellentissimnm,  ut  omnibus  notis- 
simum  est.  Qui  tandem  poUcitus  est  Bectoribus  ipsis  onus  hn^usmodi  subire,  dum- 
modo  illi  detur  stipendium  annuum  florenorum  500  quod  dietus  quondam  d.  Angelus, 
de  Castro  habebat,  et  qunm  intéHecto  huinsmodi  assensu  ejusdem  d.  Ioannis  Éi^- 
tiste,  praticatum  est,  ex  decreto  hufus  OonsOH,  et  postea  conelusum  de  cùtiduc^ndo 
di  lason  del  Mayno  ad  lectwram  predùrtam  juris  eimlis,  quam  ipse  d.  Ioannes 
Baptista  legebat,  est  et  conveniens  et  faonestnm  provìdere  taliter  prefato  d.  loanni 
Baptiste  Bosello,  quod  vivere  comode  possit,  et  toto  spiritu  incnmbere  lecture  pre- 
diete,  ae  correspondere  expectationi,  qne  de  ilio  habetur,  propterea 

Yadit  pars,  quod  auctofitate  hujus  Consllii  statuatnr  prefato  d.  loanni  Baptiste 
prò  lectura  ipsa  ordinaria  juris  canonici,  provisio  florenorum  450  in  anno,  solven- 
domm  per  cameram  nostraro  Padue,  sicut  solruntur  reliquorum  doctorum  legentfttm 
provisiones. 

De  parte 87 

de  non 6 

non  sinceri 5 

1488  die  12  octobris  in  Bogatis  (2). 

Deliberatum  fuit  per  hoc  Consilium,  post  discessum  e  gymnasio  nostro  paduaito 
spectabilis  doctoris  d,  Ioannis  Campesij  ut  condaoerentur  doctores  forenses  prò 
majori  commoditate  et  beneficio  stndéntium,  et  quia  id  adhuc  fieri  nequivit  toto 
anno  éìapso  ezimius  doctor  d.  lasofì'dél  Mayno  soìus  legit  ordmariam  juris  ci- 
viHs,  Verum  cum  nihil  majus  proficuum  et  utilitatem  afiferat  studentibns  quam  con- 
currentìa  doctorum,  et  propterea,  appropinquante  tempore  principii  studii,  admodnm 
expediat,  sino  ulteriori  dillatione,  dare  formam  et  regulam  lecturis  saltem  prò  anno 
futuro,  quousque  aliter  proyisum  fuerlt, 

Vadit  pars,  quod  scribatur  et  declaretur  Bectoribus  noatris  Padue  nos  delibera- 
viaae,  quod  prò  anno  futuro  spectabilis  doctor  d,  Ioannes  Baptista  BosseUo,  cum 
saftario  quod  impresentiarnm  habet,  legere  habeat  ìecturam  juris  eimlis,  quam  le- 
gèòctt'd.  làannes  Campesii,  in  concurrentia  spectabilis  d,  lasonis  de  ilfat/no,  rema- 
nente tamen  eidem  d.  loanni  Baptiste  Bosello  loco  et  titulo  quod  impresentiarnm 
habet,  lectura  videlicet  juris  canonici.  Sed  ne  d.  Antonius  Corsetus  legens  ordinarìam 
juris  canonici,  non  remaneat  absque  concurrente,  quod  ponatur  prò  tercio  ad  dictam 
Ìecturam  d.  Antonius  Frandscus  de  Doctoribns,  qui  legere  habeat  in  concurrentia 
cum  salarid'  fiorenorum  150  in  anno  et  ratione  anni.  Yernm  quum  ad  Ìecturam  ex- 
traordinarìam  juris  civilis  remansit  solua  d.  Antonius  Orsatus,  quia  d.  Paulus  Au- 
rìano,  qui  erat  concurrens  discessit,  et  dieta  lectura  non  sit  dimittenda  absque  con- 
currente  cum  sii  maxime  importantie,  captum  sit  quod  d.  Michael  de  Miliario  legere 
debeat  dictam  ìecturam  extraordinariam  juris  civilis  cum  salario,  quod  prius  habere 
co&smererftt.  Et  qunm  suprasoriptus  d.  Antonius  Orsatus  din  legit  ipsam  Ìecturam 

(1)  M.,  ib.,  IX.  e.  158. 

(2)  Id.,  ib.,  X,  e.  117. 
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Cam  singolari  contentamento  et  satisfiEictione  studentiom  et  habet  solam  fiorenoe 
125  de  salario,  proyidendomqne  lit,  at  conyeniena  perseverare  possit  in  l^ndo  pront 
hactenns  fedt,  et  etiam  attenta  dignitate  lectnra,  eidem  addantar  floreni  25,  ita 
qaod  de  oetero  habeat  150  in  anno  et  ratione  anni. 

De  parte 120 

de  non 2 

non  sinoerì 3 

1488  die  12  novembris  in  Bogatis  (1). 

Cum  bisce  diebns  perrenisset  ad  noticiam  nostri  Domimi  qaod  d,  Ituan  del  Mayno 
doetor,  ^  legebcU  ordmariam  juria  cwìUb  in  gymnasio  noitro  patcmno  praticabat 
disoedere,  et  boc  tempore  qao  jam  erat  dandam  initiam  legende,  relinqaere  lectaram 
preter  omnem  ezpectationem  et  noetram  et  omniom  stadentiam,  per  Bectores  nostros 
Padae  cam  efficacissimis  litteris  Dominii  nostri,  illi  &cte  fìierìnt  qaecamqae  exhor- 
tationes  et  persaasiones  qae  posàbiles  faerant,  et  non  operantibos  baj  asmodi  per- 
soasionibas,  eidem  doctori,  Yocato  ad  presentiam  nostri  Dominii,  per  Sereniseimam 
Principem  nostram  cam  omni  gravi  accomodata  et  dalci  forma  verberam  fiicta  fttit 
omnis  possibilis  et  conveniens  instantia,  at  velet  remanere  et  servire  ad  minas  prò 
presenti  anno  cam  Jiabeat  aàlarnim  dueatanim  800  aari,  qaod  est  bonorabile  et 
dignom,  et  presertim  cam  jam  factam  fìierit  rotalam  et  adventaverìt  tempas  le- 
gendi,  qao  tempore  non  est  conveniens  qaod  doctores  legentes  discedant,  ^Me  tamen 
parnm  estimans  persaasiones  saprascrìptas,  et  promissionem  fiictam  et  per  serenis- 
simam  Principem  de  gratia  nostra,  ostinate  peraeveret  veUe  disoedere,  dicens  veUe 
duccUos  1000  in  cmno,  prout  et  promittuntur  per  Fhrentinos,  et  aUter  noUe  rema- 
nere,  qae  omnia,  at  dare  comprebendi  possant,  sant  tantammodo  prò  malignando 
et  destraendo  gymnasio  nostro,  credendo,  qaod  prò  presenti  anno  neqaeamas  nobis 
providere  de  alìqao  prestante  doctore  ad  dictam  lectaram,  ex  quo  ewn  fuerit  ne- 
eessarium  requirere  intentionem  eximii  et  prestantis  doctorìs  d.  Ioannis  Campegii, 
atram,  scilioet,  posset  venire  ad  legendam  at  sapra,  ^pse  tanqae  afifecionatissimas 
et  dedìtissimas  Statas  nostri,  postposito  quocumque  partito,  quod  Bononie  in  patria 
sua  hahet,  UbenU  animo  se  optvMt  wnire  immediate  absqae  alla  mora,  animo  vi- 
vendi et  morìendi  sab  ditione  nostra,  dummodo  habeat  primum  locum  et  solarium, 
quod  haòebat  suprascriptus  d,  lason,  ex  qao  at  alacrias  venire  possit, 

Vadai  pars,  quod  predictas  exindas  doetor  d  Ioannes  Gampegius  \condueatur 
ad  primum  ÌOGum  lectioms  ordinarie  juris  civUis,  cum  salario  florenorum  1000  in 
anno  et  ratione  anni,  qae  qaidem  condacta  intelligatar  per  annos  qoinqae  ad  minas, 
et  tamen  plas,  qaantam  fieri  potorit. 

De  parte 115 

de  non 8 

non  sinceri 2 


(1)  Id.,  ib.,  X,  e.  123.  Qnest^nltimo  decreto,  che  per  U  biognlU  del  Maino  è  flin^Urmente  cunttexistàco, 
era  stato  già  pubblicato  dal  FaooiolìiTI,  SiftUagmaia  d$  gffnmaaio  pctàmino,  PataTii,  1752,  p.  97,  ma  aol- 
tanto  ia  parte  e  semplioemeiite  come  puhbUeo  UtHmonio,  cioè  senia  indicare  se  Ibsse  decreto  o  lettera, 
n  Gabotto  inyece,  a  pag.  276-277,  Io  xiprodace  tal  quale,  e  cioè  sempre  in  parte,  dal  Facdolati,  ma  gli 
piace  intitolarlo  come  tolto  dai  rtgittro  dM  Ouratori  déW  UniMrtità  di  Padota,  Ad  ogni  modo  è  ormai 
cosa  certa,  che  finora  di  questo  importante  atto  era  rimasta  inedita  circa  una  tersa  parte,  e  preeisamente 
dalle  parole  :  ti  dtttruéndo  yymwosiip  notiro  in  poi. 
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E  questi  decreti  ebbero  corso,  giacché  a  piedi  di  ciascuno  si  legge  la  consueta 
formula:  facte  fuenmt  Utere  etc. 

Neiraniversità  di  Padova,  come  è  noto,  1*  anno  scolastico,  anche  nel  secolo  XY, 
cominciava  in  novembre.  Resta  adnnqae  autenticamente  provato,  che  Giasone  del 
Mayno  tenne  a  Padova  la  cattedra  ordinaria  di  diritto  civile  dal  novembre  1485 
al  novembre  1487  avendo  a  concorrente  Giovanni  Campeggio^  e  dai  novembre  1487 
al  novembre  1488  senea  cicwn  concorrente.  Enrico  Bertarza. 

Venezia  8  febbraio  1888. 


Società  storiche  e  Istituti  scientifici.  —  Sorse  in  Savona  una  nuova 
Società  storica  fin  dal  1885  per  iniziativa  di  un  Comitato  cittadino  presieduto 
dal  comuL  Paolo  Bosellì  e  composto  dei  signori  Anton  Giulio  Barrili,  Vittorio  Poggi, 
Pietro  Deogratias  Perrando,  Agostino  Brano,  Dionisio  A.  Marca,  Andrea  Astengo, 
Giacomo  Cortese  e  Ottavio  Varaldo.  —  L'inaugurazione  venne  &tta  1*8  gennaio  p.  p. 
con  uno  splendido  discorso  del  Boselli,  il  quale  è  naturalmente  la  vita  e  Taniraa 
della  Società.  E  difatti  appena  fu  nominato  ministro,  uno  dei  suoi  primi  e  più  af- 
fettuosi saluti  fu  rivolto  alla  società  stessa  al  cui  incremento  promise  tutto  il  suo 
appoggio.  Le  cariche  sociali  sono  attualmente  le  seguenti:  Presidente,  BoselHcomm. 
aw.  Paolo;  Vice  Presidente,  Fracchia  cav.  aw.  Giovanni;  Consiglieri,  A.  Marca 
cav.  colonn.  Dionisio,  Astengo  cav.  aw.  Andrea,  cav.  Agostino  Bruno.  Sezione  sto- 
rica: Presidente,  Barrili  comm.  Anton  Giulio;  Segretario,  Varaldo  Ottavio.  Sezione 
archeologica  ed  artistica:  Presidente,  Poggi  cav.  magg.  Vittorio;  Segretario,  Cor- 
tese prof.  Giacomo.  Sezione  paletnologica:  Presidente,  Perrando  D.  Pietro  Deogra- 
tias; Segretario,  N.  N.;  Cassiere  della  Società,  Policarpo  Lamberti.  —  L'avvento 
del  Boselli  al  Ministero  della  P.  I.  ci  assicura  non  solo  una  benevola  protezione 
alla  Società  storica  savonese,  di  cui  è  presidente,  ma  un  eccitamento  nuovo  ed  ope- 
roso agli  studi  storici  italiani,  e  specialmente  aìV Istituto  storico,  che  dovrebbe  es- 
sere modello  e  guida  delle  Associazioni  dedite  agli  studi  di  storia  italiana. 

La  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lom- 
bardia terrà  quest'anno  adunanza  generale,  circa  alla  metà  d'aprile,  in  Milano, 
dove  verrà  accolta  dalla  società  storica  lombarda. 

Al  R  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  in  adunanza  del  16  giugno 
1887,  il  prof.  Iginio  Gentile  continuò  la  lettura  del  suo  studio  sopra  l'imperatore 
Tiberio  secondo  la  moderna  critica  storica,  e  il  prof.  Pasquale  Del  Giudice  nell'ul- 
tima parte  delle  sue  note  intomo  Le  traccie  di  diritto  romano  neUe  leggi  longo- 
barde prese  in  esame  gli  estratti  di  Liutprando,  Rachis  e  Astolfo. 

Al  E.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  nell'adunanza  27  no- 
vembre 1887,  venne  presentato  lo  scritto  trasmesso  dal  conte  Luigi  Torelli ,  pochi 
giorni  innanzi  la  sua  morte,  col  titolo  Cenni  biogrcifici  intomo  ad  alcuni  perso- 
naggi contemporanei  ed  attori  del  risorgimento.  Alfonso  Lamarmora;  in  adunanza 
del  19  dicembre  il  comm.  Levi  fa  ammesso  a  leggere  uno  scritto  intitolato  Su  Che- 
ronzio  Augustale,  Taide  da  Licopóli  e  Publio  Clodio  Quirinale,  memorie  tre  di  sco- 
perte archeologiche. 

Alla  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna 
in  Bologna,  nella  tornata  del  12  giugno  1887,  l'avv.  Roncagli  lesse  una  memoria 
intomo  ad  Accursio  giureconsulto  famoso  dello  Studio  bolognese  nel  secolo  XIII; 
nella  tornata  del  26  giugno,  il  dott.  Giuseppe  Albini  lesse  una  breve  memoria  inti- 
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lolita:  Di  un  dueVo  fra  Ouido  Eangone  e  Ugo  Pepali  nella  cronaca  e  neUa poesia 
dei  tempo. 


Nuove  riviste*  —  Ità^a,  è  il  titolo  di  una  rivista  scrìtta  in  lingua  inglese  e 
pubblicata  a  Roma  per  cura  d^l  colto  e  attivissimo  professore  Federico  Garlanda.  In 
pochi  anni  passati  a  New-Tork  acquistò  tale  padronanza  della  lingua  inglese  da 
tenere  in  quella  grande  città  parecchie  pubbliche  conferenze  inglesi  sulla  moderna 
letteratura  italiana  e  da  scrìvere  un  volume  TJie  Philoeophy  of  Words,  come  popo- 
lare introduzione  alla  scienza  del  linguaggio,  lodato  dai  più  illustri  linguisti  inglesi 
e  oonsigliato  alle  università  di  Oxford  e  di  Cambridge.  Seduce  in  Italia  il  Garlanda 
si  propone  con  la  sua  rivista  uno  soopo  altamente  patriottico,  cioè  di  fu  conoscere 
ritalia  moderna  ai  popoli  di  lingua  inglese  che  occupano  tanta  parte  del  mondo  e 
della  civiltà.  A  tal  fine  egli  descrìve  le  più  eminenti  figure  della  politica  italiana, 
tra4uce  alcuni  dei  romanzi  migliori,  riassume  le  vicende  nostre  politiche,  artistiche 
e  letterarie.  Cordiali  auguri  alla  coraggiosa  impresa. 

S*è  cominciata  a  Roma,  editore  Loreto  Pasqualncci,  sotto  la  direzione  di  Bame- 
nioo  Gnoli  la  pubblicazione  di  una  elegante  rivista  mensile  illustrata,  sotto  il  titolo: 
Arehivio  storico  delVarte.  L'Archivio  pubblicherà  documenti  e  notizie  inedite  o 
ignorate,  come  pure  riprodurrà  monumenti  e  opere  d'arte  inedite.  Si  occuperà  della 
conservazione  e  restauro  dei  monumenti,  e  raccoglierà  tutte  le  notizie  che  possono 
interessare  gli  studiosi  dell'arte.  E  poiché  il  principal  difetto  di  tali  studi  in  Italia 
è  la  poca  Conoscenza  di  quel  che  da  altri  si  è  scritto,  massime  all'estero,  VArcMmo 
porrà  una  speciale  cura  alla  bibliografia,  annunziando  le  pubblicazioni  relative  alla 
storia  artistica,  e  dando  accurate  recensioni  delle  più  importanti  fra  esse.  Vi  sarà 
inoltre  una  cronaca  dell'arte  contemporanea.  I  due  primi  numeri  hanno  incontrato 
molto  favore. 

La  Rivista  contemporanea,  un  tempo  segnacolo  di  spirito  nazionale  nel  Piemonte, 
rifugio  di  tutta  l'emigrazione  italiana,  ò  risorta  a  Firenze  per  opera  di  quell'atti- 
vissimo e  versatile  ingegno,  ch'ò  il  prof.  Angelo  Degubematis.  Essa  si  propone  di 
rendersi  interprete  di  tutto  l'odierno  pensiero  italiano,  senza  alcun  riguardo  di  parte, 
senza  alcuno  spirito  di  setta,  senza  esclusioni  o  compiacenze  indegne  e  capricciose. 
Si  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  dì  200  pagine  al  prezzo  di  lire  20  l'anno. 
I  tre  fiiscicoli  già  comparsi  comprendono  la  più  grande  varietà  di  argomenti  di  let- 
teratura italiana  e  straniera;  ed  offrono  una  cronaca  letteraria  assidua  di  tutte  le 
regioni  italiane,  in  gran  parte  redatta  da  giovani  operosi,  ai  quali  il  Degubematis 
stende  volentieri  la  mano  quasi  per  dare  norma  e  scopo  all'ardore  dei  loro  ingegni. 

La  Bctecolta  milanese  di  storia,  geografia  ed  arte  è  un  periodico  mensile  illu- 
strato anche  con  tavole  separate,  che  si  pubblica  a  Milano  sotto  la  direzione  del 
prof.  Gentile  Pagani.  Questa  rivista  intende  uniformarsi  allo  spirito  della  vecchia 
Raccolta  milanese,  che  pubblicavasi  in  Milano  or  sono  130  anni,  spirito  di  critica 
e  di  indagine  ad  un  tempo.  In  ciascun  numero  ordinario  quattro  pagine,  con  nu- 
merazione separata,  sono  dedicate  all'illustrazione  dell'Archivio  storico  e  della  Bi- 
blioteca del  municìpio  di  Milano  :  nelle  altre  pagine  si  trattano  argomenti  di  storia, 
di  geografia  e  d'arte  riguardante  la  città  di  Milano  e  i  comuni  della  campagna 
milanese  entro  i  confini  storici  che  furono  delineati  nella  carta  corografica,  che  cor- 
redava il  numero  di  saggio. 

Del  Propugnatore  fondato  dal  compianto  Zambrini  e  proseguito  da  lui  fino  allo 
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scono  anno,  rcdiiore  Boxùagnoli  Dall* Acqua  annunzia  la  continnazione  che  sarà  di- 
retta da  Griosnè  Cardnooi,  e  compilata  da  À.  Bacchi  Della  Lega,  T.  Casini,  C.  Frati, 
&,  Mazzoni,  S.  Morpurgo,  A.  Zenatti,  0.  Zenatti.  La  Nuova  serie^  che  cosi  s'inizia, 
di  questo  periodico  intenderà  sopra  tutto  a  raccogliere  :  <  1*  Memorie  origwaM  sopra 
qualche  pnnto  particolare  di  storia  letteraria  italiana,  e  singolarmente  di  quella  dei 
primi  quattro  secoli.  —  2*  TesH  di  prosa  e  éU  poesia,  inediti,  o  male  o  parziale 
mente  oonosduti  inora;  i  quali  accompagnati  dalle  necessarie  notizie  illustrative 
degli  scrittori,  della  materia  e  della  forma,  vedranno,  o  rivedranno  la  luce  con  nuove 
core  crìtiche,  e  cioè  con  quanto  bisogna  perchè  la  lezione  sia  il  più  possibile  sicura, 
e  anche,  restando  sempre  fedele  agli  esemplari,  fatta  con  apparato  intelligente,  non 
pedantesco,  chiara,  e  quindi  proficua  -veramente  ai  lettori  moderni.  —  3*  In  una 
MiscéBanea,  documenti  utili  alla  storia  letteraria,  e  particolarmente  alla  conoscenza 
della  vita  degli  scrittori  e  del  contenuto  dei  mss.  —  4*  In  un'ultima  parte,  la  con- 
tmuazione  perpetua  del  Catàiogo  deUe  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e 
XIVy  cioè  notizia  precisa,  e  a£fatto  oggettiva,  di  tutte  le  nuove  pubblicazioni  che 
contengono  prose  e  rime  di  quei  due  secoli,  e  di  molte  spettanti  al  XY,  che  spesso 
non  è  possibile  separare  dai  precedenti  ;  e  giunte  e  correzioni  che  si  riferiscono  alle 
stampe  già  descritte  dallo  Zambrini. 

Letteratura  montanara,  è  il  titolo  di  un  periodico  bimensile  di  cui  si  è  comin- 
ciata la  pubblicazione  col  corrente  anno  in  Àquila.  Il  periodico  conterrà:  Critica 
letteraria,  storica,  artistica  —  Letteratura  amena;  poesia^  leggende  popolari,  usi  e 
oostunù,  bozzetti,  biografie  —  Varietà  scientìfiche  e  morali  —  Bibliografìe  —  Per 
monti  e  per  marine  —  Bizzarrie.  Perchè  meglio  se  ne  comprenda  Tindirizzo,  ripro- 
duciamo il  sommario  del  primo  numero  :  La  cattedra  Dantesca,  G.  Oddo  Bonafede. 
~  Lii  cattività  francese  e  il  patriottismo  religioso  di  Dante,  "Petrarca  e  Boccaccio, 
A.  Faiani.  —  Temporale,  Matilde  Oddo  Bonafede  —  Montecassino  (Ricordi),  Fi- 
lippo Palleschi.  —  La  neve,  Rocco  Murari.  —  Dialogo,  il  Filosofo.  —  BibUografie: 
Bicerche  abruzzesi  di  Cesare  de  LoJUs,  E.  Casti.  —  Carme  latino  di  Giuseppe 
Ziccardi,  Pietro  Bilancini. 


Biblioteca  di  hiòUografla  e  paleografia.  —  In  questa  biblioteca  edita 
a  Firenze  da  G.  C.  Sansoni,  sono  comparsi  di  recente  tre  volumi  utilissimi  anche 
agli  studiosi  della  storia. 

D  primo  sotto  il  modesto  titolo  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  di 
dipìomatiea  contiene  la  2*  edizione  notevolmente  accresciuta  e  in  parte  ricompilata 
del  programma  di  paleografia  latina  esposto  da  Cesare  Paoli,  già  archivista  di  Stato, 
ora  professore  del  R.  Istituto  dì  studi  superiori  in  Firenze >  Chi  ha  letto  la  prima 
edizione  e  conosce  le  pubblicazioni  paleografiche  del  Paoli  può  fhcilmente  arguire 
Terudizione  e  la  chiarezza  ad  un  tempo  di  questo  lavoro  giovevole  non  solo  agli 
scolari  ma  a  chiunque  si  occapi  di  leggere  e  decifrare  antichi  codici.  I  volumi  suc- 
cessivi tratteranno  deUe  materie  scrittone  e  librarie,  della  cronografia  medioevùky 
déOa  diplomatica,  e  della  dottrina  archivistica. 

Il  secondo  contiene  la  prima  versione  dalFinglese  delle  Regole  ed  esempi  di  Charles 
Jewett  per  la  compilazione  dei  cataloghi  per  biblioteche  e  il  modo  di  pubblicarli 
per  mezzo  di  titoli  separati  stereotipati.  Quest^accurata  pubblicazione  è  opera  del 
dott.  Guido  Biagi,  bibliotecario  della  R.  Marucelliana  di  Firenze.  Il  libro  si  propone 
di  spiegare  il  sistema  adottato  dalla  Smithsonian  Institution  per  preparare  e  ste- 
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reotipare  i  cataloghi;  di  procnrare  il  modo  di  giadicare  della  importanza  dì  esso  e 
della  possibilità  di  effettuarla;  e  dì  servire  come  on  manuale  per  i  bibliotecari  che 
Fadottino.  Le  regole  del  Jewett,  in  sostanza  poco  diverse  da  qnelle  adottate  dal 
Panizzi  per  il  catalogo  del  BriUsh  Mt^seum^  furono  benevolmente  accolte  da  quanti 
s'occuparono  di  biblioteche  in  quest'ultimo  trentennio  e  lodate  da  reputati  maestri. 
Ha  quindi  compiuto  opera  veramente  utile  il  Biagi  col  far  conoscere  meglio  in  Italia, 
ove  tante  biblioteche  abbisognano  di  riordinamento,  le  regole  e  gli  esempi  del  Jewett. 
Il  terzo  è  pure  un  volume  curato  dal  dott.  Guido  Biagi  o  contiene  le  Giunte  e 
correzioni  inedite  aUa  btbUografia  dantesca  del  Visconte  Oolomb  de  Batines.  Queste 
Giunte  e  correzioni  leggonsi  tutte  dì  mano  del  De  Batines  in  un  esemplare  inter- 
fogliato della  sua  Bibliografia  dantesca,  che  venne  acquistata  dalla  Magliabecchiana 
molti  anni  sono,  e  conservasi  tuttora  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  nazionale 
centrale  di  Firenze.  Esse  porgono  un  ricco  contributo  di  400  e  più  articoli  alla 
Bibliografia  dantesca.  Il  Biagi  ha  tradotto  in  italiano  le  postille,  che  il  De  Batines 
aveva  dettate  in  francese,  ed  ebbe  cura  neUe  postille  marginali  di  sempre  notare  U 
pagina  e  la  riga  della  BtbUografia  dantesca  a  cui  le  Oiunte  e  le  correeùmi  ri- 
chiamano. 


Libri  fittovi*  —  Procedendo  per  ordine  cronologico  segnaliamo  alcuni  dei  più 
importanti  libri  di  recente  editi  o  dì  prossima  pubblicazione,  i  quali  riguardino 
direttamente  o  indirettamente  la  storia  antica^  medioevale  e  moderna  d'Italia. 

Storia  antica.  —  L'editore  B.  Gaertner  (Berlin,  1888)  ha  pubblicato  un'opera  di 
di  Kichard  Maschke,  intitolata:  Der  Freiheitsproeess  im  klassischen  AUertum,  ins- 
besondere  der  Prozess  um  Verginia. 

Si  è  pubblicato  in  questi  giorni  il  Eesoconto  delle  conferenze  di  archeologia  ita- 
liana tenute  in  Bologna,  sotto  la  presidenza  del  dott.  Bossi  dal  1875  al  1887. 
La  compilazione  di  questi  atti,  che  trattano  delle  più  importanti  questioni  di  sacra 
archeologia,  è  opera  del  segretario  Orazio  Marucchi. 

L.  Gomme  ha  riunito  in  2  voi.  sotto  il  titolo  Bomano-british  remains  gli  arti- 
coli comparsi  nei  Greniileman's  Magazine  sopra  le  antichità  romane  in  Bretagna 
dal  principio  della  rivista  fino  al  1868. 

È  comparso  il  terzo  volume  dell'  importantissimo  lavoro  dell'  AUard  sulla  storia 
delle  persecuzioni.  Questo  volume  ha  per  titolo:  Les  dernières  persécutions,  e  com- 
prende le  persecuzioni  dì  Gallo  successore  di  Decio,  di  Valeriane,  dì  Claudio  II,  di 
Aureliano  e  dei  suoi  successori  fino  alla  elezione  di  Diocleziano.  La  persecuzione  di 
quest'ultimo,  che  fu  la  più  sanguinosa,  sarà  descritta  nel  4°  volume. 

Julius  von  Pflugk-Harttung  ha  riassunta  a  grandi  tratti  la  lotta  tra  gli  ariani 
e  gli  ortodossi  al  V  e  al  VI  sec.  nei  supplementi  dell'ul^Z^ememe  Zeitung  (1886, 
n.  306,  307,  308)  e  in  una  pubblicazione  a  pai-te  (Arianer  %md  Athanasier,  MUnchen, 
Cotta). 

La  casa  editrice  fratelli  Bocca  (Torino^  Roma,  Firenze,  Napoli)  ha  pubblicato  il 
V  volume  dell'importante  lavoro  del  Senatore  P.  Manfrin;  Gli  Ebrei  sotto  la  domi- 
nazione romana. 

In  Francia  da  alcuni  anni  sì  manifesta  un  vero  movimento  in  favore  degli  studi 
romani,  in  parte  diretto  a  fornire  le  scuole  di  manuali  scrii,  originali  o  tradotti 
da  altre  lingue.  Per  non  risalire  oltre  il  1887  ricordiamo  la  traduzione  iniziata 
àeWHandbtich  dì  Mommsen  e  Marquardt  condotta  sotto  la  direzione  di  Gustavo 
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Humbert  (Thorìn);  la  versione  del  5<>  volarne  della  Storia  romana  del  Mommsenò 
intrapresa  da  Gagnat  e  Tontain,  di  coi  sono  comparsi  dae  fsiscicoli  (Paris,  Yieweg); 
VHisUnre  de  Vépigraphie  romaine  scrìtta  dal  sig.  De  la  Blanchère  sulle  note  di 
Leon  Benier  (Leronx);  le  JnacripUana  romames  de  Bordeaux  raccolte  in  un  volarne 
da  Camillo  Jallian  (Bordeaux,  Gounoailhoa)  ;  la  nuova  edizione  dell'  HisUnre  gène' 
rak  de  Languedoc  di  Devio  e  Yaissette  (Toulouse,  Prìvat),  in  cui  Lelègae  ha  pub- 
blicato ì  fasti  della  Narbonese  e  i  signori  Allmer  e  Germer-Durand  le  iscrizioni  latine 
di  Narbona;  lo  studio  del  Casati  sulle  origini  etrusche  del  diritto  romano  nell'opu- 
scolo intitolato  La  Gena,  origine  étrusque  de  la  gens  romaine  (Didot);  VÉtude 
historique  sur  la  condition  privée  des  affranchis  aux  trois  premiers  siècles  de 
VEmpire  romain  di  Henry  Lemonnier  (Paris,  Hachette);  Le  plébiscite  dam  VamU- 
quiU  di  Borgeaud,  giureconsulto  ginevrino  (Genève  e  Paris,  Georg  e  Thorin);  VÉtude 
sur  Quinte-Curce,  sa  vie  et  son  ceuvre  del  sig.  Dorson  (Paris,  Hachette);  la  Notice 
épigraphique  de  diverses  antiquités  gaUo-romaines  di  Robert  Mowat  (Paris,  Champion); 
il  tomo  II  della  Géographie  de  la  province  romaine  d'Afìrique  (Paris,  Hachette). 

n  programma  di  L.  Schoedel  (Darmstadt)  PUnius  der  liingere  und  Cassiodorius 
Senator  reca  notevole  contributo  critico  al  10^  libro  delle  Lettere  e  ai  Varia, 

Medio  Evo.  —  Jul.  Weise  ha  pubblicato  un  volume  col  titolo  Itàlien  und  (lie 
LangobardenherrscJier  von  568  bis  628  (Halle). 

Dair Archivio  storico  napolitano  fu  estratto  un  bel  volume  di  230  pagine,  scrìtto 
dal  prof.  Michelangelo  Schipa,  contenente  la  Storia  del  principato  Longobardo  di 
Salerno,  con  appendice  contenente  66  diplomi  o  sunti  di  diplomi,  i  versi  di  Al&no 
che  conferiscono  a  detta  istorìa,  e  una  lettera  di  Gregorio  VII. 

Abbiamo  nuove  pubblicazioni  riflettenti  la  storìa  del  papato  e  dell'impero:  Vonm- 
tersuchung  zu  einer  Geschichte  des  Pontifihats  Alexanders  II  di  C.  A.  Fetzer 
(Strassburg,  Hoiz);  Die  Besetsung  des  pdpstUehen  StuJHs  unter  den  Kaisem 
Heinrich  III  und  Heinrich  IV  di  W.  Martens  (Freiburg  i.  B.  Mohr);  Beitràge 
zur  KHHk  der  Vita  Heinrici  IV  imp.  di  K.  Horn  (Rost.  s.  a.).  —  Il  IS"»  fase, 
dei  Regesta  pontificum  romanorum  di  Jaffé,  nuova  ediz.,  comprende  le  annate  dal 
1184  al  1193,  e  va  dal  n«  15297  (ant.  9712)  al  17038.  Questa  inestimabile  pub- 
blicazione sta  per  giungere  al  suo  termine.  Si  sono  pubblicati  da  Thorin  il  fase.  3<* 
dei  Registres  d^Honorius  IV  per  cura  di  Prou;  il  fase.  2«  dei  Begistres  de  Ni- 
colas IV,  di  Langlois;  e  il  fase.  8*»  dei  Begistres  c^Innocent  IV  (fine  del  t.  II) 
di  Elia  Berger. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è  molto  studiata  la  storìa  delle  eresie  al  medio  evo  in 
Italia.  Recentemente  il  sig.  Ch.  Molinier  ha  pubblicato  coi  tipi  di  Ern.  Leroux 
alcuni  Études  sur  quelques  manuscrits  des  bibUothèques  d^ItaUe  concemant  Vin- 
quisition  et  ìes  croyances  hérétiques  du  XIP  au  XVII*  siècle. 

Nel  programma  del  R.  Ginnasio  di  Elbing  (1887)  il  dott.  W.  Behring  fornisce  i 
Regesti  dei  Re  Normanni  di  Puglia  e  Sicilia  dal  1131  al  1197. 

Tre  studi  danteschi  molto  notabili  sono  quelli  che  il  prof.  Alberto  Agresti  ha 
raccolto  or  non  è  molto  in  un  volumetto  (Napoli,  tip.  De  Bonis,  1887).  Si  intito- 
lano: Dante  a  S.  Anselmo.  —  Cunizsa  da  Romano.  —  La  verità  suUe  colpe  di 
Gunieza.  —  È  comparso  uno  scritto  di  Domenico  Cimato  col  titolo  Dante  in  Roma 
(Roma,  Loescher,  1887). 

Corrado  Rìcci  nel  pubblicare  una  seconda  edizione  dell'opera  sua  sui  Primordi 
déBo  studio  di  Bologna,  accompagnata  da  preziosi  documenti,  aggiunge  parecchie 
curìose  e  interessanti  ricerche:   «  Ercole  Gonzaga  allo   studio  di  Bologna;  Orìgini 
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dello  studio  Ravennate;  Dante  allo  stadio  di  Rayenna;  Tigrìno,  Imelda  Lamber- 
tazzi;  Pietro  di  Mattiolo  e  la  sua  cronaca  di  Bologna;  Preti  in  gabbia;  Notti 
malinconiche;  Poyera  martire;  I  Zappata;  Il  conte  Yezzani;  Olandìa  Monteverdi 
alla  corte  di  Mantova;  Cavalleria  barocca». 

Il  dott.  Angusto  Corradi  si  è  proposto  di  raccogliere  le  notìzie  riguardanti  le 
varie  scuole  di  latino  che  sorsero  volta  per  volta  nelle  nostre  città,  principiando  da 
quella  di  Bologna.  Egli  ha  inserito  la  prima  parte  delle  sue  Notieie  sui  prò  fessoti 
di  latinità  nello  studio  di  Bologna  (fino  a  tutto  il  secolo  XY)  nel  voi.  II  dei 
Documenti  e  studi  pubbl  per  cura  della  B.  Deputagùme  di  Storia  patria  per  le 
protmcie  di  Bomagna. 

Deve  comparire  fra  breve  un'opera  del  sig.  Ludovico  Zdekauer,  nostro  collabora- 
tore, già  annunziata  nelle  edizioni  Hoepli  (1887,  n"*  4)  intitolata:  Siatutum  paté- 
statis  Comunis  PistorH,  anni  MCCLXXXXVL  Aecedit  de  Statutis  pistorien- 
aibus  saec,  XIII  praefria  dissertatio. 

Dall'archivio  della  reale  Società  romana  di  Storia  patria  (voi.  X)  fu  estratto  un 
bel  volume  di  pp.  893  sui  Prefetti  Di  Vico,  frutto  di  pazienti  e  accurate  ricerche 
del  dott.  Carlo  Calisto.  > 

L'aw.  Carlo  Dionisotti  ci  offre  un  volume  intitolato  Le  famiglie  celebri  medio- 
evali  deWItaUa  superiore,  frutto  di  erudite  ricerche  e  di  esame  di  grande  quantità 
di  documenti.  Le  famiglie  studiate  sono:  <I  marchesi  dlvrea;  Gli  Ardoini;  I  mar- 
chesi di  Romagnano  e  i  conti  di  Biandrate;  La  casa  di  Savoia;  Gli  Aleramici;  I 
conti  d'Asti;  I  Manfredi  di  Parma;  La  famiglia  dei  Gisalberti;  I  Sigifredi  e  gli 
Obertenghi;  I  conti  di  Lecco;  I  conti  di  Seprio;  I  conti  di  Staziona;  Il  contado  di 
Pombia  » . 

BiNABcuiENTO.  —  Il  preside  del  liceo  di  Cesena ,  prof.  G.  Bustelli,  ha  pubblicato 
una  lettera  indirizzata  a  F.  P.  Ceetaro,  SuSta  decoUasione  di  Francesco  Bussone 
conte  di  Carmagnola  (Cesena,  Vignuzzi). 

È  in  corso  di  stampa  una  nuova  Vita  di  Cristoforo  Colombo^  scritta  da  Augusto 
Al&ni,  con  incisioni. 

Nel  Bollettino  ufficiale  dell' istruzione  (dicembre  1887)  leggesi  una  importante 
relazione  al  ministro  sulla  biblioteca  Aragonese  di  Napoli  del  prof.  Giuseppe  Mazza- 
tinti,  sulla  quale  richiamiamo  T  attenzione  degli  eruditi  cultori  di  storia  nazionale. 

n  libro  dei  cabri,  segreti  del  secolo  XY,  pubblicato  da  0.  Gnerrini  e  C.  Ricci 
(Bologna,  Romagnoli,  1887),  ò  una  pubblicazione  la  cui  importanza  per  la  storia 
della  tecnica  artistica  non  può  sfuggire  agli  studiosi. 

A.  D'Ancona  e  A.  Medin  attendono  associati  alla  pubblicazione  della  notevole 
BaeeoUa  di  rime  politiche  della  fine  del  secolo  XV,  le  più  spettanti  alla  calata  di 
Carlo  YIII  in  Italia,  che  messe  assieme  da  Marin  Sanudo,  si  conservano  trascrìtte 
di  sua  mano  in  un  codice  della  Marciana. 

La  librerìa  Plon  e  Noorrìt  ha  messo  in  vendita  il  S"*  fase,  dei  Maitres  florentim 
du  XV*  siècle  contenente  trenta  disegni,  notizie  e  una  introduzione,  di  Henri  Dela- 
borde;  e  il  volume  KI  dei  MédaHleurs  italiens  des  XV  et  XVI*^  sièeles,  di  Alfred 
Armand. 

P.  De  Nolhac  già  lodato  per  parecchie  pubblicazioni  illustrative  dell'umanismo,  come 
Le  canzoniere  autographe  de  Pétrarque,  Inventaire  des  manuscrits  grecs  de  Jean 
Lasoaris^  Becherche  sur  un  compagnon  de  Pomponius  Lotus  ha  di  recente  dato 
in  luce  altri  due  preziosi  volumi:  La  BaUothèque  de  f\ilvio  Orsini  —  Érasme  en 
Jtolie;  e  un  opuscolo  su  Oiovanni  Lorenzi,  bibkothécaire  d^Innocent  VII!  Ci  sì 
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annnoda  prostims  una  memoriti  sopra  Les  étitdea  greeques  de  Péirarque  composta 
sopra  scolii  mediti  del  poeta  trovati  in  an  ma.  di  Parig:i. 

n  Mtlntz,  ohe  già  ha  acquistato  tanti  titoli  alla  gratitadine  degli  studiosi  delFu- 
maoismo  co'  suoi  lavori  sulle  Arti  alla  Corte  dei  papi,  sai  precursori  del  Rinasci- 
mento, e  sul  Binascimento  in  Francia  e  in  Italia  sotto  Carlo  Vili,  ha  ora  reso  loro 
un  nuovo  e  grande  servigio  pubblicando,  in  collaborazione  di  M.  Paul  Fabro,  VEi- 
sMre  de  ìa  BibUathèque  du  Vatìean  au  XVI^  siècle,  Quost'  opera  die  forma  il 
48<>  £udcolo  della  e  Blbliothòqne  dea  Écoles  d' Athènes  et  de  Rome  > ,  comprende 
notizie  sui  papi  che  si  succedettero  da  Martino  V  ad  Alessandro  VI,  e  suirarrìccbirsi 
della  biblioteca  pontificia,  loro  dovuto,  accompagnata  dagli  inventari  che  attestano 
questo  arricchimento.  Il  poeto  d*onore  appartiene  a  Eugenio  IV^  Nicolò  Y  e  a  Sisto  IV . 
lateieasano  particolarmente  gì'  inventari  della  biblioteca  di  Eugenio  lY,  e  della  greca 
e  latina  di  Nicolò  Y.  A  quest'importante  opera  si  aggiunge  un  altro  volume  sulla 
BibUoihèque  du  Vatican  cm  XVI*  aiècie,  pubblicato  dal  Ì/Liìjitz  neìÌA  Petite  BUfUo- 
ihèque  d'' archeologie  et  d'art  (ediz.  Leroux),  in  cui  si  legge  per  esteso  Tinventarìo 
dei  libri  trasportati  da  Avignone  a  Roma  nel  1666,  e  trovansi  note  sugli  acquisti  di 
libri,  e  la  redazione  di  inventari  sotto  Giulio  II,  Leone  X,  Adriano  YI,  Clemente  YII 
e  Paolo  m. 

Lo  Schmarzow  ha  pubblicato  uno  scrìtto  su  Giovanni  Santit  padre  di  Raffaello. 

La  petite  Sainte-FamiUe  et  le  tableau  originai  de  la  petite  Saù/Ue-Famille  par 
Baphdél  è  il  titolo  di  un  opuscolo  di  F.  Rotte,  il  quale  crede  che  T  originale  del 
quadro  sia  nella  collezione  di  M.  Roussel  all'Isle-Adam  presso  Parigi. 

Storia  MODBiurA.  —  Altri  due  volumi  sono  dovuti  all'infaticabile  vice  ammiraglio 
Jurìen  de  la  Gravière:  La  guerre  de  Chypre  et  la  bcUaiUe  de  Lépante  (Plon  et 
Nourrit).  Qoesta  volta  il  centro  deirazione  è  Yenezia. 

La  casa  editrice  L.  Roux  e  C.  ha  pubblicato  il  memorabile  discorso  pronunziato 
nell'aula  magna  del  collegio  romano  dal  prof.  E.  Morselli  il  26  febbraio  1888  sopra 
Giordano  Bruno. 

L'il''  Rapporto  della  Commissione  dei  manoscritti  storici  agli  archivi  d'Inghilterra 
contiene  un'appendice  divisa  in  due  parti:  la  prima  delle  quali  dà  la  Corriepondenga 
di  Saihetth  tradotta  dagli  originali  italiani  che  si  trovano  agli  archivi  di  Firenze. 
Amerigo  Salvetti  era  un  borghese  di  Lucca;  costretto  a  esulare,  si  rifugiò  in  In- 
ghilterra, e  divenne  residente  fiorentino  a  Londra  sotto  i  regni  di  Giacomo  I  e  di 
Carlo  I.  liC  lettere  ch'egli  diresse  al  granduca  sono  già  state  sfruttate,  dal  Gardiner. 

In  un  elegante  fascicolo  di  pagg.  57  il  prof.  Antonio  Favaro  dell'  Università  di 
Padova,  lodato  per  i  suoi  studi  accurati  intomo  a  Galileo  e  alle  opere  sue,  ci 
presenta  l'esposizione  e  il  disegno  della  nuova  edizione  nazionale  delle  opere  di  Ga- 
lileo Ghtlilei  sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  Al  Favaro  fu  dato  compagno 
il  prof.  Isidoro  Del  Lungo  con  l'incarico  di  occuparsi  di  tutto  ciò  che  concerne  la 
cara  del  testo;  e  ad  assisterlo  nel  superare  le  difficoltà  scientifiche  furono  dal  Mi- 
nistero della  P.  L  delegati  i  prof.  Genocchi^   Govi  e  Schiapparelli. 

Per  cura  di  G.  Gropplero  si  è  pubblicato  in  Udine  (tip.  del  Patronato)  un'opera 
postuma  di  Girolamo  conte  De  Renaldis  (bel  volume  di  pp.  578)  intitolato  Memorie 
storiche  dei  tre  ultimi  secoli  del  patriarcato  d'AquUeia  {1411-1751). 

Delle  Belazioni  diplomatiche  della  Casa  di  Savoia  daUa  prima  alla  seconda  re- 
staurassùme  (1559-1814)  pubblicate  per  cura  della  R.  Dep.  di  Si.  Pat.  da  A.  Manno, 
Ermanno  Ferrerò  e  Pietro  Yayra  uscirà  il  2<>  volume  del  periodo  ITI  in  principio  di 
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aprile;  il, voi.  3"  è  aYTiatissimo;  aymtissimi  pure  il  yol.  XX VII  Miscellanea  e  il 
voi.  2*  Bibliografia  stanca  degli  Stati  détta  Monarchia  di  Savoia. 

Charles  Nisard  ha  ripabblicato  il  ano  stadio  sopra  GfutUaume  du  TiRot,  figlio  di 
nn  servo  della  guardaroba  di  Filippo  V,  divenuto  segretario  del  duca  di  Parma,  e 
abile  reggitore  del  Ducato  per  un  ventennio. 

Il  comm.  Rosati,  sopraintendente  deirÀrchivìo  di  Napoli,  ha  trovato  nel  medesimo 
tre  mazzi  di  Memorie  deUa  Begina  Maria  Carolina^  riguardanti  la  rivoluzione 
del  1799  e  le  relazioni  della  Corte  napoletana  con  Lord  Nelson,  nonché  la  battaglia 
di  Trafalgar. 

L'Unione  Tipografico-Editrice  torinese  sta  per  incominciare  la  pubblicazione  di 
un  importante  lavoro  del  prof.  Ercole  Ricotti.  Sono  1  discorsi  storici  sulla  Storta 
della  rivoluzione  francese  del  1789,  che  egli  si  preparava  a  leggere  nella  nostra 
R.  Università,  se  immatura  morte  non  lo  rapiva  all'affetto  degli  studiosi.  Quest'opera 
inedita,  interessante  per  Targomento  che  tratta,  sarà  divisa  in  quattro  parti:  Intra- 
dimone  in  cui  si  espone  brevemente  la  storia  civile  della  Francia  dal  411  al  1774; 
Bivolueione  francese  di  cui  si  espone  l'indole,  l'orìgine,  la  potenza,  gli  ostacoli,  il 
mezzo,  il  fine,  trattando  dei  principali  novatori  del  pensiero;  Istitimonif  con  l'espo- 
sizione delle  condizioni  sociali  dell'epoca  ;  Bacconto,  che  procede  dalla  successione  di 
Luigi  XVI  alla  famosa  dichiarazione  dei  principii. 

Uno  dei  lavori  letterarii  più  importanti  dell'annata  1887  in  Francia  è  stato  senza 
(labbio  la  pubblicazione,  nella  Bevue  des  Deiix  Mondes  del  15  febbr.  e  del  V  marzo 
ultimo,  dello  studio  del  Taine  su  Napoleone.  Giammai  i  tratti  caratteristici  del  genio 
dell'  amministratore  e  dell'  uomo  di  guerra  erano  stati  analizzati  con  tanta  preci- 
sione e  descritti  con  tanta  evidenza;  giammai  le  colpe  di  cuore,  l'egoismo  sovrumano, 
l'ambizione  sfrenata  del  conquistatore  e  del  tiranno  erano  stati  messi  a  nudo  con  un 
rigore  si  implacabile  e  vendicativo.  —  Ma  Napoleone  ha  trovato  nella  sua  stessa 
famiglia  un  difensore  d'incontestabile  ingegno  e  competenza:  il  principe  Gerolamo 
Napoleone.  Il  suo  posto  attuale  di  capo  della  famiglia  Bonaparte  gli  dava  il  diritto, 
e  gli  imponeva  il  dovere  di  difendere  colui  al  quale  questa  famiglia  deve  tutto  ciò 
ch'essa  è:  il  suo  ufficio  di  editore  della  corrispondenza  di  Napoleone  I  gli  ha  dato 
una  profonda  conoscenza  della  stqria  imperiale.  Il  suo  libro  su  Napoléan  et  ses  de- 
tracteurs  è  ad  un  tempo  la  protesta  indignata  di  un  nipote  e  di  un  erede,  ferito 
nei  suoi  sentimenti  e  nelle  sue  speranze,  la  difesa  di  un  editore  di  cui  si  è  criticato 
il  lavoro,  la  risposta  di  uno  storico  ad  un  contraddittore. 

Pare  che  la  lotta  tra  il  signor  Taine  e  il  principe  Napoleone  abbia  rimesso  di 
moda  lo  studio  di  tutto  quanto  riguarda  il  primo  impero.  Le  pubblicazioni  su  Na- 
poleone e  i  Bonaparte  si  moltiplicano.  —  Tanciède  Martel  riunirà  in  tre  volumi  ciò 
che  egli  chiama  Les  Oeuvres  littéraires  de  Napoléan  (Savino)  cioè  scritti  di  gioventù, 
lettere  scelte,  proclami  e  discorsi,  estratti  degli  scritti  di  S.  Elena.  Il  primo  volume 
contiene  gli  scritti  giovanili  e  alcune  lettere  scelte,  fra  cui  le  lettere  a  Giuseppina, 
che  sono  uno  dei  documenti  psicologici  i  più  curiosi  che  possediamo  su  Napoleone, 
giacché  ci  mostra  un  uomo  sensibile  del  secolo  XVIII,  e  nel  più  grande  guerriero 
un  grande  innamorato.  —  Désiré  Nisard  ha  estratto  dai  suoi  Mélanges  d^hisftoires 
et  de  littérature  una  serie  di  articoli  su  Thiers,  Barante,  Mortimer  Ternaux  e  la 
Corrispondenza  di  Napoleone^  e  ne  ha  formato  un  volume  intitolato:  Considera- 
tions  sur  la  Bévolution  frangaise  et  Napoléan  I  (Vieweg).  Vi  si  trova  una  critica 
della  Histaire  de  la  Bévolution  del  Thiers  e  un  giudizio  dell'opera  e  del  carattere 
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di  Napoleone,  molto  simile  all*apologia  tentata  dal  prìncipe  Gerolamo,  ma  assai  più 
moderata  e  solida.  —  J.  Saint-Gòre  ci  dà,  col  titolo  Na/poìéon  à  Sainte-Héìène 
(librairìe  illnstrée),  nna  tradazione  dei  rapporti  del  barone  di  Stfirmer,  commissario 
austrìaco  a  Sant 'Elena  dal  1815  al  1818,  di  cai  il  testo  tedesco  fa  pubblicato  a 
Vienna  da  Schlitter,  che  contengono  relazioni  molto  imparziali  sulla  prigionia  di 
Napoleone.  —  La  più  importante  di  tutte  queste  pubblicazioni  su  Napoleone  è  cer- 
tamente quella  della  Carre^pondance  de  la  reine  Catherine  de  Westphàlte,  edita 
dallo  Strossberger  di  Stuttgart  (Stuttgart,  Eohlhammer;  Paris,  Yieweg,  2  voi.  in-S**). 
Questi  volumi  ci  offrono  tutta  la  corrispondenza  della  regina  Catterina  con  sao  padre, 
nella  quale  gli  storici  delFimpero  troveranno  molti  tratti  interessantissimi.  Il  terzo 
volume  annunziato  conterrà  scrìtti  comunicati  dal  prìncipe  Gerolamo,  e  certamente 
sarà  ancora  più  curìoso  dei  due  primi.  —  I  due  più  bef  libri  di  strenna  del  nuovo 
anno  furono  pure  dedicati  all'epoca  napoleonica.  Il  sig.  R.  Peyre  pubblicò  alla  librerìa 
Didot  Napoléon  et  san  tempSt  c^e  ^  i^on  solo  un  racconto  interessante  e  vivo  della 
vita  dell'imperatore,  ma  anche  un  quadro  dello  stato  delle  scienze,  lettere,  costumi, 
commercio,  industria  durante  il  suo  regno.  L'illustrazione  di  questo  volume  ò  delle 
più  ricche.  —  La  casa  Hachette  ha  redatto  Les  Cahiera  du  capitarne  Coignet  con 
illustrazioni  bellissime  di  Le  Blant.  I  Càhiers  de  Coignet  sono  uno  dei  più  preziosi 
documenti  psicologici  che  possediamo  sull'epoca  imperiale. 

VHistoire  anecdotique  du  second  Empire y  di  un  antico  funzionario  (Dentu),  non 
è,  come  lo  dice  il  titolo,  che  una  raccolta  di  aneddoti.  L'A.  ha  conosciuto  tutti  i 
&tti  della  guerra  d'Italia  e  ciò  che  egli  dice  sulla  condotta  dell*  imperatore  e  dei 
generali  durante  questa  campagna  è  di  un  vivo  interesse. 

Ci  si  annunzia  la  pubblicazione  di  una  Storia  dei  Risorgimento  Italiano  in  pa- 
recchi 'Tolumi  per  opera  del  Tivaroni.  D  primo  volume  (editori  L.  Boux  e  0.)  inti- 
tolato :  L'Italia  prima  deUa  rivoluzione  francese^  uscirà  ira  pochi  giorni. 

n  marchese  Costa  di  Beauregard  pubblicò  negli  ultimi  due'numeri  del  Correspon- 
dant  di  Parigi  un  notevole  studio  sopra  La  CHoventù  di  Carlo  Alberto,  corredata 
da  documenti  inediti. 

È  apparsa  la  2*  edizione  presso  i  fratelli  Treves  (Milano)  dell'opera  del  conte 
F.  Bettoni-Cazzago,  Gli  Italiani  nella  guerra  d'Ungheria  1846-49, 

La  casa  editrice  fratelli  Bocca  ha  pubblicato  un  grosso  ed  elegante  volume,  cu- 
rato dal  nostro  collaboratore  Pietro  Orsi,  La  storia  d^ Italia  narrata  da  scrittori 
contemporanei  agli  avvenimenti  dal  1492  al  1870. 

Proorammi  austro-urqarioi.  —  I  programmi  storici  delle  scuole  secondarie 
della  monarchia  austro-ungarica  per  il  1887  ci  offrono  molte  dissertazioni  di  argo- 
mento italiano.  Tali  sono:  T.  Erber,  Storia  della  Dalmazia  dai  1797  al  1814 
(Ginnasio  di  Zara);  W.  Niemiec,  De  quaesioribus  romanis  (Ginnasio  di  Eolomea); 
L.  Eoprivsek,  Die  Gegner  des  HeUenismus  in  Bom  bis  eur  Zeit  Ciceros  (Ginn,  di 
Budolfiswert);  W.  Swoboda,  Vermttthwngen  zwr  Ghronologie  des  sog.  Marhoman- 
nenkrieges  unier  Marc  Aurei  und  Commodus  (Scuola  reale  di  Znaim)  :  F.  J.  Drech- 
sler,  Ein  Beitrag  zur  kritik  lateinischer  SehriftsteUer  (Ginn,  di  Olmùtz);  J.  Pram- 
mer,  Sàlhéstianischen  MisceUen  (Ginn.  dell'S*»  compartimento  di  Vienna);  Fr.  Bubic, 
Inscriptiones  quo  in  e.  r.  \MiMeo  archeologico  Sàlonitano  Spalati  asservantur 
(Ginn,  di  Spalato);  G.  Babuder,  Biflessioni  morali  e  politiche  di  tre  grandi  storici 
ed  uomini  di  Staio,  Tucidide^  Cornelio  Tacito  e  Nicolò  Machiavelli  (Ginn,  di 
Capodistria);  À.  Milatovich,  Quadri  storici  deVa  navigazione  (Scuola  nautica  di 
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Cattaro)  ;  G.  Vettacfa,  Gli  studi  cìoBsici  e  ìa  ChicBa  primitiva  (Ginn,  di  Trieste)  ; 
J.  Dalrl,  Notizie  intorìto  aJTindtKtria  ed  ai  commercio  del  Principato  di  Trenti 
nei  quattro  secoH  precedenti  H  Concilio  (Scuola  commerciale  di  Trento);  E.  Strawer, 
AnUmk)  Canova  (Scuola  reale  del  2*»  compartimento  di  Vienna);  E.  Mach,  Die 
Landmrtschaftliehe  Lehranstalt  in  S.  Michele  a.  d.  Etséh  (Scuola  di  San  Michele 
in  Tirolo);  M.  G.,  Jme  grada  Spljeta  (Ginn,  dì  Spalato);  A.  Ctjcakìemex,  Zyde 
rodeinne  dawynch  Beymiam  (Ginn,  di  Tamopol);  P.  Erippner,  Jak  proipMlo 
rimske  bastnictvi  v  pmim  stoieti  pò  hr.?  (Scuola  media  di  Prerau);  J.  Kliment, 
0  vìivu  ver^jného  zivota  rvmskeho  na  v^vin  a  ras  rimakého  recwickn  (Ginnasio  di 
Trebitsch). 

Cancarai  su  temi  di  storia  italiana*  —  Il  R.  Istituto  lombardo  di 
scienze  e  lettere,  in  adunanza  del  15  dicembre,  accordò  i  premii  Gessa  sul  concorso 
intórno  agli  economisti  napoletani  al  prof.  Tommaso  Fomari  di  Pavia,  intomo  agU 
economisti  toscani  al  prof.  Giuseppe  Toniolo  deiruniversità  di  Pisa,  intomo  agli 
economisti  italiani  del  500  e  del  600  al  prof.  Ulisse  Gobbi. 

Il  medesimo  Istituto  ha  bandito  i  seguenti  concorsi: 

Premio  fondazione  Toma  soni  :  Storia  deUa  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da 
Vinci,  Tempo  utile  fino  alle  4  pom.  del  !•  maggio  1891.  Premio  L.  5000. 

PftBMio  Cossa:  Fare  un'esposizione  storica  delle  teorie  economiche  e  finanziarie 
in  Italia  dal  1800  al  1849.  Tempo  utile  fino  alle  4  pom.  del  V  giugno  1888. 
Premio  L.  1000. 

La  Società  Israelitica  di  Vienna  ha  messa  a  concorso  (fondazione  Mor.  Rappaport), 
una  Storia  degli  Ebrei  a  Boma  dal  loro  primo  stààiHmento  àUa  diftruzione  del 
ghetto  romano  sotto  il  regno  di  Umberto  L  Le  memorie,  redatte  in  francese,  in 
tedesco  o  in  italiano,  dovranno  essere  presentate  il  31  die.  1889.  Il  premio  è  d! 
1000  fiorini. 

L'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Francia  ha  messo  a  concorso  fra  le 
altre  le  seguenti  questioni:  1*  Storia  detta  geografia  di  Strabone;  indicare  le  fonti 
d^  informazione  e  definire  il  metodo  del  celebre  geografo  greco  (Premio  Bordin;  31 
dicembre  1889).  —  2»  Studiare  le  fonti  che  servirono  a  Tacito  per  comporre  i  suoi 
Annali  e  le  sue  storie  (31  dicembre  1888). 

L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Parigi  ha  messo  a  concorso  fra 

gli  altri  il  seguente  tema:   Sezione  di   morale:  esporre,  secondo  gli  scritti  di  San 

Giovanni  Crrisostomo,  quàU  erano  i  costumi  del  suo  tempo,  e  discutere,  dal  punto 

di  vista  morale^  la  maniera  con  cui  egli  U  giudica  (premio   di  L.  2000  ;  termine 

31  dicembie  1889). 

-*- 

Siicardi  necróèogici^  —  Nello,  scorso  settembre  moriva  in  una  viUa  presso 
Modena  il  cav.  Antonio  Cappelli,  nato  a  Modena  il  1817.  Erudito,  modesto,  stretto 
in  amicizia  coi  migliori  uommi  di  lettere,  che  spesso  ricorrevano  a  lui  come  a  con- 
sigliiere  autorevole  e  valente  cooperatore,  fu  per  lunghi  anni  vioe-biblioteearìo  al* 
TEstense,  segretario  alla  B.  Deputuzione-  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi, 
sodo  di  molte  accademie  scientifici ì e,  letterarie,  artistiche.  Ecco  un  elenco  dei  suoi 
scritti  di  storia:  Vita  di  Cristoforo  Colombo  (nella  strenna  <  Il  Buonumore  >  ).  Mo- 
dena, Vincenzi  e  Bossi,  1842.  —  Lettere  inedite  di  principi  di  Savoia,  pubblicate 
per  l'arrivo  del  re  Vittorio  Emanuele  IL  Modena,  Cappelli,  1860.  —  Giovanni  da 
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Procida  e  H  Vespro  siàìiana,  leggenda  tratta  da  xm  codice  Estense,  con  pre&zione 
stodeotcrìtica.  Modena,  id^  1862  (Y.  «Misceli,  di  oposc.  ined.  o  rari  dei  sec.  XIV 
e  XY  »,  Torino,  1861,  prose,  voi.  I),  ristampato  a  Bologna,  Bomag^ioli,  1866.  — 
Necrologia  di  nwns.  Celestino  Cavedani,  tratta  dall' «  Arch.  stor.  ital.  »  di  Firenze, 
ristampata  a  Modena,  1866.  —  Ugo  Foscolo  arrestato  ed  esaminato  in  Modena, 
nelle  «  Memorie  della  B.  Accad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena  >,  1867.  — 
Lettere  di  celebri  scrittori  italiani  dal  sec.  XV  al  XIX.  Modena,  1879,  in-fol.  per 
nozze.  —  Avventura  di  Bernabò  Visconti.  Modena,  1879,  per  nozze.  —  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  italiani.  Modena,  1883,  per  nozze.  —  Lettere  di  Lo- 
renzo de*  Medici,  detto  H  Magnifico,  in  <  Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione 
di  Storia  Patria  per  le  provincie  Mo4ene8Ì  e  Parmensi  »,  I,  231;  1863.  —  Pan- 
doìfo  Malatesta  uUimo  signore  di  Eimini,  ibid.,  I,  421;  1863.  —  Notieie  di 
Ugo  CcUeffini,  notaio,  ferrarese  del  secolo  XV,  con  la  sna  cronaca  in  rima  di  casa 
d'Este,  ibid.,  II,  267;  1864.  —  La  congiura  dei  Pio,  signori  di  Carpi  contro 
Borso  d'Este,  scritta  nel  1469  da  Carlo  da  S.  Giorgio,  ibid.,  Il,  367;   1864.  — 

—  SuppUeio  di  Crio.  Marco  Pio  di  Carpi,  ibid.,  II,  493;  1864.  —  Pietro  Aretino 
e  una  sua  lettera  inedita  a  Francesco  I,  re  di  Francia,  ibid.,  Ili,  75;  1865.  — 
Vita  di  Alfonso  I  ^Este  scritta  da  Bonaventura  Pistofih  e  notizie  deW  autore, 
ibid..  Ili,  481  ;  1865.  —  Fra  Gerolamo  Savonarola  e  notizie  intemo  al  suo  tempo, 
ibid.,  IV.  321;  1868.  —  Niccolò  di  Lionello  d'Este,  ibid.,  V,  413;  1870.  —  MorU 
del  duca  Valentino,  ibid.,  Vni,  183;  1876.  —  Lettere  inedite  di  Lodovico  Ariosto, 
ibid..  ToL  I,  103;  U,  199;  IV,  69  e  273;  VOI,  263. 

n  14  ottobre  1887  moriva  dopo  breve  malattia  il  dott.  Paolo  Ewald,  nato  il 
7  dicembre  1851.  L'attività  sna  si  è  pare  rivolta  a  stadi,  che  interessano  la  storia 
italiana,  come  ad  nna  nuova  edizione  delle  Lettere  di  Gregorio  I,  e  all'edizione 
nuova  dei  Begesta  Pontificum  del  Jaffé. 

D  15  novembre  1887  moriva  Adolfo  Fanta  a  Stapka,  nella  Bukovina,  ov'era 
nato  il  17  gennaio  1856.  Laureato  a  Vienna  e  nominato  membro  ordinario  dello 
Istituto  per  le  ricerche  di  storia  austriaca,  fu  mandato  a  Boma  a  lavorare  neir  ar- 
chivio vaticano.  Spiegò  grande  operosità  nelle  indagini  storiche  e  collaborò  attiva- 
mente nella  parte  diplomata  ai  Monumenta  Germaniae  e  ai  MittheUungen  dea 
Inst.  ecc.  Parecchi  dei  suoi  scritti  direttamente  e  indirettamente  riguardano  lltalia, 
come  :  Die  angùmmechen  Begister  im  Archivio  di  Stato  zu  Neapd.  —  Die  Vertràge 
der  Kaiser  mit  Venedig  bis  zum  Jahre  983.  —  Excurse  zu  Ottonischen  Diplomen. 

—  Die  Urkunden  Ludwig  II  fur  Monte  Amiata.  '—  Die  Notare  der  italienischen 
Kanzlei  Otto  IL 

Pier  Carlo  Bobert,  nato  il  20  novembre  1812  a  Bar  le  Due,  morto  lo  scorso 
dicembre,  aveva  pubblicato  parecchi  studi  sul  periodo  romano:  Coup  d'csil  general 
sur  les  légions  romaines  .  —  Les  légions  du  Bhin  et  les  inscriptions  des  carrières. 

—  Les  armées  romaines  et  leur  emplacement  —  Épigraphie  gallo-romaine  de  la 
MoseUe.  —  Mélanges  ^archeologie  et  d'histoire. 

È  morto  a  Siena  il  4  dicembre  1887  Luigi  Banchi,  autore  di  parecchie  memorie 
sulla  Storia  di  Siena,  pubblicatesi  neir  Archivio  storico  italiano. 
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È  morto  a  Labarde  (Dordogne)  il  12  dicembre  scorso  Victor  Gay,  archeologo  in- 
signe, al  quale  dobbiamo  il  Glosscrire  arehéólogique  du  moyen  àge  et  de  la  Benais- 
sance, 

n  25  dicembre  1887  moriva  Eugenio  TunOi  fondatore  della  Eemne  poUùique  et 
Uttéraire,  più  conoscinta  sotto  il  nome  di  Bevile  biette,  ch*egli  ha  diretto  per  24  anni. 
Sebbene  il  suo  spirito  fosse  pinttosto  letterario,  egli  aperse  le  colonne  della  Bevue 
largamente  agli  stndi  storici,  e  non  di  rado  ad  argomenti  italiani.  Gli  succede  nella 
direzione  Alfredo  Bamband,  professore  di  storia  moderna  alla  facoltà  di  lettere  di 
Parigi,  noto  per  parecchie  pubblicazioni,  e  specialmente  per  la  sua  Hùtoire  de  la 
crnliaotion  frangaise. 

È  morto  a  Parigi  il  3  gennaio  il  sig.  Ohantelauzb,  nato  a  Montbrison  nel  1820. 
Fu  uno  dei  più  eruditi  conoscitori  della  storia  dei  secoli  XYII  e  XYIII.  Alcune  sue 
pubblicazioni  ci  riguardano  in  qualche  modo,  come:  Le  cardinal  de  Bete  et  ses  mis- 
sions  diphmatiques  à  Bame,  —  Correspondance  de  Maearin.  —  Portrait  histo- 
rique  de  Mazarm. 

È  morto  il  9  gennaio  Ippolito  Noiret  in  età  di  23  anni  a  Venezia,  ove  faceva 
ricerche  sulla  storia  di  Candia  durante  la  dominazione  veneta.  Aveva  pubblicato 
JSuit  Uttres  inédUea  de  Démetrius  Chalcondile  nell*ultimo  &8CÌcolo  dei  Mélanges 
d'arcT^éoìogie  et  d'Jùatoire  della  Scuola  francese  di  Boma,  e  stava  correggendo  le 
bozze  d*un  volume  di  Lettres  inédites  de  Michel  Apostoli,  che  comparirà  nella 
BibUothèque  dea  Écoks  d'Athènes  et  Berne, 


n  prezzo  d'abbonamento  alla  Rivista  Storica  è  di  L,  20  annne 
per  tatto  il  Begno,  e  di  L.  24  per  tutti  1  Paesi  compresi 
nell'Unione  postale.  —  Ogrni  faseieolo  separato  L.  6. 


Awioo  Giuseppe,  Direttore-Oerenie  responsàbile. 


Torino  —  Tip.  Ynomo  Bosa. 
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Vezzio  Agorio  Pretestato. 

(Contimuzione  e  fine.  Y.  fiucic.  preced.). 


Deposta  la  carica  di  prefetto  di  Roma,  Pretestato,  dalla  fine  del 
368  (1)  al  principio  del  384,  ossia  per  lo  spazio  di  oltre  quindici 
anni,  non  ricevè  dagli  imperatori  né  sostenne  alcuna  magistratura  ; 
e,  sebbene,  come  si  dimostrerà  più  innanzi,  egli,  qual  membro  del 
Senato,  non  sia  rimasto  in  quel  tratto  di  tempo  intieramente  estraneo 
alle  polìtiche  faccende,  pure,  nell'insieme,  può  dirsi  che  menò  vita 
privata  e  libera  dalle  cure  maggiori  ed  assidue  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Di  questa  cosi  lunga  interruzione  della  sua  vita  pubblica  non  è 
agevole  determinare  il  motivo  (2).  Certo  possiamo  escludere  ch'essa 
sia  stata  prodotta  da  poca  soddisfazione  di  Valentiniano  del  modo 
in  cui  Protestato  aveva  esercitato  la  prefettura  urbana,  come  pure 
da  un  mutamento  avvenuto  nelle  disposizioni  del  governo  imperiale 


(1)  Nel  fiudcolo  preoed.,  pag.  87,  linea  antipenolt.,  alle  parole  vèrso  la  Jbu  del  867  deve  aostitairai 
vena  la  firn»  d*l  968,  n  lettore  avrà  facilmente  rilevato  da  sé  questo  errore  tipografico,  perchè  nella 
nota  ivi  ai  oaaeiTa  che  roltimo  ricordo  che  abbiamo  della  prefettura  urbana  di  Pretestato  i  del  SO  uU 
tgmbre  868. 

(2)  La  carica  confiarìta  a  Pretestato  nel  884  ta  qaella  di  prefètto  del  pretorio.  DaUe  indieasioni  forni- 
teci dal  codice  teodosiano,  alle  quali  ò  facile  ricorrere,  perchè  troransi  insieme  raccolte  e  nella  Proto- 
poffrapMa  eod,  theodos,  del  Bxrib  e  nell*2fu2iia;  pertonarum  aggiunto  dall*  Haenel  al  Oorput  kgum  ab 
impéraioribtu  rormmit  anU  JusiMamtm  laiarum  tic.  (i  monumenti  epigrafici  non  ci  porgono  alcun  aiuto 
in  dò,  mancanti  come  sono  della  data  delle  singole  cariche  esercitate  dal  personag^o  a  cui  si  riferiscono), 
resulta  oome  una  certa  distanza  di  tempo  intercedesse  ordinariamente  tra  la  gesUone  del  goremo  di  una 
proTÌnda,  o  di  una  diocesi,  o  di  una  delle  due  capitali,  e  quella  della  prefìsttura  del  pretorio;  il  che,  se 
si  pon  mente  airimportanza  ed  al  grade  elevato  di  quest'ultimo  ufficio,  apparisce  cosa  naturale;  però  un 
interrallo  cosi  lungo  oome  quello  che  separa  la  prefettura  urbana  dalla  prefettura  pretoriana  di  Prote- 
stato è  veramente  insolito. 
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verso  la  porzione  del  patriziato  romano  ascrìtta  alla  fede  pagana  (1). 
È  verosimile  pertanto  che  Pretestato  stesso,  vuoi  per  inclinazione 
personale  e  per  desiderio  di  riposo,  vuoi  per  altre  ragioni  sue  pri- 
vate, che  noi  non  conosciamo  (2),  abbia  preferito  rimanere  per  più 
anni  nella  domestica  quiete. 

Comunque  ciò  sia,  noi  coglieremo  l'opportunità  deiraccennata  in- 
terruzione per  procurar  di  riparare,  se  e  quanto  è  possibile,  a  un 
difetto  che  probabilmente  il  lettore  avrà  rilevato  nel  modo  in  cui 
è  stato  sino  a  qui  da  noi  trattato  Targomento  proposto  a  tema  del 
nostro  studio,  difetto  il  quale  dipende,  in  gran  parte,  dalla  natura 
stessa  dei  fonti  d'onde  abbiamo  ricavato  e  siam  venuti  raccogliendo 
le  notizie.  Ed,  invero,  questa  nostra  narrazione  ed  esposizione  della 
vita  di  Vezzio  Àgorio  Pretestato,  condotta  dietro  la  scorta  delle  in- 
dicazioni pòrteci  dagli  antichi  scrittori,  dai  monumenti  e  dai  docu- 
menti contemporanei,  ha  proceduto  sinora,  per  cosi  dire,  a  sbalzi  : 
ci  siamo  fermati  a  ragionare  quanto  era  necessario  degli  atti  da  lui 
compiuti  in  varie  occasioni,  e  particolarmente  durante  il  proconso- 
lato di  Àcaja  e  la  prefettura  di  Roma;  ma  non  abbiamo  descritto, 
se  non  indirettamente  e  per  incidenza,  l'indole  e  le  qualità  perso- 
nali di  lui ,  ai  suoi  studj  abbiamo  accennato  appena  di  volo  e  rispetto 
al  suo  zelo  religioso  non  abbiamo  ancora  detto  tutto  quello  che  può 
desumersi  dalle  memorie  a  noi  pervenute.  Se  non  che,  mentre  ci 
accingiamo  ora  a  rappresentare  in  forma  alquanto  sintetica  la  fi- 
gura di  Pretestato,  dobbiamo  osservare  che,  per  quanto  diligenti 
cure  si  usino  in  ciò,  non  è  possibile  comporre  un  ritratto  compiuto 
e  molto  particolareggiato.  Nelle  ricostruzioni  storico-biografiche  aventi 
per  soggetto  personaggi  secondar]  vissuti  in  tempi  da  noi  molto  ton- 


fi) a  eliminare  questa  supposizione  basta  ricordare,  da  un  lato,  il  conferimento  a  pagani  di  più  cariche 
imporiianti  ne^  anni  di  coi  qoi  trattiamo  (sa  dò  t.,  p.  es.,  Sbkck,  De  Sjfmmachi  vita,  pag.  zlti,  nota 
188),  dall'altro,  il  fatto  ohe  Tinnalzamento  di  Pretestato  alla  prefettora  dal  pretorio  avrenne  appunto 
quando  il  goremo  imperiale  arerà  abbandonato  la  tollerante  politioa  religiosa  di  Oioriano  e  di  Yalentì- 
niano  I  ed  area  preso  un  atteggiamento  risolutamente  ostile  rerso  il  Paganesimo. 

(2)  Un'epistola  di  Simmaco  a  Pretestato,  I,  45,  contiene  allusione  a  una  malattia  di  quest'ultimo: 
Àuetus  sum  gaucUo  ptod  ffoktudo  Ucum  rwérUi  in  gratkm;  nam  t§mp«r  éìcoìumiiat  twi  voU  mèi 
ttumna  ut  iftMC,  ti  éUis  voknHbut^  rtconeiUatae  wirn  an^i  tui  intsgraoerìmt  wigorem,  ftuUo  «te.  In 
un'altra  lettera,  I,  48,  si  pària  di  una  malattia  di  Paolina  :  DU  boni,  gwim  nAt'i  iittum  atqué  «xploraium 
ut!  Osrit  sirwndi  ammi  eausa  Baia»  concutfraU».  Quit  oeiUus  fatckMnii  ànUnaiam  quArttmf  Paiu- 
Una  ergo  cura  commimii  •xtrtmwn  $alutit  accut&raU  Àn  vétkr  prò  iUa  tanhu  est  ntéiut,  ut  otimg 
ttu9  ineommodum  perieuU  instar  habsaturf  Quidquid  horum  sst,  spsetars  animo  Uest  quas  asrumnas 
disrum,  quas  nocUum  vigiUas  duxsritis.  Di  queste  due  lettere  non  ò  possibile  determinare  con  precisione 
la  data.  Y.  SnoK,  Ohronol.  sfmmackiana^  p.  lzzziz.  Soltanto  rispetto  alla  seconda  si  può  osserrare  che 
le  parole  vssisr  ...  mshu,  —  quas  noetium  vigiUas  duzeritis^  non  potendosi  riferire  al  solo  Pretestato, 
comprendono  probabilmente  anche  uno  o  più  dd  Agli  già  psrvenuti  in  età  adulta.  Si  ricordi  che  il  matri- 
monio di  Pretestato  e  di  Paolina  ò  dell'anno  844  (r.  Rivista  storica,  anno  IT,  fesc.  8»,  pag.  501). 
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tani  qaesta  fortuna  s'incontra  ben  di  rado:  chi  vuol  procedere 
attenendosi  rigidamente  alla  traccia  dei  testi,  pur  adoprando  questi 
con  adeguata  larghezza  di  concetti  e  traendone  con  occhio  perspi- 
cace anche  le  notizie  indirette  che  vi  sono  contenute,  ma  senza 
lasciarsi  adescare  dalla  vaghezza  di  riempire  i  vuoti  con  i  parti  della 
propria  fantasia,  deve  anticipatamente  rassegnarsi  a  fare  opera  monca 
ed  imperfetta. 

Premessa  cotesta  avvertenza,  possiamo,  senz'altro,  entrare  in  ma- 
teria; e  primieramente  diremo  qualche  cosa  intorno  a  quella  parte 
del  soggetto  che  è  rimasta  fin  qui  la  più  trascurata  da  noi,  cioè  in- 
torno alla  cultura  di  Pretestato  ed  agli  studj  pei  quali  egli  ebbe 
predilezione. 

Qui  ci  riesce  particolarmente  sensibile  la  perdita  deirorazione 
dimeno,  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  (1);  imperocché  questo  arti- 
ficioso oratore,  professore  in  Atene,  ossia  nella  città,  sede  massima 
degli  studj  di  retorica  e  di  filosofia,  dovendo,  dopo  tanti  altri  di- 
scorsi recitati  in  onore  di  nuovi  governatori  delFAcaja,  comporne 
uno  per  la  venuta  di  un  proconsole,  il  quale,  oltre  essere  abile  am- 
ministratore, aveva  ancora  il  merito  di  coltivare  con  amore  le  let- 
tere e  le  discipline  filosofiche  (2),  senza  dubbio  non  avrà  mancato 
di  trar  partito  da  questa  favorevole  circostanza,  per  la  quale  alla 
sua  arte  topica  offrivasì  un  campo  più  largo  e  più  fecondo  del  solito. 

La  perdita  deirorazione  d'Imerio  è,  per  altro,  compensata,  almeno 
in  parte,  da  informazioni  provenienti  da  altre  fonti.  Simmaco  nelle 
sue  lettere  a  Pretestato  accenna  ripetutamente  alle  geniali  occupa- 
zioni del  suo  amico,  il  quale,  anche  negli  ozj  campestri  della  vil- 
leggiatura in  Etruria,  o  circondato  dai  sollazzi  della  vita  dissipata, 
e  sin  anche  licenziosa,  a  cui  davasi  la  società  elegante  di  Roma 
nella  stazione  balneare  di  Baja  (3),  attendeva  tranquillamente  agli 
studj  e  passava  il  tempo  leggendo  e  scrivendo. 

Lamentandosi  della  pigrizia  di  lui  nella  corrispondenza  epistolare, 
durante  il  suo  soggiorno  a  Baja,  Simmaco  gli  dice  :  Dum  Ubi  legis, 
tibi  scribis  et  urbanarum  rerum  fessus  ingentem  animum  soli- 
tudine domas,  amicitiarum  munia  nullus  exequeris  (4);  e  in  altra 


(1)  Y.  frscic.  preced.,  pag.  1  e  Mg. 

(2)  Aggiongaai  ehe,  secondo  qoanto  abUamo  oeonnrato  altrove,  forse  Preieetato,  in  gioventù,  aveva  fre- 
quentato la  scaola  ateniese.  Y.  fkidc.  preeed.,  pag.  2. 

(8)  Y.  Zbix,  Binjd  0in  rómitchér  Badeort,   Freiborg,  1828,  pag.  141    e  segg.  Si   ricordi  che  Seneca, 
tfpùt  51,  chiamò  Biga  diMnorium  vitiorum, 
(4)  Bpi$t,  I,  47. 
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occasione,  rispondendo  a  Pretestato,  che,  in  una  sna  lettera,  scritta, 
per  quel  che  è  lecito  congetturare,  dairEtruria  (1),  ertui  vantato 
di  vivere  in  un  dolce  far  niente  e  ricreandosi  coi  passatempo  della 
caccia,  gli  dice  :  <  questo  lo  darai  ad  intendere  ad  altri  {aliÌM  dabis 
verbo),  non  già  a  me,  il  quale  so  bene  come  il  tuo  divertimento 
consista  nel  leggere  e  nel  rileggere  giorno  e  notte  i  libri  degli  an- 
tichi; dallo  stesso  stile  della  tua  lettera  mi  accorgo  che  tali  sono 
anche  adesso  le  tue  occupazioni  ».  Nam  remissa  tempora  et  ab 
negotiis  publicU  feriata  libris  veterum  ruminandi9  libenter  ex- 
pendis  ....  ego  cum  actus,  quos  pernox  et  perdius  curae  tibi 
habes,  tum  cotidiana  ingenti  tui  pabula  de  litterarum  quos  mihi 
tribuis  sapore  coniecto  (2). 

Constaci  inoltre  che  Pretestato  appartenne  a  quella  schiera  di  stu- 
diosi, di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  altrove  (3),  i  quali  non  si  re- 
stringevano solamente  alla  lettura  dei  libri  che  servivano  di  pascolo 
alla  loro  intelligenza,  ma  si  applicavano  eziandio  a  migliorarne  il 
testo  e  a  correggere  gli  errori  introdottivi  dairimperizia  o  dall'in- 
curia dei  copisti.  Di  fatti,  quantunque  nella  serie  delle  cosi  dette 
sottoscrizioni,  raccolte  dal  Jahn,  che  si  leggono  in  fondo  a  molti  ma- 
noscritti delle  opere  di  autori  antichi,  non  si  trovi  il  nome  di  Prete- 
stato, pure  Topera  sua  nelPemendare  il  testo  di  poeti  e  di  prosatori, 
non  solamente  latini,  ma  anche  greci,  è  attestata  da  un  passo  no- 
tevole  del  carme  sepolcrale  da  noi  già  più  volte  citato  (4).  Paolina, 
che  ivi  si  finge  celebrare  i  meriti  del  marito,  dopo  aver  detto  ch*egli, 
colla  sua  virtù,  coirillibatezza  dei  costumi  e  con  gli  studj ,  recò 
lustro  alla  patria,  al  senato  e  alla  moglie  (patriam  senatum  coniu- 
gemque  inluminas  probitate  mentis  moribus  studiis  simul),  ag- 
giunge : 

tu  namque,  quidquid  lingua  utraque  est  proditum 

cura  soforum,  porta  quis  coeli  patet, 

vel  quae  periti  condidere  carmina, 

vel  quae  solutis  vocibus  sunt  edita, 

meliora  reddis  quam  legendo  sumpseras. 


(1)  Cf^.  repistola  51  del  medeàmo  UbrOp  diretU,  come  questa,  a  Pretertato  rflleggìante,  ove  è  espres- 
samente indicata  l*Etraria  come  sua  residenza  campestre. 

(2)  Bpiit,  I,  5S.  Se  non  ce  ne  trattenesse  Tangustia  deUo  spazio,  riporteremmo  per  intiero  questa  let- 
tera, una  delle  più  graziose  e  piaceToli  delVepistolario  di  Simmaco,  la  quale  ritrae  al  tìto  IHntrinaiohesia 
e  la  cordialità  dei  rapporti  esistenti  tra  i  due  amici. 

(3)  V.  RMtia  ttoriea,  anno  IT,  pag.  485  ed  ivi  nota  1. 

(4)  C.  I.  L..  VI,  1779. 
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Non  fa  mestieri  avvertire  che,  per  quanto,  ordinariamente,  gli 
^  dei  defunti,  che  si  leggono  nei  monumenti  sepolcrali,  siano 
da  accogliersi  con  molta  riserva  (ed  appunto  per  ciò  noi  usiamo 
debita  circospezione  nel  trar  notizie  dall'epitafBo  composto  in  onore 
di  Pretestato  e  della  sua  compagna),  pure  i  versi  citati  sono  docu- 
mento di  un  fatto  positivo,  il  quale,  anche  ammesso  che  sia  stato 
alquanto  amphflcato  dall'autore  del  carme,  certamente  non  può  re- 
putarsi una  sua  invenzione. 

Ma  più  importanti,  perchè  assai  meno  generiche  è  meglio  deter- 
minate di  quelle  tramandateci  da  Simmaco  e  dall'iscrizione  sepol- 
crale, debbono  dirsi  le  informazioni  riguardanti  gli  studj  di  Prete* 
stato  che  ne  è  dato  attingere  ai  Saturnali  di  Macrobio.  Di  queste 
alcune  sono  contenute  nelle  espressioni  di  rispetto  e  di  stima  che 
a  lui  rivolgono  i  varj  amici  componenti  il  dotto  consesso  adunatosi 
nella  sua  casa  (1),  per  festeggiare  con  istruttivi  ed  ameni  coUoquj 
la  ricorrenza  dei  Saturnali  ;  altre  possiamo  desumerle  dall'indole 
peculiare  degli  argomenti  di  cui  Pretestato  ivi  ragiona.  Imperocché, 
sebbene  quanto  si  fa  e  si  dice  nei  Saturnali  di  Macrobio  sia  una 
finzione  dell'autore,  tuttavia  giova  credere,  e  ciò  resulta  anche  da 
più  indizj,  che  questi  siasi  studiato  di  rappresentare  le  cose  secondo 
verisimiglianza  e  nella  forma  più  prossima  alla  loro  reale  possibilità 
e,  quindi,  nel  distribuire  le  varie  dissertazioni  erudite  e  i  piacevoli 
parlari  tra  i  varj  personaggi  della  brigata,  abbia  tenuto  conto  delle 
particolari  attitudini  e  delle  speciali  cognizioni  di  ciascuno  di  essi  (2). 
Ond'è  che,  se  Pretestato,  eletto,  per  concorde  volere  dei  congregati, 
presidente  delle  adunanze  (conventus  rex  (3)  rex  convioii  (4)  rex 
mensae  (5)  ),  apparisce  ivi  uomo  di  elevata  cultura  letteraria  e  fi- 
losofica ed,  oltre  a  ciò,  singolarmente  erudito  nelle  dottrine  religiose, 
ciò  deve  corrispondere  al  concetto  in  cui  egli  fu  generalmente  te- 
nuto dai  suoi  contemporanei  ed  al  ricordo  che  di  lui  era  rimasto 
presso  la  generazione  successiva,  alla  quale  Macrobio  appartiene. 


(1)  La  comitira  si  aduna  in  casa  di  Pretestato  il  primo  giorno  ;  poi  si  stabilisce  di  tenere  la  seconda  adu- 
nanza in  casa  di  Nicomaoo  Flajiano  ed  il  terzo  in  quella  di  Simmaco.  Ha,  come  veded,  i  primi  onori  sono 
toccati  a  Pieteetato. 

(2)  Per  citare  ono  solo  degli  indiq  accennati,  riooxdei«mo  che  Servio,  m1»r  grammaticos  doeiorém 
rtemu  profutu»^  imxta  doetrima  mirabiHs  (Satum.,  I,  2,  15),  quoti  Uttsratorum  omnium  kmge  ma- 
ximm  {Ibid,,  I,  24,  21),  il  qnale,  secondo  Tawiso  unanime  dei  critid,  altri  non  può  essere  se  non  il 
celebre  grammatico  Senio  Mauro  Onorato,  disputa  delle  dubbie  forme  dei  casi  (Satum.^  I,  4)  ed  espone 
osserraiioni  grammaticali  e  filologiche  sopra  una  serie  di  passi  di  Virgilio  (ZMd.,  VI,  6~9). 

(3)  Satum,,  I,  5,  13. 

(4)  iMI.,  I,  7,  12. 
<5)  iM{.,  n,  1,  3. 
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Esaminiamo  dunque  coteste  indicazioni  forniteci  da  Macrobio,  le 
quali,  sebbene  distinte,  come  si  è  detto,  in  due  ordini  diversi,  sono 
però  logicamente  collegate  e  insieme  concordano  le  une  colle  altre. 
Cominciamo  da  quelle  della  prima  specie. 

Nel  primo  giorno,  l'egiziano  Horo,  avendo  chiesto,  rivoltosi  ad 
Àvieno,  informazioni  intorno  al  culto  di  Saturno  ed  alla  festa  dei 
Saturnali,  Avieno,  in  Praetextatum  expectationem  consulentis 
remittens,  dice:  Licei  omnes  qui  adsunt  pari  doctrina  poUeant, 
sacrorum  tarrien  Vettius  anice  conscius  potest  Ubi  et  originem 
cultus  qui  huic  deo  penditur  et  causam  festi  solemnis  aperire  (1). 

Durante  la  dissertazione  di  Pretestato  su  quel  soggetto,  Evangelo, 
che  interloquisce,  per  fare  alcune  interrogazioni,  dice  di  lui  :  Et 
quia  princeps  religiosorum  putatur,  ecc.  (2). 

Quindi  il  medesimo  Horo,  domandando  di  essere  ammaestrato  circa 
il  calendario  romano,  dice  :  Haec  nec  mihi  erubescendum  est  igno- 
rare peregrino:  a  te  aero,  Praetextate,  discere  nec  cioem  pu- 
deret  (3). 

Altrove  Avieno  chiede  a  Pretestato  notizie  circa  le  Divinità  so- 
lari, dicendo  :  Et  quia  sacrorum  omnium  praesulem  esse  te, 
Vetti  Praetextate,  divina  voluerunt,  perge,  quaeso,  rationem 
mihi  ....  aperire  etc.  (4). 

E,  dopo  che  Pretestato  ha  lungamente  discorso  su  questo  tema, 
omnes  in  eum  adjixis  vultibus  admirationem  stupore  prodebant 
dein  laudare  hic  memoriam,  ille  doctrinam,  cuncti  religionem 
adjirmantes  hunc  esse,  unum  archanae  deorum  naturae  conscium 
qui  solus  divina  et  adsequi  animo  et  eloqui  posset  ingenio  (5). 

A  coteste  indicazioni  corrispondono,  ed  è    naturale,  quelle    del 
l'altra  specie  poc'anzi  accennata.  Rispetto  alle  quali,  possiamo  pri 
mieramente  osservare,  in  generale,  che,  mentre  i  ragionamenti  te- 
nuti dai  personaggi  dei  Saturnali  sono  o  dissertazioni   dotte    sopra 


(1)  Salum.,  h  7,  17. 

(2)  Ibid.,  I,  11.  1. 
(8)  Ibid.,  I,  15,  3. 

(4)  Jbid.,  h  17,  1. 

(5)  Ibid.^  I,  24,  I.  Oltre  questi  passi,  che  sono  per  noi  di  maggiore  importansa,  percbò  alludono  alle 
speciali  cognizioni  di  Pretmtato,  altri  se  ne  possono  citare  in  eoi  esaltasi,  in  genere,  la  sua  virtù,  la  sna 
dottrina  e  la  sua  sapienia.  P.  es.,  ona  volta  Avieno  dice,  Satum,^  II,  1,  2:  Noitrum  hoc  eùtwMum.,. 
ÀgathonÌ9  eoiwioio  wl  post  tnagnUoqmnUam  Platonis  non  componéré  tantum,  std  me  prM/trre  dubOa- 
verim,  Nam  ipsé  r«x  menaas  nee  in  moribus  Socrate  minor  ést  et  in  r$  publica  philo- 
sopho  iffieacior;  e,  in  altra  occasione,  dopo  che  Protestato  ha  con  illustrazioni  storiche,  filosofiche 
e  teologiche  dichiarato  il  vero  senso  di  più  luoghi  di  Virgilio,  si  rìfBrìsce:  hic,  eum  omnn  concordi  iati- 
tnonit  doctrinam  $t  poitae  tt  enarrantii  atquartnt,  étc. 
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soggetti  gravi,  o  discorsi  dilettevoli  sopra  soggetti  ameni  (1),  Pre- 
testato ha  parte  soltanto  nelle  prime  e  non  mai  nei  secondi. 

Esaminando  poi  particolarmente  le  materie  da  lui  trattate,  tro- 
viamo ch'esse  sono  le  seguenti.  Il  primo  giorno,  dopo  aver  esposto 
qual*è  i*orìgine  del  suo  nome  ed  aver  parlato  intorno  alla  toga 
pretesta  (2),  egli  ragiona:  V  di  Saturno,  di  Giano  e  dell'origine 
dei  Saturnali  (3)  ;  29  dei  calendarj  di  Romolo,  di  Numa  e  di  Giulio 
Cesare,  dei  giorni  festivi,  dei  comuni  e  dei  cosi  detti  intercisi  ecc.  (4); 
3^  di  Apollo  e  di  altri  Dei  aventi  affinità,  analogia,  o  relazioni  di 
altra  natura,  colla  Divinità  solare  (Libero,  Marte,  Mercurio,  Escu- 
lapio,  Ercole,  Serapide  e  Iside,  Adone,  Atti,  Osiride,  Horo,  i  dodici 
segni  dello  zodiaco,  Giove,  il  Dio  degli  Assiri  detto  Adad,  ecc.  (5). 
Il  secondo  giorno,  analizza  acutamente  una  serie  di  passi  àeìV Eneide 
ed,  esponendo  diffusamente  dottrine  riguardanti  il  diritto  sacerdo- 
tale, procura  di  chiarire  quanta  cognizione  di  questo  avesse  Vir- 
gilio (6);  quindi  con  lunghi  commenti  ad  altri  luoghi  virgiliani, 
dimostra  quanto  il  poeta  mantovano  fosse  erudito  nelle  cose  atte- 
nenti alla  mitologia  ed  alla  religione  (7). 

Come  vedesi,  i  soggetti  d'indole  religiosa,  non  che  primeggiare 
nei  discorsi  di  Pretestato,  può  dirsi  che  ne  costituiscano  quasi  esclu- 
sivamente il  contenuto;  e  ciò  risalta  maggiormente  agli  occhi  del 
lettore  dei  Saturnali,  se  questi,  anche  lasciati  da  parte  i  piacevoli 
parlari  che  si  tengono  tra  i  commensali  dopo  cena  (8),  tien  conto 
solo  degli  argomenti  gravi  trattati  dagli  altri  personaggi,  tra  i  quali, 
per  ricordar  pochi  esempj  principali,  vediamo  che  Eustazio,  Furio 
e  Cecina  si  occupano  peculiarmente  di  letteratura,  esaminando  il 
primo  quanto  ha  tratto  Virgilio  da  Omero  (9),  gli  altri  due  quanto  . 


(1)  Ciò  ò  anche  ar?ertito  al  principio  deU*op«ra  odle  seguenti  parole,  Sahtm,,  1,  1,  2-4:  Per  onmé 
ifoiktm  feriarum  ntéUartm  diti  parttm  teriit  éUip%$kMoiUbu8  oee%iptmU$  eoénas  Umpart  urmomt  con- 
wMaUs  agitante  ita  %vt  mtUum  diH  tempw  doet»  aUquid  mI  kpide  frofirendi  pacttum  réìénqualur  :  Séd 
•rit  in  ménta  termo  iucundior,  wt  kabtat  vohipiatit  ampUut»  ttttrUalù  minut  ...  oporUt  tnim  vertari 
in  ecwtMo  ttrmontt  ut  cattUait  inttgrot^  Ha  adptUUUt  emuttatt  :  matutina  etro  trit  robiutior  ditpu- 
iaHOf  quM  tirot  doetot  tt  praeeìarittimot  dtceat. 

(2)  Satum.,  I,  6. 

(3)  Ibid.,  I.  7-11. 

(4)  IMd.,  I,  12-16. 

(5)  JWa.,  I.  16-28. 

(6)  Ibid.,  m,  1-5. 

(7)  /Mi.,  ra,  6-12. 

(8)  Tali  sono,  p.  ee.,  i  motti  argati  di  Cicerone,  che  riferisce  Simmaco,  Satum.^  II,  3,  e  quelli  di  Au- 
gosto  e  di  altri,  che  liferisoe  Arieno,  ibid.,  II,  4-6,  o  le  amenità  sdentiflehe  di  fisiologia,  di  fisica  etc. 
esposte  da  Diaaxìo,  ibid,,  VII,  7-14,  qui  tunc  Romrn  prastiar*  vidtbatur  Céttrit  madtndÀ  arttm  profetsit, 
Saturn,,  I,  7,  1. 

(9)  Saium.,  Y,  2-17.  Veramente  Eustazio  è  rappresentato  quale  cultore  della  filosofia  (cfr.  Saturn.^  I, 
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Virgilio  medesimo  ha  tratto  dagli  antecedenti  poeti  latini  (1);  Servio 
dispata  di  grammatica  e  di  filologia  ecc.  (2). 

Però  nei  Saturnali  troviamo  anche  indiretta  testimonianza  del- 
l'amore di  Pretestato  per  le  discipline  filosofiche  e  del  grado  pre- 
minente ch'egli  assegnava  alla  filosofia  sogli  altri  rami  dello  scibile. 
Là  dove,  al  termine  delle  disputazioni  gravi  del  primo  giorno,  si 
stabiliscono  i  soggetti  da  trattarsi  nel  giorno  successivo,  Pretestato 
dice  :  Philosophia,  quod  unicum  est  munus  deorum  et  disciplina 
disciplinarum,  honoranda  est  anteloquio:  unde  meminerit  Eur 
sthathius  (3)  primum  sibi  locum  ad  disserendum  omni  alia  pro- 
fessione cedente  concessum  (4). 

A  queste  parole,  che,  prese  da  sé  sole,  non  sarebbero  di  gran 
momento,  perchè  potrebbero  reputarsi  espressione  di  un  concetto 
personale  di  Macrobio,  dobbiamo  aggiungere  indicazioni  provenienti 
da  altra  fonte,  per  le  quali  consta  che  Pretestato  coltivò  lo  studio 
della  filosofia  e  diede  opera  a  scritti  di  ai^omento  filosofico.  Boezio, 
nel  suo  commento  al  trattato  di  Aristotele  irepi  épjiiiveia^,  ci  dà  no- 
tizia di  una  traduzione  latina,  che  Pretestato  avea  fatto  della  pa- 
rafrasi dell'altro  trattato  aristotelico  àvaXuriKà  Trpórepa  xaì  uarepa, 
composta  da  Temistio:  Alexander  in  commentariis  suis,  egli  dice, 
hac  se  impulsum  causa  pronuntiat  sumpsisse  longissimum  expo- 
sitionis  laborem,  quod  in  multis  ille  apriorum  sententiis  scripto- 
rum  dissideret.  Mihi  vero  maior  persequendi  opera  causa  est, 
quod  non  facile  quisquam  vel  transferendi  vel  etiam  commen- 
tondi  continuam  sumpserit  seriem,  nisi  quod  Vettius  Praete- 
xiatus  (5)  priores  postremosque  analyticos  non  vertendo  Aristo- 
telem  latino  sermoni  tradidit  sed  transferendo  Themistium,  quod 
qui  utrosque  legit  facile  intelligit  (6). 

Leggendo  attentamente  questo  passo  di  Boezio,  non  è  diflScile  ri- 
conoscere che  l'autore  ha  espresso  il  suo  pensiero  in  forma  alquanto 
ellittica  e  ch'egli  non  ha  inteso  di  dire  che  Pretestato  avea  tradotto 


5,  18  :  Suithathiwnt  qui  tantiu  in  omni  gtn$ré  phiìot(^hiaé  ut,  e  YII»  1,  8:  quia  U  tmfeum,  Butihaiki, 
fctaiorum  philosophiaé  nostra  astat  iuUt)  ;  ma  il  principio  del  libro  III  dei  Saturnali,  contenente  U 
dissertazione  di  lui  snlla  dottrina  filosofica  di  Virgilio,  ò  perduto. 

(1)  Satum.,  VI,  1-5. 

(2)  Ibid.,  VI,  6-9. 

(8)  V.  pag.  preced.,  nota  9. 

(4)  Satum.,  I,  24,  21. 

(6)  Nel  testo  di  Boezio  sta  scritto  Végétiui  Pratttxtatus  ;  ma  questo  è  certamente  errore  di  un  copista. 
V.  HiUMAn,  ap.  Fabbioxo,  BibUoth,  Qratca^  rol.  Ili,  pag.  510 ,  e  Jabx,  diss.  cit.,  pag.  841. 

(6)  Bonio,  In  Wbrum  AristotiUt  dt  inttrpreiaiione  Commtnt.  mai.,  id  est  «dii.  «se.,  Ub.  I,  1,  pag.  289 
deU*edizione  di  BasUea,  1570. 
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solamente  il  trattato  degli  Analitici.  Ed  invero,  Boezio,  dopo  aver 
dichiarato  di  aver  impreso  a  tradurre  e  a  commentare  Aristotele 
per  la  considerazione  che  non  facile  quisguam  vel  trans/erendi 
ael  etiam  commentandi  continuam  sumpserit  seriem  (1)  (onde 
resulta  che  traduzioni  di  singole  opere  di  Aristotele  non  mancavano) 
ricorda,  come  eccezione  (nisi  quod),  che  Vezzio  Pretestato  tra- 
dusse ecc.  Ora,  se  questi  avesse  tradotto  e  commentato  di  Aristo- 
tele, non  una  continua  serie  di  libri,  ma  un  solo  libro,  non  ci 
sarebbe  stata  ragione  di  fare  speciale  menzione  di  lui.  A  nostro 
avviso,  il  discorso  di  Boezio,  debitamente  sviluppato,  suona,  alfin- 
circa,  cosi  :  «  Fa  eccezione  Vezzio  Pretestato  ;  è  da  osservarsi  però 
«  che  la  sua  traduzione  degli  Analitici  primi  e  posteriori  (cioè 
«  di  uno  dei  trattati  aristotelici  da  lui  voltati  in  latino)  non  è  pro- 
<  priamente  versione  del  testo  di  Aristotele,  bensi  della  parafrasi 
((  fattane  da  Temistio  ». 

Questa  nostra  maniera  d* interpretare  le  parole  di  Boezio,  fondata 
massimamente  sull'ordine  logico  del  discorso,  viene,  d*altra  parte, 
avvalorata  dalla  notizia  che  si  ha  di  un  altro  lavoro  di  Pretestato; 
e  che  codesta  notizia  non  sia  vaga  (come  è  stato  creduto  sinora), 
ma  positiva  e  formale,  procureremo  ora  di  dimostrare. 

Se  non  c'inganniamo,  è  lecito  asserire  che  Pretestato  tradusse 
in  latino  anche  il  trattato  di  Aristotele  intitolato  KariiTopiat,  ossia, 
si  avverta  bene,  un  altro  dei  trattati  dell'  'OpTovov.  Tale  opinione 
non  è  nuova  invero.  Se  non  che,  mentre  sino  a  qui  era  stata  pro- 
posta solo  in  forma  di  congettura,  noi  stimiamo  poter  additare  un 
indizio  per  il  quale  ci  è  dato  convertire  la  congettura  in  afferma- 
zione  decisa  ;  d'altra  parte,  però,  dissentiamo  in  un  punto  sostanziale 
da  coloro  che  ci  hanno  preceduto  nel  ragionare  di  questo  soggetto. 

Si  possiede,  come  è  noto,  un  trattatello  intitolato  Categoriae  de- 
cem  ex  Aristotele  decer ptae,  il  quale,  conforme  all'indicazione  data 
dalla  maggior  parte  dei  mss.,  fu  per  lungo  tempo  attribuito  a  S.  Ago- 
stino. I  Benedettini,  nella  edizione  delle  opere  complete  del  Taga- 
stense  relegarono  quell'opuscolo  tra  gli  scritti  spurj,  dimostrando 
con  buone  ragioni  che  S.  Agostino  non  pub  esserne   l'autore  (2). 


(1)  La  Btrié   a  cui  acoenna  Boezio  è  quella  dei  trattati   di   logica,  ossia  il  così  detto  'OpTOVOV, 
comprendante,  come  ò  noto,  i  seguenti  tratUti  :  KOTllTOpiai,  lT€pl  épMnveÌa<;  i  àvaXuTlKà  irpó- 

T€pa  Kttl  darcpo,  Toirixd,  ncpl  aoqpiariKuiv  èXéyxuJv. 

(2)  Saneii  Augnutmi  Op^ra  onmia^  Parigi,  1679.   Appéndix  tomi  primi  compìéciem  quasdam  ipsi  per- 
pmm  adtcripia,  pag.  22. 
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Giovanni  Alberto  Fabricio  fu,  se  non  sbagliamo,  il  primo  che  pro- 
pose di  attribuirlo  a  Pretestato  (1)  ;  e  ciò  perchè,  mentre  Boezio 
c'informa  che  Pretestato  aveva  tradotto  gli  Analitici  di  Aristotele, 
non  direttamente  dal  testo  originale,  ma  dalla  parafrasi  di  Temistio, 
Tautore  deiropuscolo  Categoriae  decem  ex  Aristotele  decerptae 
ricorda  Temistio  con  lode  e  dichiara  di  averlo  tolto  per  guida  nel 
comporre  questo  lavoro  (2).  Se  l'opinione  del  Fabricio,  la  quale  ha 
avuto  seguaci  anche  ai  di  nostri  (3),  fosse  conforme  al  vero,  po- 
tremmo dire  che  degli  scritti  di  Vezzio  Agorio  Pretestato  uno  al- 
meno si  è  salvato  dalle  ingiurie  del  tempo  ed  è  giunto  fino  a  noi. 
Ma  al  Fabricio  ed  a  chi  ha  accettato  la  sua  congettura  è  sfuggito 
un  passo  notevole  del  citato  opuscolo,  il  quale,  da  un  lato,  con- 
ferma che  Pretestato  scrisse  un  libro  riguardante  le  Categorie  di 
Aristotele,  e  probabilmente  una  traduzione  di  quest'opera  dello  Sta- 
girita,  dall'altro,  ci  vieta  di  riconoscere  cotesto  libro  nell'opuscolo 
da  noi  posseduto.  Di  fatti,  nel  cap.  12  si  legge:  Contra  asperum 
discrepantia  coniunctarum  partium  facit:  asperitatem  namque 
non  gignit  nisi  inaequalitas  partium  ut  sit  longior  una  altera 
injerior,  Ac  propterea  haec  quidam  volunt  categoriae  alteri  so- 
dare, quae  apud  Gra£cos  KeTaGai,  apud  nosiACEfLE,  sive,  ut  Au- 
gorius  (sic) ,  quem  ego  inter  doctissimos  habeo ,  voluit, 
siTUS  (4)  dicitur. 

Ora,  domandiamo  noi,  VAugorius  ivi  nominato,  il  quale,  per  quanto 
lice  presumere,  dovrebbe  chiamarsi  invece  Agorius,  chi  altri  può 
essere,  se  non  Vezzio  Agorio  Pretestato,  del  quale  Boezio  espressa- 
mente cita  la  versione  latina  di  un  altro  dei  trattati  deH"'OpYavov  ?  (5). 


(1)  BibUoth.  Gratca^  voi.  Ili,  pag.  211.  U  Fabricio,  sagnendo  il  testo  di  Boezio  (v.  «>pra,  pag.  216, 
nota  5),  sul  quale  appoggia  la  sua  congettura,  attribuisce  questo  libro  a  un  Vegexio  Prettstato. 

(2)  Ecco  i  passi  del  CaUgoriae  dtcim  9tc.^  ore  si  &  menzione  di  Temistio.  Cap.  3  :  SM  ni  Thmmgiio 
nosiras  aetaiii  erttdito  phiUuapho  placet,  d*  Hìm  àrittot$ÌM  iractare  incipit  èie.;  cap.  22:  Haec  tunt^ 
jm  eariaiime,  qucu  iugi  labore  attécuti,  eum  nobis  Th$mi$iii  nostra  memoria  egregU  phUotophi  magitte' 
rmm  non  deesaet^  ad  uiiUtatem  iuam  de  graeco  in  ìatinum  convertimfu  eie. 

(S)  V.,  p.  es.,  TKaFrsL,  Geteh,  d.  róm.  Litératur,  gf  48,  1  ;  414,  7. 

(4)  Crediamo  che  qui  il  testo  abbia  una  lieve  inesattezza  e  ohe,  in  luogo  di  «t<iM,  debba  leggersi  titum 
esse.  Questa  locuzione  meglio  risponde  al  greco  KEtCFOcil,  e  se  ne  troverà  conferma  in  quel  che  diremo  un 
poco  più  innanzi. 

(5)  Mentre  dal  passo  riferito  resulta  manifM»  che  Protestato  non  può  essere  autore  deiropuscolo  Cate- 
goriae decem  «te.,  come  ha  supposto  il  Fabricio,  riesce,  per  altro,  difficile  determinare  a  chi  questo  debba 
attribuirsi.  Certo  fu  un  contemporaneo  di  Temistio,  o  almeno  di  poco  posteriore  ad  esso,  come  apparisce 
dagli  altri  due  passi  dell'opuscolo  che  abbiamo  sopra  citato  nella  nota  2.  Forse  è  lecito  supporre  che  sia  quel- 
r  Albino,  del  quale  Boezio,  dopo  le  parole  riguardanti  Vezzio  Pretestato,  sopra  trascritte,  cod  parla  :  Albinus 
qttofue  de  iisdem  reb%u  (doò  intomo  ai  trattati  di  Aristotele  concementi  la  Logica)  scripsisse  perhibetury 
ctttiM  ego  Cfeometricos  quidem  Ubros  editos  scio,  de  DiaìecOca  vero  diu  mnUwnque  quaesitos  reperire  non 
vaìui.  Questo  Albino  di  cui  fk  menzione  Boezio  potrebbe  identificarsi  col  Furio  Albino,  o  piuttosto  col  Ce- 
cina Albino  dei  Saturnali  di  Macrobio  ?  Naturalmente  proponiamo  ciò  come  una  vaga  congettura. 


Digitized  by  VjOOQIC 


A.  COEN   —   VEZZIO   AGORIO   PRETESTATO  219 

HoU  non  solo  siamo  convinti  di  ciò,  ma  crediamo  ancora  che  Boezio 
abbia  conosciuto  e  adoprato  il  libro  di  Pretestato  sulle  Categorie  di 
Aristotele,  ed  ecco  per  qual  ragione.  Dal  passo  citato  del  Decem 
Categoriae  ecc.  apparisce  che,  mentre  altri  traduttori  o  interpreti 
di  Aristotele,  per  rendere  in  latino  il  greco  KcTaOm,  avevano  usato 
il  verbo  tacere,  Agorio  avea  tradotto  quel  vocabolo  situm  esse  (1). 
Ora,  Boezio  nel  libro  Iir  della  sua  opera  In  praedicamenta  (ossia 
categoria^)  Aristotelis  dice  (2):  Dictum  est  autem  et  de  situm 
esse,  in  his  quae  ad  aliquid  sunt,  quod  denominatioe  a  posi- 
tionibus  dicitar. 

Non  vogliamo  davvero,  appoggiandoci  a  questo  unico  indizio,  esa- 
gerare Tentità  dell'aiuto  che  Boezio  può  aver  tratto  dai  lavori  di 
Pretestato;  tuttavia,  se  si  ammette,  in  genere,  ch*egli,  poco  o  molto, 
se  ne  sia  valso  mentre  attendeva  all'interpretazione  ed  al  commento 
dei  trattati  di  logica  e  di  dialettica  di  Aristotele,  cade  in  acconcio 
ricordare  che  le  opere  di  Boezio  furono  fino  al  secolo  XIII  la  sola 
fonte  a  cui  attinsero  coloro  che  volevano  acquistar  cognizione  della 
filosofia  peripatetica  (3),  talché  è  forse  lecito  pensare  che  gii  studj 
filosofici  di  Pretestato  indirettamente  abbiano  recato  un  frutto  ed 
un  utile  maggiore  di  quel  che,  per  avventura,  era  stato  finora  av- 
vertito da  altri. 

Torniamo  adesso,  ancora  per  poco,  ai  Saturnali  di  Macrobio.  Ivi, 
oltre  le  riferite  informazioni  riguardanti  l'indole  speciale  degli  studj 
dì  Pretestato,  troviamo  anche  cenni  delle  doti  morali  di  lui,  i  quali 
sono  in  armonia  colle  rimanenti  indicazioni  del  medesimo  autore 
intorno  a  questo  personaggio  e  collimano  al  tempo  stesso  colle  no- 
tizie tramandateci  da  altri.  Di  fatti,  mentre  Ammiano  Marcellino, 
oltre  i  termini  lusinghieri,  già  da  noi  altrove  riferiti,  con  cui  parla 
dell'opera  di  Pretestato  nella  prefettura  urbana,  lo  designa  quale 
praeclarae  indolis  graoitatisque  priscae  senator  (4),  e  Simmaco 
dice  di  lui  in  alios  temperatus,  in  se  seoerus;  sine  contemptu 
facilis,  sine  terrore  reoerendus  (5),  nei  Saturnali  Pretestato  ap- 
parisce uomo  grave,  austero  e,  al  tempo  stesso,  d'indole  mite,  pla- 
cida e  tollerante. 


(1)  ^*  PSS>  preced.f  nota  4. 

(2)  F&g.  190  deU*ediz.  citata. 

(3)  Onesto  fa  accennato  dal  Jovbdau,  Récherches  criiique$  sur  Vàgt  9t  l'origine  des  traducUons  ìa- 
tfiMf  d'Arisiote»  Paris,  1843,  pag.  48  e  segg.,  e  poi  più  largamente  svolto  e  compiutamente  dimostrato 
dal  Pkaiitl,  OsschichU  der  Logik,  Lipsia,  1855,  rol.  I,  pag.  661-722,  e  toI.  U,  pag.  1-96. 

(4)  xn,  6,  7. 

(5)  Réìat,  XII. 
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Di  lui,  ed  insieme  di  Flaviano,  di  Albino  e  di  Simmaco,  confron- 
tati con  antichi  famosi,  quali  Cotta,  Lelio,  Scipione,  si  dice  che  sono 
cittadini,  quorum  splendor  similis  et  non  inferior  virtus  est  (1); 
e  sin  dal  principio  delle  adunanze  Macrobio  fa  parlare  Pretestato 
morali,  ut  adsolet,  gravitate  (2). 

Quando  Evangelo  e  Disario  chiedono  di  essere  introdotti  presso  la 
dotta  brigata,  mentre  la  maggioranza  di  questa  se  ne  mostra  con- 
trariata, perchè  conosce  la  protervia  e  la  mordacità  di  Evangelo, 
Pretestato,  ut  erat  in  omnes  aeque  placidus  a^  mitis,  ut  admit- 
terentur  imperavit  (3).  Quando  Evangelo  comincia  a  dar  prova  del 
suo  fare  provocante,  Pretestato,  quamois  ad  omnem  patientiam 
constanter  animi  tranquillitate  Jirmus,  tamen  ecc.  (4).  Altrove, 
avendo  Avieno  proposto  di  alternare  le  gravi  dissertazioni  con  qualche 
gradito  passatempo,  che  rallegri  l'adunanza,  e  avendo  ricordato  che 
in  altri  consessi  di  savj  non  defuit  qui  psaltriam  intromitti  pe- 
teret,  Pretestato  obbietta  ludicras  voluptates  nec  suis  Penatibus 
adsuetas,  nec  ante  coetum  tam  serium  producendas  (5). 

Insomma,  in  tutto  il  corso  dell'opera  di  Macrobio  la  figura  di 
Pretestato  ò  quella  di  una  persona  altamente  rispettabile  e  degna, 
sotto  ogni  rapporto,  di  molta  considerazione  ;  e,  mentre  gli  amici 
mostrano  di  apprezzare  in  lui  soprattutto  Tuomo  virtuoso,  erudito  e 
sapiente,  non  sono  dimenticate  le  sue  pubbliche  benemerenze,  alle 
quali  allude  Avieno,  quando  gli  dice  :  Sacrum  mihi  ac  reipublicae 
nomea  Praetextate  tuum  (6). 

Questa  espressione  è,  per  avventura,  alquanto  eccessiva  ed  iper- 
bolica :  possiamo  però,  senza  tema  di  errore,  affermare  che  per  Pre- 
testato i  cittadini  pagani  di  Roma  ebbero  stima  singolare,  affetto  e 
reverenza;  il  che,  attestatoci  massimamente  dalle  pubbliche  mani- 
festazioni avvenute  alla  sua  morte,  delle  quali  si  discorrerà  più  in- 
nanzi, deve  essere  stato  prodotto,  non  tanto  dalla  sua  elevata  cul- 
tura ed  erudizione,  quanto  piuttosto,  parte,  dai  servigj  ch'egli  rese 
alla  città,  come  prefetto  e  come  senatore,  parte,  dal  suo  zelo  religioso 
e  dall'opera  da  lui  esercitata  nel  procurar  di  mantenere  in  onore 
il  Politeismo. 


(1)  Satum.,  I,  1,  4. 

(2)  Ibid.,  I,  5,  4. 
(8)  Ibid.,  I,  7,  2. 

(4)  /6tó.,  I.  7,  5. 

(5)  Ibid.,  1,  1,  7. 
(•)  Ibid.,  I,  6.  3. 
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Forse  tra  le  epigrafi  romane,  onorarie  o  sepolcrali,  di  quel  tempo 
non  ve  ne  sono  altre  in  cui  la  enumerazione  dei  titoli  sacerdotali 
sia  cosi  lunga  come  in  quelle  consacrate  alla  memoria  di  Vezzio 
Agorio  Pretestato.  Senza  tornare  sulle  sacre  dignità,  ivi  mentovate, 
attenenti  a  culti  ellenici,  delle  quali  già  trattammo  altrove  (1),  pos- 
siamo restringerci  ora  a  ricordar  soltanto  la  serie  di  quelle  da  lui 
sostenute  in  Roma.  Dalle  iscrizioni  1778  e  1779  del  volume  VI  del 
Corpus  (2)  apprendiamo  ch'egli  fu  Augur,  Ponti fex  Vestae,  Pon- 
ti/ex Solis,  Quindecemvir  (ossia  X  V  vir  sacris  faciundi8)y  Cu- 
rialis  Herculis,  Tauroboliatus,  Pater  patrum,  o  Pater  sacro- 
rum  (3). 

Poiché,  dunque,  secondo  questo  elenco,  Pretestato  fece  parte  del 
collegio  dei  Qutndecemviri,  di  quello  degli  Auguri  e  di  quello  dei 
Pontefici  maggiori,  ossia  Pontefici  di  Vesta  (4),   possiamo  dire 


(1)  y.  fìucic.  preced.,  pag.  8  e  Mgg.  Si  ricordi  che  una  di  codeste  dignità,  quella  di  j'erofaniay  secondo 
la  nostra  opinione,  gli  ta  conferita  in  an  santuario  della  Qreda,  ma  che  di  ciò  non  si  paò  aver  eertezza 
assoluta,  essendoci  nota  resistenza  di  j*rofanU  di  Beait  in  Boma  dorante  il  secolo  IV.  Y.  ftado.  preced. 

(2)  Merita  di  esser  rilevato  che  Tiscriz.  1777,  ossia  quella  scolpita  nella  base  di  una  statua  erettagli 
dal  figlio  nella  casa  dell'ÀTentino  (Y.  RMtta  storica,  anno  lY,  tue.  8**,  pag.  510),  a  differensa  dalle 
al^  due,  non  contiene  menzione  delle  dignità  religiose  di  Pretestato,  ma  solamente  delle  magistrature  e 
degli  ufflcà  cìtìU.  Ciò,  senza  dubbio,  non  può  attribuirsi  a  dimenticanza  :  deve  essere  stato  fiitto  con  in- 
tenzione  e  per  qualche  ragione  speciale.  Forse  la  detta  iscrizione  è  posteriore  di  alcuni  anni  alla  morte 
di  Pretestafco  ed  appartiene  al  tempo  in  cui,  dopo  la  sconfitta  e  la  ruina  deirusurpatore  Eugenio,  il  Pa- 
ganesimo ebbe  a  subire  fieri  colpi  da  Teodosio  e  dai  suoi  successori.  Ci  nasce  persino  il  dubbio  che  il 
figlio  di  Pretestato,  seguendo  la  corrente  allora  prejalente  ed  imitando  l'esempio  di  una  parte  notevole 
del  patriziato  romano,  ai  Ibsse  convertito  al  Cristianesimo.  Non  è  inopportuno  ricordare  in  tal  preposito 
riscrìzione  commemorativa  di  Nioomaco  Flaviano  (C.  I.  L.,  YI,  1783),  magistralmente  illustrata  dal  Di 
Rossi  (Ann.  deiVIsUt  di  eorritp.  arcksol.,  anno  1849,  pag.  285-356;  v.  anche  BuUttt.  diarcheol.  critt, 
18S8,  p.  70  e  segg.),  contenente,  in  certa  guisa,  la  concessione  di  una  postuma  amnistia  a  quel  caldo  ed 
attivo  fiuitore  di  Eugenio,  nella  quale  parimente  ni  tace  dei  saoerdozj  pagani,  che  pur  sappiamo  essere 
stati  esercitati  da  Flaviano. 

(3)  Le  due  epigrafi  concordano  quasi  intieramente  Tnna  colPaltra  in  queste  indicazioni.  Notiamo  però 
che  nel  n.  1778  sta  scritto  CuriaUs  e  Pattr  taerorum;  nel  n.  1779,  Ouriaìis  HtreuìiM  e  Paisr  patrum. 
Si  riseonbrano  poi  tra  Tuna  e  Taltra  alcune  differenze  nell'ordine  in  cui  sono  collocati  i  titoli  delle  sacre 
fignità;  ma  queste  differenze  sono  di  lieve  conto:  e,  del  resto,  giova  riflettere  che,  mentre  per  la  enu- 
merazione delle  cariche  civili  l'autore  di  un'iscrizione  aveva  una  guida  sicura  nelle  norme  e  nelle  consue- 
tudini vigenti,  che  statuivano  in  queste  una  specie  di  scala  gerarchica,  e  quindi  un  ordine  cronologico, 
per  le  cariche  sacerdotali  poteva  non  conservarsi  memoria  esatta  del  momento  preciso  in  cui  ciascuna  di 
esse  era  stata  conferita  al  personaggio  al  quale  l*Ì8crizione  era  dedicata. 

(4)  n  Borghesi  ha  dimostrato  l'identità  dei  due  tìtoli  pontiféx  maior  e  pontift»  Vnias  nel  secolo  lY, 
identità  avente  la  sua  ragione  in  ciò  che  il  culto  di  Yesta  fti,  nel  declinar  dell'impero ,  la  principale  in- 
combenza dei  pontijicu  ma^e».  Y.  BuUétt  deWUtit  dicorrisp.  arckaol,  1842,  pag.*  140  e  segg.,  1852, 
p.  55,  e  Omtvrn  complètes,  voi.  YII,  p.  376  e  segg.,  voi.  YIII,  p.  383  e  seg.  Tale  opinione  del  Borghesi, 
quantunque  generalmente  accolta  (v.  IfAnqaABDT,  Rómisché  StaatnerumUung^  voi.  Ili,  pag.  236  e  seg.), 
raeondo  il  Laneiani  non  ò  esattamente  conforme  al  vero.  Questi  preferisce  credere  che,  non  tutti,  ma 
solamente  alcuni  dei  pontifica  maiorés  ricevessero  il  titolo  ed  esercitassero  l'ufficio  di  pontijlct*  Vtstae. 
Y.  L'atrio  di  V$tta  in  Notijtie  degli  scavi  di  antichità,  1883,  p.  464.  L'argomento  da  lui  allegato  in  so- 
stegno della  sua  tesi  non  sembraci,  invero,  appieno  convincente  e  decisivo.  Ma,  tale  quistione,  per  quel  che 
riguarda  Pretestato,  che  fìi  pontifsx  Vestae,  non  ha  grande  importanza,  perchè  a  ogni  modo,  il  Laudani 
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ch'egli  fu  investito  delle  tre  maggiori  dignità  del  sacerdozio  romano, 
alle  quali  si  aggiunse  anche  quella  di  Pontefice  del  Sole,  che  con- 
cerne il  culto  pubblico  di  Mitra  (1). 

Rispetto  al  titolo  di  Curialis  Herculis,  le  due  iscrizioni  citate 
sono,  se  non  erriamo,  Tunico  documento  a  noi  pervenuto  dell'esi- 
stenza di  cotale  ufficio;  né  è  facile  determinare  il  vero  significato 
del  titolo  e  la  natura  dell'ufficio.  Sembra  da  escludersi  che  abbiano 
relazione  o  somiglianza  col  Curio,  o  Curionus,  d'istituzione  anti- 
chissima, presidente  della  Curia,  cui  era  commesso  anche  di  cele* 
brare  i  sacra  canonia,  assistito  dal  Jlamen  curialis.  lì  Jahn  ha 
supposto  che  curialis  Herculis  equivalga  a  sacerdos  Herculis  (2), 
dignità  nominata  in  un'iscrizione  di  Avellino  commemorante  G.  Giulio 
Ruflniano  Ablavio  Taziano  (3),  patrizio  romano  che  sostenne  in 
Roma  altre  cariche  sacerdotali  (4).  È  evidente,  per  altro,  che  il 
titolo  curialis  designa  alcunché  di  più  speciale  della  voce  generica 
sacerdos.  Intorno  al  culto  di  Ercole  nel  secolo  IV  varrebbe  invero 
la  pena  di  fare  qualche  indagine  particolare,  poiché  da  un'iscrizione, 
ove  é  nominato  un  Jerofanta  di  Ercole  (5)  apparisce  che  in  onore 
di  quella  Divinità  si  celebravano  anche  dei  misteri.  Tali  indagini 
potrebbero  forse  spallerò  qualche  luce  anche  sull'ufficio  del  curialis: 
noi  temiamo  però  che,  senza  il  soccorso  di  nuove  scoperte,  vuoi  epi- 
grafiche, vuoi  di  altra  specie,  non  sia  possibile  pervenire  a  conoscer 
chiaramente  che  cosa  fosse  il  curialis  Herculis  in  Roma  in  quel- 
l'età (6). 

Ma  la  divozione  di  Pretestato  non  si  restrinse  all'esercizio  dei 
pubblici  sacerdozj.  Al  pari  di    tanti   altri  suoi  contemporanei  (7), 


ammetta,  per  quanto  sembra,  che  i  ponUfiui  Vutae  fossero  una  porzione  eletta  del  collegio  dei  pont(fict8 
maiores. 

(1)  I  poiUificu  SoUs  erano  stati  istitoiti,  o  almeno  arricchiti  e  nobilitati  da  Aureliano.  V.  Vonaoo,  Vita 
di  AurtUano,  e.  85. 

(2)  DisB.  (Ai.,  pag.  880. 

(8)  MoMMSBx,  Inter.  r§gni  NtapoL,  n.  1883,  e  G.  I.  L.,  X,  1125. 

(4)  In  questa  iscrizione  è  detto  Pontift»  Vésiae  mairii  éi  in  collègio  ponUficum  prò  magittro. 

(5)  C.  I.  L.,  VI,  265. 

(6)  ÀTvertajn  eziandio  che  non  siamo  poi  sicuri  che  questo  titolo  rappresenti  un  ufBcio  conftarito  a  Pre- 
tostato e  da  lui  esercitato  propriamente  in  Boma.  Un  uomo  co^  noto  pel  suo  zelo  religioso,  oom^egli  era, 
il  quale  non  stette  costantemente  a  Boma  (si  ricordi  il  suo  s<^^omo  in  Etruria  e  in  Campania,  che  ap- 
prendiamo dalle  lettere  di  %mmaco),  può  arer  ricevuto  sacre  onorificenze  in  qualcuno  dei  paesi,  ore 
dimorò  più  o  meno  lungamente.  Non  è  forse  inopportuno  ricordare  i  sodalizj  aventi  per  Iacopo  il  culto  di 
Ercole,  che  eransi  costituiti  in  qualche  città  d'Italia.  Conosciamo,  p.  es.,  un  collegio  di  Cultorea  HireuU» 
FabraUmi^  a  Ceccano  (G.  I.  L.,  X,  5647),  e,  nello  stesso  luogo,  uno  di  I%tMnet  Htreukmi  (ibid.,  5657); 
altri  sodaliq  simili  a  Venafro  {ÀmicHia  HtreuUanorum  Hervianiarum  (?),  ibid.,  4850,  e  Amidita  Htr- 
evMt  Striami,  ibid.  4851),  ad  Aquino  {Guttortt  HtrcuUt  vtctoris,  ibid.,  5386),  ecc. 

(7)  V.  Rivista  storica,  anno  IV,  pag.  498  e  segg. 
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egli  praticò  i  riti  segreti  dei  culti  'di  provenienza  orientale,  ai  quali 
erasi  fatto  iniziare.  L'epiteto  Tauroboliaius  ci  addita  esplicitamente 
la  sua  partecipazione  ai  misteri  della  Magna  Mater  Deum  e  co- 
m'egli avesse  compito  la  solenne  cerimonia  alla  quale  i  pagani  di 
quel  tempo  attribuivano  una  virtù  puriiScatrice  (1):  più  importante 
poi  è  l'epiteto  Pater  patrum,  o  Pater  sacrorum,  che  designa  il 
più  alto  grado  nella  gerarchia  degli  iniziati  ai  misteri  di  Mitra  (2). 
Pare,  oltre  a  ciò,  che  Pretestato,  nella  gestione  degli  ufficj  reli- 
giosi conferitigli  non  siasi  contentato  di  adempiere  strettamente  i 
doveri  a  questi  inerenti  (3)  e  che,  se  non  in  tutti,  almeno  in  al- 


ci) lUd.,  pag.  499,  nota  17.  Sai  Tuirobolio  Tefgasi  il  recente  studio  di  £.  Satooi,  aolla  Biout  de  TAt- 
sioiré  des  lUUgicnt,  1887,  sett.-ott.,  pag.  187  e  legg.,  otb  sono  diligentemente  raccolte  le  notizie  che  si 
posseggono  oggi  intorno  a  qnesto  soggetto. 

(2)  I  nomi  dei  raij  gradi  di.qaesta  gerarchia  si  conoscono  per  indicazioni  provenienti  da  Tarie  parti, 
y.,  p.  ee.,  C.  I.  L.,  VI,  749-754.  Si  trovano  raccolti  nel  segnente  ordine  in  una  celebre  epistola  di  S.  Gi- 
rolamo, 107,  ad  Laétam:  corax,  erjfphius^  miUt^  Ilo,  PtrséS,,  H«ltodromu9^  PaUr,  Secondo  Porfirio, 
Ik  Àbaém.^  lY,  16,  i  Patrét  erano  chiamati  ancora  dCTOl  e  iépaxc^.  Ogni  grado  aveva  il  sno  preà- 
dente,  o  capo,  detto  PaUr.  All'apice  della  gerarchia  trovavasi,  per  consegnensa,  il  PaUr  patrum.  È 
stato  osservato  con  ragione  da  più  d*ano  che  le  congreghe  e  i  conciliaboli  degli  addetti  ai  misteri  mitriaci, 
negli  aitimi  tempi  del  Politeismo,  ci  fanno  pensare,  nmtaiU  muUtndit,  alla  flrammassoneria.  Non  consen- 
tiamo, per  altro,  con  coloro  i  quali  giadicano  con  molta  severità  i  riti  dei  misteri  della  Gran  Madre  degli 
Dei  e  di  Mitra,  attiibmscono  ad  essi  an  carattere  licenzioso  e  repatano  che  consistessero  in  pratiche  vitu- 
perevoli e  obbrobriose.  Dice,  p.  es.,  il  Lanciani,  dissert.  dt.,  pag.  480  e  seg.  :  «  Da  qnesti  marmi  (cioè 
«  dalle  iscrizioni  romane  della  seconda  metà  del  secolo  lY)  apprendiamo  i  nomi  dsgli  aitimi  sostenitori 
«  del  Politeismo  in  Senato,  apprendiamo  come  il  loro  fervore  ikoesse  rivivere  le  più  m;iooche  saperstizioni, 
«  Ib  ctrimoni»  U  più  n^fanit  e  misteriose  » .  E,  dopo  aver  rilevato  che  le  vergini  Vestali  «  non  contami- 
€  narono  gli  aitimi  loro  anni  di  vita  con  innovazioni  alla  prisca  purezza  del  rito  »  (eppnre  non  sarebbe 
difficile  dimostrare  come  anche  nel  colto  di  Vesta  vi  fossero  sciocche  saperstizioni,  antiche  o  recenti  poco 
inporta),  s(^ange:  e  il  nome  lóro  non  fd  profanato  nelle  basi  vaticane  del  colto  frigio  ed  in  qaelle 
*■  eampensi  del  colto  mitriaco:  solamente  i  Senatori  che  dedicarono  le  ano  e  le  altre  à  chiamarono  tal- 
«  volta  poniifiets  Yuta$  e  ponUficés  véstaiéM  > .  Sarebbe  da  doauindarsi,  invero,  per  qnal  ragione  ed  in 
qoal  proposto  le  vergini  Vestali  avrebbero  potato  esser  nominate  nelle  iscrizioni  di  an  meiroo ,  o  di  un 
mitreo.  Ma,  lasciato  da  parte  dò,  come  cosa  estranea  al  nostro  soggetto,  d  restringeremo  alla  seguente 
osservazione.  Il  fatto  deiraver  sostenuto  alcuni  personaggi,  ad  un  tempo,  e  Tuffido  di  pontefice  di  Vesta 
e  dignità  di  vario  grado  nel  colto  di  Mitra  ed  in  quello  della  Gran  Madre  degli  Dd  dimostra  come  agli 
occhi  delle  vergini  Vestali,  delle  quali  d  afferma  che  avevano  conservato  Tantica  purezza,  qnesti  culti  nulla 
avessero  di  sconveniente.  Dd  resto,  fintantoché  d  parla  di  superstizioni  ridicole,  mantenute  in  vita,  fomen- 
tate ed  aocresdnte  dal  fanatismo  religioso,  nulla  abbiamo  a  ridire  :  ma  come  d  può  supporre  che  nel  se- 
colo rV,  in  Boma,  le  cerimonie  dei  misteri  delle  divinità  di  asiatica  provenienza  fossero  intrinsecamente 
disoneste  e  tarpi,  mentre  vi  partedpavano  nomini  virtuod  ed  austeri,  come  Preteetato  ed  altri  ragguar- 
devoli senatori,  i  qoali  al  pari  di  lui  sostennero  ufBcj  elevatisdmi  nd  saoerdoag  romani  ?  Se  d  fosse  trat- 
tato di  pratiche  immorali  e  licenziose,  avrebbero  eed  fiitto  iniziare  a  qud  misteri  la  proprie  megli  f  (Nd- 
IMscriaione  sepolcrale  di  Pretestato  e  Paolina  questa  dice  al  marito:  tn  pius  tnysiM  tacri»  Uìeii$  rtperta 
mtmtU  areana  pr$mit  . . .  toeiam  hénigné  comiugttn  noctsnt  sacri»  f  tu  ms  mariti  . . .  «i  tempia  ducis  ac 
famuìam dMi  dica» ;  it  ttaté  eunctit  imbuor  mystériis:  e  in  un'iscrizione  dell'anno  370,  CI.  L., 
Ti,  500,  d  legge:  Petromiut  ApoUodorui  v.  e.  . . .  tawroboUo  erioboUoq.  pwcepto  ama  eum  Ruf.  Volu- 
Hana  e.  /.  anUtiff*),  A  nostro  avviso,  la  religione  romana  dell'età  di  cui  trattiamo  era  (adopreremo  anche 
nd  nn'espresdone  <^^  molto  di  moda)  un  sineretiimo,  nd  qaale  trovavano  mescolati  indeme  e  oonfhd 
elementi  variatisdmi  :  ohi  dd  sistema  religioso  allora  prevalente  seguiva  ana  parte  soleva  seguire  anche 
il  resto  e  dò  poteva  fkre  liberamente,  perohò  nulla  ivi  trovava  che  repugnasse  alla  probità  e  alla  purezza 
dei  costarne.  A  qoesta  età  sono  applicabili,  in  gran  parte,  le  notizie  e  le  condderadoni  esposte  dal  Bé- 
Tille  nd  libro  già  da  nd  dtato  dtrove.  La  Reìigion  à  Some  $ou»  Isa  ^s'vstm. 

(3)  Veramente  Simmaco  deplora  in  due  epistole  la  poca  diligenza  di  Pretestato    nell'adempimento  dei 
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cuni  di  ^iy  abbia  spiegato  uno  zelo  maggiore  di  quello  dei   suoi 
coUegbi  e  addirittura  insolito,  tanto  da  venir  riputato  singolarmente 
benemerito  dì  alcune  delle  istituzioni  a  cui  le  sue  cure  aveano  re- 
cato vantaggi  particolari  e  non  lievi.  Questo  ci   è   dimostrato    dal 
fatto  che,  dopo  la  morte  di  lui,  le  vergini   Vestali    e   i   sacerdoti 
delle  Vestali,  per  proposta  di  Celia  Concordia,  vergine  Vestale  mas 
sima,  deliberarono  di  erigergli  una  statua  neiratrio  stesso  di  Vesta. 
Codesta  onorificenza  non  era  mai  stata  decretata  per  nessun  altro 
talché,  quando  la  deliberazione  delle  Vestali  fu  sottoposta  ai  col 
legio  dei  pontefici  di  Vesta,  senza  la  cui  sanzione  non  poteva  tra 
dnrsi  in  atto,  Simmaco,  nonostante  l'amicizia  sua  per  Pretestato  e 
la  cara  memoria  che  serbava  di  lui,  opinava,  insieme  a  pochi  altri, 
che  non  si  dovesse  approvare,  facendone,  come  suol  dirsi,  quistione 
di  principio,  e  combattè,  per  iscritto,  la  proposta,  senza  svolgere  il 
vero  motivo  della  sua  opposizione  e  solo  accennando  al  pericolo  che, 
in  progresso  di  tempo,  la  medesima  onorificenza  potesse  esser  con- 
ferita a  persone  indegne  (1).  Ma  la  maggioranza  del  collegio  non 
segui  il  parere  di  lui  e  approvò  l'erezione  di  quella  statua  (2).  La 
vedova  di  Pretestato,  alla  sua  volta,  animata  da  riconoscenza  per 
ciò  che  era  stato  fatto  in  onore  del  suo  marito,  innalzò,  nel  proprio 
palazzo  dell' Esquilino,  a  Celia  Concordia  una  statua,  della  quale  ci 
è  rimasto  il  piedistallo  colla  sua  iscrizione  (3). 


suoi  doveri  di  pontifax  maior.  Ha  neirano  e  nell'altro  caso  Preteetato  era  assente  da  Boma.  In  una  delle 
dette  epistole,  I,  47,  il  rimproyero  ò  espresso  chiaramente,  sebbene  in  forma  schenosa.  Dopo  essersi  lagnato 
perchè  non  rioere  lettere  dall'amico,  Simmaco  dice  :  quin  adripis  stUum  nattreugué  in  U  adfécUoni  ho- 
nornn  rnuUium  facUÌ  Niti  mavis  aueioritattm  ponti fieù  «xperiri:  multa  nobù  tn  coUsgio  dtUbéranda 
8uni;  qui»  Ubi  ha$  indutias  pubUei  mumris  dediti  StnOe»  A«s  taeerdoU»,  niti  implsperit  ius  amici. 
Nell'altra  il  rimprovero  riguarda,  in  apparenza,  altri  negligenti;  ma  ci  sembra  che  sia  rivolto  anche  a 
Pretestato  :  scrive  Simmaco,  I,  51  :  Siaiuéramui  m  ezttmis  adhuc  morari;  89d  .  .  .  (qui  espone  i  motivi 
che  lo  indosserò  a  far  ritorno  in  Boma)  ;  ad  hoc  sacri  pontificaM»  adminisUratio  curam  d$me  et  officinm 
stati  mensis  esigiti  neque  enim  fert  animus  in  tanta  sacerdotum  negligenUa  sufficere  eoUegam  :  fuerit 
haec  oUm  simpUx  dieinae  rei  ddegatio  :  nunc  aria  deesse  Romanos  genus  est  ambiendi  :  eoe  Struria 
quousque  retinebitf 

(1)  Scrive  Simmaco  a  Flaviano,  Bpist.,  II,  36:  ...  Praetextato  nostro  monumtntum  staiuas  dicare 
desUnant  virgmet  saeri  VestaUs  aniisUtes.  Oons%4lti  ponUJlces^  priusquam  reeerentiam  subUmis  saeer- 
dotii  aut  ìonga*  astatis  usum  vel  condicionem  temporis  praesentis  expenderent,  absqne  paueiSt  qui  me 
secuti  sunt^  ut  eius  effigiem  statuereni,  adnuérunt.  Bgo^  qui  adeertsrem,  neque  honesiati  virginum 
taUa  in  viros  obsequia  convenire  néque  more  fieri,  quod  Numa  auctor^  MeteUua  eonservaior  religionum 
omnesqtM  pontifices  maximi  numquam  ante  meruerant^  haec  qtUdem  situi,  ne  sacrorum  aemulis  (a  chi 
allnde  Simmaco?  forse  ai  cristiani?)  enunUata  noxam  crearent  inusitatum  censentibus;  exemplumque 
modo  vitandum  esse  rescripsi,  ne  ree  iusto  orto  principio  brevi  ad  indignos  per  ambiium  perveniret.  Ne 
ìongum  loquar,  ipsa  verba  ad  te  misi  bonis  probata  sed  numero  fortasse  vineenda,  licei  M  decretis  pon- 
Uficum  non  sit  eadem  forma  qua»  curia»  est.  Sed  hoc  quoque  parvi  faciet  insdentia. 

(2)  LAxoiAn,  Dise.  dt.,  pag.  482,  nota  1  :  «La  statua  di  Pretestato  ta  posta  nell'atrio  di  Vesta,  dove 
noi  l'abbiamo  ritrovata  ».  L'iscrixione  della  base  di  questa  statua,  se  non  erriamo,  ò  quella  riportata  nel 
C.  I.  L.,  VI,  1779*,  colla  nota:  Fragmentum  batis  marmoreae  .  .  .  effossum  anno  1874 in  foro  Romano. 

(3)  G.  I.  L.,  VI,  2145:  Ooeìiae  Concordia  virgini  \  vestali  maxùnae  Fabia  Pau-  \  Una  c.f.  staiuamfa- 
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Mentre  del  credito  e  dell'autorità  di  cui  Pretestato,  per  le  sue 
benemerenze  di  varia  natura  ed  in  ispecie  per  quelle  religiose,  godè* 
presso  i  cittadini  pagani  di  Roma  abbiamo  chiara  e  sicura  contezza, 
nasce  naturalmente  in  noi  la  curiosità  di  conoscere  quali  furono  i 
suoi  rapporti  colla  porzione  cristiana  della  cittadinanza,  e  partico- 
larmente coi  maggiorenti  di  questa.  Pur  troppo,  le  nostre  informa- 
zioni,  come  non  abbondano,  in  genere,  rispetto  alle  relazioni  private 
che  intercedevano  in  quell'età  fra  i  cittadini  delfuna  e  dell'altra 
fede,  sia  nella  maggior  parte  delle  provincie,  sia  dentro  Roma,  cosi 
sono  oltremodo  scarse  anche  rispetto  a  questo  punto  specialissimo. 
Però  la  convenienza  di  fermarci  un  momento  a  procurar  di  chia- 
rirlo è  resa  maggiore  dalla  circostanza  che  intorno  ad  esso  furono 
espresse  sentenze,  a  nostro  avviso,  erronee,  fondate  soltanto  sopra 
un  passo  di  S.  Girolamo,  il  quale  è  stato  interpretato  stortamente 
e  dal  quale,  se  non  c'inganniamo,  sarebbe  da  trarsi  una  illazione 
afiEatto  contraria  a  quella  che  ne  trassero  altri. 

Scrive  S.  Girolamo:  MisercAilis  Praetextatus,  qui  destgnatus 
consul  est  mortuus,  homo  sacrilegus  et  idolorum  cultor,  solebat 
ludens  beato  papae  Dama$o  dicere:  facite  me  Romanae  urbis 
episcopum  et  ero  protinus  christianus  (1). 

Questo  passo  ha  acquistato  una  certa  notorietà  per  le  molte  volte 
che  è  stato  citato  in  più  e  diverse  occasioni.  Non  ci  occuperemo  di 
coloro  che,  ponendolo  a  riscontro  con  un  passo  di  Àmmiano  Mar- 
cellino (2),  lo  riguardano  come  indiretta  conferma  della  descrizione 
che  fa  questo  scrittore  della  potenza  e  del  fasto  dei  vescovi  romani 
nel  secolo  IV,  ciò  essendo  estraneo  al  nostro  soggetto.  Per  quel  che 
concerne  personalmente  Pretestato,  molti  hanno  qualificato  come 
dette  in  tuono  di  scherno  le  parole  di  lui  riportate  da  S.  Girolamo 
e,  attribuendo  ad  esse  un'intenzione  ostile,  vi  hanno  ricamato  sopra 
arbitrar)  commenti  sulla  sua  intolleranza  religiosa  (3). 


Cam- 1  dam  coniocamdamq^é  |  a/vrai9ttcwnffi>pi»r  \  tgrtgiam  eku  pudici-  |  tiam  ingigmém^^  \  circa  cuUum 
dwMMm  i  sanciitattm  tum  qmod  \  kasc  prior  «Aa  viro  |  Vettio  Avorio  PratUxkb-  \tov.c.  wmUa  ting%iìari 
\i4gwoqM  etiam  ab  hmiM-  |  modi  wirffitvtbm  «t  uh  \  ctrdoUbw  coti  ttatu-  )  am  coiihcairat  \ 

(1)  Conitra  Johmuwn  BigromA^mitanum^  %  8.  Abbiuno  8ott*occMo  l'edizione  del  Valium,  Verona, 
1784-1742. 

(2)XITn,  8,  Uè  15. 

(8)  Se  ToleBBimo  riferire  in  quante  e  quanto  varie  maniere  à  alterò  e  svisò  il  senso  di  qaesto  passo,  non 
la  finiremmo  più.  Alcuni  si  oontentarono  di  &rvi  alterazioni  lievi,  in  appfuenza,  ma  pur  sostanziali,  oome 
p.  ee.  il  TiLLiifon,  Higt  dst  JSmp§r.,  voi.  V,  p.  241,  oke,  per  tradurre  il  participio  htdim,  adopra,  non 
già  TespresBione  m  plaiioiUant,  ma  m  roAZoni,  o  il  Di  Bmoaum,  L*Égìitt  et  Vtmpire  romain  au  JT*  tièck^ 
▼ol.  Y,  p.  40,  che  rende  la  medesima  parola  con  d^im  ton  sardonique.  Altri  si  spinsero  molto  più 
innanzi  e  non  si  peritarono  di  aggiungere  con  incredibile  leggerezia  alcuni  aooessoxj  inncntaii  di  gema 
pianta  e  tali  da  occupare  nel  racconto  il  posto  principale.  Ecco,  p.  ee.,  che  cosa  d  legge  nella  B*schréi' 
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A  noi  sembra,  invece,  che,  esaminando  attentamente  quel  passo 
e  coir  animo  libero  da  qualsivoglia  preoccupazione,  sì  giunga  a  con- 
clusione ben  diversa. 

Conviene,  innanzi  tratto,  rammentare  in  quale  occasione  ed  in 
proposito  di  che  S.  Girolamo  riferisce  Taneddoto  riguardante  Pre- 
testato, e  leggere  quel  passo  congiuntamente  al  resto  del  discorso. 
L*autore,  scrivendo  contro  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme,  il 
quale,  seguace  un  tempo  dell'eresia  di  Macedonio,  aveala  poi  ripu- 
diata, per  agevolarsi  la  via  alla  dignità  episcopale,  riporta  una  serie 
di  proposizioni  strettamente  ortodosse  enunciate  dal  suo  avversario  e 
quindi  aggiunge  :  «  Io  non  starò  a  cercare  se  queste  cose  un  tempo 
€  tu  non  le  dicevi;  non  esaminerò  se  tu  amavi  coloro  che  le  dice- 
«  vano,,  né  in  compagnia  di  chi  tu  stavi  quando  coloro  che  le  di- 

€  covano  dovevano  affrontare  e  sostenere  l'esilio  eco Ecco  che, 

«  di  subito,  con  tarda  conversione,  costui  dice:  voglio  esser  fedele  ». 
Poscia,  come  per  muover  dubbio  sulla  sincerità  di  codesta  muta- 
zione di  Giovanni,  effettuata  in  mira  di  un  utile  terreno,  prosegue: 
€  Anche  Pretestato,  quel  famoso  campione  del  Politeismo  in  Roma, 
€  quello  sciagurato  adoratore  degli  idoli,  diceva  scherzando  a  Da- 
«  maso  che  si  sarebbe,  senz'altro,  convertito  al  Cristianesimo,  se 
€  l'avessero  fatto  papa.  A  che  tu,  con  un  lungo  discorso  e  con 
€  prolissi  periodi  procuri  di  dimostrare  che  non  sei  Ariano?....  La 
<  fede  pura  e  sincera  non  ha  bisogno  di  tante  circonlocuzioni  >  (1). 
Talché,  in  sostanza,  l'autore  ha  voluto  fare  indirettamente  un  para- 
gone e  significare  che,  ai   suoi   occhi,  la   conversione   di  Giovanni 


b%tng  d&r  Stadt  A>m,  open,  del  resto,  rmggoardeyole,  perchè  scritta  da  aomini  di  Tero  valore  scientifleo, 
qoali  il  Flatner,  il  Bnnsen,  il  Oerhard  etc.,  rol.  ni,  parte  2»,  pag.  9:  «  Egli  (Pretestato)  mortificava  e 
«  tormentava  i  cristiani  quando  poteva;  ed  allorché  il  papa  Damaao,  per  mezzo  di  alenili  amici,  gli  fece 
€  rimostranze  sn  dò,  rispose  seccamente:  fittemi  vescovo  di  Roma  e  io  divento  subito  cristiano  ».  — 
e  Die  Christen  krankte  and  qnalte  er  wo  er  konnte,  nnd  ala  der  Papst  Damasos  ihm  dartlber  doroh 
«  Frennde  Vorwilrfe  machen  liess,  autwortete  er  ganz  trockan  :  ICacht  mir  znm  Bischof  von  Bom,  and 
«  ich  vili  sogleioh  Ghrlst  werden  ».  Da  chi  e  come  Taatore  di  questo  squarcio  ha  saputo  delle  mortiflca- 
doni  e  dei  tormenti  che  Pretestato  iniliggeva  ai  cristiani  t  Evidentemente  egli  Jia  voluto  collocare  dentro 
una  cornice  di  propria  invenrione  e  fattura  il  quadro  c(^iato  da  8.  Girolamo.  E  quegli  amici,  inviati  del 
papa  Damaso  presso  Pxetestato,  d*onde  sono  scaturiti  ?  L*autore  ha  stimato  Ibrse  innocua  e  di  lieve  conto 
questa  variante  e  non  ha  pensato  che  coei  distniggeva  la  notizia,  veramente  degna  di  attenzione,  impli- 
citamente contenuta  nel  racconto  di  S.  Girolamo,  delle  relazioni  personali  dùrtttB  eóstenti  tra  Pretestato 
e  Damaso. 

(1)  Ecco  le  parole  precise  di  S.  Girolamo,  1.  e.  :  ^  iamm  non  qwuro  ai  tmit  (hase)  wm  dixerit  :  non 
«9mUhbQ  9i  amav§ri8  «os  qui  taUa  prasdieaMrintt  eum  q%tilnu  fuéris  quando  itta  (UemUt  §aBÌUa  tutti' 
mbant;  quit  tit  Hit,  qui  Theone  pretbffUro  Spiritum  Sanetum  Dmm  «n  teeUtia  praedicanU  clauttrit 
awrtt  foratque  eum  tuit  conciitu  fugtrit,  n»  tantum  audirti  piacuktm.  StaUm,  ttra  conMrfftiMM,  Jld*- 
bm,  inquit,  volo.  MittràhiUt  PrasUziatut  sfc.  (qui  segue  il  brano  già  da  noi  sopra  trascritto).  Quid  *nihi 
longo  strmoH»  tt  laeiniotit  ptriodit  aHanum  té  non  tttt  dtmonttrat  f .  . .  Fidst  pura  moram  non  paUtwr» 
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all'ortodossia  valeva  quanto  sarebbe  valsa  quella  di  Pretestato  al 
CristiaDesimo,  ove  questa,  per  ipotesi  inverosimile,  fosse  avvenuta. 

Lasciamo  da  parte  ora  Giovanni  di  Gerusalemme,  la  setta  dei 
Macedoniani  e  quella  degli  Ariani  e  guardiamo  in  che  consiste 
realmente  il  fatto  particolare  concernente  Pretestato,  narratoci  da 
S.  Girolamo.  Sarebbe  errore  credere  che  gli  epiteti  miserabilis, 
homo  sacrilegus,  idolorum  cultor  esprimano,  come  è  sembrato 
forse  ad  alcuni,  risentimento  contro  Pretestato  perchè  questi  avesse 
o£feso,  o  maltrattato  i  cristiani  ;  né  vi  è  bisogno  di  ricorrere  a  ciò 
per  renderci  ragione  di  quelle  parole.  Ed,  invero,  oltre  che  ter- 
mini vivaci  usati  contro  Pretestato  da  S.  Girolamo,  scrittore  ordi- 
nariamente poco  blando,  anzi  focoso  e  veemente,  il  quale  non  ser- 
bava per  certo  gradita  memoria  di  quell'attivo  e  fanatico  seguace 
del  Politeismo,  non  potrebbero  in  niun  caso  recarci  meraviglia  (1), 
convien  riflettere  ancora  che  nel  passo  citato  l'autore,  per  far  meglio 
risaltare  il  suo  concetto  (da  noi  poc'anzi  chiarito)  dovea  parlare  di 
Pretestato  come  di  un  uomo  lontano  il  più  possibile  da  una  conver- 
sione al  Cristianesimo  verace  e  sincera.  Quegli  epiteti,  dunque,  nulla 
di  più  ci  dicono  di  quel  che  già  conosciamo. 

Ma  il  pernio  del  racconto  sta  tutto  nel  participio  ludens.  Questo 
ci  rappresenta  il  vero  carattere  del  discorso  tenuto  da  Pretestato  e 
toglie  ogni  serietà  ed  ogni  importanza  alla  proposta  ch'egli  avrebbe 
fatto  a  Damaso  (2).  È,  non  solo  guardare  le  cose  attraverso  una 
lente  d'ingrandimento,  ma  addirittura  svisarle  e  dar  corpo  alle 
ombre,  lo  scorgere  irriverenza  o  ingiuria  in  quelle  parole  e  vedere 
in  esse  un  indizio  di  poca  saldezza  delle  convinzioni  religiose  di  Pre- 
testato ammettendo  eh'  egli  fosse  realmente  disposto  a  convertirsi, 
in  un  dato  caso,  al  Cristianesimo  (3). 

Non  basta.  Quel  ludens  è  degno  di  attenzione  anche  per  un  altro 
motivo.  Il  racconto  di  S.  Girolamo,  mentre  ci  ha  conservato  il  ri- 


(1)  Vedremo  più  mnaazi  che  ooia  area  soritto  S.  Oirolamo  nel  momento  delU  morte  di  Pretestato, 
quando  questa  prodime  in  Roma  calorose  dimostrazioni  di  cordoglio.  L'opuscolo  C&nira  Johanntm  HU- 
rotolgmUanum  ò  stato  compoeto,  credesi,  reiw  il  899. 

(2)  Mott  consentiamo  con  qnei  critìd  i  quali,  Radicando  inverosimile  il  Iktto,  che  sarebbe  tale  realmente, 
se  ei  si  narrasse  che  Pretestato  parlara  sol  serio,  Vhanno  creduto  una  inyenzione  degli  avyerBaij.  Dice, 
p.  es.,  il  BKuoiior,  op.  cH.,  rol.  I,  pag.  450.  «  Le  caractòie  de  Prétextat  parait  trop  empreint  de  grayité 
e  poor  qne  ce  mot  ne  soit  pas  classe  parmi  ces  módlsanoes  que  dans  les  temps  de  passion  chaque  parti  se 
«  eroit  en  droit  de  répandre  contro  les  oheft  dn  parti  oppose  ». 

(8)  dica  quelle  parole  di  Protestato  A.  toh  Bbovomt,  G€$ehScMB  dér  Stadi  Rom,  rol.  I,  pag.  691,  dice: 
<  EIn  soUechter  Witz,  den  man  ebenao  oft  wider  den  chrìstliehen  Episoopat  angewandt  hat,  wie  gegen 
den  PolTtheismus  und  seinen  nach  dee  Eirchenvaters  Ansdmck  e  elenden  »  Vorkampfer,  in  btidén  FdUm 
jtdoek  mit  gkieh  giringém  Rechi  ». 
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cordo  di  uno  scherzoso  discorso  fatto  da  Pretestato  a  Damaso,  sia 
ripetutamente»  sia  una  volta  sola  (1),  indirettamente  ci  addita  la 
familiarità  delle  relazioni  esistenti  tra  i  due  personaggi.  Né  questa 
deve  sembrarci  strana.  Si  ricordi  che  Pretestato,  al  principio  della 
sua  prefettura  urbana,  riusciti  vani  i  suoi  sforzi  di  riconciliare  le 
fazioni  damasiana  e  orsiniana,  aveva  agito  in  maniera  da  favorire 
e  consolidare  la  prevalenza  di  Damaso,  mediante  il  secondo  bando 
di  Orsino  (2).  Nulla  ci  vieta  supporre  che  tra  il  prefetto  e  il  ve- 
scovo si  stabilissero  in  quel  tempo  rapporti  personali  cortesi  e  be- 
nevoli, se  pur  già  non  esistevano  precedentemente.  Tra  due  nomini 
di  animo  elevato  non  poteva  essere  di  ostacolo  a  ciò  la  diversità 
della  fede  (3),  in  ispecie  in  un  tempo,  qual  fu  quello  del  regno  di 
Valentiniano,  in  cui  il  governo  stesso  dava  Tesempio  della  tolleranza 
religiosa  e  del  rispetto  alle  varie  credenze  (4). 

E  forse,  ma  questa  è  una  nostra  mera  supposizione,  alle  parole  di 
Pretestato  riferite  da  S.  Girolamo  diede  occasione  lo  stesso  Damaso, 
non  diremo  con  una  formale  proposta  di  conversione  religiosa,  bensì 
col  parlare  genericamente  e  vagamente,  in  un  colloquio  familiare, 
della  letizia  ch'egli  avrebbe  provato,  se  Pretestato,  cittadino  cosi 
rispettabile,  per  natali,  per  grado  sociale,  per  integrità,  per  dot- 
trina, si  fosse  convertito  alla  fede  cristiana:  e  allora  Pretestato 
troncò  il  discorso  con  un  motto  piacevole,  il  quale,  col  porre  una 
condizione  assurda  all'adempimento  del  desiderio  di  Damaso,  mirava 
non  tanto  ad  indicarne  l'impossibilità,  quanto  piuttosto  ad  evitare 
una  seria  discussione,  che  avrebbe  potuto  turbare  i  loro  amichevoli 
rapporti. 

Concludiamo.  L'unica  testimonianza   a  noi  pervenuta  intorno  a 


(1)  Questo  didamo,  non  fpk  a  oasot  ma  con  intenzione,  sembrandoci  possibile,  per  non  dir  probabile, 
che  la  realtà  storica  sarebbe  stata  più  esattamente  espressa  da  S.  Girolamo,  s'egli,  in  luogo  della  locoiione 
tokltat  dieere^  avesse  usato  quest'altra  :  qwmdam  dixit  Nò  di  tale  inesattezza  vogliamo  dar  colpa  a  lui, 
il  quale  può  aver  testualmente  ripetuto  ciò  che  eragli  stato  raccontato  da  altri.  È  un  fiitto  però,  e  ci  è 
accaduto  non  di  rado  di  notarlo,  che  alcuni,  nel  riferire  una  sentenza  o  un  detto  di  qualsivoglia  natura 
pronunziato  da  persona  di  qualche  autorità  o  notorietà  in  una  diUrnUnaia  oeeostoiM,  e  ch'essi  hanno 
appreso  dai  terzi,  molto  fìicilmente,  senza  riflettere  alla  falsità  in  cui  cadono,  rappresentano  quella  sen- 
tenza 0  quel  detto  come  pronunziato  più  di  una  wUa.  Quasi  che  la  differenza  tra  Tuna  e  l'altra  espres- 
sione da  di  niun  conto,  in  luogo  di  H  taU  diistt  dicono  A  tak  diata  :  poi,  di  bocca  in  bocca,  t)  iaU 
diceva  insensibilmente  e  logicamente  si  tramuta  in  U  tal$  sokva  dire, 

(2)  Y.  taacic.  preced.,  pag.  26. 

(3)  <  Les  deux  causes  étaient  ennemies,  les  deux  personnee  pouvaient  se  voir  et  mòme  se  plaire  »  os- 
serva il  Couflin  per  spiegare  la  presenza  di  Aristo&ne  accanto  a  S<}crate  nel  Bandutto  di  Platone.  Froff- 
mtnU  de  philotophié  aneienm,  pag.  118. 

(4)  Additiamo  di  passaggio,  in  tal  proposito,  la  lettera  di  Simmaco  al  fratello  Celsino  Tiziano,  vicario 
d'Africa,  augure  e  ponteflce,  nella  quale  gli  raccomanda  il  vescovo  Clemente  e  lo  prega  di  agevolare  l'opera 
di  questo,  che  volea  proteggere  i  curiali  di  Cesarea  contro  le  esorbitanze  dtfl  fisco.  SniMÀCO,  Spiity  I,  64. 
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relazioni  personali  di  Pretestato  con  cristiani  non  deve  e  non  può 
reputarsi  che  accenni  a  relazioni  ostili.  Da  essa  apprendiamo  un 
fatto,  il  quale,  o  è  privo  d'importanza»  perchè  si  risolve  in  una  in* 
Docente  facezia,  o»  se  ha  qualche  valore,  lo  ha  in  quanto  ci  dimostra 
che  Pretestato  usava  £amiliarmente  col  papa  Damaso  e  c'induce  a 
credere,  per  conseguenza,  che  avesse  parimente  commercio  amiche- 
vole con  altri  ragguardevoli  cittadini  di  fede  cristiana. 

Tratteggiata,  nella  maniera  che  per  noi  si  poteva,  la  figura  di 
Pretestato,  raccogliendo  le  notizie  che  si  posseggono  intomo  all'in- 
dole, alle  inclinazioni,  ai  costumi  di  luì,  riprendiamo  ora  il  racconto 
della  sua  vita. 

Come  si  è  detto,  nel  periodo  di  circa  quindici  anni  compreso  tra  la 
sua  prefettura  urbana  e  la  prefettura  del  pretorio,  egli  non  rimase 
intieramente  estraneo  alla  vita  pubblica.  Due  dei  titoli  epigrafici  che 
lo  riguardano  contengono  menzione  di  sette  ambascerie  aflSdategli 
dal  Senato,  probabilmente  tutte  presso  l'imperatore,  per  trattare  di 
affari  gravi  ed  importanti  (1).  Queste  legazioni  pare  spettino  tutte 
quante  all'accennato  periodo.  Di  fatti,  mentre  in  una  delle  dette 
epigrafi  (n.  1777)  l'indicazione  che  le  concerne  trovasi  al  termine 
del  cursus  honorum,  probabilmente  perchè  le  legazioni,  a  rigore, 
non  appartengono  a  questo  (2),  nell'altra  (n.  1779)  è  collocata,  in- 
vece, dopo  la  prefettura  urbana  e  prima  della  prefettura  del  pre- 
torio, il  che  non  pub  credersi  errore  del  lapicida,  ma  è  da  giudi- 
carsi opera  dell'autore  dell'epigrafe,  il  quale  volle  ricordare  con 
cronologica  precisione  e  le  magistrature  e  insieme  gli  altri  pubblici 
ufficj  sostenuti  dal  personaggio  che  ivi  si  commemora. 

Naturalmente,  saremmo  desiderosi  di  conoscere  quali  furono  le 
occasioni  delle  dette  ambascerie  e  quale  l'esito  che  sortirono:  ma 
ciò  ne  è  dato  soltanto  per  due  di  esse.  Anzi,  veramente,  possiamo 
parlare  con  piena  sicurezza  di  una  sola;  quanto  all'altra,  è  una 
nostra  presunzione,  però  abbastanza  ragionevole,  ch'essa  sia  da  rife- 
rirsi ad  una  memorabile  congiuntura  in  cui  sappiamo  avere  il  Senato 
inviato  all'imperatore  una  legazione  composta  dei  più  autorevoli  suoi 
membri. 


(1)  e.  I.  L.«  VI,  1777:  .  . .  Ugato  ampìitfimi  ordmit  stptùt  tt  ad  impetrandum  réb.  arduis  umpw 
oppo$ito.  n»id.  1779  :  .  . .  ttgaitu  a  tmuUu  mitsui  V.  TL  confronto  di  questa  colla  precedento  iserisione 
dimortn  ««omneate  ohe  in  lao^  di  7  ri  ai  dorerà  leggere  una  Tolta  VII  e  che  la  cifra  è  itata  guasta 
e  oorroea  dal  tempo. 

(2)  Appanto  per  tal  motivo  le  legazioni  sono  omesse  neiriscriz.  1778  :  non  possiamo  sapere  se  si  trora^ 
vano  neiriscriz.  1779»,  perchè  questa  è  mutila  e  se  ne  possiede  solo  un  frammento. 
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Cominciamo  dalla  prìma,  che  delle  dae  è  anche  quella  cronologica- 
mente anteriore  (1).  Circa  due  anni  dopo  che  Pretestato  aveva  de- 
posto la  prefettura  urbana,  il  suo  successore  Q.  Clodio  Ermogeniano 
Olibrio  essendosi  ammalato,  l'istruzione  di  un  processo  penale  per 
tentato  avvelenamento,  che  era  stata  iniziata  dal  prefetto  della  città, 
passò  nelle  mani  di  Massimino,  prefetto  dell'annona  (2),  uomo  d'in- 
dole perversa  e  crudele.  Questi  trovò,  o  disse  di  aver  trovato,  nel 
processo  indizj  a  carico  di  cittadini  cospicui,  che,  per  il  loro  grado 
sociale,  godeano  del  privilegio  di  non  poter  essere  sottomessi  alla 
tortura.  Aggiungasi  che  tra  le  imputazioni  che  faceansi  ai  rei  oravi 
pur  quella  di  aver  usato  arti  magiche,  le  quali,  insieme  a  certe 
pratiche  divinatorie,  erano  state  rigorosamente  proibite  da  Valenti- 
niano  sin  dai  principio  del  suo  regno  (3).  Massimino  chiese  al  prin- 
cipe ed  ottenne  licenza  di  agire  liberamente,  senza  l'obbligo  di  ri- 
spettare le  immunità  di  cui  erano  rivestiti  alcuni  degli  indiziati; 
ed  il  principe  gli  conferi  al  tempo  stesso  larghi  poteri  da  usarsi  in 
altri  processi  della  medesima  specie.  Allora  questo  tartareus  co- 
gnitor,  come  lo  chiama  Ammiano  (4),  incominciò  ad  esercitare  sfre- 
natamente e  spietatamente  l'autorità  straordinaria  commessagli,  tor- 
turando e  condannando  a  morte,  o  ad  altre  pene  gravissime,  per 
semplici  sospetti  e  senza  le  formalità  legali,  anche  molti  innocenti  (5). 

Non  staremo  a  riferire  partitamente  le  iniquità  e  gli  arbitrj  che, 
secondo  Ammiano,  egli  commise  in  quel  tempo.  Solo  diremo  che  la 
città  ne  fu  in  breve  atterrita  e  che  Massimino  giunse  a  tale  di 
onnipotenza  (6)  e  di  arroganza  da  vantarsi  pubblicamente  che  €  senza 


(1)  I  fatti  di  cai  d  accingiamo  a  dar  breve  cenno  sono  diffosunente  raccontati  da  Ammi&no  Marcellino, 
XXVIII,  1. 

(2)  Al  prefetto  dell'annona  spettava  già  regolarmente  la  giarìBdizione  civile  e  criminale,  però  solo  nelle 
cause  attenenti  alle  soe  attrìbazioni  amministrative.  V.  Sbbbiqxt,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  262.  Per  solito» 
congiuntamente  al  prefetto  orbano  (però  sabordinatamente  a  lai  e  quale  iudax  minor)  esercitava  la  gin- 
risdizione  il  nearius  urbis  Romae  (v.  Bktemaitn-Hollwbo,  Der  Givilprocess,  8  138,  n.  86),  ossia  qaegli 
che  governava  una  delle  dne  porzioni  in  cai  era  divisa  la  diocesi  d'Italia.  Teneva  tale  officio  in  qael  tempo 
un  certo  Aginazio.  Non  sappiamo  per  qoal  motivo  costai  fu  messo  da  parte  ed  a  &r  le  veci  del  prefetto 
orbano  ta  scelto  il  prefètto  dell'annona.  Sappiamo  bensì  che  Aginazio  ne  provò  gran  croccio.  QiMd  Agi- 
ttaUus  ÌHdùfnissim§  ftrvm  dolmsqué  in  éxaminandis  cautis  Maximinum  ab  Oìybrio  sibi  praelahun  cum 
esiet  tpse  vicarius  Romae.  etc.  Amwano,  XXYIII,  1,  32. 

(3)  y.  fkscic.  preced.,  pag.  18. 

(4)  XXVin,  1,  10. 

(5)  Non  sembra  che  la  condotta  di  Massimino  avesse  propriamente  il  carattere  di  persecozione  religiosa 
contro  i  pagani.  Però  non  è  impossibile  che  la  celebrazione  di  certi  riti  del  colto  pagano  sia  stata  in  ai- 
cani  casi  ponita  come  eeercizio  di  arti  magiche,  per  la  somiglianza  che  qoeste  avevano  con  qoelli:  in  ona 
prooedora  sommaria,  condotta  da  on  giadice  proclive  alle  condanne,  la  somiglianza  facilmente  poteva  esser 
rigoardata  come  piena  egoagliania  e  identità.  Qnesta  nostra  opinione  è  forse  confermata  dagli  editti  di 
Yalentiniano  che  si  citano  più  innanzi.  Y.  pag.  seg.,  nota  3. 

(6)  Yalentiniano,  forse  per  rendere  più  regolare  l'esercizio  dei  poteri  di  lui,  avealo  intanto  promosso 
all'officio  di  YicariìM  urbis  Romas.  Y.  sopra,  nota  2. 
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il  SUO  beneplacito,  niano  poteva  essere  dichiarato  innocente  »  (1). 
Allora  il  Senato  mandò  un'ambasceria  all'imperatore  Valentiniano, 
per  far  rimostranze  contro  il  modo  d* agire  di  Massimino  e  per 
chiedere  che  si  usasse  equità  nei  processi  penali  e  si  rispettasse  il 
diritto  dei  senatori  di  non  essere  sottoposti  alla  tortura.  I  legati  fu- 
rono  :  Pretestato,  Venusto  e  Minerno  (2).  Pretestato,  come  quello 
che  Ammiano  nomina  per  il  primo,  pare  fosse  il  capo  dell'amba- 
sceria, la  quale  indubbiamente  è  una  delle  sette  ricordate  nelle 
iscrizioni. 

L'imperatore  dichiarò  ai  tre  ambasciatori  che,  quanto  a  sé,  egli 
non  aveva  dato  né  ordini  né  licenza  a  Massimino  di  agire  come 
questi  faceva  e  promise  di  porre  un  riparo  ai  mali  denunziatigli. 
Di  fatti,  Massimino,  il  quale,  mentre  i  legati  del  Senato  eseguivano 
TuiBcio  loro  commesso,  avea  seguitato  ad  infierire  con  le  sue  se- 
vizie contro  cittadini  di  ogni  grado,  di  li  a  poco  fu  rimosso  dalla 
carica  che  occupava  in  Roma  (3).  Valentiniano  non  gli  inflisse  però 
alcuna  punizione,  né  mostrò  avergli  tolto  la  sua  fiducia;  che  anzi 
lo  fece  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallio:  di  più  Ammiano  racconta 
che  altri  magistrati  romani,  per  suggestione  di  Massimino,  il  quale, 
da  lungi,  continuava  ad  ingerirsi  nelle  faccende  di  Roma,  commi- 
sero ancora  per  qualche  tempo  arbitrj  simili  a  quelli  già  usati  da 
lui  ;  ma  ciò  fu  di  breve  durata.  Quando  Ursicino,  ad  mitiora  pro- 
pensior  (4),  assunse  la  prefettura  dell'annona  (5),  a  poco  a  poco  le 

(1)  ÀionAiio,  XXYin,  1, 88.  Ownf«r»a»pe  GÌamamUm  audirent  nulUm  ««  ùmto  repptriri  pou»  imonUm. 

(2)  AimiAiio,  XXVm,  1,  24.  3^0  .  .  .  acervi  ertsc&rtnt  oérumnarutn^  nobiUtaiù  decréto  IsgaU  m^ìUwn- 
hcr  .*  Pratttxtahu  éx  urbi  proéfteta  «i  ex  vicario  YtnHfhu  et  ex  consiliari  MimrnM  oratwri  ne  déUcti$ 
iuppUeia  9int  granéUorat  neve  ténator  qwsptam  inusitato  et  inUeiio  more  tormtnUe  exponeretur. 

(S)  Hanno  prolwbilmente  attinenza  con  qneati  fktti  dae  editti  di  Valentiniano  destinati  a  rasmcorare  la 
cittadinanza  di  Boma  e  particolannente  il  ^nato.  n  primo  di  questi,  Cod.  theodot.t  IX,  16,  9,  diretto  al 
Senato,  il  29  maggio  871,  chiarisce  nel  seguente  modo  qnali  sono  le  pratiche  divinatorie  vietate.  Earua- 
pieinam  ego  nuUum  cum  causti»  habere  contorUum  iudico,  neque  ^tam  aut  aUquam  praeierea  conceg- 
tam  a  maioribm  reUgionem  genu»  ette  arhitror  criminit  .  .  .  Nec  harutpicinam  reprehendùmu,  ted 
nocenier  exereeri  tfeiannu.  L*altro,  God.  théodot.t  IX,  10, 10,  che  ha  la  data  del  6  decemhre  871  e  ò  di- 
wtto  ad  Ampelio,  snccessore  di  Olihrio,  prefetto  di  Soma  sin  dal  principio  di  quell'anno,  riguarda  parti- 
colarmente i  processi  di  malefizio  intentati  contro  membri  del  Senato  e  statnisce  che  questi  processi,  se 
non  se  ne  occupa  il  prefetto,  siano  deflariti  aIl*imperatore.  Quia  nonnìitti  ex  ordine  tenatorio  maieflciorum 
intimukrtiont  atque  invidia  ttringebantur^  idcireo  kuiut  modi  negotia  urbanas  proéfecturae  discuHvnda 
permitimut.  Qtiod  ti  quando  hutut  modi  inciderit  quaetUo,  qttae  iudicio  memoratae  tedit  dirimi  vel  ter- 
minori  non  creditur,  eoe  quot  negotU  iextut  ampleeiitur^  una  cum  gettit  omnibut^  praetenObut  atque 
pratttrUit,  ad  eomitatum  mantuetudunt  nottrae  toìemni  obtervaiioni  trantmitti  praecipimut.  E  forse  il 
seguente  editto  indirizzato  al  Senato  il  19  maggio  871,  Cod.  ihtodot.,  IX,  88,  5,  ebbe  per  occasione  una 
domanda  di  grazia  presentata  dal  Senato  in  fàrore  di  alcuni  dei  suoi  membri  stati  condannati  da  Massi- 
mino: Indulgentia^  patret  eontcripti^  quot  Uberat^  notai,  nec  infamiam  criminit  toUitf  ted  poenat  gra- 
Ham  facit.  In  uno  hoc  aut  in  duolmt  reit  ratum  tU.  Qui  indulgentiam  senatui  dai,  damnat  tenatum. 

(4)  ÀMMiAVO,  XXVm,  1,  48. 

(5)  Da  una  legge  a  lui  diretta,  Ood.  theodot.,  14,  3,  14,  resulta  che  XJrsidno  era  prefetto  deirannona 
già  il  22  febbraio  del  372. 
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cose  tornarono  nello  stato  primiero  e  la  cittadinanza  potè  vivere 
tranquilla  (1). 

Prima  che  passiamo  ad  esaminare  qual*è  la  seconda  delle  amba- 
scerie, a  noi  note,  in  cui  Pretestato  probabilmente  ebbe  -  parte, 
conviene  ricordare  con  brevi  parole  la  mutazione  sostanziale  e  pro- 
fonda avvenuta  nella  politica  religiosa  del  governo  imperiale  nel- 
l'ultimo quarto  del  secolo  di  cui  trattiamo. 

Valentiniano  I  morì  improvvisamente  a  Bregezio  il  17  novembre 
del  375,  lasciando  due  figli,  Graziano  poco  più  che  sedicenne,  già 
innalzato  alla  dignità  di  Augusto  sin  dal  24  agosto  del  367,  e  Va- 
lentiniano, tenero  fanciullo,  che  aveva  allora  quattro  o  cinque 
anni  (2).  Graziano  era  in  quel  momento  a  Treviri  ;  Valentiniano 
trovavasi,  invece,  colla  madre  in  Pannonia,  presso  il  padre.  Mero- 
bande  ed  Equizio,  insieme  ad  altri  ufficiali  superiori  dell*  esercito, 
fecero  in  maniera  che  questo  acclamasse  Augusto  il  fanciullo  Va- 
lentiniano; Graziano  dovè  accettare  il  fatto  compiuto:  e  cosi  Tim- 
pero  occidentale  ebbe  due  imperatori,  mentre  l'orientale  rimaneva 
sotto  il  governo  di  Valente^  fratello  del  defunto  Valentiniano.  Forse 
fu  ventilato  allora  il  disegno  di  dividere  l'Occidente  tra  i  due  fra- 
telli; anzi,  qualche  storico  parla  di  una  divisione  effettivamente 
statuita  (3)  :  ma  prevalse,  pare,  il  partito  di  lasciare  indiviso  il  ter- 
ritorio dell'impero  occidentale;  talché,  per  la  tenera  età  di  Valenti- 
niano, la  potestà  sovrana  fu  per  alcuni  anni  realmente  esercitata 
soltanto   da   Graziano  (4). 

Liete  speranze  aveano  concepito  i  pagani  circa  il  governo  del 
nuovo  imperatore,  affidati  forse  anche  da  espresse  dichiarazioni  di 
questo,  valevoli  ad  assicurarli  ch'egli  avrebbe  seguito  nella  quistione 
religiosa  l'esempio  del  proprio  padre  (5)  :  ma  tali  speranze  furono 


(1)  Qualche  anno  dopo,  cioè  nel  375,  Maasimino  pagò  il  fio  della  sua  peirenità,  perchè,  dopo  aver  retto 
la  prefettura  del  pretorio  delle  GfaUie,  intoleranitr  is  ej^ttu  (àkhiaiio,  XXVUI,  1,  57)  fh  condannato  a 
morte  da  Qraàano. 

(2)  Secondo  i  Fasti  Idaziani,  Valentiniano  £1  sarebhe  nato  nel  gennaio  del  366,  talchò  alla  morte  del 
padre  avrebbe  amto  quasi  dieci  anni.  Questa  notizia,  quantunque  accolta  anche  da  qualche  storico  mo- 
derno (p.  06.,  dallo  ScBXLLis,  Otsch,  d.  rdm.  Katurtéit^  voi.  Il,  p.  889),  è  respinta  dai  più.  Sembra  che 
il  Valentiniano  nato  nel  366  toaa»  un  figlio  di  Valente  e  che  nei  Fasti  Idaziani  siasi  fatta  confusione  di 
questo  con  Valentiniano  II.  Su  ciò  v.  Tillsmort,  Hitt.  dn  Smp.t  nota  30  al  regno  di  Valentiniano, 
pag.  684,  e  nota  3  al  regno  di  Valente,  pag.  694,  e  Clditox,  Fatti  Romani^  ad  a.  875  e  392. 

(8)  V.,  p.  es.,  ZosiMO,  IV,  19. 

(4)  fino  al  379  non  comparisca  U  nome  di  Valentiniano  II  nelle  costituzioni  imperiali. 

(5)  Veggasi  specialmente  la  lettera  di  Simmaco  ad  Ausonio,  Spiti,  I,  13,  ore  sono  calorosamente  espresse 
le  liete  speranze  dello  scrivente  e  dei  suoi  colleghi  del  Senato  di  Boma.  Itì,  tra  le  altre  cose,  Simmaco 
dice:  mihi ...  qutm  domini  nottH  GraUani  ccukttit  oratio  bonae  tpti  H  hHaritaUt  impìewit,  —  nooimus 
bona  nottra  compiteti  ...  eOamnum  (lUut  gaudii  mei  quondam  patior  cruditattm. 
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assai  presto  deluse.  Di  fatti,  colla  morte  di  Valentiniano  I  si  chiude 
il  periodo  della  tolleranza  che  era  stato  iniziato  da  Gioviano  e  ri- 
comincia l'ostilità  contro  le  religioni  diverse  da  quella  dello  Stato. 
Abbia  Graziano  spontaneamente  seguito  inclinazioni  sue  personali, 
oppure  consigli  e  suggerimenti  altrui,  cosa  che,  considerata  la  sua 
giovanezza,  sembra  più  verosimile  (1),  è  certo  che  fu  abbandonata  la 
politica  religiosa  di  Valentiniano  I  e  che  tale  mutazione  divenne  più 
sensibile  e  definitiva  quando,  dopo  la  morte  di  Vaiente,  avvenuta 
nel  378,  il  governo  dell'impero  orientale  fu  assunto  da  Teodosio  I  (2). 
Rispetto  alla  politica  del  governo  imperiale  verso  il  Paganesimo 
le  nostre  informazioni  sono  meno  chiare,  meno  sicure  e,  forse  an- 
cora, contraddittorie  per  il  tratto  di  tempo  compreso  fra  il  376  e 
il  382,  il  che  è,  per  avventura,  conseguenza  e  documento  dell'irre- 
solutezza e  dell'incertezza  che  per  qualche  tempo  dominò  nei  con- 
sigli e  nei  propositi  di  Graziano  (3).  >la  il  nuovo  atteggiamento  del 


(1)  Sn  dò  7.  BiCHTKB,  Dos  westróm.  R&ich  untar  dm  Kaiaern  Qralian  eie.,  pag.  302  e  segg. 

(2)  Questa  mntasione  comprende  dne  parti  distinte,  cioò  razione  del  gorerno  imperiale  verso  i  cristiani 
eretici,  o  scismatici,  e  qnella  verso  i  pagani.  Qui,  naturalmente,  ci  occnpiamo  solo  della  seconda. 

(8)  Additiamo  alcune  delle  notizie  a  noi  pervenute  su  tale  soggetto,  acciocchò  dalla  discordanza  che 
esiste  ira  esse  meglio  apparisca  quanto  sarebbe  conveniente  procurar  di  chiarirlo  con  indagini  analitiche 
e  diligenti,  cosa  che  ninno  ha  tentato  finora.  I.  Secondo  Zoeofo,  lY,  36,  Graziano  rifintò  la  dignità  di 
pontefice  massimo,  offertagli  dai  pontefici,  che  né  Costantino  nò  i  suoi  succesrori  aveano  sdegnato  di  so- 
stenere. Per  verità,  questo  rifiuto  era  un  atto  logico,  il  quale  toglieva  un  equivoco  che  durava  da  troppo 
tempo.  Oraziano,  osserva  giustamente  TAllasd,  L'art  paUn  sotu  les  «mpereurs  chréUms,  pag.  71,  fh 
il  primo  imperatore  che,  professando  la  fede  cristiana,  abbia  osato  trasportare  nella  vita  pubblica  tutte  le 
conseguenze  delle  sue  credenze  private.  Zosimo  colloca  questo  fatto  nel  383,  immediatamente  prima  della 
ribellione  di  Massimo,  e  vi  aggiunge  un  cakmbour  (certamente  di  postuma  invenzione)  attribuito  ad 
ano  dei  sacerdoti  che  aveano  presentato  a  Graziano  le  insegne  pontificali  :  €l  \XÌ\  poO\€Tai  TTOvrCcpiS 

ó  PaaiXeù^  òvoindZleaeai,  TdxuTa  y^vViacTai  irovTÌ(piS  \xàSx\xo^.  Ha  ò  suto  osservato  con 

ragione  che,  mentre  gli  Augusti  solevano  assumere  il  titolo  di  pontefice  massimo  al  principio  del  regno, 
non  è  ammissibile  che  il  collegio  dei  pontefici  abbia  indugiato  sei  anni  a  inviarne  le  insegne  a  Graziano, 
lasciando  vacante  quell'ufficio  per  A  lungo  tratto  di  tempo.  V.  MoimsKN,  Staaitrecht^  p.  1054,  nota  1. 
Qmiidi  il  fatto  narrato  da  Zosimo,  se  è  vero  (giacché  alcuni,  p.  ee.,  il  Gothofiredo,  il  Tillemont,  il  Pagi, 
l'hanno  revocato  in  dubbio),  deve  essere  avvenuto  rerso  la  fine  del  375,  o  al  principio  del  876.  n.  Ausonio, 
in  un  discorso  pronunziato  nel  379,  allude  alla  tolleranza  religiosa  di  Graziano,  Oraitarum  aeiio,  p.  286: 
méMgémiiiHmo:  doc4t  8»euriicu  errori»  httmani.  III.  S.  Girolamo  c'informa,  Epitt,  CYH,  ad  Loéiam^ 
che  Fnrio  Hedo  Gracco,  qu/wn  proéféeturam  ffértrei  i*rhat%am,  distrasse  un  Hitreo  in  Boma,  speeum 
MWiraééi  omnia  porimtota  t^mUaera...  tubvertit,  frégit,  exetutii;  e  Prudenzio  rappresenta  l'opera  di 
Gracco  anche  più  grave  e  più  generale  là  dove  dice,  Contro  Symm.^  I,  553,  Oracchot  Jure  potéstatii 
fuW>»  9t  in  aree  tmatus  pratcipvùt  timulacra  Dsum  juuitsé  rneUi.  Ora,  poiché  noi  sappiamo  che 
Gnceo  fu  prefetto  di  Boma  nel  877  (v.  Cod.  teodos.,  IX,  35,  8:  è  un  errore  tipografico  l'indicazione  del 
C.  I.  L.,  TI,  ad  n.  1709,  che  pone  la  prefettura  urbana  di  Gracco  nel  388?  Altrove,  ad  nn.  749-754 
sta  scritto  ilmio  autam  877  etm  Oraeehut  prasfsetus  urbi  §tc.)^  sembra  assai  rerosimile  che  quel  suo 
atto  fosse  conforme  a  ordini,  o  a  suggerimenti  del  sovrano  e  rispondesse  quindi  alla  nuova  politica  religiosa 
di  questo.  Ha,  d'altra  parte,  consta  per  autentiche  testimonianze  che  il  culto  e  i  misteri  di  Mitra  si  ce- 
lebrarono in  Boma  anche  dopo  quel  tempo  (v.  Hsiiztii,  in  BuUitt  dell* Ut.,  1867,  p.  174  e  segg.,  1868, 
p.  90  e  se^.)  e  Tamesio  Augenzio  Olimpio  si  vanta  in  una  celebre  iscrizione,  C.  I.  L.,  VI,  754,  di  aver 
fondato  a  proprie  spe»«  un  sacrario  dedicato  a  quel  culto,  antro  facit^  tumptuaqìu  tuot  nec  Roma  requirit. 
Ond'è  che  secondo  il  Db  Bossi,  Bullett.  di  Archeol.   Critt.,  1870,  p.  164  e  segg.,  il  fatte  di  Gracco  non 
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governo  apparisce  in  maniera  perspicua  e  indubitabile  verso  il  382, 
quando  contro  il  Politeismo  si  promulgarono  dagli  imperatori  editti 
gravissimi,  che  tolsero  le  dotazioni  dello  stato  ai  santuarj  pagani, 
soppressero  i  privilegi  dei  collegj  sacerdotali  e  delle  vergini  Vestali, 
non  che  quelli  dei  singoli  sacerdoti,  ed  avocarono  al  fisco  imperiale 
il  possesso  dei  beni  dei  tempj  (1). 

Uno  degli  atti  di  ostilità  verso  il  vecchio  culto  compiuti  in  quel 
tempo,  e,  per  quel  che  sembra,  precisamente  nel  382,  fu  l'ordine 
emanato  da  Graziano  di  togliere  dalla  curia  Giulia,  luogo  delle 
adunanze  del  Senato,  il  simulacro  e  Taltare  della  Vittoria,  che  era 
visto  colà  di  marocchio  dai  senatori  cristiani,  mentre  i  senatori 
pagani,  airincontro,  solevano,  entrando  nella  curia,  manifestare, 
coiro£ferta  di  qualche  grano  d'incenso  e  con  libazioni,  la  loro  divo- 
zione per  quel  simbolo  della  fede  avita  (2).  Il  simulacro  della  Dea  era 
stato  rimosso  di  li  già  un*altra  volta  nel  357,  al  tempo  di  Costanzo  II, 
e,  dopo  non  molto,  forse  per  ordine  di  Giuliano,  era  stato  ricollo- 
cato al  suo  posto.  Ma,  mentre  rispetto  alla  prima  remozione  non  ci 
SODO  pervenute  notizie  di  rimostranze  fatte  dai  pagani,  questa  se- 
conda, decretata  da  Graziano,  generò  vivo  malcontento  tra  i  senatori 


ebbe  rìmportanza  attribuitagli  da  molti  e  consisto  nella  distruzione  di  an  solo  mitreo,  di  quello  centrale, 
situato  presso  Todiema  chiesa  di  S.  Silvestro.  —  Le  lettere  di  Simmaco ,  le  quali  contengono  ripetute 
allusioni  airesercizio  del  culto  pagano  in  Roma,  cioè  a  radunanze  e  deliberazioni  del  collegio  dei  pontefici, 
a  sacriftzj  espiatori  celebrati  per  deprecare  sventure  temute  in  conseguenza  di  fenomeni  portentosi,  a  lèste 
solennizzate  in  onore  della  Gran  Madre  degli  Dei  etc.  (cfìr.  Spisi.,  J,  46,  47,  49,  51,  64,  68,  II,  34,  36. 
53,  59,  VI,  40,  IX,  147,  148  etc.),  parrebbero  poter  essere  di  particolare  aiate  in  questa  indagine  con- 
cernente la  polìtica  religiosa  di  Graziano  neiraccennato  periodo;  ma,  in  realtà,  ben  poco  giovano,  per  la 
difBooItii  di  determinare  la  data  di  dascnna  di  esse,  la  qnal  difficoltà  rende  esitanti,  perplessi  ed  incerti 
anche  i  critici  più  acuti.  Valga,  come  prova  di  ciò,  Tesempio  seguente.  Le  lettere  147  e  148  del  libro  IX 
hanno  singolare  importanza,  perchè  trattano  dell^incesto  commesso  dalla  vergine  Vestale  Primigenia  e 
<«ono  dirette  a  pubblici  magistrati,  per  invitare  questi  a  procedere  contro  la  colpevole  ed  il  sno  complice 
Massimo.  Il  Sibck  ,  Chronologia  Syrnmachiana,  pag.  ooiz  ,  osserva  ,  sembraci ,  giustamente  :  eu4utmodi 
iudieium  habitum  esse  vix  potsst^  postqtéam  Oratlantu  a.  882  suptrsUUoni  gtnUUwn  auctoritatam  |m- 
bìieam  dmegavit,  la  quale  osservazione  condurrebbe  ad  assegnare  a  queste  due  epistole  una  data  anteriore 
all'anno  indicato.  In  altra  parte  del  volume,  pag.  342,  il  medesimo  Seeck,  raccogliendo  in  un  indice 
generale  cronologico  gli  scritti  di  Simmaco,  ooUoca  le  dette  due  epistole  neiranno  898. 

(1)  Per  le  citazioni  dei  passi  di  Simmaco,  di  Zosimo,  di  8.  Ambrogio  e  di  altri  scrittori,  onde  si  atiixige 
notizia  di  questi  atti  del  governo  imperiale,  v.  Lasaulx,  op.  cit.,  pag.  88  e  segg.,  e,  in  genere,  su  qneeto 
argomento  veggasi  anche  Db  Rossi,  Roma  sotterransat  voi.  DI,  pag.  693  e  segg. 

(2)  n  GoTHOFBBDO,  Comment  ad  cod.  thsodos.,,  IX,  85,  3,  crede  che  dò  non  possa  essere  avvenuto  nel 
382,  perchè  dal  379  in  poi  Graziano  aveva  ceduto  al  fratello  Valentiniano  II  il  governo  dell'Italia  e  di 
Roma.  Egli  colloca  questo  fatto  nel  376  e  propone  la  congettnra  che  Tara  della  Vittoria  sia  stata  abbat- 
tuta {«versam  omnino  puto)  da  quel  Gracco,  prefetto  urbano,  che  distrusse  un  Mitreo  (v.  pag.  preced., 
nota  8).  Ma  come  può  suppozm  che  il  Senato  abbia  indugiato  Sii  anni  a  chiedere  -rabrogazione  di  qnel- 
Tordine?  Del  resto,  non  consta  che  la  statua  e  Tare  della  Vittoria  sia  stata  abbattuta;  ftk  solo  tolta  dalla 
curia  Giulia.  Si  ricordino  i  versi  di  Prudenzio,  Cantra  Sffmmaehum,  II,  53  e  segg.,  Deséts,  si  pudor  sst, 
genOUs  inepUa,  tandem  res  incorporsas  simuìatls  fingsre  manibus  ;  desine  Urga  hominum  pUtmis  obdu- 
csrs,  /nutra  fertur  atis  muUvr  magnusqw  sadem  dm  vinltur. 
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ascritti  al  Politeismo  e  suscitò  una  grossa  quistione»  che  tenne  agi- 
tati gli  animi  fino  al  principio  del  secolo  V  (1)  e  che  rappresenta 
ed  in  sé  riepiloga,  in  certa  guisa,  il  conflitto  tra  le  due  religioni 
pagana  e  cristiana. 

La  storia  delle  deliberazioni  che  si  presero,  delle  ambascerìe  che 
s'inviarono,  delle  memorie  che  si  scrissero  dall'una  parte  e  dalfaltra, 
per  indurre  Graziano  e,  poscia,  altri  imperatori,  sia  a  revocare, 
sia  a  confermare  quell'ordinanza,  è  stata  già  narrata  più  volte  (2), 
né  è  nostro  proposito  ripetere  qui  ciò  che  altri  hanno  diffusamente 
esposto.  Soltanto  ricordiamo  che  nel  382  (3)  il  primo  atto  del  Se- 
nato, quando  si  ebbe  notizia  del  decreto  di  Graziano,  fu  rinvio,  for- 
malmente deliberato  dalla  maggioranza  dell'assemblea  (4),  di  una 


(1)  L*altiino  docamento,  a  noi  noto,  riguardante  questa  contesa  è  Io  scrìtto  di  Prudenzio,  Con&a  Sfftn- 
madmm^  la  cui  compocizioDe  appartiene,  pare,  all'anno  401.  Y.  àllakd,  Prudétte*  Mstorim^  in  Jìeotés 
des  QìusiMons  historiques,  toI.  XXXY  (1884),  pag.  361  e  aeg. 

(2)  Hanno  avuto  occasione  di  occuparsi  a  lungo  di  tale  argomento,  oltre  coloro  clie  scrissero  la  storia 
delllmpero,  specialmente  deiretà  a  cui  quello  A  riferisce,  p.  es.  il  De  Broglio  e  il  Sichter,  e  coloro  clie 
trattarono  della  decadenza  e  della  mina  del  Paganesimo  in  Occidente,  p.  ee.,  il  Beugnot,  il  Lasaulx,  lo 
Schnltze,  anche  quelli  che  scrissero  opere  speciali  intorno  a  S.  Ambrogio,  p.  es.,  il  Baunard,  il  Forster,  etc., 
e  intomo  a  Simmaco,  p.  es.,  il  Heyne,  il  Horin,  ecc.,  perchè  la  polemica  tra  questi  due  scrittori  costi- 
tuisce il  punto  culminante  della  controversia. 

(3)  Questa  data  resulta  chiaramente  da  un  passo  di  S.  Ambrogio,  Spisi.,  I,  17,  10,  ove,  trattandosi 
della  fiunoea  ambascerìa  del  384,  si  rammenta  quella  antecedentemente  inviata  per  il  medesimo  fine  :  nam 
«t  anU  bienmum  femu,  cwn  hoc  peUre  Umptarént^  étc. 

(4)  Che  i  senatori  pagani  formassero  in  quel  tempo  la  maggioranza  deirassemblea  ò  opinione  di  più 
autorevoli  critici,  quali  il  Beugnot,  il  Lasaulx,  il  Beumont,  il  Seeck,  e  lo  stesso  De  Broglio.  Ed  invero, 
anche  se  si  prescinde  dagli  indisi  attestantid,  in  genere,  il  gran  numero  di  seguaci  del  Paganesimo  nel 
patriziato  romano,  sembra  ragionevole  pensare  che  deliberazioni  così  importanti  come  questa  di  cui  qui 
trattiamo  e  Taltra  simile  del  884  non  possano  essere  state  atti  della  minoranza  di   un^assemblea.  Alcuni 

P^»  appoggiandosi  alle  parole  di  S.'  Ambrogio,  Bpitt^  1, 17,  ChrisUani  senatore  quid«m  innuimri 

—  Ctim  maiori  iam  curia  ehristùmorum  num$ro  sit  réftrta,  preferiscono  credere  che  la  maggioranza 
del  Senato  fosse  composta  di  cristiani,  e  reputano  quindi  che  le  dette  ambascerìe  siano  state  inviate  dalla 
minoranza,  adunatasi  in  forma  privata.  Merita  ricordo  in  questo  argomento  Topinione  dell'ALLARi),  accen- 
nata dapprima  nel  libro  :  L^art  pàun  aous  les  in^er&wrs  ehréHens,  e  poi  svolta  più  diifosamente  nella  mo- 
nogiafla:  Prudsnet  Msiorien  in  Rev.  d.  q%t49t  histt  voi.  XXXV  (1884),  pag.  870  e  segg.,  il  quale  accetta 
<  le  témoignage  Ibnnel  *  di  S.  Ambrogio,  ma  crede  al  tempo  stesso  che  nelle  deliberazioni  deirassemblea 
prevalessero  i  pagani.  «  Si  les  chrétiens  avaient  la  majorité  dans  la  curie,  egli  dice,  les  palens  y  possé- 
daìent  la  prépondérance  ;  quoique  minoriti,  ils  y  dictaient  la  loi  ».  Dopo  aver  osservato  che  «  il  y  aurait 
une  cnrieuse  étnde  à  faire  sur  la  force  respective  et  le  dassement  des  partis  dans  cette  premiòre  des 
asiemUées  parlamentaires,  dans  ce  sénat  de  Rome,  qui,  sana  attribntions  bien  déflnies,  paralysait  depuis 
un  àècle  la  politique  religiense  des  empereurs  »,  per  spiegare  come  potessero  i  pagani,  quantunque  mino- 
ranza, eserdtare  il  jtredominio  nell^assemblea,  egli  suppone  che  tra  la  fazione  pagana  e  il  piccolo  gruppo 
dfii  cristiani  sinceri  e  ardenti  ci  fosse  una  specie  di  ttrgo  partito  composto  di  uomini,  «  qui  ne  croyaient 
plus  aux  dìeux,  qui  se  sentaient  attirée  vere  le  Ohrist  ...  mais  que  la  vanite,  le  respect  humain,  llntérèt 
emptehaient  de  se  prononcer  avant  que  la  carrière  des  honneurs  flit  dose  pour  eux  ».  Costoro,  oondude 
TAUard,  «  d^honoraient  lenr  vie  par  un  mélange  de  christianisme  intime  et  de  pi^anisme  offidel  ». 
Checché  si  pensi  di  questa  ipoted,  la  quale,  per  verità  non  è  appoggiata  ad  alcun  solido  fondamento 
(l'Allard  cita  in  sostegno  di  essa  soltanto  il  singolare  epitaffto  trovato  a  Roma  nel  1877,  ove  si  parla  di 

ana  donna  inier  fidale»  fidelii inUr  alimot  {p  pagano»  1'\  pagana,  v.  Db  Rossi,  D^una  mutUa  epigrafi 

astrano  smso  rinvenuta  nel  torrione  destro deUa  Porta  Flaminia,  in  BuUett.  d.  Cornm.  Arch.  Com.  di 
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legazione  airimperatore,  il  quale  era«  allora  a  Milano,  per  impe« 
trare  che  revocasse  l'ordine  dato. 

Senza  dubbio,  e  non  fa  d*uopo  dimostrarlo,  si  scelsero  per  questa 
ambascerìa  i  senatori  di  maggiore  autorità  e  di  più  ardente  zelo 
religioso  (1);  e,  poiché  per  l'uno  e  per  l'altro  rispetto  Pretestato 
primeggiava,  la  supposizione  ch'egli  sia  stato  nel  numero  degli  in- 
viati e  che  questa  legazione  sia  una  delle  sette  ricordate  nei  titoli 
epigrafici  {legato  amplissimi  ordinis  septies  et  ad  impetrandum 
reo.  arduis  semper  apposito)  è  assai  verosimile  e,  quasi  diremmo 
indubitabile  (2).  L'ambascerìa  però  nulla  concluse.  Il  papa  Damaso 
spedi  in  gran  fretta  e  fece  pervenire  a  Graziano,  per  mezzo  di 
S.  Ambrogio,  una  protesta  dei  senatori  cristiani  ;  talché,  quando  la 
deputazione  ufficiale  giunse  a  Milano,  non  ottenne  neppure  udienza 
dall'imperatore. 

Non  si  creda,  per  altro,  che  l'esito  sfavorevole  di  questa  legazione 
abbia  recato  nocumento  al  credito  ed  all'autorità  di  Pretestato  e 
dei  suoi  colleghi.  In  quell'anno  medesimo,  o  probabilmente  piuttosto 
nell'anno  successivo,  egli  consegui  in  una  provincia  lontana  da  Roma 
una  onorificenza,  non  estremamente  rara,  invero,  in  quell'età,  àia 
pur  sempre  assai  segnalata  e  quale  egli  non  aveva  mai  ricevuto 
prìma  di  allora,  neanche  al  termine  della  sua  prefettura  urbana  : 
intendiamo  parlare  della  statua  che  gli  fu  decretata  dal  senato  di 
Gortyna,  capoluogo  delia  provincia  di  Creta. 

Apprendiamo,  di  fatti,  da  una  importante  serie  di  titoli  epigrafici 
cretesi  che  Ecumenio  Dositeo  Asclepiodoto  consolare  di  Creta,  il 
quale  governò  quella  provincia  tra  il  382  e  il  384  (3),  innalzò  una 
statua  a  ciascuno  dei  seguenti  personaggi  :  Petronio  Probo  (4),  Agorio 


Romay  1877,  ottobre-dicembre,  pag.  241  e  aegg.,  il  qnale  epitafBo  non  ha,  chi  ben  eoosideri,  alcun  rap- 
porto colla  Boa  tesi),  a  noi  sembra  che  le  citate  parole  di  S.  Ambrogio  non  possano  in  rerona  gnisa  alla- 
dere  a  senatori,  i  quali  nelle  pubbliche  manifestasùoni  dissimulassero  la  fede  cristiana.  Quindi  la  conget- 
tura dell'AUard  non  consegue  lo  scopo  a  cui  mira. 

(1)  Certo  uno  dei  legati  fu  Simmaco,  il  quale  rispetto  alla  seconda  ambascerìa  dice,  lUIaL,  III  :  Smatu» 
iterum  me  q^erBÌarum  tuarum  jìutit  esse  legatum. 

(2)  Crediamo,  airincontro,  affatto  improbabile  che  Pretestato  abbia  avuto  parte  neirambasceria  del  384, 
percbò  allora  egli  era  prefetto  del  pretorio.  L'esercizio  di  questa  carica,  oltre  il  molto  da  &re  che  gli 
darà,  senza  dubbio  imponevagli  un  certo  riserbo.  Sarebbe  stata  somma  soonrenienza  che  il  capo  di  una 
delle  prefetture  dellUmpero  assumesse  una  legazione  presso  il  principe,  per  mandato  del  Senato.  Vero  ò  che 
Simmaco,  duce  della  seconda  legazione,  reggeva  in  quel  tempo  la  prefettura  urbana,  il  che  gli  fk  dire, 
Btlat.  Ili:  gemino  funcius  officio  et  ut  preufecUts  vuUr  getta  pulìHea  prosequor  et  ut  legatus  etNMm 
mandata  commendo:  ma  il  prefetto  del  pretorio  aveva  un  nfSoio  più  ampio  e  più  elevato  di  quello  del 
prefetto  di  Boma. 

(3)  y.  BoKOKfl,  ad  C.  I.  6.,  n.  2593. 

(4)  G.  I.  6.,  2593. 
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Pretestato  (1),    Valerio   Severo  (2),    Ipazio  (3),   Anicio    Basso  (4). 

A  Pretestato  e  a  Probo  la  statua  fu  innalzata  per  decreto  del 
senato  di  Gortyna,  ÒÓTinaTi  tfl^  XaMnpfl^  Topxuviujv  BouXf^^  (5);  agli 
altri  tre,  per  decreto  della  dieta,  ossia  deirassemblea  provi  ncialo 
dei  Cretesi,  òórnan  toO  koivoO  tfl^  KpiiTiùv  èirapxia^  (6),  o  ÒÓTiiiaTi 
ToO  KoivoO  TrddTì?  Tti^  èirapxia^  (7).  Le  basi  di  queste  cinque  statue, 
trovate  tutte  a  Gortyna,  hanno  un'iscrizione  col  nome  del  perso- 
naggio a  cui  si  riferiscono  e  coU'indicazione  delle  pubbliche  dignità 
da  esso  sostenute  fino  a  quel  giorno  (8). 

Sfortunatamente  s'ignora  in  quale  occasione  ed  in  qual  maniera 
Pretestato  si  fosse  reso  benemerito  dei  (Yetesi,  o  dei  Gortynj  (9); 
ed  altrettanto  può  dirsi  rispetto  agii  altri  personaggi  che  al  pari  di 
lui  riceverono  l'accennata  onorificenza  (10).  Soltanto  possiamo  osser- 


(1)  IbtdM  2594. 

(2)  Ibid.,  2595.  Nella  nota  a  questa  iscriz.  del  Citrpus  si  muove  dubbio  circa  Tesattezza  del  nome  Va- 
Uria  Sbmto  e  si  propone  di  leggere  piuttosto  Flavio  Severo.  Recentemente  il  De  Rossi,  La  casa  dei  Va- 
lerU  mi  C«Uo  e  il  M<ma$Uro  di  S.  Srasmo,  in  Sludi  e  Docnm$nii  di  Storia  «  di  Diritto,  Anno  VII  (1886), 
fase.  4«,  pag.  237,  ha  dimostrato  Valerio  Severo  essere  stato  il  vero  nome  di  quel  personaggio  e  nulla 
dovnsi  mutare  nell'iscrizione  cretese  che  lo  riguarda. 

(8)  C.  I.  G.,  2596. 

(4)  Ibid.,  2597. 

(5)  md.,  2593  e  2594. 

(6)  Ibid.,  2595. 

(7)  Ibid.,  2596  e  2597. 

(8)  Questa  indicazioni  non  sono  prive  d'importanza,  perchè  aiutano  a  determinare  con  mafi^ior  sicurezza 
il  tempo  in  cui  le  statue  furono  innalzate.  Dì  fatti,  mentre  si  conosce  da  altre  parti  che  Ecnmeoio  Do- 
dteo  Asclepiodoto  fìi  consolare  di  Creta  tra  il  382  e  il  884,  le  magistrature  mentovate  nei  titoli  epigrafici 
di  cui  parliamo  non  sono  posteriori  a  quel  tempo.  Eccone  un  esempio.  Di  Sesto  Petronio  Probo  sappiamo 
che  fu  Atto  prefetto  del  pretorio  quattro  volte  :  nel  86S,  nel  380,  nel  883  e  nel  887,  v.  Sbbck,  Proto- 
pograpkia  ^ymmacAtcma,  pag.  on  e  seg.  :  nella  iscrizione  della  sua  statua  di  Gortyna,  C.  I.  G.,  2593,  si 
legge:  KOl  dirò  éiT(&pxuiv  TipaiTOpCou  T- 

(9)  n  Remnont  ha  commesso  un  errore  singolare.  Egli  dioe,  Ottek.  d.  Stadt  Rom,  voi.  I,  pag.  691,  che 
Pietesiato  fta  Prefètto  di  Créta.  Non  consta  che  Preiestato  abbia  mai  retto  quella  provincia,  il  cui  gover- 
natore, del  rimanente,  aveva  il  titolo  di  Contolare,  non  già  quello  di  Prefètto. 

(10)  Anido  Anehenio  Basso,  uno  dei  cinque  personaggi  onorati  con  una  statua  dai  Cretesi,  era  allora 
proconsole  di  Campania.  Ciò  ò  detto  neiriscrizione  di  cui  qui  trattiamo,  G.  I.  G.,  2597,  e  confermato  da 
altri  testi  epigrafici.  Cf^.  Obbllx,  105  e  C.  I.  L.,  YI,  1679,  X,  6656.  n  MasBOoon,  Jn  mutOum  Campani 
amphithtatri  Otuiiam,  pag.  89,  ha  proposto  la  congettura  che  l'onorifloenia  oonldrita  a  Basso  in  Creta  abbia 
relazione  col  tributo  stabilito  da  Augusto,  di  cui  parlano  Svnoirio»  (7«s.,  20,  e  Yblliio,  II,  81,  che  gli  abi- 
tanti di  Gnoeso  doveaoo  pagare  alla  colonia  di  Capua  e  che  era  in  vigore  ancora  al  tempo  di  Dione  Casno, 
V.  Diovn,  XLIX,  14  (su  questo  argomento  veggasi  E.  Koim,  Die  ttadtisehe  u.  hArgerliehe  Yerfaetimg  d. 
ròm.  Reicki,  voi.  I,  pag.  68,  e  HsBTsraBO,  Oeeeh,  Oriechénlandi  unter  d.  Herrteh.  d,  Rimer,  voi.  IH, 
pag.  286).  Ha  questa  congettura,  nonostante  l'autorità  del  Boeckh,  ohe  la  giudica  plaumbile,  v.  ad  C,  I, 
ff.,  n.  2507,  a  nostro  avviso,  è  da  acoettarsi  non  senza  riserva,  per  le  seguenti  considerazioni:  1.  Non 
consta  afBitto  che  quel  tributo  durasse  ancora  nel  tempo  di  cui  qui  trattiamo,  ossia  un  buon  secolo  e 
mezzo  dopo  Dione  Cassio,  mentre  l'ordinamento  generale  polltieo,  amministrativo  e  finanziario  dello  stato, 
delle  Provincie  e  delle  città  aveva  subito  intanto  sostanziali  e  profonde  modifleasioni.  2.  La  base  della  statua 
di  Basso  fh  trovata  a  Gortyna  e  non  a  Gnoeso.  8.  L'erezione  della  statua  di  Basso  è  oollegata  con  quella 
delle  statue  degli  altri  quattro  personaggi,  nessuno  dei  quali  ha  mai  avuto  ingerenza  nel  governo  della 
Campania. 
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vare  come,  per  la  somiglianza  che  sì  riscontra  tra  l'nna  e  Taltra 
delle  citate  iscrizioni,  apparisce  quasi  indubitabile  che  ronorìflcenza 
fu  decretata,  non  separatamente  ai  singoli  cinque  personaggi,  per 
motivi  diversi,  ma  a  tutti  insieme,  per  il  medesimo  motivo  (1);  o, 
almeno,  a  Pretestato  e  a  Probo  insieme,  per  una  determinata  ca- 
gione, e  ai  tre  altri,  parimente  insieme,  per  altra  cagione  (2).  Oltre 
a  ciò,  sembra  ragionevole  escludere  che  le  benemerenze  in  conside- 
razione delle  quali  si  eressero  quelle  statue  siano  state  d'indole  re- 
ligiosa,  perchè  si  onorarono  insieme  uomini  devoti  al  Politeismo, 
come  Pretestato,  e  ferventi  seguaci  del  Cristianesimo,  come  Sesto 
Petronio  Probo  e  Anicio  Àuchenio  Basso  (3). 

Intanto  gravi  fatti  succedevano  in  Occidente,  pei  quali  l'impero 
fu  profondamente  turbato  e  sconvolto.  Magno  Clemente  Massimo 
era  gridato  Augusto  dalle  soldatesche  della  Bretagna  e,  di  là,  pas- 
sava in  Gallia;  Graziano,  mentre  avviavasi  in  Italia,  per  adunar 
soldatesche  contro  il  ribelle,  veniva  ucciso  a  Lione  il  25  agosto  del 
383.  La  prefettura  delle  Gallio  cadde  in  potere  dell'usurpatore: 
Valentiniano  II,  fratello  dell'ucciso,  rimase  signore  di  quella  d'Italia. 
Sebbene  i  pagani  riguardassero,  secondo  appare  dal  racconto  di  Zo- 
Simo  (4),  la  tragica  fine  del  figlio  primogenito  di  Valentiniano  I 
come  una  punizione  degli  Dei  per  la  politica  religiosa  ch'egli  aveva 


(1)  Simmaco  acrÌTe  a  Pretestato,  Spiti.,  I,  46:  ttatuas  eUarn  recepittis  iitdtm  p<uru  popuU 

adeìamationibìu  quibus  amiseratit.  È  possibile  che  ciò  si  riferisca  alle  statae  decretate  dai  Cretesi  a 
Pretestato  e  insieme  ad  altri  ?  Avvertasi  che  la  stataa  di  Gortyna  è  Tniiica,  per  qnel  che  ci  consta,  eretta 
a  Pretestato  virente  (che  le  tre  statae  innalzategli  in  Roma,  di  cui  si  posseggono  le  basi,  C.  I.  L.,  VI, 
1777,  1778,  1779*.  sono  posteriori  alla  soa  morte  resulta  dal  testo  delle  iscrizioni  ivi  scolpite,  o  da 
notizie  degli  scrittori).  Contro  la  nostra  sapposiàone  potrebbe  talnno  osservare  che,  mentre  la  statua  di 
Gortyna  fti  innalsata  da  Asclepiodoio  presumibilmente  nel  888,  Simmaco,  nella  lettera  citata,  parla  del 
proprio  fratello  Oelsino  Tiziano  come  ancora  vìvente,  e  si  sa  che  Tiziano  mori  verso  la  fine  del  880.  Ma 
forse  questa  difficoltà  cronologica  è  più  apparente  che  reale.  Le  parole  di  Simmaco  non  si  riftrisoono 
necessariamente  a  statae  già  innalzate  :  nalla  vieta  credere  che  allndano  piuttosto  alla  deliberazione  presa 
dHnnalzarle.  Per  eseguire  la  deliberazione  ci  volle  certo  del  tempo  ;  e,  specialmente  se  si  trattava  di  &re 
cinque  statue,  tre  anni  non  sono  troppi.  (Delle  basi  delle  statue  di  Boma  la  sola  che  ha  la  data,  C.  I.  L., 
VI,  1778,  è  del  887  e  Pretastato  mori  verso  la  fine  del  884).  Nelle  parole  di  Simmaco  rimane  però  un  punto 
oscuro.  Dall'espressione  Uidim  popuU  adeìamatùmibut  quibut  amitératìt  apparirebbe  che  Terezione  delle 
statae,  decretata  una  prima  volta,  fosse  stata  poscia  revocata,  e  quindi  decretata  di  nuovo.  Ciò  non  sap- 
piamo, nò  riesdamo   a  indovinare,  per  quali  vicende  può  essere  avvenuto. 

(2)  Questo  didamo,  perchè  le  statue  a  Probo  e  a  Pretestato  fàrono  decretate  dal  senato  di  Qortyna  e 
quelle  a  Severo,  ad  Ipazio  e  a  Basso  dairassemblea  provinciale  dei  Cretesi.  ICa,  quanto  a  noi,  preferiamo 
credere  ohe  il  motivo  deU*onorifloenza  sia  stato  il  medesimo  per  tutti  cinque. 

(8)  PBVDmio,  OoHtra  Sifmmaehum,  I,  544  e  segg.  Jamque  ruU  ...ad  tinetra  virum  pemtraUa  ITa- 
Mortorum  algiM  ad  apotioUeot  Ewamlria  evria  /onttSt  AmUadum  toboUt  et  pignora  cìara  Proòorwn  — 
Non  Bauorum  dtébiiaoit  prompta  Jldtt  dare  m  Chritto.  La  fede  cristiana  di  Probo  e  della  celebre  Anida 
Faltonia  Proba,  sua  moglie,  si  conosce,  del  resto,  anche  per  altre  luminose  testimonianse.  V.  specialmente 
il  carme  del  loro  monumento  sepdcrale.  C.  I.  L.,  VI,  1756. 

(4)  V.  sopra,  pag.  288,  nota  2. 
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iniziato  in  Occidente  (1),  tuttavia  quella  politica  non  subì  alcuna 
mutazione;  auzi  fu  confermata  da  Valentinìano  II,  il  quale  seguitò 
ad  agire  verso  il  Politeismo  di  pieno  accordo  coll'imperatore  del- 
rOriente,  Teodosio  I. 

Mentre,  per  altro,  niun  motivo  dì  compiacimento  ebbero  allora  i 
pagani  nei  rapporti  in  cui  essi,  come  tali,  trovaronsi  di  fronte  al 
governo  imperiale  (2),  noi  vediamo  proprio  al  principio  del  regno 
di  Valentiniano  II  una  novella  prova  di  quella  equa  larghezza  di 
concetti  che  altrove  accennammo  avere  ordinariamente  prevalso  nel 
governo  dello  stato  durante  il  secolo  IV,  per  la  quale  sMnnalzavano 
ai  più  elevati  uf9cj  i  personaggi  reputati  idonei  ad  esercitarli  con 
pubblico  vantaggio,  senza  tener  conto  alcuno  della  fede  da  essi  pro- 
fessata (3)  ;  poiché  nell'anno  384  due  dei  più  fanatici  sostenitori  del 
Paganesimo  in  Roma,  Pretestato  e  Simmaco,  furono  fatti,  il  primo 
prefetto  del  pretorio  (4),  il  secondo  prefetto  urbano  (5). 

Della  prefettura  del  pretorio  di  Pretestato  abbiamo  ricordo,  oltre 
che  dai  documenti  legislativi  e  da  un'epistola  di  Simmaco,  di  cui 
diremo  quanto  prima,  anche  da  tre  delle  sue  iscrizioni  (6);  queste 
però  non  concordando  pienamente  tra  loro  nell'indicazione  che  ri- 
guarda cotale  ufficio,  occorre  che  su  codesta  differenza  ci  fermiamo 
un  momento. 

L'iscriz.  1777  ha  praef.  praetorii  Illyrici  Italiae  et  Africae; 
le  altre  due,  1778  e  1779,  praef.  praet.  o  praefectus  praetorio, 
II  Italiae  et  Illyrici.  Come  vedesi,  la  prima  di  cotesto  indicazioni 
rappresenta  un  potere  più  vasto,  comprendente  le  tre  diocesi  della 
prefettura  d'Italia,  ed  esercitato  una  volta  sola  ;  la  seconda  un  po- 
tere circoscritto  in  due  sole  diocesi,  ma  esercitato    due   volte  (7). 


(1)  Questo  concetto  ò  indirettamente  espreeso  anche  da  Simmaco  colle  seguenti  parole  da  Ini  rìrolte  a 
Yalaatiniano  II,  Béìat^  m.  Bum  réUgiométn  tiaium  péUmui,  qui  dito  pwrmU  numini»  vMtri  tervavit 
inptrium^  qui  fortuMoto  pHtteipi  ìegUinnu  tuffMt  ktrtdt».  T.  Bichxkb,  op.  cit.,  pag.  592. 

(2)  Si  ziooi^  che  nel  884  Ai  agitata  di  nnovo  e  pift  solennemente  trattata  la  qoistione  della  statua  e 
daU^ara  della  Vittoria,  e  che  Valentiniano  II  oppose  un  riflato  allMstania  della  seconda  ambasceria  invia- 
tagli dal  Senato. 

(8)  V.  RMèta  Storica,  anno  IV,  pag.  489  e  seg. 

(4)  L'elezione  di  Pretestato  deve  essere  avvenuta  tra  il  19  gennaio  e  il  21  maggio  del  384 ,  perchò  la 
prima  di  queste  date  si  trova  in  una  legge  diretta  a  Probo,  suo  predecessore,  Cod,  théodo*.,  XI,  13,  l,  e 
la  seconda  in  una  diretta  a  lui,  Cod.  tìtsodot.,  VI,  5,  2. 

(5)  Anche  fflmmaco,  al  pari  di  Pretestato,  era  rimasto  lontano  dalla  vita  pubblica  per  molto  tempo, 
doò  per  circa  died  anni,  dacché  avea  deposto  il  proconsolato  d'Aftica  nella  seconda  metà  del  375.  Di  lui, 
però  sappiamo  che  fli  malato  due  volte,  doò  nel  878  e  nell'inverno  882'888.  Su  dò  v.  Suoc,  De  Sym- 
nuchi  vita,  pag.  LIIL  La  prima  menzione  che  abbiamo  nei  documenti  legislativi  della  sua  prefettura  ur- 
bana ò  del  29  novembre  884;  Cod.  ih9odo9„  IV,  17,  4,  e  Cod.  ^mMh.,  XI,  30,  44. 

(8)  C.  I.  L.,  VI,  1777.  1778,  1779. 

(7)  Crediamo  non  possa  interpretarsi  altrimenti  la  cifhi  H,  quantunque  nei  testi  epigrafid  di  quel  tempo 
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Havvi  maniera  di  conciliare  questa  discordanza,  che,  se  non  erriamo, 
non  è  stata  finora  mai  rilevata  da  altri?  Ecco  quel  che  ci  pare 
possa  dirsi  intorno  a  ciò  (1). 

Mentre  la  prefettura  d'Italia  comprendeva  le  tre  diocesi  dell'Italia, 
dell'Illirico  e  dell'Africa,  si  trovano  in  un  tratto  di  tempo  di  poco 
più  che  un  decennio,  tra  il  382  e  il  393,  alcuni  prefetti  del  pre- 
torio d'Italia,  i  quali,  stando  a  certe  indicazioni  delle  iscrizioni  e 
delle  leggi,  esercitano  il  potere  in  due  sole  diocesi,  e  particolar- 
mente in  quelle  dell'Italia  e  dell'Illirico  (2).  A  ciò  riferendosi,  il 
Gothofredo  osserva,  in  genere,  che  la  prefettura  d'Italia  deve  aver 
subito  in  quel  tempo  mutazioni  e  perturbazioni,  la  causa  delle  quali 
è  da  cercarsi,  per  quel  ch'egli  crede,  nella  usurpazione  di  Mas- 
simo (3).  Il  Seeck  non  si  è  restrinto  ad  un'osservazione  vaga  e  in- 
determinata, quale  è  quella  del  Gothofredo:  egli  asserisce,  come 
cosa  che  non  abbia  bisogno  di  esser  dimostrata  e  senza  indugiarsi  a 
rintracciarne  la  cagione,  che  la-  prefettura  d'Italia  aveva  allora, 
invece  che  un  solo  prefetto  come  le  altre,  due  prefetti  del  pretorio 
esercitanti  il  potere  collegialmente  (4). 

Questa  opinione  del  Seeck  contiene,  a  nostro  avviso,  una  parte 
di  vero.  Sembraci  tuttavia,  ch'essa  non  debba  enunciarsi  in  forma 
cosi  franca  e  risoluta,  ed  oltre  a  ciò  che  non  sia  applicabile  ad  al- 
cuni degli  anni,  o   dei  mesi,  compresi  entro  l'accennato  tratto  di 

sia  più  frequente  reflpnssione  ìiérum  (Cfr.  C.  I.  L.,  VI,  1764:  Saturnino  Stcundo proéf.  prattario 

ittrum;  ibii.  1788.-  Nicomacho  Fìaviano  prasf.  praét.  liul.  lUj/r.  et  A/rie.  itarum,  ete.).  Del  reeto, 
quella  cifra  trovasi  usata  sovente  nei  documenti  legislativi;  p.  es.,  Apodétnius  Pf.  P.  Jìlgfrici  et  ItaUoé  li 
(nel  393),  Cod.  Uhodot.,  XI,  80» 51  ;  Théodorus  Pf.  P.  11  (nel  408),  Coti.  Uuodoi.,  XVI,  5,  45  ;  /«UaniM  // 
Procontul  Africae  (nel  414),  Cod.  tkeodog.,  II,  16,  3;  A^nUanM  Pf.  P.  II  (nel  416).  Cod.  thsodos.,  VII. 
9,  4;  Maximtu  Pf.  P.  II  {nei  439),  Nov.  Val,  3;  Albinus  11  Pf.  P.  (nel  443),  Nov.  Val.,  12;  Au- 
xentìus  Pf.  U.  II  (nel  445),  Nov.  Val,  15,  etc.  Su  ciò  veggansi  i  commenti  del  Gfothofredo  alle  citate 
leggi  del  cod.  t^dos.,  n,  16,  3.  e  VII,  9,  4. 

(1)  Avvertasi  che  le  leggi  dirette  a  Pretestato  durante  la  sua  prefettura  pretoriana  nessun  iò<i^  ^ 
porgono  in  questo  argomento,  perchè,  al  pari  di  altre  simili,  hanno  solamente  Tindicasione  ad  Praéiexta- 
tum  Pf.  P.,  senza  neanche  specificare  qnal  fosse  la  prefettura  ch*^li  reggeva. 

(2)  Oltre  queste  indicazioni  oonoementi  Pretestato  e  spettanti  al  384,  troviamo,  p.  ee.,  nel  882,  Fìa- 
viano, Pf.  P.  myrici  «t  ItaUae  {Cod.  théodoa.,  XI,  40,  18);  nel  390,  Polemio,  Pf.  P.  lU^ioi  »t  liaUoB 
(Cod.  tkeodoM.,  XY,  1,  26  e  28,  e  Cod.  jvutm.,  I,  40,  9)  ;  nel  393,  Àpodemio,  Pf.  P.  lUjfrici  ti  liaUae  II 
{Cod.  iktodoa.,  XI,  30,  51).  Questo  medesimo  Àpodemio  ha  il  titolo  Pf.  P.  lUyrici  et  Afrieoé  in  nn*altra 
legge  colla  data  del  392  {Cod.  thtodos.,  Xin,  5,  21)  ;  ma  suiresattessa  di  questa  lezione  sono  stati  mossi 
gravi  dubbj. 

(3)  Commmt.  ad  cod.  theodot.,  1.  1,  2  :  Apparet,  eum  atUea  tini  Praefeeto  P.  paruistent  Italia  7By- 
rieum  et  Africa  {quod  et  postea  rìsrtut  obUnuit),  post  OratUmum  dtmum,  ti*b  VaUnUniano  i%tH.  Prao- 
fecturam  praetorianam  Italia*  immulatam,  turbatamqm.  Mammut  vidtUett  iffratmut ,  jutf  OaUOt  iam 
incubabat,  ItaUat  quoque  et  Ulrico  imméubat  etc.  Però  al  dotto  ed  acuto  illustratore  del  oodiee  teodo- 
siano  è  sfuggito  che  la  legge  da  noi  citata  nella  nota  preced.,  diretta  a  Fìaviano ,  prefetto  del  pretorio 
deirniirico  e  deiritalia  {Cod.  theodot,,  XI,  40,  13),  è  del  382  e  quindi  anteriore  alla  ribellione  di  Massimo. 

(4)  De  Symmaeki  vita,  pag.  liv,  nota  210:  Italia  cum  Africa  tt  7%rfco  iUo  tempore  a  duobutprat- 
ftctit  pr attoria  imperio  coUtgiaU  refjebantur. 
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tempo.  Noi  crediamo,  cioè,  che  nella  prefettura  d'Italia  vi  siaoo 
stati  in  quel  periodo  due  prefetti  del  pretorio,  non  costantemente, 
ma  solo  qualche  volta,  ad  intervalli  (1)  ;  escludiamo  poi  l'esercizio 
di  un  potere  collegiale  dei  due  prefetti  su  tutta  la  prefettura,  poiché 
Tespressione  Praef.  praeL  Italiae  et  Illyrici,  se  mal  non  ci  appo- 
niamo, rappresenta  piuttosto  una  divisione  di  poteri  tra  i  due  col- 
le^rhi  e  ci  addita  come,  mentre  uno  di  essi  aveva  il  governo  di  quelle 
due  diocesi,  all'altro  fosse  assegnato  il  governo  della  terza,  ossia 
dell'Africa. 

Forse  questa  nostra  opinione  intomo  al  mutevole  ordinamento 
ch'ebbe  in  quel  tempo  la  prefettura  d'Italia,  mentre,  da  un  lato, 
riceve  conferma  dalle  iscrizioni  di  Pretestato,  può,  dall'altro,  gui- 
darci a  spiegare  la  discordanza  che  abbiamo  accennato  riscontrarsi 
in  esse  (2).  Ed  invero,  noi  pensiamo  che  Pretestato  abbia  successi- 
vamente ricevuto,  nel  medesimo  anno,  doe  ufficj  diversi,  di  coi  ci 
è  impossibile  determinare  quale  fu  precedente  all'altro,  cioè  la  pre- 
fettura parziale  dell'Italia,  comprendente  due  sole  diocesi,  mentre 
l'Africa  aveva  un  altro  prefetto,  e  la  prefettura  intiera,  compren- 
dente tutte  le  tre  diocesi.  La  prefettura  parziale  forse  ebbe  una 
durata  assai  breve.  Mentre  non  era  facile  significare  chiaramente 
colle  concise  formule  dei  titoli  epigrafici  l'esercizio  di  queste  due 
cariche,  tra  loro  in  parte  eguali  ed  in  parte  diverse,  l'autore  del- 
l'iscriz.  1777,  trascurando  l'esercizio  della  prefettura  parziale,  ac- 
cennò solo  quello  della  prefettura  intiera,  perchè  di  maggior  cónto, 
e  scrisse,  senz'altro,  Praef.  praetorio  Illyrici  Italiae  et  Africae: 
agli  autori  delle  iscriz.  1778  e  1779  parve,  invece,  non  doversi  omet- 
tere il  ricordo,  onorevole  per  il  personaggio  di  cui  riferivano  il 
cursus  honorum,  che  questi  avea  ricevuto  l'ufficio  di  prefetto  due 
volte,  mediante  due  decreti  diversi  del  governo  imperiale;  ma,  non 
potendo  includere  nell'indicazione  di  questo  duplice  esercizio  della 


(1)  Nella  legge  del  cod.  teodos.,  XI,  13,  1,  diretta  il  19  gennaio  del  388,  a  Probo,  prefetto  del  pre- 
torio deiritalia,  immediato  predeceeeore  di  Pretestato,  leggeó  :  Igiti^r  ginetriku  tM  4d  ipmm  per  amnem 
ItuUam  (qaeeta  è  la  così  detta  lialia  mmonaria,  col  capoluogo  a  Milano,  ▼.  Mab^vabdt,  B&m.  Siaal9p§rte.^ 
I,  p.  82)  tum  itiam  per  wròiearias  (oneste  sono  le  regioni  deU'Italia  centrale  e  meridionale  sottomesse 
al  pieariui  Urbis^  r.  Mamioabdt,  ibid.)  Jifriccmatqué  regione»  oc  per  onme  lU^ricum  praefata  oraeuU 
humt  attetoriiate  flrmabit.  Ora,  poiché  in  qneeta  legge  sono  nominate  tutte  le  diocesi  della  prefettura 
d'Italia,  se,  quando  fti  promulgata,  i  prefetti  erano  due,  die  cosa  reetava  al  collega  di  Probo?  E  se  essi 
eeercitarano  il  potere  insieme  collegialmente,  perdio  la  legge  non  fti  diretta  ad  entrambi  ?  ETidentemente 
in  quel  momento  la  prefettura  d'Italia  areva  un  solo  prefetto. 

(2)  Spesso  nelle  ricerche  storiche,  osserva  giustamente  Filippo  Smith,  VargumenUim  in  cireuìo  non  ò 
fallace  e  il  ragionamento  procede  come  la  costruzione  di  una  rOlta,  in  cui  i  mattoni  si  sostengono,  Tun 
l'altro,  reciprocamente. 
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prefettura  pretoriana  ia  menzione  della  diocesi  di  Africa,  il  che  sa- 
rebbe stato  contrario  alla  verità,  scrissero  praef.  praet  II  Italiae 
et  lUyricù  Riconosciamo  che  qaesta  nostra  altro  non  è  se  non  una 
congettura;  ma  non  sapremmo  quale  altra  proporne  per  togliere  la 
contraddizione  esistente  tra  Tiscriz.  1777  e  le  iscriz.  1778  e  1779. 

Della  gestione  di  Pretestato  nella  prefettura  del  pretorio  le  sole 
notizie  che  abbiamo  sono  le  seguenti. 

Il  codice  teodosiano  ha  una  legge  a  lui  diretta  il  21  maggio  del 
384,  la  seconda  del  titolo  Ut  dignitatum  ardo  servetur,  per  la 
quale  si  dichiara  reo  di  sacrilegio  chi  usurpa  nelle  pubbliche  di- 
gnità un  grado  che  non  gli  spetta  (1).  Non  è  agevole  determinare 
se  codesta  legge  fu  promulgata  in  conseguenza  di  abusi  denunziati 
dal  prefetto  e  proposta  da  questo. 

Un'altra  legge  diretta  a  Pretestato  il  27  settembre  dell'anno  me- 
desimo, che  si  trova  nel  titolo  De  modo  mulctarum  quae  a  iudi- 
cibus  infliguntur  del  cod.  giustin.,  contiene  una  decisione  senza 
dubbio  emanante  intieramente  dal  governo  imperiale  (2)  e  comuni- 
cata al  prefetto  perché  ne  curi  Tesecuzione.  Minima  è  quindi  la  sua 
importanza  per  la  storia  della  prefettura  pretoriana  di  Pretestato. 

Merita,  airincontro,  di  esser  ricordata  in  maniera  speciale  un'altra 
ordinanza  imperiale,  che  noi  conosciamo  indirettamente  dalla  men- 
zione che  ne  fa  Simmaco  in  una  sua  importante  relazione  (3).  Pre- 
testato indusse  il  governo  imperiale  (4)  ad. emanare  un  decreto,  che 
non  ci  è  pervenuto,  il  quale  ordinava  che  si  punissero  coloro  che 
guastavano  i  pubblici  ediflzj  spogliandoli  delle  sculture  e  degli  or- 
namenti che  li  decoravano  (5).  Non  è  ben  sicuro  se  questo  decreto 
sia  stato  promosso  per  far  cessare  guasti  che  si  arrecavano  ai  tempj 


(1)  Ood.  tìuodos.,  VI,  6,  2:  Goélesiis  r$eordaUonis  VahtUinianut ,  gmitor  nommis  notirt\  singuUs 
quibusfw  diijnitatibut  ctrtum  locum  meritumque  prae9erip9it.  Si  quii  igitur  tmUòitum  iibi  loc%un  utUT' 
paterit,  nuUa  m  ignoraUons  dt/mdat,  sitque  pian»  tnerHegii  tmm,  qui  divina  praseepta  ttegkxérit  Questa 
l«g8«t  chB  ri  trova  anche  nel  cod.  gìiutin.,  XTI,  8,  1,  porta  i  nomi  degli  imperatori  Ghraziano,  Yalenti- 
niano  e  Teodosio;  ma,  poiché  Graziano  era  morto  Tanno  innanzi,  il  Oothofredo  vi  ha  sosti toito  i  nomi  di 
Valentiniano,  Teodosio  e  Arcadio. 

(2)  God.  Juttin.^  I,  54,  5:  Mtikiarum  gm^ra  compendia  curario  notiro  proUmu  Mt»  quaermda  nulhu 
igwyrtt,  eie. 

(8)  SwHAoo,  Reìat,  XXI  (anno  884). 

(4)  In.,  ibid.  :  Ex  iUo  decreto  quod  probabiUter  {Praetexiahu)  impetraeit 

(5)  In.,  ibid.  :  SM>  oceatione  iiutae  inqitititkmit,  qwi  me  euttum  tpoìiatorum  moenium  inMtUgare 
iussistis.  n  TiLLKMOXT,  Hitt  dét  Smper.,  roì.  V,  pag.  247,  crede  si  tratti  di  «  degasts  qn'on  aToit  ftit 
anz  marailles  de  la  rille  »;  ma,  se  Tordinanza  imperiale  e,  quindi,  reeecazione  di  questa  ayeese  rigoar- 
dato  le  mura  della  ciUà^  non  sarebbero  sorte  contro  Simmaco  le  acense  per  le  quali  egli  fa  costretto  a 
Bcrirere  all^imperatore  per  giostiflcarsi.  Sn  questi  fktti  ▼.  Db  Bossi,  Roma  toUerramea,  rol.  m,  p.  694, 
e  AJJ.ABO,  L*art  paten  eoue  ìee  emper,  ckréHentt  p.  94. 
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pagani,  né  è  chiaro  chi  fossero  gli  autori  di  quei  guasti.  Consta 
però  che  Simmaco»  prefetto  di  Roma,  dovendo  eseguire  quell*  ordi- 
nanza nel  territorio  dipendente  dalla  sua  giurisdizione,  fu  accusato 
presso  Timperatore  di  aver  abusato  della  sua  .autorità  (1)  e  di  aver 
vendicato  contro  i  cristiani  offese  recate  ai  tempj  (2).  Valentiniano 
fece  di  ciò  rimostranze  a  Simmaco  e  revocò  quel  decreto,  mostrando 
per  tal  maniera  che  quelle  accuse  non  erano  ai  suoi  occhi  infondate. 
Simmaco  allora  scrisse  all'imperatore  per  scolparsi  e  addusse  la  te- 
stimonianza dello  stesso  papa  Damaso;  il  quale  asserì,  pare,  che  i 
cristiani  non  aveano  ricevuto  ingiuria  dal  prefetto  (3). 

Di  codesta  controversia  noi  siamo  informati  solo  dell'epistola,  o 
relazione  di  Simmaco.  Nonostante  la  vivacità  con  cui  questi  respinge 
l'accusa  e  protesta  di  essere  stato  calunniato  (4),  non  ci  dispiace- 
rebbe, in  tale  occasione,  poter  seguire  l'antico  dettato  audiatur  et 
altera  pars.  A  nostro  avviso,  mentre  non  è  impossibile  che  gli 
accusatori  abbiano,  poco  o  molto,  esagerato  la  severità  e  le  rap- 
presaglie di  Simmaco,  d'altro  lato  non  sembraci  creHibile  che  accuse 
di  quel  genere  potessero  intieramente  inventarsi  senz'ombra  di  fon- 
damento e  senza  almeno  l'apparenza  della  verità  :  sembraci  piuttosto 
verosimile  che,  in  un  tempo  in  cui  due  pagani  zelanti,  quali  Sim- 
maco e  Pretestato,  reggevano  l'uno  la  prefettura  urbana  e  l'altro 
la  prefettura  del  pretorio,  l'ordinanza  imperiale  prescrivente,  sotto 
minaccia  di  pena,  il  rispetto  agli  edifizj  decorati  con  statue,  basso- 
rilievi ecc.,  abbia  potuto  applicarsi  e  sia  stata  realmente  applicata 
contro  qualcuno  che,  per  fanatismo  religioso,  avea  recato  sfregio  a 
qualche  tempio  dei  gentili. 

Checché  si  pensi  di  cotesto  episodio  del  conflitto  tra  i  cristiani  e 
i  pagani  in  Roma  nello  scorcio  del  secolo  IV,  episodio  di  non  molta 
gravità,  invero,  ma  pur  sempre  meritevole  di  non  essere  trascurato 
dagli  studiosi  della  storia  di  quel  secolo,  è  certo  che  Pretestato  e 
Simmaco  non  persero  per  ciò  il  favore  del  governo  imperiale.  Sim- 
maco seguitò  a  reggere  la  prefettura  urbana,  per  quel  che  è  lecito 


(1)  Soouoo,  ibld.:  Suggutionibtu  viri  exctUmUi  H  de  rtpubUea  bms  mèriti  PrMUxtaU  praefecti 
praHorio  abuiut  eaBÌ$timor. 

(2)  Ij>.,  ibid.  :  ^«  ...  chritUcmas  ì$gii  iniunii  vimUeata  fana  ftHxtrunt. 

(3)  In.,  ibid.  :  Bstpondeat  UUerig  tpiseopi  Danuui^  qutTnu  adteciaiortt  eitudm  religionii  ne/fatfit  ulìam 
eontumiUam  ptrUMsu. 

(4)  Is.f  ibid.  :  8e4o  quicUm  naiurae  humaneu  viUo  probOaUm  tubiaceré  MoW,  tid  miror  eo  progres9a$ 
Maidéa»  atmuhrum^  ut  crudo  mendacio  ìmwiiUt  fama  prteretur.  —  lUddat  ftunc,  quisquit  ilU  est,  causa» 
faUadaé  sìm»  sic. 
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pensare,  fino  al  settembre  dell'anno  successivo  (1);  Pretestato  verso 
la  fine  del  384  ricevè  il  più  alto  onore  a  cui  poteva  aspirare  un 
pubblico  ufficiale  e  un  uomo  di  stato  in  quei  tempo,  poiché  fu  de- 
signato console  per  l'anno  seguente  (2). 

Quando  l'annunzio  di  questa  nuova  ed  eccelsa  onorificenza  con- 
ferita a  Pretestato  giunse  a  Roma  e  si  diffuse  per  la  città,  che  era 
sempre  animata  da  sensi  di  viva  benevolenza  e  di  alta  stima  per  lui» 
il  popolo  manifestò  gran  letizia  e  gli  fece  una  calorosa  dimostra- 
zione di  simpatia  con  acclamazioni  ed  applausi,  mentre  egli,  recan- 
dosi, forse,  al  tempio  di  Oiove,  saliva  il  colle  Capitolino  (3).  E 
Pretestato  allora  arringò  il  popolo  e  tenne  un  discorso  in  cui  si 
adoprò  di  eccitarlo  all'amore  del  principe  e  di  confermarlo  nel  ri- 
spetto delle  istituzioni  vigenti  (4). 

Ma  era  destinato  ch'egli  non  dovesse  assumere  né  portare  le  in- 
segne consolari.  Non  molti  giorni  dopo  (5),  mentre  l'anno  384  vol- 
geva alla  fine.  Pretestato  si  ammalò  e  mori,  poco  più  che  sessage- 
nario (6),  prima  del  P  gennaio  del  385  (7). 


(1)  y.  Sbmk,  Db  Simmachi  9Ua,  pag.  lti. 

(2;  Oltre  le  calorose  ed  eniktiche  espressioni  con  cui  Mamertiiio  nella  OraUarum  aeUo  JuUano  ringrasia 
questo  principe  pel  consolato  conferitogli,  e  quelle  con  cui  Ausonio,  in  analoga  occasione,  esprìme  la  sua 
riconoscenza  a  Graziano,  ricordisi  la  legge  del  cod.  teodos.,  VI,  6,  1,  che  ò  del  882,  ore  si  prescrire  : 

UniMrsa  cwAnAia  digniiatwn  anuuìatui  emlerg,  MidmU  aueterUaU  dee^mùmu Oomuìaiut  tmttpù- 

nendut  $tt  annUbut  fiuUgnt  éUgniiatwm  èie,  E  Lobsmzo  Ltdo,  De  Maffittrat»  II,  p.  107,  dice:  Coiuw- 
laktt  po^ntia  ^utism  prcur/tefura  minor ,  hotior»  aui$m  nu^'or.  Presso  Casbiodobo,  Var,^  VI,  I,  l^. 
peratore  cosi  parla  ai  consoli:  Séd  fwne  iumiUt  isia  feUemt:  pumdo  not  kc^tmus  ìaboru  contuhtm  et 
908  gaiuUa  cUffnitatum.  •  On  ne  se  moqne  pas  plus  agréablement,  osserra  il  Serrigny,  des  gens  qne  l'on 
a  déponillés  ».  Op.  dt.,  toI.  I,  p.  62. 

(8)  S.  GntoiiAMO,  Spiti.,  28,  Ad  MareéUam:  ItU  qtmn  ani»  paueot  dm  digniiatum  ommmm  ciilwtM 
proécédsbimt,  qui,  quasi  d$  ntbjgeUa  hotUbut  triumphartty  CapHoUna»  a$cmidH  arestt  qttem  pknttu 
quodam  ti  tripudio  popuhu  Romanut  txe§pit,  sic.  Che  la  dimostrazione  popolare  in  onore  di  Pretestato 
sia  arrenata  quando  egli  fta  designato  console  crediamo  possa  desumersi  dalle  parole  qu»m  ...  diffnibiium 
onmmm  culmina  eie,,  le  quali  nel  citato  passo  di  S.  Girolamo  precedono  immediatamente  il  ricordo  di 
quel  fittto,  non  che  dall'altra  espressione  qu»m  ...   tripudio  populiu  Rotnanut  excépU. 

(4)  Souuoo,  Réìat.,  XXIY  :  Pratitréa  qua§  apud  plébem  locutut  «fi,  ut  eunetot  in  €um>r«m  honorum 
i&mporum  provocarti,  adiunxi.  Simmaco  non  dice  espressamente  in  quale  congiuntura  fta  tenuto  questo 
discorso  :  noi  crediamo  però  di  non  andare  errati  affermando  che  ciò  arrenne  nel  giorno  dell'accennata 
dimostrazione  popolare,  ed  ecco  perchè.  Primieramente,  secondo  gli  ordini  politici  e  le  consuetudini  di 
quel  tempo.  Protestato  non  arerà  alcuna  occasione  di  parlare  <^^  pkbétn,  nò  come  prefetto  del  pretorio, 
né  come  membro  del  Senato  :  in  secondo  luogo,  Simmaco,  se  inriara  agli  imperatori  quel  discorso  di  Pr^ 
testate,  insieme  alle  orazioni  officiali  di  lui,  mentre  queste  soltanto  erangli  state  domandate,  ciò  fkoera, 
a  quanto  pare,  perchè  il  detto  discorso  pareragli  aresse  Tattrattira  derirante  dall'essere  di  fireeca  data  e 
Ibrse  l'ultimo  che  Pretestato  area  pronunziato. 

(5)  Cfr.  S.  GiBOL.,  1.  e.  lUé  qwm  ani$  paueos  diét  étc. 

(6)  y.  Ripitia  storica,  anno  IV,  pag.  501. 

(7)  La  data  della  morte  di  Pretestato  non  si  conosce  in  modo  preciso;  ma  possono  determinarsi  con 
BufBciente  sicurezza  i  confini  entro  cui  è  lecito  collocarla.  L'ultima  legge  a  lui  diretta  è  quella  del  cod. 
giustin.  da  noi  citata  poc'anzi  (r.  pag.  242,  nota  2),  che  ha  la  data  del  27  settembre  884.  Egli  certo  non 
esercitò  il  consolato,  perchè  nelle  iscriz.  1777,  1778,  1779  e  1790  del  rol.  VI  del  Gorput,  contenenti 
rintero  suo  curtut  honor%tm  è  detto   concordemente  console  designato  (anzi  nellMscriz.  1779,  in  fomiA 
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In  questa  nostra  narrasione  abbiamo  già  raccolto  numerose  testi- 
monianze, a  noi  pervenute  da  varie  parti,  del  rispetto  e  dell'affetto 
che  i  cittadini  aveano  per  Pretestato;  ma  le  manifestazioni  di  do- 
lore a  cui  diede  occasione  la  sua  morte  e  le  onoranze  che  a  lui  si 
resero  allora  oltrepassano  di  gran  lunga  quanto,  per  le  testimonianze 
predette,  avremmo  potuto  immaginarci.  S.  Girolamo,  scrittore  certa- 
mente non  sospetto,  che  trovavasi  in  Roma  in  quel  momento  e  che 
non  vide  neanche  di  buon  occhio  quelle  manifestazioni,  dice  che 
l'intera  città  fu  commossa  per  la  morte  di  Pretestato  (1).  Da  Sim- 
maco poi  abbiamo,  oltre  informazioni  generiche,  rispondenti  a  quella 
di  S.  Girolamo  (2),  anche  notizie  più  particolari,  inserite  le  une  e 
le  altre  in  documenti  uiRciali.  Egli  riferisce  persino  che,  in  segno 
di  lutto,  furono  sospesi  i  pubblici  spettacoli  (3). 

In  mezzo  al  generale  compianto,  Paolina,  colei  che,  per  otto  lustri, 
«ra  stata  la  tenera  e  fida  compagna  dell'uomo  di  cui  si  deplorava 
da  tutti  la  perdita,  mostrò  non  comune  rassegnazione,  sostenuta, 
com'era,  dalla  fede  religiosa  e  convinta  che  il  suo  Àgorio  fosse  sa- 
lito tra  i  beati,  nella  via  lattea,  essa  diceva,  nel  luogo  ove  i  vir- 
taosi  ricevono  la  meritata  ricompensa  delle  loro  opere  terrene  (4). 


più  precin,  eontul  ordinariut  ditiffnatut)t  e  perchè  S.  Girolamo  nel  paaeo  del  Gontra  Johanmm  Sièro- 
4ol^.^  ore  parla  di  Preteetato  (▼.  sopra,  pag.  225),  dice  di  lai  qui  dttignahu  contiti  étt  mortuut.  Sim- 
maoo  poi  oonferma  indirettamente  la  atee»  cosa  là  dorè,  chiedendo  agli  imperatori  che  ratifichino  la 
decisione  del  Senato  di  erigere  nna  statua  a  Protestato,  dice  :  Ctrté  ilU  ttt  PraeUxtahu  quem  iurt  eon- 
avkm  feetraiit  ut  fatti  mtmortt  aUbrt  nomm  txttndsrent,  Àliit  HtuUt  faialia  damna  rtparait  :  abitrit 
^um  honUns  pratmium^  ttd  iudidum  poti  homiutm  ptrtevtret.  Quindi  la  soa  morte  deve  essere  arrenata 
prima  del  lo  gennido  dei  385.  Nò  ò  da  sapporsi  ch'egli  possa  essere  stato  designato  console,  non  nel  884 
per  il  385,  ma  più  tardi  per  altro  anno  posteriore,  p.  es.  nel  385  per  il  886,  perchè  la  designazione  al 
■consolato  facevasi  Terso  la  fine  dell'anno  per  Tanno  sucoessiro  e  della  morte  di  Pretestato  parla  in  più 
d*ana  delle  sue  reiasioni  affidali  Simmaco  il  qaale  era  prefetto  di  Roma  nella  fine  del  884  e  nella  prima 
metà  del  885,  ma  non  Terso  la  fine  del  385. 

(1)  Bpitt  XXni,  8:  Ad  euiut  inttritum  urbt  uniterta  eommota  ttt 

(2)  Rdat  XI:  Vtttium  Pratttxtatum  ...  fata  raputrunt  tummo  patriot  gtmiiu.  —  Cutn  ...  morttm 
ctìtbrtm  doìor  omnium  ftctrii.  X  :  ltaq%te  tummum  tui  in  rt  puft/fea  dttidtrium  magnumqut  cvKbut 
ifraUt  rtUquU  dolortm.  JU  :  Pratttr  iUum  popuU  Romani  inutitaium  dolortm. 

(8)  JMsi.  X:  Ubi  primum  Romat  amarut  dt  to  rumor  HiertpmU  rteutavU  popuku  toUémntt  thtatri 
wktpiatti  memoriamqut  tiut  inkuirtm  muUa  adelamationt  ittiaiut  gramitr  tgitcum  Unort  fortuna*  tte. 
Il  Di  Bboqlib,  op.  cit.,  toI.  VI,  p.  279,  ha  alterato  an  poco  le  circostanse  di  questo  fatto,  forse  per  ren- 
derne più  drammatica  la  descrizione.  <  Le  peaple  était  an  thtotre,  egli  dice,  qoand  la  nonToUe  de  sa  fin 
fot  apportée:  la  représentation  fht  saspendne  et  Tair  retentit  des  plos  lagnbres  cris  ».  Non  esagera  però 
quando  dice  che  e  la  pompe  offlcielle  et  la  doalear  popalaire  riTalisèrent  d'hommages  poor  honorer  la 
mémoire  de  Prétextat  > . 

(4)  S.  GnoLAHO,  Bpitty  XXIII,  8:  0  quanta  rtrum  mutatio  !  lUt  qutm  antt  paucot  ditt  ttc.  ...  (qni 
seguono  le  parole  già  citate  sopra,  t.  pag.  preoed.,  nota  3),  nunc  dttolaiut  tt  nudut  non  in  ìaetto  eotU 
paìatio^  ut  uxor  mentitur  infeUx^  ttd  in  tordtntibut  ttntbrit  eonOnttur.  La  credenza  che  la  Tia  lattea 
fosse  il  soggiorno  dei  beati  probabilmente  appartiene  agli  ultimi  tempi  del  Paganesimo.  Si  trora  anche 
presso  MaoBono,  Oomm.  in  Somn.  Sct>.,  I,  15,  1  :  otitndtnt  Incttum  cireulum  virtaiibut  dtbitum  tt 
òtatorum  cottu  rtftrtum.  Vero  è  che,  secondo  Porfirio,  il  concetto  che  la  ria  lattea  sia  sede  delle  anime 
umane  risale  alla  filosofia  pitagorica.  Cfr.  Dt  Antro  yjfmpharum,  28  (traduz.  lat.  dell*ediz.  Didot):  Cttt- 
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Della  serenità  di  Paolina  in  tale  occasione  deve  essersi  molto  par* 
lato  in  qaei  giorni  in  Roma,  perchè  vediamo  che  Io  stesso  S.  6i* 
rolamo  la  propose  come  esempio  degno  d'imitazione  a  Paola,  alla 
quale  scriveva  per  consolarla  della  morte  della  figlia  Blesilla,  avve- 
nuta, pare,  quasi  contemporaneamente  a  quella  di  Pretestato  (1). 

Intanto  Simmaco,  nella  sua  qualità  di  prefetto  di  Roma,  annun- 
ziava prontamente  agli  imperatori,  con  una  lettera  brevissima,  la 
morte  dell'illustre  senatore,  prefetto  del  pretorio  e  console  desi- 
gnato (2).  Pochi  giorni  dopo,  inviava  una  seconda  relazione,  con- 
fermando la  notizia,  aggiungendovi  il  ragguaglio  delle  pubbliche 
manifestazioni  di  cordoglio  che  erano  state  fatte  dalla  cittadinanza, 
e  chiedendo  di  essere  esonerato  dalla  prefettura  urbana,  ch'egli  di- 
chiarava di  non  potere  né  voler  più  sostenere,  essendo  affranto  dal 
dolore  per  la  perdita  dell'amico  (3). 

Ma,  quantunque  l'amicizia  che  aveva  unito  i  due  personaggi  fosse 
stata  certamente  sincera  e  profonda,  noi  non  crediamo  che  il  desi- 
derio di  Simmaco  di  deporre  la  prefettura  fosse  cagionato  soltanto 
dalla  tristezza  che  in  quel  momento  opprimeva  l'animo  suo.  Erano 
recenti  ancora  le  diiBcoltà  ch'egli  aveva  incontrato  e  le  amarezze 
che  avea  provato  per  accuse  e  lagnanze  mosse  contro  di  lui  da 
cittadini  di  fede  cristiana.  Dovea  sembrargli  che  la  sua  condizione 
fosse  per  diventare  più  spinosa  e  più  scabroso  l'esercizio  della  sua 
potestà  ora  che  gli  veniva  meno  l'assistenza  dei  consigli  e  il  sostegno 


rum  secundum  Pythagoram  animoé  tunt  turba  iUa  tomniorwn,  guam  in  lactntm  eireulum  eimffrégari 
asserii:  cui  id  nomsn  ab  atUmabus,  ptas  in  gsnsraHonitn  déìaptas  lacU  nuiritmiur.  Bt  hane  ob  coMsam 
iUos  pii  anmas  sffoeant  ìac  muisum  in  Wiaiùmibus  adhtbsrs  :  quipps  f%M$  duksd4nis  iUdo  in  gsnsra- 
Honsm  vemrs  a9snt^  cum  quibus  lac  una  gignit  solst.  Ma  l'egregio  e  dotto  nostro  collega  prof.  Felice 
Tocco  ci  fa  OBsenrare  che  presso  lo  Psbodo-Plctaboo,  Piacila  PhUosopkarum^  III,  1,  e  presso  Srono» 
Egloga,  I,  2,  i  qaali  entrambi  attinsero  a  ana  raccolta  di  Edo  flitta,  al  più  tardi,  nel  secolo  n  d.  C,  là 
dorè  trattasi  delle  opinioni  dei  Pitagorici  intorno  alla  via  lattea,  manca  affatto  la  conferma  di  qoal  eh» 
asserisce  Porfirio.  Codesta  qnistione  del  qaando  e  del  come  nacque  la  credenza  che  le  anime  dei  beati 
dimorassero  nella  via  lattea  meriterebbe  di  essere  studiata. 

(1)  Bpistf  39,  ad  Pa%»latn:  Erubescs.  Etknieas  eomparaUom  supsraris.  MsUar  diaboli  aneiUa  quam 
msa  sst.  Illa  infidtUtm  maritum  iranslalum  fingit  in  eo«<wm,  tu  mteum  iuam  fiUam  commoranUm  aiui 
wm  ersdis  aut  non  vis. 

(2)  È  qaesta  la  Reìanions  che  neirediz.  del  Seeck  ha  il  n.  XI.  Però  è  evidentemente  anteriore  a  quella 
segnata  col  n.  X.  Diflitti  la  Belaz.  XI  comincia  con  :  Liest  arbUrsr  Uttsras  msas  mtnUis  aut  rumore 
prasvonias  (quid  snèn  fama  potsst  ssss  tslociuf ,  domini  impsraiorss  f),  ego  iamen^  officH  pubbUci  ntcss- 
sitats  cogente^  exeessum  viri  Musiris  crudo  adhue  dolore  non  silto,  Qaesta  dnnqae  dere  essere  la  pxim» 
comnnicazione  fktta  dal  prefetto  urbano  agli  imperatori  della  morte  di  Pretestato.  Nella  Belas,  X,  ohe 
incomincia  con  Laeiarum  rerum  index  esse  mtUtteram  (notisi  questo  piuccheperfetto,  mentre,  se  la  no- 
tizia fesse  data  qui  per  la  prima  rdta,  Simmaco  arrebbe  dovuto  scrìvere  mallem) ,  domini  imperaiorsSf 
sed  tfie.,  si  parla  di  nuovo  della  morte  di  Pretestato  e  si  aggiungono  altre  comunicazioni. 

(3)  y.  la  nota  preced.,  Reìat  X:  lUs  ^idem  fuueius  est  kge  naiurae^  noe  vero  soeios  asiimi  sui 
véstrique  iudicH  tanto  dolore  confudit,  ut  otti  remedium  posittlemus.  S&eo  estera  guae  me  non  sàmnt 
prae/ecturam  /erre  paHenter:  vel  haec  una  consortis  amissio  iusia  est  ad  impeirandam  vaeationem. 
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dell'antoiità  di  Pretestato.  E  forse  a  ciò  egli  accenna  velatamente 
colle  parole  sileo  eetera  quae  me  non  sinunt  praefecturam  ferre 
patienter  (1).  Ma  il  desiderio  da  lui  espresso  in  quella  relazione 
non  la  appagato.  Sia  che  l'imperatore  rifiutasse,  senz'altro,  di  ac- 
condiscendere alla  sua  domanda  e,  come  diciamo  oggi,  non  accet- 
tasse la  saa  dimissione,  sia  che  gli  facesse  dolce  violenza,  pregan- 
dolo di  non  insistere  nel  proposito  manifestato,  è  certo  che  Sim- 
maco rimase  nella  prefettura  di  Roma  ancora  per  più  mesi  (2). 

E,  non  molto  dopo,  Simmaco  aveva  occasione  d'inviare  al  governo 
imperiale  due  altre  relazioni,  in  cui  si  tratta  ancora  di  Pretestato. 
In  una  di  queste  il  prefetto  riferisce  agli  imperatori  che,  mentre  il 
popolo  ha  dimostrato  il  suo  vivo  dolore  per  la  perdita  di  quel  cit- 
tadino e  magistrato  veramente  egregio,  il  Senato,  non  volendo  es- 
sere da  meno  nell'onorare  la  memoria  del  defunto,  ha  solennemente 
deliberato  di  erigergli  una  statua  ed  invoca  dal  governo  imperiale 
la  sanzione  di  questa  deliberazione  (3).  Rammenta  quindi  lo  scrivente 
con  calde  parole  di  encomio  le  virtù  e  i  meriti  del  personaggio  che 
si  Tuole  onorare  e  raccomanda  vivamente  agli  imperatori  l'istanza 
del  Senato  (4). 

CoU'altra  relazione,  il  prefetto,  al  quale  gli  imperatori  aveano 
chiesto  copia  dei  discorsi  fatti  da  Pretestato  dinanzi  al  Senato,  e  al 
popolo,  accompagna  rinvio  di  qaestì  discorsi  (5)  e  annunzia  che  vi 
unisce  anche  quello  pronunziato  recentemente  apud  plebem  (6). 

Ignoriamo  qual  fosse  lo  scopo  della  richiesta  che  era  stata  rivolta 
al  prefetto  di  Roma.  Quantunque  non  possa  escludersi  che  si  avesse 
Tintenzione  di  raccogliere  i  discorsi  di  Pretestato,  perchè  non  privi 
d'importanza  storica  e  pregevoli  come  composizioni  oratorie,  forse 


(1)  V.  la  nota  preoed. 

(2)  V.  sopra,  pag.  244,  nota  1. 

(8)  Reìat  IH:  EUnm  s^naius  impaUeiu  d4tp§ndU  mi  aoìadum  psUt  de  honors  tiriuiù  tetirumqm 
mtnmi  prtcatmr^  w<  9ir%im  noitta  aeiaU  mirftbiUm  tiatuarum  diutumiku  tradat  oeuUt  pott»rorum,  non 
quod  iU0  pratmia  tBrrma  dttidirtt ...  t«d  quia  omammiit  honorum  inciiaiur  imiiatio  et  virtut  atmuìa 
oMktr  0X0mplo  honoris  àUtni. 

(4)  lUd.:  Dignum  $tt  igibnur^  ut  qui  in  pseioribttt  omnium  mamt^  iit  in  ore  popuhrum:  Hk  stmpmr 
nuigisiratUnu  tui$  cskior  «fe. ...  Plura  de  to  MUmi,  pìura  dtbertm,  téd  ckmtntiaé  Mt&oé  IttHmonio 
cvmeia  urtanda  sunt;  tnluiirior  enim  ìtnu  $tt  de  coelètti  prof  seta  iudicio,  ergo  ut  probiiatit  patroni 
bona  iimporum  vttirorum  futurit  quoque  vitmda  proponite  $te, 

(5)  Réìat  XXIV  :  Per  vieu  mmtvum  tingulorum  ad  pororuUtaits  véttra»  tcrinia  tmuttut  et  popuU 
o€ta  mittuniur,  quae  poteruni  indicare  q%tid  vir  praeceìtas  et  inhutrit  memoriae  Praetexiatue  eel  ad 
ompìistimum  ordinem  «#l  ad  deeotum  vobit  populum  prò  taecuU  vettri  eommendatione  pertulerit.  ...  ttd 
piia  tpeeiaiim  eaeri»  Utttrit  imperasUi,  ui,  ti  qua  ab  eo  Romae  in  hit  coetibut  getta  tumt,  agenti  in 
f^but  excerpta  tradaniur^  miti  omnia  iuttit  eaeltttlbut  obteeutut  quae  ipto  praetente  otnerabiUum  ora- 
tionmn  vettrarwn  taneUo  dejkneit  et  patrum  probwfit  auctoritat. 

(6)  Y.  sopra,  pag.  244,  nota  4. 
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convien  credere  piuttosto  che  il  governo  imperiale  volesse  prendere 
esatta  cognizione  di  tatti  gli  atti  della  vita  pubblica  di  lui,  prima 
di  ratificare  la  decisione  del  Senato  d'innalzargli  una  statua.  Ma 
questa  è  soltanto  una  nostra  supposizione  (1).  A  ogni  modo,  certa- 
mente gli  imperatori  confermarono  la  decisione  del  Senato  e  la  statua 
fu  eretta  (2). 

Non  vuoisi  dimenticare  che  un'altra  statua  fu  in  quel  tempo  de- 
cretata in  onore  di  Pretestato,  questa  però  precipuamente  per  le  sue 
benemerenze  d'indole  religiosa,  ed  è  quella  di  cui  abbiamo  già  te> 
nuto  discorso  altrove  (3),  erettagli,  per  proposta  di  Celia  Concordia, 
dalle  vergini  Vestali,  contro  il  parere  di  Simmaco  e  della  minoranza 
del  collegio  dei  pontefici  (4). 

Non  è  facile,  come  si  vede,  trovare  nella  storia  dell'impero  un 
altro  cittadino  romano  che,  dopo  la  morte,  abbia  ricevuto  cosi  abbon- 
danti e  cosi  segnalate  manifestazioni  di  affetto  e  di  onore.  Né  Pre- 
testato fu  davvero  uno  di  coloro,  rispetto  ai  quali  il  poeta  avrebbe 
potuto  deplorare  che  <  virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta  », 
poiché,  anche  durante  la  vita,  egli  ebbe  numerose  testimonianze  di 
stima  e  di  benevolenza  dagli  imperatori,  dal  Senato,  dal  popolo  e 
dagli  amici. 

Ciononostante,  per  lui,  il  quale,  come  ne  avverte  Simmaco,  non 
desiderava  i  prémj  terreni  e  disprezzava  come  caduchi  i  beni  di 
questa  vita  (5),  il  compiacimento  prodotto  dal  vedere  e  dal  sapere 
in  qual  pr^io  erano  tenuti  i  suoi  meriti  non  pub  essere  stato  se 
non  debole  compenso  dello  sconforto  che  senza  dubbio  amareggiò 
gli  ultimi  suoi  giorni. 

Circa  venti  anni  addietro,  l'animo  suo  erasi  baldanzosamente  sol- 
levato a  liete  speranze  quando  egli,  fatto  da  Giuliano  proconsole  di 
Acaja,  avea  preso  attivissima  parte  alla  tentata  restaurazione  del 
Politeismo.  La  morte  improvvisa  di  Giuliano  avea  troncato  d'un 
colpo  quelle  speranze:  ma,  sotto  il  breve  regno  di  Gioviano  e,  poscia, 


(1)  É  uoterole  nalU  roUsionA  di  Simmaco  ri(fii»rcluite  qowfco  wgiKetto  lo  «tiidio  dello  «crirento  di  met- 
tere in  rilieyo  la  fedeltà  di  Pretestato  veno  il  gorer&o  imperiale. 

(2)  Probabilmente  U  atfttoa  innalzata  dal  Senato  fa  quella  di  cai  ai  poeaiede  oggi  la  baae  coll'iecriz.  1778 
già  da  noi  più  Tolte  oitata. 

(8)  V.8opi»,pag.224. 

(4)  Sono  così  quattro  le  «tfttue,  a  noi  note,  obe  si  «ressero  in  onore  di  Pretestato  :  una,  durante  la  sua 
vita,  decretatagli  dal  senato  di  Oortyna,  C.  I.  G.  2594  (v.  sopra,  pag.  236  e  seg.),  le  altre  dopo  la  sua 
morte,  innalzategli  dal  Senato  di  Roma  (C.  I.  L.,  VI,  1778),  dalle  Tergini  VestaU  (ibid.,  1779>)  e  dal  soo 
flgUo  nel  palazzo  deirArentino  (ibid.,  1777). 

(5)  Rélat.  XII:  Non  quod  iU$  prtumia  Urrmia  dtsidérei,  qui  gattàia  eorporit,  eUatn  eum  homnitm 
agtrtt^  ut  cad%tca  calcavit 
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più  lungamente  sotto  quello  di  Valentiniano  I,  i  pagani  aveano  go- 
duto per  ben  dodici  anni  di  un  equa  libertà  religiosa  e,  durante 
quel  tempo,  Pretestato,  prefetto  di  Roma,  avea  potuto,  senza  mo- 
lestie e  senza  rimostranze  del  governo  imperiale,  compiere  la  so- 
lenne consacrazione  del  santuario  degli  Dei  Consentì.  Con  Graziano 
le  cose  eransi  mutate.  Dopo  un  settennio  di  politica  religiosa  am- 
bigua ed  irresoluta,  nel  quale  però  erano  accaduti  fatti  abbastanza 
signiflcatÌTi,  come  p.  es.  (alla  distanza  precisa  di  dieci  anni  dalla 
inaugurazione  del  sacrario  dei  Consenti)  la  distruzione  di  un  Mitreo 
operata  dal  prefetto  di  Roma,  Furio  Mecio  Gracco,  il  mutamento 
era  divenuto  definitivamente  manifesto  e  sostanziale.  Alle  legsfi  pro- 
mulgate a  danno  dei  tempj  e  dei  collegj  sacerdotali  erasi  aggiunta 
la  quistione  del  simulacro  e  delfara  della  Vittoria,  che  aveva  ap- 
passionato vivamente  gli  animi.  Una  prima  legazione  del  Senato,  in- 
viata airimperatore  per  invocare  il  ristabilimento  di  quell'antico 
aimbolo  religioso,  politico  e  militare,  che  per  una  ragguardevole 
porzione  deirassemblea  rappresentava  le  gloriose  tradizioni  del  pas- 
sato e  le  speranze  dell'avvenire,  non  era  stata  ammessa  alla  pre- 
senza del  sovrano:  la  seconda  era  stata  ricevuta,  ma  Timperatore 
avea  risposto  con  un  rifiuto.  E  ciò  era  successo  poche  settimane, 
forse  pochi  giorni  prima  della  morte  di  Pretestato.  E  intanto  chi 
sa  quante  defezioni,  quante  apostasie  già  cominciavano  a  seguire  in 
Roma,  anche  tra  i  pagani  creduti  fino  allora  di  convinzioni  più 
salde  e  persino  nelle  famiglie  nobili  e  tra  gli  stessi  membri  del  Se- 
nato !  Giunto  al  termine  di  una  vita  spesa  in  gran  parte  in  servìgio 
della  fede  degli  avi  suoi,  per  la  cui  conservazione  aveva  fatto  ognora 
fervidi  voti,  egli,  presentendo  la  sorte  che  a  questa  si  preparava, 
dovea  pensare  accorato 

Venti  $umma  die$  et  ineluetabile  tempus. 

Achille  Coen. 


A  quanto  abbiamo  detto  circa  i  rescrìtti  di  Valentiniano  a  Preteatato,  prefetto  urbano,  pobblieati  per 
la  prima  volta  dal  Baronio  (t.  tue.  preoed.,  pag.  25  e  segg.)»  dobbiamo  aggiangere  qualche  cosa.  Primie- 
ramente rìoonofldamo  ohe  la  nostra  oseerrazione  intomo  all*aggettÌTO  caMoMetM,  adoprato  in  ano  di  qaei 
rescritti  per  designare  la  religione  dei  fautori  di  Damaso  (ibid.,  pag.  26),  forse  è  ecceesiramente  sottile; 
quntnnqne,  come  osservammo,  quell'aggettivo  implicato  ai  segnaci  della  legge  del  vescovo  di  Roma  si 
trovi  per  la  prima  volta  solo  alcnni  anni  pia  tardi,  cioè  nella  costitoxione  del  cod.  teodos.,  da  noi  ivi 
citata,  deiranno  880,  tuttavia,  il  detto  aggettivo  incontrandosi  non  di  rado  adoprato  durante  il  secolo  IT 
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in  un  senso  più  largo,  l'oso,  benché  improprio,  fettone  neU'acoennato  rescritto  potrà  forte  sembrare  a 
taluno  che  non  sia  una  prora  dedmTa  contro  Taatenticità  di  questo.  Ma  ciò  lia  importanza  secondaria. 
Noi  dicemmo  (ibid.,  pag.  25)  che,  oltre  il  Baronie,  il  qnale  non  ha  dato  indicazioni  precise  per  poterli 
rintracciare,  nion  altro  ha  nuù  veduto  quei  rescritti,  nò  prima  nò  dopo.  Questa  nostra  affermazione  ha 
da  esser  rettificata.  Quando  già  il  fkscioolo  precedente  era  stampato,  abbiamo  trovato  che  il  Corblobxo 
nell'opuscolo  De  Prtufécto  Urhi»^  ap.  SALLnens,  No9%u  Thnawru»  Antifuit.  roman. ,  parlando  di 
PretesUto,  dice,  col.  547:  Sxttat  ad  ntm  Bpiitoìa  VaImMniani  Valmiit  et  Graikmi  iw  Libro  Spitiih 
ìarum  ds  GontroHrtia  LibirH  et  F$ìieù,fi>l.  88,  in  Bibl.  Vatic„num.  4908,  Ci  ò  nato  subito  U  sospetto 
che  questa  epistola  potesse  eesere  una  di  quelle  riportate  dal  Baronie  ;  e,  per  le  cure  cortesi  del  Pre- 
sidente e  del  Segretario  della  Società  romana  di  storia  patria,  ai  quali  rendiamo  qui  pubbliche  grazie, 
Siam  venuti  a  conoscere  che  il  ma.  vatic.  indicato  dal  Gontebrio  contiene ,  non  una  sola ,  ma  tutte 
tre  le  epistole  riportate  dal  Baronie,  e  che  queste  si  trovano  con  leggiere  varianti  eziandio  nel  ood.  4961 
della  medesima  UbHoteea.  Il  Baronie  ha  trascritto  le  tre  eputole,  per  quanto  sembra,  dal  cod.  4908  ;  ma 
non  può  eecludezn  del  tutto  ch'egli  abbia  veduto  anche  l'altro.  Esaminata  la  copia  fedele  ed  esatta  che 
gentilmente  ci  ò  stata  comunicata  di  quei  documenti,  i  nostri  dubbj  sull'autenticità  loro,  non  che  non 
dileguarsi,  son  divenuti  forse  maggiori,  e  ciò  a  motivo  di  alcune  indicazioni,  ivi  contenute,  che  il  Baronie 
prudentemente  ha  emendato,  o  soppreeso.  Eccone  due  esempj.  Il  secondo  rescrìtto  presso  il  Baronio  ter- 
mina coUIndicazione:  Dat.  pricUs  Idut  Jtm.  (o  Jan.)  A  A.  Il  eoss,  I  mss.  vaticani  hanno  invece  Datum 
pridk  JanwtrH  trium  A  A  eofw«.  indicazione  la  cui  singolarità  non  occorre  rilevare.  Il  terzo  rescritto 
presso  il  Baronio  non  ha  data.  Nei  mss.  vat.  vi  si  legge:  Dat,  VI  kl.  mar.  M$diolani,  mentre  ò  noto  che 
nel  867  e  nel  868,  durante  la  prefettura  urbana  di  Pretestato,  Yalentiniano  soggiornò  al  di  là  delle  Alpi, 
presso  la  frontiera  del  Reno,  e  per  lo  pia  in  Gallia.  A.  C. 
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La  politica  papale 
nella  controversia  su  l'Interim  di  Augusta. 


Alla  traslazione  del  concilio  ecumenico  da  Trento  a  Bologna 
tennero  dietro  fatti  gravissimi:  Toccupazione  di  Piacenza  a  nome 
di  Spagna  con  l'assassinio  di  Pier  Luigi  Farnese,  e  la  pubblicazione 
in  Germania  di  quella  legge  provvisoria  in  materia  di  religione  per 
i  protestanti  che  si  chiama  1  Interim  di  Augusta. 

I.  Indicibile  è  il  romore  suscitato  da  questa  pubblicazione.  Che 
sacrìlega  audacia  metter  mano  nelle  materie  della  fede  ;  peggio  an- 
cora, approvare  dottrine  erronee  e  ripugnanti  ai  decreti  del  moderno 
concilio  1  Che  non  sia  questo  il  primo  passo  sulla  via  che  condusse 
allo  scisma  inglese?  Perchè  dunque  la  Chiesa  è  minacciata  ne'suoi 
fondamenti,  e  non  più  in  un'isola  sola,  ma  dovunque  si  estende  lo 
scettro  di  Cesare,  non  dovrà  ella  concentrare  tutte  le  sue  forze  su 
tal  terreno,  postergando  ogni  rispetto  mondano?  Cosi  gridavano  d'ac- 
cordo con  gli  avversari  dell'imperatore  i  più  ferventi  ortodossi,  il- 
lusi dalle  memorie  de*  tempi,  ne' quali  la  potenza  morale  del  papato 
erasi  mostrata  grande  anche  ne'suoi  eccessi.  E  lodato  sia  Dio,  scla- 
mava in  su  quel  caldo  della  prima  impressione  il  cardinal  Del  Monte, 
lodato  9ia  Dio  che  siamo  fuori  del  forse^  e  si  verrà  a  pigliar 
finalmente  il  partito  tante  volte  da  me  pronosticato  di  tirare  il 
concilio  a  Roma  ;  sicché,  aspettando  con  vivo  desiderio  il  giudizio 
sulla  validità  della  traslazione  a  Bologna ,  rallegravasi  al  pensiero 
della  bella  sessione  e  del  bel  decreto  che  si  farebbero  a  tal  uopo. 
E  se  non  si  fa  questo,  o  s'indugia  di  fare,  la  è  spacciata,  non 
c*è  più  rimedio  (1). 

Ma  poco  stante  egli  stesso  senti  che  questo  partito  sarebbe  repu- 


(1)  Àctnm  est,  ooncUmatnm  est.  Il  card.  d*l  Monte  al  card.  C$r9ini  in  Roma.  Bologna,  21  maggio  1548. 
B.  ArchÌTÌo  di  Stato  in  Firenze.  Carte  ceirìniane,  filza  21,  n.  67,  msc. 
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tato,  com'è  stato  sempre,  troppo  cocente  (I)  e  quasi  punto  che 
alla  sua  proposta  si  fosse  dato  il  nome  di  parere,  la  valutò  al  giusto 
per  espressione  di  quel  che  allora  eragli  venuto  in  fantasia  che 
si  potesse  fare ,  per  non  fare  la  morte  della  pecora ,  la  qua! 
Sua  Beatitudine  suol  detestare  ed  aborrire  (2).  Poi  come  seppe 
che  il  cardinal  Alessandro  Farnese  s*era  messo  per  la  via  di  evi- 
tare al  possibile  ogni  occasione  di  offendere  tanimo  dell'impera- 
tore,  non  solamente  gliene  diede  lode  (3),  si  ancora  in  un  colloquio 
col  vescovo  francese  di  Embrun,  il  quale  chiedevagli  che  si  farebbe 
AéiY Interim,  non  si  recò  a  coscienza  di  giustificarne  la  promulga- 
zione (4).  Finalmente,  quando  ebbe  letto  il  proemio,  ond'era  fatto 
men  grave  Y Interim  stesso,  in  quanto  fra  le  altre  cose  dicevasi  non 
esser  esso  contrario  alla  religione,  tranne  nei  due  punti  del  matri- 
monio de'preti  e  della  comunione  sotto  ambe  le  specie,  se  stesse  a 
me,  scriveva,  non  me  ne  riscalderei  più,  e  non  ne  parlerei,  e  starei 
a  vedere  che  effetto  producesse,  perchè  non  vedo  che  si  possa 
revocare,  né  emendare,  né  come  Sua  Santità  vi  possa  entrar 
dentro  (5).  Ck)si  il  pieghevole  legato  acconciavasi  alfindirizzo  poli- 
tico, che,  appena  cessato  il  subitaneo  terrore,  prevalse  in  Roma. 

Al  partito  estremo,  che  gì*  interessi  ecclesiastici  consigliavano, 
opponevansi  i  personali  interessi.  Mancando  Tappoggio  di  Francia, 
non  restava  al  papa  che  veder  modo  di  trar  profitto  dall'errore 
AoWInterim  e  dalle  difficoltà  che  s' incontrerebbero  nel  farlo  os- 
servare in  Germania  (6),  continuare  insomma  l'antico* giuoco  diplo- 
matico, a  cui  dà  un  carattere  proprio  la  singolare  mescolanza  dei 
negozi  pubblici  co*  privati.  Aveva  già  fermo  in  animo  di  richiamare 
lo  Sfondrato  e  di  sostituirgli  in  qualità  di  nunzio  il  vescovo  di  Fano 
fra  Pietro  Bertani,  non  men  del  primo  confidente  di  Cesare  e  di- 
lettissimo del  cardinal  Madruzzi  (7),  quando,  interpellato  su  ciò  dal- 


(1)  Détb  al  détto.  Bologna,  24  maggio  1548.  Ibid.,  n.  69,  msc. 

(2)  Détto  al  détto.  Bologna,  31  maggio  1548.  Ibid.,  n.  72,  msc. 

(8)  Del  che  la  laudo,  né  la  consiglierei  horamai  che  fkoeese  altrimenti.  Boma  9  giagno  1548. 

(4)  Che  non  era  coel  acerbo  come  la  brigata  pensava,  et  che  Timperatore  si  poterà  scasare,  non  Thir 
vendo  promulgato  in  modo  di  legge  ma  di  consiglio,  et  che  non  solamente  un  tanto  principe  ma  ogni 
semplice  hnomo  può  dar  consiglio,  et  ò  tenuto  a  darlo  in  le  cose  che  concernono  la  salute  deiranima  del 
prossimo.  Jl  card,  del  Monto  al  card.  Cervini.  Bologna,  7  giugno  1548.  Ibid.,  Alca  21,  n.  79,  msc. 

(5)  Ditto  al  détto.  Bologna,  14  giagno  1548.  Ibid.,  n.  80,  msc. 

(6)  Per  lettere  di  due  di  questo  s'intende,  tattavia  più  la  difficoltà  che  sarà  in  tu  osservar  Tlnterim, 
et  che  quelli  principi  tanto  cathoUci,  come  latherani  pigliavano  piacere  della  lega  tra  N.  Sig.re  et  il  re 
di  Francia.  Il  card.  OéTéini  al  card,  del  Monto.  Boma,  18  giagno  1548.  Ibid.,  n.  212,  msc. 

(7)  Despues  qne  vino  la  nuova  del  Interim  an  andado...  en  hazer  de  manera  quo  no  valiesse  nada  lo 
dedarado,  y  tnvose  por  cierto  qne  en  passado,  que  fue  a  los  4,  se  dedarara  ser  buona  la  advocation  de 
la  causa  y  la  traslacion  del  concilio.  DUgo  Lasio  an  Kùnig  Ferdinand.  Boma,  6  jun.  1548,  Avo.  vom 
DnarraL,  Briéfé  und  Akton  sur  gétehiehto  déé  téchMéhntén  Jakrhundérto.  Hflnehen,  1878,  n.  163,  p.  1 15. 
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l'ambasciatore  imperiale  Diego  di  Mendoza,  si  finse  irresoluto,  dando 
in  cambio  libero  sfogo  al  suo  risentimento.  Sul  punto  di  mandar 
legati  in  Germania,  al  che  quegli  lo  esortava  come  da  sé,  e  sulPaltro 
di  protrarre  il  giudizio  intorno  alla  validità  della  traslazione  del 
concilio,  non  si  lasciò  intendere.  Rispetto  a  Piacenza ,  avendogli 
Tambasciatore  messo  innanzi  accortamente  che  il  consiglio  di  Sua 
Maestà  era  diviso  in  due  parti  ;  Tuna,  che  non  si  restituisse  in  ve- 
run  modo,  l'altra  che  taceva,  ma  che  però  ambidue  concorrevano 
nel  partito  di  un  compenso;  quanto  al  compenso  non  rispose  mai 
parola;  quanto  alla  restituzione  dichiarò  che  questa  era  causa  pub- 
blica e  non  pricata^  ch'essa  doveva  andar  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  che  Piacenza  aveva  dato  Milano  all'imperatore  (alludendo 
all'alleanza  del  1521  con  papa  Leone  X ,  che  fruttò  la  conquista 
della  Lombardia),  che  ormai  era  tempo  di  far  fatti,  non  parole  (1). 
E  anche  quando  il  Bertani  s'era  già  posto  in  via  da  Roma,  a'  9  di 
giugno  del  1548  ,  cercò  dar  a  credere  che  andava  per  fare  a  Ce- 
sare quella  prima  ammonizione  che  suol  precedere  le  maggiori  cen- 
sure. //  dado  è  gettato,  disse  all'ambasciatore  fiorentino  (2),  e  in 
questo  senso  il  cardinal  Farnese  ne  diede  l'avviso  al  nunzio  in 
Ispagna  (3). 

Dolce  all'incontro  e  adescante  porgevasi  l'imperatore.  Il  Bertani 
giunse  ai  30  di  quel  mese  ad  Augusta.  Ivi,  è  vero,  ciò  stesso  che 
per  lo  innanzi  allo  Sfondrato  e  a  Giuliano  Ardinghello  fu  risposto 
anche  a  lui:  doversi  acconciar  prima  i  negozi  pubblici:  mandasse 
dunque  il  papa  i  legati  con  le  facoltà  altra  volta  specificate  (4),  e 
l'imperatore  sarebbesi  poi  subito  dichiarato  o  per  la  restituzione  di 
Piacenza  o  per  un  compenso;  ma  con  l'aggiunta  di  tante  e  cosi 
buone  parole  da  fargli  concepire  le  più  liete  speranze  (5).  Che  anzi 


(1)  n  che  en  noto  a'  31  maggio  anche  al  card,  da  Bellay.  Bum,  Uttrn  9t  Mémoirgs  d'gitat,  èie. 
Blois,  1666,  t.  II,  p.  138. 

(2)  Passò  tatto  Mnsa  rottnia,  ma  si  toccò  del  buono.  Parve  a  saa  santità  che  don  Diego  andasse  piat- 
toeto  per  esplorare  et  intendere,  che  per  altro.  Btmardino  Maffei  al  card.  Ctvìhì  (senza  data,  ma  certo 
dei  primi  di  gingno  1548).  Carte  cenrlniane,  filza  20,  n.  157,  msc. 

(3)  OiQS.  Caxsstbixi,  Ltgagiùni  di  Averardo  Serristori.  Firenze,  1853,  p.  166. 

(4)  Havendo  pubblicato  llnterìm  senza  aspettar  li  legrti  et  Taatorìtà  di  qaesta  santa  sede,  et  poeto 
mano  doTe  non  le  conveniTa,  con  tanto  carico  del  mondo  et  carico  della  conscientia  propria...  laonde  sua 
santità  è  risolata  di  revocar  mons.re  rev.mo  Sfondrato,  et  mandar  il  Tescovo  di  Fano  a  far  con  sua  maestà 
qoella  prima  admonitione  che  si  conviene  alla  dignità  et  laogo  che  N.  S.  Iddio  le  ha  dato.  LttUre  oHgi' 
naU  del  card.  AUssandro  Farnese.  Roma,  13  gingno  1548.  Biblioteca  Chigi,  cod.  L.  DI,  65,  msc. 

(5)  Le  lettere  d*Aagasta  farono  de'  2  et  3  di  queeto  (loglio),  con  Tavriso  del  recesso  della  Dieta,  qaale 
In  fatto  il  primo  del  mese,  il  ^  da  poi  TarrìTO  del  vescoTO  di  Fano...  L'Interim  è  stampato,  et  non  sanno 
difsQdere  che  non  ci  sia  delle  cose  non  cathcAiche,  et  nondimeno  vorrebbero  che  se  mandassero  di  qoa  le 
facoltà  domandate...  Quanto  a* Piacenza  si  replicano  le   parole  di  sempre,  che   se   acconcino  in  prima  li 
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il  confessore  di  Cesare,  fra  Fedro  De  Soto,  mostravasi  sicuro  della 
restituzione  con  alcune  condizioni,  e  il  cardinal  d* Augusta  scriveva 
al  cardinal  Farnese  che  le  cose  private  erano  ne*  migliori  termini 
che  mai  (1).  Eguale  larghezza  in  promettere  trovò  il  Bertani  nelle 
controversie  ecclesiastiche.  Alla  sua  instanza  che  i  protestanti  ac- 
cettassero la  legge  cattolica  prima  di  esserne  dispensati  secondo  le 
richieste  facoltà  (2),  acconsentiva  il  confessore,  nò  si  opponeva  il 
cancelliere  Granvelle.  Solo  1*  imperatore  mise  innanzi  le  difficoltà 
dellMmpresa,  soggiungendo  peraltro  che  l'avrebbe  procurata  con  tutte 
le  sue  forze  (3).  Anche  all'altra  instanza  che  il  papa  facesse  in 
Roma  la  riformazione  della  Chiesa  col  concorso  di  tutti  o  di  parte 
de'  prelati  di  Bologna  e  di  Trento,  dobbiam  credere  non  si  negas- 
sero i  ministri  imperiali.  Era  questo  infine  il  partito  già  proposto 
anteriormente  da  Cesare  nelle  istruzioni  al  Mendoza  del  16  gennaio  (4), 
e  del  quale  in  marzo  fu  pur  discorso  con  Giuliano  Ardinghello.  Ma 
Cesare  voleva  che  ciò  avvenisse  senza  pregiudizio  del  concilio  di 
Trento,  e  il  papa  pensava  invece  trarne  occasione  a  dissolverlo,  o, 
come  diceva  il  cardinal  Caraffa  al  cardinal  Du  Bellay,  ad  ingannare 
gli  ingannatori  (5).  Fatto  è  che  il*  cardinal  Farnese,  trattandone 
contemporaneamente  in  Roma  col  Montesa  segretario  dell'ambascia- 
tore Mendoza,  cU'era  allora  a  Siena,  ricusava  di  obbligarsi  per  iscritto 
all'appostavi  condizione  (6).  Nondimeno,  fermate  le  basi  di  un  ac- 
cordo rispetto  alla  spedizione  delle  facoltà  richieste  dall'imperatore, 
ed  alla  sospensione  per  sei  mesi  del  concilio  e  del  giudizio  intorno 


fatti  pablìci.  //  card.  Cervini  al  card,  dal  Monti.    Roma,  13   luglio    1548.   Carte  cemniane,  Alza  21, 
n.  216,  mac. 

(1)  Nel  principio  sna  maestà  mi  rispose  che  venate  le  facoltà  darebbe  sabito  risposta,  o  di  restitoire,  o 
di  ricompensare  e  molte  volte  tante  baone  parole  ag^giante,  che  io  ero  sforzato  entrare  in  grandissima 
speranza.  Copia  détta  risposta  data  dal  vescovo  di  Fano  alU  nUnisiri  deU'imperatore  (senza  data,  ma  certo 
del  giugno  1549).  Cod.  Corsiniano.  Col.  45,  C.  27,  pag.  311  e  seg.  msc. 

(2)  Dispaccio  di  Averardo  Serristori  18  luglio  1548.  G.  Caxbstbihi,  1.  e,  p.  175.  Fernando  Montesa  an 
Diego  Mendofa.  Boma,  19  jal.  1548.  Droftil,  1.  e,  n.  172,  p.  123  e  124. 

(3)  Il  vescovo  di  Fano  dice  rispondere,  che  prima  bisogna  statuire  la  le^e,  che  sia  buona  in  universale, 
et  poi  tue  il  privilegio,  et  in  questo  dibattito  era  restata  la  cosa.  21  card.  Cervini  al  card,  del  Mùnte. 
Boma,  13  loglio  1548.  Carte  cerviniane,  filza  21,  n.  216,  msc. 

(4)  Fernando  Montesa  an  Diego  Mendoza.  Boma,  19  loglio  1548.  Db^ffbl,  n.  17i!,  p.  124. 

(5)  Beepondio  (el  papa)  que  el  venir  a  Boma  a  tener  concilio  era  partido  nuovo  quo  no  se  habia  prò- 
puesto  basta  ahora.  Bepliquele  che  se  hablasse  en  el  conforme  a  comò  vuestra  magestad  lo  entendia,  pa- 
reciendo  a  su  santidad.  No  le  pareoio  bneno,  ni  me  quiso  reeponder.  Diego  de  MendoBa  a  S.  M.  Boma, 
2  febbr.  1548.  leK.  v.  DOunen,  Beiiràge  sur  poìitisehen.  kirchUchen  und  coUur-gesehichté  dtr  sechs 
Utsten  jahrhundérte  Régensburg,  1862,  1,  p.  188. 

(6)  Ceux-ci  pretendent,  que  par  cotte  venne  de  tons  les  prelats  le  concile  de  Trento  se  pourroit  dire 
disBolu...  Que  ce  seroit  le  plus  bon  onvrage  da  monde  d'attirer  icy  sons  le  couleur  cy-dessns  alleguée  ces 
prelats  de  Trenta,  et  puis  après  à  lear  barbe  juger  la  translation  et  la  fkire  par  ad  venture  advoner  benne 
a  eux  mesmes;  qui  seroit..  tromper  les  trompeurs.  Barn,  t.  II,  p.  161. 

(7)  Dispaccio  precitato  del  Montesa,  p.  125. 
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alla  traslazione ,  si  convenne  anche  sul  punto  della  riformazione  ; 
ma  in  una  formula  cosi  generica  e  indeterminata  da  potersela  tirare 
ad  opposti  sensi  (1).  Da  ciò  le  differenze  essenziali  che  si  notano 
nelle  relazioni  mandate  a  Roma  da  ciascuna  delle  parti  contraenti. 
Quella  dell*  imperatore  è  de*  27  luglio,  e  di  essa  abbiamo  il  sunto 
che  l'ambasciatore  Mendoza,  tornato  per  tal  ragione  a  Roma,  fece 
presentare  al  papa.  Ivi,  riferendosi  alPaccordo  col  Bertani,  chiede 
che  siano  mandate  facoltà  amplissime,  senza  condizione  alcuna  e 
irrevocabili  per  la  dispensa  negli  articoli  della  comunione  sotto 
ambo  le  specie,  del  matrimonio  de'sacerdoti,  e  dei  beni  ecclesiastici. 
Quindi,  premesso  di  non  poter  consentire  in  veruna  maniera  che 
sia  mutato  il  luogo  di  Trento,  accorda  bensì  una  vacazione  o  so- 
spensione, come  la  si  voglia  chiamare,  del  concilio  per  sei  mesi  ; 
ma  vuole  che  sia  notificata  non  solamente  ai  prelati  di  Bologna,  si 
ancora  a  quei  di  Trento:  che,  spirati  i  sei  mesi,  debbano  tornarle 
cose,  quanto  al  concilio,  nei  termini  in  cui  si  trovavano  allora: 
che  non  si  dia  all'assemblea  di  Bologna  né  espressamente,  né  ta- 
citamente,  né  con  parole  equivalenti,  il  titolo  di  concilio  :  che  le 
scritture  o  le  allocuzioni  a  ciò  occorrenti  siano  fatte  prima  vedere 
e  sentire  al  Mendoza:  che  infine  sia  sospeso  frattanto  il  giudizio 
sulla  traslazione,  nò  da  queste  e  altre  parole  si  possa  mai  inferire 
ch'egli  intenda  approvarlo  o  in  tutto  o  in  parte.  Conchiude  col  dire 
che  se  il  papa,  durante  la  sospensione,  volesse  fare  una  buona  ri- 
formazione ,  ne  avrebbe  piacere ,  purché  fosse  qual  si  conviene  al 
bene  della  Chiesa,  senza  por  mano  nelle  materie  della  religione  che 
spettano  al  concilio.  E  come  tutte  queste  clausole  non  bastassero  a 
mettere  in  salvo  i  diritti  del  concilio  cosi  risolutamente  affermati, 
il  Mendoza  vi  aggiunse  del  suo,  che  l'aver  egli  posto  qualche  vo- 
cabolo, da  cui  si  possa  congetturare  il  contrario  di  ciò  che  ha  so- 
stenuto l'imperatore  riguardo  al  concilio,  alla  traslazione  e  a  qual- 
sivoglia altra  cosa  di  tal  fatta,  è  stato  unicamente  per  conformarsi 
all'  uso  comune  della  lingua ,  non  già  perchè  si  abbia  a  dargli  nò 
ora  nò  mai  una  interpretazione  che  torni  in  danno  delle  sue  ra- 
gioni (2). 

Per  l'opposto  nella  breve  scrittura  che  il  papa  diede  al  Mendoza, 
e  dichiarò  essere  sostanza  della  relazione  del  Bertani ,  ò  compreso 


(1)  T»le  ò  qoAlla,  chHo  reputo  «ntentioat  oomunicftta  dal  Bertani  al  cardinal  del  Monte:  «  qnod  fiat 
€  nfbnnatio,  obi  rolnerit  pontiféx  cam  interrenta  prealatoram  omniom  nationnm,  qnod  placeat  iinper»> 
€  tori  ».  BAnALDOB,  Amnoìm  tecìétùutici.  Lncae,  1755,  ad  an.  1548,  LXV. 

(2)  Mendoza*8'denksclirtft  an  papst  Pani  III.  DbvftiXi,  op.  dt.,  n.  180,  p.  131-188. 
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anche  quello  che  abbiam  ragione  di  credere  semplicemente  promesso 
a  parole;  Taccettazione  cioè  della  lègge  cattolica  da  premettersi 
alle  dispense  sopra  i  tre  accennati  articoli  (1);  ed  è  torta  al  suo 
proposito  la  formola  concordata  intorno  alla  riformazione  da  farsi 
in  Roma,  come  s'egli  potesse  chiamare  a  tal  uopo  tanto  i  prelati  di 
Bologna  quanto  quelli  di  Trento,  e  Cesare  si  limitasse  a  supplicare 
che  v'intervenissero  prelati  di  diverse  nazioni  (2). 

Naturalmente  il  Mendoza,  non  prestando  fede  alla  versione  papale 
dell'accordo,  insto  sempre  che  fossero  mandate  le  facoltà  conforme 
alla  versione  del  padron  suo  (3),  nella  quale  erano  infine  mante- 
nute le  antiche  pretensioni  che  il  Bertani  aveva  bensì  cercato  di 
confutare ,  ma  non  potuto  abbattere  (4).  B  il  papa ,  non  essendo 
riuscito  nella  cosa  che  più  gli  stava  a  cuore,  né  di  forzar  Cesare 
con  la  vana  minaccia  della  lega  francese^  né  di  trar  pure  di  bocca 
a'  suoi  ministri  un  sol  motto,  che  avvalorasse  le  speranze  date  dal 
confessore  (5),  si  appigliò  al  partito  del  cedere  opportuno,  ma  lento 
e  graduale ,  reso  necessario  dalla  mala  riuscita  delle  negoziazioni 
non  mai  interrotte  in  questo  mezzo  col  re  Enrico  II. 

II.  Nel  tempo  stesso  che  mandava  il  Bertani  ad  Augusta,  aveva 
inviato  a  lui  Girolamo  Dandino  vescovo  d'Imola;  ma  con  proposte 
inefficaci  a  vincere  le  difficoltà  già  sorte  nelle  antecedenti  pratiche 
di  lega  fra  loro.  Perchè   com'  egli  persisteva  nell'  intento  di  farla 


(1)  Di  dò  non  ò  Atto  aloon  cenno  nella  precitata  comniiicasione  del  Bertani  al  cardinal  del  Monte. 
Ratxìxdos,  LXV. 

(2)  DnansL,  n.  182,  p.  134.  —  Che  nulla  pia  di  qaanto  si  legge  nella  detta  comanicasione  del  Bertani 
al  card,  del  Monte  fosse  allora  oonohioso  sa  tal  argomento,  abbiamo  anche  da  an  poeteriore  dispaccio  dello 
stesso  Bertani:  «  Monsignor  di  Fano  mi  scrìsse  per  qaest'nltìmo  corriere  una  lettera,  in  la  qaale  era  nn 
«  capitolo  di  questo  tenore  :  lo  §ro  per  concìud$r«  la  mandata  de'  prelati  di  Tr§nto  a  lUyma  per  la 
«  riforma;  ma  iua  moiutà  tien  voké  conch»dér$  avanit  Fuso  dslk  facmUd  ».  Il  card,  del  Monti  al 
card.  Ctrvmi.  Bologna,  14  febbr.  1549.  Carte   oerriniane,  iHia  21,  n.  168,  msc. 

(3)  La  diferenda  de  lo  qne  dicen  qne  escribe  el  obispo  de  Fano  a  lo  qne  T.  M.  me  escribe  qne  se  con» 
certo  con  el  es  tan  grande,  corno  V.  M.  vera,  y  soy  derto  qae  o  no  las  concederà,  o  ya  qne  lee  conceda, 
seran  de  manera  qne  no  aproTOchen.  Disgo  de  Mmdona  a  S.  M.  Soma,  27  ag.  1548.  DOLLinaam,  1.  e, 
p.  155  —  y  porqiM  eran  differentee  en  algnnas  cosas,  el  embaxador  siempre  insto  a  sa  S.d.  quo  se  deepe- 
chase  las  ftbcaltadee  conforme  a  lo  qae  el  emperador  scrivia.  Moniua  a»  Kàiviq  Ferdinand.  Roma,  10  sett. 
1548.  Dbuffel,  1.  e,  n.  210,  p.  155. 

(4)  Il  Sig.  Don  Diego  fa  da  nostro  Signore,  et  non  gli  parlò  in  qoel  modo  che  scrive  mons.re  di  Fano, 
ma,  come  canto,  voleva  rimettere  in  campo  tatte  quelle  cose  ohe  da  esso  mons.re  de  Fano  erano  già  state 
con  le  ragioni  ribattute.  H  card.  Cervini  al  card,  del  Monte.  Roma,  15  agosto  1548.  Carte  cerviniane, 
Alca  21,  n.  219,  msc. 

(5)  Allorché  il  card.  Farnese  voleva  hx  credere  al  segretario  del  Mendoza  che  nolla  più  mancava  alla 
conclusione  della  lega  con  Franda,  questi  rispondevagli  :  que  se  le  hatfia  dieho  muchas  veget  los  inetnwe- 
nienies  que  ee  podian  eequir  desta  Uga^  y  assi  no  haeia  para  que  hablar  mas  en  «Uo,  sino  que  la  kiniessen 
buena  prò,  B  quando  il  cardinale  fingeva  di  sapere  che  s*era  proposto  di  dar  Modena  e  Seggio  od  Aquila 
in  compenso  di  Piacenza,  il  segretario  replicava  di  non  poter  hablar  en  osto  nada  si  no  su  M.d^  por  que 
se  lo  havia  reservado  in  pectore  corno  el  papa  los  capellos.  IXspacdo  predtato  del  Montesa,  19  luglio 
1548;  DRunm,  p.  125  e  126. 


Digitized  by  VjOOQIC 


G.  DE  LEVA  —  LA  POLIT.  PAPALE  NELLA  CX)NTR.  SU  l'INTERIM  d'aUG.  257 

servire  alla  ricnperazione  di  Piacen£a ,  cosi  anche  il  re  nel  rifiuto 
di  lasciarsi  per  tal  via  tirare  alle  ofifese  contro  Timperatore  in  un 
momento  che  s*  era  volto  con  tutto  Tanimo  a  difendere  la  Scozia 
dalle  forze  degl'  Inglesi.  Appunto  allora  le  sue  genti  cingevano  di 
assedio  Haddington ,  e  la  flotta  che  le  aveva  sbarcate  al  porto  di 
Leith,  girando  il  settentrione  della  Scozia,  andava  a  prendere  la 
infante  Maria  Stuart  a  Dunbarton,  donde  per  il  canale  di  S.  Giorgio 
fii  condotta  a  Brest  a'  13  luglio.  Voleva  dunque  semplicemente  di- 
fensiva la  lega,  non  estesa  ai  loro  successori,  né  comprendente  a 
parte  gli  Svizzeri,  e  mutata  la  forma  del  deposito  per  modo  che  i 
seicento  novantasei  mila  scudi,  che,  secondo  le  precorse  intelligenze, 
avrebbe  dovuto  sborsare  a  Roma,  non  uscissero  di  Lione,  dove  il 
papa  prometteva  di  consegnarne  per  sé  trecentomila  (1). 

Non  per  questo  trascurò  di  promuovere  a  man  salva  gli  eventi 
che  facevansi  dipendere  da  quella  lega,  se  conchiusa,  in  conformità 
delle  cose  altra  volta  trattate  in  Roma  col  cardinal  di  Guisa  (2). 

Partito  infatti  il  re  da  Troyes  ai  15  maggio,  traversati  il  Delfi- 
nato  e  la  Savoia,  con  parte  delle  loro  guarnigioni,  2500  fanti  e  600 
uomini  d*arme  incirca,  e  con  grande  comitiva  di  signori  di  corte, 
discese  all'improvviso  nel  Piemonte  sotto  colore  di  visitarne  le  for- 
tezze, in  realtà  per  rinfocare  la  sua  parte  in  Italia  e  darle  spe- 
ranza di  pronto  appoggio  con  una  vigorosa  dimostrazione;  qual  si 
fu  la  violenza  che  al  marchese  Gabriele  di  Saluzzo,  ingiustamente 
accusato  di  pratiche  segrete  cogl*  imperiali ,  costò  lo  stato  e  poi 
anche  la  vita  (3).  E  venne  ai  primi  di  agosto  a  Torino ,  proprio 
nel  tempo  che  con  saputa  sua  erano  state  ordite  congiure  dal  duca 
Ottavio  Farnese  contro  la  vita  di  Ferrante  Gonzaga  (4).  Qual  cosa 
più  naturale,  ch*egli  avesse  in  animo,  se  mai  cadeva  morto  l'odiato 


(1)  Fernando  Montesa  an  Diego  Mendoza.  Roma,  19  jnli  1548.  Franz  Mendoza  cardinal  Ton  Coria  an 
KOnig  Ferdinand.  Roma,  21  jnli  1548.  Cardinal  Karl  von  Oiùse  an  cardinal  dn  Bellay.  Lansleboarg  9  ang. 
1548.  lUdem,  numeri  172,  176  e  190,  p.  126,  128,  138  e  seg.  —  Dispacci  di  Averardo  Serristori  18,  26, 
81  luglio  e  4  ag.  1548.  0.  CAHBSTBnii,  1.  e,  p.  173,  177,  178.  —  Le  connestable  à  le  chancelier  Olivier, 
20  aonst  1548.  Ribre,  t.  II,  p.  187. 

(2)  Ho  ritratto  di  assai  bnon  luogo  come  il  Dandino  porta  ordine  di  supplicare  al  re  di  Francia,  sempre 
che  la  lega  abbia  efletto,  per  il  ritorno  in  Italia  di  Piero  Strozzi  con  disegno  di  metterlo  in  Parma  sotto 
al  duca  Orazio  con  dieci  o  dodici  mila  fiinti  che  saa  santità  tÌ  può  spingere  in  nn  subito;  con  li  quali  e 
con  lo  aiuto  che  si  promettono  dal  duca  di  Ferrara,  dirisano  che  si  possino  fermare  molte  risoluzioni,  ohe 
faoT  di  queste  forze  si  sarebbero  potuto  scoprire  in  Italia;  e  ohe...  in  Piemonte  si  spinga  un  grosso  eeer- 
eito,  col  quale  di  poi  si  possino  mettere  a  quelle  imprese  che  gli  hanno  tocche  nei  discorsi  loro.  Dispaccio 
di  Ayerardo  Serristori  18-19  giugno  1548.  lUd.,  p.  167. 

(8)  Ebcoli  Ricotti,  Storia  deUa  monarehia  piemontiBe.  Firenze,  1861,  t.  I,  p.  281. 
(4)  Es  cosa...  de  muy  grand  oonsideration  haver  renido  el  rey  de  Francia  a  Turin  en  està  sazon  qne 
se  tractava  esto.  Montesa  an  Konig  Ferdinand.  Roma.  10  sept.  1548.  Dbutfbl,  n.  210,  p.  156. 
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governatore  di  Milano,  di  correre  subitamente  contro  le  frontiere 
lombarde  per  commuovere  a  ribellione  que*  popoli  insofferenti  del 
giogo  spagnuolo?  Di  qualche  anteriore  preparazione  a  tal  uopo  non 
ci  mancano  indizi  (1).  Aggiungasi  che  le  frontiere  erano  bensì  guar- 
nite, ma  il  Gonzaga  senza  danari  e  con  si  poche  forze  dentro  Mi- 
lano (2),  soli  1500  fanti,  che  dovette  a  malincuore  dar  le  armi  in 
mano  a  1000  cittadini,  divisi  in  quaranta  compagnie  di  25  uomini 
per  ciascuna  (3).  E  airinsurrezione  di  Milano  poteva  tener  dietro 
quella  di  Genova,  con  tanta  maggior  probabilità  di  successo  quanto 
che  trovavansi  pronte  a  Marsiglia  ventitre  galee  francesi,  e  Andrea 
Doria  era  poc*  anzi  partito  con  le  sue  (4)  per  condurre  l'arciduca 
Massimiliano  in  [spagna  e  prendervi  il  principe  Filippo.  Di  già  in 
luglio  il  cardinale  Du  Bellay  annunciava  che  Paolo  Spinola  era 
venuto  da  lui  a  Roma  per  trattare  di  una  nuova  cospirazione  (5), 
e  non  guari  dopo  anche  l'ambasciatore  imperiale  in  Venezia  scri- 
veva esser  usciti  di  là  ai  12  di  agosto  in  abito  da  contadini  lom- 
bardi Ottobuono  Fiesco  e  altri  tre  suoi  compagni  emigrati  (6). 
Nello  stesso  tempo  Cesare  Mormile  offriva  al  cardinale  Du  Bellajr 
in  ostaggio  i  due  figli  suoi  per  sicurtà  che  al  solo  avvicinarsi  di 
genti  francesi  a  Napoli  sarebbero  uccisi  a  furia  di  popolo  gli  Spa- 
gnuoli  ed  occupati  i  due  castelli  (7). 

Certo  nel  conto  che  si  ha  a  fare  di  siffatti  avvisi  bisogna  risecare 
quel  tanto  ch'è  dovuto  alla  credulità  del  verboso  cardinale  ed  alle 
facili  illusioni  de'  fuorusciti.  Resta  però  sempre  che  la  comparsa  del 
re  a  Torino,  a  cui  accresceva  importanza  l'andata  del  duca  Ercole  II 
di  Ferrara  per  fermar  ivi  il  matrimonio  della  primogenita  sua  Anna 
col  duca  D'Auraale  Francesco  di  Guisa ,  mirasse  a  due  fini.  L'uno 
immediato,  di  suscitare  disordini,  onde  fosse  impedita  la  venuta  del 


(1)  Cellny,  dont  par  cy-devuit  je  tohb  aj  eecript  fairo  si  gxants  offres  ea  la  daohó  de  MUaa,  est  vena 
a  Venùe  ponr  de  là  me  fiùre  enteadre  pina  sniement,  qne  les  choses  par  Ini  proposéee  ertoient  en  tal 
eetat  qn*il  se  poToit  déòrer.  Cardinal  dn  Bellay  aa  Montmorancy.  Roma,  23  jnni  1548.  Ibid.,  n.  167,  p.  119. 

(2)  Io  qm  non  ho  modo  di  sostenere  le  spese  ordinarie,  quanto  meno  le  straordinarie,  e  non  saprei  doTo 
dar  di  mano  a  oinqne,  nò  a  quattro  milla  scudi,  per  ripararmi  da  on  oaso  repentino,  dal  quale  è  difficile 
che  ci  ripariamo  per  questa  estrema  necessità  del  dana^,  s'egli  aTJene.  Ferrante  Gonzaga  airimperatore. 
Maatora,  SO  giugno  1548.  ÀUi  déUa  società  Ugur$  di  ttoria  paMa.  G«noTa,  1868,  t.  Vm,  p.  240. 

(8)  Los  quales  quisiera  escasar  sy  pudiera,  por  no  ponelles  las  armas  en  la  mano;  mas  con  ser  oosa 
acordada  y  platicada  mnchos  dias  lia,  no  se  pndo  hazer  menoe  sino  dissimular,  por  no  muestrar  descon- 
flan^a  dellos.  Figneroa  amb.  imp.  a  Oenova  al  principe  Filippo,  9  agosto  1548.  Ibid.  DocummU  ùpamo- 
genovMi  délFArchMo  di  SHmtmeat.  Doc.  CXLU. 

(4)  Ibidem. 

(5)  16  lugUo  1548.  Barn,  t.  U,  p.  144. 

(6)  Don  GHovannl  Hnrtado  al  principe   Filippo.  Venezia,   22   agosto    1548.  Docummti  ispano-^mofist, 

Doc.  ccun. 

(7)  Bmm,  t.  H,  p.  180. 
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principe  Filippo  in  Italia;  l'altro  indiretto,  di  rimuovere  il  papa 
dall'approvare  l'accordo  del  Bertani  con  l'imperatore;  al  qual  uopo 
mandò  a  lui  il  segretario  Aubespine  per  istringerlo  alla  conclusione 
della  lega,  in  modo  conforme  alle  sue  instanze  nei  due  punti  del 
deposito  e  del  passag:^o  ai  successori  (1).  Ma  quando  l'Aubespine 
giunse  a  Roma ,  a'  23  di  agosto ,  erano  già  mutate  le  condizioni 
delle  cose:  svanite  le  congiure  contro  la  vita  del  Gonzaga;  com- 
mossi di  spavento  i  Farnesi  per  le  confessioni  fatte  da  que'  sicari 
che  furono  presi  ed  esaminati  (2);  il  re  postosi  subito  in  via  per 
ritornare  in  Francia ,  dove  continuavano  i  tumulti  nella  Guienna, 
nel  Poitou  e  nella  Bretagna,  causati  dall' accresciuta  gravezza  del 
sale  (3).  Laonde  il  papa  ricusò  di  metter  Parma  a  discrezione  di 
lui  col  darne  l' investitura  al  duca  Orazio ,  per  non  provocare  le 
armi  di  Cesare  senz'aver  prima  assicurato  l'ultimo  suo  intento,  la 
ricuperazione  di  Piacenza  (4).  L'Aubespine  parti  indignato  da  Roma 
a'  26  di  agosto ,  e  cinque  giorni  dopo  fu  deliberato  di  soddisfare 
l'imperatore  nella  chiesta  missione  de'  prelati  in  Germania. 

IIL  Tra'  primi  di  maggior  autorità  che  consigliarono  l'accet- 
tazione dell'accordo  conchiuso  col  Bertani,  è  il  cardinal  Del  Monte. 
Per  vero  due  mesi  innanzi,  benché  giudicasse  meno  grave  V Interim 
dopo  averne  letto  il  proemio,  e  lo  dicemmo  più  sopra,  pur  non  ve- 
dendo come  vi  potesse  entrar  dentro  il  papa  senz'  approvarlo  indi- 
rettamente (5),  aveva  scritto:  per  questo  conto  non  lodo  né  vitupero 
l'andata  di  monsignor  di  Fano:  la  vitupererei  bene  se  andasse 
per  impiastrare  le  cose  private  come  qua  si  è  detto  (6).  Il  perchè, 
dolente  di  ciò  che  l'oratore  fiorentino  al  concilio,  Pietro  De'Medici, 


(1)  Le  conuestable  k  le  chancelier  Olivier.  10  aoast  1548.  Ribibr,  t.  II,  p.  158  e  Diego  de  Mendoza  a 
3.  Hd.  Roma,  27  ag.  1548.  Dollihobb,  Beitràgey  p.  156. 

(2)  KOnig  Heinrich  ao  Marìllac.  Embnin,  7  sept.  1548.  Daumi.,  n.  208,  p.  154. 

(8)  No  dejare  de  acordar  a  Y.  M...  qae  si  el  miedo  que  Mtos  agora  tienen,  el  qaal  es  may  grande,  es 
▼eidadeiro,  T.  M.  se  podra  serrir  de  la  oeasion  del  en  caanto  està  callente  para  hacer  sub  negocios,  etc. 
Dispaccio  precitato  del  Mendoza,  p.  157. 

(4)  Il  a  mis  en  avant  le  dangier,  qa*il  y  avoit  de  bailler  rinvestiture  de  Parme  au  dac  Oracio,  se  pro- 
mectant  qae  anssitost  il  aaroyt  la  gaerre  sor  lee  bras  et  qu'il  yoaloyt  premiòrement  voire  le  roy  armò 
voidiant  soabz  ceste  occasion  comprendre  en  le  ligne  déftnsiye  le  reconvrement  de  Plaisance  et  par  là 
nons  attirer  à  roffensiv».  Connestable  Montmorencf  an  Harillac.  Embran,  7  sept.  1548.  DmumL,  n.  909, 
p.  154.  Vedi  anche  Moutesa  an  Konig  Ferdinand.  Bona,  10  sept.  1548.  Ibid.,  n.  210,  p.  156;  Diego  de 
Mendoza  a  S.  M.  Boma,  27  ag.  1548.  DOLLnrera,  Btitrdg»,  p.  157  e  £«  roy  au  connstiahU,  Savillan, 
29  aoost  1548.  Bibibb,  D,  p.  154. 

(5)  Dice  nn  di  questi  vescovi  catholico  et  dotto,  che  in  qualsivoglia  modo  che  s.  Beat.ne  vi  ponga  la 
mano,  non  si  -fiirii  altro  frutto,  se  non  che  quelle  brigate  possino  hitheranteare  con  Tauthorìtà  della  sede 
spostoVea.  11  card,  dd  Monte  al  card.  Cervini.  Bologna,  14  giug.  1548.  Carte  cerviniane,  filza  21,  n.  80*  msc. 

(6)  Ibidem. 
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lasciavasi  fuggire  di  bocca  in  tal  proposito  (1);  ma  persuaso  non- 
dimeno che  cosi  fosse,  colpa  Timmoderato  amore  delia  famiglia,  non 
s'era  peritato  di  far  eco  all'  unanime  grido  de'  vescovi  presenti  a 
Bologna  i  più  parziali  al  papa  :  che  il  vantaggio  di  nostro  Signore 
in  questi  tempi  sarebbe  di  procedere  con  l'occhio  colto  a  Dio  e 
discostato  dalla  prudenza  umana  e  dagli  affetti,  e  di  far  l'ufficio 
suo  animosamente,  come  han  fatto  i  suoi  antecessori,  e  non  si 
lasciar  per  indiretto  cavar  il  concilio  di  mano  ed  atterrar  Vau- 
torità  di  esso  insieme  con  quella  della  sede  apostolica  (2).  Ida 
non  ebbe  appena  al  primo  di  agosto  comunicazione  diretta  dal  Ber- 
tani  dell'accordo  conchiuso  (3),  che  già  a'  4  di  quel  mese,  scrivendo 
al  collega  Cervini ,  esortò  ad  accettarlo  (4),  con  ragioni  che  ci  è 
dato  desumere  dalla  successiva  lettera  de'  25,  la  sola  che  abbiamo 
in  mano.  E  si  compendiano  nel  rispetto  alla  potenza  dell'imperatore: 
Non  possiamo  dissimulare,  scriveva  egli,  di  non  essere  condotti 
nel  campo  con  l'imperatore,  come  duellanti;  e  quando  non  si 
trovi  qualche  via  comune  d*  uscirne  senza  vergogna  dell'  una 
parte  e  dell'altra  (come  forse  è  quella  che  ora  ci  si  appresenta) 
sarà  forza  ,  o  che  air  ultimo  abbiamo  da  fare  il  duello  ;  e  in 
questo  non  vedo  vantaggio  alcuno  per  noi,  giacché  avemmo  la- 
sciato trapassar  tanto  il  tempo  e  perduto  il  favor  del  primo 
impeto  (del  qual  Cesare  riprese  Pompeo),  o  che  ce  ne  partiamo 
a  lungo  andare  con  nostro  disonore;  giacché  si  vede  ostinata 
durezza  dall'altra  banda...  Ben  é  vero  che  dubito  che  l'impe- 
ratore non  accetterà  legati  o  nunzi,  che  non  abbiano  le  facoltà 
piene  ,  come  addimanda ,  perché  forse  in  altra  forma  non  gli 
farebbon  giuoco.  Onde  vedendo  io  che  sua  maestà  s' è  lasciata 
consigliare  di  dichiarare  i  dogmi  e  dubbi  della  fede,  e  proporre 
una  riformazione  a'  preti,  e  che  insomma  s'è  ficcata  fino  agli 
occhi  in  l'autorità  papale,  facendosi  ora  da  lei  segno  di  voler 
ritornar^  alla  strada  buona,  quando  dal  canto  nostro  non  gli 
sia  spianata  ed  allargata,  ma  vi  trovi  intoppo,  suspico  che  pò- 


(1)  Gh'el  concilio  se  darà  aUlinperatore  dorè  Torrà,  tutte  le  Tolte  che  sua  maestà  dia  a  Nostro  Signore 
oonfldentia,  la  quale  se  reduce  dipoi  airartieolo  delle  cose  private...  et  so  certo  che  questi  ragionamenti 
à  dilatan  per  Bologna  et  fnora,  et  non  ci  arrecano  repntatione  alcuna.  Detto  al  detto.  Bologna,  19  giugno 
1548.  lUd.,  n.  89,  msc. 

(2)  Detto  al  detto.  Bologna,  9  luglio  15i8.  Ibid.,  n.  103,  msc. 
(8)  Rathau>Q8,  Atrn.  scel,  ad  an.  2548.  LTV. 

(4)  Le  ragioni  (dell'accettare  il  partito  mandato  da  mone,  di  Fano)  sono  le  medesime  che  Y.  S.  R.ma  ha 
conàderate,  et  scrive  ne  la  sua  de*  4.  H  card.  Gerrini  al  card,  del  Monte.  Roma,  8  agosto  1548.  Carte 
cerriniane,  Alza  21,  n.  218,  msc. 


Digitized  by  VjOOQIC 


<J.  DE  LEVA  —  LA  POLIT.  PAPALE  NELLA  CONTR.  SU  l'iNTERIM  D'aUG.  261 

tesse  ritirarsi  tcutto  indietro,  che  si  avesse  da  temere  che  fosse 
tuttavia  per  incamminarsi  per  strade  peggiori.  Intorno  poi  a'mi- 
nistri  da  mandarsi  con  le  dette  facoltà  ,  considerava  che  i  nunzi 
sarebbero  di  minor  spesa,  ma  i  legati  di  maggior  riputazione  della 
sede  apostolica,  di  maggior  acquisto  nella  Germania,  di  mag- 
gior credito  appresso  alle  altre  parti  della  cristianità ,  di  pia 
onorevole  esempio  usque  ad  consumationem  saeculi,  ed  avrebbero 
maggior  /orsa  in  resistere  alle  proposte  stravaganti.  Fra  essi 
dover  esservi  a  ogni  modo  uno  de'  due  legati  dei  concilio  (1),  evi- 
dentemente per  desiderio  di  andarvi  egli  stesso  e  di  aver  occasione 
a  ricuperare  la  benevolenza  di  Cesare.  Troppo  pesavagli  l'esser  stato 
spogliato  da  Ferrante  Gonzaga  delle  rendite  episcopali  di  Pavia, 
sotto  colore  che  il  senato  di  Milano  voleva  rivedere  la  sentenza 
pronunziata  un  tempo  in  Roma  contro  Girolamo  de'  Rossi ,  allora 
vescovo  di  quella  città  e  ancora  vivente,  in  realtà  per  l'opposizione 
fatta  in  concilio  alle  voglie  imperiali  (2). 

Consentiva  nelle  accennate  ragioni  il  cardinale  Cervini,  e,  pren- 
dendo a  fondamento  la  versione  papale  dell'accordo,  notò  in  aggiunta 
il  vantaggio  di  far  dipendere  dalla  previa  accettazione  della  legge 
cattolica  l'uso  delle  dispense  e  di  poter  sciogliere,  per  effetto  delia 
riformazione  universale  da  costituirsi  in  Roma ,  l' assemblea  di 
Trento  (3). 

Intorno  alle  facoltà  richieste  da  Cesare ,  lo  stesso  Cervini  e  il 
Del  Monte,  quali  presidenti  del  concilio,  avean  già  fatte  le  loro  con- 
siderazioni (4).  Dipòi  eransi  raccolti  i  pareri  di  altri  teologi  e  di 
alcuni  deputati  della  Segnatura  (5).  In  ultimo  i  cardinali  della  con- 


ci) Il  card,  del  Hoate  al  card.  Gerrini.  Bologna,  25  agosto  154S.  Ibid.,  filza  21,  n.  133,  msc. 

(2)  Et  Tesempio  della  Chiesa  de  Paria  (della  quale  m'hanno  spogliato  in  tntto  impndentisfflmamente) 
come  m'ebbi  ariso  hieri...  impaarirà  molti.  Il  card,  del  Monte  al  card.  Cerrìni.  Bologna,  9  giugno  1548. 
Ibid.,  n.  79,  mac. 

(8)  Agginntori  che  le  facoltà,  secondo  il  ragionato  etiam  con  l'imperatore,  non  s'hanno  da  usare,  che 
prima  non  si  racconci  et  stabilisca  la  legge,  non  si  potendo,  né  dovendo  dispensare  se  non  chi  tenga  in 
nniyerso,  et  accetti  la  legge  bnona  et  catholica.  Item  agginntori  l'effetto  d'una  unirersale  reformatione, 
con  reglutinare  quella  spetie  di  scissnra  che  s'ò  data  fin  qui,  per  la  stantia  di  quelli  prelati  in  Trento. 
Et  quanto  alla  prorogatione  della  sententia,  Dio  inspirare  forse  il  modo  di  ohe  sarà  più  servito.  Però  tntto 
questo  scrìvo  di  coniettnra.  Il  card.  Cerrini  al  card,  del  Monte.  Roma,  8  agosto  1518.  Ibid.,  n.  218,  msc. 
—  Notevole  è  ch'egli  dice  tteondo  U  ragionato  siiam  con  Vimptratore^  non  secondo  il  conchiuio  ;  il  che 
viene  in  conferma  di  quanto  abbiamo  esposto  più  sopra. 

(4)  BATVALD0B,  Ann.  gcel.  ad  ann.  1548.  %  XLYI. 

(5)  Forse  uno  di  questi  è  la  memoria  pubblicata  dal  Batxald,  §§  LXVII,  LXXII,  in  cui  fra  le  altre 
cote  si  esige  da  coloro  che  tornano  nel  grembo  della  Chiesa  il  giuramento  di  non  farorire  gli  eretici,  ptrehè 
grande  è  apprètto  t  Udmehi  ìa  religione  del  giurammio,  e  tanta  ch«  l'osseroano  ancorché  estorto  con  la 
fotta  e  col  Umore;  che  non  solo  si  neghi  dispensa  ai  sacerdoti  coniugati  di  ritener  le  loro  mogli,  ma  li 
s'inducano  fin  con  premi  e  stipendi  e  con  prorvedere  ai  figli  di  abbandonarle,  ed  ove  persistessero  nell'errore 
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gregazione  soprintendente  agli  affari  del  concilio,  essendosi  qu(ui 
tutti  (tranne  certamente  il  De  Cupis  e  il  Caraffa)  dichiarati  favo- 
revoli alla  missione  de*  legati  o  nanzi,  dopo  presi  in  esame  e  discussi 
gli  accennati  pareri,  convennero  ai  23  o  ai  24  agosto  in  una  pro- 
posta (1),  la  quale  in  più  luoghi  confronta  alla  lettera  con  quella 
che  il  papa  fece  leggere  ai  31  di  quel  mese  in  concistoro  ed  ap- 
provò senza  metterla  a  partito  (2).  Nello  stesso  giorno  nominò  egli 
nunzi  in  Germania  con  potestà  di  legati  a  latere,  oltre  al  Bertani 
che  già  ivi  dimorava,  il  Lippomano  coadiutor  di  Verona  e  il  Righino 
vescovo  di  Ferentino,  i  quali  due  erano  di  quelli  che  il  concilio 
teneva  in  Roma  per  difendere  la  traslazione.  E  ne  diede  per  espresso 
avviso  al  Bertani ,  affinchè  l'imperatore  eccitasse  i  prelati  di  Ger- 
mania e  quelli  di  Trento  a  venire  in  Roma  per  la  riformazione  (3). 
Le  facoltà  specificate  nella  Bolla  de*  31  agosto ,  e  delle  quali, 
prima  ancora  che  fossero  lette  in  concistoro  e  TAubespine  si  par- 
tisse da  Roma,  fu  mandata  copia  al  re  di  Francia  con  Bartolomeo 
Cavalcanti  (4),  solo  in  due  punti  non  soddisfacevano  alle  instanze 
dell* imperatore:  in  quelli  cioè  del  concedere  a'  sacerdoti  coniugati 
di  ritenere  le  loro  mogli  e  i  benefici,  e  del  differire  e  condonare 
la  restituzione  dei  beni  ecclesiastici  o  del  concordarsi  con  i  loro 
detentori  (5).  Nondimeno  con  lettera  al  Bertani  offerì  vasi  il  ponte- 


li  si  bandiscano  dalla  Oennania,  promettendo  rimunerazioni  a  chi  li  pigliasse  e  li  uccidesae;  che  foisero 
nstabilite  le  decime  e  ripresi  dalla  Camera  imperiale  i  processi  per  la  restìtazione  de*  beni   ecclesiastici. 

(1)  DKcrrsL,  1.  e,  n.  203,  p.  146-150.  —  La  congregazione  tandem  si  risolvè...  che  si  mandassero 
nantii...  senza  fare  altra  mentione  deirinterim,  quale  in  nessun  modo  si  può  approvare,  non  essendo  fktto 
neqne  rito,  neqi^e  recto,  et  quanto  alle  facoltà...  fu  detto  che  si  mandassero  tutte  quelle  che  si  potevano 
con  bona  conscientia  senza  scandalo  de  le  altre  provincie,  et  che  fossero  ad  ediflcationem  et  non  ad  de- 
stmctionein.  Il  card.  Cervini  al  card,  del  Monte.  Soma,  25  ag.  1548.  Carte  cerviniane,  filza  21,  n.  221,  msc. 

(2)  Lb  Plat.  Monum.,  t.  lY,  p.  121  e  seg.  —  Sin  dar  lugar  a  que  se  disputasse  ni  votasse  sobre  ellas 
(facultades),  corno  lo  querian  algunos  cardenalee  franoeees.  Montesa  an  Konig  Ferdinand.  Roma,  10  sept. 
1548.  DBUFFn.,  n.  210,  p.  155. 

(3)  Essi  spedito  un  corriere  al  vescovo  di  Fano  con  Tawiso  di  tutto  quello  eh 'è  fatto...  acciò  che  Tim- 
peratore  exciti  li  prelati  germani  et  quelli  di  Trento,  che  hacanno  da  venire  alla  reformatione,  perchè 
avìati  11  detti  nuntii  et  spedite  le  fl&coltà,  S.  S.tà  non  perderà  tempo  in  chiamar  loro,  et  gli  altri  per  la 
detta  reformatione,  come  s*era  appuntato.  Il  card.  Cervini  al  card,  del  Monte.  Roma,  3  sett.  1548.  Carte 
cervìn.,  filza  21,  n.  222,  msc.  —  La  fual  eota,  cosi  rispose  il  del  Monte  agli  8  sett.  1548  (Ibid.,  n.  138, 
msc.)  non  sapevo  prima,  »t  Vho  inUaa  con  molta  mia  consolattotu.  E  questa  risposta  aggiunge  conferma 
a  ciò  che  esponemmo  a  suo  luogo,  in  quanto  ohe  dimostra  che  la  comunicazione  fattagli  direttamonte  dal 
Bertani  deiraccordo  oonchiuso  ad  Augusta  era  su  questo  punto  sostanzialmente  diversa  dalla  versione  che 
se  ne  fece  a  Roma. 

(4)  Mendoza  a  S.  M.  27  ag.  1548.  DOllixokr,  1.  e,  p.  157.  —  Concorda  con  quel  che  scrive  il  Cervini 
nella  precitata  lettera  de*  25  ag.  :  La  qual  parte  i'è  mandata  etiam  a  comunicare  col  re  chriitianigtimo 
per  suo  aviso,  msc. 

(5)  Le  focnltà  saranno  le  domandate,  excettuate  quelle  che  ai  notarono  nel  parere,  che  fu  mandato  già 
da  Bologna:  con  qual  parere  s*ò  contentata  la  maggior  parte  de' theologi  et  canonisti  di  qua.  Il  card. 
Cervini  al  card,  del  Monte.  Roma,  3  sett.  1548.  Carte  cerviniane,  filza  21,  n.  222,  msc. 
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fice  di  allargar  la  mano  neiruno  e  nelFaltro  capo  con  qualclie  par- 
ticolar  persona  e  per  via  di  singoli  Brevi  (1). 

Ma  non  era  sincero  neanche  in  ciò  che  aveva  approvato.  Proprio 
allora  che  stavasi  preparando  quella  Bolla»  noi  Tudiamo  aprirsi  con 
un  intimo  suo,  che  ben  si  avvedeva  come  Timperatore  cercasse  in- 
gannarlo :  con  le  dispense  per  V  uso  del  calice  e  per  i  sacerdoti 
coniugati  avrebb*egli  fatto  il  comodo  suo  in  Germania,  e  a  lui  toc- 
cherebbe poi  di  mendicare  la  restituzione  di  Piacenza  :  avrebbe 
perciò  mandate  le  facoltà  in  tal  forma  che  nelPuso  di  esse  gli  fosse 
porta  occasione  di  trattar  insieme  del  suo  negozio  privato  (2). 

In  fatto  mangiò  ai  tre  nunzi,  in  un  con  la  mentovata  Bolla  piena 
ed  ampia,  altre  due:  Tuna  simile  alla  prima,  eccetto  che  nella  fa- 
coltà di  dispensare  i  preti  coniugati  ;  la  seconda  con  questa  facoltà 
sola  da  non  trasmettersi  a  sostituti.  E  nel  tempo  stesso  che  con 
istruzione  ostensibile  gli  ammoniva  in  generale  ad  usar  delle  facoltà 
con  debita  modestia  e  circospezione,  ad  edificazione  e  riunione 
della  Chiesa,  non  a  distruzione  e  scandalo  (3),  nella  istruzione 
invece  accessoria,  oltre  a  siffatta  circospezione  circa  il  connubio  dei 
preti  e  la  communione  sotto  ambo  le  specie,  impose  loro  di  andar 
ancora  temperatamente,  anzi  di  astenersi  fintanto  almeno  che  non 
fossero  tutti  tre  uniti,  cosi  circa  quei  due  punti,  come  circa  la 
scelta  de'  cibi,  la  riduzione  delle  feste,  la  unione  de*  benefici  e  la 
composizione  sopra  i  frutti  percetti  de*  beni  ecclesiastici  (4).  A  tal 
fine ,  mentre  in  quella  incaricava  il  Lippomano  e  il  Pighino  ,  che 
andavano  direttamente  da  Roma,  di  salutare  l'imperatore  e  di  esporgli 
le  commissioni  avute,  se  mai  lo  trovassero  in  Germania  (benché  non 
potesse  ignorare  ch'egli  s'era  già  a'  13  di  agosto  messo  in  via  di 
Augusta  alla  volta  de'  Paesi  Bassi),  in  questa  faceva  loro  obbligo 
di  rimanere  in  Germania  e  di  non  andar  oltre  a  Colonia.  Di  più 
le  bolle  non  furono  inviate  che  al  principio  di  ottobre  (5),  e  siccome 


(1)  Dispaccio  precitato  del  Hontesa. 

(2)  Le  dijo  qae  V.  M.  andava  por  engafialle,  porqne  si  enviaba  la  dispensacion  para  la  comanion  y  la 
fticnltad  para  los  clerìcos  casados,  V.  M.  harìa  con  esto  bus  negocios  en  la  Germania...  y  qae  e1  qnedarìa 
despnes  a  inendigar  a  V.  M.  sobre  lo  de  Placentia,  pero  qae  en  tal  manera  enviarìa  las  f&caltades  qne  en 
el  procwo  del  alargallas  y  osar  dellas  se  padìese  jontamente  tratar  de  sa  particular.  Diego  de  Mendoza 
a  S.  M.  Roma,  37  ag.  1548.  DOLLixaKB,  BHtrdgt,  p.  155. 

(3)  Instmctiones  per  Paalnm  papam.  Ili  datae  episcopis  Fahensi,  Yeronensi,  Ferentinensi  nantiis  cum 
ftcaltatìbas  legatornm  in  Germaniam  dastinatis.  IIvqo  Labvmkr,  Monuminta  vaUeana.  Fribargi  Brisgovie, 
1861,  p.  395,  con  Terronea  data  del  1542. 

(4)  Instractio  addltionalis  iisdem  nantiis.  Ibid.,  p.  396,  egaalmente  con  Terronea  data  del  1542. 

(5)  Ai  cinque  del  presente  il  cornerò  mandato  da  Y.  S.  r.ma  con  le  fkcoltà  ci  sopraggianse  in  Maolz... 
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il  Bertani  accompagnava  Timperatore,  cosi  egli  aveva  pur  modo  di 
tirarne  in  lungo  Tattuazione ,  allegando  Tassenza  de'  coUegbi  (1). 
Nulla  dunque  per  esse  era  ancora  risoluto  :  tutto  dipendeva  dalFan- 
damento  delle  negoziazioni  intorno  a  Piacenza.  Al  cancelliere  Gran- 
velie  furono  offerti  25,000  ducati,  e  il  cappello  per  il  vescovo  di 
Arras,  suo  figlinolo,  acciocché  ne  favorisse  la  restituzione  (2). 

IV.  Trascorsi  erano  oltre  a  due  mesi  dalla  venuta  dei  nunzi 
in  Germania,  quando,  per  nuove  parole  date  dall'imperatore  su 
quella  controversia  (3),  e  quindi  ad  instanza  del  Bertani  fu  loro  fi- 
nalmente permesso  di  unirsi  con  lui  a  Bruxelles,  dove  giunsero  a'  23 
dicembre  1548  (4).  E  con  quali  sentimenti  addimostralo  la  lettera 
che  il  Pighino  aveva  già  scrìtto  da  Magonza  al  cardinal  Farnese, 
in  cui  affermando  che  contro  gli  autori  e  disseminatori  della  ria 
semenza  non  e  era  altro  sicuro  rimedio  che  il  fuoco,  conchiuse 
che  se  sua  maestà  voleva  avere  più  rispetto  al  mondo  che  a  Dio, 
più  all'utile  e  al  privato  che  al  pubblico,  non  era  mestieri  che 
essi  perdessero  ivi  il  tempo  e  Sua  Santità  le  spese  (5).  A  questi 
sentimenti  fu  loro  corrisposto  con  altrettanta  sfiducia  e  imperiosità 
di  domande.  L'  imperatore  nel  riceverli  ai  3  di  gennaio  1549  si 
dolse  de'  lunghi  frapposti  indugi  (6),  e  sin  dalle   prime  conferenze 


Pel  viaggio  che  hayemo  &tto  sin  <iaì  in  nessuna  cosa  ci  siamo  accorti  che  punto  si  siano  mntati  gli  animi 
di  questi  Gennani.  Non  è  stata  persona,  né  frate,  nò  prete,  nò  secolare  che  pur  habbia  mostrato  di  Tolerci 
vedere  et  riconoscere  per  quelli  servi  che  siamo  di  8.  Beat.ne.  A.  Lipomano  e  S.  Pighino  al  card.  Aless. 
Farneee.  Innsbruck,  7  ott.  15i8.  Àrch.  segr.  vaticano.  Nunziatura  di  Germania,  4,  msc. 

(1)  Gombien  qu'il  y  a  passò  nng  mois  que  le  nunoe  les  ayt  reoeus  (les  &cult^)  en  forme  assei  conve- 
nable,  selon  qu*il  semble  a  ceulx  qui  les  ont  venez,  mesmes  à  mes  conseiUers  allemands,  tontesfoia  ledit 
nunoe  se  remect  t^utrjours  à  la  venne  de  ses  collegues,  lesquels,  combien  qu'll  soient  de  longtemps  arrivòs 
en  la  Germanie,  temporizent  lenr  venne  icy.  Kaiser  Karl  an  KOnfg  Ferdinand.  i3rufi3t  *<»,  10  deo.  1548. 
DBumn.,  n.  245,  p.  180. 

.  (2)  n  cardinalato  non  fa  accettato  perchè  seria  d*iiQpaJimento  al  figlinolo  per  negoziare  con  luterani  et 
anche  con  Tiroper.  col  quale  bisogna  a.'idare  da  uu  luogo  all'altro  senza  rispetti  più  che  ncn  convenga  ad 
un  cardinale.  (Srca  alli  donar  si  è  mostrato  assai  pronto,  et  gik  comincia  a  dar  in  fatti  qaa!che  segno  di 
bona  inclinazione  al  nc^  :.,j.  ^Marino  de  Cavalli  amb.  ven.  appr.  Cesare.  Brusselles,  29  ott.  1548.  Archivio 
góc.  (li  Vunn;.ia.  PL^^acci  originali  diretti  al  Consiglio  de*  Dieci,  fuc.  1,  msc. 

(3)  Combien  que  Ton  ayt  repondn  audit  nunce  sur  la  pretension  de  Plaisanoe,  comme  vous  aures  pea 
voir  par  la  copie  que  vous  a  estò  envoyòe,  et  celle  que  j'escrips  sur  ce  point  à  mon  amb  ssadeur  à 
Bome,  ecc.  Dispaccio  precitato  deirimper.  al  re  Ferdinando.  10  die.  1548.  Dbcfrl,  p.  180. 

(4)  Ricevuta  adunque  la  lettera  di  Y.  S.  rev.ma  de  18  nov.  *et  visto  quanto  in  lei  ci  C4>ir  jidava  et  la 
lichiesta  di  mons.re  di  Fano,  subito  ne  partimmo  di  Colonia  et  ne  venimmo  qui  alli  2"  del  presente. 
Deliberammo  anchora  di  venir  tutti  due  et  non  uu  solo,  sì  per  non  crescere  la  mala  oi  .ùone  che  have- 
vano  concetta  de  noi  che  volessimo  subvertir  loro  la  Germania,  sì  perchò  stavamo  in  r  :>  monastero  famom 
et  molto  frequentato,  ore  con  o*era  ordine  poter  fìagera  iudispositione,  come  etiar''.ij  perchò  ivi  anchora 
si  jtava  C4)n  gr.inlissima  indigniti  di  s.  sant.à  et  della  sede  apostolica,  quasi  scniffiati  da  tutti.  A.  Lipo- 
mano e  S.  Pighino  al  card.  Farnese.  Brusselles,  29  die.  1548.  Arch.  segr.  vatic.  Nunziatura  di  Germania, 
4,  msc. 

(5)  5  nn.  1548.  Ibid.  Lettere  di  principi,  18,  msc. 

(6)  Sua  maestà  rispondendo  in  prima  alle  ikcoltà.  disse  che  il  tardare  di  s.  sant.k  in  risolversi  di  man- 
darle, et  il  tardar  nostro  nel  venire  a  lei  haveano  difflcnltato  assai  questo  negocio  per  le  varie  opinioni 
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che  si  teoDero  in  casa  del  cancolliere  Granvelle  con  I*  intervento 
del  vescovo  d'Ari'as,  del  confessore  di  Cesare,  di  don  Francesco  di 
Toledo  e  del  commendatore  Garzia,  sorsero  tali  difficoltà  da  parer 
vano  il  trattarne.  Rinnovarono  innanzi  a  tutto  gli  imperiali  la 
instanza  non  soddisfatta  con  la  bolla  de*  31  agosto  circa  alla  facoltà 
del  concedere  ai  sacerdoti  ammogliati  di  conservare  1'  ufficio  e  il 
beneficio  pur  continuando  nel  connubio  ;  facoltà  che  il  padron  loro 
aveva  poc'anzi,  scrivendone  al  fratello  Ferdinando,  giudicata  impos- 
sibile ad  ottenersi ,  percliè  ddooero  fuori  del  comun  ordine  ed 
uso  della  Chiesa  (1).  Se  ne  schermi  il  Bertani  con  dire  che  su  ciò 
aveva  scritto  al  cardinal  I* arnese.  E  fatto  è  che  anche  i  suoi. col- 
leghi gli  scrissero,  ma  col  parere  che  non  la  si  dovesse  concedere 
in  modo  alcuno.  Richiesero  pur  gì*  imperiali  che  i  nunzi  sostituis- 
sero ne'  lor  poteri  gli  ordinari  e  altre  persone  idonee;  al  che  eb- 
bero in  risposta  di  non  volerlo  fare  che  in  alcune  parti  solamente^ 
non  in  tutte,  e  non  ad  ogni  persona ,  ma  a  quelle  che  merita- 
vano un  tal  carico.  Infine  accordaronsi  i  nunzi  fra  loro  di  con- 
trappor  domande  a  domande  :  che  fossero  cioè  espulsi  i  predicatori  e 
scrittori  protestanti,  proibita  la  stampa  e  la  vendita  de'  loro  libri, 
restituiti  gli  usurpati  beni  ecclesiastici,  e  si  facesse  in  Germania  con 
autorità  di  Sua  Santità  una  buona  e  vera  riformazione  de'pre- 
lati  e  di  tutto  il  clero  (2),  per  affrettare  cosi  l'andata  de  pre- 
lati di  Trento  a  Roma  e  per  invalidare  quella  {riformazione), 
pubblicata  da  Cesare  in  Augusta  (3).  Ma  l'imperatore,  alteratosi 
alquanto  per  queste  ultime  parole  ,  replicò  non  poter  promettere 
repressioni  violenti  senza  prima  sperimentare  gli  effetti  àeXVInte- 
rim  (4),  né  obbligarsi  a  mandare  i  prelati  di  Trento  avanti  l'uso 
delle  facoltà,  dichiarando  peraltro,  secondo  che  riferisce  il  Bertani, 


che  erano  nate  nairanimo  di  questi  popoli,  par  che  speraya  che  anchora  n  farebbe  qualche  fratto.  A.  Li- 
pomano  e  S.  Pighino  al  card.  Farnese.  Bnuselles,  3  genn.  1549.  Ibid.,  Nanxiatnra  di  Germania,  4,  msc. 

(1)  Kaiser  Karl  an  KOnig  Ferdinand,  10  dee.  1548.  Drofpsl,  n.  245»  p.  181.  Al  ohe  Ferdinando  re- 
plicò: Jt  eongnoù  M«n  qm  e'est  ehote  him  aU&nié  du  commwu  usane»  et  ordonnance  de  VegUse,  mais 
tant  y  a  qn*  on  ne  lear  debroit  aroir  admis,  en  l'aiant  admis  le  fault  endurer,  si  Ton  ne  vealt  mettre 
a  totale  romptare  ledit  Interim.  2  genn.  1549.  Ibid.,  n.  254,  p.  186. 

(8)  Li  quali  sono  deformatisainù,  altrimenti  noi  giadicamo  che  le  facoltà  faranno  nullo  o  pochissimo 
fratto.  Questi  ministri  di  sua  maestà  sono  molto  altieri  et  parlano  con  arrogantia  grande,  da  noi  s'è 
sempre  parlato  hnmanissimamente,  ma  però  s'è  detto  tutto  che  &  bisogno,  nò  per  suo  parlar  si  moreremo 
un  pelo  dal  honesto.  A.  lipomano  e  S.  Pighino  al  card.  Farnese.  Brusselles,  15  genn.  1549.  Aroh.  segr. 
ratic.  Nunziatura  di  Germania,  4,  msc. 

(8)  Et  però  sua  maestà  se  ne  alterò  alquanto.  Detti  al  detto.  Brusselles,  mano  1549.  Ibid.,  msc. 

(4)  LMmp.  a  Diego  di  Mendoza,  26  genn.  1549.  Arch.  di  Simancas,  leg.  503,  fol.  2,  cit.  W.  Mavrim- 
Karl  V  und  die  d«utschen  protetianten.  Dosseldorf,  1865,  p.  209. 
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che,  subito  che  lo  si  cominciasse,  ne  andrebbero  alcuni,  ben  inteso 
senza  pregiudizio  dello  stato  delle  cose  nel  quale  si  ritrovavano  (1). 

Venne  allora  ordine  dal  papa  di  non  oppor  ostacoli  al  sostituire 
nelle  facoltà  le  persone  che  sarebbero  nominate  dairimperatore,  e 
di  non  parlar  più  della  riformazione  in  quel  modo  che  s*era  fatto. 
Per  lo  che  il  Lippomano  e  il  Pighino,  allegando  in  ciò  a  discolpa 
la  loro  buona  intenzione,  si  diedero  a  sollecitare  la  spedizione  delle 
sostituzioni  nella  speranza  di  accelerar  con  essa  l'andata  de'prelati 
di  Trento  a  Roma  (2).  Rimaneva  un'altra  difficoltà;  quella  cioè  che 
grimperiali  volevano  aggiunta  negl'indulti  da  pubblicarsi  la  clausola 
che  l^e  dispense  valessero  sino  alle  determinazioni  del  concilio. 

A  questa  clausola  giudicava  il  cardinal  Del  Monte  non  avesse 
'  mai  da  consentire  il  papa,  per  la  restituzione  non  solamente  di 
Piacenza,  ma  di  Milano ,  perchè  non  sarebbe  altro  che  confes- 
sare la  superiorità  del  concilio,  e  sottoporgli  in  tutto  l'autorità 
sua  e  della  sede  sua  (3). 

Senonchè  appunto  su  Piacenza  aveva  Cesare  in  questo  mezzo  ri- 
chiesto che  per  quietare   la  sua  coscienza  si  vedessero  le  ragioni 


(1)  Monsignor  di  Fano  mi  scrisse  per  qncst'altimo  corriere  una  lettera,  in  la  quale  era  un  capitolo  di 
questo  tenore:  Io  ero  per  concludere  la  mandata  dei  prelati  dì  Trento  a  Roma  per  la  riforma;  ma  sua 
maestà  non  rolse  concludere  aranti  Tuso  delle  facoltà.  Pur  si  fece  tanto  che  si  tirò  uno  scritto  sopra  la 
riforma,  et  di  detti  prelati,  benché  non  abbia  potuto  ottener  di  certo  che  vi  radano  tutU,  del  qual  mando 
copia  a  y.  S.  R.ma,  et  quando  sarà  cominciata  la  reforma,  non  dubito  tirare  il  resto.  Il  card,  del  Monte 
al  card.  Cervini.  Bologna,  14  febbraio  1549.  Carte  cerviniane,  filza  21,  n.  168.  msc.  Ed  ecco  lo  scrìtto  di 
cui  è  qui  fatto  cenno:  <  B.me  Pater.  Subito  che  sarà  mandato  il  proemio  acconcio  et  che  le  facnltà  comincio- 
«  ranno  di  qua  l'uso  loro,  sua  maestà  manderà  o  tutti  o  parte  de'  prelati  et  anco  degli  altri  che  non  sono 
e  in  Trento  atti  et  buoni  per  questa  santa  riforma,  non  meno  da  essa  desiderata,  che  qualsivoglia  altra 
e  opera  della  religione.  Mons.re  di  Granvela  a  questo  m'aggiunse  che  io  scrìvessi  alla  sant.à  v.a  come  sua 
«  maestà  pagherìa  del  sangue  proprio  a  che  questa  riforma  fusse  già  fatta,  perocché  in  brevissimo  tempo 
«  si  potrìano  acconciare  tutte  le  altre  cose  della  religione,  facendo  certa  la  sant.à  v.a  che  sua  maestà  ha 
e  desiderato  sempre  che  in  Soma  et  per  mano  sua  si  faccia  questa  santa  riforma,  et  Io  desidera  più  che  mai 
e  et  che  a  ciò  non  é  per  mancare.  Havuta  questa  intentione  da  sua  maestà,  feci  il  presente  scritto  et  mandailo 
e  a  mons.  di  Granvela  che  vedesse  se  questa  era  la  mente  di  sua  maestà  et  le  parole  che  m*erano  state 
e  dette,  acciò  io  non  fossi  poi  calunniato  di  bavere  scrìtto  altramente.  Il  quale  fa  ben  veduto  et  riveduto 
«  et  finalmente  approvò  questa  esser  la  istessa  intentione  di  sua  maestà  et  le  medesime  parole  che  vuol 
«  che  si  scrivano,  affermando  che  in  conformità  di  questo  et  in  sustanza  scrìveranno  a  don  Diego  ».  Àich. 
segr.  vatic.  Lettere  di  principi,  13,  msc.  Donde  i  posteriori  lamenti  del  Bertani:  <  Fu  preso  assetto  che 
*  si  &cesse  la  riforma  in  Roma  tmMa  pregiudicio  détto  stato  deìU  coté  fui  quale  ti  ritrotawano  e  ri  man- 
€  dasse  o  tutti  o  parte  delli  prelati  di  Trento  acciò  la  santa  riforma  fosse  più  piena  e  più  unita,  e  tra 
«  questo  tempo  se  havesse  a  trattare  un  luogo  del  concilio  più  conveniente  alla  necessità  della  religione 
e  et  de'  tempi  ».  Copia  della  risposta  data  dal  vescovo  di  Fano  alli  ministri  dell'imper.,  certamente  del 
giugno  1549.  Cod.  Corsiniano,  col.  45,  e.  21,  p.  317  e  seg..  msc. 

(2)  Se' le  ragioni  nostre  non  fossero  state  buone,  la  intentione  fii  buona;  pur  parendo  cosà  a  8.  sant.à 
non  se  ne  parlerà  più.  Quanto  al  negotio  del  sustitair  nelle  facoltà,  parendo  così  a  s.  sant.à  non  si  Ikit 
diffieultà  alcuna  da  noi,  purché  le  persone  si  nomineranno  da  parte  di  s.  maestà  siano  idonee,  anzi  perchè 
si  acceleri  la  venuta  delli  prelati  di  Trento  in  Roma,  come  ò  stato  promesso,  solleciteremo  noi  Teepedi- 
tione.  Dispaccio  precitato  del  marzo  1549.  Arch.  segr.  vatic.  Nunz.  di  Oerm.,  4,  msc. 

(3)  Il  card,  del  Monte  al  card.  Cervini.  Bologna,  24  apr.  1549.  Carte  cerviniane,  n.  172,  msc. 
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della  Chiesa  e  deirimperio  (1);  e  ciò  condito  con  tante  significazioni 
di  prontezza  e  di  affetto  che  Giulio  Orsino,  mandato  a  lui  espres- 
samente per  tal  negozio,  tornò  a  Roma  rappresentandolo  per  accor- 
dato. Ben  assai  più  accorto  il  pontefice  rifuggiva  dal  riconoscere 
neiroccupatore  la  potestà  di  giudice.  Nondimeno,  impotente  a  resi- 
stere, ma  protestando  contro  lo  spoglio  sofferto,  e  ripetendo  che  la 
restituzione  dovesse  precedere  ad  ogni  esame,  addusse  infine  le  sue 
ragioni  fondate  sulle  leghe  del  1511  per  la  ricuperazione  di  Bologna, 
del  1515  per  la  difesa  della  Lombardia  contro  i  Francesi  e  del  1521 
per  la  riconquista  del  ducato  di  Milano  (2).  E  la  lettera  de'  26 
aprile,  in  cui  le  sono  svolte,  della  quale  fu  portatore  lo  stesso  Or- 
sino, accompagnò  con  un'altra  che  rimetteva  all'arbitrio  de'  nunzi 
l'abbreviare  il  tempo  per  la  durata  delle  dispensazioni,  si  veramente 
che  non  potessero  concederle  più  oltre  che  fino  al  termine  del  con- 
cilio (3).  Laonde,  avendo  con  ciò  rim|;eratore  conseguito  che  potes- 
sero darle  durevoli  fino  a  quel  tempo,  si  convenne  in  maggio  anche 
sul  punto  della  sostituzione  nella  forma  mandata  da  Roma  (4).  E 
quindi,  fatta  stampare  la  Bolla  a  Lovanio,  la  pubblicarono  i  nunzi 
con  un  loro  indulto  del  pari  stampato,  in  cui  fu  aggiunto  che  solo 
i  oberici  che  avessero  prima  scacciate  le  mogli  potrebbero  conser- 
vare Tuflicio,  e  lasciato  in  bianco  il  nome  del  prelato,  a  cui  si  do- 
vesse indirizzare  e  comunicare  la  loro  autorità  (5).  Cesare  pigliò 
l'assunto  di  mandarne  le  copie  a  chi  e  dove  occorreva,  sia  a  ve- 
scovi, sia  ad  altri  prelati  in  altre  giurisdizioni  ;  e  dovunque  le  in- 
viava, fece  intendere  con  sua  lettera  a  parte  che  si  adoperassero 
preghiere,  piaceoolesze  ed  esortazioni,  piuttosto  che  fiere  minacce 
ed  esecrazioni;  si  reprimesse  la  rea  licenza  dell'infuriare  a  ci- 


(1)  S.  M.  mi  disse»  e  fecemi  anco  dire  da  mons.re  di  Grauvela,  che  voleva  si  vedessero  le  ragioni  della 
Chiesa  e  dell'Imp.e  senza  dìlatione  o  cavilatione  alcuna,  dicendomi  che  dalla  parte  sua  non  voleva  altro 
(^indice  che  la  soa  conscienza,  et  che  questo  faceva  sì  per  satisfatiione  della  conscienza  sua,  come  per 
stabilimento  di  tutto  ciò  che  per  l*awenire  si  farebbe,  et  se  ne  fece  uno  scritto,  il  quale,  non  essendo 
come  si  conveniva,  ai  riformò  e  ne  fn  fatto  il  secondo  cni  per  per  essere  chiaro  et  manifesto  non  replico 
altrimenti  ;  basta  che  il  continente  della  prima  parte  era  che  avendo  la  Chiesa  ragioni  in  Piacenza  subito 
si  restituirebbe.  Copia  della  risposta  data  dal  vescovo  di  Fano  alli  ministri  deirimper.  Codice  corsiniano, 
col.  45,  e.  21,  msc. 

(2)  n  card.  Farnese  al  vescovo  di  Fano.  Boma,  26  apr.  1549.  Otvs.  Cognoki,  Prese  inedite  di  Ànnibal 
Caro.  Imola,  1872,  p.  186-143. 

(3)  Detto  al  detto.  Roma,  26  apr.  1549.  Pallaviciiio,  Jet.  del  conc.  irid.  Lib.  XI,  capo  II,  16. 

(4}  Per  lettere  de*  20  et  27  di  maggio  il  vescovo  di  Fano  scrive  che  in  consiglio,  dove  erano  stati 
chiamati  tatti  tre  li  nontii,  tandem  s*era  concordata  la  forma  della  sustitatione,  nel  tnodo  mandato  w{tf> 
mamente  di  qtta,  ancora  che  il  confessore  contradicesse.  Il  card.  Cervini  al  card,  del  Monte.  Koma, 
18  giugno  1549.  Carte  cerviniane,  filza  23,  n.  231,  msc. 

(5)  Lk  Piut,  JTonum.,  t.  IV,  p.  121-130. 
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cenda  nelle  concioni:  si  ammaestrasse  il  popolo  con  la  parola  e 
con  V  esempio ,  affinchè  si  abitui  non  a  temere  o  dispregiare 
l'ordine  ecclesiastico,  si  ad  amarlo  e  riverirlo  (1). 

Ma  non  ne  trasse  alcun  frutto.  Perchè  bentosto,  come  fu  notifi- 
cato all'Orsino,  che  dall'esame  de'  titoli  esposti  e  de'documenti  mo- 
strati in  Roma  al  Mendoza  risultava  non  aver  la  Chiesa  ragione 
autentica,  né  sopra  Piacenza,  nò  sopra  Parma,  si  fece  innanzi  il 
Bertani  con  una  interpretazione  delle  concessioni  pontificie  diret- 
tamente opposta  ai  provvedimenti  AéiV Interim,  dichiarando  che  non 
avrebbe  nemmen  assolto  i  preti  coniugati  che  non  cacciassero  prima 
le  loro  mogli ,  né  permesso  l'uso  del  calice  ai  laici ,  i  quali  non 
professassero  valida  la  comunione  anche  sotto  una  specie  sola  (2). 
Figurarsi  poi  Io  sdegno  del  pontefice ,  quando  per  mano  del  gen- 
tiluomo Martino  Alonso  da  Rios  ricevette  la  lettera  de'  12  giugno, 
in  cui  l'imperatore  non  solamente  ricusava  di  restituir  Piacenza, 
ma  chiedeva  ancora  la  consegna  di  Parma,  riservando  del  resto  le 
ragioni  della  sede  apostolica  e  dell'impero,  da  vedersi  appresso  nella 
forma  conveniente,  ed  ofl'rendo  al  suo  caro  genero  Ottavio  Farnese 
per  maniera  di  dono,  non  di  compenso,  quarantamila  scudi  all'anno 
d'entrata  nel  regno  di  Napoli!  (3).  Tuttavia  il  pontefice  se  ne  ri- 
senti più  con  la  gravità  che  con  la  iracondia  delle  parole  (4),  e  alla 
sua  altera  risposta  fan  degno  riscontro  i  lamenti  del  nunzio  Ber- 
tani (5).  Ormai  era  manifesto  il  fine  a  cui  Cesare  indirizzava  i  suoi 
disegni  d'Italia. 

V.  L'occupazione  di  Piacenza  doveva  essere  il  primo  passo  sulla 


(1)  Lettera  circolare  28  mag^g^o  1549.  DsuprcL,  I.  e,  n.  800,  p.  224r-227.  La  fa  effettivamente  inviata. 
Vedi  Ibid.,  BérichUgungen  und  Mutàtae,  pag.  227,  e  Bathald,  ad  an.  1549,  §  H. 

(2)  Le  nonca,  se  troavant  par  cette  reponse  bien  loin  de  ce  qa*il  actendoit,  et  qn'il  avoit  assez  teme- 
rairement  eacrit  et  promis  à  Rome,  etc.  Marìllac  amb.  frane,  al  re,  28  giu^o  1549.  Kibibr,  t.  II,  p.  217. 

(3)  Selacion  de  lo  del  concilio  1548  y  1549.  W.  MaaRBMBBBCHKB,  op.  cit.,  p.  131*.  I  fondamenti  di  questa 
deliberazione  del  consiglio  imperiale  non  erano  espressi  nella  lettera.  Alonso  da  Bios  avrà  arato  rincarìco 
di  svolgerli  a  voce.  Per  qaanto  si  raccoglie  altronde,  consistevano  in  ciò:  che  qaelle  città  innanzi  a  Mas* 
simillano  facevan  parte  del  dacato  di  Milano  ;  che  non  erano  autentiche  le  donazioni  de'  più  antichi  im- 
peratori, fira  quali  quella  di  Costantino,  allegate  dal  papa  ;  che  Massimiliano  non  poteva  disporne  in  danno 
de'  saccessori,  e  che  la  convenzione  di  Carlo  Y  con  papa  Leone  era  concepita  in  modo  che  permetteva  al 
papa  bensì  la  conquista  e  il  possesso  di  quelle  città  allora  occupate  dai  francesi,  ma  non  gliene  conferiva 
il  dominio. 

(4)  Bisposta  del  papa,  25  luglio  1549.  Dbuffbl,  1.  e,  n.  819,  p.  268.  La  risposta  di  sua  santità...  mi  ha 
dilettato,  qaanto  scrittura  ch*io  habbi  veduta  molti  anni  sono.  II  card,  del  Monte  al  card.  Cervini.  Bo- 
logna, 2  ag.  1549.  Carte  cennniane,  Alza  21,  n.  181,  msu. 

(5)  Dico...  che  s.  maestà  non  vi  ha  ragione  et  la  Chiesa  ce  le  ha  tatte.  Né  potendo  io  addurre  maggior 
testimonio  di  quenta  mia  verità,  chiamo  Christo  cruciflsso  in  testimonio  d'essa,  pregando  sua  divina  maestà 
che  se  questo  non  ò  vero,  cioè  Parma  et  Piacenza  esser  di  s.ta  Chiesa  per  ogni  ragione,  mi  faccia  di  pre> 
sente  e  nel  colpetto  vostro  morire  di  subita  cnidel  morte,  ma  essendo  vero,  in  testimonio  di  detto  mio 
mi  lasci  vivo  et  a  voi  non  neccia.  Copia  della  risposta  pia  volte  citata  del  vescovo  di  Fano,  msc. 
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via  delle  annessioni  caldeggiate  da  Ferrante  Gonzaga,  il  più  abile 
ministro  della  politica  spagnuola,  e  cosi  addentro  nell'animo  del 
padron  suo  da  poter  ridere  del  ritorno  di  Giulio  Orsino  a  Brusselles  (1).' 
Qui  basta  ricordare  i  nuovi  intrighi  per  la  erezione  di  una  fortezza 
a  Genova  (2)  e  di  un'  altra  a  Siena  (3)  ;  le  proposte  di  costituire 
per  il  principe  Filippo  un  regno  dell'  Italia*  settentrionale  con  ag- 
giungere al  ducato  di  Milano  il  Piemonte  e  la  Savoia  (4),  e  forse 
anche  col  rapire  ai  Veneziani  le  città  di  Terraferma  (5)  ;  le  pratiche 
appiccate  coi  Bentivoglio  a  Bologna  (6),  e  col  giovane  Appiano  per 
la  cessione  di  Piombino  (7). 

Come  doveva  cruciarsi  il  pontefice  di  questa  condizione  dell'Italia! 
In  particolare  di  Siena,  che  pur  cercò  avere  in  compenso  di  Pia- 
cenza ,  fomentandone  insino  all'ultimo  le  intestine  discordie  (8).  Ed 
essergli  per  giunta  fallito  il  disegno  di  tirare  i  prelati  di  Trento  a 
Roma!  Non  già  che  alla  condizione,  benché  espressa  in  termini 
generali,  sotto  la  quale  l'imperatore  aveva  promesso  di  mandarne 
alcuni,  non  si  foss'egli  accorto  dello  schermo  a  cui  si  riparava  per 
contrariargli  il  fine  agognato,  qual  era  di  togliere  di  mezzo  l'odiosa 
controversia  di  competenza  tra  le  due  assemblee  conciliari.  Nessuno 
meglio  di  lui  poteva  vantarsi  di  mostrar  vero  il  motto  di  Terenzio 
che  diflìcile  è  dar  parole  ad  un  vecchio  (9);  né  certo  abbisognava 
punto  che  altri  lo  esortassero  a  star  sull'avviso.  Tra  questi  il  car- 
dinal Del  Monte,  a  cui  pareva  che  quella  massa  di  prelati  fosse 
ritenuta  in  Trento  per  far  solenne  fazione  in  caso  di  sede  vacante. 
Temo  in  tal  caso,  scriveva  egli,  il  cardinal  di  Trento,  il  vescovo 
di  Fano  e  il  venerabile  Soto  confessore,  uniti  insieme,  oltre  li 


(1)  Intesi  che  Don  Ferrante  al  rideva  della  Àtomata  del  sig.  loUo  airimperatore,  et  della  nostra  spe- 
ranza, dicendo...  che  credeva  che  sua  maestà  non  pensarebbe  di  dare  via  il  più  tristo  merlo  di  Piacenza, 
senza  farglielo  sapere.  H  card,  del  Monte  al  card.  Cervini.  Bologna,  8  giugno  1549.  Poscritto,  Carte  cer- 
viniane,  filza  21,  n.  179,  msc. 

(2)  Atti  della  società  ligure  di  sforia  pàtria.  Documenti  ispano-genoveei,  CXLI-CL. 
(8)  DOLLivoBB,  Béitràgé,  p.  168  e  Drditkl,  op.  cit.,  nn.  825  e  829,  p.  275  e  280. 

(4)  GiuL.  GosiLLni,   Vito  di  dm  Ferrando  Gonzaga,  Pisa,  1821,  p.  49  e  56. 

(5)  Sono  sicuro  che  tornando  a  non  minor  sicurezza  di  Milano  et  utile  di  tutto  li  resto  impatronirsi  di 
Verona,  Brescia  o  Crema,  Ikcilmente  si  troveria  capo  bono  a  tale  espediUone...  perchè  il  caso  del  ponte- 
fice (di  Piacenza)  dee  spaventar  ognuno.  Marino  Cavalli  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  Brusselles,  6  lu- 
glio 1549.  Aroh.  gen.  di  Venezia.  Dispacci  originali  di  amb.  ven.  in  Qermania»  fìtsc.  1,  rose. 

(6)  Pallavicino,  lit,  del  cone.  irid.^  libro  XI,  capo  H,  2  e  capo  m,  1.  DsovraL,  op.  dt.,  n.  278, 
p.  208.  MAasnrBBKOHBR,  op.  cit.,  p.  218.  Bibixb,  t.  II,  p.  149. 

(7)  DBUim.,  n.  829,  p.  280. 

(8)  DOLLneu,  Beiiràgé,  p.  162.  DRvmL,  n.  825,  p.  278,  e  Pallatxcixo,  L.  XI,  e.  Ili,  5. 

(9)  n  veoyt  elairement  que  Temperenr  ne  cherchoit  que  à  Tamuser  et  tromper,  mais,  qnUl  ferolt  en 
cest  endroict  vérifler  ce  mot  de  Terence  qui,  parlant  d'ung  viellart,  use  de  ces  mote:  «  cui  verba  dar» 
difficile  est  ».  Cardinal  du  Bellay  an  Konig  ^^inrich.  Rom,  28  marz  1549.  Dnvwm,  op.  di.,  n.  288,  p.  211. 
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Spagnuoli  rabbiosi  e  gli  Italiani  malcontenti.  E  però,  non  ac- 
cadendo ormai  di  pensare  a  dar  sentenza  pubblica  nella  eausa 
della  traslazione  del  concilio ,  quando  non  abbiamo  più  corpo, 
né  spirito,  né  forze,  né  reputazione,  terminava  con  proporre  che 
la  s'intimasse  almeno  in  segreto  a  lui  solo  e  al  Cervini,  e  ne  det- 
tava la  forma  (1).  Ma  tenendola  invece  sospesa  come  nna  minaccia  (2); 
dando  alle  parole  avute  il  valore  di  una  promessa  assoluta;  appog- 
giandosi all'assenso  dei  re  di  Francia,  di  Polonia  e  de*  Romani  di 
mandar  i  loro  prelati,  ove  vi  concorressero  quelli  di  Trento  od  al- 
cuni di  essi  (3),  che  per  tal  via  non  avvenisse  di  sforzare  l'impe- 
ratore all'atto?  Questo  il  tentativo  del  pontefice.  Allorché  dunque 
l'imperatore  dichiarò  finalmente  al  Bertani  e  all'Orsino  l'apposta 
condizione  nel  senso  che  vi  era  implicito,  non  dover  cioè  la  rifor- 
mazione da  costituirsi  in  Roma  ripugnare  alle  ordinanze  dell'/n- 
terim ,  né  i  prelati  di  Trento,  che  vi  andassero,  esser  considerati 
come  rappresentanti  de'Ioro  compagni  (4),  ae  il  pontefice  se  ne  mo- 
strò trasecolato,  fu  solo  per  poter  querelarsi  di  fede  mancata  (5), 
e  far  nuova  pressione  in  prò  de'  nepoti  con  fingersi  risoluto  di  pro- 
cedere all'accennata  sentenza  (6)  e  di  accettare  l'alleanza  di  Francia. 

Giuseppe  Db  Leva. 


(1)  Il  card,  del  Monte  al  card.  GerTini.  Bologna,  8  gingno  1549.  Carte  cer\in.,  filza  21,  nuora  nam»- 
razione,  msc. 

(2)  Ne  ritrago  fin  qni  che  il  parere  sia  comendato  et  tenuto  per  buono,  ma  che  hisogni  aspettare  an- 
cora un  poco  più  oltre  a  metterlo  in  ezecntione,  per  non  rà  poter  far  la  cosa  tanto  secreta,  che  non  la 
sappine  da  tre  persone  in  su,  et  per  conseguente  che  non  venga  a  notisi»  di  molti,  et  Tenuta  feccia  con- 
fusione alle  cose,  quali  già  un  anno  si  sono  ordite.  Il  card.  Cerrìni  al  card,  del  Monte.  Roma,  15  giugno 
1549.  Ibid..  n.281,  msc. 

(8)  sentendo  per  lettere  'del  nuntio  di  Francia  et  del  nnntio  appresso  il  re  de*  romani,  et  etiam  di 
Polonia,  che  se  Timperatore  permetterk  che  si  fftcoia  la  reformatione  a  Roma,  con  Tinterrento  de'  prelati 
di  Trento,  o  di  parte  d'essi,  ne  rerrk  ancora  di  tutte  quelle  proTincie.  Detto  al  detto.  Roma»  4  mag. 
1549.  Ibid.,  n.  230,  mac. 

(4)  Si  tanta  gana  su  santidad  tenia  de  reformar,  qne  su  magestad  embiarìa  obispos  partieulares  de  otras 
partes,  y  j untamente  yrian  algunoe  de  Trento  comò  partieulares,  pero  no  en  nombre  de  los  de  aqui,  ni 
para  otro  efecto  alguno,  sino  para  la  reformacion  que  el  papa  dize,  j  sin  que  se  pudiese  tocar  cosa  algnna 
en  peijuizio  de  las  del  Interim...  y  con  protestadon  qne  la  yda  de  qualesquier  prelados  particularM  de  una 
parte  y  otra  que  asi  Aiesen  a  Roma  fàene  sin  peijuizio  del  concilio  de  Trento.  W.  MAVsiXBBKaHKR,  op. 
dt..  p.  ISr. 

(5)  Qne  aquello  (coid  diceva  il  card.  Farnese)  era  retiraree  Y.  M.ad  de  lo  que  se  havia  platicado  en  el 
caso  de  la  refbrmadon,  y  haser  al  concilio  superior  del  papa,  y  que  su  S.ad  ostava  determinado,  pues  las 
coaas  de  estado  le  salian  tan  al  rsves,  atender  a  lo  spiritual  y  continuar  el  assiento  de  las  eodesiasticas. 
Diego  Mendoza  an  Kaiser  Karl.  Rom,  27  juli  1549.  Daurm.,  n.  822,  p.  269. 

(6)  Qu*elle  ettimoit  (cosi  disse  al  card,  dn  Bellay  e  all'ambasc.  francese  ai  primi  di  luglio  del  1549) 
que  n'ayant  vonlu  tenter  Dien  poor  vonloir  essayer  les  remèdes  hnmaines  jusqnee  à  ce  qu'elle  y  taX  con- 
duite  par  total  deaespoir,  des  voyes  qui  par  luy  nons  ont  esté  enseignées  et  monstrées,  elle  avdt  seure 
esperanoe  qu'il  ne  luy  de&udroit  en  cette  querelle  qui  eatoit  la  querelle  propre  du  dit  Seigneur,  comme 
auMi  elle  n*ettolt  de  sa  part  deliberée  d*y  fUllir.  Pour  a  qnoy  commenoer,  et  pour  fUre  son  exorde  par 
les  ohoses  divines,  comme  il  oonvient  à  personne  tenant  le  lieu  qu*elle  tient  en  terre,  elle  estoit  reeolne 
de  finir  et  decider  le  concile,  commen^ant  par  le  jugement  d*ioeluy,  et  faisant  de  là  en  avant  ce  qne 
Dien  luy  consdlleroit  pour  le  mieax.  Le  cardinal  du  Bellày  et  m.r  d'Urfé  an  roy.  Rome,  12  juillet  1549. 
RiBiKR,  t.  II,  p.  228. 
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lOHANNES  ZVETAIEFF,  Inscriptiones  Italiae  Inferioris  dtalecticae.  In  uswm 
praecipue  Academicum.  Mosquae-typis  0.  Herbeck,  MDCCCLXXXVI.  Voi.  in-8«, 
di  pp.  184,  con  tre  tavole  litografate. 

Le  assidue  e  solerti  cure  che  i  moderni  fìlobgi  prodigarono  alle  classiche  lingue 
dell'antichità  non  riuscirono  a  detrimento  dello  studio  degli  antichi  italici  dialetti, 
che  anzi  con  amore  speciale  furono  raccolti  ed  interpretati  quei  pochi  resti  che  di 
essi  ci  furono  tramandati  dalle  iscrizioni,  e  si  cercò  di  trovare  il  nesso,  che  poteva 
esistere  fra  la  lingua  scritta  e  quella  parlata  nelle  varie  regioni  d'Italia.  Fu  questa 
minuta  e  laboriosa  ricerca,  e  ben  a  ragione,  poiché  i  risultati  di  essa  doveano  tor- 
nare a  profitto  del  filologo  non  solo,  ma  altresì  dello  storico,  dell'etnologo,  dell'ar- 
cheologo.  E  perciò  uomini  sommi,  come  il  Mommsen  ed  il  Corssen,  trovarono  anzi 
tutto  opportuno  di  fissare  il  valore  dei  segni  alfabetici,  per  lo  innanzi  variamente 
letti,  e  di  dare  alcune  norme  grammaticali  per  giungere  alla  vera  intelligenza  di 
alcune  iscrizioni  prima  incomprensibili.  Ma  se  in  questi  ultimi  decenni  ebbe  tale 
studio  grande  incremento  per  merito  sovratutto  di  Bugge,  OsthofF,  Bréal,  Buecheler, 
Jordan,  Dressel,  Pauli,  Deecke  e  Ring,  per  nominar  solo  i  principali,  che  nelle  pre- 
gievoli  loro  monografie  si  provarono  d'interpretare  le  più  singolari  e  più  note  iscri- 
zioni italiche,  era  ancor  sempre  universalmente  sentito  il  bisogno  d'un  libro,  che 
tutte  unite  le  presentasse  allo  studioso,  come  aveano  già  &tto  il  Fabretti  col  suo 
CorptéS  inscriptianum  itàHcarum  (Torino  1867),  e  coi  tre  supplementi  (1872-1878), 
ed  il  Garrucci  colla  SyUoge  inseriptionum  latinarwn  (Torino  1877).  Fece  quindi  opera 
utilissima  lo  Zvetaieff  pubblicando  una  SyUoge  inseriptionum  Oscarum  (2  voi. 
Pietroburgo  e  Lipsia  1878)  e  le  Inscriptiones  Italiae  mediae  dialecticae  (2  voi. 
Lipsia  1884  e  1885),  e  perchè,  in  causa  del  prezzo  abbastanza  elevato,  questi  due 
classici  lavori  non  avrebbero  facilmente  potuto  venire  alle  mani  di  tutti  i  cultori 
dell'italica  epigrafia,  pensò  bene  di  comporre  un  libro  di  minor  mole,  nel  quale  se 
è  minor  lusso  di  tavole  illnstrative,  si  contiene  pur  tutto  quanto  possa  dare  una 
idea  chiara  e  precisa  delle  ultime  scoperte  epigrafiche  e  degli  studi  fatti  intomo  ad 
»e. 

La  prima  parte  del  libro,  di  cui  è  parola  (pp.  3-28),  ci  offre  le  iscrizioni  dialet- 
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tali  dell*  Italia  media  (dei  Sabelli,  Peligni,  Marsi,  Eqnicoli,  Volaci  e  Falisoi),  ed 
essendo  di  alcune  d^esse  yarìa  la  lezione  degli  epigrafisti,  ben  fece  lo  Z.  a  darci,  per 
incisioni  intercalate  nel  testo,  la  esatta  riproduzione  del  monumento  ;  per  tal  modo 
potrà  Tattento  osserratore  scegliere  a  suo  beneplacito,  a  modo  d'esempio  nelle  iscri- 
zioni n*  4  e  n<*  7,  la  lezione  del  Mommsen  o  del  Corssen  proposte  dall*A.  e  fors*anco 
trovare  per  sé  una  nuova  interpretazione,  quando  Tuna  e  Taltra  ipotesi  dia  luogo, 
come  mi  pare^  a  qualche  contestazione.  Se  utile  è  in  tal  caso  la  riproduzione  esatta 
deiriscrizione,  essa  diviene  a  dirittura  necessaria  per  quelle  (n'  1,  2,  3,  12),  non  per 
anco  interpretate  o  quasi  indecifrabili,  come  pure  trovo  opportunissima  cosa  che 
appresso  alle  iscrizioni  più  importanti  sia  posta  Tinterpretazione  di  qualche  noto 
filologo,  0  pure  di  due  o  più  quando  le  varie  opinioni  fossero  in  ciò  discordi.  Per 
tal  modo  chi  si  contenti  avere  un'idea  almeno  superficiale  degli  ultimi  risultati  filo- 
logici riguardo  ai  vetusti  dialetti  italici,  trova  in  quest.o  libro  quanto  è  a  ciò  ne- 
cessario. 

Lo  stesso  ordine  geografico  tenuto  dalFA.  nella  prima  parte  del  libro  è  pur  con- 
servato nella  seconda  (pp.  31-79),  che  comprende  le  iscrizioni  Osce  (de*  Frentani, 
Sanniti,  Campani,  della  Magna  Grecia  e  de*  Mamertinì)  ;  e  la  interpretazione  di 
Buecheler  apposta  anche  alle  più  importanti  di  esse  (129,  pp.  43-45  —  136,  pp.  47- 
49  —  231,  pp.  68-73)  colle  varianti  proposte  da  Bugge  alla  iscrizione  campana 
jì^  129  e  da  Bréal  alla  lucana,  n*  231,  liberano  il  lettore  dal  fastidio  di  dover  con- 
sultare parecchi  libri,  il  più  delle  volte  irreperibili  nelle  nostre  biblioteche.  Chiude 
la  raccolta  (pp.  80-83)  la  famosa  iscrizione  latina  arcaica,  impressa  sul  triplice 
vaso  fittile  trovato  nel  1880  fra  il  Quirinale  ed  il  Viminale.  Le  sei  divèrse  inter- 
pretazioni proposte  da  vari  filologi,  e  riportate  dall'À.  ci  dichiarano  quanto  incerte 
siano  ancor  le  norme  proposte  per  la  spiegazione  d'iscrizioni  si  antiche,  e  quanto 
deva  proceder  cauto  lo  studioso  prima  d'avventare  una  qualsiasi  ipotesi  in  proposito. 
Assai  differente  da  tutte  l'altre  è  la  spiegazione  proposta  dal  Comparetti  {Museo 
ital  cPant,  class,  voi.  I,  punt.  II,  p.  175  e  segg.),  il  quale  crede  che  questo  sia  un 
vaso  da  unguenti  o  cosmetici,  e  non  funerario,  come  supponevano  il  Dressel,  il 
Buecheler  ed  altri,  ed  in  conformità  a  tale  supposizione  offre  la  sua  interpretazione. 
La  quale  per  vero  non  fu  dallo  Z.  esposta  insieme  colle  altre,  perchè  non  potè  con- 
sultare il  lavoro  dell'illustre  filologo  italiano. 

.  Il  Glossario  che  segue  alla  raccolta  è  di  particolare  utilità  ed  è  eseguito  con 
grande  diligenza  e  molta  erudizione  pe*  copiosi  confronti  fittti  co*  vocaboli,  e  coi 
nomi  locali  e  personali  delle  iscrizioni  italiche  con  nomi  consimili  rammentati  in 
iscrizioni  latine.  Non  è  con  ciò  ch'io  dica  che  qualche  ommissione  non  possa  essere 
stata  fatta;  il  nome  Steni,  p.  e.,  delle  iscrizioni  128  e  Stenis  della  107,  lo  Itcvk; 
osco,  come  rammentò  all' A.  lo  Stenìus  del  C.  I.  L.  X.  5171;  5292;  al  2974,  potea 
co^  richiamargli  alla  memoria  gli  Stoeni  di  Livio  (Epit.  LXII),  lo  Stonos  di  Plinio 
(III,  20),  gli  Itóvoi  di  Strabone  (IV,  204)  e  lo  Ztóvo<;  di  Stefano  Bizantino:  cosi 
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il  Maatreis  deirìBoriitìone  108  (deae  nmien  genit.  sing.  e  raatrìs»)  e  TUmbro  Matrer 
potea  ricordargli  il  Matraìo  della  tavola  Pentingeriaiia,  poeto  quasi  a  mezza  via  fta 
Augusta  Vindelicvm  e  Verona.  Ma  questo  son  dimenticaDze  di  poco  conto  in  confnmto 
del  vantaggio  grande  che  questo  glosMuio  poò  arrecare  agli  studiosi. 

L'ultima  parte  dell'opera  è  data  dall'Appendice  (pp.  173-184),  dn  «Ritiene  alcune 
importanti  congetture  del  Deecke  intomo  a  ventisette  iscrizioni  italiche,  pubblicate 
nelle  InBcripHanes  Ittàiae  Mtdiae,  e  nuovamente  riportate  in  questo  volume  (Appen- 
dix  —  AUitàlùehe  Vemmffwngm  von  W.  Deecke  contìnens).  La  stessa  dtligena 
usata  dair  A.  in  tutto  il  lavoro  traspira  pure  dalla  nitidecia  ^elle  tre  belle  tavole 
litogra&te,  cbe  riportane  esattamente  le  iscrizioni  segnate  coi  numeri  143,  162  e 
231,  onde  concluderò  col  dire  che  è  setto  tvtti  gli  aspetti  degno  di  grandi  «noemi 
lo  Zvetaieif,  che,  entro  i  ristretti  limiti  d'un  libro  di  184  pagine,  seppe  «ffirirci  di- 
sposte in  bell'ordine  tutte  le  isodzìoni  dell'  Italia  meridionale,  meno  le  M essapiche, 
delle  quali,  ed  è  a  dolersi,  l'A.  non  si  occupò  affatto,  perchè,  a  suo  credere,  al  tutto 
indecifrabili,  ed  esse  corredate  di  tale  apparato  scientifico,  che  di  buon  tratto  ab- 
brevia l'ardua  via  allo  studioso  della  italica  epigrafia. 

GlOVAITMl  ObBRZIKER. 


L.  HOLZAPFEL,  BomÌ9che  Chronologie.  Leipzig,  1885,  pp.  vi-364  in-8". 

Negli  ultimi  anni  sono  stati  pubblicati  parecchi  lavori  sulla  cronologia  romana, 
nel  1882  un  libro  dell'Hartmann,  nel  1886  un  artìcolo  dell'Unger  (nel  l*"  voi.  del- 
l'Handbuch  der  Klassischen  Alterthumskunde,  herausg.  da  I.  Hflller);  oggi  abbiamo 
da  render  conto  di  un  lavoro  dell'  Holzapfel,  professore  nella  Università  di  Lipsia. 

L'autore  parte  dal  fiitto,  oggi  da  tutti  ammesso,  che  l'èra  detta  di  Varrone,  quella 
delle  ère  romane  che  ha  incontrato  il  maggior  favore  presso  tutti  gli  storici,  e  che 
mette  la  fondazione  di  Roma  nell'OI.  6,  3,  cioè  al  21  aprile  753  av.  Cr.,  è  erronea 
(pp.  1-5).  Molti  hanno  voluto  rettificarla,  onde  arrivare  alla  vera  cronologia  romana, 
ma  TA.  crede  che  finora  nessuno  ci  sia  completamente  riuscito.  Il  Mommsen,  p.  es., 
ha  fatto  uso  di  certi  sincronismi  della  storia  romana  colla  storia  greca;  il  metodo, 
dice  l'A.,  è  buono,  ma  l'illustre  storico  non  l'ha  applicato  bene,  ciò  che  l'Holzapfel 
cerca  di  dimostrare  nelle  pp.  6-17,  che  formano  la  !•  sezione  del  libro.  Nella  2«  se- 
zione (pp.  17-79)  l'A.  si  vale  del  fktto  incontestabile  ed  anche  da  altri,  come  p.  es. 
dall'Unger,  riconosciuto,  che  Tanno  ufficiale  romano,  l'anno  politico,  non  cominciò 
sempre  nello  stesso  giorno,  vuol  dire  che  i  consoli  ecc.,  non  sono  sempre  entrati  in 
carica  nello  stesso  tempo  dell'anno.  Quindi  essi  non  hanno  sempre  funzionato  un 
anno  intero,  mentre  coloro  i  quali,  nell'  antichità,  compilarono  la  serie  dei  consoli, 
attribuirono,  a  torto,  un  anno  intero  ad  ogni  consolato.  Così  venne  fiilsificata  la 
cronologia  romana.  Perciò  THolzapfel  esamina  la  serie  dei  consoli,  tramandataci  nei 
RivUta  di  storia  IMiana,  Y.  18 
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diversi  cataloghi  antichi,  che  sono:  i  Fasti  Capitolini  (<  Corp.  Inscr.  Lat  »,  I, 
425  Bgg.),  il  Cronografo  défVawno  354  dopo  Cr.  (Mommaen,  e  Abh.  der  E.  Sachs. 
Ges.  d.  Wi88.  »,  I,  Leipzig,  1850),  i  Fasti  di  Idacio  e  la  Crornaca  PaschaJe 
(<  Chr.  Pasch.  »,  ed.  Bonn.,  I,  309  segg.;  Idatios,  ibid,,  U,  147  segg.).  Egli  parla 
pure  della  cronologia  di  Diodoro,  e  dei  Libri  Lintei,  conservati  nel  tempio  di  Giunone 
Moneta,  e  trova  che  la  serie  dei  magistrati  che  ftmzionavano  prima  dell'incendio 
gallico,  contiene  veramente  alconi  errori,  ma  che,  in  generale,  essa  è  degna  di  fede. 
Nella  9*  sezione  (pp.  79-107)  TA.  indaga  le  variazioni  verificatesi  nel  principiare 
Tanno  politico,  dall'anno  di  JKoma  864  (anno  deirincendio),  sino  all'anno  474  di 
Roma,  epoca  dell'arrivo  del  re  Pirro  in  ItaUa  (280  av.  C),  ed  arriva  in  tal  modo 
a  stabilire,  che  mentre  il  principio  dell'a.  474  di  Roma,  corrisponde  al  1*  maggio  280 
av.  Gr.,  quello  dell'anno  864  di  Roma  sarebbe  stato,  non  on  giorno  dell'anno  390 
av.  Gr.,  come  si  dovrebbe  supporre,  bensì  il  V  loglio  883  av.  Gr.  Nella  4*  sezione 
(pp.  107-125)  l'H.  parla  dei  sincronismi  risultanti  dagli  annali  d'altri  popoli,  e  li 
trova  -favorevoli  ai  proprii  calcoli.  Un  importante  elemento  della  cronologia  romana 
è,  come  tutti  ne  convengono,  l'eclissi  menzionata  da  Ennio  (presso  Gic  «  de  repnbl.  » , 
1,  25).  L'autore  ne  parla  nella  5*  sezione  (pp.  125-183),  riconoscendola  in  quella 
verificatasi  il  12  giugno  391  av.  Gr.,  e  siccome,  secondo  i  proprii  calcoli,  l'a.  891 
av.  Gr.,  corrisponderebbe  all'anno  di  Varrone  354,  l'À.,  trova  confermata  la  propria 
ipotesi  basata  sopra  altre  considerazioni.  Essendo  cosi  stabilita  la  cronologia  romana 
per  l'epoca  posteriore  all'anno  854  di  Varrone,  l'À.  si  accinge  ad  esaminare  l'epoca 
precedente,  servendosi  nella  6*  sezione  (pp.  183-164)  dello  stesso  mezzo  già  prima 
adoperato,  cioè  di  certi  sincronismi.  Alcuni  tra  essi  sono  assai  interessanti,  come 
p.  es.  la  perfetta  coincidenza  da  lui  trovata  tra  la  fiunosa  peste  di  Atene  (Tue,  2,  48) 
e  quella  di  Roma  menzionata  da  Livio,  4,  21;  infatti  la  cronologia  dell' Holzapfel 
metterebbe  nei  medesimi  anni  le  due  epidemie,  quella  di  Roma  e  quella  di  Atene, 
la  cui  durata  fu  completamente  analoga  a  quella  di  Roma.  Nella  7*  sezione 
(pp.  164-182)  l'A.  esamina  più  particolarmente  l'èra  ufficiale  dei  Romani,  e  trova 
che  coloro  i  quali  mettevano  ogni  anno  politico,  vuol  dire,  la  durata  di  ogni  conso- 
lato, ecc.,  uguale  ad  un  anno  del  calendario,  dovettero,  con  Gatone,  fissare  la  fon- 
dazione di  Roma  nell'anno  752  av.  Gr.  (p.  166),  mentre  altri,  i  quali  riflettevano 
che  non  tutti  i  consoli,  ecc.,  avevano  continuato  in  carica  un  anno  intero,  potevano, 
considerando  bene  i  singoli  casi,  scendere  sin  all'anno  747/6,  quale  epoca  della  fonda- 
zione della  città.  —  Poi  l'A.  espone  varie  altre  ère,  più  o  meno  in  favore  presso 
gli  antichi,  nell'S*  sezione  (pp.  182-229)  quella  dì  Fabio  (Roma  fond.  01.  8,  1),  e 
nella  9'  sezione  quelle  di  Timeo  (R.  fond.  814/3  av.  Gr.,  cioè  38  anni  prima  della 
1'  Olimpiade);  di  Bratostene  (01.  7,  2  =.  751/0  av.  Gr.);  di  Gindo  Alimento  fOl.  12, 
4:=  729/8  av.  Gr.);  di  Galpurnio  Pisene  (758  av.  Gr.),  e  finisce  col  menzionare 
quella  di  Varrone  (01.  6,  3  =  754/3  av.  Gr.),  che  aveva  formato  il  punto  di  par- 
tenza della  propria  argomentazione  dell'Holzapfel.  L'A.  mostra  inoltre  come  gli  au- 
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tori  antichi,  neir esporre  gli  avvenimenti  storici  di  Roma,  non  siano  sempre  stati 
coerenti  a  se  stessi  sulla  cronologia,  avendo  segai to  ora  Tuna  ora  T  altra  delle  ère 
-che  trovavano.  Le  3  ultime  sezioni  trattano  delle  materie  meno  intimamente  con- 
nesse coir  argomento  delle  prime.  Nella  10^  (pp.  250-259)  V  Holzapfel  parla  della 
serie  dei  re  romani;  nella  11*  (pp.  259-280)  di  quella  dei  re  albani.  In  questa  ul- 
tima egli  vuol  provare  che  il  catalogo  di  questi  re  assai  oscuri  esisteva  già  nel  II  see. 
av.  Gr.,  forse  già  nel  IV,  poiché  esso  gli  pare  composto,  allorquando  i  Latini  furono 
«ompletamente  sottomessi  dai  Romani,  dopo  Tanno  416  di  Varrone.  Allora,  secondo 
il  nostro  autore»  sarebbe  stato  utile  ai  Romani  rappresentare  i  proprii  re  come  legit- 
timi successori  di  coloro  i  quali  avevano  regnato  sopra  Alba  Longa.  Nella  12^  sez. 
VA.  si  occupa  delle  differenze  che  esistevaiio  tra  il  calendario  ufficiale  romano  prima 
della  riforma  &tta  da  Giulio  Cesare,  ed  il  vero  tempo  dell*  anno  (pp.  280-345).  — 
Seguono  3  appendici.  Nella  1*  (pp.  345-350)  TA.  parla  delF  epoca  del  V  trattato 
tra  Roma  e  Cartagine,  mostrandosi  fitvorevole  alla  tradizione  conservataci  da  Polibio, 
-che  cioè  esso  fu  conchiuso  subito  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio,  sotto  i  consoli  Bruto 
ed  Orazio.  Nella  2*  (pp.  351-52)  egli  prova  che  gli  annali  latini  di  Fabio,  sono 
dello  stesso  storico  ohe  scrisse  i  rinomati  annali  composti  in  lingua  greca  ;  nella  3* 
{pp.  353-56)  TA.  esamina  il  metodo  adoperato  dagli  antichi  nel  contare  gli  inter- 
yalli  di  tempo  tra  un  avvenimento  ed  un  altro  e  pensa  che,  qualora  esprimessero 
tale  intervallo  con  numeri  ordinali,  essi  escludevano  il  terminua  a  quo,  ma  compren- 
devano il  term,  ad  quem,  nel  mentre  Fuso  non  era  costante  quando  si  servivano  dei 
numeri  cardinali.  Seguono  Addenda  e  Corrigenda. 

U  libro  del  prof.  Holzapfel  è  scritto  con  molta  dottrina  e  grande  acume;  esso 
dovrà  studiarsi  da  chiunque  si  occupi  di  cronologia  romana.  Ma  inoltre  esso  contiene 
moltissime  ricerche  sopra  vari  argomenti  che  non  sono  di  carattere  strettamente 
<;ronologioo. 

L*esame  della  cronologia  romana  ha  &tto  nascere  neirautore  certe  opinioni  sulla 
storia  romana,  che  sono  ben  ponderate  ma  non  condivise  oggi  dalla  maggior  parte 
dei  crìtici.  Egli  crede  che  neir  incendio  gallico  non  furono  completamente  distrutti, 
<x>me  si  ritiene  generahnente,  gli  AnnaHes  Pontificum,  che  contenevano  i  Fasti  con- 
euUures  e  nello  stesso  tempo  brevi  notizie  sopra  gli  avvenimenti  più  importanti  di 
ciascun  anno  (pp.  162-163).  L*  Holzapfel  considera  quindi  lo  scheletro  della  storia 
romana,  dalla  fondazione  deUa  repubblica  in  poi,  come  autentico.  Viceversa  la  du- 
rata deirepoca  regia  (242  ovvero  244  anni),  gli  sembra  semplicemente  il  risultato 
del  raddoppiamento  del  tempo  trascorso  dalla  cacciata  dei  re  sino  all^incendio  gallico 
{121  ovvero  122  anni);  ciò  che  proverebbe  che  durante  Tepoca  regia  non  si  notavano 
ancora  in  iscritto  nemmeno  i  più  importanti  avvenimenti  politici. 

Noi  abbiamo  parlato  delFuso  che  TA.  £ei  dell'eclissi  detta  di  Ennio.  Abbiamo  vo- 
luto vedere,  cosa  ne  pensi  l'Unger.  Ora  il  dotto  professore  deirUniversità  di  Wiirzburg 
non  accetta  affatto  la  lezione  del   manoscritto  del  libro  Be  repuhUca.   Egli  crede 
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(p.  639)  che  ramanuense  abbia  erroneamente  scritto:  gumquagenmo  CCC  in  laogo^ 
di  quingeniesmo  quinquagesimo^  che  sarebbe  la  vera  o  giusta  lesione;  e  pensa  che 
queste  parole  si  riferiscono  ad  ana  eclissi  delPanno  203  av.  Cr.  Coloro  i  quali  hanno 
studiato  la  storia  romana,  sanno  quale  importanza  abbia  per  la  critica  storica,  quel- 
Teclissi  creduta  deirepoca  deirinoendio  gallico.  Se  poi  Cicerone  avesse  inteso  parlare 
non  di  un'eclissi  del  4*  secolo  av.  Cr.,  bensì  di  un'altra  assai  posteriore,  tutte  le 
argomentazioni  riassunte  dallo  Schwegler  (e  BOm.  Gesch.  >,  I,  pp.  9-10)  sarebbero  di 
pochissimo  valore,  e  ci  mancherebbe  uno  dei  principali  argomenti  per  attaccare  T  au- 
tenticità della  storia  romana  primitiva! 

Abbiamo  osservato  due  errori  di  stampa:  p.  151,  Un.  3  si  deve  leggere  etrttshischey 
in  luogo  di  gaUische  e  p.  236,  1.  8,  758  in  lungo  di  158. 

HOLM. 


D'  GEORG  SCHEPSS,  Prisciììian  ein  neuaufgefundener  IcU.  SchriftsteUer  des 
4  JaTirhunderts.  —  Vortrag  gehalten  am  18  Mai  1886  in  der  philologisch-hi- 
storischen  Gesellschaft  zu  Wtlrzburg.  —  Mit  einem  Blatt  in  OriginalgrOsse,. 
faksimiledruck  des  Manuskriptes.  —  Wflrzburg,  A.  Stuber*8  Verlagsbuch- 
handlung,  1886. 

Con  grande  meraviglia  e  con  non  minore  soddisfazione  fu  accolta  dagli  studiosi 
della  storia  hi  notizia  che  nel  Corpus  Scriptoì'um  EcclesiasHcorum  (ed.  Academia 
Vindobonensis)  si  sarebbero  pubblicati  undici  trattati  di  Priscilliano.  Dunque  veniva 
smentito  ciò  che  tutti  gli  storici  e  i  monografistì  ci  aveano  concordemente  trasmesso: 
essere  andati  dispersi  dei  molti  opuscoli  del  vescovo  d'Avila  anche  quelli  che  pur 
esistevano  ài  tempi  di  S.  Girolamo?  Dunque  la  rabbia  dei  persecutori  non  era  giunta 
ad  annullare  ogni  documento,  che  attestasse  sinceramente  il  pensiero  di  quegli  an- 
tichi dissidenti?  Anzi  era  proprio  la  voce  del  primo  fra  loro,  che  mille  e  cinque- 
cento anni  dopo  il  supplizio  di  Treviri,  sorgeva  da  una  città  di  Germania  per  sotto- 
porre al  giudizio  sereno  e  spassionato  dei  posteri,  le  dottrine  che  dai  contemporanei 
gli  aveano  valso  il  patibolo. 

Il  sig.  dott.  Giorgio  Schepss,  cui  siamo  debitori  della  scoperta  dell'importantissimo 
scritto,  mentre  attende  ad  un  più  esteso  lavoro  che  servirà  di  prefazione  ai  Tractatus 
PrisciUiani  nel  citato  Corpus  Scriptorum  Eccìesictsiicorumt  diede  intanto  relazione 
succinta,  ma  efficace  sul  valore  e  sul  contenuto  del  codice  (1),  in  una  tornata  della 
Società  Filologico-storica  di  Wflrzburg.  È  appunto  sulle  traccie  di  tal  relazione  che 
non  mi  parve  inutile  anticipare  agli  studiosi  italiani  alcuni  cenni  in  proposito. 

L'eresia  dei  Priscillianisti  fu  recata  in  Ispagna  dall'Egitto,   secondo   la  comune 


(Ij  I  caLoni  di  Priscilliano  alle  Epistole  di  6.  Paolo  o  meglio  pochisaimi  frammenti  di  esà,  erano  già 
■tati  scoperti  in  nn  codice  Carenee  dal  cardinale  Angelo  Hai  e  pabl)licati  nel  9o  voi.  dello  Spiedégiwn 
Romanum,  Schepas,  pag.  8,  n.  8. 
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opÌDÌone.  Narrano  che  Marco,  della  setta  de'  Manichei,  da  Memfi  venato  neUlberìa, 
trasse  alle  sne  dottrine  una  donna,  certa  Agape  ed  Elpidio  retore,  primi  rappre- 
sentanti di  un'eresia  cui  dovea  dare  il  suo  nome  un  giovane  ricco,  nobile,  colto,  ar- 
dentissimo:  Priscilliano  (1).  Quali  veramente  fossero  le  sue  dottrine,  ora  lo  potremo 
sapere  che  si  scoprirono  i  suoi  opuscoli;  finora  si  portò  sempre  in  proposito  un  giu- 
dizio contrario  alla  logica  ed  al  buon  metodo  storico,  confondendo  le  opinioni  e  i 
fatti  degli  ultimi  rappresentanti  con  quelli  del  suo  fondatore  ;  p.  es.,  nota  il  Sohepss, 
s*è  voluto  concludere  sulle  teorie  di  Priscilliano,  fondandosi  sulle  decisioni  della  si- 
nodo di  Braga  (2)  che  fu  tenuta  176  anni  dopo  la  sua  morte  (561).  Poiché  ben  sap- 
piamo come  il  supplizio  di  Treviri  non  abbia  spenta  la  setta,'  e  fin  nel  407  e  408 
Onorio  abbia  dovuto  promulgare  leggi  contro  i  Priscillianisti  di  Spagna,  anzi  le  ultime 
reliquie ,  quelle  che  aveano  resistito  anche  ai  fieri  colpi  di  papa  Leone  I  e  di  S.  Tu- 
ribio^  non  siano  scomparse  che  colla  ruina  &tta  nella  penisola  dairinvasione  Saracena. 

Né  la  peste,  come  la  chiama  S.  Agostino,  erasi  ristretta  alla  Spagna,  che,  var- 
cati i  Pirenei,  s*era  diffusa  per  la  Provenza.  Ivi  era  la  tradizione  della  coltura  el- 
lenica e  romana,  ivi  la  memoria  dell'eresia  di  un  altro  Marco  introdotta  a  Lione 
nel  180  e  non  completamente  domata  da  S.  Ireneo,  che  rendeva  il  suolo  singolar- 
mente atto  al  pullulare  di  nuove  eresie;  né  sarà  inutile  ricordare  che  precisamente 
<;olà,  un  millennio  più  tardi,  leveranno  il  vessillo  della  rivolta  gli  Albigesi. 

La  Provenza  dava  il  suo  sangue  gentile  anche  al  patibolo  di  Treviri;  con  Pri- 
scilliano veniva  decapitata  Eucrozia,  la  Ipazia  Gallica,  come  la  chiama  T Ampère: 
vedova  del  retore  Delfidio  ammirato  da  Ausonio  come  da  S.  Girolamo,  ricca,  potente, 
appassionata  fautrice  de'  novatori  (3).  Era  una  famiglia  di  antichi  Druidi  che  avea 
lasciato  il  culto  di  Beleno  per  quello  di  Febo  ed  i  canti  lugubri  e  le  cerimonie 
•de'  Bajocassi  pei  riti  e  gl'inni  d'Apollo;  gli  antichi  Patere  custodi  del  tempio,  mu- 
tarono il  nome  e  si  chiamarono  Febizio  e  Delfidio.  Qaando  poi  montò  trionfale  il 
cristianesimo,  anche  l'Apollo  di  Bajeux  fu  deserto  al  pari  del  Giove  Capitolino  e  i 
sacerdoti,  se  vollero  vivere,  si  fecero  grammatici,  oratori  e  poeti.  Tanto,  Apollo  restava 
egualmente  il  loro  naturai  protettore.  Queste  metamorfosi  non  erano  rare  al  IV  se- 
colo ed  il  cruento  coltello  del  Druido  mutavasi  spesso,  in  mano  ai  nepoti,  nella  penna 
inoffensiva  del  retore  (4). 

La  retorica  spadroneggiava;  la  preminenza  nelle  lettere  passata  già  dall' Ispagna 
all'Africa  cartaginese,  risaliva  nella  Gallia  romana  e  dopo  la  magniloquenza  iberica 
e  la  numida  impetuosità,  quando  pareva  che  le  lettere  latine,  non  comprese  o  disde- 


(1)  V.  le  monografie  di  Vkibs,  Utrecht,  1745;  Gibvt  ji,  Roma,  1750;  LObkkbt,  Copenaghen,  1845;  Mah» 
DBBNACH,  Trenri,  1851. 

(2)  Gams,  Ktrehmgesehichté  9on  Spanien,  1864«  li,  458. 

(3)  ÀJi.  TmBKBT,  HisU  de  la  QauU  sou»  Vadminisiration  dét  Rom.,  Paris.  Perrotin<  1847;  III.  9,  472. 
8.  HiBB,  Chron.,  a.  S60.  Sidor.  Apoll.,  V,  ep.  10.  àmm.  Mabc.,  XVIII,  e.  1. 

(4)  Ah.  THinniY,  La  LitUr.  «n  Gauìe  an  iVe  siècU^  nella  RevMe  d$a  déux  inondes,  15  giugno  1873. 
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gnate,  fossero  minacciate  di  morte,  un  segnale  improvviso  di  rÌBOossa  si  levò  dalla 
Gallia  Narbonense.  Fra  qnesti  oratori  mi  preme  notare  Latino  Drepanio  Pacato, 
quegli  che  nel  389  dinanzi  al  Senato  pronunciò  il  panegirico  di  Teodosio  (1),  poichè^ 
stigmatizza  in  esso  con  forti  e  nobili  parole  la  strage  dei  Priscillianisti,  che  Mas* 
Simo,  l'usurpatore  di  Gallia,  aveva  ordinato.  Nò  soltanto  pagani,  per  dir  il  vero,  pro- 
testarono, chò  anzi  tremende  parole  contro  quella  sanguinosa  prepotenza  ebbero 
anche  dei  cristiani,  e  dei  santi  come  Sant'Ambrogio  e  S.  Martino  di  Tours  (2). 
Cosichò  a  ragione  Vincenzo  Gioberti  contrappose  queste  nobili  proteste  al  Te  Deum 
che  Bossuet  cantò  per  le  dragonnades  di  Louvois.  In  parte  quelle  proteste,  special- 
mente da  parte  di  Sant'Ambrogio,  erano  forse  provocate  dal  vedere  portata  di- 
nanzi al  tribunale  civile  una  causa  di  natura  ecclesiastica:  precedente  che  poteva 
tornare  pericoloso  per  T  autorità  episcopale;  ma  è  certo  che  così  S.  Martino  che 
Sant'Ambrogio  aveano  alta  opinione  della  dottrina  e  pietà  di  Priscilliauo,  com'erano- 
perfettamente  convinti  di  tutti  i  vizj  che  inquinavano  i  suoi  avversar)  e  specialmente 
Itacio  vescovo  di  Ossonoba  (Estombar). 

La  causa  era  una  vera  e  propria  causa  ecclesiastica,  ed  i  Priscillianisti  furono- 
condannati  per  eretici;  quando  il  Bemays  sostiene  che  il  titolo  dell'accusa  era  quello,, 
divenuto  così  comune  dal  tempo  di  Valente,  che  fossero  maghi  e  insensibili  alla 
morte  (maleficium)  (8),  vuol  dare  importanza  di  principale  a  ciò  eh'  è  puramente 
accessorio  e  dimentica  che  le  discussioni  fra  Priscilliano  ed  i  vescovi  di  Spagna  eransi 
protratte  a  lungo,  rimanendo  pur  sempre  nel  campo  dei  dogmi  e  delle  credenze.  Le 
accuse  sul  malcostume  (4)  e  sulle  pratiche  sozze  e  sanguinarie,  sono  il  solito  stro- 
mento  usato  contro  le  nuove  sette;  l'aveano  adoperato  i  Pagani  contro  i  Cristiani; 
ora  se  ne  servivano  questi  contro  gli  eretici.  De'  Catari,  de'  Paterini,  degli  Albigesi 
si  ripeteranno  in  Italia  ed  in  Francia  le  stesse  calunnie  (5). 

È  da  queste  calunnie  e  dalla  falsa  interpretazione  che  gli  avversar]  davano  alle 
sue  dottrine,  che  Priscilliano  si  difende  cogli  opuscoli  che  imprendiamo  ad  esaminare. 
A  proposito  de' quali  ò  da  notarsi  come  siano  ricchi  di  citazioni  bibliche,  e  come 
queste  diventino  per  noi  molto  interessanti,  quali  saggi  di  una  versione  anteriore 
alla  Vulgata  di  S.  Girolamo  e  documenti  quindi  per  la  questione  tanto  dibattuta 
sulla  fedeltà  della  Vulgata  stessa. 

V'ha  di  più  ;  siccome  si  riscontra  una  meravigliosa  consonanza  fra  queste  citazioni 


(1)  Lat.  Drbp.  Pacati,  Pafugyr.  Théodosio  in  Pansg^r.  Lat^  ed.  Bftbrens,  1874,  pag.  297. 

(2)  Rbinkehs,  Martùi  von  Tours,  1866.  FOkbtkr.  Ambroihu  Bisckof  v.  MaUand,  1884. 

(3)  Beekayb,  Die  Chronik  dsM  S,  Snerw,  2»  Ànsi,  besorgt  ▼.  Usener  1885;  Bd.  II,  106.  Bioon» 
Ipa£ia  Alessandrina ,  Venezia ,   Antonelli ,  1887,  pag.  38. 

(4)  Di  Priscilliano  dioeano  che  ayeya  wdotta  Piooola  figlia  d*  Encrozia  e  1*  aveya  poi  iktta  abortire. 
Qaesto  è  Vsrror  devianiii  fiUas  di  Àiuonio  nell'ode  a  Delfldio.  Y .  le  note  apposte  a  ir  1  luogo  da  Caval, 
Le  opsre  di  Dseimo  Magno  Ausonio  da  Burdigala,  Venezia,  Antonelli. 

(5)  Felick  Tocco,  L'eresia  nel  msdio  «vo,  Firenze,  Sansoni,  p.  109. 
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6  quelle  del  celebre  Specuitum  Augustmi  (1)  —  in  ambedue,  p.  es.,  Tien  citato  il 
comma  dì  S.  Giovamii  (2)  —  può  indurai,  osserva  lo  ScbepsB,  che  papa  Damaso  (8) 
dairopera  di  Prìscilliano  sia  stato  indotto  a  credere  indispensabOe  quella  rerisione 
della  Bibbia,  che  affidò  a  S.  Gerolamo. 

Bespinge  Tautore  il  culto  degli  animali  e  dei  serpi;  respinge  il  colto  de'  numi 
pagani  SatumM^  Venm^  Mars^  Mercurim,  JupUer,  8olf  Lwna,  idealizzati  dal  ten- 
tatÌTo  di  Giuliano  imperatore.  I  libri  dei  gentili  egli  lesse  solo  ttamquam  ad  in- 
«  genii  instructionem  »,  ma  i  suoi  nemici  appunto  questa  lettura  gli  apponcTano 
a  colpa.  Itacio  riteneva  eretico  chiunque  digiunava  troppo  o  troppo  studiava,  e  tutto 
dedito  ai  materiali  piaceri,  non  si  curava  di  lettura  e  di  riflessione  (4),  onde  quelle 
Tive  parole  di  Prìscilliano  nel  III  trattato:  «  Furor  imperìtus  nihil  aliud  dicens 
«  nisi  sint  catholica,  necne  quae  dids  ;  damna  quae  ego  nescio  !  damna  quod  ego 
«  non  lego  !  damna  quod  studio  pigrescentis  otii  non  requiro  !  > 

Egualmente  respinge  lo  scrittore  que'  demoni  che  costituiscono  così  importanti 
gradi  nella  gerarchia  cosmogonica  e  teogonica  dei  gnostici  €  Anathema  sit  qui  Saclam, 
«  Nebroel,  Samael,  Belzebuth^  Nasbodeum,  Beliam  venerantur  » . 

Ciò  che  gli  avversar)  rìn&cdavano  a  Prìscilliano,  cioè  la  falsificazione  della  Bibbia, 
egli  lo  appone  agli  altri  €  haeretici  vel  scismatici  > ,  colle  parole  €  Interpolantes  scri- 
cpturaset  sensum  infelicitatis  suae  divinis  sermonibus  inserentes,  fidsa  veris  miscue- 
Tunt  » .  Asserzione  questa  sulla  quale  toma  più  volte,  e  con  particolare  efficacia,  nel 
prologo  ai  Canones  8,  PaUli  *  Eorum  impudentia  qui  objecta  sibi  verissima  testimonia 
€  in  suum  pravissimum  sensum  interpretari  nituntur,  aut  certe  negant  haec  esse 
€  scripta  »  (5).  Fra  questi  &lsificatori  dei  sacri  testi,  impudentissimi  egli  chiama  i 
Manichei  e  —  segno  caratteristico  del  tempo  —  invoca  sulla  loro  testa  quella  pena 
capitale  che  colpì  lui  invece  ed  i  suoi  «  Cujus  peculiariter  txa^ìtudixieB,  persequentes 
«  gladio,  si  fieri  posset,  ad  inferos  mitteremus  » .  Frase  che  ci  squarcia  quasi  un 
velo  dinanzi,  avvertendoci  che  anche  Prisdlliano  come  Itacio  era  nato  in  Ispagna, 
nella  terra  che  avrebbe  dato  al  mondo  il  duca  d'Alba  e  Torquemada. 

Prosegue  lo  scrittore  condannando  con  cattolico  impeto  altre  eresie  t  Quidqnid  aut 
€  Saturnina  haeresis  induzit,  aut  Novatiana  protalit,  aut,  Basilide  docente,  mon- 
«  stravit,  aut  Arriana  collegit,  aut  Patrìpassiana  erudiit,  aut  Homuncionita  mentita 
<  est,  aut  Catafriga  persuasit,  aut  arripuit  Borborita  » .  Come  poteva  di  fronte  a  tali 


(1)  Dklisu,  Li9  plu9  amcims  mamuter,  du  Miroir  de  S.  ÀugutUn.  Bibl.  de  Técole  dee  Gartee.  Voi.  45 
(1884).  Una  nnoTa  edizione  dtierk  per  il  citato  Corpus  dell'ÀoeademSa  di  Vienna  il  Weihricta. 

(2)  Ep.  I,  JOH.,  V,  7. 

(8)  Bai>b,  Damtutu  Bùchof  9Cn  Rom,  1882. 

(4)  LAxesM,  Gssch.  der  r<m.  Kirehé,  VNS-  ^^-  S.  Sitbri,  Dial.  Ili,  11,  5.  Ckrm.,  II,  50,  2-  <  Certe 
cltbadiim  nihil  penai,  nihil  sancti  habniase  deftnio;  toit  enim  andaz,  loqnax,  impndens,  anmptnoena, 
e  yentri  et  gnlae  plnximam  impertiena  ». 

(5)  ICai,  Spieil.  Aom.,  IX,  pa?.  it. 
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dichiarazioni  accusarlo  Itaeio  (1)  d*eresia?  Come  dichiararlo  tatto  dedito  ai  processi 
teurgici  se  al  passo  citato  segue  quest'altro:  *  Inter  qnae  tamen  novam  dictum  et 

<  non  dicam  facto  sed  et  relatione  damnabile,  nee  nllo  ante  hoc  haeretico  aact<Mre 
€  prolatnm,  sacrilegii  nefiu  in  auree  nostras  legens  Ithados  indoxit  magieis  prae- 

<  cantationihns  primitionim  fractnum  Tel  ezpiari,  Tel  consecrari  oportere  gnstatus 
«  nngnentnmqae  maledicti  (es  del  demonio?  o  deve  leggersi  maledictÌB?)  Soli  et 
«  Lnnae  consacrandun  ».  Passo  dorè,  a  ragione,  il  Schepss  desidera  un  po'  di  chia- 
reiza,  ma  da  cni  questo  certo  risalta  chiarissimo,  che  Prìscilliano  non  ammetteva 
qoei  sacrificrj  de'  fratti  e  degli  angnenti,  che  troppo  rioordaTa  i  riti  de'  pagani. 

Ma  egli,  ecco  ano  de*  maggiori  panti  d'accasa,  sosteneva  che  Dio  aveva  creata 
Tanima  sola  dell'uomo  e  che  il  corpo  era  opera  del  demonio  (2).  Prìscilliano  benché, 
conviene  par  dirlo,  con  minore  perspicoità,  si  difende  da  questa  accusa^  poiché  con- 
sidera tutta  la  creazione  e  quella  dell'uomo  specialmente  come  opera  di  Dio  «  Infe- 

<  lices  scismatici  legentee  scripturas  sazum,  comenm,  lapideum  deum  putent»; 
Behemot  è  il  loro  dio,  ma  il  nostro  è  quello  che  con  tanta  grandezza  rappresentò 
Giovanni,  nell'Apocalisse,  è  Cristo  che  disse  «  Omne  meum  quod  est  sub  caelo  ». 

L'idea  d'un  dio  androgine,  maaei^femma,  cui  alludono  anche  Ireneo  e  Teodoreto, 
la  respinge  lo  scrittore  e  quei  singolari  nomi  demoniaci,  che  S.  Gerolamo  enumera 
come  imprecazioni  de'  PrisdUianisti,  Armagieì,  Mariam$,  Joc,  BcHaamuSy  BarbQon, 
egli  invece  li  rinfaccia  ai  pagani.  Quanto  a  Leusibora  che  ingenuamente  il  santo  dà 
per  compagno  a  que'  demoni,  con  grande  probabilità  non  esistette  mai  nemmeno 
nella  fervida  fantasia  dei  gnostici.  La  sua  orìgine  si  dovrebbe  ad  un  errore  di  let- 
tura, sorte  ch'egli  avrebbe  comune  colle  XIOOO- vergini  (3)  di  Sant'Orsola  e  con 
altri  santi  del  calendario  cristiano.  Il  testo  dei  settanta  nel  Libro  di  Giobbe  (3S-39) 
suona  OiipctìacK  hi  Xéouai  popdv,  miux&<;  bé  òpaKÓvTuiv  è^irXrioci^.  Il  pasto  dei 
leoni,  per  la  fusione  delle  due  voci,  diventò  il  demone  Leusibora! 

Prìscilliano  respinge  il  quinto  evangelio,  che  probabilmente  sarebbe  quello  secundum 
Hebraeoa  «  Qui  autem  inflati  sunt,  nihil  scientes  et  extra  quatuor  evangelia  quintum 
«  aliquod  evangelium  fingunt,  vel  confitentur  > .  Su  questa  quistione  degli  apocrifi  (4) 
torna  poi  ne'  trattati  successivi,  esaminando  i  quali  la  toccheremo  pur  noi. 

Termina  il  primo  trattato  colla  viva  preghiera  <  invidia  nos  malivolae  obtrecta^ 
t  tionis  absolvite  ».  I  beatissimi  aaeerdoies  cui  lo  scrìtto  è  indirìzzato,  lo  difendano 
presso  i  fratelli  dalle  calunnie,  poiché  non  sono  verì  crìstiani  t  qui,  sub  nomine  re- 
t  ligiosorum,  domesticas  inimicitias  persequuntur». 


(1)  Non  8i  confonda  Itaeio  di  Ossonoba  (Estombar)  con  Idado  di  Menda  ambedna  pwMcatori  di  Fri- 
williano,  ma  il  primo  assai  più  violento  del  secondo.  Idaoio  poi  il  compilatore  dalla  Cronaca,  nsse  circa 
■n  aeoob  dopo  e  non  >l  può  tuns  nna  sola  penona  con  questo  come  mole  il  Thierry. 

(2)  EosKOFF,  OudUehU  dm  T^ufeb  (1869),  p.  261. 

(8)  Maurt,  Légmidm  pimsM  du  moym  dge,  Paris,  1843. 

(4)  Rbss,  OticMchU  d.  h,  Schriftm  nmun  Tett,  1874,  p.  270. 
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li  secondo  grattato  si  riferisce  io  modo  speciale  ai  fatti  avvenati  dopo  la  sinodo 
di  Saragfona  del  380.  Priscilliaoo  non  è  più  laico,  come  quando  dettava  U  primo 
trattato;  Instanzio  e  Salfiano  lo  hanno  già  eonsacrato  Teecoyo  di  Avila  «  rati  ni- 
€  mirani  si  hominem  acrem  et  oallidnm  sacerdotali  anctorìtate  annassent,  .tatioxes 
e  86  foro  >  (1).  È  soltanto  dopo  il  380  ch*egli  appare  il  vero  e  proprio  capo  della 
setta;  i  dissidenti  riconobbero  che  a  lai  doveasi  deferire  la  somma  delle  cose,  dopo  la 
sconfitta  sofferta  nella  soTraoitata  sinodo  €  In  absentes  lata  sententia  est,  damna- 
«  tiqne  Instantins  et  Salvianns  episcopi,  Helpidios  et  Prisdllianos  laici  t .  Tanto  più 
che  si  vide  commessa  ad  Itaòo  la  pnbblioasione  delle  comanicasioni  sinodali  e  sco- 
municato oltre  ai  suddetti,  anche  Igino  vescovo  di  Cordova,  che  da  persecutore  dei 
Prìsdllianisti  era  divenuto  loro  seguace. 

Idado  ed  Itacio  fecero  allora  il  primo  passo  su  quella  via,  che  a  Sant'Ambrogio 
e  a  S.  Martino  dovea  sembrare  così  pericolosa:  ricorsero  ali* imperatore;  e  da  Gra- 
ziano «  post  multa  et  fcBda  certaroina  »  ottennero  un  rescritto  che  cacciava  dalla 
Chiesa  e  dallo  Stato  «universi  haeretici».  Instanzio,  Salviano  e  PrisciUiano  da 
parte  loro  (382  d.  C.)  ricorsero  a  Roma  a  papa  Damaso.  E  nel  recarsi  a  Roma  pas- 
sarono per  TAquitania  (2),  diffondendo  la  tabe  specialmente  fra  le  donne,  onde  vennero 
diffuse  le  calunnie  sui  legami  de*  Prisdllianisti  colle  loro  aderenti,  calunnie  del  resto 
da  cui  Taltezza  deiranimo  e  deirufficio  non  difesero  nemmeno  papa  Damaso  e  S.  Ge- 
rolamo (3).  Certo  è  che  Damaso  non  accolse  i  fuggìaschi  e  non  li  accolse  Ambrogio  a 
Milano  «  adversantem  repererunt  >.  Per  loro  fortuna  la  venalità  era  divenuta  piaga 
generale  dell*impero  e  Toro  potò  alla  corte  più  di  quello  che  avessero  potato  le  istanze 
a  Roma  e  a  Milano.  Macedonio,  magister  officwrum,  fu  corrotto  e  Graziano,  con  un 
secondo  rescritto,  annullò  il  primo.  I  Priscilliauisti  riebbero  le  loro  chiese;  Priscil- 
liaao  ed  Instanzio,  Salviano  era  morto  a  Roma,  tornarono  in  Ispagna,  ove  «  sino 
«  ullo  certamine  eoclesias  recepemnt  > . 

Fin  qui  il  secondo  atto,  per  così  dire,  della  tragedia,  secondo  Tesposizione  di  Sul- 
pizio  Severo.  Ora  esaminiamo  negli  estratti  del  2^  trattato  riportati  dallo  Schepss, 
come  Prisdlliano  invece  narra  e  commenta  i  &tti  suesposti. 

n  trattato  è  diretto  a  papa  Damaso  che  sedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro   dal 

366  al  384  «  Daraasus  episcopus ad   apostolicae  sedis  glorìam beato  Petro 

«exhortatore ;  senior  omnium  nostrorum».  Frase  ohe  ha  una  certa  importanza 

per  quella  grave  questione,  suirorìgine  della  preminenza  del  vescovo  di  Roma. 


(1)  S.  Sevui,  Ckr&n,,  U.  47. 

(2)  Le  donne  d*AqaitanUi  «Teano  aderito  numerose  anche  aireresia  di  Marco  gnostico  e  su  lui  pare  ti 
erano  diffuse  calunnie.  IftEX,  Adv.  Oént.^  I,  13,  2,  S.  Epiph.,  XI,  li,  4.  Mattsb,  Histoire  du  gnostieisma, 
Paris,  LeTTanlt,  1828. 

(8)  Damaso  ebbe  a  soffrire  la  stessa  accusa  nella  lotta  contro  Orsino,  e  S.  Gerolamo,  che  deride  gli  ere- 
tici per  le  tnuliere%Uai,  s'udì  apporre  a  colpa  la  sua  fraterna  amicizia  con  Paola  e  Blesilla.  Radi,  Damatus, 
pag.  16.  Bbbbt,  Ròm.  lAtt.,  I,  182.  Lanork,  Oegch.  d.  ròm.  Kirche^  1881,  pag.  626. 
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Sono  le  calunnie  di  Idacio  che  lo  coetrìngono  a  difendersi.  Nessuno  di  coloro  €  qui 
€  lìbellnm  tradidimos  nsque  in  hoc  tempns  Tel  accnsatorem  reprehensibilb  adhnc 
e  yitae  potuit  habere  vel  jndicem.  Deniqne  in  conyentn  episcopali  qni  Gaesar  aognstae 
«  fnit,  nemo  e  nostrìs  rens  fiietas  tenetnr,  nemo  accasatns,  nemo  conTictns,   nemo 

<  damnatns  est,  nollnm  nomini  nostro,  vel  proposito,  Tel  vitae  erimen  obiectom  est... 
e  Datnm  nesdo  qnod  ab  Hydatio  ibi  commonitorirro  est»  qnod  yelnt  agendae  vitae 

<  poneret  disdplinam:  nemo  illic  nostram  inter  Illa  reprehensns  toa  potissimnm  api- 
t  stula  contra  improbos  praevalente,  in  qua  jnxta  eyang^lica  jossa  praeceperas,  ne 
«  quid  in  absentes  et  inanditos  decemeretor  >.  Le  sue  teorie  e  quelle  de*  suoi,  benché 
non  fossero  presenti  alla  sinodo,  s*  accordavano  e  s*  accordano  colle  decisioni  prese 
nella  stessa  sinodo.  E  come  prova  della  rettitudine  delle  sue  dottrine  espone  il  suo 
Credo  (1),  confortando  ogni  articolo  con  buon  numero  di  citazioni  bibUche  :  è  quello 
che  farà  papa  Leone  il  Grande  nella  celebre  sua  lettera  a  Flaviano  del  449.  Toma 
a  condannare  molte  sètte  compresi  i  «  malefici  Manichaei,  servi  Solis  et  Lunae». 
Passa  poi  a  spiegare  come  improvvisamente  dopo  la  sinodo  più  volte  citata,  scoppiò 
Pira  di  Itacio  contro  di  lui:  e  Sedens  in  media  ecclesia  a  presbytero  suo  reus  petitur 

<  actis  ecclesiasticis;  datur  etiam  post  dies  parvos  in  ecclesiis  nostris  a  quibusdam 

<  libellus  et  deteriora  quam  prius  a  presbytero  obiecta  fuerant,  opponuntur».  La 
maggior  parte  de*  suoi  chierici  protestò  €  non  nisi  purgato  sacerdoti  communicaturos  »; 
divideva  in  ciò,  rispetto  ad  Itacio  e  Idacio  T  opinione  di  Ambrogio  e  di  Martino. 
«  Poi  —  segue  Prìscilliano  —  mandammo  lettere  a  Simposio  ed  Igino  > .  Di  Igino, 
vescovo  di  Cordova,  prima  avversario,  poi  fautore  dei  dissidenti,  fu  detto  più  sopra; 
quanto  a  Simposio  vescovo  di  Asterga  era  padre  di  quel  Dietimo  che,  scrisse  più 
tardi  la  lÀbra^  un^opera  molto  influente  in  senso  priscillianista  (2).  Le  lettere  di 
Prìscilliano  suonavano:  <  Omnia  Hubito  fuisse  turbata;  provideri  oportere,  qualiter 
e  ecclesiarum  pax  composita  duraret  > .  Risposero  Igino  e  Simposio  «  Laids  sufficere, 
«  si  illìs  suspectus  Hydatius  esset;  apud  nos  solam  de  catholica  fide  testationem  >. 
e  Utile  era  del  resto  per  la  pace  della  Chiesa,  convocare  un  concilio;  nessuno  a 
e  Saragozza  era  stato  condannato  (!)  >.  E  Prìscilliano  a  credere,  perchè  se  non  Igino, 
Simposio  certo  era  stato  presente  a  detta  Sinodo  (3).  Passa  poi,  per  il  più  pacifico 
aggiustarsi  delle  partite,  a  Menda  <  in  Hemeretensium  dvitatem  > .  Ma  non  lo  la- 
sciano tranquillo  nel  presbitero,  anzi  gli  usano  violenza.  Pure  egli  riceve  la  <  prò- 
«  fessio  laicorum  >  e  manda  a*  suoi  coepiscopi  una  circolare,  esponendo  in  dettaglio 
l'accaduto.  Idacio  ricorre  allora  alla  menzogna  e  contrappone  a  quella  circolare  una 
falsa  narrazione,  invocando  un  provvedimento,  senza  precisar  quale,  contro  i  cpseu- 


(1)  Nessuno  dei  Cr^da  contenuti  neirHAKNs,  BihUoUk  der  SymboUn  und  Oìaitbmsrtgeìn  (1877)  coni- 
sponde  esattamente  a  quello  di  PriBcilliano. 

(2)  Gams«  Op.  cit.,  U,  892. 
(8)  Gams,  Op.  cìt.,  II,  870. 
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«  doprofeti  e  Manichei».  Ne  venne  T editto  di  Graziano  di  cai  ci  parlò  Sulpicio 
Severo  più  sopra.  E  le  sue  menzogne,  secondo  Prìscilliano,  Idacio  le  comunicò  anche 
ad  Ambrogio  per  lettera,  denunciando  t  haereticum  etiam  Hyginum  nobiscum  > .  Da 
un  indirizzo  e  totius  cleri  et  plebis  »  il  yescoTo  d^Avila  era  eccitato  a  comparire  in 
persona  dinanzi  al  papa.  Egli  chiedeva  un'udienza,  voleva  mostrarsi  innocente  al 
cospetto  de*  sacerdoti  A  lui  era  più  caro  «  sanctorum  judicium  qnara  saeculi  »  (1). 
Se  però  lo  si  voleva  trarre  dinanzi  ad  un  magistrato  civile,  com'era  Tidea  d'Idacio, 
egli  non  temeva.  Era  venuto  a  Roma  senza  odio  per  alcuno  t  nulli  graves  »  per 
avere  un'udienza  dal  papa  e  difendersi  specialmente  e  de  scripturis  quibusdam  quas 
€  Hydatius,  de  armario  suo  proferens,  in  calumniosas  fabulas  misit  > . 

Dice  pure  Idacio  alla  sinodo  e  Damnanda,  damnentur:  superflua  non  legantur  ». 
Egli  ritiene  possa  leggersi  tutto  ciò  che  «  consentiunt  canoni  evangelii  >  e  ripete 
col  libro  di  Giobbe:  scrutate,  penetrate  dentro  agli  scritti.  Certo  egli  non  si  staccava 
dalla  sua  antica  opinione,  e  teneva  in  onore  anche  molti  libri,  che  i  suoi  avversaij 
condannavano  come  apocrifi:  €  Damnari  —  ripiglierà  egli  nel  III  trattato  — cum 
«  prophetis  Dei  malumns,  quam  cum  bis,  qui  incauta  praesumunt,  ea  quae  snnt  re- 
t  ligiosa  damnerous  > .  Fra  quei  libri  erano  VAscensio  Jeaaiae,  VApocaiypns  Eliae, 
YSymnus  Domini,  VAciue  S.  Thomae,  S.  Andreae,  8.  Johannis  (2),  sui  quali, 
come  pure  su  quell'importante  didache  dei  dodici  apostoli,  troverà  il  lettore  nello 
Schepss  notizie  bibliografiche  ed  interessanti  osservazioni. 

«  Tu  cui  mi  rivolsi  —  conclude  Prìscilliano  —  poiché  omnibus  setitor  etprimua  es, 
«  scrìvi  ai  vescovi  di  Spagna  e  riconvoca  un  concilio.  Non  tema  Idacio  d'assistervi. 
€  Io  son  disposto  alla  conciliazione.  L'editto  emanato  contro  i  Manichei  non  può  ri- 
€  ferirsi  a  me,  né  a'  miei  seguaci.  Provvedi  invece  che  è  necessario  non  si  strappino 
«  le  chiese  ai  sacerdoti  e  i  sacerdoti  alle  chiese  >.  Ma  il  papa  fu  sordo;  se  i  Pri- 
scillianisti  vollero  riavere  le  loro  chiese,  dovettero  ricorrere  al  magister  officiorum 
che,  come  fu  narrato,  strappò  all'irresoluto  Graziano  la  revoca  del  gravissimo  editto. 
Cosi  in  Ispagna  che  in  Gallia  poterono  allora  professare  liberamente  le  loro  dot- 
trine, tanto  più  che  il  proconsole  Volvenzio  li  proteggeva. 

Gli  avvenimenti  posteriori,  sulle  traccio  di  Sulpicio  Severo  e  di  Gregorio  Turo- 
nense,  vengono  esposti  nella  citata  opera  del  Thierry,  ma  con  molte  inesattezze.  Per 
conto  nostro  basterà  accennare  come  gli  avversar}  non  istessero  intanto  inoperosi,  e 
mentre  il  proconsole  da  una  parte  tutelava  i  dissidenti,  dall'altra  Itacio  tanto  si 
adoprava  e  brigava,  da  ottenere  che  nel  384  si  convocasse  un'altra  sinodo  a  Bordeaux^ 
sinodo  in  cui  Instanzio  fu  p^r  la  seconda   volta   deposto.   Prìscilliano   s'appellò  al 


(1)  Pbisciluaxi,  Canon,  XLVI,  in  Mai,  Op.  cit.  €  Quia  ecclMiartid  non  deb«ant  ob  soam  defenaionem 
e  pnblica  adire  jndicla,  sed  tantum  ecclesiaatica,  nihilqne  iniqne  jndicare  ac  dnornm  Tel  trimn  testimonio 
«  Tem  pTobare,  quia  sancti  mnndnm  et  angelos  jadicabnnt  ».  Kaolem,  Geaeh.  d.  Vulgata,  1868,  pag.  158,  n.  I. 

(2)  LOBKKRTt  De  Prisc.  sécta,  pag.  18. 
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giudizio  deiriroperatore.  Ma  Graziano  era  stato  spento  Tanno  precedente  a  Lione,  e 
Massimo  Magno  Clemente,  il  Butupinus  ìairo  di  Ausonio,  ne  aveva  usurpato  il 
trono.  Ora,  ben  osserva  il  Duruy  (1),  Peaempio  che  veniva  a  Massimo  dallltalia  dove 
rimperatrice  Giustina  era  odiata,  appunto  perchò  proteggeva  gli  Ariani,  non  doveva 
incoraggiarlo  a  commettere  un  analogo  errore  politico,  proteggendo  i  Priscillianisti, 
tanto  più  che  il  suo  trono  non  era  ancora  ben  fermo,  e  gli  &ceva  d'uopo  tutto 
Taiuto  de'  cattolici  di  Gallia  e  di  Spagna. 

Priscilliano  aveva  dunque  mal  scelto  il  suo  giudice.  Xdacio  e  Itacio  in  persona 
con  Magno,  Rufo  ed  altri  vescovi  Iberici,  si  recarono  a  Treviri  innanzi  al  pretorio, 
e  poiché  il  mistero  di  cui  si  circondavano  gli  eretici  e  spedalmente  quelTammettere 
ch*es8Ì  facevano  le  donne  ai  segreti  loro  convegni,  presso  la  turba  ftinatica  davano 
«redito  alle  più  turpi  accuse,  i  vescovi  spagnuoli  trassero  seco  anche  molti  fra  quelli 
di  Ghillia.  Intanto  giungeva  a  Treviri  anche  Martino  il  santo  vescovo  di  Tours,  per 
chiedere  all'imperatore  la  grazia  d'alcuni  prigionieri  politici  antichi  fautori  di  Gra- 
ziano. Egli  vide  il  fanatismo  degli  accusatori,  vide  a  che  tendeva  la  politica  del- 
l'imperatore e  tremò  per  la  sorte  de'  Priscillianisti.  La  teoria  del  compeUe  mirare, 
•che  Agostino  (2)  applicherà  contro  i  Donatisti  non  era  la  sua.  Martino  €  Maximum 
«  orare  ut  sanguine  infelicium  abstineret;  satis  superque  sufficere  ut  episcopali  sen- 
«  tentia  jndìcati  ecclesia  pellerentur  >.  Itacio  vide  che  avea  di  fronte  un  avversario 
pericoloso,  per  la  grande  autorità  che  la  purezza  del  costume  e  il  santo  esercizio 
del  suo  ministero  gli  conferivano,  ma  non  si  sgomentò;  anzi  poiché  Martino  era  cosi 
semplice  e  tanto  pregava  e  digiunava,  non  sarebbe  stato  per  caso  intinto  anch'egli 
nella  pece  di  quegli  eretici,  che  difendeva  con  tanto  zelo?  Itacio  giunse  a  tale  impu- 
denza da  accusare  lui  stesso  di  non  essere  che  un  Priscillianista  mascherato.  Ma 
nessuno  alla  corte  raccolse  la  stolta  accusa,  e  finché  Martino  restò  a  Treviri  l'istrut- 
toria fu  sospesa.  Venne  sciaguratamente  il  dì  che  il  santo  dovette  partire;  Evodio 
allora,  prefetto  del  pretorio,  riprese  il  processo,  e  Patricio  avvocato  del  fisco  restò 
come  accusatore,  poiché  ipocritamente  Itacio,  quando  fri  sicuro  dell'esito,  si  finse 
preso  da  scrupoli  ed  abbandonò  il  pretorio.  Seguirono  tosto  la  sentenza  e  l'esecuzione; 
Instanzio,  Tiberiano,  Giovanni,  Tertullo,  Potamio  furono  relegati  nell'isola  Sylina  (3). 
Furono  decapitati  con  Priscilliano,  Felicissimo,  Armenie,  Latroniano  che  Gerolamo 
chiamava  buon  poeta  ed  Eucrozia  la  vedova  di  Delfidio.  Più  tardi  anche  i  diaconi 


(1)  Duruy,  Hist  dts  Romains,  Paris,  Hacbette,  1879-1885,  VI,  pag.  475. 

(2)  È  Toro  che  anche  Agostino  in  qualche  scrìtto  parla  degli  eretici  e  delle  pene  loro  dorate  con  mi- 
tezza. Cavtù,  Storia  Univ.,  Torino,  Pomba,  1844,  VII,  2,  452;  ma  diversa  appare  la  soa  opinione  a  chi 
ne  logge  tntte  le  opete  e  ne  stadia  la  vita.  È  caratteristico  che  in  Francia  dopo  la  revoca  deirEditto  di 
Nantes  si  siano  pubblicate  le  due  lettere  d*Agostino  a  Vincenzo  e  a  Bonifazio  col  titolo  seguente  :  «  Gon- 
«  fonnité  de  la  condnite  dea  églises  de  Franco  poor  ramener  les  protestante»  Kvec  celles  des  é^'Iises 
«  d'Àftìque  ponr  ramener  les  Donatistes  à  Téglise  catholique  ». 

(3)  Le  Silurum  imuìat  di  Tacito  ora  Scilly  o  Sorlìnghe,  piccolo  grappo  presso  alla  ComovAglia  pro- 
babilmente le  Cassiterìdi  dei  Greci. 
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Asarbo  ed  Aurelio  lasciarono  il  capo.  I  beni  di*  tutti  caddero  in  mano  del  fisco  (1). , 
Il  pretorio  di  Treviri  ove  furono  condannati  era  stato  eretto  da  Costantino  e  forse 
lasciarono  la  vita  nell'anfiteatro  ove  Costantino  stesso  aveva  esposti  alle  fiere  i 
Franchi  da  lui  debellati.  La  forza  deirimpero  che  avea  prostrati  i  barbari,  ora,  quasi 
presaga  che  rimpero  vero  sarebbe  restato  alla  Chiesa,  combatteva  per  serbare  T in- 
tegrità di  questa  contro  la  eresia.  L'imperatore  che  torrà  a  Massimo  la  vita  e  il 
trono,  cioè  Teodosio^  sarà  più  forte  sostenitore  della  Chiesa  e  più  acerbo  nimico  dei 
pagani  e  degli  eretici  ch*egli  stesso  non  sìa  stato.  Ma  noi,  pur  riconoscendo  la  sto- 
rica necessità  di  certi  fatti,  dobbiamo  una  parola  di  rispetto  e  di  pietà  alla  memoria 
di  tutti  i  martiri  pagani  o  cristiani,  e  un  grido  di  protesta  contro  tutti  i  fanatici 
e  prepotenti,  che  sfogarono  le  loro  male  passioni  cogli  omiddj  legali.  Questo  grido, 
la  letteratura  contemporanea  a  PriscilHano,  sollevandosi  per  un  momento  dalle  futi- 
lità e  dai  bisticci  dove  affogava,  lo  diede  per  bocca  di  Latino  Drepauio  Pacato  (2): 

<  Quid  de  bis  dìcemus,  qui  honorum  ac  principum  nescii  et  tantum  inter  suos  clarì 
«  nobiles  animas  sub  camiflce  fudernnt?  De  virorum  mortibus  loquor?  cum  descerisum 
«  recorder  ad  sanguinem  feroinarum^  et  in  sexum  cui  bella  parcunt,  pace  saevitum? 
e  Sed  nimirum  graves  suberant  invidiosaeque  causae,  ut  unco  ad  poenam  clan  vatis 
«  matrona  raperetur  ;  obiiciebatur  enim  atque  etiam  probabatur  mulieri  viduae  nimia 
e  réUgio  et  diUgentiUs  eulta  dimnitas!  Quid  hoc  majus  poterat  intendere  accnsator 
e  sacerdos?  Fnit  enim  fuìt  et  hoc  delatorum  genus,  qui  nominibus  antistites,  re  vera 
«  satcUites,  atque  adeo  carnifices  non  contenti  avitis  evoluisse  patrimoniis  calumnia* 

<  buntur  in  sanguinem  et  vitas  preniebant  eorum  jam  pauperum.  Qnin  etiam  quum 

<  in  jadiciis  capitalibus  adstitissent,  quum  gemitus  et  tormenta  miserorum  auribus  ac 
«  luminibus  hausissent  quum  lictorum  arma,  quum  damnatorum  frena  tractassent, 
«  pollutas  poenali  manus  contactu  ad  sacra  referebant   et  cerimonias  quas  incesta- 

«  verant  mentibus  etiam  corporibus  inquinabant > .   Al  popolazzo  fanatico   parve 

invece  fosse  venuta  da  Treviri  la  parola  d'ordine,  e  al  dire  di  Prospero  d'Aquitania, 
TJrbica,  una  donna  sospettata  di  queireresia,  cadde  lapidata  sulla  piazza  di  Bordeaux. 
Però  le  salme  degli  uccisi  inrono  sottratte  airingìaria  dei  persecutori  e  recate  in 
patria  ov'ebbero  con  gran  pompa  la  sepoltura.  Furono  venerati  come  martiri  e  Ter 
Priscillianum  turare ^  dice  Sulpicio  Severo,  summa  reìigio  puiabatur.  A  sradicare 
Tereeia  ci  volle  in  Ispagna  la  scimitarra  degli  Ommìadi  ed  in  Francia  la  spada  di 
Simone  di  Montfort. 

Poche  parole  basteranno  a  dare  il  sunto  degli  altri  nove  trattati  che  rimangono 
di  Priscilliano;  i  più  importanti  sono  infatti  i  due  primi  già  esaminati,  e  che  ab- 
bracciano da  soli  quasi  un  terzo  dell'intero  manoscritto. 

Nel  IH  trattato  torna  sull'opinione  già  espressa  riguardo  ai  libri  ritenuti  apocrifi. 


(1)  ScHBPfs,  Op.  dt.,  pag.  5,  nota  1. 

(2)  Y.  retro,  pag.  278,  n.  1. 
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Nel  IV  sostiene  la  necessità  del  diginno  (1),  non  senza  osservare  però  che  l'essen- 
ziale è  la  purezza  deiranimo. 

Nel  V,  ch'ò  un'omelia  sa  d*an  titolo  del  primo  libro  di  Mosè,  parla  della  creazione 
del  mondo  che  tutta  attribuisce  a  Dio,  senza  dare  quella  del  corpo  umano  al  de- 
monio. Il  fkU  ìux  si  riferisce  anche  alla  luce  che  deve  splendere  neir  animo  del 
credente. 

n  VI  trattato  è  un'omelia  sul  12*  capitolo  deìVBsoéb.  Venendo  a  ptrlaze  per  la 
prima  volta  della  Pasqua,  Priscilliano  trova  occasione  di  confrontare,  come  feirà  nel  X, 
il  Dio  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento.  Non  più  sacrifizj  d'animali,  Dio  vuol 
noi  per  sue  vittime.  Cristo  è  il  nostro  Agnello  Pasquale:  concetti  che  già  nel  IV 
aveva  svolti.  Notevole  è  la  consonanza  fra  le  prime  righe  di  questo  trattato  ed  il 
princìpio  del  De  Triniiaie  di  Ilario  da  Poitiers  (f  366).  Ilario  (2),  scrittore  che  s'ado- 
prava  per  dare  certa  eleganza  al  suo  stile,  ben  diverso  in  ciò  da  altri  Padri  della 
Chiesa,  era  il  modello  opportuno  per  Priscilliano,  che  alla  forma  portava  lo  stesso 
affetto  e  sapeva  riuscire  nel  medesimo  tempo  fine  ed  efficace,  sapeva  piegare  la  pa- 
rola all'espressione  de'  varj  concetti  e  moti  dell'animo;  or  severo,  or  sarcastico,  benché 
non  sempre  perspicuo  per  quel  numero  strabocchevole  di  citazioni  bibliche  che  de- 
viano e  rompono  il  filo  del  discorso. 

Il  VII  e  rVIII  trattato  —  quest'ultimo  incompleto  —  sono  rifacimenti  del  1"  e 
d"*  salmo.  Il  IX  acefalo  e  brevissimo,  par  tratto  dalla  parabola  di  Lazzaro  e  del- 
Tepulone.  Il  X  si  fonda  sul  59^  salmo.  L'XI  ed  ultimo,  intitolato  Benedtctio  super 
fideìes,  è  tutto  un  inno  all'onnipotenza  e  all*immenBa  bontà  del  Signore. 

Nulla  adunque  in  alcuno  di  questi  trattati  che  dia  appiglio  alle  accuse  degli 
avversarj,  sui  concetti  del  vescovo  di  Avila  riguardo  ai  rapporti  sessuali  ;  bensì  una 
energica  difesa,  se  non  contro  tutti,  contro  molti  almeno  degli  appunti  che  gli  erano 
stati  mossi. 

La  forma  e  il  metodo  di  citazione  rivelano  tosto  l'unità  degli  undici  trattati,  cioè 
come  debbano  ascriversi  tutti  allo  stesso  autore,  quand'anche  non  ce  ne  avvertisse 
l'unità  di  spirito  che  li  anima:  t  Ernste  --  lascio  qui  la  parola  allo  Schepss  — 
t  Selbsterkenntnis,  grundliche  Bibelforschung  (3),  dalier  schlagfertige  Sattelfestigkeit 
«  in  den  Schrìften  des  alten  und  neuen  Bundes ,  philosophisches  Interesse  fiir  die 
«  weltenalten  Ràtsel  des  Menschenlebens,  die  er  im  wesentlìchen  freilich  gelOst  sieht 
e  in  geoffenbarten  Gottmenschen,  Vorliebe  f&r  alles  Prophetische ,  strenge  welt- 
«  iltichtige  LebensfÙhrung  in  Fasten  und  Meditation,  sehnsuchtsvoUes  Ringen  nach 
«  Licht  und  Seelenfrieden  ;  das  sind  die  ZQge   die   uns  aus   den    neuanfgefundenen 


(1)  Parlando  di  Priscilliano  dice  S.  Sbvbbo,  Ohron.,  Il,  46,  4:  «  Vigilare  maltnm,  iamem  ac  Bitimférre 
«poterai»,  chi  molto  digiunava  e  stadiaya  era  sospetto  d'eresia.  Id.,  DiaL  III,  11,  5:  «  Etenim  tam 
«  solis  ocolis  jndieabatnr,  nt  qui  pallore  potine  aat  reste  qnam  fide  haereticns  exstimaretur  ». 

(2)  RstMUics,  Hiìariut  vm  PoiUgrB,  1864,  pag.  820. 

(8)  Come  provano  anche  i  citati  Canona  ad  Ep.  S.  PauU. 
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«  Werken  entgegentreten  and  welchen  man,  mag  man  vielleìcht  auch  in  manchem 
cPnnkt  anden  denken,  gewis  als  dem  Ansdrnck  ehrlicher  tlberzengung  and 
<  wohlmeinendsten  Strebens  nach  Wahreit  die  Anerkennang  wicht  yersagen  wird  ». 
Non  resta  quindi  che  formalare  un  voto:  che  il  Corpus  Scriptorum  Ecdeaia- 
sticorum  ci  dia  presto,  per  cura  dello  Schepss,  Tintera  edizione  di  an*opera  di  cai  il 
dotto  scrittore  tedesco,  col  prezioso  suo  opuscolo,  ci  fece  pregustare  grinteressantissimi 
saggi.  Siccome  poi  finora  non  si  conosce  di  detta  opera  che  il  manoscritto  di 
Wtlrzbarg,  io  trascrivo  qui  sotto,  togliendoli  dall'Appendice  dello  Schepss,  i  periodi 
iniziali  de*  varj  trattati.  E  rivolgo  anche  ai  bibliotecaij  e  agli  studiosi  d*  Italia  la 
sua  preghiera;  confrontino  quei  periodi  iniziali  coi  manoscritti  anonimi  di  scrittori 
ecclesiastici,  esistenti  nelle  nostre  biblioteche,  e  si  compiacciano  riferire  a  lui  —  o 
alla  Mwùta  Storica,  aggiungo  io  —  i  risultati  delle  loro  ricerche. 

D'  Guido  Biooni. 

Periodi  iniziali  degli  XI  trattati  di  Priscilliano. 

Tr.  I.  Foglio  1:  Etsi  fides  nostra  nuUis  vìtae  offendiculis  impedita  securum  catho- 

licae  dispositionis  iter  tendens  ad  deum  lìbera  sit 

Tr.  n..  F.  41  :  Etti  catholica  fides  dati  per  deum  symboli  iter  possidens   credendi 

gloriam  potìus  expetit  qnam  loquendi 

Tr.  m  (Manca  il  principio).  F.  55:  damnet,  quoniam  novitas  ingenii   contentionis 

est  mater,   eruditio  scandali  auctor,  schismatis  alimentum,  haeresis  nutri- 

mentnm 

Tr.  IV.  F.  75:  Etsi  ipsa  natura  nos  docet  Inter  inexploratas  humanae   vitae  con- 

versationes  et  indignas  deo  saeculi  mensurabiles   pugnas  nihil   utilius  esse 

homini 

Tr.  y.  F.  81:  Profetici  forma  praecepti  divinis  ad  praedicandum  gloriis  corporata 

etsi  hospitio  terreni  tenetur  habitacuU 

Tr.  VI.  F.  91:  Sufficiebat  quidem  credentibus  dei  sermo,  qui  apostolico  testimonio 

cnm  ipsa  in  nos  veritatis  virtute  transfiisas  absolutionem  dicti  in  parabolis 

sermonis  edocuit.... 
Tr.  VTL  F.  112:  David  sanctus  magisterium  divinae  instituens  erudi tionis  et  dis- 

solubilis  verbi  in  hominibus  constituens  fundamentum 

Tr.  Vni.  F.  118:  Domine  quid  mnltiplicati  sunt  qui  tribulant  me?  (Psalm.  in)... 

Licei  psalmi  titulus  gestorum  ordinem  teneat 

Tr.  IX  (Manca  il  principio).  F.  122:  faoere  non  posse   monstrat  et  sicut   propheta 

ait:  quis  sapiens  et  percipiet  haec  etc.  (Hoseas,  14,  10) 

Tr.  X.  F.  124:  Profetici  historia  sermonis  divinis  imbuta   verbis  et  pronuntiantis 

tituli  velut  propositi  thematis  gesta  disponens 

Tr.  XI.  F.  142:   Sancte  pater,   omnipotens  deus,   qui    multiformis   gratiae   tuae 

templum  et  dispodtae  in  te  ecclesiae  tabemaculum   formans  immensurabilis 

glorìae  extendes  mensuras  Christo 


Digitized  by  VjOOQIC 


288  RECENSIONI    —    C.  VASSALLO 

0.  CIPOLLA,  Quattro  documenti  asiesi  conservati  fMa  Biblioteca  di  Sua  Maestà 
in  Torino  (estratto  dalla  t  Miscellanea  di  Storia  italiana  > ,  voi.  XXV.  Torino, 
tip.  Paravia,  1886,  pp.  24  con  dne  facsimìli). 

—    Di  Audace,    Vescovo  d'Asti,  e  di  due  documenti  inediti  che  io  riguardano 
(estratto  dalla  «  Miscellanea  di  Storia  italiana  >,  voi.  XXVIL  Torino,  tipografia . 
Paravia,  1887,  pp.  202). 

Il  eh.  prof.  G.  Cipolla,  degno  successore  del  Ricotti  sulla  cattedra  di  Storia  nello 
Ateneo  torinese,  ha  volto  da  qualche  tempo  Tanimo  aUo  studio  della  storia  d'Asti, 
la  quale  fu  nel  medio  evo  la  città  piti  importante  del  Piemonte.  E  di  ciò  ei  diede 
bella  prova  neiropusoolo  qui  sopra  accennato,  ed  altra  più  luminosa  nelF  opera  ma- 
gistrale da  lui  scritta  intomo  al  vescovo  Audace.  Infatti  queiropuscolo,  bénohè  pio- 
colo  di  mole,  ha  dato  origine  ad  una  vera  e  grande  scoperta. 

Avendo  egli  avuto  in  comanicazione  quattro  documenti  astesi  dalla  cortesia  del- 
Tegregio  Commend.  V.  Pronus,  bibliotecario  di  S.  M.  il  Be  in  Torino,  ne  fece  un 
esame  coscienzioso.  Il  più  antico  di  essi  è  del  955,  il  secondo  del  969,  il  terzo 
del  977,  r  ultimo  del  1078.  Dopo  avere  studiata  la  grafia  e  dato  V  argomento  di 
tutti,  egli  osserva  che  il  secondo  ed  il  terzo  hanno  delle  note  taohigrafiche,  doè  U 
secondo  una  sola  parola  dopo  TautenticAsdone  notarile,  ed  il  terzo  non  meno  di  sette 
linee  scritte  in  note  taohigrafiche  sul  verso  della  pergamena.  Egli  si  rivolse  perciò 
agli  eruditi  per  T  interpretazione;  e  lo  Schmitz,  direttore  del  Ginnasio  di  Colonia, 
con  nota  trasmessagli  dal  Mommsen,  gli  rispose  trattarsi  di  segni  di  stenografia 
sillabica  derivati  dai  tironiani,  non  ispiegati  finora  ed  usati  in  una  regione  ristretta 
e  per  breve  tempo:  conclusione  accettata  dal  Lehmann  (p.  6). 

Se  non  che  la  luce,  cercata  in  Germania,  doveva  in  questo  caso  venire  da  Parigi, 
anzi  da  luogo  molto  piti  vicino,  da  Asti,  come  vedremo.  Intanto  il  C,  per  ispiegare 
i  quattro  documenti  astesi,  tratta  assai  bene  (p.  7-10}  del  Mundio  longobardo;  esa- 
mina poi,  quanto  allUnvocazione  ed  agli  anni  degFimperanti,  i  documenti  astigiani 
dair812  al  1100  (p.  11-16);  indica  la  nasione  dei  contraenti,  e  nota  la  forma  vol- 
gare di  alcune  espressioni.  Dà  infine  il  testo  dei  quattro  documenti,  ed  il  feusimile 
del  secondo  e  del  terzo. 

Frattanto  a  Parigi  il  bibliotecario  Julien  Havet  Vìi  marzo  1887  leggeva  alla 
Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  un  lavoro  intitolato:  L'écrOure  scerete  de 
Gerbert  (pubbl.  nei  Comptes  rendus,  4«  sèrie,  tom.  XV),  dove  annunziava  di  aver 
decifrata  una  scrittura  sillabica  nelle  lettere  di  Gerberto,  e  nelle  bolle  da  lui  segnate 
quando  fu  poi  innalzato  alla  tiara  sotto  il  nome  di  Papa  Silvestro  II.  Questo  Pontefice 
va  glorioso  per  la  dottrina  di  cui  riftilse  nel  colmo  del  medio  evo  (999-1003);  e  ne 
abbiamo  una  biografia  scritta  dal  D<^  C.  F.  Hook,  tradotta  in  italiano  dal  dottore 
Gaetano  Stelzi  (Milano,  ed.  Besnati,  1846).  I  contemporanei  vollero  fare  di  Gerberto 
un  negromante;  i  moderni  gli  attribuiscono  Tinvenzione  del  calcolo  algebrico;  THavet 
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lo  feee  inTentore  di  quella  tachigrafia.  Ma  un  altro  membro  dell*  Accademia,  Paolo 
VioUet»  mostrò  di  essere  di  opinione  di£Eerente,  dichiarando  che  in  quella  scrittura 
Oerberto  era  stato  piuttosto  discepolo  che  maestro.  Ed  in  ciò  ben  presto  oonvemie 
lo  stesso  Havet  quando  lesse  lo  scritto  del  C,  ed  ebbe  a  riconosoere  non  solo  die 
la  tachigrafia  astigiana  era  simile  a  quella  di  P.  Silvestro  n,  ma  ohe  uno  dei  do- 
cumenti astigiani  pubblicati  dal  G.  è  anteriore  al  primo  viaggio  di  Gerberto  in 
Italia.  E  di  ciò  fece  relazione  all^Àccademia  francese  (pubblicata  nello  stesso  volume 
dei  Comptes  rendus),  dove  racconta  di  essersi  rivolto,  per  trovare  nuovi  documenti, 
al  B.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  alla  Biblioteca  ambrosiana  di  Milano  ed  agli 
Archivi  delle  cattedrali  di  Novara  e  di  Asti,  ricchi  in  documenti  di  quel  secolo. 
La  risposta  fa  negativa  da  ogni  parte,  eccetto  ohe  da  Asti,  onde,  per  meno  del- 
TArchivista  can.  Cantore  Bianchi,  gli  pervennero  le  fotografie  di  due  passi  scritti 
colle  stesse  note  sillabiche;  dei  quali  il  primo  dell* 8  luglio  987,  1*  altro  del  marco 
996.  L*Havet  riproduce  sdolte  e  spiegate  quelle  note  tachigrafiche,  nelle  quali  egU 
prova  contenersi,  come  già  si  supponeva,  un  riassunto  di  ciascuno  di  quei  documenti. 
Così  la  dimostrazione  fu  compiuta. 

Deiropnscolo  del  Cipolla  parlò  nel  1887  la  Q^Betta  piemmteBe  di  Torino;  delle 
due  memorie  dell'  Havet  V  Opmkme  di  Roma,  il  3  marzo  ed  il  1*  settembre  dello 
stesso  anno. 

Il  libro  sul  vescovo  Audace  si  apre  con  un  proemio  sull'importanza  storica  d*Asti, 
e  sui  segni  oh*  essa  tuttora  conserva  dell*  antica  grandezza.  Segue  poi  lo  scrittofs 
(p.  4^),  esponendo,  che,  dopo  i  citati  quattro  documenti,  gliene  fu  dallo  stesso  Comm. 
y.  Promis  comunicato  un  altro  acquistato  per  la  Biblioteca  del  Be.  E  poiché  questo 
riguarda  Audace  che  fu  Vescovo  d^Asti  nel  principio  del  X  secolo,  egli  pubblica  ed 
illustra  anche  questo  documento  che  è  dell*  anno  910;  e  quindi  prende  occasione  a 
spaziare  largamente  e  profondamente  sulla  storia  astigiana,  e  singolarmente  a  spie- 
gare un*  epigrafe  rehitiva  al  detto  Vescovo,  la  quale,  per  essersene  per  P  innanzi 
parlato  inesattamente  ed  incompiutamente,  può  considerarsi  come  inedita. 

Per  aprirsi  la  via  il  C.  premette  e  prova  che  in  Asti  Tanno  cominciava,  non  ab 
incamationef  ma  a  natiwtate,  e  che  vi  si  usava  1*  indizione  costantinopolitana 
(p.  6-7).  Non  potendosi  poi  fondare  sul  supposto  Memoriale  di  Raimondo  Turco, 
né  sul  Molina  che  accolse  quelle  fiabe,  il  C.  osserva  che  molte  incertezze  regnano 
su  quel  periodo  di  storia;  tantoché^  sebbene  TUghelli  l'abbia  designato  con  accura- 
tezza, ed  il  Cibrarìo  l'abbia  illustrato  con  molti  documenti  nei  due  voi.  Chartarum 
dei  Monumenti  di  Storia  patria,  e  specialmente  nel  I,  non  sappiamo  quando  comin- 
ciasse e  quando  terminasse  Tepiscopato  di  Audace.  Ei  reputa  dunque  miglior  partito 
e  più  sicuro  il  dar  oonto  dei  documenti  che  ricordano  quel  Vescovo,  ed  incorniciano, 
per  così  dire,  i  tempi  in  cui  vìsse  (p.  9-10,  dalFdSO  al  948).  Quanto  all*epigrafe  in 
quistione  nota  il  C,  che  l' Ughelli  attribuisce  ad  Audace  la  traslazione  del  corpo 

Rivista  di  stona  Italiana,  V.  19 
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di  S.  Dalmazzo  dall* Abbazia  di  questo  nome  alk  chiesa  di  Qoar^ento,  aggiungendo 
che  sulla  cassa  delFarca  si  leggeva:  hic  requieacit  corpus  S.  DàbMUH  repoaitum  ab 
Audace  episcopo  Astensi.  il  che  si  spiega  ricordando  che  sia  l'Abbazia  di  S.  Dalmazzo 
sia  la  chiesa  di  Quargnento  ftcevano  allora  parte  della  diocesi  d'Asti,  mentre  ora  il 
primo  di  questi  due  paed  dipende,  dalla  diocesi  di  Cuneo,  ed  il  secondo  da  (luella 
di  Alessandria. 

n  Durandì  accenna  un'altra  fonte,  cioè  T antico  Martirologio  del  Monastero  di 
S.  Dalmazzo,  in  cui  si  narrava  che  le  reliquie  del  Santo  furono  ob  depopulationem 
barbarorum  trasportate  da  Pedona  a  Quargnento,  e  poi  di  nuovo  nel  1174  ripor- 
tate a  Pedona;  il  che  ripetono  il  Bianchi  ed  il  Partenio,  il  quale  ultimo  ai  barbari 
in  genere,  per  congettura,  sostituisce  i  Saraceni.  Onde  le  sacre  reliquie  ora  sono  real- 
mente in  parte  a  Quargnento  che  non  se  ne  lasciò  del  tutto  spogliare,  ed  in  parte 
ritornarono  a  Borgo  San  Dalmazzo,  dove  erano  state  da  prima  recate,  secondo  una 
moderna  iscrizione  di  questa  chiesa,  nel  616,  per  volere  della  regina  Teodolinda. 
Sgraziatamente  è  scomparso  il  Martirologio,  il  quale,  se  può  lasciarne  argomentare 
un  altro  più  antico,  nella  forma  surriferita  non  può  essere  anteriore  alla  data  che 
vi  si  cita  (1174).  Così  abbiamo  due  fonti,  in  una  delle  quali  si  nota  la  causa  della 
traslazione,  nell'altra  l'autore  di  essa;  essendo  ben  conveniente  che  a  Quargnento  si 
conservasse  la  memoria  del  Vescovo  che  vi  trasferì  le  sacre  reliquie. 

La  tradizione  di  Quargnento  si  appoggiava  eziandio  ad  una  leggenda  che  si  crede 
scritta  nel  1118,  anch'essa  scomparsa,  la  quale  fu  pubblicata,  ma  solo  in  parte,  dallo 
Spelta,  poiché  questi  non  la  riprodusse  che  fino  alla  morte  del  Santo,  benché  il  Chenna, 
che  la  conobbe,  ci  assicuri  che  in  essa  si  parlava^  anche  della  traslazione.  Pare  scen- 
desse a  particolari  di  voti,  fra  altri  a  quello  del  dero  e  del  popolo  d'Alba,  i  quali 
ottennero  che  il  vescovo  Audace  si  fermasse  colle  sacre  reliquie  almeno  un  giorno 
fra  loro.  Che  poi  tale  traslazione  abbia  avuto  luogo  allora,  appare  da  incontesta- 
bili documenti  del  948  e  954;  come  pure  si  sa  che  essa  fu  prudente,  anzi  necessaria, 
perchè  allora  Borgo  San  Dalmazzo  (l'antica  Pedona)  fu  distrutto  dai  Saraceni 
(p.  17-18);  il  che  avvenne  anche  al  cenobio  della  Novalesa,  i  cui  monaci  dovettero 
perciò  ritirarsi  a  Torino  (p.  18-19).  Onde  il  C.  conchiude  che  la  traslazione  ebbe 
luogo  sotto  l'episcopato  d'Audace  al  principio  del  secolo  X  (non  dopo  il  920). 

Qui  (p.  19)  l'autore  comincia  a  studiare  il  vescovado  d'Asti  in  correlazione  colla 
autorità  civile,  e  lo  trova  far  parte  dei  possessi  di  Guido  e  Lamberto,  poi  di  Beren- 
gario e  di  Ludovico  III,  il  quale  ultimo  concedette  ad  Eilulfo,  immediato  predeces- 
sore di  Audace,  due  diplomi  di  donazione,  cioè  quello  del  18  giugno  901,  confermato 
poi  ed  ampliato  con  atto  del  25  febbraio  902.  LlJghelli  pubblicò  soltanto  il  primo, 
n  Cibrario  lo  imitò,  e  nel  I  Chart  dichiarò  in  nota  (p.  101)  questo  affatto  simile 
a  quello  del  902,  che  invero  pubblicò  poi  anche  nel  II  Chart ^  osservando  che  vi 
si  aggiunge  donationem  Abbatiae  8.  Dàlmata  et  Canomcae  S,  Mariae  iuxta  eam- 
dem  positae;  ed  imputa  ad  errore  tipografico  la  precedente  omissione.  Le  due  copie 
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del  Libro  verde,  cioè  qnella  della  Biblioteca  del  Ee  e  T  altra  che  è  presso  di  me, 
notano  la  dualità  dei  documenti  senza  per  altro  copiare  il  secondo,  contente  di 
accennare  che  il  testo  originale  di  questo  contiene  raggiunta  dell'Abbazia  di  San 
Dalmazzo.  A  p.  24-26  il  C.  fisi  alcune  osservazioni  intomo  alle  formolo  notarili  dei 
due  atti,  e  conchiude  per  la  dualità  di  essi.  Segue  TAutore  dimostrando  l'ampiezza 
di  questa  donazione,  la  quale  comprendeva  Bene,  Lequio,  Trifoglietto,  le  Abbazie 
di  S.  Dalmazzo  e  di  Narzole,  Gerrere,  Salmour  e  specialmente  il  comitato  bredulense 
(Breo,  ove  sorse  poi  Mondovì);  e  cerca  con  sottili  congetture  la  causa  per  cui  Eilulfo 
nel  suo  breve  episcopato  fosse  così  insignemente  beneficato  dalPimp.  Ludovico  IIL 

Con  Ludovico  III  scompare  anche  il  vescovo  Eilulfo,  e  gli  sottentra  Audace,  il 
cui  nome  comparisce  per  la  prima  volta  in  un  diploma  di  Berengario  il  15  luglio 
904,  e  per  l'ultima  in  altro  di  Ugo  di  Provenza  il  12  novembre  926;  i  quali  due 
atti  sono  identici,  meno  una  linea  omessa  per  errore  nel  secondo  (p.  31-82).  Esamina 
quindi  il  C.  e  discute  i  due  diplomi,  i  quali  sono  conferme  di  diritti  precedenti,  e 
non  si  estendono  solo  alle  terre  ed  alle  imposte,  ma  anche  alle  persone,  sulle  quali 
ultime  il  Vescovo  aveva  il  districtum,  ossia  l'autorità  giudiziaria,  cioè  «ujp^r  famtliis 
uiriusque  sexus,  ìibeUarus,  veì  cartuìarm,  seu  commendaUtUSy  nee  non  ad  eamdem 
eccksiam  confugientibus  (p.  31-32):  sicché  Audace  era  conte  del  Bredulense,  ed  in 
Asti  e  nel  comitato  astese  aveva  diritti  quasi  comitali  (p.  36). 

Prende  quindi  lo  scrittore  ad  esaminare  la  donazione  fatta  da  Audace  a'  suoi  Cano- 
nici nel  marzo  905,  la  quale  si  trova  quasi  eguale  a  quella  &tta  a  lui  da  Berengario 
nel  904  ed  alla  lettera  con  cui  il  7  maggio  907  Papa  Sergio  III  conferma  la  stessa 
donazione  del  905.  Già  il  vescovo  Staurasio  aveva  nel  gennaio  899  (I  Gharty  n^  54, 
ove  è  scrìtto  898)  fatte  donazioni  ai  30  Canonici  della  Cattedrale ,  affinchè  si  fab- 
bricassero la  Canomca  (i  chiostri,  ora  detti  corrottamente  giostre),  e  notava  che 
quello  era  già  stato  pensiero  de' suoi  predecessori;  ora  Audace,  dopo  avere  nel  904 
ottenuta  da  Berengario  la  conferma  dei  possessi  della  sua  chiesa,  fa  nel  seguente 
anno  una  novella  donazione  per  V  edificazione  della  Canonica,  ossia  dei  claustra 
(I  Chart,,  n*  66),  ed  ottiene  nel  907  di  ciò  conferma  da  P.  Sergio  m  (I  Chart, 
n°  67).  Così  tutti  questi  quattro  documenti  s'illustrano  e  si  compiono  a  vicenda 
(p.  45).  Staurasio  ed  Audace  operano  vohmtcUe  presbiterorum,  diaconorum,  seu  reU- 
quorum  dericorum  nostrorum  cardinàlium,  atque  universorum  archipresbiterorum 
et  ceterorum  consacerdotum  parraecMae  nostrae:  colla  differenza  che  Audace  invocò 
anche  il  consiglio  OberU  vieecomitis,  mentre  Staurasio  aveva  fatto  senza  quest'  in- 
tervento. Noto  ancora  che  Audace,  a  temperare  quasi  la  fierezza  del  suo  nome,  nella 
donazione  del  905,  chiamava  se  stesso  miserum  et  peccatorem,  e  si  sottoscriveva  : 
vndignus  episcqpus. 

Esamina  quindi  il  C.  (p.  46-49)  due  documenti  del  vescovo  Audace,  col  primo 
dei  quali  egli  fa  nell'ottobre  del  904  una  permuta  con  Garìaldo  giudice  del  Vico 
Calliano,  e  col  secondo  acquista  da  Daniele  prete  il  suddiacono  Martino  (marzo  906); 
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nel  qnale  ultimo  atto  parve  al  Cibnirìo  Todere  ana  manomiBBione  per  promocione 
agli  ordini  aacri:  ma  a  ciò  non  consente  il  C. 

Dal  &tto  poi  ohe  Tidtimo  atto  il  quale  porta  il  nome  di  Audace  è  il  citato 
del  926,  non  si  deve  conobiudere  ohe  egli  sia  morto  poco  dopo,  poiehò  il  G.  dimostra 
non  sostenibile  V  opinione  che  gli  fn  succedere  Brnningo  fino  dal  981  :  infatti  il 
primo  documento  certo  in  cui  compaia  questo  nome  è  del  937  (p.  49).  Il  Biraa  pone 
te  questi  due  yescovi  Oberto  o  Qisberto^  ed  il  Boatteri  mette  costui  nel  916  quando 
era  ancora  vivo  Audace;  ma  Oberto  non  fu  YescoTo,  e  tal  dignità  non  si  legge  nel 
diploma  in  coi  il  re  Ugo,  il  5  die.  924,  concedeva  il  castello  vecchio  eiudam  fideU 
no8^  noméne  Oberto,  Gli  è  vero  per  altro,  che,  se  una  tal  dignità  non  gli  è  attrì- 
baita  nel  diploma  originale,  la  si  legge  per  altro  in  una  nota  marginale  delle  due 
copie  succitate  del  Libro  verde  (p.  51).  Il  che  è  strano,  perchè  il  castello  ò  concesso 
ad  Oberto  euieque  iaeredibue,  e  questi  ebbe  ad  erede  il  chierico  Wido,  il  quale 
il  22  giugno  9d6  vendette  il  castello  vecchio  ad  Anscarìo  fratello  del  Ai  Adalberto 
marchese;  e  pare  che  costui,  prima  di  recarsi  nello  SpdLetano,  lo  cedesse  alla  chiesa 
d*Asti,  perchè  già  il  23  luglio  988  Ugo  e  Lotario  ne  confermavano  il  possesso  al 
vescovo  Bruningo  (p.  54-56).  Quindi  si  spiega  come  Tatto  di  donazione  fatto  ad 
Oberto  sì  trovaase  nell*  Archivio  [della  Cattedrale  d' Asti,  ed  Oberto  fosse  creduto 
Vescovo. 

Accenna  poi  il  C.  il  novello  documento  da  lui  pubblicato,  con  cui  Audace  nel 
marzo  del  910  comprava  una  casa  in  MontigUo  di  proprietà  di  Bagiaardo  prete 
(p.  56-57);  e  crede  probabile  che  allo  stesso  Audace  si  debbano  attribuire  due  «pere 
di  architettura,  doòi  !<>  la  costrusi<me  del  battistero  della  cattedrale  ch*ei  ravvisa 
nella  cripta  eke  soti^stà  alTingresso  della  presente  chiesa  battesimale  di  S.  Giovanni; 
9»  il  rinnovamento  del  battistero  di  S.  Pietro  coli' apporre  al  primo  giro  intemo 
un  secondo  parimente  dreolare. 

Intorno  alla  prima  asserzione  osservo  non  essere  impossibile  che  la  chiesa  di 
6.  Giovanni  fosse  un  tempo  1*  antica  Cattedrale,  od  almeno  essa  sorga  nel  luogo 
dell'antica  Cattedrale;  il  ohe  trova  qualche  conferma  nel  fatto  asseritomi  da  alcuni 
vecchi,  i  quali  assistettero  alla  sua  riparazione,  che  cioè  il  pavimento  della  chiesa 
&me  anticamente  molto  piii  profondo,  e  così  pure  1*  intemo  di  essa  si  alzasse  assai 
di  più,  come  si  può  vedere  nelle  pitture  al  di  sopra  delle  v6lte^  edificate  probabil- 
mente, quando  verso  la  metà  del  secolo  XV  TArcidiacono  Giacomo  de  Gentis  ristaurò 
la  chiesa  ed  edificò  nella  parte  opposta  alla  cripta  il  nuovo  battistero  (vedi  Cmni 
mtOa  Gatkdtàk  SàaU  di  P.  Bima,  pubblicati  in  Asti  dalla  tip.  Yinassa  nel  1887, 
p.  26).  Comunque  sia  la  cosa,  la  forma  del  tempio  era  certo  assai  diversa  dalla 
presente,  perchè  del  resto  non  si  potrebbe  intendere  come  si  compiessero  sup«r  volt»» 
eancU  lohatmie  de  DomaU  i  molti  atti  riportati  nel  codice  MaUbaila,  pubblicato 
dal  Sella  e  dal  Yayra.  Si  vedano,  ad  es.,  i  documenti  n'>  31,  35,  55,  110, 118, 120, 
238,  239,  840.  E  secondo  il  n*"  648  vi  si  radunava  la  pubblica  credenza:  AcUm  in 
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vrbe  Ast  in  eredenciaper  eoanpanam  eon^effota  m  eoek$ia  8,  lohomm  de  Bernal; 
6  ooeì  pare  i  n^^  171,  304,  805,  324,  825:  ansi  più  espUdtluneiite  nel  dooamanto 
n*'  405  è  scritto:  Aetmn  est  wnper  oolNe  de  emeto  Ichcume  M  wiMm  eelsòranlur; 
e  questo  atto  porta  la  data  del  18  ottobre  1280,  benché  già  nel  n«  257  (8  aprile 
1251)  8i  leggesse  Admn  est  Ast  m  pàlaeio  novo  oomumie  Aeteneie.  Onde  wgne  che, 
sebbene  il  Comune  avesse  già  nn  palazzo  proprio,  tuttavia  il  consiglio  soleva  radu- 
narsi nelle  chiese,  come  ad  es.  nel  Duomo,  in  S.  Secondo,  e  sovente  in  8.  (Hovaniri. 

Qnanto  al  battistero  di  8.  Pietro  agli  autori  citati  dal  C.  aggiungo  M.  Lopez,  il 
quale  nella  sua  opera:  lì  baUietero  di  Parma  (pubblicata  a  Panna  nel  1864  a  spese 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria,  a  p.  257)  ripudiando  le  fiabe  di  coloro  che 
vollero  &me  un'opera  gentilesca  (tempio  di  Diana),  dichiara  di  seguire  il  Klugel  e 
ne  pone  Terezione  al  tempo  del  regno  longobardo.  B  invero  sono  assicurato  che  nella 
splendida  pubblicazione  fatta  in  Germania  dal  Pflagk-Hartung  si  tratti  dMnserire 
il  diségno  del  battistero  di  San  Pietro  come  tipo  dell*  architettura  longobarda  isk 
Piemonte. 

Non  intendo  certamente  di  farmi  oppositore,  e  molto  meno  giudice  fra  tanti  illu- 
stri conoscitori  della  storia  delle  belle  arti,  i  quali  studiarono  questo  monumentò; 
ma  ben  dico  che  il  ridurre  la  cosa  a  sole  considerazioni  architettoniche  non  mi  pali»' 
il  miglior  modo  di  sciogliere  la  questione.  Pongo  qui  adunque  alcune  osservazioni 
«he  in  tale  argomento  mi  sembra  non  debbano  essere  perdute  di  vista. 

In  primo  luogo  il  cerchio  interiore  riputato  più  antico  è  fatto  in  parte  di  mattoni 
e  in  parte  di  tufo  bianco;  il  qual  genere  di  costruzione  non  ci  può  certamente  con- 
durre a  tempi  pagani,  e  forse  nemmeno  ai  primi  secoli  del  medio  evo.  Sono  a  questo 
modo  fabbricati  il  duomo,  la  chiesa  di  S.  Secondo  e  la  parte  superiore  della  torre 
di  S*  Caterina  (anticamente  chiamata  S.  Secondo  De  Turre  rubea\  mentre  la 
parte  inferiore  è  tutta  di  mattoni,  ed  è  probabilmente  romana  come  il  palazzo  della 
porta  palatina  di  Torino,  al  quale  è  molto  somigliante.  Anzi  nelle  restaurazioni 
fatte  neU*anno  scorso  alle  vòlte  del  duomo  per  riparare  i  guasti  cagionati  dal  terre- 
moto, sotto  rintonaco  di  cui  esse  fdrono  coperte  per  dipingerle  in  sulla  fine  del 
secolo  XYII,  si  scoperse  che  gli  archi  erano  anch*  essi  costrutti  alternativamente  df 
mattoni  e  di  tufo  bianco.  Ma  il  duomo  presente  fu  cominciato  nel  1809,  e  S.  Seconda» 
e  la  parte  superiore  di  S^  Caterina  sono  più  fEicilmente  posteriori  che  anteriori  a 
quel  tempo. 

Inoltre,  se  una  chiesa  di  S.  Pietro  esisteva  già  fino  dall*886,  come  appare  dal 
documento  citato  dal  C.  (p.  71  e  81),  non  segue  per  nulla  che  vi  si  trattasse  dellìi 
chiesa  presente,  della  quale  trovo  in  alcune  memorie  che  essa  fosse  costrutta  nel  1*410; 
«  certo  gli  ornati  delle  stupende  finestre  non  possono  essere  che  opera  di  quei  tempi. 
Venendo  poi  al  battistero  credo  non  si  possa  dare  una  remota  antichità  alla  calotta 
estema  della  cupola,  il  cui  cornicione  coi  sottostanti  archetti  ha  troppi  altri  esempi 
in  Asti,  da  non  poter  assolutamente  supporla  dei  tempi  di  Audace.  II  giro  più  stretto 
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della  parte  interna  ha  invero  certi  capitelli  che  potrebbero  essere  antìchissinii,  ma 
la  dissomiglianza  fra  loro  può  far  sapporre  che  fossero  tolti  da  edifici  precedenti; 
ed  oltreciò  gli  archi  a  ferro  di  cavallo  ci  richiamano  a  reminiscenze  arabe,  a  tempi 
cioè  posteriori  alle  prime  crociate^  epperciò  in  tal  caso  anche  questa  parte  creduta 
più  antica  non  sarebbe  anteriore,  ma  posteriore  al  vescovo  Audace.  Veramente  quando 
visitai  a  Ravenna  il  tempio  di  S.  Vitale  e  la  tomba  di  Galla  Placidia,  mi  parve 
ravvisare  una  certa  somiglianza  tra  quei  monumenti  ed  il  battistero  astese;  ma  non 
conchiusi  che  fossero  dello  stesso  tempo,  potendo  questo  esseme  stato  una  imita- 
zione assai  posteriore.  Tanto  più  che  la  chiesa  di  S.  Pietro^  se  aveva  neirSSG  un 
archipresbUer,  custos  et  rector,  appartenne  di  poi  ad  una  corporazione  più  cosmo- 
politica che  astigiana,  voglio  dire  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e 
faceva  parte  del  Priorato  di  Lombardia;  onde  si  spiega  il  gran  numero  di  cavalieri 
gerosolimitani  delle  &miglie  d*Asti,  fra  i  quali  è  degno  di  menzione  Pierino  Ponte, 
gran  Maestro  deirOrdine  nel  15B4.  Ed  essi  eransi  già  molto  prima  stabiliti  in  Asti, 
come  si  legge  nel  documento  n*  632  del  Codice  Malabaila,  dove  il  28  settembre  1198 
domnu8  pcutronua  frater  hospitaUs  de  lerusaJem  et  commandator  mansionis  eimdem 
7u>8pikiì%8  site  m  Ast,  Maynfredus  faxàUua  frater  eiuad.  hospitoMa  etprior  eiusdem 
mamiania  et  ChUdo  aacerdoa  ecclesie  eiusdem  mansionia  donano  al  Podestà  d'Asti 
tutto  quanto  la  stessa  manaione  possedeva  della  successione  dei  beni  che  il  quondam 
Imperator  Bomanorum  aveva  dato  ad  Enrico  di  Quattordio  in  Annone,  Cerro  ed 
altrove,  e  ciò  perchè  il  Comune  aveva  loro  concesso  tua  quod  hàbebat  in  ?i08pitaH 
quondam  aoldani:  e  si  avverta  che  i  due  quondam  &nno  pensare  ad  un  tempo 
anteriore  alla  data  delVatto.  Invero  il  documento  ora  citato  non  parla  di  S.  Pietro, 
ma  che  vi  si  stabilissero  i  cavalieri  gerosolimitani  si  deduce  dalle  loro  lapidi  infisse 
nelle  pareti  inteme  del  battistero,  e  si  legge  nella  visita  apostolica  &tta  nel  1585 
da  Mons.  Angelo  Peruzzi  vescovo  di  Sarsina,  al  cui  tempo  vi  era  commendatore  il 
nobile  Gravina  :  e  ne  sono  anche  prova  il  nome  della  cascina  della  Commenda  posta 
all'imboccatura  della  Valcossera,  il  nome  che  dura  ancora  al  borgo  di  S.  Lazzaro, 
dove  sorgeva  non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  il  loro  ospedale,  e  persino  il  nome 
del  vicino  ruscello  che  ora  si  chiama  rio  verde  o  di  Valmanera,  ma  nei  documenti 
antichi  è  detto  rimis  leprosorum,  L'Ughelli  poi,  il  quale  invero  ricamò  queste  notizie 
sui  dati  di  F.  Malabaila,  ci  racconta  che  il  vescovo  Guglielmo  nel  1181  conceaait 
WiUeìmo  de  Grifagno  magiatro  et  praeceptori  Hoapitaìò  Longobardiae  miUtum 
8,  lohannia  Hieroaolimitani  Hoapitdk  poaitum  in  civitate  Aatenai,  quod  conatru- 
xerat  Petrua  Fantini^  et  Soldanua .....  Hoc  autem  Xenodochium  alia  monumenta 

perJnbent  dictum  fuiaae  S.  P.  (Petri)  Conaaviae Pare  anzi  che  forse  alla  stessa 

chiesa  si  fosse  tentato,  ma  invano,  di  dare  altro  nome,  perchè  lo  stesso  Ughelli  scrive 
all'anno  1169:  Eodem  anno  Anaelmua  conceaait BJccleaiam 8.  Sepukfmin auburhio 

Aatae  Hospitalarija  Hieruaalem  (qutbua  miUtea  8,  8epukhr%  ae  unierant) 

Più  ancora  non  è  da  tacere  che  ai  tempi  di  Audace  la  chiesa  di  S.  Pietro  non 
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solo  rimaneva  m  auburhio,  come  scrìve  V  Ugbelli,  ma  assai  lungi  dalle  mura,  alle 
quali  non  si  giungeva  che  percorrendo  lo  spazio  ora  occupato  dai  due  lunghi  borghi 
di  S.  Pietro  e  di  S*  Maria  Nuova.  Non  è  dunque  supponibile  che  allora  si  erìgesse 
colà  un  battistero  monumentale.  Tanto  più  che  rìmane  a  provarsi  che  prima  del 
mille  esistesse  una  vera  e  stabile  distinzione  di  parrocchie,  specialmente  nelle  città 
(vedi  il  Devoti  Instit,  Canonicarumy  Lib.  I,  Tit.  Ili,  Sectio  X,  §  87,  n"»  1):  e 
infatti  ciò  nega  il  Cipolla  (p.  81),  notando  che  il  vescovo  Staurasio,  anzi  lo  stesso 
Audace  chiamavano  parrocchia  tutta  Tamminlstrazione  diocesana;  il  che  è  conforme 
alla  storìa  ecclesiastica,  perchè  laddove  il  Berardi  (Comment,  in  lua  ecél,  MntVer^um, 
Laureti^  ed.  Bossi^  1847,  voi.  I,  p.  187)  avverte  che  Parochia  un  tempo  si  diceva 
un*  intiera-  provincia  ecclesiastica  soggetta  ad  un  metropolita,  il  Devoti  (loc.  cit.  n*  2) 
prova  essersi  per  essa  generalmente  intesa  tutta  e  sola  una  diocesi.  Ma  posto  anche 
che  ai  tempi  di  Audace  il  custos  et  rector  di  S.  Pietro  fosse  un  vero  parroco,  non 
seguirebbe  ancora  che  allora  colà  esistesse  un  battistero,  perchè  U  battesimo  fu  per 
molti  secoli  conferìto  solennemente  solo  nelle  cattedrali,  come  si  usava  fino  al  1128 
in  S.  Beparata  e  poi  nel  bei  San  Giovanni  di  Firenze  (1);  onde  Dino  Compagni 
poteva  dire  che  i  suoi  cari  e  vaUenti  cittadini  avevano  eomtmemente  preso  il  sacro 
battesimo  di  quel  fonte.  Ho  detto  che  così  si  usava  in  Firenze,  ma  meglio  dirò  che 
vi  si  usa  tuttavia  (1888),  e  non  in  essa  sola;  poiché  anche  ad  altre  città  di  Toscana 
8i  applica  r  osservazione  del  Selvaggi  (Antiq.  ehristianarum  institi  Yercellis^  typ. 
patria,  1778,  voi.  3®,  p.  40):  Pisis,  Bononiae,  FhrenHae^  alOsque  magnis  ItaVae 
dvitatibus  antiqua  illa  eonsuetudo  adhuc  perseverata  ut  unum  fontem  prò  tota 
civitate  Jiaòeant 

£  poiché  il  Battesimo  si  amministrava  generalmente  nelle  feste  di  Pasqua  e  di 
Pentecoste^  rìmane  ancora  in  Asti,  come  in  altre  città,  Fuso,  anzi  la  prescrìzione 
che  nelle  ottave  delle  due  predette  solennità  tutti  i  battesimi  si  conferìscano  nella 
Cattedrale.  Se  a  tutto  si  aggiunge  che  nessuna  fra  le  lapidi  del  battistero  di  San 
Pietro  porta  una  data  anterìore  al  1400,  si  può  argomentare  che  un  attento  esame 
c'induce  a  scemare  anziché  accrescere  l'antichità  del  battistero. 

Ciò  posto  ritorno  al  bel  libro  del  C,  il  quale,  studiando  Tatto  di  Audace  del  910 
da  luì  per  la  prima  volta  pubblicato,  ne  esamina  le  firme,  e  v*  incontra  persone  già 
conosciute,  specialmente  VArchipresbiter  Ibìperadus  e  il  notaio  Graseverto,  di  cui 
cita  non  meno  di  10  atti,  nei  quali  egli  compare  successivamente  giudice,  notaio  e 
scabino  (p.  63).  Pare  che  neirufficio  di  judex  egli  fosse  preceduto  da  Grauso,  il  quale 
ebbe  anche  molte  relazioni  con  Asti.  Cita  poi  una  lunga  serie  di  scabini  astigiani, 
ed  annovera  le  dignità  ecclesiastiche,  i  canonici  e  gli  arcipreti  sì  della  città  come 
fuori  di  essa  ì  quali  appaiono  nei  documenti,  e  singolarmente  Garialdus  presbiter 


(1)  Tedi  lUurch»  »ior.  arehiUtt.  »opra  U  BÌ9ìgoìarù8Ìmo  Umpio  di  San  Giovanni  nt  FirtnMé  del  piofL 
OiQBSFPi  DKb  Boeso,  Firenze,  ed.  Molini,  1^0,  p.  81. 
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cu8t08  ecclesie  8,  Secundi  nel  927,  e  in  nota  alla  p.  70  mostra  dì  dubitare  che 
invece  di  8,  Stefano  e  8,  Sisto  ù  dovesse  scrivere  8,  Secondo;  il  che  non  mi  pare 
per  nulla  necessario.  In  primo  luogo  perchè  nel  documento  dell'ottobre  925  (I  Chart., 
p.  125-7,  n'^  74),  ov*  egli  legge  8,  Stephani  è  già  chiaramente  stampato  8,  Seeundi; 
in  secondo  luogo  perchè  esistevano  in  Asti  le  due  chiese  di  S.  Ste&no  e  di  S.  Sisto. 
Della  prima  infatti  rimane  ancora  qualche  parte  nei  claustri  della  Cattedrale;  e  la 
seconda- fu  ristorata  dal  vescovo  Capris  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  e  nel  1585 
da  Mons.  Peruzzi  vescovo  di  Sarsina  fu  detta  piccola  parrocchia  di  appena  100  anime, 
unita  ab  antiquo  et  incorporata  memae  epiteopaìi:  essa  appare  ancora  nella  carta 
topografica  del  Theatrum  Statuum  (1700),  e  non  fu  abbattuta,  secondo  il  Boatteri, 
che  verso  la  fine  del  secolo  XVII  ai  tempi  di  Mons.  Temati.  NelPatto  poi  dell*886 
(I.  Chart,,  n°  42)  è  nominata  non  solo  la  chiesa  di  8.  Sisto,  ma  anche  quella  di 
8,  MartinOf  ed  in  esso  compare  Vescovo  d'Asti  Giuseppe,  il  quale,  sebbene  omesso 
dal  C.  a  p.  9,  è  tuttavia  da  lui  menzionato  a  p.  72  e  76. 

Quanto  alla  chiesa  di  S.  Secondo,  tratto  da  un  testo  sgrammaticato  e  un  po'  con- 
fuso il  G.  (p.  44  e  70)  la  pone  nei  sobborghi.  Ecco  il  passo  del  14  marzo  940 
(I.  Chart.,  n°  88,  p.  144):  In  Dei  nomine  Suburbium  dvitatis  Astensis  non  muìto 
hnge  ab  ecclesia  Saneti  Seeundi  ubi  etus  sanctum  quiescit  corpus  in  loco  oìim  curie 
ducati  ipsius  Astensis  cioitate,  D  che  abbisognerebbe  di  molte  osservazioni  Eccone 
alcune  per  quanto  mi  sono  permesse  dalla  natura  di  questo  scritto. 

La  Cattedrale  d'Asti  è  negli  antichi  documenti  chiamata  chiesa  di  S^  Maria  e  di 
8.  Secondo,  e  lo  nota  anche  il  C.  a  p.  72;  perchè  essa  era  ed  è  dedicata  a  S*  Maria, 
ed  in  essa  riposavano  le  ossa  di  S.  Secondo,  patrono  della  Città  e  della  Diocesi, 
benché  sorgesse  forse  una  chiesa  di  S.  Secondo  (alla  quale  se  ne  aggiunsero  due 
altre,  quelle  cioè  di  S.  Secondo  De  Turre  rubea  e  di  S.  Secondo  In  Victoria).  E 
in&tti  col  titolo  di  S*  Maria  e  di  S.  Secondo  è  indicata  la  Cattedrale  nei  due  diplomi 
del  vescovo  Audace  nel  904  e  926  (I.  CharL,  p.  108  e  128).  Quando  poi  dalla 
Cattedrale  sia  stato  il  corpo  del  santo  Martire  trasportato  nella  bella  chiesa  detta 
per  la  sua  posizione  De  Platea,  De  Mercatu  (ed  ora  per  antonomasia,  come  quella 
di  S.  Antonio  a  Padova,  Chiesa  del  Santo),  non  conosco  documento  che  lo  attesti. 
L'Ughelli  pone  questa  traslazione  sotto  il  vescovo  Bruningo  (appunto  verso  il  940), 
ed  è  seguito  dal  Bima.  Monsignor  Temati  nel  suo  sinodo,  pubblicato  col  titolo  di 
Dùrectorium  dioecesamun  (stampato  in  Asti  dal  Zangrandi  nel  1670),  seguendo, 
come  nel  resto,  F.  Malabaila,  scriveva  (p.  152),  che  dal  diploma  di  Carlo  III  (884) 
appare  che  la  chiesa  di  S.  Secondo  ancora  non  era  allora  edificata,  perchè  in  esso 
il  corpo  di  S.  Secondo  didtur  adhuc  in  CathedrdU  requiescere.  Constructam  tamen 
per  haec  tempora  et  absolutam  monet  P.  Mcdab.  ex  actibus  publicis  ùi  exhort 
p,  18.  aaserens  S,  Seeundi  sociorumq.  reliquias  in  eadem  aetemum  servandas 
exceptas  fuisse  awn,  ChrisU  900,  ut  ubi  Cititas  Cives  suoa  amiserat,  deinceps 
Protectores  inveniret.  Erat  Me  locus  reorum  supplido  desUnatus,  in  quo  8.  Secund, 
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martjfrium  passus  est,  H  cha  è  tndotto  daìVEsortaMUme,  eec  del  P.  F.  Malabaila: 
pmdachè  era  wUd  hèOffo  destmUo  per  pmmre  H  eomkamaM  aJTuUimo  euppUdo. 

Ma,  oomnnqae  sia  di  ciò,  il  corpo  di  S.  Seoondo  era  prima  d^Audaee  riposto  nella 
Cattedrale.  rUghelli  infatti  scrive  d*QB  atto  deU*812  fEttto  sotto  il  Teecoyo  Bilalfo: 
qito  sedente  DeUoardus preàhiter  8.  Mariae et  8.  8eeundi mbiscmeti  Martiris  eorpue 
reqmeeeit  humatum  dono  dedU  omnia  bona  sua.  Così  pare  nel  citato  diploma  del- 
1*884  (otto  anni  dopo  quello  dell*  876,  ove  si  fa  donacene  ai  Saeerdotes  euetodes 
8.  Seeundi  in  Cwitate  Aetenee,  menzionato  dal  C.  a  p.  44),  Timp.  Carlo,  confer- 
nwndo  i  prìfilegi  della  chiesa  d'Asti,  parla  della  cbiesa  8,  M.  eemper  Virgime  et 
8,  8eeundif  ubi  eius  corpus  humatam  quieeeit  Anzi  nel  diploma  di  Ottone  il  grande 
(magg.  969,  I.  Chart,  n«  132,  p.  221),  se  pure  non  fn  errore  del  cancelliere,  si 
aaserìsee  lo  stesso:  Sanetae  Astem.  Ecélesiae  in  honorem  8ancte  Dei  genitrim 
eemperque  Virgim§  dieatae  tibi  aacratieeimum  eorpue  8aneti  Secondi  humaium 
qmescit(ì). 

Qaesto  ci  porterebbe  indietro  quasi  un  secolo,  e  pare  non  possa  stare,  perchè  già 
nel  placito  di  Baterko  tenuto  il  1"*  agosto  880  (I.  Chart.,  n"*  36),  dopo  aver  detto 
da  prima  d*una  donazione  &tta  alla  chiesa  di  8*  Maria  e  S.  Secondo,  si  accenna 
poi  per  tre  volte  tmieamente  la  chiesa  di  S.  Secondo;  onde  il  Cibrario  nel  titolo 
dell'atto  si  ristringe  anch*egli  alla  chiesa  di  S.  Secondo.  Non  è  poi  inverosimile  che 
nel  luogo  del  martirio  sorgesse  ben  presto  qualche  sacello,  forse  lo  eeuroh,  ove,  dopo 
la  traslazione  dalla  Cattedrale,  giacque  il  saero  corpo  sino  a  Mons.  Ajazza  che  nel 
1597  lo  collocò  poi  sotto  Taltar  maggiore.  Ma  si  crede  che  la  vera  chiesa  sorgesse 
verso  il  900,  fosse  ampliata  nel  1250,  e,  secondo  la  Cronica  di  Secondino  Ventura, 
compiuta  alla  metà  del  secolo  XV.  In  prova  poi  dell*  antico  possesso  delle  reliquie 
il  Capitolo  della  Cattedrale  si  riservava  il  diritto  di  andare  a  celebrare  la  festa 
nella  nuova  chiesa,  ed  il  Capitolo  di  S.  Secondo  doveva  per  instrumento  del  1444 
dargli  eoìidos  odo  asteneeSj  oppure  eoliationem  eoUtam  in  vino,  tortéOis  et  ul>biatis; 
la  quale  scelta  fu  poi  tolta  da  un  laudo  di  Monsignor  Della  Rovere,  che  il  27  aprile 
1579  fissò  r  annuo  contributo  in  aureum  unum  Italiae,  che  fu  pagato  ancora  nel 
1887. 

Ma  fu  mai  la  chiesa  di  S.  Secondo  in  euburbiOt  come  scrive  il  C?  Il  testo  da 
lui  citato  e  qui  sopra  riferito,  preso  alla  lettera,  non  dice  altro  che  questo;  che 
doò  era  nel  suburbio  la  Corte  ducale,  e  che  questa  non  era  molto  lontana  da  San 
Secondo  (non  mutio  hnge).  Infatti  la  carta  topografica  del  Lauro  (1639)  e  quella 
del  Theatrum  8tatuum  (1700)  mettono  la  chiesa  di  S.  Secondo  intra  muros. 


(1)  Qui  Ti  Itt  contraddizione.  L'atto  del  040  (I,  Chart,  n.  88)  dice  che  il  corpo  di  S.  Secondo  è  sepolto 
nella  chiesa  del  Santo  ;  per  contro  on  29  anni  dopo  lo  si  pone  ancora  nella  cattedrale.  Vi  sarebbero  altri 
modi  di  mettere  d'accordo  i  dne  documenti,  ma  per  amore  di  brerità  li  taoio;  e  noto  per  ora  che  nel 
contrasto  pam  debba  prevalere  il  primo,  perchò  ihtto  in  Asti  poco  ÌMMgi  dalla  chiesa  di  S.  Seoondo,  mentre 
Taltro  fta  scritto  in  Ronumia  propt  ctutaOum  quod  dieiiur  Conea^  ed  il  cancelliere  imperiale  paò  essere 
stato  facilmente  tratto  in  erron,  copiando  quél  dato  da  atti  anteriori. 
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Tuttavia  questo  si  paò  benissimo  conciliare  dicendo  che  yeramente  on  antico  sacello 
(lo  scurolo)  fosse  da  prima  extra  muros  nel  luogo  del  sapplicio  (faraa  murum,  come 
leggesi  negli  atti  di  S.  Secondo),  ma  che,  quando  fa  costrutta  la  nuova  chiesa  e 
ricevette  il  sacro  deposito,  essa  si  trovasse  intra  muroa,  non  già  che  essa  si  movesse 
come  il  campanile  di  Cresoentino,  o  i  monumenti  che  il  Voltaire  faceva  viaggiare 
per  non  violare  V  unità  di  luogo,  ma  sì  veramente  che  si  allargassero  le  mura  in 
modo  da  abbracciare  la  chiesa.  E  invero  è  egli  probabile,  che,  mentre  pochi  anni 
innanzi  Audace  trasferiva  a  Quargnento  le  relìquie  di  San  Dalmazzo  per  sal- 
varle da  un  colpo  di  mano,  il  Vescovo  ed  il  Capitolo  della  Cattedrale  volessero 
permettere  che  il  corpo  del  santo  Patrono  della  Città  fosse  trasportato  extra 
muros  in  quei  tempi,  in  cui,  se  le  reliquie  non  erano  più  depredate  dai  Saraceni, 
venivano  per  altro  sovente  rubate  dai  Cristiani  per  divozione?  Infatti  i  Veneziani 
si  vantarono  poi  di  aver  rapite  agli  Astigiani  le  reliquie  di  S.  Secondo,  e  ripostele 
nell'isola,  che  poi  si  chiamò  col  nome  di  questo  Santo.  Ma  il  vero  si  è  che  il  muro 
di  cinta  probabilmente  era  un  tempo  più  ristretto  di  |quello  che  appaia  nelle  due 
•citate  carte  topografiche.  Esiste  in&tti  una  perizia  giurata  in  data  del  20  agosto  1755 
fatta  da  architetto  venuto  in  Asti  a  bella  posta  da  Torino  per  ordine  del  governo,  il 
quale,  visitando  le  riparazioni  che  si  facevano  allora  dal  Capitolo  alla  chiesa  sotter- 
ranea (seuniìó),  trovò  un  muro  forte  e  massiccio,  che,  passando  sotto  la  balaustrata, 
s'avanza  verso  il  coro  e  serve  di  fondamento  alla  colonna,  la  quale  in  comu  epistólae 
sostiene  la  cupola  del  tempio;  sicché  si  avrebbero  ivi  quasi  tre  piani:  1®  la  chiesa; 
2*  l'antico  seuroh;  S"*  sotto  di  questo  probabilmente  le  mura  romane  (moenia  vin- 
dicis  Astae  di  Claadiano). 

Tutto  ciò  parmi  dia  qualche  aspetto  di  verità  all'ipotesi  che  un  sacello  comme- 
morativo sul  luogo  del  martirio  sorgesse  da  prima  extra  muros^  ma  poi  coli' anzi- 
detto allargamento  della  cinta  si  provvedesse  in  modo  che  le  reliquie  del  Santo 
riposassero  nel  luogo  che  fu  inaffiato  dal  suo  sangue  e  nello  stesso  tempo  fossero 
protette  dalle  mura.  Che  poi  non  lungi  da  S.  Secondo,  e  fuori  delle  mura,  in  su- 
burbio, esistesse  la  Corte  ducale  sarebbe  cosa  assai  verosimile,  ancorché  non  lo  dicesse 
il  documento  citato,  poiché,  essendo  quello  il  lato  più  debole  della  città  perchè  lon- 
tano dai  colli  e  dai  fiumi  che  la  difendono,  dovette  essere  munita  di  qualche  fortilizio, 
come  appare  dalla  carta  del  1700,  ove  si  legge:  ìoeus  ubi  oUm  acropoUs,  E  sta 
bene  qneìVolim,  perchè  quando  si  usarono  poi  le  artiglierie,  ed  Asti  entrò  a  far  parte 
degli  Stati  dei  principi  sabaudi,  questi,  per  difendere  quella  parte  più  esposta  della 
città,  oltre  il  tenere  bene  armato  il  castello  di  Monte  Bainero,  eressero  il  fortilizio 
di  S.  Pietro  sulla  collina  estema,  e  fecero  costruire  più  abbasso  la  nuova  cittadella, 
la  quale  sorse  poi  nel  luogo  della  presente  piazza  del  mercato,  come  si  vede  nella 
carta  del  Theatrum  Statuum^  ed  è  dipinta  nel  palazzo  del  marchese  Taffini  di 
Savigliano  ;  il  che  era  già  stato  notato  dal  Napione,  ed  ora  è  ripetuto  dal  Turletti 
nella  Storia  di  Savigliano  (voi.  2*,  p.  1002),  il  quale  scrive  vedersi  ivi  fra  altre. 
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dipinta  Teiso  il  1648,  la  cittadella  d'Asti  coU'epi^afe:  Asiam  nova  aree  munivit. 

Torno  al  C.  il  quale  avverte  che  i  vescovi  d'Asti  (p.  72)  nei  placiti  compaiono 
per  mezzo  dei  loro  avvocati,  e  nei  contratti  in  persona.  Sotto  Audace  non  vediamo 
più  il  Yisdomino,  che  prima  s'incontrava.  I  documenti  erano  custoditi  neirArchivio, 
detto  allora  Themurus.  Viene  poi  un'utile  enumerazione,  in  ordiue  alfabetico,  dei 
possessi  della  chiesa  astese,  dei  quali  si  trova  menzione  nei  documenti  (1);  e  vi  si  vede 
che  i  beni  dell'episcopio  erano  divisi  da  quelli  dei  canonici^  onde  si  facevano  permute 
fra  loro  (p.  78).  Verso  il  940  cominciano  ad  apparire  i  vassaUi  del  Vescovo,  mentre 
prima  non  s' incontravano  che'  servi  e  famuli.  Si  accennano  poi  ì  possedimenti  di 
molte  chiese  in  città  e  fuori,  quelli  dei  singoli  preti  in  proprio;  e  di  tutti  si  fa  un 
bel  riepilogo  (p.  83):  e  si  conchiude,  che,  allentandosi  l'autorità  imperiale,  si  andava 
costituendo  la  civile  ecclesiatica;  onde  sotto  la  protezione  episcopale  si  gettavano 
poi  nel  secolo  XI  le  basi  del  Comune.  Su  che  toma  a  p.  119,  notando,  che,  col 
scemare  dell'autorità  Marchionale  e  Comitale,  ricompariscono  i  Visconti,  ma  in  no- 
veUa  forma,  cioè  come  officiali  vescovili. 

Mentre  per  altro  ciò  lentamente  si  otteneva,  duravano  ancora  in  Asti  i  conti, 
rappresentanti  dell'Impero,  dei  quali  scrisse  al  suo  tempo  il  Cibrario,  e  l'anno  scorso 
si  stampò  un  capitolo  nell'  opera  di  C.  Dionisotti  {Le  famiglie  celebri  medievali 
deWItalia  su^periore^  Torino,  ed.  Boux).  Di  essi  discorre  largamente  il  C.  comin- 
ciando dai  Supponidi  (p.  88  e  segg.),  fermandosi  specialmente  su  Oberto  (p.  101), 
entrato  poscia  fra  i  monaci  novaliciensi  (allora  a  Torino).  Crede  poi  col  De  Simoni 
che  non  solo  Torino,  ma  anche  Asti  dipendesse  un  tempo  dalla  marca  d'Ivrea 
(p.  106  e  116).  Fa  infine  un  riepilogo  intomo  ai  vari  conti  d'Asti. 

Tutto  questo  per  altro  scompariva  col  rafforzarsi  della  potenza  civile  dei  Vescovi, 
i  quali  poco  aUa  volta  ottenevano  anche  la  districUOy  ossia  l'autorità  giudiziaria, 
cominciando  da  Ottone  I  (p.  128-24);  la  qual  trasformazione  si  compieva  da  Enrico  III 
col  conferire  gli  ultimi  diritti  imperiali  al  vescovo  Pietro,  che  per  altro  diveniva  cosi 
feudatario  (p.  182).  Nel  tempo  studiato  dal  C.  si  davano  ai  Vescovi  vari  titoli  che 
egli  registra  a  p.  125.  Essi  avevano  allora  anche  dei  servi  di  vario  genere  (p.  186). 
Nota  in  fine  il  C.^  che  i  Vescovi  d'Asti,  cresciuti  così  in  potenza  e  ricchezza,  non 
perdettero  il  concetto  della  dignità  pastorale  e  della  spirituale  missione,  e  si  servi- 
rono dei  privile^  ottenuti  dagl'Imperatori  per  procurare  al  loro  popolo  nuove  age- 
volezze nel  commercio,  affrettando  così  ìa  costitturìone  di  quello  che  sarà  il  comune 
più  prospero  e  vigoroso  del  Piemonte,  abbellito  dalle  htterCy  illustrato  dalle  imprese 
guerresche,  arricchito  dotte  industrie.  Onde  avverossi  quello  che  scrisse  l'Handloike, 


(1)  Q  Cipolla  mostra  di  non  saper  doTO  collocare  wnam  pìéhém  in  kononm  ianct»  Dei  Omeiricit  Marias 
dkaiam,  iikm  in  wWa  qua»  dieitur  Pùineiaf%a^  donata  dal  ▼.  Audace  a*  suoi  canonici  (p.  40  e  75).  Or 
bane  questo  nome  dora  ancora  in  Kontechiaro,  la  cui  Pievania  ò  cosi  non  solo  chiamata  dal  popolo,  ma 
tale  ancora  appare  nei  registri  della  ernia  veaconle  :  Sceìesia  Paroehiaìii  Pltbania  nuncupata  iub  titulo 
Saneia$  CatkariiMt^  »ìm  Saneias  Maria*  de  PitanMana  —  (Piew  anniana?). 
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che  VcttUorità  epiaoopale  è  il  tramite  per  H  quale  passò  Vautorità  ewHe  daff  Impero 
ai  Chmuni. 

Ma  in  che  consisteva  allora  il  Comitato  astese?  Nota  il  G.  che  la  parola  eiwUu 
(p.  140)  indicava  in  Asti  il  massimo  centro  popolato,  intorno  al  qnale  si  stendevano 
altri  piccoli  centri  con  vari  nomi,  wUa,  vieus,  focus.  Qoanto  al  nome  ed  al  numero 
di  queste  ville,  e  cosi  pure  rispetto  ai  confini  del  Comitato  il  C.  dà  una  bella 
descrizione  da  p.  141  a  149.  Altra  importante  ricerca  è  quella  della  professione 
ronuma,  o  barbarica  (alemanna,  francosalica,  longobarda),  ed  il  C.  ne  fa  un  bello 
ed  esatto  riepilogo  per  il  periodo  da  lui  studiato  fino  al  948  (p.  149-156)^  e  trova 
Telemento  romano  fortissimo  in  città,  debole  nel  Comitoto:  e  da  ciò  prende  occa- 
sione ad  assai  belle  considerazioni.  Esamina  poi  (p.  155-59)  le  forme  con  desinenze 
già  quasi  volgari  del  linguaggio  che  s* incontrano  nei  documenti  da  lui  studiati;  il 
che  ripete  a  p.  173  intorno  al  nuovo  documento  da  lui  pubblicato  (p.  201-202). 

È  questo  un  atto  rogato  dal  notaio  Graseverto  nel  marzo  910,  con  cui  il  diacono 
Raginardo  immette  Audace  Vescovo  d'Asti  in  possesso  d*una  casa  in  Montiglio,  ven- 
dutagli già  con  una  carta  anteriore.  Il  C.  lo  discute  minutamente  (p.  159  e  segg.),  ed 
in  esso  ravvisa  non  la  carta  di  vendizione,  ma  la  notùfia  o  il  Òreoe-(onde  il  Brief 
tedesco),  ed  osserva  che  la  prima  può  stare  senza  la  seconda,  ma  non  viceversa,  e 
nota  la  differenza  fra  datum  ed  actuntt  ed  altre  forme  notarili  di  quei  tempi,  le 
quali  tutte  si  trovano  osservate  in  quell'atto.  Passa  quindi  al  rito  dell* investitura 
del  nuovo  possesso,  che  è  nel  documento  Vexire  e  Vintroire  (p.  171);  discute  i  vari 
riti  secondo  la  legge  salica  e  la  longobarda;  e  finisce  con  minute  ed  acute  osserva- 
zioni intorno  alla  grafia  della  pergamena. 

Toma  in  fine  ali*  epigrafe  di  Quargnento  (p.  177).  Lo  Spelta  sulla  fine  del  se- 
colo XVI  scriveva  che  il  corpo  di  S.  Dalmazzo  era  stato  riposto  in  una  cassa  di 
marmo  con  a  fronte  un'iscrizione  in  cui  si  accennava  il  &tto,  ed  a  tergo  altro  iscri- 
zione romana;  la  prima  delle  quali  fu  riassunta  dall'  Ughelli  e  dal  Ghilini.  Quel- 
Tarca  fu  nel  secolo  XVIl  cangiata  in  un'altra;  e  di  essa  si  perdette  ogni  traccia, 
sicché  invano  la  cercarono  il  Mommsen  e  il  Cipolla.  Ma  il  Chenna  aveva  scritto 
che  altra  iscrizione,  in  cui  era  menzionato  il  vescovo  Audace,  si  trovava  nell'urna 
medesima  nella  quale  erano  chiuse  le  ossa  di  S.  Dalmazzo;  il  che  si  verificò  nel  1885, 
quando  essendo  guasta  quell'urna  e  l'altra  delle  reliquie  dei  Ss.  Primo  e  Feliciano 
(entrambe  di  piombo),  furono  mutete  da  Mons.  Salvaj  in  due  altre  di  vetro.  Ed  in 
quella  di  S.  Dalmazzo  si  collocò  in  modo  da  potersi  leggere  in  parte  dal  di  fuori, 
un  latercolo  contenente  un'iscrizione  che  il  C.  esaminò  minutemente  dopo  aver  otte- 
nuto che  si  aprisse  quell'urna.  Egli  la  riproduce  con  un  bel  facsimile;  ed  è  del  tenore 
seguente:  Hic  req  |  escit  cor  \  pus  sci  Dal  \  macii  mar  \  qd  H.  Audax  \  Eps 
posuit.  Dopo  avervi  fatte  attorno  molte  ed  assennate  osservazioni,  specialmente 
grafiche  (p.  185),  il  C.  conchiude,  che,  tutto  ben  considerato,  non  vi  ha  nulla  che 
vieti  di  attribuire  quel  latercolo  all'età  di  Audace  (p.  192).  Descrive  quindi  minu- 
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tamente  due  cofanetti  di  avorio  che  tengono  compagnia  alle  urne,  e  sono  cosi  belli 
che  il  G.  pensa  che  nemmeno  il  tesoro  della  basilica  di  Monza  conservi  reìiquimi 
che  poisano  per  età  e  forvM  raffrontarsi  ai  cofani  di  Quargnento  (p.  196  in  n.). 
n  libro  si  chiude  con  nna  descrizione  della  chiesa  e  colla  pubblicazione  di  alcune 
iscrizioni  antiche,  le  quali  si  trovano  in  quel  paese. 

Questa  non  è  che  pallida  imagine  del  bel  libro  del  C;  ed  è  da  desiderarsi  ch^egU, 
come  lascia  sperare,  continui  ad  occuparsi  di  storia  astigiana,  perchè  il  Cipolla  in 
so  riunisce  ,col  nobile  ingegno  altre  esimie  doti,  cioò  dottrina,  acume  e  diligenza 
in  tal  grado,  da  illustrare  quei  tempi  oscuri,  nei  quali  bisogna  da  pochi  ed  informi 
documenti  far  zampillare  torrenti  di  luce,  com*egli  ha  fatto  per  il  periodo  del 
Vescovo  Audace. 

G.  Vassallo. 


GIUSEPPE  DE  BLÀSnS,  Cronicon  Siculum  incerti  Authorie  ab  anno  340  ad 
annum  1396,  Napoli,  Giannini,  Mdccclzzzvii.  Un  voi.  di  pp.  xi-143  in-4*> 
(Edizione  di  275  esemplari  numerati). 

n  volume  appartiene  alla  1'  serie  de'  Monumenti,  che  la  Società  napolitana  di 
Storia  patria  vien  dando  alla  luce,  e  contiene  le  due  ultime  tra  le  diverse  scritture, 
onde  si  compone  il  codice  Ottoboniano-Vaticano,  n«  2940.  Già  il  Waitz  aveva  additato 
questo  codice  {Arehiv  di  Pertz,  XII);  poi  lo  descrisse  il  Gapasso  {Areh,  stor,  napol. 
A.  IX,  f.  n),  traendone  e  illustrandone  quel  preziosissimo  documento  oh*ò  il  Patto 
giurato  dal  duca  Sergio  ai  Napoletani  verso  il  1080.  Ora  il  De  Blasiis  ne  ha  tratte 
e  pubblicate  queste  altre  due  del  pari  inedite  e  non  meno  importanti  scritture.  E 
basta  il  nome  del  dotto  e  in&ticabile  professore  di  Storia  moderna  nelF  Università 
di  Napoli  a  mallevare  così  la  diligenza  e  correttezza  di  metodo  nella  riproduzione 
del  testo,  come  la  eccezionale  competenza  ad  illustrarlo.  Nella  succosa  prefazione, 
ch'egli,  scevro  di  vieti  pregiudizi,  ha  scritto  in  lingua  italiana,  ha  avvertito  che 
Vincerto  autore  del  Cronicon  Siculum,  propriamente  detto,  cioè  della  prima  tra  le 
due  composizioni,  fu  pure  Tautore  della  seconda,  intitolata,  nel  codice,  Aìiud  Dia- 
rium  dò  anno  1382y  ecc.  Questo,  anzi,  dovette  essere  nulla  più  che  un  primo  e  informe 
abbozzo  del  Cronicon  ohe  lo  precede.  Viceversa,  siccome  nota  V  illustre  editore,  chi 
compose  le  due  scritture  non  potette  essere  una  sola  e  medesima  persona  col  copista 
ignorante,  che  tra  la  fretta  e  la  sbadataggine  le  trascrisse  nel  codice.  Come  ei  si  chia- 
masse, il  De  Blasiis  non  è  riuscito  a  scoprire;  pure  non  v'ha  dubbio  che  vivesse  ai 
tempi  di  Giovanna  I  e  de*  due  primi  Durazzeschi;  sicché  fu  contemporaneo  di  Tommaso 
Loffredo,  Guglielmo  Maramaldo  e  Pietro  d'Umile,  i  soli  cronisti  di  quei  tempi,  di  cui 
s'abbiano  il  nome  e  il  titolo  e  qualche  frammento  delle  opere  loro,  ma  con  nessuno 
de'  quali  può  essere  confuso.  È  pure  certo  che,  parteggiando  per  gli  Angioini  e  per 
gli  anti-papi  Clemente  VII  e  Benedetto  XIII,  fu  avversario  dei  Durazzeschi  e  dei 
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papi  Ubano  VI  e  Boni&zio  IX,  e  che  cominciò  a  scrivere  la  sua  cronaca  tra  il  1864  e 
il  1373.  Ed  è  probabile  che  fosse  nomo  di  chiesa. 

Ora,  diversamente  di  quel  che  liiscia  intendere  il  titolo,  questa  cronaca,  in  forma 
di  diario,  muove,  propriamente,  dall'anno  1343,  e  tratta  solo  delle  cose  di  Napoli. 
Innanzi  ad  essa,  però,  Vautore  pose  una  traduzione  latina  della  Breve  informazione 
di  Bartolomeo  Caracciolo,  specie  di  sommario  della  successione  de*  sovrani  e  de'  fatti 
più  importanti  del  Napolitano,  a  cominciare  dall'anno  340  —  in  cui  si  pretende  donato 
quel  paese  a  papa  Silvestro  da  Costantino  che  avrebbe  serbata  per  sé  la  sola  città 
di  Napoli  — e  a  finire  a  quell'anno  1343,  nel  quale,  com'è  noto,  morì  il  re  Roberto 
d'Àngiò.  Di  qui,  dunque,  l'anonimo  comincia  il  suo  Cronicon^  e  discorsi  i  primi 
trent'anni  del  regno  di  Giovanna  I,  vien  sempre  più  allargando  il  racconto,  non  per 
estensione  di  luogo  —  che  di  quanto  accadde  oltre  i  dintorni  di  Napoli,  poco  o  nulU 
curossi,  —  ma  per  abbondanza  di  particolari  ;  e  più  si  appassiona,  e  più  si  mostra 
parziale  nel  dar  conto  di  quella  lotta  angioino-durazzesca,  della  quale  presso  nessun 
altro  scrittore  troveremmo  sì  vive  e  minute  memorie.  Ecco  perchè  riesce  tanto  inte- 
ressante questo  diario,  ed  è  doloroso  che  non  vada  oltre  il  1396,  quando  accennava 
a  mutarsi  a  prò  del  Durazzo  la  fortuna  della  lunga  lotta.  Forse  l'autore  [cessò  di  scri- 
vere, perchè  travolto  nelle  sciagure  della  sua  fazione;  forse,  riprese  poi,  e  il  seguito 
del  racconto  sarà  andato  perduto. 

Di  quanto  ne  avanzò  rimasero  sciolti  e  confusi  i  fogli,  poi  rilegati  e  numerati, 
ma  non  per  questo  bane  ordinati,  nel  codice^  dove  pare  che  rimanessero  ignoti,  finché 
non  li  videro  Scipione  Ammirato  e  Stefano  Borgia.  Ora  il  De  Blasiis  li  ha  ordinati 
e  messi  a  stampa  e  illustrati  passo  per  passo,  come  poteva  illustrarli  lui,  che,  libero 
di  rivali  nella  conoscenza  de'  tempi  dell'anonimo  autore,  ha  alla  mano  tutti  i  fonti, 
di  qualunque  natura,  della  storia  di  Giovanna  I  e  de'  suoi  successori.  Dietro  al  Cro- 
nicon  ha  poi  aggiunto  un  Index  nonUnum  e  un  Index  locorum, 

M.  Schifa. 


ANDREA  GLORIA,  I  più  lauti  onorari  degli  antichi  professori  di  Padova  e  i 
consorzi  universitari  in  Italia,  Padova,  Prem.  Tip.  Giararaartini,  1887. 

Appar  chiaro  già  dal  titolo  che,  nel  nuovo  scritto  del  valente  e  operoso  Professore 
di  Padova,  le  notizie  storiche,  sugli  onorari  degU  antichi  docenti  del  nostro  Archi- 
ginnasio, debbono  servire  d'ammaestramento  per  le  riforme  assolutamente  necessarie, 
se  non  si  vuole  la  rovina  de' nostri  studi  superiori. 

Rilevò  il  Faociolati  le  cifre  degli  onorari  de' professori  Patavini,  con  gran  cura, 
per  i  secoli  XV,  XVI,  XVII  e  per  la  prima  metà  del  XVIII.  e  Ma,  avendo  scritta 
l'opera  sua  in  lingua  latina,  non  adoperò  i  nomi  volgari  delle  monete,  dinotando 
quegli  onorari.  Usò  soltanto  i  vocaboli  florenis,  scutis  ed  espresse  le  altre  colie  voci 
vaghe:  aureis,  argenteiSy  non  dichiarando  sempre  le  specie  di  queste,  né  traducendo 
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sempre  in  lire  venete  i  valori  delle  monete  ideali  o  reali.  Ond'  ei,  per  ciò  e  per  avere 
omesso  interamente  il  ragguaglio  fra  la  lira  de*  snoi  giorni  e  quella  de'  tempi  ante- 
riori, lascia  il  lettore  quasi  completamente  air  oscuro  su  1*  importare  preciso  degli 
onorari  notati».  I  dati,  che  il  Gloria  dunque  rilevò  dall'opera  del  Faccìolati  e  da 
altre  fonti,  per  la  maggior  parte  inedite,  come  i  BóUettari  dello  Studio,  dovevano 
essere  elaborati  con  gran  pazienza  e  gran  criterio,  perchè  il  lettore  giungesse  a  far- 
sene un'idea  chiara  e  precisa.  A  tal  uopo,  essi  sono  riassunti  alla  fine  della  mono- 
grafìa in  quattro  tabelle,  che  vai  megUo  descrivere  colle  parole  dell'autore.  «La 
prima,  segnata  A^  reca  gli  anni,  i  nomi  dei  professori,  le  discipline  da  loro  inse- 
gnate^ le  cifre  degli  onorari  espresse  in  lire  venete^  le  corrispondenti  in  lire  odierne, 
e  i  motivi  da  cui  ho  tratti  i  ragguagli;  motivi  che,  dal  1658  in  seguito,  ho  riferito 
nella  seconda  tabella  B  dimostrante  i  prezzi  eh'  ebbero  le  cose  più  necessarie  al  vitto 
di  famiglie  agiate,  tra  cui  dobbiamo  noverare  quelle  dei  professori.  Nella  terza  ta- 
bella C  ho  indicato  le  varie  monete  effettive  d'argento  e  d'oro  e  il  peso  in  grani 
d'argento  avuto  dalla  lira  veneta  e  desunto  dall'altro  delle  monete  stesse  d'argento. 
E  nella  quarta  tabella  B  ho  riferito  i  nomi  dei  lettori  tutti  dell'anno  1673  e  le 
cifre  degli  stipendi  loro  con  le  molte  e  grandi  differenze  di  quelle,  il  sistema  degli 
onorari  variabili,  che  invalse  allora  e  sempre  nei  secoli  valicati,  assai  più  utile  e  più 
giusto  che  non  sia  l'odierno  degli  onorari  fissi,  immutabili». 

Le  notizie  sui  professori,  dalla  fondazione  dell'Università  (prob.  29  settembre  1222) 
sino  al  principio  della  signoria  Carrarese  (25  luglio  1318),  sulla  lor  scelta,  i  privi- 
legi, le  propine  degli  esami  e  dottorati,  le  esenzioni  dai  dazi  e  dalle  imposte,  i  premi 
per  consulti  de' tribunali  e  incarichi  della  repubblica  il  Gloria  qui  riassume,  dal- 
l'opera sua  magistrale,  di  cui  già  ebbe  la  Bivista  Storica  ad  occuparsi  :  Monumenti 
dell'Università  di  PadovcL  Ordinariamente  nel  Xm  secolo  si  rimuneravano  con 
300  lire  annue  i  civilisti;  con  200  i  canonisti;  però  Gervotto  Accorso  fiorentino,  nel 
1273,  ebbe  lire  500  corrispondenti  a  odierne  6385. 

Sotto  i  Carraresi  (25  luglio  1318  — 19  novembre  1405)  accenna  PA.  a  Rainiero 
Arsendi  di  Forlì,  chiamato  a  Padova  dopo  i  trionfi  di  Bologna,  dove  aveva  istituito 
il  gran  Bartolo  da  Sassoferrato  e  di  Pisa,  dove  aveva  avuto  lo  stesso  Bartolo  per 
collega.  Ebbe  questi  (1344  — 1358)  da  Urbino  da  Carrara  annui  fiorini  300  aurei, 
rispondenti  a  odierne  lire  13662.  Si  aggiunga  per  altri  professori,  di  cui  l'A.  dà  il 
nome,  lo  stipendio  annesso  all'  ufficio  di  consiglieri  del  principe  o  del  vescovo.  Per 
Bartolomeo  da  Saliceto  bolognese  l'onorario  salì  ad  annue  lire  (od.)  15.  171  per  un 
triennio. 

«Eran  condotti  d'ordinario  per  quattro  o  cinque  anni,  raramente  per  sei»  dalla 
Veneta  repubblica.  Raffaele  Fulgosio  da  Piacenza  «  il  monarca  de'  giureconsulti  » 
aveva  (1422)  lo  stipendio  di  lire  30. 120;  Giovanni  Campeggio  da  Bologna  (1493  — 
1504)  di  28. 008.  —  Nel  secolo  successivo,  riapertosi  lo  Studio  dopo  la  guerra  della 
Lega  di  Cambray  (1509 — 1513),  Francesco  dalla  Corte  di  Pavia  ebbe  annue  lire 
27.  636  e  Mariano  Socino  23.  376. 
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Nella  prima  metà  del  XVII  aeedo  gli  stipendi  si  mantengono  elevati.  Della  no- 
tevole divenità  fra  le  annue  lìie  27.  300  annue  di  Cesare  Cremonino  e  le  13. 650, 
a  coi  si  debbono  ridurre  i  1000  fiorini  di  Galileo  Galilei  (1609),  trova  TA.  la  ragione 
in  ciò,  che  «  il  Cremonino  professava  da  39  anni  e  Galileo  da  soli  17,  e  inoltre  la 
lettura  delie  matematiche  non  tenevasi  allo»  in  qnell^alto  pregio  che  si  tenne  poi». 

La  tendenza  a  discendere  negli  stipendi,  che  s*  accenna  nella  seconda  metà  dal 
XYII  secolo,  si  afferma  più  risolntamente  nel  XYIII;  restiamo  però  in  ogni  modo 
fra  le  12.  276  di  Nicolò  Comneno  Papadopoli  e  le  9766  di  Antonio  Lavagnolo. 

Ma,  prosegue  TA.,  accanto  a  questi  troviamo  anche  stipendi  tenui  ed  esigni.  Dalla 
tabella,  molto  accuratamente  da  lui  compilata  (pag.  11),  e  che  si  riferisce  ai  55  let- 
tori dell'anno  1674,  vediamo  otte  di  quelli  rimunerati  con  lire  212;  tre  con  849; 
tre  con  1593;  tre  con  2124;  cinque  con  3186  etc  La  spesa  complessiva  della  repub- 
blica in  queiranno  fri  di  lire  312. 009,  mentre  lltalia  nell'anno  1880,  per  gli  ono- 
rari di  70  professori,  ne  spese  400. 000.  Non  grande  differenza  dunque,  nella  spesa 
totale;  ma  diverrità  notabilissima  in  ciò  che  e  undici  professori  nel  1673  frurono 
rimunerati  da  annue  lire  11.000  fino  ad  oltre  21.000,  mentre  gli  oràmari  tutti, 
anche  i  più  valenti,  non  hanno  ora  che  la  maggiore  retribuzione  dalle  lire  5000  alle 
8000».  Aggiungasi  che  T emulazione  era  eccitata  nell'Università  dai  concorrtnUf 
di  cui  i  liberi  docenti  sono  pallida  e  inefficace  imitazione.  Infetti  nel  1673  v'erano 
a  Padova  sei  professori  di  diritto  civile,  cinque  di  diritto  canonico,  cinque  di  filo- 
sofia ed  altrettanti  per  la  medicina,  ooA  pratica  che  teoretica. 

Fin  qui  nei  primi  cinque  paragrafi  delF  opuscolo  ;  su  queste  basi  vien  V  autore, 
nei  dieci  successivi,  a  formulare  le  sue  proposte.  Giustamente  egli  approva  la  Relazione 
Baccelli  al  disegno  di  legge  presentato  aUa  Camera  il  17  novembre  1881;  come 
pure  le  conclusioni  del  mio  stimato  maestro  il  prof.  Alessio  ndlo  scritto:  I  eonaorsi 
umoersiUui  e  lo  sMio  di  PaéhvcL  Padova,  1887,  e  del  prol  Bertolini  nell'artiook) 
B  Calendario  universiiario  inserto  nel  periodico  L'UniverHtà,  il  giugno  del  1887. 

Piuttosto  che  proporvi  come  Upi  gli  Archiginnasi  stranieri,  dice  TA.,  cercate 
nelle  tradizioni  paesane  e  troverete  il  vero  indirizzo  per  la  riforma  degU  studi  su- 
peritai.  Bestringete  il  numero  esorbitante  delle  Università.  Bidate  loro  TautonoBiia. 
Btalsate  gli  stipendi  degrinsegnanti,  A  che  qui,  come  un  tempo,  vengano  dall'esteio 
lettori  e  studenti.  Con  mezzi  efficaci  fete  rinascere  fra  gì*  insegnanti  Tomulazioiie 
dei  secoli  scorsi.  Gli  Archiginnasi,  come  Padova  e  Cagliari,  che  anoora  non  adottar 
rono  il  Consorzio  universitario,  stringendolo  subito,  lo  indirizzino  sicuramente  alla 
meta  più  alta  e  più  degna. 

Queste  le  conclusioni  che  la  storia  della  Università  nostra  e  di  tutte  le  Università 
italiane  ci  costrìnge  a  formulare,  associandoci  ai  voti  del  eh.  A.  e  sperando,  forse 
non  a  torto,  che  in  quest'anno,  in  cui  Tattenzione  di  tutto  il  mondo  civile  sì  volge 
allo  Studio  bolognese,  venga  raffermato  in  chi  à.  regge  il  proposito  di  effettuare 
le  riforme  desiderate. 
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Neirappressarsi  d*ana  festività  solenne  della  scienza  e  della  patria,  parecchi  ed 
eletti  contrìbnti  salla  storia  delle  università  nostre  si  pubblicarono  e  si  pubblicano 
dal  Corradi,  dal  Mala^ola,  dal  Ricci.  Ben  viene  tra  essi,  quantunque  inelegante 
nella  forma,  lo  scritto  del  prof.  Gloria,  da  cui  attendiamo  la  Storia  documentata  e 
completa  del  Patavino  Archiginnasio,  ch'egU  solo  può  darci.  È  vero  che  mentre, 
oom*egH  nota,  Natale  dalle  Laste  fu  (1775 — 1778)  dalla  Veneta  repubblica  inca- 
ricato di  scrivere  quella  storia^  ed  ebbe  circa  dugento  lire  al  mese,  egli  invece 
«  spediti,  per  concorrere  alle  rilevanti  spese  di  stampa,  più  di  400  esemplari  di 
lettere  a  Biblioteche  e  Istituti  scientifici,  ebbe  adesione  da  soli  15  >. 

Non  intitolava  a  ragione  il  Cogliolo  Targuto  suo  libro,  Malinconie  universitarie^ 

Dott.  Xjuido  Bigoxi. 


FERDINANDO  GABOTTO,  Giasan  del  Maino  e  gli  scandaU  unwersitari  nel 
quattrocento.  Torino  e  'La  Letteratura  > ,  1888.  Deposito  Carlo  Clausen.  Un 
voi.  di  pp.  xvni-304. 

Il  Gabotto  è  giovane  e  studente  universitario  per  giunta,  due  qualità  che  lo  hanno 
aiutato  ad  intendere  e  ritrarre,  come  ha  fatto,  egregiamente  la  singolare  figura  di 
un  professore  celeberrimo  a'  suoi  tempi  e  ora  pressoché  dimenticato.  L^ambìente  nel 
quale  egli  vive  e  lavora  con  una  operosità  non  comune  gli  ha  reso  agevole  la  raf- 
figurazione di  quello  in  cui  visse  e  operò  Giason  del  Maino.  E  come  già  i  nostri 
studenti,  quando  la  vita  universitaria  italiana  era  più  intensa,  solevano  seguire  i 
professori  prediletti  d'uno  in  altro  Ateneo,  usavano  dimesticamente  con  essi,  li  ono- 
ravano, li  difendevano  air  occorrenza,  tutti  intenti  a  valutarne  i  meriti,  pnr  non 
dissimulandone  alFoccorrenza  i  difetti,  così  il  (xabotto  usa  con  Giasone,  sicché  leg- 
gendo il  libro  ti  senti  trasportato,  a  ritroso  degli  anni,  nelP  atmosfera  agitata  e  a 
volte  burrascosa  delle  migliori  Università  italiane  del  Risorgimento. 

E  poiché  il  Maino^  naturalmente,  fu  studente  prima  che  dottore,  il  Gabotto  con 
curiosi  particolari  e  stile  festevole  ce  lo  presenta  giovanotto  allegro  e  punto  sgob- 
bone tra  gli  scolari  dello  Studio  Pavese,  menando  la  vita  consueta  di  giovani  «  baldi 
per  Tingegno  e  per  la  robustezza  >.  Egli  ci  fa  intendere  come,  corsa  la  cavallina, 
Giasone,  piegandosi  ai  savi  ammonimenti  patemi,  si  mettesse  a  studiare  sul  serio  e 
riescisse  a  distinguersi  prima  nella  scolaresca  di  Pavia,  poi  a  Bologna  e  poi  di  nuovo 
neir Ateneo  Ticinese,  ove  prese  la  laurea  in  lUroque  nel  1467,  a  quanto  pare. 

Appena  addottorato,  il  Maino  iniziò  la  sua  carriera  di  professore  e  di  giurecon- 
consulto,  salendo  via  via  in  reputazione  e  ricchezza  e  pellegrinando  da  Pavia  a  Pa- 
dova, da  Padova  a  Pisa,  insegnando  con  impegno  e  assiduità  e  in  pari  tempo  mi- 
surandosi con  emuli  altrettanto  valenti  che  ardimentosi.  La  narrazione  delle  contese 
scolastiche  alle  quali  prese  parte  Giasone  é  condotta  con  molta  perizia  dal  (Sbotto, 
il  quale  dipinge  al  naturale  queste  scene  curiosissime  della  vita  universitaria  ita- 
Biviala  di  Storia  Italiana,  T.  20 
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liana  d'altri  tempi.  Quanta  vivacità  e  qaanto  ardore  di  studi  nel  secolo  XV  tra 
noi!  L'Italia  teneva  allora  nella  coltura  contemporanea  un  altissimo  posto,  donde 
non  cominciò  realmente  a  discendere  se  non  sul  cadere  del  secolo  seguente,  dopo 
che  alle  glorie  letterarie  del  quattrocento  ebbe  aggiunte  glorie  scientifiche  del  pari 
splendide  e  feconde. 

Né  scompagna  FA.  dalla  esposizione  de*  casi  del  suo  soggetto  e  dalla  illustrazione 
anedottica  della  Storia  delle  Università  il  racconto  di  più  notevoli  avvenimenti  po- 
litici 0  d'altra  indole,  adatti  a  rendere  più  precisa  la  conoscenza  de'  tempi  ed  ove 
occorre,  volentieri  polemizza,  sia  ribattendo  una  opinione  errata,  sia  rettificando  un 
racconto  inesatto,  sia  districando  garbugli  cronologici,  sia  difendendo  da  certe  ac- 
cuse Tonestà  scientifica  di  Giasone. 

Del  quale  è  descritta  la  legazione  ad  Alessandro  VI,  coronata  da  un  grande  suc- 
cesso oratorio,  la  posizione  onorevole  nella  corte  letteraria  di  Lodovico  il  Moro,  sul 
cadere  del  secolo  decimoquinto  e  la  parte  non  meno  ragguardevole  che  ebbe  nei  fe- 
steggiamenti fatti  in  Tirolo  all'  imperatore  Massimiliano  quando  prese  in  moglie 
Bianca  Sforza.  In  cotesto  periodo  della  sua  vita  vediamo  Giasone  sotto  un  nuovo  aspetto 
non  meno  interessante  però  di  quello  sotto  cui  è  ritratto  come  professore  di  leggi  a 
Pavia,  a  Padova  e  a  Pisa.  E  sempre  si  manifesta  uomo  operosissimo,  perchè  quando 
non  tenne  la  cattedra  lavorò  nello  stender  consulti  e  ritoccare  e  ristampare  le  sue 
opere,  pur  adempiendo,  come  s'è  accennato  egregiamente,  le  missioni  affidat-egli.  Ri- 
tornò all'insegnamento  dopo  che  le  armi  francesi  e  i  tradimenti  ebbero  abbattuta  la 
dominazione  sforzesca  e  lesse  a  Pavia,  ove  nel  maggio  del  1507  intervenne  ad  una 
sua  lezione  Luigi  XII  con  seguito  di  cardinali  e  cortigiani  e  con  atti  e  parole  cor- 
tesissime  gli  fece  grande  onoranza.  Smise  d'insegnare  nef  1512  ed  ebbe  tra'  suoi  di- 
scepoli in  cotesto  periodo  Andrea  Alciato,  che,  come  ben  nota  l'A.,  fu  il  principale 
continuatore  e  seguace  custode  del  metodo  umanistico  giasoniano  e  lo  fece  via  via 
prevalere,  soffiando  cosi  nell'arida  materia  giuridica  il  potente  afflato  della  nuova 
vita  e  della  nuova  coltura.  E  a  buon  titolo  ricorda  il  Gabotto  tra  gli  ultimi  discé- 
poli del  Maino  anche  quello  strano  ingegno  del  Nevizzano,  la  cui  Sylva  NuptùiHs 
fu  accuratamente  illustrata  da  un  altro  egregio  giovane  dell'Ateneo  Torinese,  Carlo 
Lessona. 

L'estremo  scorcio  della  vita  di  Giasone  non  fu  tranquillo:  viaggi  per  affari  di 
professione,  perchè,  lasciata  la  cattedra,  seguitò  a  dar  pareri  e  a  trattar  cause;  for- 
zata intromissione  nelle  controversie  tra  re  Luigi  e  papa  Giulio  per  la  convocazione 
di  un  concilio,  contegno  equìvoco  e  forse  peggio  dopo  la  calata  degli  Svizzeri  e  dopo 
la  restaurazione  sforzesca.  Morì  il  20  aprile  1519  carico  d'anni  e  di  quella  celebrità 
che,  vivo,  lo  rese  un  oracolo  giuridico,  ma  poco  gli  sopravvisse. 

E  questa  nelle  sue  linee  principalissime  è  la  vita  narrata  dal  Gabotto  con  buon 
successo,  massime  in  quel  che  concerne  la  raffigurazione  dell'ambiente  sociale. 

Forse  non  sempre  è  serbato  nella  narrazione  il  proporzionamento  reciproco  delle 
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parti,  sicché  essa  riesce  troppo  sovente  anedottica.  Àncora  non  ci  sembra  che  la  ya- 
Intazione  dell'opera  intellettuale  di  Giasone  pareggi  il  vivace  e  particolareggiato  rac- 
<:onto  delle  sue  avventure. 

Laonde  mentre  leggendo  il  bel  libro  si  acquista  una  piena  conoscenza  della  vita 
esteriore  del  soggetto,  non  si  vede  del  pari  lumeggiata  la  sua  vita  di  pensiero,  la 
cui  disamina  avrebbe  fatto  conoscere  la  mente  del  giureconsulto  umanista  e  fornito 
efficacissimo  documento  della  gran  fama  ch'egli  acquistò  e  della  relativa  oscurità 
presente  del  suo  nome,  in  confronto  di  quella,  ad  es.,  delVAlciato. 

Ad  ogni  modo,  cosi  com'è,  il  volume  si  raccomanda  all'attenzione  simpatica  degli 
studiosi  del  nostro  Rinascimento  e  fa  molto  onore  a  chi  lo  ha  scritto,  sia  per  quel 
che  dà,  sia  per  ciò  che  fa  sperare  da  un  ingegno  che  tra  gli  studi  e  Tesperienza 
biella  vita  andrà  certo  sempre  pia  maturandosi  e  disciplinandosi. 


PASQUALE  VILLARI,  La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de'  suoi  tempi;  con 
l'aiuto  di  nuovi  documenti.  Nuova  edizione  aumentata  e  corretta  dall'autore. 
Firenze.  Successori  Le  Mounier,  1887-1888. 


Pochi  uomini  ebbero  una  vita  più  agitata  e  tanta  varietà  di  giudizi  come  fra 
Oirolamo  Savonarola.  Ammirato  od  invilito  dai  contemporanei,  disprezzato  o  subli- 
mato dai  posteri,  il  frate  di  S.  Marco  nella  storia  dell'intelletto  umano  offre  ciò  che 
vi  può  essere  di  più  caratteristico  e  di  più  stravagante. 

Nella  storia  poi  del  risorgimento  scientifico  e  letterario  del  secolo  nostro,  la  varietà 
dei  giudizi  non  la  cede  per  nulla  alle  esagerazioni  del  passato  :  e  gli  scrittori  moderni 
seguono  presso  a  poco  la  stessa  via,  quali  condannando  il  domenicano  all'inferno , 
quali  sollevandolo  fino  al  paradiso,  senza  che  manchino  tuttavia  le  tinte  minori, 
giudizi  intermedi,  indeterminati,  spesso  oscuri,  incompleti  sempre,  come  incompleti 
furono  gli  studi  degli  uomini  che  li  pronunziarono,  e  più  vivaci  le  passioni  di  par- 
titi opposti.  Eppure  l'insistenza  colla  quale  dai  primordi  del  secolo  fino  ai  giorni 
nostri  s'intrapresero  gli  studi  intorno  al  Savonarola,  e  la  varietà  stessa  dei  giudizi 
pronunciati,  stanno  a  provare  senza  dubbio  l'importanza  del  personaggio  sul  quale, 
basti  dire,  che  dopo  il  1800  si  pubblicarono  non  meno  di  144  scritti  parziali,  non 
solo  d'italiani,  ma  di  tutte  le  nazioni  d'Europa:  e  tra  questi,  lavori  di  merito,  im- 
portanti per  serietà  di  studi  e  lodevoli  intendimenti.  È  poi  un  fatto  degno  di  con- 
siderazione e  che  poche  volte  si  è  ripetuto  così  largamente  come  nel  soggetto  attuale, 
che  tutti,  studiando  il  medesimo  personaggio,  approdarono  a  risultati  diversi,  spesso 
contradditori. 

E  per  non  parlare  dei  contemporanei  al  Savonarola  né  degli  scrittori  del  sec.  XYI 
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e  XVII,  i  quali  ultimi  specialmente  non  potevano  disporre  né  dei  docomenti  scoperti 
all'età  nostra,  né  dei  lumi  deirodiema  critica  progreditissima,  rammenteremo  i  prin- 
cipali dei  secoli  XVIII  e  XIX.  Il  Bayle  per  esempio  nel  suo  Dizionario  descrive  il 
Savonarola  come  un  impostore  volgare,  né  più  nò  meno,  da  non  prendersi  sul  serio  : 
né  meno  erroneo  é  il  giudizio  del  gesuita  Rastrelli  il  quale  male  interpretando  le 
ricerche  qualche  volta  abbastanza  utili,  inveisce  contro  il  frate  di  San  Marco  che  giu- 
dica degnissimo  della  condanna  inflittagli.  E  in  generale  dagli  scrittori  del  sec.  XVIII 
il  Savonarola  fu  perseguitato  con  ira  feroce  :  solo  il  Barsanti  lo  difese,  ma  fu  dimen- 
tioato  fino  quasi  a  giorni  nostri. 

Intanto  la  rivoluzione  di  Francia  cominciava  a  produrre  i  suoi  effetti,  principale 
fra  tutti,  Femancipazione  della  scienza  dal  dogmatismo  che  aveva  tanto  inceppato 
lo  svolgimento  deirintelletto  umano.  Vero  é  che  le  popolazioni  di  stirpe  germanica 
s'erano  di  già  sottratte  dalla  schiavitù  intellettuale  fino  dal  secolo  XVI,  ma  é  pure 
indubitabile  che  del  movimento  nordico  non  profittarono  gran  fatto  le  genti  neola- 
tine, le  quali  invece  ebbero  il  loro  maggiore  impulso  dai  moti  deir89.  Allora,  di  questo 
movimento  che  preludeva  al  risorgimento  scientifico  della  nostra  età,  si  risentirono 
subito  anche  gli  studi  intomo  al  Savonarola,  del  quale  si  volle  fare  niente  altro  ohe 
il  precursore  di  Lutero  e  dei  riformatori  del  secolo  XVI. 

Ed  invero,  considerato  il  frate  di  San  Marco  nella  sua  esteriorità,  in  alcune  azioni 
particolari  della  sua  vita  pubblica,  poteva  fornire  buon  giuoco  agli  avversatori  del 
papato  e  del  cattolicismo  ;  e  su  questa  via  camminarono  il  Badelbak  e  il  Meier , 
ambidue  assai  colti,  il  secondo  anzi  ricercatore  molto  paziente.  Ma  quegli  fraintese 
senz'altro  le  dottrine  del  frate,  questi,  che  pure  aveva  raccolto  il  materiale  più  ampio 
per  un  vasto  studio  sul  Savonarola,  non  seppe  giovarsene  gran  &tto,  perché  non  capi 
in  quale  relazione  egli  stesse  col  suo  secolo,  dal  quale  anzi  lo  isola,  ricongiungendolo 
nel  concetto  generale  a  Lutero. 

Non  vuoisi  però  disconoscere  che  valenti  scrittori,  massime  in  questa  seconda  metà 
del  nostro  secolo,  diedero  grande  impulso  agli  studi  sul  Savonarola  :  e  perciò  vanno 
resi  i  dovuti  encomi  ai  lavori  del  Perrens,  del  padre  V.  Marchese,  alle  biografie  del 
Clark  e  del  Ranke,  alle  quali  aggiungeremo  i  NtMvi documenti  pabblicati  da  A.  Ghe- 
rardi,  che  ampliando  la  materia  di  studio  e  riempiendo  parecchi  vaoti,  hanno  fornito 
la  conoscenza  di  fatti  molto  importanti  in  tomo  alla  vita  di  fra  Girolamo  e  alle  re- 
lazioni- di  lui  coi  suoi  contemporanei. 

Sennonché  ad  onta  di  tanti  studi  certe  sentenze  avventate  non  si  poterono  soppri- 
mere: il  Balbo  non  lo  voleva  né  eresiarca,  né  un  eroe  di  libertà,  né  un  santo:  ma 
un  entusiasta  di  buon  conto,  e  che  sarebbe  stato  forse  di  buon  prò  se  si  fosse  eccle- 
siasticamente accontentato  di  predicare  contro  alle  crescenti  corruttele  della  spensie- 
rata Italia;  Costantino  Hofler  nella  sua  Storia  Universale  a  proposito  della  nuova 
costituzione  data  da  fra  Girolamo  a  Firenze,  la  diceva  redatta  dal  Macchiavelli,  e 
quanto  alla  condanna  asseriva  che  €  cadde  e  doveva  cadere  allorché  sorse  a  legisla- 
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tore,  allorché  si  pose  a  capo  d'an  partito  politico,  sacrificando  la  saa  vera  missione 
alla  gloria  passaggera  ed  airambizione  di  dominio  ». 

A  qaesto  modo  si  troyarano  gli  stadi  sai  Savonarola  qnando  nel  1861  il  pro- 
fessore Pasquale  Villarì  pubblicava  per  la  prima  volta:  La  Storia  di  Oirókvno 
Savonarola  e  de'  suoi  tempi,  riempiendo  con  essa  una  grandissima  lacuna,  offrendo 
ai  dotti  un'opera  affatto  nuova  e  pel  concetto,  e  pel  metodo  con  cut  fu  dettata ,  e 
pei  documenti  importanti  sui  quali  fu  studiata.  Questa  pubblicazione  del  Villarì 
ottenne  il  favore  che  si  meritava  in  Italia  e  anche  all'Estero  dove  fu  tradotta  in 
parecchie  lingue  (1). 

Ma  non  per  questo  cessò  ogni  disparere,  nò  finirono  le  pubblicazioni;  tuttavia 
contemporaneamente  a  queste  aumentavano  le  ristampe  dell'opera  del  Villari,  il  quale 
frattanto  faceva  nuovi  studi,  e  nuove  indagini  su  documenti  sconosciuti,  tantochò  ai 
primi  di  quest'anno  ripubblicava  una  nuova  edizione  aumentata  notevolmente  e  cor- 
retta, e  che  giudichiamo  utile  far  conoscere  agli  studiosi  della  storia  patria. 

n. 

L'opera  che  il  Villarì  pubblica  in  una  nuova  edizione  ò  sempre  una  vera  e  propria 
stona,  la  quale  segue  con  scrupolosa  fedeltà  l'ordine  cronologico  dei  fatti  che  si  ri- 
ferìsoono  alla  città  di  Firenze  e  alla  vita  del  Savonarola,  dalla  nascita  di  questi  fino 
al  suo  martirio,  cioò  dal  1452  al  1498,  23  maggio. 

L'Edizione  che  abbiamo  tra  mano,  è,  se  non  andiamo  errati,  la  quinta  ristampa. 
Il  formato,  differente  dalle  precedenti  edizioni  ò  un  bell'ottavo,  come  quello  del  Mac- 
chiavelli  dello  stesso  autore;  stampa  nitida,  corretta,  in  complesso  due  bellissimi 
volumi. 

Le  modificazioni  che  diremo  di  carattere  estrinseco  al  valore  storico  del  Savo- 
narola sono  molte  e  di  non  lieve  interesse:  prima  d'ogni  cosa  abbiamo  osservato  un 
notevolissimo  miglioramento  nella  forma,  nella  frase  e  nella  lingua;  le  note  illu- 
strative sono  di  molto  aumentate,  e  forniscono  nuovi  particolari  intorno  alcuni  fatti 
poco  noti  fin  qui  o  non  bene  accertati.  Inoltre  in  questa  nuova  edizione  troviamo 
aggiunto  un  minuto  ed  importantissimo  indice  dei  nomi  e  delle  materie,  redatto  con 
somma  diligenza;  indice  che  mentre  facilita  di  molto  colui  che  vuol  consultare 
l'opera,  ne  accresce  anche  il  pregio.  Quanto  ai  Documenti  nuovi  e  alla  loro  impor- 
tanza ne  parleremo  in  seguito.  Qui  per  ora  e  per  chi  non  conosca  ancora  l'indole 
del  lavoro  del  Villari  e  l'ordine  seguito  ne  faremo  un  brevissimo  accenno. 


(1)  Thi  HUiory  of  Girolamo  Savonarola  and  kù  timet  by  Pasquàlb  Vill&bi,  tnnslatod  from  tbe  Ita- 
lia by  Léonard  Horner  F.  B.  S.,  irith  tbe  cooperratioa  of  tbe  Aatbor.  Londoo,  Laa^man  ecc.,  1863, 
▼ci.  2  in-8o.  —  Qtiehicktt  Oirohmo  Savonarola'i  und  $eint  Znt  $cc.  vjn  Pa8<)oali  Yillabi.  Aiu  dem 
ItAlieniscben  nbersetxt  toh  Moritz  Berdnscbek.  Leipzig,  Brockbaiu,  1868.  Voi.  2  in-So.  —  Jerome  Sobo- 
naroU  tt  ion  Umpt  »ce.  par  Pasqoalb  Yillabi,  tradait  de  Pitalien  aree  raatorisation  de  TAatear  par 
Oostare  Omyer;  accompagné  d^ane  Préface  et  d*ane  Étade  préliminaire  par  le  Tradactenr  ecc.  Paris, 
Firmili  Didot,  1874.  Voi.  2  inl2o. 
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Il  perìodo  che  corre  dal  1452  al  1475  cioò  dalla  nascita  del  Savonarola  alla  sua 
entrata  nel  chiostro,  si  presenta  all*aatore  in  molto  parti  incerto  e  qoalche  volta 
oscuro,  ciò  che  deve  esser  accaduto,  come  dice  egli  medesimo,  dalia  mancanza  di  fatti 
notevoli  e  degni  di  essere  tramandati  ai  posteri.  Tuttavia  lo  storico  supplisce  larga- 
mente alla  mancanza  dei  biografi  e  dei  fatti,  mediante  lo  studio  dello  stato  sociale 
dell'ambiente  che  dovette  circondare  il  giovane  Girolamo,  per  trame  poi  le  ragioni 
della  sua  vita  futura.  Questo  studio  è  a  nostro  avviso  importantissimo,  e  reputiamo 
che  se  coloro  che  si  occuparono  del  Savonarola  pel  passato,  avessero  tenuto  conto  del 
perìodo  primo  della  vita  di  lui,  avrebbero  modificato  di  molto  i  loro  giudizi,  poiché 
è  fuori  di  dubbio  che  fino  d'allora  l'animo  del  Savonarola  era  fortemente  inclinato 
alla  riflessione,  e  preoccupato  della  corruzione  morale  dei  suoi  tempi,  preoccupazione 
che  lo  condusse  al  chiostro  e  che  fu  obbietto  costante  della  sua  vita. 

Sette  anni  dimorò  nel  convento  di  S.  Domenico  in  Bologna  (1475-1481)  il  qual 
tempo  egli  spese  tra  lo  studio,  la  preghiera  e  le  privazioni,  esaltato  nel  riflettere 
sulle  tristi  condizioni  della  chiesa,  al  qual  proposito  scriveva  (1475)  una  canzone 
intitolata:  De  ruina  Eccleaiae,  dalla  quale  scorgesi  chiaramente  Tanimo  suo  riso- 
luto fin  d'allora  di  porvi  efficace  rimedio: 

Deh  !  per  Dio,  dona 
Se  romper  si  potria  quelle  grandi  ale; 

intendesi  già  ali  di  perdizione. 

Nel  1481  fu  trasferito  nel  convento  di  S.  Marco  a  Firenze  :  e  qui  Fautore  coglie 
occasione  per  descrivere  maestrevolmente  le  condizioni  della  città  sotto  Lorenzo  il 
Magnìfico. 

Non  possiamo  astenerci  dal  riportare  un  brano  che  dipinge  chiaramente  i  costumi 
del  Medici  e  dei  cittadini  in  sulla  fine  del  secolo  XV. 

e  Singolare  vita  fu  quella  di  Lorenzo.  Dopo  essersi  adoperato  con  tutta  la  forza 

<  della  sua  volontà  e  della  sua  mente,  a  distruggere  con  qualche  nuova  legge,  qualche 
«ultimo  avanzo  di  libertà;  dopo  aver  fatto  decidere  qualche  nuova  confisca  o  con- 
«  danna  di  morte,  egli  entrava  neir Accademia  Platonica,  e  disputava  sulla  virtù  e 

<  sulla  immortalità  dell'anima;  di  là  usciva  e  mescolandosi  colla  gioventù  di  perduti 
e  costumi,  cantava  i  suoi  Canti  Cameadaleschi^  abbandonandosi  al  vino  e  alle  donne; 
«  ritornava  a  casa,  ed  alla  sua  tavola,  insieme  col  Pulci  e  col  Poliziano  recitava  versi, 
«  discorreva  di  poesia  ;  ed  in  tutte  queste  occupazioni  egli  si  recava  così  intero,  che 
«  ciascuna  pareva  fosse  Tunica  della  sua  vita.  Ma  più  singolare  di  tutto  si  è,  che, 

<  in  tanta  varietà  di  vita,  non  si  trovi  a  citare  un  atto  solo  che  sia  di  virtù  schiet- 

<  tamente  generosa  verso  il  suo  popolo,  i  suoi  &migliari  o  parenti  ;  certo  se  vi  fosse 
«  stato,  non  lo  avrebbero  i  suoi  infaticabili  lodatori  dimenticato.  Segno  in  lui  d'animo 
«  tristo,  ma  di  tempi  ancora  tristissimi;  perchè  ove  mai  la  virtù  e  la  giustizia  si 
e  fossero  tenute  allora  nel  conto  che  si  doveva  egli  non  era  uomo  da  non  studiarsi, 
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«  ooD  qualche  apparenza  teatrale,  d'ayerne  almeno  il  nome  ».  (Voi.  1°,  pag.  48-49). 

A  compiere  il  quadro  della  condizione  di  Firenze  nella  seconda  metà  del  secolo  VI 
Fautore  espone  le  dottrine  di  Marsilio  Ficino,  e  fa  risaltare  l'importanza  dell* Accademia 
Platonica,  e  il  misticismo  platonico  <  che  esercitò  una  grandissima  azione  sa  Savona- 
rola stesso  > . 

I  nove  anni  che  corrono  dal  1481  al  1490  il  Savonarola  parte  li  passò  a  Firenze 
intento  agli  stadi,  e  parte  in  Lombardia  dove  a  Brescia  tenne  il  quaresimale  del  1486 
con  tanto  grande  successo  che  il  suo  nome  incominciò  a  diffondersi  in  Italia  e  suc- 
c  cesso  che  determinò  Tindirizzo  e  lo  scopo  della  sua  vita,  perchè  da  quel  giorno  egli 
«  non  dubitò  più  di  sé  stesso  » . 

Quanto  alla  filosofia  del  Savonarola  della  quale  tanto  poco  si  occuparono  i  suoi 
biografi  del  passato,  il  Villari  crede  opportuno  esaminarla  accuratamente,  non  e  per 

<  porre  il  valore  filosofico  del  Savonarola  tanto  alto  da  dargli  un'importanza  scienti- 

<  fica  maggiore  di  quella  che  egli  ebbe  veramente  »,  ma  per  giungere  alla  seguente 
conclusione:  e  II  Savonarola  non  si  può  paragonare  con  alcuno  degli  eruditi  o  filo- 
€  sofi  suoi  contemporanei,  non  solo  perchè  combatte  il  Paganesimo,  ma  perchè  piglia 

<  assai  più  sul  serio  il  problema  della  vita.  La  sua  vera  originalità  sta  nel  riconoscere 
e  Tantorità  della  ragione,  della  esperienza  e  della  coscienza  nelle  questioni  scientifiche 
«  e  nelle  pratiche^  senza  separare  la  scienza  dalla  religione  cui  credeva,  senza  mai  am- 

<  mettere,  come  tanti  facevano  allora,  che  si  potesse  credere  una  cosa  in  filosofia  e 
«  l'opposto  in  religione.  È  questo  che  lo  rese  precursore,  profeta  e  martire  de'  nuovi 

<  tempi  » . 

Coiranno  1491  comincia  la  vita  pubblica  del  Savonarola  a  Firenze;  cominciano 
pure  quelle  turbinose  vicende  che  tanto  agitarono  Firenze  e  il  firate  domenicano,  che 
si  prestarono  a  tante  e  così  diverse  interpretazioni  anche  dei  contemporanei,  e  che 
condussero  il  Savonarola  al  martirio.  L'autore  si  diffonde  largamente  intomo  alle 
prediche  sui  Vangeli  tenute  nel  Duomo  nel  1491,  e  sulla  morte  di  Lorenzo  de' Me- 
dici cui  il  Savonarola  non  volle  assolvere  perchè  Lorenzo  si  rifiutò  di  aderire  all'in- 
timazione del  frate  :  bisogna  restituire  la  Hbertà  ai  popolo  fiorentino. 

Con  una  dottissima  disamina  il  Villari  dimostra  che  queste  parole,  sia  pure  nel 
loro  concetto,  furono  pronunciate  dal  Savonarola  al  letto  di  Lorenzo  moribondo.  Le 
argomentazioni  del  Villari  ci  sembrano  d'indiscutibile  evidenza.  Coloro  che  negarono 
che  il  Savonarola  non  avesse  pronunciate  le  parole  da  noi  riferite  al  letto  di  Lorenzo, 
2^no  i  sostenitori  de'  Medici  ;  e  la  ragione  principale  che  adducono,  si  è  quella  che 
il  Poliziano  nella  lettera  a  Iacopo  Antiquario  (Lib.  IV°,  ep.  II»)  mentre  descrive  mi- 
nutamente la  malattia  e  la  morte  di  Lorenzo,  non  riferisce  le  parole  citate;  cosa 
abbastanza  rilevante,  perchè  egli  era  il  solo  testimone  oculare  del  fatto,  ed  inoltre 
la  lettera  citata  è  scritta  privatamente  ad  un  amico,  per  cui  il  Poliziano  non  aveva 
alcuna  ragione  di  alterarlo. —  Ma  il  Villari  dimostra  che  non  vi  è  alcuna  prova  per 
accertare  che  il  Poliziano  fosse  stato  presente  al  colloquio  di  Lorenzo  col  Savonarola  ; 
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nota  anzi  che  qualche  biog^fo  dice  espressamente  che  nel  momento  in  coi  entrò  il 
Savonarola  gli  altri  wckron  di  camera  ;  ed  anche  il  Poliziano  riferisce  di  essere  stato 
più  Tolte  rimandato  nella  vicina  stanza,  e  £  se  pare  restò  presente  non  è  facile  cre- 
dere che  il  Magnifico  volesse  parlare  de*  suoi  peccati  ad  alta  voce,  nò  che  il  Poliziano, 
conoscendoli,  volesse  pubblicarli.  Quanto  poi  allo  scrìvere  privatamente  ad  un  amico, 
questa  è  una  ragione  che  si  può  addurre  solamente  da  chi  ignora  come  le  lettere 
che  gli  eruditi  del  XV  secolo  si  scrìvevano  tra  loro,  fossero  pubbliche  al  pari  delle 
loro  opere,  e  assai  spesso  venissero  da  loro  medesimi  raccolte  e  stampate  ».  Quindi 
l^autore  confuta  il  Perrens  e  il  Rastrelli,  e  &  una  dottissima  ed  accurata  relazione 
sugli  scrìttorì  contemporanei  che  affermano  il  fatto  (V Epistola  di  Placido  Cinozzi; 
O.  F.  Pico  della  Mirandola,  Ft'to,  ecc.  ;  la  Biografia  latina).  Osserva  inoltre  che  il 
il  fatto  trovasi  poi  ripetuto  nel  Burlamacohi,  nel  Barsanti^  nel  Razzi,  in  fra  Marco 
della  Casa,  ed  in  tutte  le  molte  vite  compilate  sul  Barlamacchi.  Finalmente  confuta 
il  Reumont  e  il  Ranke  i  quali  risollevavano  recentemente  la  disputa,  mettendo  in 
dubbio  il  fatto  (Veggasi  la  Nota  al  Capitolo  nono,  voi.  I). 

Chiara  ed  accurata  Tesposizione  della  dottrina  del  Savonarola  nell'Avvento  del 
1493;  segue:  la  venuta  dei  francesi  (1494)  predetta  dal  Savonarola,  la  cacciata  dei 
Medici;  l'ambasciata  del  Savonarola  al  campo  francese  (novembre  1494),  U  solleva- 
mento di  Pisa,  l'entrata  di  Carlo  Vili  in  Firenze,  e  la  nuova  costituzione  data  alla 
città  per  opera  del  Savonarola.  Importantissima  quest'ultima  parte,  per  la  copia  di 
dottrina  e  per  acume  crìtico,  e  per  l'accuratezza  nel  ristabilire  i  fatti  nella  loro  più 
scrupolosa  verìtà  ;  argomento  abbastanza  diffìcile  e  delicato  perchè  è  noto  quanti  av- 
versarì  e  detrattorì  abbia  avuto  a  questo  proposito  il  Savonarola,  cui  non  valsero  a 
persuadere  d'altra  parte  le  opinioni  dei  più  illustri  scrittori  dei  suoi  tempi  e  dei 
tempi  moderni  ancora.  —  Quest'argomento  poi  è  rafforzato  da  uno  studio  sulle  <  pro- 
fezie e  scritti  profetici  del  Savonarola  »  nel  quale  si  scagiona  il  Savonarola  dalle 
accuse  di  poca  sincerità  e  di  mala  fede  <  quasiché  egli  avesse  voluto  secondare  la  cre- 
dulità della  plebe  per  rendersene  meglio  padrone 

e  Anzi  questa  ò  la  singolarità  del  suo  carattere,  questo  è  il  fatto  che  più  menta 
di  essere  considerato,  il  vedere  cioè  an  uomo  che  dominava  un  intero  popolo,  che  em- 
piva il  mondo  della  sua  eloquenza,  che  era  tra  i  filosofi  più  orìginali  del  suo  secolo, 
che  aveva  dato  a  Firenze  la  miglior  forma  di  repubblica  che  avesse  mai  avuta;  U 
vederlo  quasi  inorgoglire  d'aver  sentito  per  aria  delle  voci,  d'aver  visto  la  spada 
del  Signore,  d'essere  stato  ambasciatore  dei  Fiorentini  alla  Vergine  ».  In  sostanza, 
l'autore  pure  riconoscendo  le  debolezze  del  Savonarola  conclude  <  senza  mettere  il  Savo- 
narola alla  testa  della  nuova  età  non  si  potrà  mai  comprendere  il  suo  carattere  ». 

«  Quando  egli  saliva  sul  pergamo  ad  annunziare  l'avvenire,  con  tanta  evidenza  lo 
rendeva  che  già  quasi  sembrava  varcare  la  soglia  del  nuovo  secolo:  con  tale  forza 
lo  presentiva,  che  già  lo  incominciava  » .  — 

Ma  intanto  a  Firenze  cominciano  a  sorgere  vari  partiti  (1495);  il  Savonarola  si 
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rianima  più  che  mai,  ed  ottiene  splendidi  successi  nelle  prediche  sopra  i  Salmi  o 
nel  quaresimale  sopra  Giobbe  invocando  la  riforma  generale  dei  costumi.  È  prova 
del  &Yore  che  godette  presso  il  popolo  fiorentino,  e  delle  sue  ferme  convinzioni  po- 
lìtiche la  resistenza  dei  Fiorentini  contro  il  tentativo  dei  Medici  di  ritornare  a  Fi- 
renze (1495-1496),  resistenza  avvalorata  senza  dubbio  dalle  prediche  del  Savonarola 
contro  la  Tirannide  e  contro  i  Medici. 

A  questo  punto  riesce  per  poco  impossibile  porgere  in  riassunto  le  vicende  del 
Savonarola  e  della  Repubblica  fiorentina,  perchè  i  fatti  si  succedono  con  vertiginosa 
rapidità,  e  alle  agitazioni  inteme  di  Firenze  si  aggiungono  le  mene,  sempre  crescenti, 
della  Corte  pontificia  contro  il  frate,  e  la  perfidia  di  quella  e  del  Duca  di  Milano 
contro  la  libertà  di  Firenze.  Questo  periodo,  nella  nuova  edizione,  fu  illustrato  con 
importantissimi  documenti  che  vi  spargono  grande  luce.  Così  pure  il  periodo,  ohe  corre 
dal  1496  al  1498,  appunto  perchè  il  più  agitato  airinterno  e  airestemo,  Fautore 
descrive  minutamente  e  con  singolare  chiarezza,  seguendo  il  processo  storico  della 
mente  del  Savonarola,  fermandosi  di  preferenza  sul  Carnevale  del  1497  celebrato 
col  bruciamento  delle  vanità:  argomento  intomo  al  quale  tanto  si  è  detto  ed  esa- 
gerato fin  qui,  e  che  il  Villari  riduce,  a  nostro  avviso  alle  giuste  proporzioni  con 
argomenti  e  testimonianze  validissime. 

€  Ma  nel  respingere  —  egli  dice  —  le  strane  esagerazioni  noi  non  vogliamo  asso- 
lutamente negare  la  realtà  d'un  fatto  del  quale  cerchiamo  solo  determinare  il  giusto 
valore.  Quali  fossero  le  vanità  in  quella  occasione  bruciate,  noi  con  precisione  non 
sappiamo;  ma  certo  furono  la  più  parte  abiti,  maschere  ed  altri  oggetti  carneva- 
leschi; giacché  il  bruciamento  era  stato  immaginato  solo  per  combattere  il  mal  co- 
stume, sopprimere  il  giuoco  dei  sassi,  e  le  altre  antiche  feste  del  Carnevale.  Crediamo 
bene,  che  a  manifestare  la  sua  disapprovazione  contro  il  mal  costume,  avesse  il  Sa- 
vonarola fatto  bruciare  alcuni  volumi  con  disegni  osceni  ;  qualche  copia  di  quel 
Decamerone,  che  era  allora  divenuto  lettura  favorita  anche  delle  suore  nei  chiostri; 
alcuni  di  quei  poeti  più  lassivi,  che  andavano  per  le  mani  dei  fanciulli  e  delle  donne, 
e  contro  i  quali  egli  aveva  fulminato  nelle  sue  prediche  con  parole  assai  energiche  > . 
Ma  due  argomenti  di  somma  importanza  adduce  il  Villari  per  provare  che  il  Savo- 
narola fu  ingiustamente  accusato  della  distrazione  di  codici  antichi.  L'uno  si  rife- 
risce alla  compra  fatta  dal  Savonarola  pel  suo  Convento  della  celebre  biblioteca  me- 
dicea, uno  dei  più  grandi  tesori  della  cultura,  la  quale  depositata  prima  in  S.  Marco, 
portata  poi  in  Palazzo,  si  trovava,  cogli  altri  bsni  confiscati  dei  Medici,  esposta  alla 
vendita,  con  pericolo  d'andare  dispersa  e  fors'anco  cadere  in  mano  straniera,  perchè 
molti  erano  i  creditori  e  tra  gii  altri  anche  il  diplomatico  francese  Filippo  di  Co- 
mines.  •  Tutto  ciò,  ben  a  proposito  osserva  U  ViUari ,  seguiva  adunque  in  quegli 
anni  medesimi,  in  cui  si  sopprimevano  le  feste  del  Camevale  mediceo  e  si  facevano 
il  primo  (1497)  ed  il  secondo  (1498)  bruciamento  delle  vanità.  Il  preteso  nemico 
degli  antichi  ;  il  barbaro  distruttore  di  codici,  di  quadri  e  di  statue,  è  dunque,  se- 
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condo  la  stona,  colai  che,  non  solo  spendeva  tatto  ciò  che  ancora  avanzava  al  sao 
convento^  ma  lo  gravava  di  an  fortissimo  debito,  per  salvare  all'arte  ed  alla  scienza 
qaella  stupenda  collezione  di  manoscritti  greci  e  latini,  quella  raccolta  di  miniatore 
preziose,  che  anche  oggi  resta  nella  Laarenziana,  unica  al  mondo  ». 

L'altro  argomento  a  cui  il  Yillari  accenna,  si  è  Tammirazione  che  il  Savonarola 
ebbe  per  le  arti  belle.  Anche  a  questo  proposito  facciamo  parlare  Tautore.  e  In&tti, 
non  era  egli  che  fondava  le  scuole  di  disegno  in  San  Marco  ?  che  voleva  fare  delle 
arti  belle  la  professione  dei  suoi  novìzii ,  per  sostenere  col  lavoro  le  spese  del  Con- 
vento, senza  bisogno  di  limosino  ?  Non  era  egli  forse  circondato  sempre  dalla  schiera 
eletta  dei  migliori  artisti  del  suo  secolo?  L'affezione  che  ebbe  per  lui  fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  il  quale,  per  quattro  anni  dopo  la  morte  del  suo  maestro,  non 
potò  riprendere  i  pennelli,  ò  nota  al  mondo.  Tutti  i  Della  Robbia  furono  devoti  al 
Savonarola,  due  di  essi  vestirono  Tabito  per  le  sue  mani,  e  la  devozione  al  suo  nome 
rimase  per  molti  anni  tradizionale  in  quella  famiglia.  Di  Lorenzo  di  Credi,  dice  il 
Vasari,  che  «  fu  partigiano  della  setta  di  fra  Girolamo  »  ;  del  Cronaca  racconta, 
e  che  gli  era  entrata  in  capo  tanta  frenesia  delle  cose  del  Savonarola,  che  d'altro 
che  di  quelle  non  voleva  ragionare  »  ;  e  lo  stesso  dice  di  Sandro  Botticelli,  che  pone 
fra  coloro  che  ne  illustrarono  con  belle  incisioni  gli  scritti.  Ma  basterà  per  tutti  il 
nome  di  Michelangiolo  Buonarotti  di  cui  ò  noto  che  fu  tra  i  più  costanti  uditori 
delle  prediche  del  frate;  che  le  rileggeva  di  continuo  nella  sua  vecchiezza,  rammen- 
tando sempre  la  potenza  che  avevano  avuto  il  gesto  e  la  voce  di  quel  potente  ora- 
tore. E  sugli  spaldi  di  San  Miniato  al  Monte,  dove  difendeva  la  Bepublica  risorta 
(1429-1430)  non  dimostrò  egli  d'aver  profittato  di  queste  prediche  ?  »  Questi  ci  pa- 
iono davvero  argomenti  validissimi  ! 

Colle  prediche  della  Quaresima  di  quest'anno,  e  coll'ultimo  quaresimale  dell'anno 
1498  gli  avvenimenti  precipitano  ;  i  nemici  del  Savonarola  crescono  ogni  dì  più,  la 
guerra  mossagli  dalla  Corte  pontificia  rincrudisce  cosi  che  l'austero  predicatore,  il 
riformatore  della  costituzione  di  Firenze,  il  filosofo,  il  gran  moralista  del  secolo  XV 
espia  col  supplizio  le  colpe  del  suo  tempo.  Di  quest'ultimo  periodo  sono  importanti 
sopra  tutto  le  ricerche  dell'A.  sul  processo  contro  fra  Girolamo  e  confratelli. 

III. 

Esposto  così  per  sommi  capi  il  processo  tenuto  dalPautore  nello  scrivere  la  vita 
del  Savonarola,  dobbiamo  osservare  che  questa  nuova  edizione  va  segnalata  per  al- 
cuni nuovi  documenti  di  non  lieve  importanza  e  che  stimiamo  conveniente  di  citare 
con  ordine. 

Nell'appendice  del  1^  volume  troviamo  i  seguenti  titoli: 
Documento  V  :  Diploma  del  marchese  Lionello  d'Este  a  favore  di  Michele  Sa- 
vonarola, 30  giugno  1450. 
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V.  Diversi  appunti  o  sommari  assai  incompiuti  di  Lesioni  e  Sermoni  inediti 
dei  Savonarola.  Sono  cinqae  saggi,  dei  quali  il  2®,  3*"  e  4*'  erano  già  nella  edizione 
precedente.  Notiamo  in  proposito  che  questi  appunti  o  sommari  assai  incompleti, 
sono  quelli  che  soli  giunsero  fino  a  noi,  così  come  li  pubblica  per  la  prima  volta  il 
prof.  Villari. 

VII.  Sommario  assai  incompleto  delU  predica  che  il  Savonarola  chiama  sua 
terrificam  preddcationem,  fatta  la  seconda  domenica  di  Quaresima  del  1491.  Anche 
di  questa  predica  tante  volte  citata,  ma  di  cui  non  si  sapeva  nulla,  fu  primo  il  Vii- 
lari  a  darne  il  sommario. 

Vili.  Sommario  di  una  predica  fatta  in  Palazzo  il  mercoledì  dopo  la  Pasqua 
del  1491. 

IX.  Brano  di  una  predica  inedita  fatta  in  San  Marco  ai  frati. 

XIV.  Quattro  lettere  della  Signoria  in  favore  della  separazione  di  San  Marco 
dalla  Congregazione  Lombarda. 

XV.  Lettera  del  Savonarola  a  una  Badessa  di  Ferrara  nella  quale  si  discorre 
della  separazione  di  S.  Marco  dalla  Congregazione  Lombarda. 

XXXI.  Lettere  del  Savonarola,  del  Duca  di  Milano  e  del  Somenzi.  (La  prima 
soltanto  di  queste  lettere  è  anche  nella  precedente  edizione). 

XXXII.  Due  brani  di  lettere  di  Antonio  Costabili,  ambasciatore  estense  in  Mi- 
lano, al  Duca  di  Ferrara. 

XXXVI.  Tre  lettere  del  Duca  di  Ferrara  al  suo  ambasciatore  in  Firenze  e  due 
lettere  del  Savonarola  al  Duca. 

Nell'Appendice  del  voi.  IP  Lettere  dell'oratore  Paolo  Somenzi  al  Duca  di  Mi- 
lano, le  quali  ragguagliano  dei  fatti  seguiti  in  Firenze  dal  febbraio  all'agosto  1497. 
Queste  lettere  che  sono  otto,  rivestono  un  carattere  di  singolare  importanza,  perlochè 
non  possiamo  astenerci  dal  riferirne  alcuni  brani. 

Nella  lettera  1»  in  data  Firenze,  26  febbraio  1497  leggonsi  queste  parole  :  «  si 
conosce  chiaramente  che  il  frate  predicava  secondo  gU  era  dicto  per  quelli  che  go- 
vernavano et  non  per  inspiratione  divina,  » 

Lettera  2»  :  €  et  però  si  iudica  che  Piero  non  sia  pvHk  per  ritornare  in  stato 
maxime  in  questi  tempii  perchè  quantunche  Vhabia  de  li  amici  in  la  Ciptà,  non 
c'è  ha  capi  né  homo  che  fusse  de  tanto  ingegno  che  sapesse  né  gli  bastasse  Vanimo 
da  fare  una  simile  impresa  ».  E  più  sotto:  e  Simehnente  queste  populari  e  seguaci 
del  frate  et  parte  francesa  sarano,  constrecti  lasarsi  governare  da  li  homeni  prih 
denti  che  sono  soditi,  governare  ». 

Nella  terza  lettera  si  parla  di  un  tumulto  avvenuto  perchè  frate  Girolamo  volle 
predicare  malgrado  Topposizione  della  parte  avversaria.  Il  fatto  è  minutamente  de- 
scrìtto e  spesso  importante  nei  particolari. 

Né  prive  d'interesse  sono  le  lettere  4»,  5*,  6»,  7»  per  ciò  che  riguarda  il  tentativo 
di  Medici  per  ritornare  in  Firenze.  La  lettera  8"  partecipa   l'annunzio  del   trionfo 
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del  Savonarola  :  <  Hora  8%  può  dire  che  li  Frateschi  hano  el  governo  del  Stato 
Ubero  ne  le  mano,  sema  contradetione  aìchuna  :  perchè  se  7  ce  sono  bene  de  queUi 
che  sono  di  contraria  opinione,  non  ardiscano  jptà  a  parlare,  perchè  li  princ^^ 
capi  sono  exUncH:  et  in  spetie  Bernardo  del  Nero  el  quale  era  schudo  de  tueti 
li  amici*. 

VI.  Lettera  di  Antonio  Costabìli,  ambasciatore  estense  in  Milano,  al  Duca  di 
Ferrara.  (Racconta  come  il  frate  scomnnicato  dal  Papa,  disse  messa  lo  stesso). 

VII.  Una  lettera  del  Savonarola.  (Dichiara  come  il  Savonarola  non  volle  recare 
in  persona  i  Sacramenti  a  Cosimo  Bacellai). 

XII.  Lettere  del  Somenzi,  del  Tranchedino,  del  vescovo  Stefano  Taverna  e  del 
cardinale  Ascanio  Sforza,  scritte  al  Duca  di  Milano  ragguagliandolo  dei  fatti  di  Fi- 
renze e  del  Savonarola,  fino  alla  sospensione  delle  Prediche  (La  9*  e  la  12*  soltanto 
erano  nella  precedente  edizione). 

XX.  Otto  lettere  del  Somenzi  ed  ana  del  Tranchedino  al  Daca  di  Milano  le 
quali  danno  ragguagli  sull'assalto  al  Convento  di  San  Marco,  sulla  prigionia  e  pro- 
cesso del  Savonarola  e  dei  suoi  compagni. 

XXIV.  Deliberazione  contro  coloro  che  vanno  a  San  Marco. 

XXXIV.  Lauda  del  Beato  Hieronimo  ferrarese  Propheta  et  martir  del  Signore. 

IV. 

Ci  si  chiederà  ora  ragionevolmente  a  quale  conclusione  sia  venuto  il  Villari  con 
questo  suo  lungo  e  faticosissimo  studio,  con  questa  sua  costanza  nel  ricercare  docu- 
menti, per  illustrare  la  vita  del  frate  domenicano. 

Il  Villari,  se  non  erriamo,  cominciò  ad  occuparsi  del  Savonarola  fino  dall'anno 
1856  con  una  monografìa  intitolata:  e  Due  biografi  del  Savonarola»,  inserita  nel- 
r  Archivio  Storico  Italiano.  Poi  nel  1861  pubblicava  la  1*  edizione  della  storia  di 
Girolamo  Savonarola;  nel  1882  pronunciava  un  discorso  per  Tinaugurazione  della 
statua  del  Savonarola  nel  salone  dei  500  a  Firenze;  e  finalmente  in  quest'anno 
pubblicò  la  nuova  edizione,  che  crediamo  sia  la  5*  della  storia  di  cui  ci  siamo  oc- 
cupati. 

Ebbene  :  durante  tutto  questo  tempo ,  e  dopo  tanti  studi  e  ricerche ,  il  Vil- 
lari non  ha  cambiato  in  nulla  il  suo  giudizio,  anzi  vi  si  è  confermato  sempre  più. 
Dal  1856  ad  oggi  furono  pubblicati  non  meno  di  99  lavori,  parecchi  dei  quali  im- 
portantissimi, spesso  contrari  al  giivlizio  d.l  Villari,  senza  che  egli  siasi  mai  smosso 
dal  suo  primo  pensiero;  e  anche  nell'ultima  edizione  vi  insiste  con  fermezza.  Accenna 
bsnsì  nella  prefazione  che  in  vista  del  grandissimo  cammino  che  hanno  fatto  gli 
studi  storici  intorno  al  Rinascimento,  si  sente  mutato  in  molte  delle  suo  idee,  ma 
soggiunge  che  il  suo  giudizio  intorno  al  carattere  ed  al  valore  storico  del  Savona- 
rola è  rimasto  sostanzialmente  lo  stesso. 
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Pel  Yillarì  il  Savonarola  non  è  un  fanatico  impostore  come  asserirono  il  Bayle  ed 
il  Rastrelli^  non  il  precursore  di  Lutero  come  lo  yolle  il  Budelbak;  il  Villari  non 
ha  gU  entusiasmi  del  Padre  Marchese,  né  le  incertezze  del  Perrens.  Colla  scorta  dei 
documenti  egli  ha  trovato  nel  Satonarola  uno  spirito  tale  di  novità  che  lo  rende  un 
personaggio  importantissimo  nel  suo  secolo  cui  le  stesse  apparenti  contraddizioni 
contribuiscono  a  mettere  in  rilievo,  e  II  Savonarola  fu  il  primo  a  levare  in  alto,  e 
spiegare  agli  occhi  del  mondo  quella  bandiera  che,  dopo  il  grande  perìodo  degli  uma- 
nisti, annunziava  il  sorgere  degli  uomini  veramente  originali  del  Rinascimento.  Fu 
primo  a  sentire  nel  secolo  XY  che  una  vita  nuova  ridestava  e  rianimava  il  genere 
umano  ;  e  trovò  un'eco  profonda  in  tutta  quella  parte  del  popolo  italiano  che  restava 
ancora  incorrotta.  Laonde  si  può  davvero  chiamare  il  profeta  del  nuovo  incivili- 
mento. Ma  chi  lo  fa  capo  d'un  partito  ,  d'una  setta  o  d'un  sistema,  s'inganna 
di  gran  lunga;  non  conosce  né  lui,  né  il  suo  tempo.  Il  Rinascimento  non  é  ancora 
la  civiltà  moderna,  n'é  come  il  vestibolo  ;  esso  ebbe  un  carattere  universale,  ma  in- 
definito ed  indeterminato  ancora.  Gli  uomini  che  meritano  davvero  il  nome  di  nuovi 
in  quel  tempo,  prevedono  che  la  civiltà  cammina  verso  una  più  vasta  sintesi  del  ge- 
nere umano  e  si  sentono  più  vicini  a  Dio.  Il  sangue  batte  nei  loro  polsi  coU'ardore 
della  febbre;  le  idee  si  alternano  colia  rapidità  del  delirio:  essi  obbediscono  aduna 
forza  maggiore  di  loro  stessi,  che  li  spinge  a  solcare  un  mare  ignoto,  per  trovare 
una  terra  sconosciuta,  ma  indovinata.  Cristoforo  Colombo  li  personifica  e  li  spiega 
tatti.  Più  che  veri  e  semplici  pensatori  sono  eroi  del  pensiero  » . 

Quindi  secondo  FA.  <  fu  primo  nel  suo  secolo  a  spingere  l'umanità  verso  quella 
meta  che  oggi  ancora  non  abbiamo  toccato  ;  ma  alla  quale  siamo  diretti  con  rad- 
doppiato sforzo.  Egli  voleva  mettere  in  armonia  la  ragione  e  la  fede,  la  religione  e 
la  libertà.  La  sua  opera  si  connette  al  concilio  di  Costanza,  a  Dante  Alighieri,  ad 
Arnaldo  da  Brescia  :  aspira  a  quella  riforma  cristiana  e  cattolica  che  fu  l'eterno  de- 
siderio dei  grandi  italiani,  di  alcuni  fra  i  più  grandi  pensatori  in  tutto  il  mondo 
civile  ». 

e  E  quando  questa  riibrma,  che  é  già  divenuta  una  convinzione,  un  desiderio  ge- 
nerale, sarà  cominciata  a  divenire  un  fatto;  allora  il  Cristianesimo,  ravvivato  dalla 
fede,  fortificato  dalla  ragione,  riceverà  nel  mondo  il  suo  vero  e  pieno  svolgimento,  e 
ritalia  non  sarà  ultima  nella  rinnovata  civiltà.  Forse  allora  si  vedrà  chiaro  che  se 
nel  secolo  XY  la  Chiesa  avesse  dato  ascolto  alla  voce  del  Savonarola,  non  avrebbe 
resa  necessaria  e  giustificata  la  riforma:  né  la  religione  si  sarebbe  trovata  in  con- 
trasto con  la  ragione  e  la  libertà.  Allora  finalmente  saranno  meglio  compresi  il  ca- 
rattere e  la  vita  di  colui,  che  per  questa  causa  sostenne  un  glorioso  martìrio  >. 

Y. 

Che  il  Savonarola  del  Yillarì,  sia  il  Savonarola  spogliato  d'ogni  esagerazione  e 
rispondente  all'indole  dell'uomo,  al  vero  concetto  de'  suoi  scritti,  alla  ragione  morale 
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e  politica  dei  tempi,  pare  non  vi  possa  correr  dubbio  di  sorta.  —  Come  pure  è  ma- 
nifesto che  egli  seguì  scmpolosaroente  la  guida  dei  più  fedeli  biografi  e  i  documenti 
autentici  non  lasciandosi  commuovere  dagli  idolatri  del  frate,  né  irritare  dai  suoi 
detrattori  ;  ma  lontano  egualmente  da  passioni  opposte,  senza  intenerimenti  di  cuore 
e  senza  suscettibilità  morbose,  seppe  collocare  il  Savonarola  al  vero  posto  che  gli  sì 
deve  nel  suo  secolo. 

Che  scopo  e  meta  costante  dell'ardito  Domenicano  fosse  stata  quella  di  mettere 
in  armonia  la  ragione  e  la  fede,  la  religione  e  la  libertà^  parrebbe  risultare  evidente 
dai  detti  e  dagli  scritti  del  frate,  e  da  molti  dei  documenti  importantissimi  inter- 
pretati dairautore.  Da  ciò  anzi  emerge  tutta  l'importanza  del  Savonarola  nel  suo 
secolo:  da  ciò  può  risultare  che  Topera  sua  si  rìconnetta  al  Concilio  di  Costanza,  a 
Dante,  ad  Arnaldo  da  Brescia.  Ma  potrà  forse  dubitarsi  se  la  riforma  presentita  dal 
Savonarola,  quest'armonia  che  egli  invocava  tra  la  ragione  e  la  fede,  potesse  tra- 
dursi in  fatto  allora,  o  si  possa  tradurre  in  avvenire  in  un  tempo  più  o  meno  lontano. 

Che  1  nostri  grandi  italiani  del  passato  l'abbiano  desiderato  può  parere  naturale 
nella  ragione  dei  tempi  molto  diversi  dai  nostri;  che  alcuni  fra  i  più  grandi  pensa- 
tori lo  desiderino  anche  ora,  parrebbe  pure  non  dover  recare  sorpresa  fra  il  cozzo  di 
tante  e  così  tumultuose  passioni  dell'età  nostra  ;  ma  potrebbe  anch'essere  un'idealità 
irrealizzabile,  qualche  cosa  destinata  a  rimanere  sempre  allo  stato  di  semplice  de- 
siderio. 

Si  potrà  fors'anco  dubitare  se  nel  secolo  XV  la  Chiesa  dando  ascolto  alla  voce 
del  Savonarola,  non  avrebbe  resa  necessaria  e  giustificata  la  Riforma;  che  forse  la 
Riforma  in  &tto  era  già  compiuta  ben  prima  di  Zuinglio,  di  Lutero,  Calvino  o  del 
Savonarola  stesso.  Si  potrà  anche  non  convenire  col  Yillari  intorno  a  qualche  altra 
opinione  secondaria  sparsa  nel  suo  vasto  lavoro;  ma  si  dovrà  sempre  riconoscere  che 
la  storia  di  Girolamo  Savonarola  del  Yillari  è  l'opera  di  gran  lunga  superiore  a 
quante  finora  videro  la  luce;  che  anzi  per  forza  di  ragiopamento,  per  acutezza  cri- 
tica, e  per  abbondanza  di  documenti  è  la  sola  opera  veramente  completa  sul  Savo- 
narola e  i  suoi  tempi. 

AiroELO  Zilla. 


C.  I.  CAVALLUCCI,  Santa  Maria  del  Fiore  e  la  sua  facciata.  Narrazione  storica. 
In  Firenze,  Giovanni  Cirri,  editore,  1887.  —  Parte  I,  pp.  294.  Parte  II,  pp.  173. 

n  presente  volume  che  ofiFre,  distribuita  con  ordine,  la  storia  delle  vicende  traverso 
le  quali  si  è  venuto  formando  uno  dei  monumenti  più  ricchi  e  più  italiani  che  il 
nostro  medioevo  abbia  prodotto,  in  sostanza,  non  è  che  la  riedizione  del  volume  che 
nel  1881  il  prof  C.  I.  Cavallucci  messe  fuori  e  lo  stesso  editore,  il  Cirri  di  Firenze, 
pubblicò  col  titolo:  Santa  Maria  dei  Fiore;  storia  documentata  dalP origine  fino 
ai  nostri  giorni. 
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In  qaesta  riedizione  c'è  il  XII  capitolo  diverso  da  quello  della  edizione  del  1881, 
e  il  XIII. 

Chi  guarda,  oltreché  al  contenuto,  alla  esteriorità  dei  libri,  trova  in  qaesta  riedi- 
zione anche  una  copertina  che  Taltra  edizione  non  aveva.  È  una  copertina  fatta  di 
nna  cartelletta  in  mezzo,  a  frontone  spezzato  e  girali  dalle  parti  con  tre  statue  in 
dma.  L'ha  imaginata  il  Barbetti  e  si  capisce  facilmente  che  è  di  un  intagliatore. 
Ma  qui;  francamente,  questa  copertina  è  una  stonatura;  avendo  un  carattere  cin- 
quecentista, mentre,  a  rigore,  avrebbe  dovuto  averlo  trecentista  e  fiorentino;  e  come 
lavorio  d'arte  ò  tutt'altro  che  opera  di  buon  gusto  e  di  fina  esecuzione. 

Né  mi  si  prenda  per  un  pedante  se  faccio  la  presente  osservazione.  Questa  coper- 
tina evidentemente  è  pretenziosa  e  io  sostengo  che  dal  momento  ohe  di  una  coper- 
tina storiata  e  ornamentata  non  vi  ha  alcuna  necessità  nei  libri,  se  si  vuol  avere, 
siccome  è  un  lusso,  o  bella  e  appropriata,  o  nulla. 

Mi  riferisco  a  libri  scrii  che  si  rivolgono  a  un  pubblico,  il  quale  non  si  lascia 
vincere  dalle  civetterie  editoriali. 

Senonchò  voglio  sperare  che  qui  trattisi  d' un  legno  goduto  e  se  così  è,  non  ne 
parliamo  più. 

Il  prof.  Cavallucci  ha  dunque  presentato  al  pubblico  la  riedizione  del  suo  libro 
su  Santa  Maria  del  Fiore^  nella  guisa  più  semplice  e  più  umile  che  si  potesse  de- 
siderare; ha  fatto  stampare  sul  frontispizio:  narrcuione  storica;  e  l'altra  volta  vi 
aveva  fatto  stampare  essendo  più  efficace:  storia  documentata  daW  origine  fino  ai 
nostri  giorni. 

Comunque  sia  basta  sfogliare  il  volume  per  comprender  tosto,  che  trattasi  di  una 
monografia  coll'utile  corredo  di  documenti.  Chi  non  la  saluterebbe  volentieri? 

È  risaputo  d'altronde  che  non  vi  è  monumento  in  Italia,  la  cui  storia  non  sia 
gravemente  infiorata  di  errori,  di  bugie,  di  inesattezze  ;  questi  errori  e  queste  bugie 
e  inesattezze  si  vanno  via  via  sfatando,  per  mezzo  degli  studii  speciali  rivolti  ai 
singoli  monumenti;  per  mezzo  di  quegli  studii  che  hanno  oramai  svezzato  i  lettori 
dalle  storie  voluminose  e  sintetiche,  dove  è  difficile  che  alla  vastità  degli  argomenti, 
sia  compagna  la  sicurezza  dei  criterii  e  U  scrupolo  delle  fonti. 

Da  ciò  la  simpatia  che  accoglie  ogni  lavoro  monografico,  sia  che  si  rivolga,  come 
il  presente^  a  un  intero  monumento,  sia  che  si  rivolga  a  una  parte  qualsiasi  dì  esso. 

La  storia  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  del  suo  campanile  —  il  quale,  si  può  dire, 
è  tutt'uno  colla  chiesa  —  non  sono  molti  anni^  era  conosciuta  in  modo  sommario  e 
spropositato. 

Santa  Maria  del  Fiore  era  di  Arnolfo  di  Lapo  (!)  —  almeno  si  fosse  detto  di 
Cambio  ! 

La  cupola  l'avea  imaginata  il  Bnmellesco. 

E  '1  campanile  era  stato  disegnato  da  Giotto. 

Pago  di  queste  erronee  affermazioni^  il  buon  popol  fiorentino  ancor  va  ripetendo 
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i  nomi  di  Arnolfo  per  la  chiesa,  Branellesco  per  la  cupola  e  di  Giotto  per  il  cam- 
panile. Ma  la  critica  storica  moderna  che  non  sta  ciecamente  ai  ai  dice  degli  altri» 
va  ogni  giorno  mostrando  che  non  ad  Arnolfo,  non  a  Giotto,  non  al  Branellesco  sol- 
tanto, si  perviene  la  gloria  di  avere  inalzato  il  Duomo  e  il  campanile  di  Firenze» 
ma  ootal  gloria  va  eziandio  a  una  serie  di  artisti  eminenti,  stati  fino  ad  oggi  im- 
meritatamente sconosciati. 

Sono  essi,  per  citare  i  principali:  Francesco  Talenti  Neri^  di  Fioravante,  Bene! 
di  Clone,  Giovanni  di  Lapo  Ghini,  Simone  di  Francesco  di  Talento  —  questi  so- 
pratntto  per  la  chiesa.  Quanto  alla  cupola  e  al  campanile  hasta  dire  qui,  che  la 
cupola  attribuita  intieramente  al  Branellesco,  è  tanto  sua  quanto  è  d'Arnolfo  il 
Duomo  presente,  e  così  pure  pel  campanile;  che  è  tanto  di  Giotto  quanto  è  del 
Branellesco  la  cupola. 

Certamente  queste  affermazioni  le  quali  intendono  a  distruggere  vecchie,  e  all'ap- 
parenza, autorevoli  credenze,  han  bisogno  di  dimostrazione.  E  questa  non  può  deri- 
vare che  dai  documenti  e  dair  esame  tecnico  oculato,  delle  opere  che  occupano  la 
nostra  mente.  E  tale  dimostrazione  è  contenuta  nel  volume  del  prof.  C.  I.  Cavallucci, 
ed  è  dimostrazione  storica  cui  non  va  compagna  nessuna  analisi  tecnica;  —  dalla 
quale,  anzi,  ha  voluto  astenersi  TA.  come  lo  dichiara  anche  a  pie  della  pag.  x,  nella 
prima  edizione  del  suo  libro. 

Merito  non  piccolo  di  questo  libro,  sta  nel  fatto  di  riassumere  la  maggior  parte 
di  quanto  è  stato  dissepolto  dagli  archivi,  concernente  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  al  campanile  e  alle  opere  d'arte,  delle  quali  vanno  cospicui  Tano  e  l'altro 
ediflzio;  e  il  proposito,  dunque,  del  suo  autore  è  perciò  di  diffondere  nel  pubblico 
colto  si,  ma  che  non  rivolge  i  suoi  studii  essenzialmente  alle  cose  dell'arte,  la  verità 
vera  che  riguarda  la  erezione  del  Duomo  fiorentino  e  del  suo  campanile. 

Dacché  le  opere  sinora  pubblicate  sul  Duomo  di  Firenze,  tutti  sanno,  se  fatte 
colla  scorta  dei  documenti,  o  sono  vaste  e  costose,  per  conseguenza,  o  si  limitano  a 
trattare  un  periodo  storico  del  monumento  o  una  parte  di  esso. 

Ora  raccogliere  l'amoroso  lavorio  di  tanti  in  un  libro,  aggiungere  al  materiale 
altrui  del  materiale  proprio,  disporre  tutto  con  ordine,  presentar  tutto  in  una  forma 
corretta  e  dignitosa,  fu  evidentemente  lo  scopo  del  prof.  G.  I.  Cavallucci. 

E  a  me  par  che  questo  scopo  l'abbia  conseguito  intieramente.  Raccogliendo  gli 
studii  del  Milanesi,  del  Guasti,  del  Boito,  del  Semper,  il  prof.  G.  I.  Cavallucci  ha 
fatto  un  libro  che  vorrei  vedere  diffuso  molto,  per  queir  amore  che  ho  al  vero  e 
all'arte  mia  e  perchè  certi  generosi  propositi  vorrei  vedere  coronati  sempre  da  gran- 
dissimo successo. 

Non  credasi  pertanto  che  il  libro  del  prof.  C.  I.  Cavallucci  quale  è  oggi  cogli 
studii  nuovi  che  si  sono  fatti  anche  dal  1881  in  qua,  sia  da  accogliersi  con  entu- 
siasmo in  tutte  le  sue  parti. 

In  certe  parti  che  dirò,  è  anzi  un  po'  manchevole  e  forse  questa  manchevolezza 
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deriva  da  un  fatto  il  quale  sta  fuori,  direbbesi  in  gergo  curiale,  dalle  competenze 
dell'autore. 

Ma  su  questo  punto:  Glissons,  rCappuyons  pas. 

Comunque  sia,  ò  un  peccato  che  il  prof.  G.  I.  Cavallucci  al  TV  cap.  che  riguarda 
la  cupola  e  lanterna  dì  Santa  Maria  del  Fiore,  non  abbia  potuto  aggiungere  alle 
notizie  già  date  nelFedizione  del  1881^  quelle  che  avrebbe  potuto  trovare,  e  conoscerà, 
in  quel  volumetto  del  eh.  architetto  e  scrittore  d*arte  A.  Nardini  Despotti  Mospi- 
gnotti,  e  intitolato:  Filippo  di  ser  Brimellesco  (meglio  sarebbe  stato  Filippo  di 
ser  Brunellesco  Lapi)  e  la  cupola  del  Duomo  di  Firenze  (1). 

Nel  capitolo  sulla  «  Cupola  e  la  Lanterna  » ,  il  prof.  Cavallucci  ha  riepilogato 
con  infinita  cura  gli  studii  fatti  sulla  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  da  Cesare 
Guasti;  ma  non  ha  segnalato,  neanche  in  una  nota  o  in  una  breve  appendice  al  ca- 
pitolo, i  resultati  delle  indagini  che  ho  accennato  e  che  a  me  sembrano  definitivi. 

Ecco  qua: 

Nessuno  prima  dell'architetto  Nardini  Despotti  Mospignotti  aveva  osato  sollevar 
dei  dubbiì  intomo  la  paternità  del  Brunellesco  rispetto  alla  cupola  fiorentina  e  in- 
tomo alla  influenza  nuova  da  essa  cupola  esercitata  sui  destini  del  Duomo  di  Firenze. 

Ma  questa  paternità,  questa  influenza  sono  proprio  da  accettarsi  così,  come  in  ge- 
nerale si  ò  creduto  e  si  crede? 

Non  potrebbe  darsi  ■—  osserva  Tarch.  N.  D.  M.  —  che  anche  la  parte  avuta  dal 
Brunellesco  nei  fatti  della  cupola,  non  fosse  poi  tutta  quella  che  gli  è  stata  attri- 
buita finora,  e  che,  contrariamente  a  quanto  si  va  dicendo,  la  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Fiore  non  sì  fosse  risentita  gran  fatto  della  infiuenza  che  egli  vi  ebbe? 

Orbene,  a  queste  domande  risponde  Tarch.  N.  D.  M.,  non  solo  coi  documenti,  ma 
colla  pratica  saa  d'architetto  —  risponde  diversamente  da  quello  che  sia  stato  risposto 
fin  qui  e  in  modo  definitivamente  persuasivo  ;  e  queste  risposte  è  peccato  non  siano 
contenute  nel  volume  presente  del  prof.  Cavallucci. 

Non  dico  che  il  prof.  Cavallucci  scrivendo  coi  documenti  alla  mano  e  essendo  di- 
ligente, non  abbia  messo  in  vista,  in  qualche  modo,  il  Ghiberti  (che  la  parte  sostan- 
ziale della  questione  sta  nello  smentire  tutte  le  fiabe  messe  in  giro  dai  biografi 
del  Bronellesco  contro  il  Ghiberti,  e  sta  nel  considerar  questi  un  vero  ed  efficace 
cooperatore  di  Filippo),  ma  su  questo  punto  sì  ferma  su  una  supposizione  (p.  59)  e 
riguardo  alle  storielle  narrate  dai  biografi  del  Brunellesco,  per  esaltar  questi  e  farlo 
sembrare  una  vittima  di  gente  ignorante,  ei  dice  di  non  negare  nò  affermare  (p.  65). 
E,  pur  rìaccennando,  in  seguito,  all'opera  del  Ghiberti  nei  lavori  della  cupola  (p.  75), 
non  risulta  bene  dall'assieme  di  quanto  il  prof.  Cavallucci  ci  riferisce,  rapporto  al 
Ghiberti,  che  questi  nelle  presenti  questioni  figuri  fino  dal  suo  principio  e  per  virtù 
soltanto  di  fatti  proprii  e  ni  veda  chiamato  sempre,  alla  pari  del  Branellesoo,  a  far 


(1)  LiTorno,  dalla  tipogr.  di  Gii».  Meacci,  1865,  pag.  187. 
Rivista  di  Storia  Italiana^  Y.  21 
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disegni  e  modelli,  a  consigliare,  a  provvedere,  a  sopraintendere  sia  nei  lavori  delia 
cupola,  sia  in  qnelli  di  tutta  la  chiesa. 

Fermiamoci  nn  po'  anche  al  cap.  VII  che  riguarda  «  il  Campanile  > . 

(Mi  fermo,  preferibilmente,  sui  ponti  che  dal  1881,  da  quando  fu  stampato  il 
presente  volume,  furono  ristudiati  ;  che  pel  resto  inutile  ripetere  il  bene  che  ne  dissi 
anch'io  sett*anni  fa). 

Dunque  TA.  nel  VII  cap.  a  p.  138  scrive:  «  Si  vuole  che  Giotto  cUreaìmodèOo 
€  dd  GampanUe  lasciasse  il  disegno  di  tutte  le  storie  che  andavano  neiromamento 
e  della  base  ecc.  >. 

U  modello  cui  allsde  il  prof.  Cavallucei,  è  forse  quello  dal  quale  fu  ricavato  il 
disegno  d*una  pergamena  del  secolo  XIV  che  trovasi  neiruffisio  dellopera  del  Duòmo 
di  Siena?  Io  credo  di  sì  perchè  d'altri  modelli  o  disegni  antichi  del  campanile  fio- 
rentino non  se  ne  conoscono,  finora. 

Che  col  disegno  della  pergamena  senese  siasi  voluto  rappresentare  il  campanile 
cosiddetto  di  Giotto,  che  il  medesimo  disegno  sia  opera  del  trecento  e  di  artista  fio- 
rentino, lo  provò  non  è  molto  Tistesso  architetto  Kardini  Despotti  Mospignotti  e  io 
lo  giurerei  (1).  Non  appunto  sulla  fede  del  N.  D.  M.  che  merita  pertanto  ogni  stima, 
ma  sull'esame  ch'io  stesso  ho  &tto  del  disegno  in  parola.  Lo  giurerei  —  per 
quanto  il  N.  D.  M.  ciò  non  farebbe  risolutamente  (p.  29)  —  tanto,  ciò  che  quivi  si- 
curamente è  di  Giotto,  ha  intimo  rapporto  col  resto,  e  corrisponde  a  quanto  con 
ogni  certezza  a  Giotto  si  attribuisce  del  campanile  fiorentino  (2). 

n  prof.  Cavallucci  restituisce  generosamente  a  ognuno  degli  artisti  dimenticati  la 
parte  loro  del  campanile  di  cui  vo  parlando.  Così  comincia  dallo  smentire  la  notìzia 
erronea,  che  nel  magìsterio  del  campanile  succedesse  a  Giotto  Taddeo  Gaddi  (p.  188) 
(non  stato  mai  architetto,  come  provò  G.  Milanesi),  accenna  la  parte  che  in  questa 
costruzione  ebbe  Andrea  Pisano  (p.  184),  e  sulla  fède  del  Pucci  (8)  a  quella  che  vi 
ebbe  Francesco  di  Talento.  €  E  guidol  >  dice  il  Pucci 

E  guidol  poi  Francesco  di  Talento 
Infinchè  al  tutto  fu  abbandonato 
Per  dar  prima  àUa  chiesa  compimento. 


(1)  Decisamente  il  Ghibeiti  ò  diegnxiAto:  la  parte  die  egli  ebbe  nei  larori  della  Cupola  del  Duomo  di 
Firense  non  fti  mena  in  rilieTO  neanche  dairnltimo  eno  Uografo  :  G.  PerUM,  il  qoale  pur  Kiiese  vn 
Etile  e  bel  libro  su  Teminente  autore  delle  «  porte  del  paradiso  > .  Cfr.  Ohib^rU  et  ton  ie§U  par  Cfkarìu 
P«rJMM.  Parie,  libraizie  de  TArt,  Jnles  Bonam  éditeor,  1886,  pag.  147  e  molttaelme  indaionL 

(2)  Cfr.:  n  ComfomO*  di  Santa  ìtaria  éM  Fiore  (Stadi)  di  A.  Naxdini  DeipotU  Moepignottf.  fiiwim, 
Leeecher,  pag.  74. 

(8)  Nel  Campanile  di  Firenze  ò  di  Giotto  certamente  la  decorazione  ohe  ricorre  all*intomo  per  Taltessa 
di  11  bi«eeia  da  ba«o  e  orna  totta  la  prima   schiera  delle  formelle  wigene  a  tutti  note. 

Siccome  neanche  Tarchitetto  Nardini  Despotti  Mospignotti  fece,  di  proposito,  la  descrizione  del  Campa- 
nile della  pergamena  senese  si  permetta  qui,  a  me,  di  rilerare  la  diflbrenza  fn  il  disegno  di  Siena  e  il 
Campanile  Inalzato  a  Firenze.  —  Ecco  qua:  il  disegno  del  Campanile  nella  pergamena  senese  è  sri- 
Inppato  su  pianta  quadrata  con  agli  angoli  pilastri  ottagonali,  la  parte  di  basamento  cosi  nel  disegno 
di  Siena  come  In  quello  seguito  a  Firenze  ò  perfettamente  identica  ed  ò  quella  appunto  che  si  ha 
la  certezza  che  è  di  Giotto.  Da  qui  tutto  varia  :  a  Slena  lo   sviluppo  verticale  del  Campanile  è  diviso 
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Però  il  prof.  CaTallaecl  riportando  la  notizia  della  sopraintendenza  di  Francesco 
di  Talento  nei  lavori  del  campanile,  data  dal  Pncei,  o  meglio,  data  da  Graetano 
Milanesi  alla  vita  di  Andrea  Pisano,  si  mostra  nn  po'  incerto.  «  Il  modello  che  sarebbe 
€  stato  dato  da  Francesco  Talento  capomaestro  >,  scrive  a  p.  135,  ripetendo  le  pre- 
cise parole  del  Milanesi  (1).  È  vero  sa  questo,  docamenti  decisivi  non  ne  sono  an- 
cora comparsi,  e  il  N.  D.  M.  che  ha  studiato  la  questione  del  campanile  con  gran- 
dissima diligenza  di  storico  e  acutezza  di  critico,  non  attribuisce  al  Talenti  in  modo 
certo  come  non  poteva,  la  parte  che  io  credo  sua  davvero. 

Ove  sono  manchevoli  i  documenti  può  anche  supplire  l'esame  tecnico;  ora  la  parte 
più  geniale  del  campanile  di  Firenze  ha  così  somiglianza,  nel  suo  sviluppo  decorativo 
con  le  parti  della  chiesa,  che  nessuno  ch'io  sappia,  osa  negare  alla  fantasia  di  Fran- 
cesco di  Talento,  da  hr  nascere  la  conclusione  che  la  parte  del  campanile  cui  mi 
riferisco  logicamente  parlando  (dopo  Taffermazione  del  Pucci),  d'altri  non  può  essere 
che  di  questo  eminente  tra  gli  eminenti  artisti  del  medioevo. 

La  prudenza  del  comm.  Milanesi  e  del  prof.  Cavallucci  su  questo  punto,  non  si 
può  dire  a  rigore  fuor  di  proposito,  ma  si  può  egualmente  dire  fuor  di  proposito  la 
conclusione  mia,  che  è  pur  quella  dell'architetto  N.  D.  M.? 

À  ogni  modo  nel  capitolo  che  il  prof.  Cavallucci  consacra  al  campanile  di 
Santa  Maria  del  Fiore  nel  suo  libro^  se  non  balza  fuori  in  vivissima  luce  Francesco 


in  sette  ordini,  a  Firenze  in  otto,  a  Siena  i  pilastri  angolari  sono  divisi  a  strisce  nere  di  serpentino  di 
Prato  e  tra  striscia  e  striieia  per  ogni  faccia  dell'ottagono  sono  dei  quadrati  dal  basso  in  alto  iden- 
tici ;  eccetto  per  l^nltimo  ordine.  Qni  nel  disegno  di  Siena  nn  gagliotto  sta  a  afforzare  una  composi- 
zione architettonica  a  finestre  bifore  molto  lunghe  srilnppate  coi  loro  pilastri  divisori  e  a  gnisa  di  con- 
trafforti sa  pianta  ottagonale.  La  composizione  estrema  finisce  con  una  piramide  ornata  di  gattoni  agli 
angoli  della  qnale,  a  Firenze,  si  è  sempre  discorso  e  giustamente  ;  perocché  essa,  si  diceva,  non  solo 
doveva  essere  nel  disegno  originario  di  Giotto  ma  anche  di  quello  dei  suoi  successori  non  escluso  il  Ta- 
lenti. —  Dopo  il  basamento  al  secondo  ordine,  —  parlo  sempre  del  disegno  di  Siena  —  vi  è  un  quadrato 
ffttto  con  strìsce  del  solito  serpentino  di  Prato,  ornato  tomo  tomo  da  poligonetti  esagonali  i  quali  si 
ripetono  via  vìa  nelle  decorazioni  dei  seguenti  ordini.  Nel  mezzo  una  sforatura  semplicinima  inscritta  in 
nn  circolo.  Nel  Campanile  di  Firenze  il  concetto  a  formelle  rettangolari  messo  nel  loro  senso  verticale 
con  gli  stemmi  nei  rombi  ò  preferibile.  —  Nel  disegno  di  Siena  la  decorazione  del  terzo  ordine  si  svolge 
tra  due  cornici  divisorie;  una,  llnfériore,  molto  bella,  tutta  a  intarsi,  miglioro  di  quella  stata  eseguita  a 
Firense  ;  e  l'altra,  la  superiore,  ricca  di  modanature  ma  senza  intarsiature.  Il  motivo?  un  quadrato  fttto 
da  strisee  del  serpentino  di  Prato,  gli  esagoni  bianchi  intorno  e  una  graziosissima  finestrella  a  un  foro 
solo  e  arco  a  pieno  centro,  inquadrata  da  un  disegno  a  musaico.  Nel  Campanile  di  Firenze  al  posto  di 
questa  flneetrella  sono  le  nicchie  colle  statue  notissime  e  nn  riposo  sopra  a  rettangoli  e  poi  una  comi- 
cetta  minuta  con  strisce  di  marmo  bianco,  nero  e  rosso  alternate.  —  Al  solito  sul  disegno  di  Siena,  nel 
quarto  ordine  trovasi  una  finestrina  sole  a  sesto  acuto  inquadrata  dalla  decorazione  identica  a  quella  del 
secondo  piano  con  gli  esagoni  bianchi  ;  poi  una  cornice  piuttosto  vigorosa  e  dopo  nel  quarto  ordine  due 
finestre  bifore  coi  frontoni  e  pilastrini  tra  Tuna  e  l'altra  con  pinnacoli  di  finimento,  eppoi  la  ooropositione 
ottagonale  che  ho  descritta  colla  piramide  finale  ecc.  —  Nel  complesso  la  comporizione  seguita  a  Firenze 
dal  terzo  ordine  in  su  ò  assai  più  graziosa  di  quella  del  disegno  di  Siena  ;  ò  superiore  poi  infinitamente 
nella  ultima  parte  dove  a  Siena  ò  l'ottagono  e  a  Firenze  il  quadrato  con  quelle  agilissime  trifore  che 
empiono  Tanimo  d^enturiasmo.  —  Per  me  dunque  nel  disegno  di  Siena  ò  evidentiaaima  la  mano  di  un  pit- 
tore che  Ik  deirarchitettnra  ;  massime  nella  parte  estrema  non  c'è  consistenza.  Piaoemì  immensamente 
l'ordine  immediatamente  sottoposto  all'ultimo  sviluppato  su  pianta  ottagonale,  ma  pel  resto  preferisco  il 
Campanile  qnal  lo  veggo  al  presente  di  fianco  al  Duomo  fiorentino. 

(1)  Cfr.  il  suo  Gentìloquio  nel  o.  85.  Ctr.  :  Op«r§  cU  Giorgio  Vasari,  Voi.  I,  pag.  485  nota  1,  edis. 
Sansoni.  Nella  edizione  Lemonnier  non  si  trova  ;  diiktti  quivi  la  notiiia  ha  la  crocetta  per  contrassegno. 
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Talenti,  non  è  però  negata  a  questi  la  saa  parte  nei  lavori  del  campanile  cosiddetto 
di  Giotto;  —  e  risalta  bene,  in  fin  dei  conti,  che  prescindendo  anche  dalla  diversità 
grandissima  dei  concetti,  la  decorazione  architettonica  del  campanile  di  f*irenze  è 
formata  di  tre  pezzi  distinti  di£ferentissimi  fra  loro  nello  stile,  e  che  perciò  anche 
per  questo  lato  essa  si  manifesta  non  poter  essere  Topera  d'un  solo  architetto,  come 
è  stato  creduto  erroneamente  fino  a  ora. 

Ma  veniamo  alla  parte  nuova  del  libro;  ai  cap.  XII  e  XIII,  non  del  tutto,  ma 
in  gran  parte  nuovi. 

Nel  cap.  XII  FA.  parla  della  «  Moderna  fiicciata  >. 

Affare  spinoso! 

A  ogni  modo  il  prof.  Cavallucci  vivissimo  oppositore  delle  idee  che  han  trion&to 
—  e  io  con  lui  —  se  la  è  cavata  bene  e  con  molta  tranquillità.  Ricordando  che  il 
De  Fabris  nel  suo  concetto  tricuspidalista  morì  impenitente,  ha  scritto  delle  osser- 
vazioni molto  giuste  e  detto  perfettamente  di  non  prestar  fede  «  in  fatto  di  archi- 
«  tettura  e  per  di  più  archeologica,  meglio  antica,  ai  plebisciti  >  (pag.  277).  E  io 
con  lui. 

Accennando  ai  molti  artisti  i  quali  si  mostrarono  pubblicamente  avversarii  della 
forma  basilicale,  ne  trascurò  diversi; 'mentre  lui,  tricuspidalista,  avrebbe  potuto  &r 
suo  prò  deirautorità  di  varii  artisti  anche  non  fiorentini,  che  in  quei  giorni  in  cui 
la  lotta  tra  basilicalisti  e  tricuspidalisti  era  a  Firenze  nel  suo  periodo  acuto,  scrìs- 
sero contro  ridea  che  ha  poi  trionfato a  metà.  Ha  però  fatto  male  il  prof.  Ca- 
vallucci, a  non  riportare  in  questo  capitolo  l'ordine  del  giorno  del  Circolo  fiorentina 
degli  Artisti,  che  è  un  atto,  comunque  sia,  abbastanza  solenne,  perchè  possa  ragio- 
nevolmente essere  trascurato  così  come  lui  ha  fatto. 

E  ripensando  ora  alla  facciata  del  De  Fabrìs,  quale  ora  è  nella  parte  superiore  delle 
navate  basse,  ò  facile  persuadersi  che  in  tal  guisa  la  questione  su  il  coronamento 
della  ironte  di  Santa  Maria  del  Fiore  non  può  essere  risolta;  —  ma  purtroppo, 
cosa  fatta  capo  ha  —  e  i  ponti  lassù  in  cima  noi  non  li  rivedremo  molto  proba^ 
bilmente. 

Il  capitolo  XIII  è  il  capitolo  che  nell'edizione  del  1881  non  si  trova.  Vi  si  tratta 
della  «  Decorazione  della  Facciata  > ,  la  cui  trattazione  venne  compendiata  in  una 
pagina  nell'edizione  del  1881,  nel  cap.  XII  intitolato:  «  Facciata   in  costruzione  ». 

*  In  sostanza  un  capitolo  assai  interessante  per  l'abbondanza  delle  notizie,  le  quali 
in  quanto  riguardino  il  concetto  generale  della  decorazione  figurativa  imaginata  dal 
prof.  A.  Conti,  possono  essere  completate  dal  volumetto  che  il  medesimo  prof.  Conti 
ebbe  cura  di  dare  alle  stampe  in  occasione  dello  scoprimento  della  facciata  e  che 
difatti  fu  pubblicato  (1). 


(1)  C<mH  (Augusto)  illastrazione  delle  sculture  e  dei  musaici  sulla  facciata  del  Duomo  di  Firenze  :  ai^ 
gementi  con  indici  delle  opere  e  de^li  artisti.  Firenxe,  saec.  Le  Monnier,  tip.-«dit;,  1887,  in-8*',  pp.  4& 
con  tavola.  ~  In  occasione  dello  scoprimento  della  Facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  ftirono  pubblicati  rarii 
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L'A.  circa  la  composizione  del  prof.  Conti  non  dice  nulla;  però  il  prof.  Cavallacci 
in  una  lettera  datata  da  Firenze,  28  novembre  1883,  e  pubblicata  nella  Ncusione 
del  V"  dicembre,  aveva  scritto  cbe  il  De  Fabris  ebbe  certo  una  buona  idea,  quando 
si  rivolse  al  prof.  Conti,  chiedendogli  argomenti  per  le  figure  da  fiure  come  orna- 
mento della  facciata  del  Duomo,  nessuno  più  del  prof.  Conti  avrebbe  potuto  corri- 
spondere per  dottrina  e  per  sentimento  al  desiderio  dell*architetto.  Siamo  d*accordo. 

Ginnto  a  questo  punto,  e  dopo  il  g^  scritto  su  questo  volume,  non  ho  da  dir 
altro.  Ossia  avrei  da  dire  o  ripetere  ch'io  m'auguro  che  il  libro,  di  cui  ho  discorso, 
sia  acquistato  da  molti,  e  in  breve  tempo,  cosi  il  suo  Autore  potrà  bjiì  le  aggiunte 
accennate  che  lo  renderanno  vieppiù  interessante  e  completo. 

Alfredo  Melani. 


GIUSEPPE  OCCIONI-BONAFFONS,  Bibliografìa  storica  friulana,  voi.  II;  Udine, 
Doretti,  1887.  Un  voi.  di  pp.  xvii-275  in-8». 

In  questa  Bivistaf  anno  I,  fase.  2,  si  parlò  del  grosso  volume  di  BibUografia  sto- 
rica friulana  per  gli  anni  1861-82,  compilato  dal  eh.  prof.  G.  Occioni-Bonaffons  e 
pubblicato  a  cura  dell' Accademia  di  Udine.  Ora  ci  è  gradito  annunciare  il  secondo 
volume  di  quella  pubblicazione,  contenente  numerose  aggiunte  al  primo,  oltre  alla 
prosecuzione  della  bibliografia,  per  gli  anni  1883-1885.  L'autore  segue  sempre  il 
medesimo  sistema:  dispone  i  libri  cronologicamente,  cioè  a  seconda  dell'anno  in  cui 
fQrono  pubblicati.  Per  ciascheduno  dà  informazioni  espositive  alquanto  estese,  po- 
nendo in  evidenza  quanto  ciascuno  contenga  di  storia  friulana.  Aggiunge  anche 
l'elenco  delle  recensioni,  non  senza  dire  se  queste  furono  favorevoli  o  meno. 

I  giudizi  del  nostro  A.  sono  in  generale  molto  benevoli  sempre,  talché  assai  dif- 
fìdlmente,  nei  suoi  riassunti,  che  sono  anche  giudizi,  si  trovano  appunti,  o  lievissimi. 
Troppo  cortese  l'A.  fu,  p.  e.,  verso  il  sottoscritto,  il  quale  tuttavia  si  permette  di 
fargli  notare  qualche  altra  pubblicazione  sua,  oltre  a  quelle  da  lui  sì  gentilmente 
ricordate,  in  cui  gli  avvenne  di  parlare  del  Friuli,  e  cioò  le  diverse  relazioni  sugli 
scritti  di  storia  italiana  medievale  inserte  ne'  Jahresberichte  der  Geschichistoissen- 


writU  sol  tempio,  e  exedo,  non  8i«  inperflao,  che  ne  dia  qui  di  quelli  die  oonosoo,  i  titoli  predai  :  Fac- 
ciata {La)  dsl  Duomo  di  Firents^  storie»  spiegazione  delle  llgare  ed  elenco  degli  artisti  che  hanno  ese- 
gnito  i  laTori.  Firenze,  Ad.  Salani  tip.-edit.,  1887,  in-lB**,  pp.  17,  —  Gotti  (Aurelio),  Santa  Maria  del 
fior$  $  i  tuoi  architétti,  narrazione.  Firenze,  G.  Barbèra  edit.,  1887,  in-16o,  pp.  105.  —  Guasti  (Cesare), 
Santa  Maria  del  Fiors^  la  costruzione  della  Chiesa  e  del  Campanile  secondo  i  documenti  tratti  dall'ar- 
chÌTÌo  dell'opera  secolare  e  da  quello  di  Stato.  Firenze,  tip.  di  M.  Bicci,  1887,  in-8°,  pp.  cxiin-321.  — 
^aria  {Santa)  del  Fior*,  notìzie  cronologiche.  Firenze,  Bono  e  Baudino  sncc.  Giacosa  edit.  (tìp.  dell'*  Arte 
della  Stampa  »),  1887,  ÌB-8o,  pp.  Tiu-lOi.  —  IUbtilu  (Diego),  Di  Santa  Maria  d§l  Fior»,  nonchò  delle 
nuttacdate  che  il  popolo  e  il  comune  hanno  fatto  per  raggiungere  il  Une  desiderato  di  una  facciata.  Pisa, 
T.  Niatri  e  C,  1887,  in-ie,  pp.  18.  —  Mono  (Du.)  (Luigi),  La  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  illu- 
strazione storica  e  artistica.  Esce  a  dispense.  Firenze,  Giuseppe  Ferroni  edit.  (tìp.  di  G.  Camesecehi  e 
%li),  1887,  con  tavole.  —  Tra  i  forestieri:  Bangtuchichts  {Zur)  iés  FlormOnér  Donus  («  Wissensch- 
^Uage  der  Leipz.  Zeitung  *,  36,  37). 
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schaft;  l'altima  annata  (Berlin,  1888,  Gaertner)  riguarda  il  1883.  Certo  il  eh.  A. 
non  può  credere  di  aver  raccolto  ogni  cosa  di  storia  irialana,  quantunque  la  saa 
raccolta  sia  così  diligente,  così  esatta,  così  minuziosa.  Per  via  indiretta  si  discorre 
del  Friuli,  di  Udine  e  di  Palmanuova  anche  dal  dott.  Giovanni  BOhrìng,  Venedig 
Gustav  Adolf  u.  Bohan,  Halle,  Niemayer,  1885,  libro  che  il  nostro  A.  non  cita. 
Egli  avrebbe  potuto  ricordare:  Damiano  Muoni,  Elenco  delle  zecche  d^ItaUa  dal 
Medioevo  sino  a  noi  {Gaez.  Numiem,  di  S.  Ambrosoli,  V,  17  sgg.  e  49  sgg.).  Del- 
l'acquisto del  Friuli  da  parte  dei  Longobardi  si  occupa  anche  L.  Schinidt,  Altesie 
Ghschichte  der  Langobarden,  Lipsia,  1884,  p.  68.  Non  della  conquista  propriamente, 
ma  dei  preparativi  della  spedizione  tien  parola  Galetschky,  Die  Urgeeekichte  der 
Langobarden,  Weissenfels,  1885.  Particolarmente  poi  lo  poteva  interessare  l'opuscolo 
di  A.  Sonsini,  Un  periodo  della  vita  di  Giannantonio  Licinio  detto  il  Pordenoney 
Milano,  Colombo,  pp.  14  in-8*.  Sotto  il  n.  933  (p.  98)  TA.  ricorda  il  lavoro  di  A.  Proet 
sulle  Cronache  veneziane,  coU'avvertimento  che  varie  lacune  vi  rilevò  il  Desimoni. 
Era  bene  anche  rilevare  il  secondo  articolo  del  Prost,  sullo  stesso  argomento,  uscito 
pure  nella  Bevue  d.  guest,  hist.,  XXXIV,  199  sgg.  Qui  il  P.,  oltre  ad  aver  utiliz- 
zato le  notizie  raccolte  dal  Desimoni,  diede  conto  anche  di  ms.  non  ricordati  nel 
suo  antecedente  lavoro.  Questo  rilevo  soltanto  per  rammentare  come  in  lavori  biblio- 
grafici sia  facile  anche  al  primo  venuto  di  fare  alcuna  aggiunta.  Ma  quello  che  importa 
ò  questo  che  il  lavoro  del  prof.  O.-B.  è  minuzioso,  utilissimo,  accuratissimo:  Tuso 
ne  viene  facilitato  da  larghi  indici,  nei  quali  si  registrano  non  solo  i  nomi  degli 
autori  ricordati,  e  i  nomi  delle  persone  e  luoghi  storici,  ma  ancora  si  contiene  Telenco 
delle  pubblicazioni  periodiche  spogliate  in  servigio  alla  presente  bibliografia. 

Questo  e  il  precedente  volume,  siccome  fanno  fede  della  diligenza  del  loro  autore, 
cosi  dimostrano  splendidamente  Fattirità  degli  eruditi  neirillustrazione  della  storia 
friulana.  Per  i  venticinque  anni  che  vanno  dal  1861  al  1885,  qui  si  tenne  conto 
di  1178  lavori,  dei  quali  1001  scritti  in  italiano,  84  in  tedesco,  13  in  latino,  6  in 
inglese,  4  in  francese,  4  in  slavo  e  1  in  ungherese.  Tanto  risulta  dagli  specchi  che 
TA.  premette  al  suo  lavoro;  dai  quali  specchi  sarebbe  curioso  anche  rilevare  la  distri- 
buzione geografica  delle  varie  pubblicazioni,  a  seconda  dei  luoghi  in  cui  si  pubbli- 
carono. In  Udine  se  ne  stamparono  445.  Fra  le  città  non  italiane  non  dovendosi 
collocare  né  Trieste,  né  Gorizia,  che  qui  rispettivamente  figurano  con  90  e  con 
55  stampe,  la  città  in  cui  airestero  uscì  alla  luce  il  maggior  numero  di  pubblica- 
zioni sulla  storia  friulana  ò  Vienna,  dove  se  n'ebbero  30.  Tra  le  città  ricordate  in 
questo  elenco  non  ne  mancano  di  lontane,  e  anche  di  relativamente  poco  importanti. 
Vi  si  trovano  Lipsia,  Berlino,  Parigi  e  Londra,  KSnigsberg,  Heidelberg,  Gdttingen, 
Stuttgart  e  Girgenti. 

C.  Cipolla. 
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CABOTTI  GITJLIO,  Passeggiate  neUa  Magna  Grecia,  Milano,  tip.  Bortolotti,  1888. 

In  an  grazioso  volume  dì  pp.  120  VA,  ci  viene  esponendo  le  osservazioni  ed 
impressioni  sue  nelle  peregrinazioni  compiate  a  visitare  i  più  notevoli  residui  della 
antica  civiltà  ellenica  nell'Italia  meridionale.  Muove  dal  Museo  nazionale  di  Napoli, 
come  da  puntò  di  partenza,  rilevandone  la  pittura  antica,  la  cui  descrizione  si 
compie  colla  visita  di  Pompei,  occupandosi  di  proposito  dei  dipinti  che  sono  espres- 
sione del  genio  greco  e  toccando  in  appendice  dei  dipinti  che  potrebbero  chiamarsi 
romani.  Da  Napoli  e  Pompei  ci  trasporta  alla  classica  Metaponto,  alle  splendide 
rovine  di  Pesto,  a  Taranto,  a  Reggio  di  Calabria,  a  Messina  e  Taormina.  Non  si 
tratta  di  una  arida  enumerazione  archeologica  o  di  una  fiwtastica  ricostruzione 
poetica,  ma  di  piacevoli  ed  utili  descrizioni  in  cui  Telemento  obbiettivo  non  è  sover- 
chiato dal  subiettivismo  del  narratore. 

CARUTTI  DOMENICO,  lì  conte  Umberto  I  e  il  re  Arduino,  Roma,  tipogr.  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1888. 

Queste  ricerche  e  documenti,  nuovamente  riveduti  ed  editi  dall'autore,  formano 
un  volume  di  pp.  384,  del  quale  si  è  già  ampiamente  occupata  la  Bivista  nel  voi.  Il, 
pp.  95-104.  Crediamo  tuttavia  opportuno,  stante  l'importanza  dell'opera,  ricordare 
che  essa  riassume  in  due  libri  le  molteplici  questioni  dibattutesi  sul  conte  Umberto  I, 
sul  re  Ardoino  e  la  sua  casa,  corredando  V  uno  e  V  altro  di  molti  e  preziosi  docu- 
menti. Avvertiamo  che  il  volume  si  chiude  con  sei  appendici  sulle  due  Adelanie,  sui 
tre  mariti  della  contessa  Adelaide,  sopra  una  congetturata  adozione  del  re  Ardoino, 
sol  marchese  Ardoino  e  il  monastero  di  S.  liGchele  della  Chiusa,  sugli  antichi  conti 
del  Piemonte  e  specialmente  di  Lomello  e  Ventimiglia,  sul  marchese  Pietro  I  ed 
Agnese  di  Savoia.  Sono  intercalate  parecchie  tavole  genealogiche;  e  le  ricerche  sono 
agevolate  da  ui>  chiaro  indice  alfabetico  delle  persone  e  delle  cose. 

CASAGRANDI  V.,  Storia  e  cronologia  medioevale  e  moderna  in  CO  tavole  sinot- 
tiche. Milano,  Ulrico  Hoepli,  1888. 

È  questo  uno  dei  manuali  della  preziosa  collezione  Hoepli,  utile  ad  ogni  cate- 
goria di  studiosi.  In  203  pagine  TA.  riassume  in  duecento  tavole  la  storia  generale 
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d*£iiropa  dal  476  al  1859,  ripartendola  anzitutto  in  óra  media  (476-1453)  ed  evo 
moderno  (1453-1859),  e  suddividendo  il  primo  periodo  in  quattro  epoche:  da  Odoacre 
a  Carlo  Magno  (476-800),  da  Carlo  Magno  a  Ottone  I  (800-962),  da  Ottone  I  a 
Clemente  V  (962-1305),  da  Clemente  V  a  Maometto  n  (1305-1453),  ed  il  secondo 
periodo  parimente  in  quattro  epoche:  dalla  caduta  di  Costantinopoli  alla  pace  di 
Cateau  Cambresis  (1453-1559),  da  questa  a  quella  dei  Pirenei  (1559-1659),  dalla 
pace  dei  Pirenei  alla  battaglia  di  Cunersdorf  (1659-1759),  da  questa  alla  rivoluzione 
italiana  (1759-1859).  L'A.  mira  a  riunire  insieme  la  chiara  esposizione  dei  fatti 
massimi  colla  esatta  disposizione  cronologica.  Le  tavole  sono  precedute  da  due  indici 
analitici,  Tuno  degli  argomenti,  Taltro  delle  cognizioni  utili  (arti,  lettere,  scienze, 
genealogia,  appendice  varia);  imperocché  ben  150  di  queste  brevi  appendici  accom- 
pagnano successivamente  il  movimento  politico;  e  sono  seguite  da  un  prospetto  della 
storia  medioevale  e  moderna  secondo  la  ripartizione  sovraccennata. 

CESABANI  EDYIQE,   La   tradizione  umtaria  in  Italia,  Torino,  6.  B.  Paravia, 

1887. 

È  un  volumetto  di  pp.  72  che  contiene  una  dissertazione  presentata  dalla  giovine 
autrice  alFIstituto  superiore  di  Magistero  femminile  in  Firenze,  dove  compiè  i  suoi 
studi.  Non  trattasi  di  nuove  ricerche  storiche,  ma  neppure  di  un  volgare  compendio 
di  storia  nazionale.  L*A.  percorre  con  sintesi  largamente  comprensiva  tutta  la  storia 
nostra  dalla  caduta  dell*  impero  romano  d'  occidente  al  1870;  sfrondandola  di  tutti 
gli  elementi  accessori  della  sua  vita,  e  figgendo  lo  sguardo  negli  avvenimenti  che 
incarnano  la  tradizione  unitaria  in  Italia  rileva  più  specialmente  i  personaggi,  le 
istituzioni  e  gli  Stati  nei  quali  le  parve  di  veder  meglio  concretata  Tidea. 

CHEVALIER  ULISSE,  Des  règles  de  la  critique  higtarique.  Lyon,  impr.  et  libr. 

Vitto  et  Perrussel,  1888. 

E  un  opuscolo  di  pp.  20  estratto  dal  periodico  La  Contraverse  et  le  Contemporam. 
L'A.,  conosciuto  per  molte  pubblicazioni  crìtico-storiche,  mira  a  determinare  i  limiti 
della  critica  applicata  alla  storia.  Stabilito  il  concetto  della  critica  e  notate  le  sue 
differenze  dalla  pura  erudizione,  nota  gli  ostacoli  superati  per  aprirsi  la  via,  gli 
eccessi  a  cui  fu  da  taluni  sospinta  e  le  condizioni  di  mente  e  di  cuore  reputate 
necessarie  per  esercitarle  con  frutto.  L'A.,  movendo  da  un  punto  di  vista  stretta, 
mente  ortodosso  ma  moderato,  vorrebbe  guarire  dall'una  parte  gli  intransigenti 
incuranti  d*ogni  seria  ricerca  e  dall'altra  frenare  i  liberi  pensatori,  le  cui  esigenze 
crede  esagerate  e  contrarie  ad  una  sana  critica. 

CHINAZZl  G.,  Di  due  documenti  inediti  che  toccano  del  poeta  Hgure  Bartolomeo 
Gentile  Faììamonica,  Genova,  tip.  del  R.  Istituto  Sordo-Muti,  1888. 

Fu  B.  G.  Fallamonica  patrizio  ligure  del  sec.  XV,  autore  d*un  poema  sul  Cosmo, 
in  43  canti,  edito  a  Genova  per  la  prima  volta  nel  1877  per  cura  del  prof.  Giuseppe 
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Gazzino.  Il  Ghinazzi  nella  sua  breve  memoria  tocca  del  testamento  del  padre,  rogato 
dal  notaio  G.  6.  Mainerì  il  25  febbraio  1469,  e  del  testamento  di  sua  sorella 
Pellegrina,  rogato  il  10  luglio  1511.  Questi  due  documenti  proiettano  qualche 
luce  sul  carattere  della  famiglia  Fallamonica  e  sopra  T  epoca  contrastata  della  sua 
morte. 

DE  NOLHAC  PIERRE,  Giovanni  Lorenzi,  bibliothécaire  (Vlnnocent  Vili.  Rome, 
impr.  de  la  Paiz,  Philippe  Guggiani,  1888. 

È  un  opuscolo  di  pp.  18  estratto  dai  Méìanges  d* Archeologie  et  d'Histoire^  pub- 
blicati dalla  Scuola  francese  di  Roma,  tomo  Vili.  L'A.  ricercatore  assiduo  dei  docu- 
menti illustratiYi  del  Rinascimento,  valendosi  del  ms.  vat.  5641  corregge  molte 
notizie  inesatte,  e  parecchie  nuove  aggiunge  intomo  a  Giovanni  Lorenzi  nato  a 
Venezia  verso  il  1440,  segretario  e  poi  conclavista  del  cardinale  Marco  Barbò, 
bibliotecario  d'Innocenzo  Vili,  avvelenato  dai  Borgia.  L*A.  attrae  Tattenzione  sopra 
la  corrispondenza  del  Lorenzi,  come  quella  che  può  offrire  alla  storia  politica  impor- 
tanti e  nuovi  elementi,  e  brevemente  di  lui  discorre  come  umanista  soffermandosi  a 
rilevare  specialmente  il  suo  valore  neirellenismo  e  i  rapporti  ch'ebbe  col  Poliziano 
e  con  Lorenzo  de  Medici. 

DIONISOTTI  CARLO,  Le  famiglie  celebri  medioewìi  déWItalia  superiore.  Un  voi. 
in-8o  di  pp.  xvi-182.  Torino,  1887. 

L'A.  col  nuovo  libro  che  di  lui  si  annuncia,  ne  porge  il  risultato  di  lunghe  ed 
innumerevoli  indagini  sulForigine  di  alcune  famiglie  :  i  marchesi  d'Ivrea,  gli  Ardoini, 
i  marchesi  di  Romagnano  e  i  conti  di  Biandrate,  la  Casa  di  Savoia,  gli  Aleramici, 
1  conti  d'Asti,  i  Manfredi  di  Parma,  la  famiglia  dei  Gisalberti,  i  Sigifredi  e  gli 
Obertenghi,  i  conti  di  Lecco,  di  Seprio,  di  Staziona  e  il  contado  di  Pombia,  ed  altre 
che  alle  predette  si  legano.  Di  ciascuna,  per  quanto. gli  fu  concesso,  ha  compilato 
la  genealogia,  attenendosi  alle  fonti  migliori,  rogiti  e  diplomi,  e  consultando  gli 
ultimi  e  speciali  lavori  che  potevano  dare  schiarimento  al  suo  tema.  Siffatto  studio 
particolare  giova  non  poco  alla  storia  generale  italiana  e  più  ancora  serve  per  diverse 
storie  municipali.  In  fatti  da  esse  si  vede  che,  sebbene  l'Italia  superiore  nel  medio 
evo  fosse  divisa,  erano  tuttavia  ben  molti  e  varii  i  rapporti  d'  un  paese  coli'  altro. 
I  membri  delle  sullodate  famiglie  sono  coloro  che  arrecarono  il  maggior  lustro  a 
parecchi  luoghi,  i  quali  senza  di  quelli  non  sarebbero  neppur  nominati.  Nel  mede- 
simo studio  vi  si  trovano  molte  notizie  di  luoghi  indicati  nelle  carte  e  nelle  cro- 
nache: notizie  da  formare  un  bel  contributo  pel  Dizionario  topografico  o  geografico 
modellato  sul  generale  della  media  ed  infima  latinità  del  Du  Cange,  tanto  neces- 
sario^ e  del  quale  manchiamo. 

FERRAI  L.  A.,  La  iatoriografia   italiana  e  la  società  del  rinascimento.  Milano^ 
tip.  Bortolotti,  1888. 

Quest'opuscolo  di  pp.  28  contiene  la  prelezione  ad  un  corso  libero  di  storia  mo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


330  ANNUNZI    BIBLIOGRAFICI 

derna  pronancìata  nella  R.  UniTersità  di  Padova  il  25  febbraio  1888.  In  questa 
TA.  dopo  alcuni  toccbi  al  movimento  istoriografioo  italiano,  specialmente  in  rapporto 
al  vero  indirizzo  positivo  moderno,  mette  in  rilievo  gli  elementi  caratteristici  della 
civiltà  del  rinascimento,  la  loro  complessità  ed  importanza  sotto  moltiplici  aspetti, 
e  la  necessità  conseguente  di  sempre  nuovi  e  continuati  studi,  dedotti  senza  precon- 
cetta esclusione  dalle  svariate  fonti  che  contribaiscono  ad  illustrare  Tampio  soggetto. 

FILIPPI  GIOVANNI,  L'arte  dei  giudici  e  notai  di  Firenze  ed  il  8uo  statuto  del 
Vanno  1566.  Genova,  tip.  del  giornale  Ligustico,  1888. 

È  un  opuscolo  di  pp.  24  ^tratto  dal  Giornale  ligustico,  anno  XV.  fase.  LII.  Fu 
intendimento  delFA.  di  dare  notizia  della  redazione  più  antica  di  Statuti  che  ci  sia 
pervenuta  deir«  Arte  dei  giudici  e  notai  di  Firenze  >,  non  già  di  presentare  uno 
studio  completo  intorno  a  tale  Statuto  ed  alle  attinenze  che  esso  può  avere  colle 
redazioni  statutarie  anteriori.  Non  è  per  questo  meno  utile  allo  studio  della  vita 
interiore  dei  nostri  comuni  nel  periodo  in  cui  il  principato  stava  assorbendo  tutte 
le  libertà  cittadine. 

MORSELLI   ENRICO,  Giordano  Bruno.  Torino,  L.  Roux  e  C,  1888. 

Questo  scrìtto  dell'egregio  direttore  della  Bivista  di  filosofia  scientifica  non  mira 
ad  illustrare  nuovi  documenti,  nò  pretende  annunziare  nuove  scoperte,  ma  racchiude 
in  una  potente  sintesi  quanto  fu  scritto  fin*  ora  in  Italia  e  fuori  intomo  a  Giordano 
Bruno.  In  questa  commemorazione  pronunciata  nell'aula  magna  del  Collegio  romano 
il  26  febbraio  1888  per  ricordare  il  martirio  del  pensatore  e  propugnare  la  elevazione 
del  monumento  in  Campo  di  Fiorì,  TA.,  descrìtti  i  caratterì  del  genio  di  Giordano 
Bruno,  dapprìma  riassume  a  grandi  tratti  la  storia  del  pensiero  italiano  che  ritiene 
monistico  nella  sua  più  schietta  tradizione  e  considera  Giordano  Bruno  quale  sincero 
continuatore  della  medesima;  dipoi  mette  in  evidenza  le  antiveggenze  di  G.  B.  in 
tutti  gli  ordini  dello  scibile  specialmente  nell'indirizzo  scientifico  moderno;  infine 
con  energica  parola  ne  descrive  la  personalità,  e,  come  fu  &tta  la  riabilitazione  del 
filosofo  e  del  pensatore,  così  chiede  la  rivendicazione  dell'apostolo  e  del  martire. 

MORSOLIN  BERNARDO,    Un  umanista  del  secolo  decimoquarto  pressoché  scono- 
sciuto. Venezia,  stab.  di  G.  Antonelli,  1888. 

È  un  opuscolo  di  pp.  45.  estratto  dal  tomo  6°,  serie  6*  degli  Atti  del  B.  Istituto 
veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  L'umanista  del  quale  ragiona  il  Morsolin  è  il 
vicentino  Matteo  di  Orgiano.  Assai  scarse  notizie  trovansi  di  lui  nei  libri  degli  eru- 
diti e  non  poche  inesattezze.  Il  M.  avendo  letto  ì  componimenti  inediti  annunziati 
dairHortis,  uno  scrittarello  della  Malatestiana  di  Cesena,  e  le  elegie  d'un  codice 
della  Riccardiana   di  Firenze,  potè   ricostrurre  notevole  parte  della  vita  di  Matteo 
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d*Oigiano  contemporaneo  agli  ultimi  Scaligeri,  vissuto  nelle  corti  di  Verona,  di 
Milano  e  di  Ferrara  e  morto  dopo  Tanno  1406.  L*A.  non  trascura  d*informarci  in- 
tomo alla  famiglia  degli  Orgiano,  e  pubblica  in  appendice  due  epistole  tolte  dal 
codice  784  della  Biccardiana  di  Firenze. 

ORSI  PIETRO,  La  storia  éCItalia  narrata  da  scrittori  contemporanei  agli  awe- 
nimenti.  Età  moderna  (U92'1870),  Torino,  Fratelli  Bocca,  1888.* 

Come  il  titolo  stesso  dimostra,  questo  grosso  volume  di  pp.  696  non  comprende 
un  nuovo  lavoro  originale  sulla  storia  moderna  d'Italia,  ma  costituisce  una  preziosa 
antologia  storica  e  un  trattato  ad  uso  degli  studiosi.  Per  mezzo  di  questo  volume 
s'impara  a  conoscere  le  vicende  più  notevoli  dell'  Italia  moderna  del  1492  con  pa- 
role degli  autori  che  assistettero  agli  avvenimenti  che  narrano,  o  conobbero  chi  vi 
prese  parte;  si  fa  un  utile  studio  pratico  di  storiografia  italiana  sopra  i  principali 
narratori  della  lìostra  storia;  e  infine  si  ha  sotto  gli  occhi  una  notevole  serie  di 
passi  istorici  bastevoli  a  fornire  una  giusta  idea  del  movimento  artistico  letterario 
dal  500  ai  dì  nostri  nel  campo  storico. 

PEPE  LUDOVICO,  Memorie  storiche  deWantica  Valle  di  Pompei,  Valle  di  Pompei, 
Scuola  tip.  edit.  Bartolo  Longo,  1887. 

In  un  elegante  volume  di  pp.  149  arricchito  di  due  tavole  illustrative  TA.  con 
grande  affetto  patrio  intraprende  la  storia  del  casale  di  Valle  o  Valle  di  Pompei, 
che  va  ora  risorgendo  nell'antica  sua  sede,  specialmente  per  cura  dell'avv.  Bartolo 
Longo  a  cui  il  libro  è  dedicato.  Valendosi  delle  NoUeie  degli  scaviy  di  molti  docn- 
menti  in  gran  parte  inediti,  delle  precedenti  ricerche  degli  eruditi  e  della  partico- 
lare conoscenza  dei  luoghi,  l'A.  espone  il  fratto  delle  sue  indagini  in  otto  capitoli: 
la  Valle  antica  di  Pompei  (73-838  a.  C);  la  Valle  abitata  (1087-1408);  la  parroc- 
chia del  SS.  Salvatore  (1511-1662);  il  fendo  e  l'università  di  Valle  (1323-1662);  la 
distruzione;  il  beneficio  del  SS.  Salvatore  (1662-1842);  la  parrocchia  ripristinata 
(1840-1887);  la  nuova  Valle  (1740-1887).  Seguono  un  albero  genealogico  della  ^mi- 
glia Piccolomini,  un'  appendice  intitolata  «  La  Pompei  dei  superstiti  dopo  V  anno 
LXXIX»  e  qualche  aggiunta. 

RAMORINO  FELICE,  I  Commentarii  de  belìo  civili  di  C,  Gitdio  Cesare  illustrati, 
Torino,  E.  Loescher,  1888. 

Annunziamo  questo  libro  perchè  non  si  tratta  d'una  semplice  edizione  del  testo 
o  di  esclusivi  commenti  filologici,  ma  di  un  lavoro  che  ha  pure  notevole  impor- 
tanza storica.  Infatti  l'Autore  : 

P  Premette  una  concisa  ma  chiara  introduzione  storica  nella  quale  sulla  scorta 
degli  antichi  scrittori  e  dei  migliori  critici  moderni  narra  l'orìgine  della  guerra  civile 
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fra  Cesare  e  Pompeo,  riassume  i  fetti  principali  di  questa  guerra  sino  alla  morte 
di  Pompeo,  secondo  l'ordine  cronologico,  rammenta  il  contenuto  e  i  pregi  dei  Com- 
mentari di  Cesare; 

2*  Illustra  il  testo  di  copiose  note  relative  alle  cose  narrate,  cioè  ai  fatti,  alla 
topografìa  e  alF  ordinamento  militare  e  civile  dei  Romani,  valendosi  di  pregevoli 
pubblicazioni  moderne,  tra  le  quali  d  rincresce  che  non  gli  sia  giunta  in  tempo 
l'opera  grandiosa  dello  Stoffel,  della  quale  si  discorrerà  in  un  prossimo  fascicolo 
della  Rivista; 

3*  Aiuta  rintelligenza  dei  &tti  con  numerosi  schizzi  topografìa  del  teatro  delle 
principali  battaglie  e  con  tre  carte  specialmente  destinate  allo  studio  del  primo  e 
del  terzo  libro  dei  Commentari. 

SMITH  BOSWORTH,  Roma  e  Cartagine.  Le  guerre  puniche,  traduz.  di  Teresa 
Amici-Masi,  con  una  lettera  di  Ruggiero  Bonghi.  Bologna,  N.  Zanichelli,  1888. 

Questo  volumetto  di  300  pp.  non  comprende  un  lavoro  nuovissimo  ed  originale 
italiano,  ma  una  sciolta  e  chiara  traduzione  di  uno  studio  inglese,  compendio  del- 
l'opera maggiore  dello  Smith  su  Cartagine  e  i  Cartaginesi.  Quest'  opera  non  è,  né 
pretende  essere  una  trattazione  dotta  o  critica  di  storia  romana,  ricca  di  citazioni 
e  discussioni;  ma  vuol  essere  una  narrazione  spedita,  la  quale  non  solo  riferisce  i 
fatti,  ma  ne  dà  l'intelligenza.  Gl'Inglesi  riescono  mirabilmente  in  tal  genere  di  scrit- 
ture; onde  anche  questo  compendio,  sebbene  l'A.  si  collochi  un  po' troppo  dal  punto 
di  vista  cartaginese,  si  legge  utilmente  e  piacevolmente,  perchè  si  diventa  con  l'ani- 
mazione dei  &tti  come  presenti  alla  storia  passata. 

VALLETTI  VITTORIO,   17  genio  di  Nazareth  e  la  psichiatria  moderna.   Torino, 
tip.  Festa  e  Tarizzo,  1888. 

Questo  voi.  dì  pp.  183  tocca  indirettamente  la  storia  d'Italia  in  quanto  riguarda 
il  fondatore  del  cristianesimo.  L'A.,  che  sembra  studioso  della  psichiatria  moderna 
preoccupato  delle  conseguenze  che  possono  scaturire  dal  noto  libro  Grenio  e  FoUia 
del  prof  Lombroso,  rivolge  al  medesimo  una  serie  di  note  e  d'osservazioni  sulla  vita 
di  Gesù  in  attesa  ch'egli  voglia  rispondere  o  modificando  le  sue  premesse  o  dichia- 
rando se  può  accettare  le  conseguenze  applicate  al  Genio  di  Nazareth. 
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Spoglio  di  Riviste  nazionali  ed  estere. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  MEDICINA  E  CHIRURGIA.  —  PARTE  ORI- 
GINALE (Milano). 

VoL  281,  fase.  841,  1887,  luglio.  —  Corradi  (A.),  Alcuni  ricordi  intorno  ai 
mercuricUi  riguardati  come  anttdropiei, 

842,  agosto.  —  Gorrjidi  (A.),  Le  prime  farmacopee  italiane  ed  in  particolare 
dei  ricettarti  fiorentini  [Cont.  e  fine], 

843,  settembre.  —  Corradi  (A.),  Della  longevità  in  relazione  alla  storia^  alV an- 
tropologia ed  àlPigiene  [La  mcuirobiotica  fa  spesso  oggetto  di  stndio  in  età  anche 
colte:  lo  stesso  Bacone  nella  sna  «  Historìa  vitae  et  mortis  >,  volle  cercarci  mezzi 
di  allungare  la  vita  umana,  dando  precetti  stranissimi,  così  altri  scrittori  anche 
italiani.  Le  storie  ricordano  spesso  centenarii ,  non  tutti  molto  degni  di  fede.  In 
appendice  una  statistica  di  morti  centenarii  in  Italia  e  notizie  su  alcuni  centenarii 
italiani]. 

845,  novembre.  —  Oldoini  (S.),  Storia  delle  epidemie  di  colèra  avvenute  nel 
comune  di  Spezia  durante  gli  anm  1884-85-86, 

ARCHIVIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA  (Roma). 

X,  3-4,  1887.  —  Callsse  (C),  I  Prefetti  di  Vico  [Cont.  Seguitarono  nei  loro 
disegni  di  affrancarsi  interamente  della  signoria  papale  con  Francesco  di  Vico  e 
sognarono  forse  di  crearsi  un  forte  stato  sulle  rovine  del  potere  temporale  dei  papi 
finché  Giacomo  di  Vico  scontò  le  colpe  di  tutti  i  suoi,  decapitato  nella  rocca  di  So- 
riano il  28  settembre  1435.  I  Farnese  e  gli  Anguillara  ebbero  la  maggior  parte  del 
patrimonio  già  dei  Prefetti.  Appendice  di  253  documenti  dal  1156  al  1435].  — 
Fontana  (B.),  Nuovi  documenti  vaticani  intomo  a  Vittoria  Colonna  [Non  si  può 
negare  che  la  C.  affrettasse  coi  voti  la  riforma  della  Chiesa,  di  eresia  formale  però 
non  si  trattò  mai,  anzi  nuovi  documenti  mostrano  la  benevolenza  di  Clemente  VII  e 
Paolo  III  verso  di  lei  ed  in  lei  V  ossequio  verso  il  Papa  e  la  fede  neirunità  della 
Chiesa.  Infine  uno  scritto  intomo  alla  giustificazione  per  i  meriti  di  Gesù  Cristo, 
in  un  codice  miscellaneo  della  Comunale  di  Camerino,  anonimo,  ma  da  attribuirsi 
certamente  alla  C,  la  mostra  dissenziente  molto  da  Lutero.  Ciò  non  ostante  il  Santo 
Uffizio  la  tenne  sempre  d'occhio  come  sospetta  di  amicizia  con  eretici,  sospetti  non 
condivisi  dai  papi  e  che  la  morte  ortodossa  di  lei  dovevano  dissipare].  —  Corvi- 
sieri  (C),  //  trionfo  romano  di  Eleonora  d'Aragona  nel  giugno  del  1473  [Cont. 
vedi  voi.  I,  p.  475].  —  Atti  dellaSocietà:  Chiusura  del  corso  di  metodologia 
della  Storia  fatta  il  dì  7  luglio  1S87.  Il  socio  G.  B.  De  Rossi  legge  Delle  antiche 
raccolte  d'tscrieimii  in  relazione  specialmente  con  la  storia  critica  degli  studi  epi- 
grafici e  con  le  loro  fonti  [Presentando  il  volume  secondo  delle  «  Inscriptiones  chri- 
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stianae  urbis  Romae  »].  —  Bibliografia:  I.  Gentile,  V imperaUffe  Tiberio,  se- 
condo la  moderna  critica.^Wiì&no,  Hoepli,  1887  (Estr.  dai  «  Rendiconti  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  »,  giugno  1887)  [PaTorevole].  —  Dr.  0.  Strzygwoski,  Cimabue  und 
Rem,  Funde  und  Forschungen  zur  Kunst,  geschichte  und  zur  topographie  der 
Stadi  Bom  (Scoperte  ed  indagini  circa  la  storia  artistica  e  la  topografia  della  città 
di  Roma),  Vienna  1888  [Appunti).  —  Robert  lenkins,  The  story  ofthe  Caraffa  the 
pontificate  of  Paul  IV  with  ali  that  foUowed  after  his  death  m  the  pontificate  of 
Pius  IV  togeiher  toith  the  death  inflicted  upon  his  nepheics  and  the  estirpation 
of  the  papal  branch  of  the  house  of  Caraffa,  Londra  1886  [Sfavorevole]. 

ARCHIVIO  GIURIDICO  (Pisa). 

XXXIX,  1-2-3,  1887.  —  Mingozsi  (L.),  Bel  metodo  negli  studii  poUtici  [Il  me- 
todo positivo  applicato  con  cautela  è  destinato  a  profittare  grandemente  agli  studii 
politici].  —  Bibliografia:  Ferrini  (C),  B.  Brugi,  Un  elenco  de'  giureconsulti 
romani,  in  un  antico  manoscritto  della  Biblioteca  universitaria  di  Padana, 
Padova,  1887. 

4.  —  Tamassla  (G.),  J  ceìeres  [Sono  la  stessa  cosa  che  Vibha  indiano,  i  x<^POi 
ovvero  rpiaKÓatoi  o  solo  l-mrd^  greci,  i  comites  germanici  (gasindii,  antrustioni,  ecc.) 
e  il  dain  celtico:  il  confronto  fra  tali  istituzioni  e  la  romana  è  facile  e  piano,  tale 
che,  con  la  scorta  di  passi  di  autori,  si  può  trovare  perfino  una  corrispondenza  ma- 
teriale di  parole  e  di  frasi  nelle  fonti,  pure  appartenenti  a  popoli  diversi]. 

ARCHIVIO  PER  L'ANTROPOLOGU  E  L'ETNOLOGIA  (Firenze). 

XVII,  3,  1887.  —  Bastanzl  (G.  B.),  Superstizioni  religiose  nelle  provmcie  di 
Treviso  e  di  Belluno,  —  Kamslo  (A,),  Pregiudizi  popolari  putignanesi  (Bari).  — 
MazzQOchl  (P.),  Leggende,  pregiudizi  e  superstizioni  del  volgo  nelTalto  Polesine. 

ARCHIVIO  PER  LO  STUDIO  DELLE  TRADIZIONI  POPOLARI  (Palermo). 

VI,  2,  1887,  aprile-giugno.  —  Fumagalli  (G.),  Bibliografia  paremiohgica  ita- 
liana. Appendice  [n'  336-4081.  —  Casati  (C),  L'antica  usanza  del  ciocco  nata- 
lizio presso  i  Milanesi  [Fin  dal  sec.  XI  per  testimonianza  del  Verri  e  del  Gialini, 
era  costume  d'ardere  nella  vigilia  del  Natale  un  grosso  tronco  d'albero.  Si  celebrava 
anche  alla  corte  dei  Duchi,  come  attestano  il  Filelfo,  il  Cono,  ecc.].  —  Amalfi  (G.ì, 
Canti  raccolti  dalla  bocca  del  popolo  di  San  Valentino  [Cont.].  —  Ferraro  (G.), 
La  donna  lombarda  ;  canzone  popolare  del  Basso  Monferrato.  —  Pltré  (G.),  Se- 
minagione, mietitura,  trebbiatura  del  frumento;  usanze  e  pratiche  popolari  siciliane 
fCont.  e  finel.  —  Cherubini  (F.)^  Superstizioni  popolari  delTalto  corrodo  milanese 
Riprodotto  dalla  «  Rivista  Europea  » ,  agosto  1847].  —  Bencivenni  (I.),  La  festa 
dei  ceri  pel  giorno  di  Sant'Ubaldo  nelki  città  di  Chibbio,  —  Lombroso  (A.  E.), 
Superstizioni  pesaresi  nel  secolo  XVIII,  scritte  da  Annibale  Olivieri  [Da  un  codice 
deirOliverìana  di  Pesaro  474,  fase.  n.  13].  —  Julia  (A.),  Storie  popolari  calabresi 
in  Acri.  —  Prognostici  che  si  traggono  dal  miracolo  di  S.  Gennaro  in  NapoU. 

—  Pisello  (P.),  Lo  sputo  e  la  saiiva  neUe  tradizioni  popolari  antiche  e  moderne. 

—  Di  Oiovanni  (G.),  Diavoli  e  giganti  nel  Canavese.  —  Dragonio,  Virgilio  in 
Bulgaria  [Mentre  il  Comparetti  afferma  -non  aver  trovato  traccia  di  tradizioni  virgi- 
liane nelle  letterature  popolari  slave,  i  sigg,  Pipyne  e  Spasnic  nella  «  Storia  delle 
letterature  slave»,  affermano  che  le  leggende  virgiliane  sono  vive  presso  il  popolo 
bulgaro].  —  Rivista  bibliografica:  Pltré  (G.),  Usi  e  costumi  abruzzesi,  de- 
scritti da  Antonio  De  Nino.  Volume  4^:  Sacre  Leggende,  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra, 
1887,  in-16«,  pp.  VI.278  [Appunti].  —  Pitré  (G.),  Saggio  di  novelle  e  fiabe  in  dia- 
letto romagnolo  di  Giuseppe  Gaspare  Bagli.  In  Bologna,  coi  tipi  Fava  e  Garagnani, 
1887,  in-S"*  gr.,  pp.  65. 

3,  luglio-settembre.  —  Rondoni  (G.),  Appunti  sopra  alcune  leggende  medioevah 
di  Pisa,  della  Lìmigiana  e  di  San  Miniato  al  Tedesco.  —  l^ardo-Cibele  (A.), 
Acque.  Pregiudizi  e  leggende  bellunesi.  —  Di  Giovanni  (G.),  Alcune  usanze  ve- 
natorie del  Canavese.  —  Pltré  (G.),  La  vendemmia  e  la  raccolta  dette  ulive.  Usanze 
e  pratiche  popolari  siciliane.  —  Èua   (G.),  Una  novellina  torinese:  X  canarin. 

—  La  Via  Bonelli  (M.),  GKuochi  fancmtteschi  nicosiarn  di  Sicilia. 
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ARCHIVIO  STORICO  DELL'ARTE  (Roma). 

1,  1.  1888,  1  gennaio.  —  Tentnri  (A.),  lì  Cupido  di  Michelangelo  [Vk.  di- 
mostra che  né  il  Cupido  del  Museo  di  Torino,  né  quello  del  Museo  di  Mantova 
debbono  ritenersi  opera  dì  Michelangelo.  Il  vero  Cupido  fu  trasportato  da  Mantova 
in  Inghilterra  nel  secolo  XVII].  —  Mttntz  (E.),  L'oreficeria  sotto  Clemente  VII 
[Interessanti  notizie  da  documenti  inediti].  —  Gnoll  (D.),  Le  opere  di  Donatello 
in  Roma  [Si  riducono  a  due,  cioò  al  tabernacolo  della  cappella  dei  beneficiati  in 
San  Pietro,  riconoscinta  per  opera  di  D.  dallo  Schmarzow  e  alla  pietra  sepolcrale 
di  Giov.  Crivelli  nella  chiesa  di  Aracoelil.  —  Beltrami  (L.),  17  restauro  della 
chiesa  di  San  Francesco  in  Bologna,  —  Flsher  (R.  C),  Società  internazionale  di 
calcografia  [Rendiconto  della  pubblicazione  iniziata  di  fac-simili  delle  più  antiche 
incisioni].  —  Venturi  (A.),  Nuovi  documenti  su  Leonardo  da  Vinci  [Riproduzione 
di  documenti  editi  dal  Lnzio,  con  commenti].  —  Lnzio  (A.),  Isabella  d' Este  e  due 
quadri  di  Giorgione  [Documenti  inediti,  che  permettono  anche  di  meglio  determi- 
nare la  data  della  morte  dell'  artista].  —  Tschndi  (H.  y.),  Recensione  dell'  opera 
del  Sode  «  Scultori  italiani  del  Rinascimento  >  [Favorevole]. 

2,  1  febbraio.  —  Rossi  (A.^  e  Gnoli  (D.),  La  Casa  e  lo  stemma  di  BaffaeUo 
[Il  Rossi  con  nuovi  documenti  prova  la  giustezza  delle  induzioni  del  Gnoli  sulVi- 
dentificazione  e  ubicazione  della  casa  di  R.1.  —  Toschi  (G.  B.),  Le  sculture  di 
Benedetto  Antelami  a  Borgo  Sem  Donnino  [Prova  che  le  sculture  della  cattedrale 
di  Borgo  San  Donnino  appartengono  in  gran  parte  alVAntelami].  —  Ricci  (C), 
Lorenzo  da  Viterbo.  —  Miintz  (E.),  L'oreficeria  sotto  Clemente  VII  [Cont.  del- 
l'art, sudd.].  —  Venturi  (AX  Di  chi  fosse  figlio  il  pittore  Baldassare  d' Este 
[Dì  Niccolò  in,  marchese  di  Ferrara].  —  Motta  (E.),  Data  della  morte  di  Gau- 
denzio Ferrari  e  di  Pellegrino  Pellegrini  [Il  31  gennaio  1546  è  la  data  della  morte 
del  primo;  il  27  maggio  1596  quella  del  secondo].  —  Sode  (W),  Recensione  del- 
Topera  di  Ch.  Yriarte  <  Matteo  Civitale  »  [Favorevole]. 

3,  1  marzo.  —  Ventnri  (A.),  Gian  Cristoforo  Bomano  [Monografia  sullo  scultore 
romano,  figlio  d'Isaia  da  Pisa.  Come  opere  di  lui  sono  descritte:  un  busto  d'Isabella 
d'Este  al  Louvre,  il  mausoleo  di  Gian  Galeazzo  Visconti  alla  Certosa  di  Pavia  ecc.]. 

—  Ricci  (C),  Lorenzo  da  Viterbo  [Cont.].  —  Mttntz  (E.),  L'oreficeria  sotto  Cle- 
mente FJJ  [Cont.].  —  Venturi  (A.),  Di  un  medaglista  .sconosciuto  del  Binasdmento 

(Giovanni  Metra  che  gettò  nel  1501  una  medaglia  in  onore  di  Gio.  II  Bentivoglio].  — 
^aoli  (E.  De),  Donazioni  di  Michelangelo  a  Francesco  Amatore  detto  Urbino  e  ad 
Antonio  Del  Francese  suoi  domestici.  —  Giannizzl  (P.),  Dimora  dello  Spagna  a 
Macerata,  —  Davari  (S.),  Lo  stemma  di  Andrea  Mantegna.  —  R.  (C),  Un  do- 
cumento su  Giovanni  da  Brescia.  —  Rossi  (A.),  Cola  deWAmatrice  a  Norcia.  — 
Tschndi  (H.  v.),  Recensione  dell'opera  di  L.  Courajod  €  La  porte  du  tabernacle  de 
la  cuve  baptismale  du  Baptistère  de  Sienne  >  [Contraria].  —  FaVaro  (A.),  Recen- 
sione delFopera  di  Ch.  Ruelens  e  Correspondance  de  Rubens  et  documents  épistolaires 
concernant  sa  vie  et  ses  oeuvres  »  [Interessante  anche  per  V  Italia,  comprendendo 
essa  i  documenti  sul  Soggiorno  di  P.  P.  R.  fra  noi].  —  Ventnri  (A.),  Gian  Fran- 
cesco de'  Mavneri  pittore  [Discorre  della  scoperta  ai  un  quadro  di  quest'artista  par- 
migiano del  Rinascimento,  noto  sinora  per  via  di  documenti].  —  Ventnri  (A.),  Sco- 
perta di  un  quadro  di  Lazzaro  Grimaldi  [Artista  reggiano,  discepolo  del  Costa]. 

—  V.  (A.),  Qu^ri  del  Correggio  per  Albinea.  —  V.  (A.),  L'iscrizione  (f un  quadro 
di  Fra  BarfMba.  —  V.  (A.),  Medaglia  di  Giuliano  De  ApoUini 

ARCfflVIO  STORICO  ITALIANO  (Firenze). 

S.  4*,  XIX,  6,  1887.  —  La  Mantia  (V.),  Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini 
deUe  città  di  Sicilia  [Cont.  e  fine.  Vìzzini,  Terranova,  Castìglione,  Polizzi,  Castro- 
novo,  Casteltermini,  Colonie  greco-albanesi  in  Sicilia,  Calatafimi,  Angusta,  Monte  San 
Giuliano  (Enee)].  —  Sforza  {G.\  Episodi  deUa  storia  di  Boma  nel  sec,  XVIII, 
brani  inediti  dei  dispacci  degU  agenti  lucchesi  presso  la  Corte  papale  [Cont.  e  fine. 
Staggio  dei  dispacci  inediti  dell'agente  Cosimo  Bernardini  su  gli  ultimi  anni  del  pon- 
tificato di  Clemente  XII  e  ì  primi  mesi  del  pontificato  di  Benedetto  XIV.  Saggio 
dei  dispacci  dell'agente  Filippo  Maria  Buonamici  sugli  ultimi  anni  del  pontificato 
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di  Benedetto  XIV,  e  i  primi  mesi  del  pontificato  di  Clemente  XIV.  Saggio  dei  di- 
spacci deiragente  Domenico  Paoli  sul  pontificato  di  Clemente  XIV  e  sui  primi  anni 
di  Pio  VI.  Saggio  dei  dispacci  di  Lorenzo  Prospero  Bottini  sul  pontificato  di  Pio  VL 
Saggio  dei  dispacci  di  Gio.  Giuseppe  Graziani  sulla  reazione  in  Roma  (1799*1800)]. 

—  Stocclii  (G.),  La  prima  conquista  deUa  Brikmnia  per  opera  dei  Bomani  [Cont. 
e  fine].  —  Eassegna  bibliografica:  Faraglia  (N.  F.),  Monumenta  ad  Nea- 
poHUmi  ducatua  historiam  perUnenOa  quae  partim  nunc  primum  partim  iterum 
tffpis  vuJgantur  cura  et  studio  Bartholomei  Capasso  cum  eiasdem  notis  ac  disserta- 
tionibus.  Tomus  II,  Pars  prior.  Neapoli,  ex  regio  typographeo  Francisci  Giannini  et 
filii,  1885  [Espositivol.  —  Necrologie:  Tenneroni  (k.),Loreneo  Leonij.  — 
Paoli  (C),  Luciano  Éanchi.  —  Annunzi  bibliografici:  Rondoni  (G.),  Pa- 
squale Villarì,  Il  comune  di  Boma  nei  Medio  Evo  secondo  le  ultime  ricerche  [Estr. 
dalla  €  Nuova  Antologia  *].  —  S.  B.,  Livre  de  comptes  1395-1406.  Guy  de  la 
TrémoiUe  et  Marie  de  SuUy,  publié  d'après  loriginal  par  Louis  Tréneville.  Nantes, 
Grimaud,  1887,  in4°,  di  pp.  i-iv,  1-278  [Raccolto  da  Dino  di  Guido  Rapondi  di 
Lucca,  mercante  e  banchiere  del  sec.  XIVJ.  —  A.  N.,  Christophe  Cohmb  et  Savone 

—  Verzellino  et  ses  mémoires.  Éiude  é^histoire  critique  et  documentaire  par  Henry 
Harìsse.  Génes,  Donath,  1887,  in-8<^,  di  pp.  112.  —  Le  quatrième  centenaire  de  la 
découverte  du  nouveau  Monde.  Lettre  adressée  a  Son  Excellence  le  Ministre  de  Tin- 
struction  publique  du  Royaume  dltalie  par  un  citojen  amérìcain.  Génes,  Donath, 
1887,  in-8°  gr.,  di  pp.  35.  —  NoTati  (F.),  Lodi  di  Firenze.  Poemetto  di  Menicuccio 
Rossi  da  Monte  Granaro  nelle  Marche  riprodotto  sopra  sconosciuta  stampa  del  se- 
colo XIV  con  prefazione  ed  annotazioni  storiche  del  marchese  Filippo  Rafiaelli, 
bibliotecario  di  Fermo.  MDCCCLXXXVII,  Fermo,  G.  Bacher,  in-8«,  di  pp.  118  [Im- 
portante], » 

S.  5%  I,  1,  1888.  —  Oandenzi  (A.),  Statuii  dei  mercanti  fiorentini  dimoranti  in 
Bologna  negli  anni  1279-1289  [Bologna  era  il  primo  scalo  delle  merci  fiorentine 
che  andavano  in  Lombardia.  Naturale  che  vi  fosse  estesissimo  commercio  di  Fioren- 
tini e  una  società  o  corporazione  di  negozianti  Fiorentini,  col  suo  statuto  compilato 
nel  1279,  trascritto  nel  1286-89  in  una  copia  ora  esistente  neir  Archivio  di  Stato 
di  Bologna].  —  Guasti  (C),  Bicordanze  di  Messer  Crimignano  Inghvrami  concer- 
nenti la  storia  ecclesiastica  e  civile  dal  1378  al  1452  [Visse  dal  1370  al  1460,  dotto 
canonista  e  prelato.  11  G.  dà  un  elenco  dei  codici  laurenziani  e  roncioniani  dellT 
traendo  dal  37  roncioniano  <  Apostillae  seu  Remissiones  Varìorum  super  decretales  > 
le  preziose  ricordanze].  —  Zini  (L.),  Le  memorie  del  Duca  di  BrogKe  [Cont.].  — 
Rassegna  bibliografica:  Fapaìeoni  (G.),  Paolo  Orsi,  Di  due  crocette  auree 
del  Mutseo  di  Bologna  e  di  altre  simili  trovate  nelV Italia  superiore  e  centrale.  Con- 
tributo air  archeologia  e  alV  oreficeria  nelV  alto  Medio  Evo  (Estr.  dagli  «  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deput.  di  storia  patria  per  le  provìncie  di  Romagna).  Bologna, 
1887,  in-8®,  di  pp.  84  con  una  tavola  [Favorevole].  —  A.  D.,  Andrea  Gloria,  /  pia 
lauti  onorari  degli  antichi  professori  di  Padova  e  i  Consorzi  universitari  in  Italia. 
Padova,  tip.  Giammartini,  1887  [Favorevole].  —  A.  D.,  Luigi  Olivi,  DeUe  nozze 
di  Ercole  I  d'Este  con  Eleonora  d* Aragona  [Estr.  dalle  <  Memorie  della  R.  Acc.  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena  t].  Modena,  Società  Tipografica,  1887.  —  C.  P., 
H  fatto  d'armi  del  Taro  narrato  da  un  contemporaneo  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicato (per  nozze  Gattelli-Beratto  da  Patrizio  Antolini).  Argenta,  tip.  Argentana, 
1887,  in-8%  di  pp.  25  [Notevole].  —  G.  B.  T.,  G.  Rombaldi,  Sampiero  Córso  cólonél 
general  de  l'infanterie  corse  au  serviee  de  la  France.  Paris,  L.  Lechevalier,  éditeur, 
1887  [Il  sotto  titolo  La  Corse  frangaise  au  XVI^  siècle  è  tutto  un  programma, 
Non  si  dovrebbe  falsare  a  questo  modo  la  storia].  —  Rondoni  (G.),  Pietro  Fea. 
Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma.  Narrazione  storica  e  militare  scritta  colla 
scorta  dei  documenti  inediti  e  corredata  da  due  carte  topografiche.  Firenze,  Galileiana 
(Fratelli  Bocca),  1886,  in-8°,  pp.  xlviii-530  [Favorevole].  —  Ferrai  (L.  A.),  Monu- 
menta Tridentina,  Beitràge  zur  Geschichte  des  Concils  von  Trient'von  A.  von  Drufiel. 
Heft.  III.  Mtlnchen,  1887  [Favorevole].  —  G.  S.,  Opere  del  marchese  Antonio  Maz- 
earosa,  tomo  V.  Lucca,  Giusti,  1886,  in-12°,  di  pp.  xii-418.  —  Aneddoti  e  varietà: 
Giorgietti  f A.).  Un  documento  poliglotta  delT  Archivio  di  Staio  di  Firenze.  — 
Gberardi  (A.),  Come  si  accogliesse  in  Corte  di  Francia  la  nuova  dell'elezione  del 
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gonfaloniere  Sodermi.  —  Appendice:  Le  carte  Strozziane  del  B.  Archivio  di 
Stato  in  Firenze  [Cont.]. 

2.  —  Bertolini  (D.).  Statuti  della  città  di  Concordia  del  MCCCXLIX  [Da  una 
copia  finora  ignorata  di  proprietà  Menegozzi-Fabris.  Sono  gli  statuti  organici  del 
comune  con  alcune  disposizioni  d'amministrazione  e  pulizia  locale.  Air  amministra- 
zione del  comune  prendevano  parte  il  clero  ed  il  popolo,  singolare  ordinamento  che 
ricorda  Tinfluenza  assunta  dal  clero  nei  tempi  delle  irruzioni  barbariche,  influenza  e 
potenza  legittimata  da  Carlomagno  e  da'  suoi  successori.  L'amministrazione  della 
giustìzia  era  demandata  al  collegio  del  Podestà  assistito  da  due  giudici  pel  civile, 
ed  al  collegio  del  Gastaldo  del  Vescovo  con  dae  giudici  pel  criminale.  Il  Podestà  ed  i 
giudici  erano  scelti  dai  corpi  elettorali  nel  proprio  seno.  Intorno  ai  costumi  dell'e- 
poca gli  statuti  danno  ben  poco].  —  Yillari  (P.),  Niuwe  questioni  intomo  cdla 
€  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de'  suoi  tempi  >  a  proposito  di  uno  scritto  del 
prof.  F.  C.  Pellegrini  [I.  Intorno  al  •  catasto  *  il  V.  mantiene  la  sua  asserzione 
che  i  Medici  fossero  i  promotori  di  tal  legge  in  Firenze  fondandosi  sui  discorsi  degli 
oratori  nelle  consulte  del  1425,  1426  e  1427,  appoggiati  dalle  testimonianze  degli 
storici.  II.  Intorno  al  «  proposto  ed  il  borsellino  »  il  V.  dimostra  che  le  leggi  non 
furono  mai  scrapolosamente  rispettate  in  Firenze  e  quindi  il  proposto  è  il  modo  di 
elezione  della  signorìa  coli'  estrazione  dal  borsellino  furono  soggetti  a  mutazioni. 
Inoltre  il  Villari  ristabilisce  alcuni  punti  controversi  intorno  a  Carlo  Vili  a 
Pavia,  il  Savonarola  al  letto  di  Lorenzo  de'  Medici  moribondo  ed  altre  questioni 
minute].  —  Zini  (L.),  Le  memorie  del  duca  di  Brogìie  [Cont.].  —  Rassegna 
bibliografica:  Paoli  (C),  W.  Amdt,  Schrifttafeln  zur  Erlesung  der  ìateinischen 
Palaeographìe.  Erster  Heft.  Zweite  Auflage  Berlin,  Grote  1887  [Molto  arricchita]. 

—  Papaleoni  (G.),  Sac.  Francesco  Gasparolo,  Dissertazioni  storico-critiche  sopra 
Alessandria.  Alessandria,  tip.  Jacquemod,  1887  in-8'*,  pp.  xiv-221  [Appunti].  — 
Montieolo  (G.),  B.  Cecchetti,  La  Vita  dei  veneziani  nel  1300.  Le  vesti.  Venezia, 
tip.  Emiliana,  1886,  pp.  viii-134,  con  quattro  tavole  [Favorevole  con  qualche  ap- 
punto]. —  Neri  (A.),  Giannandrea  Doria  aUa  battaglia  di  Lepanto  per  Benedetto 
Veroggio,  tenente  generale.  Genova,  Sordomuti,  1886,  in-8",  di  pp.  220  [Appunti].  — 
A.  IT,  Stato  misero  d'Italia  nel  1551.  Quadro  storico-figurativo  dUegorico  del  se- 
cólo  XVI.  Incisione  esistente  nell'Archivio  P.  Civalieri.  Torino-Roma,  1886,  in-8", 
di  ce.  8  non  numerata  e  una  tavola.  —  A.  N.,  Salvatore  Bongi,  Il  principe  Don 
Carlo  e  la  regina  Isabella  di  Spagna  secondo  i  documenti  di  Lucca.  Lucca,  tipo- 
grafia Giusti,  1887,  in-8s  pp.  107.  —  Aneddoti  e  varietà:  CasanoTa  (C),  In- 
ventarii  di  una  biblioteca  monastica  nelVanno  1140  [Forse  di  S.  Bartolomeo  d'An- 
ghiarì  tra  le  pergamene  del  monastero  di  Camaldoli  all'Arch.  di  Stato  di  Firenze]. 

—  Appendice:  Le  carte  Strozziane  [Cont.]. 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO  (Milano). 

XrV,  4,  1887,  31  dicembre.  —  Clan  (V.),  Un  episodio  deOa  storia  détta  censura 
tn  ItaUa  nel  secolo  XVI:  V edizione  spurgata  del  Cortigiano  [Non  parve  dapprin- 
cìpio meritevole  d'esser  interamente  proibito;  ma  ce  n'era  l'intenzione,  poiché  sol- 
tanto dopo  lunghe  e  minuzioerissime  pratiche,  il  conte  Camillo  Castiglione  potè  ottenere 
di  dare  alla  luce  la  ristampa  dell'opera  paterna,  riveduta  e  corretta  da  un  Antonio 
Ciccarelli,  dottore  in  teolo^,  uno  dei  men  peggiori  tra  la  folla  quasi  anonima  dei 
correttori  e  revisori  in  servigio  della  Congregazione  dell'  Indice.  Il  testo  originale 
del  «  Cortegiano  > ,  quale  è  riprodotto  dalle  migliori  edizioni,  corrisponde  perfetta- 
mente al  testo  ms.  che  ha  valore  di  autografo;  messo  a  raffronto  dell'edizione  espur- 
gata dal  Ciccarelli,  dà  al  C.  per  risultato  del  minutissimo  esame,  che  le  correzioni 
del  Ciccarelli  non  mutarono  che  in  ben  piccola  misura  la  sostanza  del  <  Cortegiano  »]. 

—  Medin  (A.),  ServentesCj  barzellette  e  capitolo  in  morte  del  conte  Jacopo  Pic- 
cinino [La  masa  popolare  si  fece  interprete  dello  sdegno  dei  Perugini,  per  la  morte 
misteriosa  del  P.  Alla  canzone  e  barzelletta  già  nota,  aggiunge  il  M.  un  serven- 
tese,  che  erroneamente  porta  il  titolo  di  <  lamento  del  conte  Jacopo  >  ed  un  capi- 
tolo in  terza  rima  dì  Lorenzo  Spirito.  Il  primo  si  trova  nello  Ashburnhamiano-lau- 
renziano  1137  e  nel  Marciano,  IT,  classe  II  degli  italiani;  il  secondo  nella  edizione 
vicentina  del  1498  ^éV Altro  Marte.  Lì  pubblica  colla  barzelletta  già  nota,  offrendo 
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le  varianti  del  codice  Ashbr.-laareDziano  1187].  —  Carotti  (6.)*  Pitture  giottesche 
nelToraiorio  di  Mocchirolo  a  Leniate  sul  Seveso  [Descrive  antichi  affreschi  dell'  o- 
ratorio  di  M.,  rappresentanti  in  ana  parete  la  crocifissione  e  aventi  analogia  con  le 
crocifissioni  di  Giotto  in  Padova  (1308),  Assisi  (1314),  Pisa,  e  di  molti  giotteschi, 
specialmente  le  scene  della  Passione  attribuite  a  Buffalmacco  del  camposanto  di  Pisa, 
e  quelle  assegnate  a  Niccolò  di  Pietro  (jerini,  in  altra  un  nobile  signore  che  offre 
alla  Vergine  ed  al  Bambino  il  piccolo  oratorio;  in  altra  ancora  lo  sposalizio  di 
santa  Caterina  e  sant'Ambrogio  che  confuta  e  scaccia  gli  Ariani.  L'oratorio  di 
santo  Stefano  di  Lentate  ha  pure  affreschi  piti  scadenti ,  ma  che  ricordano  quelli 
di  Mocchirolo,  i  quali  eseguiti  probabilmente  tra  il  1860  e  il  1367,  potrebbero  es- 
sere attribuiti  a  Giovanni  di  Milano,  allievo  e  compagno  di  Taddeo  Gaddi].  — 
Varietà:  Beltrami  (L.),  Le  bombarde  milanesi  a  Genova  nel  1464  [Pubblica  con 
illustrazioni  due  documenti  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco,  tratti  da  un  codice 
sforzesco  della  <  Nationale  »  di  Parigi].  —  Spinelli  (A.  G.),  Di  un  codice  mila- 
nese. Elenco  di  scritti  attinenti  aUa  storia  politica  e  letteraria  di  Milano  neUa  fine 
del  secolo  XV,  tratti  dal  codice  Sessoriano  n**  413  delia  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nude  in  Roma  [Forma  col  Magliabecchiano  II,  u,  Ib,  indubbiamente  di  origine 
lombarda,  una  preziosa  miscellanea  per  la  storia  letteraria  e  la  storia].  —  Ohin- 
zoni  (P.),  Trionfi  e  rappresentaeioni  in  Milano  (secolo  XIV  e  XV)  [Accenna  ad 
alcune  delle  principali,  fatte  particolarmente  in  occasione  del  portarsi  le  oblazioni 
per  la  fabbrica  del.  Duomo].  —  Bibliografia:  £•  M.^  Malagola  Carlo,  I  Bettori 
delle  Università  dello  Studio  bolognese.  In  «  Atti  e  memorie  della  B.  Deputazione 
di  storia  patria  per  le  provincie  di  Bomagna  » ,  voi.  V,  fase.  III-I V,  Bologna,  1887 
[Qualche  appanto].  —  G«  M«,  H.  de  Geymtiller,  Bramante  et  la  Restauratùm  de 
sainte  Marie  des  Grraces  à  Milan  (Eztrait  de  la  e  Gazette  archéologique  >)  [Favo- 
revole]. —  G.  M.5  Eugène  Muntz,  Études  iconographiques  et  archéologiques  sur 
le  Moyen-dge.  Paris,  E.  Lerouz  [Favorevole].  —  Carotti  (G.),  conte  P.  Bettoni- 
Cazzago,  GU  italiani  tieUa  guerra  d^  Ungheria  1848-49.  Stona  e  documenti.  Milano, 
Treves,  1887  [Compie  veramente  una  lacuna].  —  X.^  Glisenti  avv.  Fabio,  Di  una 
rivoUa  a  Verolanuova  contro  il  Governo  napoleonico  nel  1813.  Brescia,  Unione 
tipografica,  1887.  —  €•  C.^  Vita  della  venerabile  madre  Angelica  Giovanna  Visconti 
Borromeo,  monaca  professa  nel  monastero  delTapostolo  S.  Paolo  in  Milano,  Lodi, 
1887.  —  BoUettino  di  bibliografia  storica  lombarda  (settembre-dicembre  1887).  — 
Appunti   e  notizie:  G.  V.  V.,  H  conte  Luigi  Torelli  [Necrologia], 

XV,  1,  1888,  31  marzo  —  Sommi  Picenardi  (G.),  Le  commende  ed  i  commenda- 
tori di  San  Giovanni  di  Cremona  e  di  San  Giovanni  di  PersichéUo  [L'ordine  geroso- 
limitano si  trova  in  Cremona  fin  dal  1151  e  vi  possedette  terre:  si  smembrò  dalla 
commenda  di  Cremona^  quella  di  San  Giovanni  di  Persichello  nel  sec.  XVII.  La  serie 
dei  commendatori  noti  di  San  Giovanni  in  Cremona  comincia  con  Guglielmo  Ferrerò 
(1433)  e  termina  con  G.  B.  Petrucci  (1764):  quella  di  Persichello  comincia  con  Orazio 
Tornielli  (1620)  e  termina  con  Pietro  Carlo  Dal  Verme  (1793)].  —  Intra  (G.  B)., 
Il  castello  di  Gotto  [Costrutto  nel  1584-87  dal  duca  Guglielmo  Gonzaga  coll'aiuto 
delFarchì tetto  Pompeo  Pedemonte;  le  sue  pitture  sono  una  apoteosi  della  casa  Gonzaga. 
Contemporaneamente  si  rinnovò  anche  il  palazzo  dì  Monasterolo.  Rovinato  durante 
la  guerra  di  successione  di  Polonia].  —  C.  C,  Diarj  di  Marin  Sawudo  [Gli  editori 
sono  da  additarsi  come  esempio  e  stimolo  alle  altre  Società  e  Deputazioni  di  storia 
patria].  —  Calvi  (F.),  H  poeta  Giambattista  MartdU  e  le  battaglie  fra  classici  e 
'  romantici  [1780-1850.  Amico  del  Monti  e  buon  traduttore  dall'inglese.  Ne  pubblica 
un'ode  inedita  a  Vittorio  Emanuele  I  di  Savoia].  —  Varietà:^  Nevati  (F.),  Di 
un  codice  Sforzesco  di  falconeria  [Nella  Comunale  di  Siena.  È  forse  opera  di  un 
falconiere  lombardo  a  servizio  di  Galeazzo  Mario  Sforza].  —  Motta  (E.),  Suicidi 
nel  qtuxttrocento  e  nel  cinquecento  [Alcuni  casi  da  documenti  milanesi.  È  però  assai 
raro].  —  Ghinzoui  (P.),  Usi  e  Costumi  nusiali  principeschi.  (Gerolamo  Biario  e 
Caterina  Sforza  (1473).  —  Beltrami  (L.),  Il  pavimento  del  duomo  di  Milano.  — 
Bibliografia:  F.  N.,  A.  Tobler,  Das  Spruchgedicht  des  Girard  Pateg.  Aus  den 
Abhandlungen  der  preuss.  K.  Akad.  der  Wiss.  zur  Berlin  von  Jabre  1886  (pp.  74, 
in-4'')  [Importante],  —  Carotti  (G.),  Dipinti  restituiti  a  Leonardo  da  Vinci  a  pro- 
posito dell'opera  di  Wilhelm  Bode:  Italienische  Bildbauer  der  Benaissance-Studien 
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zìkr  Geschichte  der  Italienischen  Plaatik  und  Molerei  auf  Grand  der  Biìdwertke 
und  GemaMe  in  den  K.  Museen  eu  Berlin  (Scultori  italiani  del  Rinascimento. 
Studi  per  la  storia  della  sooltura  e  della  pittura  italiana  basati  su  scultore  e  di- 
pinti dei  rr.  Musei  di  Berlino).  Berlin,  W.  Speemann,  1887  [Il  C.  stralcia  dal  lavoro 
del  B.  quanto  ha  tratto  a  Leonardo  da  Vinci].  —  Prina  (B.),  Guida  del  Fa 
medio  nel  Cimitero  monumenkde  di  Milano.  Edizione  riveduta.  Milano,  G.  Galli, 
1888,  pp.  216  [Buona].  —  Prina  (B.),  Milano  nel  settecento  giusta  le  poesie,  le 
caricature  ed  altre  testimonianze  dei  tempi  Studio  di  Giovanni  DcjCastro.  Milano, 
fratelli  Duinolard,  edit,  1887.  Un  voi.  di  pp.  420  [Favorevole].  —  C,  Commen- 
tarj  deJP Ateneo  di  Brescia.  Brescia,  1885.  —  C,  Un  patrizio  hergamascOy  conte 
palatino  e  cdUmnelb.  Bergamo,  1888,  pp.  155,  in-82.  —  C,  Carlo  Gioda,  Giro- 
ìamo  Morone  e  i  suoi  tempi.  Torino,  1887,  pp.  375.  —  T.,  Opere  scelte  di  Be- 
nedetto Giovio.  Como,  Ostinelli,  1887,  un  volarne  in-folio,  pp.  zxvi-379.  —  Berna- 
sconi Baldassarre,  Settanta  documenti  relativi  a  San  Fedele  in  Como.  Como, 
Cavalieri  e  Bazzi,  1887,  pp.  76,  in-8".  —  Barelli,  Ponna,  op.  di  32  pp.  Como.  Osti- 
nelli, 1888  [Sfavorevolissimo  al  primo,  favorevole  agli  altri].  —  Bollettino  di 
bibliografia  storica  lombarda.  —  Appunti  e  notizie.  Necrologie:  E.  V.  T., 
Giuseppe  Mongeri.  —  Atti  deUa  società  storica  lombarda, 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCIE  NAPOLETANE  (Napoli). 

XII,  4,  1887.  —  Barone  (N.),  Notizie  raccolte  dai  registri  di  cancelleria  dei 
re  Ladislao  di  Burazzo  [Cont.  20  agosto  1392-22  dicembre  1393].  —  Schipa  (M.), 
Appendice  alla  storia  del  principato  longobardo  di  Salerno  [Sessaiitasei  diplomi  rac- 
colti di  varie  parti  dall'anno  841  al  1072;  più  versi  di  Alfano  e  una  lettera  di 
Gregorio  VII  «  ad  episcopum  Albanensem  et  principem  Salernitanum  »  (1081)].  — 
Barone  (N.),  Giovanni  de  Gilio  architetto  ed  ingegnere  napolitano  [Due  documenti, 
5  e  16  febbraio  1382].  —  Simoncelli  (V.),  Della  prestazione  detta  calciarium 
nei  contratti  agrarii  del  medio  evo  [Nelle  «  Additiones  ad  tabularli  Cavensis  In- 
dicem  sea  Dictionarium  D.  Augustini  Venerei  9,  v'ha  un  capitolo  importante  consacrato 
al  ccdciarium,  che  Fautore  fa  sinonimo  di  intratura  ed  alle  volte  anche  di  laudemio. 
lì  concetto  del  calciarium  però  è  più  largo  di  quello  di  laudemio,  e  si  dilarga  a 
comprendere  una  prestazione  annuale,  senza  mutare  con  ciò  di  significato,  che  anche 
Tannuale  pagamento  di  una  pensione  fatta  dal  conduttore  del  fondo  è  testimonio 
ricognìtivo  dell'altrui  diritto  dominicale.  Il  caso  in  cui  ricorre  più  spesso  la  presta- 
zione è  la  rinnovazione  del  contratto:  s'incontra  nei  «  Monumenti  ravennati  »  del 
Fantuzzi  in  quasi  tutti  i  contratti  enfiteutici  e  livellari,  talvolta  nel  senso  di  inve- 
stitura o  captura  possessionis.  La  spiegazione  di  calciarium  può  essere  raffrontata 
coll'istìtuzione  ebraica  del  levirato  e  con  Fuso  di  dare  denaro  ai  soldati  per  comperar 
scarpe  (Svetonio  Vesp.  jB)].  —  Capasso  (B.),  I  registri  angioini  delV  archivio  di 
Napoli  che  erroneamente  si  credettero  finora  perduti  [Di  tutta  la  collezione  dei  re- 
gistri angioini  si  hanno  quattro  elenchi  e  cataloghi:  1°  inventario  ufficiale  del  1568; 
*2"  indice  dei  registri  stampato  dal  P.  Carlo  Bonelli  in  calce  al  libro  •  Vindex  nea- 
politanae  nobilitatis  »,  1653;  3®  indice  del  Chiarito  del  secolo  scorso;  4*  catalogo 
stampato  nel  1855.  V'era  però  un  errore  nell'intitolazione  dei  Tolumi,  venuto  dallo 
aver  tenuto  presente  l'elenco  nominativo  del  Borelli;  errore  corretto  ora  dal  cav.  Batti, 
con  una  minuziosa  verifica  generale].  —  Elenco  delle  pergamene  già  appartenenti 
aUa  famiglia  Fusco  ed  ora  acquistate  dalla  società  napoletana  di  storia  patria 
[Cont.  Pergamene  dei  tempi  svevi  (1206-1211)].  —  Rassegna  bibliografica: 
Farisio  (N.),  The  story  of  the  Carafa.  The  pontificate  of  Paul  IV  toith  ali  the 
foUowed  after  his  death  in  the  pontificate  of  Pius  IV,  together  with  the  deaths 
inflicted  upon  his  nephews  and  the  extirpation  of  the  papal  branch  of  the  house 
of  Carafa.  —  Translated  from  an  originai  manuscript  written  about  1640-1650  with 
ao  introduction  and  notes  by  Robert  C.  Jenkins  M.  A.  Rector  of  Kyminge  and  hono- 
rary  canon  of  Canterbury.  London,  1886  [Parecchi  appunti].  —  Schipa  (M.),  Luigi 
Amabile,  L'andata  di  fra  Tommaso  Campanella  a  Eoma  dopo  la  lunga  prigionia 
di  Napoli.  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1886,  pp.  51  in-8^  —  Fra  Tommaso 
PignateUi,  la  sua  congiura  e  la  sita  morte.  Napoli.  A.  Morano,  1887,  pp.  xxix- 
183-218  in-8*  [Favorevole].  —  B.  M.,  Oscar  Browning,  Queen  Caroline  of  Naples 
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(Englis  historical  R«view,  July,  1887,  n«  7,  pp.  482-517)  [Favorevole].  —  B.  M., 
Benedetto  Croce.  Figure  goethiane.  Trani,  Vecchi,  1887,  pp.  64  in-16»  [Illastra  al- 
cuni brani  del  «  Viaggio  in  Italia  »].  —  B.  M.»  Eleonora  de  Fonseca  Pimenieì, 
di  Benedetto  Croce  (Estratto  dalla  Rtiàsegna  degli  interessi  femminili,  nn.  5-8, 
anno  1887).  Roma,  tip.  Nazionale,  1887,  pp.  50,  in-8«  [Favorevole].  —  B.  M., 
Dott.  Gaetano  Capasso,  Un  abaie  massone  del  secolo  XVIII  (Antonio  Jerocada): 
Un  ministro  della  rept*bbUca  partenopea  (Vincenzo  de  Filippi):  Un  canonico  lei' 
terato  e  patriofa  (Gregorio  Aracri);  ricerche  bibliografiche.  Parma,  Ferrari  e  Pel- 
legrino, 1887,  pp.  76,  in-8«  [Favorevole]. 

XIII,  I,  1888.  —  Barone  (N.),  Notizie  storiche  tratte  dai  registri  di  cancelleria 
del  re  Ladislao  di  Durazzo  [7  gingno  139614  loglio  1414.  Fine].  —  Maresca  (B.), 
Memoria  sugli  atwenimenti  di  NapóU  néWanno  1799  scritta  da  Amedeo  Ricciardi 
napoletano  [Fa  scrìtta  dal  R.  esule  a  Parigi  per  servire  ad  un  libro,  di  cai  il  M.  non 
dice  il  titolo,  della  Williams  per  scrivere  della  rivoluzione  di  Napoli.  La  memoria 
del  R.  fu  scrìtta  certo  prìma  del  «  Saggio  >  del  Cuoco  e  del  «  Rapporto  »  del  Lo* 
monaco.  Merita  d'essere  conosciata  come  documento  delle  idee  e  dei  sentimenti  degli 
esuli  napoletani,  e  perchè  prima  a  raccogliere  i  nomi  de'  cadati  per  la  causa  della 
libertà].  —  Oandeiizi  (A.),  Le  vicende  del  mundio  nei  territorii  longobardi  delTI- 
taUa  meridionale  [Il  diritto  longobardo  dorò  più  a  longo  neir  Italia  meridionale 
perchè  il  diritto  vi  fo  più  libero  da  influenze  straniere.  11  mundio  del  marito  sulla 
moglie,  p.  e.,  vi  dura  assai,  modificato  però  nel  senso  di  non  comprendere  più  altro 
diritto  che  quello  di  autorizzarla  ad  alienare  le  cose  sue  e  di  rappresentarla  in  giudizio: 
mentre  il  mundio  dei  parenti,  del  marito  o  dei  figli  va  scomparendo].  —  Bonazzi  (F.), 
Bei  veri  autori  di  alcuni  dipinti  delta  chiesa  di  Santa  Maria  della  Sapienza  in 
Napoli  [Da  un  rendiconto  inedito  delle  spese  fatte  per  la  costruzione  della  nuova 
chiesa  (1638-41)  apparirebbero  di  Micco  Spadaro,  Giovanni  Riche,  Enrico  Semerl.  — 
Pércopo  (E.),  La  morte  di  Don  Enrico  d'Aragona:  lamento  in  dialetto  calabrese 
(1478)  [Presenta  anche  interesse  storico  perchè  dà  notizie  sul  bastardo  di  Ferrante  I]. 
—  Elenco  delle  pergamene  già  appartenenti  alla  famiglia  Fusco  ed  ora  acquistate 
dalla  Società  Napoletana  di  Storia  Patria  [Cont.].  —  Rassegna  bibliografica: 
Schipa  (M.),  E.  Pércopo,  Madrigalisti  napoletani  anteriori  ai  MDXXXIV.  Na- 
poli MDLXXXII,  pp.  31.  —  Drtwonetto  Bonifacio  marchese  d'Oria,  rimatore  na- 
poletano del  sec.  XVI,  pp.  87  [Estr.  dal  e  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana »,  X,  fase.  28-29], 

ARCHIVIO  STORICO  PER  TRIESTE,  L'ISTRIA  E  IL  TRENTINO  (Pu)raa). 

Ili,  8-4,  1886.  —  Orsi  (P.),  Nuove  note  di  paletnologia  trentina  con  speciale 
riguardo  alVetà  del  Oronzo  ^Descrive  le  stazioni  di  Castello  di  Tierno,  Castelpra- 
daglia.  Rovereto,  Entiklar.  È  probabile  che  lo  strato  più  antico  di  quei  giacimenti 
appartenga  alla  pura  età  del  bronzo;  così  si  verrebbe  con  altre  serie  di  bronzi  isolati 
avere  un  indizio  sicurissimo  di  quel  periodo  paletnologico].  —  Joppi  (V.),  Le  saere 
reliquie  detta  chiesa  patriarcale  dAquil^'a.  Memorie  e  documenti  [Le  vicende  dei 
corpi  dei  Ss.  Ermacora  e  Fortunato  protettori  dell'  arcidiocesi  aquileiese,  secondo  un 
ms.  dell'Arch.  capitolare  di  Udine  e  docam.  inediti.  Un  nuovo  documento  9  giogno  1420 
sul  noto  evangelo  di  San  Marco  già  illustrato  dal  Corner,  dal  Bianchini,  dal  Del 
Torre,  ecc.].  —  Del  Lungo  (L).  Un  pastore  schiavone  e  una  lettera  di  Niccolò 
Tommaseo  [4  giugno  1868].  —  D'Aneona  (A.),  Dal  Brennero  a  Verona  nel  1580. 
Note  di  viaggio  di  Michele  De  Montaigne,  —  Zeuatti  (A.),  Andrea  Antico  da 
Montona.  Nuovi  appunti.  —  De  Vlt  (V.),  Donde  abbiano  i  Cimbri  preso  le  mosse 
per  calare  in  Italia  [Polemica  coirOberziner  circa  l'attendibilità  della  testimonianza 
di  Plutarco].  —  Varietà:  Solerti  (A.),  Autobiografia  di  Francesco  Patrido 
(15 Ji 9-1597)  [In  una  lettera  al  Valori  tra  le  filze  Rinuccini  della  Nazionale  di  Fi- 
renze]. —  Frati  (L.),  Lamenti  di  un  Istriano  Michele  della  Vedova  da  Polaper  la 
caduta  di  Costantinopoli.  —  Bongi  (S.),  La  monarchia  di  Gfiovanni  Antonio  Pan- 
tera da  Parenzo.  Saggio  degli  annali  gioHHni.  —  Papaleoni  (G.),  Una  narraziotie 
in  versi  della  rivolta  di  Trento  fiel  1435.  —  Campori  (G.),  Don  Marino  BoUzza 
[Di  Cattaro.  Insegnò  lettere  nel  Collegio  di  San  Carlo  a  Modena,  poi  al  primogenito 
del  Duca].  —   Appunti  e  notizie.  —  Rassegna  bibliografica:  Papaleoni 
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<G.),  Tommaso  Bottea,  Storta  delia  Valle  del  Soie.  Trento,  tip.  G.  B.  Monanni,  1885, 
in-8°,  pp.  125.  [Un  po'  slegato], 

ARCHIVIO  STORICO  SICILIANO  (Palermo). 

N.  S.,  XII,  2-3,  1887.  —  Schirò  (A.),  V  antico  castello  di  GcUatamauro,  le  sue 
dimensioni^  la  sua  origine  e  le  sue  vicende  [L'orìgine  si  perde  nella  notte  dei  tempi; 
per  quanto  abbia  nome  arabo  preesistette  alla  dominazione  mnsulmana,  e  forse  era 
fortezza  di  presidio  militare.  Fu  difeso  valorosamente  dagli  arabi  tra  gli  ultimi  del 
loro  dominio.  Fu  guasto  e  malmenato  durante  la  guerra  del  Vespro,  poi  rovinò].  — 
Pellegrini  (A.),  Iscrizioni  ceramiche  d'Erice  e  sìmì  dintorni.  —  Miscellanea: 
Cosentino  (G.),  I  notari  in  Sicilia  [Frequenti  i  notari  ecclesiastici  nel  secolo  XII, 
fino  alla  Costituzione  di  Federico  II  vietante  agli  ecclesiastici  tale  ufficio:  non  fa 
però  molto  osservata.  Le  costituzioni  di  Federico  II  «  De  fide  et  auctoritate  instru- 
mentorum  et  quot  testes  debeant  suscribere  in  instrumentis  >,  «  De  instrumentis 
<x>nfaciendÌ9  »  ed  altre  danno  notizie  sul  notariato  in  Sicilia,  che  con  quelle  tratte 
da  altre  carte  dell' Archivio  di  Stato  dì  Palermo  riferisce  il  C.  intorno  al  modo  di 
stendere  gli  atti,  ai  registri,  alle  formolo  ecc.].  —  Starrabba  (R.),  Catcthgo  ragio- 
nato di  un  protocoUo  del  notaio  Adamo  Citella  déW anno  di  XII  indizione  1298-99 
che  si  conserva  nelT Archivio  del  Comune  di  Palermo  [Cont.].  —  Atti  della  Società. 

ARCHIVIO  TRENTINO  (Trento). 

VI,  2,  1887.  — -  Papaleoni  (G.),  Contributo  alla  storia  deUe  giudicane  nel  se- 
colo XIII  [Due  documenti  dell  Archivio  comunale  di  Condino  gettano  luce  sulle 
lotte  tra  i  D'Arco  e  i  Lodrone.  Una  copia  degli  statati  di  Odorico  di  Coredo,  in 
una  pergamena  deirArchivio  Condinese,  fa  risalire  al  secolo  XIII  gli  statati  giudi- 
■cariesi].  —  Thnnn  (M.),  Il  Trentino  aJVepoca  delle  occupazioni  francesi  [Cont.  il 
carteggio  ed  i  docamenti  inediti  del  1796].  —  Campi  (L.),  Stazione  preistorica  al 
«  do8  del  Gianicol  >  [Pregevole  specialmente  per  una  forma  di  fusione  di  minerale 
schistoso , unico  rappresentante  l'industria  metallurgica  del  Trentino  all'epoca  pre- 
istorica. È  difficile  pronunziarsi  sulla  natura  del  deposito].  —  Tabarelli  (F.),  Cenni 
archeologici  sui  rinvenimenti  di  Tiamo  di  Sotto  e  di  Pre  in  Valle  di  Ledro  [Tombe 
barbariche  con  suppellettile  funeraria].  —  Ambrosi  (F.),  I  vescovi  di  Trento  da 
Niccolò  di  Bruna  a  Mainardo  di  Neuhaus  e  Vinvasione  di  Lodovico  di  Brandem- 
burgo  nel  Trentino  (1237-1362).  —  De»  Vigili  (G.),  Ilpasso  della  Bocchetta  nella 
Naunia.  —  Cronaca  e  Varietà:  Di  alcuni  Trentini  fonditori  di  artiglierie.  — 
Una  lettera  inedita  di  Alessandro  Vittoria  [9  aprile  1586].  —  Notizie  biblio- 
grafiche: X.  X.,  F.  Ambrosi,  Commentari  della  Storia  Trentina.  Rovereto, 
V.  Sottochiesa,  1887-88.  —  G.  Dal  Ri,  Notizie  intorno  aW  industria  ed  al  Com- 
mercio del  Principato  di  Trento  nei  quattro  secoli  precedenti  il  Concilio  (1545). 
Trento,  Seiser,  1887,  in-8%  pp.  26. 

ARCHIVIO  VENETO  (Venezia). 

XVII,  68,  1887.  —  Cecchetti  (B.),  Funerali  e  sepolture  dei  Veneziani  antichi 
(Note  tratte  da  antichi  testamenti].  —  Saccardo  (C.),  I  pilastri  acritani  [Presso 
la  Chiesa  di  San  Marco.  Il  S.  li  crede  provenienti  dalla  torre  della  Monzoia,  dei 
Genovesi,  in  Acri  e  si  fonda  su  Marin  Sanudo  e  CaflFaro  (1258)].  —  Della  Ro- 
vere (A.),  DelP  importanza  di  conoscere  le  firme  autografe  dei  pittori  [Corregge 
colla  scorta  del  lavoro  del  Cecchetti,  cf.  Archivio  Veneto,  tomo  XXXIII,  parte  I  e  II, 
alcuni  errori  nelle  attribuzioni  di  quadri  di  pittori  veneziani].  —  Garreri  (F.  C), 
Iconografia  storica  SpUimherghese  [Cominciò  col  castello  e  si  andò  via  via  ampliando 
come  risulta  dai  documenti  citati  dal  C.].  —  Marcello  (A.),  Una  lettera  di  Griovan 
Paolo  Manfrone  [Dall'  Archivio  di  Modena,  26  maggio  1510].  —  Ginriato  (G.), 
Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma  [Cont.].  —  Testamento  di  Lorenzo  Lotto 
pittore  veneziano  25  marzo  1546.  —  Aneddoti  storici  e  letterari:  C,  Un 
òaHo  accusato  di  stregoneria  [Giambattista  Ballerin  a  Costantinopoli  nel  1663].  — 
bd.  Le  scoperte  archeologiche  del  Veneto  durante  Vanno  1886  [Maggiori  ad  Este 
o  Concordia].  —  Rassegna  bibliografica:  Bocchi  (G.),  Il  territorio  sermidese 
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e  Umitrofij  ricerche  archeologiche^  storiche  e  idrografiche  del  Gaetano  ManiovanL 
Bergamo,  sqcc.  Gaffuri  e  Gatti,  pp.  570,  in-8*  [Pregevole].  —  Varietà:  Miari  (P.), 
Di  alcune  rarissime  monete  e  medaglie  esistenti  nella  raccolta  Miari.  —  BeUa  voce 
Bucintoro.  —  Una  suonatrice  ed  un  organo  del  1341.  —  Donato  e  Caterino  pit- 
tori in  Venezia  nel  1367.  —  Atti  della  B.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 
—  Pellegrini  (F.),  Delle  fonti  della  storia  Bellunese. 

ARTE  E  STORIA  (Firenze). 

VI,  31,  1887,  12  novembre.  —  Antaldl  (C),  Di  alcuni  frammenti  di  un  altare 
robbiano  neUa  Chiesa  di  Santa  Chiara  in  Sant'Angelo  in  Vado  [Coni.]. 

32,  20  novembre.  —  Tedeschi  (P.),  Di  Simone  da  Ragusa,  scultore  nel  XII  »e* 
co/o  [Appunto  ad  anlnterpretazione  data  da  Sante  Simone  intorno  ad  un*  iscrizione 
esistente  in  una  chiesa  di  Barletta]. 

33,  29  novembre.  —  Della  Rovere  (A.),  Andrea  da  Murano,  Moro  e  Pietro 
Lombardo  [Correzioni  a  an  articolo  di  Mich.  Caffi].  —  Sante  (S.),  La  cattedrale 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Barletta. 

34,  7  dicembre.  —  Tarautelli  (R.),  Scavi  nel  fondo  De  Bitis  a  Chieti  —  Sante 
(S.),  La  Cattedrale  detta  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Barletta. 

35,  15  dicembre.  —  Bieei  (C),  Un  cardinale  iconoclasta  a  Bologna  [Il  card. 
Giastiniani  legato  a  Bologna].  —  Rossi  (G.),  Iscrizione  inedita  delVantico  castello 
dei  Grrimaldi  in  Mentone. 

36,  22  dicembre.  —  Chiecelilo  (C),  L'arte  neWalto  Piemonte. 

.  VII,  1,  1888,  5  gennaio.  —  Lnzl  (E.),  Per  la  storia  deWarte  [Appunti  d'unV 
scnrsione  ne*  villaggi  formanti  la  Comunità  di  Amatrice.  Notizie  su  Cola  deirAma- 
trice]. 

2,  15  gennaio.  —  Rogadeo  (E.),  Bicordi  dalla  Puglia.  —  Baretti  (E.),  Pitture 
nelVagro  Monregalese. 

3,  25  gennaio.  —  Sindiei  (M.),  Un  antico  tempio  del  Lazio.  S.  Maria  a  Fiume 
di  beccano.  —  Flores  fP.),  Ìai  chiesa  di  San  Pietro  di  Sorres  nella  provincia  di 
Sassari. 

4,  5  febbraio.  —  Caffi  (M.),  Artisti  del  XV  secolo  in  Venezia  [Controrisposta 
all'articolo  di  A.  Della  Rovere].  —  Flores  (P.  P.)  [Cont.  dell'art,  sudd.]. 

5,  15  febbraio.  —  GaTallncci  (C.  L).  Il  tempia  di  San  Giovanni  di  Firenze.  — 
Colonna  (N.),  Lintemo  e  il  lago  dì  Patria. 

7,  5  marzo.  —  Carocci  (G.),  Scoperte  interessanti  nei  lavori  a  Santa  Trinità 
di  Firenze.  —  Bernardi  (1.),  TI  tempio  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  e  la  incendiata 
cappella  del  Rosario  in  Venezia.  —  Caffi  (M.),  I  Begni  da  Nembro.  —  For- 
noni  (E.),  Appunti  sulla  Basilica  di  Santa  Giulia  di  Sonato. 

8,  15  marzo.  —  Perella  (A.),  /  monumenti  del  Sannio  antico  e  del  medioevo. 

9,  25  marzo.  —  Frizzoni  (G.),  L'Archivio  storico  delTArte  e  gU  scultori  ita- 
liani  del  Binascimento  del  dott.  G.  Bode  [Lodato  V  Archivio,  move  appunti  allo 
Tschudi  che  inseriva  in  esso  una  recensione  favorevole  del  libro  del  Bode,  special- 
mente per  quanto  riguarda  un  preteso  quadro  di  Leonardo  da  Vin.:i  nella  R.  Gal- 
loria di  Berlino]. 

10,  5  aprile.  —  Perella  (A.),  I  monumenti  del  Sannio  antico  e  del  medioevo 
[Cont.]. 

11,  15  aprile.  —  Melani  (A.),  A  proposito  di  un  affresco  del  Moretto  a  Brescia 
[In  casa  del  conte  Salvadego]. 

ATTI  DELLA  ACCADEMIA  OLIMPICA  DI  VICENZA  (Vicenza). 

XX,  1885.  —  Xegrin  (A.  C),  Giovanni  Bellio  e  la  sua  scuola  [1804-84.  Ar- 
chitetto]. —  Ciscato  (A.),  Di  Enrico  Caterino  Davila  e  della  sua  fine  [La  storia 
del  D.  merita  la  massima  fede,  perchè  TA.  narra  con  piena  cognizione  dei  fatti. 
Pubblica  la  relazione  dell'assassinio  del  D.  mandato  dalle  autorità  di  Verona  alla 
Signoria]. 
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ATTI  DELLA  REALE  ACaU)EMIA  DE' LINCEI.    RENDICONTI   PUB- 
BLICATI PER  CURA  DEI  SEGRETARU  (Roma). 

5.  4*,  III,  2°  semestre,  8.  —  Memorie  e  note  di  socii  o  presentate  da  socii,  per- 
venute all'Accademia  sino  al  16  ottobre  1887.  —  Fiorelli  (6.),  Nota  [Trasmettendo 
il  fascicolo  del  settembre  delle  «  Notizie  degli  scavi  »]. 

10,  sedata  del  20  novembre.  —  Il  vice  presidente  Fiorelli  presenta  il  fasdoolo 
delle  Notizie  degli  scavi  per  ottobre  [Nota].  —  Camttl  (D.),  I  primi  conti  di 
Savoia  [Nota  bibliografica  sai  libro  del  Savio]. 

12,  seduta  del  18  dicembre.  —  Lvzzatti  (L.),  Commemorazione  di  Marco  Min- 
ghetti.  —  Il  vice  presidente  Fiorelli  presenta  il  fascicolo  di  novembre  delle  Notizie 
degli  9cavi  [Nota].  —  Barnabei  (F.),  Di  alcune  laminette  votive  spettanti  al  culto 
di  Griove  Pennino  e  delle  Matrone  scoperte  sul  Gran  San  Bernardo  [Nota].  — 
Lumbroso  (G.),  La  Giustizia  e  T Ingiustizia  dipinte  da  Giotto  neUa  cappella  degli 
Scrovegni  a  Padova  [Un  brano  delle  «  Prediche  volgari  dette  da  San  Bernardino 
nella  piazza  del  Campo  Tanno  1427  >  ed  uno  della  «  Vita  di  Cola  di  Rienzo  > ,  il- 
lastrano  le  figure  grottesche]. 

lY,  \^  semestre,  2,  seduta  del  22  gennaio  1888.  —  Il  vice  presidente  Fiorelli 
presenta  il  &scicolo  di  dicembre  delle  Notizie  degli  Scavi  [Nota].  —  Il  socio  Helbig 
intrattiene  TAccademia  su  di  una  figura  arcaica  di  guerriero  in  bronzo  trovata  ad 
Epidauro.  —  Il  socio  Barnabei  presenta  una  memoria  su  un*  epigrafe  a  L.  Julio 
Jnliano  prefetto  del  pretorio  sotto  Coramodo.  —  Miiiitz  (E.),  Notice  sur  wne  vue 
de  Rome  et  sur  un  pian  du  Forum  à  la  fin  du  XV^  stècie,  éPaprès  un  recueil 
ronservé  à  TEscuriat. 

4,  sedata  del  19  febbraio.  —  Il  vice  presidente  presenta  il  fascicolo  delle  Notizie 
degli  scavi  per  il  mese  di  gennaio  [Nota].  —  Il  socio  Helbig  presenta  alla  classe 
ana  figurina  in  bronzo  rappresentante  un  sileno  [Nota].  —  Lnmbroso  (G.),  Pietro 
Strozzi  fiorentino  e  la  Metafrasi  greca  dei  Commentarti  di  Giulio  Cenare  [Nota]. 

6,  sedata  del  18  marzo.  —  Il  vice  presidente  Fiorelli  presenta  il  fascicolo  di  feb- 
braio delle  Notizie  degli  scoivi  [Nota].  —  Scliopfer  (F.),  GU  statuti  pistoiesi  del 
secolo  XIII  a  proposito  di  uno  sttédio  di  L.  Zdekauer  [Non  accetta  tutte  le  con- 
clusioni rispetto  alla  redazione  angioina].  —  Pigorini  (L.),  Di  alcune  leghe  usate 
neUa  prima  età  dei  metalli,  —  Nardneci  (E.),  Di  un  manoscritto  di  rime  del  se- 
cólo  XVI  recentemente  acquistato  dalla  Biblioteca  Angelica,  —  Barnabei  (F.^, 
Di  una  iscrizione  latina  arcaica  del  console  Servio  Fulvio  Fiacco  scoperta 'tn 
S.  Angelo  in  Formio  presso  Capua. 

ATTI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO  (Torino). 

XXIII,  1,  1887-88.  r-  Adunanza  del  27  novembre  1887.  —  Il  vice-presidente 
A.  Fabretti  commemora  il  socio  G.  G^zzadini.  —  Il  socio  Cognetti  De  Martiis 
legge  una  nota  sul  fondamento  storico  di  una  leggenda  italica. 

%  Adunanza  deini  dicembre.  —  Bollati  di  Saint-Pierre  (F.  E.),  TJn  inedito 
documento  suUa  battaglia  di  Guastalla  [Recentemente  ritrovato  all'Archivio  di  Stato 
di  Torino]. 

8,  Adunanza  del  1°  gennaio  1888.  —  Ferrerò  (E.),  Di  cdcune  iscrizioni  romane 
della  Valle  di  Suso  [Già  conosciute  e  pubblicate  nei  secoli  scorsi,  ma  non  più  cer- 
cate da  recenti  epigrafisti]. 

6,  Adunanza  del  42  febbraio.  —  Claretta  (G.),  lUustrazione  di  sigilli  inediti 
dei  secoli  XV  e  XVI  [Di  Pietro  di  Buronzo,  di  Giovanni  degli  Opezzi  di  Vigono, 
di  Imione  Plura  da  Roncallo,  conte  palatino  di  Oddone  Borgarelli  da  Chieri,  del 
giureconsulto  Giuseppe  Pastoris  da  Cigliano,  di  Lodovico  Tana,  gran  priore  di  Lom- 
bardia]. 

ATTI  DELLA   REALE   ACCADEMIA   DI   SCIENZE   MORALI   E  POLI- 
TICHE  DI  NAPOLI  (Napoli). 

XXI,  1887.  —  Capuano  (L.),  Albinaggio  [Come  concetto  ebbe  cominciamento 
colla  prima  società  del  genere  umano,  rinacque  nei  tempi  «  della  tornata  barbarie  », 
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e  trae  orìgine  dai  go?eriii  aristocratici  o  eroici.  Il  C.  ne  segue  le  traccie  in  Roma, 
presso  i  popoli  della  Germania,  prima  e  dopo  Tinvasione,  presso  i  Franchi,  i  Groti, 
1  Longobardi,  nell'impero  di  Carlomagno;  esamina  Tinfiaenza  del  cristianesimo  sulle 
leggi  riguardanti  gli  stranieri,  i  tentativi  d'abolizione  dell'albinaggio,  lo  stato  pre- 
sente del  diritto  di  albinaggio].  —  Palnmbo  (L.),  Andrea  d'Isemia^  studio  storico 
giuridico  [Premesso  un  esame  della  coltura  giuridica  e  delle  istituzioni  del  Regno, 
prima  dei  tempi  di  Andrea  d'Isemia,  il  P.  fa  la  biografia  di  A.  non  mai  tentata 
di  proposito.  La  nascita  di  lui  si  può  fissare  certamente  in  età  anteriore  al  regno 
di  Carlo  I,  poiché  sotto  questo  monarca  entrò  nella  vita  pubblica  e  vi  si  fece  ap- 
prezzare come  giudice  deUa  Magna  Curia,  maestro  razionale,  professore  di  diritto 
civile.  Mori  nel  1316.  Lasciò  opere  di  gran  nome:  <  Commentarii  in  usus  feudorum  », 
letture  sulle  costituzioni  del  regno,  riti  della  Magna  Curia  dei  maestri  razionali  ed 
opere  minori,  esercitando  grande  influenza  sulla  coltura  giuridica,  sull'ordinamento 
finanziario,  sulla  legislazione  feudale  e  giurisprudenza  del  regno]. 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ  LIGURE  DI  STORIA  PATRIA  (Genova). 

XII,  parte  I,  fase.  2,  1887.  —  Bemoudini  (M.),  Iscrizioni  medioevali  deUa 
Liguria  [n^  XXXIX-CLXII,  anni  1188-1282.  Questa  raccolta  epigrafica  si  cominciò 
a  pubblicare  nel  1874;  essendo  morto  il  raccoglitore,  la  pubblicazione  e  la  revisione 
delle  stampe  viene  assunta  dal  prof.  L.  T.  Belgrano]. 

Appendice  al  voi.  XIII,  1887.  —  Belgrano  (L.  T.),  Tavole  a  corredo  della  prima 
9erie  di  documenti  riguardanti  la  colonia  di  Pera  [I.  Pianta  delle  fortificazioni  di 
Pera.  —  II  e  III.  Vedute  prospettive  di  Pera,  desunte  dal  «  Liber  insularum  maris 
Aegei  >  di  Cristoforo  Buondelmonti.  —  IV.  Palazzo  del  comune  di  Pera  nella  via 
ora  detta  Percembe-Bazar,  all'angolo  delle  Quattro  strade,  come  fu  ricostrutto  dopo 
l'incendio  del  1315.  —  V.  La  Madonna  di  Pera  trasferita  a  Genova  e  depositata 
nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Castello,  con  atto  del  16  dicembre  1461.  —  VI.  La- 
pide sepolcrale  di  Andreolo  da  Pagano  (a.  1335),  ^ià  nel  cimitero  di  S.  'Francesco 
di  Pera,  ed  ora  in  quello  di  Feri-Keni.  —  VII.  XXII  iscrizioni  degli  anni  1387  - 
1397  - 1404  - 1430  - 1435  - 1441  - 1442  -  1443  - 1445  - 1446  - 1447  - 1448  - 1452]. 

XVIII,  2  della  2*  parte,  1887.  —  Belgrano  (L.  T.),  Il  secondo  registro  della 
curia  arcivescovile  di  Genova  [Trascritto  dal  socio  Luigi  Berretti  e  pubblicato  da 
L.  T.  B.  Gli  atti  contenuti  nel  codice  (membranaceo  fine  sec.  XII-XIV)  sommano 
a  395  (anni  994  ca.  - 1322),  cinque  prima  di  Ugone  della  Volta,  gli  altri  apparten- 
gono a  Ugone  della  Volta,  Bonifazio,  Ottone,  Giovanni  da  Cogorno  e  Gualtieri  da 
Vezzano.  Non  vi  ha  nulla  di  Bernardo  da  Parma  e  di  Jacopo  di  Varazze.  Pochis- 
simi furono  già  pubblicati.  V'ha  estesa  memoria  dei  diritti  guarentiti  dagli  arcive- 
scovi, sovra  altre  chiese  e  monasteri  e  dei  privilegi!  conceduti  da  essi  a  vantaggio 
di  alcune  pie  istituzioni,  accenni  di  brevi  o  capitoli  di  brevi  consolari  oggi  smar- 
riti, ecc.  Precede  la  serie  dei  vescovi  ed  arcivescovi  di  Genova,  sino  alla  fine  del 
secolo  XIL  segue  un  <  Index  chronologicus  instramentorum  »,  un  «  Index  perso- 
narum  locorum  et  rerum  »  e  un  «  Glossarium  peculiare  »  delle  voci  non  dichiarate 
dal  Forcellini  e  Du  Cange]. 

XIX,  1,  1888.  —  Desimoni  (C),  Regesti  delie  lettere  pontificie  riguardanti  la 
Liguria,  dai  piti  antichi  tempi  fino  aJTawenimento  d'Innocenzo  III,  raccolti  ed 
illustrati  con  documenti  [Come  prefazione:  <  Intorno  alle  pubblicazioni  del  prof.  Giulio 
von  Pflugk-Harttung  e  intorno  all'origine  del  presente  studio t.  Lettura  fatta  alla 
società  ligure  dr*  storia  patria  nella  tornata  plenaria  del  P  agosto  1886.  Ricerca 
negli  «  Acta  pontificum  inedita  » ,  i  documenti  pontificii  che  riguardano  in  largo 
senso  la  Liguria;  ascendono  fra  originali  e  copie  a  ottantanove,  di  cui  il  P.-H.  ha 
pubblicato  cinquantanove  per  disteso.  Dei  trenta  notati  solo  per  punto,  sedici 
furono  prima  d'ora  pubblicati.  Il  D.  S.  si  propone  di  fare  una  serie  cronologica  di 
Regesti  pontificii  nelle  parti  riguardanti  la  Liguria  colla  indicazione  delle  singole 
fonti  manoscritte  o  stampate:  vi  aggiunge  ventisei  documenti  (1074-1193)  che  por- 
gono un  concetto  piti  chiaro  ed  intero  delle  relazioni  fra  i  Genovesi  ed  i  Papi  fino 
a  quasi  tutto  il  secolo  XII].  —  Amari  (M.),  Aggiunte  e  correzioni  ai  nu^vi  ricordi 
arabici  per  la  storia  di  Genova  [In  risposta  ad  alcuni  appunti  del  prof.  Karabecek 
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nella  «  Wiener  Zeitschrìft  ffìr  die  Kmde  der  Morgenlandes  »  (l**  voi.,  1*  parte, 
Vienna,  1887)].  —  Belgrauo  (L.  T.),  Trattato  del  suìtano  d'Egitto  col  comune  di 
Genova  nel  MCCLXXXX  [Ne  ripabllica  la  versione,  già  nel  Desacy  e  nel  «  Liber 
Jnrìum  »,  ma  con  nn  naovo  confronto'  dn  due  codici  della  Universitaria  genovese  e 
deirarchivio  di  stato  genovese]. 

ATTI  DEL   REALE  ISTITUTO  VENETO   DI  SCIENZE   LETTERE  ED 
ARTI  (Venezia). 

6»  S.,  V,  10,  1886^7.  —  Bandini  (U.),  La  musica  nella  evoluzione  della  ci- 
viltà italiana,  —  Palazzi  (P.  G.),  Le  poesie  inedite  di  SordeUo  [I  risultati  cui 
sono  giunti  alcuni  recenti  biografi  e  specialmente  lo  Scbaltze,  potranno  esser  diffi- 
cUmente  superati  da  chi  non  ha  da  attingere  a  nuove  fonti.  Manca  l'edizione  cri- 
tica delle  poesie:  questa  si  propone  di  fare  il  P.  ed  intanto  illustra  r«  Ensenhamens  > 
e  le  due  liriche  sanate  ai  n.  4  e  5  neir  indice  del  Bartsch  in  <  Grundriss  zur 
Geschichte  der  prov.  Lit.,  pp.  192].  —  Marchesini  (U.),  Due  studii  biografici  su 
Brunetto  Latini  [lì  L.  dovette  nascere  qualche  anno  dopo  il  1210,  ma  parecchi 
anni  prima  del  1280,  forse  verso  il  1220;  così  il  M.  tornando  alla  vecchia  data 
dello  Zannoni,  ma  con  qualche  maggior  certezza.  Intorno  alla  posizione  di  B.  L. 
nel  canto  XV  dell' e  Inferno»  e  quindi  all'accusa  di  sodomia,  secondo  il  M.,  si  de- 
vono rigettare  le  ipotesi  che  Dante  lo  ponesse  tra  i  sodomiti  per  odio  politico  ed 
animosità  letteraria,  perchè  la  nota  predominante  del  canto  è  quella  dell* affetto, 
ma  ammettere  che  realmente  il  L.  si  macchiasse  di  sodomia,  poiché  si  deve  ritenere 
col  Koerting  che  la  mancanza  di  argomenti  positivi  in  questione,  scarseggiando  le 
fonti,  è  forse  puramente  casuale]. 

VI,  1,  1887-88.  —  Torelli  (L.),  Cenni  biografici  intomo  ad  alcuni  personaggi 
contemporanei  ed  attori  del  risorgimeìito  d'Italia  [Alfonso  La  Marmerà]. 

2.  —  Levi  (C.  A.),  Su  Gheromio  Augustale,  Taide  da  Licopoli  e  Publio  Chdio 
Quirinale  [Epigrafi  deirestuario  veneto]. 

8.  —  Torelli  (L.),  Alcuni  appunti  su  Alessandro  Manzoni  [Memoria  postuma]. 

4.  —  Morsolin  (B.),  Un  umanista  del  secolo  decimoquarto  pressoché  scoru>sciuto 
[Matteo  d'Orgiano  vicentino]. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  (Bologna). 

8*  S.,  V,  .5  e  6.  1887,  settembre-dicembre.  —  Ricci  (C),  U  teatro  Mahezzi  in 
Bologna  (16511745)  [Provvisorio  fino  al  1680  fa  riedificato  dal  marchese  Gaspare 
di  Sigismondo  Malvezzi.  Ebbe  famosi  artisti  e  grande  concorso  di  gente  anche  da 
Milano  e  città  lontane.  Incendiato  nel  1745  non  fu  più  ricostrutto].  —  Brizio  (E.), 
Tombe  e  necropoli  galliche  détta  provincia  di  Bologna  [S' ignorano  ancora  molti 
particolari  sui  Galli  cisalpini,  particolarmente  per  quanto  riguarda  l'archeologia. 
Possono  dar  luce  le  tombe  galliche  recentemente  scoperte  in  provincia  di  Bologna, 
nella  località  di  Bologna  (a.  Predio  già  Benacci  ora  Caprara;  b.  Predio  De  Lucca; 
e.  Predio  Arnoaldi  ;  d.  Certosa  ;  e.  Serbatoio  dell'Acquedotto),  2  Ceretolo  (fondo  del 
march.  Boschi),  8  S.  M.  di  Cazzano  (fondo  del  march.  Cospi-Ranuzzi),  4  Marzabotto 
(a.  Misano,  b,  piedi  dell'Acropoli^.  Il  B.  descrive  le  suppellettili  trovate  in  ogni  se- 
polcro, riproducendo  per  quelli  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Cazzano  la  notizia  del 
Grozzadini  inserta  nella  e  Gazzetta  dell'Emilia  9 ,  25  e  26  luglio  1875,  e  per  gli 
scavi  di  tombe  galliche  di  Marzabotto,  i  rapporti  redatti  dal  sig.  Filippo  Sansoni 
per  ordine  del  conte  Pompeo  Aria]. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  SOCIETÀ  ISTRIANA    DI  ARCHEOLOGIA  K 
STORIA  PATRIA  (Parenzo). 

IV,  34,  1887.  —  Direzione,  Pergamene  deir Archivio  arcivescovile  di  Bavenna 
riguardanti  la  città  di  Pola  [Breve  di  Urbano  VI  €  datum  Verone  V,  idus  aprilis ...  » . 
Decreto  di  Pietro  figlio  di  Alberto  Aldigeri  sriuJice  ordinario  dell'aula  imperiale  14 
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nano  1197.  Sentenza  del  inedesìnio  14  aprile  1197].  —  Direzione,  Senato  Misti 
[Spoglio  delle  cose  delllstrìa  1332  1342].  —  YesnaTer  (G.),  Grisigtiana  d'Istria, 
Notizie  storiche  [Cont.  e  fine.  Con  documenti  inediti].  —  Morteanl  (L.),  Isola  ed 
i  stMi  statuti  [Cont.].  —  Bota  (S.),  Testamenti  estratti  ddW  Archivio  della  Vice- 
dominaria  di  Pirano  (anni  1332-1489)  [Jn  dialetto].  —  Bibliografia:  G.  V., 
D.  cav.  Pulgher,  Il  Duomo  di  Faremo.  Lettura  pubblicata  negli  Atti  della  So- 
cietà d'ingegneri  ed  architetti  in  Trieste  (a.  IV,  fase.  I)  [Eapositira].  —  G.  V., 
Prof.  Luigi  Morteani,  Notizie  storiche  della  città  di  Pirano  (Èstr.  dair  <  Àrcheografo 
Triestino  »,  Trieste,  1886)  [Espositivo].  —  B.  B.,  Dopo  i  «  due  tributi*.  Le  isole 
del  Quarnero  néWXI  secolo  e  nella  prima  metà  del  XII  considerate  nei  loro  rap- 
porti con  Venezia^  coWimpero  bizantino  e  coi  re  deUa  Croazia,  Studio  di  G.  Yas- 
silicb  [Espositivo].  —  M.  T.,  Album  (f  opere  artistiche  esistenti  presso  i  Minori 
conventuali  deV^anUca  provincia  Dcdmato-Istriana  ora  aggregata  alla  Patavina  di 
S.  Antonio.  Illustrata  con  fotografie  e  descritta  dal  segretario  provinciale  della  stessa 
P.  Girolamo  M*  Granic.  Trieste,  tip.  Morterra  e  C,  1887.  —  Atti  della  Società. 

ATTI  E  MEMORIE   DELLE   RR   DEPUTAZIONI  DI  STORIA   PATRU 
PER  LE  PROVINCIE  MODENESI  E  PARMENSI  (Modena). 

S.  3*,  IV,  parte  II,  1887.  —  Bertolotti  (P.).  Il  marchese  Giuseppe  Camporie 
la  22.  Deputazione  Modenese  di  Storia  Patria  [Parole  lette  neirassumere  T  ufficio 
il  26  novembre  1887  dal  nuovo  presidente  alla  prima  adunanza  annuale  della  R. 
Deputazione].  —  Sola  (E.),  Curiosità  storico  artistico-letterarie  tratte  dal  carteggio 
deÙinviato  estense  Giuseppe  Riva  con  Lodovico  Antonio  Muratori  con  giunte  e 
note  iHustrative  [Cont.l.  —  Ceretti  (F.),  Giovanni  di  Francesco  Pico  [Signore 
della  Mirandola  dal  1399  al  1451.  Alcuni  documenti  dell' Archivio  Gonzaga  illustrano 
la  sua  signoria].  —  Vistili  (L.),  Come  Lodovico  Antonio  Muratori  fosse  chiamato 
dottore  alla  Ambrosiana  di  Milano  [Il  M.  fu  nelPin verno  1693-94  ammesso  alla 
conversazione  del  marchese  Orsi,  dal  medesimo  fatto  conoscere  al  Marsigli  e  quindi, 
a  proposta  di  questo,  accettato  nell'ottobre  dai  Borromei  dottore  all'Ambrosiana. 
Questa  serie  di  fatti  desunta  dai  carteggi  risponde  appuntino  alle  parole  del  Mura- 
tori (Arch.  Mur.  p.  12-13)  ed  è  in  diretta  opposizione  alle  asserzioni  del  Soli].  — 
Sanaonnini  (T.),  Un  famoso  bandito  modenese  [Lanfranco  Fontana,  famoKo,  in- 
sieme ai  cugini,  per  le  sue  rivalità  e  risse  coi  Bellinciuni,  ricorse  alle  insidie  più 
nere  ed  infami  per  vendicarsi  dei  suoi  nemici,  fabbricando  scatole  micidiali  conte- 
nenti sostanze  esplosive,  che  menarono  strage  dovunque  furono  spedite  ed  aperte.  Il 
Duca  di  Ferrara  pubblicò  il  29  giugno  1562  il  bando  contro  il  Fontana,  che  riparò 
nel  Ducato  di  Milano  protetto  da  Tommaso  Marino.  Mori  nel  1563  nella  Lunigiana, 
ospite  d'un  Malaspina].  —  Levi  (G.),  Aica  Traversari.  Aneddoto  salimbeniano 
[Nuovi  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Modena,  dell'Archivio  Vaticano  e  dell'Ar- 
chivio di  9tato  di  Roma  confermano  1'  autenticità  della  cronaca  salimbeniana  per 
quanto  concerne  il  noto  aneddoto  di  Aica  Traversari,  ultima  della  nobile  prosapia, 
morta  in  mezzo  ai  tormenti,  vittima  delle  vendette  di  Federico  II  e  sostituita  da 
una  schiava  che  coll'aiuto  d'un  cavalier  pugliese  ne  avea  usurpato  il  nome  e  l'ere- 
dità. Contro  di  lei  fu  sollevata  il  30  novembre  1280  accusa  di  falso  da  Matteo  Fo- 
gliani].  —  Crespellani  (A.),  Scavi  del  Modenese  1886-87, 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  ITALIANA  (Roma). 

S.  3*,  I,  2,  1888,  febbraio.  —  Marinelli  (G.),  L'opera  del  prof.  Federico 
Umlauft  sulle  <  Alpi  >  [  «  Die  Alpen  Handbuch  der  gesammten  Alpenkunde  »  del 
prof.  Friedrich  Umlauft,  è  un  libro  ben  fatto  con  abbondanti  note  bibliografiche, 
un  po'  deficienti  per  le  fonti  italiane].  —  Colini  (G.  A.),  Cronaca  del  museo  pre- 
istorico ed  etnografico  di  Boma. 

3,  marzo.  —  Porena  (F.),  La  geografia  in  Roma  e  il  mappamondo  Vaticano 

SAI  terzo  piano  delle  logge  di  Raffaello  son  dipinti  un  mappamondo  e  carte  geogra- 
iche,  attribuite  dalla  tradizione  al  p.  Ignazio  Danti.  Per  rintracciare  l' autore  del 
mappamondo  il  P.  si  rifa  dalla  storia  della  geografìa  in  Roma  dall'epoca  antica  alle 
Crociate.  Cont.].  —  Amat  di  8.  Filippo  (P.),  Recenti  ritrovamenti  di  carte  naw- 
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Hche  in  Parigi^  in  Londra  ed  in  Firenze.  —  G.  D.  Y.,  Giacomo  di  Brcuszà 
[1869-1888]. 

4,  aprile.  —  Porena  (F.),  La  geografia  in  Roma  e  il  mappamondo  Vaticano 
[Cont.  Col  BÌDascimento  Rorna  acquista  an  ricchissimo  materiale  g^eografico,  di  cni 
parte  si  conserva  tuttora  nelle  biblioteche,  archivi  e  musei  e  diventa  sede  di  uomini 
di  studio  che  ne  traggono  profitto.  Non  diede  però  direttamente  un  contributo  alla 
geog^rafia  militante,  salvo  al  primo  via^o  di  circumnavigazione].  —  Restagno  (E.  F.)^ 
Le  missioni  e  le  scuole  italiane  in  Oriente. 

BOLLETTINO  STORICO  DELLA  SVIZZERA  ITALIANA  (Bellinzona). 

IX,  11-12,  1887,  novembre-dicembre.  —  Le  zecche  di  Mesocco  e  Roveredo  [Fine]. 

—  Liebenau  (T.  di).  L'architetto  Adamini  [Morto  nel  1756  a  Bengala].  —  Omi- 
cida e  ktdronecci  in  Val  di  Elenio  nella  seconda  metà  del  qttattrocento  [Cont.  e 
fine].  —  Curiosità  di  storia  italiana  del  secolo  XV  tratte  dagli  archivii  milanesi 
[Furti  di  arredi  sacri  e  reliquie  in  Lombardia].  —  Saggio  intomo  la  famiglia  Mo- 
rosini  (Notizie  complementari)  [Sul  ramo  M.  che  da  Milano  passò  per  Como  a 
Lugano.  Con  tavola  genealogica].  —  Notizie  luganesi  e  beUinzonesi  della  seconda 
metà  del  secolo  scorso  [Cont.  e  fine.  1776-1796].  —  Un  trattato  di  estradizione 
[Tra  «  lo  Stato  del  ducato  di  Milano  e  lo  Stato  delle  quattro  potesterie  di  Lugano, 
Locamo,  Mendrisio  e  Valmadia,  appartenente  ai  dodeci  lodevoli  Cantoni  elvetici  » 
per  l'arresto  dei  banditi  e  malviventi.  30  ottobre  1752].  —  Varietà:  La  vera 
data  della  morte  del  Cicer^'o  (1596)-  —  Cristcdli  di  Val  Lavizzara.  —  Suonatori 
girovaghi  svizzeri  in  Roma.  —  Una  partecipazione  funebre  del  sec.  XVJII.  — 
Un'indulgenza  per  la  Leventina  [1687].  —  Le  tipografie  del  Canton  Ticino  dal 
1800  al  1859  [Lettera  N.]. 

X,  1-2,  1888,  gennaio-febbraio.  ->-  Spinelli  (A.  G.).  Di  Anton  Maria  Sorga 
[Poeta  centovallese.  Sua  vita  dal  1722  al  1754.  Cont.].  —  Battista  e  Gian  AnUmio 
Verda  architetti  alla  corte  di  Savoia  e  di  Sardegna  [Documenti  del  1593  e  1595]. 

—  In  memoria  del  padre  Grian  Alfonso  Oldelli  [Da  Mendrisio ,  minore  riformato. 
1737-1821.  Fu  zelante  del  miglioramento  intellettuale  del  popolo.  Cont.].  —  Una 
lettera  déW arcivescovo  di  Milano  per  H  collegio  di  Ascona  [Card in.  Pozzobonelli]. 

—  L'inondazione  in  VaUemaggia  nelV  anno  1648.  —  Rossetti  (I.),  CappeUanie 
scolastiche  nelle  tre  valli,  —  Per  la  storia  del  Collegio  dei  Benedittini  di  BelHn- 
zona  [Leges  et  constitutiones  convictus  Benedictino-Bellinzonensis].  —  Curiosità  di 
storia  italiana  del  sec.  XV  tratte  dagli  archivii  milanesi.  —  I  documenti  svizzeri 
del  periodo  Visconteo  nelV  archivio  di  Stato  in  Milano  [Elenco  cronologico  1356- 
1425.  Cont.].  —  Tariffe  mediche  nel  secolo  passato.  —  Le  tipografie  del  Canton 
Ticino  dal  1800  al  1859  [Lettera  0.].  —  Varietà. 

3-4,  marzo-aprile.  —  Liebenan  (D»"  T.  di),  I  Sax  signori  e  conti  di  Mesocco.  In 
memoria  del  padre  Gian  Alfonso  Oldelli.  —  Fraschina  (G.),  Notizie  intomo  a  fra 
Giovanni  Fraschina  arcivescovo  di  Corinto  [1750-1837].  —  Curiosità  di  storia  ita- 
liana del  sec.  XV  tratte  dagli  archivi  milanesi  [Incendio  nelle  botteghe  di  via 
Fusari  in  Milano  (1480).  Abbellimenti  al  muro  di  cinta  deirOspedale  Maggiore  di 
Milano  (I486)].  —  I  documenti  svizzeri  del  periodo  visconteo  neW Archivio  di  Stato 
di  Milano  [1425-1440].  —  Tariffe  mediche  nel  secolo  passato  [Cont.].  —  Le  tipo- 
grafie del  Canton  Ticino  dal  1800  al  1859  [Serie  alfabetica  delle  loro  pubblica- 
zioni. Lettera  P].  —  Gli  statuii  di  Brissago  (1289 1335)  con  aggiunte  posteriori 
fino  al  1470.  —  Varietà. 

BULLETTINO  DELLA  COMMISSIONE  ARCHEOLOGICA  COMUNALE  DI 
ROMA  (Roma). 

5.  3»,  XV,  11-12,  1887,  novembre-dicembre.  —  Gatti  (G.),  Trovamenti  risguar- 
danti  la  topografia  e  la  epigrafia  urbana.  —  Visconti  (C.  L.),  Trovamenti  d^og- 
getti  d'arte  e  di  antichità  figurate.  —  Bibliografia:  \.  G.,  Cimabue  und  Rom, 
Fnnde  und  Forschungen  zur  Kunstgeschichte  und  zur  Topogrnphie  der  Stadi 
Rom  von  Dr.  Joseph  Strzygowski  (con  7  tavole  e  4  figure  nel  testo).  Vienna,  Holder, 
1888,  in-8<*,  pp.  242  [Favorevole].  —  Die  Darstellungen  der  allerseligsten  Jungfrau 
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wtK?  GoUesgebarerin  Maria  auf  den  Kunst  denkmàìem  der  Katakomben  voq 
H.  F.  Jos.  LielL  Freiburg,  i.  B.  Herder,  1887,  pp.  410,  in-8»  (con  6  tav.  cromoli- 
tografiche, 67  incisioni  nel  testo  ed  1  fig.  che  accompagna  il  testo)  [Importante].  — 
Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica  scoperti  per  cura  della  Commissione  archeolo- 
gica comunale  dal  P  gennaio  a  tutto  il  31  dicembre  1887  e  conservati  fiel  Cam- 
pidoglio 0  nei  magazzini  comunali.  —  Atti  della  Commissione  e  doni  ricevuti. 

XVI,  1,  1888,  gennaio.  —  Lanciani  (R.),  La  Venus  hortorum  saUustianopum 
[L'edifìcio  rotondo  perìttero  scoperto  dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo  nella  vigna 
dei  Vacca  a  Porta  Salaria  è  certamente  il  tempio  di  Venere  ricordato  da  Livio, 
Ovidio,  Strabene  ecc.].  —  Borsari  (L.),  Le  mura  e  porte  di  Servio  [Raccoglie 
quanto  fu  scoperto  dopo  gli  studi  del  Lanciani].  —  Gatti  (G.),  AnticJù  monumenti 
esistenti  in  San  Stefano  del  Cocco  [Iscrizioni  dei  primi  secoli  dell'era  cristiana].  — 
Oatti  (G.),  Trovamenti  risguardanti  la  topografia  e  l'epigrafia  urbana.  —  Vi- 
sconti (C.  L.),  Nota  alìart.  «  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  ecc.  »  nel  fascic.  no- 
vembre-dicembre 1887, 

2,  febbraio.  —  Cantarelli  (L.),  Il  cursus  honorum  deW  imperatore  Petronio 
Massimo  [Nella  nota  iscrizione  onoraria  del  Museo  di  Firenze].  —  Gatti  (G.), 
Degli  avanzi  delV  acquedotto  Vergine  [È  il  solo  tratto  che  rimanga  in  piedi  del- 
r  «  opus  arcuatum  »  di  Agrippa].  —  Tommassetti  (G.),  Notizie  epigrafiche.  — 
Gatti  (G.),  Trovamenti  risguardanti  la  topografia  e  V epigrafia  urbana,  —  Gatti  (G.), 
I/epiiafio  di  e  Johannes  Exiguus  »  vescovo  d'ignota  fede  del  secolo  sesto  [Nel  pa- 
lazzo Sinibaldi  in  via  del  Mascherone]. 

3,  marzo.  —  Lanciani  (R.),  Il  •  campus  saJitiarum  romanarum  »  [Uno  zoccolo 
di  statua,  scoperto  recentemente,  parla  unico,  nella  sua  epigrafe,  delle  famose  saline 
veientane,  dando  loro  il  nome  di  Campo  Salino].  —  Borsari  (L.),  Del  «  pons 
Agrippae  »  svi  Tevere  fra  le  regioni  JX  e  XIIII  [Un  cippo  spettante  alla  termi- 
nazione delle  sponde  del  Tevere  parla  del  pons  Agrippae,  da  non  confondersi  col 
ponte  Sisto].  —  Cantarelli  (L.),  Osservazioni  onomatologiclie  [Non  esiste  un  cri- 
terio epigrafico  per  distinguere  nelle  lapidi  il  liberto  cittadino  dal  liberto  latino, 
probabilmente  perchè  nella  vita  pratica  non  si  teneva  conto  di  una  condizione  me- 
ramente transitoria  quale  la  latinità  iuniana  e  che  più  che  altro  aveva  importanza 
nei  riguardi  giuridici].  —  Gatti  (G.),  Trovamenti  risgtiardanti  la  topografia  e  la 
epigrafìa  urbana.  —  Visconti  (G.  L.),  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità 
figurate.  —  Lanciani  (R.),  Notizie  del  movimento  edilizio  delle  città  in  relazione 
con  l'archeologia  e  con  Varie. 

4,  aprile.  —  Lanciani  (R.),  Notizie  del  movimento  edilizio  della  città,  in  relazione 
con  ^archeologia  e  con  Varie  [A.  Ponte  Elio  e  mole  Adriana.  B.  Conservazione  e 
scoperta  dei  portici  di  Ottavia.  C.  Porta  magica  dei  giardini  Palombara.  D.  Mo- 
numenti sepolcrali  del  primo  tronco  di  via  Flaminia.  E.  Palazzo  in  via  del  Conso- 
lato n.  4.  F.  Porta  Angelica].  —  Gatti  (G.),  Trovamenti  risguardanti  la  topo- 
grafia e  la  epigrafia  urbana.  —  Bibliografia:  Gnidi  (I.),  Le  iscrizioni  graffite 
neU'escubitorio  della  settiìna  coorte  dei  Vigili.  Interpretazione  di  mons.  Carlo  No- 
cella. Roma,  Forzani  e  C,  1887. 

BULLETTINO  DELL7MPERIALE  ISTITUTO  ARCHEOLOGICO  GERMA- 
MANICO.  SEZIONE  ROMANA  (Roma). 

II,  4,  1887.  —  Gainnrrini  (G.  F.),  DelVarte  antichmima  in  Roìna  [È  errore 
comune  il  credere  che  prima  della  conquista  della  Grecia  i  Romani  fossero  rozzi  ed 
incolti.  Ci  sono  pervenuti  saggi  e  tradizioni  sulle  arti  del  cesello  e  sulla  toreutica 
dell'epoca  dei  re,  e  specialmente  sull'architettura  di  quel  periodo,  però  di  imitazione 
etrusco.  La  occupazione  della  Campania  nel  340  av.  Cr.  fece  conoscere  a  Roma 
l'arte  greca,  ed  in  particolare  l'atticismo  ingentilito  che  vi  dominava.  Roma  divenne 
centro  di  artisti  campani  o  romani  imitatori  de'  campani,  abili  nell'arte  decorativa 
in  terracotta,  che  si  diffuse  poi  nell'Italia  centrale].  —  von  Dnlin  (F.),  La  necro- 
poli di  Stiessulfi  [I  nuovi  scavi  hanno  condotto  a  scoprire  sepolcri  a  cubo  di  tufo 
documenti  indescutibili  di  cremazione  ad  uso  greco,  operata  nel  secolo  quinto,  in  un 
nuovo  periodo  sasseguento  a  quello  rappresentato  dalle  tombe  a  pietre  calcaree  col 
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loro  corredo  metallico  parallelo  a  quello  già  conosciuto  di  Capua.  Resta  aumentato 
il  nninero  dei  Tasi  a  figure  nere,  di  cui  dà  una  descrizione  il  v.  D.  —  Appendice. 

I.  La  comune  provenienza  da  Cuma  delle  urne  di  bronzo  e  delle  ciste  a  cordoni. 

II.  Dne  figure  centrali  di  urne  di  bronzo.  HI.  L'epoca  delle  unte  di  bronzo].  — 
Paoli  (C.)>  Inscriptiones  clusinae  ineditae,  —  Dessan  (H.),  Un  amico  di  Cice- 
rone ricordato  da  un  boUo  di  mattone  di  Frenesie  [Marco  Laterense].  —  Sitzung 
protocoìle  [Sedute  9,  16,  23  dicembre  1887]. 

BULLETTINO  DELL'ISTITUTO  DI  DIRITTO  ROMANO  (Roma). 

1,  1,  1888.  ~  Statuto  deìV istituto  di  diriUo  romano,  —  Scialoia  (V.),  Nuove 
tavolette  cerate  pompeiane  [Riproduce  il  testo  delle  tavolette  trovate  a  Pompei  il 
20  settembre  1887  pubblicato  dal  De  Petra  nelle  <  Notizie  degli  scavi  >  con  poche 
note].  —  Alibrandi  (L),  Sopra  una  tavoletta  cerata  scoperta  a  Pompei  il  20  set- 
tembre 1687  [Propone  alcuni  supplementi  e  correzioni  ad  illustrazione  della  seconda 
di  cui  sopra].  —  Scialoia  (V.),  Libello  di  Geminio  EuUchete  [Esame  delle  formule 
che  hanno  importanza  per  il  diritto].  —  Recensioni  e  cenni  bibliografici: 
Taglieri  (D.),  Inscriptiones  Aemiliae  Etruriae  Umbriae  Latinae  Consilio  et  audo- 
ritate  Academiae  Litterarum  Regiae  Borussicae^  edidit  Eugenius  Berman,  pars  prior 
(Corpus  InscriptioDum  Latinarum,  voi.  XI»  pars  prior).  Berolini,  apud  G.  Reimer, 
1888,  in-folio,  pp.  52*,  594. 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA  (Spalato). 

X,  11,  1887,  novembre.  —  Bulle'  (F.),  Iscrieioni  tn^rftfe  [Knin  (Ninia?),  Vrlika 
(Erona),  Salona].  —  Bulle'  (F.)  e  Grgie'  (D.  B.),  Nadpise  iz  hrvatske  dobeiKum- 
Kljake).  —  Gelic'  (L.),  Nadpis  odnoseci  se  na  starinsku  crhvu  S.  Petre  u.  Solinu. 
—  Bulle'  (F.),  Le  gemme  del  museo  di  Spalato  [Cont.  n»  5:35-582).  —  Jelie'  (L.), 
Il  campanile  del  duomo  di  ^Milato  fCont.  e  fine].  —  Alacevic'  (G.).  Musaico  nel- 
Voratorio  di  S.  Venanzio  a  Roma  [Vi  figurano  alcuni  santi  martiri  appartenenti 
alla  Dalmazia.  Cont.].  —  Serie  dei  reggitori.di  Spalato  [1365-1366].  —  Badie'  (F.ì. 
Starinska  crkva  Sv.  Vida  na  grobljusela  Zmova  na  otoku  korcuH.  —  Badie'  (F.), 
Nadpis  iz  srednje  dobe  na  otoku  icore  idi. 

12,  dicembre.  —  Bulle'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Salona  -  Frammenti  di  iscrizioni 
trovati  negli  anni  1885  e  1886  nella  basilica  cristiana  a  Salona].  —  Bulle'  (F.), 
Le  gemme  del  museo  di  Spalato  [Cont.  n^  583-615].  —  Bulle'  (F.),  Descrizione 
déUe  lucerne  fittili  che  furono  acquistate  dalTi.  r.  museo  in  Spedato  neWanno  1887 
[Cont.  n*  413-449].  —  Bulle'  (F.),  Nomi  e  marche  di  fabbrica  su  tegoli,  mattofii 
ed  altri  oggetti  fittili  nelTi.  r.  museo  in  Spalato  [Cont.].  —  Bulle'  (F.),  Elenco 
degli  oggetti  di  arte  antica  acquvìtati  neWanno  1887  daÌTi.  r.  mtiseo  archeologico 
in  Spalato.  —  Alacevic'  (G.),  Musaico  neWoratorio  di  San  Venanzio  in  Roma 
[Cont.  e  fine].  —  Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1366-67]. 

XI,  1,  1888,  gennaio.  —  Bulle'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Salona  -  Tragurimn 
(Trogir,  Trair),  Emota  (Prolozae  d'Imotslci)].  —  Raéki  (F.),  Nadpis  iz  hrvatske 
dobe  u  Ninu.  —  Rutar  (S.),  Najnovija  predhistoricka  odkrica  na  Hvaru.  — 
Bulle'  (F.),  Le  gemme  del  museo  di  Spalato  [Cont.  n*  616-631]. 

2,  febbraio.  —  Bulle'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Stobrec  (Epetiura)  -  Municipium 
Magnum  (Bulijina  Glavica)  -  Salona  -  Rotna  Gomila].  —  Bulle'  (F.),  Le  gemme  del 
museo  di  Spalato  [Cont.  n»  632  655].  —  Stratimirovie'  (G.),  0  Zvoniku  Spljetskom. 

—  YukasoTie'  (V.  V.),  Dohumenti  o  kugi  na  korculi  [Cont.].  —  Alacevie'  (G.), 
Cenni  di  storia  della  epigrafia  romana,  II  periodo  -  Manoscritti  ep^/rafici  -  Il  ri- 
nascimento. —  Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1367-1370].  —  Odnosaji  Bubrovcana 
sa  Srbìjompod  carem  urosemikraljem  vlkasinon  (13551371)  [Citao  Dr.  Konstantin 
Jirecek  dne  19  Oktobra  l><8b].  —  Supplemento  al  n.  12,  1887:  Indices  Epi- 
graphici  Decennii  1878-1887. 

3,  marzo.  —  Bulle'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Salona].  —  Manin  (F.  L.)  e  V.  V.T., 
Njesio  0  €  Nadpisu  iz  hrv.  dobe  m  Ninu  »  priobcenu  u  ovom  capopisu  br.  J,  ove 
god.  str.  IL  —  Bulle'  (F.),  Le  gemme  del  museo  di  Spalato  [Cont.  nn.  656-675]. 

—  8tratimiroTÌe'  (G.),  0  Zvoniku  Spljesskom  (Svrsetak).  —  VukasoTie'  (V.  V.), 
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Dokumenti  o  kugi  na  korculi  [Cont.].  —  Alacevie'  (G.),  Cenni  di  storia  della 
epigrafia  romana.  Secondo  periodo.  Manoscritti  epigrafici.  Il  Binascimento  [Cont]. 

—  Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1370-1371]. 

4,  aprile.  —  Bnlie'  (F.)  Iscrizioni  inedite  [Salona],  —  Bnlic'  (F.),  Le  gemme  del 
museo  di  Spalato  [n'  676-694],  —  V.  V.  V.,  Dokumenti  o  Kugi  na  Korculi  [Cont.]. 

—  Kaer  (P.),  Laureatae.  —  Starinske  izkopine  u  tkonu  na  otokom  Vasmann,  — 
Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1372-1375]. 

BULLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  E  DI  STORIA  DELLE  SCIENZE  MA- 
TEMATICHE E  FISICHE  (Roma). 

XX,  1887,  gennaio-febbraio.  —  Jacob!  (F.),  Carteggio  inedito  di  Ticone  Brahe, 
Giovanni  Keplero  e  di  altri  celebri  astronomi  e  matematici  dei  sec,  XVI e  XVII, 
con  Criovanni  Antonio  Magini,  tratto  dcdP archivio  Malvezzi  dei  Medici  in  Bologna, 
pubblicato  ed  illustrato  da  Antonio  Fa  varo.  Bologna,  Zanichelli,  1886  [Recensione 
espositiva  e  favorevolissima]. 

Marzo.  —  Favaro  (A.),  Documenti  per  la  storia  della  Accademia  dei  Lincei  nei 
manoscritti  galileiani  delia  biblioteca  Nazionale  di  Firenze  [I.  Indice  dei  documenti 
per  la  storia  deirAccademia  dei  Lincei,  contenuti  nella  divisione  IH  dei  manoscritti 
galileiani.  IL  Storia  deirAccademia  dei  Lincei,  di  Giovanni  Battista  Clemente  Nelli. 
III.  Carteggio  tra  Lincei,  attualmente  nelfarchivio  galileiano]. 

Aprile.  —  Favaro  (A.),  Lettere  inedite  o  non  peranco  integralmente  edite  di 
Federico  Cesi  a  Galileo  GàUlei,  tratte  dai  manoscritti  galileiani  della  biblioteca 
nazionale  di  Firenze. 

Maggio.  —  Vita  di  Pitagora  scritta  da  Bernardino  Baldi  tratta  daìVautografo 
ed  annotata  da  Enrico  Nar ducei  [Cont.]. 

Giugno.  —  Vita  di  Pitagora  scritta  da  Bernardino  Baldi  tratta  dalV autografo 
ed  annotata  da  Enrico  Narducci  [Cont.  e  fine]. 

BULLETTINO  DI   NUMISMATICA   E    SFRAGISTICA  PER  LA  STORIA 
D'ITALIA  (Camerino). 

ni,  4,  1888.  —  Santoni  (M.),  Ungiuìio  inedito  ed  unico  del  pontefice  Leone  XI 
[Nella  collezione  Castiglione  a  Cingoli.  La  disposizione  delle  palle  medicee  diversa 
da  quella  che  si  trova  nelle  monete  di  Pio  IV,  potrebbe  far  nascere  dubbii  suU'au- 
tenticità  del  giulio,  ma  non  offre  alcun'ombra  di  ritocco  o  contraffazione].  —  San- 
toni (M.)  e  BalTaelli  (F.),  La  zecca  di  Macerata  e  deUa  provincia  della  Marca, 
Notizie  e  documenti  [Cont.  Riproduce  1  capitoli  della  zecca  della  Marca  d'Ancona 
deiranno  1508,  e  dà  Telenco  delle  monete  all'impronta  di  Giulio  II  per  la  Marca  e 
Macerata,  di  Leone  X  per  la  Marca,  di  Adriano  VII.  —  L.  T.  B.^  La  zecca  di 
Montebruno  [Tolto  dal  «  Giornale  Ligustico  »].  —  Gozzadini  (G.),  Un  sigillo  bo- 
lognese de*  Gozzadini  [Di  Fulcirolo  decapitato  nel  1354].  —  Bibliografia  e 
notizie:  Armand  Alfred,  Les  médaiUeurs  italiens  des  quinzième  et  seizi^ie  siècles. 
Tome  3.  Paris,  librairie  Plon,  1887,  pp.  364  et  IV  pi.  [Favorevole].  —  Cereale 
Michel,  Les  monnaies  de  Charlemagne.  Gand,  1887,  pp.  l74,  pi.  HI  [Favorevole]. 

—  Camillo  Brambilla,  Tremisse  di  Botari  re  dei  Longobardi  nel  museo  civico  di 
Brescia.  Ducato  pavese  o  fiorino  (Toro  di  Filippo  Maria  Visconti  conte  di  Pavia. 
Postilla  alle  monete  di  Pavia.  Pavia,  1887,  pp.  32  e  una  tav.  fot. 

BULLETTINO  DI  PALETNOLOGIA  ITALIANA  (Parma). 

5.  2*,  III,  9  e  10,  1887,  settembre  ed  ottobre.  —  Castelfranco  (P.),  Una  tomba, 
due  ripostigli  e  una  torbiera  interessanti  la  paletnologia  lombarda  [Tomba  della 
Rogorea  di  Rogoredo,  a  iucenerazione  dell'alba  della  prima  età  del  ferro.  Ripostigli 
di  Cresciano  (Canton  Ticino)  e  di  San  Fiorano  (Cremonese).  Torbiera  d'Iseo].  — 
Str5bel  (P.),  Oggetti  di  pietra  della  marniera  di  Castione.  —  Prosdocimi  (A.), 
Avanzi  di  antichissime  abitazioni  neWagro  Atestino  [Cont.]. 

11  e  12,  novembre  e  dicembre.  —   Pigorini  (L.),   Tombe  neolitiche  di  Monte- 
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raduni  [Provincia  di  Campobjissu].  —  De'  Stefani  (S.),  Escursione  paìetnologica 
a  Peschiera  e  Breonio,  —  Prosdocimi  (A.),  Avanzi  di  antichissime  abitazioni 
neUagro  Atestino  [Appartengono  indubbiiiniente  gli  strati  più  arcaici  della  civiltà 
enganea  e  provano  che  gli  Eaganei  trovarono  all.i  loro  venata  i  colli  abitati  da  po- 
polazioni assai  rozze,  ignoranti  delKuso  dei  metalli]. 

IV,  1  e  2,  1888,  prennaio  e  febbraio.  —  Pigorini  (I..),  Cuspidi  di  selce  ovoi- 
dali deir Italia.  —  Morelli  (N.),  Antichi  manufatti  metallici  nella  Liguria,  — 
Campi  (L.),  Di  alcune  spade  di  bronzo  trovate  nel  Veneto^  nel  Trentiìio  e  nel 
Tvrolo.  —  Buffoni  (F.),  Torbiera  ^Iseo  [Rettifica]. 

COMMENTARI!  DELI/ATENEO  DI  BRESCIA  (Brescia). 

1887.  —  Adunanza  del  2  gennaio.  —  Il  socio  monsignor  conte  L.  Fé  d'Ostiani 
legge  il  capitolo  5"  della  sua  storia  Brescia  nel  1796  [I  feudatarii  ed  i  bali;  se- 
gnalati Galliano  Lechi,  Alemanno  Gambara  e  Luigi  Martinengo]. 

Adunanza  del  6  marzo.  —  Il  prof.  arch.  Luigi  Arcioni  legge  le  Ricerche  intorno 
al  palazzo  del  comune  di  Brescia  la  Loggia  [Edificato  sul  principio  del  sec.  XIII]. 

Adunanza  del  3  aprile.  —  Il  dott.  Carlo  Fisogni  legge  una  monografia  sul  Tiro 
a  segno  nazionale  in  Italia,  —  Monsignor  co.  Fé  d'Ostiani  prosegue  la  lettura  Brescia 
nel  1796  [\.e  diocesi  e  il  clero.  L^insegnamento  giansenistico  di  Pietro  Tamburini]. 
—  Il  presidente  conte  Francesco  Bettoni  Cazzago,  legge  il  primo  capitolo  di  un 
nuovo  lavoro  Storia  di  Brescia  narrata  al  popolo  [Età  preistorica]. 

Adunanza  del  *-'7  maggio.  —  Mons.  Fé  d'Ostiani  prosegue  la  lettura  Bresci4i 
nel  1796  [La  politica  di  Venezia  nel  1796].  —  Il  socio  dr.  Prospero  Rizzini  riferisce 
su  una  Tomba  romana  recentemente  scoperta  [Di  una  Favilla  che  aggiunge  un 
nome  nuovo  all'epigrafia  bresciana]. 

Adunanza  del  26  giugno.  —  II  signor  Giovanni  Livi,  nuovo  direttore  dell'archivio 
di  Stato  in  Brescia,  legge  di  Due  visite  misteriose  a  Napoleone  aU  isola  d'EIha 
[Della  contessa  Walewska  e  di  una  contessa  Ruà  (Rohan),  forse  nome  assunto  dalla 
Walewska  medesima  nel  settembre  e  novembre  1814.  Da  carte  inedite  del  Buongo- 
verno toscano]. 

Adunanza  del  10  luglio.  —  Il  prof.  dr.  Eugenio  Bettoni  legge  uno  Studio  sugli 
Statuti  dell'Ateneo  Bresciano  [Fa  un  breve  riassunto  storico  dalla  fondazione 
nel  1802  ed  ajggiunge  un'appendice  statistica  delle  letture  dal  1802  al  1886].  — 
Il  nob.  sig.  Filippo  Garbelli  parla  e  dà  la  traduzione  di  un  vecchio  opuscolo  tedesco 
snl  Sacco  di  Brescia  del  1512  [Il  racconto  sarebbe  ricavato  da  una  relazione  latina 
da  Berna  diretta  a  Giorgio  Neygdeg  vescovo  di  Trento,  il  24  febbraio  1512;  TA.  fu 
presente  al  fatto,  onde  l'opuscolo  è  nuova  fonte  storica  del  sacco]. 

Adunanza  del  14  agosto.  —  Il  vice  presidente  Gabriele  Rosa  legge  Le  arti  belle 
nel  rinnovamento  d'' Italia. 

CONVERSAZIONI  DELLA  DOMENICA  (Milano). 

II,  45,  1887,  7  novembre.  •—  Melani  (A.),  A  proposito  deUa  facciata  del  duomo 
di  Milano  [Ne  rifa  la  storia].  —  Del  Cerro  (E.),  La  donna  gentile  del  Foscolo 
[Quirina  Magiotti  Mocenni]. 

46,  14  novembre.  —  Magliano  (E.),  Camilla  Pisana  [Cortigiana  del  sec.  XVI]. 

48,  28  novembre,  —  Arner  (C),  L'autobiografia  di  Tommaso  VaUauri  [Recen- 
sione severa]. 

49,  5  dicembre.  —  Mauro  (C),  Un  libello  contro  Griuseppe  Baretti  [È  opera 
dell'abate  Carlo  Francesco  Badini]. 

50,  12  dicembre.  —  Del  Cerro  (E.),  Vittorio  Alfieri  attore. 

m,  1,  1888,  l*»  gennaio.  —  Gabotto  (F.),   V  ei)opea  del  buffone  [Il  Gonnella: 

importanza  della  sua  leggenda  per  la  storia  della  vita  italiana  nel  Rinascimento]. 

4,  22  gennaio.  —  Antona-Trarersi  (C),  Antonio  Ranieri  e  Giacomo  Leopardi, 
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1,  12  febbraio.  —  Bianchi  (A.  G.),  /  professori  di  ballare  [Notizie  poco  im- 
portanti sa  alcuni  maestri  di  ballo  dei  secoli  scorsi]. 

8,  19  febbraio.  —  Melani  (A.),  Valerio  Vicentino  [Architetto  del  '400]. 

10,  4  marzo.  —  Lon^hi  (S.),  Due  satire  contro  la  miUeia  [Dell'Alfieri  e  del 
SanTitaii]. 

11,  11  marzo.  —  Conforti  (L.),  CHason  Del  Maino  [Recensione  favorevole  del 
libro  di  F.  Gabotto].  —  Gabotto  (F.),  La  «  Divina  Comedia  >  tVt  Ispagna  nel 
secolo  XV  [Traduttori  e  imitatori  spagonoli  di  Dante]. 

13,  25  marzo.  —  Magliano  (E.),  Uno  dei  tredici  [Giovanni  Capocci.  A  propo- 
sito del  libro  del  Brunetti]. 

16,  8  aprile.  —  Antona-Traversl  (C),  Una  lettera  inedita  di  Ugo  Foscolo. 
FANFULLA  DELLA  DOMENICA  (Roma). 

IX,  47,  1887,  20  novembre.  —  AdemoUo  (A.),  Lettere  inedite  di  Pietro  Meta- 
stasio,  di  Federico  II  e  di  Carlo  Gozzi  a  Maria  Fortuna  [Da  un  libro  di  pros- 
sima pubblicazione]. 

48,  27  novembre.  —  Del  Cerro  (E.),  Ugo  Foscolo  a  Bellosguardo  [Con  docu- 
menti inediti.  Cont.  e  fine  nel  n.  49]. 

50,  11  dicembre.  —  Barnabei  (F.),  Teodoro  Mommsen,  —  Spinelli  (A.  G.), 
Uììa  lettera  di  Lodovico  Ariosto  [16  ottobre  1522,  al  commissario  di  Fìvizzano]. 
—  Antona-Traversi  (C),  Ugo  Foscolo  e  Wolfango  Goethe, 

52,  25  dicembre.  -—  Gaspari  (D.),  VUa  di  Terenzio  Mamiani:  primo  esilio  [Da 
un  libro  di  prossima  pubblicazione]. 

X,  1,  1888,  1»  gennaio.  —  Costetti  (G.),  Tasquak  Tessero. 

2,  8  gennaio.  —  Barbiera  (R.),  Un  poeta  lombardo  [Giuseppe  Pozzone,  morto 
nel  1841],  —  Aura  (L.),  Castrocaro  e  Già  degli  Ordelaffi. 

4,  22  gennaio.  —  Costa  (E.),  Una  lettera  inedita  di  Paolina  Leopardi. 

5,  29  gennaio.  —  Sforza  (G.),  Un  episodio  sconosciuto  della  vita  di  Terenzio 
Mamiani  [Con  una  lettera  inedita  del  1843]. 

6,  5  febbraio.  —  Mareotti  (G.),  Le  memorie  di  Garibaldi. 

7,  12  febbraio.  —  Del  Lnngo  (I.),  Una  memoria  di  Campaldino, 

8,  19  febbraio.  —  Neri  (A.),  La  carcerazione  di  Giovanni  Prati  nei  1848  a 
Padova. 

9,  26  febbraio.  —  Neri  (A.),  Giuseppe  Barbieri  e  la  polizia  austriaca. 

10,  4  marzo.  —  Sforza  (G.),  Le  bombe  alV Orsini  nel  secolo  XVI. 

11,  11  marzo.  —  Gabrielli  (A.),  Accademie.  —  Pnccinotti  (F.),  Una  lettera 
inedita  a  Monaldo  Leopardi.  —  Sforza  (G.),  Un  esempio  di  straordinaria  velo- 
cità postale  nel  1522. 

13,  25  marzo.  —  Rocchi  (G.),  A  oltranza  [Ricordi  delle  guerre  d'indipendenza]. 

GAZZETTA  DEL  POPOLO  DELLA  DOMENICA  (Torino). 

V,  45,  1887,  6  novembre.  —  F.,  Il  Canavese  [Cenni  storici  sommari!]. 

50,  11  dicembre.  —  Gabotto  (F.),  Uno  scandalo  aW  Università  pisana  nel  1489 
[Dal  libro  di  prossima  pubblicazione  e  Giason  del  Maino  e  gli  scandali  universitarii 
nel  Quattrocento  >]. 

VI,  3,  1888,  15  gennaio.  —  Lanza  (D.),  Il  libro  di  un  giovane  [Recensione  fa- 
vorevole del  libro  «  Giason  del  Maino  e  gli  scandali  universitarii  del  Quattrocento  » 
di  F.  Gabotto]. 

7,  12  febbraio.  —  Gabotto  (F.),  La   leggenda  di  Gerberto  [Il  costituirsi  della 
leggenda  dovette  aver  luogo  principalmente  a  Roma]. 
9,  26  febbraio.  —  Tozzi  (G.  T.),  Caterina  Benincasa  da  Siena. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI  RIVISTE  353 

12,  18  marzo.  —  TomI  (G.  T.),  I  Goliardi  e  iì  secolo  XII.  —  Ferrerò  (A.), 
Caterina  Franceschi-Ferrucci  [Cont.  e  fine  nel  n.  13]. 

13,  25  marzo.  —  Tozzi  (G.  T.),  Fra  Salimbene  e  la  sua  cronica  [Cont.  e  fine 
nel  n.  14]. 

GAZZETTA  LETTERARIA  ARTISTICA  E  SCIENTIFICA  (Torino). 

XI,  45,  1887,  5  novembre.  —  Sforza  (G.),  Garibaldi  a  Bologna  nel  1848,  — 
Effe  (D.),  La  verità  su  Amerigo  Vespucci  [Il  Vespucci  non  diede  con  premeditazione 
il  proprio  nome  all'America  a  scapito  della  fama  di  Colombo]. 

47,  19  novembre.  —  Depanis  (G.),  Giovanni  Lama  e  i  suoi  tempi  [A  proposito 
del  libro  del  Tavallini]. 

50,  10  dicembre.  -—  Cerrone  (¥X  U  Papa  ed  i  Veneziani  neUa  quarta  Cro- 
ciata [Cont.  e  fine  nel  n.  51].  —  Conforti  (L.J,  Un  poeta  toscano  del  secolo  XVIII 
[Tommaso  Crudeli]. 

51,  17  dicembre.  —  Baecelli  (G.),  H  ghetto  di  Boma  [Recensione  favorevole  del 
libro  del  Natali]. 

52,  24  dicembre.  —  Saraceno  (F.),  L'orchestra  del  Teatro  Begio  di  Torino  nel 
carnevale  1770-71, 

53,  31  dicembre.  —  Cimbali  (G.),  Papi  poeti  [Recensione  favorevole  del  libro 
del  Travaglini]. 

XII,  1,  1888,  7  gennaio.  —  Saragat  (G.  M.),  Lodovico  Castelvetro.  —  Sforza 
(G.),    Un  episodio  sconosciuto  del  V  congresso  degli  scienziati  italiani. 

2,  14  gennaio.  —  Neri  (A.),  Poesie  giovanili  di  Terenzio  Mamiani.  —  Mol- 
menti  (P.  G.),  La  Chiesa  e  la  Bepubblica  di  Venezia  [Un  aneddoto  inedito  del 
1748].  —  Pesce  (A.),  Antonio  Banieri. 

7,  18  febbraio.  —  Depanis  (G.),  Sanf  Antonio  da  Padova  [A  proposito  del  libro 
del  Salvagnini.  Cont.  e  fine  nel  n.  8]. 

8,  25  febbraio.  —  Scipioni  (G.  S.),  Un  poeta  burlesco  del  Quattrocento  [Antonio 
Cammelli  detto  il  Pistoia.  A  proposito  del  libro  del  Renier  e  I  sonetti  del  Pistoia 
ginsta  rapografo  trivolziano  »]. 

10,  10  marzo.  —  Saragat  (G.  M.),  Carlo  Tenca  [A  proposito  dell'edizione  delle 
sae  poesie  e  della  seconda  edizione  del  libro  del  Massarani].  —  Gabrielli  (A.),  Un 
episodio  della  e  Gerusakmme  »  recato  suUa  scena. 

11,  17  marzo.  —  Solerti  (A.),  Due  corredi  di  nozze  del  secolo  XIV. 

12,  24  marzo.  —  Neri  (A.),  Una  famiglia  di  comici  [I  Romagnesi].  —  Sforza  (G.), 
Un  epigramma  sconosciuto  di  Giuseppe  Giusti. 

13,  31  marzo.  —  Claretta  (G.),  Di  alcune  gare  pel  pulpito  di  S.  Griovanni  di 
Torino  aUa  metà  del  secolo  XVIII  [Da  documenti  inediti]. 

15,  14  aprile^  —  Brnzzone  (P.  L.),  L'elezione  di  un  papa  piemontese  [Pio  V. 
Con  documenti  inediti]. 

GIORNALE  ARALDICO-GENEALOGICO-DIPLOMATICO  (Pisa). 

XV,  4,  1887,  ottobre.  —  Tetri  (P.),  Ancora  stillo  stemma  di  Castrogiovanni.  — 
Carreri  (F.  C),  Legislazione  feudale  [Da  chi  e  come  si  esercitasse  la  giustizia 
nelle  signorie  della  casa  di  Spilimbergo  nel  Friuli,  specialmente  air  epoca  veneta; 
le  limitazioni  della  libertà  personale  a  Spilimbergo,  nell'alto  e  nel  basso  della  scala 
sociale].  —  Bertolotti  (A.),  Varietà  storico-gentilizie  [Nozze  di  patrìzii  obbligatorie 
a  Mantova  nel  1616;   collezione  di  alberi  genealogici  dei  marchesi  di  Monferrato]. 

5,  novembre.  —  Baldnzzi  (L.),  GK  Abiosi  di  BagnocavaUo  [Cenni  storici  e  ge- 
nealogici]. —  Bossi  (G.),  La  famiglia  Mohleone.  —  Bertolini  (D.),  Il  sigiUo  di 
Portogruaro  durante  laprima  dominazione  austriaca  [1798-1806].  —  Carnevali  (L.), 
Alcìmi  documenti  mantovani  suHa  congiura  dei  Baroni  nel  Begno  di  Napoli. 

6,  dicembre.  —  Pecei  (A.),  La  famiglia  del  celebre  archeòlogo  Bartolomeo  Bor- 
Rivitta  di  Storia  Italiana,  Y.  23 


Digitized  by  VjOOQIC 


354  BOLLETTINO 

ghese  [Ne  dà  la  genealogia  e  dimostra  che  è  oriunda  di  Verucchio].  —  Pasini  (F.  P.)i 
Stemmi  di  im'USiStre  famiglia  ferrarese  [La  famiglia  Bevilacqua]. 

7-8,  1888,  gennaiofebbraio.  —  Pasini  (F.  F.)t  I  Borgia  in  Ferrara.  —  Di 
Crollalanxa  fG.  B.),  V origine  di  Giovanna  d'Arco  e  la  famiglia  GhisUeri.  — 
Bertolottl  (A.),  Beìaeionidi  inalesi  col  governo  pontificio  nei  secoli  XVI,  XVII 
e  XVIII  [Documenti  ricavati  dagli  archi  vii  romani].  —  Tarmo  (G.  B.  di),  La 
nobiltà  friulana  [Cont.].  —  Bertolottl  (A.),  Varietà  storico-gentìUzie  [La  nobile 
fiEuniglia  Mastini  di  Mantova;  Grabriele  Bertazzolo  cavaliere  di  S.  Giorgio  nel  1626; 
internunzi  apostolici  nel  Belgio]. 

GIORNALE  DELLA  REALE  SOCIETÀ  ITALUNA  D'IGIENE  (Milano). 

IX,  12,  1887.  —  Salveraglio  (P.),  Bibliografia  deOa pellagra  [1173  numeri;  con- 
tiene anche  indicazioni  di  biografie  di  pellagrologi  ed  in  appendice  un  <  proclama 
degli  illustrissimi  ed  eccellentissimi  provveditori  e  sopra  provveditori  alla  sanità  > 
(Venezia,  22  novembre  1776)  intorno  alPuso  del  formentone  guasto]. 

GIORNALE  DELLA  SOCIETÀ  DI  LETTURE  E  CONVERSAZIONI  SCIEN- 
TIFICHE DI  GENOVA  (Genova). 

X,  8-4,  1887,  marzo-aprile.  —  Balbi  (G.),  Introduzione  ad  uno  studio  sul  diritto 
pubblico  degli  italiani  nelle  prime  età  del  Medio  evo.  —  L'Impero  romano  nel 
V  secolo  deWéra  volgare  [Cont.]. 

5,  maggio.  —  Balbi  (G.).  StudH  néBa  storia  del  diritto  pubblico  degli  itaham 
nelle  prime  età  del  Medio  evo  [Il  dominio  d^Odoacre.  Il  regno  Goto-Romano]. 

10-11,  ottobre-novembre.  —  Balbi  (G.),  StudH  sulla  storia  dei  diritto  pubblico 
degli itoiUani nelle  prime  età  del  Medioevo  [L'Italia  sotto  il  governo  degli  Orientali]. 
—  Mercer  (B.),  DeUa  storia  considerata  come  mezzo  di  educazione. 

12,  dicembre.  —  Castellini  (G.),  /  Siculi,  Bicerca  di  una  civiltà  italiana  an- 
teriore aUa  greca,  per  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili  [Recensione  favorevole]. 

GIORNALE    DI    ERUDIZIONE  (Firenze). 

I,  3  e  4,  ixSl,  novembre.  —  Risposte  di  Favaro  intorno  la  Istoria  della  vita  ci- 
vile delTuomo,  di  B.  M.  su  Medaglie  medicee,  di  C.  A.  su  Poesie  del  Berni,  di 
A.  6.  C.,  A.  B.  e  A.  Tessier  a  Raffaello  d'Urbino  dipinse  veramente  piatii?,  di 
C.  A.  su  Gabriello  Chiabrera,  di  A.  Tessier  su  Ubaldo,  di  A.  H.  su  Giovanni 
MeU,  di  G.  C.  e  L.  Lanzi  su  Università  italiane,  di  F.  G.  del  Mestiere  di  Giaìn- 
battista  Gelli,  di  B.  M.  su  Pietro  Crinito  (Ricci),  di  E.,  B.  M.,  C.  A.  e  A.  Tessier 
su  Antonio  Malatesti,  di  C.  A.,  B.,  B.  M.,  A.  Tessier  su  Udeno  Nisieli,  di  G.  C. 
sul  conte  Cesari  Solari  di  Torino,  di  G.  A.  sul  Dottor  Uliva,  di  C.  A.  su  Ludo- 
vico Giraldi,  di  S.  su  Scandali  nei  conventi  di  Milano,  di  B.,  G.  C,  A.,  B.  M., 
A.  Tessier  su  Un  tentativo  di  suicidio  di  (raspare  Gozzi, 

5  e  6,  dicembre.  —  Risposte  di  A.  d'A.  su  Istoria  déUa  vita  civile  delVuomo,  di 
A.  d'A.  e  C.  A.  su  Dottor  UHva,  di  C.  A.  ed  A.  N.  su  Antonio  Malatesti,  di 
A.  Tessier  su  Nicolò  Franco,  di  G.  C.  (Torino)  su  Gerolamo  Amati  di  Cesena,  di 
T.  C.  (Pisa),  L.  F.  Viildrighi  (Modena),  Augusto  Corradi  e  A.  ^u  Università  tfei- 
ìiane,  di  J.  Del  Badia  su  FiUppo  di  Santi  Mangani  da  Fiesole,  di  Gabellus  (Sas- 
sòlo) su  Francesco  Buglioni,  di  B.  M.  e  A.  Tessier  su  V Ottomano  di  Lazaro 
Soranzo,  di  E.  Motta  su  Ubaldo,  di  Gira.  (Pianoro)  su  Riccioli  e  De  Angeli. 

7  e  8,  1888,  gennaio.  —  Risposte  di  A.  Saviotti  su  Muzio  Manfredi,  di  A.  su 
Margherita  Costa,  di  E.  e  Ferdinando  Gabotto  su  Università  italiane,  di  T.  C. 
(Pisa)  su  Niccolò  Franoso. 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA  E  LETTERATURA 
(Genova). 

XIV,  11-12,  1887,  novembre-diceiDbre.  —  Desimonl  (C),  L'agostaro  nel  contrasto 
di  CiuUo  d^ Alcamo  [Non  si  trova  nessun  documento  nel  tempo  che  corre  da  Augusto 
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a  Federico  II  che  nomini  e  augustale  »  qualche  moneta,  dunque  si  deve  ammettere 
che  la  creazione  dell'agostaro  non  viene  da  altri  che  da  Federico  II  e  nel  1231].  — 
Yaraldo  (0.),  Bibliografia  chiahr cresca  [Supplemento].  —  A.  N.,  Un  mazzetto  di 
curiosità  [Lettere  di  Benedetto  de  Pago  rettor  magnifico  doirUniversità  di  Pisa  ai 
signori  di  Firenze  8  febbraio  1474,  di  Galeotto  della  Mirandola  8  ottobre  1470,  di 
Girolamo  Schola  6  aprile  1544,  di  Pier  Vettori  15  dicembre  1550,  di  Cosimo  ITI  di 
Toscana  18  aprile  1668,  di  Giuseppe  II  e  di  D.  Batacchi].  —  Bel^rano  (L.  T.V 
Una  ballata  roinaicà  su  la  presa  di  Icaria  pei  genovesi.  —  Belgrano  (L.  T.), 
Usarne  nuziali  in  Genova  nel  secolo  XV.  —  Un  curioso  profeta  [Sifronio  Re  pro- 
mette svelare  grandi  segreti  a  Galeazzo  Maria  Sforza.  Genova  19  settembre  1469]. 

—  A.  N.,  Un  matrimonio  e  un  ballo  a  Cipro  nel  secolo  passato  [Da  un  raro  opu- 
scolo di  un  viaggiatore  toscano).  —  Bollettino  bibliografico:  Contributo  agli 
studi  sul  Boccaccio  con  documenti  inediti  per  Vincenzo  Crescini.  Torino,  Loescher. 
1887.  —  Ferruccio  Ferrari,  Eicerche  bibliografiche  dal  giuoco  di  mazza-scudo  del 
ponte  di  Pisa  con  documenti  inediti.  Pisa,  Mariotti,  1888.  —  I  codici  ashbumha- 
miani  della  B.  Biliateca  Mediceo-Laurenzianu  di  Firenze,  voi.  I,  fase.  I.  Roma  1887. 

—  G.  €.,  Griason  del  Maino  e  gli  scandali  universitari  del  quattrocento.  Studio  di 
Ferdinando  Gabotto.  Torino,  1888.  —  F.  D.,  Christophe  Colomo  et  Savmie.  — 
Verzellino  et  ses  mémoires.  —  Étude  cPhistoire  critique  et  documentaire  par 
Henry  Harisse.  Génes.  A.  Donath,  éditeur,  1887. 

XV,  1-2,  1888,  gennaio-febbraio.  —  Staglieno  (M.),  Tre  nuovi  documenti  sopra 
Cristoforo  Colombo  e  suo  padre  [Concordano  con  i  già  pubblicati.  Il  primo  e  più 
importante  è  un  compromesso  che  Domenico  e  Cristoforo  C.  fanno  con  Geronimo  da 
Porto  a  causa  di  certi  interessi  che  avevano  fra  di  loro  rimettendo  ad  un  Giovanni 
Agostino  da  Goano  lo  stabilire  l'ammontare  di  quanto  Domenico  ha  da  pagare  (22 
settembre  1470);  gli  altri  due  del  22  e  27  settembre  sttsso  anno  si  riferiscono  pure 
allo  stesso.  Il  vedere  gli  eredi  di  Geronimo  da  Porto  tra  i  legatari  di  Cristoforo  nel 
testamento  del  19  maggio  1506  toglie  ogni  dubbio  suiridentifìcazione  di  questo  Cri- 
stoforo col  navigatore].  —  De  Feis  (L.),  Di  una  epigrafe  ritu^ale  sacra  a  Giove 
Betéleparo  [Tentativo  d' interpretazione  della  oscurissima  lapide  trovata  nel  1886 
sulla  via  Portuense].  —  Filippi  (G.),  L'arte  dei  giudici  e  notai  di  Firenze  e  il  suo 
statuto  delTanno  1556  [Sebbene  di  età  tarda  vi  si  trovano  ancora  parecchie  delle 
disposizioni  appartenenti  ad  età  più  antica.  Il  F.  le  passa  in  rassegna].  —  Varietà: 
Renier  (R.),  Un  ntiovo  documento  di  Uberto  Foglietta  [Lettura  alla  Signoria  di 
Genova  accompagnando  una  parte  della  sua  <  Historia  Genuensium  >  1  luglio  1581]. 

—  Bollettino  bibliografico:  Nttovi  documenti  e  studi  intorno  a  Girolamo 
Savonarola  per  cura  di  Alessandro  Gherardi.  Firenze,  Sansoni,  1887. 

8-4,  marzo-aprile.  —  Gabotto  (F.),  La  storia  genovese  nelle  poesie  del  Pistoia 
[Sono  versi  staccati,  qualche  terzina  al  più  che  ricordano  Genova  e  la  riviera,  ma 
servono  sempre  a  illustrazione  di  quel  periodo].  —  Varietà:  Belgrano  (L.  ,T.), 
La  presa  di  Genova  per  gli  Sforzeschi  nel  1464.  —  Belgrano  (L.  T.),  I  pilastri 
genovesi  acritani  di  Venezia  [Sunto  dell'  articolo  del  Saccardo  in  e  Archivii>  Ve- 
neto »  fase.  68].  —  Bollettino  bibliografico:  Vincenzo  Crescini,  Armistrigò, 
Cartentrastrenò.  Padova,  Stab.  tip.  Ut.  L.  Crescini  e  C.  —  Battista  Guarini  e  il 
Pastor  fido.  Studio  biografico-critico  di  Vittorio  Kossi. 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Torino). 

X  (1-2),  28  29,  1887.  —  Maorì  Leone  (F.),  Il  zibaldone  boccaccesco  della  Ma- 
gliabecchiana  [Comincia  con  una  compilazione  dei  Comentarj  di  Cesare,  cbe  l'autore 
del  codice  attribuisce  a  Svetonio,  diverso  da  Svetonio  Tranquillo,  autore  delle  vite 
dei  XII  Cesari,  segue  il  compendio  delle  vite  di  Svetonio  Tranquillo,  la  storia  degli 
imperatori  posteriori  a  Nerva,  compilata  da  Eutropio,  Eusebio,  Orosio,  ecc.  da  Va- 
lentiniano  a  Costanzo  tratta  da  Paolo  Orosio,  una  compilazione  della  cronica  di  Mar- 
tino Polono,  la  genealogia  di  Carlo  I  re  di  Sicilia,  estratti  dalla  cronica  di  Paolino 
Veneto.  È  un  codice  in  formazione  e  certamente  si  deve  attribuire  a  G.  Boccaccio].  — 
Rl^na  (P.),  Intorno  al  cosi  detto  Dialogus  creaturarum  ed  al  suo  autore 
[Esamina  le  attribuzioni  a  Mastro  Bergamino  del  codice  Parigino  ed  a  Mayno  de 
Maynerii  del  Cremonese].  —  Solerti  (A.),  Torquato  Tasso  e  Lucrezia  Bendidio 
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[Prende  ad  esame  il  discorso  del  Cibrarìo  e  Degli  amorì   e   della  prigionia  di  Tor- 
quato Tasso»,  Tonno,  1861,  ed  oppone  alle  conclusioni  del  C.che  nessun  documento 
autorizza  a  pensare  che  tra  il  T.  e  la  principessa  Leonora  passasse  relazione  amorosa 
'  e  che  per  caasa  della  Bendidio  e  di  rivalità  amorose  sia  stato  chiuso  in  Sant'Anna]. 

—  Santini  (P.),  Frammenti  di  un  hbro  di  banchieri  fiorentini  scritto  in  volgare 
nel  1211  [Nel  codice  Laurenz.  Aedil.  67.  Non  si  sa  a  quale  società  di  prestatori 
appartenesse.  Seguono  illustrazioni  linguistiche  di  E.  G.  Parodi].  —  Pèrcopo  (E.)^ 
Bragonetto  Bonifacio  marchese  d'Oria  rimatore  napolitano  del  secolo  XVI  [La 
sua  vita  è  da  porsi  tra  il  1500  e  il  1529.  I  suoi  madrigali  non  hanno  quel  valore 
che  vorrebbe  dar  loro  il  Torraca,  anticipandone  la  data  della  vita].  —  Rassegna 
bibliografica:  Ferrai  (L.  A.),  La  resa  di  Treviso  e  la  morte  di  Cangrande  I 
della  Scala,  cantare  -del  secolo  XIV,  edito  ed  illustrato  per  cura  di  A.  Medin 
(Estratto  dall' «  Archivio  Veneto  »ì.  Venezia,  Visentini  (8»,  pp.  84)  [Favorevole].  — 
Fellegnrini  (F.  C),  Pasquale  Vìllari,  La  storia  di  Gerolamo  Savonarola  e  dei  suoi 
tempi,  narrata  con  Vaiuto  di  nuovi  documenti.  Nuova  ediz.  aumentata  e  corretta 
dell'autore.  Voi.  I,  Firenze,  1887  (8%  pp.  xL-534-clxviij  [I  nuovi  documenti  non  mu- 
tano al  giudizio  complessivo  sul  Savonarola  dato  nella  prima  edizione].  —  Sei- 
pioni  (G.  S.),  Girolsjno  Mancini,  Nuovi  documenti  e  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti 
di  Leon  Battista  Alberti  (Estratto  dall'  e  Arch.  Stor.  italiano  > ,  serie  IV,  t.  XIX), 
Firenze,  Cellini,  1887  (8°,  pp.  70)  [Importante].  —  Bollettino  bibliografico, 
Pietro  Orsi,  L'anno  mille.  Torino,  Bocca,  1887  (8**.  pp.  viii-56)  [Qualche  appunto]. 

—  Gesta  di  Federico  I  in  Italia,  descritte  in  versi  latini  da  anonimo  contempo- 
raneo, ora  pubblicati  secondo  un  ms.  della  Vaticana  a  cura  di  Ernesto  Monaci. 
Roma,  1887  (8%  pp.  xxxii-138  con  8  tav.)  [Favorevole].  —  Annibale  Gabrielli,  Lapo 
Gianni  e  la  lirica  predantesca.  Note  ed  appunti  (Estr.  dal  periodico  «  La  Rassegna 
italiana»),  Roma,  A.  Befani,  1887  (8°,  pp.  32).  —  Felice  Tocco,  Un  codice  déUa 
Marciana  di  Venezia  sulla  questione  della  povertà.  Venezia,  stab.  Fontana,  1887 
(4*,  pp.  116).  —  Antonio  Manetti,  Operette  istoriche  edite  ed  inedite  raccolte  per 
la  prima  volta  e  al  suo  vero  autore  restituite  da  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  succes- 
sori Le  Mounier,  1887  (8^,  pp.  xxxivl87).  —  Vincenzo  Crescini,  Contributo  agli 
studii  sui  Boccaccio,  Torino,  Loescher,  1887  (8**,  pp.  xii-264)  [Favorevole].  -  Gabriel 
Naudé,  Lettres  inédites  écrites  d'ItaUe  à  Peiresc  (1632-1636),  publiées  et  annotées 

E  ir  Philippe  Tamizey  de  Larroque  (Extrait  du  e  Bullettin  du  Bibliophile  >),  Paris, 
éon  Techener,  1887  (8°,  pp.  116).  —  Vittorio  Malamanni,  Nuovi  appunti  e  curio- 
sità goldoniane.  Venezia,  tip.  dell'Ancora,  1887  (16°,  pp.  240)  [Appunti].  —  Lettere 
inedite  di  Luigia  Stolberg  contessa  d'Albany  a  Ugo  Foscolo  e  dell'abate  Luigi  di 
Breme  aUa  contessa  d^Albany,  pubblicate  da  C.  Antona-Traversi  e  da  D.  Bianchini. 
Roma,  Euseo  Molino,  1887  (16",  pp.  cxviii-278)].  —  Lettere  di  Paolina  Leopardi  a 
Marianna  ed  Anna  Brighenti,  pubblicate  da  Emilio  Costa.  Parma,  L.  Battei  (16*, 
pp.  xx-808).  —  Andrea  Gloria,  I  più  lauti  onorarvi  degli  antichi  professori  di  Pa- 
dova e  i  Consorzii  Universitarii  in  Italia,  Padova,  Gian  martini,  1887  (8**,  pp.  39). 

—  Comunicazioni  ed  appunti.  —  Cronaca:  Nozze  Benier-Campostrim  \Itì- 
dicazìone  delle  pubblicazioni  uscite  in  questa  fausta  occasione]. 

(8),  80.  —  Biadene  (L.),  J  manoscritti  itdliani  della  collezione  Hamilton  nel  r.  museo 
e  neua  r.  biblioteca  di  Berlino  [Riguardano  argomenti  storici  i  numeri  del  catalogo 
218  Ducale  di  Nicolò  da  Ponte  nominante  Pietro  Capello  podestà  di  Crema,  219  Du- 
cale di  Agostino  Barbarigo  nominante  Giovanni  Capello  procuratore  della  chiesa  di 
S.  Marco  Evangelista,  220  Ducale  di  Agostino  Barbarigo  nominante  Pietro  Capello 
podestà  di  Vicenza  (6  ottobre  1496),  223  Giuramento  di  P.  Capello  quale  consi- 
gliere di  Venezia,  138  Ducale  di  Andrea  G ritti  nominante  Gio.  Miceli  capitano  delle 
falce  dirette  a  Barati  con  istruzioni  (1532),  657  Famiglie  venete  con  900  stemmi 
isegnatì  in  inchiostro  e  parecchi  blasonati  ne'  loro  proprii  colori.  E  nella  biblioteca 
Regia  i  codici  497  petrarchesco  con  la  biografìa  del  Petrarca  di  Antonio  da  Tempo, 
499  con  la  vita  del  Petrarca  di  Leonardo  Aretino,  il  367  contenente  un  volgariz- 
zamento delle  Storie  di  Giustino,  il  404  un  volgarizzamento  della  prima  decade  di 
Tito  Livio,  il  67  Volgarizzamento  delle  opere  di  Sallustio,  il  424  i  Viaggi  di  Marco 
Polo  e  una  raccolta  di  iscrizioni  del  secolo  XVI,  il  477  il  Discorso  delle  cose  an- 
tiche e  moderne  di  Guido  Pancirollo,  il  640  Trattati  scrii  e  satirici  e  sotto  questo 
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titolo:  Lettere  della  repubblica  veneta  a  Clemente  XIII  e  XIV,  colle  risposte  :  carte 
relative  a  varii  ordini  monastici:  satire  sulla  soppressione  dei  gesuiti:  sonetti  su 
Papi  e  Re:  testamento  della  Compagnia  di  Gesù,  il  641  simile  al  640:  Votnm  Car- 
dinalis  Àzolini  prò  Cardinale  Bellarmini,  Bolla  di  Sisto  V  contro  Bellarmini;  il  419 
Politici  arcani  del  gabinetto  più  secreto  di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  con  la  intel- 
ligenza che  tiene  con  tutti  gli  altri  principi  d'Europa.  Relazione  al  Senato  dell'am- 
basdatoFe  veneto;  il  589  Cronaca  di  Marco  Barbaro,  il  135  THistoria  veneta  fino 
al  1872  di  Gio.  Giacomo  Caroldo^  il  278  le  Memorie  istorico  cronologiche  spettanti 
ad  ambasciatori  veneti  spediti  a'  sommi  Pontefici  di  Pietro  Gradenigo,  il  558  THistoria 
Veneta  del  1612  di  Giovanni  Qnerini,  il  454  Memorie  di  G.  B.  Nicolosi,  il  196  Cro- 
naca di  Venezia,  il  149  Cronaca  veneta  sino  al  1427,  il  655  Cronaca  di  Venezia, 
il  659  Cronaca  veneta,  il  660  Cronaca  veneta  (1379-1725),  il  666  Cronaca  delle 
Croniche  concementi  la  Repubblica  di  Venezia,  il  661  Cronica  delle  origini  delle 
famiglie  nobili  venete,  con  alcuni  delli  cancellieri  grandi  e  delli  secretarii  deirecc.'' 
Cons.<*  di  Dieci^  il  662  Cronaca  delle  £Eimiglie  nobili  greco  veneto,  il  668  Origine 
delle  famiglie  fatte  nobili  dal  1646  al  1667,  il  663  Notizie  venete,  il  656  Procu- 
ratorum  Electiones  (816-1612),  il  654  Collezione  di  copie  di  documenti  originali  ri- 
guardanti la  repubblica  di  Venezia^  molti  di  grande  importanza,  il  665  Collezione 
di  22  opere  relative  alla  repubblica  di  Venezia  trascritte  dagli  originali,  il  664  Serie 
dei  giustizieri  in  Venezia  (706-1791)  importante,  il  588  Cristoforo  Sabbadino  e  Aloise 
Cornare  Discorsi  sopra  la  laguna  di  Venezia,  il  670  F.  Verdizotti  Leggi  di  Venezia, 
il  221  Ducale  di  Francesco  Donato  (1548),  il  224  Ducale  di  Laurente  Lauredano 
(1501),  il  225  Ducale  di  Pasquale  Malipiero  nominante  Andrea  Venier  conte  di 
Spoleto].  —  Varietà:  Frati  (L.),  Notizie  biografiche  di  rimatori  italiani  dei  se- 
coli XIII  e  XIV  [Onesto  da  Bologna].  —  Costa  (E.ì,  Marco  Antonio  Flaminio 
e  il  cardinale  Alessandro  Farnese  [Quattro  lettere  dell'Archivio  Farnese  che  dimo- 
strano infondata  la  supposizione  del  Pallavicini  che  il  F.  avesse  rifiutato  l'ufficio  di 
segretario  del  concilio  di  Trento,  perchè  propenso  ai  novatori].  —  Rassegna  bi- 
bliografica: Neri  (A.),  A.  AdemoUo,  CoriSa  Olimpica.  Firenze,  Ademollo  e  C, 
1887  (8%  pp.  xxvi-520,  fig.)  [Favorevole].  —  Benier  (R.),  Giuseppe  Mazzatinti, 
Inventario  dei  manoscritti  italiani  deUe  biblioteche  di  Francia ^  voi.  due,  Roma, 
tip.  Bencini,  1886-87  (8»,  I,  pp.  clxxxii-256;  II,  pp.  viii-662)  [Favorevole].  -— 
Noratl  (F.),  Goldmann,  Die  itàlienische  Handschriften  KataJoge,  S.  XIILXV 
(Estr.  del  t  Centralblatt  fttr  Bibliothekwesen  »,  anno  IV,  fase.  4,  aprile  1887 
(pp.  137-155).  —  Bollettino  bibliografico:  Vittorio  Lazzarini,  Rimatori  ve- 
neziani  del  secolo  XIV.  Padova,  stab.  tip.  Veneto,  1887  (8",  pp.  104)  [Mediocre]. 
—  Arthur  Pakschner,  Die  Chronologie  der  Gedichte  Petrarcas,  Berlin,  Weidmann, 
1887  (8%  pp.  vi-140)  [Favorevole],  —  Alfredo  Saviotti,  Una  polemica  tra  due  uma- 
nisti del  secolo  XV.  Saggio  di  uno  studio  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Pan- 
dolfo  CoUenuccio  di  Pesaro.  Salerno,  Migliaccio,  1887  (16'',  pp.  20)  [Buono].  — 
Emilio  Motta,  Musici  alla  corte  degli  Sforza,  ricerche  e  documenti  milanesi  (Estr. 
dalFc  Arch.  stor.  lombardo»).  Milano,  Bortolotti,  1887  (8%  pp.  150)  [Buono].  — 
Gaetano  Capasso,  Un  abate  massone  del  secolo  XVIII.  Un  ministro  della  repub- 
blica partenopea.  Un  canonico  letterato  e  patriota.  Ricerche  biografiche.  Parma , 
tip.  Ferrari  e  Pellegrini,  1887  (8«,  pp.  76).  —  Lodovico  Ariosto,  Lettere,  con  prefa- 
zione storico-critica,  documenti  e  note  per  cura  di  Antonio  Cappelli.  Terza  edizione, 
Milano,  Hoepli,  1887  (16^  pp.  clxxxiv-364).  —  Karl  v.  ReirhandstOttner ,  Ueber 
die  Beziehungen  der  italienischen  Litteratur  zum  Bayrischen  Hofe  und  ihre  Pflege 
an  demsélhen,  nel  <  Jahrbuch  ftir  Miinchener  Geschichte  »,  anno  I,  Mùnchen, 
Lindauer,  1887,  pp.  92-172.  —  Karl  Trauttmann,  Itàlienische  Schauspieler  an 
Bayrischen  Hofe.  —  Id.,  pp.  193-812  [Importante].  —  A.  Vesme,  Torquato  Tasso 
e  il  Piemonte  (Estr.  dalla  «  Miscellanea  di  storia  ital.  » ,  serie  II,  XII  (XXXII),  45). 
Torino,  Paravia,  1887  (8®,  pp.  88).  —  Raimondo  Zazzeri,  Sui  codici  e  libri  a 
stampa  della  biblioteca  Malatestiana  di  Cesena.  Bicerche  ed  osservazioni.  Cesena, 
tip.  G.  Vignuzzi,  1887  (16^  pp.  xxxii-586)  [Mediocre]. 

IL  BIBLIOFILO  (Bologna). 

Vili,  11-12,  1887,  novembre-dicembre.  —  Ferrari  (F.),  Notizia  bibliografica  di 
alcuni  rari  opuscoli  pubblicati  dai  Giunti  di  Firenze  dal  1537  al  1691,  posseduti 
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dalia  B,  Biblioteca  universitaria  di  Pisa  [Tre  opuscoli  rarissimi  e  poco  noti,  utili 
specialmeDte  alla  storia  statutaria  fiorentina].  —  La  Mantìa  (F.  6.)f  L'istoria  del 
Concilio  di  Trento  del  Sarpi  e  V Inquisizione  romana  [Lettera  del  cardinal  Mellini. 
d'ordine  del  Pontefice  agli  Inquisitori  di  Sicilia,  15  febl3raio  1520].  —  Motta  (E.)' 
.1/  privilegio  del  duca  di  Milano  per  la  stampa  delle  «  Prose  »  del  Bembo  [In  data 
12  agosto  1525].  —  Boedi^er  (F.),  Diario  della  stamperia  Bipoli,  —  Gabrielli  (G.). 
Un  documento  sulh  stampatore  dello  Statuto  di  Ascoli  [Fra  Giovanni  da  Teramo]. 

—  Bertolotti  (A.),  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche.  —  Bollettino  biblio- 
^rafico:  A.  B.,  Les  médailleurs  itaUens  du  quinzième  et  seizième  siede,  par 
Alfred  Armand  architecte.  T.  8,  Paris,  librairie  Plon  [FaTorevolissimo].  —  La  Be- 
naissance  itaUenne  et  la  philosophìe  de  Phistoire,  par  Émile  Gebhart.  Paris,  L.  Cerf, 
1887  [Piacevole  lettura].  —  Cenni  storici  su  le  fonti  del  diritto  greco-romano  e  l^ 
assise  e  leggi  dei  re  di  Sicilia,  di  Vito  La  Mantìa.  Palermo,  tip.  Verzi,  1887 
[Buono].  —  G.  I.  Armandi,  Guida  illustrata  del  Canavese,  Torino,  Camilla  e  Ber- 
tolero,  1887  [Pregevole  la  parte  storica].  —  Lozzi  (C),  Dodici  poesie  inedite  di 
Carlo  Eìnanuele  I  duca  di  Savoia.  Torino,  Baglione,  1887.  —  Martucci  G.,  Andren 
Calmo  comico  veneziano  e  le  lettere  piacevoli  e  facete.  Firenze,  Cellini,  1887  [Fa- 
vorevole]. —  O.  L.  Melas,  I  Sardi  a  Lepanto.  Cagliari,  tip.  dell* e  Avvenire  di 
Sardegna»,  1887.  —  Il  parentado  fra  la  principessa  Eleonora  di  Medici  e  il 
principe  doti  Vincenzo  Gonzaga,  ecc.  Firenze,  1887. 

IX,  I,  1888,  gennaio.  — -  Brizi  (A.),  Annali  tipografici  di  Perugia  dall'origine 
della  stampa  ad  oggi.  —  Biccardi  (P.),  Note  di  bibliografia  matematica.  —  Ber- 
tolotti (A.),  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche.  —  Bollettino  biblio- 
grafico: F.  L«,  Bicordi  su  la  rivoluzione  siciliana  degli  anni  1848  e  1849,  del 
marchese  Vincenzo  Fardella  di  Torrearsa,  cavaliere  della  SS.  Annunziata.  Palerm<', 
tip.  dello  Statuto,  1887,  in-8"  di  pp.  820  [Molti  pregi].  —  A.  B,,  Emilio  Motta, 
Musici  aUa  Corte  degli  Sforza.  Bicerche  e  documenti  milanesi.  Milano,  tip.  Bor- 
tolotti,  1887.  —  Lozzi  (C.;,  Narducci  E.,  I.  Fonti  per  la  storia  di  Vetiezia  ricer 
cate  nei  mss.  delle  Biblioteche  di  Francia,  1887,  in-4"*.  II.  Vite  inedite  di  mate- 
matici italiani,  scritte  da  Bernardino  Baldi,  Roma,  1887,  in-f-*.  III.  Catàlogo  détte 
sue  pubblicazioni.  —  Bitratti  e  profili  politici  e  letterarii  con  una  raccolta  di  iscri- 
zioni edite  ed  inedite,  di  Matteo  Ricci.  Seconda  edizione  ampliata  e  corretta.  Firenze, 
Cellini,  1888.  Un  bel  volume  in-8°  di  pp.  viii.306. 

2-3,  febbraio-marzo.  —  Lozzi  (C),  Illustrazione  stupenda  di  una  preziosa  colle- 
zione d'autografi  testé  dispersa  [La  collezione  Alfredo  Bovet,  illustrata  dal  Cha- 
ravay.  L'Italia  vi  è  scarsamente  rappresentata].  —  Gianandrea  (A.),  Della  tipo 
grafia  Jesina,  del  suo  rinnovamento  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  infino  alla  metà 
del  presente  [Cont.].  —  Massa  (C),  Libri  censurati  a  Venezia  nel  sec.  XVIII 
[Da  un  «  Registro  delle  opere  rivedute  per  la  stampa  dal  1765  al  1792  »  nelP Ar- 
chivio di  Stato  in  Venezia].  —  Piergili  (G.),  Antonio  Banieri  [Con  una  lettera 
inedita  6  febbraio  1867  alla  contessa  Antonia  della  Torre  in  Recanati,  persona  di 
cui  servivasi  i)er  ottenere  qualche  autografo  del  Leopardi  dalla  famiglia  del  poeta]. 

—  Bertolotti  (A.),  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche.  —  Fichi  (G.  F.),  No 
tizia  di  un  nuovo  esemplare  deìVabbaeo  di  Treviso  del  1478  posseduto  dalla  biblio- 
teca delta  B.  Universitct  di  Bologna.  —  Caffi  (M.),  Dalle  carte  del  Monastero 
Maggiore  (titolato  ne'  Santi  Maurizio  e  Sigismoìido)  leviamo  il  seguente  atto  com- 
provante le  irregolarità  che  allora  avvenivano  nella  disciplina  monastica  [Pa- 
dova, 1332].  —  Bollettino  bibliografico:  E.  Mflntz,  Les  collections  des  Médici-i 
au  XV*  siede.  Paris,  Librairie  de  TArt,  1888.  —  Carlo  Dionisotti,  Le  famiglie 
celebri  medioevàli  delVItaiid  superiore.  L.  Roux  e  C,  1888.  —  A.  Adeinollo,  I  teatri 
di  Boma  nel  secolo  XVII.  Roma,  L.  Pasqualucci,  1888.  —  A.  B.,  La  Casa  Gra- 
vina, cenno  e  tavole  genealogiche  per  Vincenzo  Palizzolo  Gravina  barone  di  Ramione. 
Palermo,  tipi  dell'Armonia.  1887.  —  L'appartamento  Borgia  nel  Vaticano  descritto 
e  illustrato  da  Salvatore  Volpini.  Roma,  1887,  in-8^  [Appunti].  —  Il  palazzo  del 
comune  di  Jesi.  Monografie  di  Antonio  Gianandrea.  Jesi,  Rocchetti,  1887,  in-f>  fig. 

IL   BUONARROTI   (Roma). 
S.  3",  III,  2,  1888.  —  Milanesi  (G.\  Documetiti  inediti  deir  arte  toscana  dal 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI   RIVISTE  359 

XII  al  XVI  secolo,  rcuxolti  ed  annotati  [Coni.  Biffuardano  FraDcesco  di  Giovanni 
(1491),  Antonio  di  Salvi  (1492),  Gio.  di  Domenico  da  Eetignano  (1494),  Vante  At- 
tavanti  (1494),  Gherardo  di  Antonio  da  Settignano  (1495)].  ^  Tordi  (D.)i  La 
pretesa  tomba  di  Cola  di  Rienzo  [Non  può  essere  nel  Inogo  dell'antica  chiesa  di 
Santa  Bonosa,  tradizione  architettata  dal  Gabrini]. 

3.  —  Frosina-Cannella  (G.),  Prima  e  dopo  la  guerra  del  Vespro  dentro  e 
nei  pressi  di  Sciacca,  Casteìvetrano,  Mazara  e  Marsala  [Pine].  —  Tordi  (D.), 
La  pretesa  tomba  di  Cola  di  Rienzo  [Fine]. 

IL  FILANGIERI  (Milano-Napoli). 

XII,  10,  1887,  ottobre.  —  Perozzi  (S.),  A  proposito  del  nuovo  istituto  di  di- 
ritto romano  in  Roma  [Necessario  ed  opportanissiino]. 

11,  novembre.  —  Canetta  (C),  /  rapporti  deUa  e  lex  romana  uiinensis  »  coUa 
<  lex  alamannorum  »  [L'organismo  della  legge  alamanna  differisce  in  tutto  e  per 
tutto  da  quello  della  legge  ntinense,  e  si  spieo^a  in  parte  colla  diversa  natura  delle 
popolazioni  che  miravano  a  temperare,  parte  coli'  ipotesi  che  la  lex  romana  appar- 
teneva allltalia,  la  lex  cdamannorum  era  scritta  per  la  Germania.  Non  si  può  sup- 
porre nessun  rapporto  tra  le  due  società  tratteggiate  dalle  due  leggi,  poiché  la 
udinese  riflette  un  ordinamento  feudale,  l'alemanna  ricorda  gli  ordinamenti  e  i  co- 
stumi descritti  da  Tacito:  il  solo  fatto  delle  disposizioni  relative  alla  Chiesa,  man- 
canti nella  legge  udinense^  basta  ad  infirmare  Tasserzione  dello  Stobbe,  che  le  due 
leggi  esercitarono  la  loro  azione  nello  stesso  paese]. 

12,  dicembre.  —  Segré  (G.)»  Sulla  questione  se  la  parafrasi  greca  alle  istituzioni 
imperiali  abbia  avuto  per  fondamento  il  testo  dei  commentarii  di  Gaio  [Tanto  nella^ 
parte  storica  quanto  nella  parte  dommatica,  si  sente  le  forti  influenze  del  testo 
Gaiano  nella  compilazione  della  parafrasi  ;  non  mancano  traccie  di  influenze  estranee 
al  commentario  di  Gaio,  ma  sfuggono  quasi  alFosservazione  ^er  la  loro  tenuità]. 

XIII,  3,  1888,  marzo.  —  Tamassla  (G.),  Una  lettera  di  Papa  Gregorio  I  — 
Contributo  alla  storia  deUa  cambiale  [Ottobre  559.  In  «  S.  Gregorii  I  Papae  I 
op.  omnia  ».  Parisiis,  1705,  II,  1047,  Ep.  X,  9.  Il  papa  acconsente  a  far  pagare  a  nome 
di  Cetego  e  Flora  in  Siracusa  dal  vescovo  Giovanni  la  somma  di  dieci  libbre  d*oro 
col  denaro  della  Chiesa.  Il  contratto  di  cambio  doveva  essere  però  molto  più  antico]. 

IL  FILOTECNICO  (Torino). 

II,  7-8-9-10,  1887,  luglioagosto-settembreottobre.  —  Daneo  (F.),  Giacomo  De 
Circhi  stampatore  piemontese  del  secolo  XVI  [Dì  San  Damiano  d'Asti,  stampatore 
marchionale  di  Margherita  di  Foix,  marchesa  di  Saluzzo,  successore  dei  Lessignere]. 
—  Ferrerò  (A.  D.),  La  casa  di  Savoia  negli  studii  diplomatici  del  duca  di  Broglie 
a  proposito  di  Cario  Emanuele  HI  e  della  successione  austriaca  (17 éO)  [Il  B.  ri- 
badisce contro  la  politica  di  casa  Savoia  le  solite  accuse  tradizionali  degli  storici 
francesi;  e  tira  in  campo  leggende  stantie,  come  quella  del  carciofo  di  Vittorio 
Amedeo  II ,  per  far  vedere  nella  storia  di  casa  Savoia  una  lunga  tradizione  di 
astuzia  e  di  ambizione.  La  «  convoitise  >  di  casa  Savoia,  non  è  che  tendenza  airin- 
grandimento,  dettata  dallo  spirito  di  conservazione.  Cont.].  —  Boni  (G.),  I  fonda- 
menti del  campanile  di  San  Marco  [Espone  i  risultati  di  uno  scavo  fatto  alla  base 
del  campanile  di  S.  M.]. 

11-12,  novembre-dicembre.  —  Berti  (D.),  La  Staci  e  Monti  [La  S.  nelle  sue  re- 
lazioni col  M.  gli  pone  spesso  come  esempio  l'Alfieri,  in  cui  intravede  l'Italia  futura, 
il  precursore  di  un  ordine  nuovo  di  cose.  Nella  e  Corinna  »  appare  evidente  come 
dallo  studio  del  carattere  e  dell'ingegno  del  M.,  la  Stael  fosse  condotta  a  giudicare 
delle  condizioni  dell'Italia].  —  Ghl sieri  (A.),  Leggendo  la  storia  dcQa  civiltà  di 
Federico  di  HeUwald. 

Ili,  1-2-3,  1888,  gennaio-febbraio-marzo.  —  Ferrerò  (A.  D.),  La  ca^ia  di  Savoia 
negU  stridii  diplomatici  del  duca  di  Broglie,  a  proposito  di  Carlo  Emanuele  III 
e  della  successione  austriaca  (17 éO)  [Riduce  ai  loro  veri  termini  alcune  questioni 
travisate  con  secondi  fini  dal  Broglie].  —  Zuccaro  (L.),  Le  lettere   e  le   arti  ita- 
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Uane  alla  Corte  di  Francesco  1  re  di  Francia,  —  Rassegna  bibliografica: 
L.,  Carlo  Dionìsotti,  Le  famiglie  celebri  tnedioevaU  deWItàlia  superiore.  Tonno, 
L.  Boni  e  C,  1887  [Molti  appunti]. 

n.  PROPUGNATORE  (Bologna). 

XX,  6,  1887,  novembre-dicembre.  —  Pagano  (V.),  Galeaseo  di  Tarsia,  notizie 
storiche  e  letterarie  [Cont.].  —  Lamma  (E.),  Di  alcuni  petrarchisti  del  sec.  XV 
[Cont.].  —  Bibliografie:  Gaiter  (L.),  Cenni sulìa  cattedrale  d'Asti,  àeÌGM.Fìi- 
lemone  Luigi  Bima  con  correzioni  e  note.  Asti,  tip.  Vinazza,  1887,  di  pp.  44  in^"* 
[Favorevole].  -—  Galter  (L.),  Niccolò  Brunetti,  Giovanni  Capoccio  (uno  dei  tredici 
deUa  sfida  di  Barletta)  e  la  sua  terra  natale.  Napoli,  tip.  d'Anria,  1887,  pp.  162. 

LA  CIVILTÀ  CATTOLICA  (Firenze). 

S.  13%  V,  883,  1887.  —  Rivista  delki  stampa  italiana  [Sì  esaminano  i  fase.  II, 
in,  rV  dei  €  Regesti  »  di  Leone  X;  P.  Luigi  Previti  S.  J.,  e  Giordano  Bruno  e  i 
suoi  tempi  >,  libri  tre.  Prato,  tip.  Giachetti,  figlio  e  C,  1887,  8*,  pp.  486]. 

884.  —  Archeologia  [1.  Nota  agli  atti  del  martirio  di  santa  Felicita  e  dei  suoi 
sette  figli.  2.  Postilla  di  nn  lutico  cronografo,  riguardante  due  martiri  Capuani. 
8.  Pitture  deirabside  della  basilica  dì  San  Prisco  presso  Capua]. 

885.  —  Studii  recenti  sopra  i  nuraghi  e  loro  importanza  [Cont.  La  Direzione 
avverte  che  per  il  vasto  disegno  intrapreso  dall' A.,  non  le  sarà  possibile  seguitare 
la  pubblicazione  dei  «  dotti  ed  originali  studii  >,  che  saranno  editi  a  parte].  — 
Bivista  deUa  stampa  italiana  [La  e  Société  de  POrient  latin  >  e  le  sue  pubbli- 
cazioni]. 

886.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Recensione  di  e  Ennodio  >  del  p.  Fran- 
cesco Magani,  Pavia,  fratelli  Fusi,  1886,  voli.  3  di  complessive  pp.  1152  in-8<']. 

VI,  888.  —  Bivista  deUa  stampa  italiana  [Recensione  di  e  L'azione  diplomatica 
della  S.  Sede  e  il  B.  Nicolò  Albergati  vescovo  e  cardinale  >  (di  monsignor  Marini). 
Roma,  tip.  Vaticana,  1887,  8*»  gr.,  pp.  130]. 

889.  —  Del  teologo  Griacomo  Margotti. 

890.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si  esamina  <  Giordano  Bruno  ovvero  la 
religione  del  pensiero.  L'uomo,  l'apostolo,  il  martire  »,  per  David  Levi.  In-8",  pp.  458]. 
—  Archeologia  [1.  Frammenti  di  una  nuova  tavola  arvalica.  2.  Il  collegio  dei  fra- 
telli Arvali.  3.  L'annuo  sacrificio  alla  dea  Dia,  celebrato  nel  collegio  dei  fratelli  Arvali. 
Indizione:  primo,  secondo  e  terzo  giorno  della  festa]. 

892.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si  esamina  <  S.  Uilarìi  Tractatus  de 
Mysteriis  et  Hymni  et  S.  Silviae  Aquitanae  Peregrinatio  ad  loca  sancta,  quae  ine- 
dita ex  codice  arretino  deprompsit  Jo.  Franciscus  Gamurrini  » .  Accedit  Petrì  Diaconi 
liber  de  locis  sanctis.  Romae  ex  typographia  Pacis.  4«,  pp.  xxxix-151.  —  e  Delle 
cause  della  grandezza  di  Roma  pagana  e  delle  loro  relazioni  con  la  Chiesa  cat- 
tolica > ,  per  mons.  Giovanni  Capri ,  traduzione  dal  francese  dell'ab.  Enrico  Fabi. 
Siena,  tip.  edit.  S.  Bernardini].  —  Archeologia  [Cont.  L'annuo  sacrificio  alla  dea  Dia 
celebrato  nel  collegio  dei  fratelli  Arvali]. 

893.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Esame  di  I.  e  Compendio  storico  della  vita 
ed  opere  di  S.  Agostino  > ,  scritto  dal  P.  M.  Fr.  L.  Lupidi  agostiniano,  Roma,  tip.  della 
Buona  stampa,  1887.  8°,  pp.  120.  II.  t  Sant'Agostino  » .  Cenni  storici  del  P.  M. 
Vincenzo  Semenza  agostiniano.  Roma,  tip.  della  Pace,  1887,  8%  pp.  111.  III.  e  Giù- 
dizii  dello  storico  ab.  Rohrbacher  sopra  alcuni  punti  della  dottrina  di  S.  Agostino  > 
esaminati  dal  P.  G.  M.  Camilleri  agost.  Roma,  tip.  della  Buona  stampa,  1887,  8'', 
pp.  236.  IV.  e  Sant'Agostino  e  Gianioattista  Vico  »  per  Fr.  Paolo  Billeri  agostiniano. 
Pisa,  tip.  Mariotti,  1887,  in-8<',  pp.  403.  V.  Altre  pubblicazioni  per  occasione  del 
XV  centenario  della  conversione  di  Sant'Agostino]. 

895.  —  Bivùita  della  stampa  italiana  [Si  esamina  gli  e  Archives  de  l'Orient  latin, 
publiés  sous  le  patronage  de  la  Société  de  l'Orient  latin  > .  Paris,  E.  Leroux,  2  tomi 
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in-8»  gr.  Tomo  I,  1881,  pp.  xvi.767;  tomo  II,  1884,  parte  I  di  pp.  xiv-464;  parte  li 
di  pp.  580]. 

896.  —  Bivista  deìla  stampa  itaìiana  [Bsame  di  De  Decker  P.  «  L'Église  et  Tordre 
social  chrétien  ».  Louvain,  Charles  Peeters,  1887,  in-8*  gr.,  pp.  vii-403].  —  Archeo- 
logia [Cont.  l'articolo  sui  fratelli  ArTali]. 

898.  —  Archeologia  [1.  L'Ambarvale  ed  il  sacrifìcio  degli  Arvali  offerto ,  nel 
bosco  sacro,  alla  dea  Dia.  2.  Ud  passo  di  Paolo  Diacono  dichiarato  (Excerpta  ex 
libris  Pompei!  Pesti).  3.  La  dea  Dia,  patrona  del  collegio.  Arvalico.  4.  Gli  Iddii  ai 
quali  il  collegio  offriya  sacrificii  peculiarii  e  la  Juno  della  dea  Diaj. 

901.  —  Un  monumento  al  p.  Malagrida, 

902.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si  esamina  la  vita  del  p.  Ludovico  da 
Gasoria  scritta  dal  cardinale  Alfonso  Capecelatro  arcivescovo  di  Capua]. 

904.  —  Un  monumento  al  p,  Malagrida, 
906.  —  Un  monumento  al  p.  Malagrida, 

LA  CULTURA  (Roma). 

,VIII,  1718-19-20,  1887,  !<•  settembre  al  15  ottobre.  —  Callegari  (A.),  Hochart, 
Études  au  sujet  de  la  persécution  des  chrétiens  sous  Néron.  Paris,  Ernest  Leroux, 
éditeur,  1885,  ix-420  [Merita  d'esser  confrftata  la  tesi  che  l'accusa  d'incendio  non 
possa  essere  stata  lanciata  dal  popolo  contro  l'imperatore,  e  quindi  che  manchi  il 
fondamento  di  ammettere  che  la  persecuzione  contro  i  cristiani  sia  stata  provocata 
dalla  causa  espressa  da  Tacito  (XV,  44)].  —  B*,  Adrian  von  Comeio.  Ein  Beitrag 
zur  Geschichte  der  Curie  und  der  Benaissance,  von  dr.  Bruno  Gebhardt,  Breslau, 
Press  und  Jiinger,  1886,  pp.  138,  8"  ^Buono].  —  E-,  Samìnlung  ausgewdhlien  Bio- 
graphien  Vasari's  zum  Grebraiiche  bei  Verlesungen,  herausgegeben  von  Cari  Frey. 
II.  La  vita  di  Michelangelo  Buonarroti  scrìtta  da  Giorgio  Vasari  e  da  Ascanio  Cor- 
dini, con  aggiunte  e  note.  Berlin,  Hertz,  1887,  pp.  444  [Diligentissimo].  —  B*^ 
Dr.  Cesare  !^rtolini,  I  celeres  ed  il  iribunus  celerum;  contributo  alla  storia 
della  costituzione  deWantica  Boma.  Roma,  Loescher,  1888,  pp.  77  in-8*  [Frutto  di 
ricerca  seria].  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  Scialola  (V.),  L.  Arndts, 
Lehrbuch  der  Pandekten,  13  Auflage  behòrt  von  dr.  L.  Pfaff  und  dr.  F.  Hoffmann, 
pp.  xxri-1141  in-8"  gr.,  Stuttgart,  Verlag  der  J.  G.  Cottaschen  Buchhandlung,  1886. 

—  Y.,  Dalmatia,  the  Quarnero  und  Istria  with  Cettigne  in  Montenegro  and  the 
island  of  Grado  by  T.  G.  Jackson.  In  three  volumes.  Oxford,  at  the  Clarendon 
press.  1887,  voi.  I,  pp.  418,  voi.  II,  pp.  397,  voi  III,  pp.  453,  in-S»  [Favorevole]. 

—  B*9  Le  comunitct  politiche  di  Boma  antica.  Il  Pagus,  di  Luigi  Gaddi,  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1887,  pp.  47,  in-8*.  —  B«,  Commodiani  carmina  ex  recensione 
Bemhardi  Dombart.  Vindobonae  apud  G.  Geroldi  filium,  1S87,  in-8*,  pp.  250.  — 
B«9  Kleine  Schriften  zur  Geschichte  und  Cultur  von  Ferdinand  Gregorovius. 
Leipzig,  Brockhaus,  1888,  2"  voi.,  pp.  315. 

21-22-23-24.  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  B.,  Zur  geschichte  des 
rimiachen  Volkstribunats  Vom  ord.  lehrer  Dr.  Peter  Weimann.  Stettin  Herrille  a 
Leaeling,  1887,  4,  pp.  24  [Buono].  —  B.,  Servii  Grammatici  quae  feruntur  in  Vir- 
gilium  commentarii  recensuerunt  Georgius  Thilo  et  Hermannus  Hagen.  Voi.  Ili, 
tasc.  L  Lipsiae,  Teubner,  1887,  pp.  360,  in-8«. 

IX,  l;  1888,  1  gennaio.  —  (}iambelil  (C),  Augusto  Romizi,  Compendio  sto- 
rico della  letteratura  latina  ad  uso  dei  licei.  Terza  eJiz.  Fratelli  Bocca,  editori 
(ottobre  1887)  [Buono].  —  B.,  Operette  storiche  edite  ed  inedite  di  Antofiio  Ma- 
netti,  raccolte  da  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1887,  pp.  181,  in-16". 

—  B*9  La  Benaissance  italienne  et  la  philosophie  de  Vhistoire,  par  Émile  Gebhart, 
professeur  à  la  Sorbonne.  Paris,  Leopold  Cerf,  1887,  pp.  270,  in-16''  [Inutile  il  se- 
condo titolo].  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  B.,  De  Bomae  urbis  no- 
mine sive  de  robure  romano^  scripsit  Theodorus  Birth  Proemium  academicum  Maspur- 
genae.  Marburg,  imp.  Elwerthii  Bibl.  Acad.,  1887,  pp.  xviii,  in-4**.  —  B.,  Scribonii 
Largii  Compositiones,  edidit  Georgius  Helmreich.  Lipsiae,    Teubner,    1887,   in-16®, 
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pp.  123.  —  D.  V.,  Une  visite  à  Pompei,  par  J.  B.  de  Lagrèze.  Ouvrage  illustre 
de  90  gravures.  Paris,  Firmin  Didot  et  C,  1887.  in-8%  pp.  230  [Leggiero.  Scritti) 
da  uno  che  non  se  ne  intende].  —  B.,  Ferdinando  Gabotto  e  Angelo  Badini  Con- 
fiilonieri,  Dodici  poesie  inedite  di  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoia.  Torino.  Ba 
glione,  1887,  in-8",  pp.  35  [Mancanti  delle  note  indispensabili!.  —  B.,  Francesco 
De  Sanciis  e  la  critica  letteraria.  Stadio  di  Pio  Perrieri.  Milano,  Hoepli,  1888, 
in-lG**,  pp.  457  [Favorevole].  —  B»y  Settanta  documenti  relativi  alla  collegiata  di 
S.  Fedele  in  Como,  pubblicati  per  cura  del  sac.  Baldassarre  Bernasconi.  Como,  Ca- 
vallari e  Baghi,  1887,  in-8%  pp.  76.  —  B.^  Fonteanive  Rodolfo,  Guida  per  gli 
avanzi  di  costruzioni  poligone  dette  ciclopiche j  saturnie  o  pelasgiche  nella  provincia 
di  Boma.  Roma,.  Sci  oli  a,  1887,  pp.  197. 

2-3,  15  gennaio-I"  febbraio.  —  B.^  Erasnie  en  Italie,  Étude  sur  un  épisode  de 
la  Renaissance,  accompagnée  de  douze  lettres  inédites  d^Erasme,  par  Pierre  de 
Nolhac.  Paris,  Klinsksiek,  1888,  in-8%  pp  139  [Buono].  —  Beloch  (G.),  Greek 
Life  and  Thought  from  the  age  of  Alexander  to  the  Roman  concuest,  oy  J.  P. 
Mafaaffy.  Londra,  Macmillan  and  Co.  1887,  xxxvni,  600,  in-8o  [Lascia  a  desiderare 
nella  parte  che  riguarda  il  «  pensiero»].  —  B.^  Stefano  Porcari  e  la  sua  con- 
giura, Pistoia.  Bracali,  1887,  in- 16*,  pp.  157.  Studio  storico  del  dott,  Giuseppe  Sa- 
nesi  [Diligente].  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  VagUeri  (D.),  Le  iscri- 
zioni graffite  neWescubitorio  della  settima  coorte  dei  vigili.  Interpretazione  di  M.  Carlo 
Nocella.  Roma,  Forzani,  1887,  in-8*,  pp.  29.  —  B.,  I  papi  cultori  deUa  poesia,  di 
E.  Bavaglini.  Lanciano,  Carabba,  1887,  in-8'',  pp.  97  [Cattivo]. 

4,  15  febbraio.  —  B-,  Geschichte  und  System  der  Romisclien  Staatsverfassung, 
von  dr.  Ernest  Herzog.  Leipzig,  Teubner,  1887,  in-8",  voi.  2*,  }»arte  I,  pp.  652  [Fa- 
vorevole]. —  G.  B,,  Dr.  Concetto  Giardelli,  Saggio  di  antichitti  pubbliche  siracu- 
sane. Palermo,  tipografia  dello  Statuto,  pp.  107,  in-8*  [Buono].  —  P,  P.,  Enrico 
Salvagnini,  SanV Antonio  di  Padova  e  i  suoi  tempi.  Torino,  Roux  e  C,  1887,  1  voL 
di  pp.  812  [Favorevolissimo].  —  B.,  Life  of  Giordano  Bruno  the  Nolan  by  I.  Frith 
revised  by  prof.  Moriz  Carrière.  London,  Trilbner  et  Co.,  1887,  in-S",  pp.  395  [Molti 
appunti].  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  Taglieri  (D.),  La  colonna  di 
Santa  Giuntina  eretta  dai  Capodistrianì  ad  onore  del  loro  podestà  Andrea  Giusti- 
nian  ed  a  ricordo  della  vittoria  di  Lepanto.  Con  molte  digressioni  e  varii  docu- 
menti per  G.  Vatora.  Lettera  aperta  al  dott.  Albino  Zenatti  a  Roma.  Capodistria, 
Cario  Priora,  18^7,  in-8»,  pp.  274. 

5-6,  15-30  marzo.  —  L.,  Masi  Ernesto,  Le  due  mogli  di  Napoleone  I.  Bologna, 
Zanichelli,  1888,  pp.  310,  in-8"'. 

7-8,  1-15  aprile.  —  Callegari  (E.),  Dott.  1.  A.  Wynne,  SuUa  difficoltà  di  rin- 
tracciare la  verità  storica.  Discorso  inaugurale  pronunciato  nel  prender  possesso 
della  carica  di  professore  ordinario  nella  facoltà  di  filosofia  teoretica  e  lettere  nella 
Università  di  Utrecht.  Traduzione  dall'olandese  di  Cesare  Lapierre  prof,  di  lingua 
inglese  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Viterbo.  Atri,  De  Arcangelis,  1888,  pp.  49  [Ap- 
punti], —  B.,  Flavii  Josephi  Opera  edidit  et  apparatu  critico  instruiit  Benedictus 
Niese.  Berolini  apud  Weidmannos.  voi.  I,  1887,  pp.  362,  voi.  II,  1885,  pp.  392.  gr., 
in-8*».  Lo  stesso,  editio  minor,  1888,  voli.  2,  p.  IV,  283,  pp.  319.  —  B.,  Drammi 
pastorali  di  Antonio  Mar  si  detto  V  Epicuro  napolitano  a  cura  e  studio  di  Italo 
Palmarini,  voi.  I.  —  La  Mirzia.  Favola  boschereccia  inedita  e  sconosciuta  con  le 
notizie  biografiche  dell'autore  e  alcune  sue  rime,  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua, 
1887,  pp.  126,  in-16'*  [Sfavorevole].  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  B., 
Giason  del  Maino  e  gli  scandali  universitari  nel  quattrocento.  Stadio  di  Ferdinando 
Gabotto.  Torino,  «  La  Letteratura  » ,  1888,  in-8'',  pp.  304  [Favorevole].  —  Ta- 
glieri (D.),  Gli  studi  classici  e  la  Chiesa  primitiva.  Brevi  note  letterarie  di  G.  Vet- 
tarle  [E^tr.  dal  *  Programma  del  Ginn.  Sup.  Com.  »  dell'anno  scolastico  1886-87]. 
Trieste,  tip.  del  Loyd,  a.  u.  1887,  in-S",  pp.  55. 

LA  LETTERATURA  (Torino). 

Il,  22,  18S7,  15  novembre.  —  Carducci  (G.),  I  minori  poeti  del  trecento  [Cont. 
n»  23  e  1]. 
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23,  1"  dicembre.  —  Lanza  (D.),  Il  cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura  [Gio- 
vanni Lanza.  A  proposito  del  recente  libro  del   Tayallini]. 

24,  15  dicembre.  —  AdemoUo  (A.),  Filippo  AcciaiuoU  poeta  comico  e  buratti- 
notò  [Dai  <  Teatri  a  Roma  nel  secolo  XVII  >,  di  prossima  pubblicazione]. 

Ili,  1,  1888,  1"  gennaio.  —  Gabotto  (F.),  Nuovi  siudii  sul  Pistoia.  —  Fer- 
rierl  (P.),  Pier  Vettori  cognominato  il  dotto.  —  Tarozzi  (G.  A.),  Le  poesie  di 
Tomaso  Campanella  e  la  filosofia  del  Sinascimehto  [Cont.  e  fine  nel  n.  2]. 

2,  15  gennaio.  —  Magenta  (C),  Studii  su  Ennodio  [A  proposito  del  libro  del 
Magani].  —  Benier  (R.),  Pel  Pistoia. 

3,  P  febbraio.  —  Faldella  (G.),  Uopera  di  Massimo  d'Azeglio.  —  Clan  (V.), 
Galanterie  italiane  del  secolo  XVI  [Cont.  e  fine  n.  4]. 

4,  15  febbraio.  —  Barzellotti  (G.),  Giordano  Bruno  e  t7  laicato  liberale  ita 
liana  [Notevole].  —  Antona-Traversl  (C),  Antonio  Ranieri  che  si  contraddice 
da  sé  medesimo.  —  Gabotto  (F.)  e  Badini  Gonfalonieri  (A.),  Atto  di  morte  di 
Giorgio  Merula. 

6,  15  marzo.  —  Gabotto  (F.),  Un  libro  contro  i  JPrancew  [Considerazioni  sto- 
ricbe  sul  «  Misogallo  »  di  Vittorio  Alfieri].  —  Ferrieri  (P.),  L'epistolario  di  Pier 
Vettori  il  giovane. 

7,  P  aprile.  —  Tarozzi  (G.  A.),  Un  predicatore  del  secolo  XIII  [SanVAntonio  da 
Padova.  A  proposito  del  libro  del  Salvagnini]. 

8,  15  aprile.  —  D*Ercole  (P.),  Giordano  Bruno  giudicato  dai  filosofi  [Cont.  e  fine 
nel  n.  9].  —  Oabotto  (F.),  Nuovi  documenti  e  notizie  su  Giason  Del  Maino  [Cont. 
e  fine  nel  n.  9].  —  Badini  Gonfalonieri  (A.),  Il  conte  di  Carmagnola  precursore 
di  Cambronne. 

LA  RASSEGNA  NAZIONALE  (Firenze). 

XXXVIII,  1887,  V  novembre.  —  Morsolin  (B.),  Valerio  Belli  orefice  e  incisore 
del  sec.  X  VI  [Inaugurandosi  un  busto.  L  i  data  della  nascita  si  può  fissare  al  1468. 
Non  si  sa  da  chi  fosse  educato  all'arte,  ma  fu  ben  presto  celeberrimo;  impiegato  da 
]»rincipi  e  mecenati,  radunò  cospicue  sostanze  e  morì  il  luglio  del  1546].  — 
Zanella  (G.),  Caterina  Percoto  ed  Antonio  Trueba  [La  scrittrice  friulana  (1812- 
1887)  ed  il  poeta  biscagline  (1821),  hanno  molti  punti  di  contatto  come  pittori  delle 
naturali  bellezze  e  delle  costumanze  dei  loro  paesi  nativi]. 

16  novembre.  —  Fornalni  (G^,  Lo  studio  bolognese  [Cont.  e  fine].  —  De 
Giorgi  (C),  La  chiesa  di  santa  Maria  di  Cerrate  (Note  archeologiche)  [Nel  terri- 
torio di  Lecce:  fu  convento  di  basiliani,  passò  poi  a  rozzi  ed  ignoranti  cappellani  che 
permisero  o  commisero  essi  stessi  vandalismi].  —  Grito,  Napoleone  nella  storia  e 
nella  critica  storica  [I  recenti  scritti  del  Taine  e  del  principe  Napoleone  Girolamo]. 

V  dicembre.  —  Tononi  (A.  G.),  Scuola  di  paleografia  e  critica  storica  presso 
V archivio  pontificio  vaticano  [Potrebbe  diventare  col  tempo  una  specie  di  Écoles  des 
chartres  per  Tltalia,  quando  a  questa  prima  scuola  fossero  aggiunti  molti  insegna- 
menti complementari.  Andrebbero  iniziati  alle  ricerche  storiche  ed  agli  studii  paleo- 
grafici e  diplomatici  gli  allievi  dei  seminariil.  —  Mnlas  (E.),  Il  conte  Federico 
Sclopis.  Studii  e  notizie  [Bella  parte  avuta  dallo  S.  nel  compilare  la  legge  sulla 
stampa,  dopo  la  promessa  dello  Statuto  (8  febbraio  1848).  La  frase  del  proclama 
del  4  marzo,  premesso  allo  Statuto:  con  lealtà  di  Be  e  con  affetto  di  padre  è  dello  S. 
Il  M.  segui  a  grandi  tratti  la  carriera  politica  dello  S.  dal  1848  al  1860].  — 
Falorsi  (G.),  Dopo  riletta  la  vita  di  Vittorio  Alfieri  [È  un  malinconico  libro.  Si 
prova  a  considerare  TA.  la  medesima  impressione  di  tristezza  che  fanno  nella  cap- 
pella Medicea  di  San  Lorenzo  o  dietro  l'aitar  maggiore  del  Duomo  di  Firenze  certe 
statue  di  Michelangelo  poco  più  che  sbozzate]. 

16  dicembre.  —  Del  Lnngo  (I.),  Sulla  idealità  femminile  nella  letteratura  fio- 
rentina, da  Dante  al  Boccaccio.  Osservazioni  di  fatto  [Lettura  alla  Società  Colom- 
baria il  21  maggio  1887].  —  Santarelli  (F.),  Un  autore  ottuagenario  [Cesare 
Cantù]. 

XXXIX,  1888,  1**  gennaio.  —  Rondoni  (G.),  DifìO  Compagni  e  la  critica  [Rias- 
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sunto  della  questione  in  occasione  del  terzo  volarne  deiropera  del  Del  Lungo].  — 
Lettere  inedite  di  Giuseppe  Torelli  a  Massiìno  éP Azeglio  [Sono  in  gran  parte  la 
botta  e  risposta  di  quelle  che  TA.  scrisse  al  T.  dal  1851  al  1865  e  pubblicate  dal 
Paoli.  Se  ne  pubblicano  in  questo  fascicolo  13,  dal  28  luglio  1851  al  18  giugno  1861]. 

16  gennaio.  —  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Torelli  a  Massimo  d^ Azeglio  [Cont. 
e  fine.  Altre  20,  dal  25  giugno  1861  al  5  giugno  1865]. 

16  febbraio.  —  Bandinl  Plecolominl  (F.),  Berlino  e  la  sua  Corte  neh 
Tanno  1696  [Dalle  memorie  di  Alessandro  Bichi  patrizio  senese  e  cavaliere  geroso- 
limitano, nell  archivio  privato  dei  Bichi  Ruspoli].  —  Zanella  (6.),  Criuseppe  Bar- 
bieri [Poeta  bassanese.  1774-1852.  Commemorazione  letta  all'Accadomia  della  Crusca 
il  4  dicembre  1887].  —  Ricotti  (E.),  VoUaire  [Dalla  e  Storia  della  Rivoluzione 
francese  »,  opera  postuma]. 

XL,  1**  marzo.  —  Martneci  (G.),  La  vera  autrice  dei  rifitUi  di  Pindo  [Bri- 
gida Bianchi  detta  Aurelia,  moglie  forse  in  seconde  nozze  di  un  Fedeli,  onde  le 
note  confasioni  del  Quadrio,  del  Bartoli  Francesco  ed  altri]. 

16  marzo.  —  Carlgnanl  (G.),  Le  truppe  napoletane  durante  la  guerra  dei 
trenfanni  [La  Spagna  mandò  troppe  in  soccorso  dell'  Imperatore  e  fra  le  altre  un 
corpo  di  napoletani  sotto  il  comando  di  Carlo  Spinelli.  Si  segnalò  nella  battaglia  di 
Praga  (8  novembre  1620).  Altri  corpi  napoletani  si  fecero  onore  a  Norlinguen,  in 
Piemonte,  a  Rocroy].  —  Castagna  (N.),  Ferdinando  Gàliani  nelle  feste  centenarie 
in  Chieti.  —  Crito.  Il  CoUegio  asiatico  di  Napoli  e  le  missioni  cinesi  [Fondato 
da  M.  Ripa  nel  1782  avrebbe  dovuto  essere  un  semenzaio  indipendente  di  missioni' 
cattoliche  per  Testremo  Oriente  e  una  scuola  di  lingue  orientali,  ma  per  l'ambiente 
sfavorevole  di  Napoli  e  lo  spirito  ristretto  dei  continuatori  del  Ripa  non  diede  i 
frutti  sperati.  Mutatosi  da  Collegio  de'  Cinesi  in  R.  Collegio  asiatico  dopo  il  1860, 
dopo  una  lunga  questione  portata  innanzi  ai  Tribunali  ed  al  Parlamento  prevale 
ora  il  concetto  di  farne  una  scuola  di  lingue  orientali  viventi.  C.  propone  secondo 
rintenzione  dei  fondatori  di  riportar  Tistituzione  in  China]. 

1  aprile.  —  Boschi  (L.),  Trafalgar,  —  Mnias  (E.),  Il  conte  Federigo  Sclopis 
[Gli  ultimi  anni  1860-78.  Esame  succinto  delle  ultime  opere]. 

LA  SCUOLA  ITALIANA  (Napoli). 

Ili,  2,  1888,  8  gennaio.  —  Gabotto  (F.),  Liciniano  [Stadia  questo  storico  latino, 
proponendo  d'identificarlo  con  un  console  suffectus  del  tempo  di  Eliogabalo.  Cont.  nei 
numeri  3  e  5]. 

3,  15  gennaio.  —  Fabio;  Lua-ezia  Scaglione  [Dama  napolitana  del  sec.  XVI.  Cont. 
nei  numeri  4  e  7]. 

9,  25  febbraio.  —  ìllongillo  (M.),  Alessayidro  Manzoni, 

13,  25  marzo.  —  Brunetti  (N.),  La  protasi  di  Dante  [A  proposito  dello  scritto  di 
G.  Bovio]. 

L'ATENEO  VENETO  (Venezia). 

S.  11,  II,  1-2,  1887,  luglio-agosto.  —  Fambri  (P.),  Pietro  Sidìianù  —  Bren- 
tari  (0.),  Venezia  e  i  suoi  monti.  —  Gosetti  (F.),  Stefano  Fenogìio  [Oculista 
primario  deirOspitale  di  Venezia].  —  Pietrogrande  (G.),  La  sittda  Benvenuti  nel 
museo  di  Este  [Recensione  della  splendida  pubblicazione  del  Benvenuti].  —  Sal- 
ragnini  (E.),  Nota  sidla  famiglia  Pisani  [Recensione  della  e  Genealogia  della  no- 
bile famìglia  Pisani  »  (Nozze  Giusti-Giustinian)]. 

3-4-5,  settembre-novembre.  —  Bernardi  (I.),  Criuseppe  Jacopo  Ferratzi.  — 
Castellani  (G.),  La  stampa  in  Venezia ,  dalla  sua  origine  alla  morte  di  Aldo 
Manuzio,  —  Morsolin  (B.),  Tito  Perhtto  e  Ugo  Foscolo  [Sui  ritratti  di  U.  F. 
dipinti  dal  pittore  vicentino].  —  Marchesi  (V.),  L'età  eroica  della  repubblica  ve- 
neta [Discorso  letto  chiudendosi  il  corso  di  storia  patria  nell* Ateneo  veneto].  — 
Pasqnaligo-Sacchi  (G.),  La  storia  civile  e  religiosa  di  Pojana  Maggiore  e  il 
critico  del  Serico.  Polemica. 
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6,  dicembre.  —  Godemo  (L.),  Giuseppe  Carraro.  —  Xàni  Moceni^o  (G.  E.), 
I  precursori  del  nostro  risorgimento.  Una  poesia  di  Ferdinando  Arrivabene  [Incar- 
cerato  con  altri  patrioti  nel  *99  a  Sebenico].  —  Molmenti  (P.  G.)t  La  scomunica 
di  Fra  Paolo  i^rpi  [Ristampata  dalle  correzioni  e  aggiunte  al  voi.  V  delle  e  Iscri- 
zioni veneziane  »  del  Cicogna]. 

S«.  12, 1,  1-2-3, 1888,  gennaio-marzo.  —  Martini  (T.),  Filippo  Cecchi.  —  Fra- 
deletto  (A.),  Pietro  Aretino  [A  proposito  del  dramma  di  Paulo  Fambrì  valendosi 
degli  studi  recenti].  —  Boni  (G.),  Monumenti  d'architettura  della  Dahnaeia.  — 
Castellani  (C),  Im  stampa  di  Veneeia  dalla  sua  origine  alla  morte  di  Aldo  Ma- 
nuzio seniore  [Documenti  in  appendice  allo  studio  del  G.J.  —  Eassegna  biblio- 
grafica: Salragnini  (E.),  Giro  Nispi  Laudi,  Storia  dell'antichissima  città  di  Sutrt 
coUa  descrizione  dei  si40i  monumenti.  Roma,  tip.  Desiderii  Ferretti,  1887  [Favo- 
revole]. 

L'ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  (Milano). 

XIY,  46,  1887,  30  ottobre.  —  Centelli  (A.),  Gitdio  Carlini  [Pittore  veneziano 
1827-1887].  —  Museo  del  Bisorgimento  italiano  —  L'epoca  napoleonica  [Illustra- 
zioni tratte  dal  Museo  omonimo  di  Milano]. 

47,  6  novembre.  —  Pesci  (U.),  Ernesto  Rossi  ed  Adelaide  Ristori.  —  Bicordi 
artistici  [A  proposito  di  recenti  pubblicazioni].  —  Albicini  (G.),  Giovanni  Goz- 
zadini. 

48,  13  novembre.  —  Pesci  (U.),  Ricordi  artistici.  —  Ernesto  Rossi  ed  Ade- 
laide Ristori  [Gont.]. 

49,  20  novembre.  —  Centelli  (A.),  Il  pavimento  di  piazza  S.  Marco.  —  Neri  (A.), 
n  generale  Bonaparte  e  la  costituzione  ligure.  —  Terragni  (M.),  Il  castello  di 
Cremohno. 

50,  27  novembre.  —  Neri  (A.),  Il  generale  Bonaparte  e  la  costituzione  ligure 
[Cont.]. 

51,  4  dicembre.  —  Robnstelli  (G.),  Luigi  Torèlli. 

52,  11  dicembre.  —  Neri  (A.),  Il  generale  Bonapofrte  e  la  costituzione,  ligure 
[Cont.  e  fine]. 

XV,  1  e  2,  1888,  1  gennaio  —  Ghirardi  (G.  B.),  Leone  XIII,  la  messa  d'oro, 
il  giubileo,  Vesposizione  Vaticana.  —  Della  Sala  (V.),  A  Castelmorrone,  in  ìne- 
moria  di  Pilade  Bronzetti  [Episodio  della  battaglia  del  Volturno,  P  ottobre  1860]. 

3,  8  gennaio.  —  Centelli  (A.),  Torcelh. 

4,  15  gennaio,  —  Villicns^  Passeggiate  in  Toscana,  soffioni  e  lagoni  di  Mon- 
tecerhóliy  il  bagno  a  Morba. 

5,  22  gennaio.  —  Della  Sala  (V.),  Ranieri  e  Pica  [L'amico  di  Giacomo  Leo- 
pardi e  l'autore  della  terribile  legge  di  repressione  del  brigantaggio].  —  Jarro^  Il 
dramma  giudiziario  nel  secolo  Sii  [A  proposito  delle  pubblicazioni  del  Dr.  Roe- 
diger  Contrasti  antichi.  Cristo  e  Satana]. 

6,  29  gennaio.  —  Bianchi  (A.  G.),  Antichi  splendori  —  V ultimo  carnevale  ca- 
valleresco [In  Milano  1645]  —  Francesco  Carrara.  —  Setti  (A.),  Tre  quadri  fra 
^  rovine  di  Diano  Castello  [Del  prete  Giovanni  de  Ranavesi  di  Pinerolo  degli  ul- 
timi del  400  ed  un  altro  d*  ignoto,  forse  del  Giovenoni].  —  Neri  (A.),  Andrea 
D'Oria  secondo  wn  nuovo  libro  [Del  Petit]. 

7,  5  febbraio.  —  Centelli  (A.),  I  giudizi  di  Paride  [La  controversia  sul  quadro 
attribuito  a  Giorgione]. 

8,  12  febbraio.  —  Arehinti  (L.),  Una  istituzione  medioevale  neUa  vita  moderna 
[I  cavalieri  di  Malta],  —  Don  Giovanni  Bosco. 

9,  19  febbraio.  —  Bonfadinl  (R.),  Ingegni  e  caratteri.  —  Griovanni  Lanza. 

10,  26  febbraio.  —  Della  Sala  (V.),  Giambattista  Amendola. 

11,  4  marzo.  —  Bonfadinl  (R.),  Criuseppe  Garibaldi  e  le  sue  memorie. 

17,  15  aprile.  —  Ciro  Pinsuti.  —  Livi  (G.),  Due  visite  misteriose  a  Napoleone 
néWisola  d'Elba  [Dal  libro  di  prossima  pubblicazione  Napoleone  all'isola  d'Elba]. 
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rUNIVERSITÀ,  RIVISTA  DELL'ISTRUZIONE  SUPERIORE  (Bologna). 

I,  19-20,  :887,  dicembre.  —  Primo  Congresso  Nazionale  Unwersitario  in  Mi- 
lano [Estratto  delle  deliberazioni].  —  De  Meis  (A.  C),  Rialzare  gli  sttidu  [X  qne- 
st'uopo  r  insegnamento  della  storia  nelle  Università,  non  dovrebbe  essere  come  at- 
tualmente «  racconti  e  ricerca  industriosa  di  fatti,  che  nulla  aggiun^^ono  e  nulla 
mutano  al  loro  carattere  storico  essenziale  e  sempre  senza  spirito,  senza  ragione, 
ond'è  che  non  sono  niente  di  scientifico,  ecc.  >,  ma  il  «  solo  insegnamento  degno 
di  studii  superiori  > ,  la  filosofia  della  storia].  —  Brini  (G.),  Un  istituto  di  diritto 
romano  in  Boma  —  Malagola  (C),  Gataìogo  dei  rettori  e  vice-rettori  delle  Uni- 
versità Ultramontana  e  Citramontana  dei  Legisti  e  deW  Università  di  medicina  ed 
arti  deWantico  studio  bolognese  e  dei  reggenti  e  rettori,  pro-reggenti  e  pro-rettori 
della  moderna  Università  di  Bologna  dal  12U  al  1886  87  [Cont.  e  fine.  1531-1888]. 

MEMORIE  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO. 
SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE  (Torino). 

2«  S.,  XXXVIII,  1888.  —  Ferrerò  (E.),  Luigi  Prospero  Gachurd  [Commemo- 
razione]. —  Fabretti  (A.),  Statuti  e  ordinamenti  suntuarii  intomo  al  vestire  degli 
uomini  e  delle  donne  in  Perugia  daU'anno  1266  al  1536  raccolti  e  annotati  [Pre- 
mes!«e  notizie  intorno  alle  leggi  suntuarie  romane,  franche  e  dei  re  francesi,  illastra 
la  prammatica  del  1266,  la  legge  del  1318,  i  capitoli  dello  statuto  volgare  del  1342, 
seguiti  dalle  riforme  del  1366,  1402,  1416,  1444,  1460,  1469,  1472,  1475,  1485, 
1502,  1506,  1508,  1510,  1536;  prova  della  poca  efficacia  delle  leggi  suntuarie, 
troppo  frequentemente  ed  inutilmente  ripetute  e  ricorrette].  —  Ferrerò  (E.),  Della 
vita  e  degli  scritti  di  Ercole  Bicotti  [I.  Studi  giovanili  1810-1836.  II.  Il  concordo 
e  gli  onori  accademici  1836-1845.  III.  La  storia  delle  compagnie  di  ventura.  IV.  Nuovi 
tempi  e  nuovi  ufficii  184648.  V.  Ultimi  anni  nell'esercito  1849-1858.  VI.  Studi  ed 
ufificii  dal  1858  al  1869.  VII.  La  storia  della  monarchia  piemontese.  Vili.  L'ultimo 
decennio  deirinsegnamento  universitario  1869-79.  IX.  Ultimi  anni  1879-1883.  Segue 
una  bibliografia].  —  Cognetti  de  Martiis  (S.),  Il  fondamento  storico  di  una  leg- 
genda italica  [Conclusione  di  uno  studio  sul  e  regno  di  Saturno  »  illustrante  la 
leggenda  dell'età  dell'oro].  —  Ferrerò  (E.),  La  strada  romana  dà  Torino  al  Mon- 
ginevro  [L'esame  dei  milliarii  scoperti  e  di  alcune  lapidi  permette  di  ricostrurla  in 
parte.  Le  testimonianze  degli  antichi  itinerarii  e  dello  stesso  Ammiano  Marcellino 
restano  così  convalidate]. 

MISCELLANEA    FRANCESCANA    DI   SCIENZE,   LETTERE   ED   ARTI 
(Foligno). 

I,  2,  1886,  marzo-aprile.  ■—  Faloci-Paligiiani  (M.),  Fra  Gabriele  di  Perugia 
minore  osservante^  scrittore  francescano  del  1500.  —  Carattoli  (L.),  Di  una  tavola 
delta  primitiva  cassa  mortuaria  di  San  Frafwesco,  —  Faloci-Pnlignaiii  (M,), 
La  prima  edizione  di  storia  francescana  [Impresso  in  Trevi  nel  1470,  probabil- 
mente da  Giovanni  Reynhard  o  di  Reinardo.  Cimelio  dell'  arte  tipografica  e  della 
storiografia  francescana].  —  Magherini  Graziani  {G.\  Descrizione  dei  codici 
francescaiìi  deUa  collezione  di  lord  Ashbumìiam.  —  Ehrle  (F.),  Osservazioni  cri- 
tiche suUe  piUi  antiche  storie  di  San  Francesco.  —  Tessier  (A.),  I  custodi  di 
Terra  Santa  [Da  San  Giovanni  di  Capistrano  al  1706]. 

3,  maggio-giugno.  —  De  Rossi  (G.  B.),  Musaico  di  S.  M.  in  Aracoeli  con  Fi- 
magine  di  S.  Francesco  esistente  nella  cappella  del  palazzo  Colonna,  —  Mazza- 
tinti  (G.),  Un'antica  leggenda  di  San  Francesco,  —  Tessier  (A.),  Intorno  odl^ 
fabbrica  del  tempio  in  onore  di  San  Francesco  d'Assisi  detto  della  Vigna  in  Ve- 
nezia; ed  aUe  modificazioni  introdotte  neW originario  modeOo  dal  celeberrimo  archi- 
tetto e  scultore  Jacopo  Sansovino.  —  Codici  francescani  nétta  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  [Dall'Inventario  dei  manoscritti  del  Mazzatinti].  —  Fami  (L.),  Processo 
della  canonizzazione  del  b.  Ambrogio  da  Massa  dei  Minori  [Cont.].  —  Faloci- 
Pnlignani  (M.),  Le  profezie  del  beato  Tommasuccio  da  Foligno. 
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4,  luglio-agosto.  —  Faloei-Pnlignaui  (M.),  Lettere  di  Maria  Clotilde  regina 
di  Sardegna  alle  monache  di  S.  Lucia  in  Foligno  [Tra  il  1795  e  il  1802.  Aggiunti 
alcuni  bigliettini  di  Carlo  Emanuele  IV].  —  Faloci-Paligrnani  (M.).  Il  XXV 
tomo  degli  «  AnnaJes  Minorum  ».  —  FaloeUPnlig'naiii  (M.),  Le  profezie  del 
beato  Tommnsìéccio  da  FóUgno  [Cont.]. 

5,  settembre-ottobre.  —  Fami  (L.),  Processo  della  canonizzazione  del  beato  Am- 
brogio da  Massa  dei  Minori  [Cont.].  —  Faloci-Pulignani  (M.)  e  Tessier  (A.), 
Spigolature  bibliografiche  francescane,  —  Gaspari  (D.),  Memorie  francescane  di 
Serrasanquirico.  —  Faloci-Paligrnani  (M.),  Le  sacre  reliquie  della  basilica  di 
S,  Francesco  in  Assisi  nel  secolo  XIV.  —  Faloci-Paligrnani  (M.),  Le  profezie 
del  beato  Tommasuccio  da  Foligno  [Cont.]. 

6,  novembre-dicembre.  —  Santoni  (M.),  La  b.  Battista  da  Varano  Clarissa,  — 
Palmncci-Genolini  (A.),  Una  apologia  dei  frati  cappuccini  [Ripubblica  dall'  Ar- 
chivio della  R.  Società  Romana  di  stona  patria  la  lettera  di  Vittoria  Colonna  (1536)]. 

—  Tessier  {k,\  e  Faloci-Pulignaui  (M.),  Spigolature  bibliografiche  francescane, 

—  Faloci-Paligrnani  (M.),  Le  profezie  del  b.    Tommasuccio  in  Foligno  [Cont.]. 

—  Motta  (E.),  Francesco  Sforza,  San  CHovanni  da  Capistrano  e  fra  Roberto  da 
Lecce.  —  Palmacci-Oenolini  (A.).  San  Bernardino  da  Siena  a  Monte  falco.  — 
Libri  francescani  della  biblioteca  del  principe  di  Landau  [Dal  catalogo  del  Roedìger]. 

n,  1,  1887,  gennaio-febbraio.  —  Mazzatinti  (G.),  Una  profezia  attribuita  al 
b.  Tommasuccio  da  Foligno.  —  Ehrle  (F.),  Notizie  sui  manoscritti  della  Biblio- 
teca di  San  Francesco  in  Assisi  [DairArchivh.  fùr  Litteratur  und  Eirchengeschichte 
voi.  I,  1884].  —  L*  Umbria  Serafica  del  padre  Agostino  di  Stroncone  M.  0,  [Cont.]. 

2,  marzo  aprile.  —  Faloci-Palignani  (M.),  Il  più  antico  documento  per  la  storia 
di  iSan  Francesco  [Una  iscrizione  del  1216  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Vesco- 
vato], —  Miola  (A.),  Una  lettera  di  San  CHovanni  da  Capistrano.  —  Libri  fran- 
cescani della  Biblioteca  del  principe  di  Landau  [Cont.].  — L'Umbria  Serafica  del 
padre  Agostino  di  Stroncone  [Cont.].  —  Tessier  (A.),  e  Faloci-Paligrnani  (M.), 
Spigolature  bibliografiche  francescane.  —  Motta  (E.),  Tre  lettere  del  b.  Amedeo 
di  Spagna.  —  Per  la  storia  dei  monti  di  pietà  [Documento  francescano  dell'  Ar- 
chivio Milanese]. 

8,  maggio-giugno.  —  Manoscritti  francescani  deUa  libreria  del  comune  di  Cor- 
tona. —  Lanzi  (L.),  H  convento  di  S.  Francesco  presso  Stroncone,  —  Miola  (A..), 
Lettere  di  S,  Giacomo  deUa  Marca  a  S.  Giovanni  di  Capistrano.  —  L'  Unwria 
Serafica  del  padre  Agostino  da  Stroncone  [Cont.].  —  Faloci-Palif  nani  (M.),  Fra 
Ugo  di  Hertìlpol  —  Cristofori  (F.),  Memorie  Serafiche  di  Viterbo  [Cont.], 

4,  laglio-agosto.  —  Codici  francescani  della  Biblioteca  trivulziana  a  Milano.  — 
Cristofori  (P.),  Memorie  Serafiche  di  Viterbo  [Fine].  —  Morsolin  (B.),  Concorso 
per  una  nuova  vita  di  S.  Antonio  da  Padova,  —  Faloci-Palignani  (M.),  Un 
libro  francescano  soppresso  [  «  La  Vita  e  i  Miracoli  del  beato  Andrea  Cacciolo  da 
Spello»  del  Marchesellì].  —  Faloci-Palignani  (M.),  Spigolature  bibliografiche 
francescane,  —  1/  Umìma  Serafica  del  padre  Agostino  di  Stroncone  [Cont.]. 

5,  settembreottobre.  —  Faloci-Palignani  (li.),  La  storia  del  perdono  di  Assisi 
di  frate  Francesco  di  Bartolo.  —  L'Umbria  Serafica  del  padre  Agostino  da  Stron- 
cone [Coni].  —  De  Lollis  (C),  I  codici  del  Convento  di  S.  Bernardino  di  Aquila. 

—  Gelzich  (G.),  Fra  Tommaso  HUrico  detto  da  Osimo.  —  Codici  francescani 
della  Biblioteca  Marciana  di  Venezia. 

6,  novembre-dicembre.  —  Codici  francescani  della  biblioteca  Francescana  di  Ce- 
sena. —  1/  Umbria  Serafica  del  padre  Agostino  di  Stroncone.  —  Libri  francescani 
stampati  in  Italia  nel  1887, 

MUSEO  STORICO-ARTISTICO  VALSESIANO  (Varallo). 

Ili,  12  (sic),  1887.  —  Merlino  (G.  E.),  Testimotiianze  intorno  a  Fra  Dolcino 
[Breve  esame  delle  fonti:  la  <  Cronaca  dell'anonimo  »  e  P«  Additamentnm  >  pub- 
blicati dal  Muratori;  il  brano  noto  del  Villani,  base  del  racconto  di  S.  Antonino 
nelle  sue  «  Storie  »  ;  un  brano  dell'  e  Historia  ecclesiastica  »  di  Tolomeo  da  Lucca  e 
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del  Guidone;  il  Curio,  il  e  CBronìcon  Parmense  »,  Flavio  Biondo,  Gaudenzio  Merala, 
Benvenuto  da  Imola,  ed  in  Francia  Guglielmo  de  Nangis,  Teodorico  da  Niem,  in 
Germania  Ermanno  EOrner].  —  Un  curioso  documento  dei  tempi  Mia  gran  rivo- 
luzione di  Francia  [Giustificazioni  del  chirurgo  Lana.  Vantilo  22  novembre  1798, 
di  non  aver  preso  parte  ai  moti  di  quell'anno]. 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  D'ANTICHITÀ  (Roma). 

1887,  settembre.  —  Si  danno  notizie  di  scavi  eseguiti  nelle  seguenti  località: 
I.  Concordia  [Due  iscrizioni];  II.  Verona;  III.  Quimano;  IV.  Bologna  [In  piazza 
Vittorio  Emanuele  e  nel  giardino  Margherita  tombe  cristiane,  fondi  di  capanne  ar- 
caiche, tomba  arcaica  con  abbondante  suppellettile  funebre];  V.  Orvieto  [Scavi  della 
necropoli  volsiniese  nel  fondo  già  Bracardi  e  nella  prioria  di  San  Giovenale.  Illu- 
strazione di  venticinque  tombe  etnische];  VI.  Roma  [Segue  la  pubblicazione  delle 
epigrafi  della  Via  Salaria];  VII.  Curii  [Iscrizione  osca];  Vili.  Pompei;  IX.  Brindisi; 
X.  Siracusa  [Avanzi  di  costruzioni  attribuiti  al  santuario  della  Fonte  Ciane,  sco- 
perti sul  Cozzo  di  Scandurra];  XI.  Santa  Croce  di  Camerina. 

Ottobre.  —  I.  Milano  [I  cimiteri  fuori  di  porta  Romana  lungo  la  via  ai  due  lati 
di  essa,  e  specialmente  nel  cortile  degli  ospizii  di  Sant'Antonino,  hanno  dato  qualche 
tomba  e  preziosi  cimelii  liguri];  IL  Porretta  [Di  una  terramara  scoperta  al  Poggio 
della  Gaggiola  e  di  altre  a  S.  Maria  Villìana:  importante  perchè  si  trova  distante 
da  Bologna,  nell'alta  montagna  e  sul  vertice  di  un  monte  elevatissimo];  III.  Gaggio 
Montano  [Oggetti  di  età  barbarica];  IV.  Perugia  [Tombe  etnische  scoperte  nel  ci- 
mitero]; V.  Chiusi;  VI.  Orvieto;  VII.  Carsulae  (comune  di  Cesi);  Vili.  Boma 
pPitoli  sepolcrali  della  via  Salaria];  IX.  Casteìforte  [Di  un  edificio  termale  romano]; 
A.  Cuma;  XI.  Napoli;  XII.  Pompei  [Scavi  del  luglio-agosto.  Degli  oggetti  di  me- 
tallo prezioso  e  dei  libelli  scoperti  in  Pompei;  relazione  del  prof.  Giulio  de  Petra]; 
Xin.  Popoli;  XIV.  Bevisondoli;  XV.  Boccaraso;  XVI.  Canosa;  XVII.  Buvo  di 
Puglia  [Epigrafi  latine.  Tomba  greca];   XVIII.  Termini  Imerese;  XIX.  Palermo. 

Novembre.  —  I.  Verofia;  II.  Negrar  di  Valpolicella:  III.  Modena;  IV.  Mara- 
nello;  V.  Montale;  VI.  Zenzano;  VII.  Bologna;  Vili.  Imola;  IX.  Forh;  X.  Ft?- 
lanova  presso  Forlì;  XI.  Arezzo  [Tratti  dell'antica  cinta.  Sepolcri  etruschi  impor- 
tanti]; XII.  Ludgnano  m  Val  di  Chiana;  XIII.  Orvieto;  XIV.  Allumiere; 
XV.  Temi;  XVI.  Boma  [Frammento  di  lastrone  marmoreo  presso  al  Monastero  dei 
Ss.  Quattro  Coronati  al  Celio  (Regione  II),  portante  un'iscrizione  di  carattere  sto- 
rico, posta  dai  magistrì  di  un  pago,  sembra  appartenere  ad  un  pago  in  tramurano. 
Epigrafi    della    via    Salaria];   XVII.    TivoU;    XVIII.    PozzuoU;    XIX.    NapoU; 

XX.  Pompei  [Relazione  sulle  scoperte  di  ottobre.  Sepolcri  scoperti  a  Valle  di  Pompei]. 

XXI.  Poggio  Filippo;  XXII.  Scanzano;  XXIII.  Sulmona;  XXIV.  Bionero  in  Vul- 
ture; XXV.  S.  Fele;  XXVI.  Mesagne, 

Dicembre.  —  I.  San  Pietro  al  Natisone;  IL  Cancello  Veronese  (comune  di  Miz- 
zole);  IH.  Torino;  IV.  Bivoli  [Anfore  con  materiale  funerario];  V.  Cfran  S.  Ber- 
nardo [Tavolette  votive  in  lamine  di  bronzo  del  «  pian  de  Jupiter  »];  VI.  Bertinoro; 
VII.  Vetulonia  [Ricchissima  tra  le  altre  della  necropoli  la  «  tomba  del  duce  > ,  di 
importanza  scientifica  contenente  molti  oggetti  di  bronzo,  di  ferro,  alcuni  prodotti 
di  oreficeria  e  moltissimi  fittili  in  gran  parte  buccheri.  Notevole  uno  scudo  lavorato 
a  sbalzo  con  decorazione  uniforme  già  illustrato  dal  dott.  Paolo  Orsi  in  «  Museo 
it.  di  ant.  classica  > ,  II,  p.  98,  ricchi  candelabri  ed  una  navicella  di  bronzo,  intatta, 
massiccia;  altre  tombe  pregevoli  al  Poggio  alla  Guardia];  Vili.  Boma  [Epigrafe 
onoraria  a  L.  Julio  Juliano  prefetto  del  pretorio  e  prefetto  dell'annona^  scoperta  nel- 
l'alveo del  Tevere  presso  la  sponda  della  Marmerà ta:  nota  del  prof.  Bemabei.  Nuove 
scoperte  nel  sepolcreto  della  via  Salaria];  IX.  Curii;  X.  Pompei;  XI.  Vasto. 

NUOVA  ANTOLOGU  (Roma). 

3"  S.,  XII,  22,  1887,  16  novembre.  —  Minutilli  (F.),  Un  progetto  ^pagnuolo 
per  la  conquista  di  Massaua  nel  secolo  XVIII  [Sunto  di  un  articolo  di  Eduardo 
Toda  nella  «  Revista  de  Geografia  Comercial  » .  I  piani  di  un  avventuriero  francese. 
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che  8i  spacciava  per  conte  di  Esneral  e  ammiraglio  del  re  di  Danimarca,  per  impa- 
dronirsi della  costa  occidentale  del  Mar  Bosso  e  dell'alta  valle  del  Nilo,  presentati 
a  Clemente  XII,  a  Carlo  III  di  Napoli,  furono  accettati  dalla  Spagna^  che  gli  diede 
mezzo  di  allestire  nna  spedizione.  Il  d'Es.  si  diede  alla  pirateria  e  non  compì  mai 
roccapazione  di  Massaaa  da  lui  proposta  al  governo  spagnnolo]. 

23,  !•  dicembre.  —  Marselli  (N.),  Due  uomini  del  passalo  [H  marchese  Enrico 
Costa  di  Beaaregard  ed  Alessandro  Poerio,  dietro  la  scorta  di  <  Un  homme  d*antre- 
fois  >  e  di  «  Alessandro  Poerio  a  Venezia  nel  1848  »].  —  Yon  Dohn  (P.),  V ar- 
cheologia tn  Italia  e  Vlstituto  arckeohgico  germanico  [Prende  occasione  dalla  pub- 
blicazione degli  ultimi  volumi  degli  «  Annali  delPIstituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica »  e  dei  <  Monumenti  inediti  » ,  che  segnano  come  una  fermata  nelle  relazioni 
archeologiche  tedesche  con  l'Italia,  per  fare  una  rapida  rassegna  delle  condizioni 
attuali  degli  studii  archeologici  in  Italia,  esaminando  periodici  e  pubblicazioni 
recenti]. 

24, 16  dicembre.  —  Un  ex  diplomatieo^  Diplomatici  e  consoli  del  regno  d'Italia, 

XIII,  1,  1888,  !•  gennaio.  —  Cardneci  (G.ì,  A  proposito  di  ima  recente  edi- 
zione delle  Odi  di  Giovanni  Fantoni  [Quella  ael  Solerti.  Il  C.  annunzia  studii  fan- 
toniani  e  chiede  notizie  e  documenti  particolarmente  intorno  alle  vicende  politiche 
del  F.  nel  1799]. 

2,  16  gennaio.  —  Panzacchi  (E.),  Una  lotta  musicak  tra  Gluck  e  Picdnni. 

3,  V  febbraio.  —  Bonghi  (R.),  L'autorità  spirituale  e  la  temporale  neUa  storia 
[L'Italia  ha  adempito  una  legge  storica  nello  spogliare  il  Papato  di  dominio  tem- 
porale, dando  compimento  al  principio  che  la  sovranità  del  territorio  che  un  popolo 
abita,  appartiene  tutta  a  esso  solo]. 

4,  16  febbraio.  —  Morandi  (L.),  Lucrezia  romana  in  Arcadia  [In  due  sonetti 
dello  Zappi  ano  in  difesa  di  Lucrezia,  Taltro  contro  Lucrezia  stessa  c'è  tutta  l'Ar- 
cadia; compose  pure  un  sonetto  sullo  stesso  argomento,  incontrastabilmente  migliore 
di  quello  dello  Zappi,  la  stessa  sua  moglie  Faustina  Zappi  Maratti,  a  proposito 
della  quale  il  M.  rifa  su  documenti  originali,  il  racconto  della  nota  avventura  ro- 
manzesca, travisata  dagli  storici  della  letteratura  italiana]. 

XIV,  5,  V  marzo.  —  Le  memorie  di  Garibaldi, 

6^  16  marzo.  —  Mnscogluri  (F.),  Augusto  Platen  in  Italia.  —  Malvezzi  (N.), 
Di  uno  storico  e  archeologo  bolognese  [Giovanni  Gozzadini]. 

7,  1  aprile.  —  D'Arcais  (F.),  Francesco  Protonotari. 

8,  16  aprile.  —  Gnoli  (D.),  BaffaeUo  àHa  corte  di  Leone  X.  —  Panzacchi  (E.)» 
Bassegna  della  letteratura  italiana  [«  Prose  e  poesie  inedite  di  Carlo  Tenca».  — 
Tulio  Massarani,  <  Carlo  Tenca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo  >  ]. 

PERIODICO  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  PER  LA  PROVINCIA  E   AN- 
TICA DIOCESI  DI  COMO  (Como).- 

VI,  1-2,  1888.  —  Barelli  (V.),  Monografia  di  Ponna  in  Val  d'Intelvi.  — 
Fossati  (F.),  Il  vescovo  Beltramino  da  CasigUo  e  il  suo  testamento  [Abilissimo 
diplomatico  della  Corte  pontificia  avignonese,  legato  a  latere  di  due  pontefici.  Il 
testamento  inedito  ò  levato  dai  rogiti  del  notare  Antonio  Zunigo  che  ne  fece  copia 
autenticata  il  29  ottobre  1460].  —  Motta  (E.),  Nove  lettere  di  vescovi  di  Como 
dirette  in  Svizzera  (1688-1793)  [Ai  sindacatori  elvetici  nei  baliaggi  italiani  od  a 
corpi  morali  in  Locamo  e  Lugano].  —  Motta  (E.),  Un  medico  distinto  di  Por- 
lezza  del  secolo  XV  [Gio.  Pietro  d.e'  Camozzì].  —  Codice  diplomatico  détta  Bezia 
[1176-1195].  —  Varietà:  Inquisitori  in  Como  nétta  seconda  meià  del  secolo  XV. 
—  Una  processione  a  San  Miro  di  Sorico  yiel  1491. 

RACCOLTA  MILANESE  DI  STORIA,  GEOGRAFIA  ED  ARTE  (Milaio). 

Numero  di  saggio,  1887,  dicembre.  ^  Pagani  (G.),  L'agro  milanese  secondo  la 
sua  estensione  nelle  varie  epoche  storiche  (con  tavola  separata).  —  Beltrami  (L.), 
Per  la  storia  della  costruzione  del  Duomo  [Riproduce  un  disegno  inedito  del  1390 
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di  mano  di  Antonio  De  Vincenti,  che  si  trova  neirarchivio  dell'Opera  di  San  Petronio 
in  Bologna].  —  Kokte  (J.).  Milano  ristaurata  da  Narsete  [Notizia  della  Cronaca 
di  Marine  vescoTo  di  Avenches  presso  Losanna  (455-581)  sotto  Panno  568].  — 
Ambi  veri  (L.),  La  cappella  di  San  Vittore  in  e  del  d'oro  »  fieUa  chiesa  di  Sant'Am- 
brogio. —  Moiragbi  (P.),  S  Tommaso  d'Aqumo  a  Milano  [Vi  fa  certamente 
nel  1266-67  e  sul  finire  del  1270  o  al  principio  del  1271].  —  Paravicini  (T.  V.ì, 
La  casa  della  contessa  di  Mélzo  [Ora  atterrata,  già  in  via  S.  Giovanni  al  Moro]. 

—  Motta  (E.V  QìMLndo  morì  Lucrezia  Crivelliì  [Forse  ai  12  aprile  1584].  — 
Beltrami  (L.),  Vicende  del  campanile  di  San  Gottardo  [Cont.].  —  L.  B.^  Vecchio 
e  nuovo  Cordusio.  —  Notiziario  storico,  geografico  ed  artistico,  —  Bibliografia 
milanese:  Beloch  Giulio,  Storia  deUa  popolazione  italiana  (Estr.  dalla  «  Nnova 
Antologia»),  Roma,  1887  [Favorevole].  —  Appendice:  Casati  (D.  C.)^  I dipùìU 
a  fresco  della  cappella  della  regina  Teodelinda  nella  basilica  di  Monza  e  il  loro 
restauro, 

1,  1888,  gennaio.  —  Padani  (G.),  Valore  attuale  approssimativo  della  lira  im- 
periale dal  794  al  1800  in  Milano.  —  Beltrami  (L.),  Per  la  storia  della  costru- 
zione del  Duomo  [Altro  disegno  inedito  del  1890].  —  Cadati  (C),  Quando  e  da 
chi  venne  fondata  la  canonica  di  Crescenzago  [Dalla  <  Cronica  dei  canonici  del- 
l'Ordine lateranense  »  (Cremona,  Riccardi  1535).  Pietro  de'  Manci  sotto  Ariberto].  — 
Moiraghi  (P.J,  S.  Tommaso  d'Aquino  a  Milano  [Cont.].  —  Beltrami  (L.),  Vi- 
cende del  campanile  di  S.  Gottardo  [Cont.].  —  Ohinzoni  (P.),  Entrata  e  dimora 
in  Milano  di  Cristiano  I  re  di  Danimarca  (1474).  —  Venosta  (F.),  Una  scuola 
pei  poveri  nel  secolo  XV  [Fondata  da  Tommaso  Grassi].  —  Motta  (E.),  Ingegneri 
milanesi  in  Bussia  [Nel  secolo  XV].  —  Beltrami  (L.),  £*  attuale  ex-convento  di 
Pontida  è  veramente  un  edificio  storico  ed  artistico?  [Una  semplice  visita  air  edi- 
ficio basta  per  far  riconoscere  come  non  rimanga  alcuna  traccia  delle  costruzioni  an- 
teriori al  secolo  XV].  —  Pagani  (S.),  Il  venerando  collegio  dei  ragionati  di  Mi- 
lano. Preliminari  (1685-1739).  —  Pg.  (G.),  Una  lettera  di  Giovan  Pietro  PuriceUi 
[8  ottobre  1646].  —  Pg.  (G.)  e  B.  (L.),  Milano  che  scompare  [La  casa  n.  14  in 
via  S.  Paolo].  —  Beltrami  (L.),  In  piazza  Mercanti.  —  Notiziario  storico,  geo- 
grafico ed  artistico.  —  Pg.  (G.),  Giuseppe  Mongeri  [Necrologia].  —  Appendice: 
Zerbi  (L.),  Memorie  monzesi. 

2,  febbraio  (1).  —  Torretta  (G.  B.),  SuUa  conoscenza  deVe  pietre  e  dei  marmi 
per  giudicare  del  merito  dei  moìiumenti  e  deW  epoca  in  cui  vennero  costrutti.  — 
Ambiveri  (L.),  La  basilica  di  San  Nazaro  Maggiore.  —  Pagani  (S.),  Il  vene- 
rando Collegio  dei  ragionati  di  Milano.  II  Statuti.  —  L.  A.,  Come  si  fabbrica- 
vano le  maschere  nel  secolo  XV.  —  A.  P.  B.,  Franco  Schifi  presidente  del  teatro 
patriottico  milanese  (detto  poi  dei  Filodrammatici).  —  Salveraglio  (F.),  Spigola- 
ture cisalpine.  —  Ugo  Foscolo  (anno  VI,  rep.)  [Oratore  del  Circolo  costituzio- 
nale]. —  Bossi  (V.),  Pavimenti  antichi  a  Robbiano.  —  Beltrami  (L.),  Primi 
studi  per  la  costruzione  del  palazzo  Marino.  —  Notiziario  storico  geografia  ed 
artistico.  —  Cronologia  milanese.  —  DeUe  attualità.  —  L.  B.,  Il  nuovo  Mantegna 
della  Pinacoteca  di  Brera. —  Bibliografia  milanese:  Antonio  Pa^licci-Brozzi, 
Sul  teatro  giacobino  ed  antigiacobino  in  ItaHa  (1796-1805).  Milano,  Pirola  [S&vo- 
revole].  —  Ettore  Parri,  Vittorio  Amedeo  II  ed  Eugenio  di  Savoia  nelle  guerre 
détta  successione  spagnuola.  Studio  storico  con  documenti  inediti  [Appunti].  — 
Effemeride  milanese  pel  mese  di  marzo. 

RASSEGNA    CRITICA   DI   OPERE    FILOSOFICHE,   SCIENTIFICHE    E 
LETTERARIE  (Napoli). 

t^II,  8,  1887,  agosto.  —  Ruberto  (L.),  Lettere  di  Paolina  Leopardi  a  Marianna 
ed  Anna  Brighenti,  pubblicate  da  Emilio  Costa.  Parma,  L.  Battei,  1887,  pp.  xix-308. 

—  Cenni  bibliografici:  Adolfo  Borgognoni,  Matelda.  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1887.  —  G.  Martucci,  Andrea  Calmo  comico  veneziano  e  le  lettere  piacevoli  e  fa- 
cete. Firenze,  M.  Cellini,  1887. 


(1)  Con  questo  nmneoro  la  Rae^lto  Mihntse  cessa  le  pabblicaxioni. 
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9,  settembre.  —  Cenni  bibliografici:  Pasquale  Tarìello,  GU  studi*  starici  in 
Napoìidal  1860  al  1887.  Milano,  1887.  —  R.  De  Cesare,  Il  Conclave  di  Leone  XIII 
(con  docnraenti),  seconda  edizione.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1887. 

10,  ottobre.  —  Cenni  bibliografici:  Alessandro  Gherardi,  Nuovi  dcumenti 
e  spedii  iìUomo  a  Girolamo  Savonarola,  Seconda  edizione  emendata  ed  accresciuta. 

11,  novembre.  —  Cenni  bibliografici:  Anuìhùìe  Termerouì,  Lo  Staòat  Mater 
e  Donna  del  Paradiso. 

Vili,  1,  1888,  gennaio.  —  Ruberto  (L.),  Storia  del  principato  longobardo  di 
Salerno,  di  Michelangelo  Schipa.  Napoli,  Francesco  Giannini.  1888,  pp.  230  [Favo- 
revole]. —  Roberto  (L.),  Vittorio  Rossi,  Batista  Gtmrini  e  il  Pastor  Fido.  Studio 
biografico-critico  con  documenti  inediti.  Torino,  E.  Loescher,  1886,  in-8*,  pp.  xvi-323 
[Favorevole],  —  Cenni  bibliografici:  R.^  Francesco  De  Sanctis,  Quindici  let- 
tere, con  note  di  Mario  Mandalari.  Caserta,  Jaselli,  1-S88,  ])p.  26.  —  R.,  G.  Barone, 
Manzoni  reazionario  e  una  lettera  inedita  di  Luigi  Settembrini.  Napoli,  Antonio 
Morano,  1887,  pp.  21  [Al  prof.  Amati,  settembre  1872]. 

2,  febbraio.  —  Torre  (A.),  Carlo  Cattaneo,  Opere  edite  ed  inedite,  raccolte  da 
A.  Bertani  e  pubblicate  a  cara  degli  amici.  Firenze,  succ.  Le  Mounier. 

RASSEGNA  EMILIANA  DI  STORIA,  LETTERATURA  ED  ARTE  (Modena). 

1,  1,  1888,  maggio,  t-  Yentarl  (A.),  Varie  emiliana  nel  rinascimento.  Il  Francia. 
[Appare  come  la  più  felice  manifestazione  dell'arte  pittorica  in  Bologna,  derivato  dal 
vigoroso  tronco  della  pittura  ferrarese].  —  Renler  (R.),  Poeti  sforzeschi  in  un  codice 
di  Boma  recentemente  segnalato  [Il  Sessoriano  413  ha  grande  predomìnio  di  rime  vol- 
gari di  poeti  sforzeschi,  specialmente  di  Galeotto  del  Carretto  e  di  Baldassarre  Tac- 
cone. Ha  anòhe  parecchie  cose  del  Pistoia].  —  Santi  (V.),  Paolo  ed  Alessandro  Bru- 
santini  nella  storia  e  nella  secchia  rapita  [Furono  vittime  dell'  antagonismo  tra 
ferraresi  e  modenesi  dopo  la  perdita  di  Ferrara  alla  corte  Estense,  di  cui  si  fece  eco 
il  Tassoni.  Cont.].  —  Campori  (M.),  La  nostra  regioìie.  —  Bibliografia  Emi- 
liana. 

RASSEGNA  PUGLIESE  (Trani). 

IV,  19,  15  ottobre.  —  Catin^li  (F.),  Paohfui  Leopardi.  —  »e  Ninio  (G.),  Un 
ricordo  intomo  alla  vita  di  Benedetto  Caccavo  [Patriota  napoletano  del  '99]. 

21,  16  novembre.  —  Viti  (P.),  Indagini  storiche  suHe  antichità  d'Aìtamura 
[Cont.  nei  n^  22  e  28-24].  —  Manfredi  fS.  A.),  La  patria  di  Giovanni  Capocci 
e  Fra  Niccolò  Gasparino  [Il  Capocci  fu  uno  dei  tredici  a  Barletta  ;  si  nega  contro 
il  libro  del  Brunetti  ch'egli  fosse  n)n  romano,  ma  di  Spinazzola  nella  Puglia  e  si 
chiamasse  realmente  Giovanni  Gasparino.  Si  danno  poi  notizie  intorno  ai  Gasparino 
e  specialmente  a  Niccolò].  —  W.,  A  proposito  di  Maria  Longo. 

23-24,  31  dicembre.  —  Manfredi  (S.  A.),  Pro  Capotio  [Nuova  replica  al  Brunetti]. 

V,  1,  1888,  20  gennaio.  —  X,,  Ferdinando  Villani  [Filosofo  napolitano  del 
nostro  secolo]. 

2,  4  febbraio.  —  Sjlos  (L.),  Gli  inieU  e  le  jmme  vicende  del  papato  temporale. 
-^  De  Leone  (F.),  Un  documento  del  patriziato  barlettano  [Del  1766]. 

4,  10  marzo.  —  Spagnoletti  (0.),  Nicola  di  Giosa  [Musico  del  nostro  secolo]. 
—  Calenda  di  Tavani  (A.),  Patrizii  e  popolani  del  Medio  evo  nella  Liguria  oc- 
cidentale [Cont.  nel  n.  6].  —  Nnzzolese  (F.),  Di  alcune  poche  notizie  intomo  ad 
una  nobile  famiglia  cUtamurana  [La  famiglia  Sabini].  —  De  Leone  (F.),  Per 
Barletta  [Con  iscrizioni.  Cont.  nel  n.  6]. 

RENDICONTI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
(Milano). 

2*  S.,  XXI,  1888.  1,  Adunanza  solenne  del  12  gennaio.  —  Strambio  (G.).  Ren- 
diconto de'  lavori  deUe  classi  di  lettere,  scienze  storiche  e  morali.  —  Inama  (V.), 
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CammemorajBione  del  comm.  Bernardino  BiondelU  [1804-1886.  Segae  un  elenco  di 
16  pabblicazìoni  di  linguistica,  7  di  nomismatica ,  13  di  archeologia,  2  di  storia 
civile]. 

2,  Adunanza  del  27  gennaio.  —  Tondini  de'  i^narenghi  (C!.),  Sui  vantaggi  e 
la  possibilità  delPadoeione  generale  del  calendario  gregoriano  [V  Istituto  nomina 
una  commissione  incaricata  dello  studio  della  questione  e  composta  dei  membri 
Schiaparelli,  Cantù  e  Stoppani]. 

4,  Adunanza  del  28  febbraio.  —  Strambio  (G.),  Da  Legnano  a  MagUano  ve- 
neto. Un  secolo  di  lotta  contro  la  pellagra.  Bricciole  di  storia  sanitario-ammini- 
strativa [Gont.]. 

5,  Adunanza  deirS  marzo.  —  Strambio  (G.),  Da  Legnano  a  MagUano  veneto. 
Un  secolo  di  lotta  contro  la  pellagra.  Bricciole  di  storia  sanitario^mministrativa 
[Cont.]. 

RIVISTA  CONTEMPORANEA  (Firenze). 

1,  1,  1888,  1  gennaio.  —  Pigorini-Beri  (C),  Canossa  [Cont.].  —  Roberti 
(Giulio),  Due  gare  musicali  a  Venezia  1364  1887. 

2,  1  febbraio.  —  Bonacei-Brnnamonti  (A.),  Pietro  Perugino  e  Varte  umbra. 
—  Pigorini-Beri  (C),  Canossa  [Cont.  e  fine]. 

3,  1  marzo.  —  Jack  la  Bolina^  Le  memorie  autobiografiche  di  Garibaldi.  — 
Papa  (?.),  Giuseppina  Ghiacci  Nobile  ed  un  suo  carteggio  inedito. 

4,  1  aprile.  —  PiergiU  (G.),  Un  confidente  deWàtta  poUeia  austriaca  nel  ga- 
binetto di  G.  P.  Vieusseux  [Il  Luig^  Morandini,  autore  delle  relazioni  da  Bologna 
all'alta  polizia  austriaca  pubblicate  dal  Cantù  neir  «  Archivio  Storico  Lombardo  »  ^ 
non  può  essere  altri  che  il  Brighenti].  —  Calvari  (D.),  Lucrezia  Borgia  e  la  cri- 
tica storica  [<  Non  provò  forse  mai  in  vita  sua  nò  grandi  gioie  nò  grandi  dolori: 
non  la  punsero  le  tremende  ire  dei  suoi  avversari,  non  la  commossero  le  lodi  scon- 
finate de'  suoi  ammiratori  »]. 

RIVISTA  CRITICA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Roma-Firenze). 

IV,  5,  1887,  maggio.  —  Venturi  (A.),  G.  Cavallucci,  Vita  ed  opere  di  Dona- 
tello; P.  Trombetti,  Donatello \  E.  Mdntz,  Les  arUstes  célèbres:  Donatello;  Bode, 
Itcdienische  Bildhauer  der  Renaissance;  Schmarsow,  Donatello;  U.  v.  Tschudi, 
Donatello  e  la  critica  moderna  [Riassunto  sintetico  favorevole].  —  D'Ancona  (A.), 

F.  Raffaelli,  Lode  di  Firenze,  poemetto  di  Menicuccio  Bossi  da  Montegranaro 
nelle  Marche  [Esposizione  del  contenuto,  con  osservazioni  sulle  note  apposte  dall'e- 
ditore]. —  Mazzoni  (G.),  B.  Morsolin,  12  congresso  di  Verona  [Espositivo].  — 
Bollettino  bibliografico:  G.  Mestica,  Manuale  deUa  letteratura  italiana  nel 
secolo  XIX;  G.  Martucci,  Domenico  Bruno  da  Pistoia  e  la  difesa  delle  donne; 
0.  Brentari,  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  J.  Ferrojszi.  Nozze  Marcucci-DegU 
Effetti.  Nozze  GuardabassiAngeloni.   —   Vernarecci  (A.),  Nuovi  appunti  su 

G.  B.  Chiarini.  —  Appunti  e  notizie. 

6,  giugno.  —  Morpnrgo  (S.),  A.  Medin,  La  resa  di  Treviso  e  la  morte  di 
Cangrande  I  della  Scala.  —  Letteratura  poetica  viscontea.  —  Cantare  in  morte  di 
Galeazzo  Maria  Sforza.  —  La  morte  di  Giovanni  Aguto.  —  Poesie  politiche  nella 
cronaca  del  Sercambi;  L.  Frati,  Frammenti  di  serventese  nel  sec.  XIV,  in  lode  di 
Cangrande  I  deHa  Scala.  —  Lamenti  storici  dei  secoli  XI  Vy  XV  e  XVI  a  cura 
di  A.  Medin  e  L.  Frati  [Antiche  poesie  storiche,  per  la  massima  parte  toscane  e  del 
trecento,  ricercate  con  diligenza  crìtica  nel  loro  valore  storico  dal  recensente].  — 
Patnzzi  (G.  L.),  A.  Manetti,  Operette  isteriche  raccolte  da  G.  Milanesi  [Breve 
cenno  espositivo].  —  Bollettino  bibliografico:  U.  Pasqui,  SuUa  casa  ove 
nacque  ed  ebbe  abitazione  Francesco  Bedi.  —  G.  Beloch,  Storia  della  popolazione 
d^  Italia.  —  Comunicazioni:  Bongi  (S.),  Documenti  senesi  su  Tullia  d'Aragona. 
—  Vigo  (G.),  Un  documento  relativo  a  Francesco  Buti.  —  Appunti  e  notizie. 

V,  1,  1888,  gennaio.  —  Biadego  (G.),  R.  Barbiera,  Artigiani  poeti:  ricordi.  Fi- 
renze, Barbòra,  1887,  in-16<»,  pp.  113  [Il  B.  aggiunge  notizie  su  Isidoro  Orlandi]. 
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—  Casini  (T.),  Benvenuti  de  BombaMis  de  Imola  Comentum  super  Dantis  AU^ 
gherii  Comoediamy  nunc  primam  integre  in  lucem  editum,  sumptibus  6.  Warren 
Yernon,  curante  Jaoobo  Philippo  Laicata.  Florentiae,  Barbèra,  1887,  5  toU.  ìn-4'', 
pp.  xLi-590;  574;  550;  506;  528  [Favorevole].  —  Bollettino  bibliografico: 
C.5  Gesta  di  Federico  I  in  Italia,  descritte  in  versi  latini  da  anonimo  contempo- 
raneo, ora  pubblicate  secondo  un  ms.  della  Vaticana  a  cura  di  E.  Monaci.  Boma,  1 887, 
in-4*,  pp.  xxxii-138  [Favorevole].  —  Medin  (A.),  Poesie  su  Ludovico  il  Moro 
(da  un  ms.  del  tempo).  Bologna,  Zanichelli,  18^7,  in-4*.  pp.  18  [Per  nozze  Vita-Benporad]. 

—  C,  G.  Castelli,  SuXla  vita  e  sulle  opere  di  Cecco  ^ Ascoli:  appunti.  Ascoli  Piceno, 
Cesari,  1887,  in-16*,  pp.  31.  —  M.,  C.  Guasti,  Rapporto  delVanno  accademico  1886-87 
e  commemorazione  degli  accademici  corrispondenti  Alfredo  Beumont,  Caterina 
Franceschi  Ferrucci  e  Francesco  Zambrini  negli  Atti  della  R.  Accademia  della 
Crusca:  adunanza  pubblica  del  4  dicembre  1887.  Firenze,  tip.  Cellini.  1888,  in-8'*, 
pp.  130.  -7-  M«;  IJ.  Marchesini,  Due  studii  biografici  su  Brunetto  Latini^  Venezia, 
tA).  intonelli,  1887,  in-8»,  pp.  45  TDiscreti].  —  Comunicazioni:  Mignini  (G.), 
Cfarh  Magno  a  Gubbio  [Due  aneddoti  estratti  da  ms.  eugubini,  in  ms.  deirarchivio 
Armanni]. 

2,  febbraio-marzo.  —  Torraca  (P.),  F.  Roediger,  Contrasti  antichi:  Cristo  e 
Satana.  Firenze,  alla  librerìa  Dante,  1887,  in-8^  pp.  121.  —  Bollettino  biblio- 
grafico: Setti  (G.),  E.  Gnad,  Studio  intomo  a  Giacomo  Leopardi  tradotto  in 
italiano  dal  prof.  C.  Mason.  Trieste,  Dase,  1887,  in-16^  p.  56  [Pessimo].  —  Bia- 
derò (G.),  Provvisione  fatta  da  maestro  CHovanni  Matotino  ingegnere  e  da  dl^ri 
ufficiali  di  Verona  per  la  regolazione  delT acque  deìVAlpone,  della  Tramegna,  del 
Chiampo  e  deWAldezà  il  14  maggio  1429  [pubblicata  per  le  nozze  Strollìni  Zara- 
belli-Corradi].  Verona,  Apollonio,  1887,  in-8«,  pp.  16.  —  Biadego  (F.),  Sommario 
de*  affari  d'Italia  diviso  in  suoi  dominj  con  Ventraie,  spesSy  forze,  aderenze  con  altri 
prencipi  [pubblicato  per  le  nozze  Boschetti-Carteri],  Verona,  Franchini,  1888,  in-8*, 
pp.  30.  —  C,  M.  Mandalari,  Saggi  di  storia  e  critica.  Roma,  Bocca,  1887,  in-8°, 
pp.  40.  —  Comunicazioni:  Bongi  (S.),  Il  Meursio  in  Italia  [Le  edizioni  di 
Lucca  e  Genova  del  noto  libro  erotico]. 

RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  PERIODICO  DI   BIBLIOTECONOMIA 
E  DI  BIBLIOGRAFIA  (Firenze). 

I,  1  e  2,  1888,  gennaio-febbraio.  —  Anziani  (N.),  Sul  prestito  dei  eodici  [Non 
dovrebbe  mai  esser  fatto  e  mantenersi  in  vigore  gli  antichi  ordini  sovrani  per  la 
Mediceo- Laurenziana  (1571)].  —  Paoli  (C),  D'un  uso  speciale  deUa  cera  per  segni 
indicativi  nei  manoscritti  [Cita  un  passo  della  €  Vita  del  Bembo  »  del  Beccadelli 
(L.  I,  p.  IT,  pp.  141-42)  e  del  Monaco  di  San  Gallo  e  De  Carolo  Magno  ».  I,  VIII]. 

—  Podestà  (B.),  Documenti  inediti  per  la  storia  deUa  libreria  Laurenziana  [Dal 
codice  strozziano  Magliabecchiano  Vili,  1486.  Due  bilanci  di  spese  del  1523.  Cont.]. 

—  Fnmagalli  (G.),  Di  alcune  edizioni  sconosciute  o  rarissime  dell'indice  dei  libri 
proibiti.  —  Bnonanno  (G.),  In  memoriam  prof  Luigi  Zapponi  bibliotecario  della 
B,  Università  di  Pavia. 

3-4,  marzo-aprile.  —  Castellani  (C),  Di  un  graduale  e  di  alcuni  antifonari 
editi  in  Venezia  suUa  fine  del  XV  e  sul  principio  del  XVI  secolo.  —  Carta  (F.), 
Un  codice  sconosciuto  dei  libri  «  De  Bemedii  utriusque  fortunae  »  di  Francesco 
Petrarca  [Nella  Braidense].  —  Tenneroni  (A.),  Di  un'antica  tavola  metodica  [Il 
menbranaceo  184  della  Comunale  di  Todi  contenente  un  inventario  di  516  mss.  e 
non  200  come  riferì  il  Bethmann  neir«  Archiv.  der  Gesellschaft  fOr  altere  deutsche 
Geschichtkunde  » ,  XII].  —  Gentile  (L.),  Il  Codice  Poggiali  della  Divina  Com- 
media. —  Comunicazioni:  Anziani  (N.),  Preziosissimi  codici  ricuperati  e  com- 
prati.—  Rivista  bibliografica:  Willard  Fiske,  «  Bibliographical  Notices  >: 
Hand  list  of  Petrarch  editions  in  the  Fiorentine  public  librairies.  Francis  Pe- 
trarca's  treatise  de  «  Bemediis  utriusque  fortunae  » .  Text  and  versions.  Florence, 
Le  Mounier,  sucess.,  1886-87,  in-8*,  pp.  12,  48  [Non  in  commercio].  —  Ferruccio 
Ferrari,  Bicerche  bibliografiche  sul  giuoco  di  mazzascudo  o  del  ponte  di  Pisa  con  do- 
cumenti inediti.  Pisa,  lib.  Galileo,  1888,  in -8*,  pp.  xiv-63. 
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RIVISTA  DI  CAVALLERIA  (Roma). 

II,  10,  1887,  ottobre.  —  Denison  (G.  T.),  Storia  della  cavalleria  dai  tempi  più 
antichi  con  legioni  per  ti  futuro  [Cont.]. 

11-12,  novembre-dicembre.  —  Denison  (G.  T.),  Storia  della  cawineria  dai  tempi 
più  antichi  con  lezioni  per  il  futuro  [Cont.]. 

Ili,  1,  1888,  gennaio.  —  Denisou  (G.  T.),  Storia  della  cavalleria  dai  tempi  piti 
antichi  con  lezioni  per  il  futuro  [Cont.]. 

2,  febbraio.  —  Denison  (G.  T.),  Storia  della  cavalleria  dai  tempi  più  antichi 
con  lezioni  per  il  futuro  [Cont.]. 

RIVISTA  DI  FILOLOGIA  E  D'ISTRUZIONE  CLASSICA  (Torino). 

XVI,  3-4,  1887,  settembre-ottobre.  —  Valmaggi  (L.),  Le  letture  pubbliche  in 
Boma  nel  primo  secolo  deWèra  volgare  [Più  che  il  favore  accordato  dagli  imperatori 
0  rinfluenza  dei  sofisti  greci,  il  dilettantismo  poetico  e  V  importjinza  sempre  mag- 
giore della  mimica  e  dell'arte  del  porgere  contribuirono  a  produrre  Tincremento  no- 
tevolissimo delle  pubbliche  letture.  Non  si  adattarono  a  ciò  i  teatri,  ma  altri  edifizii 
speciali,  forse  gli  odeoni.  Tra  i  soggetti  di  lettura  in  prosa,  i  più  frequenti  erano 
(il  argomento  storico,  talvolta  necro logico.  Il  pubblico  se  ne  stancò  ben  presto],  — 
Sabbadini  (R.),  I  codici  delle  opere  rettoriche  di  Cicerone  [Gli  studii  fatti  da 
Gasparino  Barzizza  sui  codici  mutili^  da  lui  e  da  altri  9\ì\Varcfietipo  dei  codici  in- 
tegri]. —  Bibliografia:  Ramorino  (F.),  C.  Sallusti  Crispi,  Catilina  Jugurtha 
Hisioriarum  reliquiae  codicibus  servatae.  Accedunt  Rhetorum  opuscuìa  Sallustiana, 
H.  Jordan  testum  recognovit,  Berolini,  apud  Weidmannos  MDCCCLXXXVII.  — 
C.  Sallusti  Crispi,  Catilina  Jugurtha,  ex  Histortis  Orationes  et  Epistulae.  In  nsum 
Scbolarum  edidit  Adam  Enssner  (Biblioth.  Script,  graec.  et  rom.  Teubneriana), 
Lipsiae,  Teubner,  1887  [Qualche  appunto]. 

5-6,  novembre- dicembre.  —  Camozzl  (G.  B.),  Marco  Furio  Bibacolo:  contro- 
versie e  ricerche  [Poche  ed  incerte  notizie  giunsero  su  M.  F.  B.  dall'antichità  :  è  noto 
per  lo  scherno  d'Orazio  {Satire,  I,  10,  v.  36-37;  5,  II,  v.  39-41  (Creili)).  Il  C.  crede 
poter  stabilire  che  appartenesse  alla  famiglia  patrizia  dei  Bibacoli,  della  gente  Furia, 
ricordata  da  Livio  e  Valerio  Massimo.  É  insussistente  che  professasse  umane  lettere 
nello  studio  pubblico  fiorente  in  Cremona  e  vi  avesse  a  discepolo  Virgilio.  Trascorse 
certamente  in  Roma  l'ultimo  periodo  della  vita,  e  vi  mori  qualche  anno  dopo  il 
725  di  Roma.  L'animosità  di  Orazio  contro  di  lui  ebbe  probabilmente  origine  da 
contese  letterarie].  —  Bibliografia:  Sabbadinl  (R.),  A.  Romizi,  Compendio  sto- 
rico della  letteratura  latina  ad  uso  dei  licei:  terza  edizione  interamente  rifatta  colla 
scorta  degli  autori  antichi  e  delle  più  recenti  indagini.  Torino,  fratelli  Bocca,  1888, 
pp.  336  [Favorevole].  — -  Valmaggi  (L.),  Eu tropi,  Breviarium  db  urbe  condita, 
ree.  Fr.  Kuehl.,  Lipsiae,  Teubner,  1887  (Bibl.  Script,  graec.  et  rom.),  pp.  xix-90 
[Non  era  indispensabile  un'edizione  nuova:  comunque  è  commendevole].  — Ferrerò  (E.), 
S.  Hilarii  tr<Mctatu8  de  mysteriis  et  hymnis  et  S.  Silviae  Aquitanae  peregrinatio  ad 
loca  sancta.  Quae  inedita  codice  Aretino  deprompsit  Job.  Franciscua  Gamurrini. 
Accedit  Petri  Diaconi  liber  de  locis  sanctis.  Romae,  1887,  in-8<*,  pp.  xxxix-151  [Fa- 
vorevole]. —  Ferrerò  (E.),  Per  il  settantesimo  compleanno  di  Teodoro  Mommsen, 

RIVISTA  ITALIANA  DI  FILOSOFIA  (Roma). 

II,  voi.  II,  1,  1887.  —  Bollettino  pedagogico  e  filosofico:  LmT,y  Alfonso 
Testa  e  i  primordio  del  Kantismo  in  Italia,  del  dott.  Luigi  Credaro.  Roma,  1887 
[Buono]. 

2,  —  Bollettino  pedagogico  e  filosofico:  Pasquinelli  (R.),  Professori  e 
studenti  nelle  Università  italiane  e  nelle  tedesche,  del  prof.  C.  Cantoni.  Pavia,  1887. 

3.  —  Bibliografia:  Martini  (A.),  H  metodo  deUe  fasi  storiche  nella  educa- 
zione. Studio  critico  di  Carolina  Amadori.  Alessandria,  Michele  Botto,  1887.  — 
Ferri  (L.),  David  Levi.  Giordano  Bruno.  Torino,  1887. 

Ili,  voi  I,  1,  1888.  —  Bibliografia:  L.  T.,  Thanatoa.  Memoria   della  con- 
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tessa  Ersilia  Caotaiii-LoYatelii  accademica  lincoa.  Roma,  tipografia  della  R.  Accademia 
dei  Lincei. 

RIVISTA  ITALIANA  DI  NUMISMATICA  (Milano). 

1.  1,  1888.  —  Gnecchi  (E.  e  F.),  Di  alcune  monete  inedite  e  sconosciute  deUa 
zecca  di  Scio  [Importantissime  tanto  da  lasciar  quasi  dubbiosi  sulla  loro  autenti- 
cità: I.  Un  matapane  attribuito  a  Paleologo  e  Benedetto  II.  Zaccaria;  II.  Un  grosso 
di  Galeazzo  Maria  Sforza;  III.  Un  grosso  o  gigliato  della  Maona;  IV.  Un  grosso 
o  gigliato  attribuito  a  Lodovico  XII].  —  Ambrosoli(S.),  Il  ripostiglio  di  Lurate 
Abbate  [Deve  datare  probabilmente  dal  1320.  Monete  venete  particolarmente  più  di 
cinquecento  matapani,  monete  di  Merano,  fnincesi,  di  Milano  e  di  svariate  zecche 
italiane.  La  parte  più  interessante  risiede  nelle  monete  d'imitazione  del  grosso  tiro- 
lino,  del  matapane  e  del  grosso  tornese,  ed  in  uno  splendido  grosso  tomese  di  Ghi- 
yasso  battuto  da  Te3doro  I,  affatto  sconosciuto].  —  Bossi  (U.),  I  medagUsH  del 
Rinascimento  alla  Corte  di  Mantova  [I.  Ermes  Flavio  de  Bonis].  —  Mulazzani  (G.), 
Studii  economici  suUe  monete  di  Milano,  —  Motta  (E.),  Gii  gecchieri  di  Milano 
nel  1479  [Riproduco  la  «  Lista  monetariorum  zeche  Mediolani  1479  »  e  una  lettera 
del  maestro  di  zecca  Gerolamo  Alberti  al  duca  di  Milano].  —  Bibliografia:  Alfred 
Armand,  Les  médailleurs  itaUens  des  quimième  et  seijsième  siècìes.  Paris,  Plon,  1887. 

—  Arsenio  Crespcllani,  Oggetti  gallo-celtici  nel  Modenese.  Modena,  1887. 

RIVISTA  ITALIANA  PER  LE  SCIENZE  GIURIDICHE  (Roma). 

IV.  1,  1887.  —  Zocco-Rosa  (A.),  Una  nuova  lettura  de'  frammenti  del  libro  IX 
dei  Éesponsa  Papiniani  rinvenuti  in  Egitto  [Notizia].  —  Recensioni:  Canta- 
relli (L.),  Julius  Beloch,  Die  Bevolkerung  der  Grieschich-Bomischen  Welt.  Leipzig, 
Duncker  und  Humblot,  1886,  pp.  520,  in-8**  [Importante].  —  Zocco-Bosa  (A.), 
E.  Brunnennieister,  Das  Tòdtungsverbrechen  in  altromischefi  Bechi.  Leipzig,  Dun- 
cker und  Humblot,  1887,  pp.  vi-248  [Espositivo].  —  Gandenzi  (A.),  H.  iBrunner, 
Die  Landschenkung  der  Merowinger  und  der  Agilulfinger.  Dal  Sitzungberichte 
der  KOn.  preuss.  Ac.  der  Wissenschaften.  Berlin,  1885,  LII,  p.  1173-1202  [Favore- 
vole]. —  Salvioli  (G.),  Statuta  Universitatis  Scholiarum  Juristarum  Bononiens, 
an.  13171347,  —  Mosca  (G.),  Carlo  Calisse,  Storia  del  parlamento  in  Sicilia 
dalla  fondazione  alla  caduta  della  monarchia.  Torino,  Unione  Tip.  Editrice,  pp.  372. 

—  Brandileone  (F.),  F.  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  nelle  due  Sicilie  dai  Normanni 
ai  giorni  nostri  [sec.  XI-XIX],  Palermo,  1887,  pp.  viii-'^02. 

2.  —  Brngi  (B.),  L*  ambitus  e  il  paries  commum's  nella  storia  e  nel  sistema 
dei  diritto  romano  [Cont.].  —  Recensioni:  Chiappelli  (L.),  C.  Ricci,  I primordi 
dello  studio  Bolognese,  Nota  storica.  Bologna,  Monti,   1887. 

3.  —  Brngi  (B.),  L'ambitus  e  il  paries  communis  nella  storia  e  nel  sistema  del 
diritto  romano  [Cont.  e  fine].  —  Recensioni:  Cimball  (G.),  V.  Lilla,  JpnVictp; 
giuridici  di  Nicola  Spedalieri  vn  relazione  alle  idee  proclamate  dalla  rivoluzione 
francese.  Prolusione  al  corso  di  filosofia  del  diritto  nella  R.  Università  di  Messina. 
Napoli,  tip.  Gargiulo,  1887.  —  De  Bnggiero  (E.),  Moritz  Voigt,  Ueber  die  Slaats- 
rechtlichte  Possessio  und  den  agercompascuus  der  roemischen  Bepublica.  Leipzig, 
S.  Hirtel,  1887,  in-8",  pp.  1-52.  —  Geigel  (F.),  Fr.  H.  Vering,  Geschichte  und  Pan- 
dekten  des  ròmischen  und  heuiigen  gemeinen  Privatrechts.  V.  Aufl.  Mainz,  Kirch- 
heim,  pp.  ivj-906,  in-8''.  —  Trinclieri  (T.),  Luigi  Chiappelli,  Età  degli  antichis- 
simi statuti  di  Pistoia,  Neil'.  Arch.  Stor.  italiano  »,  XIX.  1887,  disp.  1*.  —  Sca- 
duto (F.),  Mfllhbauer  F.,  Thesaurtis  resolutionum  S.  C.  Concila  quae  consentanee 
ad  tridentinorum  pp.  decreta  aliasque  canonici  iuris  sanctiones  prodierunt  usque 
ad  annum  MDCCCLXXXV  cum  omnibus  constitutionibt4S  et  aliis  novissimis  de- 
chrationibus  ss,  pontificum  ad  causas  respicientibus.  Tomus  I,  fascio.  1-7.  Monacbii, 
E.  Stahl,  1887,  pp.  1-824. 

V,  1,  1888.  —  Recensioni:  Bara  (L.),  P.  Janet,  Histoire  de  la  sdence  poli- 
iique  dans  ses  rapports  avec  la  morale.  Troisième  édition,  2  t.  di  pp.  ci-608  e  780. 
Pari»,  Felix  Aleau,  1887  [Per  certi  secoli  la  parte  fatta  all'Italia  è  troppo  esigua]. 

—  Cantarelli  (L.),  Gustave  Humbert,  Essais  sur  les  finances  et  la  contabilite  pu- 
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bUque  cheg  ks  Romaim,  tome  I,  pp.  540;  t.  II,  pp.  502.  Paris,  Thorin  1887,  in-8*» 
[Favorevole].  —  SaÌTioli  (G.)»  BaccoUa  degli  statuti  municipali  italiani  pubblicata 
da  Agostino  Todaro  e  Antonio  Todaro.  Palermo,  1887,  disp.  1-9  [Favorevole].  — 
SalTioli  (G.),  Karl  Laraprecht,  Deutsches  Worthschaltslehen  im  MitUMter  (3  voli. 
I.  p.  1640  DarsteUung;  II.  p.  783  Statiatiches  material;  III.  p.  800  QueUenkunde). 
Leipzig,  1885-87  [Grande  e  splendido  monumento  elevato  dilla  vita  economica  della 
Germania  medievale].  —  Abignente  (G.),  F.  Schupfer,  Apricena.  Studi  sugli  usi 
ci»M»  [Estr.  dalle  «  Mem.  deirAccademia  dei  Lìncei].  —  Fosinato  (G.),  P.  Berto- 
lini,  Èa  verità  sul  Mantello.  Bassano,  tip.  Pozzato,  1887,  pp.  114,  in-8*'. 

EIVISTA  MARITTIMA  (Roma). 

XX,  12,  1887,  dicembre.  —  Tadini  (0.),  I  marinai  italiani  nelle  Spagne  [L'in- 
fluenza italiana  con  punto  d'applicazione  a  Siviglia  e  Cadice,  spinse  la  Spagna  sulla 
via  delle  scoperte  americane,  principalmente  nel  periodo  di  circa  60  anni  dalla  ve* 
nuta  di  Colombo  in  Spagna  (1486)  al  ritorno  di  Sebastiano  Gabotto  in  Inghil- 
terra (1548),  coi  nomi  dei  Colombo,  del  Vespucci,  dei  Gabotto,  di  Pietro  Martino 
d'Anghiera,  di  Leon  Pancaldo  e  di  molti  altri.  La  marina  da  guerra  spagnuola  sotto 
Carlo  V  fu  pure  in  tutti  i  gradi  diretta  da  italiani]. 

XXI,  1,  1888,  gennaio.  —  Tadini  (0,),  I  marinai  italiani  nelle  Spagne  [Si  tro- 
vano italiani  nella  marineria  spagnuola,  anche  dopo  il  periodo  dei  Doria,  cogli  Spi- 
nola, i  Malaspina,  i  Gravina]. 

•  4,  aprile.  —  Tadini  (0.),  I  marinai  italiani  fra  arabi  e  turchi  [Fu  grandissima 
Tinfluenza  degli  italiani  nella  così  detta  <  civiltà  araba  >  anche  per  quanto  si  rife- 
risce alla  marineria.  In  mancanza  di  notizie  individuali  precise  basti  la  prova  dei 
molti  termini  marinareschi  italiani  passati  nell'arabo]. 

RIVISTA  MILITARE  ITALIANA  (Roma). 

S.  3*,  XXXI,  tomo  IV,  disp.  11,  1887,  novembre.  —  Ferrarelli  (G.),  Il  col- 
legio militare  di  Napoli  [Fondato  il  18  novembre  1787,  col  nome  di  reale  accademia 
militare  neiredifizio  della  Xunziatella,  dopo  aver  subito  varie  trasformazioni  sotto 
i  varii  regimi,  fu  ridotto  col  '60  a  istituto  secondario.  Contò  fra  i  suoi  allievi  più 
famosi  i  Pepe,  il  Colletta,  il  Desauget,  Lucio  Caracciolo  duca  di  Roccaromana,  il 
Bosco,  rUlloa,  i  Mezzacapo,  il  Cosenz,  il  Marselli,  alcuni  noti  anche  per  meriti 
scientifici  e  letterarii]. 

12,  dicembre.  —  Libri  e  periodici:  Il  conte  di  Cavour  avanti  il  1848,  per 
Domenico  Berti.  —  C.  Cavour,  Lettere  edite  ed  inedite y  raccolte  ed  illustrate  da 
Luigi  Ghiaia.  Voi.  VI.  —  Il  conte  di  Cavour.  Ricordi  per  Michelangelo  Castelli 

STUDI  E  DOCUMENTI  DI  STORIA  E  DIRITTO  (Roma). 

Vin,  3-4,  1887,  luglio-dicembre,  --  Alibrandi  (I.),  Osservazioni  giuridiche 
sopra  un  ricorso  dei  monaci  di  Grottaferrata  al  pontefice  Innocenzo  II  [Alcuni 
passi  di  Oldofredo  hanno  fatto  credere  che  nei  secoli  XI  e  XII  si  coltivasse  poco  il 
diritto  romano  in  Roma;  non  pare,  poiché,  come  già  accennò  lo  Sclopis  «  Stor.  d. 
leg.  it.  »,  cap.  I,  ed  è  confermato  dal  ricorso  dei  monaci  di  Grottaferrata,  pubbli- 
cato nel  fase.  2,  anno  VII  degli  Studii  e  documenti,  gli  ecclesiastici  usarono  costan- 
temente seguire  il  diritto  romano  per  regolare  gli  atti  civili].  —  Tommassetti  (G.), 
Note  storico  topografiche  ai  documenti  editi  daU Istituto  Austriaco  [Vedi  €  Studii 
e  Doc.  »,  1886,  fase.  2*»,  4<'.  Il  doc.  I  è  di  sommo  pregio  per  la  topografia  del  ter- 
ritorio Albano  e  Tusculano;  il  II  è  il  più  importante  per  la  storia  della  badia  di 
Grottaferrata,  contenendo  un  elenco  de'  suoi  beni;  il  doc.  IV  contiene  numerose  in- 
dicazioni onomastiche  e  topografiche;  i  doc.  V,  VI,  VII,  XXIX  e  XXX  hanno  pure 
qualche  pregio  all'uopo].  —  Calisse  (C),  Note  ai  documenti  editi  dalPistituto  au- 
striaco e  relativi  al  patrimonio  di  San  Pietro  in  Tuscia  [Il  doc.  XXII  ;  Notizia 
(Memoratorio)  di  una  causa  fra  i  vescovi  di  Toscanella  e  di  Sutri,  per  il  possesso 
della  chiesa  di  Civitavecchia;  il  doc.  XXXI,  i  figli  di  Giovanni  di  Capparone  ce- 
dono alla  Chiesa  i  diritti  che  avevano  sopra  Civitacast«;llana  e  Montai to;   e   parti- 
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colarmente  il  XXXV,  il  popolo  di  Civitavecchia  si  sottomette  alla  dominazione  di- 
retta del  Pontefice,  sono  importanti].  —  Nolhac  (P.  de),  Lea  correspondants  d'Aide 
Manucey  matériaux  nouveaux  d^histoire  Uttéraire  (1488-1514)  [Salve  poche  ecce- 
zioni sono  tutte  lettere  inedite  di  Giambattista  Scita  (5  novembre  1483);  Marsilio 
Ficino  (1»  luglio  1497);  di  Pietro  Ricci  (Crinitus)  (5  novembre  1497;  XII  Kal. 
Apr.  1500);  Hieronymus  irepl  AlyKdjiaii^  tertio  idus  majas  1498);  Girolamo  Gradeo 
(Varadeus)  (pr.  Kal.  Aug.  1498);  Alberto  Pio  principe  di  Carpi  (28  settembre  1498 

—  11  marzo  1505  —  29  luglio  1505);  Teodoro  Pio  di  Carpi  (1502);  Giovanni 
Marco  Grilinzoni  (14  gennaio  1506);  Bernardo  Corvo  (13  febbraio  1510);  Gio. 
Reuchlin  (vjj  Kal.  aprilìs  1499;  iiìi  Id.  novembris  1502);  Daniele  Claus  (prìd.  cai. 
mart.  1500;  id.  nov.  1500;  8  giugno  1510);  Filippo  Beroaldo  junior  (18  luglio  1500; 
8  marzo  1501;  15  novembre  1505);  Sigismondo  Thurzo  (20  die.  1501);  Giovanni 
Lascaris  (24  dicembre  1501);  Candidus  Romanus  (viij  Kal.  mart.  1502;  Prid.  non. 
nov.  1502);  Giovanni  Spiesshaumer  (Cuspinianus)  (28  die.  1502);  Giovanni-Gioviano 
Fontano  (31  die.  1502);  Girolamo  Bologni  (Id.  martiis  1503);  Gio.  Callaurius 
(23  maggio  1504);  F.  V.  Bodiano  (Fracantianus)  (da  V,  Kal.  Brunae  1504).  —  Sci- 
pione Fortiguerra  (Cartéromachus)  (11  ottobre  1504,  2  dicembre  1504,  13  gennaio 
1505, 19  aprile  1505,  19  dicembre  1505,  14  aprile  1507,  27  marzo  1508,  28  marzo 
1509,  3  giugno  1510,  17  luglio  1510)  [Cont.J.  —  Cenni  bibliografici:  G.  G., 
Nocella  mons.  Carlo,  Le  iscriziom  graffite  neUescìibitorio  della  settima  coorte  dei 
VigiU.  —  L.  Duschesne,  Notes  sur  la  topographie  de  Rome  au  Moyen  Age,  — 
Paul  AUard,  Les  demières  persécutions  du  III*  siede  d'aprèa  les  documents  arcitéo- 
hgiques, 

IX,  1,  1888,  gennaio-marzo.  —  Ambrosi  Demagistris  (R.),  Note  ai  documenti 
editi  daìV  Istituto  austriaco  relativi  alla  storia  della  Campania  [1154-1204].  — 
Talamo  (S.),  Le  origini  del  cristianesimo  e  il  pensiero  stoico.  —  Parlsottl  (A.), 
BicercTie  suÌP  introduzione  e  sullo  sviluppo  del  culto  di  Iside  e  Serapide  in  Boma 
e  nelle  provincie  deJT  impero  in  relazione  còlla  epigrafia  [Il  calto  delle  divinità 
egizie  trovò  dapprima  opposizione  in  Roma,  vi  prese  stanza  definitiva  solo  col  trionfo 
della  democrazia.  Augusto  ne  fu  largo  protettore,  così  Claudio,  i  Flavii  e  Caracalla. 
Quanto  alle  provincie  il  culto  d'Iside  è  il  solo  dei  culti  barbarici  che  abbia  avuto 
vigore  indistintamente  dovunque].  —  Campello  della  Spina  (P.),  Pontificato  di 
Innocenzo  XII.  Diario  del  conte  Giovanni  Battista  Campello  [Cont.].  —  Cenni 
bibliografici:  C.  E.,  Prof.  Carlo  Calisse,  Storia  del  Parlamento  in  Sicilia  dalla 
fondazione  alla  caduta  della  monarchia.  Torino,  Unione  Tipografico  Editrice,  1887, 
xxni-372  [Favorevole].  —  G.,  C.  Cipolla,  Di  Audace  vescovo  di  Asti  e  di  due  docu- 
menti che  lo  riguardano,  Torino,  1887  [Favorevole].  —  G.,  P.  De  Nolhac,  Érasme 
en  Italie,  étude  sur  un  épisode  de  la  Benaissance  accompagni  de  dxmze  lettrea 
inédites  d' Érasme.  Paris,  lib.  Klincksieck,  1888. 

STUDI  LETTERARI  E  MORALI  ED  ATTI  DELL' AjGCADEMIA  ECCLE- 
SIASTICA MODENESE  DI  S.  TOMMASO  D'AQUINO  (Modena). 

II,  6,  1887.  —  Ricci  (B.),  Domenico  Bicci.  Studio  biograficocritico  [Cont.].  — 
Bibliografia:  Yeratti  (B.),  Be  Guglielmo  lek  monete  di  cuoio  di  Antonio 
Palomes.  —  Appendice  alVopuscolo  re  Guglielmo  I  ecc.  Accenni  di  Antonio  Palomes. 

—  Bibliografia  storica  della  terra  di  Bari  raccolta  da  Luigi  Volpicella.  Napoli, 
1884-87,  Tip.  dell' Acc.  Reale  delle  Scienze,  voi.  di  pp.  xvi-859. 

7,  1888.  —  Ricci  (B.),  Domenico  Bicci.  Studio  biografico-critico  [Cont.].  — 
Veratti  (B.),  Francesco  Zambrini  [Necrologìa].  —  Bibliografia:  Veratti  (B.), 
DeUa  vita  e  degU  scritti  deìTab.  prof  eomm.  G.  Jacopo  Ferrazzi.  Cenni  di  Ottone 
Brentari.  Bassano,  1887,  tip.  Pezzato.  —  Veratti  (B.),  Bayard  de  Volo  co.  Teodoro, 
Bisposta  ad  una  recensione  della  vita  di  Francesco  V  duca  di  Modena.  Modena, 
1887,  tip.  dell'Immacolata  Concezione. 

8.  —  Yeratti  (B.),  Dei  nomi  deWItdlia  e  degli  italiani  [Conferenza].  — 
Bicci  (B.),  Domenico  Bicci.  Studio  biografieo-critico  [Cont.]. 
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ZIBALDONE.  NOTIZIE,  ANEDDOTI,  CURIOSITÀ  E   DOCUMENTI  INE- 
DITI  0  RARI  RACCOLTI  DA  UNA  BRIGATA  DI  STUDIOSI  (Firenze). 

1,  1,  1888,  gennaio.  —  P,  R.,  Un  teste  oculare  del  supplizio  di  Savanaróki,  — 
F.  B.y  J,e  feste  e  rappresentaeioni  che  si  fanno  ogni  anno  a  Firenze  [Nota  dì 
Benedetto  Dei].  —  F.  R.,  Milizie  del  secolo  XI IL  —  Conversione  di  meretrici,  — 

F.  R.y  II  formaggio  piacentino  [Da  un  libro  raro  :  e  Formaggiata  di  sere  stentato  » 
di  Giulio  Landi].  —  G,  B,,  Una  delazione  d? Anton  Francesco  Doni  [Da  lettere 
di  Gio.  De  Rossi  di  Venezia  4  dicembre  15571.  —  G.  B.,  Un  bando  e  una  pasqui- 
nata contro  i  Caraffa.  —  A.  G.,  La  fiera  di  Prato  descritta  da  Niccolò  Martelli. 
—  R.  F.,  I  Pisani  e  il  Diavolo  [Cod.  Magi.  XXXVIII,  121  (e.  23  r  e  23  v)].  — 
P.  y.,  Londra  al  principio  del  secolo  XVIII  [Da  Memorie  (inedite)  d'Inghilterra 
e  osservazioni  sopra  il  governo,  le  forze,  la  religione,  i  costami  ed  altre  particolarità 
di  quella  nazione,  fatte  nell'anno  1703  da  G.  B.  Lampugnani]. 

2,  febbraio.  —  P.,  Giannino  di  Chiedo  pretendente  al  trono  di  Francia  [Ver- 
sione inedita  della  nota  leggenda  senese,  che  difierisce  da  quella  inserita  dal  Gar 
nella  nota  traduzione  della  «  Vita  di  Cola  di  Rienzo  »  del  Papencordt.  Cont.].  — 
C.  C,  Funerali  e  tomba  di  una  principessa  inglese  morta  in  Firenze  [Anna,  figlia 
di  Roberto  Dudley  conte  di  Warwich    e   duca  di  Nortambria  morta  nel  1728].   — 

G.  B.,  Pronostico  deWanno  1568,  —  G.  B.,  Clarice  Strozzi  ne*  Medici.  —  G.  B., 
Ricette  curiose.  —  G.  T.,  Il  carnevale  degli  scolari  a  Pisa.  —  P.  R.,  La  bibUo- 
teca  Angelica, 

3,  marzo.  •—  G.  B.,  Quesiti  di  M.  Benedetto  Varchi  per  le  storie  che  faceva  e 
risposte  a  detti  quesiti  di  M.  P.  [Arch.  di  Stato  fior.,  filza  Strozzìana  N.  Moder- 
nissimo 95,  pp.  103].  —  U.  P.,  Libri  ebraici  condannati  alle  fiamme  [14  agosto  1559, 
da  Avvisi  di  Bologna].  —  U.  F.,  Misteriosa  profezia  contro  Venezia  [Di  un  ter- 
remoto nel  1556].  —  G.  B.,  Articoli  di  alcune  lettere  d'Antonio  Magliabecchi  a 
Teofilo  SpizeUo  pastore  protestante  della  chiesa  di  S.  Giacomo  d'Augsburg  intomo 
a  F.  Girolamo  Savonarola  [Cod.  Riccard.  2780,  pp.  328].  —  P.,  Giannino  di 
Giaccio  pretendente  al  trono  di  Francia  [Cont.].  —  G.  B.,  Streghe  a  San  Miniato 
al  Tedesco  [Notizia  della  prima  metà  del  secolo  XVI].  —  Avviso  di  Roma.  — 
21  marzo  1556.  —  B.,  Un  poeta  impiccato  a  Firenze  per  ladro  [Andrea  di  Bar- 
tolo Lori  il  4  luglio  1579].  —  G.  B.,  Viaggi  di  Giovanni  Bidol fi  fiorentino  (1480). 
Da  Milano  a  Genova. 

4,  aprile.  —  G.  B.,  Ristretto  di  fatti  d'Italia  e  specialmente  d'Urbino  dai  1404 
al  1444  [Cont.].  —  G.  B.,  Viaggi  di  Giovanni  Ridolfi  fiorentino,  —  F.,  Giannino 
di  Guccio  pretendente  al  trono  di  Francia  [Cont.  e  fine].  —  E.  C,  Eretici  a  Mo- 
dena [1540].  —  E.  C,  Un'esecuzione  capitale  nel  secolo  XF  [In  Roma  4  di- 
cembre 1431].  —  Notizie  relative  ai  signori  annalisti  di  Firenze  [Di  un  ms.  della 
Casanatense]. 

— — ^.H$:^::$e•.•S 

ANNALES  DE  L'ÉCOLE  LIBRE  DES  SCIENCES  POLITIQUES  (Paris). 

3*année,  I,  1887, 15  janvier.  —  Campagnole^  Le  compie  du  patrimoine  dans 
la  comptabiUté  publiqtie  italienne,  —  Analyses  et  comptes-rendus:  Chène- 
benoit  (LJ,  Analisi  del  libro  del  Rothan,  La  France  et  sa  poUtique  extérieure 
en  1867  [Espositiva]. 

ANNUAIRE  DE  LA   SOCIÉTÉ  FRANgAISE   DE   NUMISMATIQUE   ET 
D'ARCHEOLOGIE  (Paris). 

XI,  1887,  noverabre-décembre.  —  De  Belfort  (A.),  Recherche  des  monnaies  ro- 
maines  non  décrites  dans  Vouvroge  de  H.  Cohen  [Monete  di  Probo].  —  Blancard 
(Louis),  La  pUe  de  Charlemagne.  Elude  sur  Vorigine  et  Us  poids  dee  deniers  neufs 
et  de  la  livre  de  Charlemagne,  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubblica- 
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zione  di  A.  Armand,  Lea  médaUìeurs  italiens  dea  quinzième  et  aeùfième  aièclea, 
t  III  [Molto  favorevole].  —  À.  de  B.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  Laugier, 
Lea  monnaiea  MaaaalioUa  du  Cabinet  dea  médaUlea  de  MaraeiUe  [Molto  favorevole]. 

XII,  1888,  janvier-février.  —  Pnsohi  (Alberto),  L'atelier  monétaire  dea  patriarchea 
d^AquiUe  [Continuazione.  L'A.  studia  la  storia  monetaria  di  Aquilea  fino  al  pa- 
triarca Pagano  della  Torre,  con  cui  comincia  la  depreziazione  progressiva  delle  mo- 
nete di  Aquilea]. 

Mars-avril.  —  Necrologie  [Alberto  Puschi  consacra  un  paio  di  pagine  al  nu- 
mismatico triestino  Carlo  Euntz,  recentemente  defunto]. 

ARCHIVES  DIPLOMATIQUES  (Paris). 

2«  sèrie,  27*  annéo,  XXIV,  8,  1887,  décembre.  —  Bulletin  bibliographique: 
**,  Annuncio  della  pubblicazione  del  De  Martens,  Becuetl  manueì  et  pratique  dea 
Iraitéa  et  conventiona  [Favorevole]. 

28*  année,  XXV,  2,  1888,  février.  —  Bulletin  bibliographique  [Annuncio 
del  6*  voi.  dell'opera  di  H.  de  Sybel,  Hiatoire  de  VEurope  pendant  la  Revolution 
frangaise,  trad.  de  Tallemand  par  M^o  Dosquet]. 

BIBLIOTHÈQUE  UNIVERSELLE  ET   REVUE  SUISSE  (Lausanne). 

XXXVI,  106,  1887,  octobre.  —  Do  Verdilhac  (A.),  La  broderie  chez  toua  lea 
peuplea  [Articolo  fatto  in  base  air  «  Art  Needlework  »  di  lady  Marion  Alford 
(Londra  1885),  e  air  «  Histoire  de  la  tapisserie  >  di  Eugène  Muntz  (Paris  1880)]. 

107,  novembre,  —  Chronique  parisienne:  [Verte  intorno  ai  libri  del  Taine  e 
di  Girolamo  Napoleone,  e  alla  corrispondenza  di  Maria  Luisa  colla  contessa  di  Col- 
loredo]. 

108.  décembre.  —  Leger  (Louis),  Lea  premièrea  ambaaaades  imaaea  à  Tétranger 
(XVII*  siede)  [Lo  studio  si  basa  sulle  due  pubblicazioni  del  Brtickner  €  Beitràge 
zur  Kulturgeschichte  Russlands  im  XVII  Jahrhundert  »  (Leipzig  1886)  e  «  Cultur- 
historische  Studieu.  Die  Russen  im  Auslande  »  (Riga  1878);  si  giova  inoltre  di  do- 
cumenti rus.si.  Curiose  le  notizie  intorno  alle  amoascerie  russe  venute  in  Italia].  — 
Bulletin  littéraire  et  bibliographique:  H.  W.,  Cenno  intorno  all'opera  di 
Wilhelm  Ltibke,  Eaaai  d^hiatoire  de  Tart.  Traduit  par  C.  Ad.  Koélla  [Molto  favo- 
revole per  l'originale  e  per  la  traduzione]. 

XXXVII,  109,  1888,  janvier.  —  Qnesnel  (Leo),  Lem  XIII  [Storia  della  vita 
del  Pontefice].  —  Godet  (Philippe),  V  esprit  de  Marc  Monnier  [L'A.  si  propone 
di  indagare  quale  fu  la  giusta  portata  dell'opera  letteraria  di  Marc  Monnier,  quale 
ne  fu  il  pensiero  dominante,  e  se,  nella  grande  varietà  de'  suoi  scritti,  v'ha  una  unità 
di  pensiero  e  d'intenzione»;  e  rileva  come  il  principale  compito  della  sua  vita  fu 
di  stabilire  «  Pentente  nationale  et  littéraire  entro  les  Fran9ais  et  les  Italiens  >]. 

110,  février.  —  Godet  (Ph.),  L* esprit  de  Marc  Monnier  [Cont.  e  fine].  — Eod 
(Édouard),  Le  mauvement  littéraire  en  Italie  [Rende  conto  delle  seguenti  pubblica- 
zioni: «  Lettere  inedite  di  C.  di  Cavour  »  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Chiala; 
«  La  politique  du  compte  0.  de  Cavour  >  di  Nicomede  Bianchi;  <  Il  conte  di  Cavour 
avanti  il  1848  »  di  D.  Berti;  «  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Ricasoli  » 
pubblicati  per  cura  di  Marco  Tabarrini  ed  Aurelio  Gotti;  «  Duecento  lettere  ine- 
dite di  Giuseppe  Mazzini»  con  proemio  e  note  di  D.  Giuriati].  —  Bulletin  lit- 
téraire et  bibliographique:  C.  R.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Joseph 
Blanc,  Bibliographie  italico-fran^ise  univeraelle  [Molto  favorevole]. 

Ili,  mars.  —  Meren  (H.),  La  justice  en  Italie  [Studio  intorno  all' animi nistra- 
zione  della  giustizia  italiana,  di  cui  si  fanno  risaltare  con  moderazione  i  molti  di- 
fetti]. •—  Bulletin  littéraire  et  bibliographique:  P.  D.,  Annuncio  dell'o- 
pera di  Émile  Molinier,  Lea  bronzea  de  la  Benaisaance,  Lea  Plaquettea  [Molto 
favorevole]. 

XXXVIII,  113,  mai.  —  Rod  (Édouard),  Le  mouvement  littéraire  tn  Italie  [Si 
tien  conto  delle  seguenti  pubblicazioni  :  <  Memorie  autobiografiche  di  G.  Garibaldi  >  ; 
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«  Rime  nuove  »  di  Giosuè  Carducci;  «  L'opera  di  Dante»  di  Giosuè  Carducci; 
♦  Lezioni  di  letteratura.  Storia  della  letteratura  italiana  »  di  G.  C.  Molineri  ; 
«  Vincenzo  Monti,  le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  1750  al  1830  >  di  L.  Vicebi; 
•cLe  due  mogli  di  Napoleone  I  »  di  Ernesto  Masi].  —  Ohronique  suisse:  [Sì 
tien  conto  della  pubblicazione  di  Ch.  Morel,  «  Genève  et  la  colonie  de  Vienne.  Étude 
sur  une  organisation  municipale  à  Tépoque  romaine  »]. 

BULLETIN  DE  CORRESPONDANCE  HELLÉNIQUE  (Paris  et  Atbènea). 

11"  année,  6,  1887,  décembre.  —  Badet  (G.),  Inscriptions  de  Lydie  [Frale  iscri- 
zioni greche  qui  pubblicate,  ve  n*ha  parecchie  in  onore  di  imperatori  romani]. 

12*  année,  1-2,  1888,  janvier-février.  —  Consin  (G.)  e  Diehl  (Ch.),  Imcriptions 
de  Mylasa  [Parecchie  di  queste  iscrizioni  greche  interessano  anche  Roma].  — 
Lechat  (H.)  e  Badet  (G.),  Note  sur  deux  proconsuls  de  la  province  d'Asie  [Col- 
l'aiuto  di  iscrizioni  recentemente  trovate,  PA.  stabilisce  in  modo  definitivo  la  data 
del  governo  dei  due  proconsoli  d'Africa  Vettius  Proculus  e  Lollianus  Gentianus]. 
—  Deschamps  (Gaston)  e  Consin  (Georges),  Inscriptions  du  tempie  de  Zeus  Po- 
naniaros:  Le  Prétre  Sempronius  Clemens. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  DE  L'HISTOIRE  DU  PROTESTANTISME 
FRAN^AIS  (Paris). 

1887,  15  septembre.  —  Uìie  ambassade  vaudoise.  La  duchesse  de  Savoie  et 
Cfiassincourt,  1561  [L'A.  ])ubblica  una  relazione  inedita  e  anonima  su  di  una  am- 
basciata valdese  che  la  duchessa  di  Savoia  accolse  con  bontà]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  DES  SCIENCES  HISTORIQUES   ET   NA- 
TURELLES  DE  LA  CORSE  (Bastia). 

VII,  80-81-82,  1887,  aoùt-septembre-octobre. .  —  Letteron^  Annales  de  Ban- 
di ero  ancien  podestat  de  Bastia.  Manuscrit  inédit.  Texte  itàlien  puhlié  par  —  [Gio- 
vanni Rancherò  era  nativo  di  Bastìa,  fu  avvocato,  dottore  in  legge,  storiografo  e 
poeta.  Fu  due  volte  podestà  di  Bastia.  L'epoca  della  sua  morte  è  ignota,  ma  si  sa 
che  viveva  ancora  nel  1680.  Una  parte  considerevole  degli  «  Annali  *  che  qui  si 
pubblicano  non  sono,  per  gran  parte,  che  un'analisi  secca  della  «  Storia  della  Cor- 
sica »  del  Filippini,  e  questa  parte  non  è  riprodotta  se  non  in  quanto  aggiunga  al 
Filippini  0  ne  differisca.  La  sezione  \Aòl  interessante  è  quella  che  comincia  col  1594, 
i  fatti  in  essa  narratici  essendo  quasi  totalmente  ignoti.  Questa  è  pubblicata  per 
intiero]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  D'fllSTOIRE  VAUDOISE  (Torre  Pellice). 

N,  3,  1837,  décembre.  —  Peyrot  (D.),  Berne  et  les  Vaudois  en  16S6  [Analisi 
dettagliata  di  un  opuscolo  del  dottor  Bloseh,  consacrato  a  questo  argomento].  — 
Berger  (Samuel),  La  question  du  Codex  Teplensis  [In  h&se  &\  noti  scritti  che 
trattano,  prò  e  contro,  deirorigine  valdese  della  Bibbia  tedesca.  Il  Berger  ammette 
non  essere  questa  che  un'  ipotesi,  ma  un'  ipotesi,  la  quale  ha  per  sé  ogni  verosimi- 
glianza]. —  Vinay  (Alex.),  Vaudois  du  BasRhin  au  Moyen  Age  [L'A.  riproduce 
nell'originale  olandese  e  traduce  un  documento  ripubblicato  e  studiato  da  L.  Keller 
nel  num.  11  (novembre  1887)  dei  «  Mennonitische  Blàtter  >.  Dal  documento  risulta 
la  presenza  di  rifuofiati  valdesi  nel  Basso  Reno  verso  la  fine  del  sec.  XIV  e  durante 
il  secolo  XV].  —  **,  Eapport  des  Vaudois  avec  les  Taboriies  au  XI V^  siede 
[Breve  contoreso  dello  scritto  di  W.  Pref;.'r,  «  Ueber  das  Verhftltniss  der  Taboriten 
zu  den  Waldensern  des  XIV  Jahrhunderts  »]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  SUISSE  DE  NUMISMATIQUE. 

18S7,  3.  —  TOH  Liebenau  (Theodor),  Das  MUnzrecht  von  Lugano  [Il  diritto 
di  moneta  di  Lugano]. 

7-8.  —  Yon  Liebenau  (Th.),  Zur  MUnegeschichte  von  Misocco  [Per  la  storia 
monetaria  di  Mesocco.  Con  una  tavola]. 
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COURRIER  DE  L*ART  (Paris). 

VII,  41,  14  oct.  —  Q.,  Courrier  de.  Rome  [È  parola  di  njia  prossima  pubblica- 
zione deirBrcalei  e  Lo  Statuto  delFarte  dei  Vasari  di  Perugia  »]. 

44,  4  nov.  —  Perrier  (H  ),  Recensione  della  pubblicazione  di  E.  Mantz,  La 
bibliothèque  du  Vatican  au  XF«  siede. 

Vili,  3,  20  janv.  —  Noel  (G.),  Bibliografia  dell'opera  dì  E.  Muntz,  Les  coUec- 
tìom  des  Médicis  au  XV*  siècle  (Paris,  1888). 

5,  3  février.  —  Meren  (H.),  L'Expositìon  du  Vatican. 

6,  10  février.  —  Mereu  (H.),  L'art  au  Vatican. 

7,  17  février.  —  Meren  (H.),  Courrier  de  Home  [Vendita  della  collezione  del 
cardinale  Bartolini]. 

10,  9  mars.  —  Nolhac  (P.  de),  Becherches  sur  Fra  Giocondo  de  Verone  [In- 
teressante]. 

15,  13  avril.  —  Fabriczj  (C.  de),  Nouveaux  renseigneìuents  sur  Giovan  Cristo- 
foro  Momano  [L'A.  raccoglie  quanto  scrissero  su  G.  C.  R.  il  Valton  nella  t  Revue 
numisma tique  »  e  il  Venturi  nel  e  Der  Kunstfreund  »,  e  aggiunge  di  suo  qualche 
notizia  tratta  da  libri  a  stampa  poco  noti].  —  M.,  Lettres  de  mariette  à  Temanea 
[Tratte  dagli  autografi  dell'eminente  erudito,  scoperti  in  Venezia]. 

GAZETTE  ARCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

13»  année,  9-10,  1887.  —  De  Xclhac  (Pierre),  De  quelques  manuscrits  à  minia- 
tures  de  Vaneien  fond  Vatican  [Dà  notizie  intorno  a  parecchi  ms.  del  fondo  Or- 
sini nella  Vaticana,  i  quali  meritano  di  essere  esaminati  dal  punto  di  vista  artistico]. 
—  Beinach  (Salomon),  La  Vénus  drapée  au  Musée  du  Louvre  [Studia  la  celebre 
statua  sulla  scorta  di  recenti  scoperte  che  aumentano  la  sua  importanza  in  ordine 
alla  storia  dell'arte],  —  Chronique:  Nouvelles  diverses:  Letaille  (G.),  In- 
scriptions  latines  de  la  coUection  de  M.ìe  commandant  Marchand  à  F Ariana  (près 
Tunis).  —  Bibliographie:  Babelon  (E.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ca- 
mille  Jullian,  Inscriptions  romaines  de  Bordeaux.  Tome  premier  [Molto  favorevole]. 

11-12.  —  Martha  (Jules),  Note  sur  une  Sirène  en  terre  cuite  trouvée  à  Videi 
(Cabinet  des  médailles)  [Descrizione  e  commento  di  una  figura  etrusca  rappresen- 
tante una  Sirena].  —  Relnach  (Salomon),  La  Vénus  drapée  au  Musée  du  Louvre 
rCont.  e  fine].  —  Honest  (Ed.),  Le  Dieu  gauìois  au  marteau.  —  Chronique: 
Bibliographie:  E.  B.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  E.  Mtintz,  Les  antiquités 
de  la  viUe  de  Bome  au  XI V^,  XV^  e  XIII^  siècìes.  Topographie^  monuments^  col- 

lections  [Molto  favorevole]. 

« 
14«  année,  1-2,  1888.  —  De  Baye  (J.),  Croix  lombardes  trouvées  en  Italie  [L'A. 
passa  in  rivista  parecchie  crocette  auree  trovate  in  sepolture  longobardiche  del- 
l'Alta Italia  (Testona,  ecc.),  e  le  raffronta  con  altre  consimili  trovate  altrove.  Circa 
alla  destinazione  e  all'uso  delle  crocette,  nulla  si  sa  di  positivo].  —  Mttntz  (Eu- 
mène), Fresques  inédiies  du  XIV  siècle  à  la  Chartreuse  de  ViUeneuve  (Gard) 
[Dopo  aver  descritto,  in  questo  e  nel  precedente  num.  della  Gazette  gli  affreschi,  che 
adomano  la  cosidetta  cappella  di  Innocenzo  IV  nella  Certosa  di  ViUeneuve,  l'A. 
constata  che  essi  non  possono  non  essere  di  autori  italiani.  I  conti  degli  edifici  di 
Innocenzo  IV  non  ci  danno  i  nomi  degli  artisti.  Ma  questi  andranno  tuttavia  cer- 
cati fra  quelli  che,  verso  la  stessa  epoca  lavoravano  in  Avignone.  Il  principale  fra 
essi  è  Matteo  di  Giovanetto  da  Viterbo,  un  artista,  il  cui  nome  completamente  igno- 
rato da  tutti  gli  storici  della  pittura,  trovasi  oggi  legato  alle  pitture  del  palazzo 
dei  Papi  e  a  quelle  della  Chaise-Dieu.  Quindici  anni  prima,  Matteo  aveva  lavorato 
sotto  Clemente  VI,  nella  stessa  ViUeneuve,  come  lo  dimostra  un  documento  (10 
maggio  1345)  tratto  dagli  archivi  del  Vaticano].  —  Chronique:  Bibliographie: 
E.  B.,  Annuncio  dello  scritto  di  Robert  Mowat,  Notice  ^igraphique  de  diverses 
antiquités  gaìh-romaines,  accompagnée  de  sept  planches  et  de  quarante  figures 
dans  le  texte  [Espositivo]. 
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GAZETTE  DES  BEAUX  ARIS  (Paris). 

XXXVI,  365,  1887, 1«  nov.  —  Miintz  (E.),  Les  tombeaux  des  Papea  en  France. 
—  Gruyer  (G.),  J>  palaia  dea  princea  d^Eate  à  Verme  [Il  Fondaco  detto  dei  Turchi, 
ora  Musoo  Correr].  —  Bod  (E.J.  Lea  préraphaéliks  angìais  [29  e  ultimo  artioolo. 
È  parola  del  preraflaelista  Rossetti]. 

366,  1*'  dèe.  —  LaToix  (H.),  Le  vaae  arabe  du  marquia  Alfieri  [DeW^  seconda 
metà  del  sec.  XIV  verosimilmente]. 

XXVII,  367,  1888,  1«'  janvier.  —  Conrajod  (L.),  Lea  véritabìea  originea  de  la 
Renaiaaance  [Non  fu  solo  l'imitazione  deirantico  che  determinò  il  progresso  dell'arte 
nel  Rinascimento  :  questo  nome  deve  designare  piuttosto  che  la  ricomparsa  dell'arte 
antica,  il  rinovellarsi  di  quella  del  Medio  Evo].  —  Gerspaeh^  Lea  moaaiquea  de 
Belloni  [Il  mosaicista  nato  a  Roma  nel  1772  e  vissuto  a  Parigi.  L*A.  esamina  par- 
ticolarmente il  moBaico  di  lui  nel  museo  del  Louvre].  —  Hymans  (H.),  Le  Saint 
FranQois  d*Aaai^e  de  Jean  Van  Eyck  [Esamina  Tau tentici tà,  messa  in  dubhio  dal 
Philippe,  del  quadretto  della  Galleria  di  Torino].  —  Cenno  deiropera,  la  cui  pub- 
blicazione è  stata  iniziata  dal  Rothschild  <  Les  arts  en  Italie  »,  e  della  prefazione 
di  essa  scritta  dal  Lafenestre. 

368,  1«'  fóvrier.  —  Triarte  (Ch.),  Lea  relationa  d'Iaabelle  d'Este  avec  Léonard 
de  Vinci  [Secondo  i  documenti  di  A.  Baschet  e  del  Luzio].  —  Phillips  (C),  Cor» 
respondence  d'Angleterre.  ExposiUon  rétroapective  de  la  Boyal  Academy  [Cita  il 
€  Ratto  d'Europa  »  di  Tiziano,  appartenente  a  lord  Darnley;  una  €  Veduta  di 
Dresda  »  del  Belletto  >;  il  celebre  €  Tondo  *  di  Michelangelo,  posseduto  dalla  Royal 
Academy;  un  medaglione,  attribuito  al  Ghiberti;  la  «  Santa  Cecilia  »  di  lord  Veymss, 
assegnata,  piuttosto  che  al  Donatello,  a  Desiderio  da  Settignano;  un  rilievo  di  Mino 
da  Fiesole;  un  altro  di  Andrea  della  Robbia;  un  tondo  di  Niccolò  Baroncelli;  un 
busto  in  terra  cotta  di  Lorenzo  il  Magnifico,  opera  probabile  del  PoUaiuolo.  Infine 
discorre  della  collezione  di  medaglie  sceltissima  del  Salting]. 

369,  1»'  mars.  —  Bode  (W.),  La  Renaiaaance  au  Miiaée  de  Berlin:  Lea  maUrea 
italiena  du  XIV  aiècìe  [Discorre  di  opere  di  Giotto,  Taddeo  Gaddi,  Duccio,  Pietro 
Lorenzetti,  Lippo  Meromi,  Francesco  di  Van n ucci,  Giovanni  di  Paolo  ecc.]. 

JOURNAL  DES  ÉCONOMISTES  (Paris). 

7*  sèrie,  10*  annóe,  XL,  1887,  novembre,  —  Comptes-rend  us:  Benaudin  (Edm.), 
Annuncio  dell'opera  del  de  Garden,  Hiatoire  generale  dea  traitéa  de  paix  et  autrea 
tranaactiona  principàlea  entre  toutea  le  puiaaancea  de  VEurope  depuia  la  paix  de 
Weatphalie,  Tome  XV  (1813-14)  [Favorevole,  ir  volume  contiene,  fra  altro,  delle 
lettere  intercettate  del  duca  d'Otranto,  un  racconto  della  defezione  di  Murat,  l'itine- 
rario e  lo  stabilimento  di  Napoleone  all'isola  d'Elba  ecc.]. 

Décembre.  —  Comptes-rendus:  Du  Pnynode  (Gust.),  Contoreso  della  pub- 
licazione  di  Charles  Renault,  Hiatoire  dea  grévea  [Severo.  Si  lamenta  che  l'A.  con- 
sacri così  poche  pagine  allo  studio  degli  scioperi  nelPantichità  e  nel  M.  E.]. 

XLI,  1888,  mars.  —  Comptes-rendus:  Ronxel,  Annuncio  della  pubblioazione 
di  E.  Levi,  Le  condisioni  deWagrieóltura,  il  credito^  le  aue  forme  e  le  aue  funzioni 
in  Italia  [Espositivo]. 

JOURNAL  DES  SAVANTS  (Paris). 

1887,  novembre.  —  Boissier  (Gaston  de),  Recensione  della  pubblicazione  di 
H.  Gòelzer,  Oeuvrea  de  Tacite.  Dialogiie  dea  orateura  [Molto  favorevole.  Nella  in- 
troduzione il  Goelzer  tratta  anche  la  questione  dell'  appartenenza  del  dialogo].  — 
Livres  nouveaax:  Ch.  L.,  Annuncio  dell'opera  di  Wilhelm  Lflbke,  Eaaai  sur 
TMatoire  de  Vart,  traduit  par  Ch.  Ad.  KOella  [Molto  favorevole  per  l'originale  e  per 
la  traduzione].  —  **,  Annuncio  deiropera  di  A.  Tardif,  Hiatoire  dea  aouroea  du 
droit  canonique  [Favorevole]. 

Décembre.  —  Well  (Henri),  Recensione  dell'opera  di  Otto  Ribbeck,  Geachichte 
der  r&miachen  Dichtung.  I.  Dichtung  der  Bepublik  [Molto  favorevole].  —  Livres 
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noQTeaax:  **,  Anauncìo  della  pabblicazione  di  Eugòne  Milntz,  Éludes  iconogra- 
phiques  et  arehéoìogiqt^es  attr  le  moyen  àge  [Molto  fiiToreyole.  Uno  studio  è  consa- 
crato alla  decorazione  della  Chiesa  di  Sant'Agata  a  Roma;  e  un'altro  alla  leggenda 
di  Carlomagno  nei  monaroeuti  figurati  del  M.  E.].  —  **,  Annuncio  dello  scritto  di 
Charles  Ni>)ard,  ChuiUaume  de  TiUot  Un  valet  ministre  et  secrétaire  d'État,  Épi- 
sode  de  Vhistoire  de  France  en  Italie,  de  1749  à  1771  [Favorevole]. 

1888,  février.  —  Livres  nouveaux:  C.  L.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Jules  Levallois,  Les  maltres  itaUens  en  Italie  [Favorevole]. 

Mars.  —  B^^issier  (Gaston  de),  Contoreso  intorno  al  Corpus  inscriptionum  lati- 
norum, XIV.  Inscr^tiones  Lata  veteris  ed,  H.  Dessan  [Molto  favorevole].  — 
MQntz  (E.),  La  tradition  antique  chez  les  ariistes  de  moyen  àge  [Continuazione  e 
fine  dell'articolo  cominciato  l'ottobre  scorso  e  proseguito  nel  gennaio].  —  Livres 
nouveaux:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Pierre  de  Nolhac,  La  BibUothèque 
de  Fulvio  Orsini  [Molto  favorevole]. 

LA  CHRONIQUE  DES  ARTS  (Paris). 

37,  1887,  26  nov.  <-  Heiss  (A.),  Bibliografia  del  3»  voi.  dei  MédaOleurs  italiens 
des  XV*  et  XVI*  siècles  dell'Armand  [Ne  fa  sommi  elogi). 

>$8,  3  déoembre.  —  Nolhae  (P.  de),  Sur  un  auiographe  de  Michd-Ange  [Auto- 
grafo della  biblioteca  Vaticana,  n.  3211,  non  ignoto,  ma  incompletamente  studiato].* 

41,  24  décembre.  —  MUntz  (E.),  La  première  Renaissance  à  Naples  [Fa  alcuni 
commentì  alle  note  di  speso  pubblicate  dal  Barone  nell'c  Archivio  storico  per  le 
Provincie  napoletane  »]. 

42,  31  dèe.  —  Muntz  (E.)  [Cont.  dell'art,  precedente]. 
1, 1888,  7  janv.  —  M&ntz  (E.)  [Idem]. 

4,  28  janv.  —  €U>n8e  (L.),  Bibliografia  dell'opera  di  E.  Molinier,  La  céramique 
italienne  au  XF«  siècle. 

10,  10  mars.  —  Frlzzonl  (6.),  Deux  tableaux  de  la  jeunesse  du  Corrège  à 
Mihn  [L'uno  nel  Museo  municipale,  l'altro  nella  casa  del  sig.  Benigno  Crespi].  — 
Miintz  (EX  Recensione  sull'opuscolo  di  P.  de  Nolhae,  La  Biblvothèque  de  Fulvio 
Orsini  [Loaevolissimo]. 

13,  31  mars.  —  Gonse  (L.),  Bibliografia  delle  seguenti  pubblicazioni:  Les  coUe- 
cUons  des  Médids  au  Xv*  siècle  di  E.  Mdntz  e  Marc-Antoine  Baimondiàé.  De- 
laborde. 

15,  14  avril.  —  Gonse  (L.),  Cenno  bibliografico  della  pubblicazione  Les  maUres 
florentms  du  XV*  siècle  [Riproduzione  di  trenta  disegni  di  pitture  fiorentine  del 
sec.  XV  con  una  prefazione.  Fase.  IV]. 

LA  REVUE  GENERALE  (Bruxelles). 

XXIV  année,  1888,  janvier.  —  De  HaalleTille,  Le  Jubilé  sacerdotal  de  N.  S.  P. 
le  pape  Leon  XIII.  —  Bibliographie:  [Si  tien  conto  fra  altro  della  pubblica- 
zione di  Royer  Peyre,  «  Napoléon  I"  et  son  temps  >  che  si  giudica  favorevolmente]. 

Mars.    -  Dq  Chastel  (Éméric),  Les  forces  navales  de  la  France  et  de  Vltalie, 

Avril.  —  De  Haulleville^  Les  missions  du  Boi  des  Belaes  auprès  du  Saint- 
Siège  depuis  1830  [Riassunto  storico  delle  rappresentanze  ordinarie  e  straordinarie 
del  Belgio  presso  la  S.  S.]. 

Mai.  —  Orablnski  (Joseph),  M.  Depretis  [Siccome  per  ben  giudicare  gli  uomini 
che  presero  parte  al  movimento  nazionale  italiano  è  necessario  conoscere  eli  avve- 
nimenti della  prima  metà  del  secolo,  così  l'A.  in  questa  prima  parte  del  suo  la- 
voro, s'estende  intomo  ai  fatti  che  precedettero  il  1848]. 

L'ART  (Paris). 

XLIII,  563,  1887,  l»'  nov.  —  Bonaffé  fE.),  Le  coffret  de  VEseuriai  [I  fratelli 
Sarachi  milanesi  ne  intagliarono  i  cristalli  ai  rocca,  Giovanni  Battista  Croce  gioiel- 
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liere  montò  il  oo&no].  —  Mollnier  (E.),  La  fdienee  à  Venise  [Esamina  partìoo- 
larmente  alcuni  piatti  del  museo  Correr,  attribuiti  dal  Morelli  a  Timoteo  Viti,  ipo- 
tesi che  TA.  dice  inaccettabile]. 

564,  18  nov.  —  Mollnier  fE.)»  La  faKence  à  Venise  [Cont.  dell'  art.  suddetto. 
E  a  Castel  Durante  che  V  A.  ritiene  eseguiti  i  piatti  bellissimi  del  Museo  Correr 
ed  altri  simili  a  qaelli]. 

565,  l*'  dèe.  —  Fabrlezy  (C.  de),  Esquisses  d'tm  voyage  en  Italie  [Benevento]. 

566,  15  dèe.  —  Decus  Pelagi  [opera  di  Vincenzo  lerace  airEsposizione  di  Milano 
nel  1886].  —  Ganchez  (L.),  Recensione  del  Dólaborde  su  Marcantonio  Raimondi. 

XLIV,  569,  1888,  !•'  février.  —  Mollnier  (K),  La  faience  à  Venise  [Studia  i 
caratteri  della  ceramica  veneziana,  nel  secolo  XVI,  non  esente  da  influssi  delle  fab- 
briche di  Venezia,  Urbino,  Pesaro  e  Faenza]. 

570,  15  février.  —  Venturi  (A.),  Les  arts  à  la  cour  de  Ferrare,  Francesco  dei 
Cossa  [Biografìa  dell'artista  e  studio  delle  sue  opere.  Cont.]. 

371,  P'  mars.  —  Venturi  (A.),  [Cont.  e  fine  dell'art,  sudd.].  —  Mollnier  (E.), 
[Cont.  deirart.  sudd.  Studia  i  prodotti  di  ceramica  veneziana  trasportati  in  Ger- 
mania nel  sec.  XVI,  e  lo  sviluppo  che  ebbe  Tindustria  della  maiolica  a  Venezia  nei 
secoli  successivi]. 

573,  1«  avril.  —  Merea  (H.),  Le  Dòme  d'Orvieto  [Generalità  storiche  e  arti- 
stiche. 

LE  COfiRESPONDANT  (Paris). 

1887,  25  novembre.  —  Costa  de  Beanregard,  La  jeunesse  du  roi  Charles 

Albert  [Nato  Inngi  dal  trono,  orfano  a  due  anni,  allevato  da  una  madre  fantastica 
rimaritata  al  conte  di  Montleard,  Carlo  Alberto  ebbe  an'infanzia  e  una  giovinezza 
delle  più  tristi.  L'A.  ce  ne  dipinge  qui  il  quadro  valendosi  della  corrispondenza  di 
M.  De  Sonnaz  e  di  Sylvain  Costa  de  Beauregard,  amici  del  futuro  re  di  Sardegna. 
L'A.  ci  conduce  fino  al  matrimonio  del  principe  nel  1817]. 

LE  LIVRE  (Paris). 

1887,  10  aoùt.  —  Uzanne,  Casanova  in^dit  fL*A.  pubblica  parecchi  frammenti 
di  scritti  del  Casanova,  conservati  nel  castello  di  Dui  in  Anstria;  Tuno  contiene  un 
riassunto  della  vita  del  celebre  avventuriero,  V  altro  delle  considerazioni  sulla  rivo- 
luzione francese]. 

LE  MOYEN  AGE.  BULLETEN  MENSUEL  D'HISTOIRE  ET  DE  PHILO- 
LOGIE  (Paris). 

1888,  1.  janvier.  —  ('omptes-rendus:  P.  M.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
R.  Souhart,  Bibliographìe  generale  des  ounrages  sur  la  chasse^  la  vénerie  et  la  fau- 
connerie  publìés  ou  composés  depuis  le  XV^  siècle  jusqu'à  ce  jour,  en  frangcùs, 
latin^  aHemand,  angìais,  espagnol,  itaUen,  e  te.  —  Marlgnan  (A).,  Contoreso  dellV 
pera  di  V.  Schultze,  Cfeschichte  des  Untergangs  des  griechìsch-ròmischen  Heiden- 
tums.  I  [Esposizione  piuttosto  favorevole]. 

2,  février.  —  Frey  (C),  Annuncio  collettivo  delle  due  pubblicazioni  di  Cesare 
Guasti)  Santa  Maria  del  Fiore.  La  costruzione  della  chiesa  e  del  campanile  se- 
condo i  documenti  tratti  dalT Archivio  dell'opera  secolare  e  da,  quelli  di  Stato  e  H 
Pergamo  di  Donatello  pel  Duomo  di  Prato  [Parecchi  appunti].  —  **,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Cari  Pearson,  Die  Fronicat  ein  Beitrag  zur  Greschichte  des 
Christusbildes  in  Mittelalter  [e  Molto  utile  >]. 

3,  mars.  —  Platon  (G.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Fr.  Sehupfer,  L^Al- 
Iodio.  Studi  sulla  proprietà  dei  secoli  barbarici  [Favorevole],  —  Chroniquebi- 
bliographique:  A.  M.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Julius  Weise,  Itahen  und 
die  Langóbardenherrscher  von  568  bis  628  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della 
2*  edizione  deir  opera  di  Godefroy  Kurth,  Les  origines  de  la  civilisaUon  moderne. 
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LE  SPECTATEUR  MILITAIRE  (Paris). 

4»  sèrie,  XXXIX,  175,  1887,  15  novembre.  —  Brnnet  (seigneur  de  l'Argentière), 
Les  compagnies  alpines  en  1747  [Il  signor  Albert  de  Kochas  riproduce  la  relazione 
manoscritta  del  Brnnet,  circa  all'organizzazione  delle  compagnie  alpine  alla  frontiera 

Eiemontese,  nel  1747].  —  Maison   (Émile),  Pour  la  l^voie  [Grido  d'allarme  in 
ivore  della  Savoia,  che  sarebbe  sguarnita  di  soldati  e  fieicilmente  accessibile  ad  una 
annata  italiana]. 

177,  15  décembre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  Lea 
cahiers  du  capitaine  Coignei  (1776-1859)  publiés  d'après  le  manuscrit  originai  par 
Lorédan  Larchey  [Molto  favorevole.  La  pubblicazione  interessa  anche  Tltalia,  il  ca- 
pitano Coignet  avendo  fatto  e  raccontandoci  qui  la  campagna  d'Italia  sotto  Napo- 
leone, generale  della  Eepubblica]. 

MÉLANGES  D'ARCHEOLOGIE  ET  D'HISTOIRE  (École  fran9aÌ8e  de  Rome). 

yn,  3  et  4,  1887.  —  Dnchesiie  (L.),  Notes  sur  la  topograpJne  de  Bome  au 
moyen  dge;  2*  art.  les  titres  présbytéraux  et  les  diaconies  \yk.  indica  in  qual 
modo  i  titoli  e  le  diaconie  sono  stati  riportati  e  quali  sono,  presi  nel  complesso,  i 
rapporti  tra  queste  due  categorie  di  edifici  cristiani  e  le  costruzioni  antiche,  alle 
quali  sono  succedati;  mostra  inoltre  quanto  pochi  siano  i  templi  pagani  convertiti 
in  chiese  cristiane].  —  De  la  Blancnère  (R.),  Les  ex-voto  à  Jupiter  Poemnas 
et  les  antiquités  du  Grand  Saint-Bernard.  —  Le  Blant  (Edm.),  De  quelques 
ohjetes  antiques  représentani  des  squelettes,  —  Cagnat  (R.),  Note  sur  le  prae- 
fecius  urbi  qu^on  appeUe  à  tori  Aconius  CatulKnus  et  sur  leproconsul  d^Afrique 
du  mème  nom  [L'A.  dimostra  come  convenga  di  distinguere  Aco  Catullinus  procon- 
sole d'Africa,  da  Aco  Catullinus,  vicario  della  stessa  provincia;  siamo  in  presenza 
di  due  personaggi,  che  sono,  senza  dubbio,  il  padre  e  il  figlio].  —  Gadier  Bidles 
originàles  du  XIII^  siècle  conservées  dans  les  archives  de  Navarre  [L'A.  ana- 
lizza 39  di  quelle  bolle,  comprese  tra  gli  anni  1108  e  1298].  —  i^nell,  Étude  st4r 
le  rok  politique  du  Sénat  romain  à  Vépoque  de  Traian, 

MÉLUSINE  (Paris). 

m,  22,  1887,  5  octobre.  —  H.  G.,  Eecettes  de  vétérinaires.  I.  Chez  les  romains 
du  BaS'Èmpire  [Si  citano  alcune  ricette  e  formolette,  estratte  dai  libri  del  veteri- 
nario Pelagonio]. 

23,  5  novembre.  —  Galdoz  (H.),  Un  nouveau  tratte  de  mythologie  [Favorevole 
contoreso  della  pubblicazione  di  Andrew  Lang,  «  Myth,  Ritual  and  Religion  »]. — 
Bibliographie:  H.  G.,  Breve  e  favorevole  annuncio  della  pubblicazione  di  Giu- 
seppe Rua,  Novelle  del  •  Mambriano  »  del  Cieco  da  Ferrara, 

MÉMOIRES  ET  DOCUMENTS  PUBLIÉS  PAR  LA  SOCIÉTÉ  D'HISTOIRE 
DE  LA  SUISSE  ROMANDE  (Lausanne). 

Seconde  sèrie,  I,  1887.  —  Oarrard  (Henri),  Le  combat  de  Chilkm  a4-il  eu  lieu 
et  à  quelle  date?  NouveJles  recherches  [Le  ricerche  dell' A.  lo  conducono  a  conchiu- 
dere che  è  necessario  di  eliminare  il  combattimento  di  Chillon  dalla  storia  del  conte 
Pietro  di  Savoia.  È  assai  probabile  che  questo  combattimento  abbia  una  realtà  sto- 
rica, ma  l'eroe  non  ne  potrebbe  essere  altri  che  il  conte  Tommaso,  padre  di  Pietro]. 

MÉMOIRES  ET  DOCUMENTS  PUBLIÉS  PAR  LA  SOCIÉTÉ  SAVOISIENNE 
D'HISTOIRE  ET  D'ARCHEOLOGIE  (Chambéry). 

2®  sèrie,  I.  —  Mugnler  (F.),  Le  ihédtre  en  Savoie,  Les  vieux  9pectacles.  Les 
comédiens  de  Mademoiselle  et  de  S.  A.  B.  le  Due  de  Savoie,  La  comédie  au  Col- 
lège. Les  troupes  modemes  [Interessante  studio  che  interessa,  oltre  che  la  Savoia, 
anche  il  Piemonte],  —  Rabat  (Frangois),  ie  s^'our  de  Janus  de  Savoie  en  Trance 
avec  son  gouvemeur  Louis  Ó^Avancher  [Premessa  una  breve  introduzione,  l'A.  passa 
a  pubblicare  la  lista  di  tutte  le  spese  fatte  durante  il  suo   soggiorno   in   Francia 
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dal  giovane  prìncipe  Giovanni  di  Savoia.  Il  soggiorno  durò  dal  P  settembre  1456 
al  14  ottobre  1458].  —  Mngnier  (Francois),  BekUion  d'un  voyage  à  Fez  en  1825 
et  extrait  d'un  voyage  au  Brénl  et  à  la  Piata  en  1834  par  Joseph  de  Buchette 
cfficier  de  la  marine  sarde,  avec  notices  et  géfiécUogie. 

MÉMOIRES  DE  LA  SOCIÉTÉ  DE  LINGUISTIQUE  (Paris). 

VI,  3,  1887.  —  Bréal  (Michel),  Études  d'épigraphie  iiaUque.  Vinscriptòm  du 
tempie  de  Furfo.  Une  inscription  de  Palestrine  [Riprodace  dapprima  la  inscrizione 
del  tempio  di  Fnrfo,  tentando  di  schiarire  alcuni  punti  rimasti  sempre  dubbii.  In 
guisa  di  poscritto  riproduce  poi  Pantichissima  inscrizione  di  Palestrina]. 

NOUVELLE  REVUE  HISTORIQUE  DE  DROIT  PRAN^AIS  ET  ÉTRANGER 
(Paris). 

12»  année,  1,  1888,  janvier-février.  —  Vari (^  té s:  Foarnier  (Paul),  I«a  ^ttes^ioft 
des  faussea  décrétales  [L*A.  già  aveva  in  un  precedente  articolo  della  «  Nouvelle 
Bevue  » ,  nel  render  conto  di  alcuni  recenti  studi  intorno  alle  <  False  decretali  > , 
acceduto  airopinione  del  Simson,  il  quale  pone  a  Le  Mans,  nelle  vicinanze  del  vescovo 
Aidrico,  Vautore  o  gli  autori  delle  t  False  decretali  » ,  e  aveva  anzi  suffragato  con 
argomenti  propri  la  sua  opinione.  Ritorna  ora  sulla  questione,  mossovi  soprattutto 
dal  ripetere,  che  fa,  Adolphe  Tardif  nella  «  Histoire  des  sources  du  droit  canonique  > 
per  la  provincia  di  Reims,  Torigine  delle  <  false  decretali  > .  L'A.  conchiude  nuova- 
mente: 1%  che  le  opere  dei  falsificatori  di  Le  Mans  e  le  compilazioni  isidoriane 
portano  l'impronta  della  stessa  officina;  2**  che  quest'officina  era  stabilita  a  Le  Mans; 
8^  che  gli  operai  i  quali  vi  lavoravano,  appartenevano  al  gruppo  di  chierici  che 
circondavano  Aidrico].  —  Comptes-rendus  critiques:  Misponlet  (G.  B.),  Con- 
toreso  intorno  all'opera  di  Gustave  Hubert,  Essai  sur  les  finances  et  In  comptaòi- 
Uté  pubìique  chez  ìes  Eomains  [Molto  favorevole  malgrado  qualche  appunto]. 

2,  mars-avril.  —  Esmein  (A.),  Le  serment  promissoire  dans  le  droit  canonique. 

POLYBIBLION  (Paris). 

XXVI,  5,  1887,  novembre.  —  De  Xolliac  (P.),  Beaux-arts  et  archeologie  [Si 
tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni  :  <  La  Fa'ience  >  par  E.  Bonanè  ; 
<  Les  bronzes  de  la  Renaissance.  Les  plaquettes,  catalogne  raisonné  précède  d'  une 
introduction  >  di  Émile  Molinier;  <  Ghiberti  etson  école  »  di  Gh.  Perkins;  e  Histoire 
de  l'art  byzantin  considerò  principalement  dans  les  miniatures  »  di  N.  Kondakof, 
édition  fran^aise  originale  publiée  par  l'auteur  sur  la  traduction  de  M.  Trawinski, 
et  précédée  d'une  préface  de  M.  A.  Springer.  Tome  1*';  «  Grundriss  der  Geschichte 
der  bildenden  Kùnste;  di  Adolf  Jàh;  «  Geschichte  der  christlichen  Malerei  »  di  Erik 
Frantz;  «  Une  visite  à  Pompei  »  par  G.  B.  de  Lagrèze;  €  Les  Catacombes  de  Rome  • 
par  G.  B.  de  Lagrèze  ;  e  Nouvelles  promenades  archéologiques,  Horace  et  Virgile  » 
par  Gaston  Boissierl.  —  Comptes-rendus:  Sciences  et  lettres:  Talon  (P.), 
Contoreso  della  pubblicazione:  Oeuvres  complètes  de  J.  de  Maistre.  Nouvelle  édi- 
tion contenant  ses  oeuvres  posthumes  et  sa  correspondance  inèdite.  T.  XIII  et  XIV. 
Correspondance.  T.  V  et  VI.  —  Histoire:  X.,  Contoreso  dell'opera  di  Gustave 
Hubert,  Essai  sur  les  finances  et  la  comptahilité  pubìique  chez  les  Eomains  [Molto 
favor-^vole].  —  D'Avril  (Adolphe),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Eugène  Rendu, 
La  lettre  du  pape  et  Vltalie  officielle. 

6,  décembre.  —  Comptes-rendus:  Histoire:  H.  de  PE.,  Contoreso  dell'opera 
di  Bernard  0'  Beili j,  Vie  de  Leon  XIII,  son  siècle,  son  pontificai,  son  influence, 
composée  d'après  des  documents  authentiques.  Édition  fran9aise  entièrement  refondne 
et  annotée  par  P.  M.  Brin.  —  Bulletin:  H.  de  l'È.,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  R.  Porcher,  Notes  de  voyage  d'un  pélerin  à  Eome  en  1887, 

XXVII,  1,  1888,  janvier.  —  Théologie:  N.,  0.,  Contoreso  del  2»  e  3»  volumi 
della  pubblicazione  diretta  da  Oscar  von  Gebhardt  e  A.  Harnack,  Texte  und  Un- 
tersuchungen  sur  Geschichte  der  (dtchristUchen  Literatur.  —  Histoire:  X.  X., 
Annuncio  della   pubblicazione  di  A.  Bouché-Loclercq,  Manuel  des  instituiions  ro- 
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maines  [Molto  favorevole].  —  X.,  Anouncio  della  pubblicazione  di  Charles  Borgeaud, 
Histoire  du  plébiscite,  lue  plébiscite  dans  Vaniiquité.  Grece  et  Bome  [Non  manca 
dì  qualche  merito,  ma  la  storia  del  plebiscito  neU*antichità  riroane  ancora  da  seri- 
Tare].  —  De  BiKemont)  Annuncio  dello  stndio  del  Jnrien  de  la  Gravière,  Lea  cov' 
saires  barbaresquea  et  la  marine  de  Soliman-le-Crrand  [Molto  favoreTuie].  — 
Stein  (H.).  Annancio  del  P  tomo  della  pubblicazione  di  Joseph  Blanc,  Bibliogra- 
phie  italico-frangaise  univeraeTle,  ou  catcdogue  métìwdique  de  tou9  ìes  impriméa  en 
ìangue  frangaiae  aur  Tltdlie  ancienne  et  moderne  deputa  Parigine  de  la  imprimerle 
(Ì475-1 885)  [Parecchi  e  gravi  appunti].  —  Bulletin:  **,  Annuncio  della  pubbli- 
cazione di  F.  Deltour,  Hiatoire  de  la  Uttérature  romaine. 

2,  février.  —  Jurisprudence:  Bernon^  Annuncio  della  pubblicazione  di  Charles 
de  Monléon,  L'Égliae  et  le  droit  romain,  Etudea  hiatoriques  [Favorevole].  —  B  e  11  es- 
lettre s:  W.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Jules  Poiret,  Eaacd  aur  V  eloquente 
judiciaire  à  Rome  pendant  la  Bépubìique  [Molto  favorevole].  —  Histoire:  P.  E., 
Annuncio  della  pubblicazione  di  C.  Audisio,  Hiatoire  civile  et  reUgieuae  dea  Papes 
soua  lea  empereurs  patena;  traduite  de  Titalien  par  le  chanoine  Labis  et  annotée 
par  le  chanoine  Delvigne.  —  U.  C,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Augusto  ROsler, 
Der  Katholiache  Dichter  Aureliua  Prudentiua  Glemena.  Ein  Beitrag  zur  Kirchen- 
und  Dogmengeachichte  dea  vierten  und  fUnften  Jahrhunderta  [Favorevole],  — 
D'Avril  (Adolphe),  Contoreso  dell'opera  di  Nicola  Nilles,  Symbolae  ad  Ulustrandam 
hiatoriam  Ecclesiae  Orientalia  in  terria  coronae  Sanati  Stephani^  maximam  partem 
nunc  primum  ex  varila  tabulariia,  Bomania^  Austriacia,  Hungaricia,  Tranaylcanis, 
Croaticiat  aocietatia  Jeau  aliiaqiie  fontibus  accesau  diffidlibua  erutae  [Molto  favo- 
revole]. —  U.  C,  Annuncio  dellopera  di  Wilhelm  Hohoff,  Die  Bevolution aeit  dem 
aechazéhten  Jahrhundert,  im  Lichte   der   neueaten  Forachung  [Molto  favorevole]. 

—  A.  de  B.,  Annancio  della  pubblicazione  di  J.  Mallet,  Coura  élémentaire  d'ar- 
chéoìogie  religieuae.  I.  Architecture  [Molto  favorevole].  —  Bulletin:  De  Bize- 
jnont,  Annuncio  dello  scritto  di  Paul  de  Joriaud,  Chriatophe  Colomb  et  lea  décou- 
vertea  du  Nouveau  Monde. 

3,  mars.  —  De  Bernoii^  Jur^iprudence  [Eassegna  critica,  nella  quale  si  tien 
conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  Geschichte  und  Pandekten  des  ro- 
mischen  und  heutigen  Privatrechts  »  di  F.  H.  Veming  j  <  Étude  historique  sur  la 
condition  privée  des  affranchis  aux  trois  premiers  siècles  de  V  empire  romain  »  di 
Henry  Lemonnier;  «  Cenni  storici  sulle  fonti  del  diritto  greco-romano  e  le  assise  e 
le  leggi  dei  Re  di  Sicilia»  di  Vito  La  Mantìa;  e  Le  droit  funebre  à  Home»  di 
Henri  Daniel-Lacombe].  —  Histoire:  H.  de  PE.,  Annunzio  delP opera  di  Paul 
Allard,  Lea  demièrea  persécutiona  du  III^  aiècle  ÓT  aprèa  les  documenta  archeolo- 
giquea  [Molto  favorevole].  —  Baguenanlt  de  Pachesse  (G.),  Annuncio  della 
pubblicazione  di  Édouard  Petit,  André  Boria,  Un  amirai  condottiere  au  XVI 
aiècle  [Favorevole]. 

4,  avril.  —  Piolln  (Paul),  Hagiologie  [Rassegna  critica,  nella  quale  si  tien  conto, 
fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni  :  «  La  vie  de  Sain  Paul,  apòtre  des  nations, 
d'après  les  Livres  Saints,  les  Pères,  les  monuraents  de  la  tradition  et  les  travaux 
les  plus  récents  >  di  P.  Eambaud  ;  «  Vie  de  Saint  Hilaire,  évéque  de  Poitiers,  doc- 
teur  et  pére  de  TÉglise  »  di  Paul  Barbier;  «Le  Bienheureux  Urbain  IL  Notice 
biographique  »  di  Mgr.  Freppel  (2*  édition)].  —  Sciences  et  lettres:  T.  del., 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Pierre  de  Nolhac,  Éraame  en  Italie.  Étude  aur  %m 
épiaode  de  la  Benaiasance  accompngnée  de  douze  lettrea  inéditea  de  Éraame  [Molto 
favorevole].  —  Histoire:  De  Nolhac  (P.),  Annuncio  della  pubblicazione  del  David, 
De  Farla  à  Naplea  [Severo].  —  ^  C.  P.,  Annuncio  della  pubblicazione  del  Mérit, 
Hiatoire  dea  premiera  tempa  de  VÉgliae,  d^aprèa  lea  Aciea  dea  Apótrea  et  lea  ÉpUrea 
[Favorevole].  —  PloUn  (Paul),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Giovanni  Bellomo, 
Memorie  auUa  vita  e  augii  acritti  di  Mona.  Domenico  Turano  veacovo  di  Girgenti. 

—  A.  de  S.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Fabre  de  Navacelle,  Précia  des 
guerrea  du  aecond  Empire  [Favorevole].  —  A.  de  S.,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Charles  Misraer,  Souvenira  d'un  dragon  de  Varmée  de  Crimée  [Molto  favorevole]. 
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REVUE  ARCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

3«  sèrie,  X,  1887,  aeptembre-octobre.  —  De  Wltte  (J.),  Uarc  de  triomphe  d'O- 
range  [Vk.  propugna  il  parere  che  inarco  perpetui  la  memoria  della  disfatta  com- 
pleta degli  Allobrogi  e  degli  Alverni].  —  Yernaz,  Note  sur  dcs  fouillea  à  Car- 
ihage  [ContiQuazione.  U  cap.  IV  tratta  di  scoperte  fatte  Delle  terme  di  Antonino, 
delle  quali  si  riproduce  una  iscrizione  fìrammentarial.  —  Cagnat  (R.),  Note  sur  Tm- 
scriptian  des  ihermes  de  Carthage  [Cerca  di  sciogliere  parecchi  problemi  che  solle- 
yano  i  frammenti  dell'  iscrizione  trovata  dal  Vernaz  nelle  terme  di  Antonino].  — 
Tercoutre  (A.),  La  nécropole  de  Sphax  et  les  sépuUures  enjarres,  —  Prost  (Aug.), 
Les  anciens  sarcophages  crhétiens  de  la  Oaule  [Continuazione  e  fine].  —  Néroat- 
sos-Bey,  InscripUons  grecques  et  ìatines  recueilUes  dans  ìa  ville  d* Alexandrie  et 
aux  efwirons  [Continuazione].  —  OniUemaiid  (Jacques),  Les  inscriptions  gauloises. 
Nouvel  essai  d'interprétation  [L*A.  propone  una  dichiarazione  sua  della  celebre  in- 
scrizione celtica  di  Voltino,  pubblicata  già  dal  Mommsen  e  dal  Fabretti].  —  Bei- 
naeh  (Théodore),  La  mannaie  et  le  calendrier.  —  Bibliographie:  Boaché-Le- 
olercq  (A.),  Becensione  dell'opera  dei  signori  Perrot  et  Chipiez,  Histoire  de  Fari 
dans  V antiquité.  Tome  IIL  PhénicieChypre.  Tome  IV.  Sardaigne,  Judée,  Asie- 
Mmeure  [Molto  favorevole].  —  Bobert  (P.  Charles),  Contoreso  della  pubblicazione 
di  Camillo  JuUian,  Inscriptions  romaines  de  Bordeaux  [Molto  favorevole]. 

Novembre-décembre.  —  BeveUat  (P.  P.),  Notice  sur  une  inscription  tumulaire 
d'une  Flaminique  du  sacerdoce  de  la  déesse  AethucoUs,  découverte  à  Antibes  en 
MDCCCLXXXIII  [L'A.  propone  emendazioni  e  una  nuova  interpretazione].  — 
Héron  de  Yillefosse  (Ant.),  Inscriptions  provenant  du  Maroc  et  de  la  Tunisie 
n[i*A.  pubblica  e  commenta  parecchie  iscrizioni  romane].  —  Gaillemand  (Jacques), 
Les  inscr^tions  gauhises.  Nouvel  essai  d'interprctation  [Continua  colla  iscrizione  di 
Voltino  e  passa  quindi  airiscrizione  di  Verona].  —  De  Nolhac  (P.),  Nicolas  Aude- 
beri  archéohgue  orléanais  fll  British  Museum  possiede  un  ms.  contenente  un  esteso 
racconto  del  soggiorno  che  fece  in  Italia,  dal  1574  al  1578,  un  francese,  il  cui  nome 
è  rimasto  sconosciuto.  Ora  TA.  identifica  V  anonimo  coir  umanista  francese  Nicolas 
Audebert  di  Orléans,  e  si  estende  a  darcene  notizie,  fra  le  quali  interessanti  quelle 
che  si  riferiscono  alle  relazioni  dell* Audebert  con  dotti  italiani.  In  appendice  si  ri- 
produce dal  racconto  dell' Audebert  un  frammento  contenente  la  descrizione  di  Firenze]. 
—  Bazin  (Hippoljte),  Un  monument  géographique  romain  à  Antibes  sur  Y ancienne 
vaie  Auréhenne,  —  Èitéde  de  Vinscription  Audi  Viator  si  libet  intus  veni 
tabula  est  aena  quae  te  cuncta  perdocet  —  Les  cartes géographiques  itine- 
raires  et  militaires  chez  les  Romains  et  en  Gratile,  —  Monccanx  (Paul),  Note  critique 
sur  la  chronologie  des  oeuvres  d'Apulée  [Le  indicazioni  cronologiche,  relative  alle 
opere  e  alla  vita  di  Apuleo,  che  si  possano  ritenere  ben  certe  sono  le  seguenti  :  1"*  L'^l- 
pologia  ò  stata  pronunciata  sotto  il  regno  di  Antonino  e  sotto  il  proconsolato  di  Claudio 
Massimo,  la  cui  epoca  non  può  ancora  fissarsi;  2®  Apuleo  ha  tenuto  una  conferenza 
a  Cartagine,  Tanno  161,  in  principio  del  regno  di  Marco  Aurelio,  sotto  il  proconso- 
lato di  Rufino  Severiano;  S**  Ha  pronunciato  un  discorso  nel  168-164,  davanti  al 
proconsole  Scipione  Orfito;  4*  Le  Metamorfosi  sono  state  composte  nella  seconda 
metà  della  vite  di  Apuleo;  sono  posteriori  alla  Apologia  e  anteriori  al  197,  anno 
in  coi  morì  Albino,  1* imperatore  africano].  —  Bibliographie:  S.  B.,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Carlo  Frìederichs,  Matronarum  Monumenta  collegit  C.  F. 
[Molto  favorevole]. 

XI,  1888,  janvier-fóvrier.  —  Mtlntz  (E.),  L*  antipape  Clément  VIL  Essai  sur 
Thistoire  des  arts  à  Avignon  vers  la  fin  du  XVl^  stèele  [L'A.,  premesso  che  la 
coltura  artistica  e  il  movimento  intellettuale  furono  ben  lungi  dal  cessare  sotto  gli 
Antipapi  di  Avignone,  si  propone  di  &r  conoscere,  in  base  agli  Archivi  segreti  del 
Vaticano,  la  falange  di  pittori,  scultori,  architetti  ecc.,  riuniti  intorno  a  Clemente  VII. 
Figurano  molti  nomi  di  artisti  italiani].  —  Belnach  (Salomon),  Statuette  de  femme 
gauloùe  au  Musée  britannique.  —  Cagnat  (R.),  N(^  sur  une  plaque  de  brame 
découverte  à  Cremane  [Riproduzione  e  commento  di  una  lastrella  romana  con  ìbctì- 
zione  e  ornamenti].  —  Cagnat  (R.),  Bevue  des  publicatians  épigraphiques  rela- 
tioes  à  VamUquité  romaine  [Si  tien  conto,  oltre  che  di  pubblicazioni,  di  inscrizioni 
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sparse  qua  e  là  nei  periodici,  della  pubblicazione  di  R.  de  la  Blanchère,  <  Histoire 
de  r  épigraphie  roroaine  depuis  les  origines  jusqu'à  la  pablication  da  Corpus  »  ré- 
dìgée  sur  les  notes  de  Leon  Renier]. 

REVUE  BELGE  DE  NUMISMATIQUE  (Bruxelles). 

440  année,  1888,  1.  —  Mélanges:  De  Marsy,  CueiUoir  numwnaiique  [L*A. 
ci  intrattiene  di  monete  galliche  trovate  in  Picardia,  di  trovamenti  di  monete  ro- 
mane nel  dipartimento  di  Seineet-Oise,  di  numismatica  genovese,  deirofUcina  mone- 
taria dei  conti  di  Genevois  ad  Annecy].  —  6.  0.,  Analisi  sullo  scritto  di  Nicc. 
Papadopoli,  SigiVo  del  doge  Giovanni  Gradenigo  (1355-1356)  [Molto  favorevole]. 
—  De  Witte  (A.),  Annuncio  dello  scritto  di  E.  Demole,  JeUma  inédits  de  Savoie, 
de  Genève^  de  Tévéché  de  Getiève  et  de  Vaud  [Espositivo]. 

2.  —  Mélanges:  De  Wltte  (A.),  Annuncio  dell'opuscolo  di  Camillo  Brambilla, 
Tremisae  di  Molari  re  dei  Longobardi  nel  museo  civico  di  Brescia.  —  Ducato 
Pavese  0  fiorino  d*oro  di  Filippo  Maria  Visconti  conte  di  Pavia,  —  Postille  alle 
monete  di  Pavia. 

REVUE  CRITIQUE  D'HISTOIRE  ET  DE  LITTÉRATURE  (Paris). 

2V  année,  45,  1887,  7  novembre.  —  Clermont-Ganneaii)  Recensione  dell'opera 
dei  signori  Perrot  e  Chipìez,  Histoire  de  V  art  dans  V  antiquité,  IV.  Sardegne, 
Judée,  Asie  Mineure  [Molto  favorevole.  I  risultati  a  cui  gli  autori  son  giunti,  circa 
ai  monumenti  della  Sardegna,  sembrano  assai  probabili  al  Recensente]. 

46,  14  novembre.  —  P.  A.  L.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  W.  Brandes, 
Ueber  das  friihchristliche  Gedicht  *  Laudes  Domini  »    [Favorevole]. 

47,  21  novembre.  —  Gaidoz  (H.) ,  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  J.  Egli, 
Oeschichte  der  geographischen  Namenskunde  [Favorevole]. 

48,  28  novembre.  —  P.  H.,  Contoreso  della  pubblicazione  di  Eugène  Muntz  e 
Paul  Fabre,  La  Bibìiothèque  du  Vaiican  au  XV^  siècle,  d'après  des  documents 
inédits,  Contribution  pour  servir  à  T histoire  de  Vhumanisme  [Molto  favorevole]. 

50,  12  décembre.  —  Thomas  (E.),  Annuncio  delle  due  pubblicazioni  di  Fred. 
Plessis,  Études  eritiques  sur  Properce  et  ses  élégies,  e  Propertiana  [Favorevole  con 
parecchi  appunti]. 

51,  19  décembre.  —  Lejay  (Paul),  Contoreso  della  pubblicazione  di  S.  Dosson, 
Étude  sur  Quinte-Curce,  sa  vie  et  son  ceuvre  [Molto  favorevole]. 

52,  26  décembre.  —  I.  L.,  Annuncio  dell'opera  di  G.  Httffer,  Der  heiUge  Ber- 
nard von  Clairvaux.  Eine  Darstellung  seines  Lebens  und  Wirkens.  Erster  Band. 
Vorstudien  [Molto  favorevole].  —  Ghnqaet  (A.),  Contoreso  della  pubblicazione  di 
Heinrich  von  Zeìssberg,  Quellen  eur  Geschichte  der  PoUUk  wahrend  der  franzo- 
sischen  Bevolulionskriege,  17931797,  mit  besonderer  Benicksichtigung  der  Ver- 
hàJinisse  Oesterrcichs  zu  Frankreich  und  Preussen.  Urkunden,  Staatsschriften,  etc, 
nach  bisher  ungedruckten  Originaldokumenten  und  Copien  der  k.  k,  osterreichi- 
schen  Archive.  Erster  und  zweiter  Band  [Favorevole.  Vi  si  riproducono  dispacci  di 
Gherardini,  dell'arciduca  Ferdinando,  del  conte  Wilczek,  i  quali  ci  informano  intomo 
ai  negoziati  di  Thugut  colla  corte  di  Torino,  e  sulla  genesi  del  trattato  concluso  a 
Valenciennes  il  23  maggio  tra  l'Austria  e  la  Sardegna;  delle  lettere  del  granduca 
Ferdinando  di  Toscana,  del  re  e  della  regina  dì  Napoli]. 

22*  année,  1,  1888,  janvier.  —  Beinach  (Salom.),  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Henrì  Eiepert,  Manuel  de  géographie  ancienne^  traduit  par  E.  Ernault  ouvrage 
accompagné  d'un  avant-propos  et  remanié  en  ce  qui  concerne  la  Gaule  par  A.  Lon- 
g^on  [Molto  favorevole]. 

2,  9  janvier.  —  Jnllian  (Cam.),  Cenno  intomo  all'opera  di  Jean  Réville,  La  re- 
ligion  à  Bome  sous  Us  Sévères  [«  Excellent  dans  le  choix  du  snjet  et  dans  la  ma- 
nière dont  il  est  traité»].  —  Beinach  (Sai.),  Cenno  intorno  allo  studio  di  Franz 
Wieser,  Das  longobardische  FUrstengrab  und  Beihengraéberfeld  von  divezzano 
[Favorevole]. 
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3,  16  janvier.  —  N.,  Breve  annancio  della  dissertazione  di  Hermann  Winter,  De 
fMtis  Verri  Flacci  db  Ovidio  adhibitis.  —  Heinach  (Sai.),  Annancio  del  2«  voL 
della  pubblicazione  di  Ludwig  Lange,  Kkine  Khriften  auf  dem  Gebiete  der  eJas- 
sischen  Alterthumawissemchaft  [Molto  favorevole]. 

4,  28  janvier.  —  N.,  Breve  annuncio  della  pubblicazione  di  Hermann  Haupt, 
Der  rómische  Grenztoall  in  Deutschìand  nach  den  neueren  Forschungen,  mit  be- 
sonderer  Beriicksichtigung  Unterfrankens  geschildert  [Molto  favorevole].  —  De 
Nolhac  (P.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Artbur  Pakscher,  Die  Chrono- 
ìogie  der  Gedichte  Petrarcas  [Molto  favorevole]. 

5,  30  janvier.  —  Balze  (Louis),  Contoreso  intomo  alla  dissertazione  di  Karl 
Bttrger,  De  Lucio  Patrensi,  sive  de  ratione  inter  Asinum  q.  f.  Lucianeum  Apuìeique 
metamorphoses  intercedente  [Favorevole].  —  Cannai  (R.),  Cenno  intomo  allo  scritto 
di  Iginio  Gentile,  L'imperatore  Tiberio  secondo  la  moderna  critica  storica  [Favore- 
vole; ma  malgrado  questo  lavoro  così  istruttivo  il  Cagnat  non  può  decidersi  ad  ac- 
cusare completamente  Tacito].  —  C,  Annuncio  dello  scritto  di  Pierre  de  Nolhac, 
Érasme  en  Italie,  étitde  sur  un  épisode  de  la  Benaissance  [Molto  favorevole]. 

6,  6  février.  —  Hauvette  (M.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Hans  Del- 
bruck,  Die  Perserkriege  und  die  Burgunderkriege.  Mit  einem  Anhange  uber  die  ró- 
mische Manipulartàktik,  —  N.,  Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  Carlo 
Tanzi,  Studio  sulla  cronologia  dei  libri  Variarum  di  Cassiodoro  senatore  [Favo- 
revole]. 

7,  13  février.  —  Belnach  (S.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  Antike  Denk- 
ìnaler  herausgegeben  von  K,  deutschen  archaologischen  InsHtut  I  Bd.  Erstes  Heft. 

8,  20  février.  —  Hauvette  (M.),  Annuncio  della  dissertazione  di  Ericus  Bethe, 
Quaestiones  Diodorae  mythographae  [Favorevole].  —  N.,  Annuncio  del  Handbuck 
der  rómischen  Alterthiimer  di  J.  Marquardt  e  Th.  Mommsen  [Molto  favorevole].  — 
Ch.  J.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Giulio  Camus,  Precetti  di  rettorica  scritti 
per  Enrico  III  re  di  Francia  pubblicati  secondo  un  manoscritto  inedito  conservato 
nella  R.  Biblioteca  estense  [Favorevole]. 

9,  27  février.  —  M.  A.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Cbarles  Molinier,  Étude 
sur  quelques  manuscrits  des  bibliothèques  d'Italie  concemant  rinquisition  et  les 
croyances  héretiquesdu  XII^  au  XVIP  siècle  [Espositivo]. 

10,  5  mars.  —  P.  L.,  Annuncio  dello  scritto  di  Jules  Pierrot-Deseillìgnj,  Notices 
sur  Vamphitéàtre  de  Lyon  [Favorevole].  —  Gartault  (A.),  Contoreso  collettivo  in- 
tomo alle  seguenti  pubblicazioni:  <  La  trière  athénienne  »  del  contrammiraglio 
Serre;  e  Les  marines  de  guerre  de  Tantiquitéet  du  moyen  àge  »  del  contrammi- 
raglio Serre;  e  Études  sur  Tbistoire  militaire  et  maritime  des  Grecs  et  des  Romains  » 
dello  stesso  ;  e  Die  Nautìk  der  Alteu  »  di  A.  Breusing;  «  L^art  nautique  dans  Tan- 
tiquité  et  spécialement  en  Grece,  d'après  A.  Breusing,  accompagno  d'éclaircissements 
et  de  comparaisons  avec  les  usages  et  les  procédés  de  la  marine  actuelle  »  par 
J.  Vars.  —  Dnvau  (Louis),  Annuncio  dello  scritto  di  Armand  Gasquy,  De  Fabio 
Planciade  Fu^entio,  Virgilii  imitatore  [Sfavorevole]. 

11,  12  mars.  —  Cagnat  (R.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Alf.  von  Domas- 
zewski,  Hygini  Gromatici  Uber  de  munitionibus  castrorum  [Molto  favorevole]. 

12,  19  mars.  —  Duvan  (Louis),  La  couleur  locale  dans  J Eneide  [Piuttosto  sfa- 
vorevole]. 

14,  2  avril.  —  Henry  (V.),  Annuncio  collettivo  delle  seguenti  pubblicazioni: 
«  Veraer's  Law  in  Italy  >  di  R.  Seymour  Conway  ;  €  Die  italischen  Spacben  >  di 
Wilhelm  Deecke  (nel  e  Gmndrìss  der  romanischen  philologie  »  pubblicato  dal  Groeber); 
«  Die  Etruskische  Bleiplatte  von  Magliano  »  di  W.  Deecke  ;  «  Die  tvrrhenischen 
Inschriften  von  Lemnos  >  di  W.  Deecke;  e  Beitr&ge  zur  Entziffemng  der  mittelita- 
lischen  Inschriften  »  di  W.  Deecke;  «  Altitalische  Vermuthungen  »  di  W.  Deecke 
(nelle  e  Inscrìptiones  Italiae  Inferiorìs  dialecticae  »  di  Joh.  Zwetaieff).  —  Lebègne 
(Alb.),  Recensione  del  l^  tomo  della  pubblicazione  di  Camillo  JuUian,  Inscriptùmes 
romaines  de  Bordeaux  [Molto  favorevole]. 

15,  9  avril.  —  Cartanlt  (A.),  Annuncio  dello  studio  di  G.  Lanson,  De  Manilio 
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poeta  eiusque  ingenio  [Parecchi  appunti).  —  T.  de  L.,  Annuncio  della  pubblicazione 
dì  H.  Omont,  Spécimens  de  caractères  hébreux  gravés  à  Venise  et  à  Paris  par 
Guillaume  Le  Bé  (1546-1571). 

REVUE  DE  BELGIQUE  (Bruxelles). 

20"  année,  4,  1888,  15  avril.  —  Monsenr  (E.),  Les  origines  du  catholicistne 
[Largo  contoreso  della  pubblicazione  di  A.  Marignan,  «  La  foi  chrétienne  au  qua- 
trìème  siècle.  Étude  d'iconographie  religieuse  >,  che  si  giudica  favorevolmente]. 

REVUE  DE   DROIT  INTERNATIONAL   ET   DE   LÉGISLATION   COM- 
PARÉE  (Bruxelles  et  Leipzig). 

XX,  1,  1888.  —  Bmsa  (A.),  Francesco  Carrara  [Riassunto  chiaro  e  caloroso 
elogio  della  vita  ^  dell'opera  del  grande  criminalista]. 

REVUE  DE  GASCOGNE  (Bordeaux). 

1887,  septembre-octobre.  —  Biade,  La  Novempopulaine  depuis  Vinvasion  des 
Barbares  ju^qu^à  la  bataiUe  de  Vouillé  [Tratta  solo  dello  stato  politico  del  paese 
sotto  la  dominazione  romana,  poi  sotto  la  dominazione  visigotica]. 

Novembre.  —  Bladé^  La  Novempopulaine  ivisigothique  [Seguito]. 

REVUE  DE  GÉOGRAPHIE  (Paris). 

XXI,  6,  1887,  décembre.  —  Foncin  (P.),  Introductùm  à  lagéographie  historique. 
La  formatìon  territoriale  des  prindpaux  étais  civilisés  [Continuazione  delParticoio 
cominciato  nel  precedente  numero.  Tratta  qui  dell'  Italia,  della  formazione  territo- 
riale dcirimpero  romano,  della  dissoluzione  dell'  Impero,  della  Gallia  romana,  ecc.]. 

XXII,  1,  1888,  janvìer.  —  Foncin  (P.),  Introduction  à  lagéographie  historique. 
La  formation  territoriale  des  prindpaux  états  civilisés  [Cont.  Frontiera  delle  Alpi. 
Passaggi.  Invasione  in  Italia]. 

2,  février.  —  Foncin  (P.),  Introduction  à  la  géographie  historique.  La  forma- 
Ucn  ecc.  [Continuazione].  —  Comptes-rendus  critiques:  €r.  M.,  Annuncio  della 
pubblicazione  di  Jules  Vars,  L^  art  nautique  dans  V  antiquité  et  spécialement  en 
Grece,  éPaprès  Bret^ing  [Favorevole]. 

3,  mars.  —  Drapeyron  (L.),  Le  diagnostìc  topographique  de  Napoléon  [Conti- 
nuazione. Si  tratta  qui  del  grande  piano  mediterraneo  e  della  spedizione  d'Egitto]. 
—  Foncin  (P.),  La  formation  ecc.  [Cont.  e  fine]. 

REVUE  DE  L'INSTRUCTION  PUBLIQUE  EN  BELGIQUE  (Bruxelles). 

XXX,  6,  1887.  —  Thomas  (P.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Fr. 
Plessis,  Études  sur  Properce  [Favorevole].  —  Thomas  (P.),  Cenni  intorno  alla  pub- 
blicazione di  J.  Uri,  Quatenus  apud  Sallustium  sermonis  plebeii  vestigia  appareanù 

[Favorevole]. 

REVUE  DE  PHILOLOGIE,  DE   LITTÉRATURE   ET  D'HISTOIRE   AN- 
CIENNE (Paris). 

N.  S.  XI,  1887,  avril -septembre.  —  De  Nolhac  (Pierre),  Les  schólies  inédites 
de  Pétrarque  sur  Homère  [Gli  scolii  trovansi  nel  cod.  «  Paris,  lat.  7880  >  della 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  e  il  De  Nolhac,  la  cui  competenza  in  cose  petrar- 
chesche è  ben  nota,  stabilisce  che  sono  di  mano  del  Petrarca.  Il  cod.  stesso,  appar- 
tenuto al  Petrarca,  porta,  in  due  volumi  la  traduzione  dell' €  Iliade  »  e  dell' €  Odissea» 
fatta  da  Leonzio  Pilato.  L'A.  riproduce  e  studia  questi  scolii  e  vi  aggiunge  delle 
osservazioni  giudiziose  sulla  conoscenza  che  aveva  del  greco  il  Petrarca.  Anche  questi 
scolii  confermano  l'opinione  già  emessa  da  altri  che  il  Petrarca  non  sapeva  il  greoo 
Tìè  bene  né  male;  non  lo  sapeva  del  tutto].  —  Bulletin  bibliographique: 
E.  C,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Henri  Omont,  Fac-aimilés  de  manuscrits 
greca  des  XF«  et  XVI^  siècles  [Favorevole]. 


Digitized  by  VjOOQIC 


392  BOLLETTINO 

REVUE  DES  DEUX  MONDES  (Paris). 

LVII«  année,  troisième  période,  LXXXIV,  1,  1887.  —  Rothan  (G.),  Souvenirs 
dipìomatiques.  La  Prvisse  et  8<m  roi  pendant  la  guerre  de  Crimée  I. 

4.  —  Bothan  (G.)»  Souvenirs  dipìomatiques.  La  Prusse  et  san  roi  pendant  la 
guerre  de  Crimée.  II.  —  Gebhart  (Émìle),  Un  problème  de  morale  et  d^histoire, 
Les  Borgia.  I.  Les  débuts  d'Alexandre  VI  [L'A.  racconta  la  storia  di  Alessandro  VI 
fino  allo  assassinio  del  duca  di  Gandia.  Nella  introduzione  parla  dei  pregiudizi  fa- 
vorevoli e  sfavorevoli  che  hanno  fin  qai  dominata  la  storia  dei  Borgia;  la  cui  per- 
versità, soggiange,  era  in  perfetta  armonia  colla  perversità  dei  tiranni  italiani  del 
secolo  XY.  Le  fonti  a  cui  ricorre  l'A.  sono:  e  Johannis  Burchardi  Argentinensis 
Diarìum  »  1483-1506  (ediz.  Thaasne);  «  Dispacci  di  Antonio  Giustinian  ambascia- 
tore veneto  in  Roma  1502-1505  >,  pubblicati  dal  Villari;  e  II  Duca  Valentino»  di 
Edoardo  Alvisi  ;  «  Geschichte  der  Stadt  Rom  im  Mittelalter,  VII  >  e  «  Lucrezia 
Borgia  >  di  Ferd.  Gregorovius]. 

LVIII  année,  LXXXV,  1,  1888.  —  Boissier  (Gaston),  Étude  d"  histoire  reli- 
gieuse,  IV.  La  conversion  de  Saint  Augustin  [Il  racconto  della  sua  conversione 
Sant^  Agostino  ce  l'ha  fatto  lui  stesso  nelle  sue  <  Confessioni  » .  Ma  anche  in  altri 
scritti  di  lui  occorrono  racconti  relativi  alle  circostanze  del  gran  fatto.  Fra  le  sue 
opere  un  certo  numero  risale  all'epoca  in  cui  egli  traversava  la  crisi  che  ha  deciso 
della  sua  vita;  fra  queste,  i  dialoghi  filosofici,  i  trattati  di  grammatica,  delle  let- 
tere ;  in  esse  egli  parla  spesso  di  sé,  delle  sue  esitanze,  delle  sue  lotte,  dei  suoi  pro- 
gressi ;  e  lo  si  vede  avanzarsi  mun  mano  verso  quella  perfezione  dì  condotta  e  quella 
sicurezza  di  dottrina  alla  quale  aspira.  Sono  gli  stessi  avvenimenti,  che  ci  racconta 
nelle  e  Confessioni  >,  ma  presentati  un  po'  diversamente;  non  che  ì  fatti  dififeriscano, 
ma  vi  è  mutato  il  colore  generale  e  lasciano  una  impressione  differente.  Ora  TA. 
ricerca  come  si  debba  e  possa  spiegare  questo  fatto,  sopratutto  quello,  che,  ritiratosi 
da  Milano  a  Cassisiaco  come  per  fare  penitenza,  il  suo  ritiro  ci  appaia  invece  quasi 
come  un'  Accademia  pagana  dove  le  questioni  filosofiche  e  rettoriche  si  discutevano 
con  metodi  e  criteri  pagani  e  dove  il  cristianesimo,  come  risulta  dai  dialoghi,  entra 
per  ben  poco.  Abbiamo  noi  davanti  agli  occhi  due  personaggi  diversi,  il  penitente 
cristiano  e  il  filosofo  pagano?  L'A.  dice  di  no.  Sant'Agostino  era,  durante  il  suo  sog- 
giorno a  Cassisiaco,  in  uno  di  que'  momenti  ne'  quali  si  sentono  più  uomini  in  sé. 
Égli  apparteneva  al  passato  per  la  sua  coltura  e  il  suo  indirizzo  pagano,  e  la  sua 
conversione  era  troppo  recente  perchè  i  sentimenti  nuovi  che  l'animavano  potessero 
d'un  tratto  far  scomparire  le  abitudini  antiche;  e  per  quanto  a  quest'epoca  in  lui 
prevalga  il  penitente  pure  ne'  €  Dialoghi  »  si  scorge  che  il  filosofo  vive  tuttora. 
Un'altra  spiegazione  del  fatto  può  trovarsi  in  ciò  che  egli,  volendoli  pubblicare,  do- 
veva indirizzarsi  a  un  pubblico  ben  educato  e  pratico  degli  antichi  scrittori.  Ora 
costoro  erano  assai  mal  disposti  verso  il  cristianesimo.  E  Sant'Agostino  provò  il  bi- 
sogno di  disarmarli  e  di  dimostrare  loro  col  fatto  che  il  cristianesimo  non  era  poi 
tanto  contrario  alla  saggezza  antica,  ed  espose  loro  la  sua  conversione  sotto  una 
luce  che  la  rendesse  facilmente  comprensibile.  Sant'Agostino  non  ebbe  peglì  antichi 
l'avversione  di  Tertulliano  e  d'altri,  e  però  in  questo  periodo  della  sua  vita  doveva 
essersi  proposto  di  conciliare  assieme  la  religione  e  la  filosofia.  Più  tardi  abbandonò 
questa  parte.  Ma  i  suoi  sforzi  di  prima  non  rimasero  vani,  ed  egli  appartiene  a 
quella  eletta  schiera  che  impedirono  al  cristianesimo  di  sradicare  o^ni  vestigio  della 
civiltà  pagana].  —  Rothan  (G.),  Souvenirs  dipìomatiques.  La  Busse  et  son  roi 
pendant  h,  guerre  de  Crimée.  III.  L' AUemagne  à  la  veìUe  de  la  prise  de  Seba- 
stopol Vadmission  de  la  Prusse  au  Congrès.  Napoìéon  III  au  lendemain  de  la 
guerre  de  Crimée. 

3«  livraison,  l®*"  février.  —  Monceanx  (Paul),  Apulée  magicien.  Histoire  d'une 
legende  africaine  [L'A.  espone  V  origine  e  lo  sviluppo  della  leggenda  secondo  cui 
Apuleo  sarebbe  stato  mago  e  taumaturgo,  leggenda^  che  si  trova  tanto  fra  i  pagani 
che  fra  i  cristiani,  per  quanto  questi  ultimi  attribuiscano  la  sua  forza  taumaturgica 
alla  collaborazione  del  diavolo]. 

LXXXVI,  lère  livraison,  1«'  mars.  —  Gebhart  (Émile),  Un  problème  de  morale 
et  d'histoire.  Les  Borgia.  II.  VoeUvre  politique  et  la  catastrophe  [Contin.  e  fine. 
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L'A.  fa  la  storia  di  casa  Borgia  dal  1498  fino  alla  catastrofe  di  essa.  Comincia  dal 
descrìvere  il  lato  morale  del  problema  propostosi,  e  dal  domandare  ai  testimoni  del 
regno,  Barchard,  Antonio  Giustinian  ambasciatore  veneto,  ecc.  gli  elementi  d'una 
inchiesta  psicologica  sopra  Alessandro  VI  e  il  suo  figlio,  e  termina  con  questo  gin- 
dizio:  e  qnesti  dne  Borgia  erano  ineguali  per  la  loro  scelleratezza.  L'immoralità  po- 
litica del  padre  è  stata  decuplicata  dairambizione  feroce  del  figlio.  II  papa  fa,  dopo 
il  1497,  1  istrumento  docile  del  Valentino.  Il  duca  era  il  principale  virtuoso;  il 
papa,  preso  dallo  spavento  di  questo  figlio  il  quale  non  rinculava  davanti  a  nessun 
orrore,  lo  seguì  passo  a  passo  fino  al  suo  ultimo  giorno,  in  tutte  le  svolte  della  sua 
via  sanguinosa.  Egli  è  degno  di  qualche  pietà.  Egli  non  ha  gustato,  grazie  a  Ce- 
sare, tutta  la  gioia  che  si  era  ripromessa  dal  pontificato  ;  ha  perduto,  neir  aspro 
compita  al  quale  suo  figlio  Taveva  reso  servo,  la  sua  giocondità  naturale  e  un  vago 
istinto  di  grandezza  d'animo  cui  accennavano  ancora,  nei  primi  anni  del  suo  regno, 
alcune  parole  veramente  nobili.  Il  Valentino  fu  il  demonio  della  famiglia.  A  lui 
spetta  la  parte  più  grave  della  gloria  maledetta  dei  Borgia  >].  —  Valbert  (G.), 
Jjes  mémoires  de  Oaribàldi  [L'A.  riassume,  seminandolo  di  considerazioni  proprie, 
il  racconto  della  vita  di  Garibaldi]. 

REVUE  DES  ÉTUDES  JDIVES  (Paris). 

XV,  29,  1887,  juillet-septembre.  • —  Levi,  La  mort  de  Titus  [L'A.  narra  l'ori- 
gine e  le  trasformazioni  della  leggenda  che  corse  intorno  alla  morte  di  Tito].  — 
Modona^  Les  exilés  d^Espagne  à  Ferrare  en  1493  [L'A.  pubblica  un  documento 
che  conferma  l' opinione  del  Loeb,  secondo  la  quale  il  numero  degli  Ebrei  partiti 
dalla  Spagna  nel  1492  sarebbe  relativamente  ristretto]. 

REVUE  DES  QUESTIONS  HISTORIQUES  (Paris). 

XLIII,  XXIII»  année,  85,  1888,  janvier.  —  Belare^  Le  pontificai  d'Alexandre  II, 
1^  ociobre  1061-21  avril  1073  [L'A.  si  propose  di  studiare  tre  episodi  caratteristici 
del  pontificato  di  Alessandro  II:  lo  scisma  dell'antipapa  Cadalo,  i  torbidi  che  a 
questa  stessa  epoca  si  manifestarono  nella  Chiesa  di  Milano,  e  l'affare  di  Pietro  da 
Pavia,  vescovo  di  Firenze.  Per  quest'ultimo  si  riproduce  di  su  la  vita  di  San  Gio- 
vanni Gualberto  scritta  dal  di  lui  discepolo  Andrea,  il  racconto  della  prova  del  fuoco 
a  cui  si  sottomise  un  monaco  fiorentino  per  provare  che  Pietro  da  Parma  vescovo 
di  Firenze,  era  simoniaco].  —  Tacandard,  Saint-Bernard  et  le  schisme  d'Anadet  II 
en  France  [L*A.  rifa,  coU'intenzione  di  mostrare  la  parte  ch'ebbe  San  Bernardo  di 
Chiaravalle  nel  trionfo  definitivo  di  Innocenzo  II,  la  storia  dello  scisma  d'Anacleto  II 
in  Francia.  Secondo  l'A.  l'elezione  d'Innocenzo  II  non  era  legale  nel  senso  moderno 
della  parola.  Se  i  tribunali  ecclesiastici  del  sec.  XII  fossero  stati  formati  sul  metodo 
delle  nostre  corti  giudiziarie,  non  v'ha  dubbio  che  l'atto  del  14  febbraio  IIHO  sa- 
rebbe stato  dichiarato  nullo.  Anche  .secondo  le  leggi  che  dispongono  oggi  intorno 
all'elezione  papale,  l'elezione  di  Innocenzo  II  sarebbe  stata  nulla.  Di  questi  vizi  di 
forma  l'abate  di  Chiaravalle  era  certamente  convinto.  Se  però  diede  la  propria  pre- 
ferenza al  papa  così  eletto  gli  è  ch'egli  avea  dei  giusti  motivi].  —  Sciout  (Ludovic), 
Le  Directoire  et  la  Maison  de  Savoie  [L'A.,  già  noto  per  altri  studi  intorno  ai 
rapporti  tra  gli  stati  italiani  e  il  Direttorio,  rifa  qui  largamente  lo  studio  dei  rap- 
porti che  corsero  tra  il  Direttorio  e  la  Casa  di  Savoia,  verso  cui,  dice  il  Sciout,  il 
Direttorio  pare  abbia  voluto  mostrarsi  ancora  più  perfido  che  verso  le  altre  sue  vit- 
time]. —  Mélanges:  AUard  (Paul),  V  eneeignement  secondaire  dans  V  ancienne 
Bome  [Resoconto  assai  favorevole  del  libro  di  Émile  Jullien  «  Les  professeurs  de 
littérature  dans  l'ancienne  Rome»].  —  Bulletin  bibliographique:  L.  M.,  An- 
nuncio dell'opera  di  H.  Bruck,  Mantiel  de  V  histoire  d€  VÉglise,  traduit  sur  la  3« 
édition  allemande  par  l'abbé  G.  Gillet  [Favorevole].  —  S.  L.,  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Jules  Zeller,  Entretiens  sur  le  inoyen  àge.  Deuxième  partie:  T.  1: 
Ghute  des  CaroUngiens,  féodalité  et  chevaìerie,  premiers  empereurs  àllemands,  pre- 
miers  rais  capétiens,  Silvestre  II,  Orégoire  VII,  Urbain  II,  la  Crotsade  [Molto 
favorevole].  —  Allain  (Ernest),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Camillo  Jullian, 
Inscriptians  romaines  de  Bordeaux.  Tome  1  [Molto  favorevole].  —  T.  de  L.,  Con- 
toreso  intorno  al  tomo  XXVI  della  Miscellanea  di  storta  italiana,  —  £•  de  Bar- 
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thélemy,  Annuncio  della  pabblicazione  Correspondance  de  Marie  Louise,  1799- 
1847:  lettres  inUmes  et  inédites  adressees  à  la  comtesse  de  Cohredo  et  à  MM^  de 
Pontet  [Favorevole]. 

86.  avrìL  —  Tacandard  (E.),  Vhistoire  de  Saint-Bernard.  Criiique  dee  sources 
[L'articolo  si  basa,  ne'  suoi  elementi  principali,  sali'  opera  di  Georg  Hflflfer  t  Der 
heilige  Bernard  von  Clairvaux.  L  Vorstudien  »].  —  Du  Fresne  de  Beancourt  (G.), 
Charles  VII  et   la  pacificatton   de   YÉglise  1444-1449  [L'A.  inette  in  rilievo  la 

Sarte  preponderante  che  ebbe  Carlo  VII  nella  risoluzione  dei  dissidii  ecclesiastici 
egli  anni  1444-1449].  —  Mélanges:  De  Mas  Latrle,  Texte  officici  de  VaìJo- 
cution  adrcssé  par  les  barone  de  Chypre  au  roi  Henri  II  de  Lìésignan  pour 
lui  notifier  sa  déchéance  [L*  importantissimo  documento,  che  qui  si  rinroduce  è 
conservato  negli  Archivi  vaticani  ed  è  stato  recentemente  scoperto  dall'  aobate  Gi- 
raudin].  —  Dl^ard  (Georges),  Un  nouvcau  récit  de  Vattentat  d^Anagni  [L'A.  pu- 
blica  un  racconto  fin  qui  inedito  dell'attentato  di  Anagni,  il  quale,  meno  ricco  di 
dettagli  che  non  sia  il  ms.  di  Saint-Alban,  gli  ò  tuttavia  uguale  in  autorità,  es- 
sendo stato  assai  probabilmente  dettato  da  un  testimonio  oculare.  Il  ms.  trovasi 
nella  Biblioteca  comunale  di  Grenoble  ed  è  stato  scoperto  da  Paul  Pournier,  pro- 
fessore nella  Facoltà  di  diritto  di  quella  città].  —  Bagnenaalt  de  Pnchesse  (G.)» 
La  correspondance  de  Catherine  de  Médicis  [A  proposito  del  3°  voi.  della  pubbli- 
cazione di  Hector  de  la  Ferrière,  e  Lettres  de  Catherine  de  Médicis  »].  —  Corre 
spondance:  Pierllng^  Une  rectìficaiion  relativement  à  T aritele  sur  le  mariage 
dun  Tsar  au  Vatican  [V.  lo  spoglio  della  R.  d.  q.  h,  dell'ottobre  1887.  —  La  retti- 
fica qui  communicata  si  riferisce  al  vescovo  che  accompagnò  a  Mosca,  nel  1472,  la 
principessa  Zoe  Paleologa,  che  è  Antonio  Bonumbre,  vescovo,  assai  probabilmente,  di 
Acci  in  Corsica].  —  Bulletin  bibliographique:  T.  de  L.,  Annuncio  della 
pubblicazione  di  Henri  Kiepert,  ManueUe  de  géographie  ancienne^  traduit  par  Émili* 
Emault.  Ouvrage  accompagno  d'  un  avant-propos  et  remanié  en  ce  qui  concerne  la 
Gaule  i)ar  Auguste  Longnon  [Molto  favorevole].  —  Martin  (J.  P.  P.),  Annuncio 
della  3»  edizione  del  libro  di  John  Nicolas  Murphy,  Tlie  Chair  of  Peter,  or  the 
Papacy  considered  in  its  institiitìons^  development  and  organisation  [Molto  favore- 
vole]. —  L.  Pr.  Annuncio  della  pubblicazione  di  Roger  Peyre,  Histoire  génércUe 
de  Vantiquité.  Órient,  Grece,  Bome  [Molto  favorevole].  —  Cabrol  (P.),  Contoreso 
intorno  allo  studio  di  Paul  A  Hard,  Les  demières  persécuOons  du  IIP  stècle  d'après 
les  documenU  archéoìogiques  [Molto  favorevole].  —  Tacandard  (E.),  Annuncio 
dell'opera  di  G.  Chevalier,  Histoire  de  Saint-Berfiard  éoéque  de  Clairvaux  (Parecchi 
e  gravi  appunti].  —  P.  F.,  Annuncio  della  pubblicazione  del  Riant,  La  donation 
de  Hugues,  marquise  de  Toscane,  au  Saint-SépiUcre,  et  les  Établissements  latins 
de  Jérusalem  au  X*  siede  [Molto  favorevole].  —  Huit  (C),  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  A.  Pellissier,  Le  seieième  siede.  Dix  essais  anecdoctiques  sur  la  Be- 
naissance  et  la  Béfomie  [Molto  favorevole.  Dei  dieci  saggi  uno  s'intitola  e  Les  guerres 
d'Italie»  e  l'altro  e  Franjois  I*'  e  Charles-Quint  »].  —  P.  B.,  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Mario  Mandalarì,  Pietro  Vitali  ed  un  documento  inedito  riguardante 
la  storia  di  Boma,  nel  ^secolo  XV  [Favorevole].  —  Th.  P.,  Annuncio  dello  studio 
di  Pierre  de  Nolhac,  Érasme  en  Italie.  ^  Étude  sur  un  épisode  de  la  Benaissance 
accompagné  de  douze  lettres  inédites  d'Érasme  [Favorevole]. 

REVUE  D'HISTOIRE  DIPLOMATIQUE  (Paris). 

lère  année,  1887,  3.  —  De  Rable^  Le  traile  de  ChàteauCambresis. 
4.  —  Thuasne,  Texte  originai  du  traité  passe  entre   Charles  Vili  et  la  Bé- 
puhlique  de  Florence,  le  25  novembre  1494. 

REVUE  DU  CERCLE  MILITAIRE  (Paris). 

2«  année,  40,  1887,  2  octobre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubbli- 
cazione di  Q.  Cenni,  I  granatieri  [Molto  favorevole]. 

41,  9  octobre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  P. 
Bonnafont,  L'Europe  en  train  rapide  [Molto  favorevole.  Parte  del  volume  è  con- 
sacrata all'Italia]. 
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42,  16  octobre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  dello  scritto  del  dott.  Lenoaille 
de  Lachèse»  Tarassìs.  TroubUs  de  Vàme  et  du  corps  chee  Vhomme  dans  les  temps 
modemea  et  dans  Vhistoire  [Curioso.  Anche  Giulio  Cesare  vi  è  esaminato  come  <  ta- 
rassìco  »]. 

49,  4  décembre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubblicazione:  Frécia 
de  la  campagne  de  1859  en  Italie  [FaTorevole],  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  J.  Barbey  d*AureviUy,  Les  csuvres  et  les  hommes.  Les  philosophes  et  les  écrivains 
réHgieux.  2^  sèrie  [Nel  libro  è  considerato,  fra  altri,  anche  Joseph  de  Maistre]. 

50,  11  décembre.  —  •*,  Des  opératùms  militaires  dans  la  région  des  Alpes  [In- 
troduzione ad  uno  studio  sulle  campagne  alpine  degli  anni  1794,  1795,  1796,  che 
si  pubblicherà  nella  stessa  «Revue»].  —  Variétés  militaires:  **,  Traiti  de 
TalUance  de  Vltalie  avec  les  Habab  et  investiture  d^Hamed  Eantibai. 

52,  25  décembre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubblicazione:  Les 
eahiers  du  capitaine  Coignei  (1776-1850)  publiés  d*apròs  le  mannscrit  originai  par 
Lorédan  Larchey,  illustrés  par  G.  Le  Blant  [Molto  favorevole]. 

3»  année,  6,  1888,  5  février.  —  **,  Les  écoìes  militaires  en  Italie. 

7,  12  février.  —  *♦,  Les  écoles  militaires  en  Italie  [Cont.]. 

8,  19  février.  —  **,  Les  écoìes  militaires  en  Italie  [Cont.  e  fine]. 
10,  4  mars.  —  **,  Napoléon  !«''  topographe. 

12,  18  mars.  —  **,  La  neutralité  de  la  Savoie  septentrionale  et  les  nouveaux 
chemins  de  fer  frangais. 

REVUE  DU  MONDE  LATIN  (Paris). 

XIV,  2,  1888,  février.  —  Lefebyre-Saint-Ogan,  La  soeiété  italienne  de  la  Be- 
naissance  [Studia  di  volo  la  contemplazione  della  natura  quale  si  manifesta  in  al- 
cuni poeti  del  Rinascimento,  poi  passa  ad  esaminare  le  condizioni  delle  popolazioni 
rurali  italiane  nella  stessa  epoca;  condizioni  che  risultano  essere  migliori  di  quello 
di  altre  popolazioni  rurali,  e  conchiude  che  la  prosperità  della  gente  campagnuola, 
il  loro  spirito  più  sveglio  e  i  loro  costumi  meno  rozzi  che  non  nelle  regioni  del  Nord, 
possono  spiegare  il  gusto  che  gli  italiani  ebbero  ben  presto  per  la  campagna;  lo 
spettacolo  della  natura  di  cui  essi  primi  compresero  la  bellezza  non  era  loro  gua- 
stato dalla  vista  d'una  popolazione  brutale,  estenuata  e  degradata.  La  vita  campestre 
si  poetizzava  facilmente  per  loro  e  i  villani  armonizzavano  col  paesaggio]. 

3,  raars.  —  Bnet  (Charles),  Une  viUe  savoyarde  au  XV  1*  siècle  [L'A.  espone 
largamente  il  contenuto  del  libro  del  Truchet,  €  Saint- Jean-de-Maurienne  au  XVI« 
siècle»].  —  Bibliographie:  D.  de  B.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Cho- 
tard,  Le  pape  Pie  VII  à  Savone  [Molto  favorevole]. 

4,  avril.  —  RoDX  (Amédée),  Courrier  itaUen  [Dopo  aver  parlato  un  pochino  di 
politica  e  affermato  che  quattro  quinti  delle  popolazioni  meridionali  desiderano  Fran- 
cischiellOy  e  che  la  dichiarazione  di  guerra  alla  Francia  sarebbe,  a  Napoli  e  a  Pa- 
lermo, il  segnale  d*una  nuova  jacquerie^  Vk.  passa  in  rivista  parecchi  libri  recenti 
fra  i  quali  le  e  Memorie  di  Garibaldi  >«  il  e  Giornale  di  G.  Lanza  »  e  le  ultime 
pubblicazioni  deirAntona-Traversi  e  del  Costa  intomo  al  Leopardi]. 

REVUE  HISTORIQUE  (Paris). 

XXV,  2,  1887,  novembre-décembre.  —  Moneeaax  (Paul),  Le  grand  tempie  du 
Puy-de-Dòme,  le  Mercure  gaulois  et  Vhistoire  des  Arvemes  [Studio,  nel  qoale  l'A. 
si  propone  di  fissare  la  parte  di  ciascuna  delle  divinità  che  si  sono  succedute  sul 
Puy-de-Ddme;  e  di  dimostrare  lo  sviluppo  parallelo  della  potenza  arvemica  e  la 
preponderanza  dello  popolazioni  deiraltipiano  centrale  nella  storia  della  Gallia  indi- 
pendente]. —  Bulletin  historique:  Franco:  Monot  (G.)  e  Bémont  (Ch.), 
Moyen  age  et  temps  modemes  [Si  tien  conto  fra  altro  delle  seguenti  pubblicazioni: 
«  L' Église  et  l'État  en  Angleterre  depuis  la  conquéte  des  Normands  jusqu*à  nos 
jours  »  di  Albert  du  Boya;  «  Histoire  de  la  Bibliothèque  du  Vatican  au  XVI*  siècle  » 
di  E.  Muntz  e  P,  Fabre;   «  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  XVI»  siècle  »  di  Eug. 
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MQntz;  «  Napoléon  l^^  *  di  Hypp  Taine;  e  Napoléon  et  ses  détractenrs  »  del  prin- 
cipe Gerolamo  Napoleone],  —  Comptes-rendus  critiques:  Haret  (J alien),  An- 
unncio  detlo  studio  di  Anton  Nissl,  Der  Gerichisstand  des  Clerus  im  frdnkischen 
Reich  [Favorevole].  —  Gallois  (L.),  Contoreso  delPopera  di  Henri  Harrisse^  Chri- 
'stophe  Coìomb,  son  origine,  sa  vie,  ses  vouages,  sa  famille  et  ses  descendants,  d'après 
des  documents  inédits  tirés  des  Archioes  de  Gènesi  de  Savane,  de  SéviUe  et  de  Madrid. 
Études  d^histoire  critique  [Si  biasima  il  metodo  d'esposizione  ma  si  riconosce  l'im- 
portanza dei  risultati]. 

XXXVI,  1,  1888,  janvìer-février.  —  Monoeanx  (Paul),  Le  grand  tempie  du 
Piiy-de-Dóme,  le  Mercure  gauìois  et  Vhistoire  des  Arvemes  [Continuazione].  — 
Fagniez  (G.),  Le  pére  Joseph  et  Bichelieu.  Suite:  16321635  [L'A.  tratta  anche 
della  situazione  dellltalia  alla  morte  di  Gustavo  Adolfo  e  delle  vedute  di  Richelien 
e  del  padre  Giuseppe  intomo  all'Italia].  —  Bulletin  historique:  France: 
Beinach  (Salomon),  Antiquités  romaines  [Si  tien  conto  delle  seguenti  pubblica- 
zioni: «  Manuel  des  Insti  tutions  romaines  >  del  Boucbé-Lecleroq;  e  Manuel  des  an- 
tiquités romaines  »  par  Th.  Mommsen  et  J.  Marquardt,  traduit  sous  la  direction 
de  M.  Gustave  Humbert.  1'  voi.  e  Précis  des  insti  tutions  politiques  de  Rome  »  di 
Émile  Morlot;  «  Histoire  romaine  >  par  Tb.  Mommsen,  traduite  par  MM.  Cagnat 
•  t  Toutain,  5«  voi.;  «Histoire  de  Tépigraphie  romaine,  d'après  les  notes  de  Leon 
Renier  »  del  De  la  Blanchère  (<  Revue  Archéologìque  »,  II);  €  Inscriptions  romaines 
de  Bordeaux,  I  >  di  Gamille  JuUian;  «  Histoire  generale  de  Languedoc.  Épigraphie 
de  Narbonne  >  par  MM.  Allmer  et  Germer-Durand  ;  «  Description  historique  et  chro- 
nologique  des  monnaies  de  la  République  romaine,  vulgairement  appelées  monnaies 
consulaires  »  del  Babelon;  «La  Gens,  origine  étrusque  de  la  gens  romaine»  di 
Ch.  Casati;  <  Mélanges  d' histoire  du  droit  et  de  critique.  Droit  romain  »  di  A. 
Esmein;  «  Étude  historique  sur  la  condition  prìvée  des  affranchis  aux  trois  premiers 
siècles  de  TEmpire  romain  »  di  Henry  Lemonnier;  «  Le  plébiscite  dans  Tantiquité  » 
di  Ch.  Borgeaud;  «  La  Domus  divina  et  les  divi  »  di  R.  Mowat  (Estratto  dal 
«  Bulletin  épigraphique  de  la  Gaule  »);  <  Études  sur  quelques  antiquités  trouvées 
en  Picardie  »  del  Danicourt;  «  Catalogue  sommaire  du  Musée  des  antiquités  natio- 
nalos  au  chàteau  de  Saint-Germaìn  »  di  S.  Reinach;  «  Notice  épigraphique  de  di- 
verses  antiquités  galloromaines  »  di  Robert  Mowat;  «  Géographie  de  la  province 
romaine  d*Afrique,  t.  II.  Itinéraires  »  di  Charles  Tissot;  «  Eiplorations  épigraphiques 
et  archéologiques  en  Tunisie  »  del  Cagnat;  <  Description  des  antiquités  de  la  Ré- 
gence  de  Tunis,  monuments  antérieurs  à  la  conquéte  arabe.  Fase.  I.  Rapport  sur  la 
mission  faite  en  1882-83  »  par  M.  Saladin;  «  De  Aurasìo  monte  ab  initio  secundi 
post  Christum  seculi  usque  ad  Solomonis  expeditionem  »  del  Masqueray;  «De  ro- 
manis  viis  in  Numidia  »  del  Cosneau;  «  La  décou verte  da  bassin  hydrographique  de 
la  Tunisie  centrale  et  Templacement  de  Tancien  lac  Triton  »  del  Rouire;  «  Étude 
sur  Quinte-Carce,  sa  vie  et  ses  oeuvres  »  di  S.  Dosson].  —  Monod  (G.),  et  Bé- 
mont  (Ch.),  Publicatùms  reìatives  au  moyen  àge  et  aux  temps  modernes  [Si  tien 
conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  Études  sur  quelques  manuscrits  des 
bibliothòques  d'Italie  concernant  Tinquisition  et  les  croyances  hérétiques  du  XII®  au 
XVIP  siècle  »  di  Ern.  Leroux  (Estratto  dagli  <  Archives  des  missions»,  t.  XIII); 
«La  Correspondance  de  Marie  Louise  »;  «Napoléon  et  son  temps»  di  R.  Peyre; 
«Les  cahiers  da  capitaine  Coigne  t  »  publiés  par  Lorédan-Larchey  ;  «Histoire  des 
sources  du  droit  canonique  »  di  Adolph  Tardif;  «  Guillaume  du  Tiilot.  Un  valet 
ministre  et  secrétaire  d'État,  épisode  de  Thistoire  de  France  en  Italie  de  1749  à  1771  » 
di  Charles  Nisard].  —  Allemagne:  Scham  (W .),  Publtcations  reìatives  au  moyen 
àge  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  Jordanis  Romana  et 
Getica  »  recensuit  Th.  Mommsen;  «  Monumenta  Germaniae  historica.  Epistolae 
saec.  XIII  e  regestis  pontificum  Romanorum  selectae  per  G.  H.  Pertz  >  edìdit 
G.  Rodenberg;  <  Malteser  Urkunden  und  Regesten  zur  Geschichte  der  Tempelherren 
und  der  Johanniter  >  pubblicate  da  H.  Prutz  (1883);  «Regesta  pontificum  Roma- 
norum' a  condita  ecclesia  ad  annum  post  Christum  natum  1198,  1. 1  »  ed.  sotto  la 
direzione  di  W.  Wattenbach,  dai  sigg.  Loewenfeld,  Kaltenbrunner  e  Ewald  ;  «  Acta 
ponti6cum  romanorum  inedita,  II  »  pubblicati  da  J.  von  Pflugk-Harttung;  «  Acta 
imperii  inedita  saeculi  XIII.  Urkunden  und  Briefe  zur  Geschichte  des  Kaiserreichs 
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nnd  Koenigreichs  Sicilien  in  den  Jahren  1198-1273  »  ed.  Ed,  Winkelmann],  — 
Comptes-rendas  critiqaes:  Molinler  (À.),  Recensione  collettiva  delPopera  di 
Henry  Delpech,  La  iactique  au  Vili  siècìe,  e  di  quella  di  G.  Koehler  Die  Eni- 
wickelung  des  Kriegstoesens  und  der  Kriegfuhrung  in  der  Hitterzeit,  von  Mitte 
dea  11  Jahrhunderts  bis  zu  den  Hussitenkriegen.  Erster  Band:  Kìiegsgeschich- 
iUclies  von  Mitte  des  11.  bis  Mitte  des  13,  Jahrhunderts  [Favorevole,  malgrado 
parecchi  appunti,  per  ambedne]. 

REVUE  INTERNATIONALE  (Rome). 

XVI,  3,  1887,  10  novembre.  —  Noavelles  archéologiques  [Si  riproduce  il 
rapporto  fatto  dal  Fiorelli  air  Accademia  dei  Lincei,  intomo  alle  scoperte  archeolo- 
giche fatte  in  Italia  nel  settembre  1887]. 

4,  25  novembre.  —  Lollée  (Frédéric),  Le  paradaxe  à  travers  les  siècles.  Essai 
sur  les  excentridtés  de  V esprit  humain.  —  Bulletin  des  livres:  **,  Annuncio 
dell'opera  di  H.  de  Sybel,  Histoire  de  V Europe  pendant  la  Bévolution  firangaise, 
traduit  de  Tallemand  par  M.Ue  Marie  Dosquet  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Ernesto  Rossi,  Quarantanni  di  vita  artistica, 

5,  10  décembre.  —  Jacini  {EX  Le  principe  de  ìa  neutrcUisation  intemationale 
applique  au  Saint-Siège.  —  Bulletin  des  livres:  **,  Annuncio  della  pubblica- 
cazione  di  Léopold  de  Chérancé,  Sainte  Marguerite  de  Cartone  [Molto  favorevole]. 

—  Nouvelles  archéologiques  [Si  riproduce  il  rapporto  del  Fiorelli  intomo 
alle  scoperte  archeologiche  fatte  in  Italia  nelVottobre  1887]. 

6,  25  décembre.  —  Levi  (Carlo  de  D.),  La  réforme  du  Sénat  italien.  —  Cla« 
nelli  (Gonzaga),  Temi  et  Vindustrie  italienne. 

XVII,  1,  1888,  10  janvier.  —  Bonghi  (R.),  La  politique  etrangère  de  VltaUe, 

—  Crésvs^  Les  banques  et  la  circulation  fiduciaire  en  Italie,  —  Bulletin  des 
livres:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Roger  Peyre,  Napoléon  et  son  temps. 

—  **,  Annuncio  della  pubblicazione  anonima,  Èattaeei  et  son  temps  [Espositivo]. 

—  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Caracciolo  di  Bella,  Dieci  anni  di  politica 
estera  [Favorevole]. 

2,  25  janvier.  —  Pierantoni  (Auguste),  L^incident  consulaire  de  Florence,  — 
Bulletin  des  livres:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  del  Jurien  de  la  Graviòre, 
La  guerre  de  Chypre  et  la  bataiUe  de  Lepante  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio 
della  seconda  edizione  della  pubblicazione  di  Matteo  Ricci,  Bitratti  e  profili  politici 
e  letterari,  con  una  raccolta  d^  iscrizioni  edite  ed  inedite  [Favorevole].  —  **,  An- 
nuncio dell'opera  di  Henry  Simonsfeld,  Der  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Venedig  und 
die  deutsch-veneiianischen  Handelsbeziehungen  [Molto  favorevole]. 

3,  10  février.  —  Blaze  de  Bury  (Henry),  Mes  souvenirs  de  la  Bevue  des  deux 
Mondes  [WA.  tratta  in  questa  parte,  fra  altro,  di  Stendhal  console  a  Civitavecchia 
e  del  duello  di  Lamartine  a  Firenze].  —  Frènes  (A.),  Jean  Pierre  Vieusseux  d'après 
la  correspondance  avec  J.  C,  L,  Sismondi  [Studio  e  pubblicazione  frammentaria  dj9l 
carteggio  di  Jean-Pierre  Vieusseux  e  J.  C.  L.  Sismondi.  Questa  corrispondenza  du- 
rata quasi  trent'  anni,  ci  fa  conoscere  il  Vieusseux  in  una  maniera  più  intima.  Si 
seguono  nelle  lettere  le  circostanze  che  hanno  formato  il  suo  carattere  e  sviluppata 
la  sua  personalità,  e  le  imprese  d'  ogni  genere  alle  quali  egli  credette  utile  di  at- 
tendere]. —  .-.,  L'exploitation  et  la  construction  des  chemins  de  fer  en  Italie.  — 
Bulletin  des  livres:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Felix  Narjoux,  L'I- 
talie et  les  Italiens  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Elie  Sorin, 
Histoire  de  VltaUe  aepuis  1815  jusqu'  à  la  mori  de  Victor-Emmanuel  [Molto  fa- 
vorevole]. —  **,  Annuncio  dello  studio  di  H.  Mariéjol,  Pier  Mariyr  d'Anghiera. 
Sa  vie  et  ses  oeuvres  [Favorevole]. 

4,  25  février.  —  Blaze  de  Bnry  (H.),  Mes  souvenirs  de  la  Bevue  des  deux 
Mondes  [L'A.  tratta  in  questa  parte  anche  del  Bellini,  di  Mario,  ecc.].  —  Bon- 
fadini  (R.),  La  France  et  Vltalie  en  1888.  —  Frènes  (A,),  Jean-Pierre  Vieus- 
seux d'après  sa  correspondance  avec  J,  C.  L,  Sismondi  [Cont,].  —  .*.,  VExphi- 
taUon  et  la  construction  des  chemins  de  fer  en  Italie  [Cont.  e  fine].  —  Bulletin 
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» 
des  livres:  **,  Annancio  della  pubblicazione  di  S.  Bainerì,  Storia  tecnica  e  aned- 
dotica della  navigazione  a  vapore  [Favorevole]. 

5,  10  mare.  —  Frènes  (A.),  J,-P,  Vieuseeux  d'après  sa  eorrespondance  avec 
J.  C.  L.  Sismondi  [Cont.]. 

6,  25  mars.  —  Massaranl  (T.),  A  mes  amia  de  France.  —  Frènes  (A.),  J.-P. 
Vieusseux  d'après  sa  correspondance  ecc.  [Cont.].  —  Bulletin  des  livres:  **, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Eucrène  Muntz:  Les  collections  des  Médicis  au 
XV  siede:  le  musee,  h  bibliothèque,  le  mobilier  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio 
dell'opera  di  Henri  Delaborde,  Marc-Antoine  Raimondi  [Molto  favorevole], 

XVIII,  1,  IO  avril.  —  Frènes  (A.),  J.-P.  Viesseux  d'après  sa  correspondance  ecc. 
[Continuazione]. 

REVUE  MARITIME  ET  COLONIALE  (Paris). 

LXXXIX,  301-302,  1886,  octobre-novembre.  —  Oirbeand  (F.),  Le  quartier  de 
Bogliano  [L'A.  sotto-commissario  della  marina  francese  descrive  dapprima  il  Capo 
Corso  nel  suo  aspetto  generale,  villaggi,  costumi,  colture,  prodotti,  flora,  minera- 
logia, monumenti  storici;  quindi  ne  intraprende  la  storia  divisa  in  periodi:  dalle 
origini  al  mille  dell'e.  v.,  dai  Pavocclli  e  Avogari  all'arrivo  dei  Da  Mare,  Ansaldino 
da  Mare  e  i  suoi  figli,  guerre  fra  i  due  Mare  e  i  Cinarea,  guerra  tra  i  Da  Mare  e 
i  Della  Rocca,  Simone  Da  Mare  e  suoi  figli,  Giacomo  Da  Mare  e  suoi  figli.  Giaco- 
posante  da  Mare,  Barbera  da  Mare,  i  Turchi  al  Capo  Corso,  Condizione  del  Capo 
e  della  Coreica  avanti  la  guerra  del  1768,  conquista  della  Capraia,  sottomissione 
del  Capo  per  opera  dei  francesi,  la  Coreica  francese;  infine  discorre  dell'  iscrizione 
marittima  e  dei  porti]. 

REVUE  NUMISMATIQUE  (Paris). 

3«  S.,  V,  18S7,  4.  —  Engel  (Arthur),  Notes  wr  quelques  contremarques  an- 
iiques  et  sur  certaines  singulariUs  numismatiq%ies  [Catalogo  di  monete  con  contro- 
marca, con  indicazione  della  provenienza^  conservazione,  stile,  data;  alcune  di  queste 
curiose  contromarche  sono  affatto  nuòve.  Comincia  colla  Repubblica  e  l'impero  ro- 
mano e  passa  quindi  alle  monete  greche  autottone  e  imperiali].  —  Chronique: 
De  Cessac  (P.),  TrouvaiUe  de  Blaudeiz,  canton  de  Jarnages  (Creuse)  [Monete  di 
Papa  Paolo  II,  di  Amedeo  IX  e  Filiberto  I  di  Savoia].  —  Bulletin  bibliogra- 
phìque:  Pron  (Maurice),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Ernest  Babelon, 
Description  historique  et  chronologique  des  monnaies  de  la  RépubUque  romaine, 
vuìgairement  appellées  monnaies  consulaires.  T.  IL  [Molto  favorevole].  —  G.  S., 
Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  del  P  fiiscicolo  della  pubblicazione  di  Aloiss 
Heiss,  Les  médaUleurs  de  la  Renaissance:  Venise  et  ìes  Vénitiens  du  XV^  au 
XVII^  siede  [Molto  favorevole]. 

VI,  1888,  1.  —  Bulletin  bibliographique:  Prou  (M.),  Annuncio  della 
pubblicazione  di  Camillo  Brambilla,  Tremisse  di  Botari  re  dei  Longobardi  nel 
Mtiseo  cìvico  di  Brescia.  Ducato  Pavese  o  Fiorino  cPoro  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, conte  di  Pavia,  Postille  alle  monete  di  Pavia, 

REVUE  PHILOSOPHIQUE  (Paris). 

13*  année,  2, 1888,  février.  —  Analyses  et  comptes-rendus;  Plcaret  (F.), 
Contoreso  della  pubblicazione  di  Ludovic  Carrau,  La  conscience  psychologique  et 
morale  dans  Tindividu  et  dans  Thìstoire. 

4,  avril.  —  Analyses  et  comptes-rendus:  Ficaret  (F.),  Annuncio  della 
pubblicazione  di  S.  Dosson,  Elude  sur  Quinte  Curce,  sa  vie  et  son  oeuvre  [Molto  favore- 
vole]. —  L.  A.,  Annuncio  dell'opera  di  Thomas  Carlyle,  Les  Héros,  le  cuUe  des 
Héros  et  VHéroìque  dans  Ihistoire.  Traduction  et  introduction  par  I.  B.  G.  Izoulet- 
Loubatières  [Molto  favorevole]. 
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REVUE  POLITIQUE  ET  LITTÉRAIRE  (Paris). 

XXXIX,  21,  1887,  21  mai.  —  Choses  et  autres  [Ambassudrices  protestantes 
à  Rome].  —  Monyementdelalibrairie  [Si  tien  conto,  lodandolo,  dello  stadio 
di  Gabriel  Tbomas,  Lea  révoìiUions  poUtiques  de  Florence], 

22,  28  mai.  —  Qnesnel  (Georges),  VAhyasinie  et  la  còte  orientale  d'Afrique. 
Massouah  [«Le  désastre  da  general  Gene  a  ea  en  France  un  doaloareux  retentisse- 
ment.  L'Italie  ne  pouvait  rester  sons  le  coap  d*un  pareli  échec.  Elle  se  prépare  en 
ce  moment  méme  à  le  venger.  Tous  nos  voeux  sont  pour  elle  dans  cette  entreprise, 
car  dans  cette  latte  elle  représente  la  cause  de  la  civilisation  contre  la  barbarie. 
Noas  dirons  méme  plus,  malgré  les  dissentiments  qui  ont  pa  surgir  entre  noas  à 
caase  de  sa  politiqae  coloniale  et  continentale:  nous  soahaitons  yivement  son  succòs, 
et  noas  Terrions  sans  peine  son  protectorat  s*  établir  sur  V  Étbiopie,  saaf  à  régler 
ensnite  les  questions  concernant  nos  intéréts  commerciaux  »]. 

28,  4  juin.  —  Causerie  historiqae  [Si  tien  conto  dell'opera  di  G.  W.  Braper, 
€  Histoire  da  développement  intelectnel  de  TEurope  » .  Trad.  francese]. 

24,  11  juin. —  Causerie  littéraire  [Si  tien  conto  della  pubblicazione  dì  Ar- 
yède  Barine,  «  Portraits  de  femmes  >.  La  pubblicazione,  come  si  sa,  interessa  anche 
ritalia]. 

XL,  3,  16  juiUet.  —  Mouvement  de  la  librairie  [Si  tien  conto  della  pubbli- 
cazione di  P.  Charpenne,  «  Histoire  de  la  réunion  temporaire  d'Avignon  et  du  Comtat- 
Yenaissin  à  la  France  »]. 

5,  SOjuillet.  —  Causerie  littéraire  [Si  tien  conto,  fra  altro,  della  pubblica- 
zione di  Henry  Lemonnier,  «  Étude  historique  sur  la  condition  privée  des  affranchis 
ani  trois  premiers  siècles  de  l'empire  romain  »].  —  Mouvement  de  la  librairie 
[Si  tien  conto,  fra  altro,  della  pubblicazione  del  Boppe,  «  Corrospondance  inèdite  da 
comte  d'Avaux  avec  son  pére  Jean-Jeacques  de  Mesmes  (1627-1642)  ».  —  Il  D'Avaux 
coprì  fra  altro  la  carica  d'ambii< datore  francese  a  Venezia]. 

11,  10  septembre.  —  Choses  et  autres:  Les  trois  mariages  de  Marie-Louise. 
—  Mouvement  de  la  librairie  [Si  tien  conto  dell'opera  del  Rothan,  La  France 
et  sa  poUtique  extérieure  en  1667]. 

14,  1  octobre.  —  Choses  et  autres:  Le  prince  Napoìéon  et  Timpératrice  Marie- 
L<mise.  — L'Italie  offidelle  et  la  lettre  du  pape, —  Mouvement  de  la  librairie 

tSi  tien  conto,  fra  altro^  della  pubblicazione  di  Eugène  Muntz  et  Paul  Fabre,  <  La 
Jibliothèque  du  Vatican  au  XV*  siècle  »]. 

15,  8  octobre.  —  Barine  (Arvède),  V impératrice-Marie  Louise  d'après  ses  lettres 
intimes  [A  proposito  della  pubblicazione  «  Correspondance  de  Marie-Louise,  1799-1847; 
lettres  intimes  et  inédites  à  la  comtesse  de  Colloredo  et  à  W^^  de  Pontet,  depuis 
1810  de  comtesse  Crenne ville  »]. 

16,  15  octobre.  —  ***,  Napoìéon  !•',  ses  détracteurs,  son  apologista  [A  propo- 
sito del  libro  del  Principe  Gerolamo  Napoleone].  —  Causerie  historique  [Si 
tien  conto  della  pubblicazione  di  Édouard  Petit,  «  Andrò  Doria,  un  amirai  condot- 
tiere  au  XVI*  siècle  >]. 

17,22  octobre.  —  Choses  et  autres:  De  Bernières  (Jean),  Boccace  commen- 
tateur  du  Dante  [A  proposito  di  un  articolo  di  U.  Schiff,  intorno  alla  vecchia  uni- 
versità fiorentina,  apparso  nel  num.  del  15  ottobre  1887  nella  <  Revue  intemationale 
de  Venseignement  »]. 

18,  29  octobre.  —  Mouvement  de  la  librairie  [Si  tien  conto,  fra  altro, 
delle  s^uenti  pubblicazioni:  <  Essai  sur  le  libre  arbitre,  sa  théorie  et  son  histoire  » 
di  G.  Fonsegrive;  «  La  morale  des  Stoiciens  »  di  M^^  Jules  Favre;  e  Le  plébiscite 
dans  l'antiquité  >  del  Bourgcaud;  «  Vie  de  Leon  XIII  »  di  Bernard  0'  Reilly]. 

19,  5  novembre,  —  Causerie  littéraire  [Sì  tien  conto  della  pubblicazione  di 
S.  Dosson,  «  Étude  sur  Quinte-Curce.  Sa  vie  et  ses  oeuvres  »]. 

20,  12  novembre.  —  Bavaisson  (F.),  Léonard  de  Vinci  et  V  enseignement  du 
dessin  [Si  citano  dei  brani  delle  opere  di  Leonardo,  dove  si  raccomanda  di  eserci- 
tarsi prima  a  disegnare  dì  su  i  modelli  dei  grandi  maestri,  poi  di  su  la  natura]. 
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21,  19  novembre.  —  Canserielittéraire  [Si  tien  conto  della  pnbblicazione 
di  Thomas  Carlyle,  e  Les  Héros,  le  calte  dea  héros  et  V  héroì'qae  dans  Thistoire  > . 
Tradnction  et  introdaction  par  M.  Izonlet-Lonbatières]. 

25,  17  décembre.  —  Étrpnnes  1888  [Si  nota  con  lode  la  pnbblicazione  e  Ca- 
hiers  da  capitaine  Coignet»].  —  Balletin:  Barine  (Arredo),  L'Italie  a%tz  Inde» 
[A  proposito  delle  e  Peregrinazioni  indiane  >  di  A.  De  Gubernatis]. 

XLI,  2, 1888,  14  janvier.  —  Larronmet  (Gastave),  Les  come'diem  et  les  moeurSt 
etude  historique, 

3,  21  janyier.  —  Larronmet  (G-X  Les  comédiens  et  ìes  moeurs,  étude  historique 
[Cont.  e  fine]. 

6, 11  février.  —  Benoiflt  (Ch.),  Le  tratte  du  commerce  franeo^tahen,  —  Revue 
bibliographiqae  [Si  tien  conto  della  pabblicazione  del  Jarìen  de  la  GraYière, 
e  La  guerre  de  Chypre  et  la  bataille  de  Lepanto  »]. 

10,  10  mars.  ~  Fonmier  de  Flaix,  Les  iniéréts  économigues  de  TltaUe  et  de 
la  Fi-ance.  —  Causerie  historique  [Si  tien  conto  anche  deiropera  del  Sybel, 
«  Histoire  de  TEurope  pendant  la  revolution  fì-an9aÌ8e  »  traduite  de  Tallemand  par 
Mii«  Marie  Dosquet,  tome  VI  et  dernier]. 

12,  24  mars.  —  Variétés:  Onesnel  (Leo),  e  Souvenirs  »  de  madame  Ristori 
[Resoconto  favorevole  delle  «  Memorie  »  della  Ristori].  —  Revue  bibliogra- 
phìque  [Si  tien  conto  anche  della  pubblicazione  dei  sigg.  Robiou  e  Delaunay, 
€  Les  institutions  de  Tancienne  Rome  »]. 

13,  31  mars.  —  Dubois  (Marcel),  Les  itaìiens  en  Abyssinie. 

REVUE  SAVOISIENNE  (Annecy). 

XXVin,  1887,  novembre.  —  Pasealein,  Des  mote  savoyen,  savoyard  et  sa- 
voisien  [Studio  intorno  alla  storia  e  airuso  attuale  delle  tre  forme]. 
Décembre.  —  Pascalein^  Besmots  savoyen,  savoyard  et  savoisien[Qoii\]. 

XXIX,  1888,  janvier.  —  Philippe  (Jales),  Un  alpiniste  au  XVI*  sièck  [Jacques 
Le  Saige  di  Douaj  morto  nel  1525.  Fece  il  pellegrinaggio  a  Roma  e  in  Terra  Santa 
nel  ]518.  Ce  n*ha  lasciata  una  narrazione  che  è  stampata,  e  rarissima.  Qui  si  ri- 
producono le  pagine  ch'egli  consacra  al  racconto  del  passaggio  del  Moncenisiol.  — 
Pascalein^  Des  m>ots  savoyen,  savoyard  et  savoisien  [Continuazione].  — 
Ducls  (C.  A.),  Personnel  du  chàteau  d^ Annecy  en  1536. 

Février-mars.  —  Pascalein^  Des  mots  saroyen,  savoyard  et  savoisien 
[Cont.  e  fine].  —  Bnet  (Charles),  Une  ville  savoyarde  au  X  VI^  «lécfeTLargo  con- 
toreso  e  analisi  del  libro  del  Truchet,  «  Saint- Jean  de  Maurienne  au  XVl®  siècle»]. 

Avril-mai.  —  Bnet  (Ch.),  Une  ville  savoyarde  au  XI^  siècle  [Cont.  e  fine]. 

ROMANIA  (Paris). 

XVI,  61,  1887.  —  Thomas  (A.),  Lettres  laOnes  inédites  de  Francesco  da  Bar- 
berino [Da  un  cod.  dell*  Università  dì  Vienna.  Di  queste  lettere  Tuna  ò  quella  in- 
dirizzata ad  Enrico  di  Lussemburgo  per  esortarlo  a  venirsi  a  cingere  la  corona  a 
Roma.  Della  lettera  ci  aveva  già  lasciata  notizia  il  Barberino  stesso  nel  commen- 
tare sui  «  Documenti  d'amore  > .  La  terza  lettera  ci  fornisce  un*  importante  notizia 
intomo  al  suo  autore;  risultano  da  essa  le  ragioni  per  cui  egli  andò  e  si  fermò 
lungo  tempo  in  Francia;  era  egli,  cioè,  agente  della  Repubblica  di  Venezia  presso 
la  S.  S.,  e  in  tale  qualità  lo  troviamo  ad  Avignone  tra  il  27  marzo  1809  e  il  26 
gennaio  1313.  Una  quarta  lettera  non  è  conservata  che  in  istato  frammentario.  Il 
Th.  riproduce  qui  gli  interessanti  documenti]. 

62-64.  —  Mélanges:  Thomas  (Ant.),  Henri  VII  et  Francesco  da  Barberino 

S Sostiene  contro  il  Novati  (Arch.  st.  it.  1887,  2)  che  nel  Barberino  non  bisogna  ve- 
lare un  ghibellino  militante]. 

XVII,  65,  1888.  —  Chronique  [Si  tien  conto  del  3"  voi.  dell' «  Allgemeine 
Geschichte  der  Literatur  des  Mittelalters  im  Abendlande:  Die  Nationalliteraturen 
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von  ihren  Anfangen  and  die  lateinìscbe  Literatnr  vom  Tode  Earis  dea  Kahlen  bis 
zam  Beginne  des  elften  Jahrhanderts  >  di  Ad.  Ebert]. 

SÉANCES  ET  TRAVAUX  DE  L^ACADÉMIE  DES  SCIENCES  MORALES 
ET  POLITIQUES  (Paris). 

47«  année,  12,  1887,  décembre.  —  Rapports  verbaux  et  Communications 
diverse  s:  Óeftroj,  Presentazione  air  Accademia  dell'opera,  Histoire  du  commerce 
du  Levant  au  moyen  àge  di  W.  Heid,  tradaction  de  Furcy-Raynand  [Molto  favo- 
revole]. 

48®  année,  1-2,  1888,  janvier-février.  —  Ghérnel,  RoU  póliUque  de  la  princesse 
PaktUne  (Anne  de  Ociusagne)  pendant  la  Fronde,  en  1651.  —  Rapports  ver- 
baax  et  Communications  diverses:  Picot  (Georges),  Presentazione  della  pub- 
blicazione: Catahffue  des  actes  de  Francois  I*^. 

3,  mturs.  —  Rapports  verbaux  et  Communications  diverses:  Oeffrojr^ 
Presentazione  del  é''  toI.  dell'opera  del  De  Sybel,  Histoire  de  V Europe  pendant  la 
revolution  frangaise.  Trad.  par  MUe  Dosquet  ptfolto  favorevole].  —  Geffroy,  Pre- 
sentazione dello  studio  di  Paul  Guiraud,  Les  assemhlées  provinciàles  dans  V empire 
romain  [«  Modèle  de  science  précise  et  de  saine  critique  »].  —  Geffroy,  Presenta- 
zione della  pubblicazione  di  Roger  Peyre,  Histoire  generale  de  Vantiquité,  Orient, 
Grece ^  Bome  [Favorevole]. 

-•► .  ♦;.. .  .->>;  j$(-. .  ..j  ,«^ . 


ABHANDLUNGEN  DBR  PHILOLOGISCH-HISTORISCHEN  CLASSE  DER 
KON.  SACHSISCHEN  GESELLSCHAFT  DER  WISSENSCHAFTEN 
(Leipzig). 

X,  3,  1887.  —  Yoigt  (Moritz),  Ueber  die  staatsrechtUche  Possessio  und  der 
ager  compascuus  der  ròmischen  RepubUk. 

4.  —  Schmidt  (Otto  Eduard),  Die  handschriftìiche  UeherUeferung  der  Briefe 
Oiceros  an  Atticus,  Q,  Cicero^  M,  Brutus  in  Italien. 

7.  —  Yoigt  (Moritz),  Ueber  die  Bankiers,  die  BuchfUhrung  und  die  Litteral- 
obligatkmen  der  Bomer. 

ALLGEMEINE  ZEITUNG  (Mtinchen). 

1887,  308-314  Beilage.  —  Heyd  (W.),  Der  deuUche  Kaufhof  zu  Venedig  [A  pro- 
posito del  libro  del  Simonsfeld,  <  Il  fondaco  de'  tedeschi  a  Venezia  »].  —  Keller  (J.), 
Neuer  romischer  Fund  aus  Maine  [Nuovo  trovamento  romano  a  Magonza]. 

315  321  Beilage.  —  Pflugk-Harttang  (Julius  von).  Die  Katabge  der  Vatica- 
nischen  Bibliothek. 

329-335  Beilage.  ~  Ton  DSllinger  (J.),  Dante  als  Prophet 
336-342  Beilage.  —  Ton  DOlllnger  (J.),  Dante  als  Prophet  [Cont.  e  fine]. 
—  **,  Ein  itaUenischer  Joumalisten-Boman. 

343-349  Beilage.  —  Blam  (H.),  Conrad  I^erdinand  Meyer:  Die  Versuchimg 
des  Pescara  [Riassunto  favorevole  della  recente  novella  storica  di  C.  F.  Meyer], 

1888,  15-21  Beilage.  —  **,  Zur  Lage  der  ItaUener  am  Bothen  Meer.  — 
Meyer  (G.),  Der  ztoeite  Band  von  Gfregorovius*  Meinen  Schriften,  —  **,  Die 
vcstikanische  JubilaumsaiAssteUung. 

22-28  Beilage.  —  Trede  (Theodor),  Neapel  —  Beber  (Friedrich),  Brunn*  s 
Denkmàler  griechischer  und  romischer  Sctdptur, 

36-42  Beilage.  —  Trede  (Th.),  Neapel  [Contin.]  —  Landau  (M.),  Ein  neues 
Buch  Uber  Boccaccio  [Parla  con  molta  lode  della  recente  pubblicazione  di  Vincenzo 
Crescini,  «Nuovi  studi  sul  Boccaccio»]. 

Rivista  di  storia  Italiana^  Y.  26 
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4349  Beilage.  —  **,  Pachtpreise  fur  Grundund  Bodenin  ItaUen,  —  Trede  (Th.), 
Neapél  [Cont.  e  fine].  —  **,  Die  Tabula  peutingeriana  [A  proposito  della 
recente  edizione  delia  celebre  carta].  —  ♦♦,  Die  neue  Galilei- Atisgabe, 

57-C:J  Beilagre.  —  **,  Zur  italienischen  Colanialpolitik. 

92-97  Beilage.  —  Lauth^  Altgeographiaches  vom  Mittelmeer. 

ANTIQUA.   UNTERHALTUNGSBLATT   FÙR   FREUNDE   DES  ALTER- 
THUMSKUNDE  (Zarich). 

1887,  9,  September.  —  Forrer  (R.),  Die  Verbreitung  der  Pfahlbauten  in  Eu- 
ropa [Cont.  e  fine].  —  Archàologische  Mittheilungen,  Litteratur  etc.  [Si 
parla  di  un  coltello  in  bronzo  trovato  a  Bologna  e  di  un  ornamento  d^oro  trovato  a 
Chiusi]. 

10,  October.  —  Archàologische  Mittheiiungen  Litteratur  etc.  [Si  parla 
di  trovamenti  di  dolmen,  fatti  sol  San  Bernardo]. 

11  November.  —  Ifane  (Juliu.s),  Zwei  figiirUche  Bronzebleche  aus  Italien  [L*A. 
riproduce  e  commenta  due  piastrelle  di  bronzo  figurate,  trovate  V  una  a  Firenze 
Taltta  a  Roma]. 

1888,  1-2,  Januar-Febrnar.  —  Archàologische  Mittheiiungen,  Littera- 
tur etc.  [R.  Forrer  parla  di  una  moneta  gallica  falsificata,  col  uietodo  di  Msifi- 
cazione  proprio  delle  monete  consolari  romane,  e  risalente  al  1°  secolo  di  Cr.]. 

3-4,  Màrz-April.  —  Archàologische  Mittheiiungen,  Litteratur  etc.  [Si 
legge  la  prima  parte  di  un  articolo  di  contoreso  della  pubblicazione  di  P.  Orsi, 
€  Di  due  crocette  auree  del  museo  di  Bologna  e  di  altre  simili  trovate  nelP  Italia 
superiore  e  centrale  »']. 

ANZEIGER  FtJR  SCHWEIZERISCHE  GESCHICHTE  (Bern). 

N.  F.  18,  5,  1887.  —  Ton  Jecklin  (Cari),  Urkunden  zu  der  ScfOacht  an  der- 
Calven  [VA.  pubblica,  traendoli  dairArchivio  di  Stato  in  Milano,  sette  lettere  da- 
tate da  Bormio  e  scritte  dall'agente  ducale  al  Duca,  per  informarlo  degli  avveai- 
menti  guerreschi  che  ebbero  laogo  nel  1499  tra  imperiali  e  grigioni  e  che  ebbero 
per  teatro  TEngadina,  la  valle  di  Venosta,  ecc.]. 

6.  —  G^isi  (W.),  Der  Ursprung  des  Hauses  Savoyen  [L'A.  prendendo  le  mosse 
dal  Beroldo  che  le  antiche  cronicho  di  Savoia  indicano  come  padre  di  Umberto  I 
Biancamano,  e  che  danno  questo  Beroldo  come  d'origine  sassone,  dimostra  che  le 
cronache  hanno  ragione.  L'anello  di  congiunzione  tra  Savoia  e  Sassonia  va  cercato 
nella  Casa  di  Borgogna,  la  cai  parentela  con  Casa  Savoia  da  una  parte  e  con  fa- 
miglie patrizie  sassoni  dall'altra  è,  sulla  scorta  di  indizi  sicuri,  addimostrata  dall'A., 
Beroldo  sarebbe  il  Perhtold  (Bertoldo)  che  nel  1009  firma  come  testimooio  in  un  do- 
cumento di  San  Maurizio  (Vallese).  Le  sottili  e  acute  indagini  genealogiche  del 
Gisi  permettono  di  risalire  un  secolo  più  in  su  nella  storia  delle  origini  di  Casa 
Savoia.  Si  sono  ora  trovati  quattro  ascendenti  prossimi  di  colui  che  fiji  qui  rima- 
neva r  unico  capostipite  che  si  potesse  provare,  e  sono  :  il  conte  Bertoldo  di  Tal- 
loires,  morto  intorno  al  1024,  il  duca  Rodolfo  di  Borgogna,  morto  intorno  al  1005, 
il  conte  Liutardo  II  di  Walbeck  (sassone),  morto  nel  986,  e  il  conte  Lintardo  I, 
morto  nel  926]. 

ANZEIGER    FÙR   SCHWEIZERISCHE   ALTERTHUMSKUNDE.  INDICA- 
.TEUR  D'ANTIQUITÉS  SUISSES  (Zftrich). 

1881,  1.  —  Grenat^  Fundberict  a-us  WaVis  [Si  riproduce  il  rapporto  intorno 
ai  dolmen  scoperti  sul  San  Bernardo,  presentato  dal  can.  Grenat  al  governo  del 
Cantone  del  Vallese].  —  YOgelin  (S.),  Bibliographiscìie  Excurse  und  Nachtràge 
zu  den  <  hiscriptiones  Confoederationis  Helveticae  Latinae  >  [Continuazione.  Tratta 
degli  autori  che  hanno,  ne'  tempi  passati,  menzionata  la  pietra  milliaria  di  Wyl  e 
Tiscrìzione  di  Costanza  (Mommsen,  N*  239)].  —  Kleinere  Nachricliten  [Si  pvla 
di  inscrizioni  romane  trovate  a  Kaiseraugst  nel  Cantone  di  Turgovia]. 
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ARCHAEOLOGISCH-EPIGRAPHISCHE  MITTHEILUNGEN  AUS  OESTER- 
REICH-UNGATIN  (Wien). 

XI,  1.  —  Hausor,  Ton  Domaszewski  e  Ton  Schncider,  Ausgrdbungen  in 
Carnuntum  [Gli  scavi  dalla  gran  stazione  romana  di  Carnuntum  sono  stati  intra- 
presi sistematicamente  nel  1877.  Dell*  accampamento  si  sona  fin  qui  scoperti  circa 
40,000  m,  q.,  e  se  ne  stima  Testensione  a  148,000.  Molto  più  esteso  è  il  territorio 
totale  della  colonia  romana  del  municipio  di  Carnunto].  —  Tocilesca  (G.)t  N'ette 
Inschriften  aus  der  Dobruschka  [La  più  importante  di  queste  inscrizioni  ò  un  con- 
gedo militare  in  bronzo.  È  lungo  trenta  linee  ed  è  intitolato  agli  «  equitibus  et  pe- 
ditibus,  qui  militant  in  alis  tribus  et  cohortibus  sex,  quae  appellantur  >  ;  seguono 
i  nomi  delle  6  ale  e  di  13  coorti].  —  E.  B.,  Inschriften  aus  Balmatien.  —  Bor- 
mann  (E.),  Ètrurisches  aus  ròmischer  Zeit  [Una  iscrizione  trovata  a  Tarquinii 
nomina  un  Tarquinius  Priscos  il  quale  «  carminibus  edidit  »  e  e  in  urbe  Roma 
XXX  annis  artem  suain  doeuìt»  ;  anche  Toggetto  della  sua  attività  letteraria  tro- 
vasi accennato  nelle  parole  e  venerandum  discìpulinae  ritum  » .  L*A.  &  una  dìgres- 
^one  intorno  alla  lega  delle  dodici  città  etrasohe,  che,  allargata  in  una  lega  di  15 
città,  perdurò  anche  nell'epoca  imperiale]. 

ARCHIVALISCHE    ZEITSCHRIFT. 

1887,  XIL  —  Wagner,  Studien  bu  einer  Lehre  von  der  Oeheimschrtft,  pp.  1-29 
[Continuazione.  A  Tritermo,  seguì  in  Italia,  senza  conoscerne  gli  scritti,  Giacomo 
Silvestri  fiorentino  (1535)  che,  nei  suoi  scritti,  attendeva  a  scopi  meramente  pratici. 
Costui  rimane  solitario  e  separato  dagli  altri  crittografici  italiani,  fra  i  quali  vanno 
annoverati  Leon  Battista  Alberti,  il  decifratore  veneziano  Giacomo  Soro  e  il  sbo  suc- 
cessore Agostino  Amadi  (1550).  L'Italia  ha  anche  avuto  il  primo  ohe  trattasse  me- 
todicamente della  crittografia;  è  costui  G.  B.  Porta  napoletano  (f  1615)  che  pubblicò 
nel  1563  la  sua  opera  «De  furtivis  Literarum  notis  vulgo  de  Ziferis  libri  IV  >. 
Maggior  valore  pratico  hanno  le  opere  di  Abramo  Colorni,  un  ebreo  mantovano,  e 
quelle  di  G.  Nicolò  Dagliari].  —  von  Pflagk-Harttang,  Die  Schriftarten  und 
Eingangszeichen  der  Papstbullen  im  frilheren  Mittelalier.  —  Ton  Benmont,  Dos 
StcMtsarchiv  zu  Siena. 

ARCHIV   FÙR   LATEINISCHE   LEXICOGRAPHIE    UND    GRAMMATIK 
(Leipzig). 

4  Jahrgang,  3-4,  1887.  —  Otto  (A.),  Essen  und  Trihken  im  Sprichwort  [Pro- 
verbi specialmente  latini  relativi  al  bere  e  al  mangiare].  —  Miscellen:  LUbbert  (Ed.), 
Die  Etymologie  des  Namens  Juìus  in  augiisteischer  Zeit  [Mostra  come  si  pensasse 
nell'epoca  d'Augusto  della  etimologia  di  Julus],  —  Slttl  (Cari),  Firmicus  Maternus, 
—  Geyer  (Paulus),  Zur  Peregrinano  ad  loca  sancta  [Fa  parecchi  appunti 
:il  Gamurrini  per  la  sua  edizione].  —  Litteratur:  •*,  Annuncio  della  pubblica- 
zione di  H.  Merjjuet,  Lexicon  zu  den  Schriftefi  Ccisars  und  seiner  Fortsetzer.  1-7 
fSfavorevole],  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Rud.  Menge  e  Sig.  Preuss, 
Lexicon  Caesarìanum,  fase.  IV  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  dello  studio 
4i  E.  WolflTlin,  Das  Wùrtspiel  im  Lateinibchen,  —  **,  Annuncio  della  pubbli- 
cazione di  Franz  FrOhlich,  Realisti'iohes  und  StiUstisches  zu  Gasar  und  dessen 
Fort»eizern.  •—  *♦,  Annuncio  della  dissertazione  di  Joannes  Roswadowski,  Qi4a  ra- 
tione  historiei  Bomani  numeros  qui  accurate  definiri  non  poterané  expresserint 
(^Favorevole].  —  Bauer  (Lodw.),  Annuncio  dello  studio  di  Joannes  Groesst,  Qua- 
tenus  SiUus  Itaìicus  a  Vergilio  pendere  videatur  [Favorevole].  —  **,  Annuncio 
dello  scritto  di  Friedrich  Walter,  Studien  Zu  Tacitus  und  Curtius.  —  *♦,  Annuncio 
della  dissertazione  di  Hans  Schmaus,  TacittM  ein  Nackahmer  Vergila. 

5  Jahrgang,  1,  1888.  —  Otto  (A.),  Kleidung  und  Wohnung  im  Sprichwort 
[Proverbi  latini  relativi  al  vestire  e  airabitazione].  —  Miscellen:  Slttl  (Cari), 
Zur  Qeschichte  der  Hauskatze.  —  Litteratur:  **,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  H.  Meusel,  Lexicon  Caesarianum  9-10  [Favorevole]. 
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BERLINEB  PHILOLOGISCHE  WOCHENSCHRIFT  (Berlino). 

Vn,  49,  1887,  8  Dezembnr.  —  Y.  Z.^  Mosaikbrunnen  in  Pompei  [Semplice  no- 
tizia]. —  **,  Der  Tempel  der  Roma  tmd  des  Augustus  auf  der  Akropolis  tu 
Aiheii  [Semplice  notizia].  —  Oehmlclieii  (G.}>  Secondo  articolo  di  contoreso  intomo 
alla  pabblicazione  di  Cari  Robert,  ArcMohgkche  Mdrchen  aus  alter  tmd  neuer 
Zeit,  —  Zing^erle  (A.),  Cenno  intorno  allo  stadio  di  Max  Sonntag,  Ueber  die  ap- 
pendix  vergikana. 

50,  10  Dczember.  —  Mehiis  (Cari),  Die  Ausgrabungen  auf  der  Heidenburg 
bei  Kreimbach  in  der  PfaU  [Trovamenti  romani].  —  Baron  (J.),  Ànnancio  della 
pubblicazione  di  Henry  Jon.  Boby,  An  introduction  to  the  8h4dy  of  Jusiinians 
Digest  [e  Nulla  di  nuovo  >]. 

51,  17  Dezember.  —  G.  R.,  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Alessandro 
Cbiappelli,  StudH  di  antica  letteratura  cristiana  [Molto  faTorevolel.  —  Crohn  (H.)^ 
Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Bernhard  Lupus,  Die  Stadi  Syrakus  im 
Alterthum.  Autorisierte  deuische  Bearbeitung  der  CavàUari-IIolmachen  Topogrc^ 
archeologica  di  Siracusa  [Molto  favorevole]. 

52,  24  Dezember.  —  ♦*,  Ausgrabungen  in  der  NekropoUs  von  Orvieto  [Semplice 
notizia].  —  Boscher  (W.  H.),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Maxim.  Sìebourg, 
De  Sidevis,  GampestrAus,  Fatis.  Dissertatio  epigraphica  [Favorevole]. 

Vili,  1,  1888,  7  Januar.  —  Diimmler  (Ferdinand),  Contoreso  intorno  alla  pub- 
blicazione di  Paul  Arndt,  Studien  zw  Vasenkunde  [Favorevole  nel  complesso],  — 
-  e  -5  Annuncio  dello  studio  di  Ad.  Zinzow,  Der  Vaterbegriff  bei  den  romischen 
Oottheiten,  Bine  reUgionsgeschichtlicfie  Untersuchung  [Favorevole  in  complesso].  — 
Mehiis  (C),  Annuncio  della  pubblicazione,  Festschrift  sur  Begriissung  des  18. 
Anihropologenkongresses  in  NUmberg  [Il  V  art.  di  questa  pubblicazione  collettiva 
è  deir  Eidam  e  tratta  degli  soavi  di  vestigia  romane  dentro  e  intomo  a  Gunzen- 
hausen].  —  Assmann  (E.),  Zur  Nautik  des  AUerthums,  contra  Breusing  [Contro 
il  libro  del  Breusing,  *  Die  Nautik  der  Alten  »  ]. 

2,  14  Januar.  —  Gertz  (M.  CI.),  Contoreso  intomo  allo  studio  di  Jo.  Ereiyher, 
L.  Annaeus  Seneca  u/nd  scine  Beziehungen  zum  Urchristentum  [Sfavorevole].  — 
Wolff  (Georgi,  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Hermann  Neuburg,  Die 
Oerilichkeit  der  VarusscMacht  Mit  einem  voUstandigen  Verzeichnisse  der  im  Fflrs- 
tenthum  Lippe  gefundenen  rOmischen  Miinzen  [e  Anche  col  libro  del  Neubourg,  la 
questione  è  ben  lungi  dall'essere  risolta  >.  In  fine  del  suo  resoconto  TA.  ricorda  due 
scritti  dello  Schierenberg  intorno  allo  stesso  argomento:  €  Ueber  die  Oertlichkeit 
der  Varusschlacht  »,  e  «  Die  ROmer  ira  Cheruskerland  »].  —  Wolff  (Georg),  Ceano 
intomo  alla  pubblicazione  di  Franz  BOcker,  Damme  als  der  mutmassliche  Schaupìats 
der  Vantsschlacht  sotoie  der  Kampfe  bei  den  Pontes  ìongi  im  Jahre  15  und  der 
Bòmer  mit  den  Germanen  am  AngrvoarierwaUe  im  Jahre  16  [Sfavorevole].  — 
Assmann  (E.),  Zur  Nautik  der  AUen,  contra  Breusing  [Continuazione  e  fine]. 

3,  21  Januar.  —  €^rtz  (M.  CI.),  Continaazione  del  contoreso  in  tomo  allo  studio 
di  Jo.  Ereyher,  L.  Annaeus  Seneca  und  scine  Beziehungen  zum   Urchristentum, 

4,  28  Januar.  —  **,  Archaologisches  aus  Bom  [Riassumonsi  alcune  notizie  com- 
municate  dal  Laudani  all'«  Athenaeum  »].  —  Schneider  (BudolQ,  Contoreso  della 
pubblicazione  di  F.  FrOhlich,  BeaUstisehes  und  StiUstisches  zu  Gasar  und  dessen 
Fortsetzem  [La  pubblicazione  contiene  i  seguenti  articoli  :  Intervallen  und  Treffen- 
System  Caesars  ;  e  Die  Gefechtsleistung  Càsars  in  den  galUschen  Feldzugen  ;  «  Die 
Normalstarke  der  Legion  zur  Zeit  Càsars;  e  Die  e  varìetas  »  C&sars  in  der  milita- 
rìschen  Terminologie  und  Phraseologie;  «  Ueber  die  Identitàt  des  Yerfassers  des  Vili 
Buches  de  bello  Gallico  und  des  bellum  Alezandrìnum  »].  —  Gonrat  (Max),  Cenno 
intorno  alla  pubblicazione  di  Ph.  Ed.  Huschke,  Jurisprudentiae  anteiustinianeae 
quae  superstmt  Editio  quinta  denuo  aucta  et  emendata.  —  Wolff  (Georg),  Conto- 
reso  della  pubblicazione  di  J.Naeher,  Die  romischen  Militarstrassenund  HandeUwege 
in  SMwestdeutschlandy  in  Elsass-Lothnngen  und  der  Schweiz  [Favorevole], 

5,  4  Febmar.  —  ♦*,  Etruskische  Grdber.  Kottabos. 

6, 11  Februar.  —  Dombart^  Contoreso  in  tomo  alla  pubblicazione  di  Guil.  Haertel, 
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Luciferi  Calariiam  apuscula  [Molto  favorevole].  —  Ronsch  (Hermann),  Annuncio 
dello  scrìtto  di  Maxim.  Elussmaun,  Curarum  TertuUianearum  parUculae  tres  [Fa- 
vorevole]. —  T*.  Annuncio  della  pubblicazione  di  Karl  Zangenmeister,  Theodor 
Mommsen  ah  SchriftsteUer,  Verzeichniss  seiner  bis  jetzt  erschienenen  BUcher  und 
Abhandlungen, 

7,  18  Februar.  —  Onrlitt  (L.),  Contoreso  dello  scritto  di  Max  von  Hagen,  Quae- 
sHones  criticae  de  beilo  Mutinemi  [Molto  sfavorevole].  —  Brey9Ìg(A.),  Contoreso 
intorno  alla  dissertazione  di  Arminius  Roehrig,  DeP.  Nigidio  Figulo,  capita  duo 
[Favorevole],  —  Kichter  (0.),  Annuncio  dello  scritto  di  Th.  Birt,  De  Romae  urbis 
nomine  sive  de  robore  Bomano  [Non  si  accetta  nessuna  delle  conclusioni  del  Birt]. 
—  RUhl  (Franz);  Contoreso  della  pubblicazione  dei  signori  Muntz  e  Fabro,  La  Bi- 
bUothèque  du  Vatican  au  XV  siede  cPaprès  des  documetUs  inédits  [Molto  favo- 
revole]. 

8,  25  Februar.  —  ♦*,  Cippi  der  Aqua  Julia  ;  Spielgerdt  in  einem  Grabe  von 
Perugia.  —  Tolgi  (M.),  Annuncio  dello  scritto  di  A.  Zocco-Rosa,  La  legge  Giulia- 
Tizia  nella  Parafrasi  dello  PseudoTeofiìo,  studio  esegeticocritico  sul  pr,  Inst.  de 
Atiliano  tutore  et  eo  qui  ex  lege  Julia  et  Titia  dabatur  [Favorevole].  —  Justl 
(Ferdinand),  Annuncio  dell'opera  di  George  Rawlinson,  A  Sketch  of  Universcd  Hi- 
story.  Voi.  I.  Ancient  Sisiory  [Favorevole].  —  Hartfelder  (Karl),  Contoreso  della 
pubblicazione  di  Eug.  Abel,  Isotae  Nogarolae  Veronensis  opera  quae  supersunt 
omnia.  Accedunt  Angelae  et  Zeneverae  Nogarolae  epistolae  et  carmina.  CoUegit 
Alexander  comes  Apponyi,  edidit  et  praefatus  est  E.  A.  [Favorevole]. 

9,  3  Màrz.  —  ♦*,  Neues  Grabmal  an  der  Via  Appia.  —  S.,  Contoreso  intomo 
all'opera  di  Otto  Ribbeck,  Geschichte  der  ròmischen  Dichtung.  I.  Dichtung  der 
Republik  [Molto  favorevole],  —  Haapt  (Herman),  Contoreso  dell'opera  di  Otto  Keller, 
Tiere  des  classischen  Altertums  in  kulturgesehichtlicher  Beziehung  [Molto  favo- 
revole]. 

10,  10  Màrz.  —  Frik  (Cari),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Benedictus  Niese, 
FlavU  Josephi  Opera  [Favorevole].  —  Hertz  (M.),  Contoreso  intorno  alla  pubbli- 
cazione dì  Arminius  Rolirig,  De  P.  Nigidio  Figulo  capita  duo  [Favorevole].  — 
Schiller  (Herman),  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Jordan,  Die  Konige  im 
alien  ItaUen  [Espositivo]:  —  Wolff  (Georg),  Neue  Ausgrabungen  des  Hanauer 
Geschichtsvereins  im  ròmischen  Grenzlande  [Relazione  intorno  a  scavi  romani]. 

11,  17  Màrz.  —  Magnas  (H.),  Contoreso  collettivo  intorno  alla  pubblicazione  di 
Ph.  lUmann,  De  TibuUi  codicis  Ambrosiani  auctoritate  e  di  quella  di  G.  Doncieux, 
De  TibuUi  amoribus.  —  Wolff  (Georofe),  Nette  Ausgrabungen  des  Hanauer  Ge- 
schichtsvereins im  ròmischen  Grenzlande  [Continuazione  e  tìne]. 

12,  24  Màrz.  —  Schneider  (Rudolf),  Contoreso  intorno  all'opera  dello  Stoffel, 
Histoire  de  Jule  Cesar,  Guerre  civile  [Molto  favorevole].  —  Schmalz  (J.  H.),  An- 
nuncio della  pubblicazione  di  H.  Jordan,  De  C.  Saltasti  Crispi  historiarum  libri  II 
reUquUs  [Molto  favorevole].  —  Ronsch  (Hermann),  Annuncio  dello  scritto  di  Wi- 
lhelm Brandes,  Ueber  das  fruhchristliche  Gedicht  €  Laudes  domini  * ,  Nebst  einem 
Excurse:  Die  Zerstórung  von  Autun  unter  Claudius  II  [Favorevole].  —  Weil  (R.), 
Annuncio  dello  studio  di  Franz  Cumont,  Alexandre  d'Abonoteichos,  Un  épisode  de 
Vhistoire  du  paganisme  au  11^  siede  de  notre  ère  [Favorevole]. 

13,  31  Màrz.  —  Bitschofskjr  (R.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ferdinand 
Bucbwald,  Qtéaestiones  Silianae.  —  Schiller  (Herman),  Resoconto  intorno  all'opera 
di  Ernst  Herzog,  Geschichte  und  System  der  ròmischen  Staatsverfassung.  II.  Die 
Kaiserzeit  von  der  Diktatur  Càsars  bis  zum  Beaierungsantritt  Diodetiam,  Erste 
Abtheilung:  GeschichtUche  Uebersicht  [Favorevole  con  leggieri  appunti  e  riserve]. 

14,  7  Aprii.  —  Oertz  (M.  CI.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  H.  Joly, 
Sénèque.  Les  seize  premières  lettres  à  Lucilius,  Texte  latin  en  regard  de  la  tra- 
duction  frangaise,  Edition  revue  et  précédée  d'une  introduction  historique  et  critique 
[Sfavorevole],  —  Rtthl  (Franz),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Pierre  de 
Nolhac,  La  bibUothèque  de  Fulvio  Orsini,  Contributions  à  Vhistoire  des  coUections 
d'Italie  et  à  Vétude  de  la  renaissance  [Molto  favorevole]. 

15,  14  Aprii.  —  €lersteiieker  (Job.),  Contoreso  intorno  allo  scritto  di   Bemh. 
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Wntk,  Diala^m  a  Tacito  Troiani  temporibus  scriptum  esse  demonstrcmt  [Fa^ro- 
revole  malgrado  appunti  e  risenre].  —  Bitsohofskj  (K.),  Addhocìo  dello  studio  dì 
Annand  Gasquy,  I>e  Fabio  Pìanciade  Fulgentio,  Virgilii  interprete  [Piuttosto  sfa- 
vorevole]. —  Koepp  (Friedrich),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Heiurìch  Braan 
e  Friedrich  Bruckmann,  Benkmdìer  griechischer  und  rómischer  Skulptur  in  histo- 
rischer  Anordnung  I  [Molto  favorevole], 

16,  21  Aprii.  —  **,  Archdoiogische  Neuigkeiten  aus  Cypern  und  Bom, 
17, 28  Aprii.  —  **,  Der  Augusiusbogen  auf  dem  Forum  Bomanun.  —  Kroker  (E.), 
Nekropolìs  van  Fàlerii.  —  q.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ernst  Kroker,  Ka- 
techismus  des  Archàologie.  Ùebersicht  der  Eniwickelung  der  Kùnst  bei  den  Vòl- 
kern  des  Altertums  [Favorevole].  —  Wolff  (Geor^),  Contoreso  intorno  air  articolo 
di  Fritz  Pichler,  Die  Grosse  und  Lage  der  Romersiadt  im  ZoVfelde  [Molto  fa- 
vorevole. L'articolo  sta  nel  S»*  voi.  pp.  27-57  della  «  Vierteljabrsschrift  fùr  Volkswir- 
thschaft,  Politik  und  Kulturgeschichte  >].  —  Wolff  (Q.),  Òenni  intorno  allo  scritto 
di  Fr.  H.  Quetsch,  Dos  Verkehrswesen  am  Mitteìrhein  im  AUertum  [Molto  sfavo- 
revole]. 

LIBLIOGRAPHIE  UND  LITERARISCHE  CHRONIK  DER  SCHWEIZ  (Basel). 

1888,  2.  —  **,  Contoreso  della  pubblicazione  di  J.  Nàher,  Die  ròmischen  Mili- 
tdrstrassen  und  Handeìswege  in  Siidwestdeutschlandf  in  ÉlsassLothringen  und 
der  Schweiz  [Esposizione  favorevole]. 

BLÀTTER  FtR  DAS  BAYRISCHE  GYMNASIALWESEN  (Munchen). 

XXIII,  10,  1887.  —  Proschberger  (J.),  Horasstudien.  II  [L'A.  vuol  vedere  in 
Lyce  una  persona  reale,  e  sarebbe  una  ricca  vedova,  non,  come  Lidia,  una  Libertina. 
Del  resto  pare  che  Orazio,  quanto  a  rapporti  con  donne  di  distinzione,  ne  abbia  avuto 
abbastanza  di  questo].  —  Rezensionen:  Renn,  Cenno  intorno  allo  studio  del 
Binder,  Ueber  den  landschaftlichen  Sinn  der  ròmischen  Dichter  [Molto  favorevole],  — 
Orterer  (G.),  Annuncio  dei  seguenti  scritti  del  Saalfeld:  «  Der  Hellenismus  in  Roin  », 
«  Hans  und  Hof  in  Rom  »,  «  Lautgesetze  der  griechischen  LehnvrOrter:  thesaurus 
italograecus  ». 

XXIV,  1,  1888.  —  Proschbergrer,  Zu  Livius  XXIV  20,  10.  —  Bichl- 
niayr  (F.),  Zu  Sextus  Aureìius  Victor  de  Caes.  XIII  3. 

DEUTSCHE  LITTERATURZEITUNG  (Berlin). 

Vili,  49,  1887,  8  December.  —  Zimmer  (H.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di 
0.  Schrader,  Linguistischrhistorische  Forschungen  eur  Hamtelsgeschichte  und  Waa- 
renkunde  [Severo].  —  Woifram  (Georg),  Annuncio  della  dissertazione  di  Richard 
Eichner,  Beitrdge  zur  Geschichte  des  Venetianer  Friedenscongresses  vom  Jahre 
1177  [Favorevole]. 

50,  10  Decomber.  —  Miller  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Karl  Miiller, 
Die  Waldenser  und  ihre  einzelnen  Gruppen  bis  zum  Anfang  des  là,  Jahrhun- 
derts.  —  Pakscher  (Arthur),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Pierre  de  Nolhac, 
La  Bibliothèque  de  Fulvio  Orsini  [Molto  favorevole].  —  Hertz  (M.),  Recensione 
dell'opera  di  Otto  Ribbeck,  Geschichte  der  ròmischen  Dichtung,  l.  Dichtung  der 
Bepublik  [Molto  favorevole].  —  Frledensburgr  (W.),  Annuncio  della  dissertazione 
di  Hugo  Loewe,  Die  Stelìung  des  Kaisers  Ferdinand  I  zum  Trienter  Condì  tom 
Octobér  1561  bis  zum  Mai  1562  [Favorevole].  —  H.  6.,  Annuncio  brevissimo  del- 
l'opera di  Marco  Minghetti,  Bafaet  Aus  dem  Italienischen  iibersetzt  non  Sigmund 
^[(inz  [Favorevole], 

51,  17  December.  —  Àltmann  (Wilhelm),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Anton 
Chroust,  Beitrdge  zur  Geschichte  Dudujigs  des  Baiers  und  seiner  Zeit.  I.  Die 
Bomfahrt.  1327- 1329  [Favorevole].  —  Kraus  (P.  X.},  Annuncio  dello  stadio  di 
Karl  PearsoD,  Die  Frorùca,  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  Christusbiìdes  im  Mit- 
telalter  [Favorevole]. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI   RIVISTE  407 

52,  24  December.  —  Seeck  (Otto),  Annoncio  della  pubblicazione  di  Karl  Zangen- 
meister,  Theodor  Mommsen  àie  Schriftatéìler.  Verzeichniss  seimr  biajetzt  erschie- 
nenen  Biicher  und  Abhandìungen.  —  Bresslau  (H.),  Contoreso  dell'opera  di  Ar- 
turo Galanti,  I  Tedeschi  sui  versante  meridionak  deUe  Alpi,  Ricerche  storiche. 
[Parecchi  appunti] . 

IX,  1,  1888,  7  Januar.  —  Soltan  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Charles 
Borgeaud,  Histotre  du  plébiscite.  I.  Le  pìébiscite  dans  Vantiquité,  Grece  et  Berne 
[Favorevole], 

2,  14  Januar.  —  Marcks  (Erich),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Hector  de  la 
Ferrière,  Lettres  de  Catherine  de  Médicis,  I.  1533-1563,  IL  15631566. 

3,  21  Januar.  —  Heinemann  (L.  von),  Kesocouto  collettivo  della  pubblicazione  di 
Wilhelm  Martens,  Die  Besetzung  des  pdpsUichen  Stuhìs  unter  den  KcUsem  Hein- 
rich  III  und  Heinrich  IV,  e  di  quella  di  Cari  Adolf  Fetzer,  Voruntersuchungen 
zu  einer  Oeschichte  des  Pontificats  AUxanders  II  [Favorevole  per  ambedue]. 

4,  28  Januar.  —  Bode^  Annuncio  collettivo  delle  seguenti  pubblicazioBi:  Dona- 
fello  e  la  critica  moderna  di  H.  von  Tschudi;  Donatelha  Leben  und  Werke  di 
Hans  Seni  per;  Donatello  und  seine  Werke  di  Pasquale  Vìllari;  Il  pergamo  di  Do- 
natello pel  Duomo  di  Prato  di  Cesare  Guasti. 

5,  4  Februar.  —  Moller  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  collettiva:  Kirchen- 
geschitliche  Siudien,  Hermann  Beuter  $um  70.  Geburtstag  geundmet  von 
Theodor  Brieger,  Paul  Tschackert,  Theodor  Kolde,  Friedrich  Loofs  und  Karl 
Mirbt.  Mit  einer  Beigabe  von  August  Reuter*  —  **,  Soltau  (W.),  Recensione  della 
pubblicazione  di  Hans  Delbrtick,  Die  Perserh'iege  ufid  die  Burgunderkriege.  Zwei 
combinierte  krtegsgeschichtìiche  Studien  nebst  einem  Anhang  Uber  die  ròmishe  Ma- 
nipulartakiik  [Piuttosto  sfavorevole]. 

6, 11  Februar.  —  Zschech  (F.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Angelo  de  Gu- 
bematis,  Il  Paradiso  di  Dante  dichiarato  ai  giovani  [Favorevole]. 

7,  18  Februar.  —  Blilmmer  CH.),  Contoreso  dell'opera  di  Otto  Keller,  Thiere 
der  klassischen  Alter thums  in  cultura eschichtlicher  Bedeutung  [Favorevole].  — 
Wlese  (Berthold),  Recensionn  della  pubblicazione  di  Adolf  Seifert,  Glossar  zu  den 
Gedichten  des  Bonvesin  da  Bica  [Molto  favorevole].  —  Schmidt  (Johannes),  Re- 
censione dello  studio  di  Hermann  C.  Maué,  Der  praefectus  fabrum.  Ein  Bei- 
trag  sur  Creschichte  des  romischen  Beamtenihums  und  des  Collegialwesens  wàh- 
rend  der  Kaiserzeit.  Mit  einem  Anhang  enthaìtend  die  Inschriften  [Sfavorevole]. 

—  Robert  (C),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Friedrich  Bruckmann,  Denhndler 
griechischer  und  rómischer  Sculptur  in  hùtorischer  Anordnung.  1  Liefernng  [Molto 
favorevole].  —  Stieda  (Wilhelm),  Annuncio  dell'opera  di  W.  Heyd,  Histoire  du 
commerce  du  Levant  au  moyen  àge.  Édition  fran^aise  refondue  et  considérablement 
augmentée  par  l'auteur.  Pabliée  par  Furcy  Raynaiul,  II  [Molto  favorevole]. 

8,  25  Februar.  —  Schenkl  (Karl),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Richard  Hil- 
debrandt,  Studien  auf  dem  Gebiete  der  rimvichen  Poesie  und  Metrik  [Favorevole]. 

—  Bernheim  (E.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Berthold  Lasch,  Dos  Erica- 
chen  uììd  die  Entwickelung  dei'  historischen  Kritik  vom  6-12  Jahrhundert  [Fa- 
vorevole]. 

9,  3  Màrz.  —  Lorenz  (0.),  Annunzio  della  pubblicazione  di  G.  Rothan,  Souve- 
nir s  diplomatiques ;  la  France  et  sa  politique  extérieure  en  1867  I.  —  Grlmm 
(Herman),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Karl  Frey,  Sammlung  ausgewdhlter  Bio- 
graphien  Vasaris,  Zum  Gebrauch  bei  Vorlesungen.  IT.  Le  vite^di  Michelangelo 
Buonarroti  scritte  da  Giorgio  Vasari  e  da  Ascanio  Condivi  con  aggiunte  e  note. 
ITI.  Vita  di  Lorenzo  Ghiberti  scultore  fiarentinOy  scritta  da  Giorgio  Vasari  con  i 
Comihentarii  di  Lorenso  Ghiberti  e  con  aggiunte  e  note.  lY.  Le  vite  di  Filippo 
Brunelleschi  scultore  e  architetto  fiorentino  scritte  da  Giorgio  Vasari  e  da  ano- 
nimo autore  con  aggiunte,  documenti  e  note  [Favorevole]. 

10,  10  Marz.  —  Moller  (W.),  Annuncio  deir  oprerà  di  K.  R.  Hagenbach,  Kìik 
chengeschichte  von  der  altcHen  Zeit  bis  zum  19  Jahrhundert.  In  Vorlesungen. 
Neue   durchgàngig   1iborarb«'ite   GesamTntausgabe.  ITT.  Bd.  Grschichte  der   Befor- 
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mation  voreiigUch  in  Deutschland  und  der  Schweiz.  5  umf];earbeitet«  Auflage.  He- 
raasgegeben  und  mit  einem  lìtterarìscbkritischein  Anhang  versehen  von  F.  Nippold 
[Favorevole].  —  Minor,  Annuncio  dello  studio  di  Eduard  Grisebach,  Die  Watt- 
derung  der  Novelle  von  der  treuloien  Wittwe  durch  die  WeltUtteratur  [Favore- 
vole]. —  Wiese  (Berthold),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Arthur  Paksrher,  Die 
Chronologie  der  Gedichie  PetrarccLs  [Parecchi  appunti].  —  Klnkhohn,  Contoreso 
deiropera  di  Johannes  Janssen,  Geschichte  des  detUschen  Volkes  seit  dem  Ausgang 
dea  MiUeìalters.  V.  Die  politischkirchìiche  Revolution  und  ihre  Bekàmpfung  seit 
der  Verkìindigung  der  Concordienformel  im  Jahre  1580  bis  zum  Beginne  dea  30 
jàhrigen  Eriegea  1618  [«Storia  coscientemente  travisata»]. 

11,  17  Màrz.  —  Haack  (Guido),  Annuncio  dell'opera  di  Adolf  GoUer,  Die  Eni- 
stehung  der  Architektonischen  Stilformen.  Eine  Geschichte  der  Baukunat  nach  dem 
Werdèn  und  Wandem  der  Formgedanken  [Favorevole],  —  Partsch  (G.),  An- 
nuncio della  pubblicazione  di  Henri  Kiepert,  Manuel  de  géographie  ancienne.  Ou- 
.vrage  accompagné  d*un  avant-propos  et  remanié  en  ce  qui  concerne  la  Gaule  par 
August  Longnon  [Molto  favorevole]. 

13,  31  Màrz.  —  Wiese  (Berthold),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Camillo  An- 
tona-Tr aversi,  Studi  au  Giacomo  Leopardi  con  notizie  e  documenti  sconosciuti  e 
inedUi  [Favorevole]. 

14,  7  Aprii.  —  Holder-Egger  (0.),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Julius 
Weise,  Italien  und  die  Langobardenkerrscher  von  568-628  [Parecchi  e  gravi  ap- 
punti]. —  Curtze  (M.),  Annuncio  del  tomo  XIl*  dell'  opera  di  Maiimilien  Marie, 
Histoire  des  aciencea  mathématiquea  et  physiquea  [Gravi  appunti]. 

15,  14  Aprii  —  Hertz  (M.V  Annuncio  dello  studio  di  Luigi  Valraaggi,  I  pre- 
cursori di  Frontone  [Favorevole]. 

16,  21  Aprii.  —  Holtzmann  (H.),  Annuncio  dell'opera  di  Adolf  Hamack,  Lehr- 
buch  der  Dogmengeachichte.  Il  Bd.  Die  Entvoickelung  dea  kirchUchen  Dogmaa  I. 

—  Werner  (R.  M.),  Recensione  della  pubblicazione  di  Alfred  Biese,  Die  Entud' 
ckelung  dea  Naturgefuhla  im  Mittelaìter  und  in  der  Neuzeit  [Sfavorevole]. 

17,  28  Aprii.  —  Uorawitz  (Adalbert),  Annuncio  dello  scritto  di  Pierre  de  No- 
Ihac,  Éraame  en  Italie.  Étude  sur  un  épisode  de  la  Renaiasanee  accompagnée  de 
douze  lettrea  inéditea  d^ Éraame  [Molto  favorevole]. 

18,  5  Mai.  —  Marx  (Friedrich),  Annuncio  dello  scritto  di  Theodor  Birt,  Zu>ei 
poUtiache  Satiren  dea  alten  Rom.  Ein  Beitrag  zur  Geachichte  der  Satire  [Molto 
favorevole].  —  Wiese  (Berthold),  Annuncio  della  pubblicazione:  Lettere  inedite  di 
Giacomo  Leopardi  e  di  altri  a'  auoi  parenti  e  a  lui  per  cura  di  Emilio  Costa,  Cle- 
mente Benedettucci  e  Camillo  Antona-Traversi  [Molto  favorevole].  —  Leonliard^ 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Hermann  Pitting,  Die  Anfànge  der  Rechtaachule 
zu  Bologna  [Molto  favorevole]. 

19,  12  Mai.  —  Fabrieias  (Ernst),  Annuncio  della  i)iibblicazione  di  Bernhard 
Lupus,  Die  Stadt  Syrakm  im  Altertum,  Autorisierte  deutsche  Bearbeitung  der 
Cavallari- Holmachen  Topografia  archeologica  di  Siracusa  [Molto  favorevole]. 

—  M arold  (C.),  Contoreso  della  pubblicazione,  Corpua  acriptorum  eccUaiaaticorum 
latinorum  editura  Consilio  et  impensis  Academiae  Litterarum  Caesareae  Vindobo- 
uensis.  Voi.  XVL  Poetae  chrùstiani  minores.  Pars  I.  —  Deliio  (G.),  Contoreso  della 
pubblicazione  di  Josef  Strzygowski,  Cimabue  und  Rom.  Funde  und  Forschungen 
zur  Kunatgeachichte  und  zur  Topógraphie  der  Stadt  Rom  [Favorevole  con  appuntì]. 

GÒTTINGISCHE  GELEHRTE  ANZEIGEN  (Gottingen). 

25,  1887,  15  December.  —  Friedensbnrg  (Walter),  Contoreso  dell'opera  propria, 
Der  Reichatag  zu  Speier  1526  in  Zuaammenhang  der  poUtiachen  und  kirchUchen 
Entwickelung  Deutachlanda  im  Reformationaeeitalter.  —  De  Lagarde  (Paul),  Conto- 
roso  della  pubblicazione  di  Henry  Hyvernat,  Lea  actea  dea  martyra  de  vÉgypte 
tiréa  dea  manuscrita  coptea  de  la  bibliothèque  Vatican  et  du  mu^ée  Borgia,  l»""  voi. 

26,  31  December.  —  Ubbelolide  (August),  Recensione  dello  studio  di  Ernst 
Hruza,  Ueber  daa  lege  agere  prò  tutela.  Rechtsgeachichtliche  Untersuchung. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI    RIVISTE  409 

1,  1888,  1  Januar.  —  Ton  Druffel,  Recensione  dellopera  ili  Georg  Huffer,  Ber 
heiUge  Bernard  von  Cìairvatix,  Etne  Darsteìlung  seines  Lebens  und  Wirkens,  I. 
Band.  Vorstudien  [Severa].  —  Herzogr  (E.).  Annuncio  della  pubblicazione  di  H. 
Jordan,  Die  Konige  im  cUten  ItaUen,  Ein  Fragmeni  [Favorevole]. 

3,  1  Febmar.  —  Loserth^  Contoreso  della  pubblicazione  di  Anton  Cbroust.  Bei- 
tràge  eur  Geschichte  Ludwigs  dea  Baiera  und  seiner  Zeit.  1.  Die  Romfahrt  1327- 
1329  [Favorevole]. 

4,  15  Februar.  —  Ton  Weilen  (Alexander),  Annuncio  dello  studio  di  Cari  Lange, 
Die  lateinischen  Osterfeiern  [Favorevole]. 

8,  15  Aprii.  —  Steindorff  (E.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Julien  Havet, 
I/écriiure  secrète  de  Gerbert  [Molto  favorevole],  —  Landwehr  (Hugoj,  Contoreso 
collettivo  delle  due  pubblicazioni:  Topografia  archeologica  di  Siracusa  eseguita  per 
ordine  del  ministero  della  pubbblica  istruzi  >ne  da  F.  Saverio  Cavallari,  da  Adolf 
Holm  e  da  Cristoforo  Cavallari,  voi.  1°,  e  Die  Stadi  Syractis  im  AUerthum,  Au- 
torisierte  deutache  Bearbeitung  der  Cavalìari  Holm' achen  Topografia  archeo- 
logica di  Siracusa  [Molto  favorevole]. 

HERMES,  ZEITSCHRIFT  FÙR  CLASSISCHE  PHILOLOGIE  (Berlin), 

XXII,  4,  1887.  —  Mommsen  (Th.),  Die  romischen  Provinziahniligen  [L'A.  for- 
nisce qui  come  un'aggiunta  a  quanto  intorno  alFargumento  delle  milizie  provinciali 
romane,  aveva  esposto  nel  voi.  XIX  deir«  Hermes  >.  Enumera  i  casi  di  formazioni 
militari  che,  nei  primi  tre  secoli  deiréra  volgare,  non  abbiano  la  forma  della  legione 
o  degli  ausiliarii  della  legione  {alae,  cohortea)  e  ne  deduce  qualche  risultato  d'indole 
generale].  —  Mommsen  (Th.)t  Zahl  und  Brucheeichen  [Articolo  sulla  scrittura 
cifrata  romana,  steso  nello  scopo  di  dimostrare  quanto  di  essa  scrittura  deva  tener 
conto  la  grammatica  storica  e  sistematica  del  latino].  —  Hiìlsen  (Cb.),  Daa  Po- 
merium  Roma  in  der  Kaiaerzeit  [L'A.  si  propone  di  studiare  la  questione  del  corso 
della  linea  terminale  del  Pomerio  nell'epoca  imperiale].  —  Kttbler  (B.),  Zum  luliua 
Valeriua  De  rebua  geaiia  Alexandre 

XXIII,  1,  1888.  -^  Otto  fA.),  Neue  Beitràge  zur  Kritik  und  Erklàrung  dea 
Properz.  —  Matzat  (H.),  Der  Anfangatag  des  Julianischen  Kalendera  [L'A. 
espone  in  nuova  forma  e  avvalora  con  nuovi  argomenti  la  conclusione  a  cui  è  giunto 
nella  sua  e  ROmische  Chronologie  »  I,  pp.  11-18,  che  cioè  il  giorno  iniziale  del  primo 
anno  giuliano  V(arroniano)  709,  risponde  al  1"  gennaio  del  45  av.  Cristo.  Circa  poi 
al  giorno  della  settimana  (di  otto  giorni)  in  cui  cade  quel  giorno^  la  lettera  nundi- 
nale  G  ci  dice  che  esso  dev'essere  stato  il  settimo.  L'A.  riassume  il  risultato  delle 
sue  ricerche  nella  formola:  Cai  Jan,  V709  =  G  =  l  Jan.  45  av.  Cr.].  —  Mi- 
scellen:  Mommsen  (Th.),  Zu  den  romischen  Zahl-  und  Bruchzeichen  [Aggiunta 
all'art,  di  più  sopra.  L'aggiunta  è  provocata  da  uno  studio  che  lo  Zangenmeister  ha 
pubblicato  sullo  stesso  argomento  dei  «  Contorcsi  dell'  Accademia  di  Berlino  »  (Die 
Entstehung  der  rOmischen  Zahlzeichen).  I  risultati  a  cui  iciunse  il  Mommsen  diffe- 
riscono assai  da  quelli  dello  Z.  e  il  M.  espone  qui  le  cause  per  cui  egli  li  deve  ri- 
tenere sbagliati].  —  Mommsen  (Th.),  Pompeianische  Geschaftsurkunde  [Riproduce 
di  su  le  €  Notizie  degli  scavi  »  (1887,  pp.  415  segg.)  tre  documenti  trovati  a  Pompei, 
e  ne  fa  rilevare  l'importanza  per  lo  studio  del  diritto  romano].  —  Tan  Veen  (J.  S.), 
Sanuaiianum  [Bell.  Catil.  12,  2]. 

2.  —  Klderlin  (M.),  Zu  Quintilianus  XI.  —  ran  Teen  (J.  S.),  Jo.  Schraderi 
in  Silium  Italicum  emendationes  et  animadversiones  adhuc  ineditae,  — Blass  (F.), 
Die  grièchiachen  und  lateinischen  Handschriften  im  àlten  Serail  zu  Kostantinopeh 
—  Miscellen:  W51fflin  (Eduard),  Die  Bettung  Scipioa  am  Teaain  [Le  contrad- 
dizioni e  il  paragone  de'  diversi  storici  che  hanno  riferito  intorno  al  salva niento  di 
Scipione  sul  Ticino,  inducono  l'A.  nell'opinione  che  il  figlio  di  Scipione  e  lo  schiavo 
di  cui  parla  Celio  abbiano  assieme  salvato  Scipione]. 

HISTORISCHES  JAHRBUCH  (Mttnchen); 

IX,  1,  1888.  —  Ehses  (St.),  Die  pàpailiche  Dekretale  in  dem  Scheìdungspro- 
eeaae  Heinrichs  Vili  [L'esistenza  di  una  bolla  papale  nella  questione  del  divorzio 
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tra  Enrico  Vili  d'Inghilterra  e  sua  moglie  Caterina  d'Aragona»  bolla  che  però  non 
era  stata  promulgata,  fu  sostenuta  dal  Guicciardini  e  dal  Sarpi,  combattuta  dal 
cardinale  Pallavicini.  E  fino  ai  nostri  giorni  il  fatto  rimase  sempre  indeciso. 
Ora  VX.  può  provare  che  una  bolla  decretale,  relativa  alla  questione  matrimo- 
niale e  rilasciata  da  Clemente  VII,  ha  esistito,  che  il  cardinale  Campeggio  la 
portò  in  Inghilterra  nell'ottobre  del  1528,  la  mostrò  al  Re  e  al  cardinale  Wolsev 
e  la  lesse  loro,  e  ciò  solo  una  volta  il  24  dello  stesso  mese.  Poi  il  Campeggio 
la  distrusse  il  più  tardi  il  26  maggio  1529].  —  HSfler  (R.  von),  Em  Gedenk- 
blatt  auf  das  Grah  Alfreda  von  Beumont  [Interessante  articolo  dove  è  detto 
molto  anche  della  benemerenza  che  s'è  acquistata  il  von  Reumont,  nel  campo  della 
storia  italiana].  —  Rezensionen  und  Re  fé  rate:  Ton  Scherer  (Rudolf),  Recen- 
sione collettiva  della  pubblicazione  di  F.  Geigel,  Das  italienische  Staatskirchenrecht 
auf  Grund  der  neuesten  Rechtsprechung  systematìsch  erìàutert,  e  delle  seguenti 
quattro  pubblicazioni  dì  Francesco  Scaduto:  Cruarenttgie  pontificie  e  relazioni  fra 
Stato  e  Chiesa;  storia,  esposizione,  critica,  documenti;  —  Stato  e  Chiesa  secondo  Fra 
Paolo  Sarpi  e  la  coscienza  pubblica  durante  Vinterdetto  di  Venezia  dei  16061607, 
con  bibliografia;  —  Stato  e  Chiesa  sotto  Leopoldo  I  Granduca  di  Toscana;  — 
Stato  e  Chiesa  nelle  due  Sicilie  dai  Normanni  ai  giorni  nostri  [Favorevole  in  com- 
plesso per  tutte].  —  Wagner  (Angust),  Recensione  delle  seguenti  pubblicazioni  di 
0.  Delarc:  Les  Normands  en  Italie  depuis  lespremières  invasions  jusquà  Vavènement 
de  S.  Grrgoire  VII  (859-862.  10161073);  Saint  Grégoire  VII.  Dernières  années 
de  son  pontificai  (nella  «  Revue  des  questions  historiques  » ,  1885);  Le  pontificai 
de  Nicolas  II  1059  1061  (nella  €  Revue  des  quest  hist.  >,  1886)  [Parecchi  e  gravi 
appunti].  —  Ton  Krones  (Fr.),  Recensione  dell'opera  di  Alexander  von  Helfert, 
Geschichte  OesterreicJis  rom  Ausgange  des  Wiener  Oktober-Aufstandes  1848.  IV. 
Der  ungarische  Winterfeldzug  und  die  oktroyiei'te  Verfassung  {Dezember  1846 
bis  Mdrz  1849).  Dritter  Theil.  —  Oraaert  (Hermann),  Recensione  dello  studio  di 
Josef  Berchtold,^D«c  Bulle  Unam  Sanctam,  ihre  wahre  Bedeutung  und  Trag- 
weite  fUr  Staat\nd  Kirche.  —  Novitatenschau  [Si  tien  conto,  fra  altre,  delle 
seguenti  pubblicazioni  :  «  Les  dernières  persécutions  du  troisìème  siede  d' après  les 
documents  archeologi ques  »  di  Paul  Allard;  *  Die  Patrimonien  der  rOmischen  Kirche 
bis  zur  Grflndung  des  Kirchenstaates  »  di  K.  Schwarzlose;  t  Geschichte  und  System 
der  raittelalterlichen  Weltanschauung  »  di  Heinr.  von  Eicken;  «Le  tombe  dei  papi 
in  Viterbo  e  le  chiese  di  Santa  Maria  in  Gradi,  di  S.  Francesco  e  di  S.  Lorenzo. 
Memorie  e  documenti  sulla  storia  medievale  Viterbese»  del  Cristofori;  «  Disserta- 
zioni storico-critiche  sopra  Alessandria»  di  Francesco  Gasparolo;  «  Der  Fondaco  dei 
Tedeschi  in  Venedig  und  die  deutschvenezianischen  Handelsbeziehungen  >  di  H.  Si- 
monsfeld  ;  «  Acta  nationis  Germaniae  universitatis  Bononiensis  ei  archetypis  tabulae 
Malvezzianae  iussu  instituti  Germanici  Savignyani  »  edid.  Ernestus  Friedlànder  et 
Carolus  Malagola;  «  L'écriture  secrète  de  Gerbert  »  dell'Havet]. 

2.  —  Ehses  (St.),  Die  papstliehe  Dekretale  in  dem  Scheidungsprocesse  Hein- 
richs  Vili  [L'A.  passa,  in  questa  seconda  parte  del  suo  studio  a  ricercare  cosa  mai 
potesse  contenere  la  bolla  decretalo.  Fa  prima  l'istoriato  dei  tentativi  inutili  fatti 
nel  1527  per  ottenere  l'annullamento  della  bolla  di  Giulio  II  con  cui  si  dava  la' 
necessaria  dispensa  per  il  matrimonio  levirale  fra  Caterina  e  Enrico.  Parla  poi  della 
missione  secreta  affidata  dal  Re  a  Kniglit,  il  quale  doveva  ottenere,  oltre  alla  dichia- 
razione di  nullità  della  dispensa  anzidetta,  il  permesso  di  sposare  Anna  Bolena,  ma 
invece)  ottenne  solo  dal  papa  questo  permesso,  legato  alla  condizione  che  il  matri- 
monio con  Caterina  fosse  dichiarato  nullo.  Circa  a  questa  nullità  poi  il  papa,  contro 
il  volere  di  Wolsey  e  del  Re,  si  limitò  a  concedere  che  il  Wolsey  e  il  cardinale 
Stafileo  esaminassero  la  veracità  dei  motivi  invocati,  senza  impegnarsi  ad  altro. 
L'A.  passa  quindi  ad  intrattenerci  della  nuova  missione  affidata  al  Gardiner  e  al 
Fox.  Costoro  dopo  trattative  assai  laboriose  ottennero  la  bolla  con  cui  i  cardinali 
Campeggio  e  Wolsey  venivano  autorizzati  ad  esaminare  quanto  era  stato  allegato 
prò  e  contro  il  matrimonio  di  Enrico  e  Caterina  e  in  special  modo  quanto  era  stato 
detto  prò  e  contro  la  dispensa  di  Giulio  II;  poscia,  dopo  udite  le  due  parti,  a  proce- 
dere sommariamente,  e,  secondo  i  risultati  e  la  loro  convinzione,  a  dichiarare  vale- 
voli 0  nulle,  non  solo  la  dispensa,  ma  anche  il  matrimonio,  quando  una  delle  parti 
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lo  chiedesse.  Nel  caso  che  fosse  dichiarata  la  non  validità  dovevano,  collo  stesso  pro- 
cedimento souiinario,  pronunciare  la  sentenza  di  separazione  e  dare  libertà  al  Ke  e 
alla  Regina  di  contrarrò  un  nuovo  matrimonio.  Contro  il  procedimento  dei  cardinali 
non  poteva  aver  luogo  nò  ricusa  né  appello].  —  Schnilrer  (Gustav),  Die  poUtische 
SteUung  dea  Papsttums  /rur  Zeit  Theoderich  dea  Grossen  [Studio  condotto  princi- 
palmente in  base  allo  vite  dei  papi  del  Liber  pontificaìis.  Ecco  le  conclusioni: 
«  Prendemmo  le  mosse  dalla  discordia  tra  il  papa  e  Timpero  romano,  provocata  dalle 
controversie  dogmatiche.  Questa  disunione  acquistò  una  importanza  nuova,  quando 
in  Italia  si  fece  avanti,  negli  Ostrogoti,  una  potenza  la  quale,  dal  canto  suo  cer- 
cava pure  di  annodarsi  con  Timpero  d'Oriente.  Sorse  allora  il  pericolo  che  l'impera- 
tore bizantino  approfittasse  di  quelle  trattative  politiche  cogli  Ostrogoti  per  costrin- 
gere il  papa  a  cedere  nella  controversia  dogmatica.  Il  pericolo  si  fece  ancora  più 
minaccioso  quando  Timpero  d'Oriente  acquistò  in  Roma  stessa  degli  alleati  di  una 
non  ispregevole  importanza.  Erano  costoro  dei  senatori  romani  nei  cui  circoli  s'  era 
più  fortemente  radicata  la  tradizione  della  forza  dell'antica  Roma  e  del  suo  senato. 
Nella  loro  tendenza  a  togliere  di  mezzo  tutto  quanto  potesse  ostacolare  l'unione  con 
Bisanzio,  a  cui  dall'impero  dei  barbari  in  poi  si  rivolgevano  tutte. le  speranze  dei 
Romani;  provocano  uno  sciagurato  scisma  e  creano  alla  Chiesa  ronmna  una  posizione 
di  fBc  il  issi  ma.  Fu  una  fortuna  che  la  potenza  cui  spettava  dire  l'ultima  parola  si 
trovasse  nelle  mani  di  un  così  prudente  principe!  Non  vi  può  essere  dubbio  che  il 
contegno  di  Teodorico  durante  lo  scisma  laurensiano  tendeva  a  conciliare  Timparzia- 
lltà  e  la  maggior  riservatezza  possibile  nelle  faccende  ecclesiastiche  colla  preoccupa- 
zione della  tranquillità  di  Roma;  e  cosi  si  capisce  perchè  Ennodio,  il  zelante  di- 
fensore di  Simmaco,  tiene  in  cosi  alto  prezzo  i  meriti  del  dominatore  barbarico.  Ma 
non  meno  che  a  Teodorico  va  dato  lode  all'avveduto  contegno  del  Papa  e  anche  del 
Sinodo.  Coll'aver  essi  ceduto  al  momento  opportuno  e  affermato  al  momento  oppor- 
tuno i  loro  principi  ecclesiastici,  poterono  salvare,  in  circostanze  tanto  difficili,  l'in- 
dipendenza della  Sede  apostolica,  senza  tuttavia  romperla  con  Teodorico.  Alla  con- 
dotta tenuta  da  Teodorico  dopo  la  decisione  del  Sinodo  si  può  quasi  rimproverare 
che,  neir  imparzialità  sua  si  lasciò,  a  spese  della  pace,  trascinare  troppo  lungi  da 
Roma.  Se  egli  non  avesse  permesso  che  Lorenzo  tornasse  a  Roma,  sarebbersi  rispar- 
miati alla  capitale  della  cristianità  quattro  anni  di  guerra  civile.  Ma  certo  allora 
Teodorico  non  riconosceva  ancora  i  pericoli  che  il  suo  dominio  correva  a  causa  delle 
simpatie  bizantine  dei  senatori  »].  —  Fank^  Das  Papfitwahldekret  in  e.  28  Disi.  63 

E/ A.  giunge  alla  onclusione  che  il  decreto  in  questione  non  può  emanare  da  Ste- 
no V;  d'altra  parte  il  documento  non  si  può  ritenere  falso,  come  falsa  non  si  può 
ritenere  la  soprascritta  la  quale  nomina  un  papa  Stefano.  La  spiegazione  di  questo 
ricorrere  del  nome  di  un  papa  Stefano  nella  soprascrìtta  si  spiega  così.  Il  Sinodo 
romano  dell' 898  ebbe  luogo  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  IX.  Ma  gli  Atti  del 
Sinodo  non  contengono  il  nume  di  questo  papa.  Cominciano  invece  colle  parole: 
Synodum  tempore  piae  recordationis  sexti  Stephani.  Non  è  eo;li  possibile,  così 
stando  le  cose,  che  un  compilatore,  quale  fu  Ivo  (Panormia,  III,  1)  commettesse  l'er- 
rore di  prendere  il  papa  nominato  in  cima  agli  Atti,  per  colui  che  organizzò  il  Si- 
nodo, mentre  in  realtà  questo  fu  tenuto  contro  di  lui?].  —  Kleinere  Beitràge: 
Kirsch  (J.  P.),  Die  Annaten  und  ihre  Verwaltung  in  der  zweiten  Hdifte  des  15 
Jahrhunderts  [li'A.,  nel  pubblicare  un  elenco  (della  2»  metà  del  sec.  XV  e  posse- 
duto dalla  Biblioteca  naz.  di  Roma)  delle  chiese  cattedrali  e  claustrali  coll'indica- 
zione  dello  tasse  delle  Annate^  che  dovevansi  pagare  quando  venivano  nuovamente 
investite,  premette  alcune  notizie  intorno  alla  tassa  chiamata  <  Annata  »  (la  tassa 
che  nella  concessione  di  prebende  ecclesiastiche  avvenute  per  mezzo  di  bolla  papale, 
il  concessionario  doveva  pagare  alla  Camera  apostolica),  al  suo  sviluppo,  all'applica- 
zione, non  che  intomo  alla  fonte  che  pubblica].  —  Rezensionen  und  Re  fé  rate: 
Werner  (Karl),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Conrad  Miller,  Die  Weìt- 
karte  des  Castorius  genanrtt  die  Peu  tingerseli  e  Tafel,  heramgegeben  und 
eingeUitet  [Favorevole].  —  Novitatenschau  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  se- 
guenti pubolicazioni:  «  Kleine  Schriften  zur  Geschichte  und  Eultur,  II»  di  Ferdi- 
nand Gregorovius  ;  «A  dictfonary  of  Christian  biography  during  the  first  eight  cen- 
turies,  voLIV,  N-Z  »  di  W.  Smith;  «  Studien  zur  Geschichte  der  Plinianischen 
Christenverfolgung  »  di  Franklin  Arnold  ;  t  Grundriss  der  Patrologie  oder  der  alteren 


Digitized  by  VjOOQIC 


412  BOLLETTINO 

christlichen  Literaturgeschichte  (4*  edizione  »  di  Joh.  Alzog;  «  Les  registres  d'In- 
nocent  IV  »  publiés  par  Elie  Bergcr  ;  «  Der  Liber  canceìlarMe  apostolicae  vom 
Jahre  1380  und  der  Stilas  paiatii  abbreviatus  Dietrichs  yon  Nieheim  >  heraosge- 
geben  von  6.  Erler  ;  «  Corrispondenza  epistolare  tra  Leopoldo  I  imperatore  ed  il 
P.  Marco  d' Avìano  cappuccino,  dai  manoscritti  originali  tratta  e  pubblicata  >  da 
Onno  Klopp;  «  Histoire  dea  sourcea  du  droit  canonique  »  di  Adolphe  Tardif;  «  Sta- 
tutum  potestatis  comanis  Pistorii  anni  1296,  nane  primum  edidit  »  Lnd.  Zdekaaer; 
€  W«4tgeschichte  der  Kunst  bis  zar  Erbauung  der  Sophienkirche  »  di  Ludwig  von 
Sybel;  «  I  teatri  di  Roma  nel  secolo  decimosettimo  >  di  Alessandro  AdemoUo:  e  La 
Bibliothèqae  de  Fulvio  Orsini  »  di  Pierre  de  Nolhac. 

HISTORISCHE  ZEITSCHPJPT  (Mttnchen  und  Leipzig). 

LIX,  1,  1888,  1.  —  Litoraturbericht:  Schnltze  (Walther),  Contoreso  in- 
torno alla  pubblicazione  di  Ottokar  Lorenz,  Die  Geschichtswissenschaft  in  Haupt- 
richtungen  und  Aufgaben  [Favorevole  malgrado  qualche  grave  appunto].  — 
Schnltze  (Walther),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Edward  A.  Freemaa, 
The  methods  gf  historical  study.  Eight  lectures  read  in  the  university  of  Ox- 
ford 1884  [Favorevole].  —  Deh  lo  (G.),  Coatoreso  intorno  alla  pubblicazione  di 
Jales  Quicherat,  Melange»  d'  archeologie  et  d*  histoire.  IL  Archeologie  du  moyen- 
àge^  mémoires  et  fragmenis  réunis  par  Robert  de  Za  «  te  yrt«  [Molto  favorevole]. 

—  Harnack  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ludwig  Paul,  Die  Abfassungs- 
zeit  der  synoptischen  Evangelien.  Em  Nachweis  aus  JusUnus  mariyr  (Sfavorevole]. 

—  Hirsch  (F.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Friedrich  Loofs,  Leontius  von  By- 
sane  und  die  gleichnamigen  Schriftsteller  der  griechischen  Kirche.  Erstea  Bach: 
Dos  Leben  und  die  polemischen  Werke  des  Leontius  von  Bysanz  [Favorevole].  — 
Hirsch  (F.),  Annuncio  della  conferenza  di  R.  von  Scala,  Ueber  die  wichtigsten 
Beziehungen  des  Orients  eum  Occidente  im  Mittelaìter  und  Neuzeit  [Favorevole]. 

—  E.  B.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Hermann  Oesterley,  Wegwevser  durcn 
die  Literatur  der  Urkundensammlungeìi  [Favorevole].  —  Bernhard!  (Wilhelm), 
Annuncio  dell'opera  di  Adolf  Ebert,  Alìgemeine  Geschichte  der  Literatur  des  Mit- 
telaìters  im  Abendlande.  III.  Die  Nationalìiteraturen  ìH>n  ihren  Anfàngen  und 
die  ìateinische  Literatur  vom  Tode  KarV  s  des  Kahlen  bis  zum  Beginn  des  11 
Jahrhunderts  [Multo  favorevole],  —  L.,  Annuncio  dello  studio  di  Bernard  Simson, 
Die  Entstehung  der  Fseudolsidorischen  Fàlschungen  in  Le  Hans.  Ein  Beitrag 
zur  Lòsung  der  Pseudo-Isidorischen  Frage  [Favorevole].  —  Bernhard!  (Wilhelm), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Adolf  Fetzer,  Voruntersuchungen  zu  eimer  Ge- 
schichte des  Pontifikats  Akxanders  II  [Favorevole].  —  Bernhard!  (Wilhelm), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Hugo  Lehmgrtibner,  Benzo  von  Alba,  ein  Ver- 
fechter  der  kaiserlichen  Staatsidee  unter  Heinrich  IV;  sein  Leben  und  der  so- 
genannte  Panegyriais  [Favorevole].  —  Bernhard!  (Wilhelm),  Annuncio  della  dis- 
sertazione di  Fritz  Grivf,  Die  Griindung  Alessandrias.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 
des  Lombardenbundes  [t  Risultati  di  poca  importanza  »].  —  Schott  (Theodor), 
Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Hector  de  la  Ferrière,  Lettres  de  Catherifie 
de  Médicis,  L  15331563.  IL  15631566  [Espositivo].  —  X.  X.,  Annuncio  della 
pubblicazione  di  F.  G.  La  Mantìa,  I  Parlamenti  del  Begno  di  Sicilia  e  gli  atti 
inediti  {15411594)  [Favorevole]. 

2.  —  Literaturbericht:  Harnaclc  (Otto),  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Wilhelm  Altmann,  Der  Ròmerzug  Ludwig"  s  des  Baiern.  Ein  Beitrag  zur  Gè- 
schichie  des  Kampfes  ziviscJien  Papstthum  und  Kaiserthum  [Piuttosto  sfavorevole]. 

—  Gebhardt  (Bruno),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Wilhelm  Hohott, 
Die  Revolution   seit  dem    16.   Jahrhundert  im  Lichte  der   neuesten   Forschung 

Molto  severo].  —  Egelhaaf  (G.),  Annuncio  del  2"  voL  (l*  metà)  dell'opera  di 
BaumgarteH,  Geschichte  KarVs  V.  —  *,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Fritz 
Bischof,  Gesprache  Friedrich' s  des  Grrosften  mit  H.  de  Catt  und  dem  Marchese 
Lucchesini.  Kritisch  festgestellte  AuswaJil  in  deutscher  Uebersetzung  herau^gegeben 
von  F.  B.  —  E.  B  ,  Annuncio  della  pubblicazione  di  L.  Allodi  e  G.  Levi,  Il  re- 
gesto Sublacense  deWundecimo  secolo  [Favorevole]. 

3.  —  N!ese  (Benedictus),  Die  Sagen  von  der   Griindung  Rotns  [L'A.  esamina 
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le  diverse  leggende  che  ebbero  corso  relativamente  alla  fondazione  di  Roma,  non 
neirintenzione  di  vedere  quanto  ci  sia  in  esse  di  credibile,  ma  per  leggere  dentro  ad 
eflse  i  pensieri  e  le  condizioni  dei  tempi,  nei  quali  esse  nacquero  e  si  svilupparono]. 

—  Literaturbericht:  Baner  (Adolf),  Annuncio  dell'opera  di  Heinrich  Welzhofer, 
AUgemeine  Geschichte  dea  Alterthums.  I.  —  Gardth.,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  H.  Jordan,  Die  Kònige  »m  aìten  Itaìien.  Ein  Fragment  [Non  s'accettano  le 
conclusioni  del  J.].  —  F.  B.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Poul  Andrae,  Via 
Appia  deus  Historie  og-  Mindesmaerker  [Favorevole],  —  L.,  Annuncio  dell'  opera 
di  Viktor  Schulze,  Geschichte  dea  Untergangs  des griechischromischen  Heidenthums. 
I.  Staat  und  Kirche  im  Kampfe  mit  dem  Heidenthum  [Favorevole].  —  L.,  An- 
nuncio della  pubblicazione  diretta  da  Oskar  von  Gebhardt  e  Adolf  Harnack,  Texte 
und  Unterauchungen  zur  Geachichte  der  aìtchrisilichen  Literatur  III.  Heft.  — 
L„  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ludwig  Schwabe,  Studien  zur  Geachichte  dea 
zweiten  AbendmaMaatreitea  [Favorevole].  —  Gardth.,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  R.  Manuel,  Verdnderungen  der  Oberflàche  Italiena  in  geachichtlicher  ZeiU 
Erster  Abschnitt:  Daa  Gebiet  dea  Arno  [Piuttosto  sfavorevole].  —  Ilgen,  Annuncio 
dell'oi)era  di  W.  Heyd,  Hiatoire  du  commerce  du  Levant  au  moyen  àge  Édition 
fran^aise  refondue  et  considérablement  augmentée  par  Tauteur.  I,  II  [Molto  favo 
revoìe]. 

INTERNATIONALE  REVUE  UEBER  DIE  GESAMMTEN  AIJMEEN  UND 
FLOTTEN  (Oassel). 

VI*"^  Jahrgang,  4,  1888,  Januar.  —  **,  Italiena  neueate  Truppenkonzentrationen 
am  Roihen  Meere  [Le  recenti  concentrazioni  di  truppe  italiane  nel  Mar  Rosso]. 

5,  Februar.  —  ron  Walthoffen  (Walter),  Napoleon  ala  Feldherr  [Continuazione. 

—  V.  questa  t  Rivista  Storica  » ,  IV,  2]. 

6,  Màrz.  —  Ton  Walthoffen  (Walter),  Napoleon  ala  Feldherr  [Continuazione]. 

—  **,  Die  italieniache  Expedition  an  die  Kiiate  dea  Rothen  Meerea  [Deve  conti- 
nuare]. 

JAHRBUCH  DER  K.  PREUSSISCHEN  KUNSTSAMMLUNGEN  (Berlin). 

IX,  1  e  2,  1888.  —  Venturi  (A.),  Cosma  Tura  gennant  Coamè  [Stuàio  intorno 
alla  vita  del  caposcuola  ferrarese  Cosma  Tura,  detto  Cosmè].  —  Harek  (F.),  Ver- 
zeichniaa  der  Werke  dea  Coama  Tura  [Elenco  delle  opere  di  Cosma  Tura],  —  Tsehudi 
(von  H.),  Fine  Madonnenatatue  von  Benedetto  da  Majano  [Una  statua  policroma 
di  Madonna  di  Benedetto  da  Majano,  ora  nel  museo  di  Berlino). 

JAHRBUCH   DES  KAISERLICH  DEUTSCHEN  ARCHÀÒLOGISCHEN  IN- 
STITUT  (Berlin). 

Ili,  1,  1888.  —  Senz  (August),  Daa  Grabmal  der  Juìier  zu  Saint  Bémy  und 
aeine  Umgebung  [Studio  architettonico  e  topografico  con  figure  e  carte].  —  Hilb- 
ner  (E.),  Die  Bildwerke  dea  Grabmala  dei'  Juìier  zu  SaintBémy  [Descrizione  mi- 
nuta della  parte  decorativa  del  monumento  dei  Giulii  a  Saint-RémyJ. 

JAHRBUCHER  FtTR  DIE  DEUTSCHE  ARMEE  UND  MARINE  (Berlin). 

LVin,  3,  1886,  Màrz.  —  **,  Die  Entwickelung  der  italienischen  Flotte  [Conti- 
nuazione. —  V.  €  Rivista  storica  »,  III,  p.  395]. —  Umschau  in  der  Militàr- 
Litteratur:  **,  Annuncio  dell'opera  di  M.  Thierbach,  Die  geachichtliche  Entun- 
ckelung  der  Handfeuerwaffen  bearbeitet  nach  den  in  deutachen  Sammlungen  noch 
vorhan  denen  Originalen  [Molto  favorevole]. 

LIX,  1,  Aprii.  —  **,  Die  Entwickelung  der  italieniachen  Flotte  [Continuazione 
e  fine.  —  «  Uno  sguardo  retrospettivo  sullo  sviluppo  della  forza  navale  dell'  Italia 
da  25  anni  in  qua,  ci  fa  vedere  luce  in  principio,  ombre  nel  mezzo  e  luce  alla  fine. 
Già  oggi  la  marina   italiana  ha  raggiunto  una  tale  pienezza  di  forze,  da  non  per- 
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mettere  nemmeno  alla  flotta  francese  di  scacciarla  dal  Mediterraneo  o  di  blo:carla 
in  nn  porto.  ],e  qualità  delle  navi  e  della  truppa  navale  sonosi  dimostrate  all'evi- 
denza nelle  manovre  che,  in  circostanze  difficili,  sono  state  fatte  Tanno  scorso.  L'I- 
talia, unita  poHticamente  il  17  mnrzo  1861,  non  solo  ha  compiuta,  negli  aitimi  25 
anni,  la  fusione  politica  intrinseca  dei  ritrosi  e  talvolta  restri  elementi  de'  piccoli 
stati  e  ha  messo  a  disposizione  della  nazione  le  forze  militari  d*nna  grande  potenzi), 
essa  ha  anche  saputo,  con  gravi  sacrifizi,  formarsi  una  marina,  che  porta,  con  suf- 
ficiente evidenza,  sui  suoi  stendardi  la  divisa  di  Vittorio  Emanuele:  Miras  imperium 
obiinendum  »]. 
LXI,  1,  October.  —  **,  Zur  Strategie  und  Tàktik  Napoleons  IL 
3,  December.  —  Umschau  in  der  Militàr-Litteratur:  **,  Annuncio  dello 
studio  di  Rudolf  Schneider,  Ilerda.  Ein  Beitrag  zur  ròmischen  Kriegsgeschkhte 
[Favorevole]. 

LXII,  3,  1887,  Juni.  —  Umschau  in  dor  Militàr-Litteratur:  S.  6.,  An- 
nuncio della  pubblicazione  di  C.  Randaccio,  Storia  delle  marine  militari  italiane 
dal  1750  al  1860  e  delia  marina  militare  italiana  dal  1860  ai  1870  [Favorevole 
con  appunti].  —  **,  Contoreso  dell'opera  ])ubblicata  sotto  la  redazione  di  N.  S. 
Galìtzin,  AÌlgemeine  Kriegsgeschichte  alUr  Vòlker  und  Zeiten.  Atis  dem  Ru^si- 
schen  ins  Deutsche  ueherseizt  von  Streccins.  IV.  Abtheilung:  Die  neueste  Zeit. 
Erster  Band:  Kriege  der  ersten  franzòsisclien  Revolution  und  der  Republik.  1 
Abtheilung:  Die  ersten  vier  Jahre  [Parecchi  appunti]. 

JAHRESBERICHTE    DES    PHILOLOGISCHEN   VEREINS   ZU   BERLIN 
(Berlin). 

XIII.  —  Mtiller  (H.  J.),  Livius  [La  rassegna  tien  conto  di  parecchie  recenti 
edizioni  di  T.  Livio,  di  parecchi  lavori  critici  ed  esegetici  intorno  a  Livio,  e,  infine, 
delle  seguenti  pubblicazioni:  «De  Propertii  carminura,  quae  pertinent  ad  antiqui- 
tatem  Romanam  auctoribus  »  di  M.  Ttìrk  (Dissertaz.  di  Halle,  1885);  «  Istriani  e 
Romani  nell'anno  178  a.  Cr.  »  di  G.  Benedetti  (Programma  di  Pirino);  «  T)ie  latei- 
nischon  Annalen  des  Fabius  Pictor  »  di  W.  Soltau  (Neue  Jahrhbttcher  fùr  Philo- 
gie,  1886);  €  Die  Reiter  und  die  Rittercenturien  zur  Zeit  der  rOmischen  Republik  » 
di  Bernhardt  Gerathewohl;  «  Beitràge  zur  Geschichte  der  Kriegfiihrung  und  Kriega- 
kunst  der  ROmer  zur  Zeit  der  Republik  »  di  Franz  PrOhlich].  —  Àndresen  (G.)i 
Tacitus  {mit  Auschluss  der  Germania).  Ueber  die  Jahre  1S84  und  1885  [La  ras- 
segna tien  conto  di  edizioni  e  traduzioni  tedesche  di  Tacito  apparse  negli  anni  1884 
e  1885,  e  inoltre  delle  seguenti  pubblicazioni:  €  Der  litterarische  Streit  ubar  Ta- 
citus  Agricola  »  di  Hermann  Ulbrich  (Programma  di  Melk,  1884);  €  Der  litterarische 
Charakter  des  «  Agricola  »  von  Tacitus  »  dì  Heinrich  LOwner  (Programma  di 
Eger,  1884,;;  «Beitràge  zur  Geschichte  des  Otho-Vitellius  Krieges  »  di  F.  Kuntze 
(Programma  di  Karlsruhe,  1885);  «  De  Plutarchi  in  Galba  et  Othone  iontibus  »  di 
G.  Lezius  (Dissertaz.  di  Dorpat,  1884);  «Der  Feldzug  des  Germanicus  im  Jahre  16 
nach  Chr.  »  2*  ediz.,  di  Paul  HOfer;  «  Die  germanische  Leibwache  der  julischclau- 
dischen  Kaiser  »  di  G.  Rosenstein  (Forschungen  zur  deutscìion  Geschichte,  pp.  371- 
417,  1884);  «  Die  germanischen  liOibwàcliter  der  roniischcn  Kaiser  »  di  Th.  Mommsen 
(nel  «  Neues  Archiv  der  Gescllschaft  fiir  altere  deutsehe  Geschichtskunde,  1883); 
«Die  letzten  Jahre  des  Tiberius  »  di  J.  Juntj  (Zeitsch.  f.  Allgem.  Geschichte,  I); 
«  Der  Process  des  Cn.  Calpurnius  Piso.  Kritik  der  taciteischen  Behauptung  dass 
Piso  den  Germanicus  auf  Anstiften  des  Kaisors  Tiberius  vergiftet  hat  »  di  Wilhelm 
Altemóller  (Programma  di  Strasburgo,  18S5)  ;  «  Velleius  und  die  Parteien  in  Rom 
unter  Tiberius»  di  F.  Abraham  (Programma  di  Berlino,  1885);  «Die  Regierung 
des  Kaisers  Claudius  I  mit  Kritik  der  Quellen  und  Hilfsniittel.  II  Theil.  »  di 
Adalbert  Ziegler  (Programmi  di  Kremsmtinster);  «  Die  M.emoiron  der  Kaiserin  Agrip- 
pina »  di  Robert  Raffay;  «  Sénèque  et  la  mort  d'Agrippine.  Étude  historique  »  di 
H.  Dacbert;  «  l-a  persécution  des  chrétiens  sous  Kéron  »  di  P.  Hochart  (Annales 
de  la  faculté  de  lettres  de  Bordeaux,  6,  1884);  «  Storia  di  P.  Elvidio  Prisco»  di 
Carmelo  Mancini  (Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia  di  Napoli,  XI)  ;  «  Cn.  Do- 
mitius   Corbulo,  der   consul  suflfectus  des  Jahres  39  »   di  C.  Wolftgramm  (Philo- 
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logus,  44);  €  Die  Kaiser  Domitian  und  Trajan  am  Rhein  »  di  J.  Asbach  (West- 
deutsche  Zeitschr.  f.  Gesch.  u.  Kunst  III,  1884);  «  De  ornamentis  triumphalibus  » 
di  S.  Peine  (Beri.  St.  f.  class.  Philol.  n.  Archàol.,  II  2);  «  Res  gestae  Divi  Augusti. 
ex  inonumentis  Ancyrano  et  Apolloniensi  iterum  edidit  »  Th.  Moramsen;  e  Die  ro- 
mischen  Streitkràfte  in  Britannien  »  di  W.  Thompson  Watljin  (Archaelo^cal  Jour- 
nal, XLI);  «  Die  Consuìarfiisten  der  Jahre  68-96  nach  Chr.  »  di  J.  Asbach  (Jahrb. 
des  Vereins  v.  Alt.  im  Rheinlande,  79^ i  €  De  Taciti  studiis  Sallustianis  »  di  G.  Schon 
feld;  «  Studien  zu  Tacitus  »  del  Weiser  (Contoresi  di  Vienna,  1884)].  —  £ng4)l- 
jnann  (R.),  Archàologie  [Kella  rassegna  si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pub- 
blicazioni: «  Reiseerinnerungen  von  Sicilien^  di  Th.  Bindseil;  e  Der  Tempel  der  Vesta 
and  das  Haus  der  Vestalinnen  >  di  F.  0.  Schulze  ed  E.  Eichler;  «  Sulla  provenienza 
degli  Etruschi  »  di  W.  Helbig;  «  Scavi  di  Capodiinonte,  Corneto,  Vetulonia.  "Viaggio 
nfiU'Etruria  e  neirUmbria  »  di  W.  Helbig  (Mittheilungen  des  deutschen  arcliàolog. 
Institut.  Rdm.  Abth.  I);  «  AusfQhrIiches  Lexicon  der  griechìschen  und  rOmischen 
Mythologie,  110  »  di  V.  Roscher;  «  Mythologie  der  Griechen  und  Romer.  Unter 
Bteter  Hinweisung  auf  die  ktlnstlerische  Darstellung  der  Gottheiten  »  di  Otto  Soe- 
inann;  «  Eulturhistorischer  Bilderatlaa.  I.  Altertum  »  di  Theodor  Scbreiber;  <  Denk- 
màler  des  classischen  Altertums  zur  Erlauterung  des  Lebens  der  Griechen  und  ROmor 
in  Religion,  Kunst  und  Sitte  »  di  A.  Baumeist^r;  t  Das  Kunstgewerbe  im  Al- 
tertum. Abt.  I.  Das  antike  Kunstgewerbe  nach  seinen  verschiedenen  Zweigen.  Abt.  II. 
Die  Erzeugnisse  des  griechisch-italischen  Kunstgewerbes  ^  di  H.  Bltìmnier;  <  Die 
Kriegswaffen  in  ihrer  historischen  Entwickelong  von  den  altesten  Zeitcn  bis  auf  die 
Gegenwart  »  2  Auflage.  1  Halite,  di  A.  Demmin;  «  ROmische  Kriegsalterthiimer 
fur  den  Schulgebrauch  zusammengestellt  ^  di  A.  Kuthe  (Progr.  di  Wismar,  1884),- 
«  Das  Knòchelspiel  der  Alten  »  di  L.  Bolle;  «  Das  Blei  bei  den  Volkern  des  .Alter- 
thuras  »  ;  <  Traité  d'archeologie  comparée;  la  sculpture  antique»  di  A.  Wagnon; 
€  Die  Gipsabgtisse  antiker  Bildwerke  in  historischer  Folge  erklàrt.  Bausteine  zur 
Geschichte  der  griechisch-romischen  Plastik  »  di  Karl  Friederìchs;  e  Kunsthistori- 
scher  Bilderbogen  drittes  SuppL^ment.  Erste  Leferung:  Die  Kunst  des  Altertums» 
pubblicati  dall'ed.  Seemann;  «  Einf&hrung  in  die  antike  Kunst  »  di  Rudolf  Menge  ; 
«  PortràtkOpfe  auf  antiken  MUnzen  hellenischer  und  hellenisierter  Vòlker.  Mit  Zeit- 
tafeln  der  Dynastien  des  Altertums  nach  ihren  Mfinzen  »  di  F.  Inihooff-Bluuier; 
«Antike  Charakterk5pfe  »  di  P.  P.  Rubens;  «Die  Kunst  des  Mittelalters.  Kunst- 
historische  Bilderbogen.  II  >  pubblicati  dall'  ed.  Seemann].  —  Luterbacher  (F.), 
Ciceros  Beden  1885-1886  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni: 
c'Ephemerides  Tullianae  »  di  Gerhard  Rauschen  (Dissertazione  di  Bonn,  1886); 
€  Einleitung  zu  Ciceros  Rede  de  provinciis  consularibus  »  di  Ernst  Muller  (Progr. 
di  Kattowitz);  «  De  L.  Cornelio  Balbo  Malore  »  di  Éraile  JuUien;  «  De  M.  Tullii 
Oiceronis  quae  fertur  oratione  prò  Marcello  quid  statuendum  esse  videa  tur  »  di  Armin 
Schwanke  (Dissertaz.  di  Erlangen,  1885)].  —  Schiieider  (R.),  Caesar  [Si  tien 
conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  Lexicon  Caesarianum  I  »  di  H.  Meusel; 
«Lexicon  Caesarianum,  fase.  IMII  »  di  R.  Menge  e  S.  Preuss;  «  De  Caesaris  codi- 
cibus  interpolatis  >  di  H.  Walther;  «Zur  Kritik  und  Erklàrung  von  Càsars  Btt- 
chem  (iber  den  gallischen  Krieg.  Buch  Vili  »  di  J.  C.  Laurer;  «  Quaestiones  Cae- 
sarianae.  Editio  altera  »  di  R.  Wutke;  «  Quaestionum  de  bello  Hispaniensi  criticarum 
pars  altera  >  del  Fleiscber  (Progr.  di  Meissen,  1885);  «  Mélanges  d'archeologie  et 
d'histoire  »  di  Jules  Quicherat;  «  llerda.  Ein  Beitrag  zur  rOmischen  Kriesgeschichte  » 
di  Rudolf  Schneider;  <  Les  opérations  militaires  de  Jules  (^ésar,  étudiées  par  la 
Mission  de  la  Macédoine  >  di  Leon  Heuzey;  «  Uxellodunum  »  di  Rudolf  Schneider 
(Berliner  philolog.  Wochenschrift,  1887,  19);  «  Càsars  Rheinbrttcke  »  dell'Isphording 
(Centralblatt  der  Bauverwaltung,  1886,  25);  «Ein  Beitrag  zur  Konstruktìon  von 
Casars  Rheinbrtlche.  Càs.  B.  G.,'IV,  17  »  di  R.  Menge  (Philologus,  XXXIV);  «  Càsars 
Rheinbrtìche  B.  G.  IV,  17  »  di  0.  Pohl  (Breslau,  1886);  «  Die  rOniische  Manipular- 
taktik  »  di  H.  DelbrQck  (Hist.  Zeitschrift,  N.  F.  XV)  ;  «  Die  rOraische  Manipular- 
taktik  »  di  A.  Kuthe  (Progr.  di  Wismar,  1886);  «  Beitràge  zur  Geschichte  der 
KriegfQhrung  und  Kriegskunst  der  Romer  zur  Zeit  der  Republik  »  di  F.  Frohlich; 
«  Die  Manipalarlegion  nnd  die  Schlacht  bei  Canna  »  di  Hans  Delbrùck  (Hermes, 
XXV);  «  Der  Rotten-  und  Gliederabstand  in  der  Legion  »  dì  Rudolf  Schneider  (Ber- 
liner phijol.  Wochenschrift,  1886,  20);  «  C.  Marius  als.Reformator  des  romischen 
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Heerwesens  »  di  Wilhelm  Votsch  (Samralung  gemeinvest.  WissenschaftL  Vortràge. 
Neue  Polge.  Erste  Serie.  Heft  6)  ;  «  Die  Pahnen  im  rtmischen  Heere  ^  <ìi  A.  von 
Doniaszewski  ;  e  Zu  Domaszewskis  Abhandlnng  Qber  die  rOmischen  Fahnen  »  di 
Th.  Mommsen  (Archaol.  epigraph.  MitheiL  aas  Oesterreich-TJngarn,  X,  1);  «  Die 
Kriegswaffen,  ecc.  »  di  A.  Demmin;  «  Étude  sor  la  numismatique  gaaloise  des 
commentaires  de  Cesar  »  di  C.  A.  Serrare;  t  Gasar  im  Orient.  Kritische  Ueber- 
sicht  der  Ereignisse  vom  9  Augast  48  bis  Oktober  47  »  di  W.  Judeich;  «  Die 
historische  Glaubwttrdìgkeit  der  Kommentarien  Càsars  vom  Gallischen  Kriege  nach 

fegenwàrtigem  Stande  der  Kritik  »  del  Petsch  (Programmi  di  Glflckstadt,  1885- 
6);  «  Zum  ersten  Bache  der  Kommentarien  Càsars  tJber  den  gallischen  Krieg  » 
di  H.  Baamann  (Progr.  di  Vienna,  1885);  e  Untersuchungen  zu  dem  allobrogischen 
Krieg  »  di  G.  Ritter  (Progr.  di  Hof,  1885);  «  De  epistulis  a  Cicerone  post  reditum 
Qsque  ad  finem  anni  a.  e.  700  datis  quaestiones   chronologicae  »  di  A.  E.  KOrner]. 

KRITISCHE   VIERTELJAHRSSCHRIPT    FtR    GESETZGEBUNG    UND 
RECHTSWISSENSCHAFT  (Manchen  und  Leipzig). 

N.  F.,  X,  4,  1887.  —  Pnntsehart^  BecJUsgeschichte  [Estesa  rassegna  della  pubbli- 
cazione di  Emil  Kuntze,  <  Die  Obligationen  im  rdmischen  und  heutigen  Recht  und 
das  ius  extraordinarium  der  rOmischea  Kaiserzeit  »]. 

XI,  1,  1887.  —  Schneider  (A.),  Die  romanisUschen  Publicationen  in  Italien 
w»  Jahre  1886  [L'A.  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  Manuale 
delle  fonti  del  diritto  romano  »  del  Cogliolo;  «  Le  droit  international  de  la  rópu- 
blique  romaine,  les  ótrangers,  les  récupérateurs,  les  fétiaux  »  di  Guido  Fusinato 
(Revue  de  droit  international);  «La  istituzione  dei  Feziali  in  rapporto  al  diritto 
pubblico  romano  »  di  M.  A.  Camazza].  —  Baron  (J.),  Contoreso  intorno  alla  pub- 
blicazione di  G.  B.  Mispoulet,  Études  d^institutions  romatnes  [Fayorevole  malgrado 
appunti  e  riserve.  I  cinque  studi  del  Misp.  trattano  i  seguenti  soggetti:  L  Étude  sur 
les  tribus;  IL  De  la  souveraineté  du  peuple,  ròle  du  sénat  et  des  patres;  III.  Des 
equites  iure  privato;  des  chevaliers  romains  sous  l'empire;  IV.  Du  mariage  des  sol- 
dats;  V.  Des  spurii;  du  nom  et  de  la  condition  de  Fenfant  naturel]. 

2. —  Baron^  Contoreso  intorno  all'opera  di  Gustave  Humbert,  Essai  sur  ìesfinanoes 
et  la  comptabilité  publique  chez  les  Romains  [Favorevole].  —  Lotmar,  Contoreso 
intorno  allo  studio  di  Ernst  Hruza,  Ueber  das  lege  agere  prò  tutela.  Bine 
recfUsgeschichtUche  Studie,  — -  Kohler^  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  P. 
van  Wetter,  Les  obligations  en  droit  ramain,  —  Fnld  (Ludwig),  Annuncio  della 
pubblicazione,  Movimento  della  delinquenza  secondo  le  statistiche  degU  anni 
1873-1883. 

KTJNSTCHRONIK  (Leipzig). 

XXIII,  2,  20,  Oktober.  —  Heydemann  (H.),  Bibliografia  del  libro  di  Henry 
Simons  Frieze,  su  Giovanni  Dupré. 

8,  27  Oktober.  —  Richter  (I.  P.),  Ein  engUsches  Handbuch  der  itaUenisehen 
Malerschulen  [Un  manuale  inglese  sulle  scuole  italiane:  quello  del  Layard,  edito 
pei  tipi  del  Murray,  London,  1887]. 

15,  19  Januar.  —  Toman  (H.),  Manttianer  SchlachtenbUder  aus  dem  16  Jakr- 
hundert  atif  Schloss  Optano  in  Boemia  [Quadri  mantovani  di  battaglie  del  16" 
secolo  nel  castello  di  Opocno  in  Boemia]. 

16,  26  Januar  —  Id.,  Cont.  dell'  art.  sudd.  [I  quadri  sarebbero  della  scuola  di 
Giulio  Romano], 

19,  16  Febmar.  —  Eisenmann^  Zur  Stuttgarter  Gemaldegalerie  (Per  la  Galleria 
di  Stuttgarta]. 

21,  1  Marz.  —  Frizzoni  (G.),  Zur  Stuttgarter  Gemaldegalerie  [Appunti  delPA. 
alle  comunicazioni  deirEisenmann]. 

22,  8  Màrz.  —  Distel  (Th.),  Dos  ModeU  des  Tempels  Sàlomonis  uM  ein  an- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI   RIVISTE  417 

geblichea  Werk  Michelangelo' h  in  Dresden  [Il  modello  del  Tempio  di  Salomone  e 
una  pretesa  opera  di  Michelangelo  a  Dresda]. 

27, 12  Aprii.  —  Schdnbrnnnery  Ein  FarbenhoUschnitt  nach  der  heiUgen  Ju- 
stina  von  Moretto  im  Belvedere  zu  Wien  [Una  cromo-xilof^rafia  tratta  dalla  Santa 
Giustina  del  Moretto  al  Belvedere  di  Vienna].  —  L.,  Bibliografia  dell'opera  di  A. 
Schmarzow,  Giovanni  Santi,  der  Vaier  Raffaela  (Gio.  Santi,  padre  di  Raffaello]. 

LITERARISCHES  CENTRALBLATT  (Leipzig). 

1887,  48,  26  November.  —  *♦,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Herm.  Reuter, 
Augustinisehe  Studien  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Jul.  Lippert,  CuUurgeschichte  der  Menscnheit  in  ihrem  organischen  Aufbau  [Fa- 
vorevole malgrado  molti  appunti].  —  Sgln.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ber- 
nhard Lupus,  Die  Stadi  Syrahus  im  Alterthum.  Autorisierte  deutsche  BearbeiHmg 
der  CavcilarirHolMschen  Topografia  archeologica  di  Siracusa  [Favorevole].  —  L-r», 
Annuncio  dello  studio  di  Moritz  Voigt,  Ueher  die  Staatsrechtliclie  posse-isio  und  den 
ager  compascuus  der  rómischen  Republik  [Molto  favorevole].  —  Kn.,  Annuncio 
della  1*  e  2*  dispensa  del  Grrundrias  der  romaniscìien  Philologie  pubblicato  da 
Gust.  GrOber  [Molto  favorevole].  —  H.  J.,  Annuncio  delle  dispjsnse  2*  3»  e  4»  della 
pubblicazione  di  Karl  Frey,  Sammlung  auagewdhlter  Biographien  Vasari^s  [Favo- 
revole]. 

49,  3  December.  —  Sgln.,  Annuncio  dello  studio  di  H.  Jordan,  Die  Kónige  im 
Alten  Itcdien  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Felix  Stoerck, 
Nouveau  recueil  generai  de»  traités  et  autres  actes  relatifs  aux  rapporta  de  droit 
intemational.  Continuation  du  grand  recueil  de  G.  Fr.  de  Mar  tene  par  Felix 
Stoerck,  2"  sèrie,  tome  XI.  —  **,  Annuncio  dell'opera  di  Karl  von  ReinhardstOt- 
tner,  Plautus.  Spatere  Bearbeitungen  plautinischer  Lust^piele.  Ein  Beitrag  zur 
vergleichender  Literaturgeschichte  [Buona  raccolta  di  materiali,  ma  poca  profondità 
di  studi].  —  H.  J.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Gustav  Portig,  Zur  Geschichte 
dea  Gottesideala  in  der  bildenden  Kunat  [Sfavorevole]. 

50,  10  December.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Herm.  Preis,  Beligùma- 
geachichte.  Geachichte  der  Entwickelung,  dea  reìigioaen  Bewuaataeina  in  aeinen  ein- 
zelnen  Erachdnungaformeny  eine  Geachichte  dea  Menschengeiatea,  1  Abth.  [Sfavo- 
revole]. 

51,  17  December.  —  A.  R.,  Annuncio  dell'opera  di  Otto  Ribbeck,  Geachichte  der 
ròmiachen  Dichtung.  I.  Dichtung  der  Republik  [Molto  favorevole].  —  H.  J.  If., 
Annuncio  del  2«  voi.  della  pubblicazione  di  Ludwig  Lange,  Kleine  Schriften  aua 
dem  Gebiete  der  claasiachen  Alterthumawiasenschaf't  [Molto  favorevole]. 

52,  24  December.  —  **,  Annuncio  delle  due  pubblicazioni  di  Rud.  Kleinpaul, 
Neapel  und  aeine  Umgebung,  e  Florenz  in  Wort  und  Bild.  Geachichte,  Cultur- 
geschichte,  Kunatgeachichte  [Favorevole],  —  F.  R.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Otto  Ed.  Schmidt,  Die  handachriatliche  Ueberlieferung  der  Briefe  Cicerone  an  At- 
ticua,  Q.  CicerOy  M,  Brutua  in  Italien  [Molto  favorevole].  —  H.  J.,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Heinrich  Holtzinger,  Kunsthìatoriache  Studien  [Favorevole. 
Gli  studi  del  Holtz.  sono  consacrati  all'archeologia  cristiana]. 

1888,  1,  1  Januar.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Augustin  ROsler,  Der 
Kathóliache  Dichter  AureUus  Prudentiua  Clemena.  Kin  Beitrag  zur  Kirchen-  und 
Dogmengeachichte  dea  4.  und  5.  Jahrhunderts  [Favorevole  con  appunti].  — 
U*  K.««ng^  Annuncio  della  5'  ediz.  dell'opera  di  Friedrich  Diez,  Etymohgiaches 
Wòrterbuch  der  romaniachen  Sprachen.  Mit  einem  Anbang  von  August  Scheler. 
—  T.  S.,  Annuncio  del  4"  voi.  dell'opera  di  Hut.^o  Blilmmer,  Technologie  und  Ter- 
minologie der  Grewerbe  und  Kunate  bei  Griechen  und  Rómem  [Gravi  appunti]. 

2,  7  Januar.  —  **,  Annuncio  dell'opera  di  Ferdinand  Rosenberger,  Die  Geachichte 
der  Phyaik  in  (rrundzugen  mit  aynchroniatischen  Tabellen  der  Mathematik,  der 
Chemie  und  beachreibenden  Naturwisaefiachafteny  aowie  der  aUgemeinen  Geachichte 
8  Theil  :  Geschichte  der  Physik  in  den  ìetzten  hundert  Jahren,  1  Abtheilung  [Fa- 
vorevole]. —  H.  K—g.,  Annuncio    della   pubblicazione   di  E.  H.  Plumtre,  Dante 
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Alighieri^  Commedia  and  Canzoniere.  A  new  tranaloHon  toith  notes^  essays  cmd  a 
biographicaì  Introdttction.  Voi.  II  [Molto  favorevole].  —  B.,  Annuncio  della  pnbbli- 
cazione  di  Ad.  Goller,  Die  Entetchung  der  architektonischen  Formen,  Bine  (re- 
schichte  der  Baukunst  nach  dem  Werden  und  Wandern  der  Formgedanken  [Fa- 
vorevole]. 

3,  14  Januar.  —  F.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Wilhelm  Hohoff,  Die  Be- 
vohétion  seit  dem  16  Jahrhundert  im  lAcMe  der  nettesten  Forschung  [Seve!*  ].  — 
**,  Annuncio  delle  dispense  8-10  dell'opera  di  W.  H.  Boscher,  AusfUhrUches  Le- 
xicon der  griechiechen  und  ròmisehen  Mythohgie. 

4,  21  Januar.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Chr.  Ernst  Luthardt,  Die 
anUke  Ethik  in  ihrer  geschichtlichen  Entwickelung,  ab  Einleitung  in  die  Ge- 
8c?uchte  der  christUchm  Mordi,  —  **,  Annuncio  dello  studio  di  Hugo  LohingrObner, 
Benzo  von  Alba,  Ein  Verfechier  dee  kaiserlichen  Staatsidee  unter  Heinrich  IV. 
Sem  Leben  und  der  sogenannte  «  Panegyricus  >  [Favorevole].  —  B.  P-n.^  An- 
nuncio della  pubblicazione  di  Henri  Harrìsse,  Excerpta  Colombiniana.  BibUographie 
de  400  pièces  gothiques^  franQoisea,  italiennea  et  laUnes  du  commencement  du 
XVI*  siècle  non  décrites  jusqu* iciy  précédée  (fune  histoire  de  ìa  bibUoihèqtie  Co- 
lombine et  8on  fondateur  [Molto  favorevole"]. 

5,  28  Januar.  —  Schm.,  Annuncio  dell'opera  del  Weizsàcker,  Dos  apostolisehe 
ZeitaUer  der  christUcìten  Kirche  [Molto  favorevole].  --  Sgln.,  Annuncio  dello  studio 
di  E.  Gobel,  Die  Wesikuete  AfrÙcae  im  AUerthum.  —  **,  Annuncio  dell'opuscolo 
di  H.  J.  Bidermann,  Die  NationaUtàten  in  Tirol  und  die  wech^ìnden  Schicksale 
ihrer  Verbreitung  [Molto  favorevole].  —  -m.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
W.  Arndt,  SchrifUafdn  ewr  Erlemung  der  ìateiniscfien  Paìàographie.  —  T.  S., 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Friedrich  Bruckmann,  Denkmaìer  griechischer  und 
rihnisdier  SeuJptur  in  historischer  Anordnung.  Lie£  I  [«  Promette  d'essere  la  più 
importante  opera  archeologica  degli  ultimi  anni  »]. 

6,  4  Februar.  —  B.,  Annuncio  dell'  opera  di  Eonrad  SchottmUller,  Der  Unter- 
gang  dea  Tempìerordeng.  Mii  urkundìichen  und  kritischen  Beitràgen  [Molto  favo- 
revole]. —  **,  Annuncio  delle  due  pubblicazioni  di  Julien  Havet,  Ùécrtiure  secrète 
de  Chrbert,  e  La  taehygraphie  itaUenne  au  X*  siècle  [Favorevole].  —  T.  S.,  An- 
nuncio dello  scritto  di  Eugène  Mtlntz,  Lee  antiquités  de  la  ville  de  Rome  aux 
XIV\  ZF«,  XVI^  siècles  [Molto  favorevole].  —  B.  B.,  Annuncio  della  pubblica- 
zione di  A.  Bacinet,  Le  costume  hietorique,  livr.  18-20  [Molto  favorevole]. 

8,  18  Februar.  —  F.  B.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Iwan  Mùller,  Hand- 
buch  der  classischen  AlUrihumswieeenechaft  4  Bd.  2  H&lfte:  Die  ròmiachen  Ah 
terihùmer:  Staate-  Bechts-  und  KriegaaUerthiimer  von  Herm.  Schiller,  PrivataUer- 
thUmer  und  KuUurgeschichte  von  Moritz  Yoigt. 

9,  25  Februar.  —  Annuncio  delP8'*  voi.  dell*  opera  di  Cari  Joseph  von  Hefele, 
ConciHengeachicMe.  Nach  den  QueUen  bearbeUet.  Fortgesetzt  von  J.  Cardinal  Her- 
ffenrOther  [«  Buono  se  si  fa  astrazione  dalla  tendenza  cattolica  »].  —  **,  Annuncio 
dell'opera  di  M.  Thierbach,  Die  geschicJUUehe  Enhnckehmg  der  Handfeuerwaffen^ 
bearbeitet  nach  den  in  den  deutschen  Sammlungen  noch  vorhandenen  Origituden 
2  Theil  [Favorevole]. 

10,  3  M&rz.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Edw.  A.  Freemann,  Zur 
Oeschichte  dea  MittdaJiera.  Ausgewàhlte  historìsche  Essays.  Aus  dem  Englischen 
ftbersetzt  von  C.  J.  Locher  [Favorevole.  Uu  «Saggio»  è  consacrato  all'idea  im- 
periale nel  M.  E.].  —  H.  J.,  Annuncio  dell'opera  di  AIwin  Schultz,  EinfUkru$ig 
in  daa  Studium  der  Kunatgeachichte.  1-3  Abtheilung  [Molto  favorevole].  —  **, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Anna  Morsch,  Der  itaheniache  Kirehengeaang  bis 
PaJeatrina.  Zehn  Vortràge  [Sfavorevole]. 

11,  10  M&rz.  —  pa.,  Annuncio  della  pubblicazione,  del  Koffroane,  Abriss  der 
Kòrchengeachichte  dea  19  JaJirhunderta.  —  H.  J.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Gustav  Portig,  Angewandte  AeatheHk  in  kunatgeachichtìichen  und  àathetiachen 
Essays,  1.  und  2.  Bd.  [Piuttosto  sfavorevole]. 

12,  17  Man.  —  **,  Annuncio  dell'opera  di  Alfred  Blese,  Die  Entwickelung  des 
Naturgefiihls  im  Mittekdter  und  tn  der  Neuseit  [Gravi  appunti].  —  H.  J.,  An- 
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nancio  collettivo  della  pubblicazione  di  Hans  Seraper,  DonateIlo*8  Leben  und  Werke, 
e  di  quella  dello  Schmarsow,  Donatello,  Eins  studie  Uber  den  Entwickelungsgang 
des  Kùnstlers  und  die  Reihenfoìge  seiner  Werhe. 

13,  24  Màrz.  —  **,  Annuncio  delia  pubblicazione  di  August  von  Drùff^l,  Mo- 
numenta Tridentina.  Beitrdge  zur  Geachichte  des  Gonctls  von  Trient  Heft.  111. 
Januar-Febnuir  1546  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  dell'opera  di  Heinrich  Brtlck, 
Oeschichte  der  Kathólisehen  Kirche  im  19  Jahrhundert.  1  Bd.  Vom  Beginne  des 
19.  Jahrhunderta  bis  zu  den  Goncordatsverhandlungen  [«  L'A.  non  è  uno  storie» 
ma  un  autore  di  pamphlets  »]. 

14,  31  Màrz.  —  J.  W.,  Annancio  della  pubblicazione  di  Albert  Erieger,  Ueber 
die  Bedeutung  des  4.  Buches  von  Coccinius  Schrift  «  de  bellis  italicis  >  fiir  die 
Geschichte  Kaiser  Maximilian's  I  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Max  Con  rat  (Cohn),  Ber  Pandekten-  una  Institulionenausgug  der  britisclufii 
Decretalensamnilung  Quelle  des  Ivo.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Jo8. 
Berchtold,  Die  Bulk  Unam  sanctam,  ihre  wahre  Bedeutung  und  Tragweite 
filr  Staat  und  Kirche  [Favorevole].  —  Annuncio  della  pubblicazione  di  Engelb. 
S^hneider,  Dialecti  laHnae  priscae  et  faUscae  exempla  sélecta.  In  usum  scholarum 
edita.  Pars  1.  Dialecti  latinae  priscae  et  faliscae  inscripOanes  [Favorevole].  —  •*, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Friedrich  Brackmann,  DenknUiler  griechiscner  und 
rdmiseher  Seulptur  in  historiscker  Anordnung  2  Lieferung  [Molto  favorevole]. 

15,  7  Aprii.  —  Annuncio  della  pubblicazione  di  Paul  Gairaud,  Les  asseniblées 
provinciales  de  Tempire  romain  [Molto  favorevole].  —  --r.,  Annuncio  dell'opera  di 
Henry  Simonsfeld,  Der  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Venedig  und  die  deutscThvenetia- 
nischen  Handelsbeziehungen  [Molto  favorevole]. 

16,  14  Aprii.  —  Annancio  della  pubblicazione  di  Karl  Heigel,  Historische  Vor- 
trdge  und  Studien.  I  Folge  [Bspositivo.  —  Dei  16  articoli  uno  tratta  della  duchessa 
Orsini,  un  altro  riproduce  due  giornali  di  Carlo  VII  di  cui  uno  fatto  durante  un 
viaggio  in  Italia  nel  1715,  un  altro  di  Gluck  e  Piccini  nella  vita  musicale  parigina 
ilei  tempi  di  Maria  Antonietta,  un  altro  degli  italianismi  noi  dialetto  di  Monaco, 
italianismi  che  hanno  una  certa  quale  importanza  storica^  essendovi  stati  introdotti 
per  rinfluenza  di  Adelaide  di  Savoia,  moglie  deirelettore  Ferdinando  Maria]. 

17,  21  Aprii.  —  **,  Brevissimo  annancio  dell'opera  di  Victor  Duray,  Qeschichte 
dea  ròmischm  Kaiserreichs  von  der  Schìacht  bei  Actium  und  der  Eróberung  Ae- 
gyptens  bis  zu  dem  Einbruehe  der  Barbaren.  Aus  dem  Franz5sischen  fibersetzt 
von  Gust,  Hertzberg.  Lief.  56-63.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ferdinanrlo 
Gabotto,  Giason  £l  Maino  e  gli  scandali  universitari  del  quattrocento.  Studio 
[Parecchi  appunti].  —  **,  Annuncio  dello  scritto  di  Antonio  Todaro  della  Gali  i, 
La  raccolta  degli  statuti  municipali  italiani  e  il  suo  denigratore  Vito  La  Mantìa 
[Si  dà  ragione  al  Todaro]. 

18,  28  Aprii.  —  **,  Annancio  del  3^  voi.  dell'opera  di  Adolf  Ebert,  AUgememe 
(reschichte  der  Literatur  des  MittéUdters  im  Abendlande  [Molto  favorevole]. 

LITERATURBLATT  FHR  GERMANICHE   UND  ROMANISCHE  PHILO- 
LOGIE  (Heilbronn). 

IX  Jahrgang,  1,  1883,  Januar.  —  Ullrieh  (H.),  Contoreso  intorno  allo  studi) 
di  Benedetto  Croce,  La  leggenda  di  Niccolò  Pesce  [Sfavorevole].  —  Mussafla  (A.), 
Annancio  della  pubblicazione  di  Adolf  Tobler,  Das  opruchgedicht  des  Gerard  Pateg 
[Molto  favorevole]. 

3,  Màrz.  —  Gaspary  (A.),  Annancio  dello  scritterello  di  Vincenzo  Cro^ctni, 
Araistrigò  Carteniraatenò  [Favorevole]. 

4,  Aprii.  —  Gartner^  Annuncio  dello  scritto  di  H.  Mori,  Drei  bergeUische  Volk- 
sUeder  [Favorevole]. 
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MITTHEILTJNGEN  DES   INSTITUTS   PtJR   OESTERREICHISCHE   GE- 
SCHICHTSFORSCHUNG  (Innsbrack). 

IX,  1,  1888.  —  Bresslau  (Harry),  Fapyms  uYid  Pergament  in  der  papstlichen 
Kanelei  b%8  zur  Mitte  des  11.  Jakrhunderts.  Ein  Beitrag  tur  Lehre  von  den  al- 
testen  Papsturkunden  [L'A.   enumera   prima  i  papiri  originali  di  Papi  che  ancora 
ci  rimangono.  Questi   originali   arrivano   fino  ai  tempi  di  Benedetto  VITI.  Ma  già 
nella  cancelleria  di  costai  era  stato  emanato  con  atto  su  pergamena,  e  uno  se  n'ha 
pure  per  il  papato   anteriore  di   Giovanni   XIII.  Sono   però  casi   isolati,   ma  per 
essi  Tuso  della  pergamena  ci  è  provato  che  risale  già  al  sec.  X.  L'A.  sparge  poi 
qua  e  là  nel  suo  lavoro  altre  preziose  notizie  intorno  alla  paleografia  della  cancel- 
lerìa pontificia.  In   fine   riproduce   un  privilegio   papale  in  favore  del  convento  di 
S.  Eugat  nella  contea  di  Barcellona].  —  Wiekhoff  (Franz),  Die  <  Monasteria  * 
bei  AgneUus  [Antiquari  italiani,  lessicografi  e  anche  recenti  storiografi  dell'arte  am- 
mettono che  la  parola  «  monasterium  >  qual'ò  usata  da  Agnellus  nelle  biografie  dei 
vescovi  ravennati,  abbia  il  senso  specifico  di  piccole  cappelle  destinate  a  servire  da 
sepolcro  dei  vescovi  o  d'altre  persone  altolocate,  e  che  quindi  accenni  ad  una  deter- 
minata forma  architettonica  che  nulla  ha  da  fare  con  quella  d'un  chiostro.  Ora  TA. 
dimostra  che  questa  interpretazione  è  &lsa  e  che  anche  presso  Agnellus  la  parola 
«  monasterium  >  non  vuol  dire  altro  che  <  chiostro  >1.  —  Riegl  (Alois),  Die  Hoh- 
hàender  dea  Mitteìaiters  und  der  Benaissance  [L  calendari  in  legno  del  M.  E.  e 
del   Rinascimento].  —   Kleine   Mittheilungen:   Heinemaim   (Ludwig   von), 
Heinrich's  VI  angéblicher  Pian  einer  SdctUarisation  des  Kirchenstaates  [Nello 
Speculum  ecclesiae  dell'  inglese  Girard us  Cambrensis,  trovasi  una  notizia  poco  av- 
vertita dagli  storici,  secondo  cui  Enrico  VI  avrebbe  concepito  un  piano  di  secolariz- 
zazione dello  Stato  della  Chiesa.  Siccome  allora  gran  parte  del  patrimonio  di  San 
Pietro  si  trovava  in  mani  straniere,  e,  Tiraperatore  non  voleva  nò  renderlo  egli  stesso 
al  Papa  né  costringere  gli  usurpatori  a  farlo,  così,  stabilì  che,  a  modo  d*indennizzo, 
tutte  le  chiese  metropolitane  del  suo  regno  dovessero  riversare  alla  Santa  Sede  le 
rendite  di   un  canonicato ,  e   così   si  stabilivano   indennizzi  per  i  cardinali,  capel- 
lani  e  chierici  della  cappella  del  Papa.  Ora  l'A.  non  vuol  già  sostenere  che  la  cosa 
sia  vera,  ma  fa  notare  come  lo  scrittore  inglese  fosse  uomo  da  essere  bene  informato. 
Qualche  lieve  circostanza  concomitante  parrebbe  anzi  dargli  lontanamente  ragione. 
Rimane  in  ogni  modo  notevole  che  uno  scrittore  contemporaneo  abbia  potuto  attri- 
buire ad  Enrico  un  tal  piano].  —  Winkelmann,  Zitr  EinfUhrung  der  Todes- 
strafe  fur  Ketzerei  [Contro  il  Ficker  (Mitth.  I,  179,  sgg.),  il  quale  suppone  che  Al- 
berto arcivescovo  di  Magdeburgo,  abbia  avuto  parte  nella  promulgazione  dell'editto 
con  cui  s'estendeva  alla  Lombardia  la   pena   di    morte  pegli  eretici,  l'A.  stabilisce 
parecchi  punti  di  fatto  che  rendono  vana  la  supposizione.  Chi  ha  provocato  l'editto 
sarà   stato   piuttosto  il  vescovo  Guglielmo   di   Modena].  —  Literatur:   Schnlte 
(Alojs),  Resoconto  intorno  alla  pubblicazione  di  Ernesto  Friedlànder  e  Carlo  Mala- 
gola^  Acta  natioim   Cfermaniae  universitaHs  Bononiensis  ex  archetypis  tabtdarii 
Malvezziani  jussu  Instituti  Germanici  Savignyani  edd.  [Molto  favorevole.  Si  &nno 
notare  gli  immensi  vantaggi  che  dalla  pubblicazione  può  ritrarre  la  storia  tedesca]. 
—  Wiekhoff  (Franz),  Contoreso  della  pubblicazione:    Jahrbtich  der  kunsthistori- 
schen  Sammìungen  dea  aUerhóchsten  Kaiserhauses,  Band.  V  bis  VIII  (Il  Jahrbuch 
porta  i  seguenti  articoli  di  interesse  italiano:  «  Mittheilungen  aus  einer  Correspon* 
denz  Tizians  mit  Gran  velia  und  Philipp  II  »  di  Manuel  P.  Zarer  del  Valle  (voi.  VII); 
«  ROmische  Medaillons  »  di  Friedrich  Eenner  (voi.  V)  ;  e  Eine  Baste  des  Girolamo 
Fracastoro  »  (voi.  V)  di  Albert  Ilg  ;  €  Die  Werke  Leone  Leonis  in  der  kaiserlichen 
Eunstsammlung  *  di  Albert  Ilg;  «  Die  Bellerophongruppe  des  Bertoldo  »  di  Theodor 
Frimmel  (voi.  V)].  —  Wiekhoff  (Franz),  Annuncio  dello  studio  di  Friedrich  Por- 
theim,  Ueber  den  decorativen  SUI  in  der  cdtchristlichen  Kunst   [Favorevole].  — 
Wiekhoff  (Franz),  Annuncio  della  pubblicazione  di  [Nerino  Ferri],  Indice  geografico' 
analitico  dei  disegni  di  architettura  civile  e  militare  esistenti  nella  R.  Gcdleria  degli 
Uffìzi  in  Firenze  [Molto  favorevole].  —  Prem  (S.  M.),  Die  historischen  Programme 
der  òsterreichisclieìn  MittelschuJen  filr  1887  [Notiamo  i  seguenti  «  Programmi  »  di 
interesse  italiano:  <  Libellus   decimationis  de  anno   1285.  Ein  Beitrag  zur  kirchli- 
chten  Topographie  von  Steiermark  und  Karnten  im  13.  Jahrhundert-  Aus  dem  Va- 
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ticanischon  Archi  ve  heransgegeben  »  di  P.  W.  Hauthaler  (Progr.  di  Salzburg); 
«  Storia  della  Dalmazia  dal  1797  al  1814,  parte  II  »  di  T.  Brber  (Progr.  di  Zara); 
«  De  qDaestoribus  romanis  »  di  W.  Niemiec  (Progr.  di  Kolomea);  «  Die  Gegner  des 
Hellenismua  in  Rom  bis  zur  Zeit  Ciceros  »  di  L.  Koprivsek  (Progr.  di  Rudolfwert 
nella  Carniola);  <  Vermathungen  zur  Cbronologie  des  sogenarniten  Markomannen- 
krieges  nnter  Marc-Aurei  und  Commodus  (161-180)  »  di  W.  Swoboda  (Progr.  di 
Znaim);  <  Ein  Beitrag  zur  Eritik  lateinischen  Schriftsteller  »  di  F.  J.  Drechsler 
(Progr.  di  Olmfltz^;  t  Sallustianische  Miscellen  »  di  J.  Prammer  (Progr.  di  Vienna); 
«  Incerti  anctoris  Hisperica  famina  denuo  edidit  et  explanavit  >  J.  M.  Stowasser 
(Progr.  di  Vienna);  «  Inserì ptiones  quae  in  e.  r.  Museo  archaeologiaco  Salonitano 
Spalati  asservantur  »  di  Fr.  Bubic'  (Progr.  di  Spalato);  t  Die  Darstellung  der  Un- 
terwelt  bei  Homer  und  Virgil,  das  Verhàltniss  Virgils  zu  Dante's  Inferno  »  di 
J.  Lechthaler  (Progr.  di  Meran);  e  Zahlensyrabolik.  Eine  kulturhistorische  Skizze» 
di  A.  Nagele  (Progr.  di  Marburg);  «  Riflessioni  morali  e  politiche  di  tre  grandi 
storici  ed  uomini  di  stato,  Tucidide,  Cornelio  Tacito  e  Niccolò  Machiavelli.  Studio  » 
di  G.  Babuder  (Progr.  di  Capodistria^  ;  <  Quadri  storici  della  navigazione.  V.  I  Ro- 
mani »  di  A.  Milatovich  (Progr.  di  (Jattaro)  ;  «  Gli  studi  classici  e  la  Chiesa  pri- 
mitiva »  di  G.  Vettach  (Progr.  di  Trieste);  «  Notizie  intorno  air  industria  ed  al 
commercio  del  Principato  di  Trento  nei  quattro  secoli  precedenti  il  Concilio  »  di 
J.  Dalrì  (Progr.  di  Trento);  e  Antonio  Canova  »  di  K.  Strasser  (Progr.  di  Vienna); 
«  Goethe's  Reisen  <.  di  Fr.  Maschek  (Progr.  di  Reichenberg);  «  Ethnographisches 
aus  Tirol-Vorarlberg  »  di  J.  Patigler  (Progr.  di  Budweis);  «Ime  grada  Spljeta  » 
di  M.  G.  (Progr.  di  Spalato):  «  La  vita  di  famiglia  degli  antichi  Romani  »  di 
A.  Czyczkiewicz  (in  sloveno.  Progr.  di  Tarnopol);  «  Jak  prospivalo  rimské  bàst- 
nictvi  V  prvnira  stoleti  pò  kr?  »  (Progr.  di  Prerau,  1*  parte);  «  0  vlivu  verejného 
zivota  fimského  na  vvvin  a  ràz  rimského  irecnictvi  »  di  J.  Kliment  (Programma 
di  Trebitzsch)]. 

Ergànzungsband:  II,  2,  1888.  —  Onclnl  (D.),  Zur  rumanischen  Streitfrage 
{A  proposito  del  libro  di  J.  L.  Pie,  <  Zur  rumànisch-ungarischen  Streitfrage.  Skizzen 
zur  àltesten  Geschichte  der  Rumànen  ».  Al  Pie  è  riuscito  in  parte  di  sostenere  la 
continuità  deirelemento  romano  rella  Dacia  traiana,  tuttavia  non  la  si  può  ammet- 
tere senza  ritenere  che  avesse  luogo  una  immigrazione  da  mezzogiorno].  —  Sickel 
(Wilhelm),  Die  merawingische  Vólksversammìung.  —  Lohmeyer  (K.),  Kaiser  Fried- 
richs  IL  goldene  Bulle  iiber  Preussen  und  Kulmerìand  vom  Màrz  1226.  —  Ex- 
cursezu  Ottonischen  Diplomen:  IX.  Fanta  {A,),  Die  Notare  der  italieni- 
acìien  Kamlei  Otto  II  [Notizie  sui  notai  (anonimi)  italiani  che  appartennero  alla 
cancelleria  italiana  di  Ottone  IL  Particolarità  per  cui  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri 
gli  atti  da  loro  preparati].  —  Cipolla  (Carlo),  Notcte  historicae  Senenses  [L'A. 
pubblica,  di  su  un  cod.  appartenuto  già  al  canon.  Antonio  Bosio  e  da  costui  lasciato 
al  Collegio  degli  Artigianelli  in  Torino,  delle  note  storiche  importanti  intomo  a 
Siena.  Il  cod.  risale  al  sec.  XIII  e  le  note  si  riferiscono  agli  anni  1141-1285.  L'A. 
descrive  il  cod.  e,  ricercando  in  qual  rapporto  stiano  le  «  Notae  »  cogli  «  Anuales 
flenenses  >  trova  che  quelle,  principalmente  nella  prima  parte,  hanno  con  questi  una 
connessione  evidente.  A  giudicare  dal  testo  qaale  ci  è  tramandato,  le  e  Notae  »  hanno 
un  valore  secondario,  tuttavia  ci  offrono  parecchie  notizie  nuove  e  importanti,  che 
mancano  agli  «  Annales  > .  Questo  fatto  legittima  la  conclusione,  che  dovette  esi- 
stere una  cronaca  più  vecchia  la  quale  servì  da  fonte  alle  note  pervenuteci]. 

NEUE  JAHRBÙCHER  FUR  PHILOLOGIE  UND  PADAGOGIK    (Leipzig). 

1887,  11,  Erste  Abtheilung.  —  Hnltsch  (Friedrich),  Zu  Polybios.  —  Baeh- 
rens  (E.),  Zur  Origo  Gentis  Bomanae  [11  non  trovarsi  nello  seri tterello  della 
Origo  Gentis  romanae  (il  quale  è  di  somma  importanza  per  la  storia  della  leggenda 
di  Enea)  l'episodio  di  Didone,  prova,  assieme  ad  altri  fatti,  che  V  autore  di  esso  ò 
anteriore  a  Virgilio  o  quantomeno  suo  contemporaneo;  appartiene  cioè  ad  una  età 
in  cui  raggiunta  Virgiliana  onon  era  ancora  nata  o  non  aveva  ancora  fatto  tanto 
cammino  da  imporsi  in  modo  così  assoluto  come  fece  poi.  Ma  nella  sua  forma  at- 
tuale, non  risale  di  certo  all'epoca  d'Augusto.  Ora  si  sa  che  lo  scritto  rappresenta 
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la  prima  parte  d' an*  opera  tripartita  nella  quale  la  preistoria  è  rappresentata 
ilalla  Origo^  Tepoca  dei  Re  e  della  Repubblica  dai  viri  iUuatres,  Tepoca  imperiale 
fino  al  360  di  Cristo  da  Anrelio  Vittore.  Ora  non  ▼*  ha  nessuna  necessità  di 
credere  che  Tonerà  tripartita,  abbia  nn  solo  autore.  Come  è  provato  che  la  parte 
riguardante  i  Cesari  è  un  estratto  dalla  grande  opera  di  Aurelio  Vittore,  che  i  viri 
ilhisires  sono  assai  probabilmente  compendiati  dall'opera  originale  d'uno  storico  sco- 
noscinto,  così  anche  VChrigo  deve  considerarsi  come  un  breviarium  del  poeta  augusteo 
onde  più  sopra].  —  Regell  (Paul),  Die  Inaugurati<m  der  Duoviri  sacris  faciunéUs 
[Contro  Taffermazione  Becker-Marqoardt  che,  cioè,  tutti  i  saoerdotes  popuìi  romani 
ricevevano  la  loro  consacrazione  mediante  inaugurazione,  TA.  vuol  provare  che  al- 
meno per  un  ordine  di  sacerdoti,  i  duoviri  sacris  facitmdis,  la  inaugurazione  era 
esclusa].  —  Otto  (August).  Zur  aegritudo  Perdicae, 

12.  Erste  Abtheilung.  —  Rossberg  (Konrad),  iWwtf  Studien  tu  DracoftUus  und 
der  Orestis  Tragoedia.  —  Schrader  (Karl),  Zu  Taciius  Annalen,  —  M&Uer 
(Moritz),  Zu  Livius. 

1888,  1,  Erste  Abtheilung.  —  Opitas  (Th.),  BShme  (W.),  Kunze  (Alf.),  Zu 
SàUustius.  —  Manitins  (Max.),  Ueber  eine  Trierer  Caesarhandschrift  —  Ma- 
iiitins  (Max.),  Zu  Isidorus  und  ApoJlinaris  Sidonius. 

2.  Erste  Abtheilung.  —  MflIIer  (C.  F.  W.),  Ueber  die  Handschriften  von  Cicero» 
Deiotariana. 

NEUE  PHILOLOGISCHE  RUNDSCHAU  (Gotha;. 

1887,  23.  —  Redslob  (E.),  Cenni  intomo  alla  pubblicazione  di  Fr.  Goldraann, 
Die  Personificatiofi  bei  Flautus,  II  [Sfavorevole].  —  Panli  (C),  Cenno  intorno 
alla  pubblicazione  di  R.  Ellis,  Sources  of  the  etruscan  and  basque  language  [S&- 
vorevole]. 

24.  —  Holzapfel  (L.),  Recensione  della  pubblicazione  del  Matzat,  Kritische 
Zeittafein  zum  2  punischen  Kriege  [L'A.  avversa  i  risultati  del  Matzat]. 

26.  —  Tan  Teen^  Annuncio  della  pubblicazione  del  GrOsst,  Quatenus  SiUus 
Italicus  a  VergiUo  pendere  videatur  [Sfavorevole]. 

1888,  1.  —  Bfthrens  (E.),  Annuncio  della  pubblicazione  del  Petschenig,  Poetae 
christiani  minores  I  [Favorevole]. 

2.  —  B&hrens  (E.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  R.  Hildebrandt,  Vergi!» 
Culex  [Sfavorevole].  —  Clasen  (Ch.),  Recensione  della  pubblicazione  di  M.  ZòUer, 
Griechische  und  ròmiscJie  PrivataìterthUmer  [Sfavorevole]. 

3.  —  Brnncke  (H.),  Contoreso  collettivo  della  pubblicazione  del  Delbrflck,  Per- 
serJcriege  und  Burgunderkriege,  Nebst  einem  Anhang  uber  die  ròmische  Manipu- 
lartàktik,  e  di  quella  del  Fróhlich,  Reaìistisches  und  Stylistisches  aus  Caesar  [Molto 
favorevole  per  la  prima,  favorevole  per  la  seconda]. 

4.  —  Milcke  (R.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  P.  Striller,  De  stoi- 
corum  studiis  rhetoricis  [Molto  favorevole].  —  Mftlily  (J.),  Contoreso  della  pubbli- 
cazione di  0.  Ribbeck,  Geschichte  der  romischen  Dichtung  [Si  legge  con  pia- 
cere ma  la  storia  è  un  po'  fantastica]. 

5.  —  Hasenstab  (B.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Th.  Hodgkin,  The  LeUers 
ofCassiodorus  Senator  [«  Poco  di  nuovo  »].  —  Baner  (A.),  Cenni  intorno  alla  pub- 
blicazione di  R.  Schubert,  Geschicfite  des  Agathocìes.  Quellenuniersuchung  [Favo- 
revole]. 

6.  —  Weizsllcker  (P.),  Cenno  intomo  allo  studio  di  H.  Blammer,  Sehwefel 
Alaun  und  Asphalt  im  AUertum  [Favorevole].  —  Brams^  Cenno  intorno  allo  studio 
di  A.  Tongard,  VHellénisme  dans  les  écrivains  du  moyen  àge  [Polemico]. 

7.  —  Heidrìcli  (G.),  Contoreso  dello  scritto  di  0.  SchOndOrffer,  De  genuini  Ca- 
ionia  de  agri  cultura  libri  forma  [Favorevole]. 
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NEUES   ARCHIV  DBR    GESE  LSCHAFT    FtJll    ALTERE  DEUTSCHE 
GESCHICHTSKUNDE  (Hannover). 

XIII,  2,  1887.  —  Meler  (Gabriel),  Amàlaru  Fortunati  Episcopi  Trevirensia 
epistuìa  de  tempore  consecrationis  et  jejunii.  Nébst  Beitràgen  zu  dem  Vereeichniss 
der  Briefe  von  W.  Gundìach,  —  Pflngrk-Harttnng  ( J.  von),  Beitrdge  zur  Kritik 
von  BonizOt  Lambert  und  Berthold  [Il  1*  contributo  esamina  alcuni  punti  delle 
fonti  che  ci  riferiscono  la  elezione  di  Gregorio  VII,  il  5»  la  communìone  di  Ca- 
nossa, a  proposito  della  qnale  V  A.  dice  doversi  diffidare  assai  della  relazione  di 
Bertoldo  e  di  Lamberto].  —  Dilmmler  (Ernst),  Briefe  und  Verse  dea  neunten  Jahr- 
hunderts,  —  Gnndlach  (Wilhelm),  Die  Sammlung  der  Epistola  e  Austra- 
lie a  e.  —  Miscellen:  Schmldt  (Ludwig),  Paulus  Diaconus  und  die  Origo 
gentis  Langobardorum  [L'A.  riafferma  con  naovi  argomenti  e  contro  il  Yo^eler 
(Paulus  Diaconus  und  die  Origo  gentis  Langobardorum^  Programma  di  Hilde- 
sheim  1887)  ropinione  del  Mommsen,  dalFA.  già  accettata,  secondo  cui  Paolo  Dia- 
cono avrebbe  avnto  davanti  a  sé  un  testo  della  Origo  ben  più  ricco  di  dettagli  che 
non  sia  qnello  che  noi  conosciamo,  e  che  se  ne  sia  giovato  come  di  fonte  principa- 
lissima  nei  capitoli  longobardici  della  sua  storia]. 

PHILOLOGISCHER  ANZEIGER  (Gottingen). 

1887,  4-5.  -—  Ehwald  (R.),  Contoreso  della  pubblicazione  di  Fr.  Plessis,  Études 
critiques  sur  Properce  et  ses  éìégies  [Sfavorevole].  —  U«,  Contoreso  della  pubbli- 
cazione di  0.  Gilbert,  Geschichte  und  Topographie  der  Siadt  Bom  im  Altertum 
[«libro  difficile,  erudito,  pericoloso,  pieno  di  ipotesi,  le  quali,  però,  meritano  consi- 
derazione»].'—  Sehmidt  (J.),  Contoreso  dell'opera  di  A.  Bouché-Leclercq,  Manuel 
des  institutions  romaines  [Buono  come  manuale;  ma  scientificamente  non  ò  che  un 
estratto  letterale  del  Marquardt]. 

6-7.  —  Ehwald  (R.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Jo.  de  Prazsinsky,  De 
Propertii  carminibus  in  libros  distribuendis  [Sfavorevole].  —  Hildebrant  (R.), 
Contoreso  intorno  alle  dispense  7-10  dell'opera  di  W.  H.  Roscher,  Ausfilhniches 
Lexicon  der  griechischen  und  rómischen  Mythohgie  [Molto  favorevole]. 

PHILOLOGUS  (Gottingen). 

XLVL  B-  —  Bachmann  (J.),  Latemùiche  SecundusHandschriften  aus  der  kgt 
Biblothek  zu  MU^ichen.  —  Eussmer,  Zu  Tacitus  [Emendazione  a  Hist.  II,  4,  19]. 

REPERTORIUM  FÙR  KUNSTWISSENSCHAPT  (Stuttgart  u.  Berìin). 

XI,  1,  1887.  —  Thode  (H.),  Studien  zur  Geschichte  der  itahenischen  Kunst  im 
XIV  Jahrhundert  [Studii  sulla  storia  dell'arte  italiana  nel  secolo  XIV.  L'A.,  in 
questo  importante  capitolo,  tratta  di  Pietro  Lorenzetti].  —  Strzygowski  (J.),  Die 
Monatscyclen  der  byzantinischen  Kunst  [Studia  le  rappresentazioni  dei  mesi  nell  arte 
bizantina].  —  Harck  (F.),  Berichte  und  Mittheilungen  aus  Sammlungen  und  Mu- 
seen  iiber  staatliche  Kunstpflege  und  Bestaurationen,  neue  Funde,  Aus  amerikani- 
schen  Galerien  [L'A.  comunica  le  sue  ricerche  in  gallerie  americane,  e  discorre  di 
alcuni  quadri  italiani  trovati  in  esse]. 

RHEINISCHE  JAHRBCCHER. 

Disp.  LXXXIV.  —  Ton  Yelth,  Bòmischer  GrenzwaU  an  der  Lippe.  —  Schaaf- 
fhavsen  (H.),  Hatten  die  Bòmer  Hufeisen  fur  ihre  Pferdc?  [L'A.  risponde  affer- 
mativamente. Però  i  ferri  dovevansi  usare  solo  per  le  bestie  da  soma].  —  Klein  (J.), 
Mittheilungen  aus  dem  Proinziahnuseum  zu  Bonn  [Notizie  epigrafiche  e  numisma- 
tif  he  interessanti  Roma  antica].  —  Ihm  (M.),  Cursus  honorum  etnes  Legaten  der 
22  L^gion, 
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♦      RHEINISCHES  MUSEUM  FOR  PHILOLOGIE  (Frankfurt  a.  M.). 

N.  F.,  XLIII,  1, 1888.  —  Wach8inath(C.),  ZuStatius  Silven  16.  —  Jeep  (Ludwig), 
Die  verìorenen  Biicher  des  Ammianus  (11  Michael  {Die  verìorenen  Biicher  des 
Ammianits  MarceìUnus,  Programma  di  Breslau  1880)  aveva  cercato  di  dimostrare 
come  Àmmiano  avesse  scritto  due  opere  storiche  j  prima,  in  connessione  colle  Storie 
di  Tacito,  un'opera  storica  comprendente  i  tempi  che  vanno  da  Nerva  a  Costantino 
il  Grande,  poi  un'altra  ahhracciante  T epoca  che  va  dalla  morte  di  costui  ino  al 
378.  Di  quest'ultima  noi  possederemmo  i  libri  XIV-XXXI;  i  primi  tredici,  contenenti 
la  storia  di  Costantino,  come  pure  l'intiera  prima  opera  sarebbero  andati  smarriti. 
Ora  l'A.  dimostra  come  non  possa  essere  questione  che  d'una  sola  opera.  Quello  che 
di  questa  opera  è  andato  perso  dev'essere  stato  concepito  in  una  forma  molto  più 
breve  che  non  quello  che  ce  n'è  rimasto.  Noi  possiamo  raffigurarci  questa  parte  del- 
l'opera come  un  corto  abbozzo  dei  tempi  dei  quali  trattava;  solo  quando  Ammiano 
cominciò  a  potersi  valere  del  sussidio  della  propria  memoria  o  aveva  udito  raccon- 
tare i  fatti  dai  vecchi,  si  fece  più  diffuso].  —  Frick  (Cari),  Joseph  Justus  Scaliger 
und  die  Excerpta  Latina  Barbari.  —  Bilcheler  (Franz),  Weihinschriften  von 
Capua  [L'A.  riproduce  e  commenta  due  iscrizioni  votive  di  Capua,  in  lingua  osca, 
le  quali  aiutano  a  spargere  maggiore  luce  su  monumenti  già  noti,  e  sull'ordinamento 
gentilizio  e  politico  de'  Sanniti].  -~  Marx  (Fridericus),  De  aetate  Lucretii  [Dimostra 
l'errore  delle  date  tin  qui  ammesse  per  la  nascita  e  la  morte  di  Lucrezio  Caro].  — 
Misceli en:  Heidtmann  (G.),  Terentius  Adelph.  191249.  —  Hofhnann  (Ema- 
nuel), Zu  Caesar  de  bello  civ.  I  25.  Die  Hafensperre  von  Brundisium  [Osserva- 
zioni crìtiche  in  tomo  al  testo  di  Cesare,  nel  quale  si  racconta  dello  sbarramento 
del  porto  di  Brindisi].  —  Klein  (Josef),  M.  Asinius  Sabinianus  [Cerca  di  identi- 
ficare il  proconsole  M.  Asiniano  Sabiniano,  il  cui  nome  ricorre  in  una  iscrizione  di 
Beioba]. 

2.  —  Ifissen  (H.),  Die  Alfàssungszeit  von  Arrinns  AnabasU  [I  libri  MIT  del- 
l'Anabasi di  Arriano  sarebbero  stati  pubblicati  nel  166,  i  libri  IV-VII  nel  168].  — 
EUis  (Robinson),  De  codice  Priapeorum  Vaticano  2876.  —  Scholl  (Fritz),  Ueber 
dea  Originai  von  Plauius'  Rudens  nebgt  einigen  weiteren  epikritischen  Bemerkungen. 

—  Miscellen:  Wolfflin  (Ed.),  Atellanen-  und  Mimentitel  —  Amsel  (G.)j  Etne 
Erwahnung  CatuUs  bei  Notker  [L'A.  rileva  una  strana  e  curiosa  citazione  di  Ca- 
tullo, ricorrente  presso  Notker].  —  Barwlngki,  De  Dracontio  CatuUi  imitatore 
[Dimostra  la  conoscenza  che  di  Catullo  aveva  Draconzio].  —  Hertz  (M.),  Der  Nome 
des  ersten  ròmischen  Geschichtschreibers  awi  dem  Stande  der  Freigelassenen  [R 
nome  di  quel  liberto  che  fu  precettore  di  rettorica  a  Cn.  Pompeo  e  che  Cornelio 
Nepote  indica  come  il  primo  liberto  che  scrisse  di  storia  romana  (la  vita  di  Cn. 
Pompeo  e  del  co-tui  padre)  fu  fin  qui  assai  variamente  scritto  e  reso.  L'A.  dimostra 
che  il  suo  vero  nome  è  L.  Voltacilius  Pitholaus],  —  Hirzel  (Rudolf),  Ein  Sympo- 
sium dea  Aaconius.  —  Bnnte  (B.),  Zu  Tacitus  Germania  e.  40. 

ROfflSCHE    QUARTALSCHRIFT    FÙR     CHRISTL1CHE     ALTERTUMS- 
KUNDE  UND  Ft)R  KIRCHENGESCHICHTE. 

I  Jahrgang,  2,  9.  —  Hlrsch  (J.  P.),  Ein  altes  Bleisiegeì  mit  der  Darstellung 
der  Taufe  Christi,  pp.  113125  [Descrizione  «li  una  bolla  di  piombo  del  sec.  7®  o 
forse  del  6°,  cmservata  nel  camposanto  de' tedeschi  in  Roma].  —  Wilpert  (J.), 
Das  Op  er  Abràhams  in  der  aìtchrUtlichen  Kunst  mit  besonderer  BerUckaichti- 
gimg  zweier  unbekannter  Monumenta  pp.  126-160  [A  proposito  di  due  quadri  delle 
Catacombe,  fin  qui  ignoti]..  —  De  Waal,  Ueber  eine  Translation  von  Heiligen 
[Constata  che  il  racconto  d'  una  translazione  di  santi  pubblicato  dallo  Schepss  nel 
suo  libro,  «Ueber  die  àltesten  Evangelienhandschriften  derwurzburger  Universitàts 
bibliothek  *  si  riferisce  ai  santi  Chrysanthus  e  Daria,  prima  nelle  catacombe].  — 
De  Waal,  Die  apokryphen  Evangelien  in  d^r  aUchrisUichen  Kunst,  pp.  173- 196. 

—  Cozza-Luzi  (I.),  Ein  altchrisUiches  Phylacterium  pp.  197-211  [A  proposito  di 
una  tavoletta  di  piombo ,  servente  da  amuleto,  trovata  presso  Regio].  —  YOn 
Pflugk-Harttnng  (J.),  Schreiber  der  pdpstlichen  Kanzlei  bis  auf  Innocem  II, 
pp.  212-230  [Nei  più  antichi    tempi   della  cancelleria  papale  lo  scrivano  del  docu- 
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mento  vi  inette  ogni  volta  il  suo  nome.  L*A.  passa  in  rivista  i  diplomi  dei  singoli 
papi  e  stabilisce  il  numero  degli  scrivani,  i  quali  trovansi  essere,  sotto  Leone  IX, 
da  15  a  17  per  29  diplomi,  e  li  caratterizza.  Con  Innocenzo  II  la  cancelleria  è  co- 
Rtitoita,  e  le  individualità  scompaiono].  —  Banmgarten  (P.  M.),  Laudes  Pa- 
lacii  et  Palatini,  Deutsche  Lobrede  auf  Kurfiirst  Friedrich  I von  der  Pfolz^ 
pp.  231-258  [Dal  Cod.  Pai  870  nella  Vaticana].  —  Pieper  (A.),  Ròmische  Ar- 
chivi. I.  I>as  Propagandarchiv  [Continuazione  e  fine.  Pubblicazioni  dell'  Archivio 
di  Propaganda.  La  Divisio  provinciarum],  —  De  Waal,  Kìeinere  Mittheilungen, 
pp.  266-274  :  1.  Ein  deutsches  Itinerarium  vom  Jahre  1496  Uber  die  Katakomben 
vom  hi.  SébasUan;  2.  Longohardische  Gold-  und  Silberarbeiten  [Relazione  provvi- 
soria intorno  ad  un  tesoro  di  utensili  d'altare  paleocristiani  recentemente  scoverti]; 
3.  Nachtrag  uber  die  Apokryphen  in  der  altchristìichen  Kunst. 

4.  —  De  Waal  (A.),  Die  Feste  der  Kirchevjahres  zu  Jerusalem  gegen  Ende 
dee  IV  Jahrhunderts  [In  base  alla  «  Peregrinatio  S.  Silviae  Aquitanae  ad  loca 
sanctat,  recentemente  pubblicata].  —  Kirsch  (J.  P.),  Einige  bisher  unbekannte 
Fresken  des  Coemeterium  Praetextati,  —  Finke  (H.),  Papst  Gregor  XII  und 
Konig  Sigismund  im  Jahre  1414  [L'A.  fissa  al  1414  la  data  d'un  ducume  to  pub- 
blicato dal  Vrye  nella  sua  «  Storia  del  Concilio  di  Costanza  » ,  intitolato  e  Prote- 
statio  Gregorii  XII  apud  regem  Ronianum  > ,  e  la  cui  data  fin  qui  non  era  stata 
stabilita.  L'A.  vi  connette  delle  osservazioni  intorno  ai  rapporti  tra  Papa  e  Impe- 
ratore], 

SITZUNGSBERICHTE  DER  K.  AKADEMIE   DER  WISSENSCHAFTEN. 
PHILOSOPHISCH-HISTORISCHE  CLASSE  (Wien). 

CXII,  1886.  —  Stttber  (Pritz),  Quellenstudien  zum  Laureantianischen  Schisma 
[F.  Yogei  ha  dimostrato  nella  e  Historische  Zeitschrift  »  (L,  409-412),  che  le  diverse 
riunioni  sinodali  che  ebbero  luogo  airoccasione  dello  scisma  laurenziano  e  che  fin  qui 
venivano  ripartite  tra  gli  anni  501  e  502,  vanno  invece  attribuite  tutte  all'anno  502. 
Basandosi  su  questi  risultati,  TA.  ricostruisce  i  diversi  avvenimenti  dello  scisma  se- 
condo il  nuovo  sistema  cronologico.  Le  fonti  sono:  I.  la  Vita  Symmachi  nel  Liber 
pontificaUSf  e  VAnonymus  Bìanchinianvs,  ambedue  della  stessa  epoca;  queste  due 
fonti  rappresentano  le  opinioni  di  due  partiti  diametralmente  opposti,  quello  del 
papa  Simmaco  (Lib.  pont.),  e  quello  dell'antipapa  Lorenzo  (A non.  BL).  II.  Gli  atti 
sinodali  del  499  e  del  502  (Protocolli  e  corrispondenza  con  Teodorico).  Il  Sinodo 
del  502  durò  dalla  primavera  fin  tardi  dentro  all'autunno  e  si  divide  in  5  sedute 
diverse.  Il  documento  più  importante  è  il  Constìtutum  del  23  ottobre  502.  Il  Sinodo 
non  ebbe  il  successo  che  se  ne  aspettava.  III.  Il  Libellus  adversus  Synodum  che 
è  la  risposta  al  Constìtutum  e  che  noi  non  possediamo  che  allo  stato  di  frammento 
nella  replica  di  Ennodio.  L'A.  cerca  di  ristabilire  il  contenuto  del  Libellus  e  ci  dà, 
nello  stesso  tempo,  un  estratto  esatto  della  replica.  IV.  Teodoro  Lector  (sotto  Tim- 
peratore  Giustino);  le  sue  notizie  sullo  scisma  non  sono  attendibili,  ma  è  prezioso 
per  le  indicazioni  che  fornisce  intorno  alle  connessioni  dello  scisma  romano  con  le 
diflferenze  politico-ecclesiastiche  di  Roma  e  dell'  impero  d'  Oriente].  —  Biidinger 
(Max),  Akten  zu  Columbus^  Geschichte  von  147B-1492  [La  biografia  italiana  di 
Cristoforo  Colombo,  apparsa  nel  1571  col  titolo  di  cHistorie»,  e  avente  per  autore 
Ferdinando,  figlio  naturale  di  Colombo,  fu  tenuta  in  gran  conto  fino  al  1871,  quando 
l'Harrisse  la  considerò  come  un  falso.  L'A.  tratta  qui  della  orìgine  e  del  contenuto 
delle  «  Historie  *  in  connessione  colle  vicende  di  Don  Luis;  della  posizione  di  Las 
Casas  presso  il  governo  spagnuolo,  e  della  conoscenza  ch'egli  aveva  della  cronica  e 
del  profitto  che  ne  trasse  :  spiega  gli  errori  contenuti  nelle  «  Historie  > ,  sopratutto 
quelli  riguardanti  l' origine  di  Colombo,  i  quali  vanno  addebitati  all'  autore.  Passa 
poi  in  disamina  l'attività  di  Colombo  al  servizio  del  Re  Renato.  Il  suo  arrivo  nel 
Portogallo  rimane  un  po'  oscuro,  come  anche  la  partenza,  avvenuta  in  seguito  a 
mancanze  non  note]. 

CXIII,  1886.  —  Tomasehek^  Zur  Kunde  der  Hamus-  Halbìnsel  IL  Die  Han- 
delswege  im  12  Jahrhunderte  nach  den  Erkundigungen  des  Arabers  Idrisi  [Com- 
mento di  una  parte  della  <  Romania  >  di  Idrisi,  dotto  arabo,  che  finì  la  sua  grande 
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compilazione  alla  corte  di  Roggero  II  di  Sicilia  nel  1153].  —  Bfidinger,  Zeitténd 
Schicksal  bei  Bòmern  und  Westnriem  [LA.  fa  alcune  aggiunte  al  sau  studio  €  Zeit 
und  Raum  bei  dem  indogennanischen  Volke  >}.  —  Hauler,  Neue  Bruchstucke 
zu  SciBusts  Historien.  —  TOn  Ebengrenth^  QiéeUen  zur  Geschichte  detitacher 
Rechishórer  in  ItaHen.  I.  In  itaJientschen  Archicen  tmd  Sammlungen  [Si  spo- 
gliano  alcuno  matricole  degli  Archivi  di  Padova  e  Bologna].  —  Mnssaflav  Studien 
zu  den  mittelaìterlichen-Marienlegenfìen  I. 

SITZUNGSBERICHTE  DER  PHILOSOPHISCH-PHILOLOGISCHEN  UND 
HISTORLSCHEN  CLASSE  DER  K.  BAYER.  AKADEMIE  DER  WIS- 
SENSCHAFTEN  (Manchen). 

1886,  2.  —  Wolfflin,  Epigraphische  Beitràge  [Stadio  critico-grammaticale  intomo 
a  parecchi  passi  del  €  Monumentum  Ancyranum  »  e  deiriscrizione  adrianea  di  Lam- 


4.  —  Brinz  (von),  Ueber  die  rechUiche  Katur  des  ròmischen  Fiskus  [Sulla  na- 
tura giuridica  del  fisco  romano]. 

1887,  2.  —  Ohlenschlager^  Bomische  InschrifUn  aus  Baiem  [L*A.  ci  offre 
delle  inscrizioni ,  in  parte  già  note ,  in  parte  recentemente  trovate ,  provenienti 
da  Eempten,  Pfùnz,  Weissenbnrg,  Regensburg,  Reichenhall,  Straubing  e  da  altre 
località]. 

1887,  voi.  2%  H.  1.  —  Melser,  Beitrdge  zur  Textkritik  des  Geschichtsschreibers 
^utVi^tw  Curtius  Bufus,  —  Heigel,  Die  Beziehungen  ztoischen  Baiern  und  Sa- 
voyen  16481653  [Le  aspirazioni  di  Carlo  Emmanuele  alla  corona  imperiale,  poi  alla 
corona  di  Boemia,  contribuirono  alle  oscillazioni  non  mai  finite  iella  politica  d*  in- 
grandimento dei  principi  di  Savoia.  L'esame  della  corrispondenza  scambiata  tra  la 
Baviera  e  la  Savoia  a  proposito  del  matrimonio  del  Principe  elettorale  bavarese  colla 
principessa  Adelaide  di  Savoia,  ci  fanno  intravvedere  con  sorpresa  i  progetti  politici 
che  si  connettevano  col  progetto  di  matrimonio.  Cristina  sentiva  così  poco  la  dipen- 
denza dalla  Francia,  in  cui  la  Savoia  era  caduta  dopo  il  trattato  dì  Cherasco  che, 
in  opposizione  assoluta  colle  aspirazioni  di  Massimiliano  I,  che  voleva  la  figlia  più 
giovane,  Adelaide,  per  Ferdinando  Maria  suo  figlio,  aveva  in  animo  di  elevare  questa 
al  trono  di  Francia,  lasciando  al  bavarese  la  figlia  più  vecchia,  Jolanda.  Solo  quando 
la  Francia  s'addimostrò  contraria,  accondiscese  al  desiderio  di  Massimiliano  I  (1650), 
coltivando  nello  stesso  tempo  il  piano  politico  di  ottenere,  coir  aiuto  promesso  da 
Massimiliano,  Tunione  colla  Spagna.  Ma  anche  questa  politica  fu  condotta,  malgrado 
nn*ambascieria  piemontese,  tiepidamente,  cosicché,  malgrado  tutto,  nel  1651  scoppiò 
la  guerra  tra  la  Spagna  e  la  Francia  appoggiata  dalla  Savoia.  Solo  nel  1652,  colla 
venuta  della  principessa  in  Baviera  e  dopo  la  morte  dì  Maria  Anna,  crebbe,  colla 
influenza  di  Casa  Savoia,  T  influenza  francese  in  Baviera,  influenza  che  raggiunse 
Tapogeo  col  trattato  del  16T0.  Invece  la  conciliazione  tra  la  Savoia  e  la  Spagna  e 
l'imperatore  non  potè  effettuarsi]. 

1887,  (voi.  2",  H,  2).  —  Ton  Brinz,  Zu  den  AlimeniensHftungen  der  ròmischen 
Kaiser  [Per  le  fondazioni  alimentari  degli  imperatori  romani], 

THEOLOGISCHE  QUARTALSCHRIFT. 

Jahrgang  69,  1887.  —  Linsenmann,  Ueber  Marien-  und  Heiligenverehrung 
im  christìichen  Kultus,  pp.  1-46,  180-230  [L'A.  dopo  aver  opposto  il  punto  di  vista 
dogmatico-cattolico  al  lavoro  che  il  teologo  protestante  Benrath  ha  fatto  sul  culto 
di  Maria  (Zur  Geschichte  der  Marien verehrung),  esamina  i  diversi  fatti  storici  che 
hanno  esercitato  un'influenza  sostanziale  sul  culto  di  Maria  e  de*  Santi  ;  i  libri  ape- 
crifl,  l'arte  ecclesiastica,  lo  spirito  religioso  del  popolo.  Secondo  lui,  la  mariologia 
risulta  essere  il  prodotto  d'un  processo  dogmatico-storico,  senza  discontinuità  nessuna 
rol  passato,  e,  nello  stesso  tempo,  un  fattore  essenziale  per  il  progresso  positivo 
della  vita  morale].  —  Fank.  Zur  Apostelìehre  und  apostoHschen  Kirchenordnung, 
pp.  276-306,  355-374. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI   RIVISTE  427 

WOCHENSCHRIPT   FtJR   CLASSISCHE  PHILOLOGIE  (Berlin). 

1887,  45.  —  Welzs&oker  (W.),  Contoreso  della  pubblicazione  di  W.  Raymond, 
Histoire  de  Tari  [e  Libro  attraente  ma  non  molto  istruttivo  »].  —  Faitin  (G.), 
Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  R.  Manuel,  Bie  Verànderungen  der  Oherfldche 
ItaUe^a  in  geschichtlieher  Zeit  [Favorevole]. 

46.  —  Schnelder  (G.  J.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  E.  Betke,  Qtuxe- 
siiones  Diodoreae  mythographae.  —  Welzsftcker  (?.),  Annuncio   dello  scritto  di 
S.  Reinacb,  La  colonne  Trajane  au  musée  de  Saint-Germain  [Molto  favorevole]. 
.  48.  —  Deatsehy  Contoreso  della  pubblicazione  dell'  Huemer,  SeduUi  Opera  ecc. 

49.  —  Zippel  (G.)t  Annuncio  dello  scritto  del  Gippert,  Zum  MonumenHtm  An- 
cyranum. 

52.  —  Abraham  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  P.  Langen,  Plautinisehe 
Shtdten. 

1888,  1.  —  Friedlander  (L.),  Annuncio  dello  studio  deirihm,  Der  MiitterkuUiM 
[Molto  favorevole].  —  Manltius  (M.),  Annuncio  della  pubblicazione  del  Brandes, 
Dos  friihchrUtliclie  Gedicht  Laude s  Domini.  —  Jahr  (K.),  Annuncio  della  pub- 
blicazione del  Weidner,  Wórterbuch  zu  Corneìius  Nepos  [Favorevole]. 

2.  —  Sander  (M.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  J.  Mailer,  Senecae  sen- 
tenUae  [Molto  favorevole]. 

6.  —  Winther  (H.),  Resoconto  intorno  alla  pubblicazione  del  Reitzenstein,  Ver- 
rianieche  Forsehungen  [Favorevole]. 

7.  Schnelder  (G.  J.),  Contoreso  intorno  all'opera  del  Welzhofer,  AUgemeine  Oe- 
schichte  [Molto  favorevole].  —  Treuber  (E.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione 
del  Geraoll,  Die  Scriptores  Historiae  Augtistae  [Favorevole].  —  Ginzel  (J.  K.), 
Veher  die  Mòglichkeit,  Sonnenfinsternisse  mit  freiem  Auge  zu  sehen,  mit  beson- 
derer  Bucksicht  auf  die  Uomer, 

8.  —  Uergel  (G.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  0.  Keller,  Tiere  des 
klaasischen  Aìtertums  [Favorevole].  —  P.  W.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Otto  Ribbeck,  Geschichte  der  ròmischen  Dichiung. 

9.  —  Heri^el  (G.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  0.  Keller,  Tiere  des 
kiassischen  Aìtertums  [Continuazione  e  fine]. 

12.  —  Uergrel  (G.),  Annuncio  dello  scritto  di  W.  Swoboda,  Vermuthungen  tur 
Chronologie  des  Markomannenkrieges,  —  Soltan  (W.),  Calo  und  Polybius  [Pro- 
lisse discussioni  cronologiche;  Polibio  si  sarebbe  basato  su  Catone  molto  più  che 
non  siasi  creduto  fin  qui]. 

13.  —  Opitz  (Th.),  Contoreso  della  pubblicazione  del  Kublmann,  Quaestiones 
Sallustianae  [Molto  favorevole].  —  Knaack  (G.),  Contoreso  intomo  allo  scritto  di 
M.  Tttrk,  De  Propertii  carminum  quae  pertinent  ad  aniiquitatem  Bomanam  au- 
ctoribus  [Favorevole]. 

14.  —  Schmidt  (0.  E.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  G.  Rauschen, 
Ephemerides  TuUianae  [Parecchi  e  gravi  appunti]. 

ZEITSCHRIFT  DER   SAVIGNY-STIFTUNG   FÙK  RECHTSGESCHICHTE 

(Weimar). 

Vili,  1,  1887.  Romanistische  Abtheilung.  —  Ton  Lingenthal  (E.  Zacharia), 
Von  den  griechischen  Bearbeitungen  des  Cedex.  —  Kriiger  (Paul),  Ueber  die 
Venoendung  von  Papyrus  und  Pergament  fiir  die  juristische  LiUeratur  der  Bómer. 
—  Chlappelll  (Luigi),  Xeue  Bemerkungen  Uber  die  Pistoieser  Glosse  zum  Justi- 
nianischen  Codex  [Aggiunte  e  rettifiche  al  libro  dell' A.,  e  La  glossa  pistoiese  e 
il  Codice  giustinianeo  ».  Circa  il  valore  che  la  glossa  pistoiese  ha  nella  storia  del 
diritto,  TA.  così  si  esprime:  e  La  glossa  Pistoiese  è  un  lavoro  dichiarativo  che,  co- 
minciando prima  del  sec.  X  o  fors'  anche,  secondo  il  parere  del  Pitting,  prima  del 
sec.  IX,  si  continua  fino  al  secolo  XIII,  V  epoca  gloriosa  de'  glossatori.  Mentre  da 
una  parte  essa  si  connette  colla  scienza  del   giure  nelV  antichità,  si    ricollega  dal- 


Digitized  by  VjOOQIC 


428  BOLLETTINO 

Taltra  colla  letteratura  giuridica  de' secoli  10,  11  e  12....  Essa  è  un  nuovo  anello 
di  congiunzione  tra  il  Medio  Evo  seriore  e  il  Medio  Evo  più  recente,  una  prova 
importante  che  in  quell'era  la  tradizione  scientifica  del  diritto  romano  non  s*era  mai 
spenta  »].  —  Schirmer^  Beplik  in  Sachen  des  Unum  testamenti  incisum,  —  KrUger, 
Bemerkungen  eu  der  vorstehenden  Replik.  —  Geib  (0.),  Aetio  fiduciae  und  Beai' 
vertrag,  —  Schirmer  (Th.),  Die  angeblichen  Interpolationen  bei  Scavala.  — 
Exner  (Adolf),  Die  imagindre  Gewalt  im  aitrómischen  Besitzstbrungsverfahren. 
—  Ton  Lingenthal  (Zacharia),  Aus  und  zu  den  QueUen  des  ròmischen  Bechts, 
[Indicazioni  principalmente  di  fonti  bizantine].  —  Mi  scelle  n:  Mommseu  (Th.), 
JSine  Inschrift  aus  der  Umgegend  Boms  [Ripubblica  e  commenta  nna  iscrizione 
delle  vicinanze  di  Roma,  la  quale  interessa  da  vicino  la  storia  del  diritto  romano].  — 
Gradenwitz  (Otto),  Zum  Sprachgebrauche  des  pràtorischen  Edikts. 

2.  Germanistische  Àbtheilun^.  —  tou  Pflngk-Harttnng  (Julius),  Die  Thran- 
fóìge  im  Langobardenreiche  [Espone  la  serie  dei  dominatori  longobardi  mostrando 
in  qual  modo  successero  gli  uni  agli  altri].  —  Weiland  (Ludwig),  Sdchsischer 
Landfriede  aiAS  der  Zeli  FriedricJis  II,  und  die  sogenannte  Treuga  Heinrici  regis. 

ZEITSCHRIPT  DES  VEREINS  ZUR  ERFORSCHUNG  DER  RHEINISCHEN 
GESCHICHTE  IN  MAINZ  (Mainz). 

in,  4,  1888.  —  Keller  (J.),  Die  neuen  ròmischen  Inschriften  des  Museums 
su  Maim,  —  Heim  und  Yelke^  Die  ròmische  Ehreinbriicke  bei  Maine  [Storia 
©  descrizione  del  celebre  ponte]. 

ZEITSCHRIFT    FÙR    BILDENDE   KUNST  (Leipzig). 

23  Jahrgang,  Heft  3,  15  Dezember  1887.  —  Lowy  (E.),  Zur  Geschichte  der  Torso 
7)om  Belvedere  [Per  la  storia  del  torso  di  Belvedere].  —  Fabriczy  (C.  de),  Die 
Gartenhàuser  des  palazzo  GiiMtiniani  zu  Padua  [I  padiglioni  del  giardino  del 
palazzo  Giustiniani  a  Padova].  —  Rosenberg  (A.),  Recensione  dell'  opera  Die 
Kunstschdtze  Italiens  in  geographischhistorischer  tJbersicht  geschildert  von  Cari 
Yon  Liitzow  [I  tesori  dell'arte  in  Italia,  sotto  l'aspetto  geogranco  e  storico.  Favo- 
revole], 

4,  19  Jannar,  1888.  —  Fabriczy  (C.  de),  Die  Gartenhàuser  des  Palazzo  Giu- 
stiniani zu  Padua  [Cont.  dell'art,  sudd.].  —  Ventnri  (A.),  Kiinstlerbriefe.  I.  Zwei 
Briefe  von  Giulio  Bomano  [Lettere  di  artisti.  Due  lettere  di  Giulio  Romano]. 

5,  16  Februar,  1888.  —  Schilddekopf  (K.),  Winckelmann  und  lohn  WiUces 
[Lettere  scritte  dal  W.  da  Roma  nel  1765-1767].  —  P.  B.  (J.),  Die  Fassade  des 
florentiner  Domes  [La  nuova  facciata  della  cattedrale  fiorentina]. 

ZEITSCHRIFT  FÙU  DAS  GYMNASLALWESEN  (B3rlia). 

XLI,  12,  1887.  —  Litterarische  Berichte:  Hofer  (P.),  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Hermann  Neubourg,  Die  OertUchkeit  der   VaruscMacht  [Favorevole]. 

XLII,  1,  1888.  —  Litterarische  Berichte:  Weissenfels  (0.),  Annuncio  del 
5°  e  7"  mezzo- volume  della  pubblicazione  di  Iwan  MQller,  Handbuch  der  classisehen 
Alterthumswissenschaft  in  systematischer  Darstellung  mit  besonderer  Biicksicht  auf 
Geschichte  und  Methodik  des  einzelnen  Disciplinen, 

4.  —  Litterarische  Berichte:  Wagner  (F.),  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Th.  Lshlein  e  K.  Holdermann,  Lehrhnfh  der  allgemeinen  Weltgeschichte  mit 
besonderer  Berucksichtigung  der  Kunst-  und  Kulturgeschichte  [Parecchi  appunti]. 

5.  —  Litterarische  Berichte:  **,  Annuncio  dello  scritto  di  E.  Gobel,  Die 
Wesikuste  Afrikas  im  Alierthum  [Parecchi  appunti].| 

ZEITSCHRIFT  FOR  DIE  OES'f ERREICHISCHEN  GYMNASIEN  (Wien). 

XXXVIII,  7,  1887.  —  Literarische  Anzeigen:  Bauer  (A.),  Annuncio  della 
pubblicazione  del  Deppe,  Die  Kriegs  ziige  des  Tiberius  [Sfavorevole]. 
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8,  9.  —  LiterariRche  Anzeigen:  Christ  (A.  Th.),  Annuncio  della  pubblica- 
zione di  H.  Gaidoz,  Études  de  mythoìogie  gatdoise  [Molto  favorevole]. 

11.  —  ManitlDS  (M.),  Zu  SttJpictus  Severus  [L'A.  allega,  come  testimonianze 
per  la  continuazione  della  vecchia  storiografia  romana,  una  quantità  di  passi  che 
Sulpicio  Severo  ha  tolti  da  Sallustio].  —  Literarische  Anzeigen:  Tomaschek^ 
Annuncio  della  pubblicazione  di  A.  v.  Earapcn,  Tabulae  maooimae  ecc.  [Buonissima 
la  carta  della  Gallia,  cattiva  e  errata  quella  dell' Italia]. 

12.  —  Literarische  Anzeigen:  Prammer  (J.),  Annuncio  del  Z»exMron  (7ae»a- 
rianum  di  Menge  e  Prenss,  e  di  quello  del  Meusel  [Quesf  ultimo  è  giudicato  mi- 
gliore]. 

XXXIX.  1.  —  Prammer  (J.),  Zu  Tacitus  und  Liviua.  —  Literarische  An- 
zeigen: Gollingr^  Contoreso  intorno  allo  studio  del  Eubik,  De  Ciceronis  poetarum 
laHnorum  studiis  [Favorevole].  —  Prammer  (J.),  Cenni  intorno  allo  scritto  di 
G.  Babuder,  Riflessioni  morali  di  tre  grandi  storici,  Tucidide,  Tacito  e  Macchia- 
velli  [t  Niente  di  nuovo  »]. 

ZEITSCHRIFT  FtJR  ETHNOLOGIE  (Berlin). 

XIX,  5,  1888.  —  Besprechungen:  Virchow  (Rud.),  Annuncio  sommario  delle 
seguenti  pubblicazioni  di  Oscar  Schneider:  <  Ueber  Anschwemmung  von  antikom 
Arbeitsmaterial  an  der  Alexandrinischen  Kttste  »  ;  €  Ueber  den  rothen  Porphyr  der 
Alten  »  ;  e  Zur  Bernsteinfrage,  insbesondere  (iber  sicìlischen  Bernstein  und  das  Lyn- 
kurion  der  Alten  >. 

ZEITSCHRIFT  FCR  KATHOLISCHE  THEOLOGIE. 

IX,  1887.  —  Grlsar,  Der  Ltftcr  Pona'A'ca?  e  »,  pp.  417-446  [Rapporto  intorno 
ali'ediz.  AA  L.  P.  procurata  dal  Ducìiesne.  Contro  l'opinione  del  D.,  il  quale  sostiene 
che  la  prima  parte  del  L.  P.  sìa  stata  scritta  d'un  sol  tratto  fino  ad  Horsmidas  e 
solo  in  seguito  sia  stata  continuata  fino  a  Felice  IV,  il  G.  sostiene  che  la  corapila- 
lazione  deve  essere  stata  fatta  d'un  tratto  fino  a  Felice  IV.  Il  G.  ritiene  anche  che 
tutte  le  vite,  fino  a  quella  di  Vigilio  inclusi vamente,  siano  state  scritte  sotto  Onorio]. 
—  Wessely,  Ueber  das  Zeitalter  des  Wiener  Evangeìienpapyrus,  pp.  507-515  [Il 
papiro  viennese  degli  Evangelii  risalirebbe  al  3**  sec.  dell'era  volgare].  —  Grisar  (H.), 
Paralipoìnena  zur  Honoriusfrage,  pp.  675-688  [Intorno  alla  condanna  di  Onorio 
nel  6'  Concilio  ecumenico  corrono  due  pareri:  gli  uni  giudicano  l'anatema  avvenuto 
non  per  altro  che  per  il  favore  indiretto  che  Onorio,  colla  sua  negligenza,  accor- 
dava alla  eresia  monoteletica ;  gli  altri  (Pennachi,  Delicati,  Palmieri),  giudicano 
essere  l'anatema  una  vera  e  propria  condanna  per  motivo  di  eresia;  considerano  però 
la  sentenza  come  nulla,  perchè  questa  sta  in  opposizione  collo  scritto  rilasciato  da 
P.  Agatone  al  Sinodo,  e  perchè  Leone  II  non  la  confermò,  anzi  la  modificò  in  modo 
essenziale.  A  rischiarare  questi  due  pareri  il  G.  passa  in  rivista  i  giudizi  che  nei 
tempi  passati  si  emisero  sulla  questione.  Ne'  tempi  vecchi  si  riteneva  prevalentemente 
che  Onorio  fosse  stato  condannato  per  eresia  vera  e  propria,  e  questa  è  anche  l'opinione 
del  Grisar.  Ma  da  Alberto  Pighio  (1»  metà  del  sec.  XVI)  in  poi  si  fa  strada  l'opi- 
nione che  gli  atti  del  6^  Sinodo  siano  falsificati;  e  solo  colla  dissertazione  di  Giovanni 
Gamier  (f  1681)  intorno  ad  Onorio,  guadagna  terreno  l'opinione  secondo  cui  Onorio 
sarebbe  stato  condannato  per  involontario  favoreggiare  dell'eresia].  —  Analekten: 
Ehrle  (Fr.),  Kontroverse  iiber  die  Anfdnge  des  Minor iten- Or dens,  pp.  725-746 
[Critica  della  pubblicazione  di  K.  Mtìller,  e  Die  Anfànge  des  Minoritenordens  und 
der  Bussbruderschaften  ».  L'È.  tratta  prima  della  data  in  cui  s'aprirono  le  missioni 
dei  Francescani  verso  i  paesi  cristiani  e  conchiude  che  la  data  delle  prime  missioni 
francescane  in  Francia  e  Germania,  non  si  può  stabilire,  come  vorrebbe  il  Miiller, 
con  piena  sicurezza.  In  ogni  modo  la  propaganda  dei  Minoriti  ha  cominciato  prima 
del  1219].  —  Grisar  (EX  Die  verbesserle  Auflage  der  Kirchengeschichte  von  Fr, 
X.  KrauSy  pp.  750-755  [L'opera  è  giudicata  non  raccomandabile  anche  dopo  le  mi- 
gliorie introdottevi]. 
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ZEITSCHRIPT  FUR  NUMISMATIK  (Berlin). 

Xy,  4,  1887.  —  Mommsen  (Th.),  Die  filnfzéhn  MilnzBtàUm  der  fìlnfzehn  dio- 
eletiattischen  Diòcesen  [Enumerazione  delle  zecche  qaali  corrispondono  alle  quindici 
diocesi  che  risultano  principalmente  dal  catalogo  reronese  delle  proyincie  per  Tepoca 
di  Diocleziano,  e  dalla  €  Notitia  dignitatum  »  per  Tepoca  di  Onorio].  —  Monuasea 
(Th.),  EquUius.  —  Schmidt  (Max)  [Intorno  a  due  sigle  ricorrenti  sa  monete  d^oro 
della  zecca  di  Nicomedia]. 

ZEITSCHRIFT  FÙR  ROMANISCHB  PHILOLOGIE  (Halle). 

XI,  3,  1887.  —  GrOber  (G.),  Zu  den  lAederbUchern  txm  Cortona.  —  Ver- 
mi se  htes:  Ton  AelnhardatSttner  (E.),  Xa  Vittoria  di  ChrisHani  dea  Giovanni 
Bonasera  [Pubblica  il  poemetto  con  cui  Giovanni  Bonasera,  poeta  siciliano  del 
sec.  XVI,  esalta  la  TÌttoria  di  Lepanto  e  Giovanni  d'Austria,  a  cui  appunto  è  dedi- 
cato l'esemplare  da  cui  il  Reinh.  trae  il  poemetto  e  ohe  porta  la  data  di  Palermo 
15  marzo  1572]. 

4.  —  Vermischtes:  kppeì  {C),  Zur  Beihenfoìge  der  Trionfi  Petrarca* [Nota 
i  mss.  antichi  che  contengono  i  e  Trionfi  »  del  Petrarca,  e  indica  in  qual  ordine  si 
trovino  in  ciascuno  di  essi].  —  Besprechungen:  Appel  (C),  Contoreso  intorno 
alla  pubblicazione  di  Arthur  Pakscher,  Die  Chronologie  der  Gedichte  Petrareas 
[Favorevole].  —  Tobler  (A.),  Annuncio  dello  scritto  di  Francesco  Torraca,  La  ma- 
teria deW  Arcadia  del  Sannazaro  [Favorevole]. 

ZEITSCHRIPT    FÙR   VOLKERPHYSICOLOGIE  UND   SPRACHWISSEN- 
SCHAFT  (Leipzig). 

XVIII,  1,  1888.  —  **  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Hugo  Schuchardt, 
Bomanischee  und  KdUaehes  [Molto  favorevole]. 


--•— i— •■^^^i^hH*" 


JOURNAL  OF  HELLENIC  STUDIES  (London). 

VIII,  1,  1887.  —  Harrissoit  (P.),  Vases  representing  the  judqment  of  Paris 
L'Autore  stabilisce  che  il  vaso  fiorentino  fu  trovato  sulle  alture  di  Canuccie].  — 
!{otices  of  books:  P.  U.,  Resoconto:  intomo  all'opera  di  Barclay  V.  Head,  Historia 
Numorum  [Molto  favorevole].  —  H.  B.  S.,  Annuncio  dell'  opera  di  Julius  Beloch, 
Die  Bevoìkerung  der  griechisch-ròmischen  Welt  [Molto  favorevole]. 

NUMISMATIC  CHBONICLB, 

Part  III,  1887.  —  Evans  (A.-J^),  On  a  coin  of  a  Second  CaransiuSy  Caeear  in 
Briiain  in  the  fift  eentwry,  —  Hall  (John-G.),  On  some  peetdiar  Mediaevàl 
Milanese  types, 

THE  AMERICAN  JOURNAL  OF  ARCHAEOLOGY  AND  OF  THE  HISTORY 
OF  FINE  ARTS  (Baltimore). 

Ili,  3-4,  1887,  Juny-December.  —  Schrelber  (Th.),  [Oggetti  alessandrini  conser- 
vati in  Musei  italiani].  —  Frothingam  (A.  L.  j'.),  Letter  from  Bome  [S'estende 
intomo  a  parecchi  fatti  interessanti  la  scienza  archeologica].  —  Reviews  and^no- 
tices  of  books:  Frothingam  (A.  L.  j'.),  Cenno  intorno  alla  pubbicazione  di 
Émile  Molinier,  Les  Bronzea  de  la  Benaissance.  Les  Plaquettes.  Gatahgue  rat- 
sonnéy  précède  d'une  introduction  [Molto  favorevole].  —  Frothingam  (A.  L.  j'.), 
Contoreso  della  pubblicazione  di  N.  Eondakoff,  Histoire  de  TArt  byeantin  consideri 
principaiement  dans  les  miniatures  [Molto  favorevole].  —  Archaeological  news. 
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Snmmary  of  recent  Discoveries  and  Investigationa  [In  qaesta  rassegna  si 
tien  conto  di  trovamentì  romani,  oltre  che  in  diverse  altre  regioni  d*Earopa  e  d* Africa, 
nelle  segaenti  località  dltalia:  Bologna,  Bracciano,  Breonio  (Veronese),  nella  prov.  di 
Brescia,  Ciyita-Castellana  (scoperta  di  due  templi  etmscìù  e  d'ana  necropoli),  Civitella 
d'Ama  (tombe  etrasche),  Concordia,  Corchiano,  Faenza  (terramare).  Fermo,  Frascati, 
Gol  uzzo,  Gmmollo,  Limone-Mon  tenero  (Livorno),  nella  Lncania,  nell'antica  Manduria, 
:i  Marino,  a  Nemi,  ad  Orvieto,  a  Pompei,  a  Roma,  nell'antica  Uusellae  (presso 
Grosseto),  a  8ibari,  a  Corneto,  a  Todi,  a  Solinonte,  a  Siracusa]. 

THE  ATHENAEUM  (London). 

8137,  1887,  10  December.  —  Lanclani  (Rodolfo),  Notes  from  Bom  [Intorno  alle 
opere  di  demolizione  e  di  rlcostrazione  a  Roma].  —  Watkin  (W.  Thompson),  Botnan 
sculptured  stone  discovered  at  Chester. 

3138,  17  December.  —  **,  Contoreso  in  tomo  ai  voi.  VII  e  Vili  dell'opera  di 
A.  W.  Einglake,  Tìie  Invcision  of  the  Crimea  :  its  Origm  and  Account  of  its  Pro- 
gress down  to  the  death  of  Lord  Raglan,  —  **,  Contoreso  collettivo  delle  due  pub- 
blicazioni, Life  of  Leo  XIII  di  Bernard  0'  Reilly,  e  Life  of  Leo  XIII  di  John 
Oldcastle. 

3139,  22  December.  —  Lancianl  (Rodolfo),  Notes  from  Bome  [Notizie  intomo 
ai  trovameli  ti  fatti  nei  lavori  di  regolarizzazione  del  Tevere]. 

3140,  31  December.  —  **,  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  John  Addington 
Symonds,  The  Life  of  Benvenuto  CeUini.  Kewlj  translated  into  English  [Favo- 
revole]. —  Mercer  (William),  Etruscan  Tombs  [Estesa  notizia  intomo  ai  recenti 
trovamenti  etruschi  di  Perugia].  —  **,  Contoreso  intomo  all'opera  di  John  Frede- 
rick Rowbotham,  A  history  of  Music  [Favorevole;  però  non  si  può  considerare  come 
una  vera  storia  della  Musica]. 

8141,  1888,  7  January.  **,  Contoreso  intorno  all'  opera  A  sketch  of  Universaì 
History,  I.  Ancient  History  by  Prof.  Rawlinson;  II.  Mediaeval  History  by  Prof. 
Stokes;  III.  Modem  History  by  prof.  Patton.  —  J.  D.  C,  Coleridge  on  Cary's 
Dante,  —  Laudani  (Rod.),  Notes  from  Bome  [Notizie  di  scavi  e  trovamenti]. 

3142,  14  Januar.  —  **,  Contoreso  della  pubblicazione  di  William  Smith  e  Henry 
Wace,  A  dictionary  of  Christian  biography,  UteraturCy  sects  and  doctrines  during 
the  first  eight  centuries  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  collettivo  delle  seguenti 
quattro  pubblicazioni:  «The  Commedia  and  Canzoniere  of  Dante  Alighieri,  tran- 
slated by  »  E.  H.  Plumptre,  voi.  II  ;  —  «  Il  Paradiso  di  Dante,  dicliiarato  ai  gio- 
vani 9  da  A.  de  Gubernatis;  —  «Dante  e  S.  Anselmo»  di  Alberto  Agresti;  — 
«How  Dante  climbed  the  mountain»  di  Rose  E.  Selfe. 

3143,  21  January.  —  **,  Contoreso  intorno  alle  due  pubblicazioni;  Giordano 
Bruno  o  la  Beligione  del  pensiero  di  David  Levi,  e  The  Heroic  Enthusiasts:  an 
ethical  poem  by  Giordano  Brano.  Translated  by  L.  Williams.  Part  I  [Sfavorevole 
per  ambedue].  —  **,  Boman  Chester, 

3145,  4  February.  —  **,  Annuncio  della  pubbKcazione  di  William  D.  Howells, 
Modem  Itdtian  Poets:  Essays  and  Versions  [Favorevole].  --  Lanclani  (Rod.), 
Notes  from  Bome  [Notizie  di  trovamenti  e  scavi  fatti  nel  1887]. 

3146,  11  February.  —  **,  The  «  eccksiastieaì  »  Stone  found  in  the  city  WaU 
of  Chester  [Pietra  romana], 

3148,  25  Febmary.  —  **,  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Mrs.  Oliphant, 
The  Makers  of  Venice, 

3151,  17  March.  —  **,  Cenni  intorno  alla  pubblicazione  di  John  Tomlinson, 
Doìtcaster  from  the  Boman  Occupation  to  the  present  time, 

3154^  7  Aprii.  —  **,  Contoreso  intorno  all'opera  di  Émile  Comba,  Histoire  des 
Vaudois  d'Italie  depuis  leursorigines  jusqu'à  no^^ours.  Première  partie:  Avantla 
Biforme  [Favorevole  malgrado  parecchi  appunti].  —  **,  Contoreso  intomo  alla  pub- 
blicazione di  Bianche  Roosevelt,  Verdi:  Miìw^  and  OÌhéUo, 


Digitized  by  VjOOQIC 


432  BOLLETTINO 

8155,  14  AprìL  —  Fine  Aris  [Rassegna  nella  qaale  si  tìen  conto  anche  della 
pubblicazione  di  Arthur  Lyman  Tuckerman,  A  short  history  of  ArchiUduré]. 

3157,  28  Aprii.  —  **,  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Leo  Benvenuti, 
La  Situìa  Benvenuti  nel  Museo  di  Este  [Eapositivo],  —  **,  T?ie  roman  WaU  of 
London.  —  Nichols  (P.  M.j,  Roman  Topography  [Corrispondenza  da  Roma]. 

3158,  5  May.  —  **,  Annuncio  collettivo  delle  due  pubblicazioni  di  R.  W.  Church, 
Misceììaneous  essays^  e  Dante  and  other  essays  [Molto  favorevole.  —  La  prima  pub- 
blicazione contiene  dei  saggi  su  Cassiodoro  e  su  Gregorio  I]. 

3160,  19  May.  —  **,  Recensione  del  yol.  3^,  sezione  1»  dell'  opera  di  Theodor 
Mommsen,  Bomisches  Staatsrecht. 

3161,  26  May.  —  Minor  philological  Literature  [Si  tien  conto  anche  della 
pubblicazione  di  S.  Dosson,  Étude  sur  Quinte  Curce,  sa  vie  e  son  oeuvre].  — 
Bonghi  (R.),  The  condemnation  of  Bosmini's  doctrines. 

THE  ENGLISH  HISTORICAL  REVIEW  (London). 

Ili,  10,  1888,  January.  —  Robinson  (Miss  A.  M.  F.),  The  eìaim  of  the  house 
Orléans  to  Miìan  [Fa  la  storia  delle  pretese  della  casa  di  Luigi  duca  d'Orléans, 
figlio  di  Valentina  Visconti,  la  quale  fu  sposa  di  Giangaleazzo  e  figlia  del  Re  di  Francia; 
ed  esamina  il  yalore  giuridico  della  pretesa].  —  Reviews  of  books:  Balzani 
(Ugo),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Ernesto  Monaci,  Gesta  di  Federico  I 
in  Italia^  descritte  in  versi  latini  da  anonimo  contemporaneo,  ora  pubblicate  secondi) 
un  ma.  della  Vaticana  [Molto  favorevole].  —  Rashdall  (H.),  Contoreso  intorno  alla 
pubblicazione  di  S.  S.  Laurie,  Lectures  on  the  rise  and  earìy  constitution  of  Uni- 
versities  [Sfavorevole].  —  George  (Hereford  B.),  Contoreso  intorno  all'opera  di  Henry 
Delpech,  La  tactique  au  treizième  siede  [Favorevole  malgrado  parecchi  e  gravi  ap- 
punti]. —  Lea  (Henry  C),  Contoreso  in  tomo  alla  pubblicazione  di  Konrad  Schott- 
rotlller,  Der  Untergang  des  Templer-Ordens  [Piuttosto  sfavorevole^.  —  Morflll 
(W.  R.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  E.  Charvériat,  Les  affaires  religieuses 
en  Bohème  au  seizième  siècle  [e  Libro  fatto  con  tutta  la  bigotterìa  di  un  bigotto»]. 

11,  Aprìl.  —  Robinson  (Miss  A.  M.  F.),  The  ckUm  of  the  hoiMC  Orléans  to 
Milan  [Continuazione  e  fine].  —  Notes  and  documents:  Nati  (G.),  A  ihessalian 
inscription  contemporany  with  the  second  punic  toar  [L'A.  fa  noùre  una  iscrizione 
greca  (Sammlung  der  grìechiscben  Dialekt-Inschriften,  pubblicate  da  A.  Fick,  I,  133) 
di  circa  il  214  a.  C.  Essa  contiene  due  lettere  di  Filippo  V  di  Macedonia,  indiriz< 
zate  alla  città  di  Larissa,  nelle  quali  quel  monarca  propone  come  esempio,  la  libe- 
ralità di  Roma  nel  concedere  il  diritto  di  città].  —  Seeley  (J.  R.)  Paul  Ewald 
and  Pope  Gregory  I  [Fa  risaltare  i  grandi  meriti  ch'ebbe  il  compianto  Paul  Ewald 
nelle  ricerche  intorno  al  pontefice  Gregorio  I].  —  Boase  (C.  W.),  A  letter  of  Pope 
Clement  Vlly  1524  [Si  pubblica  una  lettera  inedita  (scrìtta  dal  Sadoleto)  di 
Clemente  VII,  nella  quale  si  raccomanda  il  cardinale  Canpeggio  per  l'arcivescovado 
di  Salisbury.  L'originale  è  proprietà  del  signor  G.  Pritchard  a  Londra],  —  Reviews 
of  books:  Lea  (Henry  C),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Gustav  Schmidt, 
Pdpstliche  Urkunden  und  Begesten  aus  den  Jahren  12951352,  die  Gebiete  der 
heutigen  Provine  Sachsen  und  deren  Umlande  betreffend  [Favorevole].  —  Tozer 
(H.  F.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  T.  G.  Jackson,  DaìmaUa,  the 
Quamero,  and  Istria;  with  Cettigne  in  Montenegro ,  and  the  Island  of  Grado 
[Molto  favorevole].  —  Morflll  (W.  R.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  P.  Pierling, 
Bathory  et  Possevino.  Documents  inédits  sur  les  Bapports  du  Saint  Siége  avec  les 
Sìaves.Tnhììés  et  annotés  par  —  [Favorevole].  —  Ropes  (Arthur  R.),  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Archibald  Weir,  The  historical  basis  of  modem  Europe  {1760- 
1815)  [Favorevole]. 

THR  NOKTH   AMERICAN  REVIEW  (New- York). 

1888,  March,  CXLVI,  3.  —  Book  reviews  and  notices:  **,  Annuncio  dell'o- 
pera di  Henry  Charles  Lea,  The  Inquisition  of  the  middle  ages.  I  [Molto  favorevole]. 
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THE  PLATONIST. 


Ili,  9.  —  BrowB  (R  jnn.),   Etrwcan  notes.  IV.  The  Semek  inscription  [Ten- 
tatÌTo  di  tradazione  dell'iscrizione  portante  il  num.  1916  ap.  Fabretti]. 


REVISTA  DE  ESPANA  (Madrid). 

CXX,  4,  1888,  30  de  abril. —  Nétas  bibliogràficas:  **,  Annancio  della  pub- 
blicazione di  P.  H.  Nariejol,  Pierre  Martyr  cPAnghiera  [Molto  favorevole]. 

BOLETÌN  de  la  REAL  ACADEMIA  de  LA  HISTORIA  (Madrid). 

XI,  5,  1887,  noviembre.  —  Noticias  [Scoperta  di  lapidi  romane  inedite  nelle 
vicinanze  di  Cordova]. 

6,  diciembre.  —  Noticias  [Notizie  di  iscrizioni  romane  trovate  in  parecchi  punti 
della  Spagna].  —  Madrazo  (Fedro,  de),  El  supuesio  retrato  de  Hugo  de  Moncada. 

XII,  2,  1888,  febrero.  —  Noticias  [Notizie  di  ^inscrizioni  romane  trovate  in 
Ispagna].  —  Beer  (Rodolfo),  La  lex  romana  Visig'òihorum  y  la  Bibha  itoMca  en 
un  codice  palimpsesto  de  la  catedràl  de  Leon,  —  Flta  (Fidel),  Trea  Imlaa  inéditas 
de  Akjandro  IH. 

3,  marzo.  —  Noticias  [Inscrizioni  romane  della  Spagna].  —  de  Bios  de  la 
Bada  7  Delgado^  Una  viria  o  iorques  extremetia, 

MNEMOSYNE.  BIBLIOTHECA  PHILOLOGICA  BATAVA  (Leida). 

N.  S.,  XVI,  1,  1888.  —  Karsten  (H.  T.),  De  TibuUi  elegiarum  struciwa.  Pars 
tertia.  —  Bnrger  (C.  P.  jr.),  Ad  Annaiium  Bomanorum  rehquias  a  Diodoro  ser- 
vatas  [Disquisizioni  sottili  intomo  ai  nomi  propri  che  occorrono  nelle  reliquie  degli 
Annali  romani  tramandateci  da  Diodoro.  L'A.  ha  in  vista  principalmente  le  guerre 
sanuitichej. 

2.  —  Spefjer  (J.  S.),  Ad  Plauti  Captivoa. 


^EBAOMAI. 

1887,  32.  —  TTcTpfj^  (N.),  TTcpl  vaoTixf)q  xtìiv  dpxaiuiv  [Analisi  dell'opera  del 
Breusing,  Die  Nautik  der  Alien]. 

42.  —  KaZ^dlri^ -(N.),  'Ek  'PUi^yi^.  Tò  KoXoaaatov  [Generalità  sulla  impressione 
del  monumento.  Descrizione  topografica  della  via  che  dal  Campidoglio  conduceva  al 
Colosseo  attraverso  il  Foro  e  l'Arco  di  Tito]. 

TÓRTÉNELMI  TAR  [Archivio  storico]  (Budapest). 

IX,  1886,  1-4.  —  Per  (Anton),  Per  la  legazione  del  legato  Gentili  in  Ungheria 
[In  ungherese.  —  L'A.  communica  quattro  diplomi  non  contenuti  nei  Monumenta 
vaticana  (Serie  II,  tom.  I)]. 
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Nuove  Mivigie»  —  Col  1888  VArehMo  sionoo  itaUano  iniiiando  il  46''  anno 
di  yita  principia  la  sua  quinta  serie.  La  gloriosa  tradizione  dell*  Archivio  sarà  de- 
gnamente continuata  dal  naoTo  direttore,  il  valente  paleografo  Cesare  Paoli,  il  qnale 
saprà  certamente,  come  promette,  mantenere  rarchivio  fedele  ai  snoi  onorati  principii, 
degno  monumento  alla  venerata  memoria  del  suo  fondatore. 

È  comparsa  a  Firenze  (tip.  Carnesecchi)  la  Bwiata  delle  BibUoteche  sotto  la  dire- 
zione del  sig.  Guido  Biagi,  bibliotecario  della  Maruoelliana.  Il  primo  numero  contiene 
articoli  dei  signori  N.  Anziani,  G.  Biagi,  G.  S.  Tempia,  A.  Bruschi,  C.  Paoli, 
L.  Gentile,  G.  Fumagalli.  TJscjfà  a  fiasciooli  mensili  di  16  pagine  con  abbonamento 
annuo  di  lire  12. 

Sotto  la  direzione  di  Giovanni  Marradi  e  Adolfo  Venturi  si  è  iniziata  in  maggio 
la  pubblicazione  d*una  Rassegna  emiìiana  di  staria,  letteratura  ed  arte,  alla  quale 
porgiamo  i  più  sinceri  e  caldi  augurii.  Dal  contenuto  del  primo  fiucicolo  (che  può 
vedersi  nello  spoglio  del  nostro  Bollettino)  ci  è  lecito  argomentare,  che  la  storia 
deirarte  occuperà  un  posto  notevole  nella  Bmata,  proporzionato  ali*  importanza  ar- 
tistica della  regione  emiliana.  Segnaliamo  una  memoria  originale  di  A.  Venturi  Sul 
Francia,  e  una  diligente  bibliografia  emiliana  di  storia  artistica. 

Abbiamo  ricevuto  il  V  &scicolo  d*una  nuova  serie  del  Messager  des  seiences  his- 
toriquea  ou  Archives  dea  arts  et  de  la  bibUographie  de  Bèlgique*  Si  pubblica  a 
Gand  da  £ug.  Vanderhàghen  per  cura  del  eonte  di  Limburg-Stirum,  Ferdinando 
Vanderhàghen  e  del  barone  Béthune.  Compare  ogni  tre  med  in  laaciooli  di  128 
pagine  ciascuno,  al  prezzo  annuo  d^abbonamento  di  lire  quindici. 

S'è  fondato  in  Roma  un  Istituto  per  Tincremento  degli  studi  di  diritto  romano. 
L'Istituto  pubblica  un  BuHettino  componente  nell'annata  un  volume  di  circa  820 
pagine  al  prezzo  di  lire  15  (Boma,  Loreto  Pasqualuoci),  sotto  la  direzione  di  Vit- 
torio Scialoia.  Il  primo  fascicolo,  oltre  allo  Statuto,  al  Bollettino,  alle  notizie  e  al 
sunto  dei  verbali  di  riunione  dell'Istituto,  comprende  studi  originali  di  V.  Scialoia, 
L.  Alibrandi,  C.  Ferrini,  G.  Fadda,  P.  Bon&nte. 

Si  pubblica  a  Milano  (L.  F.  Cogliati)  sotto  la  direzione  del  D'  Solone  Ambrosoli 
una  Bwista  italiana  di  numismatica.  Essendo  cessate  la  Gazzetta  numismatica  di 
Como  e  la  Ckuzetta  di  numismatica  e  sfragistica  di  Camerino,  la  nuova  Bimsta 
rimane  Tunica  nel  suo  genere  in  Italia.  Il  1*  fase,  contiene  articoli  di  F.  ed  E.  Gnocchi, 
S.  Ambrosoli,  U.  Bossi,  G.  Mulazzani  ed  E.  Motta.  Uscirà  a  fascicoli  trimestrali  da 
costituire  un  volume  annuo  di  circa  500  pagine,  al  prezzo  di  lire  20. 


Archivii,  indici  e  cat€Uoffi,  cMexUnU  di  testi  e  documenti,  saggi 
paleografici*  —  Sulla  proposta  del  sig.  Geffroi,  TAccademia  delle  scienze  morali 
e  politiche  di  Francia  il  21  novembre  1885  incaricava  il  sig.  Pcrret  archivista  pa- 
leografo di  ricercare   negli  archivi  italiani  e  trascrivere  esattamente  le  ordinanze 
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inedite,  scorrettamente  pubblicate  nel  regno  di  Francesco  I.  Il  Perret  se  non  ha  tro- 
Tato  una  copiosa  messe  di  ordinanze  e  di  lettere  patenti,  quale  sperava,  rinvenne 
però  on  gran  nnmero  di  lettere  missive.  Egli  visitò  Torino,  Milano,  Genova,  Firenze, 
Bologna,  Modena  e  Mantova  ed  ha  riassunto  il  frutto  delle  sue  indagini  in  un  opu- 
scolo intitolato  Nùtes  anr  Zea  aeiea  de  Dranfois  T*^  conBervéea  dans  2»  arehwes  de 
Turm,  Mikm,  Oénes,  Florence,  Modène  et  M<mtoue  (Paris,  Alphonse  Picard,  1888); 
nel  quale  sono  appena  indicati  i  documenti,  tranne  alcuni  pochi  di  cui  è  anche 
pubblicato  il  testo.  Gli  archivi  di  Torino  e  di  Milano  e  di  Firenze  fornirono  la 
parte  più  notevole  della  raccolta.  È  superfluo  avvertire  quanto  importino  queste  note 
alla  storia  d'Italia. 

Il  Ministero  della  P.  \.  continua  V  utile  pubblicazione  degli  Indici  e  Cataloghi. 
Di  recente  è  comparso  il  fiisc  7*,  voi.  I,  dei  Codiei  Pedatini  della  R.  Biblioteca 
nazionale  centrale  di  Firenze.  La  diligenza  singolare  posta  nella  descrizione  di  quei 
codici  spiega  l'utilità  di  questa  pubblicazione,  quantunque  il  bibliotecario  Palermo 
già  avesse  descritto  448  codici  nella  sua  opera  I  manoscritti  palatini  di  Firenze 
ordinati  ed  esposti  (Firenze  1853-1868).  In  questo  fase,  si  va  dal  codice  274  al  co- 
dice 362. 

A  cura  della  Soprintendenza  degli  Archivi  toscani  si  è  pubblicato  il  quarto  ed 
ultimo  volume  deir  Inventario  dd  B,  Arcfiivio  di  Stato  di  Lucca,  compilato  dal 
cav.  Salvatore  Bongi.  Ecco  Tindice  sommario  del  contenuto:  Avvertenea,  Carte  dello 
StaU>  di  Lucca,  parte  IL  BaccoUe  speciaM,  Biblioteca  (mss.).  Giunte  e  correzioni. 
Indice  deUe  materie  e  dei  nomi. 

Richiamiamo  Fattenzione  sopra  unMmpresa  storica  promossa  dai  signori  Girj,  Jal- 
liffier,  Larisse,  Lemonnier,  Luehaire,  Prou,  Thévenin  cioè,  la  Cóttection  des  Textes 
pou/r  servir  à  Vétude  et  à  Tenseignement  de  Thistoire,  edita  dalla  libr.  Alphonse 
Picard,  Parigi.  Si  tratta  di  una  raccolta  di  documenti  storici  concementi  la  vita 
poEtiea,  sociale,  religiosa,  civile  ecc.  di  tutti  i  paesi  d'Europa,  ma  principalmente 
della  Frauda,  opportunamente  trascelti  da  uomini  competenti,  convenientemente  il- 
lustrati, e  pubblicati  in  forma  economica  da  non  superare  annualmente  la  spesa  di 
lire  10.  La  società  costituitasi  nel  1886  ha  già  pubblicato  le  storie  di  Raul  Glaber, 
la  storia  dei  Franchi  di  Gregorio  Turonenie,  un  volume  di  testi  relativi  alle  isti- 
tuzioni private  dèi  tempi  Merovingi  e  Carolingi,  la  vita  di  Luigi  il  Grosso  di. Bu- 
gerò, testi  relativi  alla  storia  del  Parlamento  dalle  origini  al  1314.  Siccome  l'Italia 
sarà  pure  rappresentata  in  questa  pubblicazione,  così  abbiamo  creduto  nostro  dovere 
segnalarla. 

I  Bollandisti  pubblicano  dal  1882  sotto  il  titolo  di  Analecta  Boìlandianaj  una 
raccolta  destinata  a  servire  di  supplemento  alla  grande  collezione  degli  Acta  San- 
ctorum.  Essi  vi  &nno  entrare  i  documenti  agiografici  inediti,  vite  di  santi,  traslazioni 
e  riconoscimenti  di  reliquie,  miracoli,  monumenti  liturgici,  che  sfuggirono  alle  ri- 
cerche dei  loro  antecessori,  o  non  pervennero  loro  in  tempo  utile;  indi,  revisioni  di 
testi  già  noti,  ma  di  cui  i  manoscritti  negletti  fin  ora  forniscono  una  versione  più 
sicura,  0  notevolmente  diversa;  infine,  la  descrizione  di  manoscritti  agiografici,  di 
dissertaaioni  su  oggetti  attinenti  all'agiologia,  e  di  rassegne  di  opere  sugli  stessi 
soggetti.  I  documenti  antichi  sono  dati  nella  loro  lingua  originale,  con  traduzione 
latina,  se  occorre;  le  dissertazioni  e  le  notizie  sono  redatte  in  latino.  La  raccolta 
non  ò  esclusivamente  riservata  alle  scoperte  e  ai  lavori  dei  bollandisti.  Si  ammet- 
tono anehe  quelli  degli  studiosi  stranieri  che  vogliono  prestare  il  loro  concorso.  Gli 
Anaketa  BoUandiana  si  pubblicano  a  fascicoli  di  dieci  fogli  o  160  pagg.  in  8<*. 
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Quattro  fEiscicoli  formano  nn  volume.  Il  prezzo  di  un  volarne  è  di  15  lire.  Sono  fin 
qni  stati  pubblicati  6  volami,  uno  per  anno. 

DairArchivio  Vaticano  è  asdta  testé,  neU*  occasione  del  Giubileo  sacerdotale  del 
Sommo  Pontefice  Leone  Xm,  una  collezione  di  fae-BimiK  dei  Regesti  papali,  col  ti- 
tolo Speeimma  pakographAca  Begestorum  Bomanorum  Pontificum  ab  InnocenUo  III 
tt^gue  ad  Vrbanum  F.  Questa  collezione  in  folio  grande  comprende  60  (e  rispetti- 
vamente 64)  tavole  in  eliotipia  accuratamente  condotte  da  Augusto  Martelli  e  58 
pagine  di  testo.  Nello  spazio  di  tempo  dall'anno  1198  al  1870  furono  di  ciascun 
papa  scelte  una  o  più  pagine,  secondo  la  loro  maggiore  o  minore  importanza.  Scopo 
principale  di  questa  pubblicazione  fu  quello  di  presentare  all^occhio  degli  eruditi  il 
successivo  mutarsi  della  scrittuia  nei  regesti  che  entro  questo  tempo  si  contengono. 
Si  è  poi  in  secondo  luogo  avuto  in  mira  di  hx  conoscere  meglio  le  consuetudini  della 
cancelleria  papale;  opperò,  nella  scelta  delle  tavole,  si  ebbe  l'intendimento  di  dare 
non  poche  di  quelle  pagine  che  offrivano  note  marginali  nei  regesti. 


Idbri  nuovU  —  Storia  ahtioa.  —  Il  dott.  Sehubert  coi  tipi  Eobner  a  Breslau 
ha  pubblicato  la  Ghschichte  des  Agatoìdes;  il  prof.  Toniazzo  ha  tradotto  in  italiano 
rimportante  studio  dello  Schubring,  Tùpografia  sioriea  di  Agrigento  (Torino, 
E.  Loescher);  il  colonnello  Stoffel  alla  stamperia  nazionale  di  Parigi  ha  dato  in  luce 
un  grandioso  lavoro  in  due  volumi  di  testo  ed  uno  di  carte,  Histoire  de  JuXes  Cesar, 
guerre  civile;  il  dott  Lecrivain  ha  illustrato  la  storia  del  senato  romano  dai  tempi 
della  decadenza  imperiale  fino  airabolizione  di  quel  consesso  nell'opera  intitolata  Le 
Sénat  rimain  depuia  Dioclétìen  à  Bome  et  à  CoeUmtinopìe  ;  è  uscito  il  voi.  n 
della  Storia  Botnana  di  B.  Bonghi. 

Medio  Evo.  —  Si  richiama  la  nostra  attenzione  sopra  una  memoria  che  verrà 
pubblicata  di  questi  giorni  negli  Atti  deirAccademia  delle  scienze  di  Torino,  riguardo 
le  origini  di  Casa  Savoia.  In  essa  il  marchese  Bivoire  de  la  Batie  rimette  in  onore 
Fopinione  del  Carena,  riservandosi  di  pubblicare  fra  breve  un  intiero  volume  con 
documenti  sulla  nota  questione. 

Il  centenario  dell'Università  di  Bologna  fu  occasione  a  molte  pubblicazioni  storìoo- 
giuridiche,  talune  delle  quali  scientificamente  rilevanti.  Già  abbiamo  rammentato  le 
due  edizioni  dello  studio  di  Corrado  Ricci  sui  Primordii  dello  Studio  di  Bologna, 
il  lavoro  di  Augusto  Corradi  intitolato  Notieie  sui  prò fessori  di  latinità  nello  studio 
di  Bologna  e  Topera  di  lusso  diretta  dal  D'  Carlo  Malagola  e  dal  D'  Friedlànder 
intitolata  Aeta  natioms  germanicae  StudU  Bononiensis  ex  archetypis  tabubrU  Mal- 
veetiani.  Ora  annunziamo  le  opere  del  Pitting,  Die  Anfdnge  der  Bolognesischen 
Beehtssehule  (Berlin),  del  Chiappelli^  Lo  Studio  bolognese  nelle  sue  origini  e  nei 
suoi  rapporti  eoQa  scienza  pre-imeriana  (Pistoia),  del  Pescatore,  Glosse  di  Imerio, 
del  Landsberg,  QuaesHones,  dello  Scialoia,  Baccoìta  di  dissensiones  dominorum, 
del  Tamassia,  Bologna  e  le  scuole  imperiali  di  diritto.  L'opera  del  Sarti  De  claris 
archigymnasU  Bononiensis  professoribus  dev'essere  ristampata  per  cura  del  profes- 
sore C.  Albicini.  Luca  Beltrami  ha  pubblicato  a  Milano  (Colombo  e  Cordani)  una 
raccolta  di  documenti  inediti  su  Aristotele  da  Bologna  al  servizio  del  duca  di  Mi- 
lano,  Gaspare  GhiUini  diede  alle  stampe  il  discorso  letto  dalFillustro  Galvani  all'A- 
teneo bolognese  il  25  novembre  1782  per  la  laurea  di  suo  nipote  Giovanni  Aldini. 

Giuseppe  Castellazzi  ha  illustrato  La  Basilica  di  S.  Trinità,  i  suoi  tempi  e  H 
progetto  del  suo  restauro  (Firenze,  tip.  dell' €  Arte  della  stampa  »).  —  E.  Bodoca- 
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nachi  ha  pubblicato  a  Parigi  (Labaro)  un  nuovo  stndio  sopra  Góla  di  Rienzo.  Hi- 
sUrire  de  Rome  de  1342  à  1354.  —  À.  Fabretti  continua  la  serie  delle  Oronache 
della  città  di  Perugia  col  voi.  II,  che  va  dal  1393  al  1561. 

RiKASciMBNTO.  —  È  Qscita  la  traduzione  del  1*^  voi.  dell*  opera  di  Giorgio  Voigt, 
U  risorgimento  deU antichità  classica,  ovvero  II  primo  secolo  deW  umanesimo.  La 
versione  è  fatta  dal  Yalbusa,  già  noto  per  aver  recato  in  italiano  La  storia  del 
rinascimento  italiano  del  Burcbhardt. 

11  sig.  Fr.  Delaborde  ba  pubblicato  coi  tipi  Firmin-Didot  a  Parigi  un  volume 
sulla  Expédition  de  Charles  Vili  en  Italie.  Costituisce  la  seconda  parte  dell'opera 
sopra  le  relazioni  tra  Francia  e  Italia  ai  tempi  di  Carlo  Vili,  di  cui  il  Mflntz 
aveva  pubblicato  la  prima  parte  tutta  consacrata  al  movimento  artistico. 

Il  dott.  A.  Saviotti  ba  dato  in  luce  un  pregevole  studio  illustrativo  del  rinasci- 
mento su  Pandoìfo  CoBenuccio  umanista  pesarese  del  secolo  XV  (Pisa,  Nistri  e  C). 
—  Felice  Calvi,  già  noto  per  molte  pubblicazioni  dì  storia  patria,  ba  illustrato  se- 
condo nuovi  documenti  Bianca  Maria  Sforga-Visconti  regina  dei  Bomani,  impera- 
trice germanica  e  gli  ambasciatori  di  Ludovico  il  Moro  aUa  corte  Cesarea  (Milano, 
A.  Vallardi).  —  Pietro  Caliarì  ci  presenta  in  un  elegante  volume  un  complesso  di 
studi  storico-estetici  sopra  Paolo  Veronese,  sua  vita  e  sue  opere  con  14  tavole  foto- 
zincograficbe  (Roma,  Forzani  e  C).  —  Sono  stati  pubblicati  da  E.  Loescber  (Torino) 
gli  studi  su  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  éPEste,  ì  primi  due  del  marcbese  6.  Cam- 
pori,  Tultimo  del  giovine  scrittore  Angelo  Solerti. 

È  uscito  dalla  casa  editrice  Ermanno  Loescber  di  Torino  il  libro  di  Arturo  Graf 
Attraverso  il  cinquecento.  Contiene  cinque  notevoli  studi:  Petrarchismo  ed  antipe- 
trarchismo; Un  processo  a  Pietro  Aretino;  I  Pedanti;  Una  cortigiana  fra  miUe, 
Veronica  Franco;  Un  buffone  di  Leone  X. 

L'ed.  Carmelo  De  Stefano  di  Messina  avendo  acquistato  dal  D'  Giuseppe  Bossi  la 
proprietà  dell'opera  Francesco  Maurohco  e  Ìl  risorgimento  filosofico  e  scientifico  in 
Italia  nel  secolo  XVI  premiata  dalFAccademia  dei  Lincei,  la  metterà  fra  breve  in 
vendita  in  elegante  volume  al  prezzo  di  lire  4. 

Luigi  Bava  ha  pubblicato  a  Bologna  (Zanichelli)  un  volume  di  circa  300  pagine, 
intitolato  Celso  Mancini  filosofo  e  politico  del  secolo  XVI,  col  proposito  di  presen- 
tare insieme  col  suo  protagonista  un  quadro  generale  delle  dottrine  politiche,  che 
agitarono  gli  scrittori  italiani  del  secolo  XYI. 

La  casa  editrice  E.  Loescher  di  Torioo  ha  pubblicato  uno  studio  di  Alessandro 
Luzio,  intitolato  Pietro  Aretino  nei  primi  suoi  anni  a  Venezia  e  la  corte  dei  Gonzaga. 

È  uscito  il  secondo  volume  della  Geschichte  der  itaUenischen  Literatur  di  Adolfo 
Gaspary  (Berlin,  Oppenheim,  pp.  iv-704).  Nel  primo  voi.  TA.  in  14  capitoli  aveva 
condotto  la  trattazione  sino  al  Petrarca.  In  questo,  partendo  dal  Boccaccio,  conduce 
con  sedici  capitoli  la  esposizione  sino  alla  fine  del  cinquecento. 

n  nostro  collaboratore  Angelo  Solerti  sta  lavorando  attorno  ad  uno  studio  biogra- 
fico-critico  su  Torquato  Tasso  con  la  scorta'  di  documenti  inediti.  L'opera,  ohe  sarà 
edita  da  E.  Loescher  a  Torino,  si  compone  di  due  volumi,  il  primo  dei  quali  con- 
tiene la  vita  del  Tasso,  il  secondo  lettere  inedite  del  poeta  e  lettere  edite  e  inedite 
di  diversi  al  poeta. 

Storia  moderna.. —  È  poi  comparso  ìl  voi.  2"  (periodo  3®:  Francia)  delle  Rela- 
zioni diplomatiche  della  monarchia  di  Savoia  1715-1717  per  cura  di  A.  Manno, 
E.  Ferrerò  e  P.  Vayra  (Torino,  fratelli  Bocca). 

Il  signor  Filippo  Levi,  capitano  nel   47"  fanteria,  ha  pubblicato  coi  tipi  C.  Vo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


438  NOTizis 

ghera  in  Roma  un  volame  in  8^  di  528  pagine  col  titolo:  La  guerra  in  lUdia  dal 
1742  ai  1816,  Esso  contiene  la  storia  d^ti  avvenimenti  militari  della  penisola  oom- 
pilata  con  nnovi  documenti  e  nuove  ricerche.  È  corredato  di  cinque  nitide  taTole 
topografiche  intercalate  nel  testo. 

È  comparso  (L.  Ronx  e  C^  Torino)  il  prime  volume  della  Storia  critica  del  ri- 
aorgmmto  itàUano,  già  da  noi  annunsiata»  di  Carlo  Tivaroni.  Riservandoci  una  spe- 
ciale recensione,  informiamo  che  questo  primo  volarne  descrive  TliaUa  prima  deda 
rivoimùme  francese.  Comprende  dodici  parti:  la  repubblica  di  Venezia,  il  ducato 
di  Milano,  il  regno  di  Sardegna,  la  repubblica  di  Genova,  il  ducato  di  Parma,  Mo- 
dula, la  Toscana^  gli  stati  della  Chiesa,  il  regno  di  Napoli,  la  Sicilia,  i  precursori, 
la  seconda  metà  del  secolo  XVIII  in  Italia. 

L'Unione  Tipografioo-Editrìce  torinese  ha  poi  dato  alla  luce  i  Diecarsi  storici  di 
E.  Ricotti  HuUa  Bivohufione  francese  del  1789. 

n  barone  Domcnioo  Carutti,  già  laigamente  benemerito  della  Storia  di  Casa  Sa- 
voia» ha  preparato  un  lavoro,  che  comparirà  prossimamente  in  due  volumi,  il  cui 
solo  titolo  ne  dimostra  Tinteresse:  Storia  delia  corte  di  Swoia  dvramte  la  rivotu- 
mone  francese. 

Ai  numerosi  Tolumi  già  annunziati  in  altro  ftuscicolo  sopra  Napoleone  I  di  recente 
pubbUcasione  ne  aggiungiamo  due  di  fattura  italiana,  che  si  leggono  con  piacere  e 
con  vera  istrusione.  L'uno  del  provreditore  agli  studi  di  Bologna  E.  Masi,  Le  due 
mogU  di  Napoleone  I  (Bologna,  Zanichelli^  Tàltro  del  dott  Giovanni  livi,  direttore 
deirArdiirio  di  Stato  di  Brescia,  Napoleone  off  isola  d'Elba,  Di  entrambi  discorre- 
remo nel  prossimo  fascicolo  della  BwistcL 

Coi  tipi  di  C.  Voghera  a  Roma  Fon.  D.  Berti  ha  pubblicato  il  secondo  Tolnme 
della  sua  opera  biografica  su  C.  Cavour,  contenente  il  Diario  inedito  con  note  au- 
tobiografiche. —  Per  cura  di  M.  Tabarrini  e  A.  Gotti  è  uscito  il  voi.  Ili  Lettere  e 
Doeimenii  del  barom  Bettino  BicasoU  (Firenze,  succ.  Le  Monniw).  —  Isaia  Ghiron 
ha  intrapreso  gli  Annali  éPItaha  in  continuaeione  al  Muratori  e  al  Coppi,  pub- 
blicando il  1*  volume:  17  mareo  1862-1863  (Milano,  U.  Hoepli). 

La  Casa  Barbera  ha  testé  pubblicato  II  Bisorgimento  HaHano  narrato  dai  prin- 
cipi di  Caea  Saunna  e  dal  Parlamento  (1848-1878).  È  un  libro  originale,  di  cui 
Ton.  Filippo  Marietti  spiega  la  natura  e  gli  intenti  in  una  dedica  a  S.  A.  R.  il 
Principe  di  Napoli. 

Aggiungiamo  Tannunzio  di  tre  opere  incominciate;  Il  ghetto  di  Boma  di  Ettore 
Natali  (stab.  tip.  della  «  Tribuna  »),  di  cui  abbiamo  ricevuto  soltanto  il  1*  volume, 
la  Storia  tecnica  e  aneddotica  della  naoigoMÙme  a  vapore  del  Baineri  (Roma,  Bon- 
tempelli),  di  cui  è  pure  comparso  il  V  volume;  e  it  Diaùmnaire  ùUematùmal  dea 
écrkfoins  dm  jow  di  A.  Degubornatis,  del  quale  uscirono  due  dispense  (Firenze, 
Nicolai). 

JBUewreli  neerologici,  —  Abbiamo  in  altro  fascicolo  ricordata  la  morte  di  Ln- 
oiAiio  Banchi.  Siamo  lieti  di  poter  aggiungere  più  particolareggiate  informazioni, 
mercè  k  cortesìa  del  nostro  collaboratore  ly  G.  Rondoni,  prof,  nel  R.  Liceo  di  Sìmm. 
Luciano  Banchi,  nato  a  Radico&ni  in  modesta  condizione,  fu  per  istudi,  affetti,  aspi* 
razioni  ed  uffiei  schiettamente  e  gentilmente  senese;  anche  i  suoi  modi  semplici  e 
cortesi,  e  tutto  il  &re  di  lui  lo  renderano  ornai  e  pei  cittadini  e  per  gli  ospiti  di 
passaggio  in  Siena  o  che  amavano  occuparsi  delle  sue  glorie,  quasi  una  simpatica 
personificazione  della  gratile  città,  ov'egli  conseguiva  i  più  alti  e  meritati  onori. 
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KsognaTa  vederlo  ed  udirlo  quando  ne  illnstraTa  le  memorie  e  i  monumenti,  o  quando 
con  alta  liberalità  dava  notizie  e  consigli  agli  studiosi,  egli  vero  erudito,  peno  di 
profondo  buon  senso,  né  spigolistro,  né  fanatico,  ma  naturale  ed  elegante  scrittore, 
capace  d'illustrare  con  acume  e  con  senno  diligente  qualsiasi  documento  dell^insigne 
Arehrno,  0T*era  Direttore,  e  al  tempo  stesso  capace  di  regolare  come  sindaco  gli 
affari  del  Comune,  e  poi  rOr&notrofio  e  molte  altre  istituzioni  cittadine,  consacran- 
doTÌ  gran  parte  della  vita  operosissima,  interrotta,  ohimè,  a  cinquantanni,  mentre 
Siena  e  i  buoni  studi  speraTano  benemerenze  nuove.  Il  Banchi  trattò  di  storia,  di 
letteratura  e  di  arte,  di  questioni  politiche  ed  economiche,  e  sempre,  come  scrisse 
Tamioo  suo  prof.  Cesare  Paoli,  <  con  mente  retta,  e  in  istile  chiaro  e  preciso  ».  Qui 
fra  le  molte  ed  importanti  sue  pubblicazioni  basti  ricordare  1  faUi  di  Cesare,  testo 
dì  lingua  inedito  del  sec.  XIV,  con  lungo  e  dotto  proemio  (1868);  i  due  volumi  di 
Statuti  volgari  senesi  per  la  Collezione  dei  testi  di  lingua  (1871-1877);  quelli  di 
Santa  Maria  della  Scala  del  1805  (1864);  della  Compagnia  dei  Disciplinati  (1866), 
e  il  principio  della  pubblicazione  del  prezioso  Costituto  senese  volgare  del  l'^09-10, 
con  amplìssima  illustrazione  (1874),  nonché  gli  OréU/namenU  economici  dei  Comuni 
toscani  nel  Medioevo  (1879).  Inoltre  i  suoi  bei  lavori  neirArchivio  storico  italiano, 
dì  cui  era  da  parecchi  anni  collaborat-ore,  fira  i  quali  il  Breve  degli  ufficiali  del 
Comune  di  Siena  del  1250  (1868)  molto  consultato  e  citato  dagli  stranieri,  la  Lira, 
le  Preste  e  la  Tavola  deUe  possessioni  (1868),  la  monografia  sui  Porti  della  ma- 
remma Senese  (1871),  il  Memoriale  delle  offese  fatte  al  Comtme  di  Siena,  compilato 
nel  1223  (1875),  e  vari  articoli  sulle  relazioni  esteme  della  repubblica  nel  sec.  XV, 
dettati  colla  scorta  di  documenti  inediti,  de*  quali  fu  il  Banchi  indagatore  e  racco- 
glitore instancabile  e  fortunato.  Del  rimanente  una  bibliografia  dei  numerosi  suoi 
scrittti  leggesi  neirappendice  al  Bicordo,  edito  di  recente  in  Siena,  ove  ha  lasciato 
€  lunga  ancor  di  sé  brama...  »  e  sincero  rimpianto. 

Il  24  ottobre  1887  moriva  nella  sua  villa  di  Appignano  (Macerata)  il  conte  Er- 
HBBTO  Tambroni  ARMARGLI,  valcuto  nummogntfo.  Era  tra  i  valentuomini,  che  alle 
cure  molteplici  dei  pubblici  incarichi  trovavano  sollievo  nei  prediletti  studi  deirar- 
cheologia.  Il  valor  suo  e  la  speciale  competenza  nella  numismatica  romana  consolare 
e  imperiale  esplicò  sopratutto  negli  articoli  pubblicati  nel  BuJkttino  di  numismatica 
e  sfragistica  per  la  storia  d^Italia. 

È  morto  il  patriota  napoletano  Antonio  Ranieri.  Nato  a  Napoli  nel  1806,  parte- 
cipò quindicenne  alla  rivoluzione  del  1821  e  fu  esiliato.  Riparò  a  Roma,  poi  a  Bo- 
logna e  Firenze-,  indi  viaggiò  Francia,  Inghilterra  e  Germania.  Tornato  in  Italia, 
conobbe  a  Pisa  Giacomo  Leopardi.  Compreso  neiramnistia  del  1884  volle  rivedere  la 
città  natia  e  trasse  con  sé  il  poeta  recanatese,  al  quale  die  conforto  nella  perenne 
malattia.  Perseguitato  dal  1848  al  1860,  salutò  Garibaldi  e  Vittorio  Emanuele  libe- 
ratori, e  fu  deputato  di  Napoli  e  poi  senatore  nell*  Italia  ricostituita.  Il  Ranieri, 
oltre  ad  alcuni  scritti  biografici,  tra  i  quali  vivamente  discussi  i  Sette  anni  di  so- 
dodizio,  dettò  pure  una  Storia  d^Italia  dal  V  ai  IX  secolo. 

Il  17  gennaio  1888  moriva  in  Milano  Giuseppe  Monoeri,  ohe  vi  era  nato  nel  1812. 
Dedicatosi  agli  studi  artistici,  acquistò  bella  feuna  cogli  scritti  d*arte  pubblicati  nella 
JEUvista  europea  e  nel  Crepuscolo  prima  del  1859.  Eletto  nel  1854  segretario  e  pro- 
fessore di  estetica  nell*  Accademia  milanese,  si  dediche  fino  all^estremo  di  sua  vita 
alla  prosperità  di  quelPIstituto.  Numerosi  sono  gli  scritti  storici  d'arte  disseminati 
nelle  appendici  della  Perseveranea,  nélY Archivio  storico,  nel  Bollettino  dèHa  con- 
stUta  archeologica,  nella  Nuova  Antologia,  Tra  le  opere,  che  meglio  ne  rassodarono 
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la  fama  sodo  la  monografia  SulVarte  in  Milano  e  la  dotta  prefazione  agli  Scritti 
cParie  di  Francesco  DairOngaro. 

L'il  febbraio  1888  moriva  a  Venezia  il  valente  numismatico  Carlo  Eunz,  nato 
a  Trieste  nel  1815.  La  soa  maggiore  attività  fa  consacrata  alla  namismatica  ita- 
liana del  medio  evo  e  dei  tempi  moderni,  della  quale  fu  tenuto  per  uno  dei  pia 
competenti  conoscitori.  La  sua  dottrina  e  la  fermezza  nel  lavoro  dimostrò  special- 
mente nella  qualità  di  conservatore  della  raccolta  Bottacin  di  Padova,  e  nel  riordi- 
namento del  Museo  di  Trieste.  Molte  sono  le  sue  pubblicazioni  e  parecchi  preziosi 
scritti  suoi  giaciono  tuttora  inediti.  Vedasi  la  commemorazione  del  Puschi  e  l'elenco 
delle  sue  opere  nella  Bivista  italiana  di  numismaiica,  fase.  1*^. 

In  età  di  soli  anni  48  moriva  a  Milano  il  3  marzo  1888  Leo  Benvenuti  di  Ve- 
nezia. Cittadino  e  patriota,  dopo  aver  servito  la  patria  nelle  campagne  del  1859  e 
del  1866  si  dedicò  agli  studi  bibliografici  e  archeologici.  Parecchie  opere  mirabili 
per  chiarezza  di  esposizione  e  proprietà  di  linguaggio  rivelano  Fattività  sua.  Kicor- 
diamo  tra  quelle  che  meglio  si  collegano  con  la  storia  dltalia  le  seguenti:  Cata- 
logo delV  arehim  della  magnifica  comunità  di  Este.  Il  mtueo  Euganeo.  Biblio- 
grafia Ateatina,  Indicazione  del  museo  d'Este,  Note  ÌÀhUografiche, 

Il  28  marzo  1888  moriva  in  Lucca  il  dott.  Angelo  Bbrtacchi,  socio  della  B.  Ac- 
cademia lucchese,  della  quale  scrisse  con  molta  dottrina  la  storia  dalla  origine  aì 
1816  nelle  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca,  tomo  XIII, 
parte  I. 

Il  80  marzo  1888  moriva  in  Firenze  Francesco  Protonotari,  direttore  della 
Nuova  Antologia  e  professore  ordinario  di  economia  politica  neirUniversità  di  Ifóma. 
Era  nato  a  Santa  Sofia  (Romagna  Toscana)  e  addottorato  a  Siena  nel  1854.  Poco 
più  che  ventenne  già  s'era  acquistata  la  stima  di  Cosimo  Ridolfi,  Gino  Capponi, 
e  Bettino  Bicasoli  che  l'ebbero  carissimo.  Nel  1860  fa  nominato  professore  d'economia 
neir  Istituto  agrario  di  Firenze,  donde  passò  all'Università  di  Pisa,  e  nel  1871  a  quella 
di  Roma.  Più  che  come  professore  e  scienziato  merita  di  essere  ricordato  quale  fonda- 
tore e  direttore  della  Nuova  Antologia,  Nata  nel  1866  sulle  orme  dell'  antica  per 
promuovere  il  risorgimento  d'ogni  sapere  scientifico  e  della  più  severa  educazione  mo- 
rale, adempì  il  suo  programma  e  divenne  la  rappresentante  più  rispettata  delle  ri- 
viste italiane.  Anche  la  storia,  come  il  nostro  bollettino  dimostra,  vi  ebbe  larga  e 
notevole  parte  per  opera  de'  più  insigni  studiosi  della  nostra  vita  nazionale. 

Il  18  maggio  1888  spegnevasi  nella  sua  villa  di  Gavazzale  presso  Vicenza  Gia- 
como Zanella.  Fu  sacerdote  pio,  buon  patriota;,  poeta  colto  e  gentile,  che  meglio 
d'ogni  altro  rispecchiò  il  verso  e  l'animo  del  Parini.  Ma  vuol  anche  essere  ricordato 
come  storico  e  critico.  Gli  studi  letterari  storici  e  critici  egli  raccolse  nella  Storia 
deUa  letteratura  italiana  daUa  metà  del  settecento,  nei  ParaXkU  letterari^  e  nel 
volume  DéUa  lettercUMra  italiana  ne£Culimo  secolo.  Meglio  che  nella  storia  riuscì 
nelle  monografie,  parecchie  delle  quali  sono  contenu^  negli  Atti  dell'Accademia 
Olimpica  di  Vicenza  e  del  B.  Istituto  Veneto. 


Ayvioo  Giuseppe,  Direttore-Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  ViNanso  Boia. 
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MEMORIE 


La  prima  jo^uerra  fra  i  Veneziani 
e  Filippo  Maria  Visconti. 


I. 


L'ambizione  di  Filippo  Maria  Visconti  poteva  solo  uguagliarsi 
alla  bassezza  dell'animo.  Brutto  della  persona,  diffidente,  cupo,  ma 
scaltrissimo  nei  maneggi  politici,  era  giunto  colla  perfidia  e  cogli 
accorgimenti  a  rialzare  all'antica  potenza  la  corona  degli  avi.  In- 
saziabile, a  lui  non  bastava  l'avere  ricostituito  il  ducato  disfatto  ;  la 
sfrenata  cupidigia  lo  spingeva  a  nuovi  acquisti,  che  venivano  a  tur- 
bare l'equilibrio  degli  Stati  e  che  dovevano  quindi  produrre  inevitabili 
guerre.  Riacquistata  la  Lombardia,  occupata  Brescia,  coll'incantesìmo 
di  una  pace  bugiarda  (1)  stretta  co'  Fiorentini,  prima  che  le  scrit- 
ture fossero  asciutte  si  era  insignorito  di  Genova,  accordando  in 
cambio  a  Tomaso  di  Campofregoso  il  dominio  di  Sarzana.  Inoltre 
era  riuscito  a  trarre  nella  sua  orbita  il  Legato  di  Bologna,  e  poco 
appresso,  morto  Giorgio  degli  Ordelaffi  ed  avuto  in  tutela  il  gio- 
vane Tebaldo,  ad  occupare  anche  Forlì  e  con  la  forza  delle  armi 
Imola,  traendo  prigione  l'Alidosi.  Tuttociò  costituiva  un'aperta  vio- 
lazione dei  patti  di  recente  conchiusi  ;  rotto  il  confine  tra  la  potenza 
lombarda  e  la  libertà  toscana,  questa  veniva  ora  ad  essere  seria- 
mente minacciata  dall'ambizione  del  Visconti,  di  cui  erano  già  noti 


(1)  È  la  pace  conchiasa  nel  febbraio  del  1419,  non  senza  grave  contrasto  ne'  Consigli  della  Bepnbblica. 
Per  cotesta  pace  era  stabilito  che  il  Visconti  non  potesse  ingerirsi  nelle  cose  di  là  del  Ma^ra  e  del  Pa- 
naro, né  i  Fiorentini  di  qua. 
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a  Firenze  i  vasti  disegni  (1).  E  però  doveva  la  Repubblica  provve- 
dere alla  difesa  di  sua  libertà  e  di  sue  cose;  e  poiché  furono  da 
prima  tentate  invano  le  vie  pacifiche,  da  cui  apparve  evidentissima 
la  perfidia  del  Duca,  i  capi  del  Comune  fiorentino  accettarono  al 
fine  il  consiglio  della  guerra,  malgrado  che  un  forte  partito  popo- 
lare, per  avversione  agli  ottimati  e  per  le  strettezze  della  Repub- 
blica, vi  fosse  apertamente  contrario  (12  e  13  marzo  1424)  (2).  — 
Ma  impotente  il  Comune  a  lottare  da  solo  contro  un  nemico,  di 
cui  eran  note  la  grande  forza  e  l'audacia,  8*era  affrettato  a  cercare 
soccorsi  in  Italia  e  fuori. 

Ma  tale  era  la  condizione  degli  Stati  e  tante  diffidenze  e  paure 
aveva  suscitato  un  perìodo  di  lotte  aperte  ed  occulte,  di  ambizioni 
sfrenate  e  di  illecite  cupidigie,  e  cosi  forte  era  la  tensione  che  da 
malfide  amicizie  o  da  ostilità  latenti  era  prodotta,  che  la  massima 
prudenza  era  divenuta  per  i  governi  necessità  imperiosa  contro  le 
sorprese  sia  degli  inimici,  sia  —  e  forse  più  —  degli  amici  e  ade* 
renti.  Sicché  i  Fiorentini,  prima  di  riuscire  a  quella  lega  che  do- 
veva impedire  alla  corona  dei  Visconti  la  ricostituzione  di  sua  po- 
tenza, furono  costretti  a  combattere  d*  abilità  e  sopra  tutto  di 
costanza,  con  alternative  di  disinganni  e  speranze,  di  umiliazioni  e 
minaccio.  La  Repubblica  di  Venezia,  a  cui  si  volsero  da  prima  le 
preghiere  del  Comune  di  Firenze,  non  sarebbe  stata  aliena  dairin- 
tervento  contro  il  Visconti,  se  interessi  ben  più  gravi  ad  esso  non 
l'avessero  vincolata.  Essa  infatti  era  in  lega  con  Filippo  contro 
l'imperatore  Sigismondo,  la  cui  inimicizia  risaliva  al  1410.  A  prezzo 
d'oro  i  Veneziani  aveano  riacquistato  Zara  da  Ladislao  di  Napoli, 
re  d'Ungheria;  ma  allorché  Sigismondo  riebbe  la  corona  di  Santo 
Stefano  volle  ad  ogni  costo  ritogliere  alla  Repubblica  la  perduta  città. 
Venezia  per  conservare  la  terra  e  per  evitare  insieme  di  venire 
alla  ragione  delle  armi,  giunse  perfino  ad  offrire  un  tributo  annuo 


(1)  Non  etano  poohi  qaelli  che,  alle  prime  avrisaglie,  Bollecitarono  la  Bepnbblica  a  destani  e  ad  opponi 
al  Dnca,  dinìostrando  ch'essa  altrimenti  corroTa  perìcolo  <  di  essere  desta  col  martello  ».  Fra  gli  altri, 
il  signon  di  Lncca,  Paolo  Goiningi,  insisterà  prindpalmenie  presso  Cosimo  de*  Medici,  arTertendo  <  che 
Firenze  portava  grandissimi  pericoli  non  &cendo  forti  prorredimenti,  perchè  il  Daca  en  giovane,  allevato 
in  gaerra  e  sempre  inaino  allo»  oso  a  vincere,  e  non  aveva  figlinoli  nò  altro  impaccio  che  gli  dessero  a 
pensare  più  oltre  che  al  presente;  ed  egli  avero  inteso  da  nomo  degno  di  fede  che  FiIip[o  Maria  teneva 
per  certissimo  che  la  Signoria  di  Firenze,  per  qnanto  egli  facesse,  non  mai  si  moverebbe  contro  di  lai,  e 
aspetterebbe  ch*egli  cavalcasse  con  bandiere  spiegate  sotto  Fironze  » .  BelazioAe  di  Cosimo  de*  Medici, 
ambasciatore  a  Paolo  Gniningi,  neU*ireA.  Stor.  Jtal.,  s.  I,  t.  4»,  p.  208. 

(2)  y.  la  «  Bifbrmazione  »  nei  Documenti  di  ttoria  itaUana^  pubblicati  da  Cbsabi  Guasti  (Commissioni 
di  Rinaldo  degli  Àlbizzi  per  il  Comune  di  Firenze),  voi.  II,  p.  47-9. 
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di  uii  cavallo  bianco  o  di  un  drappo  d'oro  (1).  Ma  invano.  La  guerra 
ciie  ne  segui  fruttò  alla  Repubblica  il  Friuli  e  il  riacquisto  della 
Dalmazia,  oltre  a  parecchie  terre  dell'Albania,  come  Scutari,  Ànti- 
vari,  Dulcigno,  fino  a  Corinto,  chiave  della  Morea.  Pertanto  la  lega 
conchiusa  nel  1422  tra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano,  garen- 
tendo  a  quelli  le  conquiste  fatte  nell'Adriatico,  doveva  naturalmente 
impedire  alla  Repubblica  di  uscire  da  quella  neutralità  che  a'  era 
imposta,  per  ciò  che  riguardava  l'incremento  della  grandezza  del 
Visconti  in  Italia.  E  però  richiesta  d'aiuti  dai  Fiorentini,  per  mezzo 
del  marchese  di  Mantova  (2),  ancor  prima  dei  successi  del  duca 
nelle  Romagne,  la  Repubblica  aveva  recisamente  opposto  un  rifiuto, 
sopra  tutto  per  opera  deirottuagenario  doge  Tomaso  Mocenigo.  Il 
quale  contro  il  procuratore  Francesco  Foscari  dimostrò  come  gli 
interessi  economici  dello  Stato,  oltre  alle  ragioni  politiche,  consi- 
gliassero la  pace  col  duca  di  Milano,  nei  cui  dominii  era  in  gran 
fiore  l'attività  commerciale  dei  Veneziani  (3). 

Né  avevano  avuto  esito  miglioro  1  tentativi  fatti  presso  il  duca 
Amedeo  di  Savoia.  L'ambasciatore  fiorentino  Antonio  Salvetti,  s'in- 
dustriò invano  di  dimostrargli  i  vantaggi  di  una  lega  ofiensiva  col 
Comune  di  Firenze  :  il  duca  Amedeo  non  solo  avrebbe  ingrandito  il 
suo.  Stato  dalla  parte  di  Lombardia,  ma  avrebbe  anche  evitato  a  sé 
danni  sicuri,  se  la  Repubblica  fiorentina  fosse  riuscita  ad  accomo- 
darsi col  Visconti.  Poiché  allora  questi  avrebbe  avuto  il  destro  <  con 
tutte  le  sue  forze  a  fare  oppressione  a  de  gli  altri,  di  cui  cercba 
la  distruzione  di  che  il  duca  di  Savoia  ci  debbo  fare  stima  non 
piccola  non  tanto  per  sé  quanto  per  gli  amici  et  vicini  suoi  »  (4). 
Il  duca  Amedeo,  benché  vagheggiasse  di  fare  uscire  il  suo  ducato 
da  quella  pressoché  modesta  inazione,  in  cui  era  rimasto  fino  allora, 
e  volesse  innalzare  la  politica  di  Savoia  all'  altezza  di  quella  degli 
altri  cospicui  Stati  d'Italia,  pure  fu  cosi  prudente  di  vedere  tosto  come 


(1)  e  Nos  essemiu  contenti  dare  dicto  domino  Regi  omni  anno  ant  nnnm  eqniun  album  coopertnm  aat 
nnum  pannnm  anrenm».  Secreta  Senaiut^  lY,  carte  119,  presso  rArchÌTio  dei  Frati  di  Venezia. 

(2)  Kaggio  1422.  Sser.,  YUl,  e.  56.  —  Più  tardi  nel  mezzo  del  1428,  il  Comune  di  Firenze  proponera 
la  propria  mediazione  per  rappacificare  i  Veneziani  col  re  Siginnondo,  poichò  allora  sarebbe  cessato  il 
motiro  della  lega  col  duca  di  Milano.  Ma  la  Signoria  respinse  Tofferta,  ricordando  che  altre  Tolte  erano 
state  fatte  pratiche  di  tregua  o  di  pace  ooirimperatore,  ma  sempre  inyano  ;  e  perciò  la  Bepobblica  s*era 
unita  al  Visconti  per  la  reciproca  tutela  de*  loro  dominii  contro  le  mire  di  Sigismondo.  —  Secr.,  Vili, 
90  mano  1428. 

(8)  <  Che  varrebbono  tante  spezie,  panni  d'oro  e  di  seta?  Ninno  li  terrebbe  più  perchè  non  arrebbene 
il  potere».  Saxuto,  ViU  dei  Dogi.  Rér.  JM.  Script.,  XXU,  955. 

(4)  1428.  Settembre.  DickiaraMiom  di  documenti  di  itoria  piemontete,  raccolti  da  Filici  CAiioxe, 
Àrch.  Stor,  ItaL,  U  serie,  Xm,  210  e  segg. 
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non  era  quella  che  gli  si  offriva  1*  occasione  opportuna.  Sarebbe 
stata  una  vera  follia,  un  gravissimo  errore  quello  di  porsi  al  ci- 
mento delle  armi,  allora,  senza  gravi  motivi  di  guerra  col  potente 
vicino.  I  Fiorentini  non  nascondevano  la  loro  debolezza;  sicché  il 
duca  Amedeo  assalendo  a  occidente  il  Milanese  (1),  avrebbe  dovuto 
sostenere  da  solo  e  a  spese  proprie  tutto  il  peso  di  quella  guerra. 
Laonde  anche  il  duca  di  Savoia  respinse  le  preghiere  de^  Fiorentini^ 
non  nascondendo  però  1*  intenzione  di  unirsi  a  loro,  qualora  altri 
potenti  aiuti  venissero  a  rinfrancare  le  forze  del  travagliato  Comune. 

Il  papa  Martino  V  era  poi  per  i  Fiorentini  l'alleato  se  non  più 
necessario,  almeno  il  naturale.  C!on  essi,  di  fatti,  egli  correva  la 
stessa  fortuna  :  colpito  più  direttamente  ne'  suoi  diritti  temporali^ 
avrebbe  dovuto  schierarsi,  per  le  offese  patite,  contro  il  Visconti. 
Ma  per  quanto  l'animo  ti  stimoli  per  una  via,  v'hanno  talora  —  e 
specie  nel  governo  degli  Stati  —  necessità  che  ti  ritraggono  da 
quella  e  ti  spingono  anche  sulla  via  opposta.  E  la  necessità  che 
spingeva  il  Pontefice  a  starsi  neutrale  era  appunto  l'impotenza  e  il 
pericolo  di  danni  ancora  più  gravi.  Circondato  da  signorie  malfide, 
malsicuro  ne'  suoi  stessi  domini,  era  costretto  all'inazione,  tanto  più 
che  nella  corte  un  forte  partito  favorevole  al  duca  di  Milano  lo 
respingeva  dai  Fiorentini  (2). 

Ma  frattanto  una  nuova  e  più  grave  sciagura  colpiva  il  Comune 
di  Firenze.  Le  sue  genti  condotte  da  Carlo  Malatesta  venivano 
distrutte  a  Zagonara  dai  viscontei  (28  luglio  1424)  e  i  più  famosi 
condottieri  restavano  prigioni,  compreso  il  Malatesta  (3).  Pare 
Firenze,  benché  sgomenta,  senti  nei  suoi  Consigli  alti  e  magnanimi 
conforti.  Nella  gran  Pratica  tenuta  a  Palazzo  il  giorno  appresso 
r  annunzio  della  sconfitta,  fu  unanime  il  suffragio  che  il  Comune 
non  risparmiasse  anche  i  sacrificii  più  gravi,  pur  che  fosse  difesa 
la  propria  libertà.  Nicolò  Piccinino  fu  designato  ai  Dieci  come  il 
capitano  che  in  si  grave  pericolo  avrebbe  con  le  sue  armi  so- 
stenuta vigorosamente  la  salute  della  Repubblica;  fu  concessa  ai 
Dieci  la  facoltà  di  servirsi  largamente  del  pubblico  erario,  per 
provvedere    alla   difesa  col   maggior  numero  di  forze  possibile  (4). 


(1)  Ivi. 

(2)  V.  per  quest'altra  missione  fallita  la  Commissione  XLY  deirAlblzzi  nei  Documenti  di  Stor.  ItaLy 
n,  74-265. 

(3)  Docum,  di  Stor.  Itnl,  U,  142,  144. 

(4)  Ognuno  degli  oratori  ebbe  in  questa  gran  Pratica  una  frase  animosa.  Notevoli  fra  le  altre  quella  del 
Gianfigliazzi  :  *  Terreri  non  debemus  per  infelicìter  gesta,  sed  yitam  exponere  prò  nostra  salate  »,  e 
un'altra  dello  Stroià  :  «  Et  viriliter  incidere  ;  et  nos  a  liomanis  originem  habemus  » .  Docum.  di  St.  It.^ 
Il,  145-9  in  nota. 
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Ma  mentre  ferveva  V  opera  dei  bellici  apparecchi ,  non  restava  la 
Signoria  di  Firenze  di  cercare  almeno  fuori  T  alleato  che  le  sfug- 
giva in  Italia.  E  fatti  invano  nuovi  tentativi,  già  iniziati  al  prin- 
cipio della  guerra,  presso  il  re  d'Aragona,  a  cui  si  cercava  di  di- 
mostrare la  facilità  dell'impresa,  se  Svizzeri  e  Savoia  padroni  di 
passi  e  luoghi  importanti,  fossero  scesi  essi  pure  contro  Filippo  (1), 
i  Fiorentini  sollecitarono  l' imperatore  Sigismondo,  ripromettendosi 
<:he,  allora,  cosi  gli  Svizzeri  come  il  duca  Amedeo  e  gli  altri  signori 
d'Italia,  messe  da  parte  le  esitazioni,  si  sarebbero  alfine  decìsi  ancor 
essi  contro  Filippo  (2).  Ma  l'imperatore  non  dio  che  promesse.  Sicché 
ai  Fiorentini,  incalzati  sempre  più  dal  bisogno,  crescendo  i  successi 
dei  ducali  in  Romagna  e  restando  poi  scoperto  lo  Stato  de'  suoi 
migliori  ripari,  la  soluzione  del  grave  problema  delle  alleanze  si 
presentava  come  assolutamente  indispensabile  alla  salute  della  Repub- 
blica. Certo,  per  quanto  fosse  vivo  l'ardore  di  difesa,  sentiva  Firenze 
che  da  sola  non  avrebbe  potuto  a  lungo  tener  testa  alla  prepotenza 
del  Duca;  né,  d*altra  parte,  ella  si  sarebbe  potuta  adattare  a  una 
pace  che  avrebbe  segnata  la  sua  rovina.  Ma  in  quale  estremo  con- 
forto poteva  ancora  sperare? 

Malgrado  la  ripulsa,  era  verso  Venezia  che  i  Fiorentini  tenevano 
sempre  rivolto  lo  sguardo,  poiché  sapevano  che  pure  un  partito 
della  guerra  s'agitava  nei  consigli  della  Repubblica,  e  che  i  pro- 
gressi del  Visconti  avevano  sulla  laguna  un'eco  tutt'altro  che  bene- 
vola. Adunque  pe'  Fiorentini  il  problema  delle  alleanze  stava  tutto 
qui:  smovere  Venezia  dalla  politica  neutrale  seguita  nelle  faccende 
di  Filippo  in  Italia.  Essa  sola  avrebbe  potuto  arrestare  il  duca  di 
Milano  nella  via  delle  conquiste  e  «  attutire  quel  serpente  che  con- 
tinuo cresceva  >,  e  salvare  cosi  Firenze  e  gli  altri  Stati  minori 
dall'  imminente  pericolo  che  li  minacciava.  Ma  ciò  che  legava  i 
Veneziani  era  sempre  quel  trattato  del  1422,  il  quale,  guarentiti 
i  recenti  acquisti,  dava  lor  modo  di  rassicurarseli,  nell'amicizia  di 
Filippo  e  nella  pace,  e  di  ordinarseli  proficuamente.  Nondimeno, 
non  disperò  il  Comune  fiorentino  di  staccare  i  Veneziani  dal  Duca, 
facendo  intendere  che  al  disopra  degli  interessi  ch'essi  avevano  da 


(1)  Docum.  di  Stor.  JtaL,  II.  3-6. 

(2)  «  Et  oonoBciato  la  divocione  ...  gli  portano,  et  quanto  ancora  per  ginstissime  cagioni  sono  emuli  al 
tiranno,  siamo  certissimi  che  inteso  il  suo  desiderio,  et  veduta  la  sua  inTictissima  Maestà  alla  dieta  pas- 
sata in  Italia,  daranno  grandissima  favore  alla  sua  impresa  collo  sterminio  dello  inimico  > .  Documenti  sulle 
Relazioni  tra  la  Repubbl.  Fiorentina  e  l'imperatore  Sigismondo  e  Filippo  Scolari ,  neìVArch.  Stor.  lial., 
1»  serie,  P.  I,  p.  224.  x 
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proteggere  fuori,  in  Dalmazia,  erano  altri  gravi  interessi  che  dove- 
vano tutelare  in  casa  loro.    E   tanto   più   Firenze  si  riprometteva 
qualche  successo  nella  campagna  politica  che  s'accingeva  a  combat- 
tere verso  la  laguna,  in  quanto  coli' elezione  di  Francesco  Foscari 
(15  aprile  1423),    il   partito   avverso  a   Filippo   aveva   acquistata 
maggiore  autorità  nel  Senato  veneziano.    E   già  una  prova  che  la 
politica  di  neutralità  cominciava  tra'  Veneziani  a  perdere  terreno, 
l'avevano  avuta  i  Fiorentini   in   occasione  di  una  nuova   missione 
dell'Àlbìzzi  a  quella   Repubblica,   nel   maggio  del  1424.    Egli   era 
stato  mandato  collo  scopo  apparente  di  richiedere  la  Signoria  della 
neutralità,  nella  lotta  tra  il  duca  di  Milano  e  il  Comune  fiorentino, 
ma  in  realtà  per  rinnovare  i  tentativi  di  una  lega.  Dimostrazioni  di 
simpatia  straordinarie  fecero  tosto  persuaso    l'Àlbizzi   che  la  sua 
patria  poteva  avere  motivo  di  bene  sperare  della  Repubblica  di 
Venezia,  e  che,  perseverando,  un  accordo  tra  i  due  Stati  ugualmente 
minacciati  dal  Visconti,  si  sarebbe  potuto   stabilire.   Né  all'Albizzi 
mancò  l'occasione^  mentre  perorava  per  la  neutralità,  di  fare  intra* 
vedere  alla  Signoria  i  vantaggi  di  una  lega  co'  Fiorentini.  Ricordate 
le  benemerenze  de'  Veneziani  per  la  libertà  d' Italia   e   le    misure 
straordinarie  prese  dal  suo  Comune  per  la  guerra  col  Visconti,    li 
esortò  opportunamente  a  tenere  bene  aperti  gli  occhi   sulle    inten- 
zioni del  Duca,  il  quale  più  volte  aveva  espresso  il  disegno  di  ria- 
vere tutte  le  terre  che  un  tempo  aveva  occupato  il  padre.  Laonde, 
fini  l'Àlbizzi  coll'ammonire,  anche  la  signoria  di  Venezia  era  sotto 
il  pericolo  della  potenza  del  Visconti  (1).  Ma  per  quanto  la  Repub- 
blica avesse  ragione  di  diffidare  del  duca  di  Milano  e  facesse  buon 
viso  alle  parole  dell'oratore  fiorentino,    pure  allora,    prima   della 
giornata  di  Zagonara,    non   parvero  ai  Veneziani   ancor  giunte  1& 
cose  a  tal  punto,  da  rendere  necessario  il  loro  intervento  diretto. 
E  però,  combattuti  tra  i  timori  per  1'  avvenire  e  la  necessità   del 
presente,    diedero   all'oratore  tale  risposta,  in  cui  non  sai  se  più 
ammirare  la  prudenza   o    1'  abilità  che  I*  ha  ispirata.  Essa  fu  :  non 
potere  la  Repubblica,  per  gl'impegni  assunti  col  Duca,  diventargli 
nemica;  esser  lieta  però  che  il  Comune  stringesse  contro  di  luì  una 
lega  di  Stati  nemici  ;  ma  se  il  re  d'Ungheria  vi  fosse  entrato,  e  lui 
in  persona  o  sue  genti  movessero  contro  Filippo,  essere  la  Repub- 
blica   stessa   nella   necessità  di  dare  a  questo  il  suo  aiuto;  infine, 
come  prova  de'  buoni  sentimenti  della  Signoria  pe'  Fiorentini,  prò- 


(1)  y.  tutta  la  CommisBioDe  dell'Àlbizzi  nei  Docum.  di  Stor.  Ital.,  U,  46  a  66. 
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mettere  di  lasciar  liberi  a  loro  i  passi  del  Po,  non  potendo  quelli 
di  terra,  ma  dovere  però,  in  forza  de'  patti  della  lega,  accordare 
lo  stesso  vantaggio  al  duca  di  Milano  (1).  Evidentemente  era  questa 
una  viva  parola  d*  incoraggiamento  ;  inoltre  quei  favori  promessi , 
quelle  accoglienze  fatte  all'Àlbizzi,  mentre  facevano  comprendere 
che  la  Repubblica  avrebbe  veduto  con  sincera  simpatia  il  trionfo 
di  quella  politica  che  sotto  la  direzione  de*  Fiorentini  mirava  ap- 
punto ad  abbassare  il  Duca,  lasciavano  sperare  un  intervento,  qua- 
lora fossero  continuati  i  progressi  di  Filippo  o  fosse  rimosso  l'osta- 
colo che  costringeva  i  Veneziani  alla  neutralità,  ostacolo  che,  com'è 
noto ,  consisteva  nello  stato  di  guerra  di  essi  coli'  imperatore  Si- 
gismondo. 

Ma  mentre  i  Fiorentini  erano  in  armi  e  intendevano  a  creare 
nemici  al  duca  di  Milano,  questi  s'industriava  a  sua  volta  di  attra- 
versare i  disegni  di  quelli,  con  quell'arte  perfidamente  sottile'  che 
gli  era  propria,  e  a  cui  doveva  gran  parte  de'  suoi  trionfi.  I  de- 
streggiamenti  miravano  sopratutto  a  tenere  a  bada  Firenze^  lusin- 
garla, e  intanto  assicurarsi  il  successo,  precisamente  come  colui  che 
fingendo  a  un  tratto  di  desistere  dalla  lotta  coll'avversario,  gli  si 
avvicina  col  sorriso  di  pace  e  lo  colpisce  poi  a  colpo  sicuro.  Così 
il  Duca  avea  più  volte  iniziate  trattative  di  pace,  ma  era  naturale 
che  le  pratiche  tenute  in  più  luoghi,  a  Milano,  a  Ferrara,  a  Bo- 
logna, a  Roma,  dovessero  riuscire  inutili,  essendo  ogni  finzione  di 
accomodamento  un'arma,  ogni  protesta  di  sincero  desiderio  di  pace 
una  manovra  intesa  a  guadagnare  tempo  o  a  colpire  di  un  tratto. 
Pure,  poiché  omai  vibrava  gagliarda  a  Venezia  la  nota  di  simpatia 
pei  Fiorentini,  benché  la  necessità  avesse  spinta  la  Repubblica  a 
dichiararsi  ancora  una  volta  neutrale  (2),  parve  in  riva  all'Arno 
d'invocare  almeno  dai  Veneziani  la  mediazione  nel  conflitto  tra  il 
Comune  e  il  duca  Filippo.  Forse  con  ciò  miravano  i  Fiorentini  a 
trascinare  la  Repubblica  dove  appunto  da  lungo  tempo  avrebbero 
voluto  ;  poiché,  riuscendo  ad  aver  pace,  quella  ne  sarebbe  divenuta 
come  garante,  e  quindi  nemica  al  Visconti  se  per  avventura  avesse 


(1)  Docum.  di  Star,  Ital,  H,  62. 

(2)  Di  Ikttì  an*attra  ambascieria  di  Palla  Strozzi  e  di  Gioranni  de'  Medici ,  nell*  ottobre  del  H24,  non 
ebbe  esito  migliore  di  quella  dell' Albizzi.  Essi  arrebbero  doTnto,  secondo  le  istruzioni  dei  Dieci,  praticare 
più  strettamente  con  alcuni  pochi  cittadini  deputati  dalla  Signoria  in  punto  di  una  lega  tra  il  Papa,  il 
Duca  e  le  due  Repubbliche,  oppure  soltanto  tra  le  due  Bepubbliche  e  il  Papa,  qualora  il  Duca  non  vo- 
lesse accordare  co'  Fiorentini.  Ma  il  Senato  yeneziano  non  dio  che  parole  e,  peggio,  sul  latto  della  lega 
parziale  eluse  la  rispoeta.  D&cum.  di  Stor.  Ital.,  D,  247-8. 
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riprese  le  ostilità;  non  riasceDdo  per  colpa  del  Duca,  probabilmente 
le  negoziazioni  avrebbero  svelato  ai  Veneziani  la  sua  vera  menle, 
inducendoli  ad  un'azione  diretta  ed  efficace  contro  i  pericoli  della 
potenza  lombarda.  E  d'altra  parte  la  proposta  di  mediazione  non 
poteva  essere  sgradita  alla  Signoria  di  Venezia,  specie  allorché  le 
vittorie  di  Zagonara  e  di  Valdilamone  (1),  ben  gravi  preoccupazioni 
vennero  a  suscitare  negli  animi  dei  Veneziani.  Certo  nel  loro  in- 
teresse, anzi  tutto,  sarebbe  stato  per  essi  non  piccolo  successo,  se 
per  le  vie  pacifiche  anziché  colla  guerra  si  fosse  riusciti  a  porre  un 
argine  a  quella  potenza. 

Quando  la  Repubblica  accondiscese  alla  proposta  di  mediazione, 
proseguivano  a  Milano  certe  trattative  iniziate  a  Bologna  dalle  dae 
parti  pochi  mesi  prima.  In  quest'ultima  città  erano  infatti  conve- 
nuti, nel  gennaio  1425,  Giovanni  Gallina,  segretario  del  Duca,  e 
Giovanni  Strozzi  delegato  del  comune  di  Firenze.  Filippo  aveva 
date  al  suo  rappresentante  istruzioni,  per  cui  —  fermata  una  lega 
dai  venticinque  ai  quarant'anni  —  prometteva  di  non  ingerirsi  delle 
cose  di  Toscana  e  di  restituire  gli  acquisti  ivi  fatti,  se  però  i  Fio- 
rentini s'impegnavano  alla  loro  volta  di  non  molestarlo  per  gli 
acquisti  fatti  fuori  di  Toscana  e  per  quelli  che  facesse  in  avvenire. 
E  nulla  più.  Ciò  parve  giustamente  allo  Strozzi  una  mistificazione, 
e  che  il  Duca,  con  tali  meschine  offerte,  volesse  burlarsi  dei  Fio- 
rentini; e  però,  quegli  si  ritrasse  sdegnato  dal  convegno  (2).  Ma 
richiesto  poi  dal  Duca  quali  condizioni  avrebbe  poste  in  nome  del 
Comune,  lo  Strozzi  domandò  che  oltre  la  restituzione  delle  terre 
fiorentine  occupate  dai  ducali,  fossero  lasciate  libere  Imola,  Forlì  e 
tutte  le  terre  di  Romagna  ;  di  più,  che  lasciato  in  libertà  TAlidosi, 
non  s'impacciasse  affatto  né  di  Modena  né  di  Bologna  ;  inoltre,  che 
ai  Malatesta  fosse  pure  restituita  la  libertà,  come  prima  della  guerra, 
e  non  si  riguardassero  come  suoi  raccomandati  :  che,  infine,  non  si 
occupasse  di  Pontremoli  né  delle  altre  terre  alla  sinistra  del 
Magra  (3).  Ma  il  Visconti  fu  infiessibile,  affermando  sui  punti  più 
controversi  che  restituirebbe  le  terre  di  Romagna  solo  quando  il 
Papa,  a  cui  appartenevano,  avesse  mostrata  la  volontà  di  riaverle, 
e  che  riguardo  a  Bologna,  pure  protestando  che  in  lui  non  era  la 
intenzione  di  prenderla,  e  pure  escludendo  che  Tuna  o  l'altra  parte 


(1)  lo  febbraio  1425. 

(2)  Docum.  di  Stor.  Itfil.,  II,  414. 

(3)  Ivi. 
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potesse  avervi  dominio  diretto,  non  avrebbe  rinunciato  al  diritto  di 
stringere  patti  con  ciii  ne  avesse  il  governo  (1). 

Ora  pertanto  che  la  Signoria  veneziana  interveniva  direttamente 
presso  il  Duca  come  mediatrice  di  accordi,  e  con  proposte  di  ma- 
nifesto favore  pei  Fiorentini,  dovè  certo  convincersi  Filippo  che 
l'antica  alleata  gli  sfuggiva  sempre  più,  e  che  forse  non  sarebbe 
stato  molto  lontano  il  giorno  in  cui  l'avrebbe  avuta  avversaria.  E 
quasi  non  fossero  bastate  le  dimostrazioni  d'amicizia  prodigate  agli 
oratori  fiorentini  e  gì'  incoraggiamenti  al  Comune  e  la  parte  che 
ora  la  Signoria  mostrava  di  prendere  in  favore  di  esso,  s'  era  ag- 
giunto un  fatto  ancora  più  grave,  cioè  V  ospitalità  accordata  dai 
Veneziani  al  conte  di  Carmagnola,  ohe  dopo  avere  ricostituita  la 
fortuna  del  Visconti,  ricambiato  della  peggiore  ingratitudine,  aveva 
dovuto  sfuggire  alle  insidie  tesegli  persino  nel  nuovo  asilo  conces- 
sogli dalla  Repubblica  (2).  Non  seppe  quindi  il  Visconti  dissimulare 


(1)  Docum,  di  Stor.  lial.,  n,  418. 

(2)  n  tentativo  di  togliere  di  mezzo  il  Carmagnola  fa  fatto  da  un  tal  Gerardo  di  Bnberia  4*&ccordo  con 
un  Aliprandi,  proftigo  milanese,  che  colla  morte  del  Carmagnola  mirava  a  ottenere  dal  Visconti  la  facoltìi 
di  tornare  in  patria.  La  connivenza  del  Duca  ò  provata  (V.  la  sua  lettera  nei  Doeum.  Diploin.  tratti  dagli 
Archivi  milanesi  per  cara  di  Lnioi  Gaio,  II,  docam.  LXXV,  p.  145,  e  il  documento  che  mettiamo  qai  in 
fine  della  nota).  L'arrivo  del  Baberìa  a  Treviso,  dove  stava  il  Carmagnola  con  una  pensione  concessagli 
^Ua  Repubblica,  e  a  disposizione  di  essa,  quando  la  spada  di  un  tal  nomo  fosse  divenata  necessaria,  aveva 
destato  grandi  sospetti  al  Podestà,  il  quale  si  affrettò  a  scriverne  alla  Signoria.  Per  ordine  di  questa  il 
Buberia  fu  sostenuto  in  carcere.  Scoperti  altri  complici,  il  Ruberìa  fu  decapitato;  ma  ignoro  la  sorte  di 
quelli  e  la  gravità  dell'accusa,  perchè  non  mi  ò  riuscito  trovare  negli  archivi  di  Treviso  il  processo. 
Ecco  pertanto  il  documento  : 

1425.  die  16  Augusti. 

Cum  venerit  Tarvisium  quidam  Gerardus  de  Ruberia,  familiaris  domini  docis  Mediolani,  et  dum  potestas 
et  capitaneus  Tarvisij,  et  nobilis  vlr  ser  Nicolaus  de  Prìolls,  adventum  dicti  Gerardi  non  sine  suspicione 
aignifieaaset  dominio  per  literas  snas  lectas  isti  Consilio,  et  dominìum  hortatnm  fherit  potestatem  et  capi- 
taneum  Tarvisij,  ut  &ceret  et  exerceret  officinm  suum  contra  dictum  familiarem  secundum  quod  jus  et 
iostida  requirebant,  ot  dictus  potestas  et  capitaneus  Tarvisij  retineri  fecerìt,  et  examinaverit  dictum  Ge- 
rardum  se4;undam  quod  per  literas  suas  lectas  isti  Consilio  apparet,  et  dictus  Gerardus  sit  valde  snspectns, 
et  bonum  sit  babere  veritatem  a  dicto  Gerardo  de  causa  propter  quam  venit  Tarvisium. 

Vadit  pars,  quod  scribator  potestati  et  Capitaneo  nostro  Tarvisij  in  hac  forma: 
potestati  et  Capitanei  Tarvis^. 

Becepimas  literas  vestras  continentes  oxaminationem  per  vos  factam,  et  illud  quod  habuistis  ab  ilio 
Gerardo  familiare  domini  ducis  Mediolani,  Et  quia  dictus  Gerardus  videtur  nobis  valde  snspectus,  cam 
nostris  consilijs  rogatorum  et  addidonis  fidelitati  vestre  scribimus  et  mandamus,  quatenas  vivaciter,  et 
cum  tortura  solicitetis  habere  veritatem,  a  dicto  Gerardo,  et  ab  alijs  qui  vobis  viderentur  culpabiles  de 
«ansa  propter  quam  idem  Gerardus  venit  Tarvisium,  faciendo  in  hoc,  illud  qaod  jus  et  justicia  requirunt 
et  scribendo  nostro  dominio  totum  et  qnicquid  habebitis  prò  informatione  nostri  domìnij. 

Insaper  volumos,  quod  sabito  recepto  presenti  nostro  mandato,  deboatis  jre  ad  presentiam  Magnifici 
comitis  Carmagnole,  et  eidem  denotare,  quod  nostra  dominatio  senticns  qnendam  familiarem  domini  ducis 
Mediolani  venisse  Tarvisium,  et  dnbitans  per  ea  que  andiverat  de  adventu  dicti  familiaris,  ne  venerit  prò 
auferendo  eidem  Gomiti  vitam,  et  habens  hoc  molestissimum  respectu  sue  persone,  vobis  stricte  mandavit, 
ut  eundem  familiarem  retineretis,  et  examinaretis,  quia  videretur  veritas  si  venit  causa  olfendendi  perso- 
nam  suam.  Et  si  invenietis,  quod  venerit  ista  causa,  quod  procedatis  contra  enm  sicut  iusticia  requirit. 
Si  vero  non  venerit  ista  de  causa  tamen  retentio  sua  fuerit  causa  auferendi  materiam  alijs  male  dispositis 
non  veniendi,  nec  andatiam  habeadi  velie  simìlia  committere,  et  hoc  de  mandato  nostri  dominij,  sue  ma- 
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il  SUO  risentimentx)  per  il  procedere  de' Veneziani ,   e   respinse   le 
profferte  che  in  nome  di  essi  gli  fece  V  oratore  Paolo  Correr.  Ma 


gniflcentie  prò  saa  informatione  significatia,  ut  dictna  Comes  habeat  advertentiam  ad  bonam  cnstodUm  m» 
persone. 

Die  18  Augusti. 

Qnod  scrìbatnr  potestati  et  Capitanei  Tanrisij  In  hac  forma. 

Reoepimos  literas  vofitras  continentes  processnm  fkctnm  contra  Gerardam  de  Ruberia  et  Johannem  de 
AliprandÌB,  et  omnia  in  dictis  literìs,  et  processu  contenta  diligenter  notayimns,  et  per  contlnentiam  dicti 
procesBUS  yidemns  indieia  qne  habentur  contra  dictos  Oerardom  et  Johannem,  non  esse  ad  plenum  pur- 
gata. Et  propterea  fldelitati  vostre  scribimua  et  mandamns  cum  noetris  oonsilijs  rogatomm  et  additionis 
quatenus  iterato  et  de  novo,  debeatis  predictos  cum  tortura  diligenter,  et  severe  esaminare ,  super  gene* 
ralibuff,  et  instare  illis  verbis,  et  experientijs  torture,  que  fnerìnt  necessaria  habere  a  predictis ,  super 
generalibuB  id  qaod  habere  poteritis.  Et  si  ab  eis  super  generalibns  non  haberetis  declarationes  infrascriptas, 
eoedem  super  infrascrìptis  debeatis  esaminare.  Et  primo  quid  Johannes  de  Aliprandis  intendebat  notìficare 
domino  duci  Mediolani,  quando  scripsit  in  quadragesima  elapsa  fratrì  suo,  ut  dioeret  domino  duci,  qnod  ei 
mitteret  unam  personam  cui  posset  aliqna  dioere  et  cetera,  et  quid  tractatum  fuit  per  medium  magistrì 
Laurentij  cum  dicto  domino  duce  prò  parte  dicti  Johannis  Àliprandi,  et  qua  de  causa  ipso  accepit  termi- 
num  ad  respondendum  dicto  Gerardo,  anteqnam  recederet  et  quid  oontìnebant,  littore  tftm  domini  ducia 
quam  fratris  sui,  quas  asserì t  lacerasse.  Item  interrogare  et  examinare  dictos  Gerardum  et  Johannem  super 
omnibus  contentis  in  litera  scrìpta  per  magistmm  Laurontìum  et  de  circnmstantijs  ipsius,  et  quare  lace- 
rata fuit  subscrìptio  diete  litere.  Item  examinare  si  sdunt  ad  quid  venerint  Tarvisium  illi  duo,  quos  alias 
detineri  fedstis,  qui  ibant  querendo  canea.  Et  quia  ser  Nicolans  de  Prìolis  nobis  dixit  dictum  Gerardum 
dixisse,  qnod  erant  duodecim  sibi  similee,  qui  vadunt  faciendo  facta  dicti  domini  ducis,  qui  sunt  illi  duo- 
decim,  quomodo  vocantnr,  et  cuins  conditionis  sunt.  Insuper  examinare  quomodo  dictus  Johannes  seivit, 
et,  a  quo,  quod  Comes  Carmignola  qnerebat  se  aptare  cum  nostro  dominio,  ut  procuraret  quod  romperemue 
gnerram  dicto  domino  duci,  et  similiter  eosdem  examinare  de  omnibus  alijs,  que  vìdebitìs  foro  examinanda 
circa  ìstas  particularìtates,  et  circa  omne  alind,  qnod  habere  poteritis,  Et  similiter  ultra  predictos  esami- 
nare debeatis  tam  cum  tortura  quam  aliter,  qaoscunqne  videritis  et  cognosceretis  per  ea  que  examinabitis 
esse  colpabilea  fkcti  predicti,  et  si  habebitis  dominum  Simonem  esse  cnlpabilem,  observetis  contra  enm  et 
cum  tortora  et  sine  per  modum,  qnod  iusticia  habeat  locum  sunm,  et  omnem  examinationem  quam  feo^ 
ritis  presto  et  sine  mora  debeatis  nostro  dominio  denotare. 
Die  20  Augusti. 

Qnod  scribatnr  potestati  et  Capitanei  Tarvisij  in  hac  forma. 

Kecepimns  literas  vestras  continentes  examinationem  per  vos  factam,  et  confessionem  habitam  a  Gerardo 
de  Ruberìa,  a  Johanne  de  Aliprandis,  et  a  Glavarìno,  et  omnia  in  dictis  literìs,  et  processu  contenta  dili- 
genter intelleximus,  et  cum  nostris  consilijs  rogatomm  et  addìdonis  respondentes  Yobis  scribimua,  et 
mandamus  quatenus  contra  dictum  Gerardum  siearìum,  contra  Johannem  de  Aliprandis,  et  contra  dictum 
Glavarìnum  vivaciter  procedere  debeatis  prout  iusticia  postnlat  et  .requirìt.  Yerum  in  pnblieatìone  pro- 
cetsus  non  debeatis  nominare,  nisi  quod  talis  venerat  prò  tractando  mortem  Coraitis  Carmignole,  cnm  illis 
quos  condennabitis,  non  nominando  ducem  Mediolani  nec  nomina  aliquomm  aliorum. 
Die  24  Augusti. 

Quod  scribatnr  potestati  et  Capitaneo  Tarvisii  in  hac  forma. 

Recepiraus  literas  vostre  haherì  datas,  et  omnia  in  dictis  literìs  contenta  diligenter  intelleximns  et  bene 
notavimus,  et  notantes  illam  pattern  continentem  dubium  foro  apud  vos,  si  magnificus  Comes  Carmignoln 
dt  persona  publica,  et  de  militantibus  ad  lati»  dominij  nostri,  vel  non,  vel  si  sit  persona  privata  et  ce- 
tera. Ad  quas  vobis  respondemus  cum  nostris  consilijs  rogatorum  et  addicionis,  qnod  dictum  comitem  Car- 
mignolam  non  reputamus  nec  tenemus  prò  privata  persona,  nec  per  mondnm  repntatnr  persona  privata, 
ymo  ipsum  Comitem  Carmignolam  reputamus  apud  nos,  prò  persona  publica,  et  ad  latns  nostri  domina 
mnltum  grata  et  accepta,  et  habet  de  provvisione,  a  nostro  dominio  ducatos  quingentos  in  mense,  et  per 
capitnla,  que  dictus  Comes  habet  cum  nostro  dominio,  debet  ministrare  in  civilibus  jus  omnibus  gentibns 
inis,  Redudmus  etiam  vobis  ad  memorìam,  quod  velitis  bene  examinare  processnm  Johannis  Àliprandi,  q.m 
ultra  tractatum  mortis  dicti  Comitis  Carmignole,  tractabat  etiam  contra  statum  nostri  dominai. 
1425.  Die  29  Augusti. 

Qnod  scribatnr  potestati  et  Capitaneo  Tarvis^  in  hac  forma  videlicet. 

Recepimus  literas  vestras,  quibus  nostro  dominio  supplicastis,  ut  revidere  dignemur  scriptnras  domine 
Yalentìne  domini  Simonis  de  Teramo,  et  famuli  quondam  Gerardi  de  Ruberia,  et  condderare  quid  impor- 
tant  eorum  locutiones,  et  de  ipsis  providere  et  mandare  ad  libitum  et  (»tera.  Quibus  intellectis  Yobis  re. 
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non  parendogli,  d'altra  parte,  conforme  a  prudenza  il  provocare  sen- 
z'altro una  rottura  con  gli  alleati,  dalla  cui  inimicizia  tutto  avrebbe 
avuto  a  temere,  per  temperare  la  crudezza  del  rifiuto  e  insieme- 
per  non  lasciare  scoprire  i  suoi  veri  intendimenti,  acconsenti  che 
come  amici  delle  due  parti  i  Veneziani  esaminassero  la  risposta  da 
lui  data  ai  capitoli  propostigli  dallo  Strozzi  <  aggiugnendo  e  sce- 
mando qual  paresse  loro,  e  che  a  ogni  loro  parere  rimarrebbe  con- 
tento  »  (1).  Ma  anziché  rispondere  su  tutti  i  punti,  il  Duca  rispon- 
deva solo  sui  primi  quattro,  escludendo  cosi  implicitamente  di 
trattare  sulle  questioni  dei  Malatesta  e  di  Pontremoli.  Forse  la  sua 
coscienza  lo  rassicurava  che,  qualunque  fosse  la  sentenza  dei  Ve- 
neziani, nelle  innumerevoli  risorse  della  sua  scaltrezza  avrebbe  tro- 
vato il  modo  di  sottrarsi  al  giudizio.  E  di  fatti,  quando  la  Signoria 
veneziana  ebbe  proclamato  il  giudizio  d'arbitrato  favorevole  ai  Fio- 
rentini, il  Visconti  accampò  pretesti  per  non  conformarvisi.  La 
Repubblica  ammetteva  la  piena  legittimità  delle  pretensioni  del 
Comune  di  Firenze,  secondo  i  patti  della  pace  dell'S  febbraio  1419, 
e  solo  rispetto  a  Bologna  giudicava  col  Duca  che  una  delle  due- 
parti  avesse  la  facoltà  di  occuparla  nel  caso  di  una  guerra  col 
Papa  (2).  In  via  privata,  in  fine,  i  Veneziani  si  pronunciavano 
anche  sugli  altri  due  capitoli  di  Nanni  Strozzi,  pure  favorevolmente- 
alle  vedute  dei  Fiorentini  (3).  Naturalmente  Filippo  non  avrebbe 
mai  potuto  accondiscendere  alla  pace  su  queste  basi,  poiché  avrebbe 
da  se  distrutta  V  opera  a  cui  faticosamente  intendeva.  E  mise  in- 
nanzi i  nomi  di  nuovi  mediatori,  sempre  per  guadagnare  tempo; 
ora  voleva  affidato  il  trattato  al  Papa,  ora  al  re  Luigi,  ora  alla 
regina  Giovanna,  ora  infine  al  governatore  di  Bologna.  Ma  pace- 
vera  e  sicura  non  poteva  volere,  chà  sarebbe  stata  la  rinuncia  di 
tutta  una  folla  di  ideali,  accarezzati  da  un  animo  ambizioso  e  te- 
nace. E  d'altra  parte  nemmeno  i  Fiorentini  avrebbero  potuto  ce- 
dere :  la  salvezza  propria  richiedeva  quell'ammirabile  perseveranza,, 
dimostrata  nella  gagliarda  resistenza  all'avversario,  senza  mai  sco- 
raggiarsi degli  insuccessi,  senza  mai  dolersi  delle  straordinarie  gra- 


spondemns  cam  noetris  conàlija  rogatornm  et  addicionis,  qaod  relinqnimns  in  libertate  vestn  secandnm 
qood  Tobia  dahit  coiueientia  restn,  viais  et  ex&minatis  eornm  dietis  et  scriptoris,  terminare  et  diffinire  de 
^,  et  similiter  do  Fiandeco  de  Yicecomitibas*  proat  secvndnm  denm  et  iiuticiam,  ac  honorem  noetri 
dominij  Tobia  vìdebitar  conTenire.  Yemm  ai  per  ea  qne  haberitia  vobia  videretor  baniendi  de  loda  noatria- 
eomm  aliqnem,  YoUb  damna  ìlbertatem  anctoritate  conailjj  predìcti,  hoc  fkcere  poaaendi. 

(1)  Docum.  di  Stor.  ItaL,  II,  414. 

(2)  Ivi,  p.  419.  «  Dedaratio  aententiae  yenetorom  >. 
(8)  ITÌ. 


Digitized  by  VjOOQIC 


452  MEMORIE 

vezze  a  cui  era  obbligato  il  ComaDO  ora  dalla  guerra  ora  dalia 
pace  armata,  in  che  era  condannato  a  vivere  per  le  lusinghe  e  per 
le  minaccio  del  Visconti  (1). 

Ma  la  corda  era  ormai  troppo  tesa.  Venezia  era  trascinata  dalla 
forza  degli  avvenimenti,  da  una  necessità  imperiosa,  alla  nuova  po- 
litica di  resistenza  airarobizione  del  Duca.  Non  poteva  restare  in- 
differente dinanzi  alla  rovina  del  Comune  di  Firenze,  poiché,  scon- 
volto r  equilibrio  degli  Stati  tutto  a  vantaggio  di  Filippo,  tra  le 
vittorie  di  lui  si  andava  maturando  una  grave  minaccia  airintegrità 
della  Repubblica.  E  suonavano  sinistramente  agli  orecchi  de*  Vene- 
ziani le  memorabili  parole  del  RidolA  :  <  i  Genovesi  non  aiutati  da 
noi  fecero  Filippo  signore,  e  noi,  i  quali  non  troviamo  nei  nostri 
grandi  bisogni  aiuto  alcuno  da  voi,  il  faremo  re  »  (2).  Col  possesso 
di  Genova  egli  poteva  armare  grandi  navi  da  rivaleggiare  coi  Ve- 
neziani; Tantica  emula  sarebbe  dunque  risorta  air  ombra  della  po- 
tenza viscontea.  La  quale,  spogliati  i  Malatesta,  sarebbe  riuscita 
anche  suU*  Adriatico  a  contrastare  1*  impero  alle  bandiere  di 
S.  Marco  (3).  La  fallita  missione  Correr  fu  quindi  un  salutare  av- 
vertimento alla  Repubblica:  i  danni  derivati  ai  sudditi  veneziani 
nei  nuovi  acquisti  di  Filippo  ;  la  sua  mancata  parola  alia  promessa 
di  accettare  il  giudizio  arbitrale  della  Signorìa,  e,  infine,  gli  stimoli 
del  Carmagnola  e  le  sue  rivelazioni  sui  disegni  del  Duca  (4),  affret- 
tarono lo  scoppio  del  dissidio,  preludio  di  lunga  guerra. 

Prima  cura  della  Signorìa  doveva  essere  il  tentativo  di  conse- 
guire lo  scopo  possibilmente  per  vie  pacifiche.  Certo,  sarebbe  stato 
per  essa  un  grande  trionfo  se  fosse  riuscita,  senza  guerra,  a  con- 
ciliare i  vantaggi  di  un  accordo  coi  Fiorentini  contro  la  potenza 
del  Visconti,  per  l'avvenire,  con  quelli  che  aveva  per  il  passato, 
contro  l'imperatore,  dalla  lega  col  Visconti  stesso.  E  però  intese  da 
prima  a  indurre  il  Duca  alla  rinuncia  de'  suoi  disegni ,  con  mi- 
naccio indirette.  Di  fatti,  poiché  il  papa  Martino  V,  il  quale,  se 
non  osava  inimicarsi  apertamente  Filippo  per  gli  acquisti  di 
Romagna,  negli  ondeggiamenti    dello    spirito    lasciava   trapelare  la 


(1)  V.  nelle  ConsulU  gli  animoBÌ  discorsi  deU'Albizii,  del  Valori  e  di  altri.  —  Il  papa  scrÌTera  anche 
al  Visconti  che  i  Fiorentini  4.  innanzi  che  *1  volessino  per  maggiore,  non  che  per  signore,  non  che  e-»'  Ca- 
talani ma  co'  Turchi  si  difenderebbono  »  (L'Albizzi  ai  Dieci  di  Balia,  Docum.  di  Star.  Ital.,  Il,  424). 

(2)  Amuuuoo,  Star.  Fior.,  XIX. 

(3)  Docum.  di  Star.  Ital.  —  ComuHe,  II,  325. 

(4)  Ammikato,  Star.  Fior.,  XIX.  —  Billio,  Ihr.  Ital  Script,  XIX,  83.  —  Sasuto.  Rtr.  Ital.  Script, 
XXII,  978  :  «  Et  subito  fu  colla  Signoria  et  ar^-isolla  di  molte  cose  segrete  ».  —  V.  anche  nel  discorso 
del  doge  Foscari,  riferito  dal  Roxakix,  Slor.  docum.  della  Rep.  di  YeneMta,  IV,  108. 
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timida  intenzioDe  di  opporsi  alle  minaccie  di  lui,  aveva  accolta  la 
proposta  de*  Fiorentini  di  una  lega  difensiva  tra  Venezia,  Firenze, 
Roma  e  Milano  —  la  qual  lega,  com*è  evidente,  avrebbe  mirato  a 
far  rinunciare  a  Filippo  i  bellicosi  intenti  (1)  —  i  Veneziani  che  da 
prima,  fin  dall'ottobre  1424,  avevano  aderito  alla  proposta  con  non 
troppo  calore,  dopo  la  fallita  missione  Correr,  nell'agosto  del  1425, 
deliberarono  di  affrettare  ad  ogni  costo  l'accordo  <  lasciando  la 
porta  aperta  al  duca  di  Milano,  se  vi  vorrà  entrare  con  cose  ra- 
gionevoli »  (2).  Il  che  non  escludeva  che  la  lega  si  potesse  fermare 
anche  senza  di  lui.  E  mentre  rassicuravano  il  Ridolfl,  oratore  del 
Comune  di  Firenze,  che  avrebbero  avuto  a  cuore  la  conser\razione 
dello  Stato  fiorentino,  come  se  fosse  il  loro  proprio  (3),  affidavano 
ai  loro  ambasciatori  a  Roma  l'incarico  d'iniziare  le  pratiche  della 
lega. 

Questa  fu  trattata  da  prima  dagli  oratori  fiorentini  Rinaldo  degli 
Albizzi,  Nello  da  San  Gimignano  e  Agnolo  Pandolfini,  ch'erano  colà 
non  più  a  richiedere  il  Papa  di  mediazione  di  pace,  ma  a  chiarirla 
delle  risoluzioni  bellicose,  in  cui  era  venuto  il  Comune  ;  a  nome  dei 
Veneziani  convennero  Andrea  Centanni  e  Fantino  Micheli.  Il  Papa 
si  mostrò  da  principio  ben  disposto  a  trattare,  ma  mostrò  il  desi- 
derio che  tutta  la  pratica  andasse  segretissima  (4).  Pochi  giorni 
dopo  espose  francamente  agli  ambasciatori  veneti  le  sue  intenzioni, 
le  quali  erano  :  se  la  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti  si  conchiudeva, 
sarebbe  stato  lieto  di  una  lega,  com'  era  proposta,  anche  senza  il 
Duca  ;  ma  se  continuava  la  guerra,  non  gli  sembrava  onesto  allearsi 
a  Firenze  (5).  Questo  rifiuto  lasciò  sospettare  di  qualche  accorda 
precedente  tra  il  Visconti  e  il  pontefice,  ma  non  tolse  ai  Veneziani 
la  speranza  di  smuovere  la  fermezza  di  Martino.  Però  i  Fiorentini 
insistevano  per  una  lega  tra  le  due  Repubbliche;  tuttavia  la  Signoria 
di  Venezia,  prudentissima  e  aliena  dalle  deliberazioni  troppo  preci- 
pitate, volle  prima  avere  esperiti  tutti  i  mezzi  che  poteva  avere 
per  indurre  il  Papa  al  vagheggiato  accordo.  Laonde,  mentre  si  scu- 
sava coi  Fiorentini,  perchè  l'inverno  era  vicino  e  tutte  le  navi  si 
trovavano  fuori,  mentre  li  esortava  alla  calma,  assicurandoli  che 
qualora  non  si  fosse  conchiusa  la  pace,  sarebbe  intervenuta  a  difesa 


(1)  Docum.  di  Stor.  Ital,  II,  213. 

(2)  Docum.  di  Stor.  ItaL,  II,  376. 

(3)  Ivi. 

(4)  Docwn.  di  Stor.  Ital.,  II,  378. 

(5)  Docum.  di  Stor.  Ital.,  II,  384. 
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della  loro  libertà  e  del  resto  d'Italia  (1),  faceva  rispondere  al  Papa 
•che  scopo  della  lega  era  appunto  quello  di  costringere  il  Duca  alla 
pace,  e  tornava  quindi  ad  insistere  perchè  si  venisse,  prima  che  alle 
trattative  di  questa  ch'era  stata  affidata  allo  stesso  pontefice,  alle 
pratiche  della  lega,  dimostrando  che  in  tal  modo  si  potevano  avere 
maggiori  speranze  tli  pace  che  facendo  diversamente.  Ma  il  papa 
non  si  piegò.  E  cosi  fu  d'uopo  agli  ambasciatori  veneziani  di  ac- 
conciarsi all'attesa  di  un'altra  di  quelle  solite  pratiche  di  pace,  in 
cui,  se  da  una  parte  era  sincerità  di  sentimenti,  dall'altra  —  e  questa 
-era  del  Visconti  —  era  sempre  simulazione  e  menzogna.  Tuttavia 
Martino  credette  in  buona  fede  che  la  sua  autorità  sarebbe  riuscita, 
al  fine,  a  conciliare  gli  avversari,  e  die  mano  alla  pratica.  Ma  fu 
appunto  questa  che  rese  più  largo  il  conflitto,  poiché,  smascherando 
il  duca  di  Milano,  attirò  finalmente  su  lui  anche  tutto  il  peso  della 
potenza  veneziana.  Di  fatti,  alla  vigilia  delle  trattative,  gli  oratori 
-ducali  Giovanni  Gallina,  Antonio  Lusco  e  Racello,  dopo  una  serie 
di  ondeggiamenti,  finirono  col  dichiarare  avere  essi  mandato  di  pra- 
ticare soltanto  col  Papa  e  coi  Fiorentini,  esclusi  i  Veneziani  (2).  E 
4a  ragione  di  cotesta  esclusione  non  tardò  ad  essere  risaputa.  Te- 
meva e  sapeva  per  avventura  Filippo  che,  trattandosi  l'accordo  per 
le  mani  del  Papa  e  de'  Veneziani,  sarebbe  costretto  a  rinunciare 
ai  suoi  ulteriori  disegni,  mentre  già  vagheggiava,  dopo  la  guerra 
^oi  Fiorentini,  gli  acquisti  che  il  padre  aveva  fatto  in  Lombardia, 
e  di  cui  una  parte  era  caduta  in  potere  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia (3).  Parve  il  Papa  vivamente  sdegnato  del  mal  gioco  del  Duca; 
sopra  tutto  perchè,  con  la  pace,  aveva  sperato  di  liberarsi  da  quella 
neutralità  armata,  a  cui  ei  pure  era  costretto,  e  che  gli  costava 
assai  ;  e  vide  anch'egli  l'intenzione  di  Filippo  di  evitare  la  lega  per 
<  battere  altrove  »  (4).  Ma  nel  tempo  stesso,  mentre  gli  oratori  ve- 


(1)  Bidolfi  ai  Dieci  di  Balia,  noi  Docum,  di  Stor,  lial,,  II,  403. 

(2)  Docum.  di  Sior.  Ital,  II,  426. 

(3)  «  Un  amico  in  segreto,  il  qaale  si  tiene  sappia  assai  de*  pensieri  del  Daea,  anzi  el  forte  di  quello 
passa  di  qna,  m*lia  fktto  sapere,  che  tiene  a  certo,  che  non  sarà  mai  contento  della  interposizione  de*  Yi- 
niziani  :  e  questo  perchè  conosce,  fkcciendoei  raccordo  con  roi  per  le  mani  loro  e  del  Papa,  a  lai  con- 
viene venire  all*altima  conclnaione  della  lega  ragionata  ecc.;  la  quale  non  gli  piace  per  poter  battere 
altrove,  rimaso  d*accordo  con  voi  per  le  mani  del  Suocero  (papa)  solo,  come  esso  desidera  :  et  emmi  ac- 
cennato, ch*egli  ha  Tanimo  verso  le  terre  che  furono  del  padre,  in  Lombardia  ecc.  ».  L'Àlbiszi  a  Vieri 
Guadagni,  nei  Docum,  di  Stor.  ItoL^  II,  421.  —>  L*Àlbizzi  riferisce  anche  che  Toratore  visconteo  Racello 
ad  un  fiorentino  che  stava  a  Roma  dicesse,  dolendosi  della  intimità  ch*era  tra  gli  oratori  fiorentini  e  ve- 
neziani :  «  questi  tuoi  fiorentini  vanno  pure  dirieto  alle  zacchere  di  questi  viniziani  ;  che  sarà  cagione 
che  *1  Duca  et  eglino  si  dis&ccino  :  ma  e*  si  troverà  pure  qualcuno  che  vorrà  questa  pulzella  ».  Ivi,  p.  424. 

(4)  Docum.  di  Stor.  Jtal,  II,  428. 
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neziani,  colto  questo  momento  opportuno»  tornarono  a  insistere  per 
indurlo  alla  lega,  si  schermi  ancora  una  volta,  dicendo  «  che  non 
voleva  in  niuno  modo  fare  compagnia  con  chi  era  in  guerra  »  e 
confortandoli  ad  aspettare  (1).  B  veramente  tale  era  la  natura  di 
Martino,  che  in  tutti  i  maneggi  in  cui  avea  parte,  vuoi  per  le  con- 
tinue esitazioni,  vuoi  per  il  costume  di  procrastinare,  non  si  poteva 
mai  nulla  conchiudere  di  positivo  e  sicuro.  Aggiungi  ancora  che  a 
lui  poco  doleva  Tingrandirsi  di  Filippo,  purché  questi  avesse  man- 
tenute le  promesse  fattegli  per  le  terre  di  Romagna  (2). 

Frattanto  gli  oratori  ducali  si  sforzavano  di  persuadere  i  Fioren- 
tini, in  privato  e  occultamente,  a  scendere  agli  accordi  senza  i 
Veneziani  ;  e  in  cotesto  assedio  insistente  e  vivace  sì  aggiungevano 
i  più  influenti  partigiani  del  Visconti  alla  corte  di  Roma.  Si  pro- 
mettevano, neir  interesse  del  Comune,  patti  si  vantaggiosi  che  a 
Firenze  ne  sarebbero  stati  soddisfattissimi,  e  già  si  toccavano  certe 
particolarità,  come  sedacente  miraggio  inteso  a  confondere  la  fer- 
mezza e  la  lealtà  degli  oratori  fiorentini  (3).  Ma  le  gravi  necessità 
che  affliggevano  il  Comune  avrebbero  finito  per  farne  piegare  il 
Governo  alle  esortazioni  dei  rappresentanti  di  Filippo.  L'Albizzi 
non  sapeva  dissimulare  che  appunto  cotesto  sarebbe  stato  il  suo 
consiglio  (4).  Però  se  in  realtà  Firenze  serbava  la  sua  libertà 
d'azione,  poiché  nessun  patto  formale  la  vincolava  ancora  alla 
Repubblica  di  Venezia,  a  tal  punto  erano  ormai  giunte  le  intel- 
ligenze dei  due  governi  che  a  un  certo  obbligo  morale  di  unifor- 
mità di  condotta  essi  non  potevano  più  sottrarsi.  Ormai  sullo  stesso 
campo  si  svolgeva  la  loro  politica  ;  comuni  erano  i  pericoli  e  comuni 
gl'intenti.  La  Signoria  veneziana  si  era  impegnata  di  sostenere  ad 
ogni  costo  i  Fiorentini,  e  a  quest'uopo  era  intervenuta,  e  il  suo 
intervento    fu   considerato  giustamente  come  una  vera  rottura  col 


(1)  Ivi.  17  ottobre  U25. 

(2)  e  Non  bì  paò  mutare  la  natura  sua  langhiasima  ».  L'Albizzi  a  Vieri  Gnadagni  nei  Docum.  diSior, 
Jtal.f  II,  308.  —  «  ÀTeva  una  dolce  raccoglienza  e  ona  buona  dimostrazione  di  fiire  ;  poi  si  raffreddara 
nella  cosa  ».  Vieri  a  Rinaldi,  Iri,  II,  441.  —  e  Che  si  fa  per  me,  se  m' attiene  quello  che  m*ha  pro- 
messo? »  Parole  del  papa  riferite  dalFAlbizzi  ai  Dieci  di  Balia,  nei  Doeum.  di  Star.  Ital.,  II,  371. 

(3)  «  Confortandoci  che  prendessimo  la  pace  che  c'era  recata  a  casa  ;  dicendo  :  Voi  arete  quello  vorrete 
dal  Duca  ».  Gli  oratori  ai  Dieci  di  Balia,  20  ottobre,  nei  Docum.  di  Stor.  Ital.,  II,  435.  —  E  più  oltre 
il  Binaldi  scriveva  a  Vieri  Gnadagni,  pag.  486  :  «...  et  hamnomi  in  segreto  mandato  a  dire,  A  gli  am- 
basdatorì  suoi  et  ancora  di  questi  altri  Signori  che  ci  sono  per  lui,  che  per  certo,  se  noi  vorremo  abboo- 
card  con  loro  sanza  Vinegia,  l'accordo  seguirà  per  forma,  che  noi  aremo  nostra  intenzione,  insino  a  toc- 
care le  partionlarità  ». 

(4)  «  Cercate,  per  Dio,  di  dare  pace  al  vostro  popolo,  e  sarete  adorati  per  santi  ».  L'Albizzi  a  Vieri 
Gnadagni,  21  ottobre  1425.  Docum,  di  Stor.  Ital.,  II,  436. 
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Daca;  e  dopo  tutto  ciò  quale  slealtà,    se   d*uQ   tratto  il  Comune 
Tavesse  lasciata  sola,  compromessa  colPantico  alleato! 

Non  isfuggi  pertanto  alla  Signoria  che  un  pericolo  serio  le  sopra- 
stava; e  benché  i  suoi  oratori  a  Roma,  dinanzi  alla  grave  provo- 
cazione del  Duca,  affettassero  di  non  darsene  troppo  pensiero  (1), 
pure  d*  altro  canto,  temendo  che  conchiudendosi  la  pace  <  non  si 
facesse  cosa  che  non  facesse  per  loro  »,  instavano  vivamente  e 
presso  il  Papa  e  presso  i  più  influenti  cardinali,  per  non  essere 
esclusi  dalla  pratica,  ed  esortavano  ancora  gli  ambasciatori  fioren- 
tini ad  informarli  delle  conclusioni,  prima  che  queste  si  firmassero, 
e  a  non  far  pace  <  per  la  quale  noi  non  possiamo  aiutare  voi  e  voi 
noi  bisognando»  (2).  Ma  tutti  questi  sforzi  furono  vani;  e  la  Re- 
pubblica fu  quindi  costretta  a  raccogliere  il  guanto  di  sfida  dell'av- 
versario. L'orizzonte  dalla  parte  d'Ungheria,  appunto  in  quei  giorni 
cominciava  a  schiarirsi  :  tre  oratori  del  re  Sigismondo  erano  in&tti 
venuti  a  offrire  pace  ai  Veneziani  (3).  Il  conte  di  Carmagnola,  in 
piena  assemblea,  per  due  volte  aveva  incorato  gagliardemente  alla 
guerra  (4);  e  pure  da  Roma  gli  stessi  consigli  mandava  il  cardinale 
di  Siena,  Gabriele  Condolmiero,  uomo  di  molto  credito  e  autorità, 
e  che  per  gli  alti  uffici  sostenuti  era  ben  addentro  nei  segreti  della 
torbida  politica  di  quel  tempo  (5).  Un'  altra  rotta  era  toccata  ai 
Fiorentini,  1*8  ottobre,  ad  Anghiari,  dopo  che  il  Piccinino  era  pas- 
sato al  nemico  (6),  e  il  Comune  nelle  insistenti  premure  aveva  spie- 
gato ancor  maggiore  energia,  con  mandare  a  Venezia,  a  unirsi  al 
Ridolfi,  l'altro  eminente  cittadino  Marcello  Strozzi.  Ma  già  il  prin- 
cipio della  lega  s'era  ormai  imposto  alla  coscienza  dei  Veneziani; 
quindi  gl'indugi  non  derivarono  da  ragioni  politiche,  ma  da  consi- 
derazioni economiche,  poiché  la  Signoria,  memore  del  passato,  te- 
meva che  le  esauste  finanze  dei  Fiorentini  costringessero  la  Repub- 
blica a  sobbarcarsi  a  tutte  le  spese  sia  della  lega  armata  sia  della 
guerra  (7).  Dal  canto  suo  Filippo  Maria  nessun  mezzo  lasciò  inten- 


(1)  Docum.  di  Stor.  Ital,  H,  435. 

(2)  L'Albìzzi  a  Vieri  Goadagni,  Docum.  di  Stor.  Ital,  II,  442. 

(3)  Lorenzo  Bidolfl  ai  Dieci  di  Balia,  Docum.  di  Stor.  Ital.,  II,  4^9. 

(4)  Ivi.  —  V.  anche  Docum.  diplom.  dsWOsio,  II,  184. 

(5)  Docìtm.  di  Stor.  Ital,  H,  443. 

(6)  Docum,  di  Stor.  JUil,  II,  425  e  476-7. 

(7)  «  Temono  non  avere  a  contendere  con  voi  per  fiorini...  Altra  volta  fa  lega  tra  Firenze  e  Vine^a; 
pare  dal  canto  vostro,  per  non  volere  pagare  la  parte  vostra,  e'  convennesi  venire  alle  rappresaglie  in 
Vinegia  ;  che  non  vojrliono  abbia  più  ad  intervenire  ».  L'Albizzi  a  Vieri  Guadagni  e  Forese  Sacchi,  nei 
Docum.  di  Star.  Ital,  II,  471. 
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tato  per  impedire  la  lega:  mandò  oratori  a  Venezia  a  ricordare  il 
vincolo  che  a  Ini  la  univa;  esortò  perchè  non  si  frapponessero  osta- 
coli alla  sua  impresa  contro  i  Fiorentini,  e  si  dichiarò  pronto  ad 
assicurare  pienamente  la  Repubblica  circa  a'  suoi  disegni  (1).  Ma 
come  poteva  essere  creduto  quest'uomo,  che  cosi  diversamente  ope- 
rava e  parlava,  a  Venezia  e  a  Roma,  in  un  tempo,  e  come  esser 
prese  sul  serio  le  proteste,  quando,  richiesto  di  precisare  le  sicurtà 
che  offriva,  non  una  ne  seppe  dire? 

La  lega  tra  le  due  repubbliche  di  Firenze  e  Venezia  venne  al 
fine  segnata  il  4  dicembre  del  1425.  Doveva  durare  dieci  anni,  in- 
dipendentemente da  qualunque  tregua  o  pace  col  Duca.  La  Signoria 
veneziana  si  riserbava  il  diritto  di  trattare  col  nemico  di  tregua  o 
di  pace,  in  nome  della  lega;  e  al  Comune  di  Firenze  incombeva 
l'obbligo  di  sottostare  ai  patti  convenuti.  Di  più;  anche  tutte  le 
disposizioni  relative  alla  guerra  si  riserbavano  al  Governo  di  Venezia. 
Era  inoltre  stabilito  che,  se  fino  a  tutto  febbraio  dell'anno  succes- 
sivo non  si  fosse  fermato  accordo  tra  Firenze  e  il  Duca,  i  Veneziani 
scendessero  in  campo.  Delle  forze  della  lega,  mille  cavalli  e  più, 
secondo  il  caso,  con  la  condotta  di  Ardizzone  da  Carrara,  rima- 
nessero in  Toscana,  se  il  Duca  non  ritraeva  le  genti  che  avea  verso 
quella  regione;  ciascuna  delle  due  Repubbliche,  per  febbraio,  avesse 
in  armi  ottoniila  cavalli  e  tremila  fanti,  a  sue  spese,  e  all'occor^ 
renza  si  dovesse  provvedere  per  un  numero  maggiore  di  mercenari. 
Era  fatto  obbligo  al  Comune  di  Firenze,  se  la  guerra  fosse  portata 
anche  sulle  terre  del  marchese  d'Este  raccomandato  de'  Veneziani, 
di  assoldare  a  difesa  un  buon  nerbo  di  truppa,  e  di  concorrere 
inoltre,  per  metà  delle  spese,  in  favore  dell'armata  che  la  Repub- 
blica di  Venezia  teneva  sul  Po,  e  per  la  quale  serbava  completa 
libertà  d'azione.  Gli  acquisti  dalla  parte  di  Toscana  e  di  Romagna 
sarebbero  de*  Fiorentini,  ad  eccezione  di  Lugo  e  di  Parma  da  darsi 
al  marchese  d'Este  ;  gli  acquisti  di  Lombardia,  di  qua  e  di  là  del  Po, 
sarebbero  dei  Veneziani  ;  Genova  resterebbe  ai  Genovesi.  Delle  terre 
dei  Malatesta,  qualora  questi  restassero  alleati  del  duca  di  Milano, 
disporrebbe  a  suo  talento  la  Repubblica  di  Venezia:  le   armi  della 


(1)  Sécnia  Sénaiua^  IX,  52  t9.  —  e  n  Dnn  Yolen  npere  se  la  Signoria  li  Toleva  promettere  non  si 
traragliare  di  quello  aTera  impreso  contro  i  Fiorentini:  et  egli  fiirebbe  loro  talesieortà  per  gli  fktti  loro, 
ohe  sarebbono  a  bastanza.  E  qnantonqne  fbssono  da  questa  Signoria  molte  volte  richiesti,  ohe  dicessino  che 
sicnrtà  queste  erano,  gli  ambasdadori  pnr  volendo  che  essi  le  dioessino,  dissono  ohe  al  loro  Signore  rispon- 
deesono,  che  il  miglior  partito  che  in  questo  redeesino,  era  il  volere  vivere  in  pace  e  riposo  > .  Doewn, 
di  Star.  ItaL,  U,  524. 
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lega  opererebbero  su  Genova,  per  farla  libera,  per  terra  e  per 
mare  :  a  Ul  uopo  verrebbe  ricondotta'  la  flotta  de*  Catalani,  ch*era 
stata  al  soldo  del  Ck)mune,  e  a  spese  de*  due  Stati  rimarrebbe  sotto 
di  loro  più  che  fosse  possibile.  Si  pattuiva  inane  che  per  tutte  le 
altre  spese  di  guerra  le  due  Repubbliche  concorrerebbero  in  co- 
mune, e  che  aiuti  scambievoli  si  presterebbero  anche  contro  nemici 
stranieri  (1). 

Questa  lega  fu  variamente  giudicata  a  Firenze.  Da  prima,  quando 
non  erano  ancora  note  le  condizioni,  quei  cittadini  ne  furono  lieti, 
che  vedevano  un  potente  baluardo  sorgere  a  difesa  della  libertà 
toscana.  Alcuni  però,  come  TAÌbizzi,  alla  léga  co*  Veneziani  avreb- 
bero preferito  la  pace  col  Duca,  poiché  altrimenti  il  Comune  non 
cessava  dall'essere  affondato  «nelle  ingorde  spese»,  con  pregiudizio 
'  della  sua  libertà  d'azione  (2).  Quando  poi  si  seppero  i  patti  conve- 
nuti, fu  grave  il  malumore  contro  i  Dieci  di  Balia  e  gli  oratori, 
elle  non  avevano  saputo  ottenere  dai  Veneziani  condizioni  men 
dure.  E  l'opposizione  crebbe  per  modo  che  nel  Consiglio  dei  Dugento, 
il  21  gennaio  1426,  fu  respinta  la  provvisione,  per  cui  si  dava  ai 
l^ignori  e  Collegi  la  facoltà  d'imporre  per  un  anno  gravezze  sui 
cittacìini,  a  fine  di  far  fronte  agli  impegni  assunti  coi  Veneziani. 
Però,' dopo  vivi  dibattimenti,  per  il  patriottismo  di  molti  che  nel 
rifiuto  vedevano  la  rovina  morale  e  materiale  dello  Stato,  la  prov- 
visione passò  (3).  A  Roma  poi  la  notizia  della  lega  dovè  natural- 
mente sconcertare  le  trattative  di  pace,  di  cui  era  mediatore  il 
pontefice.  Questi  anse  di  rallegrarsene;  ma  poiché,  in  fondo  era 
sempre  favorevole  a  Filippo,  si  da  concedergli  segretamente  la  fa- 
coltà di  una  imposizione  sul  clero  della  Lombardia  per  la  somma 
di  cinquantamila  fiorini  (4),  aveva  pochi  motivi  di  compiacimento; 
tanto  più  che  temeva,  e  n^ebbe  il  sospetto,  che  i  Fiorentini  tentas- 
sero di  levargli  Bologna.  E  richiesto  finalmente  un*  altra  volta  di 
aderire  alla  lega,  nella  quale  gli  era  anzi  serbato  il  posto  precipuo, 
rifiutò  ancora  per  le  stesse  ragioni  di  prima.  Ma  probabilmente  con 
ciò  mirava  a  trarre  a  suo  tempo  vantaggio  dalla  neutralità,  nel 
nuovo  conflitto  che  sorgeva,  intervenendo  come  paciere  ;  e  sperava 


(1)  Llnffarumento  daU»  laga  porta  U  data  del  8  dicembre  sei  Stcrtia  Sénatui,  X,  e  del  5  nel  X^ocimi. 
M  Stor.  ItaL^  H,  Ml-51,  dove  ò  riportato  daU*ArchÌTÌo  diplomatioo  fiorenttno  «  Bifonnagìoni  »  «  Atti 
pabblià  ». 

(2)  L^iObizsi  a  Vieri  Chiadagni  e  Forwe  Saoohetti,  nei  Doeum.  di  Stor,  JM,,  U,  506. 

(8)  «Nam  ai  defleimiiB  a  promiaBÌs,  ftnalia  nostra  ■eqaitiir  deetroctio  >.  L*Àlbisii  nelle  CimnMt^  Doc. 
di  Stor.  lial,,  H,  MS. 
(4)  L^Albisxi  a  Tierì  Guadagni,  4  nor.  1425,  Docum.  di  Stor.  Hai.,  U,  455. 
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inoltre,  non  aderendo  alla  Idga,  di  avere  più  facilmente  dal  Visconti 
—  come  fu  in  fatti  —  le  promesse  terre  di  Romagna.  Frattanto, 
poiché  la  guerra  si  considerava  come  inevitabile,  benché  proseguis- 
sero le  trattative  di  pace,  intese  sopratutto  a  guadagnare  tempo,  i 
Veneziani  rivolsero  particolarmente  gli  sforzi  sld  assicurarsi  del 
re  d*Ungheria,  il  quale  del  resto  era  allora  in  gravi  imbarazzi  per 
il  moto  degli  Ussiti  e  per  le  molestie  dei  Turchi.  E  però  egli  avea 
ihandàti  in  Italia  1*  abbate  di  Sant'Antonio,  il  vicecancelliere  del 
regno,  e  Giovanni  Milanesi  da  Prato,  vescovo  di  Varadino,  in  mis- 
sione al  Papa,  appuhto  per  le  faccende  degli  Ussiti  e  dei  Turchi. 
Ma  inóltre  cotesti  oratori  avevano  dall'imperatore  Tincarico  di  ini- 
ziare pratiche  di  pace,  come  altra  volta  era  avvenuto,  coi  Veneziani 
e  col  Duca,  e  di  cooperare  altresì  alla  pacificazione  di  questo  coi 
Fiorentini  (1).  Senza  dubbio,  tendeva  con  ciò  l'imperatore  a  un  si- 
stema di  alleanze,  che  gli  potessero  agevolare  il  trionfo  sugli  interni 
e  sugli  esterni  nemici.  Ma  per  quanto  dovesse  sembrare  ai  Vene- 
ziani una  vera  fortuna  che  proprio  allora,  mentre  più  avevano  da 
temere  del  re  d'Ungheria,  questi  mostrasse  desideri  di  pace,  forse 
un  ostacolo  impediva  che  avessero  i  vantaggi  di  quella  occasione 
felice,  che  loro  si  presentava.  E  questo  ostacolo  stava  nella  singo- 
larità di  condizione  della  Repubblica,  rispetto  al  duca  di  Milano; 
cioè  nello  stato  d'alleanza  stretta  precedentemente  col  Duca  conftro 
l'imperatore,  e  in  quello  di  ostilità,  in  cui  era  ehtrata  di  reoeurte 
insieme  co'  Fiorentini  contro  il  Duca  stesso.  Tuttavia  cercarono  i 
Veneziani  di  non  lasciarsi  sfuggire  quell'occasione,  per  riconciliarsi 
coU'imperatore;  cosi  facendo,  indipendentemente  dal  Duca,  non 
avrebbero  violati  i  patti  dell'alleanza,  poiché  questa  era  soltanto 
difensiva.  Di  più,  si  temeva  che  il  Vigenti,  minacciato  dalla  lega, 
fatta  pace  con  Sigismondo,  lo  trascinasse  insieme  col  Papa  contro 
l'antica  rivale  (2);  e  però  bisognava  anche  impedire  che  ciò  avve- 
nisse. Furono  gli  stessi  oratori  imperiali,  e  particolarmente  l'abate  di 
Sant'Antonio  avverso  al  Visconti,  che  inspirarono  ai  collegati  questa 


(1)  Docum.  di  Stor.  TtàL,  U,  469. 

(2)  <  E  potreì)1)e  questa  rlpntazione  (óioè  raccordo  poesibile  del  Daca  con  Sigismondo)  indneere  tale  (il 
Papa)  a  scoprirsi  ne*  fiavori  del  nemico  ».  Istruz.  dei  Priori  alFAlbizzi,  Docum.  di  Stor.  Ital,  II,  562. 
—  Si  dubitava  a  Roma  <  non  che  da  Milano  ma  di  qui  si  scriva  cosa  che  abbi  a  naooere,  e  massime  perchò 
<l*Abbate  di  Sant^Antonio)  ba  vedati  atti,  pe'  qnali  dubita  ancora  qui  non  à.  cercbi,  massime  per  questi 
Cardinali  amici  del  Dnca,  di  fkre  delle  cose  v*a vessino  a  nuocere  >.  E  ancora  «  le  malizie  del  Duca  non 
avessino  forza  turbare  la  sua  buona  disposizione  (dell^imperatore)  verso  la  vostra  Comunità,  e  inducerlo  a 
cosa  cbe  nuocere  vi  potesse  ».  £  più  oltre  :  <  Diced  persona  degna  (l*Abate  di  Sant*Antonio)  che  parlando 
col  Papa  della  lega  co*  Veneziani  e  vostra,  che  *1  Papa  disse  :  Bene,  e  il  Duca  &rà  lega  collo  Impera- 
tore ».  Oli  oratori  floreatini  ai  Dieci  di  Balia,  17  dio.,  Docum.  di  Stor.  Ital,  U,  515  e  514. 
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saggia  politica.  Gli  ambasciatori  fiorentini  a  Roma  furono,  in  fatti^ 
consigliati  di  esortare  i  Dieci  di  Balia,  affinchè  un*  ambascieria  al- 
Timperàtore  gli  annunciasse  solennemente  la  lega  delle  due  Repub- 
bliche (1).  Rinaldo  degli  Àlbizzi  e  Nello  Martini  furono  gli  oratori 
scelti  dal  governo  fiorentino.  Per  via,  sostarono  a  Venezia  per  avere 
le  istruzioni  di  quella  Signoria.  La  quale  raccomandò  che  si  dices- 
sero air  imperatore  le  cause,  per  cui  si  era  conchiusa  la  recente 
lega  (2),  e  che  gli  si  esprimesse  il  vivo  desiderio  della  Repubblica 
di  aver  pace  con  lui.  Gli  si  ricordasse  altresi  che  il  duca  (U  Savoia 
aveva  offerta  la  sua  mediazione  per  un  accordo,  e  che  questa  offerta 
era  stata  accolta  con  grato  animo  dalla  Signoria  (3).  In  fine  si  esor- 
tavano gli  oratori  a  restare  presso  Timperatore  più  che  fosse  pos- 
sibile, per  sventare  le  trame  di  Filippo,  potendo  la  loro  permanenza 
colà  divenire  utilissima  agli  interessi  delle  Repubbliche  collegate  (4). 
E  la  missione  sorti  1'  effetto  sperato.  Di  fatti ,  benché  V  imperatore 
ricevesse  eccitamenti  diretti  ed  indiretti  in  favore  del  duca  di  Mi* 
lano  (5),  e  nella  sua  corte,  per  opera  del  milanese  Bartolomeo  Mosca» 
fosse  un  forte  partito  che  sosteneva  Filippo  (6),  pure  si  dichiarò  lieto 
che  il  Comune  di  Firenze,  che  avea  sempre  prediletto  e  che  avrebbe 
voluto  anche  soccorrere  nelle  gravi  difficoltà  subite,  avesse  alfine 
fatta  lega  coi  Veneziani.  Con  questi  poi  si  dichiarava  pronto  a  trat- 
tare di  pace  o  di  tregua ,  ma  ne'  suoi  Stati ,  a  Buda  (7),  e  a  tal 
uopo  affidava  allo  Spano,  fiorentino  a'  suoi  servigi  e  che  godeva 
grandissima  autorità,  e  a  Giovanni  da  Prato,  vescovo  di  Varadino, 
l'incarico  della  pratica  cogli  oratori  di  Firenze  (8),  e  con  quelli  che 
la  Repubblica  di  Venezia  manderebbe  per  suoi  rappresentanti  (9). 

Intanto  il  duca  di  Milano,  poiché  non  era  riuscito  a  impedire  la 
lega,  tentò  di  arrestare  l'opera  de'  Veneziani,  richiamandoli  all'os- 
servanza degli  impegni  che  avevano  con  lui,  e  s'industriò  con  bu- 


(1)  Doeum.  di  Star,  Jtal.,  D,  512. 

(2)  «...  Pro  defensione  et  oonflerrataone  stataun  nostrorum  ao  liberUtU  et  paciflcis  statiu  totine  Italiae  > . 
Stertia  Smatm,  19  fi»bbraio  1426,  IX,  79  t». 

(8)  Con  ciò  minra  la  Bepabblica  a  indurre  Timperatore  a  trattare  a  Venezia  o,  almeno,  in  Italia.  Ora- 
tore del  Duca  di  Sayoja  era  stato  il  conte  di  Carmagnola.  S&ertta  Smahts,  IX,  9  to. 

(4)  <  Nobia  Tidetnr  qnod  haberent  ibi  apnd  regem  diiferre  doneo  Tidetnr  qualiter  beo  negotia  Tel  pada 
Tel  guerre  cnm  duce  Mli  tranairent.  Nam  presentia  eorom  apnd  regem  mnltia  de  eaasis  esse  atflÌMima 
ftctis  sne  magnifico  comnnitatia  et  nostrìs  ».  Sicrtta  SfnaUu,  IX,  79  V*, 

(5)  n  Visconti,  il  21  gennaio  1426,  aTora  mandato  a  Sigismondo  Corrado  del  Carretto  de'  Marchesi  di 
Sayona  a  impetrare  la  sna  benevolenza  e  il  ano  aiuto.  Doevm.  Diplom,  ifflan.,  Il,  169. 

(6)  Memoria  deirAlbisxi  nei  Docum.  di  Stor,  Ital,  n,  686. 

(7)  Docum.  di  Stor.  Jtal,  n,  675. 

(8)  iTi. 

(9)  iTi. 
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^arde  pratiche  di  accordi,  mentre  preparava  la  difesa  e  cercava 
l'alleanza  di  Sigismondo,  d'impedire  frattanto  V  azione  de'  suoi  ne- 
mici. Mandò  Franchino  da  Castiglione  a  lagnarsi  vivamente  col 
Senato  della  nova  politica  ostile  alla  Signoria  viscontea,  e  a  dimo- 
:strare  che  la  lega  contratta  coi  Fiorentini  era  contraria  a  quella 
già  stretta  con  lui,  e  che  ancora  durava  (1).  Ma  veramente  non 
-era  il  Senato  veneziano  che  aveva  mutata  politica  ;  era  il  Duca.  E 
(^oi,  in  tutti  i  modi  e  a  più  riprese,  aveva  quello  tentato  di  riuscire 
^  una  soluzione  pacifica,  ma  tutti  ì  suoi  sforzi  erano  venuti  meno 
dinanzi  alla  tenacia  ambiziosa  di  Filippo.  Quindi  il  Senato  aveva 
per  sé  mille  ragioni  da  opporre  all'oratore  ducale^  e  rispose  appunto 
con  fermezza  che  la  nova  lega  non  violava  affatto  la  precedente,  poiché 
questa  rifletteva  soltanto  la  comune  difesa  contro  il  re  Sigismondo, 
mentre  per  gli  altri  affari,  concernenti  gli  Stati  d'Italia,  ciascuna 
delle  due  parti  contraenti  aveva  piena  libertà  d'azione;  come  infatti 
dimostrò  il  Duca  stesso,  per  primo,  abbattendo  i  Malatesta  protetti 
dalla  Repubblica  (2).  E  finalmente  il  Senato  ricordava  a  Franchino 
gli  sforzi  della  Signorìa  per  la  pace,  e  specialmente  l'ultima  am- 
bascieria  del  Duca;  il  quale,  mentre  esortava  la  Repubblica  a  non 
•essergli  di  impedimento  nelle  sue  vertenze  co'  Fiorentini ,  offriva 
guarentigie  per  la  sicurtà  dello  Stato  veneziano  :  offerta  vana,  poichò 
gli  oratori,  alla  richiesta  del  Senato  che  la  migliore  guarentigia 
sarebbe  stata  la  pace,  se  n'erano  andati,  senza  fare  più  alcuna  rispo- 
sta (3).  Però,  a  dimostrare  ancora  una  volta  il  suo  amore  di  pace, 
dichiarava  il  Senato,  poichò  ora  Filippo  proponeva  la  mediazione 
del  duca  di  Ferrara,  di  aderire  alla  proposta  ;  che  se  frattanto  fosse 
necessario  venire  alle  armi,  la  Repubblica  non  voleva  esserne  im- 
pedita. —  Evidentemente  con  ciò  miravano  i  Veneziani  a  non  la- 
sciarsi cogliere  nelle  reti  del  Duca,  e  a  confonderlo,  nel  dubbio  che 
questi,  con  la  proposta  mediazione,  cercasse  di  guadagnare  tempo 
in  danno  de'  suoi  avversari.  Né  male  il  Senato  avea  giudicato, 
scaltrito  com'era  della  malignità  di  Filippo.  Di  fatti  questi,  avverso 
a  ogni  specie  di  mediazione  (4),  cercava  effettivamente  cogli  indugi 


<1)  Stenla  Sinatut,  IX«  68.  —  V.  anche  la  Cronaca  Do\/Um  msc,  p.  220,  alla  Marciana. 

(2)  «  Et  tota  (la  lega  del  1422)  se  extendlt  ad  diotnm  dominimi  regem  romanornm  et  hangariae  —  et 
hoe  dare  dominna  gang  cognoTit  quia  se  confederarit  et  ad  ligam  perrenit  cam  mnltis,  ncnt  notissimam 
est.  Scit  etìam  dictas  illnstris  dominns  snns  dominos  de  Ualatestis  8n1>ìaga88e,  noetros  nobiles  et  provisio- 
natoe,  qnanqnam  nobi»  sacramento  fldelitatis  astrictos,  et  ab  eia  roloisse  promissionem  qnod  deberent  esse 
amici  aaùoomm  et  inimici  inimicomm  ».  Stcrtta  Stnahu,  IX,  48. 

(8)  Sartia  Sinahu,  IX,  69. 

(4)  Doeum,  di  Stor,  Ital.,  U,  416. 
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di.  conoscere  intanto  raqimo  deirimperatore  verso  lanoyalega(l). 
Era  quindi  nat,u2:al,e  che  gli  ambasciatori  veneziani  Fantino  Michel 
e  Antonio  Cootarin},   convenuti  a  Ferrara,    verso  la  fine  del  feb- 
br^o  1426,  coir.oratore  ducale  Franchino  da  Castiglione  e  con  quel 
Marchese  ^   tosto   si   avvedessero  che  il  rappresentante   di   Filippo 
aveva   i^trpzioni  di  tenerli  a  bada  e  nulla  più.   Invece  quelle  che 
eglino  avevano  avvito  dal  loro  Governo  erano  precise  e  sincere  :  os- 
servasse, cioèi  il  Duca  la  pace  co*  Fiorentini,  e  quindi  abbandonasaa 
Imola»  Forlì  e  Genova  ;  liberasse,  i  Malatesta  protetti  della  Repub- 
blica, e  li  sciogliesse  da. ogni  promessa  fattagli;  restituisse,  in  fine^ 
la  famiglia  del  Carmagnola.  Ma  Toratore  ducale  tradì  la  vera  mente 
del  suo  signore,  ora  con  dichiarare  che  non   era  munito  di  suflS- 
cienti  poteri,  ora  con  chiedere  tempo  per  avere  istruzioni,  ora  con 
mettere  in  campo  proposte  nuove  ed  esagerate^   a   cui   gli  oratori 
veneziani  non  avevano  d^l  canto  loro  facoltà^  di  aderire  (2).  Fallite 
quijpidi   anche  cotesto  pratiche  di  Ferrara,  la  guerra»  ormai  rotta» 
ebbe  nuovo  e  più  forte  vigore* 

IL 

Fin  da  quando  si  conchiuse  la  lega  tra  la .  Repubblica  di  Venezia 
e  il  Comune  fiorentino,  fu  da  quel  Senato  costituito  un  Consiglia 
straordinario  di  cento  patrizi,  per  il  governo  della. guerra,  oltre  il 
Doge,  i  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  dei  Quaranta  e  gli  Àvvogadori(3).. 
Cotesto  Consiglio  dei  Cento  provvide  tosto  agli  apprestamenti  più 
necessari.  Imposta  una  contribuzione  di  guerra,  furono  armate  ses- 
santatre delle  maggiori  navi,  cpn  circa  duemila  uomini  d'equipaggio, 
comandate  da  Stefano  Contarini,  capitano  al  Golfo;  fu  mandato 
Nicolò  Trevisan  in  levante  ad  annpnziare  in  tutti  i  domini  della 
Repubblica  la  guerra  col  duca  di  Milano  e  co'  Genovesi,  suoi  sud- 
diti ;  fu  decretata,  in  fine,  la  formazione  di  una  forte  armata  sul 
Po  fino  a  c^nto  navi,  e  ne  fu  affidato  il  comando  a  Francesco 
Bembo,  con  1q  stipendip  di  centp  ducati  d'oro  al  mese  (4).,  Gli  Sviz- 


(1)  Mentre  in&tti  nuuicUva  Corrado  del  Carretto  alla  corte  imperiale,  aciiveva  colk  a  Bartolomeo  Moeca: 
e  ...  ipsum  dominium  (yeneziano)  nancnaqqe  tenuimiis  ac  tenemae  sub  dilationibos  et  in  ape  ;  ...  nam  n 
per  longaa  et  yerba  din  ducere.  toUempa  dictom  dominium,  bene  perpenderet  dilatiqnes  pibi  dati  àbiqne  pro- 
ridere  Btaderet,  et  proTideret  indabie,  alio  non  expeotato,  decreTÌmna  mittere  et  miaimoa  prefktnm  Con- 
radam,  ecc.  >.  Docum,  Dipìom.  MUan,^  n,  173. 

(2)  V.  notizie  sa  cotesti  negoaUti  di  Ferrara  nei  SeerHa  Smatia,  II»  76,  77  to,  86  to,  87,  87 1», 

(3)  Seertia  Settahu,  IX,  65.  —  Cronaca  Dolfina^  pag.  219,  meo. 

(4)  Cronaca  JhlJUia,  810-220,  mac. 
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zeri  Inngamente  molesti  al  Visconti  furono  incoraggiati  a  perseve- 
rare nelle  ostilità;  Marco  Dandolo  e  Giorgio  Correr  ebbero  l'ufficio 
di  provveditori  al  campo,  e  il  25  febbraio  1426  il  conte  di  Car- 
magnola»  capitano  generale  della  lega,  ricevè  con  grande  solennità 
il  gonfalone  di  S.  Marco  e  nella  basilica  giurò  fedeltà  dinanzi  al 
doge  Francesco  Foscarì  e  a  tqtta  la  Signorìa  (l). 

In  vero,  la  Repubblica  avea  fatto  nel  Carmagnola  un  preziosis- 
simo acquisto.  Ormai  in  Italia^  dei  più  celebrati  capitani  di  ventura, 
più  non  erano  che  lui  e  Nicolò  Piccinino;  mentre  npn  era  ancora  ' 
giunto  alla  pienezza  del  suo  splendoris  l'astro  di  Francesco  Sforza. 
Il  Can^agnola,  cui  il  deliberato  animò  del  suo  capitano  Facino  Cane 
aveva  trattenuto  ai  più  modèsti  gradi  della  milizia  (!^),  era  alfine 
riuscito  dopo  la  morte  del  suo  capo,  mettendosi  ai  servigi  di  Filippo . 
Maria  Visconti,  ad  acquistare  grandissima  fama.  Le  sue  imprese, 
durante  i  dodici  anni  della  condótta  lombarda,  furono  veramente 
tali  da  meritargli  il  nome  di  grande  capitano  e  la  gratitudine,  però 
effimera,  del  Duca.  Ei  distrusse  tutte  le  usurpazioni  cde  nella  si- 
gnoria di  Milano  avevano  fatto  i  condottieri  di  Gian  Galeazzo,  re- 
stituendo cosi  a  Filippo  il  retaggio  paterno,  ed  aggiunse  ancora 
nuove  gemm^  alla  corona  dell'antico  ducato,  con  acquistare  Brescia 
e  Cremon?|,  ì^acenza^e  Genóvjj  è  con  fare  tributaria  Reggio.  Però 
non  tardò  la  rapida  fortuna  del  Carmagnola  a  sollevargli  contro 
l'invidia  dei  cortigiani,  i  quali  cominciarono  a  far  destare  nelPanimò 
cupo  e  sospettoso  di  Filippo  ombre  e  timori  per  la  potenza  del  suo 
condottiero.  Talché,  quando  questi  nella  sanguinosa  pugna  d'Arbedo 
contro  gli  Svizzeri  —  1422  —  Con  forzQ  sei  voUe  superiori  non  seppe 
strappare  la  vittoria  a  quei  nuovi  fulmini  di  guerra»  si  vide»  poco 
dopo  il  ritorno,,  colpito  da  una  specie  di  esilio  a  Genova,  con  l'uf- 
ficio di  governatore.  Protestò  egli  di  questa  oÉTesa,  ma  obbedii» 
quando  sperò  che  avrebbe  almeno  capitanata  la.  impresa  navale  che 
il  Duca  aveva  disegnata  su  Napoli  per  sostenere  contro  Àlibnso  di 
Aragona  le  ragioni  di  I^uigi,  d'Angiò  (3).  Ma  quando  il  Carmagnola 
vide  in  vece  sua  messo  a  capo  di  quella  impresa  Ttemulp  uuido  To- 
rello, mentrciegli  stesso  1'  aveva  preparata ,   e,  poco  appresso  — 


(1)  w. 

(2)  È  noto  dò  che  an  giorno  Facino  Cane  rispofle  a  eld  gli  rimprorerava  di  non  afBdaie  al  CarmagnoU 
una  condotta  maggiore  di  dieci  cavali^:  «  costui  è  tale  che  come  abbia  gostatò  un  pò*  d'oneri  non  fla  mai 
che  g^acqneti;  né  hacci  peggio  arroganza  di  qaella  dei  Tillani  ».  —  TsxirxLLk,  Biogrcifie  Pitmont,  III'. 
—  BiLLio,  Hi»t  M94wl.^  m,  40. 

(8)  Docum,  di  SU>r.  Itaf.,  U,  271. 
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offesa  ancora  più  grave  —  si  senti  ordinare  il  congedo  di  trecento 
lancio  della  sna  compagnia,  in  cui  erano  i  saoi  più  cari  amici,  com- 
pagni de'  suoi  trionfi,  partecipi  della  sua  gloria,  allora  conobbe 
tutta  la  gravità  della  sua  disgrazia  e,  tentato  invano  di  vedere  il 
Duca,  lasciò  la  Lombardia,  passò  da  Amedeo  di  Savoia,  cui  tentò 
di  eccitare  contro  il  Visconti,  e  quindi  per  le  Alpi  Pennine,  evi- 
tando la  Svizzera,  e  per  Trento  riparò  a  Venezia  travestito,  il 
23  febbraio  1425  (1).  Fu  accolto  subito  dalla  Signoria  molto  ono- 
revolmente: ospitato  nel  palazzo  del  Patriarca,  ebbe  visite  e  doni 
cospicui,  ed  ottenne  per  sé  e  per  i  suoi  la  facoltà  di  andare  ar- 
mati (2).  E  tosto  il  Governo  veneziano  provvide  a  trarlo  a  so.  In 
un  tempo,  in  cui,  dopo  il  grande  incremento  avuto  dalle  compagnie 
di  ventura  e  il  progresso  dell*  arte  militare,  era  divenuta  per  gli 
Stati  una  necessità  politica  il  disporre  di  abili  capitani  e  l'assicu- 
rarsi della  fedeltà  loro  colla  larghezza  del  soldo  e  cogli  onori,  la 
Repubblica,  presaga  delle  future  lotte  (3),  fu  sollecita  ad  assicurarsi 
l'opera  di  tal  uomo,  la  cui  spada  per  faticosa  gloria  non  temeva 
rivali.  Incominciate  pertanto  le  trattative  a  mezzo  di  Andrea  Con- 
tarini,  esse  seguirono  poi  direttamente  tra  il  Carmagnola  e  il  Senato, 
il  quale,  disposto  sempre  a  concedere  quanto  il  Conte  nel  suo  in- 
teresse e  nel  suo  onore  chiedeva,  potè  in  pochi  giorni  fermarne  la 
condotta  (4).  Ed  ora,  rotta  la  guerra,  a  capo  dell'esercito  della  lega 


(1)  BiLLXo,  Hitt  MtiM,,  IV,  78  e  Mgg.—  Sihokitta,  U,  202.  —  Cobxo,  V,  639.  ^  Caokolà,  Crtm. 
jrOm.  neU'ire*.  Star.  IL,  U  Serie,  S»,  80.  —  Cronaca  DolJfMa,  p.  215,  mse.  —  V.  in  fine  sol  Cenn«r 
gùoÌM,  ano  rtadio  (Incompleto)  dì  Fr.  Berlan,  Torino,  Unione  Tip.  Ed.,  185S. 

(2)  Cronaca  Delfina,  p.  215  V,  mie.. 
(8)  S$criia  S«fia<iw,  IX,  1. 

(4)  Crediamo  opportuno  riferire  a  qneeto  proposito  il  doeomento  nella  eoa  integrità,  qaale  rileriafflo 
4lagli  Àrcliiyi  yeneziani: 

(Dai  Sécreùi  Smahti,  II,  e.  U  e  aegg.)  : 

1425.  Die  secnndo  Martij. 
Cam  Megnifloas  Comes  Carmignola  sicat  est  notam  renerit  Venetias,  est  per  ooloqnia  qae  liaboit  eam 
NoMle  Viro  eer  Andrea  Contareno,  ipee  rideatar  dispositas  recedere,  et  obtolerit  se  ad  benepladta  nostri 
domina  et  dictos  Comes  liabeat  fianUIares  armigeros  drea  oetnaginta,  qoi  secom  sant.  Et  bonom  sit 
moltis  respectiboa  qaos  omnes  considerare  possant  dictam  comitem  habere  apad  noe  prò  cadbas  qal  oeenr" 
rere  possent,  Vadit  pars  qnod  oollegiom  babeat  libertatem  oondaoendi  dictam  Comitem  Oarmignolam,  com 
«qaia  octaaginta  nsqae  oentnm  cam  stipendio  dnoatoram  qoingentomm  in  mense  ad  beneplacitam  nostri 
domina . 

De  parte      ....        78 
De  non        ....       40 
Non  sincere ....       24 
Die  Vmi»  Uari^j  (1425). 
Cam  per  ea  qae  comprebendi  possant  de  intentione  Magnifici  Comitis  Carmignole,   Idem  Comes  magia 
contentaretar  de  condacta  gentiam  armigerarom  nsqae  lanceas  daoentas  propter  caasas  per  eom  allegatas 
«t  consideratis  terminis  et  conditlonibas  presentis  temperie  neceesariam  sit  saper  boc  fiMere  prorisionem. 
Vadit  pars,  qaod  domioiam  dicere  debeat  dicto  Gomiti  Carmignole,  qaod  considerata  benirolentia,  qnam 
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il  Carmagnola  moveva  a*  danni  di  quello  Stato  che  avea  prima  ri- 
costituito per  il  suo  antico  signore. 


erg»  pcnonam  siuib  Itabemns  eidem  obtoUauui  stipendiam  nostrum  ricnt  dbi  notun  wt.  Set  habentM  in- 
formatioiiem  qaod  nu  magnitudo  potiv  contentazetor  de  condncta  gentinm  umìgeramm  uqne  ad  nnmemm 
lanoeamm  daoentamm  et  fitdentM  amplam  fidem  de  magnifica  persona  soa,  eidem  didmiui ,  qnod  samns 
eontenti,  qnod  oondncat  nsqne  lanoeas  daoentas  de  tempore  In  tempns  pront  melina  poterit  prò  condncendo 
illaa  Iwnaa  et  snttcientes.  Et  donec  dietas  lanoeas  condnxerit,  snmns  contenti,  qnod  habeat  soldnm  dnca- 
ioram  qnlngentomm  in  mense  per  noe  sne  magniflcentié  oblatnm.  Et  eom  condozerit  dietas  lanoeas,  tane 
oesset  soldnm  predietom,  dedarando,  qnod  eqni  octnaginta  nsque  centnm,  qnos  tenere  debet  rigore  sti- 
pendi daeatonim  qningentonun  in  mense  seribantnr  in  dictis  lanoeis  dneentis,  quando  sibi  yidebitnr,  non 
habendopro  ipsis  stipendinm  laneearam,  donec  habebit  soldnm  doeatomm  qningentomm  in  mense.  Diete 
antem  dncente  lancee  compntari  debeant  in  numero  laneearum  eonduoendamm  secundum  fbrmam  partis 
capte  in  isto  Consilio. 

84 


De  parte. 

70 

76 

De  non   . 

62 

68 

Non  sincere     . 

22 

16 

10 
1425  die  22  llartìt). 

Cum  sieut  relatnm  eztitit  piidie  hnio  Consilio  per  Serenissimum  dominnm  Dueem  flierit  dieta  Xagniflco 
Corniti  Carmignole,  deliberatio  ftcta  per  istnd  oonsilinm  de  aooeptando  eom  ad  nostra  serrleia  iuxta  oon- 
tinentiam  partis  capto  snperinde.  Et  idem  magniflens  Comes  aooeperit  respeotum  ad  reepondendum,  et 
poste»  miserlt  in  scriptis  capitala  sua,  que  sunt  lecta  baie  Consilio .  Tadit  pars  qnod  dietas  magniflens 
Comes  Carmigndla  aoceptetnr  ad  serrleia  et  stipendia  nostra  cum  modis  notatis  et  contentis  in  capitnlis 
per  noe  reibrmatis  ordinate,  et  leetis  buie  Consilio. 

De  parte   ...       68       78 
Beqoisitionee  ninstrissimo  docali  dominio  Venetiamm  per  magniflenm  Comitem  Oarmignolam  ikcte. 

Primo  qaod  ipee  magniflens  Comes  Garaiìgnola  Oapitaneatum  habeat  generalem,  quammenm'qne  gentinm 
eqnestriam,  et  pedeetiinm,  ipsius  Illustrìssimi  ducalis  dominij  Venetorum,  oam  omnibas  honorìbns,  digni- 
tattbos,  prebeminent^s,  potestate,  arbitrio,  bailia,  prorlsionibas,  dedmis  et  alijs  hniosmodi  eapitaneatoi  per- 
tinentlbns  et  per  eoe,  qui  ipsi  hactenns  prefìierunt  haberi  ac  perdpi  ezinde  consuetis.  Beepondeatur  qnod 
pront  alias  sibi  didmna  prò  presenti  gratis  dei  non  sumus  in  guerra,  nec  ibcimns  aliqnam  deliberationem 
Ci^tanei,  et  sumns  certissimi  qnod  nobis  serriet  ita  fldellter  et  viriUter,  qaod  bonor  snos  erìt  semper 
nostro  dominio  recommissns. 

Item  qaod  de  condncta  habeat  dietas  Comes  lanoeas  quingentas  cum  stipendio  dncatomm  tredecim  ad 
compntum  soldorum  centnm  monete  Yenetiarum  prò  qnolibet  ducato  in  mense,  prò  qualibet  lanoea,  nbiqne 
super  territorio  dominij  prelibati.  Respondeatur  quod  alias  sibi  diximas,  deliberaTimus  ai  dare  lanoeas  dn- 
centss,  et  disposiU  ampie  ad  conserrandum  honorem  sunm.  Sumns  contenti  dare  sibi  conductam  lanceamm 
tvsoentamm  de  quibus  faoiat  et  oondncat  ad  presene  lanoeas  daoentas  cum  soldo  et  prestantia  aliamm  gen- 
tinm noetramm.  Et  habentee  oamm  dus  honorem  ncnt  aperte  ridet  et  d  dizimus  ultra  hoc  snmns  con- 
tenti nbi  dare  providonem  dueatorum  quingentomm  in  mense,  tenendo  in  domo  ab  octoaglnta,  nsque 
ocntom  eqnoe. 

Item,  quod  tempore  guerre,  in  qua  castramentari  opporteret  scrìbere  posdt  Ipso  Comes  pedites  treoentos 
prò  quibus  stipendinm  habeat  oonsneinm.  Beepondeatur,  quod  prò  presenti  non  occnrrit  casus,  set  contin- 
gente casa,  debet  esse  oertisdmus,  quod  prorideremas  per  modam,  qui  nobis  videretur  rationabilis  et  ho- 
nestns,  et  quod  remaneret  contentns. 

Item,  qnod  prò  dictis  quingentis  lanods  seribendis,  dictnm  Illnstrisdmam  ducale  domininm,  ipd  Corniti 
prsstantiam  ftdat  dueatorum  sezaginta,  proqnalibet  lanoea.  De  qua  prestantia  postea  mensuatim  scontentar 
Boper  pagis  ducati  tres  prò  lanoea,  Quodque  dngulo  mense  page  cnrrant,  ut  sodalee  raleant  sustentari. 
Beepondeatur  quod  sumns  contenti  dare  dueatoe  quinqua^^nta  prò  lancea,  et  fkota  monstra  alios  dncatos 
deoem  prò  qualibet  lanoea,  scontando  qnodlibet  mense  mediam  pagam. 

Item,  quod  prelibatnm  domininm,  ipd  Corniti  mutuare  vdit  prò  persona  sua,  illam  denariomm  summam, 
que  ipd  dominio  Tideatur.  Bespondeatur,  qaod  samus  certi,  quod  non  habet  neoeedtatem  subTentionis, 
set  egendo,  debet  esse  oerUsdmas,  quod  proTideremus  per  modem  qui  eeset  instus  et  rationabilis,  et  ipee 
haberet  caosa  oontendandi. 

Item,  quod  flrmam  ipdns  Conùtis,  domininm  prelibatnm,  longam  fkciat,  ad  dns  benepladtnm,  enins 
flnem  domininm  antelatum  diete  Corniti  ubi  amplias  eodem  non  indigeret,  et  de  ipee  Comes,  diete  dominio 
in  quantum  alterine  dns  serrie^s  interesse  nollet,  per  unum  mensem  ante,  notificare  teneatnr.  Brapon- 
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II  3  marzo  1426,  il  capitano  generale  coi  provveditori  veneziani 
e  con  Ambrogio  Badoer,  ambasciatore  presso  il  marchese  di  Man- 


dMtnr  qnod  imniis  eontenti  dare  ei  flmuiin  aniiu  anig,  et  de  uno  dio  anno  de  respeetn  in  libertete  nostri 
dominJlj,  pront  fkcimni  cnm  alijs  noetria  gentibna,  enm  al^s  eonditionibus  oontentis  in  dicto  capitolo. 

Iten,  casa  eyenientei  qnod  iater  ComitiTam  predicti  Comitis,  debata  aliqna  seqaerentnr,  causa  aliqaarnm 
rixarnm  aat  denariorum,  et  alioram  qaonuncamque,  qnod  de  hniosmodi  debatis  ant  eoram  aliqno,  prefiitam 
dominiam  ottcialesqoe  ant  proTÌsores  sai,  se  nallatenns  intromittant.  Bespondeatar  qnod  siont  alias  sibi 
diximns  gentibos  nostris  in  tenia  noetiis  exlstentibns,  Bectores  nostri  facinnt,  et  ministrant  xationem,  sei 
prò  honore  sne  mas^nifloentie  samns  contenti,  qnod  in  ciyilibns  ministrot  rationem  gentibqs  sue  sodetatis, 
in  diflerentys  qne  oocnrrerint  Inter  eoe,  In  criminalibos  aotem  Bectores  nostri  iacient,  et  ministraboni 
insttciam  de  eis,  sicnt  de  alijs  nostris  gentibns. 

Itenii  quod  prelibatam  domininm,  offidalesqne  soi,  singnli  armigeros  sicnt  dietim  ipsos  reperìet,  et  oon- 
aignabit  dictns  Comes,  scribi  fiMdant,  et  qnod  dia  ipea  seriptionis  eomm  stipendiom  incipiat.  Bespondeatar, 
qnod  fiat,  pront  in  dicto  capitalo  continetnr. 

Item,  qoia  ordinee  sepefiMti  dominij  continere  ridentor,  qnod  in  scriptione  eqnitnm  in  qaalibet  lanosa 
scrìbatnr  nnns  pagins,  didt  et  reqnirìt  memoratos  Gomee,  qnod  considerato  qnod  ntilins  eiit  eidem  dominio, 
qnod  si  aliqni  anoigeri  eqnos  scribant  sex  aat  plares,  solnm  anam  habeant  paginm,  et  oeteros  Aimiliares, 
contentar!  vellit  ipeam  domininm,  qnod  arbitrio  ài  dieti  Comitis,  scribendi  minas  pagios  qaam  ordinea 
ipsi  dittant,  si  ei  libnerit,  dommodo  eqnos,  et  &miliarea  ydoneoe  scribi  facili,  qnodqne  pagioram  nomina 
non  scribantnr. 

Bespondeatar,  qnod  fiat  sicat  in  dicto  capitalo  oonUnetor,  dommodo  scribantnr  nomina  pagioram. 

Item,  qaod  dicto  Gomiti,  eiasqne  Comitive,  non  poesit  fieri  monstra  plasqoam  semel  in  mense,  et  qnod 
postqnam  sibi  notificata  ftierit,  terminnm  babeat  ad  ipeam  fkdendam  dieram  triam.  Et  si  oontingeret 
monstram  plus  ano  mense  difbrri,  qnod  omnis  deibctos  qni  in  ea  reperiretnr,  non  sit  nisi  prò  nno  mense 
tantum.  Bespondeatar  qaod  samos  contenti  sicnt  in  dicto  empitalo  oontinetnr. 

Item,  qnod  nemo  caporalis  et  saccomanns  portare  Tel  ad  monstram  consignare  teneatar  gorgiarinam,  et 
dagam,  ipsis  reliqoa  arma  habentibus.  Bespondeatar,  qaod  fiat  sicat  continet  capitalam  predictam. 

Item,  qnod  non  possit  aliqais  armiger,  fkmalos,  et  eqnos  de  societate  dieti  Comitis  cassari,  nisi  sit  de 
eins  Toluntate,  qnodqoe  poesit  ipso  Comes,  cassare  et  scribere,  ac  aogere,  et  diminoere  sodalibos  sois  no- 
merum  eqaorom,  prò  ot  sibi  ridebiior.  Bespondeatar,  qaod  samoa  contenti  prò  nt  in  dicto  capitnlo  con- 
tìnetur  pur  qnod  ad  monstras,  bij  qai  scripti  ftierìnt,  sint  ydonei  et  snfl&cientes. 

Item,  qnod  si  oontingat  aliqoem  familiarem,  et  sic  eqoom  sodetatia  dieti  Comitis  mori  aat  fbgere  rei 
abdad,  habeat  ipso  Comes  terminnm  ipsos  lemittendi  diemm  qnindedm  dne  aliqoa  stipendi)  perditione. 
Bespondeatar  qaod  somos  contenti,  qnod  habeat  terminam  octo  dieram. 

Item,  qnod  qootienscamqae  contingat,  qaod  ex  armigeris  aot  finmiliaribos  sodetatis  dieti  oomitis,  cansam 
babeant  prò  eoram  agendis  a  stantijs  sois  discedendi,  contentari  yelit  memoratum  dominiam,  qaod  prò 
diebos  quibos  singola  vice  absentes  remanebnnt,  nnllnm  stipendiam  perdeat,  ipsis  ab  offlcialibos  eiosdem 
dominij  Ucentiam  habentibos,  vel  ab  eodem  Comite  d  in  campo  fiierit.  Bespondeatar  qnod  samos  contenti, 
qnod  enndo  cnm  licentia  nostrorom  offlcialiom  vel  soe  magnificentie  perdant  soldom  solammodo. 

Item,  qaod  in  terris,  in  qnibos  dictom  Comitem,  et  eios  Comitivam  lopare  contingat,  compiacere  velit 
dictom  domininm,  qnod  armigeri  familiaresqoe,  et  regatij  sai,  exire  possint  spadandi  caosa,  absqoe  balle- 
tino.  Bespondeatar  qaod  fiat  dcot  in  capitalo  continetnr, 

Item^  qaod  prelibatam  dooiinlam  contentari  velit,  qood  Comitiva  dieti  Comitis  in  terris,  in  qoibos  con- 
tingat eam  logiarì,  cnstodias  fiicere  non  teneatar,  Certificane  ipso  Comes  dominiom  antelatom,  qood  semper 
casa  neccessitatis  incnmbente,  non  solom  costodias  fieri  fkoerei,  sed  ipeemet  eis  interesset.  Bespondeatar, 
qood  fiat  ot  per  ipnom  capitalam  petitor. 

Item,  qood  ipso  Comes,  et  dos  sodetas,  qmcqoam  soloere  non  teneantor  prò  penmonibas  domornm  in 
qnibns  logiari  eoe  contingat.  Bespondeatar,  qaod  dietos  magnificoa  Comes,  et  dos  societaUs  soloere  te- 
neantor prò  penmonibas  domorom  proot  solvont  alle  gentes  nostre. 

Item,  qood  captivi  qooe  caperet  dietos  Comes,  rive  socij  sai,  et  nmiliter  omnia  bona  mobilia  qne  locra- 
rentor,  dot  soi  et  sua,  deelarando  qnod  Civitates,  terre,  castra,  loca,  et  fortilicia,  ac  monìtiones  dtitatom, 
fortiliciomm  terranm,  castrorom,  et  locorom  qoas  et  qoe  locrarentor,  caperentor  vd  aqalrerentnr,  per 
eoa  dnt  domini  dods,  dominij  et  oomonis  Tenetiarom.  Yerom  n  aliqois  dominos  terre  vel  aliqais  dos 
filios  vd  fiUj,  firater  aot  fhttres,  caperentar,  teneatar  ipsnm  et  ipeoe  dare  domino  dod,  dominio  et  co;' 
mnni  Yenetiarom.  Et  similiter  rebelles  et  proditores  saos.  CapiUneos  aotem  et  alioe  condnctores,  qoÌ  fe- 
mnt  bastonam  qoos  caperent,  d  dominatio  eoa  volaerit  prò  medietate  talee,  qoam  ipd  captivi  accepissent. 
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tov^,  usciva  in  c^impo  a  ordin?ire  le  schiere  e  a  disporre,  d'accordo 


eoe  nti  dare  et  oonsignare  teneantnr.  Et  ita  temporlbaa  preteritb  Beryayinuia,  et  senranos  ad  praieiie 
cam  al^s  gentibm  noetris  annigerìs,  qaas  oondozimoB  et  habemns,  ad  stipendia  nostra,  nec  TÌdemiu  pooie 
aliter  innoTaie  omni  bone  respecta  et  causa. 

Item,  teneator  et  debeat  diotu  Comes  onm  saa  comitiYa  eqnitare  simnl  et  divisim  ad  omnem  loomn,  et 
partem,  proat  ftierit  opportanum,  et  sient  yidebitor  domino  daei,  dominio  et  oomani  Yenetianun. 

Item,  qnod  dictns  Cornee,  aat  aliqnis  de  sooietate  sna,  non  possint  oonveniri  prò  aliqvo  debito,  oontraeta 
hacosqiie,  qaoasqne  steterint  ad  soldam  dncalis  domina  Yenetiaram,  neo  per  unum  mensem  postqnam  cassi 
ftaerint. 

Item,  qnod  ipse  Comes,  et  socij  sui,  inrent  de  non  eesendo  centra  dietimi  dominnmdooem,  domininm  et 
Comune  Yenetiaram,  nec  loca  saa,  in  aliqoa  parte  per  tempns  et  terminnm  sex  mensiam,  a  die  qna  cassi 
ftieiint,  a  soldo  et  stipendio  soo  compntandomm. 

Volnnt,  qood  ad  illad  caidtalam,  per  qnod  petit  Capitaneatnm  respondeator,  qnod  prò  presenti  non  tì- 
detor  nobis  tempns  tractandi  de  habendo  Capitaneom  gentiun  nostramm,  set  snmns  contenti  nt  stare 
poflsit  cnm  soo  honore  ad  nostra  serrìda  dare  siM  condnctam  lanoeamm  treoentaram,  de  qoibos  lancea» 
dncentas  prò  nnno  condncere  debeat,  et  cnm  proviiione  dncatomm  qoingentonun  in  mense,  tenendo  in 
domo  eqnites  ad  octnaginta  nsqne  centom. 

De  parte    ...       22 

De  non      .  4a       57 

Non  sincere       .        .        18         8 

Bepplicationes  Magnifici  Comitls  Garmignole  ad  responsiones  lUnstrinrimi  domini 

dacis  et  domii^j  Yenetianun. 

Primo  ad  responsionem  snper  reqnintione  Gapitaneatas  faetam,  repplicat  ipse  Comes  qnod  plnribns  in- 
spectis  cansis,  qnas  prò  nane  noo  doeit  ezplicandas  pntasset  qnod  nedom  eo  postulante,  concedi  ribl,  sed 
ipsi  potins  ofEerri  deboisset  Capitaneatns  antedictns,  Set  postqoam  yidet  responsionem  antedictam,  quia 
non  est  ille,  qui  eisdem  domino  duci  et  dominio  consnlere,  ant  qnicqoam  preter  eornm  dlspositionem,  et 
Tolnntatem  potere  relit,  quamquam  cum  honore  suo,  se  non  posse  condncere  Tideat  nid  sub  titnlo  Capita* 
neatns.  Dicit  tamen  quod  in  facto  ipso  deliberalioni  prefkti  domini  dnds  et  domin^  contraire  non  dlsponit 
conàderato  maxime  qnod  premntialiter  non  ^t  in  guerra,  flrmiter  eredens  qnod  prefittis  domino  duci  et 
dominio  neceesitate  contingente  taliter  prOTiderent  quod  honori  dicti  Comitis  satìsfkctum  foret. 

Ad  responsionem  super  fkcto  condncte  dicti  Comitis  fkctam,  repplicat  Comes  idem,  qnod  lanceas  quin- 
gentas  ideo  petierat,  nt  honori  suo  consnleret,  et  ntilitati  domini  dncis,  et  domina  sepefkti,  pntans  tale» 
se  scriptnmm  gentes  armigeras,  qne  semper  debitnm  snnm  Ikcerent,  et  oommodnm,  ac  bonum  antelati 
domini  dnds  et  domina  addens  etiam  dietos  Comes,  qnod  prima  die,  et  bora  qua  cepit  habeie  condnctam, 
dncentas  habnit  lanceas,  et  qnod  ideo  si  snperlnde  considerabitnr  oognoscetnr  dare  quantum  honoris  sui 
foret,  postqoam  tanto  tempore  armigeras  gentes  oonduxerlt ,  nichil  enm  plus  habere  conducte,  quam  in 
prindpio.  Proinde  debita  condderatione  fkcta,  relint  ijdem  dominus  dux,  et  dominium  proyidere  ipsi  taìiter, 
quod  honori  suo,  quem  eoe  caripendere  certns  est,  non  dt  imminutum  cnm  presertim  ipsomm  domini  duds 
et  dominij  ree  agatnr,  et  utilitatis  super  qua,  non  minus,  quam  snper  sua  propria  animadrertit  dictns 
Comes. 

Ad  responsionem  autem  aliorum  omnium  per  Ipsum  Comitem  requintorum,  repplicat  quod  d  enm  juTet 
deus  antequam  ea  requidrerit,  potere  alia  instituit,  quo  ita  forent  honesta,  et  pre&tis  domino  dud,  et 
dominio  utilia,  quod  ex  eis  qnicquam  dentari  merito  non  deberet.  Nec  yidet  in  eis  diquid  esse,  quod  non 
ftdat  ita  prò  eisdem  domino  duce,  et  dominio,  dcut  prò  diete  Comite,  eoe  arisans  quod  magno  dbi  oneri 
asseriberet,  d  uUa  peteret  illidta,  aut  inhonesta. 

Snper  contentis  autem  in  capitnlis  quatuor  ei   per  memoratum  dominum  ducem  et  dominium  oblatis. 
Kespondet  Comes  se  eontentari,  quod  fiat  prout  in  ds  continetnr,  dummodo  prò  dominis  terramm,  fll|j» 
et  fratrìbus  qui  caperentur,  ^dem  dominus  dux  et  dominium,  d  eoe  habere  yoluerint ,  tdeas  solyant,  et 
sic  prò  capit^eis  et  condncter\J8. 
die  U  Martij. 

Cum  dieta  ftierit  per  Serenissimnm  dominum  dnoem  Magnifico  Corniti  Carmignole  deliberatio  futa  per 
istnd  oonsilium  de  aoceptando  enm  ad  senrida  nostra  iuxta  continentiam  partis  capto,  et  datis  ea]dtulie 
nostris  reibrmatis  et  captis  superinde  diete  Comiti  prout  petìjt,  sint  dcut  habetur  reformanda  infrasoripta 
tria  capitula  prò  tanto.  Yadit  pars,  quod  in  quarto  capitulo  dbi  dato  dicatur.  Quod  snmns  contenti  dare 
ducatos  sexaginta  prò  lancea,  de  prestantia  scontando  quolibet  mense  dncatos  quatuor  prò  qualibet  lanoea 
pront  modo  petit,  et  snmns  contenti,  quod  fiadat  dictas  gentes  cum  comodo  suo  dcut  didt,  ut  illss  poadt 
condncere  bene  suffldentes  et  expertas  et  dabimus  d  denarios  de  tempore  in  tempns  prout  petit. 
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col  Marchese  steeso,  il  piano  d'attacco  (1).  Il  Carmagnola  era  però 
malfermo  in  salute:  soffriva  assai  per  una  caduta  da  cavallo  oc- 
corsagli mentre  era  a  Treviso  (2). 

(Contmua), 

Italo  Raulich. 


Ad  qnintiim  dicatnr  qaod  Bomiui  eontenU  poetqium  aaerit  ogere  nbTeatioiie,  matnare  eidem  doeatot 
•duo  millia,  saper  eiiu  penoa*  pront  petit. 

InfirMciiptam  yexo  capitnlnin  ponatar  in  hac  forma. 

Item,  qaod  eapUyi,  qooe  caperei  dictos  Cornea,  sire  aocg  ani,  et  aimiliier  omnia  IwBa  mobilia  qae  la- 
•crarentar  dnt  sai,  et  eoa  dedarando  qaod  dvitates,  terre  castra  loca  et  fbrtilieia  ac  monitlonee  CiTiiaiam 
Ibrtilioionim,  terraram  castrorom,  et  ioooram,  qaas  et  qoe  laeranntar,  eaperentar  rei  aeqairerentar  per 
eoe  sint  domini  dacis,  domina  et  eomanis  Venetiamm. 

Yeram  si  aliqois  dominas  terre  rei  aliqais  eios  Alias,  Tel  fltij,  frmter  aat  fraires  eaperentar  teneantar 
ipsom,  et  ipsos  dare  prò  talea  qae  sii  honesta  domino  dad,  dominio  et  eomnni  Tenetiaram.  Et  dmiUter 
rebeUes,  et  proditores  saos  capiianeoe  aatem  et  alios  oondaetores  qoi  ferrnnt  bastonom,  qaoe  cmpexent,  ai 
^ominatio  eoe  Toloerit  prò  medietate  talee,  qnam  ipd  captiTi  aceepisaent,  eoe  dbi  dare,  et  consignare  te- 
neantar. 

De  parte  ....  66 
De  non  ....  10 
Non  sincere         ...         4 

(1)  Secrtla  Swaiut,  IX,  81,  82  V". 

(2)  Ciò  ò  attestato  dal  Sabellioo,  8»  decade,  1°  libro  :  la  Signorìa  mandò  anche  dd  medid  ddlo  stadio 
padorano,  perdio  presledeesero  alla  cara  dd  Conte.  Y .  in  propodto  i  DoeummU  Scotti^  t  X,  nella  Biblio- 
teca  Kanidpale  di  Treriso,  mas.  —  È  noto  che  il  Marchese  di  Kantova  era  raccomandato  e  aderente  dd 
Yeneiiani:  minacciato  dd  Yìsconti,  venne  a  Yenena  a  implorare  soccorso  e  difesa,  fin  dal  1424;  e  gli  fa 
risposto  che  non  dabitasse  della  Bepabblica  «  perchò  chi  battesse  il  flgliaolo ,  batterebbe  il  padre  e  la 
madre  >.  Ber,  Hai.  Ser^.,  XXn,  p.  941  e  976. 
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Edizioni  e  Studi  di  Statuti  Italiani 
nel  secolo  XIX. 


Dopo  le  invasioni  barbariche  e  negli  inizi  del  risorgimento  r 
Comuni  d'Italia  acquistando  autonomia  e  libertà,  cominciarono  a 
provvedere  al  reggimento  della  cosa  pubblica  con  proprie  leggi,  che 
dapprima  erano  speciali  provvedimenti  di  vario  genere.  Migliorate 
le  condizioni  dei  Comuni  nei  tempi  seguenti  crebbero  quegli  ordini, 
e  si  conobbe  la  necessità  di  ridurre  in  iscritto  le  norme  principali 
per  le  giurisdizioni  dei  Podestà  o  dei  Consoli,  pei  civili  e  criminali 
giudizi,  per  Tamministrazione  comunale  e  i  provvedimenti  ed  ordini 
che  i  moderni  chiamano  di  polizia  urbana  e  rurale. 

Cosi  veniano  formandosi  i  più  antichi  statuti  di  alcune  città  ita- 
liane che  sventuratamente  sono  perduti  e  ne  rimangono  appena  i 
frammenti  con  grande  cura  investigati  e  pubblicati  per  le  città  di 
Genova,  Pisa,  Pistoia,  Alessandria,  ecc.  Quando  la  pace  di  Costanza 
riconobbe  in  gran  parte  Tautonomia  e  libertà  dei  Comuni,  e  con- 
fermò gli  usi  e  le  consuetudini  e  l'esercizio  di  molte  regalie ,  si 
accrebbero  e  moltiplicaronsi  le  compilazioni  di  consuetudini  munici- 
pali e  di  statuti  che  poneano  le  norme  stabili  degli  ordini  pubblici. 
Nei  secoli  XIII  e  XIV  divennero  numerosi  oltremodo  gli  statuti  dei 
Comuni  italiani.  Quei  codici  municipali  contenevano  le  regole  per 
tutti  i  pubblici  uffici,  le  sanzioni  penali  pei  delitti,  le  norme  prin- 
cipali 0  le  consuetudini  pel  diritto  privato,  gli  ordini  e  riti  per  le 
cause  civili  e  penali,  e  provvedimenti  speciali  pei  danni  dati  nelle 
campagne. 

Rimasero  per  secoli  gli  statuti  norma  precipua  nelle  città  italiane; 
ma  secondo  le  mutazioni  politiche  delle  varie  regioni  italiche  e  di 
ogni  città,  le  signorie  e  i  principati  vennero  in  gran  parte  spegnendo 
le  libere  istituzioni  o  diminuendo  Tautonomia  e  la  libertà  dei  Co- 
muni. Si  riformavano  perciò  gli  statuti  municipali  per  renderli  con- 
formi alle  nuove  condizioni  politiche  e  alle  leggi  novelle  che  i  prin-^ 
cipi  veniano  promulgando. 

Alle  più  antiche  compilazioni  di  consuetudini  e   ai  più  antichi 
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statuti  si  sostituivano  le  riforqae  come  nuovi  codicii  e  ad  intervalli 
si  facevano  nuove  riforme  nel  corso  dei  secoli.  Rimanevano  negletti 
gli  antichi  statuti,  e  spesso  perdeansi  quasi  viete  scritture  inutili 
per  la  pratica  nei  giudizi.  Cosi  avvenne  quasi  in  tutta  l'Italia  per 
le  consuetudini  e  gli  statuti,  e  a  grande  stento  si  sono  rinvenuti 
alcuni  volumi  e  molti  frammenti  del  secolo  XIII ,  in  varie  parti 
d'Italia,  che  la  critica  moderna  investiga  e  pubblica.  In  tal  modo 
fino  al  secolo  XVIII  gli  statuti  italiani,  riformati  secondo  le  muta- 
zioni avvenute,  rimanevano  in  gran  parte  vigenti  pel  privato  diritto 
e  per  le  parti  che  non  erano  abrogate  né  contrarie  ai  nuovi  ordini 
pubblici  e  alle  leggi  novelle. 

Diversa  fu  sempre  la  condizione  delle  regioni  soggette  a  signoria 
feudale  o  a  monarchia,  poiché  i  Comuni  non  poteano  avere  la  piena 
autonomia  e  libertà,  e  perciò  gli  ordini  pubblici,  le  sanzioni  penali 
e  le  altre  leggi  principali  erano  promulgate  dalla  sovrana  autorità. 
Le  città  provvedeano  specialmente  al  privato  diritto  raccogliendo 
e  ordinando  le  antiche  consuetudini,  e  sottoraetteano  alla  sanzione 
dell'autorità  sovrana  le  compilazioni  e  riforme  diverse  di  loro  con- 
suetudini e  statuti  municipali. 

Per  queste  differenze  delle  politiche  condizioni  è  avvenuto  che 
neiritalia  meridionale  soggetta  alla  monarchia,  e  nelle  regioni  sub- 
alpine pochi  fossero  gli  ordini  municipali,  e  brevi  le  compilazioni 
di  consuetudini,  mentre  i  liberi  Comuni  lombardi,  veneti  e  toscani, 
ed  anco  le  provincie  dello  Stato  PontiScio  aveano  grandissimo  nu- 
mero di  completi  codici  antichi  più  volte  riformati,  che  si  sono  con- 
servati col  nome  di  Statuti,  nelle  varie  città. 

Sopravvenute  le  grandi  novità  della  rivoluzione  francese  furono 
introdotti  in  Italia  i  nuovi  ordini  e  le  moltiplici  leggi  promulgate 
prima  dalla  repubblica,  e  poi  dall'impero  francese.  Vennero  aboliti 
perciò  jgli  statuti  italiani  non  solo  nelle  regioni  soggette  all'impero 
francese,  come  avvenne  in  Torino,  Genova,  Firenze,  Parma,  ma 
anche  nel  regno  d'Italia  e  nel  regno  di  Napoli.  Le  antiche  leggi 
rimaneano  soltanto  nella  Sardegna  e  nella  Sicilia ,  perchè  non  fu- 
rono mai  sottoposte  alla  dominazione  francese. 

Quando  la  restaurazione  distrusse  gli  ordini  introdotti  dal  dominio 
francese,  non  fu  possibile  di  conservare  e  rimettere  in  pieno  vigore 
gli  statuti  municipali,  e  perciò  i  vari  stati  italiani  formarono  nei 
tempi  seguenti  i  nuovi  loro  codici,  che  in  gran  parte  erano  imita- 
zione francese  ;  e  le  provincie  lombarde  e  venete  dovettero  ricevere 
il  codice  imperiale  austriaco. 
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Gli  Statuti  Italiani  pertanto  hel  secolo  nostro  rimangono  come 
isiiitichi  codici  e  storico  monumento  di  viete  consuetudini  e  leggi 
che  di  rado  si  possono  ora  invocare  nei  giudizi,  e  soltanto  talvolta 
per  antichi  diritti  quesiti  anteriori  alle  leggi  novelle. 

Non  si  fecero  perciò  né  riforme,  né  nuove  edizioni  degli  antichi 
Statuti  italiani,  né  nuovi  commenti,  e  tingerà  novella  cominciò  dello 
studio  storico  degli  Statuti. 

Savigny  non  fece  studio  speciale  su  gli  Statuti  Italiani ,  ma  si 
limitò  ad  alcune  ricerche  per  la  costituzione  di  Bologna  e  per  gli 
stattiti  delle  Università;  nondimeno  con  quélFacume  che  distingue 
ttrtti  i  suoi  sbritti  indicò  l'importanza  di  un  lavoro  critico  su  gli 
statuti.  Nella  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo  (lib.  Ili, 
cap.  XXII,  §  189)  Savigny  ponea  gli  statuti  tra  le  fonti  concor- 
renti col  diritto  romano,  e  scrivèa:  <  Gli  statuti  delle  città  italiane 
i  quali  hanno  cominciamento  intomo  alla  metà  del  secolo  XI,  ma  non 
si  fanno  cojpiosi  né  per  numero,  né  per  materia  se  non  nei  due  se- 
coli  susseguenti,  sono  tanto  ragguardevoli  istericamente  che  riusci- 
rebbe di  somma  istruzione  quelPopera  la  quale  istituisse  un  esame 
comparativo  {eine  oergleichende  Untersuchung)  degli  uni  con  gli 
altri.  Imperciocché  non  solo  la  progressiva  esplicazione  delle  costi- 
ttizioni  non  si  ravvisa  se  non  in  quelli,  ma  vi  é  da  ripromettersene 
altresì  molti  schiarìmetitì  per  IMstoria  oscura  delPetà  precedente. 
Molte  istituzioni  qui  mantenute  schiette  deirantico  diritto  possono 
esservi  immediatamente  trapassate  dalla  pratica  giudiziaria  ;  e  non 
è  aflfatto  inverosimile  che  appunto  come  le  XII  Tavole,  e'  derivas- 
sero dall'essersi  le  varie  genti  di  una  città  medesima  confuse  in  un 
solo  Comune.  Ma  siffatta  opera  non  si  può  scrivere  se  non  in  Italia, 
consistendo  essa  specialmente  in  confrontare  le  diverse  compilazioni 
degli  statuti  di  una  città  medesima,  al  che  per  certo  non  poco  ab- 
biamo già  apparecchiato  ,  ma  il  più  tuttavia  si  giace  da  ricercare 
nei  testi  a  penna  {das  meiste  ungedruckt).  E  come  preparatorio  a 
ciò  sarebbe  innanzi  tutto  necessario  pubblicare  un  indice  critico 
(ein  kritisches  VerzeichnièB)  di  quanto  fu  già  divulgato  per  le 
stampe,  posciaché  in  tal  modo  il  viaggiatore  saria  posto  in  grado  di 
raccogliere  ordinate  notizie  di  altre  provvigioni  che  si  hanno  nei 
manoscritti  degli  archivi  e  delle  biblioteche  d*Italia  (1)  ». 


(1)  Queste  parole  sono  state  riprodotte  da  7arì  scrittori  che  han  dato  qualche  cennb  della  legislazione 
statutaria  affermando  che  Hllnstre  Savìgny  aresse  desiderato  la  pnbhlicazione  di  raccolte  o  di  una  colle- 
zione comparata  di  statuti.  L^errore  in  coi  sono  caduti  gii  scrittori  proviene  dalla  inesatta  interpretazione 
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È  chiaro  da  queste  parole  che  il  sommo  Savìgny  non  pensava 
ad  una  collezione  deirinfinita  serie  di  statuti,  in  gran  parte  ignoti 
ed  inediti,  di  città  e  terre  d*Italia.  Egli  esponendo  le  vicende  del 
diritto  romano  nel  medio  evo  con  investigazioni  storiche  e  critica 
illuminata,  non  credette  utile  di  proporre  una  generale  raccolta  delle 
opere  dei  giureconsulti  dei  secoli  di  mezzo,  né  per  la  ristampa  delle 
opere  già  pubblicate,  né  per  dare  in  luce  le  altre  rimaste  inedite  e 
delle  quali  additava  i  manoscritti  esistenti  in  molte  città  italiane  e 
straniere.  Per  simil  modo  Savigny  desiderava  per  gli  statuti  non 
già  una  nuova  biblioteca,  ma  bensì  lo  studio  critico  e  la  compara- 
zione dei  diversi  statati.  Se  fosse  stato  necessario  sospendere  ogni 
studio  fino  alla  pubblicazione  di  una  raccolta  generale  di  statuti,  si 
sarebbe  reso  impossibile  o  ritardato  forse  per  secoli  lo  studio  crìtico 
degli  statuti.  Tale  studio  generale  non  si  è  ancora  fatto,  né  iniziato, 
né  Savigny  ne  avea  chiara  idea,  perché  non  avvi  alcuna  prova  di 
suoi  gravi  studi  su  gli  statuti  d'Italia,  essendo  egli  invece  intento 
agli  altri  celebri  lavori  storici  e  giuridici,  di  vario  genere,  sul  ro- 
mano diritto. 

Verso  il  1827  lo  storico  Federico  von  Raumer  dimostrava  nella 
R.  Accademia  di  Berlino  l'importanza  di  un  antico  codice  di  statuti 
municipali  pisani,  e  quel  dotto  consesso,  su  la  proposta  dell'illustre 
Savigny  deliberò  di  farne  eseguire  una  copia.  Cosi  Oans,  Raumer 
ed  altri  poterono  poi  giovarsi  della  copia  esistente  in  Berlino,  e  in- 
dicarono le  disposizioni  del  Constitutum  usus  Pisanae  Cioitatis, 
molto  tempo  prima  che  il  Bonaini  ne  cominciasse  la  stampa  (Fi- 
renze 1854). 

Eduardo  Gang  nella  sua  dotta  opera  sullo  svolgimento  del  diritto 
di  successione  nella  storia  universale,  espose  le  successioni  nella 
storia  del  diritto  italiano  tenendo  ragione  di  molti  statati  delle  città 
italiane,  e  anche  di  qualche  codice  inedito,  come  il  Costituto  di 
Pisa  e  gli  statuti  di  Mantova  (1). 


delle  parole  del  SaTÌgnj ,  che  tt  Bonaini  tradoase  accuratamente  colle  parole  sopra  rifinite.  L*oiÌginale 
tedesco  cUUa  Storia  dtl  dir.  rom.  n»l  mèdio  évo  (GégchiehU  dot  rómitchm  Réchtt  in  MitUlaUér)  indica 
«  cine  Tergleicliende  Untersachnng  »  e  «  ein  kritiaches  Yerzeiohniai  der  yorhandenen  gednickten  Werke  ». 
Nella  Torsione  firanceee  di  Carlo  Gnenoox  (Hitt  du  droit  romaòi  au  moym  dgt.  Paris,  1889,  t.  m,  p.  861) 
ò  detto  :  e  tm  tabìsau  compari  d$  céi  statuii  urait  mim  toì/vra  fteondé  d^tiìitrucHon  *  ^  *  un  tatHoam 
critigué  de  towUt  les  piicM  imprima  »»  Queste  parole  non  accennano  affatto  ad  ona  vasta  raccolta  o 
ristampa  di  testi. 

(1)  Gaxs,  Dai  Brbneht  in  wiUgiteMehiUchir  Bntaickilung,  Td.  m,  Stuttgart,  1829-1835.  n  tono  vo- 
lume tratta  la  storia  del  diritto  di  successione  in  Italia.  —  À.  TvBOHiABnLO  pubblicò  una  rarsiona  di 
questa  sola  parte:  Il  diritto  di  tuecniiom  n«Ua  storia  itaUtma^  nottsii  storiche  tratti  daWoptra  di 
S,  Qant.  Napoli,  1858. 
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Carlo  Hegel  degno  figlio  dell'illustre  filosofo,  nella  Storta  della 
Costituzione  dei  Munieipii  italiani  dal  dominio  romano  fino  al 
cadere  del  secolo  XII  pubblicata  in  Lipsia  (1847),  mostrava  qualche 
cognizione  dei  pili  antichi  statuti  italiani,  e  dicea  <  per  ciò  che  ri- 
guarda la  materia  di  diritto  contenuta  negli  statuti,  sarebbe  della 
massima  importanza  il  distinguere  qui  esattamente  i  primitivi  ele- 
menti spettanti  ai  diversi  diritti  del  popolo,  onde  poter  su  di  essi 
fondare  una  sicura  induzione  relativamente  agli  elementi  nazionali 
della  popolazione  delle  diverse  località,  e  specialmente,  onde  poterne 
cavare  la  prova  certa  del  perdurare  che  fece  il  diritto  romano, 
merco  la  consuetudine  tradizionale:  compito  ancora  insoluto  nella 
storia  del  diritto  italiano»  (1). 

Nel  /X  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  tenuto  in  Venezia, 
il  Dott.  Leone  Fortis  lesse  (a  15  settembre  1847)  un  breve  discorso 
intorno  alla  necessità  di  un  lavoro  sopra  gli  statuti  italiani. 
Egli  esprimeva  il  desiderio  di  una  collezione  completa  di  statuti  > 
ma  il  suo  discorso  mostrava  da  un  canto  poca  perizia  negli  studi 
storici,  dall'altro  le  idee  limitate  di  un  pratico  giurista.  Infatti  il 
Fortis  adduceva  la  mancanza  di  una  collezione  di  statuti  come  la 
causa  principale  di  essere  stato  <  impossibile  di  por  mano  in  Italia 
alla  compilazione  di  un  Repertorio  universale  di  giurisprudenza 
quale  il  Merlin  Tideò  e  compi  per  la  Francia,  da  ben  settant'anni. 
Il  bisogno  di  una  collezione  di  statuti  è  additato  non  pure  dagl'in- 
tendimenti specolativi  della  scienza,  ma  da  interessi  pratici,  positivi, 
presenti.  E  l'Italia  intera  impaziente  l'attende  siccome  prima  base,  e 
indisp'ensabile  elemento  di  quel  Repertorio  universale  di  giurispru- 
denza,  che  va  divenendo  tanto  più  necessario,  quanto  più  sono  per 
divenire  frequenti  e  celeri  e  agevoli  le  comunicazioni  fra  i  vari 
stati  ».  Conchiudeva  Fortis  affermando  che  a  quel  generale  bisogno 
potea  solo  soddisfare  il  Congresso  Italiano  «  perchò  a  lui  soltanto 
è  dato  di  aggregare  insieme  e  ad  una  comune  impresa  coordinare 
le  cure  e  gli  studii  degl'Italiani  d'ogni  contrada». 

La  proposta  di  Fortis  mostra  dal  modo  vago  e  indeterminato 
com'è  formulata,  che  quel  giurista  non  avea  chiara  cognizione  degli 
statuti  italiani.  Egli  propose:  P  Che  in  ciascuna  provincia  una  Giunta 
fosse  incaricata  di  raccogliere  le  leggi  statutarie  e  consuetudinarie 
delle  città  o  borgate  comprese  nell'ambito  di   quelle  ;  2«  Che  una 


(1)  Hmil,    Storia  détta  cosUiuaioni  dèi  Mimieipi  italiani,  ina.  del  prof.  F.  Conti.   Milano,  1861, 
p»g.  600. 

Rivista  di  Storia  Italiana,  V.  31 
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Deputazione  da  costituirsi  nel  grembo  dì  qualche  principale  acca- 
demia corrispondesse  colle  singole  Giunte  per  dirigerne  le  indagini, 
custodire  i  materiali  in  ciascun  territorio  raccolti,  ordinarli  e  prov- 
vedere alla  forma  e  al  modo  della  loro  pubblicazione;  3^  Che  la 
Deputazione  direttrice  avesse  a  riferire  al  Congresso  Italiano  intomo 
agli  ottenuti  risultamenti  ed  agli  eseguiti  lavori  ». 

Nel  Diario  del  Nono  Congresso  Scientifico  Italiano  (n.  10, 
24  settembre  1847)  è  detto  che  «  per  istudiare  e  pubblicare  gli  sta- 
tuti italiani  il  presidente  nomina  alcuni  in  varie  parti  d'Italia,  in- 
vitandoli a  mettersi  in  corrispondenza  fra  loro,  e  colle  società  che 
già  cercano  o  pubblicano  statuti,  e  informarsi  delle  raccolte,  fra  le 
quali  il  prof.  Ferrucci  mentova  specialmente  quella  del  conte  Mal- 
vezzi a  Bologna,  e  l'avv.  Panattoni  Tarchivio  delle  riformazioni  a 
Firenze  ». 

Dopo  il  (]!ongresso  non  si  pensò  più  alla  pubblicazione  di  statuti, 
forse  perchè  i  rivolgimenti  politici  italiani  del  1848  alienarono 
Tanimo  degli  eruditi  dalle  pazienti  ricerche  negli  archivi.  Solo  nel 
185]  il  prof.  Francesco  Bonaini  pubblicava  negli  Annali  delle  Uni- 
versità Toscane  (Pisa,  Nistri,  1851,  t.  II,  parte  1%  pag.  141-234, 
e  p.  2"",  p.  5-42)  un  elenco  di  statuti  italiani  col  titolo  di  Alcuni 
Appunti  per  servire  ad  una  bibliografia  degli  Statuti  Italiani. 
Questo  erudito  lavoro  risente  della  fretta  con  cui  fu  compilato,  non 
è  scevro  di  errori  e  di  equivoci,  ed  è  perfino  insufficiente  per  la 
stessa  Toscana  (1). 

In  Torino  il  prof.  Francesco  Berlan,  vivendo  in  onorato  esilio, 
dava  in  luce  (1855)  nelle  appendici  del  giornale  torinese  II  Pie- 
monte,  una  bibliografia  degli  statuti  italiani ,  che  poi  ripubblicava 
riveduta  ed  accresciuta  col  titolo:  Statuti  Italiani.  Saggio  biblio- 
grafico di  Francesco  Berlan  con  giunte  di  Nicolò  Barozzi  e  di  altri 
letterati  italiani  premessovi  un  discorso  inedito  su  gli  statuti  muni- 
cipali italiani  dell'avv.  Leone  Fortis  (Venezia,  1858,  di  p.  151). 
Berlan  riconobbe  questa  sua  compilazione  essere  «  cosa  troppo  arìda 
e  scarsa  »,  e  nello  stesso  anno  pubblicò  un  primo  fascicolo  di  biblio- 
grafia analitica  di  statuti  concernenti  il  regno  sardo  (2). 

L'avv.  Francesco  Ferro  die  in  luce  la  Bibliografia  degli  Sta- 


(1)  CxsABi  GuABM,  nell'ire*.  Sior.  Itaìkmo  (Appendice,  t.  H,  1858,  pag.  189  e  eeg.)  BcrÌMe  ona  n»- 
aegnft  bibliografica  sa  la  pubblicazione  del  Bonaini,  e  diede  alconi  oennl  sogli  statati  di  Prato  (p.  218). 

(2)  BBBLAir,  Statuii  municipeM  $  stimmi  munie^aU  t  gmi»UMÌ  digli  SIaU  Sardi,  fase.  lo.  Torino,  tip. 
letteraria,  1858.  —  NeUa  Baecolta  di  léggi,  editti,  patmtt  dal  1681  al  1798  (tom.  VII ,  toI.  EC.  Torino, 
1831)  Tarr.  Felice  Amato  Daboin  area  fktto  nna  breve  indicazione  di  antichi  statati  mnnicipali. 
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tuti  della  provincia  di  Treoiso  (Treviso  1858) ,  e  raccolse  molti 
statuti  delle  città  italiane  specialmente  del  Lombardo  Veneto,  che 
poi  furono  acquistati  dalla  Biblioteca  del  Senato  del  Regno. 

Il  prof.  Antonio  Valsecchi  ()J(  1882)  pubblicò  soli  due  fascicoli 
di  una  Bibliografia  analitica  degli  Statuti  italiani  esistenti  nella 
sua  privata  biblioteca  (Padova,  1862).  Egli  ideava  un'opera  che 
«  analizzando  1  singoli  statuti  ne  esponesse  succintamente  gli  argo- 
menti, onde  facilitare  ai  dotti  italiani  la  ricerca  dei  materiali  pei 
loro  lavori  scientifici  e  letterarii  ».  Il  disegno  della  Bibliografia 
analitica  è  lodevole,  e  certamente  se  il  Valsecchi  Tavesse  condotta 
a  termine,  sarebbe  stata  di  non  poca  utilità  agli  studiosi  del  diritto 
statutario.  L*A.  si  limitò  a  descrivere  gli  statuti  esistenti  nella  sua 
librerìa,  e  da  ciò  derivarono  deplorevoli  lacune  nella  sua  compila- 
zione. Parlando  di  Aosta,  il  Valsecchi  dice  di  non  aver  veduto  le 
Coutumes  d'Aouste,  e  ne  dà  solo  il  titolo.  Per  Asti  annunzia  di 
non  aver  avuto  l'opportunità  di  consultare  quegli  statuti ,  ed  inse- 
risce la  descrizione  che  gli  comunicò  l'avv.  Francesco  Ferro  (1). 

In  Sicilia  Vito  La  Manila  (1862)  pubblicò  le  Consuetudini  delle 
città  di  Sicilia,  edite  ed  inedite^  scelte  e  poste  in  confronto  con 
gli  articoli  delle  Leggi  Civili  (Palermo,  Lao,  1862).  Indicò  i  ca- 
pitoli che  erano  eguali  nelle  consuetudini  delle  varie  città,  evitan- 
done la  ristampa  o  ripetizione,  e  additando  cosi  la  comparazione 
evidente.  Aggiunse  per  agevolare  le  ricerche  e  i  confronti  un  breve 
indice  generale  alfabetico  delle  materie.  Lo  studio  delle  consuetu- 
dini di  Sicilia  era  del  tutto  negletto  nel  nostro  secolo,  e  la  raccolta 
del  La  Mantia  fu  il  primo  lavoro  che  fé'  conoscere  i  testi  inediti 
di  consuetudini  siciliane.  Gans  nella  Storia  del  Diritto  di  succes- 
sione, e  Laboulaye  nelle  Recherches  sur  la  condition  civile  et 
politique  des  femmes  depuis  les  Romainsjusqu'à  nosjours  (Paris, 
1843)  aveano  erroneamente  affermato  che  le  consuetudini  di  Sicilia 
erano  uguali  alle  napolitano ,  e  perciò  non  ne  tenevano  ragione , 
mostrando  cosi  ignorare  che  sono  interamente  diverse. 

Gabriele  Rosa  scrisse  utili  conni  su  gli  Statuti  inediti  della  pro- 
vincia di  Bergamo  anteriori  al  secolo  XVI  (Bergamo,  Pagnon- 
celli,  1863). 

Il  Senatore  Romualdo  Hubè  dava  in  luce  in  Varsavia  (1864)  un 
Catalogo   degli  statuti  conservati  nella  sua  privata  libreria,  nella 


(1)  n  Valsecchi  non  continaò  U  stampa  del  sao  laroro  per  mancanza  di  asso'ciatL  Cfr.  Sobaitzo,  Biblio- 
graffia  Vmeaiana,  Venezia,  1885,  pag.  144. 
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quale  erano  manoscritti  di  poca  importanza.  Imperfezioni  ed  errori 
sono  notevoli  in  quel  Catalogo.  Il  compilatore  mostra  di  non   aver 
chiara  idea  della  materia,  e  tra  gli  statuti  italiani  aggiugne  e  com- 
prende le  costituzioni  dei  principi ,  le  Costituzioni  d*Àmedeo  Vili, 
le  Costituzioni  di  Federico  Svevo,  le  Leggi  e  Costituzioni  di  S.  M. 
(1770),  e  perfino  quelle  degli  Estensi  (1). 

Pietro  Bota  pubblicò  una  Bibliografia  degli  Statati  della  città, 
e  prooincia  di  Bergamo  (Bergamo,  1866). 

Nel  1869  Francesco  Berlan  pubblicando  il  Liber  Consuetudinum 
Mediolani  (1216)  riprodusse  una  sua  erudita  memoria  storico-bi- 
bliograflca  su  gli  Statuti  municipali  milanesi  dall' XI  al  XVI 
secolo,  e  aggiunse  la  nota  di  altri  documenti  e  statuti  a  sussidia 
di  una  bibliografia  generale  degli  statuti  di  Milano. 

Il  chiar.  Giovanni  Sforza  nel  Saggio  di  una  bibliografia  sto- 
rica della  Lunigiana  (1872)  descrisse  nella  prima  parte  gli  Sta- 
tuti editi  ed  inediti  di  quella  regione  (2). 

Il  R.  Istituto  Lombardo  bandiva  in  Milano  nel  1872  un  concorso 
sul  tema  seguente:  «  Degli  studi  critici  e  documentati  su  gli  sta- 
tuti dei  comuni  e  delle  corporazioni  nell'Italia  superiore  e  nelle  re- 
gioni finitime  >.  Era  concesso  ai  concorrenti  <  di  estendere  più  o 
meno  il  corpo  dell'indagine,  ma  sempre  dovea  trattarsi  di  un'inda- 
gine comparativa  e  complessa.  Non  si  ecludeva  pur  lo  studio  limi- 
tato agli  statuti  di  una  sola  città  ;  ma  questi  dovevano  essere  com- 
piutamente e  metodicamente  studiati  ed  esposti  in  tutte  le  loro  parti 
costitutive  e  nella  loro  intrinseca  ed  estrìnseca  evoluzione  storica  >. 
Due  lavori  vennero  presentati  al  concorso  nel  1874,  ma  l'Istituto 
Lombardo  non  li  credette  meritevoli  di  premio ,  e  rinnovò  il  con- 
corso pel  1876,  dichiarando  meglio  il  tema  proposto:  «  Studi  cri- 
tici e  documentati  intorno  alla  legislazione  statutaria  nell'Italia 
superiore  e  nelle  regioni  contermini  ».  Un  breve  rapporto  pubbli- 
cato nei  Rendiconti  dell'Istituto  (serie  2%  voi.  VII,  p.  707)  dava 
le  norme  più  importanti  pel  metodo  del  lavoro  richiesto:  «  Si  mi- 
rerà  a  determinare  l'importanza  che  ha  avuto  nella  esplicazione 
istorica  del  diritto  la  legislazione  statutaria  in  generale,  ed  in  ispecie 
quella  serie  di  statuti  che  formerà  il  particolar  soggetto  del  lavoro, 


(1)  Extrait  da  Catalogne  de  la  BibliotlièqxM  da  Sénateur  Huhé.  Cinqalème  Parile  :  ItaìiU.  Vanovie, 
imprìmerie  de  la  Gasetie  de  PoUxine,  1864,  ìd-8o  di  pp.  119. 

(2)  11  Saggio  dello  SrOBZA  fii  inserito  nei  voli.  YI  e  VII  degli  Atti  4  Memorie  déUé  JÌR.  Depuianoni 
di  Storia  Patria  per  le  prov.  Modenési  e  Parmensi.  Ne  fh  poi  fktto  nn  Estratto  (Modena,  1874,  in  4*»  di 
pp.  268)  nel  quale  la  descrizione  degli  Statati  ù  da  pag.  9-60,  e  an  snpplemento  da  pag.  217-244. 
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e  si  baderà  a  scernervi  i  diversi  tipi  fondamentali ,  seguendo  il 
loro  progressivo  svolgimento,  e  la  loro  propagazione  da  paese  a  paese, 
considerate  sempre  le  speciali  attinenze  degli  statuti  con  le  condi- 
zioni politiche,  sociali  ed  economiche  delle  popolazioni  tra  cui  fu- 
rono in  vigore.  L'indagine  vorrà  esser  condotta  con  metodo  rigoroso 
e  scientifico,  ma  è  libero  di  limitarla  anche  a  una  corretta  e  com- 
piuta esposizione  sistematica,  comparativa  e  storica  della  materia 
di  un  singolo  gruppo  di  statuti^  e  pur  degli  statuti  di  una  sola  delle 
maggiori  città  >. 

Due  scritti  vennero  presentati  nel  1876  e  l'Istituto  conferi  due 
OLSsegni  d'incoraggiamento  l'uno  di  L.  800  al  sig.  avv.  Leone  Fon- 
tena  in  Torino,  e  l'altro  di  L.  400  al  sig.  avv.  Achille  Gennari  in 
Pavia.  Il  lavoro  dell'egregio  sig.  Fontana  avea  per  titolo  «  Studi 
critici  e  documentati  intorno  alla  legislazione  statutaria  dell'Italia 
superiore  »  (1).  L'Istituto  giudicò  che  l'À.  era  «  pienamente  pene- 
trato nello  spirito  del  tema  »  e  alla  dimostrazione  sicura  univa 
una  larga  ed  eletta  suppellettile  statutaria.  Invece  lo  scritto  del- 
Tavv.  Gennari  limitandosi  alla  sola  Legislazione  statutaria  mila- 
nese <  era  anco  deficiente  rispetto  alle  notizie  statutarie  ».  Entrambi 
i  lavori  rimasero  inediti. 

Il  conte  Luigi  Manzoni^  cultore  egregio  di  studi  bibliografici,  pub- 
blicò nel  1876  il  primo  volume  della  Bibliografia  degli  Statati, 
ordini,  e  leggi  dei  Municipii  Italiani  (Bologna,  Romagnoli,  1876). 
L'opera  del  Manzoni  superò  tutti  gli  altri  lavori  bibliografici  che  si 
erano  pubblicati,  sia  per  la  descrizione  delle  antiche  edizioni  degli 
statuti,  sia  par  il  gran  numero  delle  indicazioni,  e  per  la  breve  ed 
'  utile  notizia  di  molti  codici  inediti.  Gli  errori  del  Bonaini,  del  Berlan, 
dell'Hnbè  vennero  in  parte  emendati.  Il  diligente  conte  Manzoni 
potè  in  tal  guisa  far  note  tutte  le  fonti  del  diritto  statutario  dei 
comuni  italiani.  Ciò  che  dotti  eruditi  e  giureconsulti  non  aveano 
potuto  recare  ad  effetto,  fu  cosi  compiuto  per  sola  iniziativa  pri- 
vata di  un  distinto  patrìzio.  Il  Manzoni  avea  ideato  la  pubblicazione 
di  una  Bibliografia  Storica  d'Italia,  che  ancora  manca,  tanto  che 
invano  se  n'è  finora  occupato  V Istituto  Storico  Italiano  fondato  in 
Roma.  Come  necessaria  preparazione  allo  studio  della  storia  sono 
le  leggi  statutarie,  cosi  il  Manzoni  volle  far  precedere  al   lavoro 


(1)  Lo  Benito  del  Fontana  a^ea  per  epigrafe  queste  sarie  parole  del  conte  di  Caronr:  «  L^Enropa  dee 
in  gran  parte  il  moderno  ano  incivilimento  alle  tumoltnose  ma  ammirabili  repubbliche  italiane  dei  tempi 
dì  mezzo  ».  Rendiconti  déU'Ist.  Lombardo^  Milano,  1676,  yoI.  IX,  p.  678-682. 
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generale  la  parte  più  importante  che  riguarda  la  Bibliografia  Sta- 
tutaria. Una  recensione  critica  ne  scrisse  Vito  La  Mantia  nell'Ar- 
chioio  Storico  Lombardo  (1).  Solo  il  prof.  Antonio  Fertile  non 
rimase  soddisfatto  dell'opera  dei  Manzoni,  perchè  quel  bibliografo 
non  avea  dato  un  cenno  del  contenuto,  e  non  avea  indicato  Tepoca 
in  cui  furono  compilati  gli  statuti  delle  varie  città  (2).  Tale  giudizio 
del  professore  padovano  non  è  esatto,  né  giusto,  poiché  il  Manzoni, 
bibliografo  e  non  giurista,  non  era  tenuto  a  dare  nella  Bibliografia 
Statutaria  una  Storia  critica  degli  statuti  italiani.  A  questo  lavoro 
doveano  poi  rivolgersi  i  giureconsulti  cui  era  offerta  la  Bibliografia. 
11  Fertile  nella  sua  Storia  del  diritto  italiano  non  supplì  alla  de- 
ficienza della  Bibliografia^  e  non  tenne  alcun  conto  degli  antichi 
statuti  delle  città  di  Roma,  Perugia,  Ancona,  Assisi,  Pesaro,  Bene- 
vento (sec.  XVI),  Gaeta,  Siracusa,  ed  altre  molte  (3), 

Gli  statuti  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  sfuggirono  all'at- 
tenzione degli  studiosi  delle  memorie  storiche,  e  il  più  indefesso  ed 
erudito  cultore,  il  Gregorovius  nella  Storia  della  città  di  Roma 
nel  medio  evo  mostrò  non  conoscere  Timportanza  della  riforma  del 
secolo  XIV  contenuta  nel  Codice  Vaticano.  Vito  La  Mantia  non 
ostante  i  divieti  per  lo  studio  dei  codici  dell'Archivio  Segreto  Vati- 


(1)  Anno  UI,  Milano,  1876,  pag.  061-667.  Tale  recensione  venne  pd  ristampata  nel  Monitoro  La  L»gg«, 
Soma,  1877,  parte  m  (pag.  192  e  seg.). 

(2)  Pektils,  Stor.  del  diritto  ital.,  voi.  II,  1880,  pag.  654. 

(3)  La  Storia  del  chiar.  prof.  Antonio  Fertile  ò  di  grande  importania  per  la  Tasta  mole  di  generale 
esposizione  del  diritto  italiano.  Se  però  voglia  esaminarsi  qnale  notizia  ne  derivi  per  la  vera  cognizione 
del  diritto  secondo  gli  statuti  delle  rane  città  d*Italia,  rimane  il  lettore  in  grande  incertezza  sia  perehò 
di  tnolU  é  principali  statuti  TA.  non  tenne  ragione,  sia  perdio  di  moltismmi  appena  1^  menzione  per 
alcuno  speciale  argomento.  Oltrecciò  la  Storia  di  Fertile  non  è  fondata  sopra  indagini  negli  archivi,  e  non 
mostra  cognizione  degrinnomereroli  statati  inèditi.  Uno  spoglio  che  pei  nostri  stadi  abbiamo  fatto  dei  sei 
volami  della  Storia  dal  diritto  italiano  (Padova,  1871-87),  ci  cifre  la  seguente  serie  divisa  per  ragioni, 
nella  qnale  Toso  più  frequente  si  fa  di  taloni  statati  dell'antica  Lombardia  e  principalmente  del  dominio 
veneto.  —  Lombardia  e  Stati  Vnuti:  Statati  di  Adria,  Ariano,  Belluno,  Bergamo,  Biandrate,  Bobbio, 
Brescia,  Bovegno,  Castelmarte,  Gapodistria,  Cadore,  Castelnnovo  di  Scrivia,  Ceneda,  Cittanova,  (iridale, 
CoUalto,  Camo,  Concordia,  Conegllano,  Costozza,  Crema,  Este,  Friuli,  Fiemme,  Feltro,  Galliate,  Oemona, 
Lodi;  Laudi  di  Domm^^e,  Yallesella,  Perarolo,  Caralte  (ined.)  ;  Milano,  Modena,  Mantova,  Novara,  Origgio, 
Parma,  Padova,  Pemamia,  Piacenza,  Pìrano,  Parenzo,  Pavia,  Polcenigo,  Pallanza,  Biva,  Bovigno,  Binerà 
di  S.  Giallo,  Riviera  di  Garda,  Boveredo,  Sabbione,  Sorisio,  Treviso,  Trento,  Trieste,  Val  Trompia,  Val 
di  Sabbio,  Valenza,  Verona,  Vicenza,  Varese,  Valsesia,  Valvasone,  Valtellina,  Venezia.  —  Piemonit: 
Acqui,  Alessandria,  Asti,  Aosta,  Antigorio,  Apricale,  Boves,  Basca,  Bozzolasoo,  Casale,  Chieri,  Cuneo, 
Ceva,  Cannobbio,  CentaUo,  Cherasco,  Evian,  Possano,  Pera  (colonia  genovese),  Genova,  Ivrea,  Intra,  Le- 
gnasco,  Mondovì,  Moncalieri,  Molazze,  Masserano,  Morra,  Prìola,  Porto  Maurizio,  Susa,  Salnzzo,  Torino, 
Tortona,  Vigono,  Vinovo,  Vercelli,  Vigevano,  Voghera.  •—  Toscana  :  Anghiari,  Cecina ,  Firenze,  Firen- 
zuola, Lucca,  Montagutolo,  Pisa,  Pistoia,  Siena,  S.  Geminiano.  Val  d'Ambra,  Vallombrosa ,  Volterra.  — 
Stato  Romano:  Ariccia,  Benevento  (statuti  del  1202),  Bologna,  Cesena,  Ferrara,  Osimo,  Pontecorvo,  Ba- 
venna,  Boma  (statuti  del  1580,  Di  quelli  del  secolo  XIV  si  tiene  ragione  nel  solo  VI  volume),  Viterbo. 
—  S.  Marino.  —  Begno  di  Napoli:  Amalfi,  Napoli,  Sorrento,  Bari,  Trani.  —  Sicilia:  Catania,  Messina, 
Palermo  (e  nel  VI  volume  Caltagirone,  Siracnsa,  Patti).  ~  Sardegna:  Carta  de  Logu,  Cagliari,  Iglesias, 
Sassari.  —  Corsica  e  Bonifacio. 
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cano,  potè  nel  1877  studiare  j^er  tre  ore  il  codice  Mellini  in  per- 
gamena, rilevare  il  carattere  della  riforma  democratica  poco  poste- 
riore ai  tempi  di  Cola  di  Rienzo ,  e  designare  gli  argomenti  più 
importanti'  sa  l'epoca  della  riforma  e  le  vicende  degli  statuti  (1).  La 
memoria  pubblicata  dal  La  Mantia,  Statuti  di  Roma  —  Cenni  sto- 
rici (Roma,  tip.  Civelli,  1877),  servi  di  base  al  discorso  letto  dal 
senatore  Eugenio  de  Rozière  nella  seduta  annuale  dell'  Istituto  di 
Francia:  tLes  anciens  Statuts  de  la  ville  de  Rome  »  e  anche 
stampato  nel  Journal  Officiel  de  la  République  Franfaise  (16  di- 
cembre 1878,  n.  341). 

Il  prof.  Francesco  Berlan  inseri  nel  periodico  Jl  Buonarroti 
(Roma,  1878,  voi.  XII)  una  copiosa  Bibliografia  degli  Statuti  mu- 
nicipali editi  ed  inediti  della  città  di  Ferrara. 

Il  volume  XIV  degli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Pa- 
tria, pubblicato  in  Genova,  nel  1878,  contiene  l'erudito  e  notevole 
lavoro  del  prof.  Girolamo  Rossi,  gli  Statuti  della  Liguria.  —  Cenni 
Bibliografici  (2). 

Nel  Periodico  della  Società  di  Storia  Patria  di  Como  (voi.  I, 
1878)  il  sig.  Francesco  Fossati  pubblicò  una  Rivista  Storico- Bi- 
bliografica degli  statuti  della  provincia  e  antica  diocesi  di  Como. 
Emilio  Motta  diede  nello  stesso  Periodico  (p.  191-223)  utili  cenni 
bibliografici  su  gli  Statuti  della  Svizzera  Italiana. 

Nel  1879  Vito  La  Mantia  pubblicava  con  numerose  prove  storiche 
la  monografia  Origini  e  vicende  degli  Statuti  di  Roma  (nella 
Rivista  Europea,  Firenze,  1879,  p.  429  a  462). 

Il  conte  Luigi  Manzoni,  avendo  riconosciuto  che  pel  numero  gran- 
dissimo degli  statuti  italiani  era  necessario  un  supplemento,  dopo  la 
pubblicazione  del  primo  volume  si  accinse  tosto  alla  compilazione 
del  secondo,  che  potè  pubblicare  in  Bologna  nel  1879.  Egli  dichiara 
di  essersi  anche  giovato  di  copiosi  materiali ,  specialmente  delle 
schede  che  il  Bonaini  avea  radunato  per  servire  ad  una  ristampa 
con  aggiunte  degli  Appunti  pubblicati  nel  1851,  e  delle  schede  che 
il  chiar.  comm.  Emanuele  Bollati  avea  raccolto  per  quanto  concer- 
neva le  città  del  Piemonte.  k\V Appendice  alla  Bibliografia,  Man- 
zoni aggiunse  un  importante  Saggio  di  una  Bibliografi^  di 
Statuti  d'arti  e  mestieri,  che  sebbene  incompleto,  offre  però  Tin- 


(1)  La  Lkqob,  Monitore  di  Giurùprudmza  del  Regno  d'ItaUa,  1877,  parte  III,  pag.  839. 

(2)  La  parte  rìgoardante  gli  statuti  di  Genova  (p.  67-128)  fa  però  compilata  dal  cay.  Luigi   Tommaso 
Belgrano. 
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dicazione  dì  un  materiale  abbondante  per  lo  stadio  storico  delle  arii 
nel  medio  evo. 

Per  cara  del  sig.  Giacinto  Menozzi  nel  1879  venne  in  luce  il 
Catalogo  della  Biblioteca  del  Senato  del  Regno  ^  che  Comprende 
(da  p.  381-429)  l'elenco  degli  Statuti,  disposti  per  ordine  alfabetico 
dei  comuni  (1). 

Lo  studio  comparativo  degli  statuti  richiede  moltiplicità  d'indagini 
e  perciò  gli  eruditi  si  sono  rivolti  invece  alla  pubblicazione  degli 
statuti  inediti  dei  vari  comuni.  Notevole  contributo  vi  apportarono 
le  Società  di  Storia  Patria  delle  varie  regioni  d'Italia.  Molti  statuti 
furono  pubblicati  separatamente  da  varii  eruditi,  ed  altri  vennero 
inseriti  in  opere  periodiche  o  in  appendice  a  qualche  storia  muni- 
cipale. Le  edizioni  riuscirono  più  o  meno  pregevoli,  secondo  l'abi- 
lità e  la  pazienza  degli  editori  nel  ricercare  i  diversi  codici  e  nel 
compararli  per  notarne  le  varianti. 

Sebbene  da  molti  anni  siasi  proclamato  che  non  potrà  mai  scri- 
versi la  storia  d'Italia  fino  a  quando  non  saran  pubblicati  per  le 
stampe  tutti  i  suoi  statuti,  pure  questo  movimento  di  pubblicazioni 
è  stato  lentissimo.  La  enumerazione  degli  statuti  pubblicati  in  questo 
secolo  mostrerà  chiaramente  come  le  declamazioni  degli  eruditi  non 
sieno  state  seguite  dal  fatto  di  numerose  pubblicazioni.  Se  consideriamo 
che  gli  statuti  delle  città  italiane  non  sono  più  di  utilità  pratica, 
ci  sembrerà  grande  il  numero  degli  stessi  venuto  in  luce  in  questo 
secolo;  ma  se  li  riguardiamo  come  monumenti  giuridici  di  grande 
importanza  per  lo  studio  della  storia  del  diritto,  e  delle  istituzioni 
politiche  nazionali,  vedremo  che  il  lavoro  dei  privati  e  delle  società 
storiche  dopo  la  proclamazione  del  nuovo  regno  d'Italia ,  è  stato 
poco  corrispondente  all'altezza  dell'argomento  e  al  decoro  nazionale. 
Ben  a  ragione  pertanto  il  prof.  Berlan  diceva  :  «  Un  volume  o  tomo 
esce  ogni  biennio  o  triennio;  cosicché  dopo  un  secolo  avremo  forse 
un  cento  statuti  pubblicati,  i  quali  saranno  da  pescare  in  quelle  rac- 
colte, e  forse  si  somiglieranno  tra  loro  come  i  Menecmi;  laddove 
in  un  anno ,  con  pochissimi  buoni  operai ,  bene  diretti ,  sarebbesi 
avuta  l'utile  sostanza  di  un  migliaio  di  statuti  diversi». 

Nel  1880  radunavasi  in  Milano  il  secondo  Congresso  delle  Depu- 


(1)  Inesatta  ò  la  compilazione  di  questo  Catalogo  esespiito  per  lo  più  sa  le  opere  precedenti.  A  non  dime 
altro  additiamo  cbe  sotto  la  rooe  Borgo  e  OasUlkxnMa  sono  indicati  gli  statati  del  cornane  di  Yareee  pub- 
blicati dal  Berlan,  e  ciò  perehò  ban  titolo  di  Siaiuta  Burgi  et  CasttUantiae  ds  Yaritio,  Alle  parole  Sar- 
degna e  Sicilia  sono  come  statati  indicati  le  Pragmatieoé^  i  Capitula  JUgm  e  le  Sieuku  Sanctiotus. 
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tazioni  e  Società  Italiane  di  Storia  Patria,  e  la  Società  Storica  Lom- 
barda propose  alcuni  temi  per  discutersi  in  quel  consesso.  Il  chia- 
rissimo Prof.  Pasquale  Del  Giudice  fece  la  seguente  proposta:  <  Il 
Congresso  neirintento  di  promuovere  una  raccolta  possibilmente  com- 
pleta delle  leggi  statutarie  italiane»  eccita  le  deputazioni  e  società 
storiche,  ciascuna  nei  limiti  della  propria  regione:  P  A  raccogliere  e 
pubblicare  gli  statuti  e  consuetudini  inedite  dei  comuni  cittadini  e 
rurali,  nonché  gli  statuti  e  regolamenti  di  quelle  corporazioni  di 
arti  che  nelle  costituzioni  comunali  ebbero  un^importanza  politica  ; 
2^  A  ripubblicare  gli  statuti  le  cui  edizioni  sian  divenute  rare  o  ri- 
conosciute imperfette». 

NeìV Archivio  Storico  Lombardo  (an.  1880,  p.  654-659)  è  stam- 
pata la  elaborata  Relazione  di  Del  Giudice  (4  agosto  1880)  sul  tema 
da  lui  proposto  all'approvazione  del  Congresso  Storico  Italiano.  Il 
prof.  Del  Giudice  lamentava  nel  suo  discorso  la  troppa  lentezza 
delle  società  storiche  nel  pubblicare  Statuti ,  anco  per  Tesiguità  di 
dotazioni  governative  e  provinciali.  Additava  il  fatto  che  le  depu- 
tazioni ordinariamente  si  occupano  di  dare  in  luce  gli  statuti  delle 
città  e  dei  comuni  più  importanti,  e  trascurano  gli  statuti  dei  co- 
muni minori  e  rurali.  Il  metodo  tenuto  nella  pubblicazione  degli 
statuti  non  è  uniforme,  e  però  alcune  pubblicazioni  abbondano  di 
note,  mentre  altre  edizioni  presentano  il  solo  testo.  L'ordine  crono- 
logico è  serbato  da  alcune  società  nel  pubblicare  tutta  la  serie  degli 
statuti  d'un  comune.  Altre  deputazioni  si  limitano  invece  a  pubbli- 
care i  più  antichi  statuti,  come  di  maggiore  interesse,  mentre  i  più 
recenti  sono  lasciati  inediti.  Molti  statuti  mancano  d'indici  dei  nomi 
e  delle  materie,  e  di  opportuni  glossarli.  Proponeva  infine  Del  Giu- 
dice come  un  opportuno  rimedio  di  «  sostituire  alle  molte  pubblica- 
zioni particolari  una  pubblicazione  unica  affidata  ad  un  comitato  che 
riunisse  in  sé  i  collaboratori  sparsi  nelle  varie  provinole  italiane  » . 
Per  l'esecuzione  della  proposta  si  indicavano  alcuni  punti  principali, 
cioà  :  <  P  distribuire  gli  statuti  per  gruppi  determinati  da  ragioni 
corografiche  e  storiche;  2"  distinguere  gli  statuti  delle  città  da 
quelli  delle  campagne  ;  3°  di  ogni  comune  dare  in  luce  gli  statuti 
disposti  in  ordine  cronologico  ;  4*»  agli  statuti  generali  associare  quelli 
delle  particolari  corporazioni  di  arti  e  mestieri;  5°  corredare  ogni 
statuto  di  un  discorso  proemiale  che  esponga  le  origini  e  le  vicende, 
e  aggiugnere  note  storiche,  giuridiche,  filologiche  e  geografiche,  e 
finalmente  indici  e  glossarli  ». 

La  proposta  Del  Giudice  fu  discussa  in  due  giorni  (5  e  6  settembre) 
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nella  sezione  seconda  del  Congresso.  U  prof.  Girolamo  Rossi  voleva 
€  far  capo  dalla  pubblicazione  delle  Conventiones  o  Poeta  che  sono 
i  veri  germi  attorno  a  cui  si  sono  formati  i  corpi  di  statati,  essendo 
tali  carte  appunto  quelle  che  racchiudono  le  prime  libertà  degli 
uomini  liberi  strappate  di  mano  alFelemento  conquistatore  ».  Del 
Giudice  invece  giudicava  di  <  non  potersi  segnare  con  precisione  il 
punto  dove  cessino  le  consuetudini  e  comincino  gli  statuti  ». 

Il  comm.  Luciano  Banchi  dichiarò  troppo  vasto  il  tema  proposto 
da  Del  Giudice  e  manifestò  che  neirarchivio  di  Siena  «  si  contano 
ben  200  volumi  di  statuti  divisi  in  tre  categorie:  la  1*  col  titolo 
di  Statuti  e  riforme  di  statuti  della  città;  la  2"  Statuti  dei  Co- 
muni costituenti  la  Comunità  o  distretto  senese;  la  3*  Statuti 
di  arti  e  mestieri,  alla  quale  egli  aggiungerebbe  la  4*  destinata  a 
racchiudere  gli  statuti  dei  singoli  uffici  pubblici  ».  Diceva  <  aver 
tentato  la  pubblicazione  di  statuti,  ma  non  aver  trovato  editori  per 
esser  dessi  scritti  in  latino;  per  uno,  che  piglia  posto  fra  i  testi  di 
lingua,  ha  potuto  trovare  appena  dodici  associati,  compresa  la  dotta 
Germania  ». 

Il  socio  Ferrari  osservò  «  che  la  città  di  Reggio  conserva  dodici 
statuti,  e  che  sarebbe  assai  difficile  trovare  chi  volesse  farsene  edi- 
tore ».  Il  prof.  Ascoli  notava  che  «  nel  numero  di  400  o  500  sta- 
tuti da  lui  dovuti  compulsare  ha  potuto  n^vvisare  un  numero  stra- 
grande di  ripetizioni,  per  la  qual  cosa,  egli  darebbe  la  preferenza 
alla  proposta  di  statuti  tipici^  credendo  necessario  si  debba  ben  di- 
stinguere l'evoluzione  storica  di  uno  statuto  dairevoluzione  acci- 
dentale »  (1).  Il  prof.  Hortis  diceva  che  il  metodo  proposto  da  Del 
Giudice  menerebbe  ad  un  lavoro  lunghissimo  e  dispendioso  e  per 
gran  parte  inutile  »,  e  che  bastava  nei  diversi  statuti  di  un  comune 
<  inserire  o  in  nota  o  in  appendice  le  riformazioni  successive  ». 


(1)  Alessandro  Lattes  neiraccunto  suo  lavoro  (Studd  di  diritto  statutario.  Milano,  Hoepli,  1887)  dios 
cbs  negli  statati  «  si  trorano  talvolta  interi  capitoli  trascritti  dall*ana  airaltra  compilazione,  senza  mn- 
tamenti  o  con  lievi  differenze  ».  Egli  distingae  questa  specie  d*identità  che  chiama  estrinuca  dair  altra 
«  coi  conviene  il  nome  é^intrimeca  » ,  e  mostra  le  varie  forme  dMdentità  statatarla.  Per  le  comparazioni, 
Lattes  tiene  conto  principalmente  di  alquanti  statati  delia  Lombardia,  e  forma  qaattro  grappi:  lo  Imitar 
Mione  degli  $tatuH  ptr  optra  di  principi  (Decreti  dei  Visconti  tratti  da  statati  di  Piacenza).  —  2o  Imi- 
tOMion*  esplicita  adoperata  dagli  statutarH  (Yarese-Milano ;  Como-Milano;  San  Colombano-Pavia;  Piacenza- 
Milano,  stat.  dei  lanaiaoli;  Statati  Pallavicini,  Cremona-Parma;  Cento -BoIognarFerrara).  —  99  Trascri- 
Mione  di  decreti  ducali  senMa  citarli  (Decreti  dei  Visconti  che  si  ritrovano  In  precedenti  statati  di  varie 
città  delia  Lombardia).  -—  4fi  Jmitatiione  e  traserieione  d'altri  statuti  setìMa  citarli  (Monza- Milano  ; 
Bobbio-Piacenza;  Sale-Pavia;  Gasalmaggiore-Czemona ;  statati  mercantili  delle  città  lombarde;  Chioggia- 
Yenezia).  Infine  del  volumetto  (pag.  106-108)  il  Lattee  dà  alcani  esempi  di  errori  corretti  e  dì  testi  inter- 
pretati col  confronto  degli  statati  identici  (PiacenzarBobbio;  S.  Colombano-Pavia  ;  Piacenza-Milano  ;  Monza - 
Milano;  Boveredo-Trento). 
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Nella  sezione  seconda  del  Congresso  fu  adottata  alla  unanimità 
la  seguente  proposta  di  Luciano  Banchi. 

«  Il  Congresso  nell'intento  di  promuovere  una  raccolta  delle  leggi 
statutarie,  eccita  le  deputazioni  e  società  storiche:  <  1^  a  racco- 
gliere e  pubblicare  le  consuetudini  ed  uno  o  più  statuti  tipici,  per 
ogDi  Comune,  che  siano  inediti  e  ad  ogni  modo  preferibili  agli  altri 
sia  per  Tantichità,  sia  per  qualsivoglia  altro  pregio  della  compilazione, 
cominciando  dal  pubblicare  quelli  della  città  capoluogo  e  successiva- 
mente poi  gli  statuti  di  minori  Comuni,  delle  congregazioni  di  arti, 
e  in  ispecie  se  nella  costituzione  comunale  ebbero  un'importanza 
politica,  ed  anche  di  Istituti  pii  ;  2''  a  pubblicare  gli  statuti  special- 
mente di  Comuni  cittadini  e  rurali,  in  guisa  che  sia  tenuto  conto- 
delie  disposizioni  statutarie  anteriori  e  posteriori  alla  compilazione 
del  codice  prescelto,  per  modo  che  questo  lavoro  comparativo  riesca 
in  servizio  della  storia  legislativa  di  ogni  Comune  dai  più  antichi 
tempi  sino  al  chiudersi  del  periodo  statutario  ;  S''  a  fare  che  ogui 
statuto  sia  corredato  di  un  discorso  proemiale,  che  ne  esponga  le 
origini  e  le  vicende,  di  note  dichiarative,  e  di  indici  onomastici  e 
pragmatici,  e  di  glossarli  »  (1). 

Il  socio  Cornelio  De  Simoni  propose  una  nuova  Bibliografia  degli 
statuti  editi  ed  inediti.  Banchi  volea  invece  limitato  il  lavoro  bi- 
bliografico a  dar  notizia  dei  soli  statuti  inediti.  Fu  respinta  questa 
limitazione,  e  stabilivasi  che  la  Bibliografia  dovesse  tener  conto  degli 
statuti  editi  ed  inediti. 

Neiradunanza  generale  del  Congresso  (7  settembre  1880)  il  pro- 
fessore Girolamo  Rossi  lesse  una  relazione  che  riassumeva  la  qui- 
stìone  e  le  discussioni  {Arch.  Stor.  Lomb.^  p.  711-717).  Si  fece 
una  lunga  disputa  nella  quale  presero  parte  i  più  distinti  cultori  di 
studi  storici.  Il  prof.  Rolando  diceva  che  la  collezione  invece  di  farsi 
in  4,  5,  10  anni  si  farebbe  in  20,  e  che  la  collezione  di  statuti 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  era  di  circa  500  statuti,  in  guisa 
che  ammettendo  «  che  tutti  gli  statuti  tra  editi  ed  inediti  siano 
quattro  volte  tanto,  sorpassano  la  cifra  di  duemila  ».  Luciano  Banchi 


(1)  II  Banchi  dichiarò  esplicitamente  che  la  eoa  proposta  «  consiete  essenzialmente  nel  prendere  uno  o> 
più  statuti  singolari  o  tipici^  principali  sia  per  rantichiià,  sia  per  altro  pregio  di  compilazione  per  ogni 
città,  capoloogo  di  comune  e  per  ogni  cornane  subalterno,  ossia  soggetto  alle  città  capoluogo  di  comune, 
e  pubblicarlo  in  guisa  che  tanto  le  disposizioni  antecedenti  alla  redazione  di  questo  statato ,  quanto  le 
innovazioni  susseguenti  fossero  riportate  in  appendice  o  in  nota,  escludendo  quindi  tutta  la  ripetizione  di 
una  farragine  di  carte  inutili  perchò  ripetute  od  identiche,  e  ponendo  cosi  sotto  gli  occhi  dello  studioso 
tutto  il  moTimento  legislativo  di  un  dato  comune,  da  un  dato  anno  fino  a  un  altro  anno  ».  Àrch,  Stor.^ 
Lombardo,  YU,  p.  722.. 
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faceva  osservare  che  non  è  possibile  la  stampa  di  tutti  gli  statuti. 
€  Non  è  possibile  che  noi,  egli  diceva,  ma  neppure  i  figliuoli  nostri, 
0  forse  i  nostri  nipoti,  vedano  compiuta  quest'opera  proposta ,  di 
tanta  importanza  per  gli  studi  storici.  Non  è  possibile  pel  numero, 
per  la  mole,  per  la  difficoltà.  Non  è  possibile  pel  numero  perchè  io 
sono  convinto  che,  per  esempio,  la  sola  provincia  Toscana,  non  può 
dare  meno  d*un  migliaio  di  volumi.  C*è  poi  una  difficoltà  di  altro 
ordine,  ma  di  non  minore  importanza.  Dove  sono  queste  braccia 
indubbiamente  necessarie  per  metter  mano  a  una  pubblicazione  di 
tutti  (notisi  bene)  gli  statuti  di  ogni  Comune?  Visitando  città  per 
città,  quante  e  quali  persone  troviamo  noi  capaci  di  attendere  ad 
una  pubblicazione  di  questo  genere  colle  norme  e  i  criteri  scienti- 
fici, ed  in  quel  modo  che  il  congresso  vuole?  Davvero  che  non  si 
<^ontano  neanche  sulle  dita  ;  e  dato  anche  che  si  trovino,  certamente 
non  si  può  pretendere  che  consacrino  tutta  la  loro  vita  a  queste 
pubblicazioni.  Ciò  che  importa  è  che  la  scienza  non  abbia  ad  aspet- 
tare qualche  secolo  a  trarre  un  utile  da  questa  pubblicazione  ». 

L'illustre  storico  Cesare  Cantu  si  uniformava  alla  proposta  del 
Banchi,  e  per  la  raccolta  di  statuti  riconosceva  che  <  le  obbiezioni 
sono  veramente  fortissime  di  peso,  denaro  e  tempo».  Soggiungeva 
che  €  questa  non  deve  essere  una  impresa  libraria,  ma  una  im- 
presa che  deve  partire  dalla  iniziativa  delle  società  storiche  ». 

I  tre  articoli  della  proposta  di  Luciano  Banchi  furono  quindi  ap- 
provati a  grande  maggioranza  nell'adunanza  generale.  La  lunga 
discussione  del  Congresso  non  produsse  un  aumento  di  pubblicazioni 
di  statuti  inediti;  tanto  le  Società  Storiche  che  gli  eruditi  continua- 
rono a  fare  isolate  pubblicazioni  senza  unità  di  metodo  e  di  scopo. 

ìHeìV Archioio  Storico  Italiano ,  Vito  La  Mantia  cominciò  nel 
1881  la  pubblicazione  di  un'estesa  monografia:  Notizie  e  Documenti 
su  le  Consuetudini  della  città  di  Sicilia,  nella  quale  inseriva  testi 
inediti  di  consuetudini,  ed  oflfriva  le  opportune  ed  accurate  notizie 
storiche,  bibliografiche  e  critiche  per  le  varie  città  di  Sicilia  (1). 


(1)  La  HahtU,  NoUbìb  •  Documenti  ntAVAreh.  Stor.  Jt.,  t.  YII-XX,  1881-87.  ConUene:  I.  Orìgini  delle 
consaetndini  siciliane  ;  U.  Cenni  generali  sa  le  consnetadlni  ;  III.  Gonsnetadini  di  Palermo  (t.  VII,  1881, 
pag.  161<181);IY.  Consnetndini  di  Messina;  V.  Gons.  di  Catania;  VI.  Cons.  di  Siracnsa  (pag.  813-350); 
VII.  Cons.  di  Trapani;  VIII.  Gons.  di  Girgenti;  IX.  Cons.  di  Patti;  X.  Cons.  di  Lipari;  XI.  Cons.  di 
Noto;  Xn.  Alcamo;  XUI.  Cons.  di  Caltagirone  ;  XIV.  Cons.  di  Corleone  ;  XV.  Haizara;  XVI.  Uistretta; 
XVII.  ModicarRagusa ;  XVIII.  Nicosia;  XIX.  Cons.  di  Piazza?  XX.  Termini-Imerese  (t.  VIU.  p.  189-221); 
XXI.  Indicazione  di  consnetndini  gmerali  del  Kegno.  Notizie  sn  la  ristampa  tedesca  di  alcune  eonsne- 
tttdini  (t.  IX,  1832,  p.  838.857);  XXII.  Cons.  di  Castrogioranni  (t.  XI,  1883,  pag.  8-20);  XXIII.  Cons. 
di  Sciacca  (t.  XIV,  1884,  p.  805-324);  XXIV.  Consuetudini  di  Vizzini;  XXV.  Terranora;  XXVI.  Cons.  dì 
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Il  prof.  Del  Giudice  die  fuori  nel  1881  un  suo  discorso  pronun- 
ciato (19  giugno  1881)  nella  sala  della  Società  Storica  Lombarda 
4i  Gli  Statuti  dei  Comuni  italiani  e  il  voto  del  Congresso  sto- 
rico  di  Milano  (1).  Del  Giudice  rilevando  l'importanza  dello  studio 
degli  Statuti,  diceva  :  Noi  abbiamo  bisogno  di  una  collezione  quanto 
più  si  possa  compiuta,  abbracciante  si  i  comuni  urbani  che  i  ru- 
rali, e  condotta  con  metodo  razionale  uniforme,  e  fornita  di  tutte 
quante  le  illustrazioni  valevoli  ad  agevolarne  lo  studio  e  i  riscontri  ». 
Notava  infine  l'esempio  del  Muratori  che  con  la  Società  Palatina 
potè  in  diciannove  anni  pubblicare  28  volumi  degli  Scriptores  Rer. 
ItaL  e  sei  volumi  delle  Antiquitates  Ital.  Medii  Aevi.  Quel  con- 
cetto fu  imitato  poi  e  migliorato  in  Germania  dalla  Società  fondata 
nel  1819  dal  barone  di  Stein,  che  diretta  dal  Pertz  die  in  luce  i 
Monumenta  Germaniae  Historica.  Ma  questi  esempi  addotti  dal 
Del  Giudice  provano  solo  che  Tabile  direzione,  la  comunità  d'intenti, 
e  i  sussidii  opportunamente  accordati,  possono  talvolta  influire  all'in- 
cremento della  scienza  e  alla  difiTusione  dei  buoni  studii  storici.  Con- 
viene però  evitare  ogni  equivoco  distinguendo  le  memorie  storiche 
e  gli  statuti.  La  raccolta  del  Muratori  contiene  cronache  e  docu- 
menti, e  non  già  statuti,  e  solamente  vi  si  trova  il  testo  di  leggi 
longobarde,  e  nelle  Antiquitates  gli  statuti  di  Pistoia.  La  raccolta 
di  Pertz  offre  due  serie  «  Scriptores  »  e  «  Legum  ».  In  quest'ultima 
collezione  non  fu  dato  in  luce  finora  alcuno  statuto,  eppur  si  sono 
pubblicati  cinque  volumi  in  folio,  di  leggi  barbariche  e  germaniche. 
In  Germania  non  si  ò  fin  oggi  pubblicata  una  raccolta  di  statuti,  ma 
gli  eruditi  fanno,  come  in  Italia,  pubblicazioni  isolate  con  metodo  e 
scopo  difi'erente. 

Nella  Storia  della  Legislazione  Italiana  {Roma  e  Stato  Ro- 
mano) pubblicata  in  Torino  nel  1884,  Vito  La  Mantìa  diede  no- 
tizia distinta  dei  principali  statuti  delle  città  dello  Stato  Romano , 
e  molti  cenni  per  gli  statuti  degli  altri  comuni,  esponendo  gli  or- 
dini pubblici  e  il  diritto  civile  e  penale  secondo  quegli  statuti. 

Il  barone  Ferdinando  Di  Platner  pubblicò  nel  1885  il  Catalogo 
della  Biblioteca  Platneriana  che  contiene  statuti  e  storie  gene- 
rali e  particolari  delle  città  e  luoghi  d'Italia  raccolte  ed  ordi- 


Castiglione;  XXVIL  Cons.  di  Paterno;  XX Vili.  Polizzì;  XXIX.  Castronovo;  XXX.  Ca^steltermini;  XXXI.  Co- 
Ionio  greco-albanesi  in  Sicilia;  XXXII.  Cfllatatlrai;  XXXIII.  Augusta;  XXXIV.  Monto  dì  S.  (Jiuliano  {Erice); 
XXXV.  Conclusione  (t.  XX,  1837,  p.  3-21-303). 
(1)  Fu  pubblicato  neWArch.  Stor.  Lomfxirdo.  Milano,  1881  (an.  Vili,  fase  III). 
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nate  dal  barone  F.  di  Platner  e  dal  medesimo  donate  all'impe- 
riale Instituto  Archeologico  Germanico  in  Roma  (Roma,  tip.  del 
Senato,  1885,  di  p.  489).  Questo  catalogo  enumera  gli  statuti  in 
sole  diciotto  pagine  (p.  11-28)  e  nel  resto  (p.  31-438)  indica  le  storie 
particolari  e  municipali  d'Italia.  È  una  raccolta  di  statuti  non  co- 
piosa né  scelta  (1). 

L'egregio  marchese  Raimondo  di  Soragna  dio  fuori  la  Biblio- 
grafia  storica  e  statutaria  delle  provincie  parmensi  (Parma , 
Battei,  1886,  di  p.  253).  Tale  esempio  dato  dalla  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  delle  provincie  parmensi  dovrebbe  venire  imitato 
dalle  altre  Società  storiche  che  ancora  non  hanno  compilato  una 
Bibliografia  storica  e  statutaria  regionale  (2). 

Il  chiar.  comm.  Carlo  Lommì  nella  accurata  Biblioteca  Istorica 
dell'antica  e  Nuova  Italia,  compilata  su  la  propria  collezione 
(Imola,  Galeati,  1886),  dà  notizia  della  letteratura  e  parte  gene- 
rale degli  Statuti  (voi.  I,  p.  1-8),  e  poi  indica  molti  Statuti  dei 
Municipii  italiani  e  relativi  o  affini  ordinamenti  (p.  9-78). 

È  ormai  riconosciuta  da  tutti  la  grande  importanza  degli  statuti 
italiani  per  la  storia  civile  e  giuridica  d'Italia.  Non  sono  molto  stu- 
diati gli  statuti,  perchè  è  necessaria  la  cognizione  di  storia,  di  diritto 
pubblico  e  privato,  e  delle  vere  condizioni  del  medio  evo,  e  perciò 
non  riesce  a  tutti  grato,  nò  facile  tale  studio.  Gli  esemplari  degli 
statuti  trovansi  sparsi  nelle  biblioteche  d'Italia,  senza  una  raccolta 
•completa.  Non  vediamo  ancora  uno  studio  generale  neanco  dei  molti 
statuti  che  possono  più  facilmente  acquistarsi,  o  che  si  trovano  in 
varie  biblioteche  italiane,  e  non  vediamo  una  indicazione  che  ofifra 


(1)  Imperfetto  ò  il  Catalogo  dtUa  Bibl.  Platiuriana  compilato  forse  in  gran  parte  dai  librai  an  fronti- 
spizi di  libiì.  Sono  perciò  indicati  e  compresi  fra  gli  etatnti  i  semplici  cenni  storici  ed  opuscoli  che  non 
offrono  testi,  come  si  redo  per  Biella  (Poma),  Bari  (Yolpicella),  Civitarecchia  (Calisse),  Bimini  (SaMoli). 
n  libraio  non  si  era  accorto  che  nelle  storie  municipali  Petroni,  Borgia,  ÀnnoTazzi,  D*Aroo,  Fantazzi, 
Pecoii,  Maochiaroli  areano  dato  il  testo  degli  statuti  di  Bari,  Benevento  (sec.  XHI),  CiTitaTeochia,  Uan- 
toTa,  Bimini,  S.  Qimignano,  Diano,  àttì  inoltre  qualche  equivoca  indicazione,  poiché  gli  statuti  di  Varees 
non  sono  indicati,  ma  trovansi  col  titolo  di  St.  Burgi  tt  CattsUantia*  de  Yaritio  notati  (pag.  18-M) 
sotto  le  sole  voci  Borgo  e  GatUUaiMay  e  non  eotto  il  nome  di  Yareee.  La  raccolta  di  Platner  ò  molto 
incompleta.  Non  vi  si  trovano  le  pubblicazioni  di  statoti  fatte  d^le  diverse  società  di  storia  patria,  e  per 
la  Sicilia  neanco  le  ristampe  di  consuetudini  pubblicate  dai  tedeschi  Hartwig  e  BrUnneck.  —  Una  critica 
del  Catalogo  Pìatntr,  per  quanto  riguarda  la  parte  bibliografica,  ha  fatto  il  chiar.  comm.  Caslo  Lobi 
nel  Bibliojiio  (voi.  VII,  Bologna,  1886,  pag.  49  e  seg.). 

(2)  Alquante  bibliografie  regionali  si  sono  fette  in  Italia  nel  nostro  secolo,  ma  sono  incomplete  e  ine- 
satte per  errori  ed  equivoci,  e  compilate  senza  un  criterio  scientifico.  Oggi  ò  da  sperare  un  miglioramento 
in  questi  studi  e  la  BibUografla  i$gU  StaH  dtUa  monarcMa  di  Savoia  (Torino,  1885  e  seg.)  del  barone 
Hasvo  ne  ò  una  prova.  Di  Luigi  Yolpickliu  si  ò  pubblicata  postuma  la  BibUograJta  storica  dtUa  pro- 
vincia di  terra  di  Bari  Napoli,  1884. 
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le  notizie  degli  statuti  che  nel  nostro  secolo  si  sono  pubblicati. 
Sembra  opportuno  quindi  un  rapido  cenno  di  cotali   pubblicazioni. 

Airinizio  del  secolo  cominciano  talune  pubblicazioni  di  statuti 
italiani.  Prima  apparvero  in  Milano  (1800)  gli  Statuti  di  Milano 
volgarizzati  (da  Pietro  Custodi)  col  testo  latino  a  fronte  (1). 

Nel  vasto  lavoro  dei  Monumenti  Ravennati  dei  secoli  di  mezzoy 
pubblicato  in  Venezia  (1802)  dal  benemerito  conte  Marco  Fantuzzi 
trovansi  nel  quarto  volume  gli  statuti  di  Ravenna  del  secolo  XIV 
che  rimanevano  ancora  inediti,  giacché  l'edizione  antica  (1590)  of- 
friva soltanto  le  tarde  riforme  di  quegli  statuti. 

Nello  stesso  anno  (1802)  venivano  ristampati  in  Padova  gli  Sta- 
tuti della  magnifica  città  di  Padova.  Indi  (1805)  il  conte  Gio- 
vanni Maria  Mameli  de'  Mannelli,  giudice  del  consolato  in  Cagliari, 
riproduceva  in  Roma  il  testo  delle  Costituzioni  di  Eleonora  giù- 
dicessa  d'Arborea  intitolate  <  Carta  de  Logu  »  colla  tradu- 
zione letterale  dalla  sarda  nelVitaliana  favella  e  con  molte 
note  (2). 

Il  giureconsulto  catanese  Salvatore  Zappala  Daniele  pubblicò  in 
Catania  (1811)  le  Urbis  Catinae  consuetudines  ex  tabularlo 
ill.'^'  Senatus  accuratius  depromptae ,  variisgue  adnotationibus 
ornatae.  Da  Sebastiano  Ciampi  vennero  dati  in  luce  gli  Statuti 
suntuarii  ricordati  da  Giovanni  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne, 
i  regali  e  banchetti  delle  nozze  e  circa  le  pompe  funebri  ordinate 
dal  comune  di  Pistoia  negli  anni  1332  e  1333  (Pisa  1815).  Il  prof. 
Vermiglioli  nel  volume  terzo  dei  suoi  Opuscoli  (Perugia  1826, 
p.  13-29)  pubblicò  due  statuti  suntuarii  circa  il  vestire  degli  uomini 
e  delle  donne  ordinati  pria  dell'anno  1322  dal  comune  di  Pe- 
rugia. 

Luigi  Cibrario  nella  erudita  Storia  di  Chieri  (Torino  ,  1827) 
die'  fra  i  documenti  gli  «  Statuta,  capitula  seu  ordinamenta  com- 
munis  Cherii,  an.  1311  ». 

Nel  1828  fu  eseguita  una  ristampa  degli  Statuti  civili  dell'isola 
di  Corsica  (Bastia ,  Fabiani ,  1828).  Nello  stesso  anno  Domenico 
Lamannis  néila  Miscellanea  patria  o  raccolta  di  notizie  riguar- 
danti Gimigliano  dava  i  capitoli  di   quel   comune  (Napoli   1828). 


(1)  BiBLAv,  Libtr  Comtinéiudmutn  MicUolam,  pag.  268. 

(2)  Nella  Thémii  (Paris,  1829,  t.  X)  è  annonziata  ana  ristampa  fatta  in  Parigi  da  Bachon  della  e  Carta 
de  Logn.  —  Constìtation  da  jndicat  d*Àiborée  > .  —  Uno  stadio  storico  sa  la  Caria  de  Logu  scrisse  poi 
il  prof.  Oiauo  Cbsabb  Dkl  Vbcosio,  Blwnora  d^Aròona  e  la  tua  lsgitkiBÌ(m«.  Milano,  1872. 
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Lo  Statuto  di  Lugano  e  di  Mendrisio  fu  pubblicato  in  Lugano 
(1832)  pei  tipi  di  Veladini  e  compagni. 

Oherardi  Dragomanni  nell'appendice  alle  Memorie  della  terra 
di  S.  Giovanni  in  Val  d'Arno  superiore  (Firenze,  1834)  inserì 
gli  Statuti  del  Vicariato  di  S.  Giovanni  in  Val  d'Arno  del  1534. 

La  Repubblica  di  S.  Marino  fece  ristampare  in  Forlì  (1834)  i 
propri!  statuti  su  la  rarissima  edizione  di  Rimini  del  1600,  della 
quale  un  esemplare  abbiamo  noi  consultato  nella  Biblioteca  Barbe- 
rini in  Roma.  La  ristampa  di  Porli  ha  questo  titolo  :  Legeg  statutae 
reipublieae  Sancii  Marini  (Forolivii ,  ex  Gasaliano  typographeo , 
1834). 

L'erudito  Carlo  Morbio  nel  secondo  tomo  delle  Storie  dei  Mu- 
nicipii  italiani  (Milano»  1837)  inseri  gli  statuti  di  Ghemme. 

Degna  di  alta  lode  fu  l'opera  iniziata  sotto  gli  auspicii  del  re 
Carlo  Alberto  in  Torino  con  indefesso  lavoro  di  quella  benemerita 
R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria,  che  nel  tomo  secondo 
dei  Monumenta  HistoricLe  Patriae  pubblicava  le  Leges  Manici- 
pales  (Torino  1838).  Il  volume  comprende  il  testo  di  molti  statuti 
del  Piemonte  preceduti  da  elaborate  introduzioni  latine  di  vari 
soci  (1).  Cibrario  diede  gli  statuti  di  Susa,  Chieri,  e  Casale;  Sclopis 
quelli  di  Torino  e  di  Nizza;  G.  B.  Raggio  le  leggi  del  consolato 
di  Genova  del  1143;  Ludovico  Sauli  Vlmposicio  officii  Gazariae; 
Pietro  Datta  gli  statuti  d'Ivrea  e  di  Moncalieri.  Così  nel  nostro  se- 
colo inauguravasi  una  vasta  raccolta  destinata  a  dare  in  luce  cro- 
nache, memorie  storiche,  documenti ,  e  insieme  il  testo  di  antichi 
statuti  che  giacevano  ignoti  e  inediti.  Doveva  la  dotta  e  laboriosa 
collezione  servire  a  un  tempo  di  grande  aiuto  agli  studi  storici  e 
legali,  e  di  esempio  agli  altri  stati  d'Italia,  nei  quali  nulla  di  si- 
mile era  intrapreso  dai  dotti. 

L'illustre  Pardessus  nella  Collection  des  lois  maritimes  ante- 
rieures  au  XVIII  siede  (Paris,  1839,  t.  IV  e  V)  volle  compren- 
dere gli  estratti  di  molti  statuti  italiani  concernenti  per  la  massima 
parte  il  diritto  marittimo,  e  che  giacevano  inediti  negli  archivi  di 
molte  città.  Cosi  apparvero  i  capitoli  degli  statuti  di  'Genova  del 
secolo  XIV,  di  Ancona  del  1397,  del  Constitutum  usus   di   Pisa, 


(1)  Il  tomo  I  dello  «  Lo^os  Munìcìpales  »  forma  il  secoiiilo  tomo  dei  Mùnumenta  Hìst.y  contiene:  Stai. 
€t  pricìUijia  rivttUis  Secusine,  Angustie  Prastorìuf,  Xict'ie.  —  St'tuta  CousnUitus  lanuensis  an.  1149. 
—  Impomicio  Ofjicii  (vfznruié.  —  Stitutd  ti  prìvikyin  civ.  Taurinensiii.  —  ^tnt.  socùtatù  Beati  OiorgU 
populi  Cheriensìs.  —  Stst.  comunis  Casalis.  —  Stai.  ciò.  Eporediae.  —  Stat.  ciò.  MontùcaUrii. 
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del  Breve  eurie  maris  di  Pisa,  e  inoltre  alquanti  ordini  e  rego- 
lamenti di  Firenze  dei  secoli  XV  e  XVI,  e  il  Breve  Portus  Kalr 
laretani.  Fu  allora  offerta  ai  cultori  di  storia  del  diritto  l'occasione 
di  nuovi  studi  su  gli  statuti  di  Trani  che  Pardessus  riproduceva  da 
un'appendice  negletta  e  quasi  ignota,  che  vedesi  aggiunta  nelle  due 
antiche  edizioni  degli  statuti  di  Fermo  (Venezia,  1507;  Fermo, 
1589). 

Cibrario  nel  primo  volume  della  Storia  della  Monarchia  di  Sa- 
voia (Torino,  1840,  p.  310-315)  inseri  le  brevi  consuetudini  di  Ge- 
nova del  1056,  e  i  capitoli  della  Compagna  di  Genova  (1161). 

Per  cura  della  Direzione  del  Museo  Tergestino  di  antichità  ven- 
nero fuori  negli  Atti  Istriani  (voi.  I)  gli  Statuti  Manicipali  della 
città  di  Pola  nell'Istria  (Trieste  1843).  Per  munificenza  del  conte 
Carlo  Andrea  Pozzodiborgo  vennero  ripubblicati  dal  consigliere  Gian 
Carlo  Gregori  gli  Statuti  civili  e  criminali  di  Corsica  con  addi- 
zioni inedite,  e  con  una  introduzione  (1). 

Il  conte  Carlo  d^Àrco  scrivendo  Dell'Economia  Politica  del 
Municipio  di  Mantova  a'  tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica 
(Mantova,  1842)  inseriva  alquanti  capitoli  degli  statuti  inediti  del 
comune  di  Mantova,  ed  altri  ne  diede  poi  in  luce  nei  Nuovi  studi 
mtorno  alV economia  politica  del  Municipio  di  Mantova  ai  tempi 
del  medio  evo  d'Italia  (Mantova,  1846). 

Nel  1844  il  principe  d'Ardore,  Giacomo  Maria  Milano,  deputato 
a  raccogliere  le  carte  di  Amalfi,  pubblicò  in  Napoli,  in  una  bella  edi- 
zione in  folio,  i  Capitula  et  ordinationes  curiae  m^aritimae  nobilis 
civitatis  Amalphae  quae  in  vulgari  sermóne  dicuntur  «  la  Tabula 
de  Amalpha  »  nec  non  Consuetudines  civitatis  Amalphae  (Napoli, 
1844).  Il  giureconsulto  Luigi  Volpicella  ebbe  cura  della  stampa,  ed 
aggiunse  alcune  note  storiche. 

Un'edizione  più  corretta  del  testo  della  Tavola  e  Consuetudini 
di  Amalfi  fa  fatta  nello  stesso  anno  (1844)  da  Tommaso  Gar  nel- 
V Archivio  Storico  Italiano  (Appendice,  tomo  I,  p.  253-289)  sopra 
una  nuova  copia  tratta  dal  Codice  Foscariniano  di  Vienna. 

Rodolfo  Burckhardt  diede  in  luce  neW Archiv  fUr  Schweiaerische 
Geschichte  (Zurig,  1844,  tom.  Ili)  il  testo  latino  dello  statuto  del 
1487  della  tedesca  colonia  di  Val  Formazza  nel  Piemonte.  «  Volumen 


(1)  n  primo  tomo  di  questa  edizione  degli  Statuti  di  C(yrtica  contiene  Tlntrodazione  del  Oregon,  e  gli 
statuti  di  Conica  e  di  Bonifacio.  11  secondo  tomo  oomprende  le  Addizioni  inedite  agli  statuti  di  Corsica 
estratte  dal  libro  rosso  di  Ajaccio. 
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statatorum  sive  municipalium  legum  commanitatis   hominam  Vallis 
Formatiae  ». 

Carlo  Cavalli  nell'opera  Cenni  statistico-storici  di  Valle  Vigezzo 
(Torino  1845,  t.  Ili,  p.  48)  pubblicava  gli  «  Ordinamenta  et  sta- 
tuta  loci  de  Crana  »  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

In  Germania  Briegleb  scrivea  la  storia  del  procedimento  esecu- 
tivo, e  dava  in  luce  in  Stuttgart  (1845)  una  Chrestomathie  von 
Belegstellen  zar  Geschichte  des  Executiv  Prozess  nella  quale  ri- 
feriva alquante  rubriche  di  diversi  statuti  italiani. 

L'abate  Giuseppe  Bianchi  nei  Documenti  per  la  storia  del  Friuli 
dal  1317  al  1332  (Udine  1845,  voi.  2)  inseri  gli  Statuti  di  Cader- 
zooe,  Cividale,  Cladrecis,  e  Grezano  compilati  in  quel  tempo.  Gli 
Statata  di  Macarsca  del  1255  farono  pubblicati  dal  Franceschi 
(1845). 

La  Direzione  del  Museo  Tergestino  di  antichità  pubblicava  nel 
1846  gli  Statuti  municipali  della  città  di  Parenzo  nell'Istria 
(Trieste,  tip.  del  Lloyd,  1846). 

Alquanti  frammenti  di  statuti  suntuari!  della  città  di  Lucca  dei 
secoli  XIV  e  XV  furono  compresi  nel  voi.  X  dell'  Arch.  Stor.  It. 
Firenze,  1847,  p.  93  e  seg.)  dopo  il  Sommxirio  della  storia  di 
Lucca  del  Minutoli. 

Nel  1848  le  menti  erano  rivolte  alla  politica  e  alla  guerra  del- 
l'indipendenza, e  però  non  troviamo  pubblicato  per  le  stampe  alcuno 
statuto. 

Nel  1849  Gustavo  Wenzel  neìVArchio  fur  Kunde  òsterreich 
Geschichtsquellen  (Wien  1849,  t.  II)  inseri  il  Liber  de  ordina- 
m£nte  et  de  usance  della  universitade  del  comun  di  Melida  /acte 
et  ordinate  anno  domini  1405,  Nello  stesso  anno  il  dott.  Pietro 
Kandler  diede  in  luce  gli  Statuti  Municipali  del  comune  di  Trieste 
con  prefazione  storica  ed  indice  (Trieste,  tip.  del  Lloyd,  1849). 
Luigi  Volpicella  ripubblicò  le  Consuetudini  della  città  di  Amai/i 
ridotte  a  miglior  lezione  ed  annotate  (Napoli,  1849). 

Il  chiar.  Pasquale  Tola  nel  1850  die*  fuori  il  Codice  degli  Sta- 
tuti della  Repubblica  di  Sassari  (Cagliari,  1850).  Egli  pubblicò 
il  testo  sardo  degli  statuti  del  secolo  XIV  e  alcuni  frammenti  latini 
di  statuti  sassaresi,  e  aggiunse  una  elaborata  introduzione  storica  e 
note  filologiche  e  critiche  (1). 


(1)  Satca-Bbaitca  nello  stadio  21  comune  di  Sassari  nei  secoli  XIIJ  e  XIV.  Roma,  1885,  pag.175, 
afferma  che  l'edizione  di  Tola  ò  ricca  di  errori  che  ne  diminuscono  il  pregio  e  Tutilità,  e  crede  necee- 
earia  nn^edizione  più  corretta  degli  statati  saseaiesi. 
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Nel  Giornale  L'Istria  (an.  5^  1850,  p.  263  e  seg.)  furono  pub- 
blicati gli  Statuti  di  Buje. 

Ozanam  nei  Docaments  inédits  pour  seroir  à  Vhistoire  litté" 
Taire  de  l'Italie  depuis  le  Vili  siede  jusqu'au  X/// (Paris  1850, 
p.  75)  inseri  una  provvisione  sui  Consigli  generali  di  Firenze  (Sta- 
tutum  Florentinum  anni  1224).  Andrea  Gloria  raccolse  le  Leggi 
sul  Pensionatico  emanate  per  le  prooincie  venete  dal  1200  ai 
di  nostri  (Padova,  1851),  e  cominciò  dagli  Statuti. 

L'illustre  prof.  Francesco  Bonaini  negli  Annali  delle  università 
toscane  (t.  II,  Pisa  1851)  pubblicò  lo  Statuto  di  Val  d'Ambra  del 
1208  {Constitutum  Vicecomitatus  Vallis  Ambrae),  e  gli  ordina- 
menti pei  fedeli  di  Vallombrosa  degli  anni  1253  e  1263. 

Il  conte  Giovanni  Gozzadini  pubblicando  in  Bologna  (1851)  la 
Cronaca  di  Ronzano  e  le  Memorie  di  Loderingo  d*Andaló  frate 
gaudente,  aggiugneva  il  testo  degli  statuti  del  1265  dei  frati  gau- 
denti Loderingo  d'Andalb  e  Catalano  Catalani,  pel  reggimento  della 
città  di  Bologna. 

Il  siciliano  Emiliani  Giudici  (Padre  Paolo  Lo  Giudice,  dei  Predi- 
catori) nell'appendice  alla  Storia  Politica  dei  Municipii  Italiani 
(Firenze,  1851 ,  voi.  2)  inseri  lo  statuto  dell'arte  di  Calimala ,  gli 
ordinamenti  intorno  alla  condotta  delle  milizie  straniere ,  gli  ordi- 
namenti di  giustizia  del  popolo  e  comune  di  Firenze  (1292  a  1324), 
e  alcuni  ordini  intorno  gli  sponsali  e  i  mortori.  Giuseppe  Canestrini 
ne\Y Archivio  Storico  Italiano  (t.  XV,  Firenze,  1851)  die  fuori 
molti  Documenti  per  servire  alla  storia  della  milviia  italiana 
dal  XIII  secolo  al  XVI,  raccolti  negli  Archivi  della  Toscana. 
Notiamo  fra  quei  documenti:  1)  Statuti  delle  compagne  del  popolo 
di  Pisa  (1300-1303);  2)  Statuti  delle  compagne  del  popolo  di  Siena 
del  principio  del  secolo  XIV  ;  3)  Statuti  delle  compagne  del  popolo 
della  città  di  Firenze  e  delle  leghe  del  contado  estratti  dagli  sta- 
tuti del  capitano  del  popolo  compilati  e  tradotti  in  volgare  nel  1355 
dal  giureconsulto  Tommaso  da  Gubbio  ;  4)  Statuti  ovvero  ordina- 
menti (1337)  per  le  milizie  straniere,  stipendiarle,  o  ausiliarie  della 
repubblica  fiorentina. 

Nel  giornale  Vlstria  (del  1851)  vennero  inseriti ,  per  cura  del 
dott.  Kandler ,  gli  Statuti  Municipali  di  Cittanova  nell'Istria , 
riformati  nel  1450  (Trieste,  tip.  del  Lloyd ,  1851).  Nello  stesso 
anno  furono  stampati  nel  giornale  Vlstria,  a  cura  del  dott.  Kandler, 
gli  Statuti  Municipali  di  Rovigno  (Trieste  1851). 

Luigi  Volpicella    ristampò  Gli  ^antichi   ordinamenti   marittimi 
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della  città  di  Troni,  preceduti  da  un  discorso  intorno  ad  essi 
(Potenza,  1852).  Il  dott.  Pietro  Kandler  diede  in  Ince  i  (Rammenti 
degli  Statuti  di  Pirano  del  1274. 

Monsignor  Vincenzo  Annovazzi  alla  Storia  di  Civitavecchia 
(Roma,  1853)  faceva  seguire  no  appendice,  con  namerazione  sepa- 
rata di  pagine,  contenente  lo  «  Statuto  de  la  terra  de  Civitavecchia  » 
volgarizzato  nel  1451.  Il  canonico  Luigi  Pecorì  alla  Storia  della 
terra  di  S.  Gimignano  (Firenze,  1853)  aggiunse  per  documento 
gli  Statuti  del  comune  di  S.  Gimignano  compilati  nel  1255. 

Vasto  e  importante  lavoro  iniziava  in  Firenze  il  dotto  prof.  Fran- 
cesco Bonaini  per  offrire  ai  cultori  di  storia  e  legislazione  patria 
gli  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo, 
raccolti  ed  illustrati.  Il  primo  volume  fu  stampato  in  Firenze 
nel  1854,  il  terzo  nel  1857,  e  il  secondo  venne  ultimo  in  luce  nel 
1870  (1). 

Il  prof.  Andrea  Gloria  nella  prima  parte  dell'opera  DelVagricol- 
tura  nel  Padovano^  leggi  e  cenni  storici  (Padova,  1855,  voi.  2), 
inseriva  i  più  antichi  statuti  del  comune  di  Padova  secondo  i  co- 
dici statutario  repubblicano,  carrarese,  e  riformato,  e  inoltre  pub- 
blicava gli  statuti  di  Montagnana,  Cittadella,  Pernumia,  concernenti 
l'agricoltura. 

Gli  statuti  di  Novi  furono  ristampati  nel  1855  da  G.  F.  Capurro 
nelle  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  della  città  e 
provincia  di  Novi  {Novi  1855). 


<1)  n  primo  Tolame  degli  Statuti  di  Pi$a  (1854)  comprende  nna  introdazione  storica  del  Bonaiai,  e  poi 
i  seguenti  statati:  1.  Brere  Consalam  Pisanae  Civitatia  an.  1162.  —  2.  BreTo  Consnlam  an.  1275  fragnwot. 

—  3.  Breve  Pisani  commanis  coi  adiicitar  Breve  pisani  popoli  et  compagnianim  an.  1286  potestatibns  et 
capitaneis  Ugolino  comite  de  Donnoratico  et  Ugolino  vice  ooniite,  indice  Gallarensi.  —  4.  Bnbrice  Breris 
popoli  et  compagniamm  pisani  comnnis.  Appendix  monamentorom.  —  11  ««eofufo  volarne  (1B70)  contiane: 
1.  Breve  Pisani  commonis  an.  1313  com  correctionibns  et  additamentis  an.  1337.  —  2.  Breve  del  popolo 
e  delle  compagnie  del  comone  di  Pisa  corretto  nel  1813  con  le  aggiunte  degli  anni  1321  e  1823,  traslatato 
di  latino  in  volgare  nel  1830.  —  3.  Constitnta  legis  et  asos  Pisanae  dvitatìs  cod.  ms.  reformationem 
an.  1233  exibentis  ana  com  additamentis  et  emendationibos  deinceps  ab  an.  1241  ad  an.  1281  invectis.  — 

4.  Breve  cnrìae  novae  popillorom  ad  fldem  codicia  saec.  XIY.  —  5.  Breve  carie  arbitrornm  ex  eodem  ood. 

—  6.  Breve  ofBcialiam  comitata.s  an.  1305.  —  7.  Nova  ordinamenta  commonis  castri  Sarsane,  an.  ISSO. 

—  8.  Breve  del  porto  di  Cagliari  compilato  nel  1318.  —  9.  Ordinamenta  salariorom  an.  1324  cnm  corre- 
ctionibas  et  addictionibas  ab  an.  1330  ad  an.  1344.  —  10.  Ordinamenta  masnadae  edita  an.  1326  com 
emendatione  an.  1330.  —   11.  Ordinamenti  della  Dogana  del  sale  del  1339.  —  12.  Breve   deiropera  di 

5.  Maria  Maggiore  dolPan.  1332.  -—  Il  iereo  volarne  (1857)  contiene  alquanti  statati  delle  arti:  1.  Breve 
Consulum  curie  mercatorum,  an.  1805.  —  2.  Breve  dei  consoli  della  corte  dell'ordine  dei  mercanti  dd- 
Tanno  1321  e  ultimamente  corretto  nel  1341.  —  3.  Breve  curie  maris  an.  1305.  —  4.  Breve  deirordine 
del  mare  approvato  primamente  nel  Panno  1322  e  corretto  nell'an.  1343.  —  5.  Ordinamenti  aggianti  al 
Breve  deirordine  del  mare  dal  1322  al  1402.  —  6.  Breve  delParte  della  lana  corretto  nel  1805.  — 
7.  Breve  Collegii  Notariorum  an.  1305.  —  8.  Breve  artis  fabrorum  an.  1305.  —  9.  Breria  CoriarionuB, 
Tabemarìorom.  Breve  delParte  dei  calzolai  corretto  nel  1334.  Breve  artis  pelliparioram  (1304-1847).  Breve 
artis  rinariorum  (1303).  Breve  hominum  Viae  Amif  1305).  Breve  septem  artinm  (1305). 
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Bonaini  inseri  neìVArch.  Stor,  ItaL  (1855,  1 1,  p.  3-93)  il  testo 
latino  degli  Ordinamenti  di  Giustizia  del  comune  di  Firenze 
compilati  nel  1293  e  nuovamente  pubblicati  sopra  l'abbozzo  che  si 
<3onserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Parma  e  Pia- 
cenza cominciò  nel  1855  la  pubblicazione  degli  Statuta  Communis 
Parmae  nei  «  Monumenta  Historica  ad  provincias  Parmensem  et 
Placentinam  pertinenza  »  (1). 

Carlo  Foucard  pubblicava  nel  1856  il  Codice  diplomatico  della 
città  di  Portogruaro  dall'anno  1140  al  1420  (Portogruaro  1856) 
e  vi  comprendeva  gli  statuti  di  Portogruaro  del  secolo  XIV,  secondo 
un  manoscritto  della  Marciana  di  Venezia. 

L'egregio  avv.  Emmanuele  Bollati  cominciò  in  Torino  nel  1856 
una  pregevole  raccolta  di  statuti  inediti  del  Piemonte  col  titolo  di 
Monumenti  Legali  del  regno  Sardo  dal  secolo  XII  al  XV,  rac- 
colti ed  ìlluUrati  per  cura  di  una  società  di  giureconsulti  (To- 
rino, Botta,  1856).  Soltanto  cinque  fascicoli  vennero  in  luce  nel 
1856-1857,  e  comprendevano  alcuni  statuti  della  provincia  d'Ivrea, 
cioè  gli  statuti  di  Agliè  (1448) ,  di  Pavone  (1326-1507) ,  d'Ivrea 
<1334),  di  S.  Giorgio  (1343,  1422  e  1468),  di  Strambino  (1438). 
L'editore  ebbe  cura  di  comparare  con  molta  precisione  i  vari  ma- 
noscritti per  offrire  un'edizione, critica.  Proponevasi  di  pubblicare 
anco  l'intera  serie  degli  statuti  d'Ivrea,  dei  quali  una  piccola  parte 
(cioò  la  collezione  del  1334)  fu  stampata  con  alcune  mende  dal 
Datta  nei  Monumenta  Historiae  Patriae.  Niuno  continuò  poi  in 
Piemonte  la  raccolta  del  Bollati. 

Gli  statuti  civili  e  criminali  di  Arquata  furono  pubblicati  da  Ga- 
purro  nelle  citate  Memorie  e  documenti  per  la  storia  di  Noci 
(1856). 

Luigi  Volpicella  nel  suo  discorso  Dello  studio  delle  consuetudini 
e  degli  statuti  delle  città  di  terra  di  Bari  (Napoli,  1856)  inseri  al- 
cuni capitoli  inediti  di  consuetudini  dotali  di  Giovenazzo,  di  Andria, 
e  di  Bitonto.  L'avv.  G.  B.  Tabarrini  nel  giornale  La  Temi  (voi.  VI, 
Firenze,  Barbèra,  1857,  p.  211,  670)  pubblicava  alquante  rubriche 


(1)  Gli  statuti  di  Parma,  inediti,  fkirono  compresi  in  cinque  rolnmi,  e  pubblicati  dal  1855  al  1866.  — 
I  (1855).  Statata  Commonis  Parmae  dig^esta  an.  1255.  Adiectiones  ab  aa.  1258-1266.  —  Il  (1857).  St.  com. 
Parmae  ab  an.  1266  ad  an.  circit«r  1304.  —  III  (1859).  Stat.  com.  Parmae  ab  an.  1316  ad  an.  1325.  - 
IV  St.  com.  Parmae  anni  1347.  Accedont  leges  Yieecomitam  Parmae  imperantinm  naqne  ad  annam  1874. 
—  V  (1866).  Stat.  Ecclesiae  Parmensis  an.  1417.  —  1  primi  tre  volami  farono  editi  per  cara  di  Amadio 
Bonchini,  e  il  quarto  che  concerne  la  Chiesa  parmense  fu  pubblicato  per  cura  dell'abate  Luigi  Barbieri. 
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degli  statuti  delle  terre  del  vescovado  di   Siena ,   e  della  terra    di 
Buoncovento  nella  provincia  senese. 

L'esimio  filologo  e  letterato  Pietro  Fanfani  nell'Appendice  alle 
Letture  di  famiglia  (Firenze  1857,  voi.  Ili),  pubblicava  i  brevi 
Statuti  del  comune  di  Cecina  del  1409  «  perchè  oltre  all'essere 
un  bel  documento  del  modo  come  allora  si  reggevano  i  comuni,  e 
da  quanto  senno  erano  informati  quegli  ordinamenti,  è  altresì  scritto 
in  ottima  lingua,  il  rovescio  cioè  della  pessima  che  ora  suole  ado- 
perarsi nei  pubblici  uffici  ».  Nel  Giornale  Storico  degli  Archici 
Toscani  (Firenze,  1857,  voi.  I)  fu  inserito  lo  statuto  della  parte 
guelfa  di  Firenze  compilato  nel  1335. 

Francesco  Robolotti  nella  erudita  memoria  Dei  documenti  sto- 
rici e  letterarii  in  Cremona  (Cremona,  1857)  inserì  alcuni  fram- 
menti di  statuti  cremonesi  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Tommaso  Gar  pubblicò  gli  Statuti  della  città  di  Trento  della 
prima  metà  del  secolo  XIV  (Trento,  Monauni,  1858)  iniziando  la 
Biblioteca  Trentina  o  sia  raccolta  di  documenti  inediti  o  rari 
relativi  alla  storia  di  Trento  (1). 

Il  dott.  P.  Vianello  pubblicò  per  nozze  i  brevissimi  Statuta  et 
leges  spectabilis  unioersitatis  terrae  Valoasoni  an,  1369  (Treviso, 
1858).  In  Venezia  fu  stampato  in  questo  anno  (1858)  lo  Statuto 
inedito  delle  noz2e  veneziane  emanato  nell'anno  1299.  Per  le 
nozze  dello  scultore  Luigi  Minisini  i  suoi  compatriotti  diedero  in 
luce  gli  Statuta  terrae  Sancti  Danielis  (S.  Daniele,  1859)  sopra 
un  codice  del  secolo  XV,  esistente  nell'archivio  comunale. 

Aurelio  Gotti  inseri  nel  periodico  Letture  per  la  Gioventù  (Fi- 
renze, 1859)  gli  Statuti  della  Potesteria  di  Lajatico  del  1416. 
L'avv.  Francesco  Ferro  in  quell'anno  pubblicò  gli  Statuta  Collalti 
(Treviso  1859),  e  vi  premise  alcuni  cenni  storici  sopra  la  famiglia 
dei  conti  di  Collalto,  che  «  mantennero  con  rango  principesco  un 
decoro  corrispondente  allo  splendore  dei  loro  antenati,  da  cui  eb- 
bero orìgine  tante  prosapie  illustri,  e  quella  cospicua  di  Brandeburgo 
ch'è  l'attuale  regnante  di  Prussia  d.  In  Venezia  fu  stampato  nel 
1859  lo  €  Statuto  della  comunità  di  Murano  »  pubblicato  nel  giorno 
20  dicembre  1502  sotto  il  reggimento  del  Podestà  Gabriele  Ve- 
niero. 


(1)  U  chiar.  senatore  Enrico  Poggi  scrisse  importanti  oaserraziom  critiche  alla  BibìioUca  Trtntma  nel- 
l'Are*. Slor.  li.  (N.  S.,  t.  XU)  riprodotte  poi  nei  suoi  Discorsi  economici,  storici  e  giuridici.  Firenze, 
Le  Monnier,  1861,  pag.  817  e  seg. 
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L'avv.  Pietro  Datta  nella  sua  monografia  Delle  libertà  del  co- 
mune di  Nizza  (Nizza,  1859)  inserì  gli  Statati  di  Nizza  del  1274 
e  il  frammento  degli  statati  del  Consolato  dei  Placiti  di  Genova. 
Questo  documento  di  antica  legislazione  genovese  venne  indi  ripro- 
dotto negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  (Genova, 
1859,  voi.  I,  p.  77-90). 

Gli  Statuti  della  città  di  Rooeredo  (1425-1610)  vennero  pub- 
blicati da  Tommaso  Gar  nella  Biblioteca  Trentina  (Trento,  1859) 
con  una  sua  introduzione,  e  un  discorso  di  Simone  Cresseri.  In 
Messina  si  riproducevano  per  gli  usi  del  foro  le  Coniuetudines 
nobilis  civitatis  Messanae  suique  districtus  (Messanae,  apud  Fr. 
Pappalardo,  1859). 

Nel  1859  Giulio  Petroni  ristampava  in  Napoli  (tip.  del  Fibreno) 
lo  Consuetudini  Baresi  in  appendice  al  secondo  volume  della  sua 
Storia  di  Bari  e  le  corredava  di  una  versione  letterale ,  e  di  al- 
cune note  storiche.  Lo  stesso  Petroni  nel  1860  riproduceva  separa- 
tamente in  Estratto  quelle  Consuetudini  che  nel  secolo  XVI  furono 
pubblicate  due  volte  coi  commenti  del  giureconsulto  Massilla. 

La  Tavola  d'Amalfi  fu  ancora  ristampata  da  Giuseppe  D*Àddosio 
nel  Cenno  storico  del  diritto  di  commercio  (Napoli,  1860). 

La  Deputazione  di  Storia  per  le  provincie  di  Parma  e  Piacenza 
pubblicò  gli  Statuta  varia  civitatis  Placentiae  (Parma,  Fiaccadori, 
1860)  che  comprendono  gli  Statuta  antiqua  communis  anteriori  a 
Galeazzo  I  Visconti,  editi  secondo  l'edizione  del  secolo  XV,  e  vari 
statuti  di  arti. 

Il  prof.  Filippo  Luigi  Polidori  dava  in  luce  in  Bologna  (1861)  la 
Proposta  degli  statuti  scritti  in  volgare  nei  secoli  XIII  e  XIV 
che  si  trovano  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  fatta  alla 
R.  Commissione  pei  testi  di  lingua  nell'Emilia.  Il  Polidori  inseri 
molti  capitoli  di  diversi  statuti  in  lingua  volgare  che  si  conservano 
in  quell'archivio. 

Lo  Statuto  della  città  di  Riva  del  1274  venne  fuori  in  Trento 
(1861)  con  introduzione  di  Tommaso  Gar.  Nello  stesso  anno  (1861) 
il  Tomascheck  pubblicava  in  Vienna  gli  Statuti  della  città  e  del 
Vescovato  di  Trento  (Die  Allensten  Statuten  der  Stadt  und  der 
Bisthums  Treint  in  deutsche  sprache)  scritti  in  lingua  tedesca,  se- 
condo un  manoscritto  dell'anno  1363.  L'erudito  Luigi  Volpicella 
die'  fuori  un  breve  Statuto  Aquilano  del  1333  per  ragioni  dotali, 
e  vi  premise  un  discorso  (Napoli,  1861). 

Nel  Codex  diplomaticus  Sardiniae  che   forma   il  tomo   X  dei 
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Monumenta  Historiae  Patriae  (Torioo,  1861)  furono  compresi  gli 
Statuti  del  comune  di  Sassari  (1316)  già  editi  dal  Tela  nel  1850, 
e  gli  Statuti  per  il  porto  di  Cagliari  (Breoe  Portus  KcUlaretani) 
fatti  ed  ordinati  sotto  il  dominio  pisano,  e  già  pubblicati  incomple- 
tamente nel  1839  dal  Pardessus. 

Vito  La  Mantia  nel  1862  pubblicò  in  Palermo  le  Consuetudini 
delle  città  di  Sicilia,  edite  ed  inedite,  scelte  e  comparate  con  gli 
articoli  delle  leggi  cioili.  In  questo  volumetto  è  dato  il  testo  gè- 
nuino  di  tutte  le  consuetudini  importanti  in  materia  civile  di  Pa- 
lermo, Messina,  Catania,  Oirgenti,  Siracusa,  Noto,  Trapani,  Patti, 
Caltagirone,  Corleone ,  Castiglione ,  ecc.  Le  Consuetudini  di  Casti- 
glione sono  in  lingua  volgare  del  secolo  XIV. 

Nel  1863  il  prof.  Polidori  cominciò  in  Bologna  la  pubblicazione 
degli  Statuti  Senesi  scritti  in  volgare  nei  secoli  XIII  e  XIV  se- 
condo  i  testi  deW Archivio  di  Stato  di  Siena,  e  nei  primo  volume 
diede  in  luce  lo  Statuto  del  comune  di  Montagutolo  delVArdin- 
ghesca  del  1280-1297  e  alcuni  statuti  di  arti.  Salvatore  Bongi  trasse 
dai  registri  deirArchivio  di  Stato  di  Lucca  i  Bandi  Lucchesi  del 
secolo  XIV  (Bologna,  1863)w 

L'eradito  napoletano  Giuseppe  Dei  Giudice  inseri  nel  Codice  di- 
plomatico del  regno  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò  (Napoli ,  1863)  le 
€  Consuetudines  terre  Corniti  ». 

Il  prof.  Francesco  Berlan  die'  fuori  gli  statuti  di  Varese,  col  ti- 
tolo di  Statuta  burgi  et  Castellantiae  de  Varisio  anni-  1347 
(Milano,  Vallardi,  1864)  con  annotazioni  storiche.  C.  Barrerà  nella 
Storia  della  Valsotela  (Pinerolo,  1864)  fece  seguire  in  appendice 
il  testo  inedito  degli  Statuta  Vallisoldi  del  1246 ,  riformati  nel 
secolo  XIV.  L'erudito  C.  Foucard  inseriva  nella  Rivista  dei  Comuni 
Italiani  (Torino ,  1 864)  la  «  prima  legge  sulle  miniere  emanata 
dalla  Repubblica  di  Venezia  »  (13  maggio  1488). 

Il  senatore  Romualdo  Hubé  nell'  appendice  al  Catalogue  di  Sta- 
tuti Italiani  (Varsavia,  1864)  pubblicava  (p.  70-106)  alcuni  estratti 
di  Statuti  inediti  (Stat.  di  Tolentino  del  sec.  XV,  Macerata  1502, 
Gualdo  1530,  Imola  1507,  Viterbo  1469,  Ariccia  1610,  Albano  1662, 
Arte  dei  Consoli  di  Genazzano  1695,  Portarla,  Ceva,  Trento). 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  modenesi  pub- 
blicò in  Parma  nel  1864  gli  Statuta  Civitatis  Mutinae  an.  1327 
reformata,  con  introduzione  storica  del  marchese  Cesare  Campori. 

In  Germania  il  prof.  Paolo  Laband  riprodusse  la  «  Tabula  de 
Amalpha  »  nella  Zeitschrift  filr  das  gesammte  Handelsrecht  di 
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Goldschmidt  (Erlangen,  1864,  t.  VII,  p.  296).  Carlo  Fuchs  in  un 
opuscolo  col  titolo:  <  Statutorum  Italicoram  ad  processum  concursus 
oreditorum  pertinentium  coUectio  »  (Marburgo,  Elwert,  1865)  ri- 
stampava diciassette  rubriche  degli  Statata  Florentiae  già  pubblicati 
nel  secolo  scorso  nell'edizione  venuta  in  luce  con  la  data  di  Fri- 
burgo (1778-1781),  e  vi  premise  una  breve  introduzione. 

Il  prof.  Camillo  Laderchi  di  Ferrara  cominciava  in  Bologna  (1865) 
la  pubblicazione  degli  Statuti  di  Ferrara  nel  1288  e  giugneva 
appena  col  primo  fascicolo  airinizio  del  libro  secondo.  L'edizione 
non  fa  da  altri  curata,  dopo  la  morte  di  Laderchi,  e  ciò  malgrado 
l'importanza  storica  di  quegli  statuti. 

La  colonia  orientale  genovese  di  Cafifa  sul  Mar  Nero  ebbe  lo  Sta- 
tutum  Caphae  (1449),  che  fa  pubblicato  con  versione  russa  di  Ni- 
cola Murzackewitz  nel  tomo  V  delle  Memorie  della  società  di 
storia  e  antichità  di  Odessa  (1865). 

Emiliani  Giudici  (Padre  Paolo  Lo  Giudice)  nella  seconda  edizione 
della  sua  Storia  dei  Comuni  italiani  (Firenze,  Le  Monnier,  1866) 
comprese  nuovamente  nel  terzo  volume  gli  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia del  Comune  e  Popolo  di  Firenze  (1292  a  1324),  gli  ordi- 
namenti intorno  a  sponsali  ed  ai  mortori,  e  lo  statuto  dell'arte  di 
Calimala. 

L'egregio  prof.  Francesco  Berlan  nel  1866  pubblicò  pel  primo  il 
Liber  Consuetudinum  Mediolani  anni  MCCX  Vly  ex  bibliothecae 
Ambrosianae  codice  (Milano,  Agnelli,  1866)  con  note,  varianti  e 
dissertazioni.  Luciano  Banchi  (^  1887)  die  in  luce  il  brevissimo 
Statuto  del  comune  della  Pieve  a  Molli  del  contado  di  Siena, 
volgarizzato  circa  l'anno  1338  (Siena,  1866). 

Il  tedesco  Ottone  Hartwig  avendo  acquistato  in  Messina  un  esem- 
plare delle  Consuetudini  pubblicate  Appaio  (1498),  ristampò  le  con- 
suetudini di  Messina  in  edizione  economica  di  (p.  17),  e  vi  appose 
il  titolo  di  Codex  luris  Municipalis  Siciliae.  —  Das  Stadtrecht 
von  Messina  (Cassel  u.  Gottingen,  1867).  Un  giudizio  critico  su 
questa  ristampa  ha  dato  di  recente  Vito  La  Mantia  (1). 

Per  cura  di  Salvatore  Bongi  e  Leone  Del  Prete,  soci  della  R.  Ac- 
cademia di  Lucca,  fu  pubblicato  lo  Statuto  del  comune  di  Lucca 
dell'anno  1308  (Lucca,  tip.  Giusti,  1867).  Tale  pubblicazione  fa 
parte  della  importante  raccolta  di  Memorie  e  Documenti  per  ser- 
vire alla  Storia  di  Lucca  (tomo  III,  parte  III). 


(1)  liA  Mahtìa,  Cmni  storici  su  U  fonti  del  diritto  Gnco-Romano,  Torino,  1887,  p.  120-128. 
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Liborio  de  Padova  inseri  i  capitoli  di  Pesco  Costanzo  nell'opera 
che  ha  titolo  Memorie  intorno  all'origine  e  progresso  di  Pesco 
Costanzo  (Monte  Cassino ,  1868).  Il  canonica  Stefano  Macchiaroli 
nel  volume  Diano  e  l'omonima  sua  valle  (Napoli ,  Rondinella , 
1868)  diede  nell'Appendice  «  Consaetudines,  Statata  et  Capitola  an- 
tiqnissime  civitatis  Dianensis». 

Luciano  Banchi  neìVArch.  Stor.  Ital.  (t.  Ili  e  IV)  pubblicò  il 
Breoe  degli  Officiali  del  comune  di  Siena  compilato  nell'anno 
1250  al  tempo  del  Podestà  Ubertino  da  Landò  di  Piacenza.  Il  conte 
Porro  Lambertenghi  inseri  nella  Miscellanea  di  Storia  Italiana 
(Torino,  1868,  t.  VII)  gli  Statuti  delle  strade  ed  acque  del  con- 
tado di  Milano  fatti  nel  1346.  Per  nozze  Serafini  e  Castellini, 
vennero  pubblicati  i  Capitoli  concessi  dal  comune  di  Siena  agli 
uomini  di  Val  d'Ambra  il  di  7  ottobre  1433  (Siena,   1868). 

Berlan  continuava  le  sue  diligenti  investigazioni  di  antichi  sta- 
tuti, e  nel  1868  pubblicava  in  Venezia  gli  Statuti  di  Origgio  del- 
l'anno 1228 ,  tratti  da  una  pergamena  degli  archivi  governativi 
di  Milano. 

Il  conte  Porro  Lambertenghi  nel  1869  diede  in  luce  il  Liber 
Consuetudinum  Mediolani  an.  1216  collectarum  (Torino ,  1869, 
di  p.  XVIII-210,  in  8°)  come  Estratto  dal  secondo  volume  t  Leges 
Municipales  »  dei  Monum.  Hist.  Patr.,  allora  incompleto  e  non 
pubblicato. 

Le  Consuetudini  della  città  di  Sorrento  vennero  per  la  prima 
volta  messe  a  stampa  per  cura  di  Luigi  Volpicella  (Napoli,  Fibreno, 
1869).  Uno  Statuto  agrario  di  Montefegatese  in  Val  di  Lima, 
approvato  dalla  repubblica  di  Lucca,  fu  pubblicato  dal  signor  Del 
Chiappa  (Lucca,  1869).  Nello  stesso  anno  furono  editi  in  Udine  gli 
Statuta  Glemonae. 

Gli  Statuti  della  città  di  Bologna  dal  1245  al  1267  vennero 
pubblicati  dopo  un  decenne  lavoro  di  Luigi  Frati  (Bologna,  1869- 
1879,  voi.  3  in  -4^),  il  quale  diede  un'edizione  critica  del  testo  col 
confronto  di  numerosi  codici  e  con  Tindicazione  precisa  delle  va- 
rianti. Le  pubblicazioni  di  Statuti  fatte  da  Bonaini  per  Pisa  e  da 
Frati  per  Bologna  possono  proporsi  a  modello  di  ottime  edizioni  di 
statuti  fatte  a  scopo  scientifico. 

Per  cura  della  Società  del  Gabinetto  di  Minerva  in  Trieste  venne 
fuori  lo  Statuto  Municipale  della  città  di  Albona  dell'anno  1341 
(Trieste,  1870).  Gli  ordinamenti  marittimi  di  Trani  vennero  ristam- 
pati nel  Cenno  Storico  con  documenti  che  provano  l'antico  com- 
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mercio  della  città  di  Troni  (Barletta,  1870,  p.  43  e  seg.).  Il  p. 
Andrea  Caravita  nel  volume  secondo  della  sua  opera  /  Codici  e  le 
Arti  a  Montecassino  (Montecassino,  1870)  ripubblicò  il  privilegio 
di  Pontecorvo. 

Il  chiar.  G.  Sforza  inseri  gli  Ordinamenta  castri  Sarzanae  (1350) 
nella  sua  erudita  dissertazione  Della  signoria  di  Castruccio  e  dei 
Pisani  sul  borgo  e  forte  di  Sarzanello  in  Lunigiana  (Lucca , 
1870).  Vincenzo  Promis  diede  in  luce  nella  Miscellanea  di  Storia 
Italiana  (Torino,  1870,  voi.  XI)  gli  Statuti  della  colonia  genovese 
di  Pera,  La  Pandetta  delle  gabelle  e  dei  diritti  della  curia  di 
Messina  edita  da  Quintino  Sella,  venne  compresa  nel  tomo  X 
della  Miscellanea  di  Stor.  ItaL  (Torino,  1870).  Pietro  Vayra  vi 
premise  un'accurata  introduzione  storica.  L'esimio  cultore  di  studi 
storici  e  artistici,  prof.  Antonio  Bertolotti,  nel  t.  XI  della  stessa  Mi- 
scellanea di  Stor.  It.  pubblicava  gl'importanti  Statuti  minerarii 
della  valle  di  Brosso  nel  secolo  X  V,  ed  illustravali  con  elaborata 
introduzione  storica  su  la  legislazione  mineraria. 

A  spese  del  conte  Orford  vennero  pubblicate  in  Venezia  (1870- 
1872)  le  Leggi  e  memorie  venete  sulla  prostituzione  fino  alla 
caduta  della  Repubblica, 

Il  magistrato  napoletano  Nicola  Alianelli  nel  1871,  per  occasione 
della  Esposizione  Marittima  di  Napoli,  pubblicò  un  volume  nel  quale 
raccolse  e  ristampò  antiche  leggi  marittime  di  quella  regione.  Egli 
riprodusse  gli  ordinamenti  marittimi  di  Trani ,  secondo  le  edizioni 
del  1507  e  1589,  e  la  Tavola  di  Amalfi,  e  fece  precedere  al  testo 
le  storiche  introduzioni  di  Luigi  Volpicella.  Aggiunse  inoltre  alquanti 
capitoli  concernenti  diritto  marittimo,  e  li  trasse  dalle  consuetudini 
di  Amalfi,  Bari  e  Gaeta,  e  inserì  i  Capitoli  dell'ufficio  del  Grande 
Ammiragliato.  La  raccolta  di  Alianelli,  fu  pubblicata  col  titolo: 
Delle  antiche  consuetudini  eleggi  marittime  delle  provincie  na- 
politane,  notizie  e  monumenti  pubblicati  per  cura  di  Niccola 
Alianelli  (Napoli,  1871). 

Gli  Statuti  della  città  di  Mantova  sotto  il  dominio  dei  Bonacolsi 
furono  stampati  nell'opera  postuma  del  conte  Carlo  d'Arco ,  Studi 
intorno  al  Municipio  di  Mantova  dall'origine  di  questa  fino  al- 
l'anno  1863  (Mantova,  1871-1874,  voi.  7).  Per  le  nozze  Marzona 
Striiigari  vennero  pubblicati  in  Udine  gli  Statuti  municipali  della 
terra  di  Venzone  del  1425. 

L'egregio  cav.  A.  Bertolotti  inseriva  nel  t.  XII  (1871)  della  Mi- 
scellanea di  Storia  Italiana  (p.  735-814)  «  Convenzioni  e  statuti 
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per  TestirpameDto  dei  berrovieri  e  ladri  del  Monferrato,  Canadese  ecc. 
nei  secoli  XIII  e  XIV  »,  premettendo  al  testo  erudite  investigazioni. 

Gli  Ordini  da  osseroarsi  per  li  huomini  di  Vaìdilima  furono 
pubblicati  da  Alessandro  Carina  nelle  Notizie  storiche  sul  contado 
lucchese  e  specialmente  sulle  valli  del  Lima  e  dell'Alto  Serchio 
(Lucca,  1871).  Fu  eseguita  in  Napoli  (1871)  anche  una  ristampa 
delle  Consuetudini  della  città  di  Napoli  con  prefazione  di  Ni- 
cola  Alianelli. 

Luciano  Banchi  nel  secondo  volume  degli  Statati  Senesi  com- 
prese gli  Statuti  della  gabella  dei  passaggi  delle  porte  della 
città  di  Siena  (1301-1303),  e  gli  Statuti  della  Società  del  Piano 
del  Padule  d'Orgia  (1303-1375). 

Il  notare  Francesco  Sbano  ristampò  le  Netine  Consuetudini {I34t\) 
e  vi  aggiunse  una  mediocre  versione  del  testo  latino  (Noto,  1872). 
L'erudito  G.  Sforza  pubblicò  nel  Propugnatore  di  Bologna  (1872, 
voi.  5**)  lo  Statuto  volgare  del  comune  di  Pugnano  del  1391.  Il 
prof.  Berlan  pose  in  confronto  Le  due  edizioni  milanese  e  tori- 
nese delle  consuetudini  di  Milano^  dell'anno  1216,  e  ristampò  il 
testo  delle  Consuetudini  ridotto  a  buona  lezione  (Venezia ,  Gri- 
maldo,  1872). 

Il  magistrato  Enrico  Amante  diede  in  luce  gli  Statuti  della  città 
di  Fondi  del  1474  con  quelli  del  comune  in  fieri  di  Villa  Gaiba 
(Macerata,  1872).  La  R.  Deputazione  per  le  provincie  di  Toscana, 
Umbria  e  Marche,  die  fuori  un  volume  di  Cronache  e  statuti  della 
città  di  Viterbo  (del  1251)  pubblicati  ed  illustrati  dal  prof.  Ignazio 
Ciampi  (Firenze,  1872). 

Il  chiar.  consigliere  Nicola  Alianelli  iniziò  in  Napoli  (1873)  una 
raccolta  di  consuetudini,  e  inseri  alcune  pregevoli  introduzioni  sto- 
riche di  Luigi  Volpicella,  e  alquanti  testi  inediti.  Il  compilatore  non 
fece  però  un*edizione  critica,  ed  il  suo  lavoro  non  fu  proseguito,  e 
rimase  il  primo  volume.  La  iniziata  raccolta  ha  questo  tìtolo  :  Delle 
Consuetudini  e  degli  Statuti  Municipali  nelle  provinole  napoli- 
tane  notizie  e  monumenti.  Contiene  il  Prodromo  di  Alianelli,  le 
consuetudini  della  città  di  Capua  e  d*  A  versa,  i  capitoli  dell'Assisa 
o  Statuti  di  Caiazzo,  e  i  pochi  e  brevi  capitoli  di  Cerreto-Sannita, 
Nola,  Palma  Campana  e  Striano. 

Il  prof.  Andrea  Gloria  pubblicò  con  molta  cura  ed  erudizione  gli 
Statuti  del  comune  di  Padova  dal  secolo  XII  all'anno  1285 
(Padova,  1873).  Marco  Lanni  nell'opera  5.  Elia  sul  Rapido  (Na- 
poli, 1873)  inseri  gli  Statuti  di  S,  Elia  fumé  Rapido. 
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Il  prof.  G.  Vanzolini  nel  terzo  tomo  della  Collezione  di  documenti 
storici  delle  città  e  terre  Marchigiane  (Ancona,  1874)  inseri  gli 
statnti  di  Gradara,  Castro  Pilo,  e  Montefeltro.  Luigi  Fumi  die  gli 
Statuti  di  Chianciano  deWanno  1287  (Orvieto,  1874). 

Nel  terzo  volume  della  raccolta  iniziata  da  Francesco  Trincherà 
col  titolo  di  Codice  Aragonese  o  sia  lettere  regie,  ordinamenti  ed 
altri  atti  governatici  de'  Sovrani  aragonesi  in  Napoli  (Napoli, 
1874)  vennero  pubblicati  capitoli,  privilegi,  ordinamenti  municipali, 
ed  altri  documenti  in  lingua  volgare  riguardanti  i  municipi!  del- 
l'antico reame  di  Napoli.  Il  barone  Francesco  Casotti  die  fuori  gli 
inediti  Statuti  e  capitoli  di  Lecce  nella  sua  raccolta  di  Opuscoli 
di  archeologia,  storia  ed  arti  patrie  (Firenze,  Pellas,  1874). 

Il  prof.  Francesco  Berlan  trovandosi  in  Pistoia  ripubblicava  gli 
Statuti  di  Pistoia  reintegrati  ed  annotati  (Pistoia,  1874).  Il  dott. 
Nicolò  Battaglini  scrisse  un'erudita  memoria  //  Consiglio  e  lo  Sta- 
tuto di  Torcello,  con  appendice  (Venezia,  1874).  Il  prof.  Giuseppe 
Ferra ro  dava  nello  stesso  anno  gli  Statuti  ed  ordinazioni  del  co- 
mune  di  Carpeneto,  corredati  di  utili  annotazioni  (Mondovi,  1874). 

La  R.  Accademia  dei  Rozzi  di  Siena  iniziava  nel  1874  la  pub- 
blicazione del  primo  volume  dei  Documenti  per  servire  alla  Storia 
di  Siena.  Sventuratamente  l'edizione  non  fu  proseguita ,  e  venne 
soltanto  in  luce  la  sola  prima  dispensa  (di  p.  56)  che  comprende  il 
principio  dell'importante  Constituto  del  comune  di  Siena  volga- 
rizzato nel  1309  e  1310  da  Ranieri  di  Ghezzo  Gangalandi  no- 
taio senese,  edito  per  cura  di  Luciano  Banchi. 

Nel  1875  furono  pubblicati  gli  Statuti  di  Cordovado  del  1337 
con  documenti  sopra  leggi  anteriori  (Udine  1875)  e  lo  Statuto  della 
Comunità  di  Schio  del  1373  (Schio,  1875).  Il  barone  Gaudenzio 
Claretta  dava  il  testo  degli  Statuti  di  Giaveno  concessi  dall'abate 
Ioanne  de  Vaxario  nel  1444  (Torino,  1875).  Il  can.  Balduzzi  die 
fuori  il  Lib'er  Vectigalium  terre  Bagnacavalli  (Bologna,  1875 , 
negli  Atti  e  Mem.  della  fì,  Dep,  per  le  prov.  di  Romagna).  Luigi 
Volpicella  die  in  Luce  gli  Statuti  dei  secoli  XV e  XVI intorno 
al  governo  municipale  della  città  di  Molfetta  (Napoli,  1875).  Il 
prof.  Antonio  Angeleili  pubblicò  le  Memorie  storiche  di  Monta- 
ione  in  Valdelsa  seguite  dagli  Statuti  del  detto  comune  del 
1405  (Firenze,  1875).  Ludovico  Gonzati  die  fuori  lo  Statuto  della 
villa  di  Trissino  dell'anno  1409  (Vicenza,  1875).  Gli  Statuti  di 
Porto  Maurizio  del  1397,  furono  stampati  dal  Donneaud  fra  i  do- 
cumenti alla  sua  Storia  dell'antica  comunità  di  Porto  Maurizio 
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(Ooeglia,  1875).  In  Bassano  fu  pubblicato  lo  Statuto  rurale  Bas- 
sojiese  (1444). 

La  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le  antiche 
Provincie  o  la  Lombardia,  nel  1876,  pubblicava  in  Torino  il  tomo 
secondo  delle  Leges  Municipales  che  forma  il  tomo  XVI  della  rac- 
colta Historiae  Patriae  Monumenta.  Il  volume  fu  dedicato  a  S.  M. 
il  Re  Vittorio  Emanuele  IL  È  diviso  in  due  parti,  e  nella  prima  parte 
comprende  :  I.  Liber  Statutorum  consulum  Cumanorum  justicie 
et  negociatorum;  IL  Liber  Statutorum  communis  Novocomi 
(Como);  III.  Statuta  communitatis  Nooariae,  editi  tutti  da  An- 
tonio Ceruti  con  introduzione  storica  ed  erudite  annotazioni,  e  nu- 
merosi documenti  ;  IV.  Liber  Consuetudinum  Mediolani  an.  1216 
collectarum  edito  dal  conte  Giulio  Porro  Lambertenghi ,  con  note 
e  importanti  documenti;  V.  Statuta  iurigdictionum  Mediolani  pub- 
blicati per  cura  di  Antonio  Ceruti.  —  La  parte  seconda  offre  i  se- 
guenti statuti  :  I.  Statuta  communii  Vercellarum,  riformati  nel- 
Tanno  1241,  editi  da  Giovanbattista  Adriani,  con  introduzione  e 
note  storiche;  IL  Statuta  cioitatis  Brixiae,  cioè:  1)  Statuti  del 
secolo  XIII;  2)  Statuti  dell'anno  1313,  editi  con  introduzione  del 
dotto  storico  Federico  Odorici  ;  IIL  Antiquae  Collationes  Statuti 
oeteris  cioitatis  Pergami  (Bergamo)  pubblicate  da  Giovanni  Fi- 
nazzi  sul  codice  originale  che  si  conserva   nella   civica  biblioteca. 

L* erudito  Matteo  Camera  nelle   Memorie  storico-diplomatiche 
delVantica  città  e  ducato  di  Awxilfi  cronologicamente  ordinate 
e  continuate  sino  al  secolo  XVIII  (Salerno,  1876,  voi.  I,  p.  457 
471)  inseri  il  testo  delle  Consuetudini  di  Amalfi  secondo  un  co 
dice  del  XIV  secolo  da  lui  rinvenuto.  Il  napoletano  Francesco  Ho 
nazzi  pubblicò  gli  Statuti  ed  altri  provvedimenti  intorno  all'an 
tico  governo  municipale  della  città  di  Bari  (Napoli,  1876),  ma  i 
documenti  da  lui  inseriti   non   sono   più  antichi   del  secolo   XVI. 
L'abate  Vincenzo  Di  Giovanni  die  fuori  le  Notizie  Storiche  della 
città  di  Alcamo  seguite  da  capitoli,  gabelle,  privilegi  della  stessa 
città  (Palermo,  1876),  ma  quei  testi  non  si  possono  considerare  come 
statuti.  Nel  1876  vennero  inoltre  dal  conte   Bernardo  Pallastrelli, 
stampati  in  Piacenza  gli  Statuta  Castri  Arquati  inter  annos  1445 
et  1449y  e  vetustioribus  descripta  (Piacenza,  1876). 

Il  conte  Bandi  di  Vesme  nel  Codex  diplomaticus  ecclesiensis 
(Torino,  1877,  nel  t.  XVII  dei  Monum.  Hist.  Patr.)  ha  dato  in 
luce  il  Breve  di  Villa  di  Chiesa  (Iglesias)  dell'anno  1327.  Il 
dott.  Lastig  nell'opera  Entwichelungswege  und  Quellen  des  Han- 
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delsrecht  (Stuttgart,  1877)  investiga  le  antiche  fonti  del  diritto 
commerciale  italiano,  e  specialmente  per  Genova  e  Firenze.  L'opera 
è  dedicata  a  Carlo  Witte.  Nell'Appendice  offre  alquanti  testi  inediti: 
Constitutum  honorabilis  collegiì  et  sotietatU  campsorum  civitatis 
et  districtus  Fiorentine  an.  i299  (p.  403)  ;  Liber  constìtutorum 
honorabilis  collegii  et  societatis  campsorum  civ.  Florentiae  an. 
1349  (?);  Generalis  balia  concessa  circa  ojfficium  mercatorum 
mercantiae  et  eorum  offitialis  et  offitii  an.  1309  (p.  415);  Stat. 
artium  et  artijicum  Florentiae  an.  1312,  Stat.  uniaersitatis 
mercatorum  an.  1320.  Infine  Lastig  riproduce  alcune  rubriche 
della  riforma  degli  statuti  della  mercanzia  (1580)  già  pubblicati 
dal  Cantini. 

Un  volume  di  Statuti  e  leggi  per  il  Marchesato  di  Vignola 
fu  pubblicato  in  Vignola  (1877)  a  cura  della  Società  Vignolese  di 
Storia  Patria  ed  arti  belle,  con  una  relazione  sugli  statuti  dell'av- 
vocato Alessandro  Plessi.  Lo  Statuto  della  comunità  di  Costosza 
del  1290  fu  pubblicato  in  Vicenza  (1877)  da  alcuni  parrocchiani 
in  occasione  della  elezione  del  nuovo  arciprete.  Nello  stesso  anno 
(1877)  fu  dato  in  luce  per  nozze  Lampertico-Piovene  un  altro  Sta- 
tuto della  comunità  di  Costozza  nel  territorio  vicentino,  compi- 
lato (1377)  al  tempo  degli  Scaligeri  (Vicenza,  1877).  11  dott.  V.  loppi 
nell'erudita  memoria  //  cartello  di  Buja  ed  i  suoi  statuti  (Udine, 
1877)  inseri  il  testo  dello  statuto  di  Buja  tratto  da  un  manoscritto 
della  Biblioteca  Comunale  di  Udine. 

La  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  nel  1877  riproduceva  Sta-^ 
tuto,  capitoli  e  privilegi  di  Castronovo  che  Luigi  Tirrito  avea 
dato  in  luce  nelle  Ricerche  storiche^  topografiche  ecc.  su  la  città 
e  su  i  Comuni  della  Comarca  di  Castronovo  di  Sicilia  (Palermo, 
1874,  p.  396  e  seg.).  Non  sono  consuetudini  o  statuti  civili  o  cri- 
minali, ma  bensì  alcuni  privilegi,  ordini  e  provvedimenti. 

Il  cav.  Belgrano  nel  voi.  XIV  degli  Atti  della  Società  Ligure 
di  Storia  Patria  (Genova  1878,  p.  102)  ha  pubblicato  il  testo  ine- 
dito delle  disposizioni  del  1398  della  signoria  di  Genova  per  la  giu- 
risdizione del  consolato  di  Caffa  e  l'amministrazione  della   colonia. 

Gli  statuti  di  Ofiagna  furono  inseriti  nel  tomo  quarto  della  Col- 
lezione di  documenti  storici  antichi  inediti  e  rari  delle  città  e 
terre  marchigiane  (Ancona,  1878).  Gli  Statuti  di  Carré  vennero 
pubblicati  da  A.  Capparozzo  per  le  nozze  Biancolini-Franco  (Vicenza, 
1879).  A.  Prologo  die  fuori  Gli  antichi  ordinamenti  intorno  il  go- 
verno municipale  della  città  di  Troni  (Trani,  1879). 
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Gli  Antichi  Statuti  di  S.  Daniele  nel  Friuli  (1343-1338)  ven- 
nero in  luce  in  Udine  (1879)  per  cura  del  dott.  V.  loppi  benemerito 
cultore  degli  studi  storici  e  degli  statuti  friulani.  Filippo  Raffaeli! 
diede  gli  Statuti  suntuari  dal  secolo  XV  al  X  Vili  per  la  città 
di  Macerata  (Fano,  1879).  Sono  ordini  e  capitoli  del  1547  e  1593. 

Il  uìanicipio  di  Novara,  nel  1879,  fece  eseguire  una  nuova  edi- 
zione degli  Statata  Communitatis  Nooariae  anni  1S77,  con  note 
e  introduzione  del  chiar.  A.  Ceruti  (Novara,  1879).  Annibale  Ciuci 
pubblicò  gli  Statuti  Volterrani  (1463-1406)  secondo  il  testo  dell'ar- 
chivio di  quel  comune  (Volterra,  1876-1879);  quantunque  sarebbe 
stato  pia  utile  dare  in  luce  quelli  del  secolo  XIII  (1).  Le  Consue- 
tudines  Gradiscanae  del  1575  vennero  stampate  per  cura  di  V. 
loppi  (Udine,  1879).  Gli  Statuti  di  Attimis,  nel  Friuli,  dei  secoli 
XV  e  XVI  furono  a  spese  del  Municipio  pubblicati  dallo  stesso  loppi 
(Udine,  1879).  Il  dott.  H&nel  nei  Monumenta  historico4uridica 
Slavorum  meridionalium  (Zara,  1879)  inseri  gli  Statata  et  Leges 
cioitatis  et  insulae  Curzolae  (1214-1558). 

Il  barone  Raffaele  Starrabba  pubblicava  V Assisa  ossia  istruzioni 
per  regolamento  della  terra  di  Corleone  e  le  Consuetudini  di 
Cor  leone  (Palermo,  1880)  delle  quali  una  parte  era  stata  già  data 
in  luce  da  Vito  La  Mantia  nella  raccolta  di  consuetudini  del  1862. 
L*introduzione  storica  promessa  allora  dairedìtore  Starrabba  non  si 
è  finora  pubblicata. 

Moisè  Modigliani  inseri  neir.4rcA.  Stor.  Jtal.  (t.  V ,  1880)  gli 
Statuiti  del  comune  di  Anghiari  del  secolo  XIII  (2).  Curzio  Mazzi 
nello  stesso  periodico  diede  in  luce  Alcune  leggi  suntuarie  senesi 
del  secolo  XIJJ.  Per  cura  di  V.  loppi  furono  ristampati  in  occa- 
sione di  nozze  i  brevi  Statuti  della  terra  di  Valvasone  del  1369 
(Udine,  1880).  R.  Ambrosi  De  Magistris  riferi  nélV Arch.  Stor.  Romano 
(1880)  le  rubriche  dei  cinque  libri  degli  Statuti  inediti  di  Anagni. 

Il  conte  Francesco  Bottoni  nella  sua  estesa  Storia  della  Riviera 
di  Salò  (Brescia^  1880)  comprese  il  testo  degli  Statuti  civili  e  cri- 
minali approvati  per  la  riviera  dal  Visconti  nel  1386,  e  di  quelli 
speciali  per  Salò  che  furono  sanciti  da  Gian  Galeazzo  nel  1396. 
L'avv.  Chiapusso  inseri  nel  t.  XIX  della  Miscellanea  di  Stor.  It. 
(Torino,  1880)  uno  statuto  concesso  dal  Duca   Ludovico    di  Savoia 


(1)  Paoli,  Su  gì*  statuti  ifuditì  di  Volterra  del  secolo  XIJL  Helanione  di  oiafjgio  {ubìì* Areh.  Stor,  2t„ 
t.  XVni,  1886,  p.  444-458). 

(2)  Il  MoDiQLiAMi  poi  pubblicò  studi  e  documenti  ad  Ulusiraeione  degli  statuti  d* Anghiari  {Arch.  Stor. 
mi.,  t,  VI,  p.  225). 
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alla  città  di  Sasa  nel  2  luglio  1462.  Per  cura  di  Luigi  Volpicella 
vennero  per  la  prima  volta  pubblicati  gii  Statuti  per  il  governo 
municipale  delle  città  di  Bitonto  e  Giovenazzo  (nell* ArcA.  Stor. 
Napoletano,  an.  1880,  voi.  5,  p.  699). 

Vito  La  Mantia  diede  in  luce  il  testo  delle  Consuetudini  della 
città  di  Siracusa  del  1318  neìVArch.  Stor.  It.  (1881,  t.  VII, 
p.  328-350).  Le  brevi  Consuetudini  di  Catanzaro,  già  pubblicate 
nel  secolo  XVIII,  furono  nel  1881  ristampate  in  Napoli,  con  pre- 
fazione di  Federico  Ciccagliene.  II  benemerito  Vincenzo  loppi  diede 
in  luce  gli  Statuti  friulani  della  terra  di  Monfalcone  del  1456 
(Udine,  1881).  Giacomo  Racioppi  inseri  nell'  Arca.  Stor.  Napole- 
tano (1881)  gli  Statuti  della  Bagliva  dell' Università  di  Moli- 
terno  compilati  nel  secolo  XV,  * 

Sul  fine  del  1881  Guglielmo  Brunneck  pubblicava  in  Halle  un  vo- 
lume col  titolo  Siciliens  mittelalterliche  Stadtrechte  nach  alten 
Drucken  und  Handschriften  (Statuti  siciliani  del  medio  evo  se- 
condo antiche  edizioni  e  manoscritti).  Il  Briinneck  non  ha  dato 
un'edizione  critica,  e  la  ristampa  delle  consuetudini  non  fu  eseguita 
né  sopra  antiche  edizioni,  né  su  antichi  manoscritti,  poiché  l'edi- 
tore tedesco  non  ne  vide  alcuno  (1). 

Giuseppe  Rondoni  die  fuori  /jo/ù  antichi  frammenti  del  Costi- 
tuto Fiorentino  dei  secoli  XIII  e  XIV  (Firenze,  Le-Monnier,  1882). 
Il  prof.  Francesco  Berlan  ripubblicava  gli  Statuti  di  Pistoia  del 
secolo  XII  reintegrati,  ridotti  alla  vera  loro  lezione  ed  illustrati 
(Bologna,  1882)  ;  ma  venne  edito  il  solo  primo  fascicolo  (di  p.  222) 
che  contiene  il  testo  degli  statuti,  e  le  sole  note  storico-critiche 
agli  statuti  del  1107.  Le  altre  annotazioni  rimasero  inedite,  anche 
per  la  morte  del  Berlan  che  forse  non  avea  ancora  compiuto  il  la- 
voro (2). 

Il  prof.  Cesare  Paoli  inseri  neìVArch.  Stor.  It.  (1882 ,  t.  X , 
p.  250)  due  brevi  Statuti  del  secolo  XIII  sul  comandamento  della 
guarentigia,  cioè  uno  statuto  del  1271-1282,  e  uno  statuto  pisto- 
iese del  1296. 

Nunzio  Federico  Faraglia  nell'opera  //  comune  nell'Italia  Meri- 


(1)  Un*ampia  dimostrazione  dei  difetti  della  ristampa  di  consnetudini  siciliane  di  Guglielmo  Brflnneck 
fa  fatU  da  Vito  La  ManUa  neirircA.  Sior.  Italiano  (t.  IX,  1882,  pag.  340-357),  nella  Légg»  (Boma, 
1882,  Tol.  n,  p.  279),  e  nel  Filangieri  (1882,  p.  565). 

(2)  Dopo  la  morte  del  Berlan  (f  1886)  il  pistoiese  arr.  Luigi  ChiappelU  pubblicò  nell'lrcA.  Stor.  It. 
(t.  XIX,  1887)  ana  memoria  sa  VEtà  degìi  antichissimi  statuii  di  Pistoia^  nella  qnale  dimostra  che  la 
data  del  1107  ò  erronea,  e  dovrebbe  correggersi  nell*a.  1188  (Cfr.  i2to.  Stor.,  1887,  p.  576). 

Rivista  di  Storia  Italiana,  Y.  83 
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dionale  (Napoli,  1883)  inseri  i  capitoli  del  Vasto  Aimone  (1465- 
1550),  di  Presenzano,  e  di  Atri  (1468).  Gli  statuti  di  Bonifacio  in 
Corsica,  furono  compresi  nei  yoI.  Ili  e  IV  del  €  Bulletin  de  la  So- 
ciété  des  sciences  historiques  de  la  Corse  >  (Bastia,  1883).  Gli  Sta- 
tuti cioili  e  criminali  della  Diocesi  di  Concordia  vennero  inse- 
riti nel  voi.  I  della  Miscellanea  edita  dalla  Deputazione  Veneta 
di  Storia  Patria  (Venezia,  1883). 

Vito  La  Mantia  pubblicò  nel  Propugnatore  di  Bologna  (voi.  XVI, 
1883)  il  testo  intero  delle  Consuetudini  di  Castiglione  in  lingua 
volgare  (I).  Girolamo  Rossi  dio  il  testo  degli  Statuti  del  comune 
di  Castellaro  dell'anno  1274  (Oneglia,  1883).  Le  Consuetudini  di 
Castrogiovanni  in  Sicilia  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  per 
cura  di  Vito  La  Mantia  neli'ArcA.  Stor.  Ital.  (t.  XI,  1883). 

Nel  periodico  Studi  e  documenti  di  Storia  e  diritto  che  pubblica 
in  Roma  l'Accademia  Pontificia  di  conferenze  storico-giuridiche , 
l'avvocato  Camillo  Re  die  in  luce  (1880-1883)  gli  Statuti  della 
città  di  Roma  del  secolo  XIV  ^  con  introduzione  storica. 

Nella  Storia  della  Legislazione  Italiana.  —  Roma  e  Stato 
Romano  (Torino,  Bocca,  1884),  Vito  La  Mantia  diede  la  storia  crì- 
tica degli  statuti  di  Roma,  il  testo  dei  capitoli  del  Codice  Vati- 
cano non  contenuti  nell'edizione  del  1523,  e  una  tavola  sinottica 
dei  capitoli  di  quel  codice  già  compresi    nelle   precedenti  edizioni. 

Il  prof.  Ariodante  Fabretti  in  questa  Rivista  (1884,  p.  801)  in- 
serì due  rubriche  degli  statuti  inediti  di  Perugia  del  1342  e  1366 
su  la  battaglia  così  detta  dei  sassi.  Federico  Ciccaglione  nell'opu- 
scolo Il  diritto  esterno  dei  municipii  napoletani  (Napoli ,  1884) 
ha  dato  alcuni  capitoli  degli  statuti  di  Morcone  Sannita  e  di  Roseto 
Valfortore.  Nel  Bollettino  Storico  della  Svizzera  italiana  (voi.  VI) 
vennero  fuori  gli  statuti  d'Intragna ,  Gelino ,  e  Verdasio  del  1469 
(Bellinzona,  1884).  Flandina  die  i  Capitoli  ed  ordini  di  Polizzi 
del  1382,  che  ritrovò  nell'archivio  della  famiglia  Belmonte  (nei 
Doc.  della  Soc.  Siciliana  di  St.  Patr.,  Palermo,  1884). 

Luigi  Fumi  pubblicò  nel  1884  il  Codice  diplomatico  della  città 
di  Orvieto,  e  la  Carta  del  Popolo  codice  statutario  del  comune 
di  Orvieto,  compilato  e  riformato  nel  1324  (nel  tomo  Vili  dei  Do- 
cumenti di  Storia  Italiana  della  R.  Dep.  di  Storia  Patria,  Firenze, 
1884).  Gli  Statuta  communis  et  populi  civitatis  Vissi  del  secolo 


(1)  Se  ne  fece  anehe  un  Bsiratto  col  titolo:  ConM\*€tudini  $icÌUiXM  in  Ungwi  volgare.  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1888. 
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XV  furono  pubblicati  da  Marco  Santoni  (Camerino,  1884).  Nel- 
VArch.  Stop.  Hai.  (t.  XIV,  1884)  Vito  La  Mantia  diede  il  testo 
inedito  delle  Consuetudini  di  Sciacca. 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  modenesi  diede 
in  luce  gli  Statuta  cioitatis  Carpi  an.  1353  (Modena,  1884). 

Gli  Statuti  di  Albenga  del  1519  furono  ristampati  in  Albenga 
(1885)  da  T.  Craviotto,  ma  l'edizione  riusci  scorretta,  ed  oflfre  i 
<^enni  storici  di  Antonio  Valsecchi  su  quegli  statuti  ed  una  breve 
prefazione  dell'avv.  Bernardo  Mattiauda,  noto  come  difensore  di 
Pietro  Sbarbaro.  L'editore  avrebbe  fatto  più  utile  opera  se  invece 
di  riprodurre  lo  statuto  già  stampato,  avesse  curato  la  pubblicazione 
degFinediti  statuti  di  Albenga  del  secolo  XIII,  dei  quali  l'erudito 
Girolamo  Rossi  nella  Bibliografia  degli  Statuti  della  Liguria 
avea  dato  non  solo  notizia  ,  ma  anche  inserito  l'indice  delle  ru- 
briche (1). 

Nella  Bibliotheca  Historiea  Italica  (tomo  IV,  Milano,  1885)  il 
prof.  Cesare  Vignati  ha  dato  i  frammenti  degli  Statuti  vecchi  di 
Lodi  del  secolo  XIII,  da  lui  ritrovati.  Gli  Statuti  di  Montone  del 
1516  furono  pubblicati  in  Torino  dai  fratelli  Bocca  (1885).  Gli  Sta- 
tuti delle  gabelle  di  Roma  del  secolo  XIV,  editi  da  S.  Malatesta, 
vennero  compresi  nel  volume  quinto  della  Biblioteca  della  Pontificia 
Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche  (Roma,  1885). 

L'avv.  Raffaele  Foglietti  pubblicò  per  le  stampe  i  frammenti  di 
un  interessante  Statuto  del  comune  di  Macerata  del  secolo  XIII 
che  rinvenne  in  quell'archivio  comunale  (Macerata,  1885).  F.  Mo- 
linari  die  fuori  gli  Statuti  detta  terra  del  comune  della  Miran- 
dola e  della  corte  di  Quarantola  riformati  nell'anno  1386  (Mo- 
dena, 1886).  Il  chiar.  prof.  Ariodante  Fabretti  ha  offerto  uno 
Statuto  sulla  prostitusione  in  Perugia  nei  secoli  XIV  e  XV 
(Torino,  1885).  Negli  Atti  e  Memorie  della  Società  Istriana  di 
Archeologia  (1885)  furono  compresi  gli  statuti  di  Veglia  del  se* 
colo  XV  (pag.  51,  205). 

Il  prof.  avv.  Raffaele  Foglietti  nelle  erudite  e  pregevoli  Con/e- 
renze  sulla  storia  medioeoale  delVattuale  territorio  maceratese 
(Torino,  1885-1886,  pag.  532  e  seg.)  inseri  i  capitoli  del  Podestà 
dell'anno  1288  o  1289.  Nel  1886  lo  stesso  Foglietti  pubblicando 
Alcune  osservazioni  sulla  Storia  del  diritto  italiano  (Macerata, 


(1)  Bossi,  Statuti  dsUa  Liguria^   Genova,  1878,  doc.  IX,  pag.  210-223  :  «  Babriche  dei  capitoli  degli 
statati  della  città  di  Albenga  compilati  Tanno  1288  > . 
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1886)  diede  in  appendice  l'indice  dei  capitoli  (377)  dello  statuto 
maceratese  dell'anno  1342  che  potè  rinvenire  in  quell'archivio  co- 
munale. 

Il  chiar.  G.  Sforza  diede  in  luce  alquanti  Statuti  inediti  del  con- 
tado lucchese  nei  secoli  XIII  e  XI V  (Lucca,  1886,  nel  t.  XXIV 
degli  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese). 

In  Vicenza  (1886)  furono  stampati  i  brevi  Statuti  delle  ville  di 
Belvedere,  Pozzolo,  Villaga  e  Toara.  Lo  Statuto  volgare  del 
Bucine  dell'anno  1411  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Iacopo 
Bicchierai  (Firenze,  1886).  Bernardo  Morsolin  diede  le  Leggi  sta- 
tutarie di  Brendola  (Vicenza,  1886).  Il  can.  Antonio  Tarlazzi  die 
fuori  gli  Statuti  del  comune  di  Ravenna  (Ravenna,  1886).  Nel- 
l'opera di  Gaetano  Mantovani  //  territorio  sermidese  e  limitrofi 
(Bergamo,  1886)  sono  riferiti  gli  Statuta  curiae  Sermidi  compilati 
nel  secolo  XV.  Nei  Ricordi  Storici  di  Trissino  (Vicenza,  1886) 
il  prof.  Bernardo  Morsolin  ha  dato  in  appendice  gli  Statuti  di  Tris- 
sino del  1409. 

Il  senatore  Fedele  Lampertico  scrisse  una  elaborata  introduzione 
agli  Statuti  del  comune  di  Vicenza  del  1264,  che  pubblicò  con 
erudite  annotazioni  (Venezia,  1886).  Lo  Statuto  dei  Padri  del 
comune  della  Repubblica  Genovese  venne  messo  a  stampa  per 
cura  del  municipio  e  illustrato  dall'avv.  Cornelio  De  Simoni  (Ge- 
nova, 1886). 

Il  prof.  Fabretti  pubblicò  la  rubrica  del  Giuramento  del  Podestà 
secondo  lo  statuto  perugino  del  1279  (Torino,  1886).  Nel  voi.  I 
dei  Documenti  di  Storia  Perugina  (Torino,  1887)  il  Fabretti  ha 
inserito  il  giuramento  del  podestà  e  del  capitano  del  popolo  del  1342. 

Abignente  pubblicò  il  primo  volume  degli  Statuti  inediti  di  Cava 
dei  Tirreni  (Roma,  1886).  Il  dott.  V.  loppi  die  gli  Statuti  della 
villa  di  Faedis  del  1326  con  documenti  (Udine ,  1886).  Ven- 
nero inoltre  pubblicati  «  Ordini  e  provisioni  per  le  tre  ville  pa- 
triarcali di  Paria,  Percolo  e  Triyignano  (Udine,  1886).  Gli  Statuti 
della  Valsesia  ed  altri  documenti  relativi  sono  riferiti  nel  Museo 
Storico-artistico  valsesiano  (Varallo  1886,  voi.  3°).  La  Société  des 
sciences  historiques  de  la  Corse  ha  pubblicato  statuti  e  privilegi 
concessi  alla  città  di  Bastia  dal  1484  al  1648  (Bastia,  1886). 

In  Siena  (1886)  furono  stampati  i  brevi  Ordinamenti  per  la  ele- 
zione degli  Officiali  del  comune  di  Monticiano  (1367). 

Giuseppe  Papaleoni  ha  pubblicato  nella  Miscellanea  Fiorentina 
di  erudizione  e  storia  (Firenze,  1886)  vari  Framenti  dell'antico 
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Costituto  Fiorentino  ricavati  da  alquante  pergamene  deirarchivio 
di  Firenze  e  che  possono  servire  di  aggiunta  alla  pubblicazione  già 
fatta  da  Rondoni  (1882). 

Luigi  Chiappeili  diede  in  luce  gli  Ordinamenti  sanitarii  del  co- 
mune di  Pistoia  contro  la  pestilenza  del  1348  {Arch.  Stor.  It. 
t.  XIX.  1887).  Ludovico  Zdekauer  in  un  breve  scritto  /  regola* 
menti  sul  giuoco  e  gli  Statuti  senesi  inseri  Statuti  di  Siena  circa 
l'anno  1262,  e  varie  provvisioni  fiorentine  del  secolo  XIV  (Arch. 
Stor.  It.,  t.  XIX). 

Il  prof.  Carlo  Cipolla  neWArchioio  Veneto  (1887)  ha  dato  al- 
quanti Statuti  Veronesi  rurali,  cioè  :  Badia  Calavena  (1333),  Bal- 
daria  (1221-1288),  Bionde  di  Porcile  (1189),  Bosco  Frizzolano  (1175- 
1216),  Calmasino  (1272-1273).  Lo  Statuto  Municipale  della  città 
di  Atri  per  la  prima  volta  venne  pubblicato  da  Gabriello  Cheru- 
bini (Atri,  1887). 

Vito  La  Mantia  neirultima  dispensa  dell'Arca.  Stor.  It.  (t.  XX, 
1887)  ofifri  il  testo  inedito  delle  Consuetudini  di  Vizzini  in  lingua 
volgare,  e  altri  capitoli  inediti  di  consuetudini  siciliane  di  Paterno, 
Augusta,  Monte  S.  Giuliano,  ecc.  (1).  Ludovico  Zdekauer  pubblicò  lo 
Statutum  Potestatis  Comunis  Pistorii  an.  1296  con  introduzione 
storica  su  gli  statuti  pistoiesi  del  secolo  XIII  (Milano,  Hoepli,  1887). 
Dario  Bertolini  inserì  néWArch.  Stor.  It.  (1888,  p.  167,  serie  5', 
voi.  I)  gli  Statuti  della  città  di  Concordia  del  1349. 

Degli  Statuti  di  arti  e  mestieri  si  sono  fatte  nel  nostro  secolo 
molte  pubblicazioni,  ma  grandissimo  è  il  numero  degli  statuti  che 
rimangono  ancora  inediti  negli  archivi  degli  antichi  comuni  ita- 
liani (2). 


(1)  Qnt  doTremmo  fkr  menzione  delle  ristampe  iniziate  in  Palermo  (1887)  da  Antonio  Todabo  e  Pidoke 
Laobibl  col  titolo  di  Raccolta  di  Statuii  Municipali  Italiani,  della  qnale  crediamo  inutile  occuparci  poiché 
pare  destinata  alla  pubblicazione  di  pochi  fascicoli,  ed  è  fatta,  secondo  la  espressione  del  chiar.  professor 
Schnpfer,  più  pel  mercato  che  per  la  scienza.  È  an*intrapresa  librari^  senza  vemn  corredo  di  ricerche, 
studi  e  comparazioni,  e  perciò  interamente  estranea  a  quanto  si  era  manifestato  nel  Congresso  Storico  di 
Milano  (1880).  Le  otto  dispense  finora  pubblicate  oAt)no  la  semplice  ristampa  di  talune  Con$ttétudini  déUe 
città  di  Siciiia^  delle  CosUtuMioni  di  Federico  twvo,  e  delle  Consìdéiudini  e  iialuH  di  Milano  (lib.  I, 
mbr.  1-66).  Ne  abbiamo  già  dato  una  recensione  in  questa  Rivista  (1888),  fase.  I,  pag.  187-143.  —  Cfì-. 
inoltre  VAnaUti  Critica  su  le  ristampe  iniziate  in  Palermo  col  titolo  di  «  Raccolta  di  Statuti  Municipali 
Italiani  »  pubblicati  da  Todaro  e  da  Pedone  Lauriel,  e  su  progetti^  errori  e  plagi  di  A.  Todaro  della 
Galia.  Roma,  E.  Loescher,  1888,  pag.  10,  20,  34. 

(2)  Non  esiste  ancora  una  storia  delle  corporazioni  di  arti  in  Italia.  Una  lunga  serie  di  Statuti  di  arti 
«  mestieri  di  Milano,  pubblicati  nei  secoli  scorsi,  dà  il  Bbblax  nel  dt.  Liber  Cohs.  Mediol.,  p.  268,  274. 
begli  statuti  delle  arti  in  Ferrara  una  estesa  enumerazione  offre  il  Berlak  nel  Buonarroti  (Roma,  1878, 
voi.  XII).  Molti  capitolari  inediti  di  arti  veneziane  dei  secoli  XIII  e  XIY  si  conservano  neirArchivio  di 
Stato  in  Venezia.  —  Nel  nostro  secolo  si  sono  pubblicati  alquanti  statuti  delle  arti.  Il  giureconsulto  Lo- 
BEMzo  CAxrtxi  nella  Legislazione  Toscana  raccolta  ed  iUtutrata  (Firenze,   1800-1808,  voi.  32)  inseri  gli 
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Dalle  notizie  finora  esposte  soorgesi  che  opera  d'immensa  mole  e 
di  molti  anni  sarebbe  il  riprodurre  in  una  raccolta  generale  gli  sta- 


sUtati  della  corU  dell»  Uercanzla  di  Firenze  (1585),  delKarte  della  ieU  (1560-1580),  del  ooUegio  degli 
aTTOcati,  dei  gindici  e  dei  notai.  ~  Spreti  nelle  XoHmì»  tpéttanii  aWantickùMinta  Scoia  dei  Pucatori  im 
oggi  denominata  Cata  Matka  (Baronna,  1820,  toI.  2)  pvbblioò  ttainti  e  nbiicbe  deU*ordÌDe  della  owa 
Matha.  —  Nel  1881  vennero  in  lace  in  Roma  gli  StatuH  CoUegii  DD.  yotariorum  Curiae  CapitoUmu.  — 
Gàbtaxo  GiORDAm  scrisse  una  erudita  memoria  KoUtie  intorno  al  foro  dH  moreanti  di  Bologna  w^gar' 
m$nie  détto  •La  MtreanMta»  (Bologna,  1837).  —  Oan  nel  Carteggio  inedii»  d'artùN  d§i  seeoU  XI T, 
XV  t  XVI  (Firenze,  1839)  diede  gli  sUtnti  dagli  orafi  senesi  del  1361  (rol.  I),  gli  sUtnti  deU'arte  dei 
pittori  senesi  del  1355,  e  dell'arte  dei  pittori  fiorentini  del  1339,  e  i  frammenti  degli  statati  della  Fraglia 
dei  pittori  padovani  del  1441  (toI.  II).  —  Il  conte  D*àboo  nella  memoria  tu  Veeon.  fobl  del  Mìutie^ia 
di  Mantova  (ivi,  1842)  riferì  il  tecto  degli  Siat.  aurijieum  ci§.  Mantuas  cbe  furono  in  vigore  fino  al  1310. 
—  Il  marchese  Ahtoxio  Mazzabosa  in  an  Discorso  suUa  condizione  dette  arti  e  degli  artigiani  in  Lucca 
(ivi,  1847)  ha  dato  i  capitoli  riformati  nel  1361  della  compagnia  delle  sette  arti.  —  NeU*lrc*.  Shr.  IL. 
t.  X,  fra  i  docamenti  aggiunti  al  Tommasi,  Sommario  della  8t.  di  Lucca^  sono  i  capitoli  e  statoti  deirait« 
e  scuola  dei  tessitori  del  1482.  -  NeirAppendice  deWArch.  Stor.  It.y  t.  TIU  (1850,  pag.  631)  sono  gli 
«  Ordinamenta  super  arte  fossamm,  rameriae  et  argeatarìae  cìvitatis  Haasaa  >  (sec.  XUI).  —  U  Brsfo 
deWarte  dei  pittori  senesi  deira.  1355  fu  comproso  nel  lo  tomo  dei  DocumMtii  per  la  storia  deWartt  te* 
MM,  raccolti  ed  illustrati  da  Oaraxo  Milahsi  (Siena,  1854).  Nella  stessa  raccolta  ita  impresso  anche  il 
Breve  dell'arte  degli  orafi  senesi  del  1361.  -^  Oli  statuti  della  Fraternità  e  compagnia  dei  Fiorentini  co- 
stituita nella  Chiesa  dei  Frari  in  Venezia  (1556)  furono  dati  in  luce  per  cura  di  Agostino  arredo  nel 
voi.  IX  (Firenze,  1855)  di  Appendice  allMrcA.  Stor.  Jt.  —  Molto  pregiata  è  l'opera  di  Aoostuìo  Saosxm. 
Sulle  consorterie  delle  arti  ediflcaUee  in  Ven*Bia  con  documenti  inedUi  (Venezia,  1856),  che  mcetra  Tesi- 
stenza  in  Venezia  di  142  corporazioni  di  arti.  ->  Haxoklu  neiropera  11  Comune  di  Vercelli  nel  Medio  Beo 
(Vercelli,  1857)  diede  gli  Statuto  ven,  coUeg.  Doctorum.  ^  Degli  statuti  delle  arU  della  dtU  di  Pisa, 
pubblicati  da  Bonaini  nel  3»  volume  (1857),  abbiamo  già  fotte  cenno.  —  C.  Foocabd  pubblicò  lo  Stntnta 
deWarts  dei  medici  e  degU  speaiali  in  Veneeia,  scritto  nell'a.  1258  (Venezia,  1659).  —  2  capitoli  deìTarU 
della  lana  in  Udine  (1521)  furono  ivi  editi  nel  1860.  —  Nel  volume  di  Statuto  varia  civitatis  Plaeentiae, 
pubblicato  in  Parma  (1860)  nella  raccolta  dei  Monum.  hist.  ad  prov.  parmeneem  et  pìacenUnam^  fuwo 
stampati  gli  statnta  antiqua  mercatomm  (circa  1200),  stat.  mercatorum  recenttora  (an.  1823),  stat.  juiis- 
consnltorum  (an.  1335),  stat.  notarioram  (an.  1354),  stat.  clericorum  (an.  1297  a  1337),  stat.  medieorom 
(an.  1568).  —  Alcuni  statuti  e  convenzioni  sulle  miniere  del  Vescovato  di  Trento  furono  compresi  da 
Poaoi  nel  dotto  discorso  Della  Ugisìaxione  mineraria  (pag.  492  e  seg..  Discorsi  ecc.,  Firenze,  1861).  — 
Filippo  Luiai  Polidom  nel  1^  voi.  della  raccolta  di  Statuti  smesi  scritti  in  volgare  nei  secoli  XIII e  11 V 
(Bologna,  1863)  pubblicò  lo  statuto  deiruniversità  ed  arte  dei  carnaiuoli  di  Siena  (1288-1361),  e  lo  stat. 
dell'arte  della  lana  di  Siena  (1298-1309).  Per  la  morte  del  Polidori,  la  collezione  fu  continuata  dal  Banchi, 
e  nel  2o  voi.  venuto  in  luce  nel  1871  furono  pubblicati  gli  St.  dell'arte  della  lana  di  Kadicondoli  (1903- 
1388),  gli  st.  dell'arte  dei  Chiavari  di  Siena  (1323'1402),  gli  st.  dell'nniv.  dei  cuoiai  e  calzolai  di  Siena 
(1829-1335).  Il  oo  voi.  degli  Statuii  Senesi  (Bologna,  1877)  conUene  lo  sUtnto  dello  spedale  di  S.  Maria 
di  Siena  (1318-1379).  —  Mobsolik  scrisse  XotiMie  ttoricKe  delle  fratemite  dei  mercanti  drappieri,  JUaiori 
e  sensaU  di  seta  in  Vicenza  (Vicenza,  1865).  —  Due  Statuti  del  collegio  dei  giudici  e  avvocati  di  Verona 
(1899)  vennero  pubblicati  da  A.  BRBroLDi  (Verona,  1869).  —  Aktokio  Cbbdti  nel  t.  VII  della  Mùeellanta 
di  St.  It.^  inseri  gli  «  Statuta  caligariornm  et  sartornm  civ.  Iiandae>.  —  11  senatore  Albssabdbo  Bossi  nel 
libro  L'arte  dilla  lana  in  Italia  e  all'estero  (1869)  pubblicò  gli  statuti  dei  drappieri  di  Biella  e  di  Ver- 
nato. —  Il  prof.  QiBOLAMO  Rossi  dio  i  Capitoli  della  Consortta  delti  Forestieri  nella  chiesa  delti  servi  in 
Genova  deWan.  1398  {Miscellanea,  t.  XI),  e  nella  stessa  raccolta  Cbbuti  comprendeva  gli  e  Statuta  sode- 
tatis  S.  Joann.  Bapt.  Angustae  Tanrlnornm  »  an.  1389.  —  Il  dott.  G.  M.  Thomas  di  Monaco  pubblicò  in 
elegante  edizione  il  Capitolare  dei  Visdomini  del  Fontego  dei  Tedeschi  (Berlin,  1874).  ->  Nel  1876  fbroDO 
editi  in  Brescia  gli  Statuta  CoUegii  Medicorum  Brixiae.  —  Lo  Statuto  deWarte  delia  Urna  in  Padova  del 
IS95  fu  stampato  a  Schio  nel  1877.  — •  PoLLACi-Nucao  in  appendice  al  suo  discorso  Delle  maestrante  in 
Sicilia  pubblicò  i  Capitoli  delti  PasUtmri  e  detti  Cochi  di  Palermo  del  1676  (nelle  K.  Bffemeriii  Sici- 
liane, 1877,  voi.  5,  p.  264).  —Il  dott.  Lastio  pubblicò  in  Stuttgart  (1877)  alcuni  sUtuti  dei  mercanti  di 
Firenze  dei  secoli  XIII  e  XIV.  »  Il  conte  Bavdi  di  Vbsbk  nel  Cod.  dipi,  ecclesientis  inserì  gli  Ordina- 
menti sulle  argentiere  e  ramiere  nel  territorio  e  contado  di  Siena  (1324),  e  la  distinzione  IV  del  Costi- 
tuto di  Massa  contenente  gli  ordini  suWarte  della  ramiera  e  deW argentiera.  Premise  al  volume  un'erudita 
memoria  su  Vindustria  delle  argentiere  nel  territorio  di  Villa  di  Chiesa  (nei  Mon.  Hist,   Patr.   Torino, 
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tati  nel  nostro  secolo  pubblicati  e^  nei  secoli  scorsi.  La  rarità  degli 
statati  stampati  non  è  un  criterio  giusto  per  ripubblicare  gli  editi. 
Noi  sempre  crediamo  che  sia  opera  proficua  per  gli  studiosi  il  co- 
minciare a  dar  in  luce  gli  statuti  inediti.  In  generale  pub  dirsi  che 
sono  rare  le  edizioni  del  secolo  XV.  Di  queste  hanno  pia  impor- 
tanza gl'incunaboli  che  contengono  riforme  di  statuti  municipali  non 
più  riprodotte  in  altre  successive  edizioni.  Indichiamo  fra  gli  altri, 
gli  statuti  milanesi  del  1396  pubblicati  dal  1480  al  1482  colle  stampe 
del  Soardi,  gli  statuti  di  Roma  riformati  nel  1469  e  pubblicati  nel 
1471  da  Ulric  Hahn,  gli  statuti  di  Lucca  pubblicati  nel  1490,  gli 
statuti  penali  di  Genova  stampati  in  Bologna  nel  1498,  gli  statuti 
di  Ascoli  in  lingua  volgare,  pubblicati  nel  1496,  e  non  mai  ri- 
stampati. 
Gli  statuti  dei  piccoli  comuni  sono  quasi  tutti  più  o  meno  rari , 


1877).  —  Baktolomeo  Bbkbsah,  nell'opera  SérU  dH  Podestà  §  Vicari  di  Yicnua^  dio  lo  SiaU^io  è  la 
tnatricùìa  dei  dottori  coUegiaìi  vicentini  durante  ìa  tignoria  ven$Miana  (Vicenza,  1877).  —  Il  barone  Stab- 
EABBA,  nell'ilrcA.  Stor.  Siciliano  (rol.  lY,  1879),  inaerl  i  Capitoli  della  maeetransa  dei  sartori  di  Tra- 
pani (1651).  —  Nel  1880  furono  stampati  in  Udine  g^li  Stat,  coUegii  doctorum  patriae  ForoiuHi  edita 
an.  1497,  e  lo  Statuto  dei  cimatori  di  panni  in  Udine  nel  1458.  —  Lo  Stat.  degli  ceti  di  Yicensa  del 
1458,  scritto  in  dialetto  vicentino,  Tenne  in  loce  in  Vicensa  nel  1880.  —  A.  Zoioui  pubblicava  in  Fa- 
briano (1880)  gli  Stat.  nrtia  lanae  terrae  Fabriani  (1869-1674).  —  Luciano  Baschi  diede  in  Ince  Statuii 
$  docuntenti  per  Varie  dtUa  seta  in  Siena  nei  twoU  XV  e  XVI  (Siena,  1881).  —  L'Àb.  Q.  Di  Mabzo, 
nell'opera  J  QagiM  e  ìa  ecoltura  in  Sicilia  n§i  secoli  XV  e  XVI  (Palermo,  1883,  voi.  2)  diede  in  lucei 
Capitoti  deWarU  dei  mtrmorari  «  fabbricatori  (1487),  degU  argentieri  (1467-1518)  <  dei  legnaiuoU  (1498). 

—  CoTou  trattò  con  molta  erudizione  delle  Corporaaioni  dtUe  arti  del  comune  di  Viterbo  (Roma,  1888). 

-  GU  statati  della  FratamiU  de*  sartori  in  Udine  (1443)  vennero  pabbUcati  da  Nicolò  Mantìa  (1881).  - 
V.  E.  Orlando,  nella  memoria  Dell»  fratùUanne  artigiane  m  Italia  (Firenze,  Pellas,  1884),  dio  alcani 
statati  di  maestranze  palermitane.  —  Emkioo  Bensa  scrisse  su  i  commercianti  «  U  eorporaatoni  di  arti 
neWantica  legisUuione  genovese  (Genova,  1884).  —  M.  Santoni,  neirArcA.  Stor.  per  le  Marche  e  V  Um- 
bria (I,  18S4),  dio  i  Capitoti  delVarte  della  stia  della  città  di  Camerino  del  sec,  XVII.  —  Poktioli,  nella 
memoria  Le  corporationi  artiere  e  Parehieio  deUa  camera  di  commercio  di  Mantova  (1884),  illustrò  la 
storia  delle  corporazioni  in  quella  città.  «-  Per  cura  di  P.  Vigo  tu  edito  lo  Statuto  deWarte  degU  speeiali 
di  Pisa  nel  sec.  XV  (Bologna,  Romagnoli,  1885).  —  Cobbadi  scrisse  DegU  antichi  statuti  degli  spesiati  e 
diede  una  bibliografia  degli  statati  di  quell'arte  (Milano,  1885).  —  Boblaxacchi,  Delle  origini  e  dei  ca- 
ratteri deOe  eorporajrioni  di  arti  e  mestieri  durante  il  medio  evo.  Lucca,  1885.  —  Carlo  Fossati  die  gli 
Statuta  aromatariorum  Comi,  an.  1514  (Mil.,  1885).  —  Lo  Statuto  della  confraternita  dei  sartori  in 
Udine  fti  ivi  pubblicato  nel  1886.  —  G.  Molmbnti  ha  offerto  lo  Statuto  dei  pittori  veneeiani  nel  sec.  X  V 
(Ven.,  1886).  —  Nel  tom.  V  delle  Opere  del  marchese  Mazzabosa  (Lucca,  1886)  furono  compresi  i  Capi- 
toti riformati  nel  1861  delia  compagnia  di  S.  Bartolomeo  in  Silice  delle  sette  arti.  —  F.  La  Colla  pub- 
blicò gli  Statuti  inediti  delle  maestranee  delle  città  di  Sicilia  (Salemi-Palermo).  —  F.  Lionti  ha  dato  in 
luce  altri  Capitoti  delle  maestranee  di  Palermo  (marmerai,  fabbricatori,  falegnami,  corviseri,  tavemari, 
cartai,  maestri  d*acqua,  pannieri,  aromatari,  forgiatori)  nel  voi.  Ili  dei  Documenti  deUa  Soc.  Siciliana  per 
la  Storia  Patria  (serie  2»).  —  Attilio  Portioli  pubblicò  lo  Statuto  deW  Università  dei  Mercanti  di  Man- 
tova (ivi,  1887).  —  Franchi  dio  gli  Statuti  deU'arte  dei  Muratori  di  Mantova  dal  1338  al  1520  (Man- 
tova, 1887).  —  II  prof.  GiosxpPB  Gatti  pubblicò  dal  1880  al  1887  gli  Statuti  dei  Mercanti  di  Roma  dal 
secolo  XIII  al  XVI  nei  fascicoli  dei  Documenti  di  storia  e  diritto  deWÀccademia  PontiJIcia,  —  Balubtti 
trattò  Degti  statuti  dei  mercanti  di  Piacenea  e  di  Milano,  Modena,  1887.  —  U  prof.  A.  Gauvenzi  nel  1. 1 
della  5*  serie  àélVÀrch.  Stor.  lial.  (1888)  ha  pabblicato  il  testo  degli  Statuti  dei  mercanti  fiorentini 
dimoranti  in  Bologna  (1279-1289).  —  G.  Filippi  dio  alcuni  cenni  su  L'arte  dei  giudici  e  notai  di  Firenee 
e  il  suo  statuto  dell'anno  lóòG  (nel  Giornale  Ligustico,  Genova,  1868,  voi.  XV). 


Digitized  by  VjOOQIC 


512  MEMORIE 

sia  perchè  pubblicati  una  sola  vo|ta  e  in  ristretto  numero  di  esem- 
plari, sia  perchè  dispersi  nel  cono  dei  secoli^  non  si  trovano  facil- 
mente presso  i  librai.  Alcuni  statuti  stampati  di  recente  sono  poco 
noti,  perchè  pubblicati  in  eleganti  edizioni  per  nozze,  non  messi  in 
commercio,  e  impressi  in  piccolo  numero  di  esemplari. 

Non  esiste  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi  d'Italia  una  completa 
raccolta  di  statuti  italiani,  e  perciò  riesce  sommamente  diflScile  la 
comparazione  di  tutti.  Un  gran  numero  di  statuti  offre  un  testo 
cosi  esteso  che  si  la  ristampa  degli  editi,  che  la  pubblicazione  degli 
inediti,  costituirebbe  una  biblioteca  statutaria  ed  esigerebbe  la  spesa 
enorme  del  Governo,  e  non  mai  un*intrapresa  libraria. 

Anche  le  altre  nazioni  mancano  di  una  raccolta  completa  e  com* 
parata  del  diritto  consuetudinario ,  quantunque  quegli  statuti  sleno 
brevi  quasi  tutti.  In  Francia  il  senatore  Eugenio  de  Rozière  diceva 
<  dans  notre  pays  où  les  monuments  de  la  législation  contumière 
abondent,  nous  ne  possédons  encore  aucune  collection  qui  permette 
de  les  étudier  avec  ensemble  »  (1). 

Il  Nouveau  Coutumier  General  pubblicato  nel  secolo  scorso  da 
Bourdot  de  Richebourg  (Paris,  1724),  in  quattro  grossi  volumi,  è  la 
più  estesa  raccolta,  ma  non  risponde  ai  bisogni  degli  studi  storici 
perchè  un  gran  numero  di  coutumes  rimanevano  inedite ,  e  ven- 
nero in  luce,  separatamente  e  ad  intervalli,  nel  nostro  secolo,  e 
perciò  è  necessaria  una  nuova  raccolta  di  supplemento. 

In  Germania  Gaupp  nel  1851  pubblicò  in  Breslavia  un  primo 
lavoro  storico  su  gli  statuti  tedeschi  del  medio  evo  {Deutsche  Stadi- 
recate  des  Mìttelalters).  Il  prof.  Gengler,  quasi  nello  stesso  tempo, 
diede  in  luce  un'altra  opera  {Deutsche  Stadtrechte  des  Mittelalters, 
Erlangen  1852)  nella  quale  per  ordine  alfabetico  inseriva  o  dava 
in  estratto  alquanti  capitoli  di  statuti  e  privilegi  delle  varie  città 
di  Germania,  e  indicava  le  opere  in  cui  gli  statuti  si  trovavano 
pubblicati.  Una  seconda  edizione  di  questo  erudito  lavoro  storico  di 
Gengler  fu  fatta  in  Norimberga  nel  1866.  Un  Cqdex  juris  muni- 
cipalis  Germaniae  medii  aevi  fu  iniziato  dallo  stesso  Gengler  in 
Erlangen  nel  1863,  e  conteneva  regesti  e  documenti  per  la  costi- 
tuzione e  la  storia  delle  città  tedesche  nel  medio  evo,  ma  l'opera 
non  fu  proseguita  dopo  il  quarto  fascicolo. 

In  Italia  vari  governi  avevano  pensato  a  raccogliere  gli  antichi 
statuti.  In  Milano  sotto  il  dominio  austriaco  il    direttore    generale 


(1)  Rév,  Hiit.  de  droìL  Paris.  1865,  t.  X,  pag.  265. 
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della  Pubblica  Istruzione  (a  16  novembre,  1816)  scrivea  che  «  il 
Supremo  Tribunale  di  Giustizia  con  aulico  decreto  del  7  corrente 
ha  incaricato  il  Tribunale  d'Appello  di  Milano  di  procedere  alla 
collezione  dei  diversi  Statuti  vigenti  in  passato  nelle  provincie  di 
qua  del  Mincio.  II  Tribunale  suddetto  si  è  conseguentemente  rivolto 
all'I.  R.  Governo,  affinchè  gli  venissero  procurate  tutte  quelle  copie 
ed  esemplari  di  detti  Statuti  che  si  trovassero  concentrati  nelle 
Pubbliche  Biblioteche,  per  l'avvenuta  soppressione  dei  corpi  religiosi, 
e  che  fossero  ad  esse  inutili  »  (1). 

11  Governo  Pontificio  nel  1856  ordinò  di  raccogliere  nelle  diverse 
Provincie  gli  antichi  statuti  municipali  dello  Stato  Romano.  Nel- 
VArch.  Stor.  IL  (N.  S.  t.  Ili,  1856,  P.  II,  p.  232)  fu  data  allora 
questa  notizia  :  «  Sarà  senza  dubbio  gratamente  accetto  agli  studiosi 
Pannunzio  che  in  Roma  si  va  ordinando  la  stampa  di  una  raccolta 
di  tutti  gli  statuti  dello  Stato  Pontificio.  Confessiamo  però,  che  non 
del  tutto  ci  accomoderemmo  a  credere  che  cosi  vasta  e  laboriosa 
impresa  potesse  esser  mandata  ad  e3ecuzione,'se  non  sapessimo  che 
il  concetto  e  la  proposta  di  essa  è  di  mons.  Teodolfo  Mertel,  mi- 
nistro dell'Interno  a  Roma,  uomo  ragguardevolissimo  per  autorità 
nelle  dottrine  giurisprudenziali,  e  se  non  fosse  altresì  che  la  spesa 
di  questa  pubblicazione  verrà  fatta  per  decreto  del  Governo  dal  pub- 
blico erario  ».  È  superfluo  l'avvertire  che  appena  riunito  un  gran 
numero  di  statuti,  il  governo  pontificio  non  pensò  più  alla  stampa 
della  collezione.  Per  buona  ventura  la  raccolta  di  statuti  iniziata 
dal  Mertel  trovasi  ora  negli  Archivi  di  Stato  in  Roma,  e  venne  di 
recente  accresciuta  per  cura  del  governo  italiano  con  gli  statuti  di 
altre  regioni  italiche. 

Il  prof.  Bonaini  negli  Appunti  (pag.  143)  notava  con  dispiacere 
che  la  ricca  collezione  di  statuti  formata  da  Guglielmo  Piatti  rino- 
mato libraio  di  Firenze,  si  fosse  venduta  ad  una  biblioteca  di  Russia. 
Tuttavia  anche  in  Italia  rimangono  alcune  raccolte.  Le  più  nume- 
rose collezioni  sono  quelle  della  Biblioteca  del  Senato  del  Regno  e 
della  Biblioteca  dell'Archivio  di  Stato  in  Roma,  ma  questa  è  più 
copiosa  in  quanto  agli  statuti  editi  ed  inediti  dello  Stato  Romano. 

Numerosi  statuti  possiedono  pure  in  Roma  la  Biblioteca  del  Col- 
legio di  Propaganda,  la  Bibl.  Vittorio  Emanuele,  e  la  Casanatense. 
In  Bologna  è  notevole   la  collezione   formata  dal   conte   Malvezzi 


(1)  Bbblah  {Lib.  Cùtu.  Mediai. ,  pag.  180)  ha  pabbiicato  i  docamenti  delle  autorità  di  qael  tempo  sn  la 
rieerea  degli  statati,  ma  qaelli  poi  raccolti  andarono  dispersi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


514  MEMORIE 

de*  Medici.  In  Lugo  esiste  quella  dei  conti  Giacomo  e  Luigi  Man- 
zoni. In  Firenze  la  Biblioteca  Nazionale  possiede  la  raccolta  Palatina 
e  la  Magliabecchiana.  Importante  ò  inoltre  la  raccolta  che  si  con- 
serva neir Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Nella  Biblioteca  di  S.  M. 
il  Re  in  Torino  sono  molti  rari  e  pregevoli  statuti,  specialmente 
per  il  Piemonte.  Notevoli  sono  altresì  le  collezioni  della  Biblioteca 
dell'Università  di  Torino  e  del  barone  Emanuele  Bollati.  Anche  la 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  ha  riunito  un  gran  numero  di  statoti, 
ma  è  pure  molto  incompleta,  come  mostra  il  suo  Catalogo.  La  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  e  la  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  di  Milano 
possiedono  moltissimi  statuti,  specialmente  del  Milanese  e  della  Lom- 
bardia. La  Biblioteca  di  S.  Marco  a  Venezia  ha  un  gran  numero 
di  statuti  stampati,  ed  inoltre  molti  codici  inediti.  Nelle  Biblioteche 
di  Sicilia  esìstono  pochissimi  statuti  d'Italia,  e  sono  perfino  incom- 
plete le  raccolte  degli  esemplari  delle  edizioni  di  consuetudini  delle 
città  di  Sicilia,  e  noi  abbiamo  dovuto  in  molti  anni  procurarci  l'ac- 
quisto di  un  buon  numero  di  statuti  italiani  anco  dei  rari. 

Pochissimi  sono  gli  statuti  pubblicati  nelle  raccolte  iniziate  per 
cura  delle  varie  Deputazioni  di  Storia  Patria,  e  soltanto  la  Depu- 
tazione di  Torino  ne  ha  dato  in  luce  tre  grandi  volumi  (1). 

(1)  La  R.  Depatazione  di  Storia  Patria  di  Torino  oomprose  nei  Monum.  Siti.  Fair,  dae  tomi  di  Ltfn 
MuniapaUs,  t.  I  (1838),  t.  II  (1876,  dÌTiso  in  dae  parti),  e  pabblicò  ìnoìin  il  Uber  Jurium  r^publicaé 
Oenuensù  (1854),  il  Cadex  dtplomaticiu  Sardinioé  (1861)  con  g^Ii  ttatnti  di  ÌSaasari,  il  Codsx  Bceluitniis 
(1877)  con  gli  statati  d'Igleaiaa.  -^  La  Depatazione  di  storia  patria  per  le  proTinde  di  Parma  e  Pìaoeszs 
dal  1855  al  1866  pabblicò  in  cinque  volami  dei  suoi  JHonuminia  gli  statati  di  Parma  e  Piacenza  dei  se- 
coli XIII  e  XIV.  —  La  Deputazione  di  storia  patria  per  le  proT.  modenesi  die  in  Ince  gli  statati  di  Ho- 
dena  del  1827  (Parma,  1864),  e  poi  in  società  con  la  Commissione  municipale  di  storia  patria  e  bella  siti 
gli  Statuta  civifatii  Carpi  (Modena,  1884).  e  Stai.  Urrà»  Miranduìae  (Modena,  1885).  —  Nella  raccolta 
Monumenti  htoriei  pertifunU  alle  provincia  della  Romagna  la  R.  Depatazione  di  storia  patria  per  le  proT. 
di  Romagna  ha  compreso  nella  serie  «  Statati  »  le  seguenti  pnbblicazioni  :  Statuti  di  Bologna  ed.  Frati 
(Bologna,  1869-1884,  voi.  3,  in-4«),  SUt.  di  Ferrara,  ed.  Laderchi  (Bologna,  1865,  fase.  I,  solo  pabbl.)< 
Stat.  di  Kavenna,  ed.  Tarlazzi  (Ravenna,  1886),  Stat.  di  Forlì.  —  La  R.  Depatazione  sagli  studi  di  stori» 
patria  per  le  proTincie  della  Toscana,  delle  Marche  e  dell'Umbria  nei  Documenti  di  storia  itaUama  h* 
compreso  nel  t.  V  (1872)  gU  statuti  di  Viterbo,  a  cara  di  I.  Ciampi,  e  nel  t.  Vili  (1884)  la  Caria  PopuU 
di  Orvieto,  a  cura  di  L.  Fumi.  Altri  statati  ha  pubblicato  nella  serie  àe\VArehÌBÌo  Storico  ItaUanù^  che 
abbiamo  già  indicato.  —  La  Società  storica  Lombarda  nel  voi.  IV  della  Bibliotèca  Hittoriea  ItaUca  (Mi- 
lano, 1884)  inserì  gli  statuti  di  Lodi,  per  cura  di  Vignati.  —  La  R.  Depatazione  veneta  di  storia  patri», 
nella  Miacelkmea  (voi.  I)  comprese  gli  statati  della  diocesi  di'  Concordia  (Venezia,  1883),  e  poi  iniziò  la 
serie  feconda  «  Statati  »  pubblicando  gli  statuti  di  Vicenza,  per  cura  di  Lampertioo  (Venezia,  1886).  ' 
La  Società  siciliana  di  storia  patria  pubblicò  nella  seconda  serie  dei  Documenti  per  servire  aUa  storia  i* 
Sicilia  i  Capitoli  di  Alcamo  (1876),  di  Castronovo  (1877),  le  Assise  e  le  consuetudini  di  Corleone  (1880),  * 
capitoU  di  PoUzzi  (1884),  e  gli  sUtnti  delle  maestranze  di  Palermo  e  di  Salemi  (1885-1887).  ~  Nella  Colia, 
di  documenti  delle  città  e  terre  marchigiane  di  G.  Vanzolini  e  Ciavarìni  furono  inseriti  gli  statati  di  Gn- 
dara,  Castro  Pilo,  e  Montefoltro  (Ancona,  1874),  e  gli  stat.  di  Offagna  (Ancona,  1878).  —  La  R.  Cominee- 
sione  pei  Testi  di  Lingua  pubblicò  la  Proposta  degli  statuti  scritti  in  volgare  (Bologna,  1861),  i  bandi 
lucchesi  a  curA  di  Bongi  (1863),  gli  statuti  senesi  di  F.  Polidori  e  L.  Banchi  (1863-1877),  lo  stat.  diFa- 
gnano  nel  Propugnatore  (1872,  voi.  5),  le  Consuetudini  siciliane  in  lingua  yolgare  per  cura  di  Vito  La 
Hantla  (1883,  Propugnatore^  yol.  XVI).  —  La  Biblioteca  déirAecademia  di  conferenze  storicoi^nridieho 
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Non  abbiamo  ancora  un  Glossario  delVantico  diritto  italiano, 
che  dovrebbe  principalmente  essere  elaborato  su  gii  statuti  del  medio 
evo,  e  su  i  codici  diplomatici  e  i  tabularii.  In  Francia  nel  1704 
Eusebio  de  Lauriòre  pubblicò  un  Glossaire  du  Droit  Frangais  y 
che  venne  ora  ristampato  in  Parigi  (1882)  con  molte  addizioni  per 
cura  di  L.  Favre.  Un  breve  ed  utile  glossario  fu  dato  in  luce  nel 
1846  dagl'illustri  Dupin  e  Laboulaye,  Glossaire  de  Vancien  droit 
frangais. 

In  Germania  esistono  diversi  glossari,  come  il  Glossarium  Ger- 
manicum  del  Wàchter  (Lipsia,  1737),  il  Glossarium  Germanicum 
meda  aevi  di  C.  G.  Haltaus  (Lipsia ,  1758) ,  quello  di  Scherz  e 
Oberlin  (Argeutorati,  1781),  e  infine  il  Glossarium  latino-germa- 
nicum  mediae  et  injimae  aetatis  del  Diefenbach  (Francoforte,  1857), 
e  il  Novum  Glossarium  dello  stesso  Diefenbach  (1867). 

Nello  stato  attuale  degli  studi  si  suole  ricorrere  al  Glossarium 
ad  scriptores  mediae  et  infèmae  latinitatis  del  Ducange,  la  quale 
opera,  sebbene  pregevolissima,  ha  il  difetto  principale  per  l'Italia 
di  essere  condotta  per  io  più  su  fonti  straniere*  Essa  riesce  insuf- 
ficiente agli  studiosi  del  medio  evo  italiano,  malgrado  le  aggiunte 
dei  padri  Maurini  (Venezia,  Coleti,  1736),  del  Carpentier  (Parigi, 
1766),  dell'Adelung  (Halae,  1772),  dì  Henschel  (Parigi,  Didot,  1840- 
1850,  voi.  7),  del  Diefenbach  (Francoforte,  1857),  e  di  Leopoldo 
Favre  nell'ultima  e  più  recente  edizione  (Niort,  1883-1887,  voi.  10). 

Noi  facciamo  voti  che  gl'Italiani  invece  di  un  supplemento  im- 
prendano un  distinto  lavoro  per  l'Italia  giovandosi  della  grande 
opera  del  Ducange  per  estrarne  la  parte  desunta  da  documenti  ita- 
liani, che  dovrebbero,  quando  ò  possibile,  esaminarsi  e  compararsi 
sui  documenti  editi  ed  inediti,  aggiungendo  inoltre  le  voci  contenute 
in  documenti,  leggi,  e  diplomi  italiani  che  furono  omesse  o  altri- 
menti interpretate  da  Ducange  e  dai  suoi  continuatori. 

Alcuni  lavori  italiani  di  supplemento  al  Ducange  si  sono  già  fatti 
da  qualche  tempo.  Bonaini  compilò  un  breve  glossario  di  voci  la- 
tino-barbare rinvenuto  nello  statuto  di  Val  d'Ambra  (Pisa ,  1851). 
Valsecchi  nella  Bibliografia  analitica  degli  Statuti  poneva  in  fine 
di  ogni  statuto  da  lui  esaminato  un  «  Elenco  di  voci  non  registrate 


lui  dato  gli  ststati  di  Boma  (voi.  I),  gli  statuti  dei  mercanti  di  Roma  (▼ci.  H),  e  gli  stat.  delle  gabelle 
di  Boma  (rol.  Y).  —  La  B.  Accademia  lucchese  pubblicò  gli  statuti  di  Lucca  d^  1308  (Luccaf  1867, 
tomo  m),  e  alcuni  sUtuti  inediti  del  contado  laccbese  nel  t.  XXIV  degli  AtH  (Lncca,  1886).  —  La  So- 
cietà della  Hinerra  in  Trieste  diede  in  luce  gli  statati  di  Àlbona  (Trieste,  1870). 
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0  registrate  solo  in  altro  senso  nel  Glossario  della  media  ed  infima 
latinità  del  Dacange  ».  Agli  statuti  di  Albenga  ristampati  nel  1885, 
è  aggiunto  un  simile  lavoro  di  Valsecchi  per  le  voci  latino-barbare 
contenute  negli  statuti  di  Albenga.  Il  prof.  Andrea  Gloria  pubbli- 
cando gli  Statuti  del  Comune  di  Padova  dal  secolo  XII  al  1285 
(Padova,  1873)  aggiungeva  una  <  Tavola  di  voci  barbare  non  com- 
prese nel  Glossarium  del  Ducange  >.  Lo  stesso  Gloria  leggeva  indi 
(9  maggio,  1875)  alla  R.  Accademia  di  Scienze  di  Padova  una  sua 
proposta  di  un  Glossario  latino  barbaro  volgare  d'Italia  del  medio 
evo.  Egli  sosteneva  che  «  Tltalia  ha  bisogno  di  un  proprio  glossario 
del  medio  evo,  ma  desunto  principalmente  dai  documenti  originali 
dei  suoi  archivi  »,  e  additava  le  norme  principali  per  compilarlo, 
sostenendo  a  ragione  di  non  omettere  mai  accanto  alle  voci  la  data 
dei  documenti  (1). 

L'erudito  prof.  Isidoro  Carini  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane 
(Palermo  1876-77,  voi.  IV  e  V)  inseriva  molte  voci  per  ordine  al- 
fabetico, come  €  Materiali  specialmente  cavati  dai  diplomi  siciliani 
per  un  supplemento  al  lessico  di  media  ed  infima  latinità  ».  Il  conte 
Bandi  di  Vesme  nel  Codice  diplomatico  d'Iglesias  (Torino ,  1877) 
aggiunse  una  nota  sopra  alcuni  vocaboli  contenuti  nel  breve  di  Villa 
di  Chiesa.  Il  chiar.  Luigi  Frati  compiva  nel  1884  la  pubblicazione 
del  terzo  volume  degli  Statuti  della  città  di  Bologna  e  aggiugneva 
uno  spoglio  delle  voci  usate  negli  statuti  e  non  notate  o  notate  in 
altro  significato  nel  Ducange. 

Mancando  finora  la  raccolta  generale  degli  statuti,  la  bibliografia 
completa  degli  statuti  editi  ed  inediti,  e  un  esteso  glossario  ,  non 
recherà  meraviglia  se  la  storia  degli  statuti  italiani  non  si  è  peranco 
iniziata  (2).  Esistono  però  per  alquante  regioni  d'Italia  lavori  pre- 
gevoli, ma  di  merito  difierente  e  di  vedute  parziali,  secondo  lo  scopo 
e  le  ricerche  degli  autori  (3). 


(1)  Gaztttta  Ufficiale  del  Rtgno  d'Uaìia,  28  luglio  1875,  n<>  174,  pag.  5392.  —  Globu,  Propotta  di 
un  Glossario  ìatino-barbaro  e  volgare  del  msdio  eeo  d'Jialia  (Padova,  Bandi,  1875).  —  Al  Codice  Dipìo- 
maUco  Padovano  dal  secolo  71  a  tutto  Vundecimo  pabblicato  in  Venezia  (1877-79)  il  prof.  Gloria  aggi  anse 
un  esteso  Glossario  latino-barbaro  e  volgare^  ricavato  dai  docamenti  che  pubblicava,  e  compilato  con  le 
norme  che  avea  tracciato  nel  ruo  opuscolo  del  1875.  —  Per  la  lingua  volgare  abbiamo  un  utile  lavoro  di 
Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio  italiano  storico  ed  amministrativo,  Firenze,  1884  (di  pag.  1287). 

(2)  Orlando  (Y.  E.)  neiropuscolo  La  legislatione  statutaria  e  i  giureconsulti  italiani  del  secolo  XTV, 
Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1884  (di  pag.  56  in  16°)  non  dà  veruna  notizia  di  statuti  delle  città  italiane, 
nò  afferma  di  averne  veduti,  e  solo  si  occupa  dMndicare  alcune  generali  teoriche  di  giureconsulti  nei  trat- 
tati 0  cementi  De  statutis. 

(3)  Indichiamo  per  ordine  di  tempo  i  lavori  storici  pubblicati  in  questo  secolo  nelle  varie  regioni  ita- 
liane :  Biagio  Qioliotti,  Disseriaiioni  sopra  la  legislations  lucchese  (nel  t.  Ili,  p.  2*  delle  Mem.  per  la 
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Difficile  oltremodo  riesce  la  cognizione  dell'epoca  di  compilazione 
e  riforma  di  tutti  gli  statuti  italiani.   La  bibliografia   annunzia   le 


8Ìoria  di  Lucca,  1817).  —  FesiBico  vos  Raombk,  RelaMwné  topra  un  codice  intatto  di  leggi  municipati 
pisane  {Uber  einem  ungedrwìeten  Codex  pisanischer  Siadigtsetze,  negli  Atti  delia  R.  Àcc.  di  BerUno, 
1827,  p.  189),  poi  tradotta  da  Bonaihi  {Appunti,  1851,  p.  212).  —  Giacomo  Giovauetti,  Commentario 
degli  statuii  novaresi,  Novara,  1880.  -  BossRm,  Statuti  antichi  di  Trieste  descritU  sd  iUustrati  (Trìfx^, 
1830),  Storia  e  statuti  deUe  antiche  selee  triestine  (1831).  —  Sclopis,  Storia  deWantica  legisloMione  del 
Piemonte,  Torino,  Bocca,  1883.  —  pBi.LicoRni,  Brevi  notisie  digli  statuti  ài  Verona  e  di  alcuno  dei  più 
segnalati  giuristi  che  la  illustrarono,  Padova,  1840.  -«  Osmori,  Tntrodueione  agli  statuti  cibili  e  crimi- 
nali di  Corsica  (Lione,  1843,  tradotta  poi  in  francese  da  E.  Mulbavt,  Coup  d*o«il  sur  Vancienne  Ugisla- 
tion  de  la  Corse,  1844).  —  Sclopis,  Storia  della  Legislazione  Italiana,  Torino,  1844,  roL  II,  p.  101-138, 
cap.  y,  e  Legislazione  statutaria  ».  —  Rxzzoiiioo,  DeUe  origini  e  delie  vicende  del  diritto  municipale  in 
Milano,  lettera  al  dott.  Carlo  Mittermaier,  Milano,  1846.  —  Bonaiki,  Introdazione  agli  Statuti  inediti 
della  città  di  Pisa,  Firenze,  1854.  —  Calandbklu,  DeUe  leggi  sul  diritto  di  congruo,  Viterbo,  1854.  — 
Db  BozikBB,  Dissertaiion  sur  la  viritable  date  du  siatut  maritine  de  Trani  {Ree.  Hist.  du  droit,  Paris, 
1855,  1. 1,  p.  189).  —  YoLPioBLLA,  Dello  studio  delle  consuetudini  e  degli  statuti  delle  città  di  terra  di 
Bari,  Napoli,  1856.  —  Gabbiblk  Kosa,  DeUe  leggi  di  Bergamo  nel  medio  evo,  Bergamo,  1856.  —  Zdo- 
OHirm,  Degli  statuti  di  Mantova,  Mantova,  1857.  —  Foucabd,  Del  governo  veneto  di  ConegUano  (1389- 
1797),  Venezia,  1857.  —  Datta,  Delle  libertà  del  comune  di  Nizua,  Nizza,  1859.  —  De  Siuoxi,  Sul 
frammento  di  breve  genovese  scoperto  a  Nissa  (negli  Atti  della  società  ligure  di  storia  patria,  Genova, 
1659.  voi.  I,  p.  91  e  seg.).  —  Bbbkaroi,  Di  alcuni  statuti  municipali  {Castagnole,  Osasco,  Brieherasio, 
Abbadia)  nella  Rivista  dei  comuni  italiani,  Torino,  1861.  —  Gabpsllihi,  Sugli  antichi  statuti  del  comune 
di  Siena  dei  secoli  XJJI,  XIV  e  XY  (negli  Atti  del  X  congresso  degU  scienziati,  Siena,  1862).  -  Ga- 
sBiBLB  BosA,  Statuii  inediti  deUa  provincia  di  Bergamo  anteriori  al  secolo  X  VI,  Bergamo,  1863.  —  Val- 
secchi,  Sugli  statuti  di  Loreo  (Lettura  vH'Ateneo  Veneto,  Venezia,  1864).  »  Bbblan,  Gli  statuti  mimi- 
c^U  milanesi  daWXI  al  X  VI  secolo  (nel  voi.  XXI  del  Politecnico,  Milano,  1864,  ristampato  poi  nel 
Lib.  cons.  Mediolani,  Milano,  1866).  —  Cbsabb  Campobi,  Del  govwno  a  comune  m  Modena  secondo  gli 
statuti  del  IS87  ed  altri  documenti  sincroni,  2«  ediz,,  Modena,  1864,  voi.  2.  —  Aliahblli  e  Volpicklla, 
Intorno  ad  alcune  antiche  consuetudini  e  leggi  marittime  deW Italia  meridionale,  lettere,  Naitoli,  1866. 

—  La  Mahtìa  (Vito),  Storia  della  legislasione  civile  e  criminale  di  Sicilia,  Palermo,  1866-68-74,  offre 
notizia  delle  consnetadini  di  Sicilia.  —  Pasoluii,  Oli  statuti  di  Ravenna  ordinati  e  descritti,  Firenze, 
1868.  —  ScHUPFEB,  La  società  milanese  aìV epoca  del  risorgimento  del  comune,  Bologna,  1869.  —  Aqhklu, 
Piccolo  codice  di  consuetudini  catanearesi,  Catanzaro,  1869.  —  Schuppib,  DeUe  fonti  del  diritto  a  cui 
furono  attinte  le  constutudini  di  Milano,  lettera  a  F.  Berlan  (nel  Lib.  cons.  Mediolani,  ivi,  1869,  p.  251- 
260).  —  MoBaioKi-NovELLA,  Delle  consuetudini  e  statuti  delle  Provincie  napolitane,  Napoli,  1869.  —  Rosa, 
Statuti  di  Brescia  nel  medio  evo  {uBÌVArch.  St.  It.,  1869,  t.  X,  p.  59-78).  -  Campobi,  Statuti  dei  feudi 
Montecuccoli,  Modena,  1870  (negli  Atti  della  R.  Dep.  Moi.  e  Parm.).  —  Aliavblli,  DeUe  antiche  consue- 
tudini  e  leggi  marittime  deUe  Provincie  napoUtane,  Napoli,  1871.  —  Valseochi,  BibUograJia  analitica  della 
legislazione  deUa  repubblica  di  Venezia  (1871,  nell'Archivio  Veneto).  —  Bbblan,  Le  due  edizioni  milanese 
e  torinese  delle  consuetudini  di  Milano  deU'anno  1216,  cenni  ed  appnnti,  Venezia,  1872.  —  Pibtbo  Famfaiii, 
QU  ordinamenti  di  giustizia  della  repubblica  fiorentina  (nel  Buonarroti,  Roma,  1872,  voi.  VII ,  p.  353. 

—  Sugli  ordinam.  di  giustizia  scrisse  in  Germania  il  dott.  C.  Hegel,  Die  Ordnungen  der  Oerechtigkeit, 
Erlangen,  1867.  —  Ceboti,  DeWamministrmione  comunale  di  Milano  nel  sec.  XI Y  {Rendiconti  delVlst. 
Lombardo,  1872,  voi.  5,  pag.  219,  273).  -  Giuseppe  Febbato,  GU  statuti  di  Carpeneto,  Firenze,  1872 
(nella  Riv.  Europea).  —  Bbltbami,  Sugli  antichi  ordinamenti  marittimi  deUa  città  di  Trani,  con  appen- 
dici  di  note  e  documenti.  Barletta  1873.  —  Clarbtta,  Notizie  suUa  più  antica  carta  di  franchigia  e  sui 
principali  statuti  dai  conti  di  Savoia  accordati  al  comune  di  Avigliana  nei  tempi  di  mezzo  {Atti  delia 
R.  Accad.  di  Torino,  an.  1873,  voi.  IX,  p.  898).  —  Aliabbltj,  DeUe  consuetudini  e  degli  statuti  muni- 
cy^taU  nelle  Provincie  napolitane.  Napoli,  1873).  —  Globia,  Cenni  intorno  la  pubblica  amministrazione  dei 
padovani  nei  secoU  XII  e  XIII,  Padova,  1874.  —  Rosa,  Sugli  statuti  di  Brescia  inediti  del  medio  evo 
(nei  Comment.  deW Ateneo  di  Brescia,  1874.  —  Globia,  Il  giuramento  dei  più  antichi  podestà  di  Padova, 
1875.  —  Bocchi,  Lo  statuto  di  Adria  nel  Veneto,  compilato  nel  1442,  ordinato  ed  esposto  con  illustrazioni 
(neir^rcAùto  Veneto,  t.  X  e  seg.).  —  Volpicblla,  Osservazioni  sopra  la  recente  pubblicazione  di  un 
antico  codice  delle  consuetudini  di  Amalfi,  Napoli,  1876.  —  La  Mahiìa,  Statuti  di  Roma.  Cenni  storici, 
Roma,  Civelli,  1877  (nel  Monitore  La  Legge,  parte  3>,  1877,  pag.  339).  —  Db  RozikRB,  Les  statuts  de 
la  ville  de  Rome  au  moyen  dge,  discorso  alPIstitoto  di  Francia  (6  dicembre  1878)  ristampato  in  Italia  nel 
Courrier  d'Italie,  Rome,  29  décembre  1878  (n.  52),  e  5  gennaio  1879  (n.  1).  —  Clabbtta,  Sugli  antichi 
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edizioni,  e  di  rado  addita  l'epoca  di  qualche  compilazione  o  riforma; 
talchò  bisognerebbe  esaminare  tutti  gli  statuti  per  offrire  la  serie 
della  formazione  in  ordine  di  tempo.  Talvolta  riesce  anche  incerta 
l'epoca  perchè  negli  statuti  non  è  indicata,  e  conviene  investigarla 
nelle  memorie  storiche  e  nei  documenti  esaminando  molti  e  non 
lievi  argomenti,  come  Vito  La  Mantia  dovette  fare  per  gli  statuti 
di  Roma  del  secolo  XIV. 

Laf  Storia  del  diritto  italiano  di  Fertile  (voi.  II,  p.  660)  offre 
appena  Tenunciazione  di  alcuni  statuti,  e  nulla  addita  per  le  com- 
pilazioni e  per  le  storiche  notizie,  se  non  quanto  altronde  À  ben  noto 
per  talune  città. 

In  tanta  penuria  di  notizie  speciali,  storiche,  bibliografiche  e  cri- 
tiche, il  chiar.  prof.  Giulio  Ficker  pubblicando  il  primo  volume  delle 


signori  di  RivaUa  é  sugli  statuii  da  loro  aceordaii  t%tl  secolo  XllI  a  Rivolta,  Orbassano  •  Gotuole  {Aiti 
dsUa  B.  Aeead.  di  Torino,  toI.  Xm,  pag.  567).  —  Racioppi,  OrdinaménU  a  eonswtwiìni  marittima  di 
Troni  {Areh.  Stor.  Nap.,  ad.  1878,  UI,  p.  679).  —  La  Mantìa  (Vito),  Origini  s  9ie«ndé  dsgU  statuUdi 
Eoma,  Firense,  1870  (nella  Risista  Suropsa,  rol.  XII,  pag.  429).  —  Saltioli,  Sugli  statuti  di  Rimini 
(in  Areh.  Stor,  Marchigiano,  Ancona,  1879).  ^  Baocppi,  La  Tabula  sls  consuetudini  di  Amalfi  {Areh. 
8ior^  Nap.t  1870,  voi.  IV,  p.  255).  -^  MooraLun,  Studi  $  documénti  ad  illustraxioné  dogli  statuti  di 
Angkiari  (Arch.  Stor,  Jt,,  tomo  VI,  1880).  -•  TnAioson,  Cenni  intomo  alla  valle  Gandino  ed  ai  suoi 
statuti  {nslVAreh.  Stor.  Lombardo,  1880).  «-  Pbpkbi,  Studio  comparatieo  degli  statuti  deWItaha  supe- 
riore e  deUa  meridionale  (nel  Filangieri,  Napoli,  1880).  —  Rahoppi,  Consuetudini  civili  di  Amalfi  {Areh. 
Stor.  Nap.^  1880,  voi.  5).  —  Ciocaolioits,  Le  leggi  e  le  più  note  eonsuetttdini  che  regolarono  i  patti  nu- 
siali  neUé  pros^cie  napoletane,  innansi  alla  p%tbblieatione  del  codice  francese,  Napoli,  1881.  «-  Racioppi, 
Gli  statuti  della  Baglisa  delie  antiche  comunità  del  napoletano  {Areh.  St.  Nap.,  1881,  rol.  6).  ~  Zoven, 
GU  antkhi  statuU  delia  città  di  Osimo  ordinaH  e  descritti,  Osimo,  1881.  -  La  Mantìa,  Notijrie  e  doeu- 
nymti  su  U  consuetudini  deUe  città  di  Sicilia  (neirXre*.  Stor.  JtaL,  1881-87).  -  Pbla,  Il  diritto  lon- 
gobardo negH  u»i  e  nelle  consuetudini  delle  eUtà  del  napoletano,  Caserta,  1882.  —  Pbbtili,  Storia  del 
diritto  ital,  toI.  II,  Padora,  1882,  pag.  654,  <  SUtati  Uantcipali  ».  —  La  Mamt)a,  Consuetudini  siciliane. 
Ristampa  tedesca,  StatuU  Italiani  (nel  Monitore  La  Legge,  Roma,  1882,  rol.  2o,  p.  279.  —  Dn.  Giumcb, 
Di  un  recante  opweolo  intorno  h  prima  costitusione  comunale  di  Milano,  ìtì,  1882.  —  Gavtaki,  Gli 
staÈuti  deU'agrieoltura  di  Roma  (nel  toI.  U,  Gli  studi  in  Italia,  Roma,  1883).  —  Pestilb,  Degli  ordini 
politici  ed  amministratisi  della  città  di  Padova  nel  secolo  XIII  (diicorao  inangnrale),  Padora,  1888.  -^ 
La  Maittìa  (Vito),  Storia  deUa  Legislasione  Italiana.  I.  Rowta  e  Stato  Romano.  Torino,  Bocca,  1884.  — 
Lattxs  (Alissaitoeo),  Il  diritto  commerciale  nella  legislasione  statutaria  delle  città  italiane.  Milano,  Hoepli, 
1884.  ^  Poma,  Su  gli  Statuti  del  comune  di  Biella  del  Ì245,  Biella,  1885.  —  Bbvaa,  Introduzione  aOa 
storia  deWantiea  legiskuions  della  Liguria,  Genova.  1885.  —  Calmsi,  Cenni  su  gU  statuti  di  Civitavee- 
cA<a  (negli  Studi  e  Doc.  di  si.  e  diritto,  Roma,  1885).  —  VALSBocia,  Bibliografia  analitica  degli  statuti 
di  Albenga  (negU  StatuHdi  Albenga,  odia.  1885).  —  Satta-Bbaxca,  Il  comune  di  Sassari  nei  sec.  XIII 
e  XIV,  Roma,  Loescher,  1885.  ~  CAueaB,  Cenni  su  lo  statuto  di  Veiano,  Roma,  1886  {Studi  e  docu- 
menti di  storia  e  diritto,  toI.  VII).  —  Ceiafpblli,  Btà  degU  antichissimi  statuti  di  Pistoia  {Areh,  Stor. 
IL,  tom.  XIX,  1887).  —  Joppi,  CapiioU  e  doeutnenti  della  giurisdisione  dei  nobili  signori  di  CoUoredo, 
Udine,  1887.  —  Pbpbbk,  Le  consuetudini  dei  comuni  delV  Italia  meridionale  e  il  loro  oalore  storico,  Na- 
poli, 1887  (di  pag.  80).  —  Latrs  (Alb«savdbo),  Studi  di  diritto  siatuinrio  :  I.  Il  procedimento  som- 
mario  o  planario  negli  stattUi.  U.  Ifuovi  esempi  d^identHà  statutaria.  Milano,  Hoepli ,  1887.  —  Siqho- 
BBU.I,  Leggi  e  costumi  di  Vitsrbo  nel  medio  eoo,  Viterbo,  1887.  —  Saqbbdo,  Potere  legislativo  della 
rspubbUoa  di  Venesia.  Il  maggior  consiglio,  Pftdova,  1887.  —  Zdekadbr,  De  statutis  pistoriensibus  sae- 
cuU  XIII,  dissertatio  (piomeiBa  allo  Statutum  PoiestaUs  comunis  PistorH,  Milano,  1887).  —  Legisla- 
Mions  mineraria  Secondo  gU  StatuU  della  Repubblica  di  Siena  {1544),  Siena,  1888.  —  Fabbbiti,  SiaiuM 
e  ordinamonU  suntuarii  in  Perugia  daWa.  1266  al  1S86  raccolh  e  annotaU  (nelle  Mem,  della  R.  Aeca- 
domia  di  Seiense  di  Torino,  toI.  88,  anno  1888). 


Digitized  by  VjOOQIC 


F.  G.  LA  MANTÌA  —  EDIZ.  E  STUDI  DI  STATUTI  ITALIANI  NEL  SEC.  XIX   519 

sue  Forschungen  zar  Reichs  tind  Rechtsgeschichte  Italiens  (Inn- 
sbruch,  1868)  notava  che  la  storia  del  diritto  italiano  era  ancora 
da  scrivere^  e  che  le  più  recenti  ricerche  lasciavano  sensibili  lacune 
per  altre  parti  della  storia  del  diritto,  poiché  gli  scrittori  trattavano 
con  predilezione  i  primi  tempi  e  segnatamente  il  longobardo  (1). 
La  critica  dell'illustre  alemanno  è  molto  savia.  In  effetto  la  espo- 
sizione storica  e  comparata  del  diritto  statutario  non  si  ò  ancora 
fatta,  sebbene  costituisca  una  delle  specialità  del  diritto  italiano 
medioevale,  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  odierni  di  storia  del 
diritto  tratta  a  preferenza  il  diritto  longobardo,  anche  per  il  mo- 
tivo che  su  quella  antica  fonte  giuridica  germanica  esistono  innu- 
merevoli' investigazioni  e  ricerche  nelle  dotte  opere  degli  scrittori 
tedeschi.  Pel  diritto  statutario  invece  si  hanno  solamente  in  Italia 
i  pochi  lavori  che  abbiamo  accennati,  e  la  Germania  non  ha  offerto 
ancora  un  esteso  lavoro  giuridico  su  quell'epoca  memoranda  dei 
nostri  comuni. 

Gans,  nella  sua  nota  opera  sul  diritto  di  successione,  dichiara  che 
nelle  sue  €  investigazioni  ha  presupposto  che  gli  statuti  delle  diffe- 
renti città  italiane  formassero  un  tutto  senza  badare  a  qual  parte 
deiritalia  si  appartengano  ».  Riflette  poi  che  distinguere  le  diffe- 
renze serve  a  indicare  la  varietà  dei  colori;  ma  se  si  facessero 
fortemente  rilevare  dando  loro  troppa  importanza  €  ne  avremmo  a 
spese  della  verità  una  imagine  molto  menzognera  »  (2),  Afferma 
inoltre  «  che  le  città  del  Nord  svolsero  più  rigorosamente  e  siste- 
maticamente quello  ch'erasi  conservato  del  diritto  longobardo  >. 

Alquanto  differisce  Topinione  di  Rosshirt  che  asserisce  doversi  di- 
stinguere gli  statuti  delle  città  italiane  in  tre  gruppi ,  Italia  supe- 
riore ,  centrale ,  e  meridionale  ;  nella  prima  scorgendo  l'influenza 
longobarda,  nella  seconda  l'influenza  romana,  e  nella  terza  l'influ- 
enza romana,  longobarda,  franca  e  greca  (3). 

Fertile  invece  giudica  che  non  sarebbe  difficile  la  divisione  degli 


(1)  «  Die  neaeren  rechtsg^eschichtlichen  Forschungen  italienìscher  Gelehrten  fassten  .  . .  mit  Yorliebe 
firahre  Perioden,  insbesondere  die  longobardische  Zeit  ine  Ange  ».  Figksb,  Fortcht^ngtn^  yol.  I,  pag.  8. 

(2)  Gaxs,  /{  diritto  di  suecetiiona^  tradnz.  di  Tarchianilo  (Napoli,  1853,  pag.  111).  —  Baumbs  nella 
G4iehicht$  dtr  Hohmttaufm  (Upda,  1825,  toI.  V,  pag.  151,  255)  accenna  Tordinamento  delle  principali 
«ittà  italiane  nel  XIII  secolo,  e  tratta  della  coftitnzione  di  36  città  italiane  più  con  le  storie  manicipali 
cKe  con  gli  statati.  Non  aTondo  Banmer  potato  ridarre  a  categorie  queste  città  per  Tordinamento  politico* 
creda  Oans  che  ciò  sia  anche  inatile  nella  sfera  del  diritto  di  &migUa. 

(8)  BossBBT  nell'opera  Dogmtngéschieht»  d$9  cintttchi»  (Heidelberg,  1853)  ha  dato  alcuni  cenni  so  gli 
statati  delle  città  italiane.  Mostra  Tinflaenza  del  diritto  romano  e  degli  statati  sa  la  procedura,  e  dichiara 
che  an  sistema  completo  di  procedura  non  pnoesi  ricaTare  che  dagli  statati. 
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statati  in  varie  classi,  ma  per  far  ciò  con  sicurezza  <  conviene  at- 
tendere che  se  ne  pubblichi  un  maggior  numero  dei  più  antichi  »  (1). 

Autorevoli  sarebbero  le  opinioni  dei  due  dotti  tedeschi  (Gans  e 
Rosshirt)  se  fossero  fondate  sopra  lungo  stadio  ed  estese  compara- 
zioni degrinnumerevoli  volumi  di  statuti  italiani  ;  ma  nò  essi  affer- 
mano di  averlo  fatto,  né  prova  alcuna  dai  loro  scrìtti  se  ne  ricava. 
Il  loro  giudizio  è  perciò  un  concetto,  e  non  già  una  risoluzione  pon- 
derata e  sicura.  Gli  statuti  antichi  e  le  riforme  offrono  in  ogni 
parte  d'Italia  tan£a  varietà,  anco  talvolta  nelle  singole  provincie, 
che  non  possono  facilmente  ridursi  a  sistemi  o  gruppi^  come  in 
parte  si  è  fatto  per  la  Germania,  che  era  in  condizioni  molto  di- 
verse dai  liberi  Comuni  d'Italia  (2). 

La  R.  Accademia  de'  Lincei  non  avendo  trovato  finora  un'opera 
degna  del  premio  reale  fra  quelle  presentate  nei  vari  concorsi  per 
le  scienze  giuridiche,  ha  ridotto  il  premio  a  L.  5000  e  stabilito  per 
la  storia  del  diritto  un  concorso  (con  termine  fino  al  31  dicembre, 
1890)  sul  tema  seguente  :  <  Studiare  la  nostra  legislazione  statutaria 
con  lo  scopo  di  coordinare  e  classificare  gli  statuti  delle  varie  città 
italiane,  secondo  l'azione  che  le  vicende  politiche  dei  vari  paesi  e  ' 
le  antiche  consuetudini  e  leggi  hanno  esercitato  sovr'essi  »  (3). 

Il  tema  è  più  generale  ed  esteso  di  quello  già  proposto  dal  R. 
Istituto  Lombardo  nel  1874,  e  comprende  l'esame,  la  comparazione, 
la  classificazione  di  tutti  gli  statuti  editi  ed  inediti,  di  ogni  secolo 
e  di  ogni  regione.  Il  chiar.  prof.  Francesco  Schupfer  che  fu  rela- 
tore alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  scrisse  una  brevissima  relazione 
nella  quale  pare  che  egli  si  uniformi  al  criterio  di  Rosshirt  per  la 
classificazione  degli  statuti  secondo  l'infiuenza,  e  segua  la  proposta 
di  Luciano  Banchi  per  una  raccolta  di  statuti  tipi.  Egli  afferma 
che  «  l'azione  è  stata  diversa  nelle  diverse  provincie;  ci  sono  in- 
teri gruppi  di  statuti  nei  quali  prevale  l'infioenza  longobarda,  franca 
0  normanna,  in  generale  la  influenza  barbarica;  altri  invece  che 
si  informano  più  strettamente  a  principii  romani,  e  la  stessa  influ- 
enza romana  giustinianea  è  diversa  dalla  bizantina,  e  non  mancano 


(1)  Pkstilb,  Storia  dèi  diritto  tiatòmo,  toI.  D,  Padova,  1882,  pag.  676. 

(2)  ZoBFFL  neUa  DeuUche  BéchUgtschichU  (Stuttgart,  1858,  pag.  179,  §  43)  distingae  gruppi  o  funi- 
glie  di  statuti  del  Nord  tedesco  e  del  Sud  tedesco.  In  quelli  del  Nord  comprende  tre  grandi  gruppi  :  Halle- 
Hagdeburgo,  Lubecca  e  Frisia.  Degli  statuti  del  Sud  tedesco  distingue  quattro  grandi  gruppi  :  renano, 
STevo,  bararese  ed  austriaco,  franco.  —  Anche  Stobu  nella  GtscMchte  der  déutachm  RtektsqmtUm 
(Braunschweig,  1860,  voi.  I,  sez.  3a)  tratta  delU  origine  degli  SUtuti  comunali  di  Oermuiia ,  e  mostra 
la  loro  affinità,  distinguendo  famiglie  e  classi  degli  statuti. 

(3)  Rendiconti  dtUa  R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma,  1887,  voi.  m,  pag.  181. 
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neppure  filtrazioni  d'influenze  arabe;  anzi  perfino  gli  statuti  di  una 
provincia  devono  apparire  diversi  secondo  i  tempi  nei  quali  si  pren- 
dono a  studiare  ».  Determinando  l'indole  del  tema,  Schupfer  con- 
chiude  :  €  In  sostanza  il  compito  sarebbe  di  raggruppare  gli  statuti 
delle  città  italiane  in  famiglie  (1).  È  un'opera  di  riordinamento  , 
diciamo  cosi  esterna,  che  però  deve  fondarsi  su  di  uno  studio  ac- 
curato degli  statuti  stessi,  e  dei  vari  elementi  che  li  informano,  e 
precedere  e  preparare  l'altra  tutta  interna.  E  anche  potrà  appia- 
nare la  via  alla  pubblicazione  di  una  raccolta  di  statuti  tipi  delle 
varie  provincie  con  riscontri  più  o  meno  larghi,  ad  altri  della  me- 
desima famiglia,  che  vagheggiamo  ;  ma  che  nella  condizione  attuale, 
prima  che  qualcheduno  non  abbia  posto  mano  a  quel  lavoro  gene- 
rale di  classificazione  non  può  assolutamente  farsi  e  nemmeno  util- 
mente tentarsi  >. 

Noi  auguriamo  che  questo  concorso  (quantunque  non  sia  mondiale 
come  quello  stabilito  dalla  stessa  Accademia  per  Bartolo,  che  ban- 
dito due  volte,  rimase  deserto)  ottenga  Tesito  desiderato  e  serva 
d'incitamento  a  nuovi  ed  accurati  studi  sul  diritto  statutario  ita- 
liano. L'opera  che  svolgerà  compiutamente  il  tema  proposto  colmerà 
una  lacuna  nelle  scienze  giuridiche,  e  servirà  di  base  a  novelle  ri- 
cerche storiche  e  legali  sul  diritto  pubblico  e  privato  d'Italia. 

Francesco  Giuseppe  La  MantIa. 


(1)  Nel  1861  l*ìlla«tre  senatore  Enrico  Poggi  racoomandaTa  «  a  quelli  che  corano  la  pnbblicazione  di 
antichi  statati,  o  la  bibliografia  di  essi,  le  ricerche  cronologiche  dei  medesimi,  e  Tannotazione  accorata  di 
totte  le  rifonne  e  cambiamenti  sostanziali  > .  Baccomandara  inoltre  di  procorare  <  di  stabilire  per  qoanto 
è  possibile,  Tordine  di  nascita,  e  di  scoprire  la  parentela  e  Taffinità  esistente  tra  i  vari  statoti;  ed  a  ciò 
doTTebbe  giongersi  non  solo  col  confronto  delle  disposizioni  legislative,  ma  eziandio  con  le  notizie  da  rac- 
oc^lìersi  circa  alle  persone  dei  compilatori  e  circa  a  qoelle  dei  podestà  esteri  che  risiedevano  nel  Inogo  al 
tempo  della  prima  compilazione,  o  delle  soccesedve  riforme  di  dascono  statuto.  Per  cotal  modo  verrebbe 
fatto  di  accertare  come  in  mezzo  a  mille  statati  antonomi  che  allora  dividevan  Tltalia,  in  mezzo  ad  infi- 
nite ed  apparenti  divergenze,  vi  erano  pia  somiglianze,  più  conformità,  più  identità  nel  diritto,  nelle 
leggi  civili  e  criminali,  negli  ordini  economici  e  nei  governativi,  di  qoello  comonemente  non  si  crede.  E 
rioscirebbe  allora  assai  facile  il  compilare  una  storia  generale  della  legislazione  statutaria  ».  Pooai,  Di- 
scorsi  storici  s  giuridici^  Firenze,  Le  Monnier,  1861 ,  pag.  S34.  —  lULa  i  fatti  non  corrisposero  ai  desideri 
dei  coltori  degli  stadi  storici,  e  perciò  Yrro  La  Maktìa  nellMrcA.  Stor.  Lombardo  (1876,  p.  668)  dicea: 
«  Non  è  fàcile,  invero,  una  generale  fatica  su  tatti  gli  statati  italiani,  pei  qaali  abbiamo  alquanti  brevi 
e  sapienti  lavori  in  varie  opere  di  genere  differente.  Coà  ricordiamo  con  lode  le  notizie  che  so  gli  sti^ 
tati  italici  ci  offrono  Muratori,  Forti,  Sismondi,  Cantù,  Sclopis  e  Qiudìci,  ma  questi  lavori  non  offrono 
ancora  la  desiderata  e  completa  storia  speciale  degli  statuti  italid  ;  e  possono  invece  considerarsi  come  an 
dotto  ed  utile  prospetto  generale  delle  origini  e  del  carattere  di  quegli  statuti.  Potranno  però  in  breve 
tempo  i  dotti  italiani  con  utili  monografie  esporre  Torigìne,  Tindole,  e  la  parte  spedalo  di  diritto  pub- 
blico e  privato  dello  statuto  della  propria  provinda  o  della  propria  città.  Su  tanti  hfevi  lavori  sarà  poi 
agevole  il  formare  una  storia  generale  del  diritto  italiano  nel  medio  evo  >. 


% 
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J.  HERMANN.  Essais  sur  T origine  du  eulte  chrétien  dans  ses  rapports  avee  le 
Judatsme^  suivi  d*ane  étade  sar  la  traduction  de  r<  Ecclesiaste  >  par  Erk.  Bevait. 
Paris,  Librairie  Fiscbbaoher,  1886,  pp.  vn-62. 

Sono  alcani  stadii  cbe  FA.  ha  pubblicati  separatamente  nelVUnivers  Israelite  e 
riuniti  poi  in  un  volume  per  dar,  come  dice  egli  nella  Prefazione,  e  nn  corps  à 
«  ridée-mère  qui  nous  a  guide  dans  le  choix  de  ces  sujets.  Nous  avons  touIu  montrer 
«  comment  TÉglise  cbrétiemie,  après  avoir  emprunté  au  judaisme  et  aux  sjstèmes 
«  philosophiques  dominante  de  Pépoque  leurs  idées  générales,  pour  en  faire  la  base 
«  de  sa  foi  et  de  sa  morale,  s'est  Tue  for9ée  de  s'assimiler  également  les  formes 
e  du  eulte  » . 

Io  mi  limiterò  a  dare  un  breve  riassunto  separato  di  ognuno  di  essi. 

lì  Moriah  e  il  Golgota.  —  Il  sacrificio  dlsacco,  osserva  PA.,  è  un  fatto  stori- 
camente così  straordinario  e  religiosamente  così  sublime,  che  ha  in  ogni  tempo  ecci- 
tato rimmaginazione  di  chi  legge  la  Bibbia.  Il  Cristianesimo,  egli  dice,  alla  scena 
del  Moriah  oppose  quella  del  Golgota,  simbolo  della  fede  novella.  Gli  scrittori  cri- 
stiani nel  loro  ardente  desiderio  di  glorificare  il  suppliziato,  hanno  avuto  la  visione 
del  dramma  che  s'era  svolto  nel  monte  ebraico.  Hanno  pensato  ad  Abramo,  infelice 
e  Tassegnato  padre,  che  segue  il  figlio  che  reca  sulle  spalle  la  legna  destinata  pel 
rogo  e  che  dovrà  perir  vittima  di  chi  lo  ha  tanto  desiderato.  L'hanno  visto  arrivare 
in  cima  al  monte,  preparar  tutto  pel  sacrificio,  apprestarsi  ad  immolare  il  figlio, 
quando  la  voce  del  Signore  gli  impose  di  fermarsi  e  fu  da  allora  che  la  religione 
dell'Avvenire  venne  fondata  e  il  paganesimo  vinto. 

E  qual'ò  il  significato,  secondo  VA,,  del  sacrificio  del  Golgota?  Il  Cristianesimo 
Toleva  £&r  dimenticare  la  rivelazione;  in  luogo  delle  alte  verità  contenute  nel  Deca- 
logo la  Chiesa  cercò  un  simbolo,  che  ricordasse  all'uomo  la  perdita  della  sua  salute, 
la  necessità  della  salvezza,  della  redenzione.  Di  qui  la  scelta  della  scena  di  Cristo 
morente  in  croce  sul  Golgota  quale  emblema  della  nuova  religione. 

La  Pasqua  cristiana  e  ti  Concilio  di  Lione.  —  La  Pasqua,  prima  fira  le  istitu- 
zioni mosaiche,  è  stata  anche  la  prima  solennità  che  il  Cristianesimo  nascente  ha 
adottato,  modificandola  e  nell'origine  e  nel  suo  signifiicato.  Pei  cristiani  il  primo  dì 
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d.i  Pasqua  cade  di  damenica.  Ma  se  è  vero  che  Gesù  Cristo  è  morto  alla  rìgilia  della 
Pasqua  ebraica,  la  sua  risurrezione  dovrebbe  cadere  al  16  niasan. 

Ma  la  Chiesa  non  voleva  accettare  la  quasi  coincidenza  della  sua  colla  festa 
^adaica^  e,  come  per  render  più  forte  la  separazione  fra  V  antica  e  la  nuova  reli- 
^one  avea  sostituito  la  domenica  al  sabato  pel  riposo  ebdomadario,  così  volle  dare 
a  quel  giorno  una  nuova  consacrazione,  istituendolo  come  festa  di  J^esurrezioue.  Però 
nei  fprimi  tempi  del  Cristianesimo  questa  data  non  era  ancora  stata  fissata.  Dicono 
JBasebio  e  Fozio  che  nelle  Chiese  d'Asia  per  molti  secoli  la  Pasqua  si  celebrò  il 
XIV  giorno  della  luna  di  nùson,  epoca  in  cui  gli  ebrei  immolavano  l'Agnello  pasquale. 
Fu  sotto  Commodo,  aj  tempo  di  papa  Vittore,  che  fra  le  Chiese  d'Asia  e  le  altre 
del  mondo  cristiano  sorse  disputa  per  fissar  l'epoca  della  celebrazione  di  questa  festa. 
Il  Concilio  di  Lione  jiel  198  (o  196  ?)  stabili  la  nuova  data  Pasquale,  ma  le  Chiese 
•d'Asia  non  l'accettarono  e  continuarono  a  celebrar  la  Pasqua  al  14  nissanj  mentre 
quelle  d'Ocddente  la  festeggiarono  la  domenica  dopo  il  venerdì  santo,  quindi  senza 
tener  conto  alcuno  del  periodo  lunare. 

La  Pentecoste  criatiana  e  la  Pentecoste  giudaica,  —  Anche  la  festa  della  Pen- 
tecoste cristiana  trae  la  sua  origine  da  quella  ebraica.  La  morte  di  Gesù,  venuta 
alla  vigilia  della  Pasqua  giudaica,  ha  dato  occasione  al  Cristianesimo  di  istituire 
la  sua  prima  grande  solennità,  la  Pasqua,  e  come  nella  festa  giudaica  così  nella 
cristiana  l'idea  dominante  è  una,  l'allegrezza;  qua  Cristo  che  risorge^  là  il  popolo 
d'israello  che  si  riscatta  dalla  schiavitù  d'Egitto;  ma  questo  è  un  riscatto  mate- 
riale, quello  è  il  trionfo  dello  spirito  -sulla  materia ,  la  vittoria  dell'  eternità  sulla 
morte:  in  questo  adunque  la  Chiesa  ha  alterato  il  carattere  originale  della  Pasqua 
ebraica. 

Per  gli  ebrei  il  tempo  della  Pentecoste  dipende  da  quello  fissato  per  la  Pasqua, 
50  giorni  cioè  dopo  questa.  I  Caraiti  interpretando  a  lor  modo  il  passo  del  Testo 
biblico  (Xe&f^.,  XXIII,  11)  che  accenna  alla  festa  della  Pentecoste,  aveano  stabilita 
questa  ricorrenza  in  domenica  per  renderla  così  festa  fissa,  mentre  carattere  delle 
faste  giudaiche  è  quello  della  mobilità.  Ai  nostri  giorni  Saalschùtz  sorse  a  difensore 
del  sistema  Caraitico,  ma  Herzog  lo  ha  combattuto,  sostenendo  che  cTOmer  a  du 
<  ótre  apporté  le  16  nissan,  que  la  Pentecdte  devait  e  tre  célébrée  le  lendemain  de 
«la.septìòme  semaine  après  le  15,  et  qu'elle  pouvait  tomber  sur  n'importo  quel  jour 
«  de  la  semaine  > . 

Anche  la  fissazione  della  Pentecoste  cristiana  ha  dato  luogo  a  controversie  e  a 
usi  diversi  secondo  i  paesi  e  le  Chiese.  Quelle  d'Asia  celebrando  la  Pasqua  al 
14  nissan  festeggiarono  la  Pentecoste  50  giorni  dopo.  La  loro  festa  quindi  coinci- 
deva primitivamente  colla  vigilia  di  quella  giudaica,  e  poteva  come  questa  cadere 
in  un  dì  qualunque  della  settimana,  mentre  la  Chiesa  d'occidente,  avendo  fissato  la 
festa  di  Pasqua  in  un'epoca  differente  dalla  giudaica,  ha  continuato  nel  suo  sistema 
ed  ha  stabilita  la  Pentecoste  nella  VII  domenica  dopo  quella  di  Pasqua. 
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Più  tardi  anche  le  Chiese  d*A8Ìa,  sia  per  dar  maggior  importanza  al  giorno  di 
domenica  sia  per  altre  cagioni,  seguirono  lo  stesso  sistema  di  calcolo  tenoto  da 
quelle  di  Occidente,  e  così  la  domenica,  che  era  stata  per  caso  il  giorno  in  cni  la 
Risurrezione  avea  avuto  luogo,  acquistava  quind*  innanzi  il  carattere  di  giorno  so- 
lenne per  eccellenza,  in  opposizione  al  carctUere  Sabbatico  delle  feste  ebraiche. 

Al  tempio  in  cui  il  Cristianesimo  apparve,  la  Pentecoste  aveva  il  doppio  carattere 
di  festa  agpricola  e  storica:  si  celebrava,  quantunque  il  testo  biblico  non  ne  &cda 
cenno,  il  giorno  della  promulgazione  della  Legge.  Il  Cristianesimo  non  ha  potuto 
mantenere  alla  sua  festa  il  carattere  storico,  e  si  ò  limitato  a  modificarne  Tagrìcolo 
secondo  Tindole  della  propria  storia.  Così  la  Chiesa  celebra  in  questo  dì  la  discesa 
dello  S.  S.  sopra  gli  Apostoli,  ed  anche  la  festa  delle  primisie,  non  però  di  quelle 
della  natura,  ma  delle  primizie  più  preziose  dello  spirito.  Nei  primi  tempi  della 
Chiesa  si  chiamava  Pentecoste  tanto  il  giorno  della  discesa  dello  S.  S.,  quanto 
lo  spazio  dei  50  giorni  che  vanno  dalla  Pasqua  alla  Pentecoste,  nel  quale  la  Chiesa 
mostra  la  sua  allegrezza,  e  durante  il  quale,  per  attestazione  di  Tertul.  {De  idolo- 
latria  XIV,  De  corona  miliHs),  era  proibito  ai  fedeli  di  digiunare,  d'inginocchiarsi 
durante  la  preghiera,  ed  era  vietato  qualunque  segno  d'umiltà  e  di  contrizione. 

La  gioia  della  Chiesa  cristiana  in  questo  periodo  contrasta  colla  tristezza  che  in 
questo  stesso  tempo  regna  nella  Sinagoga:  quella  celebra  il  momento  in  cui  gli 
Apostoli  per  virtù  dello  S.  S.  poterono  spandersi  pel  mondo  a  bandire  la  hìuma 
novella  e  quindi  il  momento  in  cui  il  Cristianesimo  esce  dalla  Palestina  alla  con- 
quista del  mondo;  questa  si  prepara  pure  a  celebrare  una  gran  festa,  ma  non  dimen- 
tica i  giorni  di  dolore  che  la  precedettero,  quindi  durante  questi  50  giorni  eoa 
proibite  le  danze,  i  matrimonii^  ogni  segno  insomma  di  allegrezza. 

Natale  o  la  festa  di  Hanouca  o  delle  lUuminazioni.  —  Anche  la  festa  del 
Natale  trae  la  sua  origine  da  una  grande  solennità  ebraica,  la  festa  cioè  dei  Taber- 
nacoli. Certo  la  nascita  di  Cristo  dovea  esser  festeggiata;  ma  la  scelta  del  25  di- 
cembre come  giorno  di  ricorrenza  mostra  che  la  Chiesa  ha  seguito  un  sistema 
prestabilito.  Così  mentre  quella  d'Oriente  la  solennizza  al  6  gennaio,  mentre  gli 
Evangelii  nulla  dicono  del  giorno  della  nascita  di  Gesù,  le  Chiese  di  Occidente,  che 
volevano  separarsi  maggiormente  dal  Giudaismo  togliendo  pur  da  esso  le  sue  isti- 
tuzioni, lo  fissarono  al  25  dicembre.  Per  TA.  il  vero  motivo  che  guidò  la  Chiesa  a 
scegliere  la  notte  dal  24  al  25  dicembre,  fu  perchè  nella  sera  del  24  dello  stesso 
mese  ricorre  la  festa  annuale  ebraica,  che  ricorda  la  purificazione  del  Tempio  dopo 
la  disfatta  dei  Sirii;  così  essa  potè  sostituire  una  sola  festa  cristiana  alle  due 
ebraiche:  dei  Tabernacoli,  delle  Illuminazioni. 

Compiuto  il  ciclo  delle  grandi  solennità  cristiane,  la  Chiesa  ne  istituì  altre  se- 
condarie, alcune  delle  quali  son  tolte  dal  Giudaismo,  o  almeno  destinata  a  cancellare 
il  ricordo  di  analoghe  feste  ebraiche,  nel  tempo  stesso  che  esse  si  ricongiungono  a 
idee  e  costumi  pagani,   ma  trasformati  nel  senso  cristiano.  Ad  es.  le  feste  di  Cor- 
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novale  sono  un  ricordo  dei  Baccanali  greci,  dei  Satamali  Romani  e  della  festa  del 
Pattrim,  Così  la  Qttaresima,  che  nella  sua  orìgine  avea  una  durata  di  40  ore  in 
ricordo  delle  40  ore  che  Cristo  rimase  nella  tomba,  e  che  poi  si  portò  a  15  giorni, 
quindi  a  tre  settimane,  infine  a  40  giorni,  qaanti  ne  corrono  di  digiuno  dal  merco- 
ledì delle  Ceneri  alla  domenica  di  Pasqua,  è  tolta  dal  digiuno  di  Ester. 

Similmente  i  4  digiu/ni  del  4^,  5"*,  1^  e  IO""  mesejlegli  ebrei,  furono  introdotti 
nel  Cristianesimo  nel  III  secolo^  secondo  i  più  per  opera  di  papa  Calisto:  solo  si 
dette  a  questi  digiuni  un  novello  significato.  L'anno  fu  diviso  in  quatuor  tempora, 
e  il  mercoledì  della  prima  settimana  d'ogni  stagione  fu  celebrato  con  un  digiuno, 
finché  Urbano  II  nel  1095  ha  introdotto  un  nuovo  criterio  per  fissarne  la  ricorrenza. 

Le  vigilie  formano  il  gruppo  secondario  dei  digiuni  cristiani  e  corrispondono  ai 
digiuni  secondarli  degli  ebrei.  Originariamente  esse  indicavano  i  giorni  precedenti  a 
quelli  delle  grandi  feste  e  si  passavano  in  preghiere  e  canti.  A  quest'uso  si  sostituì 
poi  quello  di  digiunare  nelle  grandi  solennità  di  Natale,  Pasqua,  Assunzione,  Ognis- 
santi, come  nel  rito  ebraico  si  usa  per  le  feste  del  Novilunio,  Anno  nuovo.  Pasqua. 

Anche  Tuso  cristiano  di  digiunare  in  certi  giorni  dell'anno  è  ebraico.  I  farisei 
digiunavano  al  giovedì  e  lunedì  d'ogni  settimana;  i  cristiani  adottarono  questi  di- 
giuni al  mercoledì  in  memoria  del  tradimento  di  Giuda  e  dell'arresto  di  Gesti,  il 
venerdì  a  ricordo  del  suo  supplido:  la  Chiesa  romana  poi  ha  sostituito  al  mercoledì 
il  sabato  per  evitare  la  confusione  di  questo  digiuno  settimanale  con  quello  delle 
4  tempora  che  cade  pure  in  quel  giorno. 

Il  Battesimo.  —  Il  Battesimo  è  certo  una  delle  istituzioni  fondamentali  e  carat- 
teristiche della  religione  cristiana,  e  parrebbe  a  primo  tratto  che  la  Chiesa,  sce- 
gliendo questo  modo  di  iniziazione,  avesse  voluto  mettersi  in  opposizione  col  Giudaismo, 
che  fa  della  circoncisione  il  seguo  distintivo  de'  suoi  adepti.  Ma  anche  qui  essa  ha 
tolto  al  culto  giudaico  una  delle  sue  cerimonie  le  più  usitate,  e  l'ha  fatta  sua  mo- 
dificandola nel  suo  principio  e  nella  sua  applicazione. 

H  Battesimo  esisteva  ed  esiste  ancora  nel  culto  degli  ebrei,  e  significa  ahltàzione; 
non  è  la  condizione  unica  della  circoncisione,  ma  una  condizione  indispensabile  per 
esser  ammessi  nella  Comunità  di  Dio.  Nel  concetto  cristiano  esso  è  un  sacramento, 
che  deve  lavare  il  peccato  d'origine  e  consiste  nel  versare  un  po'  d'acqua  sulla  testa 
del  neofìto,  mentre  il  prete  pronuncia  alcune  formule.  Ma  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  il  battesimo  non  si  faceva  come  ora  per  aspersione^  ma  per  immersione.  Così 
faceva  Gio.  Battista  nel  Giordano,  così  Paolo  nel  Tevere.  Fra  gli  Ebrei  Vimmersione 
era  una  delle  tre  cerimonie,  che  costituivano  l'iniziazione  alla  religione  mosaica; 
ma  però  nella  sua  origine  non  era  che  una  semplice  lustrazione  senza  carattere  par- 
ticolare d'atto  iniziativo:  fu  più  tardi  che'  prese  significato  più  netto  e  divenne  una 
vera  iniziazione,  a  cui  si  attribuì  una  grande  efficacia. 

Il  Talmud  fa  risalire  l'origine  del  battesimo  dei  proseliti  al  tempo  dei  patriarchi. 
È  facile  intendere  come  presso  i  cristiani  esso  sia  divenuto  la  sola  condizione  d  mi- 
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riazione,  quantunque  Giovanni  e  Gesù  forse  egigesscro  la  circontiaiono  dei  eonvertìtì. 
I  primi  proseliti  erano  specialmente  donne;  difficile  era  Toperazione  per  gli  adatti; 
inoltre  essa  attirava  sopra  i  neofiti  la  ripugnanza  dei  pagani,  il  ridicolo  degli  scrit- 
tori romani  ;  infine  essa  urtava  contro  severe  disposizioni  emanate  in  proposito  da^Ii 
imperatori.  Tatto  questo  ha  determinato  i  successori  degli  Apostoli  a  seguire  Tidea 
di  Paolo^  che  avea  pensato  di  «rendere  la  scissione  col  Giudaismo  più  compieta,  sop- 
primendo la  Circoncisione  per  far  del  Battesimo  la  base  della  nuova  religione. 

Le  origini  delia  Comunione.  —  L*orìgine  di  questa  istituzione  differisce  sensibil- 
mente da  quella  delle  altre  solennità  del  Cristianesimo.  Le  fl^ste  di  Pasqua,  Pente- 
coste, Natale,  quali  la  Chiesa  le  celebra,  non  sono  state  stabilite  da  Gesù;  esse 
furono  accomodate  ai  bisogni  del  nuovo  culto  dai  suoi  discepoli:  ma  T istituzione 
della  Comunione  è  opera  diretta  e  personale  di  Gesù?  È  a  credersi  che  anche  questa 
sia  una  semplice  alterazione  dei  costumi  ed  usi  della  vita  religiosa  d'Israello. 

Secondo  le  dottrine  cattoliche  la  data  della  Cena  segna  una  vera  evoluzione  del 
pensiero  di  Gesù.  Presentendo  la  morte  vicina  avrebbe  voluto  dare  ai  suoi  discepoli 
Timagine,  la  forma  del  nuovo  culto;  avrebbe  voluto  legare  ad  essi  il  simbolo  del 
sacrificio  mistico,  che  dovea  rimpiazzare  in  Israel  il  sacrificio  cruento  delle  bestie 
scannate  sulValtare.  Ma  il  suo  testamento  religioso  racchiudeva  veramente  una  ri- 
voluzione nel  dominio  delle  pratiche?  0  la  Messa,  di  cui  la  Comunione  è  la  parte 
essenziale,  non  è  istituzione  essa  pure  dei  discepoli  di  Gesù? 

Secondo  i  4  Evangelisti  la  sera  del  13  al  14  nissan,  dopo  la  gloriosa  entrata  in 
Gerusalemme,  Gesù  presentendo  la  sua  morte  si  assise  a  cena  coi  discepoli,  dette 
loro  pane  e  vino  dicendo  :  Questo  è  il  mio  corpo  spezzato  per  voi,  prendete  e  man- 
giate; poi  prese  la  coppa,  la  fece  passare  ad  ognuno  di  essi  e  disse:  Questa  coppa 
è  la  nuova  alleanza  nel  mio  sangue,  fate  ciò  in  memoria  di  me  ogni  qualvolta  voi 
ne  berrete.  Paolo,  Ep.  ad  Cor.,  xi,  25. 

Per  TA.  Gesù  ha  fatto  questo  per  insegnare  ai  suoi  discepoli  che  dovessero  ricor- 
darsi di  lui  prima  e  dopo  pranzo:  è  là,  nelFora  dei  sogni  e  delle  meditazioni  ch^egli 
ha  voluto  che  la  sua  memoria  fosse  evocata  ;  è  quella  la  Comunione  ch'egli  sperava  ; 
rivivere  nell'anima  dei  suoi  discepoli  ogni  volta  ch'essi  si  fossero  seduti  a  tavola. 
La  Chiesa  primitiva  di  Gerusalemme  ha  continuato  la  volontà  di  Gesù;  i  fedeli  si 
raccoglievano  a  banchetto  e  nello  spezzare  il  pane  e  nel  passare  a  tutti  la  coppa 
ricordavano  Gesù.  Ma  quando  il  Cristianesimo  uscì  dagli  stretti  confini  della  Pale- 
stina e  si  sparse  pel  mondo,  questi  banchetti  potevano  perdere,  non  essendo  sotto 
la  direzione  degli  Apostoli,  il  loro  carattere  di  Comunione;  quindi  prima  si  pensò 
di  separar  la  cena  dal  banchetto  della  sera  e  portarla  ante  lucem,  poi  per  decreti 
di  Concilii  del  IV  e  VI  sec,  essi  furono  proibiti  nelle  chiese  e  permessi  solo  nelle 
case  private,  e  disparvero  al  principio  del  sec.  VIII. 

L'A.  tralascia  dì  esporre  come  la  Cena  Eucaristica  si  sia  modificata  e  sviluppata 
fino  al  momento  in  cui  formò  la  Messa  cattolica,   perchè  ciò  fa  parte   della  storia 


Digitized  by  VjOOQIC 


e.  F.  ARNOLD   —  DIE  NBKONISCHB   CHRISTENVERFOLGUNG  527 

éel  dogma.  layece  egli  passa  ad  osservare  che  la  Gomamone  poteva  dapprima  esser 
celebrata  tatti  ì  gìoroi;  poi  sopratutto  alle  domeniche^  poi  a  partir  dal  IV  sec.  la 
si  celebrava  nelle  tre  grandi  feste  deiranno.  La  preparazione  alla  Comunione  con-- 
tiene  due  precetti  tolti  agli  osi  ebraici;  T obbligo  del  digiano  e  quello  di  lavarsi 
per  comunicare,  condizione  egualmente  necessaria  fra  gli  ebrei  per  compiere  la  pre- 
ghiera del  mattino. 

Ettore  C  alleo  ari. 


C.  F.  ARNOLD,  Die  Neronisóhe  Christenverfolgufig  ^  eine  kritìsche  XJnUrsuchung. 
Leipzig,  Richter,  1888,  un  opusc.  di  pp.  ix-120  con  una  tav. 

—    Studien  zur   Geachichte  der   PUnianiscJien  Christenverfòlgung ,   KOnigsberg, 
Hartung,  1887;  ops.  di  pp.  57  in-8*  gr. 

Diciamo  prima  del  più  recente  tra  i  dae  indicati  lavori. 

Altri  ha  parlato  altre  volte  in  questa  Bivisia  della  persecuzione  di  Nerone  contro  i 
Cristiani,  nelFa.  64,  e  ciò  a  proposito  di  recenti  pubblicazioni.  Non  sarà  quindi  fuor 
di  luogo  se  io  vi  ricordo  la  monografia  presente,  la  quale,  oltre  ad  essere  uno  studio 
minuzioso  e  accurato,  ha  il  pregio  di  offrirci  in  &csimile  la  pagina  del  Cod.  Me- 
diceo II,  contenente  il  disputato  passo  degli  AnnaleB  (IV,  44)  di  Tacito  dove  si  fa 
parola  appunto  di  detta  persecuzione..  In&tti  la  presente  scrittura  può  riguardarsi  piut- 
tosto come  uno  studio  speciale  delFattestazione  tacitea,  che  non  come  una  ricerca  com- 
plessiva sopra  la  persecuzione  Neroniana.  Secondo  TA.,  gli  altri  Codici  dipendono  da 
questo,  e  non  possono  avere  altro  valore  da  quello  in  fuori  di  offrirci  le  congetture  di 
umanisti,  in  riguardo  ad  alcune  delle  lezioni  incerte  e  disputate.  Il  Codice  fu  scritto  a 
Montecassino  tra  il  1058  ed  il  1087,  in  carattere  longobardo  (o  piuttosto,  diremo  noi, 
longobardo-cassinese),  e  la  fotografia,  da  cui  venne  tratta  la  tavola  che  qui  vediamo,  fu 
comunicata  airA.  dal  prof.  G.  Vitelli,  deiristituto  superiore  di  Firenze.  Hochart  occu- 
pandosi di  tale  argomento  negli  «Annales  de  la  faculté  des  lettres  de  Bordeaux» 
nel  1884,  disse  che  il  passaggio  Taciteo  contiene  difficoltà  inesplicabili,  in  maggior 
numero  che  non  siano  le  sue  parole.  Il  n.  A.  si  studia  di  eliminare  queste  difficoltà, 
prima  colla  discussione  sul  testo,  e  poi  coU'esame  particolareggiato  di  tutte  le  parole 
e  frasi.  Pone  in  rilievo  come  e  in  qual  senso  Tacito  colleghi  e  coordini  la  persecu- 
zione contro  i  Cristiani,  coll'incendio  di  Roma:  Nerone  per  far  cessare  la  fama  che 
ne  accasava  lui  stesso,  subdidit  reos,  cioò  i  Cristiani,  già  odiati  «  per  flagitia  » .  La 
voce  flagitia  è  anche  da  Plinio  adoperata  parlando  dei  Cristiani.  Dapprima  vennero 
«correpti»  coloro,  ed  eran  pochi,  i  quali  confessavano  «qui  fatebantur»;  e  poi 
«  indieio  eorum  »  un  grande  numero  (di  Cristiani),  «  multitudo  ingens  » ,  non  tanto 
per  il  delitto  delVincendio,  quanto  «  odio  humani  generis  »  venne  sottoposto  a  pese 
atroci,  le  quali  Tacito  descrive  a  parte  a  parte.  Secondo  FA.,  Tacito  riguarda  i  Cri- 
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stiani  come  innocenti  deirincendio,  ma  non  come  innocenti  in  senso  assolato  ;  anzi  li 
dà  come  rei,  e  tali  da  meritare  estremi  supplizi,  e  se  incolpa  Nerone  è  solamente  per 
questo  ch'egli  attribuì  ai  Cristiani  un  delitto  che  non  ayeyano  commesso,  e  lo  fece  per 
salvare  se  medesimo.  Lungamente  discnte  sai  qui  fcOchanbur^  da  parecchi  eraditi  inteso 
nel  senso:  i  quali  confessayano  di  esser  cristiani.  Tale  interpretazione  non  r^ge, 
mentre  bisogna  invece  spiegare:  i  quali  confessayano  di  esser  colpevoli  deirincendio. 
La  professione  della  cristianità,  secondo  PA.,  qui  non  può  ammettersi,  giacché  le 
parole  che  seguono,  in  riguardo  alla  ingens  multitudOy  e  che  contrappongono  Taccusa 
di  incendio  BÌVodium  hummi  generis,  spiegano  anche  il  «  fatebantur  > ,  e  caratterizzano 
la  colpa  d'incendio,  come  il  punto  di  accusa  apposto  ai  pochi  confessanti.  L'argomento 
è  senza  dubbio  molto  serio,  ma  rimane  sempre  a  spiegare  come  siansi  trovati  tosto 
tra  i  Cristiani  coloro  che  confessavano  di  essere  rei  dell'incendio,  mentre  in  fatto 
n'erano  del  tutto  innocenti,  siccome  Tacito  medesimo  afferma  colle  dichiarazioni 
esplicite,  che  il  n.  A.  mette  in  piena  luce.  Le  parole  di  Tacito  contengono  sempre 
una  incongruenza,  la  quale  merita  forse  nuove  spiegazioni.  All' A.  premeva  di  rilevare 
che  la  persecuzione  Neroniana  non  aveva  in  Tacito,  in  niun  modo  uno  scopo  religioso; 
dirà  in  appresso  le  ragioni  della  persecuzione,  secondo  ch'egli  le  vede.  Dapprima  l'A. 
si  occupa  delle  spiegazioni  che  si  vollero  dare  alla  persecuzione  Neroniana  secondo  il 
passo  Taciteo,  da  alcuni  critici,  i  quali  pure  non  impugnarono  il  passo  come  inter- 
polato. Egli  non  si  occupa  neppure  di  coloro  che  negano  addirittura  l'autenticità 
degli  AnnaJes;  e  infatti  gli  antichissimi  codici  che  se  ne  possedono,  rendono  affatto 
oziose  le  confutazioni  contro  coloro  che  vedevano  in  quello  scrìtto  l'opera  di  umanisti 
della  Rinascenza.  Ritornando  alle  spiegazioni  della  persecuzione,  egli  discute  alcune 
tra  esse  le  quali  mnterebbero  interamente  U  carattere  di  quell'avvenimento,  elimi- 
nandone 0  quasi  la  parte  principale,  i  Cristiani.  Gibbon  crede  che  Tacito  attribuisca 
ai  Cristiani  quello  che  in  realtà  si  riferisce  alla  setta  giudaica  di  Giuda  Galaunita; 
e  Merìvale,  modificando  l'ipotesi  del  suo  connazionale,  ritiene  che  dapprima  fossero 
colpiti  i  Giudei  e  poscia  i  Cristiani  come  correi.  H.  Schiller,  il  quale,  come  è  ben 
noto,  recentemente  intese  a  ristabilire  la  fama  di  Nerone,  comincia  dallo  scagionare 
il  suo  imperatore  dall'accusa  di  aver  posto  incendio  a  Roma,  e  poi  lo  assolve  anche 
dall'altra  accusa  di  essere  stato  il  primo  tra  gli  imperatori  che  ordinasse  una  per- 
secuzione contro  i  Cristiani.  Dell'incendio,  secondo  Sch.,  il  popolo  voleva  conoscere 
l'origine:  l'accusa  venne  a  cadere  sopra  alcuni  orientali;  probabilmente  qualche  giudeo 
ne  imputò  i  Cristiani,  i  quali  furono  bensì  puniti,  ma  non  in  tanto  numero,  né  con 
pene  così  atroci,  siccome  Tacito  insegna.  Il  nome  di  chrisiiani  non  in  uso  ancora 
ai  tempi  di  Nerone,  ma  pur  adoperato  a  quelli  di  Tacito  e  di  Plinio,  fu  da  Tacito 
inesattamente  attribuito  all'età  di  cui  parlava:  per  il  che  avvenne  una  confusione. 
Tacito  aveva  sentito  dire  che  in  occasione  dell'incendio  di  Roma,  erano  periti  alcuni 
settari  giudei,  e  con  essi  anche  alcuni  cristiani.  Adoperando  il  nome  dì  Cristiani,  intese 
egli  di  comprendere  sotto  una  sola  espressione  gli  uni  e  gli  altri,  e  cosi  invece  la 
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natura  del  fatto  venne  mutata  mercè  delle  sue  parole  non  precise.  Tale  è  Topinione  del 
celebre  emdito  tedesco.  Come  si  vede,  Schiller  e  Gibbon  presso  a  poco  convengono 
tra  di  loro,  almeno  nella  maniera  di  considerare  la  posizione  qui  assunta  dallo  storico 
romano:  per  ambedue,  Tacito  parla  snbbiettivamente,  dopo  essersi  rifatto  a  suo  modo 
l'avvenimento,  giunto  a  lui  in  altra  forma:  in  realtà  la  persecuzione  avrebbe  quindi 
avuto  luogo  contro  i  Giudei,  e  non  contro  i  Cristiani,  i  qaali  ultimi  ci  sarebbero 
entrati  solamente  quasi  per  caso.  L'À.  si  meraviglia  che  Tinterpretazione  di  Schiller  sia 
sembrata  nuova,  tanto  a  quelli  che  Faccettarono,  quanto  a  quelli  che  la  impugnarono, 
senza  che  ninno  osservasse  com'  essa  era  infine  niente  altro  che  quella  data  un  secolo 
prima  dal  Gibbon.  —  La  persecuzione  Neroniana  è  accennata  anche  in  altre  fonti. 
Ma  resta  a  vedere  qaali  tra  queste  siano  dipendenti,  e  quali  non  lo  siano  da  Tacito. 
Indipendente  è  Clemente  Romano,  nella  lettera  integrata  recentemente  (1875)  nella 
edizione  del  Bryennios,  e  che  fu  scritta  negli  anni  140-150.  Clemente  accenna  ad 
una  persecuzione  la  quale  non  può  essere  che  la  Neroniana  ;  le  sue  parole  rispondono 
siffattamente  a  quelle  di  Tacito,  da  doversi  conchiudere  che  il  suo  è  il  racconto  in 
senso  cristiano  di  un  fatto,  che  Tacito  riferì  in  senso  romano  e  pagano.  Quanto  alla 
causa  del  doloroso  avvenimento,  Clemente  attribuisce  la  persecuzione  alla  gelosia  e 
all'odio,  ma  non  precisa  meglio  il  proprio  pensiero.  Le  sue  parole  restano  molto 
vaghe  sulle  circostanze  della  persecuzione,  tranne  in  quanto  si  riferisce  all'atrocità 
delle  pene  inflitte  ai  Cristiani.  —  Anche  Svetonio  bisogna  riguardarlo  come  indi- 
pendente da  Tacito^  sebbene,  nella  sostanza.  Combini  col  suo  racconto.  Secondo  il 
n.  A.,  se  Svetonio  nella  biografia  di  l^erone,  e.  87-39,  parla  separatamente  dell'in- 
cendio e  della  persecuzione,  non  bisogna  subito  concluderne  ch'egli  ignorasse  il  le- 
game esistente  tra  questi  due  fatti.  Conviene  invece  riconoscere  cbe  Svetonio  faceva 
questo,  solamente  per  seguire  il  suo  consueto  metodo  di  narrazione  storica,  secondo 
il  quale  i  fatti  restano  gli  uni  staccati  dagli  altri;  egli  vuol  narrare  prima  l'uno 
e  poi  l'altro.  In  questo  tuttavia  Svetonio  si  differenzia  da  Tacito,  che  attribuisce 
alla  persecuzione  un  carattere  religioso  ;  mentre  Tacito,  no.  L'affermazione  riguardo  a 
Tacito,  così  recisa  e  assoluta,  può  essere  soggetta  a  restrizioni,  siccome  in  parte  ab- 
biamo indicato,  e  siccome  ancora  verremo  dicendo  in  appresso. 

Le  altre  fonti,  secondo  il  n.  A.,  dipendono  dalle  presenti:  Tertulliano  ebbe  alle 
mani  Tacito.  Quanto  poi  alla  Cronaca  di  Sulpicio  Severo  (finita  nel  403),  essa  con- 
corda  con  Tacito  nell'ordine  della  narrazione  non  solo,  ma  anche,  almeno  fino^  ad  un 
certo  segno,  nelle  parole  e  nelle  frasi.  Sicché  l'A.  trova  di  porla  a  riscontro,  passo 
di  fronte  a  passo,  colla  testimonianza  Tacitea.  Del  resto  la  dipendenza  di  Sulpicio 
Severo  da  Tacito,  l'A.  non  dice  d'averla  riscontrata  egli  per  il  primo,  ma  la  dà 
come  cosa  nota.  —  L'uso  fatto  degli  scrìtti  di  Tacito,  dagli  storici  posteriori,  ma 
antichi,  serve  all'A.  nel  suo  studio  critico  del  passo  taciteo,  nel  quale  vuol  vedere 
anzi  tutto  l'effetto  della  retorica,  che  esagera  ogni  cosa  per  gusto  di  tutto  far  grande; 
e  ancora,  in  quel  luogo,  dettato  con  tanta  fierezza  contro  Nerone,  egli  scorge  l'ef- 
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fetto  delle  opinioni  di  Tacito,  che,  nomo  di  opposizione,  si  approfittava  volentieri  di 
quanto  potesse  giovare  ai  saoi  fini  potiticì,  e  se  ne  serviva  anche  non  senza  parzialità. 
Come  ingrandì  T  estensione  e  gli  effetti  dell*  incendio,  così  esagerò  il  numero  dei 
Cristiani,  nella  frase  midtittido  ingens.  Altre  esagerazioni  tattavia  TA.  non  sa  rile- 
vare in  Tacito  ;  e  questo  è  già  molto.  Anzi  aumentasi  la  credibilità  dello  storico  per 
la  considerazione  che  la  natura  da  supplizi  non  disconviene,  secondo  TA.,  alla  ci  reo- 
stanza  e  alle  persone  punite;  giacché,  come  dirà  in  seguito,  questi  sono  i  supplizi  ap- 
punto comminati  contro  i  rei  di  magia,  e  ì  Cristiani,  agli  ocdii  dei  Romani,  erano  ap- 
punto colpevoli  di  arti  magiche.  Argutamente  FA.  respinge  le  spiegazioni  troppo  ardite 
che  del  passo  Taciteo  diedero  i  precitati  scrittori  Gibbon,  Merivale  e  Schiller. 
Esclude  precipuamente  due  cose:  che  i  Giada  abitassero  in  Roma  in  una  specie  di 
ghetto,  nei  pressi  dei  luoghi  dove  Tincendio  scoppiò,  e  che  i  Cristiani  fossero  dai 
Romani  confusi  coi  Giudei.  Ghetto  non  ce  n*era,  e  i  Giudei  vivevano  sparsi  p^  i 
vari  rioni  di  Roma.  La  supposizione  che  Tacito  abbia  confuso  Giudei  e  Cristiani,  ò 
senza  alcun  fondamento.  Tacito  infatti  determina  il  suo  pensiero  in  maniera  molto 
chiara,  ed  espone  assai  nettamente  Torìgine  del  Cristianesimo,  mostrando  qui  che 
nessuna  confusione  era  entrata  nella  sua  testa.  Ma  non  basta;  anche  parlando  della 
distrazione  di  Gerusalemme,  egli  seppe  distinguere  i  Giudei  dai  Cristiani  :  è  ben  vere 
che  quel  luogo  Taciteo  non  giunse  direttamente  fino  a  noi,  ma  tuttavia  lo  possediamo 
trascritto  nelle  opere  di  Sulpizio  Severo  e  di  Orosio.  Né  ci  è  lecito  dubitare  del- 
Tesattezza  della  trascrizione.  Non  possiamo  quindi  essere  incerti  sulla  esattezza  di 
Tacito  intomo  alla  presente  questione.  Oltre  a  ciò,  ò  affatto  arbitrario  il  dire  che 
nella  fonte  di  Tacito  riguardo  alla  persecuzione  Neroniana  non  si  parlasse  di  Cri- 
stiani ,  ma  che  Tacito  abbia  di  suo  capo  usata  quella  parola,  desumendola  dall'uso 
dei  tempi  suoi.  Il  nome  di  Christianus  che  Bauer  e  Lipsius  vollero  di  origine  latina, 
è  probabilmente  di  origine  greca,  e  una  iscrizione  pompeiana,  anteriore  quindi  all'a. 
79,  ci  diede  :  hristian  (1).  Anche  Svetonio  adopera  del  resto,  per  il  medesimo  fatto, 
la  voce  cristiano.  Or  bene  la  sostituzione  qui,  di  questa  voce  ad  altra,  potrebbe  facil- 
mente spiegarsi  in  scrittori  cristiani,  ma  non  mai  in  scrittori  pagani,  come  erano 
Tacito  e  Svetonio,  i  quali  non  avevano  alcun  interesse  a  farlo.  Oltracciò  Tacito,  nato 
10  anni  avanti  airincendio,  e  Svetonio  nato  10  anni  dopo  di  esso,  erano  abbastanza 
in  grado  di  conoscere  i  fatti,  e  se  Tuno  e  Taltro,  indipendenti  a  vicenda,  parlano 
di  Cristiani,  bisogna  ben  dire  che  le  loro  fonti  si  esprimessero  in  modo  somigliante. 
Neppure  può  dirsi  che  la  supposizione  di  Gibbon  possa  avere  per  sé  alcuna  probabi- 
lità, anche  considerandola  indipendentemente  dalla  testimonianza  Tacitea;  giacché 
nel  64  e  in  quel  tomo,  i  Giudei  lungi  dall'essere  odiati,  erano  bene  accetti  alla 
Corte,  e  anzi  Renan   suppose   che  la  persecuzione  abbia  avuto  luogo  appunto  per 


(1)  É  notÌ86Ìma  riscrìzione  colla  discussione  relativa.  Cfr.  BuU.  di  arch.  cristi  1864,  p.  69  ;  Ajuuabd, 
HisMré  des  persécutiom  pendant  Us  d«ux  premuri  iiècUs.  Paris,  1885,  p.  71  sgg. 
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saggena)<eiito  e  istigazione  dei  Giudei.  Ma  anche  quest'ultima  opinione  va  incontro 
alla  stessa  difficoltà  contro  cui  s^imbatte  Topinione  di  Schiller,  ed  è  che  Tacito  non 
parla  affatto  dei  Giadei^  sihbene  discorre*  dell'odio  del  popolo  contro  i  Crìstiani:  e 
hen  si  comprende,  che,  specialmente  nelle  circostanze  in  cui  versaTa,  Nerone  assecon- 
dasse i  desideri  del  popob.  Una  colpa  c'è  nei  Gindei,.  secondo  il  n.  A.,  ma  è  diversa  ; 
è  cioè  di  avere  aizzato  il  popolo  contro  i  Cristiani.  Cosi  pensa  il  n.  À.;  tuttavia 
hisogna  avvertire  che  la  sua  congettura  non  è  sostenuta  da  prove  positive.  Tacito 
pensa  solamente  a  Nerone,  e  lui  solo  chiama  responsahile  di  tutte  quelle  atrocità. 
Abbastanza  importante  ò  Tesarne  ch'egli  fa  della  seconda  accusa  da  Nerone  mossa 
ai  Cristiani.  Non  contento  di  condannarli  come  rei  dell'incendio,  egli  addusse  contro 
di  loro  lo  odmm  humani  generis.  Con  queste  parole  l'À.  intende  (p.  28)  l'opposizioDe 
contro  l'onnipotenza  dello  Stato.  Tacito  chiama  il  Cristianesimo  una  superstizione 
exitiabiUs,  e  Svetonio  la  dice  nova  et  malefica.  Questi  epiteti  danno  occasione  all'A. 
di  ricercare  addentro  la  questione  sul  modo  con  cui  ì  Cristiani  venivano  considerati 
dai  pagani,  in  quanto  si  accusavano  di  arti  magiche.  Osserva  che  anche  G.  C,  come 
insegna  Giustino  martire  (l'A.  poteva  citare  anche  i  passi  Evangelici  (1)  nei  quali 
Cristo  stesso  prova  che  i  miracoli  da  lui  operati,  non  erano  per  arte  diabolica,  e  al- 
lude airimputaiione  che  gliene  era  fatta),  era  accusato  di  far  miracoli  per  arte  ma- 
gica: identica  calunnia  ripetevasi  contro  gli  antichi  Cristiani,  del  pari  accusati  di 
far  miracoli  non  per  virtù  divina,  ma  per  azione  magica  e  demoniaca.  L'A.  raccoglie 
notizie  sull'arte  magica  e  sulle  pene  che  erano  applicate  ai  rei,  trovando  che  per  la 
legge  Cornelia  i  magica  arte  conscii  erano  colpiti  coll'estremo  supplizio  e  precisamente 
con  pene  somiglianti  a  quelle  che  Tacito  ricorda  qui,  a  proposito  della  persecuzione 
Neroniana.  —  Volendo  dar  minuto  conto  dei  singoli  argomenti  trattati  o  accennati 
dair Autore,  si  andrebbe  troppo  in  lungo.  Eileverò  i  piti  importanti.  Egli  esclude  il 
carattere  religioso  dalla  persecuzione  Neroniana.  Tacito  infatti  tace  del  tutto  sulle 
cause  religiose  che  l'avrebbero  occasionata.  Il  silenzio  di  uno  scrittore  non  è  tuttavia 
una  negazione,  e  Svetonio  potrebbe  qui  servire  a  completare  Tacito.  Sopra  tutto  poi 
si  può  avvertire  che  in  certo  modo  anche  Tacito  ammette  che  la  persecuzione  avesse 
eziandio  un  carattere  religioso,  e  ciò  per  questo  ch'egli  fa  perseguitati  i  Cristiani  ap- 
punto perchè  Cristiani  (2).  Il  popolo  li  odiava  per  i  loro  flagitia,  e  Nerone  colse  tale 
occasione  o  pretesto  per  scagliarsi  contro  di  essi,  e  distrarre  così  l'attenzione  da  se 
medesimo.  Se  la  ragione  religiosa  non  è  esplicita,  è  implicita  tuttavia.  —  Secondo  l'A., 
Clemente  Romano,  dove  dice  che  l'odio  e  la  gelosia  furono  causa  alla  persecuzione, 
allude  a  Cristiani  partigiani  e  scismatici,  che  avrebbero  accusato  i  loro  correligionari, 
0  a  meglio  dire,  i  Cristiani  ortodossi.  Anche  questa  supposizione  se  non  è  arbitraria,  è 


(1)  Allado  specialmente  a  Matteo  IX,  34,  Marco  III,  22  e  Luca  XI,  15. 

(2)  A  ben  vedere  il  carattere  religioso  che,  secondo  pure  ammette  il  n.  A.,  Svetonio  riconosce  nella 
persecuzione  Neroniana,  è  espresso  in  modo  consimile  alle  parole  di  Tacito.  Quello  storico  scrive  :  «  afflicii 
Christian i,  genus  hominnm  superstitionis  novae  et  maleficae  ». 
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tuttavia  molto  e  molto  ardita.  —  Secondo  FA.,  TApocalisse  non  tiene  alcana  relazione 
colla  persecuzione  Neroniaua;  e  nei  libri  sibillini  non  se  ne  fa  menzione.  Essi  libri 
parlano  bensì  della  notoria  aspettazione  che  si  aveva  per  il  ritomo  di  Nerone.  L'an- 
tore  esclude  che  tale  aspettazione  fosse  sorta  tra  i  Cristiani;  essa  è  invece  di  origine 
pagana  e  nata  in  causa  delle  tenebrose  circostanze  che  accompagnarono  la  morte  di 
Nerone.  Gli  amici  di  Nerone  non  vollero  credere  alla  realtà  della  sua  morte,  e  si 
illusero  sperando  ch*egli  si  fosse  soltanto  nascosto.  —  Anche  più  importante  è 
Tesarne  ch'egli  istituisce  sulle  relazioni  tra  l'epistola  Pliniana  e  il  passo  di  Tacito. 
Contro  chi  vuole  sostenere  la  dipendenza  di  Tacito  da  Plinio,  PA.  sostiene  la  loro 
vicendevole  indipendenza.  Tra  i  due  scrittori  infatti  non  si  danno,  circa  il  presente 
argomento,  se  non  pochissime  somiglianze  di  parole  e  tali  da  non  dar  appoggio 
a  ipotesi  alcuna  circa  la  mutua  loro  dipendenza.  Troppo  maggiori  sono  le  discre- 
panze. Per  certo  il  giudizio  che  dei  Cristiani  danno  quei  due  scrittori  è  presso  a  poco 
identico,  ed  è  un  giudizio  sfavorevole;  ma  nell' esprimere  questo  giudizio,  portano 
le  differenze  volute  dalla  diversa  loro  indole;  in  forza  della  quale  le  parole  di  Plinio 
sono  di  gran  lunga  più  miti  e  indulgenti,  che  non  le  fiere  espressioni  del  suo  rigido 
amico.  L*A.  parteggia  per  Tautenticità  della  epistola  pliniana,  ch'egli  riguarda  anzi 
con  piena  sicurezza  siccome  in  ogni  sua  parte  genuina  e  non  interpolata.  Qui  si 
richiama  a  suo  speciale  lavoro  sopra  la  persecuzione  Pliniana,  che  è  pure  annun- 
ciato in  testa  alla  presente  recensione.  —  Come  Appendice,  aggiunge  TA.  un  breve 
studio  sopra  il  Procuratore  Ponzio  Pilato  in  Tacito,  per  eliminare  ogni  difficoltà 
che  dalla  menzione  di  costui  si  potesse  trarre  contro  Fautenticità  del  disputato  luogo 
degli  Annales.  Di  Pilato  parla  Tacito  soltanto  nel  passo  presente,  e  ne  parla  in 
modo  tale  da  far  credere  ch'egli  riguarda  il  lettore  come  abbastanza  informato  sul 
conto  di  quel  personaggio.  Siccome  è  ben  vero  che,  di  Pilato,  Tacito  non  tien  pa- 
rola in  altro  luogo,  così  Hochart  e  Bruno  Bauer  trassero  di  qui  motivo  a  dubitare 
che  il  passo  sia  corrotto  e  interpolato.  Contro  tali  deduzioni,  egli  oppone  che  se 
Tacito  parla  di  altri  Procuratori  alquanto  diffusamente,  egli  lo  fa  per  motivi  speciali, 
che  non  esistevano  riguardo  a  Pilato.  In  altre  parole,  a  Tacito  non  era  affatto  indi- 
spensabile un  lungo  discorso  sopra  un  personaggio,  che  per  lui  non  poteva  presentare 
<][ueirimportanza,  che  invece  ha  per  noi.  E  ancora  —  e  qui  la  congettura  è  molto  ardita 
—  si  potrebbe  dire  che  di  Pilato  parla  al  1.  IV,  e.  1,  dove  implicitamente,  se  non  espli- 
citamente egli  è  giudicato.  Joel  avea  creduto  di  spiegare  la  difficoltà  per  altra  maniera: 
egli  dubitò  che  di  Pilato  avesse  antecedentemente  parlato  e  precisamente  alFa.  31, 
dove  il  testo  porta  una  lacuna:  il  passo,  secondo  Joel,  fu  colà  soppresso  da  un  cristiano, 
poiché  ivi  lo  storico  romano  assolveva  i  Giudei  dalla  responsabilità  della  morte  di  Cristo, 
ponendola  addosso  a  Pilato.  L'A.  è  di  opinione  affatto  differente:  egli  crede  che  Tacito 
non  abbia  scritto  negli  Annales  altra  cosa  sopra  Pilato,  oltre  al  passo  che  noi  pos- 
sediamo; 0  quanto  a  Cristo,  egli  è  d'avviso,  che,  in  questa  opera  Taci  tea  non  ci  sia 
luogo  nel  quale  poter  credere  che  Tacito  ne  abbia  ancora  tenuto  discorso.  —  La  pre- 
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sente  Monografia  non  può  rìgnardarsi  affatto  come  uno  stadio  completo  sulla  persecu- 
zione Neroniana,  anche  perchè  la  porzione  sua  maggiore  è  quella  che  riguarda  Tacito^ 
senza  che  alle  altre  fonti,  e  specialmente  a  Svetonìo,  sia  fatta  una  parte  convenien- 
temente larga.  Meno  ancora  questo  studio  può  riguardarsi  come  una  ricerca  finita 
sulla  condizione  dei  Cristiani  ai  tempi  Neroniani,  sehhene  la  conoscenza  precisa  di 
detta  condizione  possa  riuscire  utile  direttamente  anche  alla  soluzione  dei  quesiti 
specialmente  riguardanti  la  persecuzione.  Ciò  non  ostante  lo  scrìtto  di  cui  ci  occu- 
piamo è  molto  rìmarchevolei  e  in  esso  va  peculiarmente  rilevata  la  sostenuta  auten- 
ticità della  lettera  Pliniana  e  della  testimonianza  Tacitea;  concludendo  esso  ha  il  suo 
valore  come  contributo  alla  storia  dei  Cristiani  in  Koma  nella  età  Neroniana. 

Ed  ora  finalmente  veniamo  a  soggiungere  una  parola  anche  sull'opuscolo  riflet- 
tente Plinio  (1),  e  la  notissima  sua  corrispondenza  con  Trajano  in  riguardo  ai  Cristiani 
da  lui  trovati  nella  Bitinia.  Sebbene  questo  opuscolo  sia  uscito  prima  delF  altro  e 
abbia  anzi  aperto  la  strada  all'Arnold  per  scrivere  intomo  a  Nerone,  tuttavia,  sic- 
come l'argomento  di  esso  riesce  un  seguito  all'argomento  di  quello,  così  è  conve- 
niente di  accennarlo  in  seconda  linea.  L'Arnold  si  propose  dunque  di  dare  un  testo 
critico  della  lettera  di  Plinio  e  della  risposta  dell'imp.  Trajano,  di  dimostrare  l'au- 
tenticità di  entrambi  i  documenti ,  escludendo  non  soltanto  il  sospetto  di  falsifica- 
zione, ma  anche  negando  qualsiasi  interpolazione,  di  illustrare  passo  passo  quegli 
atti,  e  finalmente  di  dedurne  alcune  conseguenze  sulle  condizioni  dei  Cristiani  nella 
Bitinia  e  sulla  natura  delle  loro  società.  L'A.  riproduce  il  testo  dovuto  ad  H.  Eeil 
(1870)  aggiungendo  le  varianti  desunte  dalle  varie  stampe.  Infatti,  come  si  sa,  attual- 
mente non  si  conserva  alcun  codice  della  corrispondenza  tra  Plinio  e  Trajano;  bisogna 
quindi  accontentarsi  delle  edizioni  del  principio  del  sec.  XVI,  tra  le  quali  uno  spe- 
ciale riguardo  merita  quella  di  Aldo  Manuzio,  1508,  nella  quale  tutti  i  dieci  libri 
delle  epistole  Pliniane  vennero  pubblicati  in  una  sola  raccolta.  Veramente,  a  rigore, 
non  può  dirsi  che  il  libro  decimo,  colla  corrispondenza  anzidetta,  si  possa  conside- 
rare come  qualcosa  di  collegato  ai  libri  precedenti.  Cotale  fusione  la  volle  il  Manuzio, 
ed  è  un  errore,  e  errore  tale  da  prestare  un  argomento  a  coloro  che  vogliono  negare 
l'autenticità  di  quel  libro,  che  non  si  trova  nei  mss.  contenenti  i  precedenti  libri 
dell'opera  di  Plinio.  Importante  è  la  lettera  del  Manuzio  ad  Alvise  Mocenigo,  nella 
quale  egli  avverte  che  lo  scambio  di  lettere  avvenuto  tra  Plinio  e  Pimperatore  per 
cagione  dei  Cristiani,  è  ricordato  anche  da  Tertulliano,  Eusebio  e  Paolo  Orosio.  Questa 
osservazione  è  di  rilievo,  salvochè  il  n.  A.,  nota  che  Eusebio  (Hist  ecch,  III,  33,  3), 
dove  parla  dì  ciò,  non  fa  che  tradurre  in  greco  il  testo  di  Tertulliano  {Apoh,  2). 
L'esame  del  passo  di  Tertulliano  guida  l'A.  a  trovare  una  sufficiente  rispondenza  tra 


(1)  Forma  il  fase.  5  della  collezione  Théologischt  Studien  und  Skiegen  aia  Osiprtusi»n  hirausgigébm 
von  A.  KlOppbb,  C.  Cobkill,  Fr.  Zimxer,  a.  A.  Arvold  DocenUn  an  der  Albertut- Uni9€r8itàt  4n  Kò- 
niggbtrg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


534  RECENSIONI   —   C.  CIPOLLA 

qnello  scrittore  e  le  epistole  pliniane  controverse.  I  wnoetti  sono  i  medesimi  ed  anche 
disposti  presso  a  poco  in  egnale  ordine.  Qaalche  discrepanza  si  paò  trovare  natoral- 
mente,  ma  trattasi  di  differenze  leggere  e  facilmente  spìegabifi,  solo  che  si  ammetta  ohe 
Tertulliano  citava  a  memoria,  e  senza  il  testo  sotf  occbio  dei  dne  doeomenti.  ]>0Te 
Plinio  dice  che  i  Cristiani ,  nelle  loro  adunanze ,  si  obbligavano  con  giuramento  a 
non  commettere  furiai  ìcUrocima  e  aduìterùiy  a  non  mancar  di  fede,  ecc.,  Tertalliano 
modifica  leggermente,  e  certo  inconsciamente,  quelle  parole,  nominando  i  delitti  con- 
dannati dal  Decalogo:  omicidio,  adulterio,  frode,  perfidia.  Può  asserirsi  ohe  questi 
siano  ordinatamente  i  peccati  di  cui  è  parola  negli  articoli  5^  del  Decalogo.  Ognun 
vede  come  queste  diversità  leggere  tra  Tertulliano  e  il  testo  pliniano,  lungi  dal  dare 
appiglio  a  negare  Tautenticità  di  queet^ultimo,  lo  confermino  ;  la  modificasione  che 
Tertulliano  fa  al  suo  testo^  torcendolo  a  senso  cristiano,  s'intende  focilmento;  metftre 
più  difficile  8are\]jbe  lo  spiegarsi  una  modificazione  in  senso  opposto.  Esaminando  piò 
dappresso  i  due  documenti,  FA.  riferisce  e  discute  parecchi  argomenti  a  provare  la 
loro  autenticità,  oltre  a  quello  della  lingua,  dal  quale  punto  egli  si  trova  condotto  a 
nn  minuto  esame  di  parole  e  di  frasi.  Egli  nota  che  a  difesa  della  lettera  di  Trajano 
a  Plinio  non  può  citarsi  Targomento  classico,  che  cioè  un  cristiano  non  avrebbe  fatto  un 
documento  falso,  per  dire  si  poche  cose  ;  dal  momento  ohe  tale  argomento  si  potrebbe 
applicare  anche  al  rescritto  di  Adriano  a  Pundano ,  il  quale  rescritto  invece  è  indu- 
bitatamente falso.  Piuttosto  egli  si  fonda  sopra  una  considerazione  morale:  Trajano 
risponde  a  Plinio  che  egli  non  deve  tener  conto  delle  denuncie  anonime,  la  quale  pre- 
scrizione corrisponde  a  ciò  die,  in  tale  riguardo,  insegna  e  prescrìve  Ulpiano,  non 
meno  che  al  carattere  di  Trajano.  Trajano,  infatti,  non  volea  essere  accusato  di  tirannia, 
e  precisamente  non  voleva  essere  considerato  come  un  altro  Nerone  (Plinio,  ep.  VI, 
31,  9).  A  proposito  della  lettera  di  Plinio  a  Trajano,  il  Boissier  ne  volea  levato  il 
passo  nel  quale  è  detto  che  i  Cristiani  «  sacramento  »  si  obbligavano  a  non  com- 
mettere furti,  omicidi,  ecc.  L*A.  ritiene  non  esser  possibile  il  vedere  in  ciò  l'aggiunta 
fatta  da  mano  cristiana,  poiché  in  quelle  parole  non  si  riproduce,  con  sufficiente 
esattezza,  nessun  rito  cristiano.  Così  avviene  che  nel  documento  pliniano  i  rìti  e  le 
credenze  cristiane,  vestite  dallo  scritto  di  forme  più  o  meno  paganizzanti,  attestano, 
colla  stessa  inesattezza  con  cui  sono  esposte,  che  il  documento  fu  scritto  da  un  pagano. 
L'esame  delle  singole  frasi  autorizza  TA.  a  conchiudere  che  i  raffironti  con  altri  passi 
del  corpo  epistolare  pliniano,  non  solo  si  possono  fare,  ma  che  essi  soli  spiegano  alcune 
espressioni,  finora  male  intese,  nei  due  documenti  controversi.  —  Le  assemblee  dei 
Cristiani ,  agli  occhi  di  Plinio  e  degli  altri  officiali  imperiali,  dovevano  apparire  pure 
alle  altre  conventicole  ed  eterie^  che  la  politica  di  Trajano  desiderava  soppresse,  perchè 
non  ne  venisse  turbata  la  pace  nella  provìncia.  Quindi  TA.  parla  diffusamente  di  tutte 
queste  circostanze,  e  poi  discute  sulla  città,  alla  quale  in  proprio  si  riferiscano  i  do- 
cumenti pliniani.  Non  si  sa  comprendere  come  Plinio  abbia  potuto  conoscere  resistenza 
dei  Cristiani,  solamente  così  tardi,  e  dopo  aver  esercitato  cosi  a  lungo  il  suo  governo. 
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La  domanda  riflettente  i  laoghi ,  e  quella  che  si  collega  a  questioni  cronologiche, 
hanno  attinenza  fra  loro,  e  coUa  questione  dell'autenticità.  Poiché  coloro  die  nega- 
rono Taatenticità  della  lettera  di  Plinio  e  del  rescritto  imperiale,  rilevarono  Tinve- 
rÌBÌmiglianza  di  mia  così  ritardata  scoperta  dei  Cristiani,  per  farsi  forti  a  negare  i 
documenti  di  cui  paiiiamo. 

Il  Mommsen  crede  di  uscire  dall'imbarazzo,  supponendo  che  Plinio  abbia  avuto 
opportunità  di  accorgerai  dell'esistenza  delle  numerose  cotinunità  cristiane  solamente  in 
occasione  del  suo  ultimo  viaggio  d'ispesione.  Un  viaggio  d'ispezione  poteva  &cil- 
mente  dar  modo  a  simile  scoperta.  Altri  credettero  ohe  Plinio  non  abbia  notata  l'esi- 
stenza dei  Cristiani  se  non  quando  si  posero  in  esecuzione  le  leggi  contro  le  eterie. 
Crede  il  n.  A.  che  i  due  motivi ,  le  due  spiegazioni,  non  si  escludano  a  vicenda, 
purché  non  si  attribuisca  alla  seconda  spiegazione  una  importanza  eccessiva  nel  senso 
che  Plinio  consideri  la  persecuzione  contro  i  Cristiani,  come  un  caso  particolare  delia 
soppressione  delle  eterie.  Questo  è  inammissibile  :  Plinio  distingue  cosa  da  cosa,  e 
qui  parla  in  proprio  dei  Cristiani  e  non  delle  eterie.  Altri  peraltro  credette  che 
dalla  lettera  di  Plinio  si  possa  dedurre  che  egli  avesse  già  scritto  a  Tiajano,  anche 
antecedentemente,  intorno  ai  Cristiani:  giacché  di  questi  egli  parla  come  di  persone 
conosciute  ;  non  chiede  se  li  debba  punire,  locchè  è  già  cosa  intesa,  ma  di  qual  guisa,  e 
Ano  a  qual  punto.  Che  parli  dei  Cristiani  come  di  argomento  conosciuto  e  ben  noto 
anche  alFimperatore,  é  certo;  ma  ciò  non  autorizza  ad  ammettere  che  Plinio  stesso 
ne  avesse  antecedentemente  scritto  all'imperatore.  Plinio,  poi ,  da  parte  sua ,  può 
avere  avuto  parecchie  occasioni  di  incontrarsi  con  Cristiani,  o  almeno  di  sapere  che 
esistevano;  Antiochia  viene  dall' A.  citata  come  una  delle  città  in  cui  Plinio  può 
aver  avuto  notizia  dei  Cristiani.  E  così  di  spiegazione  in  spiegazione,  viene  a  com- 
battere Semler,  cbe  nel  1788  scrisse,  con  molta  dottrina,  contro  l'autenticità  degli 
atti  pliniani,  dicendo,  tra  l'altro  che  Plinio  non  avrebbe  dovuto  mandare  a  Roma, 
com'egli  dichiara  di  fare,  i  cittadini  romani  accusati  di  essere  Cristiani;  giacché 
nella  sua  qualità  di  governatore  della  Bitinia,  aveva  pieno  diritto  di  condannarli 
snl  sito.  La  confutazione  ohe  Arnold  fa  di  questa  opinione  é  basata  sulla  cognizione 
assai  più  compiuta  che,  della  giurisprudenza  e  della  procedura  giudiziaria  romana, 
•  possiamo  avere  oggi,  in  confronto  che  ai  tempi  di  Semler,  cioè  un  secolo  fa.  Osserva 
ancora  che  all'opera  di  Plinio,  corrisponde  anche  quando  avvenne  dell'apostolo  Paolo, 
il  quale  pure  fu  mandato  a  Roma ,  secondo  l' attestazione  del  Nuovo  Testamento, 
come  pure  secondo  la  testimonianza  della  tradizione  cristiana.  —  Chi  erano  i  denun- 
ciatori, di  cui  parla  Plinio?  Potrebbe  supporsi  fossero  i  Giudei,  che  tanto  accanita- 
mente odiavano  i  Cristiani.  Parecchi  indizi  autorizzano  tale  supposizione ,  la  quale 
tuttavia  Tiene  dall' A.  esclusa.  Egli  suppone  trattarsi  invece  dei  sacerdoti  pagani,  e 
dei  trafficatori  di  oggetti  necessari  ai  sacrifici.  Costoro  si  trovavano  direttamente 
colpiti  nei  loro  interessi  dall'allargarsi  delle  comunità  cristiane.  Questo  risultato  lo 
guida,  dopo  sì  lungo  giro,  a  trattare  della  intricata  questione  intomo  alla  città  a 
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cui  si  riferìsce  la  lettera  pliniana.  Hommsen  osservò  che  la  lettera  si  trova  collocata 
tra  quelle  datate  da  Amisns  e  quelle  scritte  in  Amastris,  e  di  qui  suppose  che  tatti 
questi  documenti  siano  stati  redatti  neiroccasione  di  un  viaggio  d'ispezione,  e  quindi 
portano  date  differenti,  a  seconda  che  il  loro  autore  passava  di  luogo  in  luogo.  Ad 
Arnold  non  sorride  il  pensiero  die  la  controversa  lettera  sia  stata  scritta  in  Amisns, 
dove  non  pare  che  ci  fossero  cristiani  in  quel  tempo.  Renan  pensò  ad  Amastris.  Egli 
invece  ferma  la  sua  attenzione  sopra  Amasela,  e  ricorda  come  ivi  e  nelle  vicinanze 
si  usassero  celehrare  numerose  festività  pagane.  Doveano  quindi  abbondare  i  sacrifici, 
e  riuscire  più  direttamente  colpiti  gli  interessi ,  anche  materiali,  dei  pagani.  In  tutto 
questo  noi  siamo  veramente  in  mezzo  alle  ipotesi,  sul  cui  valore  altri  giudicherà. 
Non  si  può  a  meno  di  riconoscere  che  Arnold  edifica  una  ipotesi  sopra  un'altra  ipo< 
tesi;  locchè  involge  una  grande  incertezza  nella  conclusione.  —  Sopra  terreno  assai 
più  solido  entra  TA.  quando  discute  i  motivi  per  cui  Plinio  e  Trajano  si  lasciarono 
condurre  alla  presente  persecuzione.  Qui  veramente  si  entra  in  una  controversia  troppo 
ampia,  troppo  spinosa  e  troppo  complessa,  perchè  FA.  possa  definirla  in  poche  pagine. 
Riassumo  in  breve  le  sue  parole.  Nelle  società  antiche  si  riscontrano  tre  elementi: 
il  sociale;  il  politico,  connesso  col  precedente;  il  religioso.  Presso  i  Romani  Tele- 
mento  religioso  si  fa  vedere  in  tutte  le  società  e  comunità  viventi  nello  Stato.  Non 
ne  viene  tuttavia  impedita,  in  massima  e  per  principio,  la  libertà  dei  culti;  quan- 
tunque lo  Stato  romano  sia  tutto  compenetrato  dalla  religione  officiale.  Poiché, 
a  detta  dell' A.,  nei  riguardi  religiosi  lo  Stato  romano  lasciava  in  generale  libera 
mano  ai  suoi  sudditi.  Almeno  nelle  provincie  si  procedette  soltanto  contro  quelle 
religioni  le  quali  si  identificavano  colla  opposizione  nazionale  contro  lo  Stato 
romano.  Non  era  carattere  del  paganesimo  quello  di  fare  proseliti.  Quindi  TA.  ri- 
corre al  principio  politico,  siccome  al  criterio  notissimo  per  intendere  i  fatti  che 
adesso  ci  occupano.  Egli  nota  che  quanto  espone,  si  verificò  nell'azione  dei  Ro- 
mani contro  i  Druidi  di  Gallia  e  di  Brìtannia.  Egli  è  persuaso  che,  agli  occhi  dei 
Romani,  dovesse  apparire  molto  simile  la  situazione  dei  Druidi  e  dei  Cristiani;  anzi 
si  lagna  di  non  aver  potuto  vedere  un  lavoro  che  il  Duruy  pubblicò  nel  1880  sulle 
relazioni  dello  Stato  romano  coi  Druidi.  Druidi  e  Cristiani  si  opponevano  all'onni- 
potenza dello  Stato  romano,  i  Druidi  per  ragioni  nazionali,  e  i  Cristiani  per  cause 
morali  e  trascendentali.  Per  i  Romani  faceva  il  medesimo.  Plinio  non  intendeva  di 
difendersi  contro  un  culto  straniero,  come  tale;  ma  quando  forzava  i  Cristiani  a 
sacrificare  agli  Dei  e  a  prestar  omaggio  religioso  alle  immagini  dell'imperatore,  egli 
voleva  conoscere  se  gli  accusati  appartenessero  ad  una  società  dove  ciò  fosse  stretta- 
mente proibito.  Giacché  i  Cristiani  sapevano  che  l'omaggio  reso  alle  immagini  del- 
l'imperatore non  era  soltanto  un  omaggio  politico,  ma  costituiva  realmente  un  atto 
religioso,  e  quindi  essi  non  lo  potevano  compiere,  senza  abbandonare  la  loro  fede. 
In  sostanza,  quindi,  il  n.  A.  considera  la  persecuzione  pliniana  come  un  fatto,  che 
nella  mente  di  chi  la  ordinava  era  politico,  pure  riascendo  ad  essere,  in  chi  ne  era 
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vittima,  un  fatto  relìgioeo.  —  Continuando  nella  spiegazione  dell'epistola  pliniana, 
è  interessante  ciò  che  TA.  ossenra,  sul  maiedire  Cristo,  atto  a  eui  Plinio  mostra  di 
attribuire  somma  importanza,  come  segno  delVabbandono  della  fede  cristiana  da  parte 
dell*accusato.  Anche  di  quest^atto  si  parlò  molto,  e  si  cercò  se  esso  sia  ammissibile. 
Arnold  fa  un  confronto  tra  il  luogo  pliniano  e  Paolo,  2  Cormt,  1,  12,  13,  e  un 
luogo  della  Aiòaxi^  dei  dodici  apostoli,  scritta  circa  il  100-160,  e  pubblicata,  come 
si  sa,  solamente  negli  ultimi  anni.  Anche  nella  Aibaxn  si  parla  del  «  Maledetto  » 
alludendo  a  Cristo.  L*atto  di  maledire  a  Cristo,  non  è  quindi  una  fantasticheria 
delPautore  deirepistola  pliniana.  Tralascio  in  questa  succinta  esposizione  una  folla 
di  quistioni  secondarie,  che  sono^  direttamente  o  indirettamente,  toccate  dalPA.^  e 
vengo  all'esame  ch'egli  istituisce  della  risposta  deirimperatore.  Egli  rileva,  ciò  che 
del  resto  è  ben  noto,  come  Trajano  abbia  in  generale  approvato  le  proposte  di  Plinio 
e  la  sua  condotta  anteriore.  Giacché  anche  Trajano  ammetteva  che  i  Cristiani  do- 
vessero venir  processati  ;  ma  solamente  esigeva  che  si  procedesse  con  relativa  mi- 
tezza, e  ohe  certi  limiti  non  venissero  sorpassati.  In  un  punto  Trajano  si  dichiarò 
più  mite  di  Plinio,  ed  è  là  dove  ordina  che  non  siano  prese  in  considerazione  le 
denuncio  anonime.  Plinio  non  avea  fatto  così,  e  si  era  anzi  preoccupato  di  una  lista 
di  Cristiani,  che  gli  era  stata  presentata,  sebbene  priva  del  nome  di  chi  l'avea  com- 
pilata. Anche  AUard  (1)  aveva  messo  in  rilievo  tale  circostanza,  e  T interesse  che 
Trajano  dimostrava  nel  voler  che  il  nostrum  aceeulum  non  avesse  a  confondersi  col- 
Tetà  degli  anteriori  tiranni.  Arnold,  insistendo  sopra  di  questo,  dopo  aver  accennato 
alle  forme  dei  processi  e  ai  modi  coi  quali  s'istituivano,  mette  in  relazione  il  pre- 
sente passo  del  rescritto  di  Trajano,  con  quanto  conosciamo  sul  carattere  mite  di 
lui.  Arnold  richiama  a  questo  luogo  anche  un  passo  di  Ulpiano,  il  quale  insiste  su  ciò 
che  si  debbano  conquidere  ì  fures  ed  i  latrones.  Queste  frasi  corrispondono  dawi- 
cino,  sebbene  in  senso  inverso,  a  quelle  usate  da  Trajano  nella  lettera  sui  Cristiani, 
dei  quali  dice  che  <  conquirendi  non  sunt  »,  dacché  Plinio,  fatte  le  opportune  in- 
dagini, aveva  trovato  che  non  commettevano  uè  furti,  uè  latrocini.  Degne  di  consi- 
derazione sono  anche  le  ultime  pa^ne  dove  l'A.  vuol  provare  che  dalle  parole  di 
Plinio  e  di  Trajano  si  deduce  che  i  Cristiani ,  da  essi  proscritti ,  non  formavano 
società  di  natura  comune  ed  estranea  a  ragioni  religiose ,  neppure  in  apparenza. 
LOnig  suppose  che  i  Cristiani ,  convenendo  tra  loro ,  volessero  di  proposito  serbare 
afQnità  coi  «  collegia  tenaiorum  »,  in  quanto  che  le  prescrizioni  legali  che  proteg- 
gevano siffatti  collegi  avessero  a  servir  loro  di  tutela,  più  che  la  mitezza  degli  offi- 
ciali romani,  e  così  avessero  maggior  campo  di  estendersi;  Heinrici  opinò  che,  in 
via  di  fatto,  e  non  per  formato  proposito,  le  comunità  cristiane  si  assomigliassero 
assai,  e  quasi  si  identificassero  con  i  medesimi  «  collegia  tenuiorum  »,  collegi  di 
povere  e  basse  persone.  Egli  ritenne  che  a  ciò  contribuisse  la  povertà  degli  antichi 


(1)  Hist.  dés  pergéc.,  p.  157. 
Rivista  di  Storia  Italiana,  V.  36 
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Cristiani,  per  la  quale  necessariamente  le  loro  associazioni  si  componevano  di  persone 
di  umile  condizione.  Arnold  esclude  ambedue  le  opinioni,  ed  ammette  invece  che  le 
leggi  alle  quali  si  riferivano  Plinio  e  Trajano  non  avessero  per  i  Cristiani  alcuna  pro- 
tezione 0  difesa.  Esaminando  minutamente  il  contenuto,  dei  due  discussi  documenti, 
e  le  nozioni  che  essi  ci  porgono  sulla  natura  delle  associazioni  cristiane,  egli  conclude 
che  quelle  associazioni  nulla  tengono  di  comune  colle  eterie,  dalle  quali  anzi  si  ri- 
mangono affatto  lontane. 

Stretti  e  diversi  vincoli  uniscono,  nel  pensiero  deirautore,  1  due  suoi  studi,  questo 
sulla  persecuzione  Pliniana  e  Taltro  sulla  persecuzione  Neroniana.  Ne  abbiamo  detto 
qualche  cosa,  a  proposito  del  volumetto  sopra  la  persecuzione  di  Nerone.  Qui  dob- 
biamo aggiungere,  che  egli  affronta  Tobbiezione  che  altri  dedusse  contro  la  persecu- 
zione Neroniana  dal  silenzio  che  sopra  di  essa  conservano  Plinio  e  Trajano.  Il  caso 
non  esigeva  in  niun  modo  che  questi  due  scrittori  ne  fiftcessero  menzione.  Le  circo- 
stanze erano  differenti;  e  Trajano  non  si  sarebbe  adattato  giammai  a  seguire  Tesempio 
di  Nerone,  cioè  di  un  imperatore  ch*egli  riguardava  come  tiranno.  Che  tale  giudizio 
egli  si  fosse  formato  sopra  di  Nerone,  lo  sappiamo  dalle  stesse  parole  di  lui,  che, 
come  vedemmo,  Plinio  ci  ha  conservato  (ep.  VI,  31,  9).  Egli  riguardava  Nerone 
come  un  tiranno,  e  non  voleva  che  il  suo  fosse  compreso  col  nome  di  quello. 

C.  Cipolla. 


DIONIGI  LARGAIOLLI,  DeUa  politica  religiosa  di  Giuliano  Imperatore  e  degU 
stiidii  critici  piUk  recenti.  Piacenza,  coi  tipi  Marchesotti  e  C,  1887.  (In-16^, 
di  pagg.  162). 

Giuliano  si  è  soprannominato  P Apostata  ed  in  questo  soprannome  si  compendia 
tutta  una  leggenda  che  Tha,  spesso,  dipinto  a  neri  colori,  tutto  diversamente  da 
quello  che  fa  in  realtà.  In  questo  stato  di  cose  la  prima  mira  doveva  essere  di  spo- 
gliarlo d'ogni  parte  fuitastica;  ed  a  questa,  da  un  pezzo  a  questa  parte,  hanno 
dirizzato  i  loro  studii  storici  imparziali  ed  amanti  della  pura  verità,  ed  a  ciò  guarda 
anche  il  Largaiolli.  Sulle  orme  di  quelli  che  Thanno  preceduto,  e  profittando  delle 
ricerche  e  dello  studio  coscienzioso  e  critico  ha  cercato  determinare  la  vera  fìsonomia, 
quale  fu  realmente,  non  quella  che  si  finse  o  si  alterò  per  ispìrito  di  parte,  per  odi 
e  per  vendette^  specie  pel  suo  antagonismo  contro  i  cristiani. 

Tutto  il  lavoro  si  divide  in  tre  parti:  Giuliano  e  la  critica  storica,  la  giovinezza 
ed  il  potere,  con  una  rassegna  minuta  e  coscienziosa,  con  un  discernimento  ed  un  ra- 
gionevole esame.  È  poco  tempo  che  si  sono  scoverte  sei  nuove  Epistole  di  lui,  e  prima 
di  andar  oltre,  FA.  ha  voluto  fissare  attingendo  a  migliori  fonti  il  risultato  dell'ope- 
rosità critica  da  un  decennio  a  questa  parte,  e  porre  insieme  un  racconto  che  sia, 
possìbilmente,  chiaro,  ordinato  ed  esatto  della  politica  religiosa  di  Giuliano,  ne'  suoi 
momenti  e  fatti  principali  studiati  ed  analizzati  nel  loro  reale  svolgimento. 
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Dall^insieme  e  dalie  trattazioni  speciali  risaltano  variamente  spiegati  due  ponti 
culminanti  nella  vita  di  Giuliano,  cioè  il  suo  passaggio  al  paganesimo  (a  torto  bat- 
tezzato apostasia)  e  la  morte  gloriosa.  Si  prova  destituita  di  qualsiasi  fondamento 
la  esclamazione  degli  ultimi  momenti:  Galileo  hai  vinto!  A  lui  si  potrebbe  adattare 
un  vieto  detto:  o  nacque  troppo  tardi,  o  gli  avvenimenti  si  affrettarono  di  troppo, 
Si  trovò  in  un  tempo  diverso  da  quello  vagheggiato  da  lui  ;  ne*  suoi  grandi  ideali, 
buono,  dotto,  convinto  della  sua  fede,  gli  mancava  la  vita  pratica;  non  comprese 
Tepoca  in  cui  era,  e  volendo  invano  opporsi  alla  corrente  fu  travolto.  Ma  se  anche 
errò  in  qualche  cosa,  i  suoi  errori  furono  opera  di  buona  fede,  come  dice  di  sé  il 
Montaigne:  ed  i  partiti,  gli  odi  ed  i  pregiudizi  Phan  mostrata  diverso  da  quello  che 
fu  realmente.  Penetrate  in  quella  anima,  studiate  con  isterica  imparzialità  le  fonti 
più  degne  di  fede,  ed  oh!  come  diversa  ne  uscirà 'la  sua  figura!  Essa  col  tempo 
diventerà,  forse,  sempre  più  ideale  e  simpatica  e  allora  ci  spiegheremo  di  leggieri 
anche  le  apparenti  contraddizioni. 

Tutto  ciò  balza  fuori  da  queste  pagine  scritte  con  intelletto  d*amore  e  scrupolosa 
esattezza.  Solo  avremmo  desiderato  forma  più  svelta  ed  elegante,  ed  un  po'  meno  di 
gallicismi.  Trattandosi  di  un  protagonista,  cui  rifulsero  i  puri  ed  artistici  ideali 
•della  Grecia,  anzi  furono  gran  parte  della  vita,  sarebbe  calzata  una  trattazione  ab- 
bellita dal  sorriso  delle  Grazie,  quantunque  questo  abbia  una  parte  secondaria  in 
un  lavoro  storico.  ^ 

L.  Correrà. 


M.  SCHIP  A,  Storia  del  Principato  Longobardo  in  Salerno  (Neil'  <  Archivio  Sto- 
rico per  le  Prov.  Napoletane  >.  Anno  XII,  Fase.  14). 

Il  dotto  cassinese  Salv.  M*  de  Blasi  pubblicava,  nel  1785,  il  suo  lavoro  sulla 
serie  de'  Principi  Longobardi  di  Salerno  (1),  e  certamente  facea  molta  luce  sopra  un 
periodo  storico  niente  studiato,  così  da  ignorarsi  persino  i  nomi  e  le  epoche  di  quei 
piccoli  sovrani,  i  quali  avean  saputo  tener  fermo  contro  le  prepotenze  de'  Franchi  e 
de'  Greci,  e  contro  le  scorrerie  de'  Saraceni.  Era,  a  dir  quasi,  un  albero  genealogico  ; 
ma  il  numero  de'  principi,  la  durata  del  rispettivo  imperio,  i  numerosi  atti  e  doc. 
cui  tali  notizie  si  poggiavano,  dovevano  pure  un  giorno  richiamare  l'attenzione  degli 
studiosi  sopra  quel  periodo  storico.  Il  Di  Meo,  ne'  suoi  Annoili  del  Eegno  di  Na- 
poli (2)  narrò  del  Principato  longobardo  di  Salerno,  e  fondandosi  sopra  documenti 
numerosi  e  spesso  importanti;  ma  certo  il  primo  tentativo  nò  potea  produrre  una 
storia  completa,  nò  in  tutte  le  sue  parti  bene  accertata  e   coordinata  agli   avveni- 


(1)  Dk  Blasi,  S^tìm  Prt'ncq>ttm,  qui  Langobardomm  aetatt  Salimi  imperarunt.  Neap.  1785.  Ex  Typ. 
Raymnndiana. 

(2)  Di  ìlto,  Apparato  cronoìogico.  1785. 
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menti  generali  dltalia.  D'altra  parte,  a  qne*  tempi,  non  erano  ancora  venute  in  luce 
le  edixioni  critiche  delle  antiche  Cronache,  nò  i  tanti  Cod.  Dipi,  contenenti  le  più 
ricche  raccolte  di  doc.  longohardi,  nò  la  critica  storica  avea  peranco  sfrondate  le  hr 
Tole  che  s'eran  venate  accreditando  lungo  un  periodo  di  coltura  generalmente  poco 
sana  ed  alimentata  dalle  piccole  vanità  o  gelosie  locali,  fonti  delle  più  strampalate 
invenzioni  (1).  Il  Di  Meo  spesso  infirmò  le  opinioni  del  De  Blasi,  sebbene  non  sempre 
con  ragione  e  con  fondamento.  Del  resto  benemerita  opera  fu  quella  di  lui  come 
già  quella  del  Blasi,  poggiate  entrambe,  nella  massima  parte,  alle  Cronache  e  a'  do- 
cumenti dell*epoca  longobarda;  ma  non  poteano  essere  e  non  furono  trattazioni 
esaurienti. 

Frane.  Yentimiglia  scrìsse  poi  le  Memorie  del  Principato  di  Salerno,  nelle  quali 
proponevasi  di  trattare  tutt»  la  storia  della  città,  ma  non  ne  pubblicò  che  il  1*"  voi. 
nel  1788;  trattandovi  dell'orìgine  del  Prìncipato,  de*  suoi  confini,  della  serie  dei 
Prìncipi  fino  a  Ruggiero,  aggiungendovi  una  notizia  de'  diplomi  e  carte  che  allo 
stesso  Prìncipato  appartenevano  (2). 

Ancora,  e  non  di  proposito,  del  Prìncipato  medesimo  scrissero  tra'  più  remoti  il 
Mazza  (8),  e  tra'  più  recenti  il  De  Benzi  (4),  il  Camera  (5),  l'Àdinolfi  (6),  e  meglio 
ancora  il  Paesano  nelle  Memorie  della  Chiesa  Saìemiiana  (7);  ma,  ancor  meno  dei 
precedenti,  codesti  lavori  poteano  riempire  il  vuoto  deplorato,  dacchò  contengono  no- 
tizie disparate  ed  isolate,  a  proposito  di  argomenti  estranei,  o  poc<}  direttamente  con- 
nessi alla  storia  di  Prìncipato  medesimo. 

Il  lavoro  delPHirsch  (8)  sul  Ducato  di  Benevento,  certo  avea  sfruttato  un  argo- 


(1)  A.  dare  un  esempio  e  per  Salerno,  di  codesti  vaneggiamenti,  coi  eran  tratti  da  soverchio  amore  pel 
loco  natio,  molti  scrittori,  e  della  sicnrezza  con  eni  se  ne  scrìvean  di  grosse,  riferirò  un  brano  d*nn  H.  S.  di 
Pomo  DKL  Pizzo,  esistente  neirArch.  Gavense  (Sala  de*  Cartacei.  L.  H.  Fiat.  Vili)  suirorlgine  di  Sa- 
lerno e  saoi  Sedili,  cap.  Ili:  «  I  seggi  farono  in  Salerno  sin  dal  tempo  de'  primi  abitatori,  o  liberi  a 
Vegetti  alla  possanza  di  varie  signorìe;  essendo  stata  antichissima  la  sua  fondazione  nell'anno  1927  del 
mondo  e  271  dopo  TUniversal  DUavio,  ed  anni  1293  prima  della  fondatione  dì  Roma,  e  2083  prima  degli 
anni  di  Cristo,  che  sono  già  compiati  8991  anni  dal  tempo  che  ella  fa  edificata,  o  che  sia  stata  la  fon- 
datrice (secondo  Livio)  la  gente  aborìgena,  tra  cai  Elema,  Grano,  e  (Jomero  Gallo,  o  pare  ne  sono  fon- 
datorì  Sem  e  Sale  (giusta  la  volgare  credenza).  Egli  è  certo  che  in  Salerno  nacquero  Dardano,  Giaào  ed 
Anania  figUuoli  di  Campo  Blasco,  detto  ancora  Corìto,  qaale  fa  il  sesto  Re  di  Salerno,  e  quivi  parimente 
sì  sollenneggiarono  le  nozze  di  Armenia,  che  Cadmo  prìncipe  de'  Tirì  sposossi  in  moglie.  Di  questo  Dar- 
dano, nato  in  Salerno  ebbe  Tincominciamento  la  gente  Trojana;  imperocchò  Troe  figlio  di  Britronio,  di 
cui  in  padre  Dardano,  fondò  la  città  di  Troja,  e  né  vi  ò  chi  il  contrasti,  che  la  fondazione  di  Troja  fa 
nelPanno  828  dopo  il  Dilavio.  Laonde  langa  pezza  prima  di  Troja  Salerno  fti  fondata  ».  Jn  cauda  Mn«- 
nMiPi,  lettore  pazientissimo  !  Ma  pare  impossibile  come  il  Del  Pezzo  (che,  del  resto,  per  quel  che  riguarda 
il  governo  della  città  ne'  sec.  XVI  a  XVIII  ò  abbastanza  preciso)  abbia  potuto  escogitare  tante  delizì<Mse 
scioccherìe,  per  dimostrare  Salerno  la  più  antica  città  deirani verso  !... 

(2)  V.  VsirmiiaLU,  Delk  memorie  dèi  principato  di  SaUrno.  P.  I.  Napoli,  1788,  tip.  G.  Raimondi. 
(8)  Mazza,  Hiatoriarum  epitome  de  rebus  saUmitanis.   Napoli,  1681.    È  inserìta  nel  Bubmank,  Thé- 

taurus  Hist  Ital,  T.  IX. 

(4)  Dk  Rkxzi,  La  scuola  sal«mt&x«ia.. Napoli,  1857. 

(5)  Camrba,  Memorie  Storico  Dipìomatieke  di  Amalfi.  Salerno,  1881. 

(6)  AniHOLFi,  Storia  della  Cava.  Ep.  II,  cap.  II  e  doc.  inediti  A  o  B. 

(7)  Paesaho,  Memorie  della  Chiesa  Salernitana. 

(8)  HiRscH,  Dos  Sertogthum  Bmevent  bis  zum  Unterg.  d.  langobardischen  Reickes.  Leipzig,  1871. 
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mento  importantissimo,  e  dovea  pnre  essere  stimolo  agli  italiani,  perchè  non  avesse 
ad  essere  scritta  anche  da  stranieri  la  stona  de' Principati  di  Salerno  e  di  Capna. 
Ma  sopra  tatto  Tavere  g^h  pubblicati  e  sottocchio  i  doc.  della  Badia  Cavense  del- 
Tepoca  più  importante  del  Principato  (792—1042)  nel  CoéL  Cavensis  (1)  dovea  es- 
aere, come  fa,  il  precipuo  stimolo  e  la  solida  base  per  compiere  Topera  stessa. 

Già  lo  Schipa  avea,  col  sno  lavoro  sopra  Alfano  I  (2),  dato  un  bel  saggio  dei 
suoi  studii  su  quel  periodo  storico,  e  c'era  da  sperare  un'opera  accurata  assai  più 
Tasta  ed  importante  della  prima.  Il  eh.  a.  ha  dunque  non  smentita  la  speranza  che 
area  fatto  concepire,  e  nelPuirc^.  Storico  Napol  dell'anno  1887,  è  stata  pubblicata 
per  intero,  la  sua  Storia  dd  Principato  long,  in  Salemo. 

È  divisa  in  XII  cap.  Il  1'  tratta  di  Salerno  soggetta  a'  Longobardi  di  Bene- 
vento e  dell'importanza  che  ebbe  in  quel  tempo,  quale  unico  porto  del  Ducato; 
il  2^  dello  scisma  politico  nel  Ducato  Beneventano,  delle  sue  cause  e  delle  sue  vi- 
cende, nonché  della  divisione  fra  Badelchi  e  Siconolfo  del  Ducato  medesimo;  il  3^ 
di  Siconolfo,  primo  principe  di  Salerno,  della  circoscrizione  del  nuovo  Stato  e  del 
breve  dominio  di  Siconolfo  stesso  (847 — 849);  il  4<>  di  Sìcone,  Pietro,  Àdemario  e 
Guaiferìo,  dell'usurpazione  compiuta  da  Pietro  a  danno  di  Sicone,  del  regno  breve 
ed  agitato  di  Àdemario,  dell'audace  assunzione  al  trono  di  Guaiferìo,  e  del  lungo 
suo  dominio  di  venti  anni,  delle  lotte  sostenute  contro  i  Capuani  e  de' patti  stipu- 
lati con  Ludovico  li,  e  delle  guerre  più  fiere  e  disperate  contro  i  musulmani  che 
assediarono  Salerno  per  un  anno  intero,  e  da  ultimo  vi  si  narra  delPabdicazione  in 
favore  di  Guaimario  1  e  della  strana  morte  di  Guaiferìo,  mentre  recavasi  alla  Badia 
Oassinese,  per  farsi  frate. 

Del  decennio  di  governo  di  Guaimarìo  I  e  della  correggenza  di  Guaimario  II, 
della  sanguinosa  battaglia  vinta  contro  i  musulmani,  delle  ribellioni  inteme  sedate, 
e  della  morte  di  Guaimarìo  I  chiuso  in  carcere  dal  figliuolo  pe'  suoi  eccessi  tiran- 
nici, parlasi  nel  capo  V;  e  nel  VI  del  regno  di  Guaimarìo  II,  colla  correggenza  di 
Guaimario  III  e  poi  di  Gisulfo  I.  Dell'agitato  governo  di  Gisulfo  I  e  dell'oscura  sua 
fine  nel  VII  capo,  come  delle  trìsti  condizioni  del  prìncipato  durante  il  governo  di 
Pandolfo  I  e  di  Giovanni  II  nell'VIIl;  e  dell'ottimo  governo  di  Guaimario  IV,  che 
fece  raggiungere  l'apice  della  grandezza  allo  stato  salernitano  sotto  il  successore 
Guaimarìo  V,  nel  cap.  IX,  Del  governo  glorìoso  di  questo  principe  e  delle  sue  con- 
quiste, del  breve  regno  di  Pandolfo  III  e  dell'alta  intelligenza  e  valore  di  Gisulfo  II, 
ultimo  sovrano  di  Salerno,  nonché  dell'infelice  sua  fine,  discorre  diffusamente  Pa.  nei 
cap.  X,  XI  e  XII,  cui  £a  seguire  importanti  doc.  illustrativi  ed  inediti,  fra  cui  i 
versi  di  Alfano  I  ed  una  lettera  di  Papa  Gregorìo  VII  a  Gisulfo  II,  già  edita  da 
Labbeo  e  dal  Jaffé. 


(1)  Cod.  Diplomaticu*  Cawntii.  Voi.  I  a  V. 

(2)  SoHiPA,  Alfano  J. 
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II  lavoro  dello  Schipa  anzitutto  ha  nn  pregio,  ed  oggi  non  comnne:  quello  cioè 
di  flEirsi  leggere  e  tutto  d'un  fiato;  almeno  così  m'accadde,  e  più,  dico,  che  lessi  e 
con  vero  piacere.  Tanto  maggiormente  ha  valore  codesta  qualità,  per  quanto  non 
abbondanti  i  materiali  storici,  e  scarsissimi  gli  aneddoti,  i  quali  avrebber  potuta 
rendere  meno  greve  la  narrazione,  e  vuol  dire,  che  alla  grande  precisione  delle  date 
e  de'  fatti,  alla  più  scrupolosa  indagine,  ed  alla  più  esatta  conoscenza  de'  fonti  e 
della  letteratura,  Ta.  univa  un  vivo  sentimento  ed  intuito  d'un*epoca  sì  remota, 
onde,  quasi  rivivendo  in  essa,  al  lettore  perviene  calda  e  viva  la  parola  di  lui. 

Nella  sostanza  poi  ò  opera  assai  pregevole,  perchè,  ricostruendo  la  storia  del  prin- 
cipato salernitano  sopra  dati  di  fatto  irrecusabili  e  certi,  e  rettificando  date  e  fìitti 
e  sceverando  tutto  ciò  che  è  favola  o  che  non  risulti  provato  in  modo  apodittico, 
chiarisce  in  modo  veramente  ammirevole  quel  periodo,  e  ne  fa  noti  i  lineamenti  ge- 
nerali, quando  altro  non  può  con  sicura  coscienza.  Serenità  non  comune  di  scrittore, 
che,  del  resto,  si  approssima  al  suo  argomento  quant'altri  mail 

Certo  neppure  il  eh.  a.  credo  ritenga  il  lavoro  suo  abbia  fermate  le  colonne 
d'Ercole  al  riguardo,  e  gli  stessi  accenni  ch'egli  &  di  taluni  punti,  che  potrebbero 
divenire  obbietto  di  studi  e  ricerche  ulteriori,  mi  danno  diritto  a  supporre  tutto  ciò. 
A  dime  qualcuna,  ricorderò  come  egli  accenni  alla  coltura  della  capitale  del  prin- 
cipato a'  tempi  di  Guairaario  V,  ed  altra  volta  a'  rapporti  col  Ducato  d'Amalfi 
ed  alla  colonia  Atranese  confinata  in  Fonti,  e  poi  più  volte  a'  rapporti  fra'  longo- 
bardi di  Salerno  e  l'impero  bizantino,  ed  alla  esistenza  d'una  colonia  d'ebrei  in  Sa- 
lerno e  così  dì  seguito. 

Certo  la  pubblicazione  de'  versi  di  Alfano  I  e  la  reintegrazione  degli  stessi  ese- 
guita su'  M.  S.,  è  non  lieve  contributo  alla  conoscenza  della  coltura  degli  studi  let- 
terrarì  e  giuridici  in  Salerno,  e  già  fu  obbietto  di  viva  disputa  VOde  di  Alfano  a 
Romualdo  causidico,  fra'  valorosi  cultori  della  storia  del  diritto,  prima  cioè  fra  il 
Perla  (1)  e  Brandileone  (2),  poscia  per  l'opinione  del  primo  stettero  il  Pitting  (8) 
e  lo  Schupfer  (4);  ma  non  può  dirsi  che  l'indagine  sia  esaurita,  e  forse  non  sarà 
inutile  che  volenterosamente  si  prosegua.  Le  stesse  origini  e  l'incremento  della  scuola 
medica  salernitana  potrebbero  essere  meglio  studiati  di  quel  che  non  fece  il  De  Benzi^ 
a'  tempi  del  quale  certo  difettavano  le  raccolte  di  doc.  cosi  come  ora  se  ne  hanno. 
Ancora  assai  importante  potrebb'essere  uno  studio  preciso  delle  condizioni  fatte 
in  Salerno  alle  colonie  di  Amalfitani  e  di  Ebrei,  per  dedurne  se,  quanta  e  quale  fosse 
stata,  per  avventura  l'influenza  loro  sulla  vita  civile,  economica  e  giuridica  del  prin- 
cipato. Una  quantità  assai  grande  di  doc.  pubblicati  nel    Ood,  Cfxvensis,  e   inediti 


(1)  PEBI.A,  D€l  Dir.  Rom,  Oiust.  mIU  Prov.  Meridionali.  Napoli,  1885. 

(2)  BsAKDiLEOKB,  lì  diritto  Uzantino  tuli* Italia  Méridionaìs,  Bologna,  1886. 

(3)  PiTTiKO,  NeUa  Zeitschrift  d.  Savigny  SHftung  f.  R,  ff.,  VII  (XX),  3,  p.  72-84. 

(4)  ScHUPFSB,  lì  dir,  rom,  nsW Italia  Meridionale  durante  i  secoli  di  mento,  Rend.  deirAcc.  de'  Lincei. 
Sedata  21  novembre  1876. 
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deirArcb.  Capitolare  di  Salerno  esiste,  e  sono  contratti  di  locazioni  ad  meUorandum, 
specie  fra  sudditi  Amalfitani  e  T Arcivescovo  salernitano  o  gli  abati  de'  Monasteri  di 
Salerno,  come  quello  di  S.  Benedetto,  e  contengono  speciali  patti,  lo  studio  de*  quali 
potrebbe  far  molta  luce  sulla  condizione  degli  Amalfitani  in  Salerno  e  suirinfluenza 
da  essi  esercitata  o  subita. 

E  parrebbe  a  me  di  non  scarso  valore  on*  indagine  ancora  più  vasta,  intomo 
alla  influenza  che  potettero  spiegare  colà  i  vivi  rapporti  e  continui  colFimpero  bi- 
zantino. 

E  codesti  non  sono  appunti;  ma  vogliono  essere  desiderii  ingenerati  appunto  dal 
pregevole  scritto  dello  Schipa,  e  desideri  che,  con  vera  soddisfazione  e  con  vantaggio 
degli  studi,  vedremo  dal  medesimo  autore  soddis&ttì.  Oramai  egli  è  così  addentro 
nella  ricerca,  che  non  gli  tornerà  impossibile  quel  che  a  noi  sembra  desiderabile. 

Giov.  Abignentk. 


ENEICO  SALVAGNINI,  5.  Antonio  da  Padova  e  i  suoi  tempi  (1195-1231), 
Opera  premiata  dal  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  nel  Con- 
corso intemazionale  Tommasoni,  MDCCCLXXXVI.  Editori  L.  Bouz  e  C.  Torino- 
Napoli,  1887. 

Le  difficoltà  del  soggetto  non  erano  poche,  né  il  Salvagnini  se  le  dissimula  :  anzi 
ci  sembra  che  nelPaver  saputo  nettamente  discernerle  ed  affrontarle  consista  uno 
dei  pregi  del  suo  libro.  S.  Antonio  non  è  un  personaggio  che  abbia  avuto  ai  suoi 
tempi  importanza  politica,  e  che  sia  stato  attore  principale  nei  grandi  avvenimenti 
de'  quali  fu  spettatore,  cosicché,  discorrendo  di  lui  e  dei  suoi  tempii  i  due  argomenti 
corrono  paralleli,  ma  non  s' immedesimano;  pochissimi  poi  sono  i  materiali  per  la  sua 
vita;  ma  la  diligenza  e  Tordine  delle  indagini,  colle  quali  il  chiaro  autore  tesoreggia 
molti  fatti  e  documenti  che  possono  avere  attinenza  coll'argomento  e  porgere  il  co- 
lorito e  la  psicologia  de*  tempi  e  de'  luoghi  ove  si  svolse  quella  vita,  prodigio  di  carità 
sapientemente  operosa  ed  efficace,  fanno  quasi  dimenticare  le  lacune,  le  oscurità,  le 
incertezze.  Insomma  è  un  racconto  condotto  con  arte,  lode  non  piccola  oggi  che  in 
certi  libri  e  monografie  V  arte,  il  racconto,  e  talora,  pur  troppo,  anche  il  retto  giu- 
dizio ed  il  buon  senso  affogano  nell'erudizione  sminuzzata,  prolissa,  presuntuosa. 

Dopo  una  breve  introduzione,  della  quale  tuttavia  potrà  sembrare  un  po' lunga 
ed  inopportuna  la  perorazione,  si  tocca  delle  condizioni  della  penisola  iberica  fino 
al  sec.  XIII,  e  della  origine  della  famiglia  Bulhoens  donde  nacque  Femando,  che  sarà 
poi  S.  Antonio,  e  della  sua  educazione  e  professione  monastica  tra  gli  Agostiniani. 
Quando  però  l'In&nte  Don  Fedro  portava  dal  Marocco  le  spoglie  di  cinque  martìri 
missionari  francescani,  il  monaco  giovinetto,  nato  da  una  famiglia  dove  forse  vivevano 
le  tradizioni  di  Goffredo  (non  è  infatti  improbabile  che  la  famiglia  Bulhoens  sia 
stata  un  ramo  dei  Bouillon),  cresciuto  fra  le  continue  battaglie  dei  Cristiani  e  degli 


ì 
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infedeli,  tatto  dedito  a  studi  biblici  e  ad  ascetiche  meditazioni,  arse  pel  desiderio 
di  emulare  la  gloria  di  qaei  santi,  eh'  egli  stesso  poco  innanzi  aveva  ospitati  a 
Coimbra,  e  fu 

«  con  quella  famiglia 

<  che  già  legava  Fumile  capestro  ». 

Passò  in  Africa;  poi  i  venti  lo  spinsero  in  Italia.  £ra  qui   che  doveva  svolgersi 
la  sua  grandiosa  missione;  tra  la  furia  delle  nostre  partì,  e  non  già 

«nella  presenza  del  Soldan  superba». 

Le  condizioni  politiche  d' Italia  vengono  delineate  con  sobrietà  efficace,  e  oo^  pare 
quelle  del  papato,  minacciato  allora  dagli  eretici,  catari,  patarini  e  valdesi.  Si  rileva 
rimportanza  di  S.  Francesco  e  della  sua  riforma  salutare  in  mezzo  al  fasto  ed  alla 
ambizione  di  tanti  chierici,  e  quindi  si  addita  tra  i  suoi  più  eletti  seguaci  il  nostro 
Santo,  ch^ebbe  così  spiccato,  come  il  poverello  di  Assisi,  il  carattere  della  popolarità. 
Però  S.  Antonio  colla  umiltà  francescana  congiunse  la  scienza  profonda  e  Teloquensa, 
che  furono  allora  piti  special  vanto  deirórdine  domenicano.  Anzi  lo  stesso  S.  Francesco, 
sempre  renitente  a  concedere  ai  suoi  frati  di  aprire  scuola  di  teologia,  fece  un'ec- 
cezione a  riguardo  del  nostro,  lo  inviò  a  Vercelli  a  conferire  con  un  eminente  teologo, 
Tommaso  Gallo  della  Congregazione  di  S.  Vittore  a  Parigi,  e  poi  lo  mandò  lettore 
a  Bologna.  Procede  il  Salvagnini  con  molta  cautela,  discutendo  i  motivi  delle  sue 
asserzioni,  e  con  ragione,  perchè  veramente  certe  date  e  particolarità  della  vita  del 
suo  eroe  non  sono  troppo  sicure.  Oramai  per  lui  è  incominciata  la  carriera  luminosa, 
cui  era  chiamato  dalla  natura  e  da  Dio;  e  la  sua  voce  risuona  eloquentissima  e  in 
Italia  e  in  Provenza,  funestata  dalle  guerre  degli  Albigesi,  fino  a  che  giunse  in 
Padova,  per  la  quale  divenne  quasi  Tangélo  tutelare,  il  Santo  per  eccellenza.  Non 
ci  proponiamo  di  fare  un  riepilogo  del  libro  del  Salvagnini,  eh*  è  di  quelli  che  si 
leggono,  e  non  si  riassumono;  già  le  molte  questioni  e  disquisizioni,  e  la  natura 
stessa  del  racconto  ce  lo  impediscono;  basti  adunque  accennare  la  descrizione  di 
Padova  nella  prima  metà  del  sec.  XIII,  e  l'analisi  della  leggenda,  dai  più  ritenuta 
fino  adesso  come  stona,  che  il  Santo  si  recasse  al  cospetto  di  Ezzelino  rimprove- 
randogli r  eccidio  dei  Padovani.  Il  vero  si  è  che  T  eccidio  fu  commesso  in  Verona 
venticinque  anni  dopo  la  morte  di  S.  Antonio,  che  realmente  si  portò  a  Verona,  e 
si  presentò  al  tiranno  per  chiedergli  che  volesse  lasciare  in  libertà  Bizzardo  e  gli 
amici  suoi;  ma  la  sua  missione  non  riuscì,  sebbene  sia  molto  probabile  ch'ei  venisse 
accolto  con  riverenza.  Sembra  inoltre  che  Ezzelino  lo  mettesse  alla  prova,  mandan- 
dogli ricchi  doni  che  il  Santo  rifiutò  sdegnosamente.  Un  discepolo  di  Antonio,  Luca 
Belludi,  proprio  nei  giorni  più  tristi  della  tirannide,  osò  presentarsi  ad  Ansedisio,  e 
rimproverargli  il  divieto  fatto  da  Ezzelino  ai  frati  mendicanti  di  predicare  nei  suoi 
Stati.  E  il  terribile  Signore  rispose  ad  Ansedisio:  Luca,  lascialo  stare.  Credo  pro- 
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prio  che  questo  fatto  siasi  confuso  nella  leggenda  colla  missione  di  S.  Antonio  a 
Verona. 

Il  momento  forse  più  bello  di  questa  bella  vita  fu  quando  il  Santo  portò  il  rimedio 
onnipotente  della  carità  fra  i  poveri,  gli  usurai^  i  faziosi  e  i  violenti  di  Padova; 
quando  ottenne  la  riforma  dello  Statuto  sui  debitori,  allorché  la  sua  patria  adottiva 
ebbe  a  sancire  un  principio  che  trovò  ostacoli  ad  essere  accolto  qualche  secolo  dopo, 
vale  a  dire  che  il  debitore  incolpevole  si  liberasse  da  ogni  molestia,  rinunziando  ai 
debitori  i  suoi  beni,  e  non  potesse  essere  ritenuto  in  carcere  se  non  avea  agito  in 
mala  fede.  E  d'altra  parte  &sse  nulla  ogni  alienazione  o  cessione  fatta  in  frode  dei 
creditori,  e  giudice  sulla  sussistenza  della  frode  fosse  il  Potestà.  La  procedura  della 
cessione  dei  beni  fu  regolata  dopo  la  morte  del  Santo,  a  meno  che  lo  Statuto  del 
1261  che  ne  prescrive  i  modi  non  sia  ripetizione  di  altro  Statuto  anteriore.  Colla  sola 
camicia  e  le  brache,  al  cospetto  di  cento  persone,  il  debitore  dovea  battere  tre  volte 
eoi  sedere  sulla  pietra,  che  anche  oggi  si  vede  nel  salone  padovano,  colla  scritta: 
7<^  vituperi,  et  cesiionis  ìxmorum,  pronunciando  tre  volte  le  parole  :  cedo  bonis. 
Fu  S.  Antonio  il  primo  ad  instituire  i  Flagellanti?  L*egregio  Salvagnìni  non  può 
rispondere  alla  curiosa  questione:  certo  è  ch'ei  fondava  la  Confraternita  dello  Spirito 
Santo  o  dei  Colombini. 

Quanto  ai  rapporti  fra  S.  Antonio  e  frate  Elia,  cade  quanto  gli  viene  attribuito 
di  merito  nella  sua  deposizione,  e  al  Capitolo  della  traslazione  di  S.  Francesco  egli 
non  mosse  dalla  Sicilia,  ma  da  Padova  dove  si  trovava.  Fu  spedito  in  missione  al 
papa  per  sostenere,  in  opposizione  a  frate  Elia,  le  opinioni  del  Ministro  generale 
Parenti;  non  raggiunse  T intento,  ed,  esonerato  da  ogni  incarico,  tutto  si  consacrò 
alla  predicazione.  Ed  invero  parve  che  in  Padova  fosse  comparso  un  nuovo  Elia; 
per  udirlo  si  alzavano  nel  cuor  della  notte,  studiandosi  ciascuno  di  giungere  prima 
degli  altri,  militi  e  gentildonne,  sacerdoti  e  popolani,  tutta  la  città;  tanto  che  dovè 
predicare  sui  campi  alVaperto,  e  fino  a  che  la  predica  non  fosse  finita,  osti  e  mer- 
canti tenevano  chiuse  le  botteghe.  Moriva  il  Santo  airArcella^  e  qui  nuovi  entu- 
siasmi e  fanatismo  tanto  che  si  temè  che  Padova  andasse  a  tumulto.  I  cittadini  di 
Capo  di  Ponte  si  misero  alla  guardia  della  cella  mortuaria,  né  volevano  cedere  il 
cadavere  ai  frati  di  S»  Maria,  Fu  necessario  Tintervento  del  Ministro  Provinciale  e 
del  Potestà,  che  per  fortuna  era  uomo  energico  e  risoluto.  Si  costruì  un  ponte  di 
barche  per  andare  a  prendere  la  salma,  senza  attraversare  per  mezzo  la  borgata  di 
Capo  di  Ponte;  ma  i  borghigiani  con  accette  e  scurì  tagliarono  il  ponte;  allora  quei 
di  S.  Maria  corsero  a  dar  di  piglio  alle  armi;  ma  il  Potestà  spediva  araldi,  con- 
gregava il  Maggior  Consiglio,  eppoi  coi  suoi  militi,  col  vescovo  e  con  tutto  il  clero 
effettuava  il  trasporto,  e  tanta  era  la  quantità  dei  ceri  che  la  città  parca  tutta  in 
fiamme.  Quadro  vivissimo  dei  costumi  del  tempo. 

Detto  dell*  uomo,  passa  il  Salvagnini  a  considerarne  in  particolare  le  opere.  A 
Gregorio  IX  era  sembrato  Tarca  dei  due  Testamenti  e  l'armadio  delle  sacre  scrit- 
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ture:  tali  infatti  le  sue  Coficordantiae  moràks  bibliorum,  che  potrebbero  formare 
anche  adesso  pei  sacri  oratori  un  mannaie  e  nna  gaida  dMmpareggiabile  utilità.  I 
Sermoni,  a  chi  li  consideri,  non  danno  ragione  dei  trionfi  oratori  del  Santo;  ma  non 
si  possono  credere  identici  alle  prediche  fatte  in  pubblico.  Sono  abbozzi,  talora  in- 
compiuti, dettati  in  latino;  mentre  è  certo  che  il  Santo  predicava  in  yolgare;  e 
come  dunque  cercarvi  un*eco  potente  delFeloquenza  parlata,  delle  sue  doti  personali; 
come  ritrovare  la  vita  in  uno  scheletro?  Ma  se  gli  scritti  non  rivelano  tutto  il  sen- 
timento di  quel  gran  cuore,  ci  mostrano  tuttavia  la  dottrina  di  quella  mente,  che 
fu  per  quei  tempi  eruditissima  ed  enciclopedica,  come  risulta  dalle  allegorìe  e  dalle 
etimologie,  dalle  cognizioni  di  scienze  fisiche  e  naturali,  e  sopratutto  di  medicina^ 
per  la  quale  il  Santo  mostra  una  singolare  predilezione,  nuovo  e  sottilissimo  sempre 
nel  tirar  tutto  ad  un  senso  o  ad  uno  scopo  morale.  E  anche  per  questo  ricorso  fre- 
quente agli  stadi  profani  del  reta  sua,  e  non  solo  pei  suscitati  entusiasmi,  può  con- 
frontarsi, come  appunto  fa  il  Salvagnini^  l'eloquenza  del  Santo  di  Padova  con  quella 
del  nostro  Padre  Agostino  da  Monteféltro.  Comunque,  le  notìzie  curiose  di  scienza 
medioevale  desunte  dalle  prediche  meritano  di  essere  considerate;  come  pure  le  franche 
e  liberissime  parole  contro  i  vizi  del  clero,  «il  yescovo  insensato  che  col  suo  male 
esempio  trascina  la  comunanza  dei  fedeli  al  peccato,  e  dal  peccato  air  inferno,  i 
grassi  canonici  che  credono  aver  fatto  abbastanza  se  cantano  bene  in  coro  ...  e  poi 
vanno  a  tripudiare  a  casa  banchettando  parasiti,  giuocolieri  ed  istrioni  »  ;  i  prelati 
che  apprendono  la  scienza  sacra  per  acquistare  lodi  ed  onori,  i  fistisi  religiosi,  il  fuoco 
della  cupidigia  che  oscura  lo  splendore  della  religione,  ed  offusca  il  bel  colore  della 
contemplazione  celeste.  Terribile  come  Dante,  nella  celebre  apostrofe: 

«  0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci  » 

tuona  contro  la  simonia;  terribile  contro  ì  ricchi  avari  e  superbi,  e  contro  gli 
eretici,  predilige  i  poveri,  i  contadini  e  le  vecchierelle  desiderosi  della  parola  di 
Dio,  la  plebe  semplice  che  «  vede  l'angelo  delle  grandi  inspirazioni».  Oggi  ancora  si 
legge  commossi  il  passo  ov'  ei  sfolgora  la  sete  dell'  oro,  del  potere  e  degli  onori, 
oggi  ch'essa  è  pur  sempre  la  passione  generale,  il  delirio  angoscioso  della  povera 
umanità.  Fieramente  avverso  alle  ambizioni  politiche  dei  sacerdoti,  esclama:  «  né 
«  spada,  nò  fuoco  è  da  temersi  come  la  libidine  di  dominio  » . 

Ed  anche  in  questo  grido,  eco  della  sincera  coscienia  popolare  ed  insieme  delle  più 
alte  aspirazioni  intellettuali  e  morali  del  tempo,  presentiamo  Dante.  Tutta  la  genti- 
lezza poi  e  tutta  la  fierezza  di  quelFimmaginosa  ed  impetuosa  età  spirano  dalle  pa- 
gine ove  Antonio  parla  della  Vergine,  e  da  quelle  ove  a  colpi  di  pennello  terribili 
dipinge  il  Giudizio  finale  e  Tlnferno.  Già  vi  lampeggiano  Tarte  e  le  fantasie  gran- 
diose e  bizzarre,  alternate  d'idealità  e  di  crudo,  ma  schietto  realismo,  che  poi  po- 
poleranno di  figaro  immortali  Tlnfemo  dantesco,  e  le  facciate  o  le  pareti  dei  templi, 
della  Cappella  Strozzi  in  S.  Maria  Novella  a  Firenze,  del  Camposanto  di  Pisa,  della 
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Chiesa  Collegiata  di  S.  Gemignano  ;  ma  sopratutto,  come  nota  il  Salyagnini,  Del  gran 
quadro  del  «  Giudizio  Universale  »  nella  Cappella  degli  Scrovegni,  ci  parrà  riprodotta 
la  descrizione  dell' oratore.  Ed  anzi  perchè  l'egregio  storico  si  è  appagato  di 
accennare  appena  questa  imitazione  o  somiglianza,  e  non  si  ò  trattenuto  un  po'  sul 
confronto,  ei  che  sa  quanto  riesce  dilettevole  e  proficuo  riconoscere  come  in  ogni 
manifestazione  di  un'epoca  un  identico  spirito  si  riveli,  e  come  in  tal  guisa  si  giunge* 
a  strappare  il  segreto  dell'anima  di  lei?  Perchè  non  ha  cercato  di  risuscitarla  tanta 
da  farcene  risentire  i  palpiti  e  i  sospiri  più  intimi  e  delicati,  adoperando  e  ravvivando- 
con  maggior  larghezza  i  colori  della  leggenda  di  Antonio,  della  quale  ci  sembra 
(o  e'  inganniamo)  un  po'  troppo  schivo?  Quanti  particolari  vitalissimi  non  è  dato 
raccogliere  anche  dalle  narrazioni  dei  miracoli,  senza  dei  quali,  esaminati  con  critica 
rispettosa  ed  affettuosa,  non  abbiamo  più  il  vero  Santo  di  Padova,  idolatrato  dal 
buon  popolo  de'  Comuni  e  dai  fraticelli  poveretti  che  a  quel  popolo  inspiravano  zelo 
di  carità,  ma  ci  sta  innanzi  quasi  direi  un  padre  Lacordaire  o  un  padre  Agostino 
vestiti  alla  medioevale,  e  che  prendono  la  parola  in  una  grande  riproduzione  storica,, 
come  i  poco  storici  corteggi  della  nostra  borghesia  festaiuola  e  politicante.  Ciò  non 
dico  per  rimproverare  l'autore  valentissimo,  che  non  ha  affatto  trascurato  questo  lato 
peculiare  del  suo  argomento,  che  anzi  spesso  l'ha  interpretato  felicemente;  ma  per 
esortarlo  seppure  le  mie  parole  saranno  da  lui  benignamente  ascoltate,  ad  insistere 
in  una  seconda  edizione  anche  sul  taumaturgo,  e  sul  lato  più  intimamente  psicolo- 
gico e  teologico  della  questione,  ma  senza  dogmatismo  o  polemiche,  sibbene  con. 
narrazione  serena;  dandoci,  ei  che  può  £irlo,  uno  studio  particolareggiato  sulla  for- 
mazione, svolgimento  e  conseguenze  della  leggenda  di  Antonio,  anche  nelle  arti  belle, 
le  quali,  fra  noi,  come  già  fra  i  Greci,  e  sempre,  nei  periodi  più  gloriosi,  celebra- 
rono, e  idealeggiarono,  compiendole,  quelle  tradizioni  che  la  Storia  e  la  Cronica,  nella 
superbia  o  aridità  loro  sdegnose  troppo  trascuravano,  tradizioni  ove  risplende  spesso 
la  parte  più  recondita  e  più  efficace  del  dramma  umano.  Forse  allora  si  troverà 
difettosa  e  un  po'  inesatta  la  conclusione  :  «  l' impeto  dell'  eloquenza  a  piene  mani 
«  profusa,  beneficio  inestimabile  per  un  popolo  che  stava  allora  formando  il  suo  lin- 
«  guaggio,  è  dunque  il  vero  merito,  ma  grandissimo,  che  noi  dobbiamo  riconoscere 
«  in  questo  portoghese  fatto  italiano,  che  parlava  così  corretto,  come  se  mai  avesse 
«  messo  piede  faori  d' Italia,  prescindendo  dal  suo  apostolato  e  dalla  santità  della 
«  sua  vita,  a  cui  lo  storico  nulla  può  togliere  né  aggiungere  » ,  Mi  pare,  e  prego  il 
Salvagnini  a  correggermi  se  ho  frainteso,  che  quell'eloquenza,  senza  l'apostolato  e 
la  santità  della  vita,  non  sarebbe  stata  così  efficace,  non  avrebbe  più  significato  e 
perderebbe  il  suo  peculiare  carattere:  nell' apprezzare  S.  Antonio  non  possiamo  pre- 
scinderne punto  0  far  quasi  una  dicotomia,  e  porre  il  Santo  da  una  paté,  per  lu- 
meggiare l'erudito  ed"^ affascinante  oratore.  I  materiali  già  scarsi  diverrebbero  scar- 
sissimi, quella  figura  vanirebbe  nello  sfondo  del  quadro,  non  rileverebbe,  non  mostrerebbe 
la  vita  tutta  sua,  la  Spiccata  saa  fisonomia.  S.  Antonio  predicava  così  eloquentemente 
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coiresempio,  come  colle  parole  ;  parole  ed  esempio  erano  tutt'uno  in  lai;  ansi  io  lo  credo 
grande  oratore,  perchè  gran  santo,  e  qui  forse  sta  in  parte  il  segreto  degli  entusiasmi 
che  i  sormoni,  qnali  noi  possediamo,  non  ci  aiutano  quasi  punto  a  comprendere. 
In  sostanza  6.  Antonio  fu  insigne  e  come  oratore  e  come  carattere  ;  ma  grande  sopra- 
tutto come  umile  eppur  sapiente  apostolo  di  carità,  quando  gli  uomini  s' isolavano 
nei  pia  feroce  egoismo,  castello  contro  castello,  città  contro  città,  e  sètte  e  fazioni 
e  frazionamento  infinito  di  cui  già  profittavano  i  tiranni,  preparando  i  giorni,  nei 
quali 

«  un  Marcel  diventa 

«  ogni  villan  che  parteggiando  viene  > . 

Mi  semhra  il  caso  di  ricordare  che  da  ogni  particolare,  anche  favoloso,  delle  vite 
dei  Santi,  si  aspetta  ancora  di  poter  trarre  preziose  notizie  di  storia  medioevale,  onde 
sarebbe  desiderabilissimo,  pel  progresso  degli  studi  storici,  che  un  grande  erudito, 
dirò  col  De  Gubematis  {Storia  Universale  della  Letteratttra,  Storia  della  Storia. 
Voi.  XI,  p.  183)  «  un  nuovo  Grevio,  un  nuovo  Muratori,  con  Taiuto  della  critica 
«  moderna  sorgesse  a  trascegliere  da  tutte  le  vite  ciò  che  può  servire  alla  storia, 
«  ordinarlo  secondo  le  storie  nazionali,  e  munirlo  di  un  apparato  critico  t .  Intanto 
siamo  lieti  di  segnalare  ai  lettori  della  Rivista  il  dotto  volume  del  Salvagnini,  che 
tanto  contribuisce  a  questa  parte  interessantissima  di  studi  storici  medioevali,  un 
pò*  negletta  in  Italia,  dove  pure  abbiamo  tanti  e  tanti  Santi  gloriosi,  de*  quali  la 
fede,  le  opere,  il  culto  furono  parte  essenziale  della  vita  di  tanti  Comuni,  furono 
espressione  schietta  e  profonda  della  vita  della  nazione,  delle  sue  virtù,  delle  sue 
aspirazioni,  delle  sue  speranze. 

Giuseppe  Rondoni. 


Codex  Astensis  qui  de  Mcddbayìa  communiter  nuncupatur  e  Atti  R.  Accademia 
Lincei»,  Roma,  Salviucci,  1875-87;  4  volumi,  in-4<>. 

Quale  origine  abbia  avuto  la  pubblicazione  presente,  oramai  si  sa  e  questa  stessa 
Rivista  già  ebbe  occasione  d'indicarlo  (Gfr.  an.  1887,  IV,  659).  Tuttavia,  volendo 
ora  render  conto  più  largamente  del  lavoro,  che  di  recente  fu  completato  col  primo 
volume  —  intitolato:  Del  Codice  d'Asti  detto  de  Malahayla,  Memoria  —  il  quale 
era  rimasto  arretrato  per  la  lagrimata  morte  di  Quintino  Sella,  gioverà  richiamare 
rapidamente  alla  memoria  Torigine  delFopera  intiera. 

Già  da  parecchi  anni  gli  storici  tedeschi  nel  pubblicare  i  diplomi  imperiali  ed 
altri  documenti,  avevano  fatto  conoscere  come  neirarchivio  di  corte  a  Vienna  si  tro- 
vasse una  raccolta  di  documenti  del  comune  astigiano.  Questo  fatto,  avvertito  da 
alcuni  storici  nostri,  fece  sì  che,  dovendosi  Ton.  Quintino  Sella  nel  1876  recare  a 
Vienna,  il  chiar.  cav.  Pietro  Vayra  lo  pregò  di  prendere  conoscenza  di  tale  raccolta. 
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n  Sella,  gianto  a  Yienna,  domandò  di  poter  trarre  copia  del  codice  contenente  la 
raccolta,  e  Fimperatore  Francesco  Giaseppe,  saputo  ciò,  il  29  febbraio  1876  per  mezzo 
del  conte  Andrassy  ofierse  airillastre  italiano  il  codice  stesso.  Qnesto,  il  19  marzo, 
fa  dal  Sella  presentato  air  Accademia  dei  Lincei,  che  ne  deliberò  immediatamente 
la  pnbblicazione. 

Come  la  raccolta  di  documenti  astigiani  fosse  pervenuta  a  Vienna,  indica  il  Sella 
stesso  nella  Memoria  ora  pubblicata  (p.  itxxix)  con  un^induzione  del  tutto  probabile: 
n  codice  Malabaila,  tale  è  il  nome  con  cui  il  Sella  suole  ricordare  la  raccolta,  era 
nel  1853  tenuto  da  Giovanni  Yisconl^,  arcivescovo  di  Milano  e  signore  di  Asti;  dai 
Visconti  probabilmente  esso  nel  l^tS  passò,  insieme  colla  signoria  di  Asti,  alla  casa 
dei  marchesi  di  Monferrato.  Successo  a  questi  nel  marchesato  Federico  II  Gonzaga, 
duca  di  Mantova,  il  codice  fu  portato  a  Mantova^  e  là  si  conservò  finché^  esso  fu 
dal  governò  austriaco  fatto  trasportare  ih  Vienna.  Questa  congettura  del  Sella  si 
completa  a  mezzo  di  una  lettera  che  il  barone  v.  Arneth  scrisse  al  Sella  stesso,  e 
che  qui  (p.  38-9)  viene  riferita.  Ricorda  TAmeth  che  nel  1845  il  Governo  Sardo 
chiese  le  carte  riflettenti  il  Monferrato  e  allora  esistenti  neirarchivio  di  Mantova. 
In  tale  occasione  quelle  carte  furono  portate  a  Vienna  per  esservi  esaminate.  Sembra 
che  Giuseppe  Chmel,  il  celebre  vice-direttore  dell'archivio  di  stato  in  quella  città, 
consigliando  di  restituire  altri  atti  parecchi,  non  abbia  proposto  la  consegna 
del  Cedex  AstensiSf  per  questo  ch^esso  contiene  diplomi  imperiali.  Del  resto,  con- 
chiude TAmeth,  il  volume  non  venne  reclamato  dal  governo  Sardo.  —  A  Torino  se 
ne  ignorava  resistenza. 

La  pubblicazione  presente  consta  di  quattro  volumi,  di  cui  i  tre  ultimi  furono 
messi  in  luce  nel  1880;  il  primo  uscì  nel  1887.  Quelli  contengono  i  documenti, 
questo  presenta  uno  studio,  che  serve  loro  di  introduzione.  Accenneremo  in  breve  al 
contenuto  del  tre  volumi  di  documenti,  per  fermarci  poi  un  pò*  più  a  lungo  sopra 
Tintroduzione. 

n  codice  Malabayla  propriamente  occupa  due  dei  volumi  pubblicati,  il  secondo  ed 
il  terzo,  contiene  991  documenti  (di  cui  circa  86  duplicati)  i  quali  vanno  dal  1065  al 
1858,  ed  è  ordinato  così:  Precedono  Tindice  antico  del  Codice  ed  un  altro  indice  dei 
documenti  disposti  in  ordine  cronologico,  segue  una  breve  cronaca  della  città  di  Asti 
e  vengono  in  fine  i  documenti,  divisi  in  quattro  categorie;  la  prima  di  queste  com- 
prende specialmente  1  diplomi  e  le  lettere  imperiali,  la  seconda  contiene  i  documenti 
riguardanti  il  territorio,  che  il  comune  di  Asti  possedeva  alla  destra  del  Tanaro 
quando  fu  compilata  la  raccolta,  la  terza  contiene  i  documenti  riguardanti  il  terri- 
torio sulla  sinistra  del  detto  fiume,  la  quarta  riguarda  le  relazioni  esterne  del  comune. 

Quanto  alla  Cronaca^  dovuta  airastigiano  Oggero  Alfieri,  essa  aveva  già  avuto  due 
edizioni;  una  nei  Berum  Italicarum  Scriptores,  XI,  139,  l'altra  nei  Monwnenta 
Eistoriae  Fatriae^  Scriptores  III,  674;  ma  entrambe  queste  edizioni  vennero  con- 
dotte sopra  copie  del  secolo  XVI,  mentre  invece  la  presente  è  fatta  sopra  il  Codice 
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Malabajla,  cbe  ò  del  XIV;  di  più  qaest^pltima  ofifre  in  confronto  delle  dne  prece- 
olenti  numerose  varianti,  passi  in  più  e  passi  in  meno,  che  gli  editori  ebbero  cara 
di  far  rilevare.  Posso  aggiungere,  che  alle  tre  edizioni,  che  già  possediamo,  se  ne 
aggiungerà  forse  presto  un'altra  per  cura  degli  editori  dei  Monumenta  Grermaniae 
Historica;  fin  dall'anno  1885  T Holder-Egger  si  recò  a  questo  scopo  in  Àsti,  per 
•collazionare  nuovamente  la  cronaca  sul  Codice  Malabayla  e  diede  poi  notizia  dei  ri- 
sultati della  sua  missione  nel  Neues  Archiv,  XI,  260. 

I  diplomi  e  le  lettere  imperiali,  in  numero  di  29,  contenuti  nel  Codice,  come  ab- 
biamo detto,  furono  editi  dagli  storici  tedeschi;  cosicché  la  loro  pubblicazione  non 
riesce  più  una  novità  (1).  Di  questi  diplomi  i  più  antichi  si  attribuiscono  al  1140 
e  sono  di  Corrado  in  (nn.  5  e  25);  il  più  moderno  è  del  1310  e  spetta  ad  En- 
rico VII  (n.  4).  Più  importante  sarà  invece  rilevare  il  metodo,  con  cui  gli  altri 
documenti  furono  pubblicati.  Questi  sono  distribuiti  in  ordine  corografico;  quindi 
si  ha  un  primo  titolo:  De  laureto  et  eomitatu  laureti  et  pertmenciis  e  sotto  questo 
stanno  i  documenti  riferentiai  a  tale  contado  in  un  ordine  determinato,  ma  che  non 
h  neppur  esso  cronologico;  poi  segue  il  secondo  titolo:  De  (7a<<(i^no2ù  e  sotto  questo 
viene  il  gruppo  di  documenti  riferentisi  a  Castagnole,  e  così  via.  Va  notato  che 
spesso  il  titolo  di  un  gruppo  di  documenti  è  accompagnato  da  una  didascalia,  anche 
essa  antica,  la  quale  indica  se  la  regione  annunciata  sia  antico  o  nuovo  possesso  di 
Àsti  e  quali  diritti  godano  gli  abitanti  di  essa;  alcune  volte  anche  succede  che  lo 
stesso  documento  nel  Codice  sia  registrato  sotto  più  d'un  capitolo,  perchè  si  riferisce 
a  parecchie  regioni;  allora  gli  editori  lo  pubblicano  per  esteso  nel  primo  capitolo  e 
nei  seguenti  ne  citano  solo  Targomento;  naturalmente  questi  casi  si  riscontrano  solo 
nella  seconda  e  terza  categoria  di  documenti;  nelk  prima  e  nella  quarta  invece 
questi  sono  aggruppati  secondo  la  persona  od  il  comune  principale  cui  si  riferisoono, 
e  le  didascalie,  e  le  ripetizioni  ora  citate  non  hanno  più  alcuna  ragione  d'essere. 
Osservo  per  incidenza  che  la  quarta  categoria  di  documenti  è  assai  meno  larga  di 
-quello^  che  forse  si  potrebbe  attendere. 

Quanto  ai  documenti  in  sé,  ciascuno  è  pubblicato  nel  seguente  modo  :  precede  una 
breve  indicazione  delP  argomento,  dovuta  all'antico  compilatore  della  raccolta;  ac- 
canto ad  essa,  in  carattere  diverso,  sta  la  data  in  forma  moderna.  U  documento  poi 
ò  pubblicato  sempre,  pare,  coli' ortografia  antica,  le  lettere  iniziali  sono  ora  maiu- 
scole, ora  minuscole,  secondo  che  si  trovano  nel  Codice;  e  secondo  questo  pure  è  re- 
golata la  punteggiatura.  Nel  caso,  in  cui  il  documento  sia  già  edito,  ciò  è  avver- 
tito in  nota,  senza  che  però  siano  riportate  le  varianti;  se  invece  di  un  documento 
si  hanno  parecchi  esemplari  nel  Codice  stesso,  allora  è  pubblicato  solo  il  primo  di 


(1)  Sarebbe  stato  forse  desiderabile  che  si  fossero  contrassegnati  questi  docamenti  coi  nameri  che  erà 
portano  nei  RégtsUn  tedeschi.  Inrece  si  tenne  conto  solamente  degli  Aeta  Imptrii  stkeki  editi  dal  Bohmer 
e  dal  Ficker. 
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questi  ed  in  nota  ad  esso  vengono  registrate  le  Tarianti  degli  altri.  In  nota  pure 
sono  &tte  qua  e  là  alcune  poche  osservazioni  di  vario  genere. 

Il  quarto  volume  della  pubblicazione  forma  T  appendice;  essa  contiene  sessanta 
documenti  riferentisi  alla  storia  astigiana  desunti  dal  Libro  Verde  della  Chiesa 
d*Asti,  dal  Libro  della  Croce  di  Alessandria,  dall'Archivio  di  Stato  di  Torino  e  dagli 
archivi  comunali  di  Torino,  Vercelli  e  Moncalieri.  Questi  documenti  sonò  disposti  in 
ordine  cronologico,  una  breve  rubrica  ne  indica  T  argomento,  di  fianco  a  questa  è 
posta  la  data  in  forma  moderna,  ed  in  nota  sono  indicati  Tarchivio  o  Vopera,  da  cui 
il  documento  è  stato  tolto.  A  questa  parte  tengono  dietro  Vindice  dei  documenti 
aggiunti,  rindice  generale  dei  luoghi  e  l'indice  generale  dei  nomi  di  persona  ricor- 
dati in  tutti  e  tre  i  volumi.  Tali  indici  sono  stati  eseguiti  con  grande  diligenza  e 
riescono  di  vera  utilità  per  i  ricercatori. 

n  primo  volume  della  pubblicazione,  secondo  il  disegno  del  Sella,  doveva  conte- 
nere parecchi  studi  da  lui  fatti  sul  Codice  Malabayla;  anzi  la  maggior  parte  di 
questi  già  erano  o  compiti  affatto,  o  tracciati,  quando  il  14  marzo  1884  egli  venne 
a  mancare.  Allora  TAccademia  dei  Lincei  diede  Tincarico  di  proseguire  la  Memoria 
al  chiar.  cav.  Vayra,  al  quale  già  il  Sella  aveva  spesso  ricorso  per  consigli  ed  aiuti 
durante  il  suo  lavoro.  H  Vayra  nel  gennaio  1887,  all'atto  di  presentare  il  lavoro 
terminato,  diede  minutamente  conto  di  ciò,  ch^era  già  stato  fatto  dal  Sella  e  di  ciò, 
ch'era  rimasto  da  fare  a  lui.  U  Sella  aveva  condotto  a  compimento  la  prima  parte 
della  Memoria  e  dieci  paragrafi  della  seconda;  degli  altri  paragrafi,  otto  erano  più  o 
meno  abbozzati,  ma  non  finiti,  sette  rimanevano  a  fare  completamente. 

Nella  prima  parte  della  Memoria  il  Sella,  dopo  aver  accennato  rapidamente  alla 
importanza  del  comune  astigiano  nel  Medio  Evo  (pag.  v  e  seg.),  viene  a  fare  la 
storia  particolareggiata  del  Codice  da  lui  pubblicato.  Narra  come  il  comune  di 
Asti  già  prima  del  1292  possedesse  una  raccolta  di  documenti  a  sostegno  dei  proprii 
diritti,  la  quale  allora  si  nominava  Liber  Vetus  o  Codex  Vetus  (p.  viii).  Nel  1292 
il  podestà  Guglielmo  de'  Lambertini  di  Bologna  fece  trarre  copia  di  tale  raccolta 
da  Guglielmo  Passatore  notaio  del  comune  e  questa  copia  ebbe  in  seguito  diversi 
nomi;  ma  il  principale  fu  quello  di  Libro  di  Oggero  Alfieri  (p.  vni).  Si  ebbero 
così  due  raccolte  dei  documenti  del  Comune,  il  Liber  Vetus  e  la  copia  autenticata 
di  questo,  ossia  il  Codice  Alfieri,  Queste  due  copie  si  conservarono  a  lungo;  tantoché 
una  di  esse,  se  non  entrambe,  sussisteva  ancora  in  Piemonte  nel  1667;  poi  scom- 
parvero (p.  ix).  Nel  1756  peraltro  presso  la  famiglia  Zoia  in  Asti  si  scoperse  un 
frammento  di  tali  raccolte  e  questo  ora  si  conserva  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino  (ix).  Il  Sella  descrive  diligentemente  questo  frammento,  che  per  distinguere 
dalle  redazioni  succitate  chiama  Frammento  Torineaet  e  con  gravi  raffronti,  di- 
mostra, ch'esso  appartenne  al  Codice  Alfieri  suddetto  (xi). 

A  questo  punto,  egli  si  distacca  un  momento  dallo  studio  bibliografico  per  trac- 
ciare la  biografia  del  cronista  astigiano  Oggero  Alfieri:  riferisce  alcuni  dati  sulla  vita 
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di  lai  (ed  a  proposito  di  questa,  egli  tratta  in  una  longa  ed  interessante  nota  del 
valore  assunto  nei  tempi  diversi  dalla  moneta  astigiana,  efr.  xii  e  seg.);  offre  dell^an- 
tica  &miglia  degli  Alfieri  nn  albero  genealogico  dato  dal  senatore  Cesare  Alfieri  e 
completato  dal  sig.  Pietro  Yiarengo  fp.  xl,  allegato  !•);  indica  Timportansa  degli 
Alfieri  nel  commercio  astigiano  (p.  xyiii  e  p.  xlii  e  seg.,  alleg.  2");  e  sopratntto 
mette  in  evidenza  Tantorità  aynta  da  Oggero  come  9acrista,  vale  a  dire  archivista 
del  cornane  astigiano  (p.  xv).  Quest*  ufficio,  nota  il  Sella  (p.  xvii),  dovette  dar  al- 
l'Alfieri una  parte  im^rtante  nella  oompilaiione  della  raccolta  autenticata,  ossia  dal 
Codice  che  porta  il  nome  deir Alfieri  stesso;  fors'anche,  fu  egli  che  la  suggerì  (1); 
da  tali  circostanze  si  può  spiegare  perchè  il  Codice  abbia  preso  il  suo  nome. 

Qui  il  Sella  ritorna  alle  questioni  bibliografiche  e  viene  a  parlare  direttamente 
del  Codice,  ch'egli  ebbe  in  dono  a  Vienna  e  che  chiama  Codice  MaJabcnla,  Lo  de- 
scrive (p.  xx);  mettendolo  a  rafironto  col  Liber  Vetus^  almeno  per  le  notizie  che 
di  questo  rimangono,  e  col  frammento  torinese  del  Codice  Alfieri,  prova  che  il  Codice 
Malabaila  non  si  può  identificare  né  col  primo,  né  col  secondo,  e  conclude  ch'esso  è 
un  terzo  esemplare  scritto  probabilmente  verso  la  metà  del  secolo  XIV  e  composto 
sul  Ltber  Veius  e  sul  Codice  Alfieri  (cfr.  p.  xxii  esegg.;  p.  xxxiv  e  seg.;  p.  xlt, 
allegato  3°).  Ma  qui  la  sua  asserzione  non  è  ancora  provata  sotto  tutti  gli  aspetti  ; 
perciò  egli,  lasciato  il  Codice  Malabaila,  passa  a  studiare  la  Lacinia^  ossia  Findice 
dei  diritti  e  convenzioni  di  Asti  sulle  o  colle  terre  e  eoi  principi  vicini.  Lacinia,  la 
quale  ò  congiunta  colla  redazione  della  cronaca  di  Oggero  Alfieri,  che  si  trova  nel 
manoscritto  del  secolo  XVI  usufruito  dal  Cibrario  e  dal  Combetti  nelF  edizione  di 
tale  cronaca  nei  Monumenta  Historiae  Patriae  (p.  xxvi).  Egli  prova  ohe,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  la  Lacinia  è  semplicemente  la  serie  delle  intestazioni  dei  ca- 
pitoli relativi  alle  terre,  delle  quali  si  trattava  nel  Codice  Alfieri,  sebbene  le  inte- 
stazioni  di  tal  Codice  non  siano  sempre  ugaali  e  non  siano  sempre  disposte  nel 
medesimo  ordine,  come  nella  Lacinia  (p.  xxvi  e  seg.).  Stabilite  le  relazioni  tra  questa 
ed  il  Codice  Alfieri,  il  Sella  ritorna  al  Codice  Malabaila  e,  giovandosi  ora  della 
Lacinia,  ora  del  frammento  torinese  del  Codice  Alferiano,  mostra  prima  le  analogie 
(p.  xxviii-xxix),  poi  le  differenze  tra  il  Codice  Malabaila  ed  il  Codice  Alfieri  (p.  xxix 
e  seg.).  Noi  non  lo  seguiremo  in  questo  esame,  cbe  è  minuto  ed  accurato  assai,  ma 
verremo  subito  al  risultato,  che  egli  ne  trasse:  questo  è  che  mentre  il  Codice  Ma- 
labaila nella  parte  terza  ha  analogie  indiscutibili  col  Codice  Alfieri,  nelle  parti  suc- 
cessive invece  ha  differenze  assai  gravi,  tanto  nella  forma  dei  titoli  dei  documenti, 
considerati  a  sè^  quanto  nel  numero  di  essi,  il  quale  è  assai  maggiore  nel  Codice 
Malabaila,  che  non  sia  nel  Codice  Alfieri.  Ma  qui  il  Sella  rileva  un  altro  £&tto  assai 
notevole:  il  Codice  Malabaila  stesso  non  ò  dovuto  tutto  alla  stessa  mano,  nò  segue 
sempre  un  sistema  uniforme;  vi  sono  appunto  tali  differenze  tra  la  parte  terza  di 


(1)  A  p.  zxxn  il  Sella  a^iui(^  che  rAlflerì  collaborò  alla  compilazione  del  Codice  anche  ooU 'opera. 
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esso  e  le  dae  successive,  da  doversi  conchindere  che  queste  ultime  furono  scritte  da 
altro  copista  e  con  sistema  diverso  dalla  parte  precedente.  Di  qui  il  Sella,  provando 
come  la  terza  parte  del  Codice  Malabaìla  segua  U  Codice  Alfieri  e  le  due  parti  suc- 
cessive, che  appaiono  scritte  con  sistema  e  da  mano  diversa,  non  lo  seguano  più, 
viene  alla  seguente  conclusione,  in  cui  riassume  tutta  la  storia  del  Codice  da  lui 
pubblicato  :  egli  pensa  (p.  xxv  e  segg.)  che  questo  .sia  stato  fatto  redigere  verso 
il  1353  da  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di  liClano,  il  quale,  come  signore  di 
Asti,  desiderava  aver  raccolti  in  un  codice  unico  i  documenti  comprovanti  i  di- 
ritti di  questa  città.  Tale  compito  fu  affidato  successivamente  a  due  copisti,  di  cui 
il  primo  copiò  la  cronaca  delFÀlfieri,  la  raccolta  dei  diplomi  imperiali  ed  una  parte 
degli  altri  documenti  del  Codice  Alfieri,  il  secondo  copiò  il  resto  dal  lAber  Vetua^ 
ed  ai  documenti  fornitigli  da  questo  ne  aggiunse  alcuni  altri  di  epoca  posteriore. 
La  ragione,  per  cui  il  secondo  copista  non  seguì  più  il  codice  alferiano,  sarebbe  di- 
pesa da  ciò  che  questo  era  rimasto  incompleto,  sicché  egli  per  compir  la  raccolta 
dovette  ricorrere  al  Liber  Vetus.  Oggero  Alfieri,  allorchò  si  prese  a  redigere  la  copia 
autenticata,  che  porta  il  nome  di  lui,  avrebbe  collaborato  all'esecuzione  di  essa  col 
premettervi  una  breve  oronaca,  e  col  fiur  precedere  ciascun  gruppo  di  documenti  da 
titoli  ragionati  e  diffusi  (sono  questi  i  titoli,  che  poi  comparvero  nella  Lacinia  del 
manoscritto  usufruito  dal  Combettì);  ma  la  morte  gli  tolse  di  compir  T  opera  sua'; 
cosicché  quando  i  due  copisti  di  Giovanni  Visconti  vollero  redigere  una  raccolta  più 
larga  che  fosse  possibile  dei  documenti  del  comune  astigiano,  oltre  che  al  Codice 
Alfieri  dovettero  ancora  ricorrere  al  Liber  Vetus;  ed  i  documenti,  ch'essi  trassero  da 
questo  fecero  precedere  da  tìtoli  assai  meno  estesi  di  quelli  tolti  dal  Codice  Alfieri. 
Essi  poi,  aggiunge  il  Sella,  died«3ro  al  Liber  Vetus  il  titolo  di  Originale  de  Ma- 
ìabayla,  perchè  veramente  il  libro  vecchio  era,  come  codice,  originale;  quanto  poi 
al  nome  di  Malabaila,  esso  gli  fu  dato  probabilmente  perchè  per  qualche  tempo  sarà 
stato  posseduto  da  questa  celebre  famiglia  astigiana. 

Ora,  che  abbiamo  seguito  lo  studio  accurato  ed  ingegnoso  del  Sella,  non  riuscirà 
forse  inutile  porre  a  confronto  di  tale  studio  un  altro  sullo  stesso  argomento  f&tto 
dal  dott.  Giacomo  Gorrini  (1)  contemporaneamente,  o  poco  dopo  quello  del  Sella, 
sebbene  sia  stato  pubblicato  tre  anni  prima.  Il  Gorrini  condusse  Tesarne  del  Codice 
Malabaila  con  cura  assai  meno  minuziosa,  che  non  il  Sella;  tuttavia  in  alcuni  punti 
egli  venne  a  risultati  uguali,  o  simili,  e  solo  in  uno,  che  è  però  di  grave  importanza, 
si  scostò  profondamente  dal  giudizio  dato  dal  Sella. 

H  Gorrini  s'accorda  con  lui  nel  dire  (p.  301)  che  il  Liber  Vetus  «  precedette  im- 
mediatamente il  Codice  lambertiniano  del  1292  »  ;  che  per  questa  seconda  raccolta 
«  si  usufiruirono  tutti  i  registri  esistenti*,  e  specialmente  il  «  Liber  Vetus  »  (p.  303); 


(1)  Il  Comune  Attigùmo  e  la  tua  ttoriogrc^.  Saggio  storioo-oritieo.  Firenxe,  Àdemollo,  188i. 
Rivista  di  Storia  Italiana^  V.  36 
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che  di  essa  rimase  «  un  piccolo  frammento  nella  Biblioteca  R.  di  Torino  »  (1) 
(p.  304-5);  8*acoo8ta  pare  nella  snpposisione  —  che  presenta,  però  in  forma  molto 
dnbitatiTa  —  che  la  raccolta  lambertiniana  abbia  potato  prendere  il  nome  di 
Codice  Malabaila  per  essere  stata  posseduta  da  an  membro  della  fomiglia  Halabaila 
(p.  819,  nota  !•). 

Incomincia  il  Gorrini  a  disoostarri  dall*  opinione  del  Sella,  però  non  in  modo  as- 
solato, là  dòYC  sradica  (p.  309)  che  «  il  vero  aatore  della  raccolta  del  1292  fa  pro- 
priamente Ogerio  Alfieri  ».  Il  Sella  attrìboì  al  cronista  astigiano  nna  parte  attiva 
e  grande  nella  compilazione  della  raccolta  del  1292;  anzi,  mentre  il  GK)rrini  chiama 
qaesta  di  solito  «collezione  Lambertiniana»,  egli  la  denomina  addirìttara  «Codice 
Alfieri  >  ;  ma  poi,  mentre  il  Sella  dà  il  merito  principale  di  tale  raccolta  al  podestà 
Gaglielmo  de*  Lambertini,  il  Qorrini  intece  ritiene  che  TAlfieri  avesse  incominciato 
la  compilazione  fin  dal  1287,  allorché  gli  fa  affidato  Tincarico  di  esaminare  i  diritti 
che  il  cornane  astigiano  aveva  salla  villa  di  Priocca,  e  che,  avendola  nel  1292  ter- 
minata, abbia  pregato  il  podestà  Lambertini  di  farla  riconoscere  legalmente,  cosa 
che  questi  fece  il  9  agosto  di  tal  anno ,  ordinando  «  ex  aatoritate  pablica  »  al  notaio 
Passatore  che  Taatenticasse  (p.  309).  Il  Codice  Malabaila  pel  Gorrini  appunto  «  non 
è  altro  che  Topera  di  Ogerio  Alfieri,  che  tutti  ritenevano  inesorabilmente  perduta  »  ; 
e  questa  non  è  «  una  collezione  privata,  ma  puMKea,  eseguita  (da  lui)  come  offieidUs 
communis  e  sanzionata  dal  podestà  ».  Poco  oltre  però  il  Gorrini,  esprimendo  pure  il 
medesimo  concetto,  sembra  mostrarsi  esitante,  poiché  dice  (p.  829)  che  il  Codice 
Malabaila  «  deve  essere,  con  poche  moéUficcuioni,  una  copia  della  parte  dell*  opera 
«  alfìeriana  [cioè  della  cronaca  documentata,  di  cui  diremo  ora]  finora  creduta 
«  smarrita  » . 

Questa  frase  ha  relazione  con  queiropinione  del  Gorrini,  che  dicemmo  del  tutto 
diversa  da  quella  del  Sella.  Il  Gorrini  ritiene  che  Ogerio  Alfieri,  dopo  aver  colla 
compilazione  del  1292  «  compiuto  il  suo  dovere  di  cittadino  e  di  magistrato,  s^aoooigesse 
«  che  poteva  pagare  un  generoso  contributo  anco  alla  storia:  ricercò  nuovi  documenti, 
«la  continuò  fino  al  1294,  e  v* aggiunse  le  notizie  storiche  ad  illustrazione  della 
«  città  »  (p.  835);  insomma  T Alfieri,  con  un  concetto  per  quei  tempi  maraviglioso, 
avrebbe  composto  «  una  cronaca  cittadina  documentata  »  (p.  810).  L' opera  di  lui 
non  fu  fortunata:  «  dopo  la  morte  del  cronista,  se  ne  perdo  la  vera  coscienza  »  ;  ma 
«  essa  fu  risuscitata  nuovamente  nel  1853,  allorché  se  ne  fece  una  copia  molto  fe- 
«  dele  per  ordine  probabilmente  del  signore  della  città,  Giovanni  Visconti  «  (p.  836). 

In  quest'ultimo  &tto  il  Gorrini  s' accorda  di  nuovo  col  Sella,  sotto  un  aspetto; 
però  il  punto  per  cui,  nonostante  i  parecchi  punti  di  contatto,  il  risultato  del  Gor- 


(1)  n  Gorrini  rimproTerò  U  Sella  d'aver  detto  che  il  frammento  torinese  si  trotava  alla  Biblioteca  Na- 
xionale  ;  ma«  come  notò  il  can.  cay.  Carlo  Vassallo  in  nna  recensione  «atta  del  lavoro  del  Gorrini  sul- 
VArehMo  SioHeo  naìimo,  XIX,  an.  1884,  IMndieacione  del  SéUa  è  apptnto  la  «luta. 
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rini  retta  diverso  da  quello  del  Sella,  è  il  non  aver  egli  notato  le  differenze  esiitenti 
tra  il  lAber  Vetm  ed  il  Codice  Alfieri,  o  Lambertini,  oom*egli  preferisce  chiamar 
qaeft*Tiiltiino,  ed  il  non  ayer  pnre  visto  le  differenze  esistenti  tra  le  due  parti  del 
codice  viennese  stesso.  Per  questo  riguardo,  quand'anche  le  conclasioni  del  Sella  po- 
tessero sembrare  ad  alcuno  non  affatto  indiscutibili,  tuttavia  è  certo  ch'esse  sono 
assai  più  conformi  alle  condizioni  dei  vari  codici,  che  non  quelle  del  Gorrini.  Il 
Gorrini  dovette  aver  conoscenza  della  diversità  di  opinione,  che  intercedeva  tra  il 
Sella  e  lui;  in&tti  a  p.  837  alle  sue  conclusioni  aggiunge:  e  Si  potrebbe  supporre 
«  che  r  antica  collezione  ufficiale  fosse  la  base  di  una  nuova  compilazione  eseguita 
e  negli  anni  1352-58-54;  ma  per  me  non  è  molto  credibile.  L'opera  delP Alfieri  ri- 
«  maneva...  Nò  alcuno  accarezzi  la  vana  lusinga  che  si  sia  proceduto  a  nuove  ri- 
e  cerche...  Tutto  questo  lavorio  era  stato  compiuto  sessant'anni  prima...  Forse  poteva 
«  rimanere  il  Liber  Vetus,  ma  noi  vedemmo  die  fu  usufruito  per  la  collezione  uf- 
«  fidale  del  1292,  come  lo  è  nel  Oodex  Astenm  > . 

Con  qu^to  noi  abbiamo  visto  lo  svolgimento  preso  dalla  questione  suir  origine 
del  codice  viennese,  svolgimento,  che  nella  Memoria  dd  Sella,  sebbene  essa  sia  usdta 
di  recente,  non  è  rappresentato,  perchè  del  lavoro  del  Gorrini  in  essa  non  si  & 
parola. 

Ora  veniamo  alla  seconda  parte  della  Memoria,  dedicata  allo  studio  interno  dei 
documenti  del  Codice  Malabaila.  In  questa  i  paragrafi  più  interessanti  sono:  a)  il 
decimoBettimo,  che  contiene  uno  studio  diligentissimo  sopra  le  date,  che  portano  i 
documenti  del  Codice  e  sul  modo  di  calcolarle;  mercè  questo  studio  si  poterono  cor- 
regger le  date  di  paxecchi  di  tali  documenti;  b)  il  ventesimo  primo,  il  qutde,  riprese 
le  questioni  dibattute  dal  S.  Quintino,  dal  Manuel  di  8.  Giovanni  e  dal  chiar.  av- 
vocato comm.  Cornelio  Desimoni  suirorigine  e  sui  primitivi  feudi  della  casa  Aleramica, 
mostra  i  nuovi  e  dedsivi  aiuti,  che  alla  soluzione  di  tali  questioni  può  portare  il 
Codice  Malabaila;  a  questo  paragrafo  è  aggiunto  un  allegato  (n.  7),  dovuto  al  com- 
pianto Pietro  Viarengo,  che  contiene  gli  alberi  genealogia  delle  ca^e  dei  marchesi  di 
Monferrato,  Indsa^  Saluzzo,  Busca,  Cova  e  dd  Carretto;  esso  è  interessante,  benché, 
forse  per  essere  stato  composto  parecchi  anni  or  sono,  non  abbia  tenuto  conto  di  al- 
cuni studi  recenti,  epperdò  possa  andar  qua  e  là  soggetto  a  correzioni;  dò  del  resto 
fu  previsto  dal  Sella  stesso,  anzi  egli  neiradoperar  questi  alberi,  con  sagada  mara- 
vigliosa  accettò  solo  quei  dati,  che  anche  ora  rimangono  inconcussi. 

Il  paragrafo  21%  «:a  citato,  è  Tnltimo  di  quelli,  che  compongono  la  parte  della 
Memoria  dovuta  intieramente  e  continuatamente  al  Sella.  Il  paragrafo  22'',  rimasto 
interrotto  i)6r  la  morte  di  lui,  fu  compito  dal  chiar.  cav.  Vayra  e  riguarda  le  Bela- 
jsùmi  fra  il  PtemonU  e. la  Sicilia:  esso  si  sofferma  assai  largamente  sopra  le  rela- 
zioni avute  dai  Lancia,  originari  della  casa  marchionale  di  Busca,  con  Federico  II 
e  col  Begno  di  Sicilia;  se  non  che  in  tale  trattazione  viene  seguita  la  tradizione 
storica  piemontese  ;  quindi  neirindicare  le  relazioni  di  parentela,  che  con  Manfredi  I 
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Lancia  ebbero  GaWano,  Federico  e  Bianca  Lancia,  si  affermano  cose,  che  non  sono 
del  tutto  provate,  anzi  incontrano  nn  forte  intoppo  nella  parentela  di  cai  vediamo 
legati  questi  stessi  Lancia  colla  casa  Maletta  siciliana.  Il  Recensente  si  lusinga  di 
aver  potato  in  un  suo  lavoro  sopra  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia  (1),  dar 
notizie  più  larghe  e  sicare  sopra  tale  fitmiglia. 

Di  molta  estensione  ed  importanza  è  pure  il  paragrafo  23%  che,  come  il  prece- 
dente ed  i  dae  seguenti,  fu  composto  in  parte  dal  Sella  ed  in  parte  dal  Vayra.  Esso 
si  intitola:  BeìasUmi  fra  Asti  e  ìa  Casa  Savoia  e  riguarda  particolarmente  i  conti 
Tommaso  I^  Tommaso  II,  Amedeo  V  e  Filippo  principe  di  Acaia.  I  due  iUustrì  au- 
tori mettono  qui  a  confronto  le  notizie  date  su  questi  personaggi  dagli  storici,  che 
se  ne  occuparono  di  proposito,  con  quelle  che  fornisce  il  Codice  Malabaila;  ed  in 
grazia  di  queste  ultime  ci  presentano  le  relazioni  avute  col  Piemonte  da  Tommaso  I 
e  Tommaso  II  specialmente  sotto  una  luce  quasi  del  tutto  nuova. 

I  paragrafi  25*'  e  26*'  trattano  assai  estesamente  dei  Conti  di  Biandrate  e  delle 
BeìoMioni  tra  Asti  ed  i  marchesi  di  Sahuzo;  il  paragrafo  26''  è  uno  di  quelli  che 
furono  fatti  completamente  dal  Vajra  e  s'intitola:  BéUmoni  d^ Asti  coi  éPAngiò.  Il 
Vayra  in  questo  passa  in  rapida  rassegna  i  documenti  su  questo  argomento  fomiti 
dal  Codice  e  col  raffrontare  le  numerose  e  precise  notizie  date  da  questo  con  quelle 
che  si  avevano  prima,  mette  anche  qui  in  bella  luce  l'importanza  del  Codice.  A  lai 
sono  ancora  dovuti  intieramente  i  paragrafi  27^  e  28^,  di  cai  il  primo  tratta  este- 
samente delle  Belaeioni  di  Asti  con  AìessandriOt  il  secondo  parla  più  in  breve  delle 
Belaeioni  di  Asti  con  Chieri.  Con  quest'altimo  paragrafo  ha  termine  la  parte  stret- 
tamente storica  della  Memoria,  parte  che,  avendo  per  base  soltanto  i  documenti  asti- 
giani, non  può  presentarci  an  quadro  completo  della  storia  di  tale  regione;  perchè 
in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  codici  fatti  redigere  da  qualche  comune,  o  da 
qualche  signore,  vennero  solo  registrati  i  documenti  riferentisi  ad  atti  e  fiitti  che  per 
qualche  aspetto  potevano  tornar  utili  al  comune,  e  quelli  riguardanti  atti  nocivi  ad 
esso  furono  taciuti.  Tale  restrizione  fece  sì  che  gli  autori  non  poterono  trarre  nep- 
pure dai  documenti  astigiani  tutta  quella  luce  che,  confrontati  con  altri,  essi  avreb- 
bero potuto  dare;  ma  tale  confronto  non  era  rigorosamente  collegato  collo  scopo, 
che  la  Memoria  si  era  proposto,  cioò  di  rilevare  Timportanza  particolare  del  Codice 
Malabaila  ed  anche  senza  il  confronto,  questa  fu  f&tta  spiccare  egregiamente. 

n  paragrafo  29"^,  incominciato  dal  Sella  e  completato  dal  Vayra,  porta  il  titolo: 
Condizione  degU  nomini  e  raccoglie  non  numerose,  ma  interessanti  notizie  partico- 
larmente sopra  le  relazioni  del  comune  astigiano  coi  sudditi,  coi  vassalli  e  coi  cit- 
tadini suoi;  seguono  a  questi  quattro  paragrafi  fatti  intieramente  dal  Sella  e  già  da 
lui  presentati  air  Accademia  dei  Lincei  in  una  Memoria  speciale  il  28  aprile  1878.  H 
primo  di  essi  studia  la  Condieione  deUe  donne,  ed  ò  compilato  con  documenti  nume- 


(1)  Torino,  LoeKher,  1886. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CODEX  ASTENSIS   QUI   DE   MALABAYLA   COMMUNITER  NUNCUPATUR      557 

irosi  e  tali  da  fornirci  un'idea  abbastanza  larga  delle  buone  condizioni  procurate  alla 
donna  dalle  leggi  e  consuetudini  astigiane;  il  secondo  riguarda  le  Misure  delle  terre 
<e  le  mette  in  correlazione  colle  misure  moderne;  il  terzo,  proseguendo  nel  medesimo 
ordine  di  ricerche,  concerne  V Estensione  degli  appezsamenU  di  terra;  in  esso  il 
Sella,  dopo  aver  notato  che  la  proprietà  agraria  era  allora  divisa  e  sminuzzata,  fa 
risalire  le  cagioni  di  questo  fatto  non  solo  alla  costituzione  sociale  ed  alle  consuetu- 
dini deir Astigiana,  per  cui  non  godendo  il  primogenito  e  forse  neppure  i  maschi  in 
genere,  privilegi  particolari  notevoli,  la  terra  per  le  eredità  si  divideva  continuamente, 
ma  le  attribuisce  ancora  all'abbondanza  della  popolazione,  ai  metodi  di  coltivazione, 
alla  protezione  data  dalle  leggi  alla  proprietà,  ed  alla  sicurezza  dei  lavoratori  nel- 
l'aperta campagna;  quanto  ai  pascoli   erranti  ed  alle  usurpazioni,  la  loro  esistenza 
doveva  essere  cessata  già  da  un  pezzo.  Ho  citato  particolareggiatamente  le  conclu- 
sioni, alle  quali  il  Sella  venne  su  questo  importante  argomento,  sia  per  l'importanza 
ch'esse  hanno  in  sé,  sia  perchè  è  garanzia  della  loro  esattezza  il  nome  del  grande 
economista  che  le  ha  presentate.  II  quarto  paragrafo,  già  compreso  nella  succitata 
Memoria,  s'intitola:  Valori  delle  terre  e  di  altri  oggetti,  cioè  dei  prodotti  agricoli 
(frumento,  vino,  bestiame),  delle  abitazioni,  dei  pedaggi;  riguarda  inoltre  i  salari 
delle  milizie,  degli  ufflziali  del  comune  (podestà,  giudici,  castellani),  ed  il  valore  in 
danaro  attribuito  agli  ostaggi. 

n  paragrafo  seguente  (n.  34),  dovuto  intieramente  al  Vayra,  studia  V  Interesse 
del  danaro  ed  inizia  una  serie  di  capitoli  che  si  riferiscono  particolarmente  all'  in- 
dustria bancaria  astigiana.  Se  il  frutto  dei  capitali  investiti  nelle  terre  pare  che  non 
fosse  grande,  era  invece  molto  alto  l'interesse  tratto  dai  prestiti,  il  che  nel  Medioevo 
si  verificò  dappertutto;  però  in  Asti,  come  in  tutte  le  più  floride  città  italiane,  l'in- 
teresse abituale  del  danaro  durante  il  secolo  XIII  rimase  al  15  per  cento,  mentre  in 
Francia,  Germania  e  Spagna,  esso  salì  al  valore  medio  del  43  per  cento.  Ciò  prova 
l'abbondanza  relativa  del  danaro  nelle  nostre  regioni  e  lo  sviluppo  che  l'industria  ban- 
caria italiana,  o,  come  piuttosto  si  soleva  chiamare,  lombarda,  prese  nei  paesi  stra- 
nieri. Al  paragrafo  34*'  tengono  dietro  altri  quattro,  incominciati  dal  Sella  e  finiti 
dal  Vayra:  il  primo  di  questi  accenna  brevemente  kìV Importanza  del  commercio  di 
Asti  rilevando  specialmente  i  documenti  piti  antichi,  che  a  questo  si  riferiscono; 
il  secondo,  che  s'intitola:  Strade  o  pedaggi,  sicurezza,  passa  in  rivista  i  trattati, 
per  mezzo  dei  quali  gli  Astigiani  procurarono  facilità  al  loro  commercio;  estesissimo 
è  il  terzo,  in  cui  i  due  autori,  dopo  avere  studiato  le  Banc7^e  degli  Astigiani,  ed 
aver  rilevato  la  preminenza  di  questi  in  tale  industria,  passano  in  rassegna  le  fami- 
glie astigiane  che  la  esercitarono,  e  danno  di  ciascuna  di  queste  le  notizie,  che  attin- 
sero non  solo  nel  Codice  Malabaila,  ma  ancora  in  documenti  dell'Archivio  di  Stato 
di  Tonno  ed  in  varie  opere  a  stampa. 

n  paragrafo  38*^,  come  il  39»,  è  di  nuovo  dovuto  per  intiero  al  Vayra:  esso  studia 
il  Libro  del  debito  pubblico  del  comune  astigiano,  prova  come  esistesse  fino  dal  1291 
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e  con  nn  prezioso  docmnento  rileva»  che  nò  più  né  meno  d'oggidì  i  fondi  pabblici 
erano  allora  oontinaamente  soggetti  a  rialzi  e  ribaui.  Il  paragrafo  39*  stadia  il  Modo 
d'ingrandimefUo  dei  comune  d'AsH  ed  in  maniera  forse  nn  pò*  troppo  assolata,  ma 
ingegnosa  ed  interessante,  delinea  i  diversi  gradi  del  processo,  per  cai  Asti  venne  in- 
grandendo il  sao  territorio,  cioè  le  dedizioni  volontarie,  gli  acqnisti  per  moneta,  le 
aggregazioni  alla  saa  cittadinanza  e  le  conquiste  per  forza  d*armi. 

Così  termina  la  seconda  ed  nltima  parte  della  Memoria,  coi  seguono  quattro  al- 
legati, cioè  :  la  serie  dei  consoli  d 'Asti,  quella  dei  podestà,  gli  alberi  genealogid, 
cui  già  accennammo,  e  la  serie  dei  luoghi  soggetti  ad  Asti  citati  nel  repertorio  del 
Codice  lllalabaila.  Quest'alti mo  studio,  cioè  lo  studio  topografico,  è  dovuto,  come 
gli  alberi  genealogici,  al  Yiarengo.  Questi  ai  nomi  locali  aggiunse  qua  e  là  alcune 
notizie  storiche  interessanti,  sebbene  qualche  volta  attinte  a  fonti  poco  attendibili. 
Qui  noto  un  errore  dipeso  certo  solo  da  una  svista.  A  p.  cccii,  parlandosi  di  Che- 
rasco,  si  dice  che  questo  luogo  e  era  dipendente  da  Asti,  avendone  sempre  seguite  1» 
vicende  e  ricevendone  le  leggi  >  ;  in  questo  passo  al  nome  di  Asti  si  deve  sostituire 
quello  di  Alba.  Al  quarto  allegato  fu  pure  aggiunta  dal  Yiarengo  una  carta,  nella 
quale  colla  scorta  dei  documenti  del  Codice  Malabaila  fa  diligentemente  indicato  U 
territorio  soggetto  al  comune  astigiano  nel  1800;  però  sarebbe  stato  opportuno 
adoperare  una  carta  più  particolareggiata,  affinchè  vi  si  potesse  trovare  la  maggior 
parte  dei  laoghi  ricordati  nel  codice.  Assai  migliori  della  carta  geografica  sono  certo 
le  cinque  tavole,  aggiunte  una  dopo  la  pag.  x,  le  altre  in  fine  dell'opera;  la  prima 
è  tratta  dal  frammento  torinese  del  Codice  Alfieri,  le  altre  sono  tolte  al  Codice 
Viennese.  Esse  sono  notevoli  tanto  per  l'accuratezza  con  cui  furono  fatte,  accuratezza 
non  priva  di  un  vero  gusto  artistico,  quanto  perchè  rappresentano  egregiamente  ì 
costumi  del  tempo  sia  nelle  persone  che  nei  castelli,  i  quali  vi  sono  rappresentati. 
La  tavola  seconda,  in  fine  dell'opera,  rappresenta  una  carta  antica  del  territorio 
astigiano  ed  anch'essa  è  assai  interessante. 

Concludendo,  possiamo  dire  che  la  pubblicazione  del  Codice  Malabaila  tanto  per 
l'importanza  dei  documenti  antichi  che  dà  alla  luce,  quanto  per  l'erudizione  ed  ac- 
curatezza, con  cui  è  condotta,  è  per  la  storia  piemontese  d' interesse  capitale,  e  se 
tra  i  grandi  servigi,  che  Quintino  Sella  rese  alla  Patria,  questo  può  apparire  assai 
modesto,  tuttavia  per  se  stesso  è  grandissimo  e  noi  dobbiamo  gratitudine  a  lui  ed 
ai  suoi  collaboratori,  per  averci  dato  un'opera  che  apre  quasi  un  nuovo  orizzonte  alla 
storiografia  piemontese.  Ma  questo  primo  passo  ce  ne  fa  subito  desiderare  un  altro  : 
Non  solamente  il  comune  di  Asti,  ma  anche  quelli  di  Alessandria,  Alba,  Mondovì, 
Possano,  Cbieri  raccolsero  i  documenti  comprovanti  i  proprii  diritti  e  li  raccolsero 
pure  le  Chiese  di  Asti  e  di  Acqui.  È  un  dovere  pel  Piemonte  procedere  alla  pub- 
blicazione di  queste  preziose  raccolte.  Esse  ci  mostrano  che  la  vita  dei  comuni  pie- 
montesi non  fa  cosi  ristretta,  come  molti  dei  nostri  storici  troppo  presto  giudica- 
rono; le  nostre  regioni  nel  secolo  XIII,  come  condivisero  insieme  con  quelle  più  ad 
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oriente  il  nome  di  Lombardia,  cosi  con  esse  condivisero  pure  le  aspirazioni  ed  il  ri- 
goglio marayìglioio  deUa  vita  comunale. 

Carlo  Merkbl. 


ANTON  CHROUST,  Beitràge  zur  G^echkhte  Ludwig^  dea  Bayera   md  aemer 
Zeit  L  Die  Romfahrt  1327-1329.  Gotha,  Perthes,  1887  (pag.  viii-270). 

È  questo  il  primo  lavoro  con  cui  TA.  si  cimenta  nel  campo  degli  stadi  storici; 
ma  scegli  non  V  avvertisse  nella  prefazione,  non  lo  potremmo  argomentare,  che  vera- 
mente è  opera  non  di  principiante,  ma  di  provetto  scrittore.  La  letteratura,  che  si 
riferisce  alFargomento,  andò  notevolmente  ingrossandosi  in  Germania,  in  questi  ultimi 
anni.  Alludo  specialmente  ai  lavori  del  Riezler  (Die  Litt.  Widera.  der  Pàpate  eur 
Zeit  Ludtoiga  dea  Bayem,  Leipzig,  1874)  e  del  Mailer  (Der  Kampf  L.  d,  B,  mit. 
dem  róm,  Kwrie,  Ttibingen,  1879)  che  studiarono  le  questioni  religiose  del  tempo 
di  Lodovico,  gli  scritti  de*  così  detti  monarchisti,  Topposizione  de' minoriti.  Più  re- 
centemente il  Tesdorpf  (Der  Bómereug  L,  d.  B.  1327-1330,  EOnigsberg,  1885)  e 
TAltmann  {Der  Bom,  L.  d.  J3.  in  den  hiatoriachen  Unterauchungen  von  J.  Jaatrow, 
Berlin,  1886)  narrarono  la  spedizione  del  Bavaro  (1).  Ma  nessuno  di  questi  scritti 
ci  fa  ritenere  superflua  l'opera  del  D'  Chroust.  Tanto  più  ch*egli,  non  solo  rettificò 
in  qualche  parte  le  asserzioni  de*  precedenti  scrittori,  ma  svolse  ampiamente  alcuni 
particolari,  su  cui  altri  era  sorvolato  e  ch*egli  ritenne,  a  buon  diritto,  importanti. 

Si  divide  questo  primo  volume  in  cinque  capitoli  di  cui  stimo  opportuno  qui  dar 
le  rubriche:  VI  partiti  in  Italia  dopo  il  1313.  — La  politica  italiana  di  Lodovico 
sino  al  principio  della  spedizione.  —  2°  Dal  principio  della  spedizione  fino  air  en- 
trata di  Lodovico  in  Roma.  —  3*  Lodovico  a  Boma.  Sua  incoronazione.  Elezione 
deir  antipapa.  —  4^'*  Bitomo  di  Lodovico  a  Pisa.  Sua  permanenza  in  questa  città. 
—  5"  Termine  della  spedizione». 

Gli  sforzi  del  partito  ghibellino  in  Italia  dopo  quella  grave  iattura  che  fu  la 
morte  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  sforzi  che  si  raggruppano  intomo  ai  nomi  di 
Federico  di  Sicilia,  di  TJguccione  della  Fagiuola,  di  Matteo  Visconti  e  di  Can  Grande 
della  Scala,  per  non  dir  che  i  maggiori,  sono  ben  tratteggiati  dall' A.  come  intro- 
duzione al  suo  studio  (2).  Quando  però  egli  viene  a  parlare  del  nuovo  pontefice 
Jacopo  di  Cahors  (Giovanni  XXII)  e  dei  due  contendenti  per  il  trono  imperiale  : 
Lodovico  il  Bavaro  e  Federico  d* Austria  e  delle  imprese  compiute  e  delle  più  vaste 
immaginate  da  re   Roberto,   ch'era   ormai  il  gran   capitano  e  signore  del   partito 


(1)  n  lAToro  dell*Àltiiuuin  Tenne  a  cognizione  del  Chronst  dopo  ohe  egli  arerà  giii  steso  il  ano  :  com- 
piato  ooin*ei  dioe  nel  mano  1886«  benchò  solo  nel  1887  dato  alle  stampe. 

(2)  È  bene  qui  ricordare  il  libro  primo  della  Storia  dàUé  Signorie  Itaìiam,  narrata  da  Cablo  Cipolla» 
Milano,  Vallardi,  1881. 
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guelfi)  e  del  pontefice  stesso,  TA.  trascura  soyercliiamente  quello  che  riguarda  la 
fisionomìa  storica  di  questi  grandi  attori  del  suo  dramma  e  non  ci  dà,  insieme  alla 
narrazione  minuta  delle  lotte  dltalia  e  di  Germania,  qualche  pagina  di  sintesi  psi- 
chicostorica,  se  così  la  posso  chiamare,  per  cui  le  opposte  tendenze,  che  si  imperso- 
navano in  quelle  figure,  ci  risaltino  più  spiccate  e  più  chiare.  —  La  parte  invece 
ove  TA.  recò  nuova  luce,  ò  lo  scindersi  de*  Ghihellini  dltalia,  alcuni  de*  quali  par- 
teggiavano per  il  Bavaro,  altri  per  TAustriaco  e  le  trattative  corse  fra  questo  e 
Oangrande.  Val  la  pena  d*  accennare  alla  promessa  di  Federico  di  fondare  un*  Uni- 
versità nella  città  di  Treviso  (1319)  (1). 

Sconfitto  Federico  a  Mflhldorf  e  riconciliatosi  col  Bavaro,  di  cui  era  prigioniero 
(1325),  questi  rimase  pacifico  signore  in  AUemagna,  che  indamo  il  pontefice  avea 
tentato  di  rovesciare  mezza  Europa  ai  suoi  danni.  Potè  allora  volger  la  mente  alle 
cose  dltalia;  a  Federigo  rimase  il  vano  titolo  di  re  di  Germania,  se  crediamo  a 
Odorìco  di  Pordenone,  il  solo  che  dia  la  notizia  «et  dui  Austriae  remansit  rei 
Alemaniae».  In  Italia,  ove  Castruccio  era  avviluppato  dalla  lega  Guelfa  e  lo  pre- 
mevano insieme,  Carlo  di  Calahrìa  signore  di  Firenze  con  tutti  i  guelfi  di  Toscana 
e  il  legato  Bertrando  del  Poggetto  che,  armato  di  lance  e  di  scomuniche,  aveva  già 
occupato  Modena  e  Bologna,  in  Italia  la  venuta  dell*  imperatore  era  ardentemente 
hramata. 

Le  trattative  eh*  ebhe  Lodovico  cogli  Habsburgo,  prima  di  partire  da  Germania  e 
e  le  conferenze,  da  lui  avute  a  Trento  coi  capi  e  legati  de*  ghibellini  dltalia,  ci 
conducono  al  racconto  della  spedizione.  Il  14  marzo  1327,  ò  anche  troppo  noto,  con 
600  cavalli  e  senza  denaro  partiva  Lodovico  da  Trento;  il  18  era  a  Bergamo;  poi 
a  Como  fino  ali*  11  maggio,  mentre  la  lega  guelfa  e  il  pontefice  da  Avignone  ad- 
densavano armi  e  interdetti  contro  a  lui,  a*  ghibellini,  a*  minoriti,  agli  eretici  che  lo 
seguivano;  assai  celebre  fra  questi  Marsilio  da  Padova  Tamico  del  Mussato,  autore 
del  <  Defensor  pacis  »  e  secretarlo  deirimperatore  (2).  Incoronato  a  Milano  da  un  ve- 
scovo scismatico.  Guido  Tarlati,  il  giorno  di  Pentecoste,  cacciati  in  prigione  i  Visconti 
e  ristabilito  il  governo  repubblicano  nella  metropoli  di  Lombardia  (strano  modo  ve- 
ramente di  rinvigorire  il  partito  Ghibellino!)  rafforzato  da  milizie  tedesche,  parea 
volesse  essere  ben  altrimenti  pacificatore  d*£nrico  VII  e  il  vantaggio,  che  il  suo 
partito  avrebbe  tratto  da  quella  spedizione,  fin  d'allora  pareva  dubbio  assai.  Per 
Brescia  e  Cremona  rapidissimamente  giunse  il  1"*  settembre  a  Pontremoli  ed, 
aggiunte  alle  sue  le  bande  agguerrite  di  Castruccio,  pose  1*  assedio  a  Pisa  che  gli 
cedette  1*8  d*ottobre.  I  provvedimenti  presi  in  quella  città  sono  esposti  assai  minu- 
tamente, colla  scorta  del  Villani  non  solo,  ma  d*  altre  fonti  meno  note,  p.  e.,  le 
Istorie  pisane  pubblicate  dal  Boncioni  neW  Archivio  storico  italiano.  Per  tutto 


(1)  DranrLB,  Die  Univertitàtm  dés  MitUUdUrt,  Berlin,  1885,  I,  §  461. 

(2)  Ignota  airÀ.  è  la  biografia  di  Marsilio  scritta  da  Daldàssarbe  Labavcà.  Fadora,  Salmin,  1882. 
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quello  che  riguarda  la  rìvolnzioDe  antiguelfiEi,  che,  in  Roma,  preparò  la  via  alla  ve- 
nnta  del  Bavaro,  aveva  FA.  un'  ottima  guida  nel  voi.  VI  del  Gregorovins  •  Storia 
della  Città  di  Boma  nel  Medio  Evo»;  però  gli  sarehhe  stato  utile  consultare  i 
pregevoli  articoli  puhhlicati  dal  Yillarì,  or  fa  un  anno,  nella  Nuova  Antologia  «  D 
Comune  di  Roma  nel  medio  evo  secondo  le  ultime  ricerche  >. 

Si  narra  nella  terza  parte  la  incoronazione  popolare  del  Bavaro  a  Boma  e  rele- 
zione deir  antipapa  Pietro  da  Corvara  (Nicolò  Y).  Coi  documenti  alla  mano,  colla 
confessione,  p.  e.,  fatta  dall'antipapa  stesso  nel  1330,  quando  si  rimise  pentito  in 
potere  di  papa  Giovanni,  dimostra  VA.  la  somma  di  pressioni  che  costrìnsero  Lodovico 
ad  eleggere  l'antipapa  e  dannare  nel  capo,  come  eretico,  il  papa  d'Avignone.  L'ar- 
gomento come  quello  che  tocca  cosi  davvicino  i  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
in  quel  secolo,  nonché  il  principio  della  sovranità  popolare  che  allora  specialmente 
veniva  affermato  nelle  opere  di  Guglielmo  Ockam  e  di  Marsilio  da  Padova,  era 
stato  studiato  in  opere  ponderose  ed  in  monografie  interessanti  per  i  particolari,  ma 
l'A.  hen  ne  rilevò  il  nesso  coi  fatti  che  precedettero  e  seguirono,  giovandosi  del 
Ficker  «Forschungen  zur  Beichs-  und  Bechts  geschichte  Italiens». 

Le  due  ultime  parti  del  lavoro  comprendono  gli  avvenimenti  successivi:  la  ver- 
gognosa fuga  del  Bavaro  da  Boma  e  il  vano  cimentarsi  contro  i  guelfi  in  Umbria 
ed  in  Toscana,  l'abboccamento  tempestoso  di  Comete  con  re  Federico  di  Sicilia,  la 
morte  di  Castrucdo  e  l'occupazione  di  Pisa;  poi  il  vano  scorrazzare  del  Bavaro  per 
le  terre  del  Po  e  il  vano  tentativo  di  prender  Bologna,  mentre  la  banda  de'  Tedeschi 
insoluti  s'afforza  al  Ceruglio,  gridando  suo  duce  Marco  Visconti.  Intanto  i  fraticelli  (1) 
ridestano  per  i  monti  dell'Umbria  le  invettive,  che  Jacopone  lanciava  a  papa  Bonifazio, 
Giovanni  XXII  e  Pietro  da  Corvara  si  fan  guerra  di  bolle,  e  per  tutta  l'Italia,  e 
ne' Ghibellini  stessi,  cresce  il  disgusto  di  quella  vana  spedizione  imperiale.  Queste 
parti  trattò  l'A.  con  perfetta  conoscenza  delle  antiche  fonti  e  con  uso  sagace  di 
moderne  pubblicazioni  ignote  ad  altri  che  studiarono  l'argomento;  p.  e.,  il  «Codice 
Diplomatico  d'Orvieto»  pubblicato  dal  Fumi  e  r« Inventario  del  R.  Archivio  di 
Stato  di  Lucca»  edito  dal  Bongi. 

In  sette  appendici  sono  svolte  questioni  speciali,  fra  cui  importanti  quella  sulla 
caduta  de' Visconti  (1327),  sui  Sindaci  della  incoronazione,  sugli  anticardinali 
eletti  dall'antipapa  e  sul  Porcaro  lasciato  in  Lucca  dal  Bavaro,  a  dir  del  Villani 
(Cronache,  X.  106).  «  Il  Porcaro  suo  barone,  che  è  a  dire  porcaro  in  tedesco  quanto 
eonte  castellano,  ma  in  nostra  lingua  rechiamo  porcaro  » .  Questo  burgravio,  così 
deve  leggersi  secondo  il  Chroust,  e  osserveremo  che  già  lo  notava  il  nostro  Muratori, 
fa  Federico  IV  di  Norimberga. 

Il  secondo  volume  deiroi>era  riguarderà  la  politica  del  Bavaro  dal  1330  al  1337; 


(1)  Ehbx.1,  Ludwig  der  Baytr  und  di*  FraUciUm  w%d  OhibtlUntn  von  Todi  uni  Amelia  im  John  1888. 
«  Àrch.  fìlr  Litt.  and  Eirchengescli.  des  Mittolalt.  ».  Berlin,  1885. 


Digitized  by  VjOOQIC 


562  RECENSIONI   —  P.  C.  FALLETTl 

gli  studiosi  debbono  attenderlo  tatti  con  desiderio  e  lo  leggeranno  tatti  con  fratto. 
Che  se  talvolta  FA.  erra,  p.  e.,  nelVortografia  de'nomi  non  tedeschi,  e  scrìTc  «  Arrezzo, 
Borgo  S.  Donino,  Raimondo  di  Cordona,  Archivio  Lombardico  >  sunt  nugae,  e  pos- 
siamo aagararci  che  scrittori  italiani,  che  sono  ai  primi  passi  com*ò  appunto,  e  dal 
sno  valore  non  parrebbe,  il  ly  Chroast,  scrivendo  con  pari  amore  e  competenza  di 
cose  straniere,  commettano  soltanto  simili  errori. 

Dott.  Guido  Bjoohi. 


GIUSEPPE  ODOARDO  CORAZZINI,  I  Ciompi,  cronache  e  documenti  con  notisie 
intomo  àOa  vita  di  Michele  di  Landò.  Firenze,  Sansoni,  1887. 

Qnesta  utile  pubblicazione  del  sig.  Corazzini  consta  di  due  parti.  Nella  prima  ab- 
biamo nna  Prefazione  (pp.  vji-xliii)  e  nna  monografia  (pp.  xlvii-ov),  che  ha  per 
tìtolo:  Notizie  thfomo  aXla  mta  di  Michele  di  Landò.  La  seconda  parte  contiene 
la  Cronaca  di  Ser  Nofri,  il  Diario  deUo  SqtUttinatore,  un  Diario  Compagnano  e 
ona  CronieheUa  Strozeiana.  Vengono,  quindi,  XVI  Documenti. 

Tre  delle  cronache  erano  del  tutto  inedite  ;  e  solo  nn  brano  del  Diario  dello  Squit- 
tinatore  era  stato  dato  alle  stampe  dal  sig.  Gherardi.  Di  quasi  tutti  i  XVI  doca- 
menti  s'ignorava  resistenza.  Tanto  le  cronache,  quanto  i  docamenti  servono  a  illu- 
strare la  vita  di  Michele  di  Landò  e  il  tumulto  dei  Ciompi.  Nuova  luce  viene^ 
specialmente,  dai  documenti  II,  III,  V,  Vili;  e  molta  pure  ne  verrebbe  dal  I  se  non 
sorgesse  il  dnbbio,  che  esso  non  si  riferisce  al  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Il  Michele 
di  Landò,  di  cui  ivi  si  parla,  è  del  popolo  di  San  Simone,  Gonfalone  del  bue  nero; 
mentre  che  il  Michele  di  Landò,  Gon&loniere,  fu  del  popolo  di  San  Pietro  Maggiore, 
Gonfalone  delle  chiavi.  Al  Corazzini  non  riuscirà  difficile  chiarire  la  cosa. 

Nella  pre&zione  FA.  espone  Torigine  e  le  cause  del  tumnlto  dei  Ciompi  e  ragiona 
delle  cronache  e  dei  loro  autori.  Va  notato  in  modo  speciale  il  paragrafo  III  do- 
v*egli  dimostra^  con  ottime  ragioni,  che  autore  del  Diario,  che  egli  dice  dello  SquU' 
tùuxtore,  non  fa  nn  feinte  della  Signoria.  Io  credo  che  non  solo  dobbiamo  accettare 
il  titolo  da  .lui  dato  alla  cronaca,  ma  possiamo  agginngere  che  lo  scrittore  fa,  pro- 
babilmente, uno  degli  arroti  o  an  qualche  altro  membro  aggiunto  al  corpo  degli 
sqaittinatorì.  In&tti,  egli,  che  talora  usa  Yio,  ogniqualvolta  parla  degli  squittinatori 
adopera  la  terza  persona  plurale  e  i  pronomi  loro,  coloro  o  costoro.  In  nn  luogo, 
poi,  dice  chiaro  ohe  egli  assistette  allo  squittinio,  ma  non  fu  del  Consiglio  degli 
squittinatori.  <  Po*  ch*ebono  fatti  qaesti  confinati  —  scrive  a  p.  36  —  ed  e  priori  e 
e  dodici  e  confEilonieri,  e  tutti  coloro  che  faro  a  fare  lo  scaittino,  per  più  sicurtà  dì 
e  loro,  si  deliberarono,  per  lo  Consiglio,  che  ciascnno  di  loro  potesse  portare  l'arme... 

«  e  che  ser  Andrea  [Corsini]...  dovesse  dare  a  ciascuno  a*  coltello  da  lato ed  e* 

«  cosi  fece,  e  et  tenne  quello  che  fu  diliberato  per  lo  ConsigUo  loro...  >. 
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Nella  monografia  e  nelle  numerose  note  poste  alle  cronache,  il  nostro  A.  dà  prova 
di  avere  studiato  il  tema  con  amore;  ma  mi  sembra  che  egli  non  sia  riascito  a  ri- 
solvere la  quistione  della  importanza  storica  di  Michele  di  Landò. 

Il  Corazzini  si  trovava  fra  due  schiere  di  scrittori.  L*ana,  foltissima,  &  di  Mi- 
chele di  Landò  Tarbitro  di  Firenze;  una  sorta  di  dittatore  a  cui  sono  dovute  tutte  le 
riforme  compiute  dal  22  luglio  al  31  agosto  1378.  L*altra,  molto  esigua,  nega  che  il 
Gonfaloniere  abbia  avuto  tale  autorità  di  potere,  volendo,  fare  e  disfure  a  piacer  suo. 
Quella  si  vale  quasi  esclusivamente  del  racconto  dei  cronisti  ;  questa  tien  conto  al* 
tred  dei  documenti  ufficiali.  E  parmi  degno  di  nota  che  quanti  dal  Bruni  al  Si- 
monin  (eccettuato  il  Quinet)  attinsero  soltanto  alla  fonte  delle  cronache»  fanno 
dipendere  tutto  il  governo  di  Firenze  dal  volere  e  dalPautorità  morale  di  Michele 
di  Landò.  Air  opposto  (fatta  eccezione  pel  Capponi)  coloro  che  fecero  uso  altresì  dei 
documenti  ufficiali  vengono  ad  una  conclusione  che  tenzona  fra  la  sensata  docilità 
di  Michele  di  Landò  (Perrens)  e  la  dipendenza  sua  pressoché  assoluta  dal  Medici, 
r  Alberti  e  lo  Strozzi  (Passerini),  Volendo  sentenziare  quale  fra  sì  contrarie  e  va^ 
riate  opinioni  ò  la  buona,  non  era  lecito  partire  dal  preconcetto  della  critica  fanatica 
di  questo  secolo  e  della  disonestà  dei  critici.  Dovevasi,  invece,  supporre  che  e  lodatori 
e  detrattori,  per  così  chiamarli,  credettero  di  avere  buone  ragioni  per  innalzare  il 
grande  Ciompo,  o  per  abbassarlo  riducendo  Fopera  sua  entro  i  confini  più  ristretti 
segnati  dalla  legge.  Perciò,  bisognava  esaminare  bene  Tindole  del  moto  per  sapere 
che  cosa  voleva  il  popolo  minuto.  Vedere  se  vi  concorsero  soltanto  i  Ciompi;  se- 
parare i  Ciompi  dal  rimanente  popolo  minuto  e  dagli  artefici  maggiori  e  minori. 
Accertare  su  chi  Michele  di  Landò  esercitò  autorità  morale,  e  se  non  vi  fa  nessuno 
che  ebbe  influenza  pari  alla  sua.  Ricavare  dalle  Consulte  e  Pratiche  se  il  Gonfalo- 
niere e  i  Priori  del  22  luglio  —  31  agosto  ebbero  potere  legislativo  o  esecutivo  ;  e  se 
il  potere  legislativo  da  loro  esercitato  si  riferiva  alla  riforma  dello  stato  o  al  solo 
governo.  Ricercare  quale  fu  Topera  della  Balìa  creata  nel  Parlamento  del  22  luglio^ 
confrontare  le  riforme  da  essa  decretate  con  quelle  votate  nel  Consiglio  del  Podestà 
il  giorno  22  di  luglio  poco  prima  della  elezione  di  Michele  di  Landò.  Così  Topera 
del  Gonfaloniere  sarebbe  emersa  chiara  dalla  esposizione  dei  fatti,  dalla  discussione 
dei  racconti  dei  cronisti,  dalla  voce  o  dal  silenzio  dei  documenti. 

Il  sig.  Corazzini  sorvolò  su  tali  indagini;  e  attenendosi  quasi  esclusivamente  ai 
cronisti,  ai  quali  talvolta  fa  dire  ciò  che  egli  vuole,  ne  dipinge  Michele  di  Landò 
come  arbitro  di  Firenze,  il  salvatore  e  il  riformatore  della  città;  colui  che  per  via 
diretta  o  indiretta  fece  tutto.  Michele  avrebbe  potuto  ottenere  il  potere  dittatorio, 
ma  non  lo  voUe  e  fece  creare  la  Balìa  (p.  lviii).  Fece  eleggere  priori  e  del  suo 
cuore  *  (p.  Lix);  laonde  merita  lode  di  moderato  se  chiaìnò  quattro  artefici  fra  mag- 
giori e  minori  a  divider  la  Signoria  con  lui  e  col  popolo  minuto  (p.  lx).  Colla  scelta 
dei  colleghi  M.  di  L.  si  acquistò  una  certa  supremazia  (p.  lxii)^  e  di  tale  predominio 
si  valse  per  governare  saggiamente  riformando  il  governo,  restituendo  la  tranquillità 
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al  cittadini,  frenando,  e,  poi,  fiaccando  Torgoglio  del  Popolo  di  Dio.  Quindi,  deposto 
TafiBcio,  se  ne  ritornò  modestamente  a  vita  privata  par  continoando  a  consigliare 
<con  prudenza  nelle  Gonsnlte  e  Pratiche.  Come  ognun  vede.  Michele  di  Landò  è  pel 
Corazzini  tale  quale  ce  lo  hanno  dipinto  Leonardo  Bruni,  il  Cavalcanti,  il  Nerlì, 
il  Machiavelli  e  tanti  altri  non  esclusi  il  Pignotti  e  il  Prezzolini.  Se  il  Corazzini 
gli  faceva  anche  rizzare  le  forche  in  piazza  a  spavento  dei  rihaldi;  ce  lo  dipin- 
geva in  atto  di  spingere  il  popolo  alla  caccia  del  misero  hargello  ser  Nuto;  o  nel 
momento  che  egli  cacciò  via  gli  Otto  delU  guerra,  il  quadro  sarehhe  stato  più 
completo. 

Se  è  vero  il  detto  di  Luciano  che  supremo  fine  della  storia  è  Tutile  e  che  Futile 
viene  soltanto  dalla  verità,  procuriamo  di  ragionare  insieme  per  riuscire  al  vero,  cioè 
airutile. 

La  mattina  del  22  luglio  1378  il  Consiglio  del  Podestà  era  adunato  per  votare 
due  provvisioni  state  approvate  il  giorno  precedente  nel  Consiglio  del  Popolo.  Le 
provvisioni'  sancivano  certe  riforme  chieste  dai  Sindaci  delle  Arti  e  dal  Popolo  mi- 
nuto con  due  petizioni  presentate  il  giorno  21.  Artefici  e  popolani,  riuniti  sulla 
Piazza,  rumoreggiando  appoggiavano  le  loro  domande.  Vinte  le  proposte,  i  Signori, 
per  intimazione  dei  sollevati,  lasciano  il  palazzo.  Escono  tutti  a  uno  a  uno  rimanendo 
al  loro  posto  soltanto  gli  Otto.  Usciti  i  Signori,  il  popolo  irrompe  nella  sede  della 
Signoria.  Allora  coloro  che  sono  riusciti  a  salire  nel  Palazzo,  acclamano  Signore  e 
Gonfaloniere  il  popolano  che  in  quel  momento  ieneva  il  Gonfalone  di  Giustizia,  cioè 
Michele  di  Landò.  Ciò  fatto,  immantinenti  si  mandò  pel  Medici,  pel  Dini  o  per  altre 
persone  cospicue  t  per  riformare  la  terra  —  scrive  V Anonimo  fiorentino  p.  368  — 
e  e  per  chiamare  di  coloro  che  piaccia  a  questo  popolo  minuto  e  Farte  * .  Intanto  i 
sollevati,  quasi  volessero  prendere  possesso  del  palazzo  «  per  tutto  misono  loro 
«  handiere  a  le  finestre  e  a  la  torre  e  a*  merli  »  [Diario  Compagnano,  p.  106). 
Poi^  e  sonaro  le  campane  a  parlamento  ;  e  ivi  in  sulla  piaza  mandaro  il  hando  per 
e  parte  del  gonfaloniere  della  giustizia,  che  ninna  arsione,  micidio  od  altro  si  do- 
c  vesse  fare  »  (ivi).  Riunitisi  i  cittadini,  e  venne  il  detto  Michele  di  Landò  in  su 
€  la  ringhiera,  con  tutte  le  trombe  e  suoni  de*  Comune  e  vennero  co'  lui  gli  Otto 
«  della  guerra,  e  molti  altri  cittadini  >  (Diario  deUo  Squittinatore^  p.  27).  Allora 
Michele  di  Landò  fu  confermato  Gon  Pioniere  di  Giustizia  e  fu  creata  una  Balìa 
<x)mposta  del  Gonfaloniere,  degli  Otto,  dei  Sindaci  delle  Arti  e  del  Popola  minuto, 
di  Salvestro  de'  Medici  con  altri  cittadini,  e  dei  Priori  e  Collegi  che  la  Balìa  avrebbe 
creato.  Cosicché  il  Parlamento  costituì  un  governo  provvisorio  composto  del  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  e  d'una  Balìa  della  quale  il  Gonfaloniere  faceva  parte.  Alla 
Balìa  «  data  fuit  auctoritas  generalis...  reformandi  Civitatem  et  omnia  statuendi 
<  que  posset  populus  »  (Corazzini,  p.  26,  n.  1).  Questo  governo  provvisorio  si  ac- 
cinse subito  all'opera  e  et  ipsi  tunc  inceperunt  facere  ordinamenta  »  (ivi);  e  il 
giorno  23  si  adunò  per  eleggere  a  voce  i  Priori  e  i  membri  dei  Collegi.  Non  si  usò 
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il  mezzo  della  sorte  perchè  le  borse,  compera  ordinato  dalle  provisioni  di  qael  giorno, 
dovevano  essere  modificate.  Essendo  la  Balìa  inneme  riunita  e  per  alcuno  si  disse  ai 
«  dovesse  chiamare  nomini  dovessono  acconciare  le  cose;  e  che  a  quello,  ora,  si 
e  v(^ea...  chiamare  uomini  buoni  e  di  buono  consiglio.  A  la  fine,  il  gonfìkloniere  della 

<  giustizia  recò  una  iscrìtta,  dov*erano  su  iscrìtti,  e  disse:  ecco:  que*  vogliano  e 
€  caro  irò  e  piacie,  metta  la  fava  nera,  e  chi  no,  metta  la  bianca:  e  vinsoUa  ch^altro 
e  che  ij  fave  iscoidante  no  v'ebe.  Questo  fu  la  mattina;  e  dopo  nona  chiamaro  i 
e  dodici  e  gonfalonieri,  e  tutti  si  feno  a  bocie  :  chò  di  sacco,  secondo  uso,  ninno  fu 
«  tratto:  >  (Diario  Compcignano,  p.  107-108). 

Gli  eletti  entrarono  in  ufficio  il  giorno  24  e  così  fu  ristabilito  il  governo  regolare 
della  Signoria,  la  quale  nelle  deliberazioni  sue  seguì  le  norme  consuete.  Vale  a  dire 
che  il  Gon&loniere  di  Giustizia  fu  ugiMÌe  ai  Priori,  e  che  la  presidenza  delle 
adunanze  fu  tenuta  non  dal   Gronfàloniere  ma  dal  proposto.  Il  primo  <  sorte  et 

<  fortuna...  extractus  in  Prepositum  dicti  offici  prò  tempore  et  termine  trium  die- 
e  rum ...»  fu  Benedetto  di  Tendo  da  Carlone  (DeUberoiioni  dei  Signori  e  CoHegi, 
24  luglio). 

Tutta  l'autorità  del  Popolo  risiedeva  nella  Balìa;  questa  ne  accordò  una  parte  ai 
Signori.  I  Priori  e  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  —  leggesi  nelle  Deliberazioni  citate, 
9  agosto  —  «  considerantes  quamdam  provisionem  firmatam  per  illos  de  Balia,  in 
€  qua  in  effectu  disponitur  et  tractatur  circa  Baliam  concessam  dictis  dominis  Prio* 
€  ribus  et  Yexillifero  in  providendo  et  ordinando  quod  civitas  hec  florida  floridis 
e  civibus  non  prìvetur...  ordinaverunt...  »  ecc.  Dal  che  si  scorge  che  il  potere  su- 
premo era  nelle  mani  della  Balìa;  i  Signori  vi  partecipavano  nella  qualità  di  membri 
di  detta  Balìa,  ma  come  Signori  non  ebbero  che  parte  del  potere  ordinario. 

Esaminando  le  cose  esposte  vediamo  che  Michele  di  Landò  fu  Signore  cioè,  come 
dice  il  Corazzini,  solo  e  assoluto  padrone,  poche  ore  soltanto;  ossia  pel  tempo  che 
trascorse  dalla  sua  elezione  alla  conferma  avuta  dal  Parlamento  neiruffido  di  Gon- 
faloniere. Ciò,  nel  caso  che  il  Priorista  autentico  siasi  ingannato;  perchè,  se  ci  at- 
teniamo a  luì,  Michele  non  fu  gridato  Signore  e  Gonfaloniere,  ma  solo  Gonfaloniere. 
In  aiuto  suo  viene  il  Diario  Gompagnano  (p.  106)  dal  quale  apprendiamo  che, 
prima  del  Parlamento,  e  mandaro  el  bando  per  parte  del  gonfaloniere  ».  La  Cro- 
mchetta  Strozgiana  rammenta  solo  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  (p.  135);  lo  stessa 
dicasi  del  Diario  d'Anonimo  (1). 

Può  darsi  che  Gino  Capponi  e  lo  Squittinatore  abbiano  detto  il  vero:  e  il  loro 
racconto  si  può  spiegare  coirammettere  che  la  parola  Signore  fu  realmente  profferita, 
ma  solo  da  una  parte  poco  numerosa  dei  sollevati;  talché  il  Priorista  autentico  non 
ne  tenne  conto.  Certo  è  che  nei  documenti  ufficiali  non  si  trova  che  Michele  di 


(1)  Non  poflBO  verificare  i  orontsii  citati  dal  Corazzini  a  p.  ltii,  n.  2  ;  poero  tnttaria  affermare  che  la 
citazione  che  egli  &  delle  cronache  da  Ini  pnbhlieate  ò  inesatta.  Di  eoe  solo  il  Diario  dello  Sptiiiinator* 
ricorda  il  Signori, 
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Landò  sia  stato  gridato  Signore  di  Firenze.  Io  ogni  caso  questa  Signoria  dorò  poche 
ore  avendo  il  Parlamento  conferito  alla  Balìa  tutto  il  potere  del  Popolo,  la  qnal 
cosa  esclnde  la  dittatara  di  Michele  pel  tempo  snocessiro.  Se  Michele  di  Landò  non 
fa  dittatore,  Tespressione  di  soh  Signore  osata  dai  Cronisti  non  Tale  signore  as- 
sólutOy  bensì  unico  della  Signoria.  Se  egli  non  fu  dittatore,  ma  Signore,  cioè  della 
Signoria^  non  governò,  nei  due  giorni,  circa,  in  cui  fu  solo  Signore,  a  suo  talento. 
Si  osserva  che  i  bandi  andarono  in  suo  nome;  questo  accadde  per  la  ragione  che 
«gli  solo  rappresentava  il  potere  esecutivo  che  risiedeva  in  tutta  la  Signoria;  ma  i 
bandi  erano  il  risultato  delle  discussioni  che  si  facevano  in  Palazzo.  In&tti,  la  Oro- 
nicheUa  Stroesiana  dice:  e  e  mandavano  i  bandi  da  parte  del  gon&loniere  della 
giustitia  >  (p.  135);  il  Dictrio  Compagnano:  e  mandato  el  bando  per  parte  del 
gonfaloniere  »  (p.  106),  poi,  e  si  bandirò  »  e  «  mandaro  un  bando  »  senz'altro. 
Una  volta  sola  si  trova  nel  Diario  die  il  GronfiEiloniere  «  mandoe  »  non  già  un  bando 
ma  «  per  tutti  i  gonfaloni  e  pennoni  di  compagnia  »  (p.  107).  Se  lo  Squittinatore 
afiferma  (p.  27)  che  e  i  bandi,  ch'andavano  per  la  terra,  andavano  da  sua  parte  >  ; 
V Anonimo  fiorentino  ci  avverte  che  ne  andavano  anche  e  da  parte  de'  Consoli  del- 
l'Arte minuta  »  (p.  369).  Dunque  non  risulta  che  di  diritto  o  di  fatto  Michele  di 
Landò  abbia  eserdtata  autorità  dittatoria  dalla  riunione  del  Parlamento  alla  crea- 
zione dei  Priori.  Potè  egli  esercitarla  nel  poco  tempo  della  sua  non  provata  Signoria? 
Forse  lo  avrebbe  potuto;  ma  sarebbe  stato  ubbidito  solo  da  chi  riputava  utile  il 
farlo,  perchè  la  sua  nomina  non  fu  legale  se  non  dopo  la  sanzione  del  Parlamento. 
Se  avesse  voluto  conservare  Tautorità  senza  tale  sanzione,  lo  spirito  democratico  era 
allora  tanto  vivo  e  potente  in  Firenze  da  fargli  ribellare  contro  la  città  intera,  né 
i  Ciompi  l'avrebbero  potuto  salvare  per  le  ragioni  che  dirò  fra  poco.  La  Città  sar 
rebbesi  riunita  contro  di  lui.  Ciompo,  che  non  aveva  ancora  dato  prove  palesi  della 
sua  moderazione.  Ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che  una  delle  cause  le  quali  spinsero 
gli  artefici  maggiori  e  minori  e  parte  dei  minuti  ad  armarsi  il  31  agosto  contro  i 
Ciompi  fu  la  voce,  abilmente  diffusa,  che  essi  volevano  un  legnare.  Convocato  il 
Parlamento,  non  era  cosa  facile  l'ottenere  il  potere  assoluto  essendo  tuttora  viva  la 
memoria  del  Duca  d'Atene  ed  essendo  sulla  piazza  non  solo  il  popolo  minuto,  ma 
anche  VArte.  Michele  di  Lande  aveva  certamente  molta  autorità  presso  i  Ciompi, 
ma  questi  non  erano  tutto  il  popolo  minuto,  erano  una  parte,  «  una  gente  »  di  esso 
popolo  minuto.  Lo  Squittinatoret  narrando  il  tumulto  del  31  agosto,  scrive:  «  fu 
«  ordinato  per  tutte  l'arti...  di  volere  disfare  e  torre  l'onore  e  lo  stato  al  popolo 
e  minuto  cioè  di  quell'arte  che  si  chiamavano  ciompi  »  (p.  40).  La  quale  defini- 
sione  è  chiarita  dalla  Cronichetta  Strozeiana  là  dove  si  legge:  «  e  levossi  una 
e  gente  di  popolo  minuto  che  si  chiamarono  i  ciompi  »  (p.  138);  e,  più  oltre:  ce 
e  se  quella  gente,  pettinatori  e  scardassieri,  che  si  chiamavano  i  ciompi  »  ;  e,  poche 
righe  più  sotto  :  e  e  tutte  l'arti  li  dierono  (i  gonfaloni),  salvo  ch'e'  ciompi  »  (p.  138). 
Ci  è  noto  dalla  deliberazione  presa  nel  Parlamento  del  1°  settembre  1378,  che  l'onore 
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0  lo  stato  0  Tarte  fa  tolta  a  quelli  che  avevano  per  insegna  V Agnolo.  Lo  Squitth 
natore  ne  fa  sapere  (p.  82),  che  Parte  deirAgnolo  comprendeva  «  ciascuno  che  stava 
<  ad  arte  di  lana:  cioè  fattori,  lanini,  istamaiaoli,  garzò  ch'andasse  a  la  tinta,  o  a 
«  tiratoio,  o  a  telala,  ri  veditori,  isciglitorì,  divettìni,  iscamatini,  vergheggiatori,  i 
e  scardassierì,  pettinatori  e  apenichini  e  tessitori  » .  Perciò,  degli  artefici  minuti  solo 
questi  erano  Ciompi.  Michele  di  Landò,  scardassiere  e  capo  di  scardassierì,  era  Ciompo 
e  aveva  autorità  presso  costoro.  Ma  questa  sua  autorità  non  erargrandissiroa;  tanto 
ò  vero  dò  che  egli  non  riuscì  a  impedire  la  rihellione  del  Popolo  di  Dio.  Né  i 
Ciompi  erano  onnipotenti:  erano  temuti  per  la  loro  audacia,  ma  quando  si  rifiuta- 
rono di  consegnare  alla  Signoria  il  loro  gonfalone  dell'Agnolo,  il  loro  orgoglio  fu 
fiaccato  dalle  arti  maggiori  e  minori  aiutate  da  due  delle  tre  nuovamente  create. 
Nei  tumulti  del  giugno  e  del  luglio  troviamo  i  Ciompi,  ma  la  vittoria  della  riforma 
e  del  principio  eminentemente  democratico  della  divisione  degli  uffici  fra  tutti  i  cit- 
tadini non  è  dovuta  a  loro  soltanto.  Lo  SquitUfuttore  e  il  Diario  Compagnano 
dicono  che  all'assalto  del  palazzo  del  Podestà  dato  il  21  di  luglio  concorsero  il  Popolo 
e  le  Arti  tutte,  salvo  quella  della  lana  (pp.  25,  104).  Ma  la  prova  più  certa  del- 
Taccordo  che  allora  regnava  fra  le  Arti,  da  un  lato,  il  Popolo  minuto  coi  Ciompi 
dall'altro,  l'ahhiamo  dalle  due  petizioni  già  ricordate;  nelle  quali  i  due  ordini  di 
cittadini  si  appoggiano  scamhievolmente.  Il  Popolo  minuto,  per  esempio,  chiedeva 
di  formare  arte  a  sé  per  avere  diritto  agli  ufficii  ;  e  le  Arti  domandavano  ai  Priori 
di  fiure  deliberare  <  quod  expensis  et  de  pecunia  Comunis  FI.  ematur  et  emi  debeat 
€  una  apotheca...  quo  sit  propria  et  pieno  iure  Populi  minuti  civiiatis  FI.,  prò  adu- 
«  nando  Artem  et  Consullb  dicti  Populi  >.  Le  Arti  volevano  confermata  la  Con- 
sorteria della  Libertà;  e  il  Popolo  minuto  acconsentiva  e  v'introduoeva  due  notai 
a  lui  accetti. 

Dunque  il  tumulto  dei  Ciompi  non  è  dovuto  esclusivamente  ai  Ciompi,  piccola 
sebbene  importante  parte  di  tutto  il  Popolo  fiorentino;  né  il  22  di  luglio  concorsero 
a  parlamento  i  soli  Ciompi.  Avvertasi  ancora,  che  l'arte  della  lana  non  favoriva  i 
Ciompi.  Pertanto  se  Michele  di  Landò,  Ciompo,  avesse  chiesto  il  potere  dittatorio 
avrebbe  avuto  contro  di  sé  gli  artefici  maggiori  dell'arte  della  lana,  certamente  ;  e, 
verosimilmente,  i  rimanenti  artefici  delle  arti  maggiori.  L'accordo  di  tutto  il  popolo 
fiorentino  palesatosi  il  81  d'agosto,  il  grido  di  Viva  il  Popolo  e  l'Arte  e  muoia  chi 
vuole  Signore  che  fu  emesso  in  detto  giorno  ;  e,  ciò  che  si  confà  meglio  al  caso  nostro, 
la  riforma  del  l^'  settembre  a  danno  dei  Ciompi  chiesta,  scrive  il  Priorista  autentico, 
con  grande  clamore  da  <  innumerabilis  multitudo  »  di  popolo  il  quale  gridava  e  se 
nolle  ad  officium  aliquem  de  populo  minuto  »  (intendi  Ciompi)  provano  che  anche 
le  arti  minori  e  parte  del  popolo  minuto,  erano,  se  il  caso  lo  richiedeva,  contrarie 
ai  Ciompi.  In  tali  condizioni  gli  è  mai  probabile  che  Michele  di  Landò  avrebbe  ot- 
tenuto il  potere  dittatorio?  Il  non  averlo  chiesto  prova,  si  tratta  di  combattere  una 
supposizione,  prova,  dico,  non  la  moderazione  o  modestia  di  Michele  di  Landò,  ma 
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il  8U0  baon  senso.  A  questa  condasione  sarebbe  pur  yeniito  il  sig.  Corazzini  se  non 
avesse  creduto  che  i  Ciompi  fossero  tutto  il  popolo  minuto.  Di  questa  sua  opinione 
adduco  due  prove  sole,  ma  ce  n*  è  dell*  altre.  A  pag.  lv  leggesi  che  i  Ciompi  ra- 
dunati in  San  Lorenzo,  il  20  luglio  elessero  trentadue  Sindaci;  mentre  si  sa  che 
furono  eletti  da  tutto  il  popolo  minuto  tantoché  furono  detti  e  Sindici  populi  mi- 
nuti civitatis  Florentie  ».  A  p.  lx  il  Corazzini  afferma  che  Michele  di  Landò  fu 
e  primo  ed  ultimo  del  popolo  minuto  che  resse  quesfalto  ufficb  »  di  Gonfaloniere 
della  Giustizia.  La  quale  affermazione  è  vera  nel  caso  che  pqpob  minuto  significhi 
Ciompi;  perchè,  dopo  Michele,  abbiamo  un  altro  Gonfaloniere  di  Giustizia  del  popolo 
minuto,  n  1<>  gennaio  del  1881  (at  fior.)  ottenne  il  gonfedone  Antonio  di  Beze 
Htitore  {CromcTietta  Strozziana^  p.  142).  Se  questo  Antonio  fu  tintore  dell'arte  della 
lana,  appartenne  all'arte  dell'Agnolo  cioè  ai  Ciompi.  Ma  ciò  è  impossibile  poiché 
l'Agnolo  era  stato  privato  dell'  «  onore  »  ;  pertanto  egli  fu  tintore  di  sciamiti  e 
drappi.  Era,  cioè,  di  quella  delle  tre  arti  nuove  che  ebbe  per  e  segnia  u'  braccio 
e  con  una  spada  i'  mano,  e  scritto  nella  detta  spada:  giostizia  >  (D.  dello  8q,  p.  32). 
Siccome  i  «  tintori  e  pur^tori  e  cardatori  e  cardaiuoli  e  tessitori  di  sciamiti  e  di 
«  drappi  »  facevano  parte  del  popolo  minuto,  ne  segue  che  Antonio  di  Beze,  tintore, 
fu  di  detto  popolo.  Si  può  obbiettare  che  l'espressione  «  prò  populo  minuto  »  è 
usata  dal  Priorista  autentico  solo  pei  Signori  creati  nel  luglio-agosto,  e,  però,  che 
popolo  minuto  significa  Ciompi. 

Ma  non  è  così.  Nel  luglio-agosto  abbiamo  tre  classi  o  stati:  artefici  maggiori, 
artefici  minori,  popolo  minuto.  Gli  uffidi  sono  divisi  fra  questi  tre  ordini  di  dt- 
tadini:  però  abbiamo  priori  prò  arUbua  tnaiorilm$;  priori  prò  artibua  minoribm; 
e  priori  prò  poptdo  minuto.  Dopo  il  V  seti,  tolto  <  l'onore  e  lo  stato  al  popolo 
minuto,  doè  di  quell'arte  che  si  chiamavano  cionpi  »;  le  due  arti  che  rimanevano 
del  popolo  minuto  furono  aggregate  alle  arti  minori  preesistenti.  Quindi  i  minuti 
ebbero  grado  e  titolo  di  minori;  ma  ciò  non  toglie  che  i  componenti  l'arte  del 
bracdo  armato,  come  dice  il  Priorista  dtato  dal  Corazzini  a  p.  32.  n.  1,  e  quelli 
dell'arte  che  ebbe  per  e  insegnia  u'  braccio  del  nostro  Signiore,  vestito,  ch'uscia  di 
delo  e  teneva  i'  mano  un  ramo  d'ulivo  »  (p.  88)  non  fossero  del  popolo  minuto. 
Infatti,  dopo  l'annullamento  delle  altre  due  arti  nuove  che  erano  state  rispettate 
dal  Parlamento  del  P  sett.,  i  minuti  artefici  dell'arte  della  seta  coi  <  cimatori  e  ri- 
mendatori  e  tiratoiai  e  lavatori  e  farsettai  e  calzaiuoli  e  banderai  »  rientrarono  nel 
popolo  minuto  coi  minuti  artefid  dell'arte  della  lana. 

Vediamo  ora  se  Michele  di  Landò  ebbe  grande  autorità  presso  il  popolo  minuto 
non  di  Ciompi,  gli  artefici  minori  e  i  maggiori.  Il  Popolo  di  Dio  presentò  il  27  di 
agosto  una  petizione  colla  quale,  tra  l'altre  cose,  chiedeva  che  i  Sindaci  fossero 
esclusi  dagli  ufficii  per  dieci  anni;  fosse  ridotta  la  paga  degli  Otto  della  guerra; 
Salvestro  de'  Medid  e  messer  Giovanni  di  Mone  fossero  privati  delle  rendite  di 
Pontevecchio  e  del  Mercato;  i  cavalieri  creati  il  21  luglio  non  fossero  ammessi  a! 
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magistrati.  Non  si  fece  proposta  contro  Michele  di  Landò.  Ciò  dimostra  che  pei 
Ciompi,  Michele  di  Landò  non  era  risponsabile  degli  odiati  proTredimenti  presi  dal 
governo;  diversamente  essi  avrebbero  colpito  anche  lai.  Prova  altresì  che  i  Ciompi  rite- 
nevano colpevoli  gli  Otto,  i  Sindaci,  Salvestro  de*  Medici,  Giovanni  di  Mone  e  i  ca- 
valieri del  popolo  minuto.  Ma  se  Michele  era  irresponsabile  vuol  dire,  secondo  i 
Ciompi,  che  il  Gon&loniere  non  ebbe  tutta  Tantorità  che  gli  si-  vuole  attribuire  e 
sui  Signori  e  sulla  Balìa.  E,  sempre  secondo  i  Ciompi,  assai  più  influenti  o  intri- 
ganti 0  prepotenti  erano  gli  Otto,  i  Sindaci,  i  cavalieri,  messer  Giovanni  di  Mone 
e  Salvestro  de*  Medici.  Fermiamoci  sul  nome  del  Medici  la  cui  autorità  morale  co- 
nosciamo meglio.  Il  Medici  dava  lavoro  e  pane  a  numerosi  artefici;  egli  era  già 
stato  a  capo  dei  malcontenti  contro  le  prepotenze  della  Parte;  era  stato  Gon&lo- 
niere,  e  un  giorno,  sendo  sortito  Propasto  dei  Signori,  propose  il  rinnovamento 
degli  ordinamenti  di  Giustizia  affirontando  nemici  potenti.  Nel  luglio  aveva  &tto 
assai  pel  popolo  minuto,  tantoché  esso  popolo  colla  petizione  del  21  di  detto  mese 

<  considerato  quantum  nobilis,  hodie  miles,  dominus  Silvester prò  statu  libero  et 

<  populari  Populi  et  Comunis  Florentie,  et  prò  honore  et  manutentione  mercatorum 
«  et  artifidum   civitatis  FI.  laboravit   quibusque  periculis   audacter  et  virìliter  se 

«  subiecit;  atque  etiam  prò  dicto  Populo  factus  est  novus  miles »  gli  decretò  la 

rendita  a  vita  del  Ponte  Vecchio.  Le  arti,  poi,  lo  tenevano  in  tanta  considerazione 
che,  colla  petizione  del  21  luglio,  confermavano  la  provvisione  del  10  luglio;  la 
quale  ordinava  «  ch*e*  signori  Priori...  et  Gonfalonieri...  che  al  presente  sono,  s*in- 
«  tendano  esser  e  sieno  consorti  et  confidenti  di  Salvestro  di  messer  Alamanno  de* 
«  Medici  et  degli  altri  signori  Priori...  et  GonfiEdoniere...  che  furono  del  mese  di 
«  giugno  prozimo  passato,  et  degli  altri,  li  quali  con  esso  Salvestro  e  compagni 
e  ebbero  la  Balìa  generale  del.  Comune  ».  Ordinavano  pure  che  i  Sette  di  Merca- 
tanzia,  i  Consoli  e  i  Sindaci  delle  ventuna  Arti  fossero  di  tale  consorterìa.  Il  Popolo 
minuto,  a  sua  volta,  riconobbe  la  consorterìa  e  volle  che  ne  fÌEbcessero  parte  Baldo 
di  Brandaglia  e  Viviano  di  Neri,  notai  fiorentinL  Ora,  detta  consorteria,  istituita 
il  26  giugno  dalla  Balìa  creata  il  22  dello  stesso  mese,  comprendeva  originariamente 
ottanta  membri  di  essa  Balìa;  i  loro  figli  consanguinei  e  et  fratres  camales,  et 
patrui,  et  ipsorum  fratrum,  nec  non  et  patruorum  » .  Aggiungansi  quelli  introdottivi 
colle  petizioni  del  luglio  e  si  avrà  una  Consorteria  numerosissima  della  quale  Sal- 
vestro de*  Medici  era  considerato  quale  capo.  Essa  fu  detta  consorteria  della  Libertà; 
era  politica  e  godeva  di  speciali  privilegi.  Oltre  il  diritto  di  portare  armi  da  offesa 
e  da  difesa  in  città  e  fuori,  di  giorno  e  di  notte,  i  suoi  membri  avevano  Tinviola- 
bilità  personale,  potevano  riunirsi  quando  e  come  volevano  e  in  qwMasi  palazzo 
di  Firenze  per  trattare  di  quanto  credevano  utile  <  prò  statu  pacifico  populari  libero 
et  tranquillo  conservando,  defendendo,  augendo  ».  L*assodazione  era  governata  da 
quattro  Priori,  tre  degli  artefici  maggiori  e  uno  dei  minori.  I  Priori  avevano  &coltà 
di  «  porrigere  et  offerre  officio  dominorum  Priorum  Artium   et  Vexilliferi  iustitie, 
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<  qui  prò  tempore  erunt,  petitionem  et  petitiones,  quam  et  qnas  et  quot  et  qnotiens 
e  Tolent...  » .  Le  petizioni  dei  Sindaci  delle  Arti  e  del  Popolo  minuto  colle  quali  ai 
confermava  tale  Consorteria  politica,  erano  state  approvate  proprio  il  giorno  22  di 
luglio;  anzi  il  Popolo  e  TArte  si  erano  riuniti  in  Piazza  per  appoggiarle.  Pertanto, 
ò  indubitato  che,  poco  prima  della  elezione  di  Michele  di  Landò,  Salvestro  de'  Medici 
godeva  di  grande  autorità  presso  gli  artefici  e  il  popolo  minuto,  e  aveva  legalmente 
il  diritto  di  intrometterà  nella  riforma  dello  Stato. 

Accanto  a  lui  dobbiamo  mettere  Giovanni  Dini,  che  in  quel  giorno  stesso  22  era 
stato  dall'Arte  smunito  e  reintegrato  neirufficio  degli  Otto  della  guerra;  e  Gio- 
vanni di  Mone  cui  furono  assegnati  trecento  fiorini  d'oro  all'anno.  Devesi  credere 
che  la  loro  influenza  sia  cessata  a  un  tratto  colPirrompere  dei  sollevati  nel  PaUzzo 
della  Signorìa?  Tale  credenza  è  combattuta  dalla  ragione;  e,  se  vogliamo  attenerci 
ai  fatti,  dal  fatto  della  chiamata  del  Dini  e  del  Medici  e  di  altri  cittadini.  Questa 
chiamata  è  attestata  òaW Anonimo  fiorentino  ed  è  provata  anche  dal  racconto  di 
Gino  Capponi  seniore,  <  Ma  quando  il  popolo  —  così  egli  lasciò  scrìtto  —  sentì 
e  nominare  messer  Giorgio  (Scali),  dissono  che  non  lo  voleano,  ma  che  volieno  essere 
«  signori  eglino.  Pe  '1  quale  dire  messer  Salvestro  de'  Medici,  e  messer  Benedetto 
e  Alberti  mandarono  a  dire  a  messer  Giorgio,  che  non  venisse...  »  (Milano,  Sil- 
vestri, 1844;  p.  881).  Le  quali  parole  del  Capponi  attestano  l'intervento  del  Medici 
e  il  rispetto  che  il  popolo  gli  portava;  perchè  a  quel  modo  che  i  sollevati  non  vo- 
levano sentir  parlare  dello  Scali,  non  avrebbero  voluto  l'intromissione  del  Medici  se 
egli  non  fosse  stato  persona  accetta.  Egli,  come  cittadino,  godeva  della  stima  del 
popolo;  come  membro  principale  di  una  potente  Consorteria  politica,  aveva  molta 
autorità  e,  per  legge,  aveva  il  diritto  d'immischiarsi  nella  riforma  dello  stato.  Dai 
documenti  non  risulta  che  nel  luglio  sia  stata  abolita  la  Consorteria  della  Libertà. 
Pertanto,  anche  dopo  l'acclamazione  di  Michele  di  Laudo  a  Gonfaloniere,  o,  per  fare 
il  caso  più  grave,  a  Signore,  Salvestro  de'  Medici  aveva  influenza  nel  Popolo  minuto 
e  nelle  Arti.  Michele  di  Laudo  non  era  nelle  identiche  condizioni  di  Salvestro. 
«  Quando  si  maturavano  gli  avvenimenti  ohe  avevano  a  scoppiare  nel  giugno  1378, 
e  egli,  ira  i  suoi  compagni  andava  per  la  maggiore  »  (p.  liv);  ma  e  dopo  le  arsioni 
«  del  20  luglio  solamente,  comincia  ad  inalzarsi  fira  i  minuti  suoi  compagni  »  (p.  lv). 
Ossia,  secondo  il  nostro  A.  Michele  di  Landò  aveva  certamente  supremazia  sui 
Ciompi,  e,  forsCf  anche  sull'altro  popolo  minuto.  Salvestro  de'  Medici  l'aveva,  forse, 
sui  Ciompi;  certamente  sul  rimanente  popolo  minuto  e  sugli  artefici  maggiori  e 
minori,  e  trovava  appoggio  nell'Alberti,  nello  Strozzi,  in  Giovanni  di  Mone,  nel 
Bini,  nello  Scali  e  in  altri. 

Si  afferma  che  Michele  di  Landò  sedò  il  tumulto  e  creò  la  Balia.  La  generale  si 
ha  del  tumulto  dei  Ciompi  un'idea  molto  inesatta.  Non  si  pensa  che  alle  arsioni 
del  giugno-luglio  presero  parte  il  Popolo  minuto  e  le  Arti;  che  la  distruzione  delle 
case  dei  cittadini,  che  offendevano  il  Popolo,  era  voluta  dagU  ordinamenti  di  Giù- 
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8ti2ia  ì  quali  ordinavano  che,  ove  il  governo  non  facesse  il  dover  suo,  i  cittadini 
doTessero  chindere  le  botteghe  e  annarsi  per  ottenere  giustizia.  Non  si  pon  mente 
al  fEfctto  che  il  Popolo  stesso  rizzò  le  forche  il  21  luglio  e  vietò  le  ruberie;  che,  salva 
quella  sul  lavoro,  non  abbiamo  nò  una  legge,  né  una  proposta  di  legge  d'indole  co- 
munarda  o  socialista.  Neanche  il  Popolo  di  Dio  ne  fece;  eccetto  si  voglia  tener 
conto  delle  dicerìe  sparse  da  cittadini  paurosi.  Il  tumulto  dei  Ciompi  non  è  d'indole 
sociale,  ma  politica.  Il  Popolo  minuto  voleva  dividere  gli  ufficii  cogli  altri  cittadini, 
costituire  il  terzo  Popolo,  &re  ciò  che  avevano  già  ^sttto  il  Popolo  grasso  e  il  Popolo 
mediocre.  Laonde  colla  sua  petizione  del  21  luglio,  egli  chiedeva  al  Comune  una 
casa  0  apoihecam  e  di  essere  costituito  in  Arte  con  otto  consoli  come  le  altre 
ventun^Arti.  Domandava  di  mettere  due  de'  suoi  fra  i  Priori,  tre  fra  i  Dodici  e  così 
via  per  gli  altri  uffici  nella  stessa  proporzione  del  quarto. 

Allorché  il  Palazzo  fu  nelle  mani  dei  sollevati,  e  parve  che  la  méta  del  tumulto 
fosse  stata  raggiunta,  e  un  Ciompo  era  stato  gridato  Gon&loniere;  che  cosa  do- 
vevano &re  i  tumultuanti  se  non  attendere  alla  riforma  dello  Stato?  Non  c'era  più 
bisogno  di  correre  alle  case  dei  Signori  che  non  volevano  riforme,  per  la  ragione 
ohe  i  Signori  erano  stati  deposti.  Quindi  il  tamulto  cessò,  si  può  dire,  da  sé.  Se  il 
popolo  avesse  voluto  continuare  nelle  arsioni  nessuno  poteva  impedirglielo.  Non  c'era 
riuscita  la  Signoria  caduta;  non  ci  sarebbe  riuscito  il  neo-Signore  o  Gonfaloniere 
nonostante  i  bandi,  perché  ^li  non  avrebbe  avuto  mezzo  di  &r8i  ubbidire.  Perciò 
Michele  di  Landò  sedò  i  tumulti,  calmò  la  città  perché  egli  rappresentava  la  riforma 
e  la  rappresentava  non  già  per  autorità  morale*  da  lui  esercitata  zu^'Arte  e  su  tutto 
il  Popolo  minuto;  sibbene  perché,  essendo  egli,  Ciompo^  salito  al  Gonfalonierato, 
incarnava  in  sé  la  nuova  divisione  degli  uffici!  votata  la  mattina  di  quel  giorno  22. 

Per  venire  all'applicazione  della  legge  che  sanciva  la  petizione  del  Popolo  minuto 
appoggiata  dalle  Arti,  bisognava  &re  uno  squittinio  del  Popolo .  minuto.  La  prov- 
visione del  22  luglio  ordinava  che  detto  squittinio  fosse  fatto  dal  (xon&loniere,  dai 
Priori,  dai  Gonfalonieri  di  compagnia,  dai  Dodici,  dai  Consoli  delle  Arti  e  dai  tren- 
tadue Sindaci  del  Popolo  minuto,  con  certo  numero  di  Arroti.  Ma  i  Priori  avevano 
lasciato  il  Palazzo,  e  l'ufficio  dei  Dodici  e  dei  Gonfalonieri  doveva  essere  modificato 
coirintroraissione  dei  minuti;  dal  che  nasceva  la  necessità  di  una  Balìa,  a  cui  af- 
fidare la  riforma  dell'ufficio  dei  Priori  e  dei  Gonfalonieri  e  dei  Dodici  secondo  l'ul- 
tima legge.  La  Balla  poteva  essere  conferita  a  un  solo  il  quale,  così,  diventava 
Signore;  oppure  a  un  collegio  speciale.  Il  Parlamento  non  creò  un  Signore;  diede, 
invece,  piena  Balìa  ai  Sindaci  delle  Arti,  a  quelli  del  Popolo  minuto,  ai  principali 
uffici  del  Comune,  agli  Otto,  al  Gron&loniere  da  esso  confermato,  e  ai  Priori  e  Collegi 
che  la  Balìa  avrebbe  creato.  Vi  aggiunse  alcuni  cittadini,  che  lo  SquiUinatore  chiama 
scioperati  (p.  33)  vale  a  dire  che  non  erano  artefici,  ma  solo  ascritti  ad  un'arte 
per  avere  la  civitcu  pieno  iure.  La  qual  cosa  ò  prova  deUa  concordia  della  cittadi- 
nanza e  della  non  prevalenza  dell'elemento  ciompo.  E  il  trovare  nella  Balìa  Salvestro 
de'  Medici  è  riprova  dell'autorità  di  lui. 
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Si  dice  che  la  Balìa  fa  fatta  creare  da  Michele  di  Landò.  La  proposta  della  Balìa 
fa  certamente  discassa  nel  Palazzo  prima  che  Michele  di  Landò  scendesse  salla  rin- 
ghiera;  perchè  non  si  spiegherebbe  la  chiamata  del  Dini  e  del  Medici.  Né  Michele, 
per  le  ragioni  esposte,  poterà  rifiatare  di  interrogare  il  Popolo  tatto  adunato  se 
voleva  0  no  concedere  Balìa:  egli  non  aveva  paranco  autorità  legale,  nò  i  Ciompi 
erano  onnipotenti.  Danqao  la  creazione  della  Balìa  non  ha  il  significato  che  le  at- 
trìbaisce  il  Corazzini  e  non  si  pnò  dire  che  M.  la  fece  creare.  Al  più  egli  ne  avrà 
fatto  la  proposta  al  Parlamento  nella  sua  qualità  di  Gon&loniere  designato,  o  di 
Gonfaloniere  eletto,  se  fatta  dopo  la  sua  conferma.  Ma  i  cronisti  non  dicono  che  la 
proposta  sia  partita  da  lui.  Lo  Squittinatore,  Fautore  della  Cronichetta  Strozziana, 
altri  non  ne  parlano.  Il  Diario  Compagnano  dice  soltanto  «  ...  sì  bandirò  il  parla- 
«  mento,  e  fessi  in  sulla  piaza,  pigliando  balìa  gli  otto  della  guerra,  le  capitudine, 

<  i  capitani  de  la  Parte  e  di  balìa...  »  (p.  106).  Lo  Squittinatore  ci  fa  pensare  che 
Michele  di  Landò  non  abbia  neanche  parlato  al  popolo.  In&tti,  descrìtta  la  discesa 
di  Michele  di  Landò  sulla  ringhiera,  egli  soggiunge:  <  e  sì  si  parlamentò  del  buono 
«  confaloniere  di  giostizia;  e  che  Dio  gli  desse  onore  e  vittoria;  e  che  pigliasse 
e  Tuficio  sì  come  confaloniere  di  giostizia  »  (p.  27).  Chi  ama  di  stare  allo  spinto 
della  costituzione  fiorentina,  crederà  che  la  proposta  della  creazione  d*ana  Balìa  sia 
stata  fatta  dagli  Otto  della  guerra,  unico  magistrato  rimasto  in  Palazzo.  Gli  Otto 
erano  i  soli  legittimi  rappresentanti  del  governo;  perchò  i  Signori  erano  scaduti^ 
il  Capitano  del  Popolo  e  il  Podestà,  che  talora  vediamo  presiedere  al  Parlamento, 
in  quel  giorno  non  avevano  autorità*;  il  GonMoniere  non  era  ancora  stato  confermato. 

Dalle  cose  che  son  venuto  fin  qui  dicendo  risulta  che  Michele  di  Landò  non  potè 
fare  tutto  ciò  che  scrittori  non  testimoni  del  tumulto  gli  attribuirono.  Non  potè, 
non  già  per  mancanza  d'ingegno,  di  abilità,  di  buon  senso,  per  incapacità;  ma  per 
la  non  molta  autorità  di  cui  disponeva.  Come  Signore  non  ebbe  autorità  legale; 
come  Gonfaloniere,  èra  investito  di  poteri  non  ampli.  La  costituzione  delle  nostre 
repubbliche  medievali,  massimamente  della  fiorentina,  era  tale,  che  rendeva  assolu- 
tamente impossibile  il  governo  personale,  beninteso  eccettuato  il  caso  di  una  Si- 
gnoria, da  parte  di  chi  era  al  timone  dello  Stato.  Àncora  nel  secolo  XV  poteva  assai 
più  il  privato  cittadino  influente,  che  non  il  Gonfaloniere;  e  basti  citare  l'esempio  di 
Cosimo  il  vecchio. 

Scrive  il  Capponi,  seniore,  che   Michele  di  Laudo,  Signore,  «  fece  fare  certi  ca- 

<  piteli,  e  pubblicarli  al  popolo,  e  fece  Sindachi  dell*arti,  quelli  che  parve  a  lui,  ì 
«  quali  avessono  a  riformare  la  terra  »  ;  e,  poi,  che  egli,  Gon&loniere,  e  ragunò  tutti 
«  i  Sindachi  dell'arti,  e  quelli  del  popolo  minuto,  e  ordinò  di  squittinargli,  e  quelli 

<  che  avessono  più  fave  nere,  rimanessero  priori,  tre  per  Tarti  maggiori  e  scioperati, 

<  tre  per  Tarti  minori,  e  tre  del  popolo  minato  >  (ediz.  dt.  p.  331-832).  Ma  il 
Capponi  si  ò  evidentemente  ingannato.  Quando  successe  il  tumulto  egli  era  molto 
giovane  e  la  sua  narrazione  non  è  una  vera  cronaca.  Egli   raccolse   le   notizie   del 
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tamalto  più  tardi,  e  confuse  la  divisione  degli  affici  fatta  nel  luglio  con  quella  sta- 
bilita nelPagosto.  Nel  luglio  yi  furono  quattro  priori  pel  popolo  minuto  e  non  tre; 
lo  squittinio  non  fu  &tto  dai  Sindaci,  ma  dalla  Balia;  i  Sindaci  delle  arti  non 
furono  eletti  da  Michele,  perchè  erano  già  stati  nominati  prima.  Gli  altri  cronisti, 
-doè  quelli  che  ho  potuto  consultare  io,  non  fanno  parola,  di  questa  intromissione 
esclusiva  di  Michele  di  Landò.  D*altro  canto  sappiamo  che  tutta  Fautorità  del  popolo 
fu  conceduta  alla  Balìa,  della  quale  Michele  faceva  parte;  ma  in  cui  Salvestro 
xle'  Medici  aveva  grande  influenza. 

Si  è  veduto  che  la  BaUa  cedette  parte  del  suo  potere  illimitato  ai  Signori,  i  quali 
non  furono  eletti  o  direttamente  o  per  via  indiretta  da  Michele  di  Landò.  La  scritta, 
di  cui  parla  il  Diario  Gompagnano,  che  il  Gonfaloniere  |^rtò  nella  Balìa  il  giorno 
della  nomina  del  Priori,  non  prova  che  i  nomi  siano  stati  messi  avanti  dal  solo 
Gonfaloniere.  Essendo  noto  che  la  votazione  era  segreta,  che  nella  Balìa  entravano 
gli  Otto  e  cittadini  grassi  e  i  Sindaci  delle  Arti  che  non  andavano  d*accordo  in 
ogni  cosa  coi  Sindaci  del  Popolo  minuto  (Diario  CompagnanOf  p.  114),  possiamo 
ritenere  che  la  lista  di  Michele  non  avrebbe  raccolto  U  quasi  unanimità  se  non  fosse 
stata,  si  dice  oggidì,  una  lista  concordata.  Se  Michele  portò  la  scritta  è  dovuto  al 
metodo  di  elezione  a  voce  usato  in  questa  occasione.  Essendo  egli  Gon&loniere,  e  come 
tale  e  come  unico  rappresentante  della  Signoria  e  dei  Collegi,  doveva  fare  la  recata 
o  nominazione  o  proposta  dei  nomi.  La  conseguenza  di  ciò  si  è  che  i  Priori  non 
Airone  creati  da  Michele;  però,  chi  divideva  il  potere  con  lui,  non  doveva  a  lui 
tale  onore.  Pertanto,  il  predominio  gli  potò  venire  soltanto  dairautorità  morale^  che, 
lo  si  è  veduto,  sebbene  grande,  tuttavia  non  era  estesa  e  forte  come  da  alcuni  viene 
affermato. 

Dice  il  Corazzini  che  dai  Priori  così  eletti  e  dal  Gonfaloniere  «  fino  al  31  agosto 
«  dipese  in  tutto  il  governo  della  repubblica,  sapendosi  che  durante  quel  tempo  non 
«  una  sola  volta  furono  adunati  i  maggiori  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune,  e 
€  che  quei  Signori  limitaronsi  a  richiedere  a  bocca  i  Collegi  e  le  Capitudini  delle 
«  arti,  per  consiglio:  non  mai  a  deliberare  »  (p.  lix-lz). 

Da  ciò  egli  trae  nuovo  argomento  di  lode  per  Michele,  che,  primeggiando  fra  i 
Priori,  diventa  autore  dei  provvedimenti  presi  per  la  riforma  e  il  buon  governo  di 
Firenze.  Le  lodi  sarebbero  meritate,  se  la  premessa  fosse  vera.  Lascio  stare  che  le 
consulte  del  28  luglio  e  30  agosto  furono  tenute  coirintervento  dei  Dodici  e  dei 
Gonfalonieri  i  quali,  coi  Signori,  «  deliberaverunt,  providerunt  et  stantiaverunt  *  ; 
ma  Tassenza  dei  Collegi  dalle  Consulte  e  Pratiche  conferma  ciò  che  ho  detto  più 
sopra  e  cioè  che  la  Balìa  aveva  tutto  il  potere  di  riformare.  Ho  citato  una  Consulta 
nella  quale  si  rammenta  una  provvisione  della  Balìa  che  accorda  ai  Priori  e  al  Gon- 
faloniere di  Giustizia  facoltà  di  provvedere  alVesodo  e  al  rimpatrio  dei  cittadini. 
L^assenza  dei  Collegi  è  così  spiegata  in  modo  assai  naturale;  e  possiamo  ritenere 
per  certo  che  ogni  qualvolta  i  Collegi  non  intervengono  si  è  perchè  non  hanno  autorità 
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di  farlo.  In  qiuuito  ai  Consigli,  essi  non  foiono  mai  confocati  per  la  semplice  ra- 
gione che  non  esisteYano  e  non  avevano  ragione  di  esistere.  Si  attendeva  per  l'ap- 
punto in  qoel  tempo  a  rifiure  tutte  le  borse;  e  la  Bdìa  poteva  da  sola  tutto  riformare 
senza  bisogno  deirintervento  dei  Consigli.  Nella  *  InquisÌ2Ìone  contro  Michele  di 
Landò  »  pubblicata  dal  Coraxzini,  si  legge  (p.  158)  che  i  Signori  erano  accusati  di  aver 
fatto  0  procurato  d*aver  fatto  approvare  <  prò  Consilio  Comunis  diete  civitatis,  vel 

<  alios  ofQtiales  ad  hoc  deputatos  *  statuti,  ordinamenti  e  riformazioni  inutili  al 
Comune.  I  Signori  furono  assolti  il  che  fa  testimonianza  che  essi  non  sorpassarono  i 
limiti  loro  assegnati;  e  gli  offitìàles  ad  hoc  depulaii  erano  i  membri  della  Balìa. 
Questa  lavorò  indefessamente  e  non  per  approvare  ciò  che  Michele  di  Landò  co*  Priori 

<  del  suo  cuore  »  deliberava;  ma  per  mandare  ad  effetto  le  provvisioni  prese  il  22  luglio 
nel  Consiglio  del  Comune,  poco  prima  della  cacciata  dei  Signori.  Se  ci  atteniamo  alle 
Consulte  e  Pratiche,  i  Priori  del  24  luglio  —  31  agosto  1378  più  che  ad  altro  attesero 
a  mandare  ad  effetto  le  provvisioni  della  Balìa.  Veggansi  le  DeKberaHoni  dei  giorni 
28  luglio  e  9  agosto,  e  se  ne  avrà  una  traccia  chiarissima.  Del  resto  i  Signori  si  occu- 
parono di  cose  d'ordine  in  temo,  dirò  àelÌA  polizia;  e  delle  relazioni  coi  potentati  stra- 
nieri.  La  Balìa  non  poteva  intromettersi  nelle  relazioni  cogli  Stati  esteri  avendo  solo 
ricevuto  il  mandato  di  riformare.  Com'è  noto,  nei  casi  ordinarli,  la  proposta  delle  prov- 
visioni spettava  ai  Signori  che,  pei  primi,  le  esaminavano;  e  il  potere  esecutivo  era,  per 
legge,  nelle  mani  del  Gon&loniere  e  Priori,  del  Podestà,  del  Capitano  del  Popolo,  del- 
TEsecutore,  di  altri  magistrati,  ognuno  per  la  parte  assegnatagli  dagli  statuti.  Ma  il 
Popolo  0  i  Consigli  stessi  potevano  sospendere  la  regolare  funzione  degli  uf fidi  che  com- 
ponevano il  governo,  affidando,  per  cagion  d'esempio,  le  cose  della  guerra  ad  una  Balìa 
straordinaria  e  temporanea.  In  questi  casi  il  diritto  di  proposta  e  il  potere  esecutivo, 
quanto  alle  cose  della  guerra,  passava  alla  Balìa.  Noi,  al  presente,  siamo  nel  caso  di 
una  Balia  piena  e  generale  per  la  riforma  dello  Stato,  accordata  a  buon  numero  di  cit- 
tadini. Effetto  di  questa  Balìa  era  la  sospensione  dei  poteri  ordinarii  della  Signoria,  dei 
Collegi,  dei  Consigli.  Perciò  la  proposta  delle  riforme  non  poteva  partire  dalla  Signorìa^ 
nò  i  Signori  avevano  il  diritto  del  primo  esame  e  già  sappiamo  che  il  Gonfaloniere  e  i 
Priori  provvidero  all'esodo  e  al  ritorno  dei  cittadini,  per  la  facoltà  ricevutane  dalla 
Balìa.  Lo  stesso  dioesi  per  l'accordo  di  indennità  {regg.  la  Delibercufione  del  28  luglio); 
ed  è  lecito  supporre,  sebbene  non  risulti  dai  documenti,  che  uguale  £EUX>ltà  fu  rilasciata 
per  altri  provvedimenti  circa  la  quiete  dei  cittadini,  l'annona  e  simili.  Questo  sia 
detto  per  la  parte  del  potere  deliberativo  che  gli  statuti  concedevano  alla  Signoria. 

In  quanto  al  potere  esecutivo^  la  Balìa  del  22  luglio  non  apportava  cambiamenti 
non  essendo  stata  nominata  per  mandare  ad  esecuzione,  ma  per  ordinare  e  deliberare 
le  riforme.  Dunque,  la  Signoria  esercitò  il  potere  esecutivo,  e,  come  ho  di  già 
notato,  il  potere  deliberativo  fu  da  lei  usato  solo  nelle  qiistioni  per  le  quali  era 
stata  autorizzata  dalla  Balìa.  Inoltre,  i  suoi  provvedimenti  tutti  hanno  i  caratteri 
del  potere  esecutivo.  Essa  provvide  alle  spese  pel  vitto  dei  Priori  (27  luglio);  permise 
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lìbero  soggiorno  in  Firenze  ai  banditi  cbe  volevano  liberarsi  dal  bando  (25, 31  luglio); 
concesse  immunità  pei  delitti  commessi  nei  tumulti  (25  luglio)  ;  attese  a  promuovere 
paci  fra  i  privati  cittadini  (5  agosto).  I  Signori  ordinarono  ai  Consoli  delle  arti  di 
portare  in  Palazzo  le  borse  degli  squittinati  (26  luglio)  e  ai 'Sette  di  Mercanzia  di 
rivedere  gli  squittinii  che  solevano  essere  fatti  da  tale  magistrato  (6  ag.).  Elessero 
(25,  29  luglio)  i  capitani  del  Corpo  di  balestrieri  istituito  dalla  Balìa  (Diario  Conv- 
pagnano,  p.  110);  accrebbero  il  numero  degli  assoldati  (27  luglio,  5  agosto)  e  la  fa- 
miglia del  Capitano  del  Popolo  (15  agosto);  diedero  un  nuovo  capo  ai  Gon&lonieri 
di  compagnia  (26,  27  luglio)  ;  mutarono  castellani,  confermarono  potestà,  deposero 
pubblici  ufficiali  sospetti  al  Popolo  (27,  28,  29  luglio;  6  agosto);  vietarono  le  riunioni 
segrete  (15  agosto)  ;  ordinarono  che  fossero  pagate  le  indennità  (28  luglio,  80  agosto) 
decretate  dalla  Balia;  scelsero  Yinaegna  per  Parte  dei  farsettai  e  ne  confermarono 
i  Consoli  allora  eletti  (20,  26  agosto). 

La  serie  dei  provvedimenti  dei  Signori  è  completata  dalla  raccolta  dei  bandi  che 
abbiamo  à&W Anonimo  fiorentino;  dalla  quale  ci  convinciamo  ognor  più  che  la  Si- 
gnoria non  uscì  dai  confini  che  ho  delineato.  I  bandi  non  accennano  a  riforme  com- 
piute dal  Gonfaloniere  e  dai  Priori.  Essi  contengono  disposizioni  per  provvedere  all'an- 
nona (24  luglio;  9, 13, 18  agosto);  diminuire  il  prezzo  del  sale  (3  agosto);  far  aprire 
le  botteghe  (24  luglio;  V  agosto);  far  pagare  le  prestanze  (27  luglio,  11  agosto);  or- 
dinare la  denuncia  dei  beni  dei  ribelli.  I  Signori  festeggiano  la  pace  conchiusa  col 
Papa  (5  agosto);  consegnano,  secondo  Tuso,  i  gonfìiloni  alle  compagnie  (25  luglio), 
fanno  la  mostra  dei  balestrieri  (27  luglio).  Essi  vietano  che  si  mormori  contro  lo 
Stato  (1^  agosto);  ricevono  il  giuramento  dei  castellani  e  dei  podestà  (28  luglio)  e  le 
fideiussioni  di  coloro  che  tenevano  fortezze  private  (17,  25  agosto).  Non  abbiamo 
riforme,  ma  provvedimenti  pel  buon  governo;  provvedimenti  suggeriti,  anzi  imposti 
dagli  statuti  e  da  precedenti  provvisioni.  Dignisachè,  se  alcuni  cronisti  affermano 
che  i  Signori  fecero  lo  squittinio,  divisero  gli  ufficii  per  terzo  e  altrettali  riforme, 
non  dobbiamo  prestare  piena  fede  alle  loro  parole  sapendo  che  la  Balìa  e  non  la 
Signoria  aveva  il  mandato  di  riformare  la  città. 

Pertanto,  la  Signorìa  non  godè,  circa  le  riforme,  di  potere  straordinario.  Ne  segue 
che  Michele  di  Landò  non  potò  ordinare  o  far  deliberare  le  riforme.  Ebbe  parte, 
senza  dubbio,  nella  riforma  essendo  anch'egli  membro  della  Balìa;  portò  il  contributo 
suo  e  quello  dei  Priori  del  Popolo  minuto  che  stavano  con  lui  e  degli  altri  minuti 
che  sedevano  nella  Balìa;  ma  le  riforme,  stando  ai  documenti  e  non  correndo  dietro 
alla  nostra  fantasia,  non  farono  uè  escogitate  da  lui,  nò  da  lui  fatte  deliberare.  Esse 
erano  già  indicate  dalle  provvisioni  del  22  luglio;  e  i  varii  Collegi  della  Balìa  non 
rinunciarono  ai  poteri  a  loro  concessi. 

In  quanto  alle  quistioni,  dirò  di  ordine  pubblico,  la  cosa  è,  ripeto,  diversa.  Gli 
statuti  provvedevano  ai  varii  casi;  non  si  trattava  di  fare  nuove  leggi  ma  di  far 
esegnire  quelle  che  già  esistevano.  Perciò  l'ordine   pubblico   dipendeva   dal   potere 
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esecutÌTo.  Il  Podestà,  il  Capitano  del  Popolo,  TEsecatore  doTerano  tutelare  la  rita 
e  gli  arerì  dei  cittadini,  sedare  risse,  impedire  disordini;  ma  non  daveoaiw  immi- 
schiarsi nei  tamnlti  popolari,  ai  quali  provvedeva  la  Signoria  col  solo  concorso  dei 
GonfEilonierì  di  compagnia  non  potendo  neanche  valersi  degli  assoldati.  Perciò  nella 
lotta  del  31  di  agosto  vediamo  i  Ciompi  combattuti  dagli  artefici  ordinati  sotto  i 
gonfaloni  di  compagnia.  Nei  nostri  Comuni  il  governo  era  emanazione  popolare;  ai 
cittadini,  pertanto,  incombeva  Tobbligo  di  difenderlo.  Questo  prmà/pio^  che  fu  una 
delle  tante  cause  degrinfiniti  tumulti  dai  quali  furono  insanguinate  le  vie  deUe 
nostre  più  gloriosa  città,  fu  altrerà  causa  principale  della  meravigliosa  vitalità  delle 
repubbliche  medievali.  Quando  esso  venne  meno,  la  vita  comunale  s*illanguidì  e  fu 
possibile  il  sorgere  e  il  durare  delle  tirannie.  Nel  1378  esso  era  in  Firenze  nel  suo 
pieno  svolgimento,  sì  che  vediamo  i  cittadini  armarsi  alFinvito  della  Signoria  e  dare 
addosso  ai  Ciompi  perturbatori  dello  Stato.  Michele  di  Laudo,  come  Gonfaloniere  di 
Giustizia,  aveva  Tobbligo  d*impedire  nuovi  tumulti  e  merito  suo  è  di  avere  ubbidito 
alla  legge  separandosi  definitivamente  dai  Ciompi. 

n  suo  procedere  franco  e  leale  tolse  al  Popolo  di  Dio  ogni  appoggio,  rincorò  gli  ar- 
tefici maggiori  e  minori  e  gli  procacciò  meritate  lodi  dai  croniati  suoi  contemporanei. 
Ma  venendo  all'esame  della  parte  da  lui  avuta  nella  disfatta  dei  Ciompi,  vediamo  che 
anche  in  ciò  si  è  esagerato.  Michele  di  Landò  diede  prova  di  coraggio  e  di  ossequio 
alla  legge.  Usci  di  palazzo  col  Gonfiilone  e  percorse  le  vie  della  città  gridando:  Viva 
il  Popolo  e  TÀrte;  perchè  così  comandavano  gli  ordinamenti  di  Giustizia;  ma  non 
è  vero  che  egli  diede  battaglia  ai  Ciompi,  uè  che  andò  per  Firenze  in  traccia  dei 
Ciompi  per  disfuli.  La  legge  gli  ordinava  soltanto  di  uscire  col  (jonfalone  e  di  gridare: 
Viva  il  Popolo  e  TArte,  uè  egli  fece  di  più.  <  Si  ch*U8Cì  fuori  —  scrive  lo  Squittinatore  — 
«  con  esso  (il  gonfEilone)  i'  mano,  di  palagio...  El  confaloniere  si  andava  innanzi,  e  Be- 

<  nedetto  (di  Cartone)  portava  questo  Gonfalone.  Allora  il  popolo  minuto  si  gli  tenne 
«  dirieto  tutto  quanto,  e  lasciaro  la  piaza,  gridando  com*è  detto  per  tutta  la  terra. 
«  Questo  sì  fece  per  levargli  (i  minuti)  di  sulla  piaza.  Penò  tanto  a  tornare»  che  gli 
«  era  otta  di  mangiare  ;  e  inanzi  che  tornasse  la  piaza  era  presa  (dalle  arti,  come  era 
«  stato  ordinato)  da  ogni  parte.  Una  grande  ischiera  di  popolo  minuto,  tornando  inanzi 

<  al  confaloniere,  vollono  entrare  in  so  la  piaza,  da  lato  di  vachereocie,  e  dov*erano  la- 
«  sciati.  Di  che  tesoro  balestra,  e  sì  si  misero  allora  colle  spade  i'  mano  valorosamente; 
«  e  sì  entrarono  in  sulla  piaza  per  forza,  e  non  ebono  contrario  veruno,  per  questo. 
«  Allora  portomo  il  confalone  della  giostizia,  in  su  l'otta  del  mangiare,  alla  piaza  di 

<  signìorì  priori,  e  si  rendè  il  confalone  al  palagio;  e  sì  se  ubando  suso  (Michele  di 
«  Landò)  cogli  altri  suoi  compagni,  e  si  posono  il  detto  confalone  alle  finestre  di  sì- 
«  gniori.  Allora  parte  di  popolani  grassi  e  minuti,  erano  in  sulla  piazza  gridando: 

<  gittate  giuso  qne*  due  degli  otto  (di  S*  Maria  Novella)  che  volo*  signiore.  Allora  il 
«  popolo  minuto  dicieva;  no  gittate;  conoscasi  scegli  anno  fallato,  e  si  puliscano  fa- 
«  cendone  giustizia  grande  co*  ragione...  Molta  gente  pioveva  da  ogni  parte  alla  piaza: 
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<  d'ogni  condizione,  ricchi  e  poveri,  ispezialmente  i  grassi  e  gli  artefici  minnti  e 
«  grandi...  Fecero  venire  tatti  i  Gonfaloni  de  Tarti  e  tutti  i  confaloni  di  conpagnia 

<  alla  piaza...;  e  tutte  le  bandiere  dell'arti  furono  poste  alla  ringhiera;  e  tatti  i 
«  con&loni  di  conpagnia  sì  furo  posti  a  tutti  i  canti  della  piaza,  per  ogni  posta. 
«  In  su  Torà  della  meza  nona,  venne  la  segnia  de  Tagnolo  alla  piaza,  co'  grandissimo 
«  istuolo  di  gente  di  popolo  minuto...  À  ore  19...  i  signiori  si  chiesero  tutte  le  ban- 
«  diere  de  Farti,  e  che  le  volevano  in  palagio;  solamente  perchè  il  popolo  minuto 
«  non  avesse  a  che  ricorrere  sotto  loro  insegnia;  di  che  tutte  le  segnie  de  Farti 
«  furono  portate...  >  eccettuata  <  la  segnia  delFagniolo  > .  Allora  «  i  signiori  >  man- 
darono un  bando   «  che  ciascheduno,  di  che  stato  o  condizio'  si  fosse,  a  pena  del 

<  piede,  istesse  sotto  il  suo  confalone  di  compagnia  e  no  d'atra  insegnia...  »  Quei 
dell'Agnolo  si  strìnsero  insieme,  tesero  le  balestre,  e,  poco  dopo,  Farte  dei  tavernai 
incominciò  la  zuffa,  che  terminò  colla  piena  disfatta  dei  Ciompi  (p.  4244).  Il  Diario 
Compagnano  (p.  121),  nelFinsieme,  conferma  questo  racconto;  aggiunge  però  che  il 
(jonfaloniere  scesce  di  palazzo  a  chiedere  egli  stesso  il  Gon&lone  dell'Agnolo;  il  che 
è  dubbio  non  essendo  confermato  da  altri  ed  essendo  contrario  all'uso.  La  CronicJietta 
Sfrozziana  non  fa  menzione  del  Gonfaloniere;  parla  dei  Signori,  in  genere;  e  afferma 
che  Michele  di  Landò  uscì  col  Gonfalone,  dopo  che  i  Ciompi  erano  stati  cacciati  (p.  138). 
Infine  V Anonimo  fiorentino  (p.  377)  fa  scendere  Michele  di  Landò  «  come  savio  » 
di  Palagio  e  gli  fa  percorrere  la  città  gridando:  «  Viva  il  Popolo  minuto  e  l'Arte  »  ; 
ma  non  accenna  all'intervento  diretto  del  Gonfaloniere  nella  lotta. 

Sono  nell'impossibilità  di  confrontare  altre  cronache  non  avendo  a  mia  disposi- 
zione neppur  il  MarcJùonne;  ma  il  Corazzini  può  benissimo  verificare  quanti  sono 
i  cronisti  contemporanei  del  fatto,  che  scrivono  Michele  di  Landò  essere  andato 
in  traccia  dei  Ciompi  per  combatterli.  Aggiungasi  che  delle  cronache  citate,  solo  il 
Diario  Compagnano  dice  che  Michele  di  Landò  ordinò  la  consegna  dei  Gonfaloni; 
gli  altri  fanno  deliberare  dai  Signori  e  l'uscita  di  Michele  e  il  richiamo  delle  in- 
segne. Certamente  in  quei  supremi  momenti  non  si  tenne  consulta;  ma  è  impro- 
babile che  il  Gonfaloniere  abbia  lasciato  la  residenza  senza  ordine  della  Signoria. 
Pertanto,  anche  nella  disfatta  dei  Ciompi,  Michele  di  Landò  non  ordinò  né  fece 
fare  egli  ogni  cosa.  È  giusto  dare  a  lui  tutto  il  merito?  Accettò  i  consigli;  ma 
era  suo  stretto  dovere  accettarli;  nò  io  penso  che  si  debba  togliere  a  lui  il  merito 
che  ebbe,  e  misconoscere  la  parte  importante  da  lui  sostenuta  nella  oppressione  dei 
ribellati  Ciompi.  Dico  solo  che  egli  avendo  ubbidito  alla  legge,  essendo  ognora  ri- 
masto nei  confini  dell'autorità  a  lui  data,  non  potè  nò  fare  nò  ordinare  ogni  cosa. 

Michele  di  Landò,  Ciompo,  abbandonò  i  suoi  compagni,  il  Popolo  di  Dio:  a  che 
è  dovuta  questa  sua  trasformazione?  Alla  sua  rettitudine,  al  suo  buon  senso  e  al- 
V ambiente  in  cui  si  trovò,  potendosi  applicare  a  lui  le  parole  pronunciate  da  un 
Ministro  del  Regno  d'Italia  :  una  cosa  è  sedere  fra  i  deputati  ;  altra  essere  ministro. 
Uscito  fuori  della  schiera  dei  Ciompi  ;  chiuso  nel  Palazzo  fra  pochi  suoi  antichi  com- 
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pagni;  attorniato  da  artefici  maggiori  e  minori  e  da  cittadini  sciopeiati,  egli  vide 
a  che  potevano  condarre  le  esorbitanze  dei  Ciompi  e  li  abbandonò  e  diede  tntto  il  suo 
appoggio  al  govenio.  Ma  da  questo  ad  aflfermare  che  egli  potè  e  fece  tatto,  c'è  che 
ire.  Si  opponeva  a  questa  sua  autorità  straordinaria  la  Costitazione  fiorentina  e  la 
Balìa  creata  il  22  di  luglio.  Aggiungasi  la  sua  non  grande  aatorìtà  morale  special- 
mente sui  cittadini  grassi  e  mediocri;  il  che  è  provato  da  quanto  ho  detto  e  dal 
rifiuto  che  egli  si  ebbe,  nel  gennaio  del  1378  (st.  fior.),  non  dalla  plebe  volubile, 
ma  dai  Consigli,  di  due  fanti  che  egli  aveva  chiesto  per  sua  difesa  personale. 

Qui  avrei  finito  se  il  sig.  Corazzini,  nel  citare  il  mio  stadio  sul  tnmulto  dei 
Ciompi,  non  mi  avesse  fatto  dire  cose  che  non  ho  dette.  Non  raccolgo  ringinrìa  che 
egli  mi  fa  dove,  alladendo  a  me,  parla  di  critica  fanatica,  di  critici  di  mala  fede  e 
si  rivolge  al  lettore  onesto.  Oramai  tali  espressioni  sono  messe  tra  le  figure  retto- 
richc.  Esse  sono  immancabilmente  adoprate  contro  chiunque  non  segue  Topinione 
comune.  Poiché  la  rettorica  è  innocua  e  il  poeta  disse: 

temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

che  hanno  potenzia  di  fare  altrui  male 

deiraltre  no,  che  non  son  paurose 

cosi  passo  oltre,  non  volendo  che  una  quistione  storica  diventi  una  quistione  per- 
sonale, come  successe  per  la  cronaca  di  Dino  Compagni. 

A  p.  XXIV  il  sig.  Corazzini  mi  dimostra  che  autore  del  Diario  da  lui  detto  dello 
Squittinatore  non  fu  un  fante  della  Signoria  come  io  avevo  affermato.  Io  mi  per- 
suado delle  sue  buone  ragioni  e  accetto  la  sua  conclusione.  Altrettanto  dico  perciò 
che  egli  scrive  a  p.  xxvx;  e  cioè  che  il  brano  del  Diario  da  me  pubblicato  è  ricco 
di  scorrezioni.  —  La  faccenda  deir  «  impensatamente  sollevato  >  (p.  lvi)  lasciamola 
lì:  né  il  Corazzini  né  io  abbiamo  dati  sufficienti  per  decidere.  Circa  il  valore  della 
parola  Signore  (p.  lvii)  credo  d'avere  dimostrato  che  se  io  mi  sono  ingannato  per 
le  poche  ore  in  cui  Michele  di  Landò  fa,  dicesi,  dittatore,  egli  s'ingannò  pel  tempa 
susseguente  al  Parlamento. 

A  p.  xcviii-ix  il  nostro  A.  scrive  che  io  ho  sostenuta  la  disonestà  di  Michele  di 
Landò,  che  si  lasciò,  per  dir  così,  comprare  dalla  Balìa.  Ammetto  di  avere,  forse, 
esagerata  l'importanza  delle  dicerie  sulla  venalità  di  Michele  di  Landò.  Dico  forse^ 
in  quantochè  le  mie  parole  possono  ingenerare  tale  dubbio  nell'animo  del  lettore, 
che  non  le  legge  pacatamente.  Infatti,  dopo  di  avere  accennato  alla  voce  che  correva 
in  Firenze,  soggiunsi  :  <  noi  pure  la  raccogliamo,  col  solo  intento  di  far  vedere,  che 
e  i  doni  decretati  al  Gonfaloniere  dalla  Balìa  del  22  luglio,  hanno  tutta  Tappa- 
<  renza  d'un  tranello  teso  all'ingenuità  di  Michele  affine  di  separarlo  da'  suoi  com- 
*  pagni  »  e  citavo  l'esempio  del  Masaniello  (p.  303).  Confesso  che  invece  della  parola 
di  ingenuitcì  avrei  dovuto  usare  quella  di  inesperienea  ;  ma  il  mio  pensiero  è  com- 
pletato da  quanto  scrissi  a  p.  264.  —  Il  Corazzini  crede  (p.  ci)  che  io  abbia  seguito 
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il  Passerini  nel  fare  di  Michele  di  Landò  «  un  cieco  istramento  nelle  mani  di  Sal- 
▼estro  >.  Non  mi  sono  mai  sognato  di  togliere  a  Michele  di  Landò  il  merito  che 
egli  ebbe.  Ho  detto  soltanto  che  Tesarne  dei  fatti  scema  Timportanza  storica  del 
Gonfaloniere  e  anche  il  sig.  Ghepardi,  al  qnale  il  Corazzini  ed  io  dobbiamo  tante 
cose,  è  di  qaesto  parere  {Biatio  d^ Anonimo  fior,  p.  253).  L*egregio  mio  contradditore 
rammenti  lo  stato  della  qnistione  al  tempo  che  io  la  trattai  la  prima  volta,  cioè 
nel  1873;  pensi  a  ciò  che  egli  dice  nel  suo  StuéUo  circa  la  sensata  docilità  di  Mi- 
chele di  Landò  e  vedrà  che  di  fronte  all'opinione  del  Ferrari,  del  Santarosa  e  di 
altri  molti  l'importanza  storica  di  Michele  ò  scemata.  Del  resto  non  ho  misconoscinto 
l'importanza  di  Michele  di  Landò.  «  È  innegabile  —  così  mi  sono  espresso  —  che 

<  Michele  di  Landò  esercitava  un  certo  impero  sull'animo  dei  Minati,  e  se  egli  si 
«  fosse  messo  coi  Ciompi  sollevati  (28-31  agosto)  non  solo  quelli  della  lana,  ma 
«  quasi  tutti  i  bassi  artefici  avrebbero  combattuto  i  Grassi  e  i  Mediocri.  Ed  in  ciò 

<  appunto  sta  il  suo  merito,  vale  a  dire  nell'avere  appoggiato  il  governo...  fece  bene  a 
«  prestare  l'opera  sua  per  frenare  gl'irrequieti.  Ma  da  questo  all'affermare,  che  i  tumulti 
e  si  posarono  solo  per  virtù  del  Gonfaloniere,  corre  gran  tratto  >  (p.  299-300)  e  ...  il 

<  volere  attribuire  tutto  a  un  solo^  si  chiami  pure  Michele  di  Landò,  oltre  essere  con- 

<  trarlo  alla  verità  storica,  rimpicciolisce  il  tumulto  dei  Ciompi  »  (p.  305).  —  Final* 
mente  a  p.  cu  il  Corazzini  avverte  il  lettore  che  non  è  vero  il  Machiavelli  sia,  com'io 
ho  affermato,  il  primo  e  più  grande  lodatore  di  Michele;  e  cita  il  Bruni,  il  Nerli  e  via 
dicendo.  Il  signor  Corazzini  ha  mille  ragioni;  ma  legga  ciò  che  ho  scritto  a  p.  5-6  e 
300  e  si  convincerà  che  non  ho  dimenticato  né  il  Bruni  né  il  Nerli  e  che  se  ho  messo 
il  Machiavelli  alla  testa  dei  lodatori  del  Gonfiiloniere,  l'ho  fatto  perchè  le  Istorie  fio- 
rentine servirono  di  fonte  principale  alla  più  gran  parte  degli  storici. 

Molti  difetti  ci  sono  nel  mio  lavoro,  ma  non  sono  quelli  notati  dal  Corazzini;  a 
cui  rinnovo  l'elogio,  fatto  da  principio  di  avere  raccolto  e  pubblicato  nuovo  ma- 
teriale e  nuove  notizie  e  datoci  così  un  libro  utile  per  rintracciare  la  verità. 

Pio  Carlo  Pallettf. 


E.  MtfNTZ  ET  P.  FABRE,  La  hibliothèctue  du  Vatican  au  XV^  siede  d'après  des 
documents  viédits,  Contributions  pour  servir  à  Vhistoire  de  Vhumanismej  Paris , 
Thorin,  1887  (Fascio.  48  della  <  Bibliothèque  des  Écoles  fran^aises  d'Athènes 
et  de  Home  >). 

In  questo  grande  febbrile  lavorio  della  critica  che  tende  a  rinnovare  su  più  solide 
fondamenta  l'edifizio  della  storia  letteraria  e  civile^  una  parte  assai  notevole  hanno 
preso  oramai  quegli  studi,  che  riguardano  la  storia  e,  per  mezzo  dei  cataloghi  e  degli 
inventari,  la  ricostruzione  delle  antiche  biblioteche.  In  questi  ultimi  anni  l'applica- 
zione della  ricerca  metodica  e  comparativa  in  questo  campo  ha  dato  risultati  nuovi 
e  insperati,  anzi  non  di  rado  dello  rivelazioni  addirittura.  Basterà  ricordare  il  la- 
voro capitale  del  Nestore  dei  bibliografi  moderni,  Leopold  Delisle  (Le  Cabinet  des 
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manuacrits  de  la  Bibìiothèque  Nathnaìe)  e,  per  tacere  del  D*Adda  e  delFOmont  e 
di  altri,  quello  recentissimo  del  De  Nolhac  {La  hibìioihèque  de  Fuhrio  Orsini),  Una 
Tolta  data  la  spinta  sa  questa  via  fortunata,  era  naturale  che  le  indagini  degli  stu- 
diosi si  volgessero  a  quella  biblioteca  Vaticana,  vera  miniera  non  ancora  esplorata 
abbastanza,  alla  quale  accrescono  attrattive  e  importanza  non  solo  i  molti  e  famosi 
cimeli,  ma  e  l'ambiente  storico  eccezionale,  e  le  vicende  svariate  attraverso  le  quali 
essa  venne  sorgendo  e  formandosi  prima  di  giungere  allo  stato  attuale. 

Accanto  ai  lavori  recenti  e  preziosi  fatti  su  questo  argomento  dal  De  Rossi  {La 
Bibìiaieca  della  Sede  Apostòlica  ed  i  cataloghi  dei  suoi  manoscritti,  Roma,  1884, 
e  De  origine,  JUstoria,  indicibus  scrinii  et  bibUoiheeae  Sedie  Apostoìicae,  Roma,  1886), 
accanto  a  quello  ora  citato  del  De  Nolhac,  viene  ora  ad  occupare  un  posto  assai 
onorevole  il  volume  che  ci  sta  dinanzi.  Esso  fu  scrìtto,  in  collaborazione  con  Paul 
Fabre,  da  Eugòne  Mfintz,  nome  notissimo  e  caro  agli  Italiani  come  d*uno  dei  più 
operosi  cultori  e  dei  pia  sicuri  conoscitori  della  nostra  Rinascenza  artistica  e  lette- 
raria, il  quale  della  sua  operosità  efiScace  e  feconda  ci  aveva  dato,  non  è  molto,  un 
altro  saggio  consimile  con  La  BibUothèque  du  Vatican  an  XVI*  siècle  (Paris, 
Leroux,  1886).  Ma  e  per  la  mole  e  per  la  copia  e  importanza  di  documenti  nuovi, 
affatto  0  malamente  conosciuti  fino  ad  ora,  il  volume,  di  cui  ci  accingiamo  a  parlare, 
supera  d'assai  il  procedente. 

Nelle  poche  ma  succose  pagine  di  prefazione  TÀ.  riassume  a  larghi  tratti  le  no- 
tizie più  sicure  circa  gli  inizi  e  i  progressi  delle  biblioteche  di  manoscritti  greci  nel 
territorio  latino,  notizie  che  riescono  utili  a  chi  voglia  seguire  con  la  scorta  di  &tti 
sicuri  il  sorgere  e  il  generale  svolgersi  degli  studi  greci,  specialmente  in  Italia. 

La  materia  di  questo  lavoro  ò  distribuita  nel  modo  più  logico  e  naturale,  cioè 
secondo  i  vari  pontefici,  a  partire  da  Martino  Y  (1417)  sino  ad  Alessandro  VI  (1503); 
e  viene  cosi  a  concatenarsi  perfettamente  con  quella  delPaltro  lavoro  dell' A.,  che 
prende  le  mosse  appunto  da  Giulio  II.  Sotto  ciascun  papa  TA.  raggruppa  i  docu- 
menti che  si  riferiscono  ad  acquisti,  a  riparazioni,  a  prestiti  o  trascrizioni  di  co- 
dici, 0  contengono  disposizioni  riguardanti  Tedifizio  e  il  personale  della  biblioteca 
durante  il  suo  pontificato.  E  siccome  questo  libro  per  la  sua  indole  stessa  mal  si 
presta  ad  essere  anche  per  sommi  capi  riassunto  entro  i  limiti  d'una  recensione,  d 
accontenteremo  di  venire  accennando  i  documenti  e  le  notizie  più  degne  dinota. 

Con  Eugenio  IV  i  pontefici  cominciarono  a  rivolgere  serie  ed  amorevoli  cure  alla 
loro  biblioteca,  e  nell'importante  Inventario  dei  libri  appartenuti  a  quel  papa  e  pub- 
blicato qui  (pp.  9—32)  per  la  prima  volta,  in  mezzo  ad  un  numero  preponderante 
di  libri  sacri  o  di  medicina,  di  storia  naturale,  di  diritto,  nonché  di  astrologia  (p.  15), 
fanno  capolino  abbastanza  numerosi  gli  autori  classici,  come  un  Senofonte  e  Platone 
tradotti  da  Leonardo  Aretino,  un  Seneca,  un  Tito  Livio,  e  Demostene  ed  Eschine, 
e  Cicerone  e  Giovenale  e  Sallustio  ed  Ovidio,  accanto  a  centoni  Virgiliani  e  ad  opere 
latine  del  Petrarca  e  del  Boccaccio. 
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Ma  soltanto  in  Niccolò  V  abbiamo  il  vero  fondatore  della  Vaticana,  titolo  qnesto 
che  per  Inngo  tempo  ed  a  torto  gli  era  stato  usurpato  da  Sisto  lY,  ed  al  quale 
erasi  degnamente  preparato  il  buon  frate  Tomaso  da  Sarzana,  Tantore  del  fiunoso 
canone  bibliografico.  Entusiasta,  anzi  fanatico  raccoglitore  e  studioso  di  codici,  già 
possessore  d'una  copiosa  biblioteca  con  la  quale  arricchì  la  pontificia,  Niccolò  di- 
venne un  valido  campione  del  Rinascimento  e  fa  nel  secolo  XV  quello  che  nel  se- 
guente fu  Leone  X.  Un  t&tto  singolare  e  degno  di  nota  è  che,  mentre  nella  biblio- 
teca pontificia  sotto  il  pontificato  di  Niccolò  Telemento  sacro  continua  ad  avere  una 
prevalenza  incontestata,  la  biblioteca  privata  quale  fu  trovata  dopo  la  morte  di  quel 
pontefice  nella  sua  stanza  da  letto^  era  esclusivamente  costituita  di  autori  classici, 
poeti,  filosofi,  storici  (pp.  44 — 5).  Da  entrambe  poi  le  biblioteche  erano  interamente  (1) 
sbandite  le  lingue  neo-latine,  non  esclusa  Titaliana.  Assai  opportunamente  è  qui 
(pp.  48 — 112)  dato  in  luce  il  ricco  Inventario  dei  libri  latini  di  questo  pontefice, 
che  fu  compilato  nell'aprile  del  1455,  cioè  nel  primo  anno  del  pontificato  seguente, 
e  che  prima  d'ora  era  solo  imperfettamente  conosciuto. 

Gli  AA.  parlando  dei  collaboratori  di  papa  Niccolò,  accennano  anche  ad  Enoch 
d'Ascoli  (pp.  36,  47  seg.);  e  intomo  a  questo  era  da  citare  la  notizia  che  ne  diede 
or  sono  alcuni  anni  il  Reumont  (2). 

Per  ciò  che  riguarda  papa  Calisto  III  —  uno  spagnuolo  ed  un  Borgia  —  gli 
AA.  mostrano  che^  se  egli  come  cultore  specialmente  di  studi  giuridici,  non  si  curò 
gran  fìitto  d'accrescere  la  biblioteca  Vaticana  d'opere  classiche,  e  men  che  meno  spese 
40,000  scudi  d'oro  per  l'acquisto  di  codici  provenienti  dal  sacco  di  Costantinopoli^ 
come  afiermava  una  leggenda  accettata  fino  a  questi  ultimi  anni,  se  tutto  questo 
non  fece,  sono  d'altra  parte  esagerate  le  gravi  accuse  di  sottrazione  e  di  sperpero 
che  ebbero  a  muovergli  i  nostri  umanisti,  duce  il  Filelfo.  Già  il  Reumont  aveva 
attenuato,  e  con  buone  ragioni^  queste  accuse,  ed  ora  la  scoperta  dell'Inven- 
tario dei  libri  latini  e  dei  greci  (questo  secondo,  rinvenuto  negli  Archivi  della  Cat- 
tedrale di  Vich,  è  pubblicato  in  fondo  al  volume,  pp.  316 — 39)  di  Niccolò  Y,  fatto 
eseguire  da  papa  Calisto,  prova  che  questi  non  tolse  dalla  biblioteca  Vaticana,  con 
l'intento  di  privamela^  se  non  quattro  volumi  latini  e  neppure  molto  importanti; 
e  che  quanto  ai  codici  greci  egli  soleva  concederne  ad  amici  ma  a  titolo  di  prestito 
soltanto,  e,  in  un  caso  almeno,  per  uso  vitalizio,  restandone  la  proprietà  alla  Va- 
ticana. 

Il  quale  ultimo  fatto,  a  dir  vero,  ci  sembra  abbastanza  grave  e  tale  da  giustifi- 
care fino  a  un  certo  punto  le  ire  e  le  accuse  dei  nostri  umanisti,  i  quali,  forse  non 


(1)  Non  peraltro  tanto  sbandite  ohe  qualche  rara  eoeezione  non  si  riesca  tane  a  troTare.  P.  es.  a  p.  84 
ò  registrato  un  libro  «  niincnpatas  L(ber  VMlgturis  de  eontUhtcioM  officii  notori»  provinci»  * .  Sarebbe 
stato  per  esso  qnesto  scrìtto  in  volgare,  e  se  non  fosse  da  identiflcarsi  col  de  Regimine  Reeiorit  di  fta 
Paolino  Minorità,  avrebbe  amto  qnalche  relazione  con  esso  ? 

(2)  In  ArehMo  etorieo  itaUono,  Serie  8«,  voi.  X,  1874,  pp.  188-70. 
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a  torto,  vedevano  io  qaella  cessione  ad  usum  vitae  di  tanti  codici  preziosi  ed  a  stra- 
nieri, nna  finzione  giuridica,  troppo  naturale  nelUantioo  professore  di  diritto  canonico 
in  Lerida,  trovata  per  coonestare  un  donativo.  £  infatti ,  quanti  e  quali  dei  volumi 
greci  accordati  in  tal  modo  al  Cardinale  Ruteno  fecero  ritonio  alla  Vaticana?  (1). 

Nella  collezione  privata  di  manoscritti  che  Enea  Silvio  Piccolomini  (Pio  II)  mise 
insieme  e  che  poi,  acquistata  da  Clemente  XI,  passò  alla  Vaticana,  è  curioso  con- 
statare una  quasi  assoluta  prevalenza  di  opere  sacre  e  una  grande  scarsezza  d^opeie 
dassiche  (p.  122). 

Troppo  noti  sono  ormai  i  meriti  acquistatisi  da  Sisto  IV  nella  costituzione  della 
nuova  biblioteca  e  nel  riordinamento  di  essa  ;  ma  è  pur  utile  e  bello  il  vedere  poste 
qui  in  luce  la  grande  operosità  e  la  benemerenza  di  questo  pontefice  con  una  copia 
larga  e  svariata  di  documenti,  specialmente  con  la  scorta  dei  libri  di  spese,  di  acquisti, 
di  prestiti,  e  dei  registri  preziosi  della  biblioteca  dovuti  al  Platina,  l'umanista  fa- 
moso che  nel  giugno  del  1475  veniva  nominato  bibliotecario  a  vita  della  Vaticana 
(p.  137). 

E  all'importanza  di  Sisto  IV  nella  storia  di  questa  biblioteca  in  ispecie  e  del 
Rinascimento  in  generale,  corrisponde  Tampiezza  della  trattazione,  giacché  appunto 
a  lui  e  alla  pubblicazione  dei  suoi  Inventari  redatti  dal  Platina  e  da  Demetrio  da 
Lucca  (dei  codici  latini  e  greci,  nonché  dei  Regesti)  e  di  documenti  ad  esso  rela- 
tivi è  consacrata  buona  parte,  e  non  certo  la  meno  pregevole,  di  questo  lavoro 
(pp.  135—306). 

Notiamo  che  il  Breve  (p.  299)  del  primo  di  marzo  1481,  col  quale  Demetrio  da 
Lucca  (della  fisimiglia  Guazzelli)  venne  nominato  custode  della  Vaticana^  era  già  stato 
messo  in  luce  dal  Lncchesini  (2);  e  che  per  ciò  che  riguarda  Giovanni  Lorenzi  (non 
Giovanni  Lorenzo  de  Dionisiis),  veneziano,  bibliotecario  di  papa  Innocenzo  VIII, 
sono  oggi  da  vedersi  le  rettifiche  e  le  notizie  interessanti  &ttc  conoscere  dal  De 
Nolhac  (3). 

Con  Sisto  IV  si  chiude  pel  sec.  XV  il  periodo  glorioso  della  storia  della  biblio- 
teca Vaticana,  al  cui  incremento  poco  o  nulla  contribuirono  i  successori  Innocenzo  Vili 
e  Alessandro  VI. 

Dopo  quanto  abbiamo  rapidamente  esposto  sarebbe  ozioso  Tinsistere  a  dimostrare 
l'importanza  capitale  che  per  noi  italiani  ha  questo  lavoro  dei  signori  Mflntz  e  Fabre, 
ma  non  è  forse  uè  oziosa  uè  inopportuna  una  melanconica  considerazione  che  questo 


(1)  ▲  p.  51(  gli  AA.  scrìvono  che  Galùio  non  ha  sciupato  i  tesori  della  soa  biblioteca,  ma  solo  li  ha 
prestati  e  nn  pea  trop  libéralement  pmt-4tr»  ».  Ma  pare  a  noi  che  la  eccessiva  e  pericolosa  liberalità  di 
papa  Calisto  a  tale  riguardo  non  sia  neppure  da  metterà  in  dubbio. 

(2)  Nelle  MmwrU  $  doimm,  pT  serair»  <Ur4Btor%a  M  Ducato  di  Lucca,  i.  X,  Lacca,  1831,  p.  455  ag. 
(8)  Prima  in  una  notevole  recensione  del   presente  volarne  nella  Héntt  criUpté,  Anno  XXIX,  n.  48, 

pp.  405  sg.,  poi  nel  bel  lavoretto  che  ha  per  titolo  €Ho9ann4  Lotmmì,  BibìioiMeair»  d'Innocmi  YUl, 
Rome,  Impr.  Cnggiani,  1888  (Estratto  dai  MéìangM  d" Archeologi  et  d'histoire  pM&Uw  par  l'ÉcoU  fran- 
giti de  Rome,  t.  YIII). 
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medesimo  laroro  ci  ispira.  È  un  fatto  innegabile  che  le  ricerche  e  gli  stadi  più  fe- 
condi di  risultati  eseguitiai  in  questi  ultimi  tempi  sulla  Biblioteca  della  S.  Sede  si 
devono  in  massima  parte  ai  valenti  membri  della  scuola  francese  di  Roma,  i  quali 
quasi  ogni  anno  si  rinnovano,  e  mentre. i  vecchi  ripassano  le  Alpi  con  una  messe 
copiosa  dì  materiali  quasi  sempre  puovi  e  pregevoli,  che  sarebbe  più  bello  vedere 
in  mano  d'italiani,  ne  sopraggiungono  altri,  ammaestrati  dalla  esperienza  e  dalla 
tradizione  scientìfica  della  loro  scuola,  ricchi  di  energia  e  di  solidi  studi  o  di  mezzi 
e  di  incoraggiamenti  punto  platonici  del  loro  Governo. 

In  tal  modo  s*intende  in  Francia  di  proteggere  nobilmente  e  decorosamente  gli 
studi  e  la  scienza,  e  i  frutti  che  se  ne  ricavano  sono  dei  più  lusinghieri.  Presso  dì 
noi  invece  è  molto  se  a  qualche  giovane  studioso  succede,  dopo  ripetuti  tentativi  e 
un'aspettativa  dannosa  d'ottenere  uno  dei  pochissimi  e  magri  sussidi  governativi  per 
rintemo  o  per  Testerò  col  quale  non  potrà  svolgere  liberamente  e  tranquillamente 
la  propria  attività  come  in  una  vera  missione  scientifica,  ma  sarà  invece  costretto 
a  seguire  nuovi  corsi  universitari  cosi  detti  dì  perfezionamento,  lasciando  agli  stra- 
nieri il  vanto  e  il  beneficio  di  studiare  e  utilizzare  i  molti  tesori  che  egli  ha  in 
casa  e  specialmente  nella  sua  capitale. 

V.  Ciak. 


ALESSANDRO  6HERARDI,  Nuovi  documenti  e  studti  intorno  a  Fra  Girolamo 
Savonarola.  Seconda  edizione  emendata  ed  accresciuta.  Firenze,  G.  B.  Sansoni 
editore,  1887.  Voi.  I  in-16%  di  pp.  xii400. 

L'origine  e  il  processo  di  questa  importante  pubblicazione  sono  chiaramente  di- 
chiarati dairA.  nella  prefazione  preposta  a  questa  seconda  edizione. 

È  noto  come  il  dotto  e  pazientissimo  ricercatore  padre  Ceslao  Bayonne,  da  molto 
tempo  andasse  raccogliendo  documenti  e  note  per  una  nuova  vita  del  Savonarola. 
Allorché  in  Firenze  si  stava  per  inaugurare  un  monumento  al  frate  domenicano,  al 
Bayonne  parve  opportuno  di  cogliere  Toccasione  per  pubblicare  i  documenti  raccolti; 
ma  egli  costretto  a  stare  in  Francia  e  dovendosi  l'opera  pubblicare  in  Italia,  trovò 
un  valente  aiuto  nel  cav.  Napoleone  Cittadella  ferrarese,  già  noto  per  molti  studii 
sulla  vita  del  frate,  al  quale  rimise  documenti  e  illustrazioni.  Ma  questi  per  la  mal- 
ferma salute  non  potè  a  lungo  continuare  nell'ardua  impresa;  perlochè  e  dal  Bayonne 
e  dal  Cittadella  tutto  il  lavoro  fu  affidato  al  signor  Gherardi,  il  quale  in  una 
prima  edizione  del  1878,  comunicava  al  pubblico  il  frutto  dei  loro  studii:  <  Quello 
che  io  ebbi  a  fare  —  dice  il  Gherardi  nella  prefazione  —  in  questo  lavoro,  fu  di 
trascrivere  i  documenti  trovati  e  indicatimi  dal  P.  Bayonne,  nell'Archivio  di  Stato 
in  quello  di  San  Marco  e  nella  Biblioteca  Nazionale  (cui  qualcun  altro,  ma  ben  pochi, 
mi  venne  fatto  d'aggiungerne);  di  riscontrare  e  collazionare  i  documenti  già  copiati 
quando  potei  vederne  gli  originali,  dì  dar  forma  ad  alcune  illustrazioni,  e  note,  e 
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legami,  per  dir  così  tra  i  documenti  stesai,  dorè  quelli  erano  appena  tracciati,  e  ag- 
giungerne altri  dove  mancavano  :  di  carare  infine  Topera  della  stampa  > .  Quantunque 
modesta,  V opera  del  sig.  Gherardi,  non  era  tuttavia  scevra  di  responsabilità,  che 
egU  affrontò  molto  felicemente.  Continuò  poi  le  ricerche  per  conto  proprio,  ed  ecco 
la  ragione  di  questa  nuova  ristampa. 

La  materia  è  disposta  come  neiredizione  precedente:  divisa  cioò  in  tre  parti,  con 
qualche  nuova  trasposizione,  e  coir  aggiunta  di  parecchi  documenti,  alcuni  dei  quali 
veramente  importanti. 

La  parte  prima  si  compone  di  tre  capitoli  contenenti:  1'  un  albero  genealogico 
della  famiglia  del  Savonarola;  2»  una  ricerca  intorno  alla  casa  del  Savonarola  in 
Ferrara  e  all'amore  di  lui  per  una  fanciulla  degli  Strozzi;  3*  un  saggio  di  una  bi- 
bliografia biografica  del  Savonarola. 

La  brevità  impostaci  da  una  semplice  rassegna,  ci  dispensa  dal  prendere  in  esame 
le  singole  parti:  quindi  senza  negare  Timportanza  delle  due  prime  ricerche,  segna- 
liamo il  saggio  di  bibliografia,  che  è  d'indiscutibile  utilità,  frutto  di  cure  pazienti 
e  cosdenziose,  e  che  noi  vorrenmio  trovasse  imitatori  in  tutti  coloro  che  si  occupano 
di  argomenti  speciali  di  storia.  L*À.  asserisce  d'essere  stato  lungamente  incerto  in- 
tomo all'ordine  da  seguire:  alfabetico  o  cronologico.  Ben  fece  ad  appigliarsi  a  que- 
st'ultimo, che  è  il  più  razionale  per  ricerche  sì  fatte,  e  meglio  risponde  alle  esigenze 
di  chi  vuol  studiare  con  buon  metodo  un  argomento  storico.  Questa  bibliografia  si 
compone  di  212  citazioni  di  opere  scrìtte  sul  Savonarola,  dai  semplici  opuscoli,  alle 
riviste  di  giornali,  alle  opere  di  mole:  e  di  ciascuna  poi  cita  fedelmente  l'edizione, 
l'anno,  il  luogo  della  pubblicazione,  le  traduzioni  in  lingue  straniere,  e  qua  e  là 
dove  il  titolo  dell'opera  lo  richiede,  accenna  anche  alPargomento  trattato.  Quantunque 
questa  bibliografia  sia  estesissima,  noi  non  potremmo  garentìre  che  qualche  cosa  non 
vi  manchi;  ma  possiamo  assicurare  dopo  accurato  esame,  che  dei  lavori  veramente 
importanti  non  ne  manca  alcuno. 

La  parte  seconda  consta  di  dodici  capitoli:  V  Due  lettere  del  Garzoni  al  Savo- 
narola; 2<'  Elemosine  ricevute  dal  convento  di  San  Marco  per  le  predicazioni  del 
Savonarola;  8^  Documenti  relativi  alla  separazione  del  Convento  di  San  Marco  dalla 
Congregazione  di  Lombardia;  4°  Il  Savonarola  e  i  Pratesi;  5*  La  legge  della  pace 
universale  e  dell'appello  delle  sei  fave,  consigliata  dal  Savonarola  e  contraddetta  da 
un  altro  frate;  6**  Prima  interdizione  delle  prediche  al  Savonarola,  e  relative  pra- 
tiche dei  fiorentini  col  Papa;  7°  Dalla  istituzione  della  Congregazione  toscano-romana 
alla  scomunica  del  Savonarola;  S^  Documenti  relativi  all'  ultima  predicazione  del 
Savonarola;  9^  Documenti  intorno  alla  prova  del  fuoco;  lO^*  Dalia  cattura  di  Fra  Gi- 
rolamo alla  sua  morte;  11'*  Tre  lettere  inedite  del  Savonarola  e  giunte  ecc.;  12^  Do- 
cumenti relativi  alla  memoria  di  Fra  Girolamo. 

Di  questi  alcuni  ci  sembrano  degni  di  particolare  considerazione:  per  es.  quelli 
che  si  riferiscono  all'appello  delle  sei  fitve,   al  qual  proposito  il  Gherardi  pubblica 
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alcuni  brani  della  Storia  Fiorentina  inedita  di  Pietro  Parenti,  solo  fra  i  contem- 
poranei che  ne  facda  una  minuta  storia.  Abbastanza  coriofla,  per  essere  anche  la 
sola  che  esista  di  donne  che  assistevano  alle  prediche  del  SaTonarola^  è  la  lettera 
che  Madonna  Gnglielmìna  dei  conti  Sehianteschi  di  Montedaglio,  dirìgeya  a  Luigi 
della  Stufa  sno  marito,  nella  quale  gli  dà  relazione  d' una  predica  del  Savonarola 
tenuta  il  25  maggio  1495;  importante  ci  sembra  il  brano  seguente:  Fra  Girolamo 
stamani  ci  à  rafermo  d  bene  che  noi  avemo  oMre  che  non  mancherà  per  nt4Ìa, 
ma  che  prima  adiamo  onere  del  male;  e  perchè  d  male  sia  meno,  ci  à  deto  fac- 
ciamo quaresima  de  qui  a  lo  Spirito  Santo,  e  stiamo  in  orazione:  e  che  non  dubita 
che  meser  Domenedio  è  piatoso,  che  de  alegerirà  le  nostre  fatiche  che  avemo  avere. 
Segue  consigliando  il  marito  a  fare  altrettanto!!  Nò  meno  interessanti  ci  sembrano 
due  note:  Puna  di  spese  &tte  dai  Died  per  far  rizzare  in  Piazza  della  Signoria  il 
palco  che  doveva  servire  airesperimento,  e  un'altra  di  cose  perdute  in  queirocoasione. 
Trascriviamo  semplicemente  e  a  titolo  di  curiosità,  per  coloro  che  volessero  sapere 
la  quantità  di  legne  che  occorsero  per  T  esperimento  col  relativo  prezzo,  i  titoli  di 
credito  seguenti: 

«  £  deon  dare  1.  xix  a  Piero  Castellani,  per  costo  di  dua  cataste  di  legnie 
ante L.    30 

«  E  deon  dare  1.  xxx^  allo  Spedale  della  Schala  per  voluta  di  tre  cataste 
di  legnie >     42 

«  E  deon  dare  1.  xxvj  s.  xvj  a  Piero  Antonio  di  Mugello ,  per  voluta  di 

due  cataste  di  legnie >     26,16  > 

£  cosi  via  altre  legne  per  I.  32  e  alti%  lire  10  e  centesimi  per  310  fiftssine  di 
vìnciglie  :  in  tutto  sono  32  voci  tutte  riferentisi  al  materiale  e  al  servizio  pel  giorno 
dello  esperimento.  —  Simili  a  queste  soao  altre  quattro  note  che  si  riferiscono  alle 
spese  occorse  per  la  cattura  e  Tarsione  dei  tre  frati,  note  che  come  le  altre  non 
mancano  di  una  certa  importanza,  specie  per  lo  studio  dei  costumi  del  tempo  e  pel 
raffronto  del  prezzo  di  alcuni  generi  eoi  giorni  nostri.  La  corrispondenza  poi  dei 
Dieci  colla  Corte  pontificia,  per  ottenere  dal  Papa  Tadesione  alla  prova  del  fuoco, 
riveste  un  carattere  speciale  se  si  considerano  1  dispareri  esistenti  tra  gli  storici  in- 
tomo alla  sincerità  di  Papa  Alessandro  VI.  Così  mentre  il  Gherardi  con  una  serie 
rilevante  di  documenti,  tende  manifestamente  a  dimostrare  che  il  Borgia  vi  era 
contrario,  il  Villari  invece  sostiene  con  fermezza  che  Papa  Alessandro  fingeva  da- 
vanti ai  legali  e  ai  Dieci  di  non  volerlo  permettere,  ma  in  cuor  suo  non  la  disap- 
provava. E  forse  a  questa  conclusione  del  Villari  c(mverrebbe  venire,  sd  si  considera 
un  nuovo  documento  pubblicato  dal  Gherardi  in  questa  seconda  edizione.  È  una 
lettera  di  Girolamo  Bencìvieni  a  don  Francesco  Fortunati  pievano  di  Cascina,  datata 
da  Firenze,  29  marzo  1498,  nella  quale  sono  rimarchevoli  queste  parole:  (kedo  però 
che  questa  cosa  si  risòlverà  in  fimo:  benché  per  questi  di  San  Marco  sis[ping]a 
moUo  et  soUeciti,  et  per  via  del  Vicario  de  h  Arcivescovo  et  de*  Signori. 

Riviua  di  Storia  Italiana,  V.  88 
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È  egli  credibile  che  il  Vicario  deirArdvescovo  spingesse  tanto  la  cosa,  se  non 
aresse  sapnto  che  il  Papa  in  fondo  non  si  sarebbe  opposto?  E  se  il  Papa  realmente 
non  avesse  volato  Tesperìmento,  non  atrebbe  potuto  impedire  al  predetto  Vicario  di 
caldeggiarlo?  Il  più  probabile  è  che  il  Borgia  non  solo  vi  aderisse  in  caor  suo,  ma 
che  anche  segretamente  lo  favorisse,  sapendo  già  quale  ne  sarebbe  stata  la  fine:  e 
che  non  volesse  parere  di  aderirvi  per  non  dar  Inogo  a  ben  maggiori  scandali  ed 
esigenze  a  cui  si  sarebbero  abbandonati  i  Francescani,  i  quali  sarebbero  sempre  ri- 
masti vincitori  una  volta  che  coi  loro  campioni  si  abbruciassero  quelli  del  frate  di 
San  Marco. 

La  parte  terza  come  dice  TA.  stesso  nella  prefazione  non  è  accresciuta,  ma  è  trat- 
tata in  alcuni  luoghi  più  ampiamente:  essa  contiene  i  seguenti  capitoli:  1*  Della 
prima  e  della  seconda  venuta  del  Savonarola  in  Firenze;  2*  Intorno  al  capitolo  pro- 
vinciale di  Reggio  a  cui  intervennero  il  Savonarola  e  il  cpnte  Giovanni  Pico  della 
Mirandola;  e  ancora  della  seconda  venuta  del  Savonarola  in  Firenze,  procurata  da 
Lorenzo  de*  Medici  a  istanza  del  detto  conte;  8**  Intorno  alla  lettera  del  Savonarola 
a  Stefano  da  Codiponte,  e  a  una  sua  predicazione  a  Pisa;  4^  Della  vera  data  di 
due  brevi  indirizzati  al  Savonarola^  e  di  altre  due  lettere  del  medesimo;  5*  Del 
giorno  in  cui  fu  pubblicata  in  Firenze  la  scomunica  del  Savonarola. 

I  documenti  nuovi  pubblicati  per  la  prima  volta  in  questa  edizione  dal  Gherardi, 
sommano  in  tutto  a  26,  dei  principali  dei  quali  noi  abbiamo  già  accennato  la 
importanza. 

Come  lo  dice  il  titolo  del  libro  pubblicato  dal  signor  Gherardi,  e  dalla  trascri- 
zione dei  capitoli  che  noi  facemmo,  si  capisce  subito  che  non  si  tratta  né  di  una 
biografia  del  Savonarola,  né  della  descrizione  dei  tempi  nei  quali  egli  visse:  il 
Gherardi  ha  voluto,  con  ottimo  pensiero,  raccogliere  tutto  ciò  che  esisteva  di  ine- 
dito nell*Archivio  di  Stato,  in  quello  di  San  Marco  e  nella  Biblioteca  Nazionale, 
intomo  al  Savonarola,  ma  non  del  Savonarola.  In  questa  raccolta  vi  sono  documenti 
preziosi  per  stabilire  la  esattezza  di  alcune  date,  e  di  alcuni  fatti,  mediante  la  testi- 
monianza dei  contemporanei,  e  per  chiarire  fin  dove  il  materiale  rimasto  lo  permet- 
teva, circostanze  e  fatti  controversi,  o  dubbi,  e  qualche  volta  anche  non  conosciuti. 

Ricerche  queste  che  si  possono  considerare  come  preparazione,  per  tessere  la  storia 
esterna  della  vita  del  Savonarola,  cioè  quella  parte  della  sua  vita  che  accenna  ai 
rapporti  sociali  e  politici:  ricerche  tuttavia  che  lo  storico  e  il  filosofo  sa  volgere  a 
suo  prò  per  ricostruire  tutto  il  processo  storico  di  quel  tempo  e  di  quell*uomo,  come 
ha  saputo  &re  Tillustre  Pasquale  Villari. 

Da  ciò  deducesi  quanto  questo  lavoro  del  signor  Gherardi  debba  essere  tenuto  in 
pregio;  il  qual  pregio  è  poi  accresciuto  dalla  diligenza  ed  esattezza  nella  trascri- 
zione, e  pel  criterio  con  cui  ha  saputo  disporre  un  materiale  che  nel  suo  complesso 
non  avendo  un  nesso  logico,  avrebbe  potato,  male  ordinato,  ingenerare  confusione  e 
difficoltà. 
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Ma  un  altro  grande  vantaggio  egli  ha  arrecato  agli  studiosi,  premettendo  ad  ogni 
capitolo,  e  ove  il  bisogno  lo  esigeva  ad  ogni  documento,  opportune  illustrazioni  che 
ai  riferiscono  alla  storia  del  documento»  o  al  nesso  tra  Tuno  e  Taltro  di  più  docu* 
menti,  dando  opportunamente  schiarimenti  e  notizie  intomo  ai  personaggi  nuovi,  e 
agli  usi  e  ai  fatti  dei  quali  parlano  i  documenti  raccolti. 

E  noi  facciamo  voti  che  il  signor  Gherardi  abbia  molti  imitatori  delle  sue  accu- 
rate indagini  per  Fincremento  degli  studi  storici. 

A.  Zilla. 


HENRI  DELABOBDE,  MaroAntoine  Baimondi.  Étude  historique  et  critique  suivie 
d'un  catalogne  raisonné  des  oeuvres  du  Maitre.  Ouvrage  accompagné  de  nom- 
breuses  illustrations.  Paris,  libndrie  de  r«  Art  »,  1888.  Voi.  ìnA\  di  pp.  318. 

In  fatto  di  critica,  si  procede  in  Italia  talvolta  con  preconcetti  affatto  arbitrarli 
e  ingiusti.  Perchè  il  francese  è  un  popolo  imaginosissimo,  si  è  soliti  di  accogliere  le 
pubblicazioni  storiche  che  vengono  di  Francia  con  un  senso  di  antipatica  sfiducia; 
perchè  il  tedesco  è  un  popolo  positivo  e  nelle  discipline  storiche,  pel  suo  tempera- 
mento, si  crede  ed  è  il  più  forte,  ogni  libro  che  riguarda  la  storia  e  vien  di  Ger- 
mania si  accoglie  con  festa,  quasi  con  entusiasmo,  da  noi. 

Ora  chi  si  propone  di  scrivere  di  un  libro,  non  dovrebbe  occuparsi  da  che  parte 
il  libro  sia  venuto.  Autori  che  in  materia  di  critica  storica  fanno  male,  ve  ne  sono 
così  in  Francia  come  in  Germania  e  dappertutto,  e  io  potrei  qui  citare  non  pochi 
libri  tedeschi,  riguardanti  la  storia  dell*arte,  superficiali  e  vacui;  allo  stesso  modo 
che  potrei  citarne  altrettanti  francesi,  ove  la  genialità  e  vaghezza  della  forma,  va 
compagna  all'indagine  storica,  originale,  diligente  e  profonda. 

In  generale  peraltro  ho  osservato,  che  la  critica  e  la  storia  dell'arte  è  fatta,  so- 
pratutto in  Francia,  più  dai  letterati  che  dagli  spedtHiaii;  voglio  dire  da  quelle 
persone,  che  pratiche  nell'esercizio  di  un'arte  o  specializzate  nello  studio  dell'archi- 
tettura, 0  scultura,  o  pittura  antica,  hanno  indi  volto  la  somma  delle  loro  cognizioni 
tecniche  al  servigio  della  storia. 

E  questo  è  ciò  che  accade  anche  in  Italia,  dove  si  aggruppa  una  grande  abbon- 
danza di  materiale  storico  riguardante  le  arti  antiche,  e  dove  i  veri  conoscitori  di- 
fettano anzi  che  no. 

E  bello  e  utile  e  doveroso  sarebbe  il  contemperamento  tra  il  vero  conoscitore  e  il 
dotto  e  paziente  indagatore  del  documento  storico;  l'uno  completa  l'altro  cosi  come 
l'ingegnere  completa  l'architetto. 

Forse  a  questo  si  giungerà  a  poco  per  volta;  e  si  giungerà  dividendosi  il  lavoro 
più  di  quanto  oggi  non  si  usi. 

n  visconte  Delaborde,  autore  del  libro  su  Marcantonio  Baimondi,  non  si  occupa 
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di  stampe  e  da  molti  anni;  perdo  ò  naturale  che  i  tuoi  stndii  siano  fbcondi  di  rì- 
Boltati  e  sotto  tutti  i  riguardi  completi. 

Oggi  sono  troppe  le  esigenze  del  pubblico  die  studia,  perchò  sia  possibile  fiur  un 
libro  di  sdenia  senza  una  larga  e  matura  preparazione.  Onde  chi  si  propone  di 
trattare  la  storia  dell'arte  nella  universalità  delle  sue  pratiche,  così  come  gli  artisti 
del  Risorgimento  la  eeercitaTano,  si  espane  a  grave  pericolo. 

Il  Delaborde  pubblicando  il  suo  Marcantonio,  non  si  Ò  esposto  ad  alcun  pericolo^ 
e  ogni  pericolo  scanseranno  tutti  quelli  i  quali,  come  il  nostro  A.,  sapranno  spe- 
cializzarsi 

Per  questa  ragione  io  ho  &tto  sabito  buon  viso  al  libro  su  Marcantonio  del  De- 
laborde, e  la  prima  occhiata  curiosa  trayerso  le  molte  pagine,  assai  bene  impresse, 
mi  ha  ispirato  una  benevola  aspettativa. 

La  parte  estema  del  volume,  tranne  per  le  numerose  illustrazioni,  non  ha  alcun 
carattere  originale  da  esser  rilevato.  Orrende  le  iniziali  ornate  di  ciascun  capitolo^ 
le  stesse  usate  in  altri  libri  di  questa  medesima  Biblioteca,  e  che  in  un  libro  d*arte 
non  si  dovrebbero  trovare.  Sul  resto non  ho  altro  da  dire. 

Vengo  al  contenuto. 

L*A.  ha  diviso  il  suo  lavoro,  sostanzialmente,  in  due  parti,  la  prima  riguarda  la 
vita  di  Marcantonio,  la  seconda  comprende  la  nota  illustrativa  delle  sue  opere;  cia- 
scuna poi  è  spartita  in  diversi  capitoli. 

Nel  primo  capitolo  della  prima  parte,  e  subito  dapprincipio,  TA.  tratta  dell'anno 
di  nascita  di  Marcantonio,  stato  oggetto  di  lunga  discussione,  ma  la  sua  opinione  è 
appoggiata  a  tal  fatto,  da  dar  luogo,  io  credo,  a  nuove  contestazioni.  H  Fuga,  il 
Malpè,  il  Lanzi,  il  Bartsch  e  lo  Zani,  riguardo  alla  nascita  di  Marcantonio  non  sì 
trovano  d'accordo  che  in  questo  punto:  di  non  crederlo  nato  più  tardi  del  1488.  E 
gli  annotatori  del  Vasari  nella  prima  edizione  delle  VUe  iktta  dal  Lemonnier,  si 
volsero  all'opinione  deirOttley  (1),  che  il  Raimondi  nascesse  circa  il  1475;  essendo 
egli  oramai  nominato  quale  artista  valente  Tanno  1504,  nel  Viridario  di  Alessandro 
Achillini.  Il  Delaborde,  facendo  nato  Marcantonio  verso  il  1480  e  perfino  in  que- 
st'anno, si  allontana  dagli  autori  citati,  perchè  scrivendo  come  scrive:  <  atia?  op- 
<proc?ke8  ou  dans  le  cours  de  Tannée  1480  >  (p.  4),  mostra  tutt*  altra  inclinazione 
tranne  quella  di  volersi  avvicinare  alle  due  date:  1488  o  1475. 

Però  mentre  contro  la  data  1488,  trova  TA.  un  argomento  assai  persuasivo  per 
accreditare  la  data  che  egli  propone  (1480),  non  sembrami,  come  ripeto,  armato  di 
forza  inoppugnabile.  Il  Delaborde  porta  in  ballo,  a  questo  proposito,  il  celebre  fresco 
di  Raffaello,  in  Vaticano,  rappresentante  Eliodoro  scacciato  dal  tempio,  dove  il  pit- 
tore ha  dipinto  il  ritratto  di  Marcantonio  che  tanto  giovò  —  lo  sanno  i  miei  let- 
tori —  alla  più  larga  volgarizzazione  delle  sue  opere  e  della  sua  fama.  E  persuaso 


(1)  Cfr.  Inquir^  in  to  ih§  origin  (md  4arly  Hittory  of  engratfing.  Londi»  1816. 
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che  Taspetto  di  Marcantonio  in  questo  dipinto  del  1512,  non  accenna  a  un'età  poco 
al  di  là  dei  trenta,  il  Delaborde  qui  si  ferma  e  con  quest'arme,  assai  poco  sicura 
invero,  deduce  la  conseguenza  che  sappiamo. 

In  questo  primo  capitolo,  segue  il  Delaborde  il  suo  biografato  a  Bologna  e  a 
Venezia,  nei  suoi  prìncipii,  nelle  sue  aspirazioni,  e  io  scegliendo  —  sempre  nelle 
prime  pagine  —  i  punti  più  salienti,  a  capo  dell' ottava  pagina  trovo  una  verità, 
sotto  la  quale  pienamente  metterei  la  mia  firma:  <  Francia  —  il  celebre  orefice- 
pittore  Francesco  Raibolini,  detto  il  Francia  (HhOf  1518)  —  Francia  quoiqu'on  en 
«  ait  dit,  surtout  de  nos  jours,  ne  dépasse  pas  comme  peintre  le  niveau  des  artistes 
«  secondaires  > . 

Un  punto  interessante  di  questo  primo  capitolo  gli  è,  o  dovrebbe  essere,  quello 
che  riguarda  il  racconto  che  fa  il  Vasari  della  contraffazione  delle  stampe  del  Dfirer 
per  parte  di  Marcantonio,  racconto  che  sembra  inverisimile  e  che  il  nostro  A.  cerea 
di  correggere  nei  suoi  particolari,  trovando  egli  dei  Iktti  che  lo  giustificano  (da 
p.  12  a  17). 

Già  AntoTiio  de  Neumary,  biografo  autorevole  di  Alberto  Dtlrer,  al  quale  TA.  non 
fa  alcun  cenno,  aveva  mostrato  T  inammissibilità  della  contraffazione  di  cui  si  tratta, 
valendosi  di  vari!  fatti.  Il  Vasari  aveva  accennato  che  si  trattava  di  stampe  riguar- 
danti la  Passione  di  G.  C,  e  il  De  Neumary  aveva  escluso  che  si  trattasse  di 
queste  stampe,  col  confronto  di  alcune  date;  avea  indi  il  Vasari,  fatto  venire  il 
Dùrer  a  Venezia  per  querelarsi  di  Marcantonio,  e  il  De  Neumary  avea  messo  in 
dubbio  che  allora  vi  fossero  da  noi  leggi,  le  quali  proibissero  la  imitazione  e  la 
copia  di  stc^mpe  eseguite  per  opera  di  forestieri,  abitanti  paesi  stranieri  alla  patria 
dell'autore  dell'originale,  e  aggiunto  —  ragion  più  grave  —  che  se  si  dovesse  prestar 
fede  alla  narrazione  del  Vasari,  si  sarebbe  dovuto  ammettere  che  il  Dflrer  fosse  ve- 
nuto due  volte  a  Venezia,  il  che  è  smentito  dai  fatti  stati  raccolti  dalla  vita  di 
Alberto  Dtlrer  e  anzi  trovasi  perfino  in  piena  contradizione  con  tutte  quelle  altre 
notizie  sicure  e  ìneccezionabili  che  intorno  ad  esso  abbiamo. 

Il  Delaborde  alle  obbiezioni  del  De  Neumary,  parmi  avrebbe  dovuto  rispondere 
categoricamente  e  energicamente,  se  pareva  a  lui  che  il  racconto  del  Vasari  circa  le 
contraffazioni,  non  peccasse  in  altro  che  nella  inesattezza  di  particolari  (p.  17).  E 
sarà  benissimo;  molto  più  che  su  la  moralità  privata  di  Marcantonio,  abbiamo  in- 
formazioni tutt'altro  che  buone.  Ma  il  Delaborde  a  questo  proposito  accenna,  sfiora 
<;on  garbo  la  questione,  ma  in  fin  dei  conti  lascia  il  lettore,  come  prima,  dubbioso. 

n  secondo  capitolo  riguarda  Marcantonio  sotto  l'influenza  di  Raffaello.  L'A.,  im- 
parziale ,  dà  così  a  r  uno  come  a  l' altro  la  parte  che  legittimamente  a  ciascuno 
spetta.  Per  questo  dopo  aver  notato  i  vantaggi  che  dalla  familiarità  con  Raffaello, 
Marcantonio  ricavava,  il  Delaborde  esce  nella  seguente  e  in  altre  simili  conclusioni» 
per  me  assennatissime:  «  en  sorte  que  Pon  peut  dire,  sans  exagération,  que  la  fé- 
«  condite  de  Raphael  tient  en  partie  à  sa  juste  confiance  dans  Marc-Antoine  et  qu'il 
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e  y  a  là  pour  lai,  en  mème  temps  qni  an  concours  atilement  prète,  un  élément  de 
<  progròs  et  un  stimnlant  réritablefl  »  (p.  24).  L*À.  nota  anche  molto  a  proposito, 
la  deficienza  di  imaginazione  in  Marcantonio,  deducendolo  dalla  sua  abitudine  di 
copiar  particolari,  pei  fondi  sopratatto,  dalle  stampe  tedesche  e  olandesi  (p.  84),  ma 
parlando  dei  difetti  di  Marcantonio  quale  artista,  è  noterole  che  il  Delaborde  non 
si  fermi  a  dire  della  sua  insafficieoza  nel  disegno,  nei  suoi  tempi  di  permanenza  in 
Koma  (yì  si  recò  nel  1510).  E  dalle  parole  del  Vasari:  «andatosene  Marcantonio  a 
«  Roma,  si  diede  tutto  al  diseguo  »,  si  potrebbe,  per  avrentura,  dedurre  la  insuffi- 
ciente franchezza  di  lui,  di  Marcantonio,  nel  disegno. 

Comunque  sia.  Marcantonio  a  Roma  ebbe  da  Hafiaello  un*accoglienza  incoraggiante; 
perchè  TUrbinate  consentì,  e  subito,  di  dare  al  Raimondi  un  suo  disegno  da  incidere 
a  titolo  di  saggio;  e  del  saggio  fu  poi  così  soddisfatto,  che  nei  dieci  anni  di  con- 
tinui rapporti  ooirincisore,  Raffaello  ebbe  incisi  dal  bulino  di  Marcantonio  oltre  set- 
tanta disegni  suoi,  dei  quali  alcuni  contengono  perfino  venti  figure  ed  anche  di  più 
(p.  37),  disegni  che  TÀ.  divide  in  due  serie,  con  molta  giustezza  di  criterio  (p.  41). 

Nel  terzo  capitolo  dove  TÀ.  tratta  di  Marcantonio  dopo  la  morte  di  Raffaello,  il 
nostro  incisore  si  mostra  sotto  non  bello  aspetto.  E  il  Delaborde  non  gli  risparmia 
rimproveri  a  proposito  deirindsione  di  certe  stampe  oscene,  note  sotto  il  nome  collet- 
tivo di  1  modi,  alle  quali  il  bulino  di  Marcantonio  non  si  sarebbe  volto,  se  un  Giulio 
Romano  e  un  Pietro  Aretino,  non  avessero  largamente  compartecipato  alla  impresa. 

Imprigionato  per  questo  «  restituito  indi  alla  libertà,  Marcantonio  si  rimesse  al 
lavoro,  ma  quest'ultimo  periodo  della  sua  vita  trascinò  tra  i  malanni  d*ogni  genere; 
fuggito  da  Roma  (anno  1527)  ebbe  a  tornare  in  patria  e  ivi  morì  poco  men  che 
mendico  di  circa  cinquant*anni.  <  On  peut  dire  que  lorsqn'il  cessa  de  vivre,  Marc- 
«  Àntoine  ne  devait  étre  àgé  que  de-cinquante  ans  à  peu  pròs  >  (p.  60). 

In  questo  punto  il  Delaborde  segue  la  più  comune  credenza,  derivata  da  un*espre&- 
sione  di  Pietro  Aretino  nella  Gortegiana,  e  in  tal  guisa  risponde  a  vani  autori, 
come  al  Fuga  che  credette  morto  Marcantonio  nel  1520,  al  Lanzi  che  lo  credette 
morto  poco  dopo  il  1527,  al  Malpè  che  lo  credette  invece  morto  nel  1539,  ecc.  ecc. 

n  capitolo  quarto,  dove  il  Delaborde  tratta  dei  caratteri  particolari  dell*  ingegnò 
di  Marcantonio,  gli  è  quello  dove  la  pratica  sicura  e  profonda  dell' A.,  in  fatto  dì 
stampe  antiche,  splende  di  maggior  luce.  Ivi  egli  fa  un  confronto  assai  originale  fra 
ringegno  del  suo  biografato  e  quello  del  Dùrer  e  di  Luca  di  Leyda,  senza  contrasto 
i  più  valorosi  tra  gli  incisori  forestieri  contemporanei  a  Marcantonio.  Accenna  pure 
a  Rembrandt,  vissuto  come  ognun  sa  nel  seicento  (n.  1607,  -f  1669)  e  anche  a  pro- 
posito di  Marcantonio  e  di  Rembrandt  scrive  cose  ingegnose  e  persuasive,  chlo  non 
posso  qui  ripetere,  perchè  tanto  sarebbe  allora  che  mi  proponessi  di  copiare  metà 
del  presente  capitolo.  Il  quale  termina  riconstatando  le  benemerenze  di  Marcantonio 
nell'arte  di  incidere,  e  rilevando  l'importanza  di  altri  incisori  al  più  facile  e  trion- 
fale sviluppo  di  quest'arte  in  Italia. 
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E  a  proposito:  quello  che  ho  anche  rilevato  nella  prima  parte  di  qnesto  volume, 
è  una  completa  e  meritoria  imparzialità  di  giudizio  ohe  per  me  deriva,  oltreché  da 
onesti  sentimenti,  da  una  estesa  e  sicura  preparazione  dell'argomento. 

Vengo  alla  parte  seconda  che  certo  sarà  la  più  consultata.  Impossibile  riepilogarla 
perchè  fatta  a  paragrafi  staccati,  illustranti  via  via  le  stampe  prese  in  esame. 

Per  me  come  è  la  parte  più  interessante,  questa  seconda,  è  anche  la  migliore  si 
in  linea  storica,  sì  in  linea  critica.  Divìsa  in  dodici  capitoli,  con  una  breve  conclu- 
sione in  fondo,  la  presente  nota  delle  incisioni  di  Marcantonio  è  spartita  per  sog- 
getti; più  contiene  una  nota  analitica  delle  copie  di  Marcantonio  di  stampe  del 
Dùrer  e  di  Luca  di  Leyda,  una  delle  incisioni  in  legno  e  due  altre  di  incisioni  dub- 
biose, erroneamente  attribuite  a  Marcantonio.  Vuoisi  rilevar  bene  che  non  si  tratta 
qui  di  uno  sterile  inventario  o  dì  una  uggiosa  nomenclatura,  come  quella  che 
THeineken  inseriva  nel  1778  nel  suo  Diciionnaire  des  cartùteSf  o  come  quella  del- 
rOttley  nel  volume  già  citato  {An  Inquiry,  ecc.)  del  1816,  o  come  Taltra  del  Pas- 
savant  nel  Peintre-Gravetir  del  1864.  Allargando  la  nota  illustrativa  che  il  Bartsch 
fece  nel  1813,  delle  stampe  di  Marcantonio,  con  crìterìi  più  moderni,  più  scientifici 
che  il  Bartsch  ai  suoi  tempi  non  poteva  avere,  il  Delaborde  ha  stampato  la  nota 
presente;  e  pel  modo  con  cui  Pha  ordinata,  credo  si  meriti  la  gratitudine  degli  stu- 
diosi; gratitudine  maggiore  di  quella  che  può  derivare  in  ogni  colto  lettore,  verso 
l'A.,  dalla  lettura  delia  prima  parte  di  questo  volume  (1). 

Tutto  ciò  mi  porta  a  raccomandare  il  presente  libro  del  Delaborde  all'attenzione 
degli  studiosi  delle  cose  dell'arte  nostra,  e  a  congratularmi  coU'A.  Il  quale  con  il 
volume  su  Marcantonio  e  il  precedente  (VHiatoire  de  la  gravure  en  Italie  avant 
Marc-Antoiné)  del  quale  questo  su  Marcantonio  può  considerarsi  il  seguito,  ha  reso 
un  sapremo  servigio  alla  storia  dell'arte  italiana. 

Alfredo  Melani. 


CALVI  FELICE,  Bianca  Maria  Sforzo-Visconti  regina  dei  Bomani,  imperatrice 
germanica,  e  gli  Ambasciatori  di  Lodovico  il  Moro  aUa  Corte  Cesarea,  Studi 
su  documenti  nuovi.  Milano,  Vallardi,  1888. 

«  E  neppure  posso  io  pretendere  a  dare  un  tal  nome  (quello  dì  monografia) 

al  libricciuolo  che  vi  presento,  amico  lettore,  imperciocché  io  qui  mi  limiti  ad  illu- 
strare, con  la  scorta  di  nuovi  documenti,  un  solo  lato  di  un  episodio  dell'epopea  sto- 


(1)  A  proposito  di  stampe  di  Mucantonio  tioro  nel  BibUo/Uo  (Firenze,  maggio  1881,  n.  5,  pag.  7)  la 
notizia  di  una  stampa  sconosciata  dell'eminente  incisore  sa  disegno  di  Ba&ello.  Si  tratta  di  una  stampa 
attaccata  al  frontespizio  di  an  antico  codice  membranaceo,  ossia  di  an  corale  da  chiesa,  ben  conserrata 
per  quanto  lieTemente  colorita  e  rappresentante  la  Madonna  con  le  pie  donne,  delle  quali  tre  la  sosten- 
gono svenata  mentre  ana,  colle  mani  giante,  la  mira  pietosamente.  Di  qaesta  stampa  non  troTo  an  cenno 
nel  Catalogo  del  Delaborde.  Ma  sia  realmente  del  Baimondi  ?  La  incisione  di  cai  qoi  si  tratta  fìi  trorata 
dal  cb.  pittore  prof.  Costantini  che  ha  lo  stadio  in  Firenze,  via  del  Podere,  n.  6. 
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rica  poc^anzi  aooeimata  ;  a  stadiale  sa  carteggi  che  giacevano  nascosti,  quasi  dimen- 
ticati  in  privato  archivio,  la  posizione  che  8*era  fatta  Bianca  Maria  Sforza  sposa  di 
Massimiliano  I  re  dei  Bomani  e  imperatore  Germanico,  nonché  i  rapporti,  sempre 
amichevoli,  di  Lodovico  Maria  Sforza  Visconti,  detto  il  Moro,  daca  di  Bari  e  reg- 
gente il  ducato  e  Stato  di  Milano  in  nome  del  nipote  Gian  Galeazzo,  con  la  Corte 
imperiale  ». 

S*è,  però,  lo  conceda  TAutore,  troppo  limitato,  e  forse  dai  Documenti  di  Stato  e 
Taverna  (ad  ogni  modo  dai  quarantatre  che  reca)  non  ha  tratte  tutte  tutte  le  scin- 
tille. Appunto  perchò  il  presente  gli  è  parso  (e  ben  a  ragione)  <  un  episodio  della 
storia  italiana  da  non  trascurarsi,  sia  per  la  politica  che  per  le  costumanze  dei  tempi  ; 
un  episodio,  intomo  a  cui  gli  storici  meglio  saputi  si  affaticarono  indarno,  né  sep- 
pero raccapezzare  se  non  magri  cenni  ;  ma  che  pur  troppo  diede  origine  a  solennis- 
simi  avvenimenti,  i  quali  decisero  dei  destini  nonché  di  Lombardia,  di  Italia  tutta  > 
egli  doveva  provarsi  a  veder  pia  in  ante^  star  suirale  onde  con  ogni  cosa  che  gli 
cadeva  sotto  i  sensi  scoprire  e  riprodurre  il  v«y>,  e  pur  mantenendo  le  nùsure  al- 
largar coi  propositi  le  ricerche  e  ricostruire  breve  ma  chiara  come  oggi  vuol  la  cri- 
tica e  pensata  da  filosofo  la  storia  di  quel  Moro  che  dopo  tutto  fu  ingannatore  in- 
gannato e  {qui  ntmqwjan  quievUj  quiescit  !)  cadde  a  Dio  spiacente  ed  a'  nemici  sui 
proprio  perché  <  incapace  (disse  giusto  Giuseppe  Ferrari)  di  dominare  la  forza  che 
aveva  evocato  > .  Sarebbe  cosi  riuscita  una  vera  e  fruttuosa  Monografia  ;  e  maggiori 
e  più  cordiali  sarebbero  stati  certo  gli  elogi  se  il  Calvi  avesse  stavolta  schivati  certi 
arcaismi  (quali,  per  esempio,  il  8uffólcano  della  pag.  3*,  Vinsiememente  della  5%  e 
ValUtudine  della  20'),  certe  ampollosità  innocue  ma  increscevoli,  e  certe  ripetizioni 
(v.  a  pag.  8,  38,  39,  eca)  che  impacciano  e  stancano.  Avrebbe  anche  ben  latto  a 
non  scrivere  a  pag.  24  che  il  poetuoolo  Taccone  (abbia  pazienza  TArgelati)  arieggia 
il  Pulci,  e  a  pag.  30  a  non  uscire  nella  seguente  turgidezza:  «  Ci  siamo  alquanto 
indugiati  su  questo  agitarsi  di  tanti  incliti  personaggi  intomo  ad  una  religiosa  fun- 
zione che  portò  sul  più  alto  trono  della  società  medioevale  una  &nciulla  milanese, 
perocché  tale  solennità  strepitosissima,  celebrata  sotto  le  volte  della  rinomata  cat- 
tedrale, ardita  creazione  de*  nostri  padri,  sia  uno  degli  anelli  di  una  gran  catena. 
Con  rocchio  intento  a  quello  stesso  altare,  a  noi  medesimi  ed  ai  nostri  immediati 
antecessori,  fu  dato  di  seguire  di  tappa  in  tappa,  co'  suoi  contrasti,  gli  storici  av- 
venimenti che  si  svolsero  in  Italia  durante  un  secolo  che  &rà  epoca,  e  fissarono  i 
destini  della  patria  comune.  Dalla  incoronazione  del  primo  Napoleone  a  quella  di 
Ferdinando  I  di  Absburgo-Lorena,  ai  rendimenti  di  grazia  ed  alFinno  dì  vittoria 
cantato  in  presenza  di  Napoleone  III  vincitore  a  Magenta:  dalle  esequie  per  Fran- 
cesco I  imperatore  d'Austria,  a  quelle  pei  caduti  nelle  sanguinose  giornate  del 
marzo  1848:  da  quelle  militaresche  del  maresciallo  Badetzki,  alle  nazionali  di  Ca- 
millo Cavour,  di  Alessandro  Manzoni,  di  re  Vittorio  Emanuele,  tutta  tutta  la  via 
crucia  della  nuova  Italia,  le  agonie  e  le  gazzarre,  le  sconfitte  e  i  trionfi,  le  angoscie 
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ed  i  tripudi],  farono  per  cosi  dire  cousacrati  fra  le  immense,  fantasiose  navate  del 
nostro  maggior  tempio!  » 

È  tuttavia  un  buon  paragrafo  anticipato  della  tanto  desiderata  storia  della  Diplo- 
mazia milanese.  La  quale  Diplomazia, 

al  pensier  velo 

È  la  loquela 

sotto  parecchi  rispetti  precorse  le  moderne,  e  ad  ogni  modo  rappresentò  (specie  la 
sforziaca)  si  bene  la  sua  parte  quanto  e  prima  e  poi  la  veneta,  la  medicea  e  la  sa- 
bauda. Forse  Machiavelli  pensava  ai  Barbavara  e  ai  Simonetta,  a  Giasone  del  Majno 
e  ad  Erasmo  Brasca,  allora  che  sentenziava  a  tener  gli  Stati  non  bastar  <  gli  studii 
e  i  libri  ». 

Il  libro  del  Calvi  si  può  dire,  anzi,  completo  un  saggio  di  discussione  e  d'elogio 
deirambascieria  del  Brasca.  Che,  diplomatico  di  buona  lega,  cresciuto  alla  scuola  del 
gran  Cicco  da  Caccurì,  svelto,  prudente,  elegante,  seppe  il  1493,  Tanno  nel  quale 
«  la  stona  di  Milano  diventa  storia  europea  »  (1),  indovinare  maravigliosamente  ed 
aiutare,  gagliardo  e  quasi  solo  tra  volgari  che  lo  odiavano  anch'essi  con  U  genoci 
in  terra^  Lui  che  pertinace  ed  audace  nutrì  ventun*anni  tanti  pensieri  e  tante  am- 
bizioni, che  e  appena  capivano  (disse  il  Guicciardini)  i  termini  di  tutta  Italia  »  e 
potè  cantare: 

Sian  strumento  della  mia  grandezza 
Cesare  e  un  re  di  Francia  (2). 

Interessa  e  istruisce,  infatto,  il  racconto  ragionato  del  come  e  del  quanto  il  Brasca 
lottasse  colla  inerzia  di  Massimiliano  naturalmente  più  utile  che  onesto^  coi  cortigiani 
tedeschi  che  interessati  vedevan  di  mal  occhio  le  nozze  dellTmpera^  electus  G^fiTgì 
in  Commynes,  Parigi,  1881,  pag.  521)  colla  «  abbiatica  di  un  avventuriere  di  bassa 
orìgine  e  di  una  bastarda  di  Filippo  Maria  »  e  coi  difetti  di  Bianca  medesima  la 
quale  forse  poco  preparalyi  si  lasciò  troppo  circondare  dai  Calmo  e  non  comprese  a 
tempo  nò  il  Cotta  né  il  Ministro  pur  parecchie  volte  aspro  censore  di  lei  <  non 
molto  savia  »  e  poco  arrendevole  col  Marito  (v.  il  Calvi  a  pag.  157)  <  di  persona 
grande  (v.  Bandello)  e  di  membra  ben  proporzionato...  » .  Eppure  Massimiliano  amò 
eostante  la  Sforza  e  comò  consorte  carissima  >  e  non  potè  Erasmo  negare  ohe  <  dopo 
tre  mesi  di  angustie,  e  si  può  pensare  di  un  lavoro  ostinato  »  gli  fu  dato  «  ad 
oonfassione  de  li  nemici  »  di  veder  finalmente  coronato  d'alloro  «  per  honore  al  de- 
bito del  matrimonio  »  Timeneo  del  l**  dicembre  1493.. ..  Avesse  potuto  nitrire  Te- 
questre  di  Francesco  I  esposto  in  quella  solenne  occasione  dal  Vinci  immortale!... 

La  valentia  diplomatica  dei  Milanesi  fu,  in   quella  occasione,  ammirabile;  e  noi 


-  (I)  BoRrADiai,  Milano*  Voi.  2*,  pa^.  3. 

,   (2)  NfCOOLiici,  Lodovico  Sfotta,  tragedia,  atto  5o,  BC«na  5». 


Digitized  by  VjOOQIC 


594  RECENSIONI   —   G.  SANGIORGIO 

crediamo  TAatore  abbia  qui  più  che  altrove  Rimostrata  perspicacia  di  storico  e  d*aom 
pratico.  Erasmo  Brasca,  dal  dì  che  Lodovico 

«  per  parentarse  col  Imperadore 

mise  ogni  sua  possanza  el  spirto  el  core, 

e  Gaspare  Visconti,  e  il  sallodato  del  Maino,  e  Baldassare  Pnsterla,  e  altri  (tra  i 
quali,  poi,  il  Firovano),  da  S.  Dionigi  al  Duomo  (chiuso  €  col  bastone  in  mano  » 
a  «  la  plebe  iniqua!  >),  dalla  Piazza  del  Castello  (sulla  quale  <  asini  e  donne  » 
fur  veduti  «  corer  per  piacere  »)  a  Meda,  da  Como  a  Morbegno,  da  Innspruck  su 
su  ad  Anversa,  ecc.,  seguirono  instancabili  e  sempre  fissi  nel  loro  obbietto  politico, 
la  Corte  di  Massimiliano  «  don  Quicotte  (scrisse  Michelet)  sans  naivetè  »,rag^un- 
sero  abilissimi  la  loro  meta  non  facile,  e  certo  non  molte  altre  diplomazie  si  pote- 
rono vantare  poi  e  allora  d'aver  tanto  cresciuta  col  concetto  la  realtà  della  forza  e 
tanto  ottenuto  <  con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  » .  E  questo  vien  appunto  di- 
mostrando coi  documenti  alla  mano  l'egregio  Autore,  dal  quale  sappiamo  anche  es- 
sere stato  il  Brasca  insignito  a  Vienna  della  dignità  di  senatore,  aver  costui  e  Maffeo 
Pirovano  con  abilità  tutta  italiana  cimentata  a  lungo  e  con  frutto  la  calva  fortuna» 
e  il  primo  essersi  subito  dopo  la  caduta  tragica  del  Moro  rifugiato  indifferente  presso 
Massimiliano  che  (leggansi  Cicogna  e  Hortis  e  Eandler)  lo  nominò  prefetto  a  Trieste 
ove  morì  letterato  e  artista  il  5  febbraio  1502...  Decisamente  (<  E  te  stimavi  tutt 
el  mond  on  fighi  »)  Erasmo  Brasca,  vero  politico  dei  tempi  nuovi,  non  patì  vere- 
condie dannose  !...  Ancora  quella  volta  insomma  venne  dagli  Ambasciatori  di  Lodo- 
vico alla  Corte  di  Cesare  ben  rappresentata  sul  gran  teatro  d'Europa  tutta  la  parte 
(lo  permetta  il  Verri)  che  toccava  BÌYUrbs  Melana  patena. 

Così  avevala  giudicata  l'illustre  Gotofredo,  e  così  venivan  cantando  «  el  bel 
Milan  »  Bellincione  e  Pistoja,  poeti  cari  allora  alla  figlia  d'Ercole  d'Este  ed  a  Lan- 
driano.  Ma  pur  troppo  a  farla  di  voler  essere  «  l'arbitro  e  quasi  l'oracolo  di  tutta 
Italia  (Denina)  >  il  Moro  rovinò  con  sé  e  col  Ducato  la  patria  ;  e  l'Autore  avrebbe 
(già  lo  si  è  detto)  moltiplicata  l'importanza  del  suo  volume  occupandosene...  Senza 
dubbio  Milano  ebbe  invidie  e  gloria  da  Bramante  e  Leonardo  che  vi  fondaron  le 
loro  scuole,  da  Calcondila  e  Morula,  da  Andrea  Alciato  che  vi  restaurò  la  giuris- 
prudenza, da  Cardano  che  vi  filosofò,  da  Calco  e  da  Corio  (questi,  per  verità,  più 
Aristobulo  che  Tacito)  che  vi  dettaron  storie  ;  certo  il  Moro,  precorse  i  tempi  orga- 
nandone con  senso  ampiamente  moderno  le  squagliate  amministrazioni  ;  e  non  noi 
negheremo  che  vivo  progresso  vi  fu  e  che  quel  dispotismo  alla  greca  le  giovò  ,^  — 
ma  è  anche  vero  che  nel  mentre  quelle  Arti  e  quelle  Lettere 

<  Pugne  e  balde  speranze  ivan  portando 

D'ItAla  vita  »  (1). 


(1)  Nuovi  Versi,  di  Albssakdro  Aasadjldi.  Milano,  Dumolard,  1888.  Y.  a  pag.  218,  Mila   Saffica  in 
morte  di  Abbondio  Sangiorgio. 
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Carlo  Vili  poteva  gìadius  Dammi  cito  et  velociter  prepararsi  al  varco  delle  inutili 
Alpi  e  meravigliarsi  d*Italia  starna  di  cervi!  Lo  splendore  della  Milano  del  Moro 
a  noi  pare  più  vampa  che  calore,  ciò  che  può  esser  stato  creduto  diamante  ed  oro 
fino  forse  fu  appena  vetro  e  rame,  e  ad  ogni  modo  se  Lodovico  non  ebbe  e  come 
principe  e  come  uomo  Y  <  animo  infermo  »  di  cui  dice  il  Giovio  e  non  la  viltà  cer- 
tamente peccò  di  timidezza  e  spensieraggine  e  gli  mancò  la  destrezza  sillana  del 
trasmutare  in  complici  gli  amici...  Avesse  a  Tours  tutta  imparata  la  fine  e  sapiente 
arte  di  Stato  di  Luigi  XI!...  Non  seppe  nemmanco  essere  intero  uno  scettico  gau- 
dente perchè  mai  ebbe  (magnanimo  a  tratti  e  crudele,  e  devoto)  il  fiero  coraggio  di 
sottrarsi  del  tutto  alla  morale,  la  fronda  del  Triulzio  lo  esagitò,  dall'inganno  fu  ir- 
resistibile il  passo  al  vituperio,  e  venduto  da  un  Salis  <  a  guisa  de  vitello  »  egli 
andò  per  Lione  e  il  Berry  a  morir  sprezzato  ne*  ceppi  di  Loches,  là  ove  già  aveva 
patito  abbominio  altrettanto  violento  Filippo  di  Savoia  trovatore.  Né  schietto  e 
sentito  era  stato  in  addietro  il  di  lui  amore  per  Beatrice,  l'altera  nemica  d'Isabella; 
e,  col  Roscoe  no,  ma  non  esitiamo  a  star  col  Morbio,  che  il  nec  tecum  posaum  vi- 
vere, nec  sine  te,  giudicò  tutta  una  commedia.  Crediamo,  anzi,  con  buona  pace  del 
non  indipendente  Ariosto,  che  l'amante  della  Gallerani  e  della  Crivelli  abbia  solo 
per  orgoglio,  non  per  dolore,  pianta  la  morte  prematura  della  moglie  ;  e  superba  e 
vana  è  ad  ogni  modo  sulla  tomba  del  fanciullo  —  matri  morìens  vitam  ademi  — 
anch'essa  la  scritta:  «  In  tam  ad  verso  fato  hoc  solum  mihi  potest  jucuudum 
esse,  quod  divi  parentes  meLudovicus  et  Beatrix,  Mediolanenses  Duces,  genuere!...  » 

Sta,  e  assai  per  colpa  del  Moro  che  volle  i  Francesi  in  Italia  per  decidere  l'Im- 
peratore a  concedergli  l'Investitura  e  per  consumar  senza  impacci  il  preparato  suo 
Colpo  di  Stato,  che  il  1494  fu  l'anno  primo  degli  anni  miserabili.  Re  Carlo  Vili, 
con  una  corsa  senza  battaglie  potè  protettore  delPonor  delle  dame  (I)  da  Pavia  ove 
ebbe  Vinerediòile  dolore  dell'acerba  fine  del  cugino  (v.  l'Opera  e  vasta  e  lodatissima  > 
del  comm.'®  Magenta)  scendere  spavaldo  a  Napoli,  ed  ivi  quello  straniero  avrebbe 
rinnovata  (non  degienerava  a  la  gaìica  natwra)  la  esosa  tirannide  del  primo  Angiò 
se  Comines  non  lo  avesse  scosso  e  su  per  Apennino  egli  non  fosso  comparso  a  For- 
novo,  ahi  non  Legnano  !...  Triulzio,  strenuua  armorum  rector  dei  Francesi,  salvò 
(lui  italiano)  il  re  ormai  nemico  palese  del  suo  nemico;  le  nuove  tresche  di  Carlo 
colla  Solerà  {juvenis'erat!)  aggiunsero  il  dileggio  al  danno;  e  il  triste  dramma  fu 
compiuto  coll'obbrobrio  dello  Sforzesco,  colla  insolenza  dei  barbari  imbaldanzita  dalla 
attonitaggine  dei  Piagnoni  e  degli  Aragonesi,  e  dalla  perfidia  del  Borgia.  E  Bo- 
iardo avrebbe  potuto  ripiangere:  «  Vedo  l'Italia  tutta  a  fiamme  e  focol...  »  Avesse 
il  Calvi  qui  risuscitati  que'  tempi  I... 

Del  resto,  esso  il  Calvi,  ora  sessantaseenne,  è  da  un  pezzo  sulla  breccia,  e  di  lui 
già  si  son  conosciuti  molti  lavori.  Delle  Famiglie  Notabili  Milanesi,  anzi,  abbiam 
noi  stessi  stesa  relazione  nell'^rc^tViò  Storico  Jjomhardo  del  1885  (v.  n*  di  set- 
tembre, da  pag.  598  a  pag.  623).  Il  Patriziato  Milanese  e  le  Curiosità  storiche  e 
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diplomatiche  del  sec.  XIII,  piacquero  agli  eruditi.  Il  libro  sul  Monte  di  Pietà  in 
Milano  fu  ricercato.  Certamente  egli  non  credette  lodando  il  70  la  filosofia  razio- 
nalistica di  Auionio  Franchi  di  dover  oggi  assistere  melanconico  e  meravigliato  al 
costui  rinfratire.  Il  78  scrìsse  su  Due  Meìzi  famosi  nella  cronistoria  lombarda.  L'80, 
dettò  intomo  a  Milano  e  Bvonaparte  iì  1800  e  Oiammaria  OlgiaU  inventore  dei 
bastioni  milanesi.  Del  Gran  Cancelliere  Francesco  Taverna  conte  di  Landrìano  e 
del  suo  processo  si  occupò  1*82.  Il  1885  commemorò  CHulio  Porro  Lambertsnghi, 
l'illustre  editore  del  Codex  Dipìomaticus  Langobardiae,  del  Liber  Consuetudinum 
Mediolani,  della  Chronica  di  Milano  dal  948  al  1487,  del  Viaggio  di  Casola  a  Ge- 
rusalemme, e  del  Catalogo  dei  Codici  Manoscritti  della  Trìvulziana.  Due  anni  or 
sono  tentò  riassumere  le  Vicende  dei  Castello  di  Porta  Giovia  in  Milano»  Ed  in 
questo  corrente  88,  fu  per  il  Calvi  sempre  operoso  che  la  memoria  del  poeta  Griam- 
battista  Martelli  ebbe  ristoro. 

Felice  Calvi  ha  dunque,  e  con  questo  e  cogli  antecedenti  suoi  studi,  benemerìtato 
delle  Storie.  Lodi  ad  Esso  che  coltiva  sì  amoroso  la  Scienza  di  Muratori  e  Pompeo 
Litta  e  Nicomede  Bianchi;  e  noi  imitiamolo  senza  né  troppo  chiedere  né  temer 
troppo,  attesoché  oggi  più  che  mai  «  exilium  patitur,  patriae  qui  se  denegat  » . 

G.  Sanoiorgio. 


PIERRE  DE  NOLHAC,  Erasme  en  Italie,  Étude  swr  un  ^isode  de  la  Renais- 
sance, accompagnée  de  douze  kttres  inédites  d'Erasme,  Paris,  Elincksieck,  1888. 
Un  voi.  di  pp.  vm-139  in-16«. 

È  un  importante  contributo  alla  storia  del  Rinascimento,  giacché  la  visita  che 
Erasmo  fece  ali*  Italia  tra  il  1507  e  il  1509,  non  é  un  aneddoto  come  un  altro, 
nella  storia  del  risorgere  degli  studi  umanistici,  ma  è  un  fatto  di  molto  rilievo. 
Erasmo  divise  il  suo  tempo,  durante  il  soggiorno  in  Italia,  tra  Torino,  Bologna, 
Venezia,  Padova,  Siena  e  Roma,  senza  contare  qualche  breve  soggiorno  in  qualche 
altra  città,  come  p.  e.  a  Ferrara.  Venne  in  Italia  per  completare  la  sua  educazione 
scientifica,  specialmente  per  perfezionarsi  nella  conoscenza  del  greco:  e  in  realtà, 
secondo  che  dice  TA.,  <  Tltalie  a  été  pour  Erasme  Técole  où  8*est  achevée  sa  for- 
«  mation  intellectuelle  > ,  quantunque  talvolta  siano  al  dotto  di  Rotterdam  sfuggite 
alcune  espressioni,  secondo  le  quali  il  viaggio  italiano  gli  sarebbe  riuscito  poco  profit- 
tevole, e  mal  rispondente  alla  sua  aspettazione.  Questo  egli  potè  dire  in  qualche  mo- 
mento di  disgusto;  poiché  quando  parlava  sul  serio,  e  quando  discorreva  particolarmente 
di  questa  o  di  quella  città  da  lai  veduta,  si  espresse  ben  diversamente.  À  Venezia 
«  theatrum  totius  Italiae  splendidissimum  »  fu  ospite  di  Aldo  Manuzio  e  di  Fran- 
cesco d'Asola,  suo  suocero;  ben  avvenne  che  Erasmo  potesse  metter  un  po'  in  dileggio 
la  sobrietà  che  in  quella  famiglia  si  usava  nel  vitto;  ma  il  soggiorno  di  Venezia 
lasciò  profonda  impressione  nell* animo  suo,   ed  egli  non  dimenticò  mai  la  grande 
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officina  dove  stampò  la  versione  di  due  tragedie  di  Euripide,  e  i  suoi  Adagi,  Da 
Padova,  dove  sì  fermò  alquanto,  per  curare  Tedacazione  di  Alessandro  figlio  natu- 
rale di  Giacomo  IV  re  di  Scozia,  dovette  allontanarsi  per  cagione  della  guerra;  ma 
si  staccò  da  quella  città  solo  a  malincuore,  e  chiamò  quel  luogo  <  locupletissimum 
e  ac  celeberrimum  optimarum  disciplinarum  emporium  ».  Vi  si  dilettò  specialmente 
perchè  vedeva  che  in  quella  Università,  dove  professava  letteratura  greca  Marco 
MnsuTo,  la  letteratura  armonizzava  colla  filosofia  e  colla  fede.  Roma  gli  parve  ilpià 
tranq^iiUo  atHo  deUe  Mme,  e  appena  si  lasciò  staccare  dalle  suo  venerande  rovine, 
allorché  Enrico  Vili  d'Inghilterra,  di  recente  salito  al  trono ^  lo  invitò  a  sé  con 
grandissima  istanza  e  premura.  Anche  T  Università  di  Siena,  allora  molto  fiorente, 
non  gli  dispiacque.  Di  Torino  non  lasciò  ahhondanti  notizie;  ma  non  è  inutile  no- 
tare, che  ivi  prese  la  laurea  in  teologia. 

Il  eh.  A.  a  proposito  dei  lagni  fatti  da  Erasmo  per  la  troppa  frugalità  della  casa 
di  Francesco  dell* Asola,  nota  come  egli  non  si  accorgesse  della  diiferenza  che  nel 
bisogno  di  cibo,  c*era  tra  lui  settentrionale,  e  i  suoi  ospiti,  meridionali.  Non  bisogna 
quindi  prendere  troppo  alla  lettera  i  lagni  di  Erasmo.  Egualmente  crede,  e  con  ra- 
gione, il  nostro  A.  che  si  debba  ricevere  con  qualche  moderazione  qualche  fiera  pa- 
rola di  Erasmo  contro  il  clero  di  Roma.  Erasmo  era  disposto  a  prendere  troppo  sul 
serio  anche  qualche  espressione  più  o  meno  irreligiosa,  che  colpiva  il  suo  orecchio;  e 
per  quanto  si  riferisce  alla  vita  e  ai  costumi,  Erasmo  trascurava  di  considerare  le 
cose  dal  lato  artistico,  e  quindi  le  guardava  forse  un  pò*  troppo  unilateralmente. 
Questo  non  impedisce  al  eh.  A.  di  riconoscere  che  Erasmo  era  lontano  dalF  ingan- 
narsi in  certi  rimproveri;  come  d*altra  parte  è  pure  d'avvertire  ch'egli  stesso  narra 
di  essersi  incontrato  a  Roma  in  buoni  sacerdoti,  e  di  non  aver  trovato  paganizzanti 
tutti  gli  umanisti.  A  Venezia  strinse  relazione  coirAleandro,  che  poscia  incontrò  in 
Grermania  nei  giorni  delle  lotte  religiose.  Ognuno  ricorda  come  in  quei  momenti  di 
lotta  accanita,  TAleandro  dubitasse  delFortodossia  di  Erasmo  :  i  documenti  stampati 
recentemente  da  Pietro  Balan  parlano  di  questo  con  molti  dettagli  e  con  altrettanta 
frequenza.  Chi  volesse  scrivere  la  biografia  di  Erasmo  dovrà  vagliarli  e  discuterli. 
Nelle  case  di  Aldo  la  questione  religiosa  taceva;  e  negli  studi  delle  antiche  lettere 
i  due  dotti,  Aleandro  ed  Erasmo,  si  avvicinarono  senza  reticenze  e  senza  freddezze. 
Per  le  opinioni  e  i  sentimenti  religiosi  di  Erasmo,  è  di  molta  importanza  una  lettera 
di  Erasmo  indirizzata  a  un  prelato  romano,  di  cui  rimane  ignoto  il  nome.  La  lettera 
non  è  firmata,  tuttavia  non  può  mettersi  in  dubbio  ch'essa  sia  sua.  Lo  stile,  le  opi- 
nioni, ecc.,  tutto  lo  prova.  Secondo  l'A.,  la  circostanza  ch'essa  non  è  firmata,  è  una 
prova  di  più  in  favore  di  questa  attribuzione,  giacché  Erasmo  può  benissimo  non 
averla  firmata,  trattandosi  di  argomenti  così  gravi  e  così  delicati.  Mi  permetterei  di 
dubitare  di  quest'ultima  osservazione.  Credo  che  se  Erasmo  non  la  firmò  —  locchè 
non  si  può  dire  con  tutta  certezza,  non  essendoci  giunto  l'originale  della  lettera  «— 
fa  piuttosto  per  caso.  S'egli  avesse  voluto  nascondere  il  suo  nome,  parmi  ch'egli  noa 
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avrebbe  scritto  un  perìodo  come  questo  :  «  nunc  etiam  mihi  potissimum  imputant 
<  (i  Luterani)  quod  res  ipsoram  non  omnino  succedit  ut  Tolunt  ;  ita  vìceramos,  ainnt, 
€  nisi  Erasmas  prìncipes  in  nos  animasset  ».  Essendo  la  lettera  datata  da  Basilea, 
a  ninno  potea  mai  cader  dubbio  alcuno  sopra  l'Erasmo  qui  ricordato,  e  dire  Erasmo 
o  dire  Erasmo  di  Rotterdam  era  proprio  lo  stesso.  In  questa  lettera,  mentre  egli  si 
lagna  di  coloro  che  sparlavano  di  lui  in  Roma,  si  dimostra  affatto  alieno  dalle  dottrine 
luterane,  che  poco  dopo  combatto  nel  libro  De  Ubero  arbitrio.  La  lettera  in  questione 
è  datata  da  Basilea  16  settembre  1523,  e  forma  la  nona  lettera  erasmiana  qui  stam- 
pata dal  eh.  A.  Ad  essa,  sotto  il  n.  10,  fa  seguito  una  lettera,  Basilea,  24  feb- 
braio 1525,  di  Erasmo  al  Sadoleto,  in  cui  pure  si  fa  parola  delle  questioni  religiose, 
e  sempre  in  senso  avverso  a  Lutero.  Questa  lettera  già  edita,  viene  qui  ripubblicata 
secondo  Poriginale,  sicché  la  nuova  edizione  riuscì  alquanto  diversa  dalFantecedente. 
Per  quanto  spetta  alle  cose  letterarie,  in  stretto' senso,  assai  curiose  sono  alcune 
lettere  di  Erasmo  ad  Aldo  Manuzio  (1)  e  a  Francesco  dell'Asola.  Tra  le  lettere  ine- 
dite poste  in  fine  al  volume,  le  prime  quattro  sono  state  scritte  in  Italia.  Le  ultime 
tre  inedite,  così  come  una  delle  già  edite,  sono  indirizzate  al  Bembo.  Le  altre  due 
lettere  anteriormente  stampate,  sono  dirette  al  Sadoleto.  Le  lettere  inedite  sono  12, 
essendo  8  le  già  stampate.  In  complesso,  esse  riguardano  il  periodo  1507-1534.  Come 
appendice,  viene  una  lettera  di  Egnazio  a  Pietro  Bembo,  Venezia,  16  luglio  (1534): 
vi  si  parla  di  cose  letterarie  e  che  indirettamente  possono  riguardare  anche  Erasmo. 
Queste  lettere  sono  tolte  da  due  mss.;  uno  è  Vaticano  e  appartenne  alhi  biblioteca 
della  regina  Cristina;  Taltro  fa  parte  della  biblioteca  Barberini. 

C.  Cipolla. 


OIUSEPPB  CAMPORI  e  ANGELO  SOLERTI,  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  d^Este, 
Studii.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1888. 

n  compianto  marchese  Giuseppe  Campori  da  molti  anni  attendeva  con  somma  cura 
ad  un  lavoro,  che  doveva  portare  il  titolo  di  Torquato  Tasso  e  gli  Estensi.  La  morte 
pur  troppo  gli  impedi  di  compiere  quanto  avea  ideato,  e  quale  splendido  saggio 
dell'opera  sua  ci  rimasero  soltanto  due  studii  pubblicati  negli  Atti  e  Memorie  détta 
Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provvncie  Modenesi  e  ParmensL  Fortunata- 
mente non  è  mancato  chi  di  buon  grado  ha  assunto  il  grave  e  lodevole  incarico  di 
proseguire  l'opera  dal  Campori  iniziata.  Il  dottor  Angelo  Solerti,  che  da  tempo  con 
amore  e  pazienza  ammirabile  si  è  fatto  ricercatore  di  memorie  storiche  sul  cantore 
della  Gerusalemme  Liberata,  avendo  ottenuto  dagli  eredi  del  Campori  i  molti  ma- 


(1)  È  noto  che  il  eh.  A.  principiò  la  stampa  delle  lettere  di  letterati  ad  Aldo,  da  lai  raccolte.  Del  eoo 
laToro,  8ott«  il  titolo  :  Im  correspondantt  d*Aldé  Manucé^  ride  ìa  luce  la  prima  parte  nel  periodico 
«  Studi  di  storia  e  diritto  ».  Vili,  247  sgg.»  Soma,  1887. 
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terìali  raccolti,  potè  avere  una  gnida  sicura  ed  utile  per  proseguire  le  ricerche  ar- 
chiTistiche,  completando  ed  accrescendo  quanto  era  stato  trovato.  Ora,  come  saggio 
deiropera  maggiore  sul  Tasso,  il  eh.  Autore  ci  dà  uno  studio  intorno  ad  Eleonora 
d'Este,  che  unito  agli  altri  due  del  Campori  su  Lucrezia  e  Luigi,  1  quali  qui  sono 
con  gentil  pensiero  ed  opportunità  grande  ristampati,  fornisce  quanto  si  può  desi- 
derare intorno  a  quei  Principi,  che  ebbero  tante  e  così  intime  relazioni  col  grande 
poeta. 

Il  Solerti  premette  al  suo  studio  una  breve  introduzione  per  spiegare  al  lettore 
la  ragionevolezza  della  sua  pubblicazione.  La  vita  di  Leonora^  egli  scrive,  quale 
verrà  da  me  narrata,  grazie  ai  documenti  da  me  novellamente  trovati,  stimo  che 
sia- per  sé  sola  sufficiente  a  provare  la  non  esistenza,  anzi  VimpossibUità  di  questo 
affetto  (Famore  del  Tasso  per  Leonora).  E  prima  di  proseguire  oltre,  riassume  gli 
argomenti  dei  sostenitori  di  questi  amori  infelici,  per  mostrarli  assurdi  e  non  reg- 
genti ad  una  sana  e  rigorosa  critica.  Qui  però  noi  non  lo  seguiremo,  anzi  confes- 
siamo di  non  essere  ancora  perfettamente  persuasi  della  insussistenza  della  leggenda, 
ma  per  ora  non  d  ingolferemo  nelle  ragioni  prò  e  contra,  attendendo  che  TÀ.  abbia 
pubblicato,  il  che  speriamo  avvenga  quanto  prima,  la  sua  vita  sul  Tasso,  la  quale, 
egli  dice  esser  certo,  toglierà  ogni  dubbio  in  proposito.  Questa  nostra  incertezza, 
oltre  essere  prodotta  dalla  difficoltà  di  riscattarsi  interamente  dotta  credenza  comune, 
è  causata  ancora  dall'aver  veduto  più  volte  ai  nostri  giorni  parecchi  storici  d'au- 
torità e  di  gran  nome  combattere  unguibus  et  rostris  la  verità  di  fatti  fin  ad  ora 
creduti  di  assoluta  veridicità  e  poi,  quando  credevasi  avessero  in  pugno  la  vittoria, 
tutto  ad  un  tratto  sfumare,  come  nebbia  al  sole,  i  sofistici  castelli  da  loro  creati. 
La  prudenza  ci  consiglia  quindi  di  non  sentenziare  prima  del  tempo,  e  di  aspettare 
invece  quanto  sarà  per  dirci  il  diligente  autore  su  tale  controversia.  H  Solerti  crede 
ancora  che  la  eausa  unica  della  relegazione  del  Tasso  nell'Ospedale  di  Sant'Anna, 
fosse  la  pren^ura  vivissima  del  Duca  di  risanarlo  completamente  dalle  sue  infermità. 
Ma  qui  opiniamo  col  Muratori  che  quel  Buca  poteva  farlo  senza  rinchiuderlo  in  un 
ospedale  di  pazzi,  luogo,  in  quei  tempi  per  Y  ignoranza  dei  medici,  più  atto  a  far 
impazzire  che  a  ridonare  il  senno  a  chi  l'avesse  perduto.  Ad  ogni  modo  riuscirà  dif- 
ficile spiegare  come  e  perchè  Alfonso  II  fosse  per  tanto  tempo  sordo  ed  irremovibile 
alle  pietose  istanze  della  città  di  Bergamo,  d*illustri  personaggi,  di  principi  potenti, 
i  quali  certamente  non  chiedevano  la  libertà  del  Tasso  per  lasciarlo  poi  in  balia  di 
se  stesso  e  del  suo  umor  malinconico.  E  che  Alfonso  poi  fosse  così  sensibile  e  ge- 
neroso per  il  grande  infelice  si  stenta  a  credere,  dopo  che  il  Solerti  stesso  di  quel 
Duca  e  del  Cardinale  Luigi  ci  dà  il  seguente  giudizio  complessivo:  Pronti  a  dUa- 
cerarsi  Vtm  Vàttro  con  disdoro  della  casa,  amanti  delle  piccole  e  perfide  guerre, 
ìaìkato  delPoggi  diveniva  Vawersario  del  dimani,  poco  affezionati  reciprocamente... 
E  questo  non  diciamo  per  deferenza  di  uno  piuttosto  che  delFaltro,  anzi  pel  Tasso 
stesso  non  sentimmo  mai  quella  vìva  simpatia  e  queir  ammirazione  sincera ,  che  si 
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prova  per  gli  nomini  illostri:  in  lai  cosi  grande  per  potenza  di  genio  e  d'ingegno 
fa  pietà,  per  non  dire  disgosto,  quel  continno  elemosinare,  e  quel  leccare  la  mano, 
che  spesso  lo  batte. 

La  vita  quieta  e  metodica  di  Leonora  d  oi&e  la  ragione  della  trascuntesia,  ohe 
i  contemporanei  ebbero  per  lei,  e  del  perchè  ora  le  sue  ncende  {MÌTate  ood  poco  d 
interessino.  Uscì  dairombra  dove  stava  nascosta  soltanto  nel  1574,  quando  per  Fas- 
ysenza  del  fratello  prese  le  redini  dello  Stato,  mostrandod  in  dò  degna  figlia  di 
Benata,  autorevole  e  ad  un  tempo  amabile  e  cortese.  L*  interessamento  di  essa  pel 
Sladdalò  assalitore  del  Tasso,  la  prova  di  non  aver  ella  per  nulla  &vorito  la  fuga 
del  povero  aUudnato,  che  anzi  appena  conceduta  palesò  al  Duca,  il  dlenzio  dd  re- 
sidente toscano  offrono  all' A.  buoni  aigomenti  per  provare  la  faldtà  dell'amorosa 
leggenda.  Leonora  tornata  ben  presto  alla  quiete  abituale,  impensierita  per  gli  af- 
fari dissestati  del  cardinale  Luigi,  il  fratello  prediletto,  abbandonò  ogni  altro  pen- 
derò e  tutta  d  dedicò  airamministrazione  àei  beni  fraterni,  mostrandod  previdente 
e  saggia  amministratrìce.  A  questo  propodto  il  Solerti  ricorda  alcune  frasi  dd 
Carducd,  ma  a  noi  quelle  parole  più  ohe  una  8tra$ìa  àtMeùme  sembrano  uno 
scherzo  né  felice,  né  giusto  a  carico  di  Leonora. 

In  questo  studio  trovasi  una  lunga  narrazione  delle  domestiche  discordie  di  Luigi 
ed  Alfonso  d'Este,  prodotte  da  pecuniari  interessi:  noi  sorvoleremo  di  buon  grado 
sull'ingrato  racconto,  ci  piace  solo  osservare  come  Leonora  qui  appaia  donna  di  cuore 
e  gentile  messaggiera  di  pace.  Gli  ultimi  due  anni  della  travagliata  sua  esistenza 
li  impiegò  tutti  in  un  solo  intento,  conciliare  i  discordi  fratelli,  ed  ebbe  la  ventura 
di  appagare  prima  di  morire  il  nobile  suo  dedderìo.  Qui  FA.  osserva  che  questo 
vivo  interessamento  per  la  pace  domesti<»  dei  fratelli  dimostra,  come  essa  non  fosse 
la  loro  vittima,  e  in  dò  a  noi  sembra  che  egli  esageri,  non  ricordando  storico  né 
cronista  contemporaneo,  il  quale  d  descriva  come  tale  Leonora.  Se  il  Tasso  d  accese 
d'amore  per  la  prindpessa  n<HL  ne  viene  di  conseguenza  ch'ella  lo  ricambiasse.  Che 
se  la  storia  poi  strapperà  dal  capo  a  Leonora  quella  corona  mite  di  splendore,  di 
amore  intellettivo,  d'indulgenza  pura  e  inspiratrice,  che  Volfango  Goethe  le  diede, 
non  impedirà  però  che  per  qudla  sua  vita  seminata  di  dolori,  per  quella  rassegna- 
zione, colla  quale  seppe  sopportarli,  per  quella  fermezza  e  ad  un  tempo  dolcezza  di 
carattere,  che  la  resero  la  prediletta  del  popolo  ferrarese,  non  sia  più  degna  di 
pietà  che  di  scherno. 

La  lettura  della  memoria  del  Solerti  offre  una  nuova  confenna  delle  discordie  che 
continuamente  travagliarono  gli  Estensi,  discordie,  che  furono  quasi  tradidonali  in 
quella  famiglia  regnante.  Leonora  nella  sua  fanduUezza  aveva  veduto  dal  padre  suo 
rdegata  e  da  tutti  segregata  la  madre  Benata,  poscia  era  stata  spettatrice  dd 
litigii  dei  fratdii,  infine  delle  sventure  coniugali  della  sorella  Lucrezia,  infunemante 
vituperata  dal  vile  marito.  Se  a  tutto  ciò  poi  si  aggiungono  le  infermità,  che  l'op- 
pressero, di  leggieri  d  arriva  a  comprendere,  come  affatto  disgustata  di  questa  vita 
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e  del  mondo,  conducesse  nn^esìstenza  quasi  monastica  e  vietasse  che  anche  dopo  la 
sua  morte  le  fossero  resi  quegli  onori  e  quelle  vane  pompe,  alle  quali  per  grado  e 
per  nascita  aveva  diritto.  Un'affezione  sola  fu  sempre  in  Lei  viva  e  gagliarda, 
Tamore  pel  fratello  Luigi,  della  quale  affezione  il  eh.  Autore  quasi  gliene  muove 
rimprovero,  ma  forse  ingiustamente.  Senza  chiamare  il  Cardinale  uomo  perverso,  è 
certo  ch*egli  non  fu  un  modello  di  virtù,  ma  questa  non  era  ragione  sufficiente  per 
un'amorosa  sorella  di  togliergli  Famor  suo;  al  postutto  era  la  pecorella  smarrita 
da  ricondurre  all'ovile.  Luigi  e  Leonora  furono  i  prediletti  della  madre  loro  e  forse 
questa  comunanza  d'affetto  fece  nascere  fra  essi  quel  vivissimo  legame  di  tenerezza 
che  sempre  li  tenne  uniti.  H  tempo  e  gli  avvenimenti  dovettero  accrescere  questa 
mutua  reciprocanza  d'affetto:  Leonora  non  poteva  ignorare  che  Luigi  fu  la  vittima 
della  volontà  inesorabile  del  padre,  poi  del  fratello,  e  forse  bene  spesso  ella  fu  la 
confidente  delle  sue  angosde.  Forse  ne  avrà  rasciugate  le  lagrime,  calmati  gli 
sdegni  e,  intenerita  dalle  sue  sventure,  avrà  sentito  più  forte  il  bisogno  di  amarlo 
per  ricompensarlo  colla  sua  predilezione  dell'inesorabilità  degli  altri  parenti 

Lo  studio  del  Camporì  su  Luigi  d'Este,  se  ci  mostra  questo  principe  cattivo  e 
vizioso,  ci  dà  anche  la  spiegazione  del  come  le  male  inclinazioni  tanto  in  lui  radi- 
cassero, per  cui  quasi  più  che  disprezzo  ^i  sente  commiserazione  per  questo  perso- 
naggio. Il  Solerti  grava  indubbiamente  la  mano  sul  Cardinale,  il  quale  con  tutti  i 
suoi  difetti  ebbe  il  vanto  di  essere,  fra  i  principi  protettori  del  Tasso,  il  più  disin- 
teressato e  cordiale.  E  noi,  è  il  Camporì^  che  parla,  che  non  cibiamo  diasùnuìato 
le  debolezze  e  gli  errori  di  quel  principe,  dobbiamo  rendergli  piena  lode  deUa  ospi- 
taUtà  e  delle  prove  di  benevolenza  usate  al  giovine  e  povero  poeta,  nei  sei  anni 
cKegli  lo  ebbe  famigliare  senza  vincolo  alcuno  di  serviti^.  L'affezione  di  Leonora  per 
Luigi  non  era  però  così  cieca  come  farebbe  supporre  il  eh.  Autore,  ella  ne  vide  e 
conobbe  i  difetti,  e  dopo  la  morte  della  madre  temendo  compromettesse  l'onore  della 
famiglia  colle  sue  sregolatezze,  gli  faceva  scrivere  dal  Duca  che  ritornasse  a  casa. 
Donna  Leonora,  scriveva  Alfonso  II  il  12  luglio  1575  al  Fiaschi  suo  oratore  a  Parigi, 
desidera  che  il  cardinale  frateOo  non  stia  pia  a  coteste  bande,  ove  eUa  tiene  per 
fermo  che  S.  8.  IUrna  vi  stia  con  poca  sua  dignità  et  che  vi  faccia  delle  stra- 
vaganze, 

n  Solerti  con  questa  sua  memoria  ci  rende  sempre  più  desiderosi  di  leggere  la 
Vita  del  Tasso,  alla  quale  egli  da  tempo  e  colla  massima  cura  attende;  e  vogliamo 
sperare  che  il  chiaro  e  giovane  autore  quanto  prima  voglia  darla  in  luce.  Il  rigo- 
roso metodo  storico  da  lui  seguito  ci  è  arra  sicura  della  importanza  e  della  serietà 
di  propositi  della  nuova  opera  annunciata.  E  se  qui  a  noi  fosse  lecito  esprimere  un 
desiderio,  diremmo  che  sarebbe  bene  che  l'Autore,  senza  abbandonare  il  metodo  so- 
praccennato, ne  togliesse  o  palliasse  la  troppa  rigidità. 

T.  S. 
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ERCOLE  BIGOTTI,  La  rivohmone  francese  ddPanno  1789.  Diacorn  storici  Opera 
posfcoma  pubblicata  dal  prof.  Adolfo  Galasuni.  Torino,  Uniono  tipografico-edi- 
trioe,  1888. 

ROGER  PETRE,  Napoléon  P^  ei  8on  tewipa.  Hiatoùre  militairey  gouvemement  in- 
tériewr,  lettres,  Bciences  et  ari».  Paris,   librairìe  de  Firmin  Didot  et  C,  1888. 

ERNESTO  MASI,  Le  due  mogH  di  Napoleone  L  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1888. 

GIOVANNI  LIVI,  Napoleone  àWisóla  éPElba,  secondo  le  carte  di  nn  archivio  se- 
greto ed  altre  edite  ed  inedite.  Milano,  fratelli  Tieyes,  1888. 

La  rivolasìone  francese  del  1789  esercitò  inflnenza  tanto  grave  solle  sorti  d'Italia, 
che  a  noi  non  ò  lecito  traacnrarla,  se  vogliamo  spiegare  le  rìvolosioni  che  s^^irono 
il  1815.  Napoleone  I  poi  si  per  Torìgine  saa  italiana,  come  per  i  fritti  compiati  in 
Italia  e  le  speranze  destate,  appartiene  forse  in  pari  grado  alle  due  storie  d' Italia 
e  di  Francia.  Per  questo  motivo  la  EMeta  crede  non  venir  meno  al  sno  programma^ 
occupandosi  di  quattro  recenti  pubblicazioni,  che  riguardano  la  rivoluzione  fran- 
cese e  Napoleone. 

La  prima  comprende  i  diioorn  tenuti  dal  compianto  Ercole  Ricotti  sulla  rivolu- 
zione francese  neirAteneo  torineee  negli  anni  1870-72,  e  forma  un  bel  volume  in-8^ 
di  pagine  xzzv-591;  la  seconda  è  una  storia  militare  e  dvile  di  Napoleone  I  stu- 
diata nell'azione  sulla  rivoluzione  francese,  e  costituisce  un  elegantissimo  voi.  in-4* 
di  pagg.  iv-886,  iUustrato;  la  terza  mira  a  presentarci  i  ritratti  deirimperatrìce  Giu- 
seppina vedova  Beauhamais  e  di  Maria  Luisa  annduchessa  d'Austria  in  un  volume 
eiaeviriano  di  pagg.  v-dl2;  la  quarta  in  un  volume  in-8*  di  pagg.  vin-316  svela 
nuovi  aspetti  della  vita  di  Napoleone  I  atrisola  d*Elba. 

I. 

Il  titolo  dell'opera  postuma  di  E.  Ricotti  non  risponde  veramente  al  contenuto; 
imperocché  non  vi  si  narra  o  discute  la  rivoluzione  francese,  ma  piuttosto  si  rin- 
tiacciano  nella  storia  della  Frauda  le  cause  remote  e  proesìme  della  rivoluzione. 
L'opera  è  composta  di  quattro  parti,  di  cui  la  prima  espone  brevemente  la  storia 
civile  della  Francia  dall'invasione  dei  Franchi  nel  secolo  V  alla  fine  del  regno  di 
Luigi  XY;  la  seconda  racconta  la  rivoluzione  delle  idee  avvenuta  sotto  i  regni  di 
Luigi  XV  e  XVI;  la  terza  descrive  le  condizioni  della  società  e  del  Governo  fran- 
cese sotto  Luigi  XVI  fra  il  1774  e  il  1789;  la  quarta  riassume  i  fatti  politici  ed 
economici  compiutisi  dall'assunzione  al  regno  di  Luigi  XVI  all'Assemblea  Costituente. 

L'idea  dominante  del  Ricotti  era  questa,  che  la  rivoluzione  francese,  come  in  ge- 
nere tutte  le  rivoluzioni,  fosse  prodotta  dall'urto  tra  le  aspirazioni  della  coscienza 
pubblica  e  l'ordinamento  legale  della  società  francese.  Con  tale  convinzione  egli  cre- 
dette non  potersi  altrimenti  spiegare  il  gran  &tto,  che  mettendo  in  rilievo  dall'una 
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parte  lo  sviluppo  storico  del  QoTerno  francese  attraverso  i  secoli  e  le  sae  istituzioni 
politiche,  economiche  e  sociali  nella  seconda  metà  del  secolo  XyiII,  e  dall'  altra  la 
trasformasione  della  coscienza  quale  ci  è  resa  manifesta  dai  filosofi  e  dag^lì  endelo- 
pedisti,  sopratntto  dall' ahate  di  Saift-Pierre,  dal  Montesquieu,  dal  Voltaire,  dal 
Bonsseau,  dal  Diderot  e  dal  d'Alembert.  Se  i  governanti  fossero  stati  forniti  di 
mente  elevata,  conoscendo  il  contrasto  e  apprezzando  convenientemente  i  pericoli 
dell'urto,  avrebbero  evitato  la  TÌolenza  con  sincere  e  larghe  concessioni,  ossia  avreb- 
bero secondato  la  naturale  pacifica  evoluzione;  di  intelletto  meschino  e  di  coscienza 
poco  leale  stimarono  potersi  far  fronte  alla  fiumana  e  necessariamente  dovettero 
soccombere. 

Il  processo  e  il  risultato  della  rivoluzione  non  sono  tratteggiati  in  questi  discorsi, 
ehe  s'arrestano  sul  limitare  dell'azione  rivoluzionaria,  ma  se  ne  può  scorgere  il  con- 
cetto fondamentale  a  pag.  383  :  <  Le  rivoluzioni  generalmente  parlando,  scrive  il 
Ricotti,  sono  cominciate  dai  pia  moderati  che  intendono  a  riforme  semplici  ed  ur- 
genti; sono  proseguite  da  riformatori  più  caldi,  ohe  vanno  alle  estreme  innovazioni 
conciliabili  colla  costituzione  esistente.  Incontrati  intoppi  o  troppo  buona  fortuna, 
succedono  ad  essi  altri  novatori  più  ardenti,  che  escono  col  proprio  programma  fuori 
della  costituzione,  trascendendo  vìa  via  ad  atti  più  eccessivi.  Finalmente  dagli  ec- 
cessi nasce  col  danno  il  pentimento,  che  arresta  la  rivoluzione;  la  quale  novera  e 
serba  i  buoni  risultati,  rinnega  il  resto,  e  di  passo  in  passo  retrocede,  rimetténdc 
appositamente  in  onore  gli  uomini  e  i  partiti  per  cui  già  pa^,  tantoché  dai  nova- 
tori ardenti  ripassi  ai  meno,  e  quindi  ai  riformatori  che  la  conducono  pel  solito  al 
partito  moderato  che  le  aveva  dato  le  mosse  » . 

Affermare  che  quest'opera  sia  il  frutto  di  ricerche  originali  o  di  vedute  nuove  non 
si  potrdl>be;  ma  devesi  pur  dichiarare  che  la  sintesi  storica  dello  sviluppo  politico 
della  Francia  è  tracciata  con  molta  chiarezza,  che  le  idee  morali  e  politiche  dei 
grandi  scrittori  sono  esposte  con  lucidità,  che  la  rappresentazione  dell'antico  reg- 
gime  se  non  è  brillante,  come  quella  del  Taine,  raggiunge  quasi  lo  stesso  risultato, 
e  che  il  racconto  del  regno  di  Luigi  XYI  sino  agH  Stati  generali  si  legge  con  uti- 
lità e  senza  fiitica. 

Non  sappiamo,  se  il  Ricotti  vivendo  avrebbe  dato  alle  stampe  questi  discorsi, 
destinati  non  al  gran  pubblico  dei  lettori  e  tanto  meno  agli  eruditi,  ma  agli  stu- 
denti di  fiicoltà;  riteniamo  però,  che  nel  caso  affermativo  avrebbe  modificato  il  piano 
dell'opera  e  forse  continuata  l'esposizione. 

Il  B.,  anche  a  costo  di  risalire  troppo  in  su  per  cercare  la  spiegazione  della  rivo- 
luzione, avrebbe  conservato  la  parte  prima,  e  con  ragione;  ma  cedi  discorsi,  che 
trovavano  la  loro  ragione  d'essere  sulla  cattedra,  sarebbero  stati  eliminati  nella  pub- 
blicazione, ad  esempio  l'S''  sulla  polvere  e  il  9^  sulla  stampa,  che  potrebbero  aver 
posto  uguale  nella  storia  di  qualsiasi  altro  Stato  europeo.  Cosi  pure  le  biografie  di 
Montesquieu,  di  Voltaire  e  di  Rousseau  sarebbero  state  soppresse  o  ridotte  nelle 
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proporzioni  volate  dairindirizzo  generale  delFopera.  Infine  parecchie  incBattezze  d*idee 
0  di  forma  sarebbero  scomparse;  il  che  non  avvenne  nell'edizione  carata  dal 
prof.  Galassini,  non  ostante  V  ampia  prefazione,  di  cni  non  abbiamo  compreso  Top- 
portnnità. 

IL 

Le  passioni,  che  agitarono  gli  nomini,  quando  Napoleone  dominava  TEoropa  e 
qnando  ripetutamente  cadde  dall*  insperata  altezza,  non  sono  ancora  sedate;  né  il 
tempo,  né  il  metodo  più  freddo  e  positivo  valsero  a  temperare  gli  apprezzamenti; 
il  fiero  Corso  è  tuttora  argomento  d*inestinguibile  odio  e  d'indomato  amor. 

Il  sìg.  Peyre  nel  suo  lavoro  ha  tentato  di  conservare  il  giudizio  libero,  la  mente 
serena  e  il  cuore  tranquillo,  non  volendo  convertire  un*  opera  d'arte  in  un'arma  po- 
litica. E  fuor  di  dubbio  non  si  sente  né  l'intonazione  del  panegirista,  nò  la  vee- 
menza del  libellista;  ma  non  si  può  negare,  che  l'A.  accarezza  il  suo  Napoleone.  Le 
fonti  a  cui  attinge  sono  quasi  costantemente  favorevoli;  e  se  talora  é  messa  innanzi 
una  colpa  o  accennato  un  errore,  in  bel  modo  FA.  scusa,  giustifica,  attenua,  o  al- 
meno si  vale  della  confessione  per  attirare  maggior  effetto  dal  racconto  dei  prodigi 
di  Napoleone. 

n  suo  pensiero  e  il  sao  metodo  appaiono  chiaramente  nella  conclusione  del  vo- 
lume: <  Napoléon  domine  non  seulement  lliistoìre  de  France,  au  dix-neuviòme  siede, 
mais  l'histoire  de  tonte  l'Europe.  Plusieurs  des  nations  qu'il  a  troublóes,  qu'il  a  bou- 
leversées,  sommeillaient  avant  sa  venne  et  vivent  aujourd*hui,  suivant  l'ezpressioa 
de  Mignet,  de  la  vie  qu'il  leur  a  donne.  Ainsi,  pour  bien  juger  de  Napoléon,  quelle 
que  soit  l'appréciation  definitive  que  l'on  en  porte,  faut-il  le  considéFer  non  seu- 
lement comme  un  grand  homme  fran^ais,  mais  comme  un  grand  homme  européen, 
tei  que  le  fut  Charlemagne.  Napoléon  a  répandu  en  Europe  les  idées  de  la  Revo- 
lution frangaise,  les  principes  sociauz  de  1789  ». 

<  La  France  a  pajé  bien  cher  le  grand  r61e  qu'il  lui  a  &it  jouer.  Pourtant,  legon 
à  jamais  mémorable  !  c'est  l'oeuvre  administrative  et  sociale,  c'est  la  partie  la  moins 
brillante,  mais  celle  qui  a  été  le  plus  sérieasement  inspirée  par  l'amour  de  la  patrie 
et  du  bien  public,  c'est  celle  qui  a  le  moins  domande  à  la  force,  qui  lui  a  seule 
sur?écu  et  qui  lui  survit  encore.  Napoléon,  au  lieu  de  restaurer  l'ancien  regime,  a 
rendu  sa  ruine  definitive  en  organisant  un  regime  nouvean,  en  donnant  une  vie 
durable  et  harmonique  à  ce  qui  pouvait  étre  conserve  de  l'ancienne  France  et  à  ce 
qui  méritait  d'étre  adopté  dans  l'oBuvre  de  la  Revolution.  Ce  révolntionnaire  a  dono 
sa  place  dans  la  tradition  nationale;  il  se  rattache  au  passe,  comme  il  domine  les 
temps  nouveaux,  car  il  les  a  réconciliés.  Heureux  s'il  avait  fait  pour  notre  consti- 
tution  politlque  ce  qu'il  faisait  pour  notre  organisation  sociale,  et  s'il  n'eùt  pas 
traité  trop  souvent  la  liberté  comme  une  ennemie  !  De  ses  grandes  conquétes,  ot  il 
sacrifia  plus  d'une  fois  la  France  à  son  implacable  ambition,   il  ne  nous  est  reste 
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qae  la  gioire.  Mais  la  gioire  compte-t-elle  dono  poor  si  pea  dans  le  patrimoine  na- 
tional?  N*estrelle  pas  pour  un  pays  un  trósor  indestractible,  à  Tabri  des  retours  de 
la  fortune?  Une  nation  qoi  conserve  toujonrs  vivant  le  souvenir  des  grandes  choses 
qu^elle  a  faites  a  le  droit,  quelle  que  soit  sa  situation  présente,  de  ne  renoncer  à 
aucune  espérance.  La  gioire  de  Napoléon  est  indissolublement  unie  à  la  gioire  de 
tout  le  peuple  franpais.  Car  c'est  avec  ce  peuple  seul  qu*il  pouvait  accomplir  son 
ceuvre.  Le  grand  Empereur  est  inséparable,  dans  l'esprit  de  tous,  de  la  Grande 
Armée». 

n  P.  non  ha  inteso  scrìvere  un  libro  cTaprès  nouveatus  documenta,  ma  tenendo 
d'occhio  tutta  la  letteratura  napoleonica  ha  mirato  a  riprodurre  in  un  lavoro  orga- 
nico la  gigantesca  figura.  Tenendosi  ugualmente  discosto  dalla  semplice  biografia  e 
dallo  studio  esclusivo  dei  grandi  avvenimenti  politici  e  militari,  collega  Napoleone 
intimamente  col  suo  tempo  sia  rispetto  alla  milizia  e  alle  istituzioni  politiche  e  ci- 
bili, sia  riguardo  alle  lettere,  alle  arti,  alle  scienze  e  alle  industrie.  Pochi  studii  su 
Napoleone  illustrano  cosi  ampiamente  e  dottamente  questo  importante  aspetto  della 
civiltà  nei  tempi  napoleonici. 

Questa  pubblicazione  ha  poi  un  suo  pregio  caratteristico.  Essa  è  riccamente  e  stu> 
pendamente  illustrata  con  criterio  storico  e  artistico  lodevolissimo.  Tredici  stampe 
in  colore,  431  incisioni  e  fotoincisioni  e  21  carte  concorrono  a  chiarire  non  solamente 
gli  argomenti  militari  e  i  guerrieri  celebri  della  rivoluzione  e  deirimpero,  ma  tutti 
gli  avvenimenti  deirepoca  relativi  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti  e  ai  costumi 
Sono  riproduzioni  di  opere  di  grandi  artisti,  come  Appiani,  Aubertin,  Bouchot, 
Chaponniòre,  David,  Dupré,  Pavart,  Fontaine,  Gerard,  Géricault,  Girard,  Girodet, 
Gros,  Ingres,  Isabey,  Langloìs,  Monnet,  Philippoteaux,  Prudhon,  Eaffet,  Rouget, 
Schefifer,  Yernet,  ecc.,  accanto  a  caricature,  scene  di  costumi,  incisioni  allora  di  moda 
francesi  e  forestiere,  che  riflettono  sì  bene  la  fisionomia  del  tempo  e  mettono  a  nudo 
i  costumi  pubblici  e  privati. 

III. 

L'egregio  provveditore  di  Bologna,  già  noto  favorevolmente  agli  studiosi  di  storia 
per  parecchie  pregevoli  pubblicazioni,  quali  sono  La  vita,  i  tempi  e  gli  amici  di 
Francesco  Albergati  commediografo  del  secolo  XVIII;  I  Burlamacchi  e  di  alcuni 
documenti  intorno  a  Benata  d'Este  duchessa  di  Ferrara;  Lettere  di  Carlo  Goldoni; 
Studii  e  ritratti;  Fra  libri  e  ricordi  di  storia  della  rivoluzione  italiana;  ci  pre- 
senta in  un  nuovo  volume  un  lavoro  di  psicologia  storica  e  d'arte. 

È  molto  probabile,  che  l'attenzione  del  Masi  sopra  le  due  mogli  di  Napoleone  I 
sia  stata  attirata  specialmente  dalle  voluminose  pubblicazioni  di  Imbert  de  Saint- 
Amand,  il  quale  ha  presentato  in  dieci  volami  il  fratto  dei  suoi  studii  sopra  le 
due  imperatrici.  Siamo  indotti  in  quest'opinione  dalla  lettura  dei  due  primi  capitoli, 
quasi  esclusivamente  destinati  ad  esaminare  P  apprezzamento  del  Saint- Amand,   oc- 
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cnpandoTÌ  un  posto  affatto  secondario  la  Marie  Louise  dell'Helfert,  le  Confusioni 
di  Arsenio  Hoossaye,  le  Memorie  del  Mettemicli  e  la  Cofrespondomce  de  Marie 
Louise, 

Il  Masi  non  appartiene  a  quella  cate^ria  di  eraditi,  ai  quali  solamente  preme 
la  scoperta  di  nuovi  documenti  e  di  nuovi  fiitti,  quantunque  insignificanti,  ma  alla 
famìglia  dei  veri  storici,  ì  quali  ritengono  bensì  doversi  attingere  a  fonti  sicure  ed  epu- 
rate le  notizie,  ma  esigono  ad  un  tempo,  che  si  faccia  opportuna  selezione  degli  av- 
venimenti, si  studi]  lo  spirito  intimo  dei  fatti,  e  questi  si  conginngano  armonica- 
mente nella  narrazione,  come  furono  congiunti  nella  vita. 

Scritti  con  tale  criterio  i  libri  del  Masi  si  leggono  con  vera  soddisfazione  d*animo» 
e  se  ne  riporta  non  la  confusa  ricordanza  di  una  farragine  di  fatti  minuti,  ma  Tin- 
tuizione  esatta  e  comprensiva  del  personaggio  o  deiristituzione.  Si  corre  da  capo  a 
fondo  senza  riposo,  sia  leggendo  le  pagine,  che  narrano  l'amore  crescente  di  Giu- 
seppina per  Napoleone  Bonaparte,  e  le  tristezze  del  divorzio,  sia  seguendo  le  &si 
abbiette  di  Maria  Luisa  e  il  malinconico  tramonto  del  duca  di  Beichstadt. 

«  Giuseppina  spicca  fra  quante  figure  femminili  appariscono  prima  o  poi  nella 
storia  Napoleonica,  e  non  principale  nò  prominente  per  straordinarie  doti  d*ingegno 
e  di  spirito  e  neppure  di  bellezza,  ma  singolare  tanto  pi&  per  la  mite  soavità  del- 
l'animo, per  la  grazia  e  Teleganza  suprema  della  persona,  per  certa  vaghezza  gen- 
tile di  solitudine  anche  in  mezzo  alle  maggiori  grandezze,  per  la  sincerità  dell'a- 
more ai  suoi  figli  ed  a  Napoleone  e  per  Tinalterabile  uniformità  dell*  indole  nella 
prospera  e  nell'avversa  fortuna  » . 

«  In  Maria  Luisa  è  mollezza  languida  di  spirito  e  di  corpo,  mancanza  d*ogni  fibra 
e  d'ogni  ardore  nella  virtù  o  nella  colpa,  abbandono  di  sé,  compiacente  o  passivo  a 

qualunque  corrente  la  muova Non  sa  essere  né  austriaca,  né  francese,  nò  moglie, 

nò  madre,  nò  amante,  ed  ha  un'energia  sola  nell'animo,  quella  di  buttarsi  subito 
dov'ò  maggior  probabilità  di  quiete,  e  di  poter  fare  il  piacer  suo  senza  importunità 
e  perìcoli  di  contrasti  e  di  lotte  e  senza  alcuna  preoccupazione  nò  di  dovere,  nò  di 
fedeltà,  nò  di  fama  > . 

Quest'ò  la  sintesi  del  giudizio,  che  scaturisce  dalla  psicologia  storica  del  Masi. 
Abbiamo  inteso  accusare  lo  scrittore  d'essere  stato  troppo  unilaterale,  in  favore  di 
Giuseppina  e  in  odio  di  Maria  Luisa,  trascurando  le  pecche  della  prima  e  i  fatti 
lodevoli  della  seconda.  L'accusa  sarebbe  giusta,  se  l'A.  avesse  preteso  offrirci  una 
biografia  delle  due  donne,  ma  non  ha  fondamento,  quando  hì  consideri  l'intento  del 
libro  di  presentarci  le  mogli  di  Napoleone. 

Qualcosa  di  piii  ci  ha  dato  il  M.  di  quanto  promette  il  titolo  del  libro  col  capi- 
tolo XII,  elegante  riassunto  di  quanto  gli  storici  e  i  poeti  narrarono  e  cantarono 
dell'infelice  duca  di  Beichstadt.  Anche  in  questo  delicato  tema  si  scorge  la  chia- 
rezza intuitiva  dello  scrittore,  che  nelle  versioni  varie  dei  partigiani  e  nelle  leg- 
gende della  famiglia  napoleonica  sa  leggere  il  vero,  assai  meglio  che  forse  non  avreb> 
bero  fatto  alcuni  eroditi  con  la  discoperta  di  nuovi  documenti. 
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IV. 

Il  direttore  del  B.  Aichiyio  di  Stato  in  Brescia  nel  volarne  Napoleone  off  isola 
cTJEWa,  mira  a  proiettare  nnova  lace  sn  quel  breve  periodo,  che  preparò  la  riscossa 
di  Napoleone  e  la  rapida  caduta.  L'A.  ha  trovato  parecchi  docamenti  inediti,  ap- 
partenenti qoasi  tatti  air  archivio  segreto  della  presidenza  del  Buongoverno  di 
Firenze,  che  costituiva  nel  1815  an  ministero  di  alta  polizia;  e  questi  pose  a  con- 
fronto con  taluni  già  pubblicati  e  con  altre  testimonianze  per  rìtrarne  il  maggior 
profitto  possibile. 

Senza  dubbio  i  rapporti  degli  agenti  di  polizia  non  vogliono  essere  tenuti  costan- 
temente come  fonti  sicure  e  autorevolissime;  ma  quando  si  consideri  la  vicinanza 
della  Toscana  all'isola  d*Blba,  la  futilità  delle  comunicazioni,  Tinteresse  diretto  del 
Governo  granducale  a  spiare  le  mene  di  Napoleone  e  Tecoitamento  a  vigilare  che 
gli  veniva  dair Austria  e  dalle  potenze  alleate,  può  ritenersi  che  nel  caso  presente 
le  relazioni  della  polizia  presentino  maggiori  probabilità  d' essere  prossime  al  vero. 
Ad  ogni  modo  TA.  non  si  è  servito  ciecamente  de*  suoi  documenti,  ma  li  ha  pru- 
dentemente vagliati  comparandoli  con  le  notizie  già  altrimenti  appurate. 

Sull'arrivo  di  Napoleone  all'isola  d'Elba,  sopra  il  suo  atteggiamento  in  apparenza 
calmo  e  rassegnato  e  sulla  visita  di  madama  Letizia  al  figlio  giovano  principal- 
mente i  rapporti  del  generale  Spannocchi,  governatore  di  Livorno,  e  di  Anton  Maria 
Galli  bargello  pur  di  Livorno.  Intorno  alle  condizioni  politiche,  militari  ed  economiche 
dell'isola  stendeva  un  rapporto  l'ispettore  di  polizia  Giovanni  Fabbrini.  A  chiarire 
le  speranze  degli  Italiani  nel  grande  proscrìtto  e  le  cospirazioni  intente  a  metterlo 
alla  testa  d'un'insurrezione  italiana,  concorrono  tre  preziosi  documenti  non  nuovi, 
ma  opportunamente  richiamati  in  attenzione,  cioè  l'appello  a  Napoleone  steso  nella 
notte  del  19  maggio  1814  in  Torino  da  14  membri  della  cospirazione,  l'abbozzo 
dei  patti  fondamentali  per  la  costituzione  del  nuovo  impero,  il  disegno  generale  e 
i  mezzi  ideati  per  compiere  felicemente  l'impresa.  Fece  concorrenza  dannosa  alla 
cospirazione  del  19  maggio  la  cospirazione  militare  formatasi  in  Lombardia,  che  con 
promessi  aiuti  di  re  Murat  mirava  a  cacciare  gli  Austriaci  invasori.  L'A.  descrive 
le  visite  frequenti  di  Italiani  all'isola  d'Elba,  le  trattative  dei  congiurati  di  Torino 
e  la  speranza  in  loro  ravvivata  da  Napoleone,  il  diffondersi  del  malcontento  in 
Francia  contro  i  Borboni  e  il  pronto  rivolgersi  di  Napoleone  alla  Francia  trascu- 
rando il  moto  italiano,  e  infine  la  profonda  dissimulazione  che  trasse  in  inganno  il 
commissario  inglese  e  lo  stesso  governatore  di  Livorno. 

L'attenzione  della  polizia  veniva  anche  distratta  da  alcuni  fatti  estranei  alla  po- 
litica. La  visita  della  contessa  Walewska,  antica  sua  amante,  col  bambino,  frutto 
dei  loro  amori,  fu  scambiata  da  tutti  per  una  visita  dì  Maria  Luisa  col  re  di  Boma, 
tranne  che  dal  colonnello  Campbell  che  riuscì  a  penetrare  perfettamente  il  geloso 
spreto.  Un'altra  donna,  sotto  il  titolo  di  contessa  di  Bohan,  giunta  a  Livorno,   e 
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poi  sbarcata  airisola  d*Elba,  intrattenne  per  qualche  tempo  la  cariosità  dei  guar- 
diani. Anche  le  frequenti  visite  dei  forestieri,  specialmente  inglesi,  talonì  laggaar- 
devoli  come  lord  Ebrington  e  lord  Broogham  sviavano  le  ricerche  degli  agenti 
toscani. 

Questi  continuano  tuttavia  Topera  loro  con  grande  zelo,  raccogliendo  notizie  e 
darle  politiche  di  vario  yalore.  Un  certo  Domenico  Ettori  di  Lugo,  frate,  poi  rivo- 
luzionario, ora  spia  austriaca,  intrigante  capace  di  ogni  sorta  di  bindolerie,  s'ag- 
giunge alla  coorte  dei  vigili,  ma  senza  scrii  risultati.  Francesco  Calassi,  agente 
segreto  della  polizia  toscana,  presenta  un  notevole  rapporto  suir  esposizione  finan- 
ziaria di  Napoleone  e  sulla  sua  vita  intima.  Nessuno  aveva  indovinato  il  segreto; 
rimperatore  era  ancora  aspettato  in  Italia  con  fede  e  speranza. 

È  di  vivo  interesse  il  racconto  documentato  della  rapidità  dei  preparativi  e  della 
fuga  di  Napoleone  dairisola  d'Elba,  dell'impressione  prodotta  negli  isolani,  in  Toscana 
e  faorì,  e  dell'allegrezza  manifestatasi  in  più  parti  della  penisola,  ove  si  teneva  per 
certo  l'arrivo  di  Napoleone  liberatore. 

La  questione  più  importante  è  di  conoscere  fino  a  qual  segno  Napoleone  mirasse  a 
risorgere  per  mezzo  dell'Italia,  e  con  quale  sincerità  discorresse  coi  congiurati  ita- 
liani del  ristabilimento  dell'  impero  romano  ;  il  Dr.  Livi  ha  raccolto  senza  dubbio 
nuovi  elementi,  ma  non  ci  pare  che  abbia  ancora  risoluto  il  problema. 

Un  difetto  d'arte  ci  sembra  doversi  rilevare  in  questa  pubblicazione.  C'è  raccolta 
di  documenti  non  tatti  di  grande  importanza,  ma  taluni  notevoli;  essi  furono  parte 
intarsiati  nella  narrazione,  parte  collocati  in  appendice.  Questo  metodo  toglie  al 
racconto  organismo,  perchè  manca  la  fiisione  degli  elementi  costitutivi;  lo  priva 
dell'unità  formale  che  tanto  contribuisce  alla  chiarezza  della  dizione  e  del  pensiero. 
L'A.  avrebbe  potuto  disporre  in  appendice  tutti  i  suoi  documenti,  premettendo  le 
considerazioni  critiche,  stimate  opportune;  e  intanto  col  sussidio  di  quei  materiali 
depurati  intraprendere  e  proseguire  il  suo  racconto,  senza  interromperlo  con  citazioni, 
frammenti  di  documenti  e  riflessioni  che  distolgono  l'attenzione  dagli  avvenimenti 
narrati. 

C.   BlHlUDO. 


GIROLAMO  DE  RENALDIS,  Memorie  storicìte  deitre  ulUmi  secoli  del  patriarcato 
d'AquUeia  (ìéll-1751).  Opera  postuma  pubblicata  per  cara  di  Giovanni  Grop- 
PLERO.  Udine,  tipografia  del  Patronato,  1888. 

La  bibliografia  storica  friulana  questa  volta  non  ha  da  registrare  uno  dei  soliti 
opuscoli  scritti  da  dilettanti,  e  nel  più  dei  casi  messi  insieme  in  fretta  e  in  furia, 
al  solo  scopo  di  poter  essere  presentati  come  ricordo  qualunque  a  persone  amiche  o 
parenti,  in  occasione  dì  qualsiasi  lieto  avvenimento  che  le  riguardi.  Il  lavoro  che 
vide  di  questi  giorni  la  luce  è  di  ben  maggiore  importanza:  si  tratta  di  una  vera 
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istoria  del  patriarcato  aqnileiese  dagli  anni  1411  al  1751,  la  quale  sarà  tanto  più 
favorevolmente  accolta  da  tutti  gli  studiosi,  in  quanto  che  gli  scritti  che  versano 
intorno  a  questo  periodo  delle  cose  del  Friuli,  sono  assai  scarsi,  ed  il  bisogno  di 
un  lavoro,  che  lo  descrivesse  alquanto  più  largamente,  era  generalmente  sentito. 
Con  tutto  ciò  il  libro  porta  il  semplice  titolo  di  <  Memorie  storiche  del  p.  d'A.  > , 
così  essendo  piaciuto  battezzarlo  alla  modestia  dell'autore;  ed  è  spettabile  innanzi 
tutto  per  la  mole  del  volume,  che  arriva  alle  578  pagine,  e  per  Tedizione  nitida  ed 
elegante,  tale  insomma  da  non  ismentire  la  fama,  che  già  da  parecchi  anni  gode 
in  Udine  e  fuori  la  benemerita  tipografia  del  Patronato.  QuesV  ultimo  è  tutto  me- 
rito deirinsigne  patrizio  frìulaRO,  comm.  co.  Giovanni  Groppiere,'  il  quale  non  badò 
a  spose,  perchè  la  pubblicazione  in  discorso  riuscisse  degna  in  tutto  del  suo  nome 
e  di  quello  del  chiaro  autore,  suo  antenato,  la  cui  memoria  egli  ha  voluto  risusci- 
tare colla  medesima.  Perocché  è  a  notare  che  T  opera  è  di  mons.  Girolamo  conte 
De  Renaldis,  che  fu  canonico  della  metropolitana  d'Udine. 

Visse  costui  nello  scorso  secolo,  essendo  nato  nel  1724  e  morto  il  1803.  Giovinetto 
imparò  scienze  fisiche  e  naturali  sotto  il  celebre  Anton  Lazzaro  Moro,  poi  fu.  studente 
a  Padova,  quindi  professore  chiarissimo  in  quella  Università,  dalla  quale  più  tardi  si 
ritirò  per  andare  a  prendere  possesso  del  canonicato  a  cui  era  stato  promosso.  Studiò 
indefessamente  tutta  la  vita  e  scrìsse  vane  opere,  fra  cui  del  maggiore  momento  è 
senzadubbio  questa  di  cui  ci  occupiamo.  Il  valore  storico  della  medesima  può  venir 
apprezzato  &cilmente  da  chiunque  si  faccia  a  leggere  con  attenzione  un  solo  dei 
12  libri  in  cui  si  divide. 

Ed  invero,  quantunque  in  essa  non  sia  seguito  il  rigoroso  metodo  scientifico  mo- 
derno, e  non  sia  infiorata  di  continue  questioni  critiche,  come  in  oggi  si  pretende- 
rebbe (e  chi  potrebbe  apporlo  a  colpa  a  chi  ha  scritto  quasi  cent'anni  fa?),  pure  non 
consiste  nemmeno  in  una  semplice  esposizione  di  fatti,  a  provar  i  quali  non  si  adduca 
alcun  argomento.  Perchè  noi  vi  troviamo  quasi  ad  ogni  passo  citate  coscienziosamente 
le  fonti,  a  cui  Tautore  ha  attinto;  e  queste  son  quasi  sempre  i  cronisti  e  storici  friu- 
lani più  riputati,  e  tra  essi  è  data  d'ordinario  la  preferenza  a  coloro  che  scrissero 
memorie  speciali  di  quel  dato  argomento,  di  cui  si  discorre,  siccome  ai  meglio  in- 
formati. Pure  con  tutto  ciò  Topera  non  potrebbe  dirsi  ancora  che  una  semplice  com- 
pilazione, buona  quanto  si  voglia,  ma  sempre  compilazione.  Ora  ciò  non  è:  difiatti 
essa  è  anche  corredata  da  buon  numero  di  documenti,  dei  quali  il  De  Renaldis  fu 
primo  a  valersi  e  la  cui  consultazione  a  noi  riuscirebbe  molte  volte  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  o  almeno  ci  porterebbe  grande  dispendio  di  tempo,  per  i  trasporti 
ed  i  cambiamenti  che  furono  operati  negli  archivi  dal  suo  tempo  a  oggi.  Da  questo 
lato  adunque  Topera  del  De  Renaldis  è  molto  preziosa  e  porta  dei  contributi  affatto 
nuovi  alla  storia  del  Friuli. 

E  qui  per  accennare  a  qualche  cosa  di  particolare,  dirò  come,  dopo  aver  letto  in  qua  e 
in  là  varii  brani  del  grosso  volume,  mi  cadde  sotto  gli  occhi  anche  il  libro  VI,  in  cui 
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appunto  si  descrivono  le  lotte  sostenute  dal  patriarca  Giovanni  Grìmani  colla  hn- 
qaiflizione  di  Roma.  Lo  volli  leggere  con  speciale  atteniione,  punto  da  curiosità  di 
sapere  a  qual  segno  avesse  il  n.  A.  conosciuto  1*  argomento,  di  cui  cori  incerte  no- 
tizie si  avevano  prima  delle  dotte  ricerche  &tte  sul  medesimo  dal  prof.  Giuseppe 
De  Leva  (voi.  HI,  serie  V  degli  <  Atti  del  B.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti»).  M'accorsi  con  mio  stupore  che,  quantunque  con  minore  apparato  scientifico, 
pire  con  sufficiente  numero  di  documenti,  esso  era  pervenuto  già  al  suo  tempo  a 
mettere  in  chiaro  tutta  quasi  la  verità,  più  tardi  appurata  dal  De  Leva  cosi  bene. 
£  di&tti  non  gli  sfugge  una  sola  delle  innumerevoli  vessazioni  sofferte  dall'illustre 
prelato  in  causa  deiraccusa  di  eresia  la  quale  gli  venne  mossa,  accusa  ch'egli  dice 
ùdsa,  e  chiama  il  Grimani  uomo  <  religiosissimo  >  e  e  innocentissimo  »  :  ed  il  Santo 
Uffizio,  anche  secondo  il  suo  racconto,  in  questo  affare  ci  fa  tale  figura  che  non 
inferma  punto  il  concetto  che  n'hanno  oggi  quanti  la  pensano  spassionatamente; 
né  buona  ve  la  &nno  gli  stessi  pontefici  Giulio  III,  Paolo  IV  e  Pio  lY,  se  pure 
v'ha  taluno  a  cai  possa  bastare  l'animo  di  scusameli  e  dell'essersi  lasciati  raggi- 
rare dai  nemici  del  Grimani,  e  del  non  aver  saputo  sottrarsi  all'inflaenza  del  sacro 
tribunale,  a  cui  nessuna  forza  poteva  ormai  contrastare.  L'indegno  modo  con  cui 
l'innocente  patriarca  venne  trattato  e  per  cui  e  fu  condotto  quasi  dalla  disperazione 
a  ridursi  a  Venezia  >  così  nel  De  Renaldis,  come  nel  De  Leva  fanno  fremere  ogni 
anima  onesta,  e  muovono  a  compassione  non  tanto  di  quel  nobile  spirito,  quanto 
dei  suoi  miseri  tempi.  Or  se  l'autore,  sacerdote,  rimane  così  ligio  alla  verità, 
pur  là  dov'essa  toma  tutt'altro  che  ad  onore  dell'ordine  suo,  anche  nel  rimanente 
dell'opera  deve  per  fermo  essere  narratore  coscienzioso  fino  allo  scrapolo:  e  se  in 
questa  parte  procede  così  bene  da  riuscire  a  tanta  esattezza,  vien  voglia  di  supporre 
che  anche  nelle  altre  sia  sempre  eguale  a  se  stesso. 

In  tutta  l'opera  poi  esso  si  è  proposto  uno  scopo  principale,  scopo  il  quale  è  sempre 
tenuto  di  mira,  di  darci  cioè  la  condizione  del  patriarcato  in  faccia  ai  due  Stati  che 
lo  signoreggiavano  civilmente.  Però  buona  parte  della  rimanente  storia  friulana  c'è 
frammista,  ed  un  gran  numero  di  notizie  vi  sono  insieme  raccolte,  le  quali  o  noi 
ignoriamo  del  tutto,  o  dovremmo  cercare  a  lungo  e  con  fatica  non  piccola,  in  mezzo 
ad  una  infinità  di  scritti  editi  ed  inediti.  Quando  anche  l'opera  del  De  Benaldis  non 
avesse  altri  meriti  che  questo,  essa  non  sarebbe  stata  pubblicata  inutilmente. 

Senonchè  essa  è  pur  commendevole  come  lavoro  letterario.  Divisa  armonicamente 
in  12  libri,  tutti  di  giusta  proporzione,  lo  stile  ne  è  piano,  facile,  chiaro  e  nello 
stesso  tempo  sostenuto  e  nobile,  in  maniera  da  non  mai  discendere  ad  un  anda- 
mento troppo  volgare;  e  può  paragonarsi  al  parlare  di  persona  aristocratica,  la  quale 
è  affabile  e  cortese  e  semplice  con  chiunque  la  avvicini,  però  non  ismette  mai  una 
certa  nobiltà  naturale  nei  modi,  un  certo  &re  che  accenna,  quantunque  involontaria- 
mente, all'alta  sua  condizione. 

Da  ultimo  ricordiamo  a  tutta  lode  del  comm.  Groppiere,  la  biografia  dell'autore 
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che  esso  volle  premettere  all^opera,  ed  ano  specchio  rìassuntWo  della  medeeima  molto 
atile;  come  pure  un  utilissimo  indice  di  nomi  che  tien  dietro  alla  fine  e  che  rìspar- 
mierà  certo  non  poca  fatica  a  chiunque  avrà  bisogno  di  rieorrervi  per  oonsultaiioni. 
In  conclusione  esso  ha  reso  un  vero  servigio  a  tutti  gli  studiosi  delle  cose  del  Friuli, 
ai  quali  volle  anche  con  gentile  pensiero  dedicare  la  sua  pubblicazione.  Né  costoro 
mancheranno  di  essergliene  grati,  augQrandosi  nelFistesso  tempo  ohe  il  suo  esempio 
di  appassionato  amatore  degli  studi!  in  mezzo  agli  agi  della  vita,  possa  avar  molti 
imitatori. 

Fraxckbco  Musoni. 


A.  CANALE,  Storia  decisola  di  Capri,   Napoli,  tip.  Festa,  1887.   Un  volume  di 
pp.  416  in-16<>. 

Non  so  mostrare  meglio  la  ragion  di  quest*  opera  che  riproducendo  tal  quale  la 
prefazione  premessale  dal  reverendo  autore: 

«  Sebbene  parecchi  abbiano  scritto  euW  Isola  di  Capri,  mtXladimenOy  tessendone 
la  storia,  taluni  sonosi  divagati  intorno  a  varie  ^tesi  di  modo,  che  a  varU  ob- 
bietti e  circostante  niente  lascian  di  certo  e  preciso  nella  mente  dei  lettori.  Ed  altri 
poi  sonosi  intrattenuti  intorno  a  speciaU  avvenimenti  senea  dare  un'opera  compieta 
istorica  su  di  quefflsola,  Perhcchè  a  correggere  cotali  difettiy  e  riempire  i  rispet- 
tivi vuoti  è  diretto  il  preefinte  lavoro,  in  cui  niente  si  lascia  d'incertOf  e  tutto  espo- 
nesi  colla  massima  chiareeza  e  semplicità  di  etile.  Opera  siffatta  richiedevasi  da 
tutti  per  illustrare  viemmaggiormente  un'  Isola,  che  attrae  il  concorso  e  Vammirar 
eione  di  tutte  le  nazioni.  U  Autore  ha  ttUta  la  ragione  di  lusingarsi  di  aver  piena- 
mente raggiunto  lo  scopo». 

Così  il  lettore  può  avere  un'  idea  non  solo  del  bello  stile,  che  fa  onore  a  Mons. 
Canale,  ma  anche  della  franchezza  di  spirito,  con  cai  egli  valuta  T  opera  propria. 
E  del  resto  quest^opera  e'  Tha  langamente  meditata,  ponderata  e  limata,  pSerchò  la 
prefazione  la  scrisse  nel  1882,  e  Tedizione  è  apparsa  solo  neiranno  scorso.  Come  ne 
avrà  gioito  laggiù,  nel  Limbo,  il  vecchio  Orazio! 

Sette  epoche  ha  scoperte  TA.  nella  Storia  di  Capri,  ch'egli  ha  illustrato  con  non 
altro  aiuto  che  di  Vergilio  e  Svetonio  e  di  opere  generali  non  meno  note,  come 
quelle  del  Capaccio,  del  RoUin,  del  Grevier,  del  Bohrbacher,  del  Marmocchi,  del 
Cantù,  ecc.,  e  solamente  delle  Ricerche  del  Mangoni,  di  alcune  lettere  d*an  ano- 
nimo francese  e  di  uno  scritto  inedito  d*un  ispettore  degli  scavi,  Giuseppe  Feola,  per 
ciò  che  si  riferisce  all'isola  in  particolare.  Ha  pure  messo  a  frutto  la  Cognieione 
della  Mitologia  per  via  di  dialogo,  tradotta  dal  francese.  Il  resto  opera  de'  suoi 
occhi  e  del  suo  cervello^  talvolta  vigoria  d'ingegno,  che  fonde  e  annulla  la  storia 
di  Capri  in  quella  d' Italia  e  del  mondo. 
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Forse,  avendone  tempo,  rileggerò  poi,  con  la  dovuta  attenzione,  qaesto  nuovo  pro- 
dotto dell'attività  scientifica  d'alcuni  del  nostro  clero.  Per  ora,  mi  limito  a  &r  gu- 
stare, così  come  saggio,  ai  lettori  della  Bivista  itoriea  qualche  passo  tra  quelli  che, 
nella  prima  e  fugace  lettura,  hanno  più  richiamato  la  mia  ammirazione. 

L*A.,  tessendo  un  corso  istorieo  e  non  già  favoìoso,  afferma  che  i  primitivi  popoli 
doverono  scendere  nelV Italia  per  gU  Appennini  (p.  25);  e  che  i  Fenìci  perchè  erano 
infedéli  e  gentili  erano  sempre  perseguitati  dagli  Ebrei;  perlocM  ardentemenie  de- 
sideravano di  trapiantarsi  altrove  (p.  29);  così  Guma,  che  io  finora  ho  ritenuta  di 
orìgine  ionica,  venne  fondata  dai  Fenici  (p.  7  e  altrove).  E,  poiché  furono  a  Guma, 
deve  ritenersi  per  certo,  che  pure  abbiano  soggiornato  in  Capri,  essendo,  per  Tau- 
torìtà  del  Mangoni,  la  parola  Capria  parola  fenicia  (p.  29).  Poi  si  stabilì  qui  una 
colonia  di  Teleboi,  discendenti  di  quei  Fenici,  che  nel  1350  (peccato  che  non  ci  dica 
il  mese!)  s'erano  stanziati  in  Grecia  con  Cadmo.  E  il  capo  di  quella  colonia,  Telone, 
si  unì  poscia  in  matrimonio  con  una  donna,  la  quale  abitava  in  Napoli  nelle  vici- 
nanee  del  fiume  Sebeto,  chiamato  adesso  (attenti  qui)  ponte  deHa  Maddalena.  VòrgiHo 
con  espressione  poetica  dice,  che  desso,  mentre  già  regnava  in  Gapri,  prese  a  moglie 
una  Ninfa  del  Sebeto  (p.  32).  Questa  è  critica.  E  la  stessa  acutezza  dimostra, 
allorché  Bisogna  (riferisco  intero  il  perìodo,  pag.  35)  che  qualche  cosa  dicasi  di 
qudle  che  non  pochi  scrittori  han  tramandato  a'  posteri ,  di  aver  avvia  la  loro 
dimora  anche  neWIsola  di  Capri,  Intendete  delle  Sirene.  Che  di  preciso  poi  abbiano 
i  Teleboi  operato  in  Capri,  né  le  istorie,  e  né  le  tradieioni  accennano;  ma  è  fuori 
dubbio  (e  però  TA.  no'l  prova),  che  un  progresso  vi  abbiano  arrecato  e  in  quanto 
agU  edifici  e  in  quanto  aW agricoltura.  La  scalinata,  che  unì  fra  loro  i  due  paesi, 
fu  certamente  opera  di  essi. 

La  seconda  epoca  va  dalla  venuta  di  Augusto  nell'isola  sino  alla  soppressione 
dell'Impero  romano  occidentale  avvenuta  neW  anno  976,  errore  di  stampa  (?)  che 
ricorre  più  d'una  volta  (pp.  39  e  410).  Al  tempo  di  quell'Imperatore,  Napoli  è 
reptibblica  greca  affatto  indipendente,  e  possiede  Capri,  e  la  baratta  per  Ischia  con 
Augusto.  In  siffatto  modo  Ischia  ritornò  aWantica  sua  madre,  e  Capri  addivenne 
territorio  dell'Impero  romano  (p.  40).  H  resto  è  nota  storia  degl' Imperatori,  salvo 
che  Cesare,  qui,  diviene  zio  di  Augusto,  e,  mentre  la  battaglia  dì  Azzio  fa  combat- 
tuta nel  31  —  l'A.  propriamente  scrive:  neWanno  trentunesimo  primo  —  avanti 
Cristo,  Cristo  nacque  néWanno  quarantesimo  secondo  dotta  vittoria  di  Azzio  (pp.  41 
«  42).  Quando  l'A.  riferisce  che  Augusto  morì  avvelenato  da  Livia  secondo  lo  sto- 
rico Bohrbacher,  pone  qui  una  chiamata,  e  nella  nota  segna  Tacito,  senza  più. 
Preziose  notizie  non  mancano.  Gli  esteri  (parola  sempre  preferita  a  quella  di  stra- 
nieri) a  mitissimo  prezzo  suUa  cima  d'una  certa  montagna  rinvengono  ogni 
mezzo  di  ristoro,  e  rimangono  quasi  fuori  di  loro  nel  vedere  il  sottoposto  mare 
solcato  sempre  da  navi,  e  nello  ammirare  svariati  punti  di  vista  (pp.  70  e  71).  Tra 
certi  ruderi,  sebbene  lo  scrivente  abbia  avuta  sempre  ferma  la  determinazione  d^im- 
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prendere  lo  anàlogo  acavo,  nuUadimefio  per  varie  circoatanee  non  ancora  si  è 
accinto  Mopera  (p.  73).  Qni  si  può  apprendere  che  il  lago  Facino  trovasi  in  Pa- 
glia (p.  122),  e  che  dopo  privato  di  vita  Didio  Gialiano,  per  VOriente  è  gridato 
»n  Antiochia  imperatore  Pescennio  Niger,  e  Severo  (!•:  Settimio  Severo)  per  V  Oc- 
cidente (p.-  131).  Ma  Clodio  Albino  per  dove  fa  eletto?  —  Poi,  Severo  ei  uccise  da 
5é  e  la  saa  vedova  Qialìa  (1.  :  Giulia  Domna)  sposò  Vtécdsore  del  figlio,  ossia  lo 
stesso  figlio  fratricida  (p.  132).  £  sapete  voi  perchè  Massimiano  riprese  la  porpora? 
Per  combattere  contro  suo  figlio  (p.  133).  E  Facesta  V  A.  chiama  sempre  la  se- 
conda moglie  di  Costantino  (p.  134). 

E  Capri? 

Oh  l'A.  non  ha  dimenticato  risola  diletta;  e  dopo  aver  vagato  per  tante  sven- 
tare, volge  a  lei  la  saa  mente,  e  riflette: 

Perhcchè  attesi  cotaU  antecedenti,  è  indubitato,  che  V  isola  di  Capri  cadde  in 
uno  stato  di  abbandono  e  di  barbarie,  per  mancanza  distruzione,  di  commercio  e 
d*  incoraggiamento.  Oppressa  dallo  squallore  e  daHa  miseria  dovea  difettare  dei 
mezzi  di  sussistenza  ecc.  Né  potea  sperare  sollievo  dal  governo,  che  scisso  in  par- 
titi, in  guerre,  in  desolazione  riscoteva  per  soprasselh  tributi  di  forze  e  di  presta- 
zioni. Ma  se  tutte  le  città  delT  impero  sottostavano  al  peso  di  siffatte  calamità, 
Capri  non  potea  godere  sorte  migliore,  Perhchè  Lattanzio,  professore  di  rettorica 
in  Nicomedia,  citato  dallo  storico  Canta,  ci  attesta,  che  neW  Oriente,  sotto  Gcderio, 
la  esazione  d^  pubblici  balzelli  offriva  V  immagine  della  guerra  e  della  cattività 
(pp.  134  sgg.). 

Ma  che  vado  facendo?  Di  questo  passo,  riempirei  molte  pagine  ancora  della  Bivista 
di  scritto  non  mio;  e  il  mio  nome,  qui  in  fondo,  farebbe  la  figura  del  corvo  rivestito 
delle  penne  del  pavone.  Solo  un  altro  pezzetto  non  voglio  frodare  ai  lettori,  perchè, 
conosciuto  lo  scrittore,  conoscano  pure  Tuomo.  E  smetto.  Inneggiato,  dunque,  che 
egli  ha  alla  pace,  alla  ricchezza,  alla  contentezza  largita  ai  sudditi  dal  legittimo 
governo  de*  Borboni,  svela  con  che  arti  il  regno  di  costoro  fu  congiunto  al  resto  dltalia: 

t  detenuti  politici segretamente  istruivano  la  gente  de^  vantaggi  deWItaUa  una, 

insegnando,  che  quando  sarebbesi  compiuta  la  sospirata  unità,  non  piil  sarebbesi 
pagata  fondiaria,  sarebbesi  dboUto  ogni  baìzéUo,  non  pia  vi  sarebbero  state  leve  di 
soldati,  e  che  ciascun  paese  sarebbesi  guardato  e  difeso  da  sé,  Insegnavasi  pur  anche, 
che  sino  a  quei  tempi  erasi  vissuto  sotto  il  peso  della  più  orrenda  schiavitù  e  deUa 
più  tetra  ignoranza,  e  che  quindi  in  forza  deW  unità,  cui  si  agognava,  V  Itcdia 
sarebbesi  innalzata  aWonore  delle  prime  nazioni,  e  per  la  libertà,  e  per  le  ricchezze, 
e  per  le  scienze,  Prendevasi  quindi  motivo  di  cahinniare  i  sovrani  del  passato 
governo,  cui  davansi  gli  epiteti  di  tiranni,  di  ladri,  di  nemici  deUa  umanità.  Tra 
gV  isolani  vi  erano  gV  Hìusi,  che  facilmente  prestavano  credenza  agV  ingannevoli 
discorsi,  ma  eranvi  puranche  moUi  che  ridevansi  degì  inganni,  poggiando  su  del 
buon  senso  e  su  dei  fatti,  Perhcchè  questi,  venuto  dappoi  il  tempo  deUa  votazione 
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0  del  pilMteito,  m  attennero  coetanU  al  no,  oeeia  r^rovarono  quèOe  noMk  tke 
avean  per  ba$e  la  frode,  ìa  mensogna,  la  eahmma  (p.  271). 

«  E  di  questi  coiai  son  io  medesmo  >, 

ha  Tana  di  voler  dire  Tonesto  prelato.  Il  quale,  in  oltìmo,  lamenta  come  pare  il 
liTello  della  onltara  è  andato  giù,  nel  meziogionio  d'Italia,  dove  il  sessanta.  E  ehi 
direbbe  di  no,  se  giudicasse  da  questo  libro? 

M.  ScnpA. 
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AnaUai  critica  su  le  ristampe  iniziate  in  Palermo  col  titolo  di  «  Baccoìta  di  Statuti 
municipali  italiani  * ,  pubblicati  da  Todaro  e  Fedone  Lauriel,  e  su  progetti, 
errori  e  plagi  di  Antonio  Todaro  della  Golia.  Roma,  E.  Loescher,  1888. 

Opuscolo  di  pagine  38,  nel  qnale  si  prende  ad  esame  la  pubblicazione  degli  Statuti 
di  Todaro  e  Pedone  Lauriel  e  si  dimostra  più  ampiamente  che  non  ayesse  fiitto  Francesco 
Giuseppe  La  Mantìa  nel  fksc.  1^  della  nostra  Bivista  di  quest^anno,  non  meritare 
per  alcun  aspetto  la  considerazione  degli  studiosi  detta  Raccolta,  come  quella  ch*ò 
affatto  incompleta,  manca  di  ogni  originalità,  non  ricorre  ai  testi  migliori  e  talora 
li  altera,  e  spesso  copia  a  mosaico  quanto  si  legge  nella  storia  della  legislazione  di 
Sicilia  di  Vito  La  Mantìa.  A  tale  effetto  T  opuscolo  termina  con  un  prospetto  di 
sette  pagine  diretto  a  provare  con  Tevidenza  dei  testi  il  plagio. 

BERNASCONI  B.,  Due  lettere  di  Basilio  Paravieino  da  Como,  Como,  Cavalieri 
e  Razzi,  1888. 

In  un  opuscolo  di  pagg.  15  D.  Baldassarre  Bernasconi  dedica  al  novello  sacerdote 
Alfredo  Radna  due  lettere  di  Rasilio  Paravicino,  nato  in  Como,  dì  &miglia  Valtel- 
linese  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Il  P.,  dapprima  valente  medico,  si  consacrò 
al  sacerdozio  in  età  avanzata.  Di  queste  lettere  la  prima  in  italiano  seguita  da  un 
sonetto  è  diretta  al  cardinale  Tolomeo  Gallio,  Taltra  in  latino  seguita  da  alcuni 
versi  latini  è  rivolta  a  papa  Gregorio  XIII  riformatore  del  Calendario  Giuliano. 

BBTTONI-CAZZAGO  F.,  OU  Italiani  neUa  guerra  d'Ungheria  1848-49.  Milano, 
fratelli  Treves,  1888. 

Ci  limitiamo  ad  annunziare  questo  importante  volume  (di  pagg.  288),  perchè  si 
tratta  ddla  seconda  edizione  e  non  d' una  novissima  pubblicazione.  Ricordiamo  a 
quanti  non  hanno  notizia  del  libro,  che  quest*  opera  ò  un  prezioso  contributo 
alla  storia  del  patriottismo  italiano  negli  anni  memorabili  del  184849.  L*egregio 
A.  prende  a  tratteggiare  con  grande  amore  la  figura  del  bresciano  barone  Alessandro 
Monti  dal  principio  della  sollevazione  lombarda  fino  alla  sua  morte,  seguendolo  nella 
sua  missione  in  Ungheria,  neir  organamento  della  legione  italiana  al  servizio  del 
governo  nazionale  magiaro,  nelle  vicende  di  quella  guerra  disastrosa  e  nella  ddo- 
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rosa  peregrinazione  per  le  terre  dell*  impero  ottomano  fino  al  ano  ritorno  in  Italia. 
L'opera  costitaisce  una  narrazione  intarsiata  di  documenti,  i  quali  formando  parte 
integrante  degli  avvenimenti  non  ne  guastano  T  esposizione,  anzi  la  rendono  più 
attraente  e  drammatica.  Il  volume  ò  preceduto  da  una  carta  del  teatro  della  guerra 
d'Ungheria,  e  termina  con  Y  elenco  dei  componenti  la  legione  italiana  dopo  la  riti- 
rata in  Turchia  1849-50  e  Telenco,  incompleto,  dei  morti  e  feriti  nelle  varie  fazioni. 
Ottimi  libri  questi,  che  fanno  palese  le  virtù  degli  Italiani  combattenti  per  la  libertà 
dei  popoli! 

GLABETTA  GAUDENZIO,  CoroVari  storico-critici  dedotH  daOa  recente  edizione 
deWopera  di  D.  Carutti  *IÌ  eonte  Umberto  I  e  il  re  Ardoino*.  Torino, 
E.  Loescher,  1888. 

In  questo  Estratto  dagli  Atti  deUa  B.  Accademia  deUe  Sciente  di  Turino^  y.  XXIII, 
di  pagg.  19,  il  barone  Glaretta,  versatissimo  n^li  studi  storici  subalpini,  special- 
mente in  quelli,  che  hanno  attinenza  con  la  casa  di  Savoia,  riassume  fedelmente 
Topera  del  Carutti,  presentandola  alla  classe  di  Scienze  storiche,  morali  e  filologiche 
della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Dopo  aver  detto  brevemente  della  scuola 
critica  subalpina,  dell'origine  sassone  dei  conti  di  Savoia  nelle  Andennea  Chroniques 
de  Savoie,  dell'obituario  di  Altacomba,  delle  variazioni  che  subì  il  dstema  dell'origine 
sassone,  e  dei  principali  propugnatori  dell'origine  italica,  mette  in  chiaro  distinta- 
mente la  parte  prima  relativa  al  conte  Umberto  I  e  la  parte  seconda  riguardante 
il  re  Ardoino,  ricapitolando  alla  fine  di  ciascun  punto  le  induzioni  legìttime  del 
Carutti  sulle  due  questioni  da  lui  così  luminosamente  trattate. 

D'ADDOSIO  CABLO,  In  memoriam  XXXX  anniversario  15^  maggio  1848, 
15  maggio  1888.  Luigi  La  Vista.  Napoli,  Luigi  Pierro  editore,  1888,  pagine 
vii-157,  in-16°. 

«  L' amare  un  che  sia  morto  —  dice  Plutarco  —  non  consiste  nel  travagliare  se 
€  medesimo,  ma  nel  giovare  a  colui  che  ami.  E  si  gioverà  ai  trapassati  all'  altra 
«vita  con  l'onorarne  la  buona  memoria;  che  il  virtuoso  non  merita  lamenti,  ma 
«  celebrazione  e  lode:  non  pianti,  mia  gloriosa  commemorazione  > .  —  «  Queste  parole 
€  giovino  a  spiegarti,  o  lettore,  lo  scopo  di  questa  pubblicazione».  E  noi  abbiamo 
creduto  di  trascrivere  le  parole  della  introduzione  che  l'egregio  sig.  D'Addosio  pre- 
mette al  suo  volumetto,  per  mostrarne  l'indole  e  lo  scopo.  Chi  era  Luigi  La  Vista 
non  v'ha  chi  non  sappia,  ma  il  D'Addosio  nel  rifarne  la  biografia  ha  cercato,  con 
gran  diligenza,  di  rettificare  qua  e  colà  alcuni  errori  di  date  in  cui  erano  incorsi  i 
biografi  che  lo  avevano  preceduto,  od  ha  corredata  la  sua  narrazione  di  documenti 
interessanti  ed  in  gran  parte  inediti.  Alla  biografia  seguono  varii  scritti  del  La  Vista 
tra  cui  una  novella  Abeìet  e  dei  versi  che  se  non  ce  lo  rivelano  poeta,  sono  tuttavia 
moUo  utilmente  pubblicati,  come  dice  il  chiarissimo  prof.  Villari  in  una  lettera  che 
precede  il  volume.  La  quarta  parte  di  questa  pubblicazione  comprende  dei  «  Fen»ieri 
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SU  Luigi  La  Vista  » ,  pensieri  di  storicii  letterati  ed  aomini  politici,  tra'  quali  vanno 
ricordati  Atto  Vannuccii  Camillo  de  Meis,  FeHce  Nisio  ed  altri  della  gloriosa  schiera. 
Una  lode  di  cuore  va  tributata  al  solerte  editore  napoletano,  Luigi  Pierre,  che  ha 
coadiuvato  il  D'Àddosio  nella  pubblicazione  di  questo  volume  cooperando  così, 
anch'egli,  a  tener  vivo  il  sacro  fuoco  di  Vesta  neiranimo  dei  giovani.  (L.  Correrà). 

DE  KIBIAEI  A.  S.,  Bicordi  e  Memorie.  Venezia,  M.  Fontana,  1888. 

Questo  opuscolo,  di  pagg.  19,  estratto  àalV  Ateneo  Veneto,  N'*  1,  2,  3  del  1888, 
contiene  ricordi  necrologici  di  Giambattista  Giustinian,  di  Nicola  Giovanni  Saripuloa, 
di  Francesco  Carrara,  di  Antonio  Ranieri,  di  Federico  Guglielmo  Enrico  Reiffeisen, 
di  Giuseppe  Castellazzi,  di  Carlo  Eflnz,  di  Medoro  Savini,  di  Giuseppe  Mongeri,  di 
Luigi  Corti,  di  Giulio  Lacroix,  di  Luciano  Banchi,  di  Carlo  Pinzuti,  di  Napoleone 
Perelli,  di  Giuseppe  Pica,  di  Augusto  Maquet,  di  Camillo  Caracciolo  di  Bella,  di 
J.  E.  Planchon,  di  Tullio  Mestre,  di  Ugo  Capetti,  di  Alberto  Amulfi,  di  Luigi 
Grallait,  di  Fernando  Emanuele  Gonzales,  di  Giambattista  Gando.  Dei  tre  primi  vi 
è  un  esteso  ricordo,  degU  otto  successivi  un  sufficiente  accenno,  degli  altri  appena 
un'indicazione  in  poche  righe. 

DOMASCEWSKI  A.,  Die  Fahnen  im  r&miichen  Heere  (Le  Bandiere  neJTesercito 
romano).  Fascicolo  5*  delle  <  Abhandlungen  des  archàologisch-epigraphischen 
Seminares  der  Universitàt  Wien  » .  Wien,  1885.  80  pagine  in-8'',  con  100  illu- 
strazioni. 

Questa  bella  memoria  si  compone  dei  seguenti  capitoli:  L  D  significato  tattico 
dei  Signa  (p.  1).  IL  I  Signa  in  relazione  coirorganizzazione  delFesercito  (p.  12). 
IIL  La  forma  delle  bandiere  (p.  28):  1.  L'aquila  legionaria  (p.  29).  2.  Signa  àéil& 
legione  (p.  85).  3.  Signa  dei  pretoriani  (p.  56).  4.  Imagines  ed  Imaginiferi  (p.  69). 
5.  Signa  degli  AitxiUa  (p.  78).  6.  Signa  degli  ^ctàlatores  (p.  75).  7.  VexiBa  (p.  76). 
L'autore  facendo  la  descrizione  delle  singole  classi  di  bandiere,  enumera  prima  le 
principali  rappresentazioni  che  di  esse  ci  rimangono  negli  antichi  monumenti,  siano 
rilievi  sepolcrali,  ovvero  altri  rilievi,  p.  es.,  quelli  della  Colonna  Traiana,  oppure 
monete,  accompagnandole  sempre  colle  relative  illustrazioni  ;  poi  egli  riassume  i  segni 
caratteristici  di  ciascuna  classe;  cosicché,  p.  es.,  noi  troviamo  nella  p.  50  indicato, 
come  poteva  essere  fatto  un  Signum  di  una  legione,  e  nella  p.  56,  un  Signum  dei 
pretoriani.  Egli  ha  raccolto  tutti  i  materiali  ohe  esistevano,  e  quando  un  monu- 
mento importante  non  era  ancora  pubblicato,  egli  ha  saputo  procurarsene  un  disegno, 
dei  quali  molti  gli  furono  mandati  dal  dott.  R.  Schneider.  In  questo  modo  egli  ha 
potato  fare  una  memoria  che  si  può  dire  completa  riguardo  ai  monumenti  trattati, 
e  non  meno  eccellente  riguardo  alla  dottrina  colla  quale  egli  ha  esposto  tutto  ciò 
che  può  servire  alla  loro  illustrazione.  Egli  risolve  molte  questioni  che  concernono 
le  antichità  militari  romane.  Lo  studio  di  questa  memoria  è  un'occupazione  non 
meno  piacevole  che  utile  (A.  Holm). 

RiviUa  di  storia  Italiana,  T.  ^ 
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FABRBTTI  ARIODANTE.  Cronache  delia  città  di  Perugia.  Voi.  II  (13931561). 
Torino,  coi  tipi  privati  deirEditore,  1888. 

Riservandoci  uno  studio  accurato  e  completo  sulle  Cronache  della  città  dì  Perugia, 
non  appena  Tillustre  suo  Editore  ne  avrà  compiuta  la  collezione,  annunziamo  intanto 
questo  nuovo  volume  a  testimonianza  dell'attività  del  nostro  venerando  maestro. 
Le  cronache  contenute  in  questo  volume  sono  quattro.  La  prima,  ossia  il  Diario 
che  dal  1423  va  al  1491,  fu  scritta  da  Antonio  dei  Veghi,  o  forse  piuttosto  dei 
Veli,  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XV ,  la  seconda,  che  narra  compendiosamente 
i  fatti  avvenuti  in  Perugia  dal  1393  al  1541,  appartiene  a  Francesco  di  ser  Nicolò 
di  Nino,  il  quale  viveva  ai  tempi  della  guerra  detta  del  sale,  ultima  protesta  dei 
Perugini  contro  le  esorbitanze  della  corte  pontificia  personificata  in  Paolo  IH;  la 
terza,  che  comprende  le  memorie  di  Perugia  dall'anno  1454  al  1541,  ò  di  autore 
ignoto  ma  certamente  vissuto  nella  prima  metà  del  cinquecento  ;  la  quarta,  che  con- 
tiene i  ricordi  delle  cose  avvenute  in  Perugia  dairanno  1517  al  1561,  fu  scritta  da 
Nicolò  Zuccone,  contemporaneo  agli  avvenimenti.  Ci  piace  avvertire  che  l'edizione, 
compiuta  coi  tipi  deirillustre  archeologo,  è  riuscita  veramente  nitida,  sì  che  non 
pare  opera  di  dilettante,  ma  di  provetto  maestro  nell'arte  tipografica. 

MORGAN  NICHOLS  T.,  Notigie  dei  rostri  del  foro  romano  e  dei  monumenti  con- 
tigui, Roma,  1885,  iv-72  pagg.  in-8*'  con  8  tavole. 

n  dotto  autore  parla  in  queste  pagine  di  un  gruppo  di  ruderi,  che  sta  accanto 
alFarco  di  Severo  sul  foro  romano  e  che  comprende  una  terrazza  curva  cogli  avanzi 
di  un  edifizio  rotondo,  e  più  sotto  iin  monumento  rettangolare.  Questi  ruderi  furono 
scoperti  in  diverse  epoche,  dall'anno  1802  sino  all'anno  1882  ;  e  diversi  eruditi  tra 
cui  si  possono  citare  il  Fea,  il  Canina,  il  Tocco,  il  Jordan,  il  Richter,  se  ne  sono 
occupati,  esponendone  la  probabile  destinazione.  Oggi  si  è  generalmente  d'accordo 
sopra  quella  dell'  edifizio  rettangolare  e  qucUa  dell'  edifizio  rotondo,  ritenendosi  il 
primo  i  rostri  di  Cesare,  ed  il  secondo  il  così  detto  Umbilico  di  Roma.  Il  signor 
Nichols  cerca  di  provare  che  la  tribuna  di  forma  semicircolare  fu  la  Qrecoetasis, 
cioè  il  luogo  donde  gli  ambasciatori  di  nazioni  estere  potevano  assistere  all'assemblea 
del  popolo  romano.  Si  credeva  che  il  carattere  architettonico  dell'  avanzo  in  parola 
accennasse  un'epoca  posteriore  a  Cesare;  ma  il  sig.  Nichols  mostra  invece  che  la 
costruzione  può  benissimo  essere  dei  tempi  del  dittatore.  Quindi,  siccome  la  Greco- 
stasis  dovette  essere  vicina  ai  rostri,  1'  emiciclo  potrebbe  aver  servito  a  queir  uso. 
Senonchè  esisteva  un  frammento  della  pianta  Capitolina  di  Roma  che  portava  le 
lettere  R  E  C  0  S ,  indicando  naturalmente  la  Grecostasi,  e  gli  edifizi  disegnati  presso 
questa  parola  non  corrispondono  né  all'  emiciclo,  né  agli  edifizi  che  sono  nella  sua 
vicinanza.  Se  si  potesse  togliere  questa  difficoltà,  noi  saremmo  d'avviso  che  il  dotto 
autore  abbia  completamente  provata  la  sua  tesi.  La  memoria  contiene  tutte  le  no- 
tizie storiche  relative  sia  agli  stessi  avanzi,  sia  agli  edifizi  che  nel  medio  evo  occu- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ANNUNZI    BIBUOORAFICI  619 

pavano  quel  sito.  Essa  è,  inoltre,  corredata  di  tavole  che  rappresentano  i  ruderi,  e 
di  nna  bella  ed  esatta  pianta  di  essi.  Il  lavoro  del  signor  Nichols  è  un  prezioso  con- 
tributo  alla  topografia  storica  di  Boma  (A.  Holm). 

Béiazùyni  di^lomaUche  della  mofèorchia  di  Savoia  dàUa  prima  alia  seconda  restau- 
razione (15591814).  Francia,  periodo  III,  voi.  II  (1715-1717),  Torino,  fratelli 
Bocca,  1888. 

Questo  4*  volume  della  Biblioteca  storica  ikdiana,  pubblicata  per  cura  della  B.' 
dep.  di  storia  patria,  ripiglia  le  relazioni  diplomatiche  tra  la  casa  di  Savoia  e  la 
Francia  al  8  settembre  1715  e  le  segue  sino  al  23  ottobre  1717  con  887  docamenti. 
Il  barone  Perrone  di  San  Martino  e  il  marchese  D'£ntremont  dovettero  dapprima 
occuparsi  di  ottenere  Taiuto  della  Francia  nelle  controversie  con  Boma  per  la  Sicilia 
e  nella  delimitatone  dei  paesi  ceduti  col  trattato  di  Utrecht,  dipoi  vigilare  i  maneggi 
tra  Parigi  e  Vienna  neir  imminente  apertura  dì  successione  agli  Stati  di  Parma  e 
Toscana,  infine  procurare  che  Tassai to  improvviso  della  Sardegna  fatto  dagli  Spagnnoli 
non  mettesse  in  pericolo  i  dominii  del  duca  di  Savoia.  Gli  egregi  raccoglitori 
A.  Manno,  E.  Ferrerò  e  P.  Vayra  aggiunsero  al  volume  in  appendice,  una  nota 
oontenente  la  relazione  sull'entrata  pubblica  fatta  a  Parigi  dal  marchese  D'Entremont 
il  12  luglio  1716,  e  parecchi  preziosi  brani  genealogici  di  alcune,  famiglie  sovrane 
contemporanee  agli  avvenimenti.  Un  esatto  indice  analitico  e  l'indice  generale  chiu- 
dono il  volume. 

SAVIOTTI  ALPBEDO,  Guariniana  (a  proposito  di  una  recente  pubblicazione), 
con  appendice  di  Augusto  Vernarecci,  Pesaro,  Federici,  1888. 

Il  giovine  ed  erudito  autore  in  questo  opuscolo  di  pagg.  28  giovandosi  di  docu- 
menti rimasti  sconosciuti  al  Dott.  Vittorio  Bossi,  autore  di  pregevole  monografìa  su 
Battista  Guarini  e  il  Pastor  Fido,  raccoglie  in  un  capitolo  alcune  notizie  intomo 
alle  relazioni  che  corsero  tra  Muzio  Manfredi  e  il  Guarini,  e  in  un  altro  dà  più 
ampie  informazioni  intorno  a  un  episodio  della  vita  del  G.,  cioò  alle  sue  relazioni 
con  la  corte  d*  Urbino.  Questo  episodio  viene  poi  maggiormente  lumeggiato  dalla 
appendice  di  Augusto  Vernarecci. 

SONNINO  GIUSEPPE,  Di  uno  scisma  in  Boma  ai  tempi  di  Vàlentiniano  I. 
Livorno,  Baff.  Giusti,  1888. 

L'opuscolo  di  pagine  48  comprende  uno  studio  storico,  diretto  ad  esporre  la  storia 
dello  scisma  di  Damaso  ed  Ursino.  Questo  scisma  fu  un  fatto  importante  nella  storia 
della  Chiesa  per  la  lunga  durata,  per  i  torbidi  gravissimi  che  ne  scaturirono  in 
Boma,  e  sopratutto  per  l'affermazione  deirindipendenza  del  dominio  spirituale  dello 
Stato.  L'A.,  esposte  nel  1^  cap.  le  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Occidente 
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dorante  il  secolo  IV,  racconta  nel  2*  Fesilio,  il  ritorno  e  la  morte  di  Liberio,  rele- 
zione di  Damaso  e  Teailio  di  Ursino;  nel  3**  narra  il  richiamo  di  Ursino  e  il  secondo 
esilio  ed  espone  la  politica  religiosa  delFimperatore  Valentìniano;  nel  4®,  dichia- 
rati gli  ultimi  fatti  dello  scisma,  fa  conoscere  le  decisioni  dei  concilii  di  Roma  (378) 
e  d*Aqmleìa  (381).  È  nn  lavoro  condotto  con  diligenza  salla  scorta  delle  fonti  e 
delle  più  notevoli  pabblicazioni  relative. 

TAMASSIÀ  GIOVANNI,  I  Geìeres,  studio  atorico-eritìco.  Bologna,  Zanichelli,  1888 
(in-16«  di  pagg.  35). 

Il  Tamassia  riprende  il  tema  trattato  ultimamente  anche  da  Cesare  Bertolini:  ì 
cderea  ed  il  trtbunus  celeTum^  e  cerca  determinare  chi  fossero  i  celeres,  difiSdle  impresa 
in  tanta  scarsità  delle  fonti.  Dice  possente  mezzo  d*  indagine  lo  studio  comparativo 
delle  antiche  istituzioni  indoeuropee  applicato  alle  ricerche  suir  antica  costitozione 
romana,  e  con  questa  fiaccola  procede  la  sua  indagine.  Determinati  i  punti  carat- 
teristici di  questa  istituzione,  conchiude  essere  i  eeUri  V  istesso  che  1*  ibha  indiano, 
i  Kópo^,  ovvero  xpiaKÓaioi,  o  solo  itnielt  greci,  comites  germani,  e  il  dam  celtico. 
E  specificatili  separatamente  procede  ad  un  accurato  raffronto,  da  cui  balena  molta 
luce.  In  tutto,  esame  accurato  delle  fonti,  critica  severa  e  metodo  pregevole  che  si 
potrebbe  applicare  con  frutto  anche  agli  altri  istituti.  Due  cose  non  ci  son  piaciute: 
veder  lardellata  buona  parte  della  pagina  di  note  e  richiami,  e  la  forma  alquanto 
intralciata  e  pesante.  Non  basta  dire  delle  buone  cose,  ma  bisogna  farlo  in  modo 
da  &rcele  piacere  (L.  Cokkbri). 

VECCHIATO  EDOARDO,  Un  principe  debole  (Lodovico  Manin).   Padova,  G.  B. 
Randi,  1888. 

In  questa  Memoria  (di  pagg.  49)  letta  alla  R.  Accademia  di  Padova,  TA.,  pre- 
messo un  cenno  riassuntivo  della  storia  veneta  fino  al  trattato  di  Passarowitz,  e 
descritto  il  desiderio  generale  negli  onesti  d'una  riforma  che  rinvigorisse  la  Repub- 
blica, imprende  a  narrare  la  vita  di  Lodovico  Manin  in  attinenza  con  Talto  ufficio, 
che  ultimo  tenne  umiliandolo  davanti  ali*  Europa  e  alla  storia.  La  Memoria,  valen- 
dosi dei  documenti,  si  intrattiene  specialmente  nel  ricordare  i  progressi  dei  Francesi 
nel  1796  e  1797  sul  territorio  della  Repubblica,  e  nel  dipingere  la  viltà  del  Governo 
veneto  in  quel  difficile  periodo,  che  richiedeva  menti  acute  e  animi  temperati. 
L'A.  conchiude  non  potersi  sostenere,  che  la  caduta  di  Venezia  sia  stato  avveni- 
mento inevitabile,  come  non  fu  caduta  gloriosa;  ma  doversi  attribuire  ali* inqualifi- 
cabile operato  dei  savi  e  aireccezionale  abbiezione  e  cecità  del  Principe. 
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Elenco  di  recenti  libri  di  Storia  Italiana. 


Abignente  (G.),  La  proprietà  del  sottostéolo.  Stadio  storico  ^aridico  [Ministero 
d'agricoltara,  industria  e  commercio:  direzione  generale  deiragrìcoltora].  In-8^ 
pp.  277.  Boma,  tip.  Eredi  Botta,  1888. 

Agnelli  (G.),  /  tre  di  della  Merla.  Illnstrazione  di  costami  lodigiani,  ln-8^  gr., 
pp.  42.  Lodi,  tip.  Qnirìco  e  Camagni,  1888. 

AUa  Università  di  Bologna  ricadendo  V  ottavo  centenario  della  sua  fondasione, 
omaggia  del  Circolo  giuridico  di  Palermo,  In-8^,  pp.  138.  Palermo,  stab.  tip. 
Virzi.  Contiene:  Jus  iurandum  de  ealumnia  nel  suo  svolgimento  storico  del 
prof.  Giuseppe  Sai  violi.  —  Un  inventario  di  Ubri  giuridici  del  sec.  XV,  pubbli- 
cato dal  dott.  Giuseppe  Travali.  —  Palermo  e  Bologna  dal  sec,  XII  al  XVII. 
Lettera  di  Domenico  Schiavo  ripubblicata  e  annotata  da  L.  Sampolo. 

Amai  di  San  Filippo  (P.),  Eecenti  ritrovamenti  di  carte  nauticlte  in  Parwi, 
in  Londra  ed  in  Firenee.  In-S**,  pp.  12.  Boma,  presso  la  Società  geografica 
italiana  (stab.  G.  Civelli),  1888  [Éstr.  dal  <  Bollettino  della  Società  geografica 
italiana  >,  marzo  1888]. 

Annuario  della  nobiltà  italiana.  Anno  X  (1888).  In-24<',  pp.  728.  Pisa,  presso  la 
Direzione  del  e  Giornale  Araldico  >  e  libr.  Galileo  (Bocca  San  Casciano,  tipogr. 
Cappelli). 

Annuario  della  R.  Università  di  Bologna,  Anno  scolastico  1887-88.  In-8°,  pp.  352. 
Bologna,  stab.  tip.  succ.  Monti.  —  Contiene:  Bologna  nella  storia  del  risorgi- 
mento italiano^  discorso  del  prof.  Francesco  Bertolini. 

Archiginnasio  di  Bologna.  Omaggio  del  Collegio  degV  Ingegneri  ed  Architetti  di 
Bologna  agli  Scienziati  commemoranti  Tottavo  centenario  dello  Stadio  bolo- 
gnese. Monografia  di  sette  tavole  e  testo  illustrativo  del  prof.  cav.  Baffaele 
Faccioli.  In-4«.  Bologna,  lit.  Wenk. 

Arcispedale  (Il  B.)  di  S.  Maria  Nuova  ed  i  suoi  benefattori,  In-8'',  pp.  31.  Firenze, 
tip.  deirt  Arte  della  Stampa»,  1888. 

Atlante  corografico,  orografico,  idrografico  e  storico  deWItaUa.  Disp.  23-26.  Inf*, 
due  tavole.  Milano,  antica  casa  editrice  Francesco  Vallardi. 

Babnder  (G.),  Biflessioni  morali  e  politiche  di  tre  grandi  storici  ed  uomini  di 
stato:  Tucidide,  Cornelio  Tacito  e  Nicolò  Macchiavelli,  Studio.  Programma 
di  Capodistria,  1887. 

Baggiolini  (E.),  Lo  studio  generale  di  Vercelli  nel  Medio  Evo.  In-8''.  Vercelli, 
Dell'Erba,  1888. 

Balan  (P.),  Bi  Giordano  Bruno  e  dei  meriti  di  lui  ad  un  monumento.  Saggio 
storico  popolare.  Seconda  edizione  riveduta  ed  aumentata.  In-16",  pp.  143.  Bo- 
logna, tip.  Arcivescovile^  1888. 
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Baldi  (B.),  Vita  di  Pitagora^  tratta  dairaato^^rafo  e  annotata  da  Enrico  Nardnoci. 

In-4*,  pp.  nij-112.  Roma,  tip.  delle  Scienze   matematiche  e  fisiche  [Estr.  dal 

e  Ballettino  di  bibliografia  e  di   storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  » . 

Tomo  XX,  maggio-giugno,  1887]. 
Bandini  Piccolomin!  (F.  E.),  Notizie  storiche  della  bandiera  turchesca  di  Santa 

Maria  in  Provengano.  ln-8\  pp.  13.  Siena,  tip.  allMnsegna  deirAncora  [Estr. 

dagli  «  Atti  e  Memorie  della  sezione   letteraria  e  di  storia  patria  manicipalc 

della  B.  Accademia  dei  Rozzi  > ,  nuora  serie,  voi.  III]. 
Barbieri  (L.),  Crema  sacra.  In.16%  pp.  81,  (7).  Crema,  tip.  G.  Anselmi,  1888. 
Beccaria  (G.),  La  regina  Bianca  in  Sicilia.  Prospetto  critico.  Palermo,  tipografia 

Vena  fratelli,  1887. 
Belgrano  (L.  T.),  La  presa  di  Genova  per  gU  Sforseschi  nel  1464,  In-8*,  pp.  10. 

Genova,  tip.  Sordomuti,  1888  [Estr.  dal  e  Giornale  Ligustico  »,  anno  XV  (1888)^ 

fase.  IIMV]. 
Beloeli  (G.),  La  popolazione  d'Italia  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIIL  In-8«  gr. 

di  pp.  42.  Roma,  tip.  Botta  [Estr.  dal  e  Bulletin  de  Tlnstitut  International  de 

statistique  >,  t.  Ili,  1'  dispensa]. 
Beltrami  (L.),  Aristotele  da  Bologna  al  servizio  del  duca  di  Milano,  1458-1464. 

Documenti  inediti.  In-S**,  pp.  38.  Milano,  tip.  A.  Colombo  e  A.  Cord&ni,  1888. 

—  Il  reale  castèllo  del  Vcdentino  innalgato  dalla  duchessa  Maria  Cristina  di 
Savoia  secondo  un  disegno  inedito  presentato  daUa  Società  storica  lombarda 
alla  B.  Deputazione  degli  studi  di  storia  patria  per  le  antiche  provincie  e  la 
Lombardia  radunata  per  la  prima  voUa  in  Milano  il  10  aprile  1888.  InA'* 
fig.,  pp.  17.  Milano,  tip.  A.  Colombo  e  A.  Cordani,  1888. 

—  Per  la  storia  della  costruzione  del  duomo  di  Milano,  disegni  inediti  del  1390. 
In-IG*"  fig.,  pp.  12.  Milano,  tip.  di  Giovanni  Varìseo  [Estratto  dalla  «  Raccolta 
milanese  >]. 

ÉemasGoni  (B.),  Due  lettere  di  Basilio  Paravicino  da  Como.  Como,  tip.  Cava- 
lieri e  Bazzi,  1888. 

Bersezio  (V.).  Boma  la  capitale  d'Italia.  Disp.  XX,  XXI  e  XXII.  In-f»,  fig., 
pp.  457-  528.  Milano,  fratelli  Treves  editori,  1888. 

Bertolini  (F.),  Storia  del  risorgimento  italiano  splendidamente  illustrata  da  Edo- 
ardo Matania.  Disp.  XII,  XIII  e  XIV.  In-f".  fig.,  pp.  353-448.  Milano,  frat. 
Treves,  tip.  edit.,  1888. 

Bertolotti  (G.),  Illustrazione  di  un  denaro  d'argento  inedito  di  Bodolfo  di  Bor- 
gogna re  d^ Italia  coniato  in  Milano  circa  il  922-25.  In-8®,  pp.  6  con  tavola. 
Milano,  stab.  G.  Civelli.  1888. 

Bianchi  (B.),  Il  dialetto  e  la  etnografia  di  Città  di  CasteUo  con  rapporti  e  con- 
siderazioni storiche.  Memoria.  In-8'',  pp.  viiij-101.  Città  di  Castello,  stab.  tip. 
S.  Lapi  edit.,  1888. 

Boccaccio  (G.),  La  vita  di  Dante.  Testo  crìtico  con  introduzione,  note  e  appen- 
dice di  Francesco  Macrì  Leone.  In-8*,  pp.  clxxiiij-100.  Firenze,  G.  C.  Sansoni 
edit.  (tip.  di  G.  Carnesecchi   e  figli)  1888. 

Boncinelli  (E.),  Storia  di  Vico  Auserissola  (Vicopisano)  e  suo  distretto.  Disp.  V. 
In-8%  pp.  129-160.  Venezia,  stab.  tip.  lit.  M.  Fontana. 

Bosio  (F.),  Bicordi  personali  su  Pier  Alessandro  Paravia.  In-16*.  Roma,  Euseo 
Molino. 

Bosworth  Smith^  Boma  e  Cartagine.  Le  guerre  puniche,  traduzione  di  Teresa 
Amici  Masi  con  una  lettera  di  Ruggero  Bonghi.  Bologna,  Zanichelli,  1888. 

Brandoli  (P.  M.),  Del  territorio  e  chiesa  parrocchiale  di  Bomporto.  In-8«,  pp.  93. 
Modena,  tip.  pont.  ed  are.  dell'Immacolata  Concezione. 

Brasini  (D.),  Tentativo  rivoluzionario  di  Pasquale  Muratori  a  Savigno  (Bologna) 
nell'agosto  1843.  Notizie  e  documenti.  In-8%  pp.  82.  Bologna,  tip.  Fava  e  Ga^ 
ragnani,  1888. 
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Briganti  (A.),  La  filosofia  deUa  storia  e  la  cimUà.  Meditazioni  filosofico-storiche. 
In-8*,  pp.  xi-672.  Torino,  tip.  Salesiana. 

Brigi  (A.)«  Annali  tipografici  di  Perugia  dàlP origine  détta  stampa  ad  oggi,  In-16% 
pp.  26.  Bologna,  soc.  tip.  già  Compositori. 

Brignardello  (G.  B.),  La  bandiera  nazionale  itaMana,  In-8%  pp.  20.  Qenova,  tip. 
dell'istituto  Sordomuti  [Estr.  dalla  €  Strenna  a  beneficio  dell'istituto  dei  rachi- 
tici >,  anno  Y]. 

Brngi  (B.),  Vambitm  e  il  paries  communis  nella  storia  e  nel  sistema  del  diritto 
romano.  In-8®,  pp.  99.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C.  edit.  (Città  di  Castello, 
stab.  tip.  S.  Lapi),  1887  [Estratto  dalla  e  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuri- 
diche >,  voi.  IV,  2]. 

Bnindo  (C),  Bicordi  storici  di  Gaetano  Gadeddu  e  compagni.  In-8^  pp.  18.  Ca- 
gliari, tip.  già  A.  Timon,  1887. 

Bnblc'  (Fr.),  Inscriptiones,  quae  in  e.  r.  Museo  archaeólogico  Salonitano  Spalati 
asservantur.  Programma  di  Spalato,  1887. 

Bustelli  (G.),  SuUa  decollazione  di  Francesco  Bussone  conte  di  Carmagnòla:  let- 
tera a  Francesco  Paolo  Cestaro.  In-lC*»,  pp.  157.  Cesena,  tipogr.  nazionale  di 
G.  Vignuzzi. 

Caliari  (P.),  Paolo  Veronese^  sua  vita  e  sue  opere.  Roma,  tip.  Forzanì  e  C. ,  1888. 

Calisse  (C),  I  prefetti  di  Vico.  In-8°,  pp.  393.  Roma,  a  cura  della  B.  società  ro- 
mana di  storia  patria  (tip.  Forzani  e  C),  1888  [Estratto  dall*  e  Archivio  della 
R.  Società  romana  di  storia  patria  > ,  voi.  X]. 

Calvi  (F.),  Bianca  Maria  Sforza  Visconti,  regina  dei  Bomani,  imperatrice  ger- 
manica e  gli  ambasciatori  di  Lodovico  il  Moro  alla  corte  Cesarea  secondo 
nuovi  documenti.  In-8'»,  pp.  180  con  ritratto.  Milano,  stab.  tip.  Antonio  Val- 
lardi  edit. 

—  J7  poeta  Giambattista  Martelli  e  le  battaglie  fra  classici  e  romantici.  Nota 
storico-biografica.  In-8'',  pp.  23.  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato,  1888 
[Estr.  dair«  Archivio  storico  lombardo  >,  anno  XV,  fase.  I,  marzo  1888  >]. 

Campi  (L.),  Di  alcune  spade  di  bronzo  trovate  nel  Veneto,  nel  Trentino  e  nel 
Tirolo.  In-8»,  pp.  16  con  tavola.  Parma,  Luigi  Battei,  tipografo  editore  [Estr. 
dal  «  Bollettino  di  paletnologia  italiana  >,  anno  XIX  (1888),  n.  1-2]. 

Campi  (V.),  Il  ragiamere  sotto  la  repubblica  romana  e  sotto  Vimpero.  In-8»,  pp.  31. 
Roma,  tip.  Nazionale  di  Reggiani  e  socii,  1887. 

Campori  (G.)  e  Solerti  (A.),  Luigi,  Lucrezia  ed  Eleonora  d^Este.  Studi.  In-8^ 
pp.  211.  Torino,  Ermanno  Loescher  edit.  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona),  1888. 

Canova  (A.),  Lettere  inedite  al  Cardinale  Ercole  Consalvi,  pubblicate  da  Alessandro 
Ferraioli.  In-4%  pp.  xiiij-23  con  due  tavole.  Roma,  tip.  Forzani  e  C,  1888. 

Capponi  (G.),  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubblicate  da 
Alessandro  Carraresi.  Voi.  V  (Appendice,  voi.  I).  In-ie'» ,  pp.  iii-390.  Firenze, 
succ.  Le  Mounier,  tip.  editr. 

Carnovali  (L.),  Una  pagina  della  storia  del  diritto  penale.  La  tortura  a  Man- 
tova. In-16°,  pp.  13.  Mantova,  tip.  lit.  Mondovì  e  C,  1888  [Estr.  dagli  e  Atti 
dell'Accademia  Virgiliana]. 

Carotti  (G.),  Passeggiata  nella  Magna  Grecia.  In-16°,  pp.  120.  Milano,  tip.  Bor- 
tolotti dì  Giuseppe  Prato  edit.,  1888. 

Casati  (C),  Dipinti  a  fresco  della  cappella  della  regina  Teodolinda  neUa  basilica 
di  Monza  e  il  loro  restauro.  In-16°,  pp.  12.  Milano,  tipogr.  Giovanni  Varisco 
[Estr.  dalla  <  Raccolta  milanese  >]. 

Cassani  (G.),  DeWantico  studio  bolognese  e  sua  origine.  In-8'',  pp.  viii-315.  Bologna, 
R.  Tipografia,  1888. 

Castellari  (G.),  7/  diritto  ecclesiastico  nel  suo  svolgimento  storico  e  nella  sua  con- 
dizione attuale  in  Italia.  Fase.  1-3.  In-8%  pp.  i-144.  Torino,  Unione  tipograflco- 
editrice,  1888. 
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Castelli  (G.),  L'età  e  la  patria  di  Quinto  Curtio  Bufo.  Parte  I:  L'età  di  Quinto 
Curzio  Bufo,  In-8°,  pp.  90.  Ascoli  Piceno,  tip.  di  Emidio  Cesari,  1888. 

Castellini  (C),  /  SieuiU:  ricerca  di  una  civiltà  itàUea  anteriore  àBa  greca.  Stadio 
civile,  yer  Rosario  Salvo  di  Pietragangili  [recensione].  ID•8^  pp.  15.  Genova, 
tip.  di  Angelo  Ciminago,  1888  [Estr.  dal  €  Giornale  della  società  di  lettore  e 
conversazioni  scientifiche  > ,  dicembre,  1887]. 

Castorlna  (P.),  Elogio  storico  di  monsignor  Salvaiore  VentimigUa  vescovo  di  Ca- 
tania con  documenti  inediti  e  note  illustrative,  In-8*,  pp.  lvj-244.  Catania,  tip. 
di  Giacomo  Pastoie,  1888. 

Catalogo  deUa  collezione  d'autografi  lasciata  àUa  B,  Accademia  filarmonica  di  Bo- 
logna dàir  accademico  ab.  doti.  Messeangelo  MesseangeU.  Fase.  7.  In-8*, 
pp.  177-208.  Bologna,  Regia  tipografia,  1888. 

Cayaleaselle  (G.  B.)  e  Crowe  (J.  A.),  Storia  deUa  piUura  in  Italia  dal  sec.  U 
ed  secolo  XVI.  Volume  IV:  I  pittori  contemporanei  ai  fiorentini  e  ai  senesi 
del  sec.  XIV  e  prima  parte  del  secolo  successivo  nelle  altre  provincie  d'Italia, 
In-8^  pp.  366  con  tre  tavole.  Firenze,  sncc.  Le  Monnier,  tip.  edit.,  1887. 

Cayazza  (F.  G.),  Della  statua  di  Gregorio  XIII  sopra  la  porta  del  pcdazzo  pub- 
blico in  Bologna.  Memoria.  In-d*^,  pp.  47.  Bologna,  soc.  tip.  Azzognidi. 

Cenni  suBa  vita  di  S.  S.  Leone  XIII  desunti  daUa  stampa  cattolica  settimanale 
di  Perugia  e  da  altri  periodici  religiosi.  In-16<*,  pp.  $9.  Monza,  tip.  de*  Paolini 
di  Luigi  Annoni  e  C. 

Cesare  (De)  (R.)  (Simmaco),  H  conclave  di  Leone  XIII  con  documenti.  Terza 
edizione.  In-16s  pp.  iiij-4*29.  Città  di  Castello,  S.  Lapi  tip.  edit.,  1887. 

Ciiiappelli  (L.),  Lo  studio  bolognese  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  rapporti  coOa 
scienza  pre-ùmeriana.  Ricerche.  In-8%  pp.  165.  Pistoia,  tip.  Cino  dei  fratelli 
Bracali,  1888. 

Chiappelli  (L.)  e  Zdekaner  (L.),  Un  consulto  d'Azone  delPanno  1205  ora  per 
il  prima  voUa  pubblicato,  In-4o,  pp.  24.  Pistoia,  fratelli  Bracali,  1888. 

Chierici  (L.),  Il  U  marzo  1820  e  il  14  marzo  1844,  Conferenza.  In.24«,  pp.  87. 
Roma,  tip.  fratelli  Palletta,  1887. 

Chinazzi  (G.),  L'eredità  psicologica  neHa  stirpe  Sabauda.  In-8",  pp.  18.  Genova, 
tip.  di  Angelo  Ciminago,  1888. 

Chiuso  (T.),  La  Chiesa  in  Piemonte  dal  1797  ai  giorni  nostri.  Voi.  Il,  disp.  IX-X. 
In-8»,  pp.  193-320.  Torino,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli  editori,  1888. 

Ciscato  (A.),  Di  Enrico  Caterino  Dovila  e  della  sua  fine.  In-8%  pp.  32.  Vicenza, 
tip.  Borato  [£str.  dagli  e  Atti  deirAccademia  Olimpica]. 

Cittadini  di  ForUmpopoU  benemeriti  deUa  patria  che  presero  parte  aUe  rivoluzioni 
e  battaglie  succedute  nel  1815, 1821, 1831-32, 1848  49, 1859, 1860-61, 1866-67. 
In-8«.  pp.  13.  Forlì,  tip.  lit.  Democratica,  1888. 

Claretta  (G.),  Corollari  storico-critici  dedotti  dalla  recente  edizione  di  D,  CarutH 
€  Il  conte  Umberto  I  e  il  Be  Ardoino  » .  Torino,  E.  Loescher,  1888  [Estr.  dagli 
Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino]. 

Codici  (I)  pcUatmi  deUa  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Voi.  I,  fase.  VII. 
In-8",  pp.  481-560.  Roma,  presso  i  principali  librai  (Roma-Firenze,  tip.  dei  fra- 
telli  Bencini)  1888  ^nistero  della  Pabbl.  Istrazione:  Indici  e  Cataloghi,  n.  4]. 

Coen  (G.),  Le  grandi  strade  del  commercio  intemazionale  proposte  fin  dal  sec,  XVI 
(Canale  di  Suez:  via  di  terra  aUe  Indie:  Canale  di  Panama).  In-16^  pp.  zi-504. 
Livorno,  tip.  di  Francesco  Vigo  edit.,  1888. 

Cognetti  de  Martiis  (S.),  Il  fondamento  storico  di  una  leggenda  italica.  Memoria. 
In^*",  pp.  25.  Torino,  Ermanno  Loescher  edit.  (stamp.  reale),  1888  [Estr.  dalle 
«  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  » ,  serie  II,  T.  XXXVIII]. 

Collennccio  (P.),  Due  lettere  a  Lorenzo  il  Magnifico  con  lo  stemma  gentilizio  dei 
Collenuccio,  per  Giuseppe  Scipione  Scipioni.  In-16°,  pp.  31  con  tavola.  Faenza, 
stab.  tip.  lit.  Pietro  Conti  [Per  le  nozze  di  Giovanni  Castellani  con  Emma 
Masini]. 
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Colonna  (L.),  Lintemo  e  il  lago  cU  Patria.  Ricordo  storico.  In-8^,  pp.  16.  Casal- 
bordino,  stab.  tip.  N.  de  Arcangeli,  1888. 

Corazzini  (G.  0.),  I  Ciompi.  Cronache  e  documenti  con  notizie  intomo  alla  vita 
di  Michele  di  Landò.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edit.,  1888. 

Cordenong  (F.),  Antichità  preistoriche  anariane  della  r^ione  Euganea.  In-8% 
pp.  35  con  tre  tavole.  Padova,  stab.  Prosperini,  1888  [Èstr.  dagli  e  Atti  della 
società  veneto-trentina  di  scienze  naturali»,  voi.  XI,  fase.  I]. 

Costantino  (fra)  da  Yalcamoniea,  I  martiri  francescani  della  più  stretta  os- 
servanza nati  in  Lombardia.  In^**,  pp.  20.  Brescia,  tip.  Qaeriniana.  Segue  in 
appendice:  /  pittori  lombardi  deW ordine  d^  minori  riformati. 

Crespellani  (A.),  Scavi  del  modenese  1886,  Relazione.  In-8<',  pp.  11.  Modena,  tip. 
di  G.  T.  Vincenzi  e  nipoti,  1887  [fistr.  dagli  «  Atti  e  Memorie  delle  deputa- 
zioni di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi  e  parmensi]. 

—  Scavi  del  modenese  1887,  Relazione.  In-8",  pp.  6.  Modena,  tip.  di  G.  T.  Vin- 
cenzi e  nipoti,  1887  [Estr.  dagli  e  Atti  e  Memorie  delle  deputazioni  di  storia 
patria  per  le  provincie  modenesi  e  parmensi]. 

Cronache  deUa  città  di  Perugia,  edite  da  Ariodante  Fabretti.  VoL  II:  1393-1561, 
In-8»  fig.,  pp.  xvj-247.  Torino,  coi  tipi  privati  dell'editore,  1888. 

Cronicon  sicidum  incerti  auctoris  ab  anno  340  ad  annum  1396  in  forma  diarij 
inedito  codice  Ottoboniano  Vaticano^  cura  et  studio  Josepbi  de  Blasiis.  In-4®, 
pp.  xj-143.  Neapoli,  ex  typ.  Francisci  Giannini  et  fil.,  1887  [Società  napoletana 
di  storia  patria:  Monumenti  storici^  serie  I  (Cronache)]. 

Crostaroga  (F.),  La  croce  in  Campidoglio.  In-8'',  pp.  48.  Roma,  tip.  A.  Befani,  1888. 

Cngnoni  (G.),  Memorie  deUa  vita  e  degli  scritti  del  cardinale  O.  A.  Sala.  In-8», 
pp..l05.  Roma,  a  cura  della  R.  società  romana  di  storia  patria  (tip.  Forzani 
e  C.)  [Estr. dair €  Archivio  della  R. società  romana  di  storia  patria»]. 

Ballar!  (TJ.),  DeUa  vita  e  degli  scritti  di  Grio.  Sabadino  degli  Arienti.  Memoria 
letta  alla  R.  deputazione  di  storia  patria  per  le  Romagno  nella  tornata  del 
24  aprile  1887.  In-8*,  pp.  43.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1888  [Estratto 
dagli  €  Atti  e  Memorie  della  R.  deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di 
Romagna  »,  III  serie,  voi.  VI,  fase.  1-3]. 

Dalrì  (J.),  Notizie  intomo  alTindustria  e  al  commercio  del  Principiato  di  Trento 
nei  quattro  secoli  precedenti  il  Concilio.  Programma  di  Trento,' 1887. 

Davari  (S.),  I  palazzi  delVantico  comune  di  Mantova  e  gli  incendi  da  essi  su- 
biti. In-8^  pp.  23.  Mantova,  stab.  tip.  lit.  Mondovì,  1888  [Estr.  dagli  «  Atti 
della  R.  Accademia  Virgiliana»]. 

Decreto  di  condanna  di  Galileo  stata  pronunciata  daUa  suprema  congregazione 
delTIndice  secondo  il  testo  deUe  opere  di  Galileo  G<Mei  pubblicate  in  Padova 
nel  secolo  scorso  nella  stamperia  del  seminario  con  revisione,  approvazione  e 
licenza  dei  superiori.  Ristampa.  In-8^  pp.  (12).  Milano,  tip.  frat.  Ranza,  1888. 

Decreto  26  ottóbre  1637  che  nelle  cavalcate  da  farsi  per  omicidi,  sbari,  ferite  mor- 
tali debba  andare  il  solo  cancelliere  con  un  officiale  e  nei  casi  di  qualche 
grave  eccesso  il  Gastaldo  et  un  Giudice  a'  quali  siano  contribuite  da*  Com- 
muni solamente  le  spese  cibarie  e  stallaggio  dei  cavalli.  In-4'',  pp.  7.  Udine, 
tip.  M.  Bardusco  [Pubblicato  da  Ernesto  d'Agostini  per  le  nozze  di  Giuseppe 
Delli  Zotti  con  Clotilde  Bardusco]. 

Degan!  (E.),  Divisione  del  castello  di  Fossalta  (19  novembre  1422)  [Per  nozze 
Panciera  di  Zoppola-Brusaferri],  1888. 

—  Fra  Fulcherio  dei  signori  di  Zuccole  vescovo  di  Concordia.  In-8'*,  pp.  16. 
S.  Vito  al  Tagliamento,  Polo  e  C. 

—  D  castello  di  Tar cento,  la  sua  storia  e  i  suoi  statuti.  In -8",  pp.  64.  S.  Vito 
al  Tagliamento,  Polo  e  C.  [Per  nozze  De  Finetti-Degani]. 

—  Le  decime  nelTantico  principato  della  Chiesa  dAquUeia.  Appunti  storici.  In*8*, 
pp.  30.  San  Vito  al  Tagliamento,  Polo  e  C. 
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Degrani  (E.),  Tramaiione  statutaria  5  luglio  1522  seguita   ira  i  nobili  amaorti 

Panciera  sigwyri  di  Zoppala  t  quella  comunità   in  atti  di  Antonio  BéUoni 

notaio  udinese.  In-4",  pp.  29.  S.  Vito  al  Tagliamento,  Polo  e  0. 
Deschamps   du   Manoir  (G.),  Leone  XIII  e  il  suo  pontificato.   Tradazione  dal 

francese.  In-16<^  fig.,  pp.  86.  Firenze,  a  spese  del  Traduttore  (tip.  dei  Minorenni 

corrigendi). 
De'  Stefani  (S.),  Escursione  pdtetnohgica  a  Peschiera  e  a  Breno.  In-8",  pp.  12. 

Parma^  Battei  [Estr.  dal  «Ballettino  di  Paletnologia  italiana  >]. 
Disegni  et  descrittioni  delle  fortezze  e  piazze  d^armi,  artiglierie,  armi,  manizùmi 

da  guerra,  soldati,  bombardieri  pagati^  milizie  scelte,  di  cavalleria  e  fanteria 

delio  stato  ecclesiastico,  In-4°,  pp.  (8),  41  con   sedici  tavole.   Roma,  tip.  della 

e  Buona  Stampa  > ,  1888. 
Documenti  (due)  Tuno  del  1624,  TaUro  del  1625  per  servire  alla  scoria  di  Mon- 

tecchio  Maggiore.   In-8®,  pp.  18.  Vicenza,  Branello  e  Pastori©   [Per   le   nozze 

Tecchio-6  aerrana]. 
Documenti  quattro  :  il  P  del  1378,  il  2^  del  1615,  il  5»  del  1676,  Q  4«  del  1678 

riguardanti  Arcoano,   Aledusio,   Antonio  e  Francesco  Buzzacarini.   In-d", 

pp.  (15).  Padova,  stab.  Prosperini,  1888  [Pubblicati  da  6.  Bojani  per  le  nozze 

di  Duse  Buzzacarini  con  Pia  Zabeo]. 
Documenti  (Tre)  inediti  risguardanti  la  repìibhlica  di  San  Marino.  In-8^,  pp.  34. 

Pesaro,  stab.  G.  Federici. 
Donaver  (F.),  Uomini  e  libri  In-8^  pp.  317.  Genova,  tip.  deirist.  Sordomuti,  1888. 

Erber  (T.),  Storia  deUa  Dalmazia  dal  1797  al  1814.  Dae  yoU.  in-8°gr.,  pp.  Ili 
e  152  [Estr.  dal  e  Programma  deiri.  r.  ginnasio  di  Zara  >]. 

Favaro  (À.),  Bonaventura  Cavalieri  nello  studio  di  Bologna.  In-8*,  pp.  60.  Bologna, 
tip.  Fava  e  Garagnani,  1888  [Estr.  dagli  «  Atti  e  Memorie  della  R.  deputa- 
zione di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna  > ,  ITI  serie,  fase.  1  e  2]. 

—  Di  Giovanni  Tarde  e  di  una  sìm  visita  a  GaUleo  dal  12  al  15  novembre  1614. 
In-4*,  pp.  29.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1888  [Estr.  dal 
e  Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche». 
Tomo  XX,  luglio  1887] 

—  Documenti  per  la  storia  della  Accademia  dei  Lincei  nei  manoscritti  galileiani 
della  biblioteca  nazionale  di  Firenze.  Studi  e  ricerche.  In^*^,  pp.  65.  Roma, 
tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1888  [Estr.  dal  <  Ballettino  di  biblio- 
grafia e  di  storia  delle  scienze  matem.  e  fisiche  ».  T.  XX  (marzo-aprile  1887)]. 

—  Serie  terza  di  scampoli  galileiani.  In  8«,  pp.  23.  Padova,  tipogr.  Gio.  Battista 
Randi,  1888. 

Feis  (De)  (L.),  Di  una  epigrafe  rituale  saera  a  Giove  Beheleparo.  In-8",  pp.  34. 

Genova,  tip.  dell'istituto  Sordo-Muti  [Estr.  dal  «  Giornale  ligustico  »,  anno  XV 

(1888),  fase.  1-2]. 
Ferrari  (S.),  Gubbrielh  Chiabrera  e  le  raccolte  delle  sue  rime  da   lui  medesimo 

ordinate.  Studio  bibliografico.  In -8®,  pp.  43.  Faenza,  stab.  tip.  lit.  P.  ContL 

—  Giordano  Bruno,  Francesco  Fiorentino,  Terenzio  Mamiani.  Commemorazioni 
lette  nella  R.  accademia  di  Mantova.  In -8®,  pp.  78.  Mantova,  stab.  lit.  Mondovì. 

Ferraris  (F.  L.),  BibUotìieca  canonica,  juridica,  moralis,  theólogica,  nec  non 
ascetica,  polemica,  rubr teistica,  historica.  Editio  novissima  mendis  expurgata  et 
novis  adcQtamentis  locupletata.  Tomus  quartus  :  G-I.  In-4°,  pp.  735.  Romae,  ex 
typ.  Poliglotta  S.  C.  de  propaganda  fide,  1888. 

Ferrerò  (E.),  DeHa  vita  e  degli  scritti  di  Ercole  Ricotti.  Notizia.  In-8^  pp.  vj-172. 
Torino,  Ermanno  Loescher,  edit.  (stamp.  reale  della  ditta  G.  B.  Paravia),  1888. 

—  La  strada  romana  da  Torino  al  Monginevro  descritta.  In-4«,  pp.  17  con  ta- 
vola. Torino,  Ermanno  Loescher,  edit.  (stamp.  Reale),  1888  (Estr.  dalle  e  Me- 
morie della  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  »,  serie  II,  tomo  XXXVIH], 

Ferrucci  (M.),  Lettere  cinque  al  professore  Silvestro  Gherardi,  edite  per  la  prima 
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volta  (con  note  di  Àmbrodo  Bongiovanni).  In-d^,  pp.  19.  Faenza,  stab.  tip.  Ut. 
Pietro  Conti  [Pabblicate  da  Giaseppe  Montanari  per  le  nozze  Giovannini-Can- 
talamessa  Carboni]. 

Filippi  (G.),  VarU  dt?  giudici  e  notai  di  Firenze  e  il  $uo  statuto  deWanno  156G. 
In-S"*,  pp.  24.  Genova,  tip.  Sordo-Mati,  1888  [Estr.  dal  e  Giornale  ligastico  » , 
anno  XV  {1888),  fase.  1-2]. 

Fogliatti  (B.),  Garibaldi  in  Macerata  negli  anni  1848  e  1849.  In-8*,  pp.  8.  Ma- 
cerata, stab.  Bianchini,  1888. 

Fonteanire  (R.),  Sui  tnunimenti  ed  aUre  eastr%$gioni  poiligonie  od  epimonólite  dette 
ciclopiche,  saturnie  e  pdaagiche  e  sui  resti  di  taH  fabbriche  esistenti  nella 
provincia  romana.  In-S^),  pp.  199.  Roma,  tip.  Ippolito  Sciolla,  1887  [Pubblica- 
zione della  sezione  di  Roma  del  clab  alpino  italiano]. 

Foscolo  (U.),  Due  lettere  inedite  a  Carolina  Busaeì.  In-8^  pp.  30.  Bologna,  tip. 
Niccola  Zanichelli,  1888  [Pubblicate  da  Giuseppe  Chiarini  per  le  nozze  di  Va- 
lentino Cerutti  con  Adele  Cerboni]. 

Foscolo  (IT.)  e  Mocenni-Magiotti  (Q.),  JBpistcìariOf  compreso  quello  amoroso^ 
riprodotto  dagU  autografi  esistenti  neUa  B.  biblioteca  nazionale  centrale  di 
Firenze,  per  cura  di  Emilio  Del  Cerro  (N.  Niceforo).  In- 16**,  pp.  viii-350  con 
ritratto.  Firenze,  Adriano  Salani,  tip.  edit.,  1888. 

Frate  (Del)  (0.),  Scene  e  costumi  medioevali  di  Civita  Castellana.  Parte  I.  In-IG*", 
pp.  38.  Nepì,  tip.  C.  Buggeri,  1888. 

Gabrielli  (A.),  Curiosità  manzoniane.  Spigolature.  In-16*,  pp.  151.  Napoli,  A.  Me* 

rano  edit.  (Bari,  stab.  tip.  Pietro  Colajanni),  1888. 
Gaetani  d'Aragona  (0.),  Istoria  generale  della  casa  Gaetani.  In-8'*,  pp.  157.  Ca- 
serta, stab.  tip.  lit.  <  La  Minerva  9,  Giacomo  Turi  e  figli,  1888. 
Gagliardi  (G.),  La  basilica  di  S.  Giovanni  Maggiore  in  Napoli  e  la  sua  insigne 

collegiata.  In-8*,  pp.  xvj-245.  Napoli,  soc.  A.  Bellisario  e  C.   (stab.  tip.  G.  De 

Angelis  e  figlio),  1888. 
Oandino  (P.),  I  Segusini.  Cenno  storico.  In-16«,  pp.  30.  Alba,  tipogr.  eredi  San- 

soldi,  1888. 
Gaspari  (D.),  Vita  di  Terenzio  Mamiani  della  Rovere.  In-8'',  pp.  viij-321  con  ri- 
tratto. Ancona,  A.  Gustavo  Morelli  edit.  (stab.  tip.  del  Commercio). 
Gaspary  (A.),  Storia  della  letteratura  italiana,  tradotta  dal  tedesco  da  Nicola  Zin- 

garelli  con  aggiunte  deirautore.  Volume  I.   In-8*,  pp.  494.   Torino,  Ermanno 

Loeschcr  edit.  (tip.  Vincenzo  Bona). 
Gelgich  (G.),  Fra  Tommaso  IlHrico  minore  osservante  detto  da  Osimo.  In- 16% 

pp.  22.  Foligno,  stab.  tip.  di  Pietro  Sgariglia^  1888  [Estr.  dalla  «  Miscellanea 

francescana  »,  1887,  voi.  II]. 
Ghinzoni  (P.),  Usi  e  costumi  nuziali  principeschi:  Gerolamo  Riario   e   Caterina 

Sforza  (1473).  In-8»,  pp.  15.  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato,  1888 

[Estr.  dall'  «  Archivio  storico  lombardo  » ,  anno  XV,  fase.  I,  marzo  1888]. 
Giusto  (p.)  da  Gradoli  min.  rif.,  Vita  di  fr.  Ginepro  di  S.  Vito  laico  professo 

della  riformata  provincia  serafica  morto  in  Orvieto  in  concetto  e  con  fama  di 

santità  il  28  dicembre  1794  in  età  d'anni  77.  In-16»,  pp.  128.  Assisi,  tipogr. 

Metastasio. 
Ghiron  (L),  Annali  diialia  in  continuazione  al  Muratori  ed  al  Coppi.  Tomo  I 

(17  marzo  1861-63).  In-8%  pp.  viii.400.  Milano,  Ulrico  Hoepli  edit.  (tip.  Ber- 

nardoni  di  G.  Rebeschini  e  figli,  1588. 
Gloria  (A.),   Autografo  d  Imerio  e  origine  della    Università   di  Bologna.  In-8% 

pp.  12  con  fac-simile.  Padova,  M.  Giammartini,  1888. 
Gortani  (G.),  La  pieve  di  S.  Lorenzo  in  Gamia.  Frammenti  di  memorie.   In-8°, 

pp.  18.  Udine,  Doretti  [Per  le  nozze  Masieri-Veritti]. 
Graf  (A.),  Attraverso  il  cinquecento.  In-8%  pp.  394.  Torino,  Ermanno  Loescher  ed. 

(tip.  Vincenzo  Bona),  1888. 
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Grazia  (De)  Grasso  (F.),  Cenni  storici  sui  primi  istitutori  di  scuole  per  sordo- 
muti e  case  in  Italia  per  Veducaeione  di  tali  infelici,  colle  risoluzioni  del  se- 
condo congresso  intemaeionale  tenuto  in  Milano  dal  6  àWll  settembre  1880. 
Seconda  edizione  riveduta  e  corretta.  In-8^,  pp.  67.  Trapani,  tip.  Giuseppe  Ger- 
vasi  Modica,  1888. 

Guastalla  (E.),  H  risorgimento  italiano  aUa  esposizione  generale  italiana  in  To- 
rino nel  1884:  prefazione  aUa  parte  seconda  del  catalogo:  oggetti.  In-S",  pp.  zv. 
Milano,  fratelli  Damolard  edit  (tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  rrato),  1888. 

Hertzberg  (G.  F.),  Storia  deUa  Grecia  e  di  Roma,  Disp.  VIU-IX.  In'8«  fig.  pp.  369- 
456.  Milano,  Leonardo  Vallardi  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Reggiani)  [e  Storia  Uni- 
Tersale  illustrata»,  pubblicata  per  cura  del  prof.  Guglielmo  Oncken,  fase.  97 
(sezione  II,  voL  V,  tomo  II)]. 

Inventario  del  B,  Archivio  di  stato  in  Lucca  [per  cura  di  Salvatore  Bongil.  Vo- 
lume IV  (ultimo).  In-4*,  pp.  viij-557  con  tevola.  Lucca,  tip.  Giusti,  1888. 

Iscrizioni  medievali  della  Liguria,  raccolte  e  postillate  da  Marcello  Reroondini. 
Parte  I,  fase.  II.  In-8*,  pp.  83-116.  Genova,  tip.  deiristituto   sordo-muti,  1888. 

lanelli  (D.),  La  campagna  del  1815  e  gli  storici  suoi.  Saggio  di  crìtica  militare. 
In-8®,  pp.  62  con  due  tavole.  Piacenza,  Vincenzo  Porta  edit.  (tip.  Marchesotti 
e  C),  1888. 

Jannelli  (G.),  Brevi  cenni  degli  scrittori  ed  uomini  iUustH  deOa  città  di  Noia  e 
di  quelli  che  si  occuparono  della  medesima  città.  Memoria.  In -8%  pp.  86.  Ca- 
serta, stab.  tip.  ditta  G.  Nobile  e  C,  1888. 

Klopp  (0.),  Corrispondenza  epistolare  tra  Leopoldo  I  imperatore  e  H  padre  Marco 
d*Aviano  cappuccino,  dai  manoscritti  originali  tratta  e  pubblicata.  In^**  gr., 
pp.  xvjii-328.  Graz,  Libreria  Stiria  editr. 

Landncci  (L.),  I  senatori  pedari.  Saggio  storico -esegetico  letto  alla  B.  accademia 
di  scienze^  lettere  ed  arti  in  Padova  neiradunanza  del  22  maggio  1887.  In-8<*, 
pp.  48.  Padova,  tip.  G.  6.  Bandi,  1888  [Estratto  dagli  e  Atti  e  Memorie  della 
B.  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova  »,  anno  CGLXXXIX  (nuova 
serio,  voi.  IV)].. 

Laureani  (V.),  Giordano  Bruno  e  Bertrando  Spaventa.  In-8*,  pp.  14.  Lanciano, 
tip.  B.  Carrabba,  1888. 

Leone  XIII  pontefice  della  pace.  Cenni  biografici.  In-16'^,  pp.  39.  Milano ,  tipogr. 
arciv.  ditta  Giacomo  Agnelli,  1888. 

Lettere  inedite  ^uomini  illustri  conservate  nella  biblioteca  comunale  di  Spoleto. 
In-8*,  pp.  33.  Spoleto,  tip.  della  €  Nuova  Umbria  »  [Estr.  dalla  «  Nuova  Um- 
bria » ,  anno  IX,  n.  40-45]. 

Longo  (M.),  Lucrezio.  Saggio  critico  storico-filosofico  letterario.  In-16<>,  pp.  154.  San- 
severo,  tip.  G.  Morrico  e  C,  1888. 

Lucchini  (L.),  Cenni  storici  sui  più  celebri  musicisti  cremonesi.  Illustrazione  std- 
Tergano  e  organisti  della  cattedrale  di  Cremona.  In -8°,  pp.  54.  Oasalmaggiore, 
tip.  Carlo  Contini. 

Maggio  (G.),  Vincenzo  de*  Paoli  e  il  suo  tempo.  Volume  I.  Terza  edizione.  In-8», 
pp.  xvij-258.  Fano,  tip.  Sonciniana,  1888. 

Malagola  (C),  Monografie  storiche  dello  studio  bolognese.  In-S",  pp.  v-467.  Bologna, 
Zanichelli,  1888. 

Malamani  (V.),  Memorie  del  conte  Lodovico  Cicognara,  tratte  da  documenti  ori- 
ginali. Parte  prima.  In-16°,  pp.  325.  Venezia,  Merlo,  1888. 

Mamiani* della  Rovere  (T.),  La  romagnola,  canzone  patriottica  nel  1831.  In-8% 
pp.  3.  Pesaro,  stab.  tip.  lit.  Federici,  1888. 

Mandalari  (M.),  La  reggia  di  Caserta  e  la  sua  recente  trasformazione.  In-S**, 
pp.  14.  Caserta,  stab,  tip.  lit.  La  Minerva,  Giacomo  Turi  1888. 

Manfrin  (P.),  Gli  ebrei  sotto  la  dominazione  romana.  Volume  I.  In-8*,  pp.  310. 
Boma,  fratelli  Bocca  editori  (tip.  del  Senato),  1888. 
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MantoTani  (G.).  giordano  Bruno,  un  episodio  della  lotta  fra  iì  Ubero  pensiero  e 
VintoUèrofìza  religiosa.  Conferenza  tenuta  nella  R.  Università  di  Pavia  il 
4  marzo  1888.  In-8«,  pp.  18,  Pavia,  tip.  Popolare,  1888. 

Manzano  (Di)  (FX  Nuovi  cenni  biografici  dei  letterati  ed  artisti  friulani  dai 

sec.  IV  ai  XIX.  In-8»,  pp.  81.  Udine,  tip.  Doretti. 
Marchesini  (AJ,  Due  studi  biografici  su  Brunetto  Latini,  In^"^,  pp.  66.  Venezia, 

Antonelli  (Estr.  dagli  e  Atti  del  B.  Istituto  Veneto)  > . 
Mariano  (B.),  Discorso  proemiale  alle  legioni  suUa  storia  ecclesiastica  nella  E,  unù 

versità  di  Napoli  per  Vanno  scolastico  1887-88,  In-8»,  pp.  32.  Boraa,  tipogr. 

Prasca  alle  Terme  Diocleziane,  1888  [Estr.  dalla  e  Bivista  di  filosofia  italiana», 

marzo-aprile,  1888]. 

—  Filippo  Abignente.  Cenno  necrologico.  In-8^,  pp.  8',  Napoli,  s.  tip.  (1888) 
[£str.  dair«  Annuario  della  B.  università  di  Napoli  >  dell'anno  scolastico 
1887-88]. 

Mario  Wbite  (J.),  Agostino  Bertoni  e  %  suoi  teinpi.  In- 16*,  2  voli.  (pp.  xxj-435; 

450)  con  ritratto.  Firenze,  G.  Barbèra,  tip.  edit.,  1888. 
Masi  (E.),  Le  due  mogli  di  Napoleone  I,  Studio.  Bologna,  N.  Zanichelli,  1888. 
Mazzi  (A.),  Studi  bergomensi,  In-16°,  pp.  829.  Bergamo,  tip.  Pagnoncelli,  1888. 
Mazzini  (G.),  Lettere  ad  Andrea  GianneHi  con  prefazione  riguardante  ti  lavoro 

della  democrazia   toscana  specialmente  dcd  1849  al  1859,  con  note  spiega- 

tive  ecc.  Pubblicazione  popolare  per  A.  Giannelli.  Fase.  I.  In-16'',  pp.   1-142. 

Prato,  tip.  di  Amerigo  Liei. 

—  Scritti  editi  ed  inediti.  Voi.  IV  {Letteratura,  voi.  I),  quarta  edizione.  In-16% 
pp.  410.  Boma,  per  cura  della  Commissione  editrice  (tip.  Forzani  e  C),  1887. 

Meflstofele^  Ventanni  prima:  impressioni  e  ricordi  di  Boma  papale,  In-16^ 
pp.  112.  Perugia,  tip.  Vincenzo  Bartelli,  1888. 

Mengliini  (M.),  La  vita  e  le  opere  di  Giambattista  Marino,  Studio  biografico-cri- 
tico.  In-16*,  pp.  iii-367.  Boma,  libr.  A.  Manzoni  di  E.  Molino  edit.  (tip.  Meta- 
stasio)  1888. 

Mignaty  (M.  A.)^  La  vita  e  le  opere  del  Correggio,  Prima  edizione  italiana  per 
cura  di  Giorgina  Saffi  con  proemio  di  Angelo  De  Gubematis.  In-8'',  pp.  cy-397, 
con  tavole.  Firenze,  libr.  H.  F.  Mtinster  edit.  (tip.  M.  Cellini  e  C.)  1888. 

MilatOYicli  (A.),  Quadri  storici  deUa  Navigazione,  V.  J  Bomani,  Programma  di 
Cattare,  1887. 

Modena  (G.),  Politica  e  arte:  epistolario  con  biografia,  1833-1861  (Commissione 
editrice  degli  scritti  di  G.  Mazzini).  In-16%  pp.  cxxxviiij-d70.  Boma,  a  cura 
della  Commissione  editrice  (Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra),  1888. 

Moglia  (G.),  Il  borgo  di  Gattinara,  Memorie  storiche.  In-8®,  pp.  x-353.  Vercelli, 
tip.  Facchinetti,  1887. 

Mogliotti  (Avv.),  Torino  politica  ossia  alcune  pagine  di  storia  del  parlamento 
subalpino.  In-8®,  pp.  90.  Torino,  tip.  G.  Derossi. 

Mommsen  (T.),  Le  Provincie  romane  da  Cesare  a  Diocleziano,  Traduzione  dal 
tedesco  di  Ettore  De  Buggìero.  Parte  I.  In^®,  pp.  337.  Boma,  Loreto  Pasqua- 
lucci  edit.  (tip.  della  Camera  dei  Deputati),  1888. 

Monumenti  (I)  deW  Università  di  Padova  (1222-1318)  raccolti  da  Andrea  Gloria 
e  difesi  contro  il  padre  Enrico  Denifle.  In-8%  pp.  85.  Padova,  M.  Giammartini, 
1888. 

Moro  (Del)  (L.),  La  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  illustrazione  storica  e 
artistica.  Disp.  V-VIII.  In-f»  fig.,  pp.  16-34  con  quattro  tavole.  Firenze,  Giu- 
seppe Ferroni  edit.  (tip.  G.  Carneseccbi  e  figlio),  1888. 

Morselli  (E.),  Giordano  Bruno,  commemorazione  pronunciata  nell'aula  majzna  del 
collegio  romano,  26  febbraio  1888.  Torino,  tip.  L.  Boux  e  C,  editori,  1888. 

Morsolin  (6.),  Tito  Perlotto  e  Ugo  Foscolo,  Venezia,  tip.  lit.  M.  Fontana,  1888. 

Moschetti  (A.),  J  codici  marciani  contenenti  laude  di  lacopone  da  Todi  descritti 
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ed  iUustraii,  ctggiunta  un'appendice  9u%  codici  laeopiniani  di  altre  bibUote^e 

venete.  In-16%  pp.  150.  Venezia,  tip.  deirAncora,  1888. 
Motta  (E.),  Documenti  numismatici,  In-8*,  pp.  9,  Como,  tip.  Carlo  Franchi,  1887 

[Estr.  dalla  e  Gazzetta  Numismatica  »]. 
—    Il  tipografo  Dionigi  da  Parravicino  a  Cremona  (1471).  ln-8«  gr.,  pp.  9.  Como, 

tip.  Ostinelli  [Estr.  dal  e  Periodico  della  società  storica  comense  »,  voi.  YT]. 

Mnirliead  (G.)f  Storia  del  diritto  romano  daUe  origini  a  Giustiniano.  Tradozione 
dall'inglese  con  note  del  dott  Luigi  Gaddi  con  prefazione  di  Pietro  Cogliolo. 
ln-8<*,  pp.  vii-469.  Milano,  Leonardo  Vallardi  eait.  (stab.  tipogr.  Enrico  Reg- 
giani), 1888. 

Manaron  (G.),  Memorie  storico-letterarie  del  venerabile  f.  Pietro  Mcddura  da 
Bergamo  debordine  dei  Predicatori^  autore  della  tavola  aurea  delle  opere  di 
S.  Tomaso  d'Aquino^  compilate  per  la  fausta  occasione  del  giubileo  sacerdotale 
del  S,  P.  Leone  XIIL  In-8»,  pp.  84.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1888. 

Musatti  (E.),  Storia  deUa  promissione  ducale.  In-8*,  pp.  218.  Padova,  tipogr.  del 
Seminario. 

Nardi  (J.),  Istorie  deUa  città  di  Fùrense,  secondo  il  testo  pubblicato  per  cura  di 
Agenore  Gelli  (precedute  da  uno  studio  del  medesimo  sulla  vita  e  le  opere  del- 
l'autore). In-16%  2  voli.  (pp.  xxiiij-437;  iiij-470).  Firenze,  succ.  Le  Mounier  tip. 
edit.,  1888. 

Kegroni  (C),  Del  ritratto  di  Dante  Alighieri.  Memoria  con  documenti.  In-f",  pp.  25. 
Milano,  Ulrico  Hoepli  edit.  (Torino,  tip.  Vincenzo  Bona). 

Neff ottavo  centenario  deW  Università  bolognese  H  Municipio  di  BrisigìieUa.  Cenni 
biografici  di  Sebastiano  Regoli  estratti  dalla  storia  di  Brìaighella  e  vai  D'Amene 
di  Antonio  Metelli.  In-4»,  pp.  7.  Faenza,  stab.  tip.  P.  Conti,  1888. 

Nicolini  (De)  (AA  Cenni  storici  intomo  al  S,  Sudario  che  si  venera  nella  chiesa 
antica  di  S.  Bartolomeo  degU  Armeni,  In-16«,  pp.  44.  Genova,  tip.  Arcivesco- 
vile, 1888. 

Nispi-Landi  (C),  Storia  dell  antichissima  città  di  Sutri,  Jerone  dei  Tirreni,  La- 
rissa  dei  Pelasgi  e  città  etrusca  colla  descrizione  dei  suoi  monumenti,  mas- 
sime déW  anfiteatro  etrusco  tutto  incavato  nel  masso  con  pianta  e  restaura- 
zione. In-8®  fig.,  pp.  686  con  quattro  tavole,  Roma,  tip.  Desideri  Ferretti. 

Notizie  storiche  di  8.  Maria  deUe  Eose  ai  Costanti  e  statuto  dei  maritaggi.  Li-16*, 
pp.  14.  Napoli,  tip.  Francesco  Giannini  e  figli,  1888. 

Nozte  Falciola-Nieri.  Lettere  di  Filippo  Pananti.  In-8'»,  pp.  8  n.  n.  Firenze,  tip. 
Ferruccio,  1888. 

Opere  détta  bibliografia  bolognese  che  si  conservano  nella  Biblioteca  municipale  di 
Bologna,  classificate  e  descritte  a  cura  di  Luigi  Frati,  voi.  I,  coli.  840.  Bologna, 
Zanichelli. 

Padiglione  (C).  Famiglia  Monsoni.  Ricordi  storici.  In-8%  pp.  55  con  tavole.  Na- 
poli, tip.  F.  Giannini  e  figli. 

Paia  (0.),  Giordano  Bruno.  Cenni  biografici  ad  uso  del  popolo.  In-8o,  pp.  16.  Bo- 
logna, stab.  tip.  succ.  Monti,  1888. 

Pàkuso  (II)  del  Comune  di  Jesi.  Monografia  e  disegni.  In  4*,  pp.  54   con  cinque 

tavole.  Jesi,  stab.  tip.  Ut.  U.  Rocchetti,  1887. 
Palomes  (A.),  Il  colèra  e  i  siciliani:  ricordi  per  la  storia  dei  nostri  tempi.  In-8^ 

pp.  viii-350.  Palermo,  tip.  dell' «  Armonia  » ,  1888. 
Panella  (F.),  Memorie  deVPantico  Este  fino  Tanno  1400.  In-8«,  pp.   16.   Padova, 

tip.  del  Seminario,  1888  [Per  le  nozze  di  Pietro  Tocco  con   Maria  Venturini]. 

Parazzi  (A.),  Nella  solenne  consacrazione  della  chiesa  arcipretale  plebana  dei 
Ss.  Maria  Assunta  e  Cristoforo,  del  castello  di  Viadana  compiuta  il  giorno 
11  settembre  1887.  Memorie  storico  artistiche.  In -8®,  pp.  57.  Viadana,  tipogr. 
Remagni. 
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Parigi  (M.),  Descrigione  storica  del  palazzo  della  Signoria  a  Palazzo  Vecchio  di 
Firenze,  In-16S  PP-  14  con  tavola.  Firenze,  tip.  Oiardelli. 

Paseal  (C.)>  La  questione  delTegloga  quarta  di  Virgilio.  Biassanto  storico.  In-8^, 
pp.  20.  Torino,  libreria  Ermanno  Loescher  di  G.  Clausan  edit.  (Lacera,  tipogr. 
R.  Tepore),  1888. 

Pasini  (F.  F.),  I  conti  Trotti  di  JenzaUno  e  i  conti  AvogU- Trotti  e  Canestri- 
Trotti  derivanti  dai  medesimi.  Memoria  genealogica  (Famiglie  illustri  ferraresi). 
In-4°,  pp.  17  con  quattro  tavole.  Pisa,  presso  la  Direzione  del  e  Giornale  arai 
dico»  (Bocca  San  Gasciano,  tip.  Gappelli),  1888. 

Patricolo  (G.),  Tempio  della  Concordia  in  OirgenU,  Relazione  al  regio  commis- 
sario dei  musei  e  scavi  in  Sicilia  intomo  ai  lavori  eseguiti  neUe  antichità  di 
CHrgenti  negli  anni  1884  e  1885,  In^»,  pp.  14  con  due  tavole,  Palermo,  tip. 
dello  Statuto,  1887. 

Per  lottavo  centenario  deUa  Università  di  Bologna,  Studi  giuridici  e  storici  offerti 
da  Ilario  Àlibrandi,  Francesco  Buonamici,  Pietro  Gogliolo,  Gontardo  Ferrini, 
Muzio  Pampaloni,  Silvio  Perozzi,  Giuseppe  Brini,  Garlo  Padda,  Vittorio  Scialoia 
professori  di  diritto  romano.  In-8<>,  pp.  817.  Roma,  L.  Pasqualucci,  1888. 

Per  Vottam  centenaria  delV  Università  di  Bologna.  Studi  senesi.  In>8<>,  pp.  204. 
Siena,  E.  Torrini  edit.,  1888".  Gon tiene  i  seguenti  articoli  di  argomento  storico: 
A.  Graziani,  Le  dottrine  straniere  sul  valore  dal  sec,  XVII  al  principio  del 
XIX;  L.  Bava,  Alessandro  Turancini  senese  giureconsulto  filosofo  del  se- 
colo XVI;  P.  Eossi,  Fredo  Tolomei  rettore  délV  Università  dei  Uggisti  citra- 
montani  deUo  studio  bolognese  nel  1301.  Documenti  e  notizie. 

P erosa  (M.),  Sulla  breve  dimora  di  Torquato  Tasso  in  BorgoverceUi  e  su  qualcJte 
particolare  che  vi  si  connette.  Memoria.  Inl6«,  pp.  13.  Venezia,  tip.  già  Ger- 
della,  1888  [Estr.  dal  periodico  «  La  Scintilla  >,  anno  II,  nn.  14,  15,  16]. 

Pertile  (A.),  Storia  del  diritto  italiano  dalla  caduta  delPimpero  romano  alla  co- 
dificazione (Edizione  senza  note  ad  uso  degli  studenti).  Voi.  VI:  Storia  detta 
procedura,  In-8'^,  pp.  310.  Padova,  stab.  tip.  alla  Minerva  dei  frat.  Salmin,  1887. 

Pichi  (G.  P.),  L'assunzione  di  Maria  Vergine,  tavola  sulValtar  maggiore  neUa 
chiesa  di  Santa  Chiara  dì  S,  Sepolcro  è  opera  di  Pietro  della  Francesca. 
Lettera  al  cav.  Francesco  Giovagnoli  sindaco  di  S.  Sepolcro^  con  documenti. 
In-8°,  pp.  19.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1888. 

—  Notizia  di  un  nuovo  esemplare  déWabbaco  di  Treviso  del  1478,  posseduto 
dalla  biblioteca  détta  B,  università  di  Bologna.  In-16*,  pp.  7.  Bologna,  società 
tipografica  già  Gompositori. 

Pietrangelo  (Di)  (A.),  Monografia  di  CiviteUa  del  Tronto.  hì-S\  pp.  112.  Bas- 
sano,  stab.  tip.  Sante  Pozzato,  1888. 

Pigili  (A.),  Sui  corpi  dei  SS.  Apostoli  Simone  e  Giuda  Taddeo  in  S.  Giovanni 
in  Valle  conr  indice  dei  corpi  e  reliquie  di  altri  santi  in  Verona.  Brevi  cenni. 
In-8'',  pp.  16.  Verona,  tip.  lit.  Sordo-Muti. 

Pini  (G.),  Un  viaggio  nel  Casentino  nel  1851.  Reminiscenze.  In-24«,  pp.  116.  Prato, 
Stefeno  Belli  edit.  (tip.  G.  Salvi  e  G.). 

Platania  (S.),  Le  invasioni  barbariche.  Voi.  I.  Roma,  fratelli  Bocca  edit. 

Porzio  (G.),  La  congiura  de*  baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinando  I. 
Precede  un  discorso  di  G.  La  Farina.  Nuova  edizione  accuratamente  corretta. 
In-16^  pp.  xv-175.  Verona,  D.  Tedeschi  e  figlio  edit.  (stab.  tipogr.  G.  Anni- 
chini),  1888. 

BaccoUa  degli  statuti  municipali  italiani,  pubblicata  da  Agostino  e  Ank)nio  Todaro. 
Disp.  7  e  8,  voi.  I,  parte  1*  {Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  disp.  4);  voi.  I, 
parte  2*  {Costituzioni  del  regno  di  SUàlia,  disp.  2).  In-8°,  pp.  241-336;  81-144. 
Palermo,  tip.  Luigi  Pedone  Lauriel  edit.  (tip.  fratelli  Vena),  1888. 

Banieri  (S.),  Storia  tecnica  e  anedottica  della  navigazione  a  vapore.  Epoca  I. 
In- 16'',  pp.  xv-354.  Roma,  stab.  tip.  Bontempelli  edit. 

Belazione  d*una  festa  celebratasi  in  Canobbio  VII  settembre  1672  riportata  lette- 


Digitized  by  VjOOQIC 


632  BOLLETTINO 

rahnente  da  un  manoscritto  che  si  conserva  in  questo  archivio  parrocchiale 
(per  cara  del  sac.  Sebast.  Gasserà).  In-8*,  pp.  16.  Como,  tip.  CaTallerì  e  Bazzi. 
BeUmoni  diplomatiche  della  monarchia  di  Savoia  daUa  prima  aUa  seconda  restau- 
rasione  (1559-1814),  pabblicate  da  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e  Pietro 
Vayra.  Franeia,  periodo  IH,  volume  II  (1715-17).  In-S*»,  pp.  viii^TS  con  ri- 
tratto. Torino,  frat.  Bocca  edit.  (stamperia  reale  di  G.  B.  ParaTia  e  C),  1888. 

Bemondlni  (A.  e  M.),  Parrocchie  deWarchidiocesi  di  Chnova,  Notizie  storìco-ecde- 

siastiche.  Regione  qnarta  (Gólfo  di  BapaUo).  In•8^  pp.  160.  Qenoya,  tip.  delle 

Letture  cattoliche,  1888. 
Bieasoli  (B.),  Lettere  e  documenH,  pubblicati  per  cura  di  Marco  Tabarrini  e  Amelio 

Gotti.  Volume  III  (dal  28  caprile  al  7  novembre  1859),   In-S"",  pp.  zxTJ-518. 

Firenze,  succ.  Le  Mounier  tip.  edit,  1888. 

Blccardi  (A.),  Le  locaUtà  e  territori  di  8,  Colombano  al  Lambro,  Mombrione, 
Graffignana,  Vimagano,  Camatta,  Ghignalo  Po,  Santa  Cristina,  Bissone, 
Campo  Rinaldo,  Miradolo,  Monieleone  ecc.  e  loro  vicinanze  sopra  e  d'intorno 
ai  colli  di  San  Colombano,  Studi  e  ricerche  storiche,  geografiche  ecc.  Con  una 
carta  geografica  antica-moderna  dei  colli  ed  una  carta  topografica  della  fortezza 
e  borgo  bastionato  di  S.  Colombano  sul  finire  del  secolo  XIY.  In-8%  pp.  207. 
Pavia,  succ.  Bizzoni,  1888. 

Blcei  (C),  /  primordi  dello  studio  di  Bologna.  Seconda  edizione.  Inl6<^,  pp.  373. 
Bologna,  Romagnoli  DalFAcqua  edit.  (stab.  succ.  Monti),  1888. 

Bicordo  di  Luciano  Banchi.  In-4%  pp.  52  con  ritratto.  Siena,  tip.  deirAncora,  1888 
[Segue  la  bibliografia  degli  scrìtti  del  Banchi]. 

Bisorgimento  (II)  d'Italia  narrato  dai  Principi  di  Casa  Savoia  e  dal  Parlamento 
1848-1878  (a  cura  di  Filippo  Marìotti).  In-16%  pp.  xvj-323.  Firenze,  G.  Bar- 
bèra tip.  editore,  1888. 

Bisorgimento  (II)  italiano.  Biografie  storico-politiche  d'illustri  italiani  contemporanei 
per  cura  di  Leone  Carpi.  Volume  IV  (ultimo).  In-8°,  pp.  726  con  undici  ritratti. 
Milano,  antica  casa  editrice  dott.  Francesco  Val  lardi,  1888. 

BiTalta  (V.),  Discorso  sopra  la  scuola  delle  leggi  romane  in  Bavenna  e  il  collegio 
dei  giureconstdti  Bavennati.  In-S**.  Ravenna,  tip.  S.  Apollinare,  1888. 

Roberti  (Giulio),  Due  gare  musicali  a  Venesia  (13641887),  In-16%  pp.  20.  Fi- 
renze, tip.  Miccolai.  [Estr.  dalla  <  Rivista  Contemporanea  >]. 

Roberti  (Giuseppe),  I  primi  anni  della  Compagnia  Beale  Sarda.  In-16%  pp.  42. 
Firenze,  tip.  Niccolai,  1888  [Estratto  dalla  <  Rivista  Contemporanea  9], 

Rondoni  {0.\  La  Bócca  di  San  Miniato  al  Tedesco  e  la  morte  di  Pier  ddla 
Vigna.  In-16«,  pp.  11.  Torino,  Bocca,  1888  [Estr.  dalla  <  Rivista  stor.  ital.  >]. 

Resa  (G.),  La  valle  di  San  Martino.  Notizie  storico-statistiche.  Jn-8®,  pp.  44.  Bre- 
scia, tip.  pio  istituto  Pavoni. 

Rossi  (A.),  Memorie  storielle  detta  prodigiosa  immagine  di  Maria  SS.  sotto  il 
titolo  delle  Querce  the  si  venera  presso  Montepulciano.  In-8",  pp.  80.  Bologna, 
.tip.  Arcivescovile,  1888. 

Rossi  (L.),  Gli  scrittori  politici  bolognesi  Contributo  alla  storia  universale  della 
scienza  politica  pubblicato  in  occasione  dell*  Vili  centenario  dell*  Università  di 
Bologna.  In-8^',  ))p.  258.  Bologna,  Soc.  tip.  già  Compositori. 

Rosso  (Del)  (G.),  Storia  politica  civile  religiosa  mommentdle  de?  Frentani  in  re- 
laeione  con  altri  popoli  rintracciandone  Vorigine,  lo  sviluppo,  la  caduta.  In-8«, 
pp.  204.  Campobasso,  tip.  G.  Jamiceli,  1887. 

BotuH  dei  lettori^  legisti  ed  artisti  dello  studio  bolognese  dal  1384  al  1799,  pub- 
blicati dal  dott.  Umberto  Dallari  sotto  archivista  deirArchivio  di  Stato  di  Bologna, 
voi.  I.  In-4%  pp.  xxviii-216.  Bologna,  R.  Tipografia,  1888. 

Bnbagotti  (G.),  CHordano  Bruno.  Cenni  popolari  sul  grande  riformatore  preceduti 
da  una  lettera  delFon.  Giovanni  Bovio.  In-16<*  fig.,  pp.  59.  Roma,  DelFAra  e 
Tosoni  ecUt.  (tip.  fratelli  Centenari). 
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Sacoar4o  (A.),  I  pHastri  acntani  [Bstr.  dair  e  Archivio  Veneto  »,  t.  XXXIV,  p.  II], 
1887. 

Saltini  (G.  E.).  Della  vita  e  deVe  opere  di  CHuseppe  Martelli  archOetto  e  inge- 
gnere fiorentino,  In^*",  pp.  (4),  148.  Firenze,  tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figli,  1888. 
—    Pandoifo  CoUenucdo  umanista  pesarese  deìsec.  XV.  Studi  e  ricerche.  In-8<*, 
pp.  300.  Pisa,  tip.  P.  Nistri  e  C,  1888. 

Sanetis  (De)  (P.),  VltaMa  alt  Africa  orientale.  Cenni  storici  e  considerazioni.  In-8% 
pp.  23.  Potenza,  stab.  tip.  Alfonso  Santanello,  1888. 

Santarelli  (A.),  Scam  in  una  stazione  pre-romana  a  ViUcmova  presso  Forlk.  In-8% 
pp.  46.  Forlì,  tip.  lit.  Democratioa. 

Santi  (De*)  (M.),  Memorie  deUe  famighe  noeerine.  Volume  I.  In-16«,  pp.  311.  Na- 
poli, stab.  tip.  Lanciano  e  d^Ordia,  1887. 

Sannto  (M.),  I  diari.  Tomo  XIX,  XXIfc  fase.   100.  In4^  col.  489-536;  305-448. 
Tomo  XIX,  XXII,  fiasc.  101.  In-4»,  col.  537^80;  469-556. 
Tomo  XX,  XXII,  XXm,  fase.  102.  In-4^  col.  591-024;  577-684;  1-48. 
Venezia,  a  spese  degli  editori  (tip.  fratelli  Visentin!). 

Sampolo  (L.),  La  B.  accademia  degli  studi  di  Palermo.  Narrazione  storica.  In-8'', 
pp.  210-cxTÌiij.  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1888. 

Sarini  (V.),  Elenco  deUe  memorie  e  dei  documenti  esposti  da  Virgilio  Savini  dal- 
ranno  1797  alPanno  18$9  (Esposieione  delle  provincie  deW Emilia,  Bologna 
1388,  tempio  del  Bisorgimento  italiano).  In-8%  pp.  20.  Bologna,  stab.  tip.  succ. 
Monti,  1888. 

SaTiotti  (A.),  Ouariniana  (a  proposito  di  una  recente  pubblicazione),  con  appen- 
dice di  Augusto  Vernarecci.  In-8'',  pp.  23.  Pesaro,  stab.  Federici,  1888. 

Scapini  (G.),  Memorie  storiche  degli  antichi  terremoti,  riordinate  cronologicamente^ 
con  indice  alfabetico  déUe  principali  città,  luoghi  ed  autori  che  ne  formo  men- 
zione con  raggiunta  degli  antichi  geografi.  In-8^  pp.  64.  Genova,  tipogr.  della 
Gioventù. 

Scardorelli  (G.),  La  battaglia  del  Taro  (1495).  In-16S  pp.  30.  Mantova,  stab. 
tip.  Aldo  Manuzio,  1888. 

Scavi  (Degli)  di  antichità  neUe  provincie  di  terraferma  deVantico  regno  di  NapóH 
dal  1743  ed  1876.  Documenti  raccolti  e  pubblicati  da  Michele  Kuggiero.  Parte  I. 
In-4<>,  pp.  1-256.  Napoli,  tip.  di  Vincenzo  Morano,  1888. 

Schnbring  (G.),  Topografia  storica  di  Agrigento  AxpoTa^.  Traduzione  dal  tedesco 
con  note  ed  aggiunte  del  prof.  Guglielmo  Toniazzo  col  consenso  deirautore. 
In-8°,  pp.  232  con  due  tavole.  Torino,  Ermanno  Loescher  edit.  (Girgenti,  stamp. 
di  Salvatore  Montes),  1888. 

Segala  (G.),  Storia  patria  contemporanea  insegnata  sopra  i  monumenti  cittadini. 
Sezione  prima:  Il  congresso  di  Verona  1822,  Insurrezioni  che  lo  precedettero 
e  h  seguirono  fino  al  1844.  In-16»,  pp.  56.  Verona,  Franchini. 

Sferza-Benvenuti  (P^,  Dizionario  Wo^ro/ico  crcmosco.  Disp.  I-II.  In-4^,  pp.  1-112. 
Crema,  tip.  edit.  C.  Oazzamalli,  1888. 

Società  degli  amnisti  tridentini:  XIII annuario.  Anno  sociale  1886-87.  lnS°  fig., 
pp.  534  con  sei  tavole.  Rovereto,  tip.  Koveretana  (ditta  N.  Sottochiesa),  18^. 
Contiene  i  seguenti  articoli  di  storia:  2.  Saggio  di  toponomastica  tridentina 
dì  6.  Malfatti.  —  3.  Ampezzo  e  la  Creda  da  Lago  per  G.  d'Anna.  —  4.  J 
campi  neri  presso  Cles  nèWAnanmia  per  Luigi  de'  Campi.  —  9.  Usi  e  costumi 
del  Trentino  per  Neecio.  —  10.  Le  leggende  del  Trentino  per  N.  Bolognini. 

Sommi  Ficenardi  (G.),  Le  commende  ed  i  commendatori  di  S.  Giovarmi  di  Cre- 
mona e  di  San  Q^ovarwi  di  PersicheUo,  In-8*,  pp.  20.  Milano,  tip.  Bortolotti 
di  Giuseppe  Prato,  1888  [Estratto  dall'*  Archivio  storico  lombardo  »,  anno  XV, 
fase.  I,  marzo  1888]. 

Sonnino  (G.),  Di  uno  scisma  in  Boma  ai  tempi  di  Vàlentiniano  I.  Livorno,  Raf- 
faele Giusti,  1888. 
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Stanoowioh  (P.),  Biografia  degli  uomini  distinti  deW Istria.  2'  edizione  con  saggio 
di  annotazioni.  In-4®.  Gapodistria,  tip.  Carlo  Priori,  1888. 

Statuta  canonicorum  ecdesiae  vicenHnae  anno  domini  MCCCVIIIL  In-S",  pp.  50. 
Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe  di  G.  Rumor,  1888. 

Statuti  deir  Università  e  dei  CóOegi  deUo  studio  bolognese,  In4%  pp.  524.  Bologna, 
Zanichelli,  1888. 

Statuto  di  CostoBsa  deWanno  1691,  In-8'',  pp.  18.  Schio,  stab.  tip.  lit.  L.  Marin, 
1888  [Pubblicato  da  Alvise  da  Schio  per  le  nozze  di  Gaspare  Gozzi  con  Gelda 
da  Schio]. 

StiaTelli  (GX  Vita  di  Giordano  Bruno  narrata  al  popoh,  In-16^  pp.  227.  Roma, 
Edoardo  Ferino  tip.  edit.,  1888. 

Stocchi  (G.),  La  prima  conquista  deUa  Britannia  per  opera  dei  Romani,  Inl6% 
pp.  ix-207.  Firenze,  Cellini,  1888.      , 

Studi  editi  daUa  Università  di  Padova  a  commemorare  V  ottavo  <entenaTÌo  della 
Università  di  Bologna,  3  voi.  in4%  pp.  569;  559;  216.  Padova,  tipogr.  del 
Seminario. 

Succi  (E.  F.),  Catalogo  con  brevi  cenni  biografici  e  succinte  descrieùmi  degli  au- 
tografi e  documenti  di  celebri  e  disHnti  musicisti  posseduti  da  Emilia  Succi 
accademica  filarmonica  di  Bologna  (Mostra  intemazionale  di  musica  in  Bo- 
logna 1S88).  In-8°,  pp.  viiij-181.  Bologna,  soc.  tip.  già  Compositori,  1888. 

Taggi  (C),  DeUa  fabbrica  della  cattedrale  di  Anagni,  Saggio  archeologico-storìco 
in  onore  di  Leone  XIII  patrìzio  anagnino,  ed  a  ricordo  del  suo  giubileo  sacer- 
dotale. In-8%  pp.  88.  Roma,  tip.  Po&glotta  della  s.  e.  di  propag.  fide,  1888. 

Tamassia  (G.),  Bologna  e  le  scuole  imperiali  di  diritto.  In-S"  pp.  48.  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1888  [Rstr.  dair Archivio  giuridico]. 

Terrinoni  (T.),  I  sommi  pov^tefici  détta  Campania  romana  con  notizie  storiche 
intomo  alle  città  e  luoghi  più  importanti  della  medesima  provincia.  InS^, 
pp.  254.  Roma,  tip.  della  Pace  di  F.  Cuggiani,  1888. 

Ters'ordine  (II)  di  8.  Francesco  d^ Assisi  in  ItaUa  1887.  Annali  francescani.  In4», 
pp.  169  con  ritratto.  Milano,  tip.  arcivescovile  Boniardi-Poglìani. 

Testamento  di  Giovanni  Boccaccio  fatto  nel  1374,  In4<>,  pp.  2  con  tavola.  Siena, 
stab.  tip.  lit.  Sordo-Muti,  1888. 

Thiers  (A.),  Storia  del  consolato  e  delTimpero  di  Napoleone  L  Traduzione  del 
prof.  Giuseppe  Campi.  Seconda  edizione.  Disp.  5-8.  In-8°  fig.,  pp.  321-517;  xxxj, 
1-80.  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1888. 

Tlbaldi  (P.),  Da  Roma  a  Caienna,  lotte,  esigK,  deportazione.  Terza  edizione  con 
aggiunte  importanti.  In-8*,  pp.  218.  Roma,  stab.  tip.  italiano,  1888. 

Tizzani  (V.),  Una  gita  a  Bologna.  In-S^,  pp.  45.  Roma,  tip.  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  1888. 

Torneo  (II)  fatto  in  Bologna  il  4  ottobre  MCCCCLXX,  descritto  da  Gio.  Sab- 
badino  degli  Arienti  e  pubblicato  per  cura  dì  Antonio  Zambiagi.  In-8^  pp.  54. 
Parma,  L.  Battei,  1888. 

Tosti  (L.),  Prolegomeni  alla  storia  universale  della  Chiesa.  In-8*,  pp.  xviiij-481. 
Roma,  tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1888. 

Trattato  del  sultano  d'Egitto  col  comune  di  Gtnova  nel  MCCLXXXX,  ripubbli- 
cato da  L.  T.  Belgrano.  In4»,  pp.  15.  Genova,  tip.  deiristituto  dei  Sordo-Muti, 
1888  [Estr.  dagli  €  Atti  della  società  ligure  dì  storia  patria  »,  voi.  XIX]. 

Treves  (V.),  Architettura  comacina.  In-8o  fig.  pp.  31.  Torino,  tip.  lit.  Camilla  e 
Bertolero,  1888. 

Trevisan  (G.),  Sulla  istituzione  di  un  museo  archeologico  a  Fermo  e  sulìordina- 
mento  del  suo  archivio  storico  d^lomatico.  Brevi  considerazioni.  In-8*',  pp.  16. 
Fermo,  stab.  Bacher,  1888. 

Trezza  (G.),  Dante,  Shakspeare,  Gòthe  neUa  rinascenza  europea.  In-16<',  pp.  xxvj, 
166.  Verona,  D.  Tedeschi  e  figli  editori  (stab.  G.  Civelli,  1888). 
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Universitati  Utteramm  et  artium  Bononiensi  solemnia  seeularia  octava  a.  d.  Ili 
Idu8  lunias  anni  MBCGGLXXXVIII,  celebranti  pie  sincereque  gratukintur 
Universitatis  Basiliensis  Bector  et  Senatus.  Insunt  Bonifacii  et  Basilii  Amer- 
bachiorum  epistolae  nmtaae  Bonoiiiae  et  Basileae  datae.  In-8*,  pp.  54.  Basìleae, 
typis  Schultzii  (L.  Reinhardt)  Academiae  typographi,  1888. 

Ursinl-Sciideri  (S.),  G.  B.  Vico  come  fondatore  della  sociologia  moderna.  Studio 
critico.  In-S*»,  pp.  27.  Palermo,  Giuseppe  Pedone  Laijriel  edit.  (tipogr.  fratelli 
Vena),  1888. 

Talle  (E)  (L.),  Encomium  s.  Thomae  Aquinatìs  (edictum  a.  Domini  MCCCCLVII 
in  tempio  Sanctae  Mariae  supra  Minervam).  In-4°,  pp.  14.  Roma,  tipogr.  M. 
Armanni,  1888  [Estratto  da  antichi  manoscritti  e  pubblicato  dal  sac.  Giuseppe 
Bertocci  per  il  giubileo  sacerdotale  di  S.  S.  Leone  XIIl]. 

Taraldo  (0.),  Bibliografia  delle  opere  a  stampa  di  Gabbriello  Chiabrera.  Supple- 
mento. In-8<*,  pp.  22.  Genova,  tip.  delFistìtuto  Sordo-Muti,  1888  [Estratto  dal 
«Giornale  Ligustico  >,  anno  XIV  (1887),  fase.  11-12]. 

—  L'origine  di  Cristoforo  Colombo.  In-8',  pp.  20.  Roma,  presso  la  Società  geogra- 
fica italiana  (stab.  G.  Civelli),  1887  [Estratto  dal  «  Bollettino  della  Società 
geografica  italiana»,  settembre  1887]. 

Tecchiato  (E.),  Un  principe  debole  (Lodovico  Manin).  Padova,  G.  B.  Randi,  1888. 

Veneri  CC),  Il  santuario  deUa  Madonna  in  Dossobtiono  di  Verona.  Notizie.  In^", 
pp.  20.  Verona,  tip.  Merlo  condotta  da  G.  Marchiori. 

Venezia  e  la  rivolta  di  Trieste  del  1468.  Quattro  documenti  inediti  tratti  dal 
R.  archivio  generale  di  Venezia,  pubblicati  ed  illustrati  dal  dott.  Giov.  Cesca. 
In-16^,  pp.  16.  Arezzo,  stab.  tip.  di  B.  Pichi  [Pubblicati  per  le  nozze  di  Giu- 
seppe Pollesel  con  Elisa  Zoldan]. 

Verdi  (A.),  Gli  ultimi  anni  di  Lorenzo  de' Medici,  duca  d'Urbino  (151519).  In•8^ 
pp.  117-ivj.  Este,  G.  Pietrogrande  edit.  (Arona,  stab.  tip.  Cazzani)  1888. 

Vettach  (G.),  Gli  studi  classici  e  la  Chiesa  primitiva.  Programma  di  Trieste,  1887. 

Viola  (L.),  Crema  nella  rivoluzione  del  1848.  Conferenza  tenuta  in  Crema  nelle 
sale  di  San  Domenico  il  18  marzo  1888.  In-8",  pp.  26.  Crema,  tip.  economica 
di  G.  Anselmi,  1888. 

Vita  di  Antonio  Rosmini  prete  roveretano.  Versione  dall'inglese  con  modificazioni 
ed  aggiunte  di  Luigi  Semagiotto.  In-8®,  pp.  xxx-673  con  ritratto  e  tavola.  Ve- 
nezia, tip.  di  M.  S.  fra  composi tori-im pressori-tipografi. 

Vit  (De)  (V.),  Adria  e  le  sue  antiche  epigrafi  illustrate.  Voi.  I.  In-8«,  pp.  xij-410. 
Firenze,  tip.  di  M.  Cellini  e  C,  1888. 

Voigt  (G.),  Il  risorgimento  deWantichità  classica  ovvero  il  primo  secolo  dell'uma- 
nismo. Traduzione  italiana  con  prefazione  e  note  del  prof.  D.  Valbusa,  arric- 
chita di  aggiunte  e  correzioni  inedite  dell'autore.  VoL  I.  In-8^  pp.  iii-594,  Fi- 
renze, G.  C.  Sansoni  edit.  (tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figli). 

Wijnne  (J.  A.),  Sulla  difficoltà  di  rintracciare  la  verità  storica:  discorso  inaugu- 
rale pronunziato  nel  prender  possesso  deUa  carica  di  professore  nella  facoltà 
di  filosofia  teoretica  e  lettere  neW  Università  di  Utrecht  il  dì  29  settembre  1873, 
Traduzione  dall'olandese  di  Cesare  Lapierre.  In-8%  pp.  49.  Atri,  tip.  di  Donato 
De  Arcangelis. 

Zanichelli  (D.),  Napoleone  I  e  Napoleone  IH,  Lettura  fatta  nel  cìrcolo  filologico 
di  Firenze.  In-8»,  pp.  37.  Bologna,  N.  Zanichelli,  tip.  editore,  1888. 

Zanzi  (L.),  Il  conte  Gian  Pietro  Porro.  Commemorazione  (29  gennaio  1888).  In-8*, 
pp.  30.  Varese,  tip.  Macchi  e  Brusa. 

Zeri  (F.),  La  guerra  in  Italia  dal  1742  al  1815:  storia  degU  avvenimenti  mili- 
tari della  penisola,  compilata  con  nuovi  documenti  e  nuove  ricerche.  In-8®, 
pp.  ivi-527.  Roma,  tip.  Carlo  Voghera. 

Zincada  (P.),  Bio-bibliografia  generale  italiana  aggiuntivi  i  giudizi  dei  sommi 
uomini  oltre  a  quelli  della  stampa  italiana  e  straniera  sulle  opere  dei  varii 
autori.  Jn-4S  pp.  xvij-292  con  tavola.  Firenze,  tip.  della  <  Bio-bibliografia  ge- 
nerale italiana,  1887. 
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Indré  (J.  J.),  Étudea  sur  le  XIV^  siècle.  HiiMre  de  ìa  papauté  à  AvigfWH,  2« 

édìtion,  revne  et  corrigée  par  Taotear.  In-8%  pp.  ▼-564.  AvignoD,  imprìmerìe  et 

libndrìe  Seguin  frères,  1888. 
Antlchan  (P.  H.)«  Grands  vcyages  de  déeowertm  de$  aneUne,  In-12*,  pp.  318. 

VìUefranche-do  Roaergue,  imprìmerìe  Bardoux;  Parie,  librairìe  Delagrave,  1888. 
Àrmand  (A.ì,  Lee  médaiUeun  itaUens  dee  XV^  et  XVI^  eiècìes.  III.  SuppìémetU. 

Paris,  PloD,  1887. 

Babelon  (E.),  Le  Cabinet  dee  antiquee  à  la  BtbUoiKèque  ttationa/e,  choix  dee 
princtpaux  monuments  de  Vantiquité,  du  moyen  àge  etdeìa  Benaiseanoe  con- 
servés  au  dépariemewt  dee  médaiUee  et  antiques  de  la  Sibhoihèque  nationàle. 
r*  sèrie.  Grand  ìn-P,  pp.  xix-64  et  20  plandies.  Macon,  imprimerìe  Protat 
frèree;  Paris,  librairie  livy,  1888. 

Baye  (J.  de),  Étudea  arcfiéologiquee.  Epoque  dee  invasione  barbare».  Industrie 
longobarde,  In-4*,  pp.  148  avec  figares.  Nogent-le-Rotron,  imprimerie  Danpeley- 
Gonverneur;  Paris,  librairie  Nilson,  1888. 

Barbey  d'Ànreyilly  (J.),  Lee  oeuvree  et  lee  hommee.  Lee  phiìosophes  et  le»  écri- 

vain»  religieux.  2"  sèrie.  In-8*,  pp.  446.  Paris,  Frinzine,  1887. 
NB,  y.  lo  spoglio  del  noni.  49  (1887)  della  e  Revue  da  cercle  militaire  ». 
Bernard  de  Montmélian  (J.),  Saint  Maurice  et  ìa  légion  thébéenne.  Denx  yol. 

In-8",  pp.  448  e  415.  Paris,  imprimerie  et  librairie  Plon,  Nonrrit  et  C,  1888. 
Bertrand;  Buine»  antique»  découverte»  récemment  dan»  2a  commune  de  Molle» 

{AlHer)  ^stratte  dal  t  Bolletin  de  la  Société  d'émnlation  dans  TAllier  »  ).  In-8«, 

pp.  9  et  planche.  Moalins,  imprimerie  Auclaire,  1888. 
Besson  (Mgr.),  Frédéric-FranQois-Xavier  de  Mérode,   ministre  et  aumónier  de 

Pie  IX,  8a  vie  et  »e»  oeuvre»,  3'  édition.  In-8%  pp.  yii-448.  Besan9on,  impri- 
merie Jacqain;  Paris,  librairie  Retauz-Bray,  1888. 
Bonnafont  ( J.  P.),  L'Europe  en  train  rapide,  In-12«,  pp.  362.  Paris,  Dentn,  1887. 
NB,  V.  lo  spoglio  nel  nura.  41  (1887)  della  t  Revue  du  cercle   militaire  ». 
Batter  (Josephine),   Catherine  de  Sienne.   Tradait  da  Tanglais   par  P.  Trivier. 

Ayec  une  préface  de  Aug.  Glardon.  2«  édition.  In-12°,  pp.  xi-255  ayec  portrait. 

Lausanne,  F.  Bonge,  1888. 
Carré  de  Malberg  (B.),  Hietoire  de  Texception  en  droit  romain  et  don»  Tan- 

denne  procedure  frangaiae,  Tbèse.  In-8%  pp.  366.  Saint-Amand,  imprimerie  De- 

stenay;  Paris,  librairie  Boossean,  1888. 
Carrol  (F.),  Le  manuecrit  d^ Arezzo,  Écrit»  inédit»  de  Saint-HUaire  et  Pékrinage 

d'wne  dame  gauloiee  du  IV^  siede  aux  ìieux  »aint»  (Estratto  dalla  e  Revne 

du  monde  catholique  »).  In-8*,   pp.  48.  Paris,  imprimerie  De  Soye  et  fils; 

librairie  Palme,  1888. 
Chirat  (A.  H.),  Sainte  Catherine  de  Bienne  et  VÉghse  au  XIV^  siècle,  In-8% 

pp.  xiy-404.  Besan9on,  imprimerie  Jacquin  ;  Paris  et  Lyon,  librairie  Delbomme 

et  Briguet,  1888. 
Chodzkiewiez;  Sépultures  de  Tépoque  romaine  découverte»  en  SHésie  (Estratto 

dai  €  Comptes-rendus  de  TAcadémìe  des  inscriptions  et  belles-lettres  »  ).  In-8<', 

pp.  4.  Paris,  imprimerie  natìonale,  1888. 
Coehin  (H.),  Note  sur  Stefano  Colonna,  prévòt  de  Saint-Omer  et  cardinal.  In-8», 

pp.  19.  Saint-Omer,  imprimerie  D'Homont,  1888. 
Corbani  (P.),  Christophe  Coìomb  Corse,  Suiyi  de:  Histoire»  ]fatrioHque»  etc.  In-18* 

Jesus,  pp.  XXIV,  283.  Paris,  imprimerie  Roussel;  librairie  artistiqne  et  litté- 

raire,  1888. 
Corroyer  (E.),  L*  architecture  romane,  In-8*»,  pp.  320  avec  gravnres.  Paris,  im- 
primerie et  librairie  de  la  maison  Quantin,  1888. 
Couturier  (G.),  Huitième  centenaire  de  Chégoire  VII,  Discours.  In-8«,  pp.  24.  So- 

lesmes,  imprimerie  Schmith  (1885). 
Cnmont  (Franz),  Alexandre  d^Abonoteichos.  Un  épisode  de  V histoire  dupagamsme 
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au  IL  sièele  de  natre  ère  (Estratto  dai  <  Mémoires  couronnés  et  autres  me- 

moìres  pabliés  par    T  Àcadémie  royale  de  Belgìqae»,  t.  XL).  In-8*,  pp.  54. 

Braxelles,  1887. 
Delaborde  (H.  F.),  L'ExpédiUon  de  Charles  VITI  en  ZtoZw?,   Mstoire  dipUma- 

tiqae  et  miKtaire:  oavrage  pablié  soas  la  direetion  et  avec  le  conconrs  de  M. 

Pani  d'Albert  de  Luynes  et  de  Chavrense,  due  de  Chanlnes,  par  H.  F.  D.  et 

illlustré  de  3  photogravares,  de  2  chromolithographies,  de  5  planches  tirées  à 

part  et  de  138  gravares  dans  le  texte.  In^"»,  p.  viii-699.  Paris,  librairie  Firmin- 

Didot  et  C,  1888. 
Delattre^  Noticea  sur  lesplombs  chrétìens  trouvés  à  Carthage,  In-S"^,  pp.  16.  Lyon, 

imprimerìe  Moogin-Rasand,  1888. 
Peltonr  (F.),  Histoire  de  la  ìittéraiure  ramaine.  Première  partie.  Inl2%  pp.  iii-334. 

Bar-le-Dac,  imprimerle  Comte- Jacqaet  ;  Paris,  librairie  Delagrave,  1888. 
Bemole  (£.),  Histoire  (T  un  Aureus  inédit  de  V  empereur  QuintiOe.  In-8%  pp.  6. 
Genève  (H.  Georg),  1887. 

—  Jetons  inèdita  de  Savoie,  de  Genève,  de  Vévéché  de  Genève  et  de  Vaud,  In-8», 
pp.  14.  Genève  (H.  Georg),  1887. 

—  Monnaies  inédites  cTItaKe  figurées  dans  ìe  livre  d'essai  de  la  mannaie  de  Zu- 
rieh,  Braxelles,  1888. 

PesmoQsseanx  de  Girré  (M"*),   Vie  de  Saint  Thomas  d'Aquin,   In-lS^"  jésus, 

pp.  xii-295.  Paris,  imprimerìe  Capioraont  et  C;  librairie   Retaux-Bray,  1888. 
Bnerocq  (T.),  Étude  d'histoire  financière  et  monétaire.  In-8»,  pp.  xiii  309.  Poitiers, 

imprimerie  et  librairie  Oudin,  1888. 
NB.  Contiene,  fra  altro,  articoli  sulle  monete  consolari  romane,  salla  storia 

del  sesterzio,  sulla  monetazione  di  Costantino,  ecc. 
Piseli  (A.),  Les  origines  du  caiholicisme  romain,  ou  comment  V  Église  chrétienne 

des  premiers  siècles  est-elle  devenue  romaine,  pa'ienne  et  persécutrice?  In-8', 

pp.  104  avec  30  gravures.   Alen9on,  imprimerie  Lepage;  Paris,  librairie  Mon- 

nerat,  1888. 
Fouqné  (F.),  Sur  les  matériaux  de  construction  emplayés  à  Pompei  (Estratto  da: 

e  Association  fran9ais6   pour   V  avancement  des  sciences,  Congrès  de  Nancy  >  ). 

In-8%  pp.  6.  Nancy,  imprimerie  Berger-Levrault  et  C,  1888. 
Gasquet  (A.),  Éludes  hyzantines:  V  Empire  hyzantin  et  la  Monarchie  franque. 

In  8*,  pp.  xii-484,  Coulommiers,  imprimerie  ^rodard  et  Gallois;  Paris,  librairie 

Hachette  et  C,  1888. 
Gourdanlt  (J.),  Les  Villes  de  la  Toscane,  In-8^  pp.  302  avec  gravures.  Paris, 

imprimerie  Bourloton;  librairie  Hacbctte  et  C,   1888. 
Greif  (F.),  De  Vorigine  du  testament  romain.  Tbèse.  In-8%  pp.  318.  Paris,  impri- 
merie Noizette;  librairie  Chevalier-Marescq  et  C,  1888. 
Gnirimand  (C),  Découverte  à  (rrenoble  d'une  inscription  en  Thonneur  de  Maia, 

notice.  In-8',  pp.  8.  Grenoble,  imprimerie  AUier  pére  et  fils,  1888. 
Harrisse  (Henry),  Christophe  Colomb  et  Savane.   Verzellino  et  ses  «  Memorie  » . 

Études  cP histoire  critique  et  documentaire.  Id*8^  gr.,  pp.  111.  Genova,  Do- 

natb,  1887. 
Hochart  (P.),  Études  d'histoire  reUgieuse,  In-8«,  pp.  xiv-419.  Bordeaux,  imprimerie 

Gounouilhou,  1888. 
Hopf  (E.),  Les  Criusiiniani,  dynastes  de  Chios.  Étude  historique.  Traduit  de  Pal- 

lemand  par  Etienne-A.  Ylasto.  In-8°,  pp.  ix-176.  Amiens,  imprimerie  Rousseau- 
Leroy  et  C;  Paris,  librairie  Leroux,  1888. 
Hospital^  Coup  d'oeil  sur  Vanatomie  pendant  la  Benaissance.  In-S*",  pp.  20.  Cler- 

mont-Ferrand,  imprimerie  Mont-Louis,  1888. 
Irring  (W.),  Vie  et  voyages  de  Christopìie  Colomb.  Édition  classique  abrégée  par 

l'auteur  et  précédée  d'une  notice  littóraire  par  A.  Elwall.  In-18»,  pp.  xxiv-372. 

Paris^  imprimerie  et  librairie  Delalain  frères,  1888. 
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Jonbert  (À.),  VÉiabUssement  de  la  maison  cPAnjou  dans  le  royaume  de  NapìeSr 
d'après  dea  documents  nouveaux  (1260-1286).  Id-8%  pp.  43.  Àngere,  imprì- 
mene  et  Ubrairìe  Germaiu  et  Grassin,  1887. 

LanoaUle  de  Lachèse,  Tarasm.  Troublea  de  Vàme  et  du  eorps  dans  ìes  temps 

modemes  et  dans  VhisUÀre,  In-8^,  pp.  52.  Limoges,  imprimerle  Daconrtieax,  1887. 

NB.  V.  lo  spoglio  del  num.  42  (1887)  della  t  Revae  du  cercle   militaire  ». 

Lécriyaln  (C),  De  agris  publicis  imperatoriisque  ab  Augusti  tempore  usque  ad 
finem  imperli  romani.  In-8»,  pp.   116.  Toulousc,   imprimerie  Chanvin  et  fils; 
Paris,  librairie  Thorin,  1888. 
—  Le  Séfiat  romain  depuis  Diocìétien  à  Home  et  à  ConstanUnople.  In  8»,  pp.  245. 
Toulouse,  imprimerie  Chauvin  et  fils;  Paris,  librairie  Thorin,  1888. 

Lemaire  (H.),  Bome:  Basiìique  de  Saint-Pierre  au  Vatican.  In-18"  jésus,  pp.  115. 
Paris,  imprimerie  Konssel;  librairie  de  la  France  illustrée,  1888. 

Leroy- Beanlfen  (A.),  Un  empereur,  un  roiy  un  pape,  une  restanraUcn.  In-lS*" 
Jesus,  pp.  883.  Sceaux,  imprimerie  Charaire  et  fils;  Paris,  librairie  Charpen- 
tier,  1888. 

Les  Cahiers  du  capitaine  Co  ignei  (1776-1859)  publiés  d'après  le  manuscrit  ori- 
ginai, par  Lorédan  Larchey,  et  illastrés  par  J.  Le  Blant.  In•4^  avec  18 
gandes  planches  en  béliogravure  et  66  dessins  intercalés  dans  le  teste.  Paris, 
achette  et  C,  1887. 
NB.  y.  lo  spoglio  della  disp.  177  dello  e  Spectateur  militaire  ». 

Les  registres  d'Innocent  IV,  recueil  dea  buJles  de  ce  pape,  pubhées  ou  anahfsées 
d'aprèa  ìes  manuacrits  originaux  du  Vatican  et  de  la  Bibtiothèque  natìonale, 
par  Elie  Berger.  8®  fascicule:  Introduction:  Saint-Louis  et  Innocent  IV.  Titre 
et  couverture  du  t.  2.  In-4o  gr.,  ]>p.  ccxciii.  Chàtillon-sur-Seine,  imprimerie  Pi- 
chat;  Paris,  librairie  Thorin,  1888. 

NB.  Questo  fascicolo  costituisce,  coi  fase.  6  e  7,  il  2*  voi. 

Marqnardt  (Joaquim)  et  Mommsen  (Th.),  Manuel  dea  antiquités  romaines.  Tra- 
duit  de  l'alleraand  sous  la  direction  de  Gustave  Humbert.  T.  10:  De  Vorgani- 
aaiion  financière  chez  lea  Romains,  par  J.  Marquardt.  Traduit  sur  la  2«  édi- 
tion  allemande  par  Albert  Vigié.  In-8\  pp.  jv-416.  Chàtillon-sur-Seine,  imprimerie 
Pichat;  Paris,  librairie  Thorin,  1888. 

MielTacqae  de  Lacour,  Veronica  Cgbo,  ducJiesse  de  San-Giuliano.  Hiatoire  d'un 
tableau.  B^cit  authentique  tire  dea  AnnaUa  florentinea.  In^",  pp.  16.  Paris, 
imprimerie  AlcanLévy,  1888. 

Molinier  (E.),  La  Cnamique  italienne  au  XV*  aiècle.  In-18\  pp.  ix-95,  avec  fi- 
gures.  Evreur,  imprimerie  Hérissey;  Paris,  librairie  Leronx,  1888. 

Monceanx  (P.),  Le  Grand  Tempie  du  Puy-de-Dóme.  Le  Mercure  gauloia  et  THi- 
atoire  dea  Arvernea  (Estratto  [non  venale]  diilla  «  Revue  historique  »).  In-8', 
pp.  110.  Nogent-le-Rotrou,  imprimerie  Daupeley-Gouverneur,  1888. 

Montaiglon  (A.  de),  Correspondance  dea  dìrecteura  de  VAcadémie  de  France  à 
Rome  avec  lea  aurintendanta  dea  bàtimenta,  publiée  d*après  les  manuscrits  des 
Archives  nationales.  T.  I  (1666-1694).  In-8",  pp.  xv-480.  Nogent-le-Rotroo,  im- 
primerie Daupeley-Gouverneur;  Paris,  librairie  Charavay  frères,  1888. 

Morel  (H.),  Genève  et  la  colonie  de  Vienne.  Elude  sur  une  cóloniaation  munici- 
pale à  V epoque  romaine.  In-8".  Genève,  J.  JuUien,  1888. 

Mngnier  (P.),  Notea  et  documenta  inèdita  sur  les  éveques  de  Genève- Annecy  (1535- 
1879).  2«  édition  revue  et  augmentée.  In-8«,  pp.  360  avec  10  portraits  à  Peau- 
forte  par  C.  Coppier.  Annecy,  imprimerie  Abry;  Paris,  librairie  Champion,  1888. 

Nolhac  (Pierre  de),  Les  études  grecques  de  Pétrarque  (Estratto  dai  e  Comptes- 
rendus  de  l'Académie  des  inscriptions  et  belleslettres  »,  1887).  In-S*',  pp.  15. 
Paris,  imprimerie  nationale,  1888. 

Nisard  (Charles),  Guillaume  de  TilloL  Un  valet  ministre  et  aecrétaire  d*État  Épi- 
sode  de  T  hiatoire  de  France  en  Italie,  de  1749  à  1771.  In-12«  pp.  335. 
Paris,  1887. 
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Omont  (H.)t  Deux  registres  de  préts  de  manuscrits  de  la  BibUothèque  de  Saint- 
Marc  àVenise  (15451559)  (Estratto  dalla <  Bibliothèqne  de  TÉcole des  chartes  >, 
1887,  pp.  651-686).  In-8^  pp.  42.  Nogent-le-Rotrou,  imprimerie  Daupeley-Gou- 
verneur;  Paris,  librairie  Picard,  1888. 

Fastor  (L.),  Histoire  des  Papes  deputa  lafindu  moyen  àge,  Ouvrage  écrit  d'après 
wn  grand  nombre  de  documenta  inèdita  extraUa  dea  archivea  aecrètea  du  Va- 
tican  et  autrea.  Traduit  de  l'allemand  par  Furcy  Raynaod.  2  voi.  in-8»,  T.  1, 
pp.  xLiv-380;  t.  2,  pp.  480.  Paris,  imprimerie  et  librairie  Plon,  Nourrit  et 
Comp«,  1888. 

Perret  (P.  M.),  Notea  atir  Uà  actea  de  FranQoia  /•'  conaervéa  dana  ìea  archivea 
de  Turin,  MHan,  Gènea^  Florence^  Modène  et  ManUme.  ln-8*»,  pp.  iv-58. 
Macon,  imprimerie  Protat  frères;  Paris,  librairie,  Picard,  1888, 

Prèda  de  la  campagne  de  1859  en  ItaUe.  In-8®,  pp.  xvi-297,  avec  8  croquis  dans 
le  texte.  Bruxelles,  librairie  C.  Mucqaardt,  1887. 

FroQ  (M.),  Étude  aur  lea  relatùms  politiquea  du  pape   Urbain  V  avec  lea  rota  de 
France  Jean  II  et   Charlea   V  {1362-1370).  In-8»,  pp.  200.    Macon,   impri- 
merie Protat  frères;  Paris,  librairie  Bouillon  et  Vieweg,  1888. 
NB,  Costituisce  il  fase.  76<>  della  «  Bibliothèque  de  TÉcole  des  haates  études  » . 

Pnech  (A.),  Prudeìfice.  Étude  aur  la  poèaie  latine  chrètienne  au  IV'  aiècle.  In-8*, 
pp.  320.  Coulommiers,  imprimerie  Brodard  et  Gallois  ;  Paris,  librairie  Hacbette 
et  C,  1888. 

Bacinet  (A.),  Le  costume  hiatorique.  Ginq  cents  planches,  troìs  cents  en  couleor, 
or  et  argent,  deax  cents  en  camaiea.  Types  principaux  du  vétement  et  de  la 
parure  rapprocbés  de  ceux  de  Tintérieur  de  Thabitation  dans  tous  les  temps  et 
chez  tous  les  peuples,  avec  de  nombreux  détails  sur  le  mobìlier,  les  armes,  les 
objets  usuels,  les  moyens  de  transport,  etc.;  avec  des  notices  explicatiies,  une 
introduction  generale,  des  tables  et  un  glossaire.  T.  1.  Grand-in-4^  pp.  xxvii- 
233.  Mesnil  (Eure),  imprimerle  Firmin-Didot  et  0.,  1888. 
Ib.  ib.  T.  1.  Petit-in4%  pp.  xliii-337. 

Bagnan  (Mgr.),  La  <  Sociètè  de  Rome  >  du  comte  VaaiU  (Estratto  da  e  La  Con- 
troverse et  le  Contemporain  »).  In-8®,  pp.  31.  Lyon,  imprimerie  et  librairie 
Vitte  et  Perrussel,  1888. 

Bobert  (P.  M.)  et  Cagnat  (R.),  Épigraphie  gaUoromaine  de  la  Moaelle.  S*'  fe- 
scicule.  In -4%  pp.  79  à  178  et  planches  7  à  10.  Paris,  imprimerie'  Dumoulin 
et  C.  ;  librairie  Champion,  1888. 

Bobiou  (F.)  et  Delaunay  (D.),  Lea  inatitutiona  de  V  ancienne  Eome,  III.  Eco- 
nomie pohtique  et  loia  agrairea;  Gouvernement  et  adminiatration  de  V empire, 
In-18«  Jesus,  pp.  415.  Chàteauroux,  imprimerie  Majesté;  Paris,  librairie  Perrin 
et  C,  1888. 

Bodocanachi  (E.),  Gola  di  Biemo.  Hiatoire  de  Bome  de  1342  à  1354.  Ouvrage 
orné  de  6  gravures  hors  texte  et  de  19  vìgnettes  accompagno  d' une  carte  et 
deux  lettres  inédites  de  Cola  di  Rienzo.  In-8°,  pp.  xx-447.  Paris,  imprimerie  et 
librairie  Lahure,  1888. 

Bohrbacher  et  Ghantrel^  Hiatoire  univeraelle  de  VÉgliae  catTiólique,  par  Rohr- 
bacher,  continuée  jusqu'en  1866  par  J.  Chantrel.  Avec  une  table  generale,  mé- 
thodique  et  très-complète,  par  Leon  Gautier,  et  un  atlas  historiqne  spedai 
dressé  par  A.  H.  Dufour.  8  édition:  Tomes  3  et  7.  Grand  in-8*  à  2  col.  Tome 
3,  pp.  733;  t.  7,  pp.  816.  Corbeil,  imprimerie  Créte;  Paris,  librairie  Gaume  et 
C,  1888. 
Id.  id.  t.  4,  5,  8.  T.  4,  pp.  782;  T.  5,  pp.  681;  T.  8,  pp.  697. 

Bonx  (F.  C.)i  Beatauration  du  tableau  du  Pèrugin  <  La  famille  de  la  Vierge  > 
(du  Muaèe  de  Longchamp).  Rapport.  In-8^  gr.,  pp.  22  et  planche.  Marseille, 
imprimerie  Barlatier-Feissat,  1888. 

Taine  (Hyppolite),  Eaaai  aur  Tite-Live.  5*  édition  revue  et  corrigée.  In-18*  jésus, 
pp.  vjii-368.  Paris,  imprimerie  Lahure;  librairie  Hacbette  et  C,  1.^88. 
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Tetoèdre  (P.),  Les  Hauta  Fait8  de  ìa  guerre  de  1870.  Campagne  cf  Italie  par 
Napoìéan  I"%  aecompagnée  de  aee  Jiaranguee.  In-12<>,  pp.  23.  Saint-Flonr,  im- 
prìmerìd  Mathien,  1888. 

Tolra  de  Bordas  (Mgr.  J.),  Le  Compie  Pellegrino  Bossi.  Introdaetion  biogra- 

E\  da  mémoire  oonronné  en  1888  Dar  TAcadémie  de  lógislation  de  Toaloose 
ito  dalla  e  Revue  de  la  Sociétéaes  étades  historiqnes  >).  In-8^  pp.  111. 
s,  imprìmerìe  Delattre-Lenoel,  1888. 
Wierzbowski  (Théodore),  Vincent  Laureo,  évéque  de  Mondovk,  nonce  apoetolique 
en  Pohgne  1574-1578,  et  ses  dépeéhee  inédites  au  cardinal  de  Cóme,  ministre 
secrétaire  d^état  du  pape  Qrégoire  XIII,  édaircissant  la  politique  du  Saint- 
Siège  dans  les  années  susdites  reìaUvement  à  la  Pohgne,  la  France,  VAu- 
triche  et  la  Russie,  reetteHUes  aux  archives  secrètes  du  Vatiean  et  pubUées 
par  Th.  W.  In-8»  gr.,  pp.  Yni-756.  Varsavia,  Berger,  1887. 
Zeller  QB.).  Henri  IV,  le  Saint-Siéae  et  TEspagne.  L'Édit  de  Nantes  et  la  paix 
de  Vervins  (1594 1598)  eie.  OaTrage  oontenant  9  ^^vares.  Petit  in  IS^, 
pp.  Tii-185,  Conlommiers,  imprìmerìe  Brodard  et  Gallois;  Paris,  librairìe  Ha- 
chette  et  C,  1888. 

Abraham  (Frìtz),  Tiberius  und  8^'an  [Tiberio  e  Sejano].  Iiì-4°  gr.,  pp.  18.  Berlin, 
Gaertner,  1888. 

Alsog  (Johs.),  Grundriss  der  Patristik  oder  der  àUeren  christUchen  lÀteratwrge- 
schichte.  4  verbesserte  Anflage  [Programma  di   patristica  o  storia  della  let- 
teratura cristiana.  4*  ediz.  migliorata].  In>8*  gr.,  pp.  xi-590.  Freiburg  i.  Br., 
Herder,  1888. 
NB,  Costituisce  il  T**  Tolome  della  €  Theologìsche  Bibliotbek  » . 

Arnold  (C.  Franklin),  Die  Neronische  Christenverfólgung,  Bine  hriUsche  Unter- 
suchung  sur  Geschichte  der  cUtesten  Kirche  [La  persecuzione  di  Nerone.  Ri- 
cerche critiche  per  la  storia  dell'epoca  più  remota  della  Chiesa].  In-8o  gr., 
pp.  ix-120  con  una  tavola.  Leipzig,  Fr.  Bichter,  1888. 

Aner  (Hans),  Ber  Tempel  der  Vesta  und  das  Haus  der  VestaJmnen  am  Forum 
Bomanum  [Il  Tempio  di  Vesta  e  la  casa  delle  Vestali  al  Foro  Romano] 
(Estratto  dalle  «  Denkschrìften  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften  za  Wien  >). 
In-4»  imp.,  pp.  22.  Wien,  Teupsky  in  Comra.,  1888. 

Baer  (Angust),  Die  Beziehungen  Venedigs  sum  Kaiserreiehe  in  der  staufischen 
Zeit,  I.  Venedig  und  Friedrich  Barbarossa  [1  rapporti  di  Venezia  collìmpero 
ai  tempi  degli  Uohenstaufen.  I.  Venezia  e  Federico  Barbarossa.  In-8^  pp.  126. 
Innsbruck,  Wagner,  1887. 

Bagnato^  Beitrdge  sur  Geschichte  der  C^esetzgehung  im  Alterthum  [Contributi 
alla  storia  della  legislazione  neir  antichità].  In-4<',  pp.  28.  Programma  di 
Ehingen,  1887. 

Benedicts  XIV  Briefe  an  den  Canonicus  Pier  Francesco  Peggi  in  Bologna  [1729- 
1758]  nebst  Benedicts  Diarium  des  Concìaves  von  1740,  herausgegeben  von 
Franz  Xavier  Kraus.  2  Ausgahe  vermehrt  mit  Flaminio  ScarsdWs,  Biographie 
des  Papstes  und  einer  BihUographie  seiner  Werke.  Mit  den  Bildnissen  des 
Papstes  und  des  Canonicus  Francesco  Peggi  [Le  lettere  di  Benedetto  XIV 
al  can.  P.  F.  Peggi  in  Bologna,  col  Diario  del  Conclave  del  1740  scritto  da 
Benedetto;  pubblicati  da  F.  X.  K.  Seconda  edizione  aumentata  della  Biografia 
di  Benedetto,  scritta  da  Flaminio  Scarselli,  e  da  una  bibliografìa  delle  opere 
scritto  da  quel  Pontefice.  Con  i  ritratti  del  Papa  e  del  Peggi].  In'8»,  pp.  xx-308. 
Freiburg  i.  Br.,  Mohr,  1888. 

Bertonch  (Ernst,  von),  Kurzgefasste  Geschichte  der  geistììcJien  Genossenschafien 
und  der  daraus  hervorgegangenen  Bitterorden  [Storia  compendiosa  delle  cor- 
porazioni religiose  e  degli  ordini  cavallereschi  che  emanarono  da  esse].  In-8*  gr., 
pp.  xviii-207.  Wiesbaden,  Bechtold  und  C«,  1888. 
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Belchretbung  der  anUken  MUnzen  der  komgh  Mu9een  eu  Berlin,  1  Band  [De- 
scrizione delle  monete  antiche  dei  musei  di  Berlino.  VoL  1°].  In-8°,  pp.  yiii-357. 
Berlin,  Spemano,  1888. 
BibUotheca  Matariea,  Vierte^dhrliche  systemaiiseh  geordnete  Uebersicht  der  auf 
dem  Gebiete  der  geaammten  Geschièhte  in  DetUschland  und  dem  Auslande 
neu  erschienenen  Schrifìen  und  Zeitschrifien-Aufsàiee  Heraosgegeben  Yon  Ose. 
Masslow.  Neue  Folge,  1  Jahrg^g,  1887,  3  Heft  [Prospetto  sistematicamente 
ordinato  di  tutti  gli  scritti  e  articoli -di  riviste  riflettenti  la  storia,  che  si  stam- 
pano in  Germania  e  all'estero.  Nuova  serie,  anno  l^",  1887,  3*  dispensa].  In-8<'  gr., 
pp.  245440.  Gotthingen,  Vandenhoeck  u.  Ruprecht,  1888. 
Brendel  (Frz.),  Qtackkhte  der  Muaik  in  Italien,  DeutacMand  und  Frankreich. 
Von  den  ersten  chrisUichen  Zeiten  bis  auf  die  Neuzeit  [Storia  della  Musica 
in  Italia,  Germania  e  Francia,  dai  primi  tempi  cristiani  fino  ai  giorni  nostri]. 
7'  ediz.  riveduta  e  aumentata.  Dispense  3-8.  In-8''  gr.,  pp.  129-512.  Leipzig, 
Matthes,  1888. 

€liambaln  (Àug.),  Bes  VerhcUtniss  der  4.  kcUilinariseJien  Bede  eu  den  inm  Ci- 
cero in  der  SenatasiUung  dea  5  Deeeniber  63  WirkKch  gehaìienen  Beden  [I 
rapporti  tra  la  4^  Catilinaria  e  i  discorsi  realmente  pronunciati  da  Cicerone 
nella  seduta  del  senato  del  5  dicembre  63].  In^**,  pp.  24.  Neuwied,  Heusefs 
Verlag,  1888. 

Corpus  inscrtptionum  latinarum  consUio  et  auctoritate  academiae  Uiterarum  regiae 
borussicae  editum.  Voi.  XI:  Inscriptiones  AemiUae,  Etruriae^  Umbriae  laUnae, 
edidit  Eug.  Bormann,  Pars  1  Inscriptiones  Aemiìiae  et  Etruriae  compre- 
hendens.  In-f»,  pp.  52  e  594.  Berlin,  G.  Reimer,  1888. 

Id.    id.    Inscriptiones    Gàiliae    Narbonensis.    Edidit    Otto    Hirschfeld. 
Pp.  xzviii,  38  e  976  con  tre  carte. 

€Iiroii8t  (Ant.),  Untersuchungen  iiber  die  langobardiachen  Kbnigs-  und  Herzogs- 
urkunden  [Ricerche  intorno  ai  diplomi  langobardi  reali  e  ducali].  In-S""  gr., 
pp.  vii-212.  Graz,  Styria,  1888. 

Pahmen  (Joseph^,  Dos  Pontifikat  Gregors  II  nach  den  Quellen  bearbeitet  [Il 
Pontificato  di  Gregorio  II,  studiato  in  base  alle  fonti].  In-8<>,  pp.  120.  Dussel- 
dorf, Schwann,  1888. 

Denzinger  (Heinrich),  Enchiridion  symbolorum  et  definitionum,  quae  de  rebus 
fidei  et  morum  a  concHiis  oecumenicis  et  summis  pontificibus  emanarunt.  Editio 
VI  aneto  et  emendata  ab  Ign.  S  t  ah  1.  In-8»,  pp.  xvi-445.  WQrzburg,  Stahel,  1888. 

Die  Hauptschlachten  der  fridericianischent  napoleonischen  und  modemen  Periode, 
strategisch  und  taktisch  beleuchtet  [Le  principali  battaglie  del  periodo  frideri- 
ciano,  napoleonico  e  moderno,  rischiarate  strategicamente  e  tatticamente].  In-8**, 
pp.  314.  Hannover,  Helwing,  1887. 

Die  rbmische  Campagna,  Eine  kidturhistorische  Studie  von  einem  Priester  aus  der 
DiOzese  Breslau  [La  Campagna  romana.  Studio  di  storia  della  civiltà^  per  un 
prete  della  Diocesi  di  Breslavia].  In-8''  gr.,  pp.  iv-58.  Neisse,  Huch,  1888. 

Dillon  (G.  F.),  Unsere  liebe  Frau  vom  guten  Bathe.  Eine  kurze  Geschichte  und 
Beschreibung  des  uraìten  HeiUgthums  in  Genazzano  und  der  wunderbaren 
Oebertragung  des  GnadenbUdes  im  Jahre  1467.  Deutsch  bearbeitet  von  R.  v. 
Baumbach  [La  Madonna  del  Buon  Consiglio.  Breve  storia  deirantichissimo  san- 
tuario di  Genazzano  e  della  miracolosa  traslazione  deirimmagine  nel  1467.  Trad. 
tedesca  di  R.  V.  B.].  In- 16®,  pp.  208  con  12  illustrazioni.  Einsiedein,  Benzinger 
e  C,  1887. 

Dreehsler  (F.  J.),  Ein  Beitrag  zur  Kritik  ItUeinischer  SchriftsteUer  [Contributo 
alla  critica  di  scrittori  latini].  In-&»,  pp.  13.  Programma  di  Olmfltz,  1887. 

Dttbl  (BL),  Die  alten  Bemer  und  die  rbmischen  Alterthiimer  [l  vecchi  Bernesi  e 
le  antichità  romane].  In4*  gr.,  pp.  42.  Bem,  Huber  und  C**,   1888. 

Bnrny  (V.  A.),  Geschichte  des  romischen  Kaiserreichs  von  der  Schìacht  bei  Actium 
bis  eu  dem  Einbrtiche  der  Barbaren  [Storia  deirimpero  romano  dalla  battaglia 
di  Azio  fino  airinvasione  dei  Barbari.  Trad.  dal  francese  per  Gurt.  Hertzberg]. 
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Dispense  66-67.  Iii-4°  alto,    pp.   105456  del  4*  voL  Leipzig,   Schmidt  ina 
GUnther,  1888. 

EUinger  (Geo.),  Die  antìken  Quelìen  der  Staatslehre  MachiaveUi's  [Le  fonti  an- 
tiche della  dottrina  politica  del  M.J  (Estratto  dalla  <  Zeitschrìft  far  die  ge- 
saminte  Staatswissenschafk  >).  In-8°  gr.,  pp.  yiii-62.  Tflbingen,   Lanpp,   1888. 

Ephemeris  epigraphica,  corporis  inscriptionwn  laHnarum  supplemetitum,  edUajussu 
instituti  archaeologici  romani  cura  Th.  Mommseni,  J.  B.  Rossi  i,  0.  Hirs- 
chfeldi.  Fase.  1  et  2:  Additamentd  altera  ad  corporis  voi  Vili  edidit  Jo. 
Schmidt.  In-8*  gr.,  pp.  iv-271  con  due  carte.  Berlin,  G.  Reimer,  1888. 

Esmarch  (Karl),  Bomische  Bechtageschichte  [Storia  giurìdica  di  Roma]  8*  edizione 
migliorata.  In-S*»  gr.,  pp.  xiii-457.  Cassel,  Wigand,  1888. 

Pitting  (Hermann),  Die  Anfànge  der  EechtsschìUe  zu  Bologna  (Gli  inizi!  della 
scuola  di  dirìtto  di  Bologna].  In-8''  gr.,  pp.  y-129.  Berlin,  Guttentag,  1888. 

Gasparj  (Adolf),  Gcschichte  der  italienischen  Litteratur.  II.  Die  LiUeratur  der 
Benaissanceeeit  [Stona  della  letteratura  italiana.  II.  La  letteratura  del  Rina- 
scimento]. In-8"  gr.,  pp.  v-704.  Berlin,  Oppenheim,  1888. 

Gerliard  (Ed.),  E&uskische  Spiegel  5  Bd.  Im  Auftrage  des  k.  deutschen  archao- 
logischen  Instituts  bcarbeitet  von  E.  KlQgemann  und  G.  EOrte  [Specchi 
etruschi.  5*  voi.,  dispensa  7*].  In-4*  gr.,  pp.  78-88  con  10  tavole  litrografiche. 
Berlin,  G.  Beimer,  1888. 

GieBebreclit  (Wilhelm),  Geschichte  der  deutschen  Kaiserzeit.  5  Bd.  2  Abth.  Friedr 
rich  /.  Kàmpfeaegen  Alexander  III,  den  Lombardenbund  und  Heinrich  den 
Lowen  [Stona  deiréra  imperiale  tedesca.  5**  voi.,  sez.  2*:  Federico  I.  Lotte 
contro  Alessandro  III,  la  Lega  lombarda  e  Enrico  il  Leone].  In-8*  gr.,  pp.  vi 
e  447-979.  Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  1888. 

GregorovinB  (Ferdinand),  Wanderjahre  in  ItaHen.  3  Bd.  Siciliana  [Peregrinazioni 
in  Italia.  Voi.  3".  Siciliana].  6*  edizione.  In-8*,  pp.  vii-352.  Leipzig,  Brock- 
haus,  1888. 

Gnndermann  (Gotth.),  Quaestiones  de  JM  Frontini  strategematon  libris,  In-8% 
pp.  44.  Tesi  d'abilitazione  deirUniversità  di  Jena,  1887. 

Habel  (Paul),  De  pontìficum  Bonuinorum  inde  ab  Augusto  usque  ad  AureUanum 
condicione  publica,  In-8^  er.,  pp.  100.  Breslau,  Eoebner,  1888. 

NB.  Costituisce  la  1*  dispensa  del  3°  voi.  delle   e  Breslauer  philologische 
Abhandlungen  >. 

Handbuch  der  klassischen  Altertuììis-Wisaenschaft  in  systematischer  DarsteUung 
mit  besonderer  Biicksicht  auf  Geschichte  und  Meihodik  der  eimelnen  Disci- 
pUnen.  In  Verbindung  mit  Dr.  Autenrieth  eoe.  herausgegeben  von  Dr.  Iwan 
Moller  [Manuale  della  scienza  delle  antichità  classiche  esposta  sistematicamente 
con  ispecial  riguardo  alla  storia  e  alla  metodica  delle  singole  discipline].  Voi.  5*, 
sezione  1*.  In-8°  gr.,  pp.  vii-337.  NOrdlingen,  Beck,   1888. 

Hateh  (Edwin),  Die  Grundlegung  der  Kirchenverfassung  Westeuropas  im  friihen 
Mittelalter  [Fondamento  della  costituzione  ecclesiastica  deli*  Europa  occiden- 
tale nel  M.  E.  primitivo].  Trad.  dalV  inglese  per  Ad.  Hamack.  In-8®  gr., 
pp.  vii-130.  Giessen,  Richer,  1888. 

Heigel  (Karl  Theodor),  Historische  Vortrdge  und  Studien  3.  Folge  [Conferenze  e 
studi  storici].  In-8'',  pp.  vii-365.  Mflnchen,  Rieger,  1887. 
NB,  V.  lo  spoglio  del  num.  16  (1888)  del  «  Literarisches  Centralblatt  » . 

Hellwald  (Frdr.,  von),  lUustrirte  Kulturgeschichte  [Storia  della  civiltà,  con  illu- 
strazioni]. VoL  1*,  dispense  13-18  (ultima).  In-8®  gr.,  pp.  x  e  385-581.  Leipzig, 
Schmidt  und  GOnther,  1888. 

H5fer  (Paul),  Die  Varusschìacht,  ihr  Verìauf  und  Schaupìatz  [La  battaglia  di 
Varo,  come  e  dove  ebbe  luogo].  In-8«  gr.,  pp.  xiii-333  e  una  carta.  Leipzig, 
Duncker  und  Humblot,  1888. 

Jaifé  (Pbil.),  Begesta  pontificum  romanorum  ab  condita  ecclesia  ad  annum  post 
scriptum  natum  MCXCVHL  Ed.  II,  correctam  et  auctam  auspiciis  Guil.  Wat- 
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tenbachii  curaverunt  S.  Loewenfeld,  F.  Kaltenbrunner,  P.  Ewald.  Fase.  14 
et  15  (ullimus).  In.4°  gr.  (della  2*  parte  pp.  7iii  e  601-828).  Leipzig,  Veit 
und  C^  1888. 

Jahrbrich  der  kunsthiatorischen  Sammlungen  des  allerhochsten  Kaiserhauses,  he- 
rausgegeben  unter  Leitung  des  Obersìkàmmerers  Seiner  Majestàt  Ferdinand 
Grafen  zu  Trautmamdorff-Weinsberg  vom  k.  k.  Oherstkummerer-Amte  (Re- 
dacieur  Quirin  R.  von  Leitner)  [Annuario  delle  collezioni  storico-artistiche 
della  Casa  Imperiale].  Voi.  V-VIII.  Wien,  Adolf  Holtzhausen,  1887-1888. 

NB,  y.  lo  spoglio  delle  e  Mittheilungen  des   Instituts   fiir   oesterreichische 
Geschichtsforschung  » ,  IX,  1. 

Kaiser  (Rudolf),  Placidus  von  Nananiula:  De  honore  eccìeaiae.  Ein  Beitrag 
zur  Geschichte  des  InvestUurstreites  [lì  «  De  honore  ecclesiae  »  di  Placido  da 
Nanantala.  Contrìbnto  alla  storia  del  conflitto  per  le  investiture].  Dissertazione 
di  Kiel.  In-8'»  gr.,  pp.  65.  Kiel,  Universitatsbuchhandlung,  1888. 

Klotzek  (Josef),  Die  Verhdltnisse  der  Romer  eum  Achdischen  Bunde  von  239-149 
[La  posizione  dei  Romani  di  fronte  alla  lega  Achea  dal  229  al  149].  In^"", 
pp.  43.  Programma  di  Brody,  1887. 

KopriYsek  (Leopold),  Die  Gegner  des  Hellenismus  in  Bom  bis  zur  Zeit  Cicero' s 

tGli  avversari  dell'ellenismo  a  Roma,  fino  ai  tempi  di  Cicerone].  In-8'*  pp.  19. 
Programma  di  Rudolfswertb,  1887. 

Kdrber,  Bomische  Munzen  des  mainzer  Centralmuseutns  [Monete  romane  del 
Museo  centrale  di  Magonza].  In-8',  pp.  23.  Programma  di  Magonza,  1887. 

Krieger  (Bogdan),  Quibus  foniibus  Valerius  Maximus  ustts  sit  in  eis  exemplis 
enarrandis  quae  ad  priora  rerum  romanarum  tempora  pertinent.  Dissertalo 
inauguralis.  In-8<>  gr.,  pp.  81.  Berlin,  Mayer  und  Mailer,  1888. 

Krohn  (Carol.  Guil.),  Quaestiones  ad  anthohgiam  latinam  speciantes.  I.  De  an- 
thohgiae  latinae  carminibn^,  quae  sub  Peironii nomine  feruntur  In^*»,  pp.  39. 
Dissertazione  di  Halle,  1887. 

Kriiger  (Paul),  Geschichte  der  Quellen  und  Litteratur  des  rómischen  Bechts  [Storia 
delle  fonti  e  letteratura  del  diritto  romano],  In-8*  gr.,  pp.  x-395.  Leipzig,  Dun- 
cker  und  Humblot,  1888. 

Lichtenfeldt  (Cari),  De  Q.  Asconii  Pediani  fontibus  ac  fide.  In-8»  gr.,  pp.  88. 
Breslau,  Koebner,  1888. 

NB,  Costituisce  la  4*  dispensa  del  2"  voi.  delle    <  Breslauer   philologische 
Abhandlungen  > . 

May  (J.),  Der  Enttoickelungsgang  des  Horaz  in  den  Jahren  35-30  vor  Ohristi 
[Lo  sviluppo  di  Orazio  negli  anni  35-30].  In-4°,  pp.  20.  Programma  di  Offen- 
burg,  1887. 

Mayerhoefer  (Anton),  Geschiehtlich-topographische  Studien  iiber  das  alte  Bom 
[Studii  storico-topografici  sull'antica  Roma].  In-4*,  pp.  115  con  una  carta.  Pro- 
gramma di  Munchen,  1887. 

Meinhold  (Karl),  Animadversiones  in  Justiniani  institutiones.  In^",  pp.  26.  Pro- 
gramma di  Diedenhofen,  1887. 

Merkel  (Johs.),  Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  des  rómischen  Bechts.  3.  Ueber 
die  Èntstehung  des  rómischen  Beamtengehaltes  und  iiber  rómische  Gerichts- 
gebUhren  [Dissertazioni  nel  campo  del  diritto  romano.  Dispensa  3*:  Sulla  ori- 
gine dello  stipendio  degli  impiegati  e  delle  spese  giudiziarie  a  Roma].  In^'^  gr., 
pp.  VI- 174.  Halle,  Niemeyer,  1888. 

Meyer  (Wilhelm),  Episttdae  imperatorum  romanorum  ex  colìectione  canonum  Avel- 
lanae  editae,  In-4°  gr.,  pp.  22.  Gottingen,  Dieterich's  Verlag,  1888. 

Milller  (Wilhelm),  Politische  Geschichte  der  Gegenwart.  XXL  Das  Jahr  1887.  Nebst 
einer  Chronik  der  Ereignisse  des  Jahres  1887  und  einem  alphabetischem 
Verzeichnisse  der  hervorragenden  Personen  [Storia  politica  de'  tempi  presenti. 
XXI.  L'anno  1887.  Con  una  cronaca  degli  avvenimenti  del  1887  e  un  catalogo 
alfabetico  delle  persone  più  in  vista].  In-S*»  gr.,  pp.  xv-316.  Berlin,  Springer,  1888. 
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Musiol  (Robert),  Catechismus  der  Musikgeschiehte  [Catechismo  della  storia  della 
masica].  2*  edizione  annientata  e  migliorata.  In-8%  pp.  viii-279.  Leipzig, 
Weber,  1888. 

MnsBafla  (Adolf),  Studien  gu  den  mittelalterUehen  MartetUeaenden,  II  [Studi  in- 
tomo alle  leggende  di  Maria  nel  M.  E.  Il]  (Estratto  dai  <  Sitzunnberìchte 
der  k.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Wien  »).  In-8"  less.,  pp.  90.  Wien, 
Tempsky  in  Comm.,  1888. 

Frammer  (Ignaz),  Sallustianiache  MisceUen  [Mescolanze  Sallastiane].  In-8'',  pp.  20. 
Programma  di  Vienna,  1887. 

Quelìenschriften  fUr  Kunstgeschtchte  und  KwMttechmk  dea  MìUelaUera  und  der 
Neuzeit.  BegrUnàet  von  Rad.  Eitelbcrger  von  Edelberg,  fortgesetz  von 
Alb.  Ilg.  Neae  Folge.  1  Bd.  Inhalt:  Der  Anonimo  MoreWano  [Marcanton 
Micbiers.  Notizia  d'opere  del  disegno]  1  Abth.  Text  and  Uebersetzang  von 
Thdr.  F rimmel  [Fonti  scritte  per  la  storia  e  la  tecnica  dell'arte  nel  M.  E. 
e  ne'  tempi  moderni.  Pnbblicazione  fondata  da  R.  E.  v.  E.,  continaata  da  A.  I. 
Naova  serie.  Voi.  V:  L'Anonimo  Morelliano  (Le  notizie  d'opere  del  disegno  di 
Marcantonio  Micfaiel).  Sezione  1^.  Testo  e  tradazione  di  T.  Frimmel].  In-6*  gr.^ 
pp.  xx-126.  Wien,  Graeser,  1888. 

Saoinet  (A.),  Geschichte  der  Costuma  in  500  Tafeln.  Mit  erlàuterndem  Text  [Storia 
del  costarne.  Con  testo  esplicativo].  Edizione  tedesca  per  cura  di  Adf.  Rosen- 
berg. Voi.  ò"*.  In-4°,  100  cromolitografie  e  100  fogli  di  testo  con  12  tavole. 
Berlin,  Wasmath,  1888. 

Bahn  (J.  Radolf),  Kunstr  und  Wanderstudien  au8  der  Schtoeie   [Passeggiate  e 
studii  artistici  svizzeri].  In-8%  pp.  vi-399.  Zùrich,  Friedrich   Schuithesa,  1887. 
NB.  Interessano  l'Italia  i  dae  articoli:  a)  Wanderungen  im  Tes$m  [Pere- 
grinazioni nel  Canton  Ticino]  e  h)  Bernardino  Lmni. 

Bath  (G.,  vom),  Durch  Italien  und  Griecheland  nach  dem  HeiUgen  Land  [Viaggio 
in  Terra  Santa  attraverso  l'Italia  e  la  Grecia].  2*  ediz.  Dae  volami.  In-o*, 
pp.  XVII.336  e  VI11.411.  Heidelberg,  C.  Winter,  1888. 

Bau  (Ludwig,  von),  Ein  rómiacher  Pfiiiger,  Vortrag  ùber  cine  unbeachteie  antike 
romische  Marmorgruppe  im  Berliner  k.  Museum  [Un  aratore  romano.  Con- 
ferenza intorno  ad  an  gruppo  marmoreo  romano  fin  qai  misconosciato  e  conser- 
vato nel  R.  Museo  di  Berlino].  In-4°  gr.,  pp.  16  con  una  figura.  Frankfurt, 
a  M.,  Keller,  1888. 

Bokos  (J.),  Chronologisch'historische  Uebersicht  der  gehn  wichtigsten  Epochen 
der  Weltgeschichte  seit  den  KreuzzUgen  [Esposizione  cronologico-prospettiva 
delle  dieci  più  importanti  epoche  della  storia  universale  dalle  Crociate  in  poi].> 
Pp.  603.  Pressburg,  Heckenast,  1888. 

Bose  (Gustav  Adolf),  Die  byzantimache  KirchenpoUtik  unter  Kaiser  Anastasius  I 
[La  politica  ecclesiastica  bizantina  sotto  l'imperatore  Anastasio  I].  In4°.  pp.  18. 
Programma  di  Wohlau,  1887. 

Bosenberg  (Adolf),  Geschichte  der  modemen  Kunsi  [Storia  dell'  arte  moderna]. 
Dispense  7-10.  In-8°  less  (pp.  97-489  del  2»  voi.).  Leipzig,  Grunow,  1888. 

BQttscher  (A.),  Die  Aufhebung  der  Sklaverei  durch  das  Christenthum  im  Osi- 
und  Westròmischen  Beiche  [La  soppressione  della  schiavitù  nell'Imperio  d'O- 
riente e  d'Occidente,  per  opera  del  Cristianesimo].  In-S",  pp.  24.  Frankfurt  am 
Main,  Foesser,  1887. 

NB.  Costituisce  il  num.  10  della  collezione:  <  Frankfurter  zeitgemàsse  Bro- 
schtiren  > . 

Schneider  (Rudolf),  Portus  Itius»  Con  1  carta  del  prof.  A.  Brecher.  In-4»  gr., 
pp.  19.  Berlin,  Gaertner,  1888. 

Schwarz  (Wilhelm),  De  vita  et  scriptis  Jtdiani  imperatoris.  Dissertazione  di  Benna. 
In-8»  gr.,  pp.  43.  Bonn,  Behrend,  1888. 

Schwarzlose  (K.),  Die  Patrimonien  der  ròmischen  Kirche  bis  zur  Grundung  des 
kirchiichen  Staates  [I  patrimoni!  della   Chiesa   Romana,   sino  alla  fondazione 
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dello  Stato  della  Chiesa].  In-S**,  pp.  32.  Dissertazione  di  Berlino  (Berlino»  stam- 
peria KoblinskyX  1887. 

Sommerfeldt  (Gustav^  Bie  Romfahrt  Kaiser  Heinrichs  VII  13101313.  1  TheiL 
Mit  £xcar8:  Die  beiden  Speierer  EeichUage  der  Jahre  1309-1310  (Ti  viaegio 
a  Roma  deirimperatore  Enrico  VII  (13101813).  Parte  1*.  Con  una  digressione 
su  €  Le  dne  diete  di  Spira  degli  anni  1309-1310  »].  In-8°  gr.,  pp.  57.  Ktoigs- 
berg,  Qrftfe  und  Unzer,  1888. 

Sondermtthleii  (M.,  von),  Spuren  der  Varusschìaeht  [Traccio  della  battaglia  di 
Varo].  In-8»  gr.,  pp.  iii-128.  Berlin,  Issldb,  1888. 

Sprlnger  (Ant.),  Grundziige  der  Kunstgeschichte,  U  Das  MUtelàlter  [Abbozzi  di 
storia  dell*  arte.  II  II  Medio  Evo].  3*  ediz.  migliorata.  In-8*  gr.,  pp.  viii  e 
113-256.  Leipzig,  Seemann,  1888. 

Steinwender  (Th.),  Die  romiacke  BUrgerschaft  in  ihrem  Verhàltnisa  Mum  Heere 

SLa  cittadinanza  romana  ne*  saoi  rapporti  colFarmata].  In4^  pp.  30.  Programma 
i  Danzig,  1888. 
Sternfeld  (Richard),  Karl  von  At^'ou  ale   Graf  der  Provence  1^45-1265  [Carlo 
d'Angiò  come  conte  di  Provenza],  ln-8''  gr.,  pp.  xii-337.  Berlin,  Gaertner,  1888. 
NB.  Costitaisce  la  10^  dispensa  delle  €  Historiscbe  TJntersachnngen  >  pob- 
blicate  da  J.  Jastrow. 
Stratz  (Rudolf),  Die  Bevolutionen  der  Jahre  1848  und  1849  in  Europa,  geschich- 
Uich  dargeateUt  1  Theil  [Esposizione   storica  delle  rivolazioni  europee  negli 
anni  1848  e  1849.  Parte  1»].  ln-8%  pp.  xii-378.  Heidelberg,  C.  Winter,  1888. 
Yògelin  (S.),   Aegidiu'a    Tschudi  epigraphiacìie  Studien  in   Siidfrankreich  und 
ItàUefì,  Ein  Beitrag  zur  Geschìchte  des  deutschen  Htmanismus   [Gli  stndii 
epigrafici  di  Egidio  Tschudi  nella  Francia  Meridionale  e  in  Italia.  Contributo 
alla  storia  dell  umanesimo  tedesco].  In^*"  gr.,  pp.  47.  Leipzig,  in  Commissìon 
bei  K.  W.  Hierseman,  1888. 

NB.  Costituisce  la  1*  dispensa  del  voi.  XXIII  delle  <  Mittheilungen  der  an- 
tiquarischen  Gesellschaft  in  ZUrich  >. 

Wagner  (Frdr.),  De  ominibus  quae  ab  Augusti  temporibus  usque  ad  DiocUtiani 
aetatem  Caesaribus  facta  traduntur.  Disserta tio  inaugurali  s.  In-8"  gr.  pp.  90. 
Jena,  Nenenhahn,  1888. 

Walter  (Friedrich),  Studien  eu  Tacitus  und  Curtius  [Studi  intorno  a  Tacito  e  a 
Curzio].  In-8'»,  pp.  54.  Programma  di  Monaco,  1887. 

Weekerllng  (Aug.),  Die  rimische  Abtheilung  des  PauìusMuseums  der  Stadt 
Worms  [  La  sezione  romana  del  Museo  Paulus  della  città  di  Worms].  In-8'', 
pp.  120  e  16  tavole  e  disegni.  Programma  di  Worms,  1887.     . 

Welse  (Paulus),  Quaestionutn  Caionianarum  capita  quinque.  In-8^  pp.  172.  Dis- 
sertazione di  Gottingen,  1887. 

WistulannB  (Hans),  Gregor  VII  und  Heinrich  IV,  Kritische  Béleuchtung  der 
Schrifì  €  Heinrich  IV  und  Gregor  VII  »  von  Dr,  Wilhelm  Martens  [Gre- 
gorio VII  ed  Enrico  IV.  Critica  schiaritiva  intomo  allo  scritto  di  W.  Martens  : 
«Heinrich  IV  und  Gregor  VII  »].  InS*,  pp.  63.  Danzig,  B.  Lehmannsche 
Buchhandlung,  1887. 

Wlassak  (Mr.),  Sdmische  Processgesetge,  Ein  Beitrag  zur   Geschichte  des  Far- 
mularverfahrens,  1  Abtheilung  [Leggi  processuali  romane.  Contributo  alla  storia 
della  procedura  formulare.  Sezione  1*].  In^"",  pp.  xi-276.  Leipzig,  Duncker  und 
,     Humblot,  1888. 

Wormstall  (Jos.),  Ueber  die  Ohamaver,  Brukterer  und  Angrivarier,  mit  BUeh 
sicht  auf  den  Ursprung  der  Franìeen  und  Sachsen.  Neue  Studien  zur  Ger- 
mania des  Tacitus  [Sui  Chamavii,  i  Btucterii  e  gii  Angrìvarii,  con  riguardo  alla, 
origine  dei  Franchi  e  dei  Sassoni.  Nuovi  studi  per  la  «  Germania  »  di  Tacito]. 
In-4«>  gr.,  pp.  24.  Mtinster,  Coppenrath,  1888. 

Zimmermanii  ?A.),  Der  hulturgesehichtliche  Werth  der  rómischen  Inschriften 
[Il  valore  cne  hanno,  per  la  storia  della  civiltà,  le  inscrizioni  romane].  In-8°  gr.,. 
pp.  40.  Hamburg,  J.  F.  Richter,  1888. 
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NB.  Costituisce  il  num.  24  (2*  serie)  della  t  Sammlang  temei nverstàndlicher 
wissenschaftlicher  Vortràge  »  pubblicata  dai  professori  Vircnow  e  von  Holtzen- 
dorff. 

ZinKOW  (Ad.),  Der  Vaterbegriff  bei  den  ròmischen  Gottheiten,  Etne  reìigionsge- 
schichtUche  DarsteUung  [Il  concetto  della  paternità  presso  le  divinità  romane. 
Studio  di  storia  della  religione].  In4«,  pp.  18.  Programma  di  Pyrìtz,  1887. 


Bradley  (H.),  The  Goihs  from  the  earliest  times  to  the  end  of  (he  gothic  dominion 
in  Spain  [I  Goti  dai  tempi  più  remoti  fino  alla  cessazione  del  dominio  gotico 
in  Ispagna).  Post  8vo,  pp.  396.  London,  Unwin,  1888. 

Bnrn  (B.),  Boman  ìiteratur  in  relation  to  Boman  art  [La  letteratura  romana  nd 
suoi  rapporti  coU'arte  romana].  In-8'*.  London,  Macmillan,  1888. 

Bntler  (Samuel),  Ex  voto:  an  account  of  the  Sacro  Monte;  or,  New  Jenualem 
at  VaraUo-Sesia.  With  some  noUces  of  Tabachettis  remaining  work  ai  the 
Sanctuary  of  Crea  [Ex  voto:  cenno  intorno  al  Sacro  Monte,  o  la  Nuova  Gre- 
rusalemme  a  Varallo-Sesia.  Con  notizie  intorno  air  opera  superstite  del  Taba- 
chetti  nel  Santuario  di  Crea].  Post  8vo,  pp.  284.  London,  Trtìbner,  1888. 

€•  J.  Fr.,  Handbook  of  the  itaìian  schooìs  in  the  Dreaden  Gaìlery  [Manuale  delle 
scuole  italiane  nella  Galleria  di  Dresda].  Post  8vo,  pp.  296.  London,  W.  H. 
Alien,  1888. 

Celllni  (Benvenuto),  The  ìife  of  B.  C.  Newly  translated  into  english  by  John 
Addington  Symonds  [La  vita  di  B.  C.  tradotta  da  J.  A.  S.].  Seconda  edizione. 
Due  volumi.  Cr.  8vo.  London,  J.  C.  Nimmo,  1888. 

Chnroh  (B.  W.),  Dante  and  other  essays  [Dante  ed  altri  saggi].  Post  8vo,  pp.  260. 
London,  Macmillan,  1888. 

Collier' 8,  Great  events  of  history  from  the  beginning  ofihe  Christian  aera  to  the 
19*^  century  [1  grandi  feitti  della  storia  dal  principio  dell'era  cristiana  fino  al 
sec.  19*].  Ediz.  riveduta  e  aumentata.  Post  8vo,  pp.  402.  London,  Nelsons,  1888. 

Batch  (E.),  The  organisation  of  the  early  Christian  churches  [L'organizzazione 
delle  chiese  cristiane  primitive].  3*  ediz.  8vo,  pp.  252.  London,  Bivingtons,  1888. 

jQge  (W.  B.),  Society  in  Bome  under  the  Caesar  [La  società  a  Boma  sotto  1  Ce- 
sari]. In-8%  pp.  282.  London,  1888. 

Lea,  History  of  the  inquisition  in  the  middle  ages.  3  vols.  Voi.  1  :  Origin  and 
oraanisaUon  of  the  inquisiHon.  Voi.  2  :  The  inquisition  in  the  several  lands 
of  christendom  [Storia  della  inquisizione  del  M.  E.  Tre  voi.  VoL  V:  Origine 
ed  organizzazione  deirinquisizione.  Voi.  2'':  L'inquisizione  nella  maggior  parte 
dei  paesi  della  cristianità].  In-8».  New- York,  1887. 

Livias  (T.),  S.  Peter,  Bishop  of  Bome,  or  the  Boman  episcopale  of  the  prince 
of  the  Apostks  [S.  Pietro,  vescovo  di  Boma,  o  Tepiscopato  romano  del  principe 
degli  Apostoli],  òvo.  LT>ndon,  Burns  and  Oates,  1888. 

Matthew  (James  A.),  A  popular  history  of  Music,  musical  instrumenis,  baUet 
and  opera,  from  St  AnU)rose  to  Mozart  [Storia  popolare  della  Musica,  degli 
strumenti  musicali,  del  balletto  e  deiropera  da  S.  Ambroffio  fino  a  Mozart]. 
In 4»,  pp.  318  con  illustrazioni.  London,  Grevel  and  C*,  1888. 

Memoirs  ot  the  Baron  De  Bimini  (GrisceUe  De  Vezeani),  Segret  Agent  of  Na- 
poleon  III,  1850-58;  Cavour,  1859-61;  Antonelli,  1861-62;  Francis  II, 
1862-64  ;  the  Emperor  of  Austria  1864-67  [Memorie  del  Barone  di  Bimini, 
agente  segreto  di  Napoleone  III,  Cavour,  Antonelli  ecc.].  8vo,  pp.  380.  London, 
Bemingtons,  1888. 

Oliphant  (Mrs^,  The  Makers  of  Venice.  Doges,  conquerors,  painters  and  men 
of  leiters  [i  £attori  di  Venezia.  Dogi,  conquistatori,  pittori  e  letterati.  Nuova 
edizione.  Post  8vo,  pp.  418  con  illustrazioni.  London,  Macmillan,  1888. 
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Paroell  (A.),  Tìie  war  of  the  succession  in  Spain  during  the  reign  of  Queen 
Anne  17021711,  based  on  originai  manuscripts  and  contemporary  records 
[La  gneira  di  saccessione  di  Spagna  durante  il  regno  della  Begina  Anna.  In 
base  a  manoscritti  originali  e  memorie  contemporanee].  8to,  pp.  346.  London, 
Bell  and  Sons,  1888. 

Pater  (Walter),  The  Renaissance  Studies  in  Art  and  Poetry  (Gli  studi  del  Ri- 
nascimento nel  campo  delParte  e  della  poesia].  Post  8vo,  pp.  243.  London,  Mac- 
millan. 1888. 

Pressensó  (E.  de),  The  earìy  years  of  Christtanity  ;  a  comprehensive  historyof 
the  first  three  centuries  of  the  Christian  church,  Translated  bj  Annie  Har- 
wood  Holmden.  Voi.  1.  Pt.  1  :  The  apostoHc  age  [I  primi  tempi  del  cristiane- 
simo; storia  de*  primi  tre  secoli  della  chiesa  cristiana.  Trad.  dal  francese  per 
A.  H.  H.  Voi.  P,  p.  !■:  L'età  apostolica].  Cr.  8vo,  sd.,  pp.  96.  London,  Hodder 
and  Stoughton,  1888. 

Badeliffe  (A.  G.),  Schools  and  Masters  ofpainting.  With  an  appendix  to  the  prin- 
cipal  galleries  of  Europe.  Koy  8vo  con  numerose  illustrazioni.  London,  Ap- 
pleton,  1888. 

Balphìnge  (WA  Society  in  Bome  under  the  Caesars  [La  società  a  Roma  sotto  i 
Cesari].  In-8\  London,  1888. 

Bolfe  (Eustace  Neville),  Pompeii,  popular  and  praetical,  8vo,  pp.  266.  London, 
Low,  1888. 

Stephens  (W.  R.  W.),  HUdebrand  and  his  times  [Ildebrando  e  i  suoi  tempi]. 
12mo,  pp.  208.  London,  Longmans,  1888. 

Swallow  (Henry  J.),  The  Gatharines  of  History  [Le  Catterine  della  storia].  Cr.  8vo, 
pp.  156.  London,  Stock,  1888. 
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Pioatoste  (F.),  Esttidios  sobre  la  grandeza  y  decadencia  de  Espana.  T.  II.  El 
perdio  espandi  en  ItdUa,  In-4*.  Madrid,  Remando  y  Comp.,   1887. 

Sales  y  Ferré  (M.),  Estudios  arqueólógicos  y  históricos.  Pp.  205.  Madrid,  Riyade- 
neyra,  1887. 

Sandoyal  (A.),  Catalina  de  Siena  y  su  tiempo.  Parte  1.  In-8*  pp.  xxii-175.  Ma- 
drid, 1888. 


Booms  (P.  G.),  Het  eerste  boek  van  Neerlands  hr^sgeschiedenis:  de  Batavieren^ 
laninefaten,  en  Friezen  onder  en  iegen  Bome,  Pp.  250.  La  Haga,  Cleef,  1888. 


Banck  (W.),  MusUkens  hisiarie  fra  de  aeUste  tider  HI  vore  Dage  [Storia  della 
musica  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  nostri  giorni].  In-8%  Kopenaghen,  1888. 

Nielsen  (F.),  Haandbog  i  Kirkens  historie  II  Bd.  Middelaìderen  planuale  di  storia 
della  Chiesa.  2«  voi.  Il  Medio  Evo].  Dispensa  4«  del  2»  voi.  In-S®,  pp.  96.  Co- 
penaghen,  1888. 


ÀfzelinS;  Studier  till  ràtts-  och  statsphilosophiens  historia.  I.  Ciceros  ràtts-  och 
statsjphilosophf,  jemte  ett  tiHagg  om  den  romerskakràtten  och  rdtt  svetenslcapen 
[Studi  per  la  storia  della  filosofia  politica  e  giurìdica.  I.  La  filosofia  giurìdica 
e  politica  di  Cicerone,  con  un'aggiunta  sul  dirìtto  e  sulla  scienza  del  dìrìtto  a 
Roma].  In-8%  pp.  52.  Upsala,  akad.  bokh.,  1887. 
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Czyezkiewlez  ^À.).  Zyde  rodswme  dawynch  Bsymiam  [La  vita  di  Ciniglia  degli 

antichi  romani].  Programma  di  Tamopol,  1887. 
Kllment  (JA  0  vUvu  veì^^ného  Invota  Hmského  na  v^vin  a  ras  Hmského  ^eé- 

nietvi  [Dell*  influenza  della  Tita  pubblica  romana  ralla  formazione  e  sol  tipo 

delFarté  oratoria  romana].  Programma  di  Trebitzscb,  1887. 
Krippner  (P.),  Jak  prospfvaJo  f-imské  bdstnìctoi  v  pnmfm  stolétt  pò  Kr.9  [Qoale 

utile  arrecò  la  poesia  romana  ne*  primi   secoli   dopo  Cristo?].  Programma  di 

Prerau,  1887. 

M«  G.,  Ime  grada  Spìjeta  [Il  nome  della   città   di   Spalato].  Programma  di  Spa- 
lato, 1887. 
Niemiec  (W.),  De  quaeetoribus  romanie  (Programma  di  Eolomea)  1887. 
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Medciglia  d^oro  aUa  Cfasa  edUrice  FraMU  Bocca.  —  Ci  rallegriamo 
Tiyamente  con  la  Casa  editrice  Fratelli  Bocca  e  specialmente  col  suo  yalente  Diret- 
tore Giovanni  Lerda  dell* alta  distinzione,  onde  volle  onorarlo  S.  M.  il  Ke  d'Italia, 
sempre  promotore  del  progresso  letterario  e  scientifico.  Il  Re  Umberto  I,  conferendo 
Vfna  grafìde  medaglia  d?oro  alla  Casa  libraria  Fratelli  Bocca,  ha  inteso  specialmente 
di  premiare  i  nobili  sacrifici  di  qnesta  antica  benemerita  Ditta,  la  quale  pubblica  Gol- 
leeicm  e  Bmste  scientifiche  pregevoli  e  costose  pili  per  il  bene  del  sapere  e  per  il 
lustro  della  patria  che  non  per  il  proprio  vantaggio  economico.  La  Rivista  storica 
italiana^  che  deve  specialmente  la  sua  esistenza  alla  tenacità  di  volere  del  Direttore 
della  Casa,  Giovanni  Lerda,  coglie  volentieri  Toccasione  per  esprimergli  la  sua  viva 
riconoscenza. 

Ecco  il  testo  della  lettera  che  accompagna  la  speciale  distinzione  reale: 

*Monea,  9  agosto  1888. 
«Sua  Maestà  il  Be  manda  a  cotesta  Ditta  una  medaglia  d*oro  di  grande  for< 
mato  colla  Angusta  Effigie  e  con  iscrizione  dedicatoria. 

«Concedendo  di  Sovrano  mota-proprio  questa  alta  distinzione  alla  Casa  edi- 
trice-libraria da  Lei  rappresentata,  Sua  Maestà  volle  dimostrare  il  singolare  conto 
in  cai  tiene  i  distinti  servizi  che  da  lunghi  anni  la  medesima  rende  alle  Scienze  ed 
alle  Lettere,  e  darle  eziandio  una  chiara  prova  del  Suo  gradimento  per  i  pregevoli 
omaggi  da  ossa  ricevuti. 

«  Accolga,  egregio  Signore,  le  mie  felicitazioni  per  Tonore  accordato  dal  Re  a 
codesta  Ditta  e  gli  atti  della  perfetta  mia  stima  e  considerazione. 

«P.   i7  Ministro 
<  U.  Rattazzi  > . 


IMtuto  storico  italiano.  —  Altri  tre  fascicoli  (3<'-4*-5°)  si  pubblicarono  del 
BuHettino  deìf Istituto  storico  itahano^  dai  quali  si  può  argomentare  l'importanza 
della  sna  azione,  non  che  le  difficoltà  di  spesa  e  di  lavoro  da  superare. 

Nel  fase.  Ili  sono  riportati  i  verbali  delle  adunanze  plenarie  del  30  e  31  maggio, 
del  2  e  8  giugno  1887,  dirette  sopratutto  ad  esaminare  le  proposte  di  lavori  votate 
dalla  Giunta  e  quelle  &tte  alFIstituto  dalle  Società  confederate.  Il  fascicolo  termina 
con  una  relazione  di  Cesare  De  LoUis  al  Presidente  dell'Istituto  su  Biceréhe  àbrueeesi. 

n  fase.  lY  pubblica  TOrganico  per  i  lavori  dell'Istituto  storico,  secondo  il  testo 
approvato  nella  seduta  plenaria  dell' 8  aprile  1886,  la  Proposta  di  pubblicazione  di 
Rivista  di  Storia  Italiana,  Y.  42 
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documenti  Colombiani  nella  ricorrenza  del  quarto  centenario  della  scoperta  dell' America, 
le  Relazioni  delle  RR.  Deputazioni  e  Società  di  Storia  patria  sui  lavori  pubblicati 
negli  anni  1886-87.  Il  fase,  termina  con  una  breve  relazione  del  prof.  Fiorini  sulla 
ristampa  delle  CronacTie  bolognesi,  e  con  un  ampio  rapporto  del  prof.  Nevati  sul- 
TEpistolario  di  Coluccio  Salutati,  seguito  da  una  tavola  per  ordine  alfabetico  delle 
Epistole  edite  ed  inedite  del  medesimo  e  da  un  indice  alfabetico  dei  nomi  di  coloro 
ai  quali  sono  dirette  dette  Epistole. 

n  &SC.  y  è  tutto  dedicato  ad  un  lavoro  di  A.  G.  Spinelli  sulle  lettere  e  stampe 
di  L.  A.  MuratoH.  Precede  una  bibliografia  delle  lettere  a  stampa  di  L.  A.  M.  con 
aggiunta  su  quella  di  G.  Biadego,  edita  a  Verona  nel  1886,  comprendente  164  nu- 
meri; segue  la  tavola  delle  lettere  per  ordine  cronologico,  dal  1698  al  1750,  in  tatto 
jiTi  2479  ;  termina  il  fase,  un  indice  alfabetico  dei  nomi  di  coloro  ai  quali  dett«  let- 
tere furono  dirette. 

Ecco  ora  la  situazione  delle  pubblicazioni  destinate  dairistitato  a  far  parte  della 
Raccolta  delle  Fonti  per  la  Storia  d'KàUa.  Della  sezione  degli  Scrittori  si  son  comin- 
ciati  a  stampare  1  NotabiUa  temporum  di  Angelo  de  Tummnlillis,  per  cara  del  prof. 
0.  Corvisieri  e  la  Historia  di  Giovanni  da  CermevwU  per  cura  del  prof.  L.  A.  Ferrai. 
Della  sezione  delle  Leggi  capitolari  e  Statuti  è  già  innanzi  la  stampa  del  ProehiroH 
ìegunit  curata  dal  prof.  Brandìleone;  ed  è  pure  assai  avanzata  la  stampa  della  Eoe- 
colta  di  StahUi  ddle  arti  e  delle  armi  di  Bologna,  affidata  al  prof.  A.  Gaudenzi. 
Sono  poi  pronti  per  la  stampa  i  seguenti  volami  della  sazione  Scrittori  :  le  Lettere 
dei  eardinaU  Ottaviano  degU  Uhaìdini  e  UgoOno  ^Oetia,  a  cura  del  dottor  Guido 
Levi,  le  Lettere  di  Cola  di  BienMO,  a  cura  del  dott.  A.  Gabrielli,  V Epistolario  di 
Coluccio  Salutati,  a  cura  del  prof.  F.  Nevati,  il  voi.  I  degli  Annali  di  Caffaro,  a 
cura  del  prof.  L.  T.  Belgrano,  la  Cronaca  di  fra  Saiimbene  da  Parma,  a  cura  del 
conte  Ippolito  Malaguzzi  e  del  cav.  G.  B.  Venturi,  il  Diario  di  Stefano  Infessura, 
a  cura  del  comm.  0.  Tommasini. 


RR.  I>eputazioni  di  Storia  patria  e  Società  storiche.  —  Nel  mat- 
tino del  10  aprile  la  22.  Deputazio^xe  di  Storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e 
la  Lombardia  si  riuniva  neirArchivio  di  Stato  di  Milano  per  la  prima  seduta,  dedi- 
cata a  ricevere  gli  omaggi  e  a  nuove  nomine  di  Soci.  Nel  pomerìggio  si  tenne  nel- 
Tania  del  R.  Istituto  lombardo  una  pubblica  adunanza,  nella  quale  il  comm.  Cantù 
ricordò  le  molteplici  ed  importanti  pubblicazioni  della  R.  Deputazione  nei  suoi 
55  anni  di  vita,  lodò  Toperato  della  Società  lombarda  e  ricordò  la  benemerita  Società 
palatina.  Il  Presidente  Carutti  ebbe  cortesi  parole  per  il  Cantù  e  la  Società  lom- 
barda, tracciò  la  storia  della  Deputazione  subalpina,  e  commemorò  i  Soci  Bancbi, 
Casanova,  Gozzadini,  Leoniì,  Remondini,  Reamont.  Il  Barone  Manno  riferì  intomo  ai 
lavorì  preliminarì  per  la  stampa  del  2°  tomo  degli  indici  cronologici  muratorìani  e 
della  carta  topografica  del  Piemojite  ai  tempi  della  dominazione  romana,  e  indicò 
le  prossime  pubblicazioni  nella  Biblioteca  storica  italiana,  nella  Miscellanea  e  nei 
Monumenta  historiae  patriae.  Il  Barone  Bollati  lesse  una  relazione  sopra  il  conto 
sincrono  delle  entrate  e  delle  spese  riguardanti  la  spedizione  di  Amedeo  VI  in 
Oriente  negli  anni  1366-1368. 

La  Società  storica  lombarda  in  adunanza  delFS  gennaio  deliberava  di  dare 
principio  alla  raccolta  delle  Iscrizioni  dal  secolo  Vili  anziché  dalla  caduta  dell'im- 
pero romano;  in  adunanza  del  26  febbraio  intendeva  la  commemorazione  del  com- 
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pianto  Giuseppe  Mongeri  e  la  lettura  d'uno  studio  del  Vicepresidente  Calyi  intomo 
La  vita  e  le  opere  del  poeta  milanese  G,  B.  Martelli;  in  adunanza  del  13  maggio 
ascoltava  la  lettura  d'una  Memoria  del  prof.  A.  Cinquini  intomo  alla  Cronaca 
Vicecomitum  Angleriae,  conosciuta  col  titolo  di  GroncuM  Dcmelis^  la  quale  si  rife- 
risce in  parte  alle  gesta  di  Federico  imperatore,  ed  ha  un  interesse  speciale  per  la 
topografia  di  Milano  del  sec.  XHI. 

Nell'adunanza  generale  del  18  marzo  la  B,  Deputazione  di  Storia  patria  per 
la  Toscana^  le  Marche  e  V  Umbria  prese  a  discutere  dei  proyredimenti  da  prendersi 
pel  futuro  Quarto  congresso  storico  italiano  da  tenersi  in  Firenze;  e  dopo  yaria 
discussione,  alla  quale  parteciparono  i  Soci  Del  Lungo,  Fumi,  Guasti,  Milanesi, 
Paoli,  Sforza  e  Yillarì,  si  presero  le  seguenti  deliberazioni:  1*  Che  il  Congresso  si 
tenga  ]^eir  autunno  del  1889;  2*  Che  si  nomini  una  Commissione  con  incarico  di 
fare  le  proposte  opportune  cos)  rispetto  al  programma  del  Congresso  come  rispetto 
a  una  pubblicazione  da  £u*si  dalla  Deputazione  per  omaggio  al  Congresso  medesimo; 
3*  Che  la  Commissione  si  componga  dei  Soci  Yillari*  Del  Lungo  e  Bidolfi;  e  che 
il  Segretario  della  Deputazione  funzioni  da  Segretario  della  Commissione  stessa; 
4*  Che  le  proposte  che  farà  la  Commissione  siano  dalla  Presidenza  della  Deputa- 
zione comunicate  per  iscritto  ai  Soci  per  averne  il  parere;  poi  definitivamente  discusse 
e  approvate  dal  Consiglio  direttivo.  —  Livitato  dal  Presidente,  il  Segretario  diede 
conto  dello  stato  delle  pubblicazioni  in  corso,  che  sono  il  Libro  di  Montapertif  a 
cura  del  socio  Paoli,  e  i  Documenti  deWcmtiea  Costituaione  fiorentina  fino  aJ  1260, 
a  cura  del  prof.  Pietro  Santini.  Questi  due  volumi,  essendone  già  assai  inoltrata  la 
stampa^  potranno  esser  pubblicati  al  più  tardi  nel  1889.  —  Il  Segretario  riferì  sopra 
la  sua  gita  a  Volterra,  e  sull'esame  da  lui  &tto  per  mandato  del  presidente  Tabar- 
rini,  degli  Statuti  Volterrani  del  sec.  XIII,  dei  quali  il  presidente  stesso  propose  già 
in  massima  la  pubblicazione;  e  si  richiamò  alla  Belazione  pubblicatane  neir«Arch. 
stor.  »  del  1886.  Essendo  assente  il  presidente  Tabarrìni,  l'Adunanza  credette  oppor- 
tuno di  rimandare  ogni  deliberazione  a  questo  proposito.  —  Si  diede  poi  lettura  di 
una  elaborata  proposta  del  dott.  Ludovico  Zdekauer  per  la  pubblicazione  di  un  Codice 
Diplomatico  pistoiese  dal  sec.  Vili  all'anno  1296;  e  venne  accolta  ed  approvata  a 
unanimità. 

La  B,  Società  Bomana  di  Storia  patria,  aderendo  a  una  deliberazione  dell'Istituto 
Storico  Italiano  del  31  maggio  1887,  caldeggiata  autorevolmente  dal  prof.  Pasquale 
Villariy  per  deliberazione  presa  in  Assemblea  del  dicembre  1887,  porrà  mano  a  pre- 
parare la  pubblicazione  di  un  Codex  diplomaticus  Urbis;  e  intanto,  con  circolare  ai 
Soci,  ne  ha  mandato  fuori  il  programma.  La  Società  si  propone,  nella  sua  raccolta, 
di  partire  da  Gregorio  Magno  con  riserva  di  risalire,  se  le  indagini  daranno  frutto, 
sino  al  trasporto  della  sede  dell'impero  a  Costantinopoli.  Saranno  accolti  nel  Codice 
i  documenti  di  Storia  civile  e  di  Storia  ecclesiastica,  in  quanto  quest'ultima  sia 
congiunta  direttamente  colla  Storia  della  città;  e  quanto  al  limite  topografico,  per 
ora,  si  stabilisce  Boma,  VAgro  Bomano,  il  DìicatuSy  il  Comitatm  et  districtus,  e 
i  Comuni  collegati  col  Comune  di  Boma,  salvo  a  precisare  meglio  questi  limiti, 
quando  sia  raccolto  il  materiale. 

Sino  dal  1882  si  costituì  nelle  Valli  Valdesi,  con  residenza  a  Torre-Pellice  una 
Société  ^histovre  vaudoise.  Essa  ha  per  oggetto,  principalmente,  di  occuparsi  di 
tutte  le  ricerche  che  si  riferiscono  alle  Chiese  Valdesi;  la  cui  storia  viene  divisa  in 
tre  perìodi:  1°  dalle  origini  del  Cristianesimo  alla  venuta  dei  discepoli  di  Valdo 
nelle  Valli;  2*  da  Valdo  alla  emancipazione  dei  Valdesi  (1190—1848);  3®  periodo 
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contemporaneo;  e  sossidiarìamente ,  di  studi  topografici,  linguistici,  di  antichità,  di 
canti,  osi  e  tradizioni  popolari.  La  Società  iniziata  da  46  fondatori,  conta  ora 
70  membri  efifettÌTi,  e  n*  è  Presidente  il  dott.  Alessandro  Yinaj.  —  La  Società  pub- 
blica un  BuUetinf  del  quale  sono  fin'ora  usciti  tre  numeri  (1884 — 85 — 87,  comples- 
sivamente di  pagg.  124),  contenente  gli  Atti  della  Società,  e  memorie  e  documenti. 


Letture  storiche  in  Istituti  scientifici*  —  Al  E,  latiMo  lombardo  di 
scienze  e  lettere,  nelle  adunanze  del  23  febbraio,  8  marzo,  5  aprile  e  8  maggio  di 
quest'anno  il  prof.  Gaetano  Strambio  lesse  una  sua  ampia  ed  erudita  Memoria  inti- 
tolata Da  Legnano  a  Moghano  Veneto.  Essa  descrive  un  secolo  di  lotta  contro  la 
pellagra,  e  forma  un  volume  interessante  di  storia  sanitaria  e  amministrativa. 

Al  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  in  adunanze  dei  giorni 
18  e  19  marzo,  il  prof.  G.  De  Leva  comunicò  una  Memoria  del  prof.  Natale  Baldoria, 
avente  per  titolo  Le  rappresentasioni  deUa  Madonna  hxttante  nel  medio  ero  in  cui 
FA.  si  propone  di  mostrare  che  tale  rappresentazione  esisteva  anche  nell'arte  cri- 
stiana più  antica  ;  e  il  Comm.  Cesare  Augusto  Levi  fu  ammesso  a  dar  lettura  di 
alcuni  suoi  Studi  archeologici  su  Aitino,  illustrati  da  tavole.  Li  adunanze  dei  giorni 
22  e  28  aprile  il  prof.  G.  De  Leva  lesse  il  sunto  di  uno  scritto  del  prof.  Ettore 
Callegari,  avente  per  titolo  Dei  fonti  per  la  storia  di  Nerone;  e  il  prof.  Occioni- 
Bonaffons  comunicò  un  suo  lavoro  Sopra  un  epistólario  femminile  inedito  netta 
Quifimana  di  Veneeia,  accompagnandolo  con  un  albero  genealogico  e  note.  In  adu- 
nanza 19  maggio  il  prof.  G.  De  Leva  espose  per  sommi  capi  le  idee  svolte  dal 
prof.  De  DoUinger  nella  sua  recente  Memoria  pubblicata  col  titolo  Dante  guài  pro- 
feta; e  il  Comm.  C.  A.  Levi  fu  ammesso  a  leggere  una  sua  Memoria,  corredata  da 
una  tavola.  Sui  cuUi  orientaU  neWantica  Venesia.  In  adunanza  solenne  del  20  maggio 
fu  conferito  il  premio  di  L.  5000  (concorso  Tomasoni)  per  una  Vita  di  S.  Antonio 
di  Padova  e  i  suoi  tempi  all'aw.  Enrico  Salvagnini,  e  il  premio  di  L.  3000  (con- 
corso Querìni-Stampalia)  al  prof.  A.  Battistella  per  la  Storia  del  conte  Francesco 
di  Carmagnola;  e  lesse  un  applaudito  discorso  SuUo  studio  di  Padova  e  suHa  repub- 
blica di  Venezia  il  prof.  A.  Favaro. 

Alla  B.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Modena  in  adunanza  del  28  marzo 
il  cav.  Arsenio  Crespolani  lesse  una  Memoria  intitolata  Indicasione  degli  avanzi 
monumentali  romani  scoperti  in  Modena,  unendo  allo  scritto  una  mappa  della  città 
di  Modena  e  dintorni,  sulla  quale  sono  segnati  con  varietà  di  colori,  a  seconda  della 
natura,  le  scoperte  e  le  località,  ove  esse  avvennero. 


Concorsi  a  premio  su  temi  di  storia  italiana.  —  La  Società  di 
esplorazione  commerciale  in  Africa  di  Milano  ha  aperto  un  concorso  con  un 
premio  di  lire  8000  ad  un'opera  relativa  dOa  questione  coloniale.  Termine  del 
concorso  31  dicembre  1889.  Per  le  norme  rivolgersi  a  detta  Società,  Milano  via 
Silvio  Pellico,  6.  Abbiamo  annunziato  questo  concorso,  perchè  interessa  anche  il  pro- 
gramma della  nostra  Rivista,  essendo  stabilito,  che  l'opera  debba  accennare  per 
sommi  capi  la  storia  coloniale,  con  studio  speciale  della  parte  presa  n^a  coloniz- 
zazione dagli  Italiani. 

La  B.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli  ha 
stabilito  un  premio  di  lire  500  alla  migliore  memoria  sopra  Lorigine  del  secenti- 
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smo  néUa  letteratura  italiana.  Il  termine  per  la  presentazione  della  memoria  è  il 

30  marzo  1889,  ed  il  concorso  è  aperto  agli  scrittori  di  qualsiasi  nazione. 

Il  K.  Istituto  Veneto  annunzia  ì  seguenti  concorsi  a  premio  su  temi  storici: 
Premio  deiristituto  di  lire  1500  all'Autore  di  una  Storia  delT  emigrcutiane  della 
provincia  veneta  aW America;  il  concorso  ò  aperto  sino  alle  4  pom.  del  31  di- 
cembre 1890.  —  Premio  Querìni-Stampalia  di  lire  3000  alF Autore  di  una  Storia 
ragionata  deUe  opere  e  deUe  dottrine  idrauUche  nella  regione  veneta ,  con  partico- 
lare riguardo  alla  influenza  esercitata  daUo  studio  di  Padova;  il  concorso  è  aperto 
sino  alle  4  pom.  del  31  dicembre  1889.  —  Premio  Querini-Stampalìa  di  lire  3000 
all'Autore  d'una  Storia  del  diritto  di  famiglia  neUa  Venezia^  e  con  principale 
riguardo  a  Venezia  dal   secolo  XIII  al  XIX;   il  concorso  è  aperto  a  tutto  il 

31  dicembre  1889.  —  Premio  Tomasoni  di  lire  5000  a  chi  detterà  meglio  La  Storia 
del  metodo  sperimentale  in  ItaUa;  il  concorso  è  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1889. 

Segnaliamo  tra  i  laTorì  presentati  airAccademia  dei  Lincei  per  concorrere  ai 
premii  del  Ministero  per  le  scienze  storiche  1887-88  i  seguenti  di  argomento  italiano. 
G.  Bustelli,  Stdla  decoUcusione  di  Francesco  Bussone  conte  di  Carmagnola,  — 
y.  Casagrandi,  Storia  e  archeologia  romana;  Lo  spirito  della  storia  di  Occidente, 

—  E.  Colombo,  GU  Angioini,  re  Benato  e  duca  Giovanni  in  Italia.  —  V.  Cusu- 
mano, Storia  dei  banchi  deHa  Sicilia,  i  Banchi  privati,  —  B.  Gianandrea,  DeHa 
signorìa  di  Francesco  Sforza  nétta  Marca  secondo  le  memorie  e  i  documenti  dél- 
V archivio  setteìnpedano  ;  Il  palazzo  del  Comune  di  Iesi,  —  G.  Mantoyani,  Il  ter- 
ritorio sermidese  e  limitrofi,  —  E.  Pais,  Siraòoniana.  Contributo  allo  studio  delle 
fonti  deir amministrazione  romana.  —  E.  V.  Paravicini,  L* Abazia  di  Chiaravalle 
milanese.  —  A.  Sansone,  La  rivoluzione  del  1820  in  Sicilia.  —  G.  Sanesi,  Stefano 
Porcari  e  la  sua  congiura.  —  A.  Saviotti,  Pandolfo  CoUenuccio  umanista  pesarese 
del  secolo  XV.  —  M.  Schipa,  Storia  del  principato  longobardo  di  Salerno.  — 
Anonimo,  A.  Grabùtio  e  i  suoi  processi.  —  Anonimo,  SiU  significato  politico  deUe 
sue  principali  congiure  fatte  nel  secolo  XV;  Della  dittatura  romana  e  dei  limiti 
stioi  rispetto  al  tribunato  deUa  plebe.  —  Anonimo,  Bicerche  sulla  storia  civile  del 
Comune  di  Cremona  fino  al  1334. 

Accenniamo  alcuni  premii  assegnati  in  Francia  ad  opere,  che  interessano  pure  la 
storia  d'Italia.  L'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  ha  decretato  il 
lo  premio  Gobert  al  sig.  Elia  Berger  per  i  suoi  Begistres  d'Innocent  IV,  e  il  pre- 
mio Bronet  all'abate  Ulisse  Chevalier  per  il  Béperioire  des  sources  historiques  du 
moyen  age.  L'Accademia  francese  ha  concesso  il  gran  premio  Gobert  per  la 
seconda  volta  al  sig.  Alberto  Sorel  per  l'opera  sua  sopra  L'Europe  et  la  revolution 
frangaise,  il  secondo  premio  fu  attribuito  al  sig.  Francesco  Delaborde  per  V  opera 
"Expédition  de  Charles  Vili  en  Italie,  e  il  premio  Guérin  fu  in  parte  destinato  al 
sig.  Molinier  per  il  suo  Étude  historique  sur  la  condition  privée  des  affranchis  aux 
trois  pi-emiers  siècles  de  Vempire  romain. 

-+- 

JPei*  Voltavo  centenario  dMo  studio  bolognese.  —  Ai  libri  d'indole 
storica  già  annunciati  nel  fase.  2<^  della  Bivista,  pubblicati  per  la  ricorrenza  del- 
l' 8""  centenario  dell'  Università  di  Bologna,  aggiungiamo  i  seguenti:  Rudolf,  Die 
Universitat  Bologna  im  Mittelalter.  Leipzig,  Veit  und  C,  in-8°,  pp.  39.  —  Cassani, 
DéWantico  studio  di  Bologna  e  sua  origine.  Bologna,  r.  tip.,  in-8<^,  pp.  viJi-815. 

—  Carducci,  Lo  studio  bolognese.  Discorso,  Bologna,  N.  Zanichelli,  in-S*»,  pp.  44. 
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—  Malagola,  Monografie  atoriehe  ddto  studio  bolognese,  Bologna,  N.  Zanichelli» 
in-8*,  pp.  v467.  —  Gloria,  Autografo  cPImerio  e  origine  deW  Università  di  Bologna, 
Padova,  M.  Gianmartini,  in-8s  pp.  12.  —  Statuti  deUe  università  e  dei  collegi  delio 
studio  bolognese,  Bologna,  Zanichelli,  in-4<^,  pp.  524.  —  Un  consulto  d^Azone  del- 
Vanno  1205,  ora  per  la  prima  volta  pnbblicato  da  L.  Chiappelli  e  L.  Zdekaner. 
Pistoia,  fratelli  Bracali,  pp.  24.  ->  Il  torneo  fatto  in  Bologna  H  IV  ottobre 
MCCCCLXX,  descrìtto  da  Gio.  Sabbadino  degli  Arienti  e  pubblicato  per  cura  di 
Antonio  Zambiagi.  Panna,  L.  Battei,  in-8%  pp.  54.  —  Archiginnasio  di  Bologna, 
monografia  di  sette  tavole  e  testo  illnstr.  di  R.  Faocioli.  Bologna,  Wenk,  in^"".  — 
Unioersitati  Utterairwn  et  artiwn  Bononiensi  Universitatis  BasiHensis  Bector  et 
Senatus.  Basilea,  Schnlz,  in-S"*,  pp.  54.  —  Gandino,  Ad  legatos  Universitatum  et 
CcUegiorum  eruditorum  Bononiae,  Bologna,  Zanichelli,  pp.  4.  —  R.  Académie  dea 
sciences  de  flnstitut  de  Bologne.  Bologna,  Gamberini  e  Parmigiani,  ìnS*,  — 
Albioini,  Le  origini  deBo  stfidio  di  Bologna,  negìì  Atti  e  Memorie  della  r.  Dep. 
di  storia  patria  per  le  prov.  di  Romagna  (8.  8*,  Voi.  VI,  Fase.  1-3).  —  Panzacehi, 
L'ottavo  centenario  ddh  studio  bolognese  (Nuova  Antol.  ser.  Ili,  voi.  XV,  fase.  11*). 

—  Schneider,  Der  Ziircher  Canonicus  und  Canior  Magister  Felix  HemmerU  an 
der  UnioersiUU  Bologna  UOrUlJ^  und  1423'UJ24,  Zurìgo,  Schulthess,  in4*, 
pp.  42.  —  Rossi,  GU  scrittori  politici  bolognesi,  Bologna,  Soc.  tip.  già  Compositori, 
in-8<*,  pp.  258.  —  RotoU  dei  lettori,  legisti  e  artisti  deUo  studio  bolognese  dal  1384 
al  1799,  pubblicati  da  U.  Ballasi.  Bologna,  r.  tip.,  in-4<*,  pp.  xxviii-216.  —  Opere 
deUa  bibUografia  bolognese  che  si  conservano  neOa  Bibl,  muinic,  di  Bologna,  clas- 
sificate e  descrìtte  da  L.  Frati.  Bologna,  Zanichelli,  coli.  840.  —  In  omaggio  alla 
Università  di  Bologna  fu  pubblicato  a  Roma  da  L.  Pasqualucd  un  volume  (in-8^ 
pp.  317)  di  studi  giurìdici  e  storici  elaborati  da  professorì  di  dirìtto  romano;  a 
Palermo  da  L.  Virzi  un  altro  volume  (in-8»,  pp.  138)  di  studi  del  Circolo  giurìdico 
di  Palermo;  a  Siena  da  E.  Tonini  un  terzo  volume  (in-8^,  pp.  204)  di  rìcerche  varìe 
curate  da  studiosi  Senesi;  a  Padova  dalla  tip.  del  Seminario  tre  volumi  contenenti 
Topera  di  A.  Gloria  sui  Monumenti  deW  Università  di  Padova  e  18  memorìe  di- 
verse. —  Per  commemorare  sì  fausto  centenario  E.  Baggiolini  pubblicava  un  volume 
Lo  studio  generale  di  Vercelli  nel  Medio  Evo.  Vercelli,  Dall'Erba,  in-8°;  V.  Bivalta, 
Un  discorso  sopra  la  Scuola  deUe  leggi  romane  in  Bavenna  e  il  collegio  dei  giure- 
consulti ravennati,  Ravenna,  tip.  S.  Apollinare,  inS^;  G.  Marìotti,  un  volume  di 
Memorie  e  Documenti  per  la  storia  deW  Università  di  Parma  nel  medio  evo,  Parma, 
L.  Battei,  in-4«,  pp.  cxvni-115. 

-+- 

Nuovi  libri*  —  Storia  antica.  —  Merìta  di  essere  ricordato  il  volume  del 
signor  Giuseppe  Stocchi,  La  prima  conquista  deUa  Britan$iia  per  opera  dei  Bomani, 
Firenze,  M.  Cellini,  1888. 

Tra  le  tesi  sostenute  ultimamente  alla  Sorbona  segnaliamo  le  seguenti  di  ai^go- 
mento  romano:  Lécrìvain,  De  agris  pubUcis  imperatorUsque  ab  Augusti  tempore  usque 
ad  finem  imperii  romani;  Le  Sénat  romain  depuis  Dioclétien  à  Bome  et  à  Constan- 
tinople,  —  Lacour-Gayet,  De  P,  Clodio  Pulchro  tribuno  plebis;  Antonin  le  Pieux 
et  son  temps,  essai  swr  Vhistoire  de  Vempire  romain  au  milieu  du  IP  siècle  (Thorìn). 

Medio  evo.  —  Il  prof.  Alessandro  Chiappelli,  risalendo  alle  orìgini  del  crìstianesimo 
nei  suoi  eruditi  studi,  ci  ha  dato  un  nuovo  pregevole  studio  col  titolo  Le  idee  mil- 
lenarie dei  Cristiani  nel  loro  svolgimento  storico,  Napoli,  tip.  della  r.  Università,  1888. 
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La  Società  dei  Monumenta  Chrmaniae  ha  nel  1887-88  dato  fine  alle  seguenti 
pabblicazioni,  che  direttamente  o  indirettamente  interessano  la  storia  dltalia:  Degli 
Audares  antiquissmi  è  comparso  VS""  Tolnme,  comprendente  le  opere  di  Apollinare 
Sidonio,  sotto  la  direzione  di  Mommsen,  F.  Leo  ed  altri  ;  Br.  Emsch  ha  carato  le 
lettere  dì  Fansto  e  Rurìcio.  Delle  Epistola  è  apparso  il  principio  del  V  volume, 
contenente  ì  primi  quattro  libri  del  Begistrum  Gregorii  I,  che  il  compianto  Ewald 
aveva  finito  ;  delle  EpistóUe  del  sec,  XIII  scelte  dai  Regesti  dei  pontefici  romani  è 
pubblicato  il  2"  volume,  che  comprende  ì  primi  sei  anni  di  Innocenzo  IV  per  cura 
di  C.  Bodenberg. 

La  libreria  Djk  di  Leipzig  annunzia  una  nuova  edizione  delFopera  Die  Oeschicht- 
schreiber  der  detUsehen  Vorseit  scritta  dal  Pertz,  dal  Grimm,  dal  Lachmann,  dal 
Banke  e  dal  Bitter^  e  continuata  dal  Wattenbach.  L*opera  comprenderà  88  vo- 
lumi, di  cui  4  destinati  ai  tempi  anteriori  al  secolo  VI,  5  al  secolo  VI,  2  al  se- 
colo VII,  4  al  secolo  Vm,  12  al  secolo  IX,  11  al  secolo  X,  9  al  secolo  XI,  20  al 
secolo  Xn,  10  al  secolo  XIII,  8  al  secolo  XIV,  8  al  XV.  Ognuno  sa  quanto  la 
storia  delle  razze  germaniche  dalllmpero  romano  alla  fine  del  medio  evo  sia  colle- 
gata con  la  storia  politica  e  sociale  del  nostro  paese. 

L'operoso  nostro  collaboratore  Dottor  Carlo  Calisse  ha  pubblicato  un  nuovo  volume 
Diritto  ecclesiastico  e  Diritto  longobardo,  Boma,  Forzani  e  C.  1888. 

La  benemerita  Società  napoletana  di  storia  patria  ha  testé  pubblicato  a  Napoli 
presso  Francesco  Giannini  e  figlio  Ignoti  monachi  dsterciensis  S.  Maria  de  Fer- 
raria  Ghronica  et  Byccardi  de  Sancto  Germano  chronica  priora,  secondo  un  coidice 
ms.  bolognese  per  cura  di  A.  Gaudenzi,  aggiunte  le  croniche  posteriori  del  medesimo 
Riccardo  secondo  Tedizione  di  G.  Pertz. 

n  nostro  collaboratore  prof.  Pietro  Vigo  ha  edito  in  un  piccolo  elegante  volume 
parecchi  documenti  ad  illustrare  l'argomento  seguente:  Una  festa  popolare  a  Pisa 
nel  medio  evo,  Pisa,  F.  Marietti,  1880. 

La  signora  Desmousseauz  de  Givré  ha  pubblicato  a  Parigi  presso  Retaux-Bray  una 
nuova  Vie  de  Saint  Thomas  d'Aquin, 

11  prof.  Isidoro  Del  Lungo  ha  raccolto  in  un  bel  volume  parecchi  studi  e  ritratti 
relativi  a  Dante  e  al  suo  tempo  col  titolo  Dante  ai  tempi  di  Dante.  Bologna, 
N.  Zanichelli,  1888. 

11  Dottor  Arturo  Pakscher  ha  pubblicato  da  Weidmann  a  Berlino  un  accurato 
studio  intitolato  Die  Chronoìogie  der  Gedichte  Petrarca' s. 

Maurizio  Pron  ha  pubblicato  un  opuscolo  sulle  Belations  pohtiques  du  pape 
Urbain  V  avec  les  rois  de  Trance  Jean  II  et  Charles  V  (1362-1370),  frutto  dello 
spoglio  dei  registri  d'Urbano  V,  arricchito  da  un  gran  numero  di  documenti  inediti. 

Rinascimento.  —  Premettiamo  l'annunzio  di  un  lavoro  del  sig.  E.  Peverelli,  che 
risale  più  su  nel  medio  evo  e  va  sino  alla  metà  del  sec.  XVI:  H  Consiglio  di  Stato 
neHa  monarchia  di  Savoia  dal  conte  Tomaso  I  di  Moriana  fino  ad  Emanuele 
Filiberto.  Roma,  tip.  delle  Mantellate,  1888. 

Il  dott.  F.  Gabotto  ha  edito  presso  la  tip.  della  Letteratura  a  Torino  uno  studio 
intitolato  La  poesia  macaronica  e  la  storia  in  Piemonte  sulla  fine  del  secolo  XV, 
—  Il  medesimo  pubblicherà  quanto  prima  un  altro  studia  col  tìtolo  Francesismo  ed 
Antifrancesismo  in  due  poeti  del  quattrocento  (Panfilo  Sassi  e  Giorgio  Aliene). 

n  sig.  Perrens  ha  iniziato  una  nuova  serie  di  volumi  sulla  storia  di  Firenze,  già 
da  lui  illustrata  con  tanta  dottrina.  La  nuova  serie  s'intitola  :  Histoire  de  Florence 
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depuis  la  domination  des  Médicis  jusqu'à  la  chute  de  la  répubUque  (1434«1531). 
È  uscito  il  V  Yolame  presso  la  casa  Quantin  a  Parigi. 

G.  LevaDtini  Pieroni  ha  pubblicato  (Firenze,  Le  Mounier),  uno  studio  su  Lueresta 
Tornabtumi  donna  di  Piero  di  Cosimo  dei  Medici^  yalendosi  di  numerosi  doca- 
menti  in  parte  ignoti  dell* Archivio  fiorentino. 

Presso  Wagner  ad  Innsbruck  è  uscito  un  libro  del  dottor  Adolfo  Gottlob  intitolato 
Au8  der  Camera  Apostolica  des  15  Ihs.  È  un  contributo  alla  storia  della  finanza 
pontificia  verso  la  fine  del  medio  evo. 

Si  legge  con  grande  interesse  lo  studio  del  prof.  Giuseppe  de  Leva  su  FacHo 
Paruta  nella  sua  legazione  di  Boma.  Venezia,  1888. 

A.  Luzio  e  R.  Renier  hanno  condotto  a  termine  il  lavoro  di  ricerche,  che  durava 
da  parecchi  anni,  in  tomo  ad  Isabella  d'Este  Gonzaga.  La  monografia,  riguardante 
la  celebre  gentildonna  e  le  sue  relazioni  artistiche  e  letterarie  comparirà  quanto 
prima.  I  documenti  raccolti  sommano  ad  oltre  3000. 

Storia  moderna.  —  Il  sig.  Benedetto  Croce  ha  nuovamente  illustrato  un  episodio 
della  reazione  borbonica  contro  la  repubblica  partenopea  neiropuscolo  Litisa  Sanfehee 
e  la  congiura  dei  BaccTier.  Trani,  V.  Vecchi,  1888. 

Il  prof.  Camillo  Antona-Traversi,  tanto  benemerito  degli  studi  foscoliani  e  leopar- 
diani, ha  pubblicato  un  nuovo  volume  di  Studi  su  Giacomo  Leopardi  con  notizie 
e  documenti  sconosciuti  e  inediti.  Napoli,  E.  Detken,  1887. 

La  librerìa  Roux  e  C.  di  Torino  ha  affidato  alFon.  L.  Ghiaia  la  pubblicazione 
dei  Ricordi  di  Michelangelo  CastéUi,  che  sono  comparsi  in  un  elegante  volume. 

Domenico  (jasparì  ha  pubblicato  in  un  bel  volume  (Ancona,  Morelli)  la  Vita  di 
Terenzio  Mamiani  Della  Bovere^  corredata  di  numerosi  documenti. 

Si  annunzia  prossima  la  pubblicazione  d'una  Storia  segreta  déUe  società  letterarie 
in  Piemonte  in  continuazione  della  nota  opera  di  Tommaso  Vallauri. 

Pubblicazioni  varie.  —  Sotto  questo  titolo  annunziamo  tre  opere,  le  quali  per 
estensione  di  tempo  non  sono  appieno  comprese  in  alcuno  dei  momenti  storici  sopra 
contemplati.  Esso  sono:  la  Storia  degU  Italiani  aWestero  del  dott.  Francesco  Carloni, 
di  cui  deve  presto  comparire  il  V*  voi.  presso  il  Lapi  di  Città  di  Castello;  —  Dos 
AusscIdiessungBecht (^vi&  exdusiv»)  der  katJioUschen  Staaten  Oesterreich,  Frank- 
reich  und  Spanien  bei  den  Papstxoàhien^  Wien^  Alfred  Holder,  1888,  del  sig.  Ludwig 
Wahrmund;  —  A  Sketch  of  the  germanic  Constitution  from  early  times  to  the 
dissolution  of  the  empire^  Nevr-Tork  and  London,  G.  P.  Putman's  Sons,  1888  di 
Samuel  Epes  Tumer. 

— ••- 

DocunieìfUi  intorno  alla  guerra  di  Valtellina.  —  Sono  85  carte,  di 
varia  importanza,  che  riunite  in  un  solo  volume  formano  un  codice  prezioso  per  la 
storia  italiana  di  alcuni  anni  del  secolo  XVII  (1).  Il  raccoglitore  non  ha  seguito 
nessun  ciìterio  preciso  neirordinare  i  diversi  documenti,  i  quali  avrebbero  dovuto 
trovare  il  loro  posto  Tuno  in  seguito  all'altro  in  ordine  cronologico.  Ma  questo  difetto 
non  scema  il  valore  delle  singole  carte,  copie  autentiche  talora,  ma  bene  spesso 
documenti  originali,  colla  firma  di  attori  importanti  di  quel  periodo  storico,  quali 
furono   Carlo   Emanuele,  Mansfelt ,   Lesdiguières  ed  altri.  Per  conseguenza  più  di 


(1)  Qnesto  codice  venne  nel  mese  di  Inolio  acquistato  dalla  Ditta  Fratelli  Bocca  di  Torino,  che   ora  lo 
possiede. 
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una  volta  non  la  sola  storia  dltalia  riceye  luce  da  queste  carte,  ma  anche  la  storia 
di  quella  guerra  che  poi  fu  detta  dei  Trentanni,  e  che,  contemporaneamente  alla 
guerra  in  Valtellina,  metteva  a  tumulto  la  Germania. 
Eccone  una  brevissima  rassegna: 

I.  Ordine  del  Marchese  di  Coevres,  maresciallo  d'Estree  ed  ambasciatore  Francese. 
15  ottobre  1625. 

II.  Copia  del  concimo  nel  consiglio  secretto  di  8.  M,  C.  in  diffesa  dei  suoi  Stati 
et  altri  in  ItaUa,  Sono  trentuna  disposizioni,  delle  quali  alcune  relative  alla  guerra 
di  Oriente,  e  le  altre  alla  guerra  d'Italia,  agli  amici  e  nemici  in  genere  di  S.  M  C. 

III.  Invito  ed  istruzioni  al  duca  di  Brunswicb,  perchè  i  principi  e  Stati  della  bassa 
Sassonia  si  uniscano  alla  lega  con  Venezia  e  col  duca  di  Savoia.  Luglio-agosto  1627. 

IV.  Memorie  relative  al  Maresciallo  Lesdiguières. 

V.  Istruzioni  del  duca  Carlo  Emmanuele  al  sig.  de  Bausses,  suo  ambasciatore,  perchè 
solleciti  il  Maresciallo  Lesdiguières  a  soccorrere  Vercelli. 

VI.  A)  Extrait  des  articles  qui  ont  este  proposes  par  M^  le  baron  Achatiua  de 
Dona  a  cetéx  deux  confidens  de  Boheme. 

B)  Copie  de  la  relation  de  Mr  le  baron  AchaUus  de  Bona  donne  au  due  [di 
Savoia]  a  la  maison  du  pare.  23  apuril  —  3  de  may  .  1619.  (orig.). 

VII.  lU^**  dnis  directoribm  et  constliariis  sacra  corona  et  regni  Bohemia  et  do- 
minis  Patronibtis  et  faittoribus  observandissimis;  due  lettere: 

a)  di  Marco  Vaivoda  di  Transilvania. 

b)  dello  stesso  principe  Gabriele; 

che  promettono  aiuto  alla  causa  della  religione  cattolica,  alba  lulia  18  ag.  1619. 
(orig.). 
Vili.  Tre  lettere  del  duca  Carlo  Emmanuele  al  sig.  de  Bausses: 

a)  relativa  alle  milizie  che  deve  mandare  il  sig.  di  Chatillon.  (orig.). 

b)  accenna  al  piano  di  guerra  proposto  prima  da  lui,  alla  parte  che  si  doveva 
affidare  al  Mansfelt,  alle  forze  deirArciduca  Leopoldo  e  del  Tilly.  (orig.). 

e)  ritorna  su  cose  già  dette,  spiega  la  natura  dell'impresa  nei  Grigioni  e  in 
Valtellina,  e  dice  che  preferisce  a  tutto  la  protezione  del  re  di  Francia,  (orig.). 

d)  invita  il  Bausses  ad  informarsi,  appena  giunto  all'Haya,  della  forza  del- 
l'esercito di  Mansfelt. 

IX.  Memoire  pour  M^  de  Bausses  di  Cristiano  principe  dì  Anhalt.  Sono  due  carte: 

a)  si  riferisce  piii  che  altro  alla  guerra  di  Boemia.  Heidelberga.  18  seti  1619. 
(orig.). 

b)  domanda  informazioni  sugli  aiuti  che  verranno  dltalia,  e  parla  delPinco- 

ronazione  del  re  di  Boemia.  Amberg.  ^  nov.  1619.  (orig.). 

X.  A)  Copie  d'une  lettre  du  due  de  Baviere  a  Vempereur:  parla  del  Mansfelt,  e 
del  Tilly  luogotenente  generale  del  duca,  e  delle  mosse  di  costui  da  Monaco, 
mag.  1623. 

B)  Copie  de  la  lettre  de  Vempereur  au  Boy  de  Denemarc  touchant  le  pardon 
du  conte  de  Mansfelt:  dice  che  per  interposizione  del  re  di  Danimarca  perdonerà 
al  M.  se  questi  verrà  a  lui  devotamente.  Chasseau  Eoyal  de  Praga  10  de  may. 
1623. 

XI.  Becit  de  causes  qui  ont  contraint  et  reduit  M^  le  Prmce  de  Mansfelt  General 
a  KscenHer  son  armée. 
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Xn.  DedueUon  dea  actions  du  seigr  de  Manterau  pasaées  pendant  ean  eeskmr  en 

Varmée  au  paya  d'Ostfrise  pour  represetiier  en  UmU  humiHté  au  Boy, 
Xin.  Lettera  del  Lesdigaiòres  all'ambasciatore  dì  Savoia:  rinyita  a  sollecitale  dal 

tesoriere  del  co .  di  Mansfelt  il  pagamento  di  quanto  il  suo  esercito  deve  ayere. 

le  16  may  1623  a  Fontainebellaa.  (orig.). 
XIV.  Memoire  pour  M^  de  Bausses,  enwyé  de  la  pari  de  gon  àU^  aer^  de 

Savoye.  Il  dnca  di  Mansfelt  invitato  dal  re  di  Francia  accetta  di  passare  al  sno 

servizio,  porche  ciò  non  sia  a  danno  del  re  di  Inghilterra  e  del  re  di  Boemia. 

(orig.). 
XY.  Patto  conchioso  tra  il  co .  di  Mansfelt  e  i  collegati,  re  di  Francia,  repnblica 

di  Venezia  e  duca  di  Savoia,  per  la  guerra  di  Valtellina.  4  giugno  1628.  (orig.). 

XVI.  Diciannove  lettere  dirette  a  M'  de  Baosses,  in  parte  scritte  in  cifre;  firmate 
€  eélui  que  wms  savete  »  e  relative  alla  guerra  del  Tilly  e  dui  duca  di  Brunswich. 

XVII.  Artìcles  arrestez  entre  M^  ìea  Mmistres  du  Boy,  M^  Marc  AnMne  Moreemi 
ambasd^  de  ìa  Sef^  repubUque  de  Vemse,  e  M^  Vabbé  Scaglia  ambaedr  de  M'-le 
due  de  Savoye  pour  la  soublevation  proposée  etre  faite  par  ìes  Chriaon  pour  le 
recouvrement  dee  Ueux  occupee  es  troie  Uguee  Grisee  ememble  de  la  VatelUne, 
comme  aussi  pour  Ice  divereiom  necaieeairee  pour  favoriser  ce  deeeeìn  en  exeeu- 
tion  du  traieté  de  ligue  fait  entre  S,  M,  ìa  d*  repubUque,  eìed.  due  de  Savoye, 
le  Vn  feburier  1623. 

XVm.  Lettera  del  duca  Carlo  Emmanuele  al  aig.  de  Bausses,  cui  domanda  notizia 
dei  progressi  fatti  in  Valtellina  dal  Marchese  di  Coevre.  6  die.  1624.  (orig.). 

XIX.  Tre  conti  delle  spese  della  repubblica  Veneta  per  la  guerra  di  Valtellina  negli 
an.  1624—5. 

XX.  Lettera  del  duca  Carlo  Emmanuele  al  sig.  de  Bausses:  gode  che  si  proceda 
arditamente  in  Valtellina,  mentre  altrove  gli  Spagnuoli  sono  disfatti.  È  in  gran 
parte  cifrata.  Santià,  29  nov.  1625.  (orig.). 

XXI.  Sei  lettere  cifrate,  senza  firma  e  senza  indirizzo,  del  gen-feb.  1625:  una  sola 
è  del  sett.  1623. 

XXn.  Notizie  della  guerra  combattuta  in  Italia  presso  Asti,  Chierì,  Chivasso  etc. 

contro  gU  Spagnuoli,  nell'agosto  e  settembre  del  1625. 
XXIII.  Lettere  di  Carlo  Emmanuele  al  sig.  de  Bausses: 

a)  lo  invita  ad   attenersi  alle  istruzioni  dell' ambasciatore  Veneto  e  fare  il 
maggior  utile  della  lega.  14  nov.  1626.  (orig.). 

h)  lo  invita  a  restare  ancora  presso  S.  M^  14  nov.   1626. 
e)  Parla  del  Mansfelt  e  delle  forze  del  Tilly.  27  ottobre  1624.  (orig.). 
d)  dà  notizia  della  sua  rapida  azione  di  guerra  in  Valtellina.  11  nov.  1624. 
(orig.). 
XXrV.  Nota  delle   spese  delP  armata  del  re  nei  Grigioni  e  in  Valtellina  dal  nov. 
1625  all'aprile  1626. 

XXV.  Due  note  delle  spese  stesse  della  repnblica  Veneta. 

XXVI.  Lettera  del  duca  Carlo  Emmanuele  al  sig.  de  Bausses,  in  che  l'autorizza  a 
ritornare.  22  ottob.  1626.  (orig.). 

XXVn.  Copia  autentica  del  decreto  con  che  Luigi  re  di  Francia  in  obbedienxa  al- 
l'art. I  del  trattato  di  Monsone  fatto  il  5  marzo  1626,  dichiara  revocati  i  trat- 
tati fatti  a  Lindau  e  Coirà  dall'arciduca  Leopoldo,  e  quello  fatto  a  l^aao  eoi 
sig"  delle  tre  leghe.  13  sett.  1627. 
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XXYIII.  Notizie  di  Gaspar  Schmid  CoUonel,  al  Baasses,  iutorno  ai  Grìgloni.  Due 
lettere  da  Zurigo,  una  del  ~  ott  1627.  l'altra  del  ^  ott.  1627. 

XXIX.  Belaiione  deUe  cotte  succedute  neUa  VaUéSina  doppo  la  mossa  délTaimU  del 
re  christkmÌ9sùno  e  de*  Pritidpi  collegati  contro  quelle  di  sua  Santità, 

XXX.  Lettera  al  daca  di  Savoia  dei  directeurs,  gouvemeurs,  e  consetUers  cPestat, 
ordonnez  par  les  Barons,  nobles,  et  ViUes  BoycdeSy  tous  trois  estate  du  Boyaume 
de  Boheme.  Parla  delFelczione  a  re  di  Boemia  dell'elettore  Palatino. 

XXXL  Proposte  che  Urhano  Vili  pontefice  fa  per  altimare  le  differenze  nate  fra 
le  dne  corone  di  Francia  e  Spagna  per  cagione  della  Valtellina,  e  risposta  alle 
dette  proposte. 

Giovanni  Filippi. 


JEiicardi  necrologici,  —  Moriva  nell'ottobre  1887  in  Atene  Paolo  Lambrob. 
Era  nato  neir  Epiro  nel  1819,  e  fahcinllo  s' era  rifugiato  con  sua  madre  nell'  isola 
di  Corftì  dopo  la  morte  di  suo  padre,  giustiziato  dai  Turchi.  Lontano  dalla  patria 
si  dedicò  agli  studi  della  numismatica,  che  continuò  anche  in  Atene,  ove  fissò  la 
sua  residenza  fin  dal  1858.  La  sua  celebrità  deriva  specialmente  dalle  Memorie 
sulla  numismatica  deirOrìente  latino  dopo  la  quarta  crociata.  Parecchie  di  queste 
pubblicazioni  interessano  la  storia  delle  nostre  repubbliche  marittime;  ad  esempio: 
Illustrazione  di  due  monéte  inedite  battute  da  Conti  di  Sahna.  Atene,  1866.  — 
'AvéxboTa  vo^(<7^aTa  Koirévra  èv  TTépov  dirò  tì\<^  oòtó6i  àirotK{a<  tOùv  revouiiaiujv. 
(1421-1436,  1486-1443).  Atene,  1872.  —  Monnaies  inédites  de  Ohio  (Mélanges  de 
numism.  1877).  —  Nojyl(a^aTa  tujv  dòcXqntiv  MaprCvou  Kal  B6V€ò(ktou  B'  Zaxa- 
piujv  òuvaaTtì&v  ty\^  Xiou.  Atene,  1884. 

Nella  sua  villa  di  Ombriano,  presso  Crema,  moriva  il  28  aprile  1888  il  conte 
Francesco  Benvenuto  Sforza.  Attese  con  amore  allo  studio  della  storia,  e  scrisse 
la  Storia  di  Crema  (Milano,  Bemardoni,  1859-60).  —  Stava  ora  dettando  il  Di- 
ziowxrio  biografico  cremasco,  del  quale  sono  uscite  le  tre  prime  dispense  (Crema, 
Cazzamalli). 

Il  1**  maggio  1888  moriva  il  conte  Francesco  Galantino,  nato  in  Soncino  il  27 
luglio  1824.  Fu  un  chiaro  membro  della  Società  storica  lombarda  e  un  attivo  illu- 
stratore della  sua  terra  natale.  Scrisse  infatti  tre  volumi  sulla  /Simona  di  Soncino 
(Milano,  Bernardoni,  1869-70),  un'appendice  a  questa  storia  col  titolo  J  Conti  del 
Forese  e  i  Gouffier  de  Boysi  (Milano,  Bernardoni,  1880)  seguita  da  un  supple- 
mento (ih.  1881),  una  memoria  sulla  Bocca  Sforzesca  di  Soncino  (Arch.  stor.  lomb.), 
e  un  cenno  storico  SuQ^ ospitale  dei  nobili  Barbò  in  Soncino  (Crema,  1883),  ed  altri 
scritti  minori. 

La  Società  storica  Comense  ha  perduto  in  breve  volgere  di  tempo  parecchi 
de' suoi  membri,  fra  i  quali  taluni  assai  noti  anche  fuori  d'Italia:  D.  Serafino 
Balestra  benemerito  nelle  restaurazioni  di  vari!  monumenti  sacri  e  nel  ritrova- 
mento di  iscrizioni  pagane  e  cristiane;  Antonio  Gavazzo  autore  di  pregevoli  Memorie 
sopra  Dite  Sigilli  dei  Causidici  e  Notori  di  ComOt  sulla  Congiura  dei  Fieschiy  sul 
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Borgo  di  Levante,  sulle  OaUàzse  Venete;  Ing.  Antonio  Rossi,  stadioso  delle  anti- 
chità e  raccoglitore  diligente  di  memorie  storiche  relative  al  sno  Verbano  e  alla 
città  di  Como;  Conte  Fkancbsco  Sebregokdi  ano  dei  primi  fondatori  e  presidenti 
della  Società  Comense;  il  prof.  GiasRPPs  Piooi,  noto  nel  mondo  delle  lettere,  il  quale 
coadiavò  il  padre  suo  a  dar  ordine  al  ricco  materiale  raccolto  di  documenti  e  storie 
manoscritte  riferentisi  alla  sua  Bormio  e  alla  Valtellina. 


Avvico  Giuseppe,  Direttore-Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Yxircnxo  Boxa. 
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MEMORIE 


La  prima  guerra  fra  i  Veneziani 
e  Filippo  Maria  Visconti. 


Continiiazione  e  fine,  V.  fiwc.  precedente. 


Essendo  riuscito  il  Governo  veneziano  a  trarre  a  sé  il  conte 
di  Carmagnola,  il  3  di  marzo  del  1426  si  cominciava  la  guerra 
contro  il  Visconti,  disponendosi  d'accordo  col  marchese  di  Man- 
tova il  piano  d'attacco.  Ma  siccome  il  Carmagnola  era  malfermo 
in  salute  per  una  caduta  da  cavallo ,  il  Senato  decretò  che  il 
Marchese  di  Mantova,  oltre  la  luogotenenza  della  transpadana, 
avesse  il  governo  della  guerra  cispadana,  nell'assenza  del  Carma- 
gnola e  previo  consentimento  di  questo  (1).  Frattanto  Francesco 
Bembo,  capitano  generale  dell'armata  in  Po,  aveva  avuto  ordine  di 
distruggere  le  bastie  che  presso  Cremona  il  Visconti  stava  costruendo 
su  quel  fiume  a  sua  difesa.  Con  ciò  miravano  i  Veneziani  a  pren- 
dere l'offensiva,  tentando  un  colpo  su  Pizzighettone.  Ma  mentre 
per  acqua  e  per  terra  la  Signoria  moveva  a'  danni  del  nemico,  si 
affrettava  a  impedire  eh'  egli  trovasse  in  Italia  quei  soccorsi  che 
implorava  pure  dall'imperatore.  E  mette  sull'avviso  i  Fiorentini  per 
certe  trame  che  Filippo  tenta  di  ordire  col  signore  di  Lucca;  cerca 
di  indurre  il  conte  Alessandro  da  Montegranelli  di  accostarsi  al  Co- 
mune di  Firenze,  promettendogli  il  riacquisto  delle  terre  perdute; 
si  sforza  di  levare  i  Malatesta  dall'amicizia  col  Visconti  e  di  fargli 
ribellare  Forli,  vendicandola  in  libertà  e  associandola  alla  lega;  si 
affretta  a  rompere  le  brigate,  che  il  nemico  aveva  in  Romagna,  e 


(1)  Secreta  Senahu,  X,  83  i». 
Rivista  di  Storia  Italiana,  T.  ^8 
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di  ridurle  a*  propri  servigi  colla  larghezza  del  soldo»  e  a  tal  uopo 
manda  ventimila  dacati  a  Ravenna  per  farvi  banco;  stimola  i  Fio- 
rentini perchè  siano  mandati  al  Marchese  d*Este  i  quattrocento* 
mila  ducati  necessari  a  costituire  le  schiere  che  dovranno  guardare 
i  passi  di  Romagna  e  di  Toscana,  e  impedire  cosi  ai  ducali  di  ri- 
dursi in  Lombardia,  dove  erano  diretti  gli  attacchi  dei  Veneziani; 
e  non  cessa  infine  di  esortare  il  Comune  alleato  a  rinnovare  in 
tempo,  secondo  i  patti  della  lega,  la  condotta  dell'armata  catalana, 
affinchè  questa  non  passi  al  soldo  del  Duca ,  ma  continui  a  mole- 
starlo dalla  parte  di  Genova  (1).  Ma  i  Fiorentini  non  riuscirono  a 
riavere  Tarmata  che,  per  l'imminenza  della  pace  tra  il  re  d'Ara- 
gona e  il  Visconti  (2) ,  non  potè  più  rimanere  al  soldo  loro.  Laonde 
il  Comune  fu  costretto  a  limitarsi  a  mandare  Giovanni  Grimaldi  con 
la  sua  galea  nella  Riviera  per  confortare  gli  amici  Tomaso  da  Cam- 
pofregoso,  già  doge  di  Genova  ed  ora  signore  di  Sarzana,  Portofino 
e  Portovenere,  Gìovanluigi  ed  Antonio  de'  Fieschi,  a  cui  furon  dati 
sussidi  per  mantenerli  nemici  del  Duca  (3). 

Frattanto  la  guerra  era  cominciata  felicemente  per  la  Repubblica 
di  Venezia.  La  signoria  viscontea  aveva  in  Brescia  pochi  e  tiepidi 
amici,  mentre  il  partito  avverso,  detto  guelfo,  godeva  grande  se- 
guito. Già  due  anni  prima  di  questa  guerra  s'era  tentato  di  sot- 
trarsi a  quella  signoria,  con  offrirsi  a  Pandolfo  Malatesta,  antico  si- 
gnore di  Brescia  e  condottiero  dei  Fiorentini  (4)  ;  cosicché,  conosciuti 
gli  umori  della  città  e  delle  altre  terre  soggette  al  Duca,  parve  al 
Carmagnola  di  dover  tentare,  prima  del  cimento  delle  armi,  se  gli 
riusciva  di  averla  colla  scaltrezza  e  per  opera  dei  cittadini  stessi. 
Laonde ,  malgrado  che  Filippo  a  sventare  ogni  trama  avesse  colà 
mandato  Oldrato  di  Lampugnano,  riusci  al  condottiero  veneziano 
di  accordarsi  cogli  amici  in  modo  da  poter  avere  la  città  per  sor- 
presa. E  però  da  Mantova,  dove  stava  ordinando  l'esercito,  mandò 
innanzi  segretamente  ottocento  fanti  nel  territorio  bresciano,  e 
quindi  egli  stesso,  alla  testa  di  cinquanta  cavalli  e  dei  fanti,  in- 
sieme coi  Provveditori,  entrò  di  notte  nella  città,  al  grido  di  San 
Marco  (17  marzo  1426).  I  ducali,  dispersi  nel  bresciano,  ebbero  ap- 
pena il  tempo  di  rientrare  sollecitamente  nella  cittadella  e  nelle 
altre  fortificazioni,  che  munirono  in  fretta,  sotto  la  guida  di  Fran- 


(1)  Doeum.  di  Star.  Jtal,  II,  568,  569. 

(2)  Docum.  D^tlom,  Miìan.,  U,  177. 
(8)  Docum.  di  Star.  Jial,  II,  569. 
(4)  Docum,  di  Star,  llal.^  I,  590. 
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Cesco  Sforza  (1).  Cosi  mentre  al  Carmagnola  era  riuscito  di  avere 
solo  quella  parte  della  città  eh*  è  addossata  al  monte,  restavano  al 
Duca  la  cittadella  vecchia,  la  cui  rocca  s'ergeva  sulla  sommità,  e 
che  era  protetta  da  una  larga  fossa  e  da  solide  mura,  la  cittadella 
nuova,  costrutta  da  Filippo,  difesa  da  una  fossa  anche  più  larga  e 
da  mura,  il  cui  spessore  cedeva  solo  alla  grande  altezza,  e  in  fine 
i  borghi  di  Sant'Àsandro,  Garzeta  e  delle  Pile.  Tuttavia,  benché  il 
colpo  di  mano  del  Carmagnola  fosse  dunque  riuscito  soltanto  in 
parte,  la  fortuna  di  Brescia  fu  salutata  si  a  Firenze  che  a  Venezia 
come  una  splendida  vittoria  (2).  E  frattanto  il  condottiero  generale 
della  lega  apprestava  le  forze  per  costringere  i  ducali  a  cedere  i 
luoghi  che  tenevano  :  radunava  in  Brescia  tutti  ì  fanti  e  i  cavalli, 
per  uno  sforzo  estremo,  e  dai  Cento  di  guerra  si  faceva  mandare 
oltre  trecento  balestrieri  e  un  gran  numero  di  grosse  bombarde, 
insieme  con  la  somma  di  venticinque  mila  fiorini  destinata  al  risar- 
cimento dei  danni  cagionati  a  parecchi  cittadini  dalla  parte  viscontea, 
la  quale  si  era  vendicata  della  trama  con  molti  incendi  (3). 

Francesco  Sforza  dalla  vecchia  cittadella  dove  stava  co'  suoi,  rin- 
francate le  schiere,  incominciò  a  molestare  seriamente  gl'invasori 
con  continue  e  audaci  sortite.  Il  Carmagnola  vide  subito  quanto 
grave  impresa  doveva  essere  quella  di  prendere  le  fortezze,  da  cui 
non  avrebbe  mai  avuto  tregua.  E  da  prima,  coi  rinforzi  avuti,  or- 
dinate le  schiere  per  difendersi  su  tutti  i  punti  nei  luoghi  occu- 
pati, provvide  all'assedio,  facendo  costrurre  trincee  dinanzi  alla 
cittadella  e  a  tutte  le  porte  che  conducevano  alle  fortezze  nemiche. 
Quindi,  come  aveva  fatto  per  Brescia,  tentò  di  fare  per  i  borghi 
della  riva  del  Garda  e  per  le  altre  città  che  obbedivano  al  Visconti, 
tra  cui  Cremona  —  ribellarli  cioè  alla  signoria  del  Duca  e  occuparli 
in  nome  degli  alleati.  Il  Senato  veneziano  si  affrettò  ad  approvare 
cotesto  disegno,  e  poiché  il  Conte  aveva  allora  ricevute  lettere  da 
certi  suoi  partigiani  di  Àmacia  e  di  Forno,  lo  esortò  subito  alla 
impresa  ;  e  quindi,  poiché  il  vescovo  di  Trento  vantava  certi  diritti 
sui  castelli  di  Tegnalo,  di  Tenni  e  di  Riva,  lo  pregò  di  confortare 
frattanto  quel  vescovo  o  Federico  d'Austria  a  occuparli  (4)  ;  in  tal 


(1)  Per  tatù  la  parie  militare  di  questo  assedio ,  oltre  i  docnmenti  che  citeremo,  redi  le  Storùàei 
BiLuo  nel  Rér.  Jtal.  Script,  XII;  Cronaca  Dol/bta,  mso.  p.  220;  Samitio,  Yik  dei  Dogi  nel  Rer,  ItaL 
Script,  XXII;  Doeum,  di  8tor,  Ital.,  II,  passim;  Docum.  Dipìom.  Mikm.,  U,  passim;  e  specialmente  il 
Cronieon  Taroitinum  di  Di  RiDUsns  (testimonio  di  qaeati  avvenimenti)  nel  S$r.  Jtal.  Script,  XIX. 

(2)  Cronaca  Dolfina,  221,  mse. 

(3)  Secreta  Senaiue,  IX,  94. 

(4)  Secreta  Senaiue,  IX,  99. 
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modo  la  Repubblica  si  sarebbe  assicurata  di  quei  piccoli  vicini  ch& 
pure,  profittando  della  guerra,  potevano  procurarle  qualche  mole- 
stia —  e,  ancora,  sarebbe  riuscita  con  lieve  fatica  e  nessun  sacri- 
ficio, a  creare  nuovi  nemici  al  suo  avversario.  Intanto,  compiuti  i 
primi  ripari  verso  la  cittadella,  affidata  la  custodia  di  essi  al  Mar- 
chese di  Mantova,  il  Carmagnola  si  volse  a  espugnare  la  porta  delle 
Pile  per  conquistare  anche  quel  borgo.  Ma  dovè  ben  presto  rinun- 
ciare alla  impresa,  perchè  colto  dai  soliti  dolori  del  fianco  offeso  (1)  ; 
laonde  affidò  il  campo  al  Marchese  di  Mantova,  e  si  ritirò  ad  Abano, 
a  cercare  in  quelle  acque  termali  la  perduta  vigoria  delle  membra. 
La  breve  assenza  del  Carmagnola  fece  indugiare  la  espugnazione 
della  fortezza.  Ma  non  cessò  la  molestia  dei  nemici,  poiché  lo  Sforza, 
fatto  più  ardito,  raddoppiò  V  impeto  degli  attacchi,  con  grave  danno- 
dei  difensori,  si  che,  se  le  forze  dei  viscontei  fossero  state  più  nu- 
merose, Brescia  sarebbe  stata  perduta  per  gli  alleati.  Fu  appunta 
Tesiguità  delle  schiere  dello  Sforza  e  la  speranza  di  riprendere  la 
città  perduta  con  opportuni  rinforzi,  che  indussero  il  Duca  a  ri- 
chiamare sollecitamente  V  esercito  che  con  Guido  Torello  e  Nicolò 
Piccinino  era  sparso  nelle  terre  di  Toscana,  di  Romagna  e  delle 
Marche.  Precipua  cara  degli  alleati  era  quindi  d'impedire  che  co- 
teste  schiere  venissero  nel  campo  d' azione  e  facessero  la  loro  con- 
giunzione con  quelle  ch'erano  a  Brescia.  Certamente,  poiché  gli  al- 
leati tendevano  a  colpire  il  Visconti  ne'  suoi  Stati  fino  alla  stessa 
capitale,  quale  probabilità  di  vittoria,  s'egli,  tagliato  fuori  dal  grossa 
del  suo  esercito,  si  fosse  trovato  a  difendersi  con  forze  insufficienti! 
E  però  fu  affidata  al  Marchese  Nicolò  d'Este  la  custodia  dei  passi 
del  Po;  a  tal  uopo  questi,  colle  genti  d'arme  della  sua  condotta, 
coi  rinforzi  di  lancio  e  di  fanti  avuti  da  Firenze,  cogli  aiuti  che  i 
Cento  di  guerra  ripetutamente  gli  avevano  mandato  ora  con  un 
Lodovico  dal  Verme,  ora  con  Lodovico  di  Micheloto  (2) ,  si  da  avere 
oltre  cinquemila  cavalieri  e  numerosa  fanteria,  radunò  il  grosso 
delle  schiere  ne'  suoi  domini,  fra  Modena  e  Bologna,  sul  Panaro, 
dove  i  nemici  avrebbero  senza  dubbio  tentato  il  passo.  Ivi,  radunate 
dovunque  le  acque,  riempie  il  fiume,  perchè  i  ducali   non   possano 


(1)  Seertta  Smaku,  IX,  97.  —  Ciò  ita  contro  Taffenauione  di  molti  storici  che  fin  da  qneito  tempo 
Torrebbero  vedere  il  Carmagnola  cospirante  a*  danni  della  Bepabblica.  La  caduta  da  caTallo  è  attestata, 
come  s'è  detto,  dal  Sabellico,  e  può  considerarsi  ancora  come  una  prora  il  docamento  Scotti  da  noi  citato  ; 
la  malferma  salate  ò  poi  anche  chiaramente  dimostrata  dal  docamento  del  Senato,  3  mano,  IX,  83  t^, 
dove  è  scritto  :  «  et  oconrrente  easn  qnod  dictos  Ck)mes  Carmignola,  propter  inoonTalesentiam  snam,  non 
pOBset  ezercere  gnbemationem  gentiom  noetrarom ». 

(2)  Sécrtta  Sinatiu,  IX,  99  t^. 
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trovare  nessun  punto  di  guado.  Tuttavia  questi,  che  sommavano  a 
meno  di  quattromila  cavalieri,  giunti  ai  fiume,  preparato  segreta- 
mente sulla  sera  un  ponte  di  zattere,  poterono  senza  alcuna  mo- 
lestia passare  sulla  riva  opposta,  senza  che  gli  alleati,  ch'erano  non 
lungi  da  loro,  cercassero  d'impedire  il  cammino  (2  maggio).  Inazione 
incomprensibile,  se  non  è  a  dirittura  colpevole!  (1). 

Cotesta  lieta  impresa  servi  a  rinfrancare  Io  spirito  scoraggiato 
del  Visconti ,  che  la  volle  solennemente  festeggiata  in  Milano  (2)  ; 
avvenuta  l'unione  con  Francesco  Sforza,  l'espugnazione  delle  for- 
tezze bresciane  divenne  quindi  per  gli  alleati  impresa  lunga  e  dif- 
ficilissima. Sicché  il  Marchese  di  Mantova  che,  durante  l'aprile  e  al 
ritorno  al  campo  del  Carmagnola,  uscito  da  Brescia,  avea  conqui- 
stato Salò  e  tutti  gli  altri  castelli  della  riviera  del  Garda  fino  a 
Quinzano  ai  confini  del  Cremonese  (ottimo  acquisto  perchè  impediva 
ai  ducali  le  vettovaglie) ,  richiamato  sollecitamente,  dovè  far  ritorno 
a  Brescia,  poiché  ora  tutti  gli  sforzi  dei  Veneziani  era  necessario 
si  raccogliessero  contro  le  fortezze  nemiche.  E  T opera  d'espugna- 
zione ebbe  col  Carmagnola  vigorosissimo  impulso.  Egli  richiese  da 
prima  la  Signoria  di  Venezia  di  nuovi  rinforzi ,  ed  essa  che  aveva 
giurato  di  fare  al  Duca  tale  guerra  per  terra  e  per  acqua  «  che  vo- 
glia gli  verrebbe  di  pace  »  (3) ,  dispiegò  tutta  1'  alacrità  che  l' ine- 
sauribile potenza  le  concedeva.  Assoldava  e  mandava  a  Brescia  lancio 
su  lancio  e  larghe  provviste  di  danaro  e  di  vettovaglie  ;  stimolava 
fortemente  la  Repubblica  alleata  e  il  Marchese  d'Este  a  mettere  in 
campo  nuove  forze,  come  esigeva  la  gravità  dell'  impresa,  e  a  tale 
uopo  mandava  a  Ferrara  e  a  Firenze  speciali  ambasciatori  a  solle- 
citare le  leve  (4);  cercava  dovunque  nuove  condotte  e  spediva  galee 
a  levare  Lorenzo  di  Cotignola  e  Orso  Orsini,  ch'eran  nel  Regno  (5); 
mandava  agenti  segreti  ad  eccitare  un'altra  volta  con  danaro  gli 
Svizzeri  contro  il  Visconti;  sollecitava  ì  capitani  al  suo  soldo  ad 
attrarre  nelle  proprie  compagnie  le  genti  del  Duca  con  promessa 
<li  compensi  maggiori  (6);  ripetutamente  esortava  il  signore  di  Lucca, 


(1)  Crotìaca  Delfina,  228  msc  Mancano  i  docomenti  per  afFermare  qneato  un  vero  e  proprio  tradimento 
del  Marchese  ;  però  il  SmoMiTTA,  nella  Vita  d§Uo  Sforna,  dice  che  V  Estense ,  vinto  dalle  preghiere  di 
Filippo,  «  non  dio  licentia  ma  materia  di  potere  secretamente  fare  nn  snhito  ponte  e  passare  di  notte  ». 
Certo,  impedimento  non  ci  fti  :  «  absqoe  allo  paratomm  ad  resistentiam  hostinm  nostroram  impedimento  » . 
n  Daca  di  Milano  a*  suoi  Magistrati,  nei  Doeum,  Dipìom,  Milan.,  II,  202. 

(2)  Iri. 

<8)  Doeum.  di  Stor.  liaL,  O,  569. 
<4)  Doeum.  di  8tor.  Ital,  II,  568. 
(5)  Secreto  Senaiut,  IX,  99  t». 
(«)  Doeum.  Dipìom.  MiJan.,  U,  225. 
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Paolo  GuiDingi,  ad  associarsi  agli  alleati  e  a  mandare  il  figlio  a*  ser- 
yigi  della  Repubblica,  minacciando  in  caso  contrario,  se  questi  fosse 
andato  agli  stipendi  di  Filippo,  di  prendere  contro  i  beni  di  lui  e 
della  famiglia  quelle  misure  che  il  diritto  di  guerra  legittimava  (1). 
Poiché,  in  fine,  era  ferma  opinione  del  Carmagnola  che  la  vittoria 
della  Repubblica,  il  pieno  successo  della  impresa,  la  rovina  dello 
Stato  nemico  stava  tutta  nella  presa  di  Brescia,  la  Signoria  non 
cessava  dall'esortare  il  Conte  a  perseverare  nell*  impresa  e  a  confi- 
dare nelle  forze  della  Repubblica;  e  affinchè  i  talenti  e  la  virtù 
militare  del  Carmagnola  aS'rettassero ,  con  lo  stimolo  degli  incorag- 
giamenti, la  vittoria,  e  quest'uomo  fosse  ancor  più  legato  alla  Re- 
pubblica cogli  onori,  colla  gratitudine  e  colla  comunanza  d^nteressi 
e  di  aspirazioni,  lo  innalzava  alla  nobiltà  veneziana,  inscrivendo  il 
suo  nome  nel  libro  d*oro,  assumeva  sotto  il  suo  patrocinio  la  causa 
della  restituzione  della  famiglia  e  dei  beni  toltigli  dal  Visconti ,  e 
finalmente,  a  mezzo  del  Doge,  gli  faceva  formale  promessa  €  di  un 
nido  di  qua  o  di  là  dell'Adda,  dove  egli  possa  starsi  onorato  e  con- 
tento »  (2). 

Ma  se  la  Repubblica  di  Venezia  sosteneva  vigorosamente  la  guerra» 
con  non  minor  gagliardia  persisteva  il  Visconti  nella  difesa.  Assicu- 
ratosi, dal  lato  di  Genova,  dalle  molestie  dell'armata  del  re  di  Ara- 
gona, a  cui  fece  il  sacrificio  di  alcune  città  della  Corsica  e  della 
Riviera  (3) ,  col  ricordo  del  <  tolle  moras ,  semper  nocuit  difierre 
paratis  >  fa  sollecitare  il  duca  di  Tech,  Lodovico  patriarca  di  Aqui- 
leia,  a  invadere  il  Friuli,  con  almeno  ottomila  cavalli,  per  rito- 
glierlo alla  Repubblica,  e  il  conte  di  Cilly  nella  Stiria,  suocero  di 
Sigismondo,  a  confortare  alla  pace  il  re  dei  Romani,  per  incomin- 
ciare poi  il  riacquisto  della  Dalmazia  (4).  Impone  a  tutti  i  sudditi, 
che  stanno  a'  servigi  de'  suoi  nemici,  di  rimpatriare,  pena  i  beni  e 
le  persone  (5),  e  spinge  i  Malatesta  di  Rimini  e  Cesena,  suoi  ade- 
renti, a  proclamare  il  bando  contro  i  sudditi  veneziani  e  a  man- 
dare brigate  nel  territorio  di  Arezzo  per  dividere  le  forze  dei  Fio- 
rentini. Cede  al  Papa  Forlì,  Imola  e  Forlimpopoli,  le  tanto  bramate 


(1)  Sécrtia  SmiatHt,  IX,  109. 

(2)  Secreta  Smafiw,  U,  118.  -  Per  le  iltre  noUzie  vedi  le  pp.  119,  120,  122.  126. 

(3)  y.  lo  stnimento  della  pace,  4  aprile  1426,  nei  Doeum.  Dtpìom.  Mikm.,  II.  177  e  aegg.  —  QneiU 
pace  turbò  anolie  molto  i  Fiorentini,  perchè  farono  coetretti,  benché  roTinati  nelle  finanee,  a  impedire  a 
prezzo  d'oro  che  Tarmata  moleetane  le  loro  terre.  Rer.  Ital.  Script.,  XIX,  855  (De  Bedanis). 

(4)  Docum,  DipUm.  Miìan.,  II,  185. 

(5)  Doeum.  Diplom.  Mihn.,  II,  218. 
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terre  di  Romagna  (1),  per  ayeme  favori,  e  ricorre  all'infame  ten- 
tativo di  bruciare»  a  mezzo  di  un  Arrigo  di  Barbante,  Karsenaie  dei 
Veneziani  (2).  Assolda  finalmente  brigate  su  brigate,  e  le  manda  alle 
fortezze  di  Brescia,  per  assicurarne  la  difesa  e  per  tentare  il  riac* 
quisto  della  perduta  città  (3).  Con  tanta  copia  di  armati,  poiché  già 
in  Brescia  e  nel  suo  territorio  s*  erano  concentrati  tutti  gli  sforzi 
delle  parti  nemiche,  la  guerra  aveva  preso  proporzioni  grandiose. 
U  Carmagnola,  vedendo  come  ai  ducali  sarebbe  stata  sempre  age- 
vole la  resistenza ,  finché  restavano  loro  libere  alcune  vie,  per  cui 
potevano  rifornirsi  d*armi  e  di  vettovaglie,  decise  di  cingere  per 
cinque  miglia  gli  assediati  con  una  doppia  fossa  e  con  un  grande  arr 
gine.  Era  un'opera  ardita  per  le  proporzioni  gigantesche  e  per  le 
continue  molestie  dei  ducali  ;  pure ,  fu  compiuta  in  quattro  mesi. 
Ma  il  pieno  successo  deirimpresa  non  era  ancora  raggiunto  ;  resta* 
vano  sempre  formidabili  le  fortezze  per  la  moltitudine  dei  difensori 
e  per  la  meravigliosa  solidità  di  esse.  Cosicché,  per  quanti  sforzi 
facesse  il  Carmagnola,  per  quanto  di  e  notte  senza  posa  si  lancias- 
sero bombarde  contro  quelle  forti  mura,  per  quanto  si  ripetessero 
sanguinosi  assalti  contro  la  cittadella,  contro  questa  e  gli  altri  luoghi' 
muniti  e  il  valore  dei  ducali  si  frangeva  l' impeto  e  la  virtù  degli 
assalitori.  Quindi  soltanto  nel  tempo  doveva  sperare  il  Carmagnola, 
quando  cioè  i  viveri  dei  difensori  fossero  venuti  meno,  e  l'assedio  e 
le  macchine  da  guerra  avessero  consumate  le  munizioni  di  quelli  o 
distrutti  gli  ultimi  baluardi  della  signoria  viscontea  in  Brescia.  Ma 
sembrava  che  Timpazienza  dei  Veneziani  non  avesse  freno  :  la  faci- 
lità delia  occupazione  di  Brescia  e  delle  altre  terre  della  Lombardia, 
aveva  forse  generato  in  essi,  insieme  con  nuovi  appetiti,  un'esa- 
gerata fiducia  delle  proprie  forze ,  una  irragionevole  disistima  di 
quelle  dell'avversario.  Per  loro,  lontani  dal  campo,  smaniosi  di  con- 
quiste, diffidenti  di  tutto  e  di  tutti  fino  al  punto  di  voler  dettare 
consigli  e  piani  di  guerra  ai  loro  capitani,  sembrava  quasi  doversi 
attribuire  l'indugio  della  presa  delle  fortezze  bresciane  e  la  lentezza 
del  Carmagnola,  al  poco  ardore  ch'egli  metteva  in  questa  guerra  (4). 
Eppure  i  Cento  avevano  continue  prove  dell'attività  e  dell'  impegno 


(1)  Doctm.  di  St9r,  lial,,  n,  596. 

(2)  26  loglio.  Cronaca  Do\/bta,  p.  224,  msc.  Sèenta  Sénattu,  IX,  163. 

(3)  Seer$ta  S&naUu,  IX,  125  t». 

(4)  D»i  documenti  segreti  del  Senato  appare  evidentissima  questa  oontinna  preoccupazione.  Ora  sono  pre- 
ghiere al  Camagnola;  ora  sono  oonsigli  e  ordini  ai  Provveditori  al  campo,  in  riguardo  alla  guerra;  ora 
infine,  quando  giunge  Tannunzio  di  qoalche  parziale  eueeesso,  sono  lodi  agli  stessi  Provveditori,  alla  evi 
iniziativa  e  abilità  è  attrilnito,  come  se  il  capitano  generale  non  c'entrasse  affitto. 
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sincero,  con  cui  il  Carmagnola  conduceva  la  lotta.  Le  sue  continue 
istanze  di  rinforzi,  i  parziali  successi,  i  lavori  al  campo,  Tordina* 
mento  nuovo  dato  alla  direzione  delFassedio  colla  creazione  di  tre 
nuovi  luogotenenti  per  semplificare  ed  agevolare  insieme  l'impresa, 
infine  i  suoi  consigli  di  non  affrettare  la  pace  col  Duca,  attesa  l'im- 
minenza della  caduta  di  Brescia,  dovevano  far  sicura  la  Repubblica 
della  lealtà  del  suo  capitano  generale.  Egli  è  ch'essa  avrebbe  voluto 
che  per  terra  cosi  rapida  andasse  la  fortuna  delle  sue  armi  come 
per  acqua.  Di  fatti  Tarmata  del  Po,  verso  la  fine  di  marzo,  sotto 
il  comando  di  Francesco  Bembo,  per  essere  le  acque  del  fiume  troppo 
basse,  a  grande  stento  da  prima  si  era  potuto  avanzare  fino  al  ponte 
di  Cremona,  dove  il  Visconti  aveva  fatto  costrurre  dei  ripari  a  di- 
fesa del  suo  Stato.  Ma  il  Bembo,  di  notte,  avea  fatto  destramente 
levare  i  pali  e  le  catene,  e  quindi  avvicinatosi  al  ponte,  aveva  in- 
cominciato a  bombardarlo.  Frattanto,  fattosi  giorno,  era  apparsa 
sulle  due  rive  del  Po  una  gran  moltitudine  di  armati  per  respin- 
gere gì'  invasori  ;  ma  il  Bembo  aveva  audacemente  incendiato  il 
ponte,  senza  che  i  ducali ,  eh'  erano  alla  guardia  su  sette  navi  e 
sulle  fortezze,  potessero  impedirlo.  Distrutto  cosi  il  ponte,  e  ritira- 
tisi i  difensori,  la  flotta  veneziana  riusci  ad  avanzarsi  arditamente 
oltre  Cremona,  finchò  sulla  riva  dell'Adda  potè  conquistare  alcuni 
castelli.  Né  qui  si  arrestarono  i  successi  del  Bembo  ;  poiché  s'inoltrò 
ancora  fino  a  Pavia,  dove  bruciò  i  molini  sul  Ticino,  diede  il  guasto 
alle  terre  del  Duca,  e  fece  più  di  trecento  prigionieri  cospicui  (1). 
Queste  gravi  ferite  che  il  Visconti  riceveva  nel  cuore  del  suo 
Stato,  senza  potervi  portare  sufiiciente  rimedio,  e  il  pericolo  di 
perderlo  (e  già  anche  Bergamo  accennava  a  darsi  al  Carmagnola)  (2), 
l'avevano  più  volte  spinto  sulla  via  che  solo  una  politica  disperata 
poteva  consigliare.  Ora,  infatti,  richiedeva  i  Veneziani  di  pace,  ora 
scongiurava  l' imperatore  a  mandargli  soccorsi,  ora  lo  esortava  a 
pacificarlo  colle  Repubbliche  alleate.  Ma  intanto  mentre  il  Duca  cer- 
cava cosi  di  salvarsi  dai  pericoli  delle  armi  nemiche,  un  altro  av- 
versario gli  sorgeva  ai  fianchi,  come  una  minaccia  di  più  prossima 
rovina.  Quest'altro  nemico  era  il  Duca  Amedeo  Vili  di  Savoia. 
Questi  non  aveva  lo  spirito  avventuroso  e  battagliero  de'  suoi  avi. 
In  un  tempo,  in  cui  sovente  l'abilità  politica   aveva   nelle  imprese 


(1)  Stereia  Stnahu,  IX,    160  to.  -  Bir,  Jial,  Ser^t,  XXU  (Sakuto),  p.  987.  —  Cronaca  IMJtna^ 
p.  222  —  3  mso.  —  Docum.  DipUm.  Miìan.,  II,  234. 

(2)  Sécrtta  Senaius,  IX,  148. 
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maggior  yalore  della  forza  delie  armi,  in  quel  cozzo  d'ambizioni  e 
di  appetiti  agitante  la  penisola ,  era  sembrato  ad  Amedeo  miglior 
partito  rimettere  nel  fodero  la  gloriosa  spada  della  sua  famiglia.  E 
volse  egli  pure  1*  animo  ai  maneggi  politici ,  in  cui  divenne  ben 
presto  abilissimo.  Verso  il  Duca  di  Milano,  dimenticando  le  antiche 
nimicizie  dei  Savoia  coi  Visconti»  segui  da  prima  una  politica  di 
benevola  aspettativa,  e  giunse  poi,  con  l'amicizia  più  strettamente 
fermata,  a  fargli  notevoli  servigi  (1).  Egli  à  che  Amedeo  forse,  va- 
gheggiando l'idea  di  un  parentado  col  potente  vicino,  sperava  che, 
per  diritto  di  successione,  la  sua  famiglia  si  sarebbe  ingrandita 
verso  la  Lombardia  (2).  Con  ciò  si  comprende  perchè  il  Duca  Ame- 
deo non  diede  a  Filippo  nessuna  molestia,  mentre  questi  diventava 
formidabile  ai  vicini.  Ma  quando  s' avvide  che ,  nella  progettata 
unione  della  figlia  col  Duca  di  Milano,  questi,  tutt'altro  che  pro- 
penso al  matrimonio,  aveva  unicamente  mirato  ad  assicurarsi  della 
neutralità  del  vicino  con  vane  promesse,  Amedeo  cominciò  a  sco- 
starsi dall'amicizia  di  Filippo  e  a  pensare  ei  pure,  come  gli  altri 
Signori,  alla  difesa  del  suo  Stato.  E  cosi  sulla  fine  del  1422,  al  le- 
gato fiorentino  Bonaccorsi  faceva  le  prime  aperture  per  una  lega 
col  Comune  di  Firenze.  Però  si  può  anche  credere  che  allora  il 
Duca  di  Savoia  tendesse  a  intimorire  il  Visconti  e  <c  ridurlo  a  ri- 
cercare di  lui  in  quella  estremità  e  ricavarne  vantaggi  maggiori  di 
quelli  che  avrebbe  potuto  avere  da  Firenze  »  (3).  Infatti  più  tardi, 
non  sembrandogli  ancora  giunto  il  momento  di  scoprirsi,  e  non  cre- 
dendo di  doversi  arrischiare  a  una  guerra  con  alleati,  come  i  Fio- 
rentini, che  della  propria  debolezza  davano  allora  cosi  aperte  prove, 
alle  nuove  istanze  di  essi  (novembre  1423)  fatte  a  mezzo  dell'  ora- 
tore Antonio  Salvetti ,  pure  entrando  in  qualche  particolare  degli 
accordi  (4),  rispose  senza  dare  un  rifiuto  reciso,  ma  anche  senza 
lusinga  di  promesse  (5).  Certo  il  Duca  di  Savoia  si  sarebbe  indotto 
a  trattare,  quando  la  lega  fosse  stata  veramente  forte,  quando  cioè 
i  Veneziani  si  fossero  schierati  ancor  essi  contro  il  Visconti.  Ed 
egli  aspettava  quel  momento;  allora,  incalzato  dagli  avversari,  Fi- 
lippo gli  avrebbe  fatti  i  vantaggi  sperati,  perchè  non  aderisse  alla 


(1)  Nessuna  illastrazione  di  cotesti  relazioni  intime  Ara  i  dae  principi  b*ò  potato  trovare. 

(2)  Areh.  Stor.  Ital,  I  ierie,  XIU,  p.  209  (Scababilu,  DichiaroM.  di  dncum.  di  Stor.  Piemont). 

(3)  BeìaMiùfM  tra  la  Rep,  di  Firnuu  e  i  Canti  e  i  Jhtchi  di  Saeoia^  memoria  documentata  di  Clemsxtb 
Lun,  nel  CHomah  Sior.  degU  Irch.  To$cani,  VII,  82  e  200. 

(4)  Ivi»  p.  200. 

(5)  Ivi.  y.  anche  la  missione  Salretti  nelle  Dichiar.  di  docum.  di  Stor.  Piemonte  1.  e,  209,  210. 
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lega,  e  in  caso  contrario,  per  forza  d*armi,  avrebbe  dettato  egli 
stesso  la  sua  volootà  al  nemico.  E  che  veramente  il  Duca  di  Savoia, 
di  venato  ormai  ostile  a  Filippo  dopo  la  venuta  del  Carmagnola,  che 
gli  svelò  gli  occulti  disegni  di  quello  a  danno  di  lui,  subordinasse 
la  sua  politica  al  partito  de*  Veneziani,  è  dimostrato  dalla  missione 
affidata  al  Carmagnola  stesso,  quando  questi  riparò  poi  a  Venezia: 
offrisse  la  mediazione  di  Amedeo  per  la  pace  della  Repubblica  col- 
rimperatore,  e  insieme  facesse  nota  la  intenzione  del  Duca  stesso 
di  stipulare  accordi  con  la  Signoria  (1).  Però  allora,  benchò  la  Re- 
pubblica rispondesse  subito  con  dichiararsi  disposta  ad  accettare  le 
offerte  fattele,  poiché,  com*è  noto,  pendevano  trattative  di  pace, 
nulla  si  fece.  Soltanto  nel  novembre  del  1425,  mentre  i  Veneziani 
trattavano  della  lega  co*  Fiorentini,  fu  mandato,  a  nome  del  Car- 
magnola, un  messo  segreto  al  duca  Amedeo  ad  invitarlo  a  mandare 
oratori  a  Venezia,  per  trattare  della  sua  adesione  alla  lega  (2).  Ma 
per  quanto  egli  vedesse  la  necessità  della  sua  adesione,  che  non 
solo  gli  avrebbe  reso  sicuro  da  ogni  minaccia  lo  Stato,  ma  forse  gli 
avrebbe  anche  favorito  1*  ingrandimento  verso  la  Lombardia,  pure 
restò  molto  perplesso,  si  che  le  trattative  coi  Veneziani  non  furono 
condotte,  per  parte  sua,  con  quella  sollecitudine  che  da  prima  avea 
dimostrata.  E  la  ragione  di  cotesti  ondeggiamenti?  Principe  pru- 
dentissimo,  Amedeo  voleva  essere  prima  ben  sicuro  della  solidità  e 
della  forza  della  lega ,  e  eh*  essa  tale  fosse  veramente  da  non  te- 
mere rovesci.  Se  invece  di  combattere  il  solo  Duca  di  Milano  fosse 
stata  costretta  a  combattere  anche  l'Imperatore?  E  quest'era  ap- 
punto la  preoccupazione  di  Amedeo  —  che  in  favore  del  Visconti 
intervenisse  Sigismondo.  Laonde  cercò  prima  di  sapere  1*  animo  di 
questo  verso  la  lega  delle  due  Repubbliche,  e  gli  richiese  poi  il 
permesso  di  potervi  aderire.  Ma  poiché  Tlmperatore  glielo  concesse 
solo  dopo  molte  difficoltà  (3) ,  restò  ancora  esitante.  La  sicurezza 
migliore  che  poteva  avere  stava  nella  pace  dei  Veneziani  con  Si- 
gismondo; e  per  ciò  mandò  a  questi  un  oratore  a  esortarlo  agli  ac- 
cordi. Cosi  compiva  un'azione  parallela  a  quella  cui  intendevano  i 
Fiorentini,  lieti  che  quest'altra  forza  contribuisse  a  favorire  quella 


(1)  «  ...Dominiis  Daz  eidem  (CannagnoU)  commiseiit,  nt  nostro  dominio  dieeret  quod  dictns  dominns 
dnz  libenter  se  interponeret  ad  ponendam  pacem  ecc.  et  ad  intelligendnm  se  cnm  noetro  dominio,  ecc.  », 
29  mano  1425.  Stenta  Smatut,  IX,  4.  —  E  altroTe:  «libenter  se  inteUigeret  et  uniret  cnm  nostro 
dominio».  Secreta  Smatut^  IX,  51. 

(2)  Secreta  Sénahu,  IX,  51. 

(3)  Docwn.  di  Stor.  Ital.,  17  die.  1425,  U,  515. 
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pace,  da  cui  dipendeva   in  gran  parte  il  successo  delle  armi  della 
lega  contro  il  Duca  di  Milano  (1).  Solo  quando  senti  che  le  pratiche 
presso  rimperatore  erano  bene  avviate,  e  seppe  dei  primi  successi 
del  Carmagnola,  Amedeo  si  decise  di  trattare  direttamente  con  la 
Signoria  veneziana,  mandando   ad    essa  appositi   oratori  Manfredo 
di  Saiuzzo,  Enrico  di  Colombier,  il  signor  di  VuflBer  e  Pietro  Mar- 
chiandi  (2).  Ma  il  Duca  di  Savoia,  con  quest'atto  e  con  tanto  solenne 
ambascieria,  tendeva  ancor  più  in  là  della  lega:  la  speranza  d'in- 
durre il  Visconti,  colla  minaccia  d'adesione,  a  favorire  le  sue  brame, 
non  era  per  anco  estinta.   Quindi  nessuna  meraviglia,   se  la  lun- 
ghezza della  pratica,  a  lui   solo  imputabile,    malgrado  le  premure 
dei  Veneziani,  facesse  crescere  in  loro  il  sospetto  di  una  manovra 
intesa  effettivamente  a  far  pressione  suiranimo  di  Filippo.  Anche  i 
Dieci  di  Balia  mettevano  sull'avviso  il  loro  oratore  a  Venezia,  rac- 
comandandogli di  vigilare,  affinchè  gli  ambasciatori  di  Amedeo  «  non 
fussono  per  dare  parole  et  acconciare  i  facti  suoi  col  nimico  »  (3). 
Che  più?  Mentre  i  suoi  oratori  trattavano  col  Senato  veneziano,  il 
Duca  di  Savoia  in  persona  trattava  cogli  ambasciatori  di  Filippo,  si 
che  fu  costretto  sul  conto  di  questi,  a  dare  formali  assicurazioni  ai 
Veneziani  (4)  ;  ed  anche  queste  pratiche  furono  condotte  con  tanta 
lentezza,  mettendo  innanzi  sempre  nuove  e  gravi  pretese,  che  Fi- 
lippo sospettò  a  sua  volta  che  il  Duca  mirasse  frattanto  a  prepararsi 
ad  aggredirlo  d'improvviso  e  senza  difesa  (5). 

Il  governo  fiorentino  intendeva  di  rimettersi  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia circa  la  stipulazione  degli  accordi  col  Duca  di  Savoia,  ma  non 
poteva  rinunciare  a  farle  conoscere  alcune  sue  vedute  relative  al 
trattato.  E  manifestò  di  fatti  il  desiderio  che  la  Signoria  fosse  pur 
larga  a  promettere  compensi  in  Lombardia,  affinchè  il  Duca  più  vi- 
rilmente facesse  la  guerra  al  Visconti;  che  la  spesa  fosse  ripartita 
in  modo  che  metà  fosse  a  carico  delle  due  Repubbliche  e  metà  a 
carico  di  Amedeo,  e  che  infine,  nel  caso  ehe  Filippo  dopo  la  pace 
avesse  ad  assalire  il  Duca,  gli  alleati  fossero  costretti  a  dare  il  mi- 


li)  Doeum.  pabblicati  dal  Lupi,  1.  e,  p.  201. 

(2)  15  aprile.  Cronaca  Delfina,  p.  222  msc. 

(S)  Docum,  del  Lupi,  1.  e,  p.  205.  Ancora  nel  magpo  i  Dieci  scrirevano  allo  Strozzi  :  «  Et  benché 
dobitassimo,  come  per  altra  vi  8cri?eino,  che  queste  pratiche  non  ai  tenessino  per  vantaggiare  la  condi- 
iione  sua  et  fare  mercatatia  di  ciò  »,  Docum.  del  Lopi,  p.  206.  ~  Ma  il  Lupi  erra,  interpretando  questo 
documento  nel  senso  che  i  Fiorentini  difAda?ano  dei  Veneziani  (p.  36).  Il  documento  citato  allude  eriden- 
temente  al  duca  di  Saroia.  E  poi  molti  altri  documenti  ci  dimostrano  la  piena  fiducia  che  aveva  il  govemo 
di  Firenze  ne*  suoi  alleati  ;  redi  in  proposito  fra  gli  altri  i  d(fcum.  a  p.  202  e  204. 

(4)  Docum.  del  Lupi,  1.  e,  p.  205. 

(5)  Docum.  Dipìom.  Miìan.,  Il,  248. 
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nor  soccorso  possibile  (1).  Ma  sopra  tutto  insistevano  i  Fiorentini 
sulla  spesa,  ricordando  agli  amici  la  pessima  condizione  economica 
in  cai  versava  il  Comune  per  la  lunga  guerra^  per  gì* infortuni  pa- 
titi ,  per  le  entrate  diminuite  e  per  il  commercio  incagliato  ;  e  però 
sollecitavano  la  fine  del  trattato,  perchè  Amedeo  potesse  uscire  presto 
in  campo ,  e  si  rendesse  quindi  più  spedita  la  catastrofe  del  Vi- 
sconti. Ma  gl'indugi,  com'è  noto,  non  dipendevano  dai  Veneziani. 
Questi,  per  agevolare  il  trattato,  erano  ricorsi  anche  alla  coopera- 
zione  e  ai  consigli  del  Carmagnola,  e  avevano  fatto  agli  oratori  del 
Duca  tali  proferte  che  l'accettazione  non  poteva  sembrare  dubbia  (2). 
Eccettuata  Pavia,  Amedeo  avrebbe  avuto  tutte  le  terre  che  sulla 
destra  del  Ticino  obbedivano  al  Visconti,  come  Asti,  Alessandria, 
Vercelli  e  Novara,  mentre  avrebbe  dovuto  tenere  in  armi  quelle 
forze  che  gli  sarebbe  stato  possibile  avere  (3).  Nessuna  condizione 


(1)  Docum.  del  Lnn,  1.  e,  p.  204. 

(2)  Al  principio  di  ma^o,  essendo  a  Venezia  il  Cannagnola,  ebbe  apposite  conferenze  cogli  oratori  sa- 
baudi. Poi,  mentr'era  al  campo,  Tenira  continoamente  informato  dalla  Signoria  delle  fasi  deUa  pratica.  — 
V.  i  docum.  nei  Secreta  Senattttt  IX,  passim,  e  specialmente  la  lettera  a  p.  1S7  to.  —  V.  inoltre  i 
Doeiim.  del  Lupi,  1.  e,  p.  206:  «Et  speriamo  laicamente  dorranno  consentire,  perchè  molto  fa  per  loro 
Signore  ».  I  Dieci  di  Balìa  allo  Strozzi,  nel  28  aprile. 

(3)  Secreta  Senattés^  IX,  112  a  113 1».  Ci  sembra  opportuno  rifÌBrìre  a  questo  proposito  Tintelo  documento: 
(Dai  Secreta  Senaius,  IX,  e.  112  e  segg.). 

1426.  die  XXVI  aprilis  in  C. 

Forma  Gapitnlomm  lige  tractande  cum  Àmbassiatoribus  Sabaudie. 

Primo,  quod  presens  liga,  Unio  et  confederatio  dnret  et  durare  debeat  Inter  partes  predictas,  a  die  c*- 
lebrationis  presentis  oontractus  nsque  deoem  annos  proximoe,  subsecuturos,  cum  omnibus  modis,  firmis, 
pactis  qui  et  que  in  presenti  lustramento  et  contractu  istios  Unionis  et  lige  inserti,  et  inserta  sunt.  Et 
si  dictus  domìnus  dux  Hediolani,  finitis  et  transactis  dictis  annis  decem,  adhnc  snperrireret,  prefati  Illu- 
stris  et  ezeelsus  dominns  Dux,  dominium  et  comune  Venetiaram  promittit  ex  nunc  procurare  toto  posse 
quod  dieta  magnifica  comanitas  Florentie  Vna  cum  ipso  domino  duce,  dominio,  et  comune  VenetLarum 
ernnt  contenti,  quod  predictus  terminns  presentis  lige,  Vnionis,  et  confederationls,  duret  et  durare  debeat 
adhnc  toto  tempore  uite  ipsius  domini  ducis  Hediolani,  et  per  Vnum  annum  post  ipsius  mortem.  Quod  si 
ipea  magnifica  comunitas  Florentie  facere  et  contentare  nolnerit,  Ex  nunc  se  obbligant,  ipsi  dominns  Dux, 
dominium  et  comune  Venetiaram,  quod  predicta  liga,  Vnio,  et  confederatio  duret,  et  durare  debeat,  inier 
predictum  ninstrem  et  excelsum  dominnm  Ducem  Sabaudie,  heredes  et  sucoeesores  suos  ex  Vna  parte,  et 
ipsnm  Illustrem,  et  excelsum  dominum  Ducem,  dominium,  et  comune  Venetiaram  ex  altera,  adhnc  per 
dìctnm  tempus,  et  terminum  uite  dicti  domini  Ducis  Mediolani,  et  Vnum  annum  post  ipsius  mortem,  Et 
VersaTice  dictus  dominns  Dux  Sabaudie,  per  se  heredes,  et  snccessores  suos,  promittit  et  se  obligat  quod 
presens  liga,  Vnio  et  conlMeratio,  duret,  et  durare  debeat  inter  ipsum,  heredes,  et  sucoessores  suos  ex 
Vna  parte,  et  prelàtum  dominum  Ducem,  dominium  et  Comune  Venetiaram,  et  Hagniflcam  cumunltaiem 
Florentie  si  contentare  roluerit  ex  altera,  ultra  dictum  terminum  annoram  decem,  adhuc  per  totum  tempus, 
et  terminum  Vite  dicti  domini  Ducis  Hediolani,  et  per  Vnum  annum  post  ipsius  mortem.  Et  si  ipea  ma- 
gnifica comunitas  Florentie  contentare  noluerit,  duret  inter  ipsum  dominnm  Ducem  Sabaudie,  heredes  et 
successores  suos  ex  parte  Vna,  et  predictos  dominum  Ducem,  dominium,  et  comune  Venetiaram  ex  altera, 
adhuc  per  totum  tempus,  et  terminum  snprascriptnm  rite  snprascriptì  domini  Ducis  Mediolani  et  per  Unum 
annum  post  ipsius  mortem,  modis,  formis,  partis  et  conditionibus  omnibus,  presentis  Vnionis,  et  lige. 

Item  quod  pre&tus  Illnstris  et  excelsus  dominns  Dux  Sabaudie,  teneatur  tempore  guerre,  habere,  et 
tenere  illam  quantitatem  equìtum,  et  peditum,  que  ei  erit  possibilis,  et  super  hoc  stetur  sacramento  ai 
bona  fide  sua,  et  cum  ipàs  gentibus  gnerram  facere   Duci  Mediolani,  coUigatis,  et  adherentìbus  suis,  e 
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quindi  di  quantità  e  di  valore,  né  tampoco  di  contributo  pecuniario; 
migliori  oflferte  il  Duca  di  Savoia  non  poteva  ripromettersi.  Ma  la 


alijs  contn  qaoB,  presens  Ug»  et  Vaio  se  extendit.  Et  similiter  dominofl  Dtix  domininm,  et  cornane  Ve- 
netiaroin  ao  Magnifica  comnnitas  Florentie,  teneaniur  tenere  id  qaod  eie  erit  possibile,  non  preindicando 
propter  hoc  lige  inter  ipsum  dominnm  Docem,  domininm  et  cornane  Yenetiaram,  et  magnificam  comani- 
tat«m  Florentie  «dstenti.  Tempore  aero  pacis,  predictos  dominos  dax  Sabaadie  habere  debeat  illos  eqnites, 
qnos  asserit  continae  babere  saoram  seraitornm  qai  ei  semire  tenentnr,  Et  illos  tenere  ita  in  ordine,  et 
in  poncto,  nt  qaotiens  lequisitàs  ftaerìt  per  alteram  partem,  cnm  illis  infra  Ynnm  mensem  a  die  reqniri- 
tionis  facto  incohandam,  snbaenire  poasit,  et  debeat,  coUigatis  oppreesis,  et  cam  eie  fkcere  honorem ,  et 
debitam  lige  contra  Daoem  Mediolani  sopraseriptam,  oolligatos  adherentes,  et  alioe  nt  sopra.  Et  predicti 
dominai  Dox,  domininm  et  comane  Yenetiarnm,  dieto  tempore  pacifl,  habere  et  tenere  debeant  sais  ex- 
pensis  eqnos  tree  mille,  et  pedites  mille,  et  Magnifica  oomnnitas  Florentie  donec  perseaenaerit  in  liga 
presenti,  similiter  tempore  pads  sais  expensis  alioe  eqoos  tres  mille,  et  pedites  mille,  Et  teneantar  diete 
partes  sibi  inaicem,  et  nicissim,  cnm  gentibas  qnas  habere  et  tenere  debent,  tam  tempore  pacis  qnam 
gaerre,  nel  eamrn  parte  saboenire,  sicat  expediens  fherit  in  opportnnitatibns  occnrrentibas  contra  dictnm 
dominnm  Dacem  Mediolani,  colligatos,  adherentes,  recommendatoe,  snbditos,  et  alioe  snos  at  sapra,  totiens, 
qaotiens  Aierit  opportannm,  et  Yna  pars,  ab  altera,  ael  e  contra  fìierit  requisita,  et  hoc  durante  tempore 
et  termino  presentis  Ynionis  et  lige. 

Item  qaod  prelibatos  dominos  Dax  Sabaadie,  omnino  teneatar  et  debeat  a  die  qaa  presene  liga  publi- 
eabitnr  in  antea,  costodiri  et  clandi  facere  passas,  et  transitns  saoe,  et  eoram  qui  ex  parte  sna  in  pre- 
senti liga  et  Ynione  comprehendantnr,  Ita  qaod  per  ipsos  passas,  aat  per  terras  et  loca  boa,  et  de  terris, 
et  locis  sais,  non  possint  transitam  facere  gentes  aliqae  in  sabsidinm  Dacis  Mediolani  predicti,  sea  ad 
terras  et  jioca  saa,  saorumqae  colligatoram  adherentiam,  recommendatoram,  compliciam,  sabditoram,  et 
segoaciom  ael  eornm  cuioslibet  victaalia  aliqoa  mercationes,  sea  alio  res,  et  bona  enioscamqae  generis, 
conduci  sea  apportari  non  possint  olio  modo,  qninymo  teneatar  et  debeat  eontim  ipsam  dominnm  dnoem, 
et  saoe  superios  nominatos  guerram  Yna  cum  saprascriptis  domino  duce,  dominio  et  Comnne  Yenetiarnm 
et  Magnifica  comonitate  Florentie  rompere,  et  proseqoi  cum  toto  suo  posse,  at  in  precedenti  capitalo 
oontinetar,  ipsamque  facere,  et  fieri  facere  contra  ipsnm  dominnm  Ducem  Mediolani  snprascrìptum  et  snos 
nt  snpra  cum  gentibas  sais  suprascriptis. 

Item  qaod  presens  liga,  banniatur  et  pubbllcetar  per  dictnm  dominum  ducem  Sabaadie  in  snis  piind- 
palibos  Ciuitatibas,  die  IH  et  ad  ipsam  terminum  banniri  et  pubblicari  etiam  debeat  per  dictam  dominum 
Ducem  dominium,  et  Ciomune  Yenetiarnm,  et  comunitatem  Florentie  in  eorum  principalibas  cioitatibus. 

Item  quod  diete  partes,  et  illi  prò  qnibus  agitar,  ac  quUibet  eorum  teneantur  et  debeant  nicissim  vide- 
lioet  Tsa  alteri,  et  altera  alteri,  prebere  et  apperìre  libere  passas,  transitus,  et  itinera,  per  duitates, 
terras,  pontes,  aquas,  castra,  et  loca,  habilee  et  habilia  prò  transita  gentium  ipsarum  partium,  et  predi- 
ctoram  prò  quibus  agitar  ut  snpra,  et  cuioslibet  eorum,  eisdemque  dare,  ac  dari  facere,  receptum,  Yictoalia, 
et  alia  oportana,  prò  ipeis  gentibns  prò  pretio  competenti.  Et  si  contingat  campum  poni  in  aliqoo  loco, 
quod  tnnc  et  eo  casu,  partes  et  colligati  de  Yictaalibas  dicto  campo  prouidere  teneantar  iuxta  eorum  pos- 
sibilitatem  bona  fide. 

Item  quod  si  durante  tempore  preeentis  vnionis  et  lige,  prefatns  dominus  Dux  Mediolani,  aat  eins  col- 
ligati, complioes,  fiiutores,  snbditi,  et  sequaces,  monerent  guerram  per  mare  ciuitati  Nicie  de  proidnda, 
nel  comitatui,  neldistrìctoi  ciuitatis  eiosdem.  Tane  et  eo  caso,  preAitus  dominus  Dux,  domininm  et  co- 
mnne Yenetiarum,  ao  magnifica  comunitas  Florentie  donec  perseoeraaerit  in  dieta  liga,  teneantor  et  de- 
beant prouidere  cum  galea  de  Monacho,  nel  alijs  galeis  Florentinorum,  quia  sunt  in  maribus  de  inde,  de 
snccursu  diete  ciuitati.  Et  si  prouidebitur  de  armata  per  mare  contra  Jannam  partim  ipsius  armate  teneatur 
in  porta  Yilleflranche  monaci  et  idibi,  nt  meiius  oidebitor,  otipsa  doitas  Janoe  fadlios  redocatar  adsoam 
libertatem. 

Item  qoia  sperandom  est  divina  propitiante  clementia,  qaod  dorante  goerra,  de  terris,  castris  et  lods 
prefati  domini  duds  Mediolani,  per  gentes  partìom  predictarum,  nel  ri  ael  aliter  acqoirentor,  ot  res  quiete 
et  ooncorditer  procedant  declaretor,  et  flrmiter  obseroetor,  Qaod  omnes  daitates,  terre,  castra,  et  loca 
quelibet  prefkti  domini  Dnds  Mediolani,  ac  colligatoram,  adherentium,  recommendatoram,  complidom, 
faatoram,  et  sequadum  snorum,  et  que  per  ipeum  et  illos  seu  eius  nel  eorum  nomine  tenentur,  qoe  acqui- 
rerentnr  durante  presentì  Ynione,  et  liga,  ultra  Tesinum  versus  pedemontem  exceptis  terris,  et  lods,  que 
forent  districtns,  et  oommitatos  Papié,  Ast,  Alexandria  a  palea,  Yercellom,  et  Naoarìa,  etiam  si  altra 
dictnm  Tesinnm,  non  forent  nel  intelligerentor,  aot  comprehenderentur,  dnt  et  esse  debeant  cnm  eorum 
Joribns,    conflnibus,  et  perinentijs,  ac  districtibns  prefiitì  domini  Duois  Sabaudie,  ac  heredum  et  succes- 
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sua  risposta,  lungamente  aspettata,  e  le  sue  pretensioni  sembrarono 
a  ragione  cosi  esorbitanti  che  si  fu  a  un  punto  di  rompere  il  trat- 
tato (1).  Infatti  come  potevano  i  Veneziani  acconsentire  che  sulle 
rovine  del  Ducato  milanese  sì  estendesse  la  Signoria  sabauda,  poiché 
appunto  fino  all'Adda  spìngeva  le  sue  brame  Amedeo;  e  come  pote- 
vano inoltre  le  due  Repubbliche  vincolarsi  a  luì,  per  quanto  pacifico  e 
mite,  il  quale  pretendeva  che  senza  suo  consentimento  non  sì  facesse 
la  pace?  Ben  sapevano  gli  alleati  che  sotto  quel  misticismo  e  quella 


forum  suoram.  Yernm  qnU  sentitiir,  qaod  mAgnifleiu  dominas  Marchio  Montisférati,  «tit  cont«ntas  intrrnr» 
in  hac  mione,  et  Ilga,  In  cam  qao  Toniret  et  intraret  in  presenti  Yniene,  et  liga,  Beaemetnr  posse  ei 
promitti,  et  coneedi  Tortona,  et  Seranallnm,  cmn  al^e  terria,  et  loda,  a,  Tortona  Tema  HontemfiBratam, 
non  intelligendo  de  locis  qne  eaient  Jntiaditionis  Aat,  Alexandre  a  palea,  Vercelli  et  Naoazie,  quas  dictns 
lUostrìs  dominna  Dnx  Sabandie,  nt  rapradieitnr  habere  debet. 

Item  com  nigore  lige  Ynionia,  et  confbderatìonis  exitentla  inter  prelktos  lUaatrem  et  excelsnm  dominnm 
Dneem,  domininm,  et  oomnne  Yenetiaram,  et  magnillcam  comonitatem  Florentie,  ait  in  libertate  et  bailia 
prelibAti  domini  Dnols,  domin^,  et  eomnnia  Yenetiaram«  de  presenti  gnerra  nane  nigenti,  tractare,  et  fli^ 
mare  pacem,  eonoordinm  line  trengnam,  et  proeeqoi,  ao  proseqni  (kdettdi  gnerram,  pront  ipsl  domino  Dvd, 
dominio,  et  oomnni  Yenetiarum  utile  et  proftenun  nideUtur  prò  comuni  bone  partinm,  Bz  none  declaretar, 
qnod  ipsamet  libertaa,  aaotoritaa,  et  potestas,  etiam  in  presenti  liga  Ynione,  et  eonfbdexatione  remaneat 
prelibato  domino  Dnd,  dominio,  et  comuni  Yenetiarum,  InteUigendo  aemper,  quod  ipse  dominna  dnx,  do- 
mininm  et  comune  Yenetiarum,  teneantur  in  ea  penare,  et  indadere  ipanm  lUoatrem,  et  excelsnm  do- 
minam  dncem  Sabandie,  per  se,  heredea,  et  sucoessores  snoe,  colligatoe,  recommendatoe,  et  subditos  snos, 
ac  eorum,  et  cnioalibet  eorum  terras,  castra  et  loca.  Yemm  posdt  ipse  dominus  dux  Sabandie,  hersdes 
et  snccessores  sui  tenere,  et  habere  mum  et  plnrea  de  soia  in  Cinitate  Yenotiamm,  cui  nel  quibna,  dietas 
dominas  Dnx,  dominium  et  comune  Yenetiarum,  teneantur,  de  tractatu  pacis,  qui  fleret  Yenetiis  nel  alibi, 
per  Buos,  plenam  de  die  in  diem  de  omnibus  que  habebunt  dare  notitiam,  et  eum  eo  nel  di  conférre,  et 
eum  nel  eoa  andire,  Bemanente  nichilominns  libertate  ipn  domino  Duci,  dominio,  et  comnni  Yenetiaram 
dictam  pacem  condndendi,  et  Ikdendi  sicnti  dbl  ntilins  uidebitur,  prò  ut  Buperins  eontinetnr,  <)nam  quidam 
pacem,  concordium  ud  trengnam,  n  fiat,  prefktna  dominus  Dux  Sabaudie,  heredes  et  saccesBores  sd,  et 
magnifica  comunitaa  Florentie,  coUigati,  adherentes,  recommendatt,  complìeea,  subditi  et  sequaoea  sni,  et 
eorum  quilibet,  attendere,  obaeruare,  et  adimplere,  ac  attendi,  obsemari,  et  adimplerì  fkcere  ieneatur,  et 
teneantur,  sub  pena  in  Instrumento  preeentis  lige  et  ynionis  contentat  Nec  per  alium  modum  ad  riam 
posdt  praticar!,  traotari,  nec  pemeniri  ad  pacem,  concordium  nel  trengnam,  eum  dicto  domino  duce  He- 
diolani,  de  dieta  gnerra,  et  ab  ea  dependeniibuB,  qnam  per  medium  et  modum  snprascriptnm. 

Item  d  casus  occurreret,  qnod  &cta  pace  nel  treugua  eum  domino  Duce  Mediolani,  postea  per  ipsnm 
dominum  dncem  Mediolani»  ud  colligatos  adherentes,  et  recommendatoe  suos,  nel  per  aliqnem  nel  aliqnoe 
ex  ilUs  contra  qnos  presens  mio,  et  liga  se  extendit  irumperetur,  moneretur,  aut  fleret  gnena  alicd 
ipsarum  partium,  ud  earum  recommendatis,  coUigatis,  et  adherentibus,  aeu  alieni  eorum  nel  eorum,  et 
cdnslibet  eorum  tenìs,  et  locis.  In  bis  cadbua,  et  eorum  quolibet  prooedatur  ad  gnerram  contra  ipsnm 
dominum  dncem  Mediolani  terras  et  loca  sua,  subditos  et  fldeles  suos,  et  contra  illoe  qui  dictam  gnerram 
mouerent  et  fkcerent  eum  gentibus  ipsarum  partium,  quas  in  eaau  guerre  habere,  et  tenere  tenentur  nigore 
presentis  lige  ud  earum  parte,  aicnt  uidebitur  expedire. 

Item  quod  diete  partes  teneantur  et  debeant  nominare  suos  colligatoe,  adherentes  reoommendatos  com- 
plices,  et  sequaces,  et  omnes  alioa,  qui  prò  ipsia  gaudere  debent  beneficio  huius  lige  infhi  duos  menseaa 
die  celebrationii  presentis  contractus. 

Item  quod  presens  liga,  Ynio,  et  confederatio  non  intelligatur  rupta,  nec  riolata  seu  dissoluta  nsque  ad 
tempus  quod  durare  debet,  etiam  d  aliqua  partium  predictarum,  ud  allquis  snomm  superius  nominatomm 
defecerit  in  liquo  in  liga,  sed  omnes  defectus  quanto  ddus  fieri  poterit  per  partem  defidentom  emendentur 
usque  Ynum  mensem,  sub  pena  in  Instrumento  contenta. 

Item  quod  omnia  intelligantnr,  obserrentur,  et  adimpleantnr,  bona  fide,  recto  et  puro  animo,  et  ad 
sanum  et  purum  intellectum,  qualibet  cauilatione,  et  mala  Interpretatione  cessante. 

(I)  Docum.  dd  Lupi,  1.  e,  p.  289. 
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grande  pietà  si  celavano  ardenti  brame  di  acquisti  (1)  ;  a  lui  che 
la  fortuna  avea  dato  di  unificare  la  monarchia  sabauda  ardeva  anche 
Tanimo  d*  ingrandirla.  È  quindi  naturale  che  alle  pretese  di  Amedeo 
i  Veneziani  non  potessero  assolutamente  aderire  ;  e  nemmeno  i  Fio- 
rentini, i  quali,  se  non  si  davano  pensiero  degli  ingrandimenti  ter- 
ritoriali chiesti  dal  Duca,  e  ritenevano  ingenuamente  che  la  Signoria 
di  Venezia  non  avrebbe  opposte  difficoltà  (2) ,  pure,  suiraltro  punto 
della  pace,  dimostravano  al  loro  oratore  i  pericoli  della  clausola 
relativa  all'unanime  consenso  degli  alleati,  e  insistevano  quindi  per- 
chè €  due  de*  tre  potessero  conchiudere  la  pace  »  (3).  Il  trattato 
pertanto  correva  grave  pericolo  di  fallire  appena  iniziato,  allorché 
ad  affrettarlo  contribuì  la  rottura  completa  avvenuta  tra  '1  Visconti 
e  il  Duca  di  Savoia,  in  causa  della  città  di  Asti  che  Amedeo  aveva 
avuto  in  ricompensa  dal  Duca  d'Orléans,  e  che  Filippo,  che  la  te- 
neva, non  volle  in  nessun  modo  restituire  (4).  Cosi  gli  oratori  Sa- 
baudi, rinunciando  alle  precedenti  domande,  resero  possibili  gli  ac« 
cordi,  con  chiedere,  come  prezzo  dell* alleanza,  oltre  le  terre  che 
la  Signoria  aveva  offerte,  Milano,  con  tutte  le  dipendenze  della  con- 
tea; in  quanto  alla  pace  o  alla  tregua  neppure  insistevano  sulla 
prima  domanda,  ma  acconsentivano  che  due  dei  tre  alleati,  com'era 
desiderio  dei  Fiorentini,  potessero  accordarsi  col  nemico  (5).  A  queste 
nuove  richieste,  poiché  stavano  ancora  esitanti  i  Veneziani,  il  Go- 
verno di  Firenze  confortò  di  aderire,  perchè  vedeva  nella  triplice 
lega  la  rovina  del  Visconti  assicurata  (6).  Tuttavia  i  Veneziani  stet- 
tero ancor  fermi  nelle  loro  prime  offerte  ;  e  solo,  poiché  il  dissidio 
era  soltanto  su  Milano,  proposero  abilmente  che  quella  città  fosse 
costituita  in  libertà  con  reggimento  comunale,  e  divenisse  aderente 
alla  lega  (7).  Ma  al  fine,  dinanzi  all'ostinatezza  del  duca  Amedeo, 
considerati  i  vantaggi  dell'alleanza,  il  Senato  veneziano  s'indusse 
a  cedere,  protestando  però  che  per  maturo  studio  riteneva  pro- 
prio il  diritto  su  Milano,  sopra  tutto  per  le  gravissime  spese  che 
aveva  fatto  e  faceva  tuttora  in  quella  guerra.  Tuttavia  voleva  per 
sé  riservato  il  possesso  di  Lodi,  Crema  e  Trezzo,  e  d'ogni  altra  terra 


(1)  Docum,  del  Lupi,  I.  e,  p.  205. 

(2)  Docum.  del  Lupi,  L  c,  p.  209. 

(3)  Ivi. 

(4)  Docum.  del  Lupi,  1.  e,  p.  207.  Il  duca  d'Orléans   prigione  in  Inghilterra  era  stato  liberato  da 
Amedeo  con  dngentomila  sendi. 

(5)  Stcreta  Stnatui,  IX,  137  t^. 

(6)  Docum.  del  Lupi,  1.  e,  p.  209. 

(7)  Secreta  Senatue,  IX,  140. 
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compresa  fra  l'Adda  e  il  Ticino  fuori  delia  contea  di  Milano,  oltre 
il  territorio  alla  sinistra  dell'Adda  con  tutte  le  dipendenze  atte- 
nenti, anche  se  queste  appartenevano  alla  contea  stessa  (1).  Riso- 
luta cosi  quest'ultima  questione,  l'undici  luglio  fu  conchiusa  la  lega» 
riservando  per  il  marchese  di  Monferrato,  se  fra  quattro  mesi  vi 
avesse  voluto  aderire,  la  città  di  Alessandria,  e  al  conte  di  Car- 
magnola le  terre  toltegli  da  Filippo  (2). 

La  lega  doveva  durare  dieci  anni.  In  tempo  di  guerra  ciascuno 
degli  alleati  era  obbligato  a  tenere  il  maggior  numero  possibile  di 
genti  d'arme;  in  tempo  di  pace  era  fatto  ugualmente  obbligo  alle 
due  Repubbliche  di  mantenere  disponibile  una  forza  suflSciente  di  ar- 
mati, mentre  al  Daca  di  Savoia  spettava  la  guardia  dei  passi  per 
ogni  soccorso  che  Filippo  potesse  avere.  Infine  si  stabili  che  due 
dei  contraenti  potessero  conchìudere  tregua  o  pace  col  nemico  (3). 
Questa  lega,  come  quella  che  pareva  affrettare  la  rovina  del  Duca 
di  Milano,  e  quindi  la  fine  della  guerra,  fu  salutata  con  grande  giu- 
bilo a  Firenze  e  a  Venezia  (4)  ;  ma  benchò  gli  oratori  di  Amedeo 
facessero  continue  proteste  della  sincerità  e  dello  zelo  del  loro  si- 
gnore,  pure  questi  non  dimostrò  quella  prontezza  e  attività  che 
avrebbe  dovuto  nel  movere  a'  danni  del  Visconti,  cosicché  provocò 
ben  presto  i  necessari  eccitamenti  degli  alleati  (5).  Egli  è  che  Amedeo 
voleva  a  bello  studio  temporeggiare,  sperando  che  Filippo  avrebbe 
al  fine  acconsentito  a  chiedergli  la  mano  della  figlia.  E  però,  quan- 
tunque ricevesse  sussidi  dagli  alleati  e  facesse  grandi  apparecchi  di 
guerra  (6) ,  lentissimo  nell'azione,  continuava  a  indugiare,  contra- 
stato tra  gli  obblighi  assunti  e  gli  ordini  avuti  dal  re  dei  Romani 
di  non  far  guerra  (7),  lusingato  anche  forse  dalla  cessione  di  Genova, 
offertagli  dall'  Imperatore  (8).  Soltanto  in  settembre  si  decise  final- 
mente di  scendere  in  campo  con  diecimila  uomini  ;  ma  anziché  trar 
subito  profitto,  con  un'azione  gagliarda,  del  favore  che  godeva  nelle 
città  lombarde,  impazienti  di  levarsi  dalia  tirannia  di   Filippo  (9), 


(1)  Sicrela  Senatus.  IX,  140  to. 

(2)  Stenta  Sénahis,  IX,  141.  —  Lo  stnunento  della  lega  è  etato  pnbbUceto  dal  Omcnnox ,   H4tMr$ 
génMÌogifué  di  la  Maison  d«  Savoyé,  II,  268,  e  dal  Do  Mokt,  Cwfi  dipUmaHqu*,  O,  2«,  pp.  185-7. 

(8)  iTi. 

(4)  DéUmìì  Eruditi  Toscani,  Momlu,  XIX,  73.  —  Doeum.  Diplom.  Mtìan.,  Il,  251. 

(5)  Doeum,  del  Low,  1.  e,  pp.  210  e  211.  —  V.  anche  nello  Scabaulu,  1.  e,  p.  213. 

(6)  Doeum.  Dipìom,  Mikm.,  II,  251  e  256. 

(7)  Doeum.  Dipìom.  Jft'ion.,  II,  262:  *  atpote  dux  Sabandiae  qoi  contro  imperialia  mandata  ipai  domino 
advenatnr  > . 

(8)  Doeum.  Dipìom.  Miìan.,  II,  271. 

(9)  Doeum.  del  Lcn,  1.  e,  pp.  212  e  215.  —  Scarabelli,  1.  e,  p.  213. 
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si  limitò  con  estrema  lentezza  a  cingere  pochi  castelli  del  Ver- 
cellese (1),  mentre  intanto  con  molta  cautela  riceveva  al  campo 
speciali  messi  del  Duca  di  Milano  (2). 

Qaesti  omai  si  teneva  come  perduto.  I  nemici  che  d'ogni  parte 
gli  cingevano  lo  Stato,  Io  incalzavano  vieppiù,  ed  egli  si  dibatteva 
disperatamente  in  quel  mare  tempestoso,  in  cui  la  smodata  ambi- 
zione lo  faceva  naufragare.  E  già  per  lui  stremato  dalle  gravi  spese, 
fino  al  punto  di  dover  colpire  di  un'imposta  anche  i  suoi  più  intimi 
cortigiani  (3),  unica  speranza  di  salute  era  l'Imperatore,  al  quale  non 
cessava  di  volgere  insistenti  scongiuri.  Presso  Sigismondo,  com'è  noto, 
fino  dal  principio  della  guerra,  due  forze  opposte  facevano  assidue 
premure;  e  di  cui  l'una  tendeva  a  distruggere  l'azione  dell'altra  : 
l'ambascieria  dei  Fiorentini  che  cercava  di  riconciliare  l'imperatore 
coi  Veneziani,  e  gli  oratori  e  il  partito  del  Visconti  che,  in  odio 
alla  Repubblica,  contro  essa  si  sforzavano  di  trascinare  il  re  in  una 
nuova  guerra.  Fra  le  due  correnti  Sigismondo  si  trovava  dubbioso, 
benché  da  principio  avesse  mostrato  l'animo  incline  agli  accordi  coi 
Veneziani.  In  vero  contro  questi  serbava  ancora  grave  animosità, 
si  che  avrebbe  voluto  più  tosto  —  e  ne  esternò  il  pensiero  agli  ora- 
tori fiorentini  —  che  il  Comune  di  Firenze,  staccandosi  dalla  lega, 
si  accordasse  col  Duca  di  Milano,  e  all'uopo  anzi  si  offriva  quale 
mediatore  (4).  Egli  non  era  si  cieco  da  non  vedere  che  la  guerra 
che  si  stava  combattendo  sarebbe  tutta  a  profitto  de'  Veneziani,  il 
cui  ingrandimento  poteva  essere  per  lui  e  per  gli  altri  ancora  in 
avvenire  molesto  (5).  Laonde ,  in  fondo,  l'Imperatore  non  sarebbe 
stato  alieno  dal  favorire  Filippo;  certo  i  negoziati  che  per  mezzo 
di  Novello  de'  Caimi,  Brunoro  della  Scala  e  Corrado  del  Carretto  si 
praticavano  fra  i  due  principi  (6) ,  non  avevano  il  solo  scopo  di 
regolare  i  rapporti  tra  l'Impero  e  il  Ducato  di  Milano  e  di  sanzio- 
nare la  costituzione  di  questo,  ma  miravano  altresì  al  fine  di  unire 
i  due  Stati  contro  la  Repubblica,  che  in  mezzo  ad  essi  prosperava 


(1)  Docum,  del  Lupi,  1.  e,  P>  215.  A  qaesto  proposito  scriye  il  Pooaio  nel  libro  5o  della  soa  Istoria: 
«  El  dnca  di  Sa?oia  solo  per  ararizia  era  entrato  nella  L^^,  e  poca  guerra  faceva  al  Dnca ,  e  contento 
de  pigliare  la  .«ma  pronsione,  si  stara  ozioso  ». 

(2)  Doeutn.  del  Lupi,  1.  e,  p.  216.  Certo  essi  non  venÌTano  a  trattare  di  pace  colla  lega,  poiché  allora 
appunto  si  stava  trattando  a  Venezia.  E  poi  perchè  tanta  cautela  ? 

(8)  Docum.  del  Lim,  1.  e,  p.  208.  —  Y.  anche  Doeutn.  Diplom.  Milan.,  II,  passim. 

(4)  Docum.  di  Sior.  /tol.,  D,  585,  dove  scrive  TAlbizzi:  « ci  pregava  noi   non  dessimo  fovore  ai 

Veneziani,  ecc.,  abbiendo  loro  fktta  guerra  contro  lai,  ecc.;  e  offerseci  voler  essere  interpomtore  tra  *1 
Duca  e  noi  ». 

,5)  Docum.  di  Sior.  Ital,  II,  586. 

(6)  Docum.  DipUm.  Milan.,  U,  174  e  218. 
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neir  incremento  della  sua  potenza  e  fortuna  (1).  Ma  a  temperare  i 
bellici  ardori  di  Sigismondo,  concorsero  considerazioni  e  bisogni,  a 
cui  gli  fu  necessario  obbedire.  Anzitutto  già  troppo  vasto  era  Tin- 
cendio  che  gli  Ussiti  avevano  suscitato  in  Boemia,  minacciando 
Vienna,  e  troppo  divisi  erano  i  signori  dell*  impero,  perchè  il  re 
potesse  proprio  allora  prendersi  il  nuovo  peso  di  una  guerra  coi 
Veneziani.  Oltre  a  cotesti  seri  imbarazzi ,  lo  preoccupava  assai  la 
fortuna  dei  Turchi,  i  quali  appunto  allora,  dopo  la  morte  del  voi- 
voda di  Valacchia,  minacciavano  l' impero,  si  da  rendere  necessaria 
la  presenza  di  Sigismondo  ai  confini  (2).  Inoltre  le  vive  simpatie  che 
egli  aveva  per  Firenze,  e  la  grande  stima  che  faceva  del  vescovo 
di  Varadino  e  di  Filippo  Scolari,  entrambi  fiorentini,  Tuno  suo  in- 
timo consigliere,  l'altro  valoroso  capitano ,  i  quali  sostenevano  fer- 
mamente presso  di  lui  la  missione  degli  oratori  di  quel  Comune  (3), 
dovevano  consigliargli  pensieri  di  pace,  perchè  altrimenti,  volendo 
far  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia,  avrebbe  dovuto  combattere 
anche  quella  di  Firenze.  E,  per  ultimo,  il  pericolo  dei  Turchi  fa- 
ceva desiderare  air  Imperatore  la  pacificazione  d'Italia,  nella  mira 
di  una  grande  impresa  contro  quelli,  nella  quale  le  forze  marittime 
dei  Veneziani  avrebbero  potuto  prestare  importanti  servigi  (4).  Dopo 
ciò  è  facile  comprendere  perchè  l'Imperatore  s'inducesse  al  fine  ad 
accogliere  il  partito  della  tregua  co'  Veneziani.  Non  era  dunque  il 
sentimento  che  in  ciò  lo  guidava,  ma  la  suprema  ragione  di  Stato 
e  la  necessità  del  momento.  I  patti  da  luì  posti,  appunto  nell'in- 
tento di  una  generale  pacificazione,  eran  tali  da  poter  essere  senza 
difficoltà  accettati  dal  Senato  veneziano  (5). 

Di  fatti,  la  condizione  che  i  Veneziani  dovessero  dare  aiuti  di  ga- 
lere contro  i  Turchi,  ad  ogni  richiesta  dell'Imperatore,  ma  non  più 
che  una  volta  all'  anno ,  benché  potesse  sembrare  sulle  prime  al- 
quanto grave ,  parve  in  realtà  rispondente  alla  dignità  della  Re- 
pubblica e  all'onore  d'essere  partecipe  di  una  impresa  fatta  nel 
nome  di  Cristo  (6).  Per  un  riguardo  alle  istanze  del  Visconti   e  al 


(1)  Doeutn.  Diphm.  Milan.,  Il,  204,  205,  208,  209,  221. 

(2)  Docum.  di  Stor,  Ital,  li,  586. 

(3)  iTi. 

(4)  Ivi. 

(5)  Docum.  di  Stor,  Jlal.,  II,  587. 

(6)  Nei  Doeum.  di  Stor.  Jtal.<,  II,  598  in  nota,  il  Guasti,  per  queste  raghe  parole  dell*Albizzi  allo  Spano: 
«  Noi  comprendiamo  ohe  se  non  fosse  la  coda  di  quella  scrittura  che  voi  sapete,  la  cosa  (tregua)  arrebhe 
avuto  presto  effistto  »,  crede  che  forse  la  difficoltà  potesse  derivare  dalla  condizione  deirimpresa  contro  i 
Turchi.  È  da  osservare  anzi  tutto  che  quella  condizione  non  è  una  «  coda  »  ai  capitoli,  ma  ò  anzi  la  prima 
del  progetto  proposto;  e  inoltre  che  i  Veneziani,  visti  i  capitoli,  non  opposero  nessuna  difficoltà,  mostran- 
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SUO  partito  e  noli'  interesse  comuDe  dell'  impero,  la  tregua  veniva 
però  subordinata  ad  un'altra,  che  si  sarebbe  dovuto  conchiudere 
tra  la  lega  e  il  Duca  di  Milano;  e  frattanto  Sigismondo  s'impegnava 
che  avrebbe  provveduto  alla  pace.  Cosi  la  missione  degli  oratori  fio- 
rentini si  poteva  dire  riuscita;  ma  poi  codesto  successo  si  dimostrò 
completo,  allorché  l'Imperatore  li  assicurò  che  non  avrebbe  fatta 
nessuna  novità,  finché  non  gli  fosse  nota  l'intenzione  delle  due  Re- 
pubbliche sulle  condizioni  della  tregua  ;  e  lo  Spano  li  confortò  an- 
cora più  chiaramente,  dicendo  «  ch'essi  avevano  quello  che  biso- 
gnava »  cioè  la  neutralità  del  Re,  e  consigliando  che  la  pratica  si 
tirasse  pure  per  le  lunghe,  perchè  «  tanto  era  più  utile,  che  in 
questo  mezo^  e  la  Signoria  di  Vinegia,  e  noi  potevamo  fare  i  fatti 
nostri;  e  il  Re  a  nulla  si  moverebbe  »  (1).  Un  buon  segno  del  fe- 
lice esito  della  missione  apparve  tosto  nel  rialzo  del  due  per  cento 
dei  prestiti  della  Repubblica  di  Venezia  (2)  ;  e  frattanto  i  Fiorentini, 
come  aveva  consigliato  lo  Spano,  con  grande  lentezza  proseguirono 
la  pratica  della  tregua,  limitandosi  a  un  semplice  carteggio  coi  mi- 
nistri ungheresi.  Ma  se  l' Imperatore  s'  era  impegnato  di  non  fare 
novità  in  danno  della  lega,  la  parte  di  moderatore  da  lui  assunta 
doveva  in  qualche  modo  giustificare  l'azione  indiretta,  per  quanto 
debole,  che  continuò  ad  avere  in  quella  guerra.  Egli  non  poteva 
lasciare  che  il  ducato  di  Milano  precipitasse  a  rovina,  con  vantaggio 
dei  Veneziani,  e  che  la  guerra  divenisse  generale.  Conviene  ram- 
mentare che  il  Visconti  aveva  presso  Sigismondo  un  forte  partito 
che  Io  favoriva;  che  a  bilanciare  l'influenza  dello  Spano  valeva 
l'autorità  del  conte  di  Cilly,  suocero  dell'  Imperatore;  che  s'agitava 
un  principe  dell'impero,  il  duca  di  Tech,  nimicissimo  dei  Vene- 
ziani per  i  perduti  domini  del  Friuli;  che  le  istanze  e  le  promesse 
e  gli  scongiuri  di  Filippo  non  cessavano;  che  infine  il  possesso  di 
Genova,  offerto  dal  Visconti  a  Sigismondo,  doveva  solleticare  le  brame 
di  lui  (3).  Tutto  ciò  esercitava  senza  dubbio  un'  influenza  sull'Im- 
peratore. Il  quale,  senza  però  venir  meno  in  modo  palese  alle  pro- 


dosi  anzi  contanti  di  trattare  sa  quelle  basi.  A  che  si  riferiscono  adunque  le  parole  dell*Àlbizzi  ?  Ecco. 
Più  innanzi  nel  Rapporto  della  sua  missione,  a  p.  609,  crediamo  di  vederne  la  spiegazione.  Egli  scriye 
in&tti  :  «  E  diecci  lo  Spano  e  lo  Vescovo  una  scritta  di  sua  volontà  (dell*  imperatore)  soscrilta  dal  suo 
Cancelliere  ;  e  rollonne  da  noi  una  copia.  E  fecwisi  aggiugneré  (come  appare  per  detta  scritta  ecc.)  come 
la  lega  voleva  facesse  triegua  con  lo  Duca;  altrimenti  non  voleva  triegoa  con  Vinegia».  Evidentemente 
ò  questa  la  «  coda  »  cui  allude  TAlbizzi  nella  lettera  allo  Spano. 

(1)  Docum.  di  3tor.  Jtal,  III,  1.  lo  lugUo. 

(2)  Docum,  di  Stor.  Ital,  n,  593. 

(3)  Docum.  Diplom.  MHan.,  U,  218. 
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messe  fatte  ai  Fiorentini,  non  si  potè  sottrarre,  per  evidenti  motivi 
d'opportunità ,  all'  obbligo  di  giovare  in  qualche  guisa  a  Filippo. 
Cosi,  ammoni  gli  Svizzeri  che  nulla  tentassero  a  danno  del  duca  di 
Milano,  per  suggestione  di  chicchessia  (1);  acconsenti  che  suoi  ora- 
tori, insieme  con  quelli  di  Filippo,  facessero  pratiche  coi  re  d'Ara- 
gona e  di  Castiglia  per  provvedere  una  flotta  a  difesa  di  Genova  e 
a  danno  di  Venezia  (2)  ;  invitò  il  marchese  di  Mantova  a  cessare 
dal  combattere  il  Visconti;  al  vescovo  Alessandro  di  Trento,  che 
trattava  coi  Veneziani  per  unirsi  con  loro ,  consigliò  di  non  fare 
novità;  a  Federico  d'Austria  in  fine,  ordinò  di  chiudere  i  passi  ai 
Veneziani  e  di  sostenerne  prigioni  i  mercanti  (3). 

Ma  questi  favori  non  bastavano  a  far  pago  Filippo.  I  suoi  disegni 
e  i  bisogni,  ond'era  stretto  da  ogni  parte,  lo  costringevano  a  rin- 
novare le  istanze,  a  fare  all'Imperatore  nuove  e  più  grandi  pro- 
messe, a  tentare  tutti  i  mezzi  per  attirarlo  a  so  per  averne  larghi 
soccorsi,  e  perchè  la  comunanza  dei  loro  odi  riuscisse  a  fiaccare 
l'ardita  Repubblica.  E  insistevano  inoltre  il  Patriarca  di  Aquileia  e 
il  conte  di  Cilly,  patrocinatori  di  Filippo  presso  il  re,  con  dimo- 
strare la  necessità  di  mandare  un  esercito  in  Dalmazia  a  rovesciarvi 
il  dominio  veneziano,  e  un  altro  nell'Istria,  nel  Friuli  e  nella  Marca 
trevisana  allo  stesso  fine  (4).  Dal  suo  canto,  il  Duca  di  Milano  esor- 
tava ancora  e  assiduamente  perchè  il  Patriarca  scendesse  subito  con 
almeno  ottomila  cavalli,  e  la  spedizione  di  Dalmazia  avesse  efietto.  A 
tal  uopo  offriva  all'Imperatore  la  cessione  di  Genova  (5)  ;  e  siccome 
credeva  che  gì'  indugi  di  lui  derivassero  soltanto  dal  timore  di  do- 
ver fare  offesa  anche  ai  Fiorentini,  mentre  delegava  oratori  a  trat- 
tare di  pace  o  di  tregua  presso  il  re,  a  cui  dava  pieno  mandato, 
insinuava  loro,  ignaro  com'era  delle  condizioni  della  lega,  di  cer- 
care che  la  pace  fosse  fatta  soltanto  col  Comune  di  Firenze,  e  che 
l'Imperatore  inducesse  i  Fiorentini  a  rivolgere  essi  pure  le  forze 
contro  Venezia,  o  almeno  a  mantenersi  neutrali  (6).  Ma  il  Re  non 
dava  che  parole.  Eleggeva  il  comandante  delle  milizie  imperiali  che 
dovevano  invadere  il  Friuli,  e  nulla  più  ;  le  milizie  non  si  move- 
vano, e  forse  erano  ancora  nella  mente  dell'Imperatore.  Il  22  giugno, 


(1)  Doeum.  D^Iom.  Miìan.,  il,  215. 

(2)  Doeum.  Dipìom,  MOan.,  D,  216  e  219. 

(3)  Doeum.  Dipìom.  Milan.,  U,  287  e  288. 
(i)  Doeum.  DipUm.  Milan.,  n,  185. 

(5)  Doeum.  Dipìom.  Milan.,  II,  218. 

(6j  9  giugno.  Doe%m.  Dipìom.  Miìan.,  U,  217. 
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scarso  d*armi  e  più  ancora  di  danaro,  Filippo  rinnovava  le  istanze  (1), 
impetrava  i  buoni  uffici  dei  baroni  e  della  regina  (2);  finché^  di- 
sperando ormai  deirintervento  armato  del  Re,  lo  supplicava  a  con- 
cedere almeno  a  Brunoro  della  Scala  uno  stuolo  di  armati,  affinchè 
quegli,  col  favore  dei  propri  aderenti,  sollevasse  Vicenza  e  Verona 
contro  la  dominazione  veneta  (3).  Né  basta.  Poiché,  cornee  noto, 
le  molestie  dei  Turchi  contribuivano  a  impedire  all'Imperatore  qua- 
lunque azione  diretta  contro  i  Veneziani,  Filippo  eleggeva  un  suo 
oratore  al  Sultano,  affinchè  praticasse  una  tregua  fra  le  due  parti, 
«  sperava  che  Todio  dei  Turchi  per  la  Repubblica  di  Venezia  li  in- 
durrebbe facilmente  agli  accordi,  cosicché  Sigismondo,  senza  il  peso 
della  guerra  cogli  infedeli ,  potrebbe  rivolgere  tutte  le  sue  forze 
contro  i  comuni  nemici  «  stirpe  d'uomini  peggiore  forse  dei  Tur- 
chi V  (4).  Ma  frattanto  il  Duca  di  Milano  non  lasciava  intentate 
altre  vie  per  riuscire  al  suo  fine.  Le  arti  della  sua  politica  tene- 
brosa tendevano  anche  a  cercare  accordi  diretti  co'  nemici,  non  per 
<lesiderio  di  pace,  che  per  lui  sarebbe  stata  allora  rovinosa,  ma  per 
fini  sleali  (5).  Ed  egli  teneva  contemporanemente  pratiche  cogli  av- 
versari, si  a  Roma  che  al  campo  a  Brescia:  con  codesti  negoziati 
nulla  avrebbe  perduto,  mentre  invece  avrebbe  forse  guadagnato 
tempo.  Fora' anche  sperava  di  riuscire  a  temperare  l'ardore  delle 
armi  nemiche  o  ad  esplorarne  il  campo  ;  e  probabilmente  gli  brillava 
in  capo  il  pensiero  di  un  ravvicinamento  al  Carmagnola,  o  almeno 
di  scotere  la  fiducia  dei  Veneziani  nel  loro  condottiero.  Natural- 
mente le  pratiche  tenute  a  Roma,  sotto  gli  auspici  del  Papa  e  del 
cardinale  di  Santa  Croce,  per  tre  mesi  —  dal  giugno  al  settembre  — 
non  condussero,  né  potevano  condurre  ad  accordo,  appunto  per  la 
mala  disposizione  della  parte  viscontea.  Le  condizioni  poste  dai  Ve- 
neziani erano  legittime  per  la  vittoria  delle  loro  armi:  fosse  loro 
ceduta  Brescia,  e,  dopo  l'adesione  alla  lega  del  duca  Amedeo, 
fossero  cedute  anche  Riva  di  Trento  e  il  castello  di  Teno  ;  Ge- 
nova fosse  lasciata  libera.  Ma  gli  oratori  ducali  risposero  con  una 
proposta  irrisoria;  che  cioè  gli  avversari  si  restituissero  scambie- 
volmente  gli   acquisti  fatti  in  quella  guerra  (6).  Ma  quali  acquisti 


(1)  «  Sollidtando  M^esUtem  Buun  opportune  et  importune  ».  Doeum,  Dipìom.  Milan.^  II,  225. 

(2)  «  Flezìs  genibns  ».  Docum,  Diphm,  Miìan.,  U,  227. 
<8)  7  e  22  lagUo.  Docum.  DipUm.  Milan.,  U,  283  e  238. 
(4)  Docum,  Dipìom,  Jftlon.,  II,  287. 

<5)  Docum.  Dipìm.  MOan.,  II,  258. 

(6)  Arch.  Sior,  2tal„  II  Mrìe,  5o,  2o,  docnmenti  pubblicAti  dal  Mohzahi,  pp.  26-34. 
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aveva  fatti  il  Duca  di  Milano?  Cadute  quindi  inutili  le  trattative. 
Martino  V,  che  sinceramente  aveva  rivolto  l'animo  alla  pace,  si 
fece  per  altra  via  a  tentare  di  comporla  (1).  Se  pertanto  la  pratica 
di  Roma  mirava  a  guadagnar  tempo,  non  era  più  sincera  l'altra 
che  teneva  direttamente  col  Carmagnola  e  che  con  molta  proba- 
bilità celava  la  più  turpe  delle  insidie.  Già  più  volte  Filippo  al 
Carmagnola  aveva  fatto  sapere  che  desiderava  afSdargli  il  trattato 
di  pace  colle  Repubbliche  nemiche,  ed  anzi  alla  fine  del  maggio,  a 
mezzo  di  due  prigionieri,  gliene  aveà  fatto  formale  invito  (2).  11 
Senato,  benché  sospettasse  di  questa  singolare  proposta,  diede  al 
Carmagnola  facoltà  di  trattare,  ma  scaltrito  delle  arti  del  Duca, 
non  dissimulò  i  propri  sospetti  (3).  E  il  Carmagnola  stette  di  fatti 
sull'avviso.  Il  Duca  di  Milano ,  a  mezzo  del  suo  inviato  Valfanario, 
ora  proponeva  di  affidare  a  un  arbitro,  accetto  alle  due  parti, 
la  soluzione  delle  questioni  che  avevano  condotto  alla  guerra  (4); 
ora,  mentre  dichiarava  di  accettare  le  condizioni  imposte  dai  Vene- 
ziani, cioè  la  libertà  di  Genova  e  la  cessione  di  Brescia,  protestava 
di  non  potere  far  pace  senza  il  consenso  dell'Imperatore  (5).  Finché 
il  Senato,  omai  sicuro  delle  insidie  del  Duca,  die  ordini  formali  al 
Carmagnola  e  ai  Provveditori  di  troncare  ogni  trattato ,  e  di  non 
accordare  più  il  salvacondotto  ai  messi  di  Filippo  (6). 

Quando  poi  questi  seppe  che  il  Duca  di  Savoia  si  era  finalmente 
deciso  per  la  lega,  si  vide  perduto.  Né  valsero  a  confortarlo  le 
schiere  d'armati  che  al  fine,  sul  principio  d'agosto,  erano  giunte  nel 
Friuli  sotto  il  governo  del  Patriarca  d'Aquileia;  però  esse  erano 
forze  insufficienti  e  di  gran  lunga  inferiori  al  bisogno,  e  contro  cui 
bastarono  le  compagnie  di  Lorenzo   di  Cotignola  e  del  signore  di 


(1)  iTi. 

(2j  «  Yidimns  e*  qne  vobin  retnlerviit  illi  dao  wmig«rì  vestri  ecc.  qaod  contentini  est  (Filippo) 
in  manibns  vestris  tnctatnm  pacis..  ..  Ad  qnu  respondemiu ,  qaod  licet  alias  per  mnltaB  Tias  et  modos 
idem  dax  vobis  dici  fecerit  similia  verba,  et  licet  credamna  qaod  fletè  loquatar.  et  qaod  animos  sana  non 
flit  ita  diapositos  sicnt  dioit.  Tantam  Tolentes  <iciit  semper  conaneTimoa  in  omnibna  fìactis  nostria  aeqni 

Tiam  honeetatis contenti  samus  et  placet  nobis,  qaod  per  illaa  honeatas  et  habilea  Tias  et  modos,  qui 

vostre  magniflcentie  Tidebantar,  notiflcari  et  responderi  faciatis  prefitto  Daci  Medlolanif  qaod  ai  est  difq;K>- 

aitoa  sicnt  plailes  Tobia  dici  fecit  venire  ad  paoem et  ponere  hano  pacem  et  tractatnm  einain  maaiboa 

veetris,  vos  estia  contentaa  et  paratoa  aamere  hanc  laborem,  ecc.  ».  Secreta  Senatus,  IX,  122,  29  maggio. 

(3)  «  Ut  idem  dax  aab  iato  colore  non  qaerat  Ikcere  facta  aaa  et  nocere  noatris  et  magnifico  vestre 
persone  * .  'Sscréia  SenaiuM^  IX,  22. 

(4)  Secreta  Senatui,  IX,  148. 

(5)  Secreta  Senatui,  IX,  151. 

(6)  Secreta  Senatue^  IX,  163.  «  Consideratia  aatatiis  dacia  Mediolani  predicti  et  viaia  hia  qne  qoestrit 
tam  contra  peraonam  magnifici  capitanei  nostri  predicti  qaam  in  procnrando  combarri  fkcera  araenatnm  et 
naves  noetras,  qnodqae  modo  non  videtar  nobis  atile  qaod  vldeant  fieta  nostra ,  aaaentire  non  debeatia 
qaod  eia  vel  alieni  alteri  fiat  aalvoa  condoctoa  allo  modo  ». 
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Faenza  (1).  Anche  il  Papa,  dopo  l'adesione  di  Amedeo,  considerò 
come  perduta  la  corona  del  Visconti:  unica  salute  di  Filippo  vide 
essere  quella  di  pigliare  la  pace  comunque  e*  la  potesse  avere  (2). 
Pur  tuttavia  il  Duca  volle  tentare  T  ultimo  sforzo  presso  l'Impera- 
tore, e  gli  mandò  Lodovico  de'  Sabini  per  ottenere  gli  aiuti  tante 
volte  richiesti»  e  per  esortarlo  ad  ammonire  Amedeo  di  Savoia  di 
non  fargli  guerra  (3).  Ma  invano  :  le  nuove  istanze  rimanevano 
senza  eco,  poiché  già  Sigismondo,  compreso  della  necessità  della 
pace  per  combattere  in  comune  e  con  vigore  i  Turchi,  appunto  a 
questa  aveva  fermamente  rivolto  l'animo. 

E  in  vero  i  progressi  fatti  dalle  armi  alleate  erano  tali  da  giu- 
stificare le  angosciose  istanze  del  Duca  di  Milano.  Brescia,  cinta  da 
ogni  parte,  era  già  per  cadere,  né  più  alcun  aiuto  egli  poteva  pre- 
starle. Però  sempre  gagliarda  era  la  difesa,  e  contrastato  il  terreno 
palmo  a  palmo.  La  torre  delle  Pile,  quasi  distrutta  dalle  bombarde, 
era  al  fine  caduta  in  mano  del  Carmagnola,  il  12  agosto;  e  cosi 
pure,  ai  primi  di  settembre,  dopo  un  combattimento  accanitissimo 
durato  tre  giorni,  era  stata  presa  la  fortezza  della  Garzeta,  rite- 
nuta inespugnabile.  Allora  gli  abitanti  della  cittadella  vecchia,  per 
timore  delle  conseguenze  dell'assedio,  si  afirettarono  a  darsi  ai  Ve- 
neziani, e,  appresso,  stretta  vigorosamente  anche  la  cittadella  nova 
dovette  capitolare  (4).  Cosicché  non  restava  al  Visconti  che  il  solo 
castello.  E  mentre  Brescia  andava  perduta,  Bergamo  e  Crema  erano 
sul  punto  di  darsi  agli  alleati  ;  li  aspettavano  altresì  le  terre  della 
Ghiaradadda  bramose  di  ribellarsi  alla  signoria  viscontea  (5).  Cre- 
mona pure  era  in  grave  pericolo ,  e  minacciata  era  ancora  Pavia  ; 
perduti  i  passi  della  Germania,  la  Valcamonica  e  la  Valtellina, 
Parma  e  tutto  il  territorio  parmense  sprovvisti  di  milizie  ducali, 
tutte  occupate  intorno  a  Brescia,  erano  corsi  dalle  armi  fiorentine 
al  comando  del  marchese  d'Este,  il  quale  avea  già  occupata  l' im- 
portante terra  di  Monteochio,  chiave  della  Lombardia  (6).  I  mal  di- 
fesi luoghi  del  Vercellese  invano  potevano  sostenersi  contro  il  Duca 
di  Savoia,  le  cui  agguerrite  schiere  Filippo  vedeva  ormai  avan- 
zarsi sopra  Novara  (7).  Asti  e  Alessandria,  vaghe  di  novità  e  inclini 


(1)  Secreta  Smatut,  IX»  150.  25  loglio. 

(2)  Docum,  di  Star.  Jtal.,  Ili,  4. 

(3)  Docum.  Dipìom.  MHan.,  II,  256. 

(4)  Cronaca  Delfina^  p.  225  msc.  —  Docum,  Dipìam.  Milan.,  II,  266. 

(5)  Docum.  Dipìom.  JViton.,  II,  261. 

(6)  Ivi. 

(7)  iTi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


684  MEMORIE 

ad  Amedeo,  non  avrebbero  tardato  ad  aprirgli  le  porte  (1).  Grave 
minaccia  pesava  pure  su  Genova,  la  gemma  più  preziosa  della  co- 
rona del  duca  di  Milano.  Ad  essa  miravano  le  cupidigie  di  prin- 
cipi, come  rimperatore,  il  Papa,  il  Duca  di  Savoia  ;  per  essa  si  riac- 
cendevano le  gare  dei  Fregosi  e  dei  Fieschi,  e  intanto  quelli  la 
stimolavano,  e  questi  la  cingevano  per  terra,  mentre  le  navi  fio- 
rentine ne  circondavano  il  golfo  (2). 

Aggiungi  gli  estremi  imbarazzi  pecuniari  che  affliggevano  Filippo» 
il  quale,  afiatto  sprovvisto,  non  sapeva  più  a  quali  mezzi  ricorrere 
per  risanguare  Terario,  giacché  per  i  pesi  della  guerra  erano  venuti 
meno  i  più  importanti  cespiti  d'entrata.  E  naturalmente  codesti  im- 
barazzi economici  venivano  a  turbare  la  disciplina  e  lo  spirito  del- 
Tesercito  ;  scarsamente  pagati  e  mal  sicuri  della  solvibilità  del  Duca, 
non  avrebbero  tardato  i  condottieri,  come  già  soleva  sempre  acca- 
dere di  molte  genti  d*armi,  a  disertare  il  campo  ducale,  spinti 
dalla  necessità  e  dall*  interesse  di  non  perdere  le  proprie  schiere  (3). 

Tante  avversità  e  le  perdute  speranze  di  aiuti  fiaccarono  alfine 
la  superba  cervice  del  Duca,  che  per  salvare  lo  Stato  da  certa  ro- 
vina, vide  come  una  necessità  disporre  V  animo  alla  pace,  benché 
sapesse  che  lo  aspettava  il  sacrificio  di  Brescia  e  di  Genova  (4).  Nò 
era  solo  Filippo  a  desiderare  la  fine  della  guerra.  La  voleva  il 
Papa  per  nobile  e  sincero  spirito  evangelico  e  per  simpatia  al  Vi- 
sconti ;  la  desiderava  1*  Imperatore  per  le  note  ragioni  ;  la  deside- 
rava Firenze,  estenuata  pur  essa  dalle  gravissime  spese,  e  già  im- 
potente a  far  fronte  agli  impegni  assunti  (5).  La  plebe  s*  agitava 
fortemente  contro  il  governo ,  alla  cui  politica  s' imputavano  tutti 
gì*  infortuni  patiti,  la  diminuzione  delle  rendite  pubbliche  e  private, 
gl'impedimenti  al  commercio,  talché  gran  numero  di  mercatanti 
erano  costretti  a  penoso  ozio  (6).  E  cotesto  malcontento  quindi  che 
si  manifestava  pubblicamente  nelle  popolari  congreghe  e  sonava 
spesso  minaccia  ai  grandi,  malgrado  il  consiglio  di  pochi  che  avreb- 
bero voluto  sofibcare,  colla  violenza  e  col  rigore  di  leggi  ecce- 
zionali, quelle   libere   espressioni   del  sentimento  popolare  (7),  in- 


(1)  Itì.  Doeum.  del  Lupi,  1.  o.,  p.  215. 

(2)  Docum.  Dipìom.  MOan.,  U,  262. 
(8)  Docum.  b^ìom.  Mikm.,  II,  26S. 

(4)  Docum.  Dipìom.  Mikm.,  U,  264. 

(5)  Doeum.  di  8tor.  Ital.,  m,  81. 

(6)  Docum.  del  Luti,  1.  e,  p.  204. 

(7)  Doeum.  di  8tor.  Ital,  m,  5.  —  Il  cronista  Mobzlli  (DéUné  dtgU  eruditi  toteani,  XIX,  78)  intera 
prato  fedelmente  qnel  sentimento  con  dire  :  «  Questi  gran  Maestri,  sotto  coverta  d*altii,  acconciano  i  loro 
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dasse  la  Signoria  florentiDa  a  riguardare  la  pace  come  un  supremo 
bisogno  dello  Stato  (1).  Soltanto  i  Veneziani  non  dovevano  sentire 
lo  stesso  desiderio  del  Papa  e  dell*  Imperatore,  e  tanto  meno  lo 
stesso  bisogno  di  Filippo  e  del  Comune  di  Firenze.  Di  fatti  le  ric- 
chezze della  Repubblica  non  avevano  sollerto»  nò  soffrivano  veran 
detrimento,  poichò  la  economia  pubblica  e  privata  era  cosi  fiorente 
da  poter  sostenere  la  guerra  senza  sentirne  danno. 

Eppure  il  Governo  veneziano  contribuiva  in  larga  misura  ai  pesi 
della  guerra,  poiché  oltre  alla  quota  propria,  pattuita  nel  trattato 
d'alleanza,  provvedeva  ancora  per  quella  che  i  Fiorentini  non  po- 
tevano pagare  (2).  Egli  ò  che  la  massima  parte  dei  traffici  si  face- 
vano coir  oriente,  cosi  che  la  chiusura  dei  mercati  lombardi  non 
valeva  certo  ad  arrestare  il  grande  movimento  commerciale,  da  cui 
Venezia  traeva  le  sue  grandi  ricchezze.  Inoltre  lo  spirito  di  con- 
quista, di  cui  era  ormai  tutta  piena  la  Repubblica ,  e  che  l'aveva 
tratta  a  creare  perfino  una  magistratura  apposita,  trovava  in  quella 
guerra  fortunata  il  suo  migliore  campo  d'azione  :  l'acquisto  di  Bre- 
scia e  delle  altre  terre  sul  Po  e  sul  Garda  accresceva  gli  ardori  e 
le  impazienze  dei  Veneziani,  mentre  l'inazione  di  Sigismondo  e  le 
ostilità  del  Duca  di  Savoia  favorendo  la  rovina  dello  Stato  lombardo, 
accrescevano  gli  appetiti.  Pertanto,  poiché  per  i  Veneziani  il  pre- 
sente rappresentava  il  successo,  e  l'avvenire  appariva  promettitore 
di  sicura  fortuna,  ò  naturale  eh'  essi ,  malgrado  le  proteste  in  fa- 
vore della  pace,  fossero  in  realtà  assai  poco  disposti  a  por  fine  alla 
guerra.  Ed  è  anche  naturale  che,  ad  ogni  modo,  spinti  a  trattare, 
dalla  forza  delle  circostanze,  .e  dinanzi  all'unanime  desiderio  di  amici 
e  nemici,  fossero  per  sostenere  condizioni  gravi  per  i  vinti;  la 
fortuna  delia  Repubblica  le  dava  questo  diritto  di  dettare  i  patti 
della  pace,  in  casa  propria,  e  di  sostenere  fermamente  le  sue 
pretese. 

III. 

Quasi  contemporaneamente  il  Papa  e  l'Imperatore  si  offrirono  me- 
diatori tra  le  due  parti  nemiche.  Però  dei  due  offerenti  chi  dava  mag- 


Iktti  co'  duuil,  con  patti  e  con  parentadi.  Tu  M  conto  di  aTere  a  mondate  pere  ».  E  più  innanzi  ;  «  Fate 
gnerraf  indncete  guerra,  date  pappa  a  chi  nutrica  la  gnerra.  Mai  è  stata  Firenze  senza  gnerra,  né  starà 
perinflno  non  taglia  la  testa  ogni  anno  a  quattro  de*  Maggiori  ». 

(1)  Docum.  di  Star.  Itah,  m,  6.  25  settembre. 

(2)  Docum.  di  Stor,  Ital.,  m,  28,  80  e  81. 
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gior  garanzia  di  giustizia,  d'imparzialità  e  di  buon  saccesso  era  senza 
dubbio  Martino  V.  Neutrale  in  quella  guerra,  in  pace  con  tutti,  egli 
ave^a  avute  ancora  in  sua  mano  le  pratiche  degli  accordi,  e  benchò 
le  conferenze  di  Roma,  durate  fino  al  settembre,  non  avessero  avuto, 
per  colpa  del  Visconti,  Tesito  sperato  dal  Papa,  poro  questi  s*era 
riservata  la  facoltà  di  tentare  un'altra  via  per  riuscire  allo  scopo, 
aflSdando  la  missione  al  cardinale  di  Santa  Croce  (1).  E  però  rultima 
oflferta  del  Papa  non  era  veramente  una  nuova  iniziativa,  ma  po- 
teva riguardarsi  come  continuazione  dell'uABcio  che  le  parti  gli  ave- 
vano prima  affidato.   Martino  aveva  quindi  sull'Imperatore  codesto 
diritto  di  precedenza,  oltre  alle  altre  particolari  condizioni  che  ren- 
devano, per  i  vincitori,  preferibile  la  sua  alla  mediazione  di  Sigis- 
mondo, il  quale  era  sospetto  perché  nemico  dei  Veneziani  e  favo- 
revole a  Filippo.  Comunque,  ai  primi  del  settembre  giunsero  a  Fi- 
renze due  ambasciatori  dell'Imperatore  a  confortare  i  Dieci  di  Balia 
perchè  mandassero  a  lui  oratori  e  perchè  inducessero  i  Veneziani 
a  fare  lo  stesso  ;  l'Imperatore  si  riprometteva  «  buona  pace  »,  avendo 
avuto  dal  Duca  di  Milano  pieno  mandato  ;  ed   anzi,  in  prova  delle 
sue  buone  intenzioni,   Sigismondo  proponeva  che  gli  stessi  oratori 
che  i  Fiorentini  avrebbero  mandato  a  trattare  la  pace  tra  la  I^a  e 
il  Visconti,  fossero  anche  mediatori  per  le  difierenze  eh'  erano  tra 
lui  e  i  Veneziani  (2).  Ma  il  Governo  di  Firenze  che  sapeva  in  cam- 
mino il  cardinale  di   Santa  Croce,  e  che  temeva  essere  la  media- 
zione dell'Imperatore,    chiesta  dal  Visconti,  un'abile  manovra  di 
questo  per  far  danno  alla  lega  e  per  trascinare  il  Re  contr'essa  (3), 
dopo  maturo  esame  respinse  coi  dovuti  riguardi  l'ofierta  dell'Impe- 
ratore, scusandosi  con  dire,  che,  essendo  entrato  nella  lega  anche 
il  Duca  di  Savoia,  era  conveniente  cercare  altresì  il  consentimento 
di  lui,  prima  di  accettare  la  proposta  imperiale  (4).  Invece  la  mis- 
sione del  vescovo  Nicolò  Albergati,  cardinale  di  Santa  Croce,  inspi- 
rando maggiore  fiducia,  fu  accolta  a  Firenze  con  quel  grande  fa- 
vore che  doveasi  all'ardente  desiderio  di  pace,  di  cui  era  animato 
il  Comune.  Giunto  il  10  settembre,  e  trovati  sì  ben  disposti  i  Fio- 
rentini, il  cardinale  proseguì  per  Venezia  e  poi  per  Milano,  dove  non 
gli  fu  difficile  ottenere  che  fossero  mandati  a  Venezia  oratori  del 


(1)  Arch.  Star.  liaL,  U  Mrie«  5o,  2o  p.  34. 

(2)  Docum.  di  Star,  lial.  III.  5.  12  settembre. 

(3)  28  ottobre.  Docum.  di  Stor.  Ital,  HI,  IO. 

(4)  Docum.  del  Lupi,  U  c,  p.  214. 
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Duca  per  il  trattato  di  pace  (1).  Ma  intanto,  mentre  il  Santa  Croce 
attendeva  cotesti  oratori  a  Ferrara  »  e  mentre  pure  Tambasciatore 
del  Duca  di  Savoia,  Arrigo  di  Colombier,  ritornava  dall'Ungheria, 
dov'era  stato  in  missione  per  la  tregua  coi  Veneziani,  le  parti  non 
erano  ancora  giunte  a  fissare  il  luogo  dove  si  dovevano  radunare 
i  rappresentanti  per  il  trattato.  L*  Imperatore ,  il  quale  desiderava 
che  la  pace  della  lega  col  Visconti  si  stabilisse  insieme  con  quella 
tra  lui  e  i  Veneziani,  preferiva  come  luogo  di  convegno  Monferrato 
0  Savoia ,  sia  percbò  al  duca  Amedeo  era  affidata  la  mediazione  del 
trattato  tra  l'Ungheria  e  Venezia,  sia  perché  sperava,  per  l'autorità 
che  aveva  su  quel  Duca  e  sul  marchese  del  Monferrato,  d' influire 
in  qualche  modo  sugli  accordi  che  si  sarebbero  dovuti  stabilire. 
Pure  il  Visconti,  e  per  la  stessa  ragione,  preferiva  Savoia,  ed  anche 
ì  Veneziani,  richiesti  dall'oratore  sabaudo,  parvero  non  alieni  di  as- 
sentire, sperando  di  vedere  cosi  agevolata  la  pace  loro  coli' Impera- 
tore (2).  Ma  Firenze  si  affrettò  a  indurre  la  Repubblica  alleata  a 
rinunciare  all'idea  verso  cui  mostrò  di  aderire,  e  die  commissione 
all'Albizzi  di  recarsi  a  Venezia,  affinchè  coll'oratore  Marcello  Strozzi 
persuadesse  quella  Signoria  ad  insistere  perchè  le  conferenze  si  te- 
nessero colà  ;  all'Albizzi  affidò  inoltre  il  mandato  di  trattar  la  pace 
unitamente  allo  stesso  oratore  (3).  Sembrava  di  fatti  ai  Fiorentini 
che  se  la  pace  si  fosse  trattata  in  Savoia,  ne  sarebbe  stato  sde- 
gnato il  Papa,  che  da  lungo  tempo  teneva  in  sua  mano  la  pratica, 
e  che  pure  allora  faceva  nuovi  tentativi  col  cardinale  di  Santa  Croce. 
Inoltre  non  era  prudente  imprendere  nuove  pratiche  con  mediatori 
sospetti  (4) ,  e  nelle  quali  si  sarebbe  speso  ancora  lungo  tempo,  con 
esito  dubbio,  mentre  gli  accordi  del  cardinale,  essendo  già  in  corso, 
si  potevano  stabilire  brevemente  e  con  sicuro  vantaggio  della  lega. 
Genova  che  le  due  Repubbliche  volevano  libera  avrebbe  corso  il  pe- 
ricolo di  restare  ancora  al  Visconti  o  di  passare  sotto  l'Imperatore. 
E  i  Fiorentini  avevano  buone  ragioni  di  temere  che  il  Duca  di  Sa- 
voia, per  suggestione  di  Sigismondo  o  per  offerte  del  nemico  (5), 
tradisse  gì'  interessi  degli  alleati  (6).   Questi  giusti  timori  trovarono 


(1)  28  settembre.  Perchè  Venezia  «est  quasi. in  centro  inter  Florantiam  et  Mediolannm  »,  e  son  qnindi 
più  fitcili  e  spedite  le  comunicazioni.  Seertta  Sénattu^  IX,  172. 

(2)  Jheum,  del  Lupi,  1.  e,  p.  101.  —  8éer«ia  Stnatus,  IX,  152. 

(3)  Docum.  di  Star,  Ital,  lU,  22  in  nota. 

(4)  «  Benchò  paiono  mediatori,  si  può  comprendere  e  tenere  sarebbero  parte  ».  —  Doeum,  di  Stor.  lial,^ 
III,  9. 

(5)  Ivi. 

(6)  iTi. 
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eco  nei  Consigli  dei  Veneziani ,  i  quali  deliberarono  appunto  come 
quelli  desideravano.  E  fu  ancora  stabilito,  di  pieno  accordo,  che  im- 
pulso più  vigoroso  venisse  dato  alla  guerra,  affinchè  il  nemico  fosse 
meglio  costretto  a  subire  le  condizioni  di  pace  che  gli  si  sarebbero 
imposte  (1). 

Pertanto,  dopo  una  grave  rotta  toccata  in  Riviera  ai  viscontei, 
i  Dieci  di  Balia  mandarono  colà  Ardiccione  da  Carrara  con  Tomaso 
da  Campofregoso  e  con  quattromila  cavalli,   sperando  che  Genova 
alfine,  con  tali  forze,  si  sarebbe  presa;  ma  per   via  il  Carrarese, 
corrotto  dai  nemici,  si  levò  dal  campo  e  passò  ai  ducali  con  la  saa 
brigata  da  cavallo  e  da  pie  (2).  Fu  quindi  necessario,  poiché  i  ne- 
mici minacciavano  la  vai  di  Chiana  e  i  Dieci  dovevano  tenere  ivi 
impegnate  le  poche  forze  rimaste,  di  ricorrere  ai  Veneziani,  perchè 
r impresa  di  Genova  avesse  compimento;  e  a  tal  uopo  i  Veneziani 
mandarono  di  fatti  in  Riviera   la  compagnia  di   Nicolò  de*  Forte- 
bracci  (3).   Assoldati    nuovi    condottieri,  altre   brigate  procedendo 
nelle  terre  lombarde  tolsero  al  Visconti  vari  luoghi,  tra  cui  Mon- 
techiero.   Alfine ,  benchò  il  Carmagnola  fosse  tornato  ai  bagni  (4), 
nel  campo,  sopratutto  per  la  grande  attività  dei  Provveditori,  conti- 
nuarono incessanti  gli  assalti  contro  il  castello,  ultima  fortezza  che 
ancora  rimanesse  a  Filippo,  finché  il  20  novembre  i  difensori  furono 
costretti  ad  arrendersi  (5). 

Intanto  i  Veneziani,  mentre  aderivano  alle  istanze  dei  Fiorentini 
che  il  congresso  della  pace  si  tenesse  a  Venezia,  desiderando  ancor 
più  raccordo  colllmperatore,  dopo  Tofierta  mediazione  di  Amedeo, 
diedero  al  loro  ambasciatore  in  Savoia,  Federico  Contarini,  le  istru- 
zioni necessarie  per  trattare  con  gli  oratori  imperiali,  se  per  av- 
ventura essi  si  fossero  recati  a  quella  corte.  Codeste  istruzioni  di- 
mostrano in  realtà  quanto  il  Senato  veneziano  meglio  preferisse  la 
tregua  con  Sigismondo,  che  la  pace  col  Duca  di  Milano  ;  poiché,  pur 
di  avere  la  tregua,  si  sarebbe  impegnato  di  aiutare  l'Imperatore 
contro  i  Turchi,  sui  Dardanelli,  secondo  le  precedenti  trattative  fatte 
in  Ungheria,  e  di  fargli  anche  un  mutuo  di  cinquecentomila  du- 
cati (6).  Ma  la  speranza  dei  Veneziani  andò  delusa,  che  per  allora 


(1)  0  novembre.  «  Far  baona  guerra  per  aver  miglior  pace  ».  —  Docum,  di  Stor.  Ital^  III,  23. 

(2)  Doeum,  di  Stor.  Ita!.,  lU,  19,  noU  2«. 
(8)  Doe%$m.  di  Stor.  Ital,  III,  25. 

(4)  Doeum.  di  Stor.  Jtal.,  lU.  84  e  54. 

(5)  Cronaca  J>o\ftna,  p.  285  mac.  —  Docum,  di  Stor,  Ital,  IH,  88. 

(6)  11  ottobre.  •>  Sécnta  Stnatiu,  IX,  177. 
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nessun  ordine  era  venato  da  Sigismondo  circa  la  tregua.  È  quindi 
evidente  che  questo  mancato  tentativo  d*  accordo  coli'Imperatore, 
poiché  lo  stato  d'inimicizia  di  questo  con  la  Repubblica  ne  turbava 
la  politica  in  Italia,  dovesse  influire  in  qualche  modo  sui  negoziati 
di  pace  tra  la  lega  e  Filippo ,  togliendo  ai  Veneziani  alquanto  di 
quel  vigore  e  di  quella  fermezza  che  le  loro  armi  vittoriose  legit- 
timavano, ma  che  la  prudenza  doveva  temperare.  Intanto  il  car- 
dinale di  Santa  Croce,  accolto  con  molti  onori  dalla  Signoria,  giun- 
geva a  Venezia  il  7  novembre.  Ei  fu  ospitato  a  San  Giorgio  ;  e  pochi 
giorni  dopo,  1*11^  arrivarono  anche  gli  ambasciatori  del  Duca  di 
di  Milano^  i  quali  erano  Franchino  da  Castiglione,  Giovanni  d'A- 
rezzo e  il  commendatore  di  Sant'Antonio.  A  rappresentare  il  Go- 
verno veneziano  furono  delegati  Fantino  Dandolo,  Paolo  Correr  e 
Tomaso  Michiel  ;  oratori  di  Firenze  erano,  com'è  noto,  Rinaldo  degli 
Albizzi  e  Marcello  Strozzi.  Parve  da  prima  che  l'accordo  difficil- 
mente si  sarebbe  potuto  stabilire,  poichò  le  domande  dell'una  e 
dell'altra  parte  sembrarono  al  Santa  Croce  cosi  contrarie  <  come  il 
levante  dal  ponente»  (1).  La  lega  aveva  già,  per  iniziativa  degli 
ambasciatori  di  Savoia,  precisate  le  condizioni  da  imporsi  al  vinto 
Filippo,  ma  però  ciascuno  degli  alleati  si  riservò  la  facoltà  di  fare 
una  domanda  speciale  al  Congresso  secondo  i  propri  interessi  (2). 
Quegli  che  chiese  meno  degli  altri ,  e  cercò  anzi  di  temperare  le 
pretensioni  degli  alleati,  fu  il  Duca  di  Savoia.  Questa  sua  condotta 
tradiva  l'animo  ligio  all'Imperatore  e  bramoso  di  cattivarsi  a  qua- 
lunque costo  l'amicizia  del  Visconti  (3),  mentre  la  forza  che  aveva 
per  sé  e  che  traeva  dalla  lega  gli  avrebbe  dovuto  consigliare  ben 
altri  portamenti.  Cosi,  sulla  questione  di  Genova,  che  Amedeo,  anche 
per  confessione  de'  suoi  oratori,  avrebbe  dovuto  voler  libera,  come 
quella  che  lo  riguardava  più  da  vicino  (4) ,  non  solo  mostrò  di  non 
interessarsene  affatto,  ma  nelle  condizioni  concertate  fra  gli  alleati, 
non  volle  che  nel  capitolo  relativo  a  quella  si  facesse  di  lui  parti- 
colare menzione,  lasciando  cosi  alle  Repubbliche  alleate  tutto  il  peso 
della  questione  evidentemente  compromessa  dallo  screzio  sorto  tra 
i  collegati  (5).  Ma  non  soltanto  rispetto  a  Genova  gli  screzi  e  i  so- 
spetti dei  collegati  costituivano  altrettanti  elementi  di  debolezza  in 


(1)  Dacutn.  di  Star:  IM.,  Ili,  38. 

(2)  Docum.  di  Stor.  2tal,,  lU,  85  e  87. 

(3)  20  noTembre.  —  Docum.  di  Stor.  Ital.^  Ili,  48. 

(4)  M. 

(5)  Doeum.  di  Stor.  Ital.,  UI,  87. 
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quella  battaglia  che  si  combatteva  a  San  Giorgio ,    ma  anche  per 
tutte  le  altre  questioni  contribuivano  a  rendere  la  parte  del  Visconti 
perseverante  e  ferma  nell*  intento   di   rendere  per   lui  meno  disa- 
stroso il  trattato  di  pace.  Dal  canto  suo,  molta  maggiore  lealtà  di- 
mostrava il  Comune  di  Firenze.  Quantunque  avesse  vero  bisogno  di 
pace,  si  che  avrebbe  fatto  sacrificio  di  ciò  che  più  gli  stava  a  cuore, 
la  libertà  di  Genova  (1)  —  e  tali  erano  appunto  le  istruzioni  segrete 
degli  oratori  fiorentini  —  pure  fu  ammirevole  per  costanza  e  fer- 
mezza nel  sostenere,  insieme  con  le  proprie,  anche  le  ragioni  della 
Repubblica  alleata.  I  Fiorentini  esigevano,  d'accordo  coi  Veneziani, 
che  Genova  e  tutte  le  terre  dipendenti  fossero  lasciate  in  libertà, 
né  mai  più  il  Visconti  potesse  immischiarsene  ;  che  fossero  aboliti  i 
dazi  che  in  quel  porto  colpivano  i  legni  dei  mercanti  fiorentini  traf- 
ficanti  con  le  Fiandre  e  colflnghilterra;  che  fossero  restituite  tutte 
le  terre  del   Comune  occupate  dal  Daca  o  dai  suoi  aderenti  ;  che 
fossero  restaurati  nei  loro  Stati  Gian  Luigi  del  Fiesco  e  Lodovico 
degli  Alidosi,  e  che  al  marchese  Barnabò  Malaspini  e  ai  figli  fossero 
restituiti  i  beni  tolti  in  Lombardia,  nella  valle  di  StaSbla  ;  che  Fi- 
lippo s'impegnasse  di  lasciare  tranquilla  Bologna  e  le  altre  terre  di 
Romagna  e  Toscana,  e  che  infine  pagasse  un'indennità  di  guerra, 
oltre  le  pene  pattuite  nel  precedente  trattato  per  la  rottura  della 
pace  (2). 

E  per  sua  parte  la  Repubblica  di  Venezia  esigeva  il  possesso  di 
Brescia  e  del  Bresciano  con  la  Valcamonica,  la  restituzione  al  Car- 
magnola dei  beni  confiscatigli  e  della  famiglia,  e  che  i  Malatesta 
fossero  sciolti  da  ogni  impegno  assunto  verso  il  Duca.  Esigeva  inoltre 
che  ai  condottieri  lombardi,  militanti  sotto  le  insegne  di  San  Marco, 
e  ai.  sudditi  veneziani,  dimoranti  nel  territorio  ducale,  non  fosse 
fatta  nessuna  offesa  e  loro  si  restituissero  per  avventura  i  beni. 
Infine,  sollecita  dell'avvenire,  pretendeva  che  il  Po  fosse  libero  alle 
navi  veneziane,  e  che  fosse  rispettata  sui  mercati  lombardi  la  libertà 
di  commercio  (3). 

Questi  patti,  benché  inspirati  da  un  equo  sentimento  di  modera- 
zione, sembrarono  troppo  gravi  agli  oratori  ducali,  sicché  il  Santa 
Croce  disperò  subito  della  riuscita  dell'opera  sua.  À  parte  la  que- 
stione di  Brescia,  sulla  quale  in  realtà,  a  motivo  delle  precedenti 


(1)  Dociiw.  di  Stor.  Hai,  III,  7  e  27. 

(2)  Doeum.  di  Stor.  Jtal.,  Ili,  44  a  47. 
(8)  Stcrtta  Senatut,  IX,  183  V>. 
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trattative,  i  rappresentanti  di  Filippo  non  potevano  fare  nessun 
ostacolo,  se  veramente  il  loro  signore,  come  di  fatti  mostrava,  avea 
desiderio  di  pace  —  poichò  era  già  nella  coscienza  di  tutti  che  la 
cessione  di  quella  terra  era  condizione  indispensabile  per  proseguire 
nei  negoziati,  e  lo  stesso  Visconti  era  ormai  disposto  a  quel  sacrificio 
—  ma  per  gli  altri  principali  articoli  fu  opposto  un  rifiuto  reciso. 
Cosi  di  Genova  asserirono  i  ducali  di  non  potersi  occupare  affatto  ; 
per  TAlidosi  e  per  il  Fieschi  contestarono  ai  Fiorentini  il  diritto  di 
parlarne;  circa  airindennità  di  guerra  e  alla  penale  convenuta  per 
la  rottura  della  pace,  dichiararono  che  non  al  Comune  di  Firenze 
ma  al  Duca  di  Milano  spettava  il  diritto  di  esigere  la  penale  stessa, 
e  credettero  di  fare  una  concessione  proponendo  che  intorno  a  quel 
punto  si  avesse  a  discutere  in  altra  sede  ;  in  fine,  riguardo  al  Car- 
magnola, protestarono  che  i  Veneziani  non  potevano  intervenire, 
poiché  i  fatti,  per  cui  egli  era  stato  privato  dei  beni  e  della  fa- 
miglia, erano  accaduti  prima  della  guerra  (1).  Pertanto  la  speranza 
di  accordi  sembrava  svanire:  Venezia  e  Firenze,  ciascuna  per  conto 
proprio,  avevano  ragioni  per  non  cedere  ;  ma  in  realtà,  poiché  co- 
deste ragioni  tanto  più  valgono  quanto  è  maggiore  la  forza  di  farle 
valere,  la  resistenza  dei  Fiorentini  doveva  essere  effimera.  Di  fatti 
i  loro  oratori  avevano  istruzione  d'insistere  più  che  fosse  possibile, 
sugli  articoli  proposti,  ma  di  cedere  perfino  anche  sul  punto  di  Ge- 
nova, quando  le  condizioni  da  loro  sostenute  avessero  impedita  la 
pace  (2).  Restava  quindi  Venezia.  Ma  in  essa  non  era,  come  in  Fi- 
renze, il  desiderio  di  finire  a  qualunque  costo  quella  guerra  econo- 
micamente disastrosa.  I  Veneziani  potevano  benissimo  sostenere  con 
vigore  non  solo  gì'  interessi  loro  particolari,  ma  altresì  la  dignità  e 
l'onore  proprio,  mercè  la  protezione  di  chi  li  serviva  lealmente, 
come  nel  caso  del  Carmagnola. 

Quindi  è  ben  naturale  che,  contro  i  rifiuti  degli  ambasciatori 
ducali,  dichiarassero  che  mantenevano  inalterate  le  condizioni  poste. 
Pure  s' indussero  a  fare  una  concessione  che  non  si  saprebbe  spie- 
gare, se  a  consigliarla  non  avessero  influito  cagioni  d'indole  varia 
e  tali  da  avere  un  peso  sulla  bilancia  del  Governo  veneziano.  La 
concessione  rigaardava  Genova.  Di  fatti,  i  Veneziani,  dopo  di  aver 
invano  tentato  che  quella  città  fosse  rilasciata  nelle  mani  del  Papa 
almeno  per  cinque  anni  (3),   acconsentivano  che  la  tenesse  il  Vi- 


(1)  Doeum.  di  Stor.  Jtal,  III,  48-46. 

(2)  Doeum,  di  Stor.  Hai,  III.  7  e  27. 

(3)  SÉCrita  SmaUu,  IX,  184  to. 
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sconti,  purché  i  rappresentanti  di  lui  non  insistessero  sulle  difficoltà 
opposte  per  gli  altri  capitoli  sia  speciali  che  generali  dei  collegati  (1). 
Con  ciò  i  Veneziani  finivano  col  far  meglio  il  loro  esclusivo  inte- 
resse. Di  fatti,  più  che  del  Governo  della  Repubblica,  la  libertà  di 
Genova  doveva  stare  a  cuore  del  Comune  di  Firenze  e  del  Duca  di 
Savoia  ;  ma  se  questi  si  dichiaravano  disposti  di  rinunciarvi  per  de- 
siderio di  pace  (2),  non  vi  era  più  motivo  perchè  il  Senato  vene- 
ziano avesse  più  oltre  ad  insistere  su  quella  condizione,  tanto  più 
quando  il  sacrificio  di  Genova  —  benché  tale  veramente  non  fosse 
per  i  Veneziani  —  importava  l'accettazione,  da  parte  dei  ducali,  di 
tutti  gli  altri  capitoli  che  riguardavano  più  da  vicino  e  che  inte- 
ressavano assai  più  il  Senato  stesso.   Si   aggiungano  le  esortazioni 
del  Papa,  cui  recenti  lutti  dei  cristiani  in  oriente  (3)  avevano  molto 
commosso  (4)  ;    le  minaccio   di  Sigismondo  di  scendere  in  Italia  in 
soccorso  di  Filippo  (5)  ;  i  comportamenti  degli  oratori  sabaudi,  che 
continuavano  ad  essere  cosi  sospetti,  da  far  temere  che  costoro  se 
la  intendessero  col  Visconti  (6).  Nò  codesti  timori  erano  senza  fon- 
damento :  la  Signoria  forse   non    ignorava  che  quegli  oratori  ave- 
vano perfino  tentata  la  lealtà  dei  Fiorentini,  cercando  d'indurii  a 
parziali  accordi  con  Filippo  per  lasciar  sola  Venezia  (7);  e  il  dissidio 
aveva  poi  finito  per  diventare  si  grave  che  quegli  stessi  oratori  mi- 
nacciarono, per  soprappiù,  di  partirsi  e  far  ritorno  in  Savoia,  se  la 
Signoria  veneziana  non  scendeva  a  ragionevoli  patti.  Egli  era  co- 
desto il  modo  migliore  per  giovare  alla  causa  del  Duca  di  Milano  : 
quale  meravìglia  quindi  se  a  lui,  benché  vinto  e  sul  punto  di  una 
suprema  rovina,  Genova  potò  essere  conservata?  (8). 

Cosi  Venezia,  oltre  a  combattere  la  resistenza  degli  ambasciatori 
milanesi,  era  costretta  a  guardarsi  dagli  intrighi  ora  dell'un  alleato, 
ora  a  rattenere  la  impazienza  e  la  brama  di  pace  delFaltro  ;  mentre 
intanto  aveva  piena  coscienza  del  danno  che  recava  al  trattato  l'im- 
prudente condotta  degli  amici  (9).  Battuta   la  lega  sul  capitolo  di 


(1)  StcTéta  StHatuty  IX,  185  to.  —  18  novembre. 

(2)  «  Compreea  manifeste  intentio  coUigatomm  noetrornm esse  non  desistere  prò  Janna  de  habendo 

pacem,  eco.  ».  —  Secreta  Senaiutt  IX,  185  io. 

(3)  I  maasaczi  di  Cipro  Iktti  dai  Turchi.  —  V.  a  qnesto  proposito  la  cronaca  del  Saviteo,  e  il  Mas  Latbb, 
Eùtoire  d$  VtkdéOypn,  II,  517. 

(4)  Docum.  di  Stor.  itoL,  lU,  49. 
(6)  Iri. 

(6)  «  Perchd  mostrano  (i  Veneziani)  non  poco  dubitare  di  loro  e  ohe  messer  Arrigo  nel  pasuur  da  Milano, 
segretamente  non  si  sia  inteso  con  qnel  Signore  ».  Doeum.  di  Stor.  Jtal,  III,  48. 

(7)  28  norembre.  —  Docum.  di  Slor.  Ital.,  Ili,  52. 

(8)  8eer§ta  Stnatiu,  IX,  186  ifl, 

(9)  iTi. 
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Genova,  sembrava  oramai  che  sagli  altri  fosse  facile  l'accordo;  al- 
lorché un  nuovo  conflitto  sorse  per  la  delimitazione  del  contado 
bresciano,  in  cui  la  Repubblica  sosteneva  doversi  comprendere  anche 
la  Valcamonica,  mentre  gli  oratori  del  Visconti  negavano  recisa- 
mente. E  anche  ora  gli  ambasciatori  sabaudi  non  si  peritarono  di 
farsi  sostenitori  delle  ragioni  dei  Milanesi,  incitando  i  Veneziani 
€  che  si  pongano  alle  cose  oneste ,  mostrando  loro  il  flrutto  della 
pace  e  il  pericolo  della  guerra  e  il  grande  acquisto  che  fanno  d*una 
Signoria  che  tra  il  marchese  di  Ferrara  e  il  Signore  di  Mantova  in- 
sieme non  rhanno  tale  »  (1).  A  queste  pressioni  s'accostavano  altresì 
i  Fiorentini;  e  però  il  Senato,  con  quelle  forme  di  cortesia  politica 
che  invano  celano  la  punta  del  rimprovero,  espresse  allo  Strozzi  la 
meraviglia  nel  vederlo  conformarsi  alle  intenzioni  degli  oratori  sa- 
baudi, e  protestò  che  non  rinuncierebbe  alla  Valcamonica,  per  non 
lasciare  al  Visconti  una  porta  aperta,  da  cui  questi  potesse  recar 
molestia  allo  Stato  veneziano  e  tenerlo  in  una  condizione  perma- 
nente di  guerra.  Inoltre  il  Senato,  ricordando  come  T intervento 
della  Repubblica  avesse  contribuito-  a  liberare  la  Toscana  dalle  osti- 
lità del  Duca,  faceva  appello  alla  lealtà  dei  Fiorentini,  perchò  soste- 
nessero le  sue  ragioni,  dichiarandosi  disposto  in  caso  contrario  a 
sottoporsi,  riguardo  alla  Valcamonica,  all'arbitrato  del  Papa,  e,  per 
lui,  del  cardinale  di  Santa  Croce  (2). 

Ma  invano.  Da  Firenze  in  vece  venivano  continue  istanze,  perchè 
la  Signoria  non  facesse  naufragare  il  trattato  per  causa  della  Val- 
camonica: afiermavano  i  Fiorentini  che  per  essi  il  bisogno  incalzava 
sempre  più,  e  che  quanto  più  oltre  andavano,  tanto  meglio  cono- 
scevano la  necessità  della  pace  (3).  Lasciavano  altresì  capire  che, 
se  la  guerra  fosse  continuata,  il  Comune  non  avrebbe  più  potuto  ef- 
ficacemente concorrervi,  secondo  i  patti  della  lega,  e  protestavano 
in  fine  che  i  loro  novissimi  comportamenti  erano  appunto  consi- 
gliati dall'  assoluta  necessità  di  pace  e  non  già  da  un  sentimento 
d' invidia  per  la  fortunata  Repubblica,  a  cui  anzi  avrebbero  augu- 
rato non  solo  l'acquisto  della  Valcamonica ,  ma  il  possesso  di  tutto 
ciò  che  apparteneva  a  Filippo,  alla  cui  totale  rovina  avrebbero  in- 
neggiato (4). 

Senza  dubbio  codesti  motivi   eran  veri;  ma  la  protesta  peccava 


(1)  Docum.  di  Stor.  Ital,  III,  52. 

(2)  Sicrtta  Smahu,  IX,  180 1<»-187. 
(8)  Docwn.  di  Sior,  Ital,  III,  78. 
(4)  Docum.  di  Stor.  Jtal.,  Ili,  79. 
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di  poca  sifioerìtà.  In  fondo ,  il  GoTerno  fioreotìno  coi  riflutara  in 
MU  forma  a  VeMaia  il  s«o  appoggio  sulla  gestione  della  Valca- 
BBOBtca  Tolwa  preadersi,  seaaa  purere,  wba  rimcita  sui  Veneziani, 
da  tm,  sai  capitolo  di  (ìenava^  non  era  stato  aostesvto  eAcaca- 
mente,  cobm  aveva  sperato  (1).  Pertanto  la  Signoria  veneziana  credo 
pradeote  di  non  insisterew  Temeva,  che  aUrimenti,  il  dvca  Amedeo 
fosse  trascinato  fiiori  dell'orbita  detta  lega  (2)  e  che,  coi  malumori 
«  coi  bisogni  dei  Fiorentini,  la  RepabbHea  corresse  pericolb  di  tro- 
varsi sola  contro  il  Visconti  e  contro  l'imperatore ,  poiché  il  trat- 
tato d*  alleanza  dava  facoltà  a  dne  dei  tre  contraenti  di  accordarsi 
ool  nemicow  Rimoese»  quindi  ajioke  l'ostacolo  della  Valcamonica, 
per  il  qnale  s' era  temuto  nn  istante  il  naufragio  del  trattato, 
si  poterono  in  segnito  comporre  anche  alcune  lievi  differenze  snt 
capitolo  del  Carmagnola^  al  qualo  sarebbe  stata  restituita  la  fami* 
gUa,  insieme  con  quei  beni  che  da  Iv  erano  stati  acquistati, 
mentre  al  governo  dei  castelli  di  sua  proprieèà,  e*  degli  altri  imuK^ 
bili  avuti  in  dona  si  sarebbe  provveduto  con  nna  persona  parimenti 
accetta  a  lui  e  al  Visconti  (3).  Cosi  restavano  tuttora  insolute  certe 
questioni  seUevate  dai  Fiorentini  nel  corso  del  trattato,  quali  T  ac- 
quisto delle  terre  della  Riviera  che  il  €omune  avrebbe  volato  per 
sè^l  la  libertà  incondiztonaiia  dei  flg^  di  Gian  Luigi  del  Fiesco»  che 
era  caduto  prigioniero  di  Filippo ,  e  ch'era  stato  poi  rilasdato  in 
cambk)  di  quelli  ;  la  sovranità  del  Gampofrege8o>;  e  in  fine  la  libertà 
di  navigazione  per  i  legni  fiorentini  traiSeanti  colle  Fiandre  e  col* 
L'Inghilterra (4).  Ma,  com'era  da  prevedersi,  codeste  questioni  se- 
condarie non  potevano  sollevare  conflitti  seti.  Il  Comune  che  avea 
ceduto  sn  Genova,  su  questo  supremo,  interesse  di  Statov  qual  forza 
avevn  per  sostenere  gl'interessi  de' suoi  aderenti,  che  all'occor- 
venzn  pensava  anche  di  sacriAcare  al  bene  della  pace?  (5) ,  come 
poteva  pi?opngiiace  vantaggi  economici  parziali  per  una  classe  di 
Qìttoduttv  eflScacemente,  quando  lo  pungeva  il  forte*  stimolo  di  af- 
frettare ad  ogni  costo  1'  accordo^  per  il  bene  di  tutti?  Era  quindi 
facile  prevedere  che  gli  oratori  fiorentini  invano,  si  sarebbero  sfor- 
zati di  strcqppase  ai  Milanesi  l'accettazione  delle  condizioni  poste  dal 
Comune.  Fu  necessario  cedere  a  poco  a  poco  quasi  su  tutti  i  punti, 


(1)  iTi. 

(2)  Doewn,  di  Star.  Hai,  lU,  53. 

(8)  10  dicembre.  -  Secreta  Smaha,  IX,  191. 

(4)  Docum.  di  Stor.  lUiL,  III,  102.  1C6,  126. 

(5)  Docum.  di  Sior.  Ital.,  ni,  85. 
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malgrado  le  esortazioni  dei  IMeci  di  Baiia  meravigliati  <  veggendo 
ogni  di  ristrignere  le  cose  a  nostro  mancaiaenfò  »  (1).  E  fu  dovuto 
soltanto  all'autorità  e  ai  buoni  uffici  del  Santa  Croce^  se  i  Milanesi 
s'induseero  a  soddisfare  le  brame  dei  Fiorentini  suU*  artieolo  <Mle 
imposte  doganali  del  porte  di  Genova  e  svila  liberazione  dell'Ali' 
éosi  e*  dei  figli  di  Gian  Luigi  del  Fiesco. 

Cosi  finalmente  il  30  dicembre  la^  paee  veniva  conckMiBa  nel  mo^ 
nastero  di  3.  Giorgio  maggiore  »  dov'  era  ospitato  il  cardinal»  di 
£anta  Croce.  Per  essa  il  Dnea  di  Milano  concedeva  Uberamente  Sfd 
Amedeo*  di  Savoia  ogni  diritto  che  gli  si  comfeteva  stille  teirre  de) 
d«cato  milaaese  da  lui  possedute ,  e  gli  rilasciava  il  deminio*  di 
quanto  avesse  aequistato  daif  l''  settembre  fine  alla  stipulazione  del 
trattato.  Cedeva  a  Vmezia  la  città  di  Brescia^  con  tutte  le  sue  di<« 
pendenze  e  giurisdizioni  e  gli  ac(|iiistt  fatti  sul  Garda,  e  seioiglievà 
i  Malatesta  da  ogni  obbligo  assunto  verso*  di  lui.  U  castello  dékVU 
^ola  de'  Doaresi  sarebbe  restituito  al  signor  di  Mantova,  e  al  Btar-« 
ches»  di  Ferrara  sarebbe  rilasciato  quello  di  Monteccbio  i  inóltre'  i 
condottieri  dei  Veneziani  riavrebbero  le  loro  possessioni  eonAsoate 
dal  Duca,  e  cosi  pure  i  sudditi  veneziani  e  milanesi.  Il  Po  sarebbe 
nuovamente  libero,,  e  i  dazi  e  le  gabelle  sarebbero  soltanto  posti  ai 
luoghi  soliti  e  non  altrove.  Il  Duca  di  Milano  non  dovea  quindi  inge- 
rirsi di  Bologna  e  delle  terre  di  Romagna  e  di  Toscana,  e  la  lega, 
a  sua  volta,  di  quelle  che  nelle  Romagne  erano  sotto  il  dominio  del 
Papa.  U  Duca  stessa  era  obbligato  ad  assolvere  i  Fiorentini  da  ogni 
convenzione  stipulata  con  Genova?  precedentemente,  per  il  trasportò 
delle  mercanzie  nell'  Inghilterra  e  nelle  Fiandre,  e  a  restituire  ad 
«ssi  e  ai  loro  aderenti  tutte  le  terre  acquistate  in  quella  guerra, 
ad  eccezione  di  Imola  e  Forlì,  per  le  quali  si  sarebbe  fatto  appello 
al  pontefice.  I  signori  del  Fiesco  e  Campofregoso  dovevano  essere 
reintegrati  nei  loro  possessi;  ai  Campofregoso  veniva  rilasciato  il 
dominio  di  Portofino ,  Sestri  e  Moneglia ,  ma  solo  come  feudi  del 
Visconti,  signore  di  Genova  ;  il  Comune  di  Firenze  doveva  dal  canto 
suo  restituire  tutti  i  luoghi  acquistati  in  Riviera  durante  la  guerra. 
Come  condizione  assoluta  della  pace  si  stabiliva  in  fine  che  entro 
quindici  giorni  fossero  rilasciate  la  moglie  e  le  figlie  del  Carma- 
gnola, restituiti  i  beni  e  lasciati  liberi  i  nobili  del  Fiesco  (2). 


(1)  Docum.  di  Stor.  Ital,  III,  126. 

(2)  y.  lo  strnmento  di  pace  pubblicato  nei  Docum,  di  Sior.  Ital^  III,  188  a  149. 
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Questa  pace,  tutta  a  profitto  dei  Veneziani  (1),  benché  gii  oratori 
del  Duca  di  Milano  fossero  riusciti  a  renderla  meno  grave  di  quella 
che  per  i  rovesci  patiti  potevasi  finir  di  subire,  era  tuttavia  un 
gran  colpo  al  Visconti.  I  capitoli  di  Brescia  e  del  Carmagnola  ne 
ferivano  Tanima  superba  (2),  e  quelli  relativi  alle  cose  di  Romagna 
ne  fiaccavano  gli  ambiziosi  disegni.  Come  potevasi  quindi  credere 
ch*egli  sinceramente  si  adattasse  non  solo  a  veder  diminuita  la  sua 
signoria  su  più  punti  dei  confini ,  ma  a  rinunciare  altresì  a  un 
piano  fermamente  stabilito,  qual  era  quello  della  completa  ricosti- 
tuzione del  ducato  paterno?  E  Filippo  era  tal  uomo  da  non  fare 
stima  nemmeno  del  tempo  :  una  politica  di  paziente  raccoglimento 
non  sarebbe  stata  conforme  a  quello  spirito  prepotente  e  impetuoso, 
per  il  quale  il  successo  non  dipendeva  che  da  raggiri  ed  inganni. 
E  però  appena  gli  brilli  un  po'  la  speranza  dell*  intervento  impe- 
riale in  suo  favore,  e  riesca  a  legare  a  sé  il  Duca  di  Savoia,  e 
possa  cogliere  ancora  il  momento  opportuno  per  lanciarsi  con  una 
rete  d' insidie  contro  gli  avversari  —  e  tu  vedrai  il  Visconti  strac- 
ciare tosto  codesta  pace  che  lo  avrebbe  messo  in  catene. 

Italo  Raulich. 


(1)  Nelle  consulte  dei  Fiorentìni  ò  lamentato  pia  volte  ohe  il  trattato  fosse  tatto  a  Tantaggio  dei  col- 
legati. —  Doeum.  di  Star.  Ital,  III,  156. 

(2)  n  Visconti  ne  fti  sdegnato  e  per  allora  a  stento  potò  il  Santa  Croce  ottenere  la  sanzione  del  trat- 
tato. —  Narra  il  Bzeuo  (R*r.  Jtal,  Script,  XIX,  92),  che  il  Duca  finisse  con  dire  sdegnosamente  :  «  Irei 
Legatns,  largiretar  qoae  vellet  Venetis;  acciperent  iam  se  Tolente,  tenerent,  poesiderent,  qnod  ininria  a» 
dolis  rapnissent». 
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STOFFEL,  Histoire  de  Juìes  Cesar,  Guerre  civile.  Tomi  due  iii4°  e  Atlante  con 
24  carte.  Paris,  Imprimerie  nationale,  1887. 

È  noto  che  fin  dal  1861  volendo  Napoleone  ni  preparare  i  materiali  per  la  sua 
Sistoire  de  Juìes  Cesar,  non  risparmiò  né  denaro  nò  nomini  per  riuscire  ad  inten- 
dere colla  maggior  esattezza  possibile,  nel  raooonto  delle  guerre  gallica  e  cirile,  i 
movimenti  degli  eserciti,  la  situazione  dei  campi  militari  e  quella  delle  città  prese 
d'assalto  o  cinte  d'assedio.  Commissioni  di  scienziati  e  di  persone  competenti  in  cose 
di  guerra,  percorsero  a  più  riprese  la  Francia,  V  Inghilterra,  la  Germania,  l'Italia, 
la  Grecia,  la  Spagna,  PAsia,  T Africa;  i  Governi  amici  si  interessarono  di  &r  rile- 
yare  terreni,  di  praticare  scavi;  ed  è  cosa  certa  che  per  riniziativa  di  Napoleone  HI 
di  molte  città  e  luoghi  antichi,  il  cui  nome  solo  erasi  salvato  nel  naufragio  di  tante 
memorie,  potò  ristabilirsi  la  ubicazione;  molte  questioni  di  topografia  archeologica 
o  furono  risolte  o  avviate  a  una  probabile  soluzione,  e  i  Commentarti  di  Cesare 
così  scarsi  di  indicazioni  precise  intomo  alle  località,  intomo  al  modo  di  spedire 
gli  ordini  e  riceverli,  intomo  al  numero  effettivo  delle  soldatesche  impegnate  in 
questo  0  quel  fatto  d'arme,  vennero  a  ricevere  una  illustrazione  di  cui  non  poteva 
desiderarsi  la  più  completa  e  la  più  soddisfacente.  Per  disavventura  Napoleone  m 
non  potò  compiere  l'opera  sua,  colto  dagli  avvenimenti  del  66  e  del  70  quando 
n'erano  usciti  per  le  stampe  due  soli  volumi  contenenti  il  racconto  delle  guerre 
galliche;  cosicché  rimanevano  ad  essere  illustrate  le  varie  fasi  della  lunga  guerra 
civile  con  Pompeo  e  i  Pompeiani;  lacuna  tanto  più  grave  quantochò  non  esisteva 
ancora  nessuna  opera  che  esponesse  ordinatamente  e  con  competente  giudizio  l'in- 
tiero racconto  della  guerra  civile;  giacché  i  lavori  celebri  del  generale  Di  Goler 
{Der  Burgerkrieg  zwischen  Caesar  u.  Pompeius  im  J,  50-49  v,  Chr,,  Heidelberg, 
1861;  Die  Kampfe  bei  DyrrJiachium  u,  PJiarsaìus,  Karlsmhe,  1854;  Treffen  bei 
Buspina,  ibid.  1855,  ristampati  dal  Goler  figlio  nell'opera  :  Caesar's  OaJUseher  Krieg 
u,  Tìieile  seines  Bilrgerkrieges,  Tùbingen,  1880),  non  trattavano  che  di  alcuna 
fni  le  spedizioni  militari  onde  fu  feconda  la  lotta  col  partito  pompeiano.  Né  altro 
che  speciali  monografie  videro  la  luce  dopo  d'allora;  come  quella  del  ludeich  sulle 
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guerre  di  Cesare  in  Oriente  (Lipsia,  1884),  quella  di  Rudolph  Schneider  su  Ilerda 
e  la  guerra  Afraniana  (Berlin,  1886),  quella  di  Leon  Heuzey  relativa  alla  guerra 
di  Grecia  e  ai  fotti  d*anne  di  Durazzo  e  di  Parsalo  (Paris,  1886). 

L'opera  del  colonnello  Stoffel  che  noi  qui  annunziamo,  stampata  a  spese  del  Go> 
▼émo  francese,  è  destinata  a  colmare  queita  lacuna  in  modo  soddis&cente  per  qua- 
lunque categoria  di  studiosi.  Ninno  era  meglio  di  lui  in  grado  di  dar  compimenta 
a  siffatto  lavoro.  Dedicatosi  fin  da  giovane  allo  studio  delle  guerre  antiche  e  fattosi 
apprezzare  per  una  monografia  sulle  questione  di  Àlesia,  si  acquistò  la  fiducia  di 
Napoleone  III,  e  fu  da  lui  incaricato  di  dirigere  gli  studii  e  lavori  preparatorii  per 
la  sua  storia  di  Cesare.  Trovatosi  così  in  condizioni  vantaggiosissime,  con  mezzi 
materiali  senza  limite,  bene  accolto  dai  Governi  esteri  a  cui  lo  raccomandava  Tim- 
penale  autorità,  messo  in  grado  di  praticare  scavi  su  vasta  estensione,  egli  ebbe 
occasione  di  raccogliere  una  quantità  grande  di  materiali,  di  cui  una  parte  soltanto 
potò  essere  utilizzata  da  Napoleone.  Dopo  la  caduta  dell'impero,  trovandosi  ad  avere 
fin  mani  un  oomplesso  di  note,  di  disegni,  di  lavori  diversi  intomo  alla  guerra 
civile,  lo  Stoiei  concepì  l'idea  di  stendere  egli  «tesso  il  racconto  di  questa  guerra. 
À  oompiare  le  ricerche  a  ciò  necessarie  reeossi  un'altra  volta  in  Italia,  in  Albania» 
in  Macedonia,  in  Tessaglia,  in  Africa;  non  più  in  Egitto  e  in  Ispagna  perdio  di 
queste  guerre  aveva  già  pronto  il  materiale  fin  dal  1862.  Frutto  di  questi  viaggi 
e  stu^  ò  ropera  presente;  la  quale  abbraccia  in  due  volumi  il  racconto  della  vita 
di  CessM  dal  passi^gio  del  Rubicone  fino  ajla  sua  morte.  L'opera  ò  divisa  in  10 
libri,  il  cui  argomento  è  riassunto  nell'indice  seguente: 
Lib.  V.  —  Conquista  d'Italia,  dal  passaggio  del  Rubicone  alla  presa  di  Brindisi. 

»     2^,  —  Guerra  Afraniana,  dalla  partenza  da  Brìndisi  fino  alla  conquista  delle 
Spagne. 

»     3'.  —  Assedio  di  Marsiglia;   conquista  della  Sardegna  e  della  Sicilia;   spe- 
dizione di  Curione  in  Affrica. 

»     4''.  —  Dalla  presa  di  Marsiglia  fino  alla  partenza  da  Brindisi  per  la  Greeia. 

»     5®.  —  Dallo  sbarco  a  Paleste  fino  alla  battaglia  di  Durazzo  e  alla  ritirata 
di  Cesare  verso  Apollonia. 

»     6".  --  n  rimanente  della  guerra  di  Grecia  fino  alla  battaglia  di  Panalo. 

»     7®.  —  Morte  di  Pompeo;  guerra  Alessandrina;  spedizione  contro  Famace; 
ritorso  di  Cesare  in  Italia. 

»     8^.  —  Terzo  soggiorno  a  Roma;  guerra  d'Africa. 

*     9^.  —  Quarto  soggiorno  a  Roma;  guerra  di  Spagna. 

»    10^.  —  Dal  quinto  soggiorno  di  Cesare  a  Roma  fino  alla  sua  morte. 
Per  non  intralciare  con  discussioni  e  controversie  il  racconto,  riferisce  l'autore  dal 
principio  alla  fine  i  fatti,  in  quel  modo  ch'ei  crede  corrispondere  alla  verità,  e  rac- 
coglie in  fine  d'ogni  volume  le  ExpUcations  et  B/tmarque»  necessarie  per  chiarire  i 
punti  dubbii  e  giustificare  in  ogni  parte  l'esposizione  sua.  Così  l'opera  soddisfa  sia 
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al  desiderio  di  qtiei  lettori  che  sì  interessano  solo  della  aarrazione  storica,  sia  di 
quelli  che  yog^Iiono  confortato  il  racconto  colle  prove  desunte  dalP  erodizione  filo- 
logica ed  archeologica.  Dopo  le  ExpUcations  et  Semarques  dei  singoli  10  lihri  se- 
guono nel  2"*  volume  alcune  Bemarquea  tfénértàea  sulla  costituzione  delle  legioni, 
sui  principii  della  tattica  e  dell'arte  d'assedio  in  uso  presso  i  Romani,  sul  senso 
delle  espressioni  latine  beUum  ducere  e  bdhtm  trahere.  Chiudono  l'opera  tre  Appen- 
dici contenenti  il  ragguaglio  delle  date  dell'  antico  Calendario  romano  con  quelle 
dello  stile  Giuliano  dall'a.  691  al  709  di  R.  secondo  la  teorìa  del  sig.  Le  Verrier, 
il  ragguaglio  delle  ore  romane  e  delle  moderne  per  Ta.  699/55  alla  latitudine  di 
Parigi,  e  Tlndice  cronologico  degli  avvenimenti  dalla  Seduta  senatoria  del  7  gen- 
naie  705  di  B.  alla  morte  di  Cesare.  Infine  un  Su^UmevU  riferisce  la  recente  sco- 
perta fatta  dallo  Stoffel  della  precisa  località  dove  avvenne  la  triplice  battaglia  e 
la  disastrosa  sconfitta  degli  Elvezii  raccontata  nei  capp.  24  e  ^  del  V  lib.  De 
BeUo  gallico;  questa  località  sarebbe  Montmort  a  5  km.  e  mezzo  a  nord-ovest  di 
Toulon-sur-Àrroux,  dipartimento  Saone  et  Loire,  L'atlante  contiene  24  carte,  topo- 
grafiche la  più  parte,  alcune  poche  dimostrative  delle  disposizioni  delle  truppe  in 
certe  battaglie  e  delle  mucchine  da  guerra  usate  dai  Romani.  Tutta  l'opera  è  no- 
tevole come  lavoro  d'arte  tipografica  e  litografica. 

Due  pregi  particolarmente  risplendono  nel  racconto  dello  Stoffel.  Uno  è  la  preci- 
sione saputa  conseguire  in  alcune  particolari  notizie,  rispetto  alle  quali  mancavano 
le  informazioni  antiche.  Il  tempo  che  dovettero  impiegare  le  legioni  a  recarsi  da  una 
ad  altra  località,  le  date  dei  singoli  avvenimenti,  il  numero  dei  soldati  presenti  ad 
ogni  &tto  d'arme,  sia  dalla  parte  di  Cesare  sia  da  quella  dei  Pompeiani,  la  descri- 
zione delle  più  minute  accidentalità  del  terreno  ove  si  fecero  le  operazioni  di  guerra, 
tutte  queste  cose  sono  dallo  Stoffel  messe  in  rilievo  desumendole  da  una  quantità 
di  dati,  e  sparse  testimonianze  degli  antichi  scrittori,  e  studii  fatti  sui  luoghi  e  il- 
lazioni dedotte  dai  fatti  già  accertati.  Per  questa  parte  lo  Stoffel  ha  superato  cer- 
tamente i  suoi  predecessori  e  corretto  una  folla  di  errori  e  d'inesattezze,  in  cui  anche 
i  migliori  come  il  Di  Goler,  1*  Hoffmann  erano  caduti.  Questa  precisione  di  parti- 
colari ha  reso  possibile  anche  l'altro  pregio  dell'opera  onde  parliamo,  che  è  l'evi- 
denza. Chi  legge  la  narrazione  dello  Stoffel  coU'aiuto  dell'Atlante,  segue  con  grande 
&cilità  la  serie  dei  fatti  e  senza  alcuno  sforzo  intende  la  forma  dei  luoghi,  le  po- 
sizioni e  le  mosse  delle  soldatesche,  i  vari!  momenti  delle  battaglie.  L'A.  sa  rendersi 
interessante  anche  per  le  doti  dello  stile  che  è  piano,  e  semplice  in  generale,  ma 
diventa  elevato  e  pieno  di  dignità,  quando  lo  esige  Tindole  delle  cose  narrate. 

Ma  si  domanda:  sono  esse  accettabili  tutte  le  vedute  dello  Stoffel,  le  sue  ipotesi 
sulla  maniera  di  spiegare  i  punti  controversi,  le  sue  interpretazioni  delle  fonti  an- 
tiche? Certo  la  competenza  incontestabile  dell' A.  in  cose  di  guerra  dà  alle  opinioni 
di  lui  una  grande  autorità:  ed  avendo  egli  veduto  coi  proprii  occhi  la  più  parte 
dei  luoghi  che  descrive,  i  suoi  giudizii  acquistano  tale  valore,  che  ninno  dei  lettori, 
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per  quanto  sagace  ed  avveduto,  potrebbe  con  sicorezza  contraddire.  —  Tuttavia 
non  mancano  pnnti^  rispetto  ai  quali  sembra  a  me  non  debba  a  occhi  chinsi  accet- 
tarsi Topinione  dello  Stoffel.  Darò  qualche  esempio.  La  questione  controversa  della 
situazione  di  Octogesa  in  Ispagna  egli  risolve  senza  esitanza»  identificando  la  detta 
località  ooirodiemo  villaggio  di  Mequlnenza,  posto  sul  confluente  del  Segre  e  del- 
TEbro.  È  questa  Topinione  ammessa  generalmente  dai  dotti  della  Spagna,  e  risale 
a  un  Didacus,  autore  di  un'Histoire  du  Comté  de  Barcelane.  Invece  il  general  Di 
Coler  collocava  Octogesa  più  ad  est,  presso  Todiema  Almatret,  e  Budolph  Schneider 
(la  cui  monografia  pare  sia  sfu^ita  al  colonnello  Stoffel)  ponevala  ancor  più  ad  ^t, 
vicino  all'odierna  Flix.  La  ragione  che  dà  il  col.  Stoffel  dell'opinione  sua  sta  in 
questo  che  secondo  la  narrazione  cesariana  (B.  (7.,  1,  70),  Afranio  vistasi  intercettata 
la  discesa  alPEbro  per  le  strette  dei  monti,  cercò  di  occupare  un  monte  altìssimo 
che  si  trovava  in  quelle  vicinanze,  coli' intenzione  di  scendere  pei  gioghi  di  quello 
su  Octogesa;  ora,  secondo  lo  Stoffel,  le  strette  non  potute  raggiungere  da  Afranio 
sarebbero  il  passo  di  Rivarroia  (v.  la  carta  6^  del  suo  Atlante),  e  il  mons  excelsis' 
smu8  non  potrebbe  essere  che  il  Maneu,il  quale  per  mezzo  della  Sierra  de  Can^Us 
riesce  in  vista  di  Mequinenza  al  confluente  del  Segre  e  dell'Ebro.  A  questa  ipotesi 
suirubicazione  di  Octogesa  lo  Stoffel  conformò,  com'è  naturale,  tutto  il  racconto 
della  ritirata  e  disfatta  di  Afìrahio,  supponendo  che  il  disegno  suo  primitivo  fosse 
quello  dì  giugnere  ad  Octogesa  per  Sùner,  Sarroca,  i  fianchi  del  Maneu  e  la  Sierra 
Campells  ;  che  poi  visto  il  movimento  girante  di  Cesare,  avrebbe  pensato  di  volgersi 
più  a  sud  per  occupare  il  passo  di  Rivarroia  e  di  là  giungere  all'Ebro;  infine  inter- 
cettatagli questa  via,  sarebbe  tornato  al  primitivo  disegno  occupando  il  monte  Maneu. 
Or  qui  rimangono  dubbii  parecchi;  se  Tidea  primitiva  di  Afranio  fosse  stata  questa 
di  percorrere  la  via  Sùner-Sarroca-Ruine  di  Ada,  per  girare  intomo  al  Maneu  e  riu- 
scire al  confluente  del  Segre  e  dell'Ebro,  non  si  capirebbe  come  mai  si  dovesse  de- 
cidere poi  ad  abbandonare  questo  disegno  e  tentare  la  strada  molto  più  lunga  che 
pel  passo  di  Rivarroia  riusciva  all'Ebro,  massime  che  giunto  alle  rive  del  fiume  si 
sarebbe  trovato  lontano  parecchi  chilometri  dal  confiuente  del  Segre,  dove,  nell'ipo- 
tesi di  Octogesa  =3  Mequinenza,  aveva  già  fatto  raccogliere  le  navi  (I,  61,  5:  toto 
flumine  Hibero  naves  conquvrere  et  Octogesam  adduci  iubet);  e  neppure  non  si  ca- 
pirebbe come  Cesare  intercettando  ad  Afranio  il  passo  di  Rivarroia  credesse  con  ciò 
impedita  la  via  ad  Octogesa.  È  molto  più  probabile  che  Octogesa  fosse  dov'ò  ora 
il  villaggio  di  Rivarroia;  che  il  passo  omonimo  fosse  la  strada  regolare  per  giun- 
gervi e  quindi  obbiettivo  fin  da  principio  delle  mosse  di  Afranio,  e  che  i  iuga  per 
cui,  occupato  il  mona  excelsissimus,  ossia  il  Maneu,  Afranio  pensava  giungere  allo 
stesso  luogo,  fossero  le  alture  della  Canota,  di  Almatret  e  di  Gabeza.  È  anche  pos- 
sibile che  i  campi  dei  due  eserciti  fossero  più  ad  est,  vicino  a  Torrebeses,  e  il  passo 
voluto  raggiungere  da  Afranio  fosse  la  Valle  di  San  Juan;  nel  qual  caso  Octogesa 
dovrebbe  supporsi  nella  località  dell'odierna  Fliz  (è  l'opinione  dello  Schneider).   In 
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ogni  caso  è  del  tutto  inaccettabile  Tidea  del  doppio  disegno  di  Àfranio:  né  i  Com" 
mentara  di  Cesare  danno  panto  luogo  a  questa  supposizione.  —  Un'  altra  ipotesi 
dello  Stoffel  che  a  me  non  pare  da  ammettersi  è  questa,  che  la  resa  di  Marsiglia 
abbia  avuto  luogo  prima  delParrìvo  di  Cesare  dalla  Spagna,  ipotesi  cui  contraddice 
la  testimonianza  diretta  di  Cesare  stesso  {B,  C,  I,  21  e  22)  e  di  Dione  Cassio 
[Storia  Romana,  41,  25).  In  tal  pensiero  è  venuto  egli  dal  calcolo  fatto  che  Cesare 
non  potè  compiere  il  tragitto  da  Tarragona,  ove  sarebbe  arrivato  ìW  ottobre  del  705, 
a  Marsiglia  in  meno  di  22  giorni;  sicché  a  Marsiglia  non  sarebbe  giunto  che  il 
25  ottobre,  donde  avrebbe  dovuto  ripartire  il  6  novembre  per  recarsi  in  gran  fretta 
a  Piacenza,  dove  tre  legioni  s'erano  ribellate;  neirintervallo  non  avrebbe  avuto  il 
tempo  sufficiente  di  compir  F assedio,  dettare  i  patti  della  resa  e  disporre  le  cose 
per  la  partenza;  di  qui  la  necessità  per  lo  Stofiel  di  supporre  ohe  la  resa  di  Mar- 
siglia abbia  avuto  luogo  prima  della  venuta  di  Cesare,  ad  es.  nella  prima  quindicina 
d'ottobre.  Il  calcolo  del  tempo  impiegato  a  percorrere  le  distanze  sarà  una  cosa  as- 
soluta, come  suppone  lo  Stoffel?  Sarebbe  egli  assurdo  del  tutto  pensare  che  i  670  km. 
da  Tarragona  a  Marsiglia  siano  stati  percorsi  in  dodici  giorni  invece  di  22,  quando  si 
tenga  conto  della  fretta  che  doveva  aver  Cesare  di  por  termine  all'assedio  di  Marsiglia 
per  correre  a  Roma?  In  tal  caso  sarebbe  egli  giunto  a  Marsiglia  verso  la  metà  di  ottobre, 
in  tempo  utile  per  sollecitare  colla  sua  presenza  la  resa  della  città.  In  generale  lo 
Stoffel  ammette  che  gli  eserciti  antichi  percorressero  nelle  marcie  loro  ordinarie  una 
distanza  di  28  o  30  km.;  ma  ammette  anche  delle  marcie  straordinarie  di  ben 
maggior  percorso,  come  ad  es.  quella  da  Paleste  ad  Orico,  e  da  Orico,  nuUa  inter- 
posUa  mora,  ad  Apollonia,  in  tutto  ben  90  km.  Ora  non  essendovi  un  criterio  si- 
curo per  applicare  ai  singoli  casi  la  norma  dell'ordinario  e  dello  straordinario,  i  cal- 
coli non  avranno  mai  altro  che  un  grado  limitato  di  probabilità;  talché  qualunque 
risultato  di  siffittti  calcoli  non  dovrebbe  mai  considerarsi  come  sufficiente  a  mettere 
in  dubbio  un  &tto  attestato  direttamente  dagli  antichi. 

Finalmente  esporrò  i  miei  dubbii  intomo  al  luogo  dove  lo  Stoffel  colloca  la  bat- 
taglia di  Parsalo.  Anch'egli  si  schiera  con  coloro  che  pensano  lo  scontro  aver  avuto 
luogo  non  già  alla  destra  ma  alla  sinistra  dello  Enipeo;  e  posto  il  campo  di  Pompeo 
a  nord-ovest  del  M.  Earadia-Ahmet  (v.  carta  17),  afferma  come  cosa  indubitabile 
che  gli  eserciti  si  urtarono  in  quella  pianura  che  si  trova  a  sud  dell'Enipeo,  tra  il 
predetto  monte  da  un  lato,  e  i  m.  Erindir  e  Sourla  dall'altro;  sicché  il  rivus  im- 
pecUiM  rvpi8  di  Cesare  (B.  C,  III,  88,  6)  non  sarebbe  altro  che  l' Enipeo  stesso  (é 
Topinione  degli  antichi  in  genere  e  fra  i  moderni  del  Leake),  Vàltissmus  mons  «me 
aqua  (III,  95,  5  e  97,  2)  sarebbe  la  parte  ovest  del  Earadia-Ahmet,  il  mons  quem 
flumen  subluebat  (97,  4)  dove  ebbe  luogo  la  resa,  sarebbe  ancora  il  Earadia-Ahmet 
nella  sua  parte  orientale,  a  cui  i  Pompeiani  sarebbero  venuti  girando  presso  Derengli 
a  sud  il  nodo  della  montagna;  e  finalmente  il  commodiiis  iter  di  6  miglia  (97,  3) 
per  cui  Cesare  giunse  a  tagliar  la  ritirata  ai  fuggiaschi,   sarebbe  stato  dal  campo 
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di  battaglia  all^Enìpeo,  poi  oltre  alla  destra  del  fiame,  contro  corrente,  nno  al  pvata 
doTe  il  corso  d*acqaa  &  gomito;  iri  Cesare  avrebbe  di  nuovo  passato  il  finme    per 
oeetraire  le  trincee  da  impedir  Tacqna  ai  Pompeiani.  Or  qui  si  affscdano  diffioaltà 
non  lievi;  come  mai  il  Karadia-Ahmet,  la  cui  più  alta  cima  è  di  soli  338  m.  po- 
teva essere  detto  nella  saa  parte  occidentale  un  aUissimua  num$,  mentre  aosTeae 
altri  neUe  vicinanse  ben  più  alti,  come  il  Scoria  che  è  di  428?  Come  mai  la  riti- 
rata per  DerengU  e  il  pendìo  meridionale  ed  Earadia-Ahmet  poteva  essere  espronaa 
da  Cesare  con  le  parole:  difj/iii  et  loco  rdicto  monte  umverri  iugis  eiue  Larioam 
venwt  96  recipere  eoepenmt?  per  ritirarsi  verso  Larissa,  non  avrebbero  dovuto  per- 
correre la  stessa  strada  che  lo  Stoflfel  &  percorrere  a  Pompeo?  e  come  paò  ammet- 
tersi cbe  Cesare  per  intercettar  la  via  ai  fuggiaschi  abbia  scelto   tale  direiìone  da 
esser  obbligato  a  passar  due  volte  TEnipeo,  corso  d*acqna  im^pediti»  r^pù,  come  lo 
chiama  lo  stesso  Cesare?  Tutte  queste  difficoltà  mi  pare  che  sarebbero  eliminate, 
se  si  supponesse  campo  di  battaglia  la  pianura  a  nord-ovest  di  Parsalo  e  si  ponesse 
il  campo  di  Pompeo  presso  Taltura  di  Krindir  (228  km.),  nel  qual  caso  TottiMBiiw 
moM  sine  aqiM  sarebbe  il  M.  Sourla,  i  tuga  eka  sarebbero  quei  gruppi  d*alture 
su  cui  lo  Stofiel  colloca  i  forti  staccati  di  Pompeo;  il  nuìm  quem  fiwmm  9ubhMÌMt 
sarebbe  il  Karadia-Ahmet;  infine  il  commodm»  iter  di  Cesare  sarebbe  dal  Krindir 
al  Karadia-Ahmet  per  la  pianura,   ciò  che  costituirebbe  appunto   un  percorso  di 
6  miglia  (9  km.).  —  Ma  tali  questioni  non  si  risolvono  che  sui  luoghi;  ed  è  te- 
merità contraddire  a  chi  come  lo  Stoffel  non  solo  ha  visitato  le  località,  ma  pos- 
siede un  ricco  corredo  di  cognizioni  militari;  di  gnisachè  le  precedenti  osservasioni 
non  pretendo  abbiano  altro  valore  che  dì  dubbii  miei  personali,  cui  basterebbe  forse 
a  dissipare  una  men  superficiale  istruzione  di  cose  militari. 

Per  conchiudere,  Topera  dello  Stoffel  ha  una  grande  importanza  per  lo  studio  di 
quel  perìodo  storico  che  dallo  scoppio  della  guerra  civile  va  sino  alla  morte  di 
Cesare,  e  rettifica  errori  sfuggiti  anche  agli  storici  pia  autorevoli  come  il  Mommsen  ; 
ha  poi  anche  non  trascurabile  importanza  pei  filologi  a  cui  potrà  chiarire  molti 
dubbii  circa  la  critica  del  testo  dei  libri  cesariani  e  pseudocesarìani  e  circa  la  loro 
interpretazione. 

Felice  Ramoriko. 


PAUL  GUIRAUD,  Les  assemblées  provinciales  dans  T Empire  romain»  Paris,  Imprì- 
merie  nationale,  1887. 

La  conoscenza  della  vita  dell*  antichità  si  fa  sempre  pi&  intima;  la  scoperta  di 
documenti  o  monumenti  nuovi  e  la  migliorata  interpretazione  degli  antichi  adducono 
a  questa  più  intima  e  più  sicura  conoscenza.  Il  lavoro  degli  indagatori,  così  nel 
campo  filologico  e  letterario  come  nello  storico  ed  archeologico,  si  fa  sempre  più 
attivo  e  persistente,  e  dà  abbondanti  rìsultamenti,  ancorché  talvolta  misti  di  scorie. 
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Verrà  poi  un  architetto  dalla  mente  poderosa  che  raccolga  «  compoog^  in  un  tutto 

la  molteplice  yarietà  di  materiali  aocnmulati  dal   lavoro  dei  singoli? La  storia 

è  nn  eterno  diTonire  non  solo  nella  saccessione  dei  fatti  ma  ben  anche  nel  progres- 
sivo svolgersi  della  sua  intelligenza. 

Senza  entrare  in  altri  campi  dell*  antichità,  quello  solo  della  storia  dell*  impero 
mostra  questo  fervore  di  lavoro  continno.  Non  è  soltanto  la  copia  di  nuovi  docu- 
menti, specie  epigrafici,  che  ha  accresciuto  la  massa  di  lavoro;  è  il  moderno  indirizzo 
storico  che  rende  il  lavoro  sempre  più  ampio  e  più  arduo,  ma  in  pari  tempo  anche 
più  confortante,  giacché  le  verità  alle  quali  si  anela  di  giungere,  non  sono  esteme, 
della  maggiore  probabilità  del  &tto  e  della  sua  forma,  ma  bensì  in  teme,  cioè^Uo 
spirito  che  produce  ed  avviva  il  fatto.  La  storia  politica  mostra  la  superficie  delle 
cose;  ma  conviene  penetrare  nelPintimo  della  vita.  Non  piò  soltanto  air  individua- 
lità degli  imperatori  e  dei  grandi  che  si  accolgono  loro  intomo  si  affisa  rocchio  dello 
storico,  ma  spazia  nella  vastità  del  campo  in  cui  quelli  dominarono,  cerca  le  condi- 
zioni delle  masse,  Topera  loro  e  lo  spirito  da  cui  esse  furono  animate  e  che  si  rispec- 
chia negli  individui  primeggianti  sulla  scena.  Non  è  più  statua  o  quadro  che  col 
valore  dell*  arte  rappresenti  al  vivo  Testeriorità  d' un  aspetto  o  d' un  avvenimento, 
ma  è  lo  studio  di  un  organismo  mercè  la  scienza;  la  storia  di  carattere  letterario 
ed  artistico  è  finita,  e  già  vigoreggia  la  storia  scientifica.  Indi  la  differente  intel- 
ligenza e  la  più  giusta  apprezzazione  della  storia  dell*  impero.  Lo  studio  delle  isti- 
tuzioni, come  espressione  d'una  data  condizione  sociale  e  eausa  di  formazione  di  altre 
condizioni  seguenti,  diventa  fondamento  della  storia  così  concepita. 

Un  assai  importante  contributo  alla  storia  delFimpero,  considerato  nelle  sue  isti- 
tuzioni e  nelle  relazioni  di  queste  con  gli  avvenimenti  politici,  è  il  libro  di  P.  Guiraud, 
sulle  assemblo  provinciali  neirimpero  romano. 

Tali  assemblee  provinciali  formarono  parte  deirorganismo  amministrativo  provin- 
ciale, con  carattere  religioso  e  politico;  e  servirono  in  prima  come  mezzo  alla  stabilità 
del  potere  imperiale,  e  poi  come  mezzo  di  relazione  delle  provincie  con  Timperatore  e 
come  occasione  se  non  di  regolare  guarentigia,  almeno  di  possibile  difesa  contro  abusi 
di  governatori.  L*argomento  non  è  nuovo.  C.  Menu  pubblicava  nel  1852  un*  estesa 
memoria  su  questo  soggetto,  ritrattato  con  nuovi  risultamenti  per  accresciuto  mate- 
riale epigra  fico  da  J.  Marquardt  con  una  memoria  neìYEpì^emerts  epigraphica  del 
1872,  rifusa  poi  con  nuove  aggiunte  nel  I^  voi.  della  sua  BònUsche  Staatsvertoodtung, 
Ne  fece  oggetto  di  particolare  studio  Y.  Duruy,  dopo  di  aver  già  toccato  deirimpor- 
tanza  di  tale  istituzione  nella  sua  Storia  dei  Romani;  e  da  lui  venne  consiglio  ed 
impulso  alla  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  proporre  un  premio  alla 
nuova  trattazione  di  questo  argomento.  Il  premio  fu  vinto  da  Paolo  Quiraud. 

Le  assemblee  provinciali  non  sono  istituzioni  create  dairautorità  imperiale  romana; 
non  sorgono  da  un  princìpio  teorico  di  governo  del  potere  centrale,  come  parte  d*un 
disegno  prestabilito;  sorgono  da  sé,  per  iniziativa  privata,  popolare;  Tautorità  impe- 
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rìale  se  ne  giova  quando  già  le  trova  costltnite,  svilappate  dalla  prima  loro  origine 
religiosa  e  volte  poi  ad  assumere  nn  valore  politico. 

Il  eh.  Autore  entra  a  dichiarare  Forigioe  di  queste  istituzioni  con  un'introduzione 
sulla  religione  come  principio  d'unione  neir  antichità,  mostrando  quanta  parte  essa 
abbia  avuto  nella  fondazione  delle  città,  delle  colonie,  e  nella  formazione  delle  fede- 
razioni; studia  l'apoteosi  nell'antichità,  e  singolarmente  l'apoteosi  imperiale  romana 
ed  il  culto  di  Roma  e  dell'  imperatore,  che  sorgendo  spontaneo  nelle  provincie  vi 
fortificò  l'autorità^  e  all'ombra  dell'ara  dì  Roma  e  d'Augusto  fece  sorgere  e  svilup- 
pare le  provinciali  assemblee. 

Accennato  nella  prefazione  l'iniziale  carattere  religioso  della  formazione  delle  assem- 
blee provinciali,  nel  libro  I^  ne  sono  ricercate  più  divisatamente  le  varie  origini,  giacché 
non  tutte  sorgono  ad  un  medesimo  tempo  e  per  un  medesimo  fine,  ma  molte  pre- 
cedono l'impero,  come  assemblee  religiose  nazionali,  e  dall'impero  furono  a  nuovo  fine 
rivolte  ed  utilizzate.  È  poi  studiata  la  loro  permanenza  fino  ai  tempi  di  Diocleziano, 
e  il  modo  di  composizione,  la  sede,  la  periodicità,  la  presidenza  e  l'ordinamento  loro. 

Il  libro  II*  tocca  della  condizione  giuridica  delle  assemblee,  delle  feste  provinciali 
corrispondenti,  del  loro  bttdget,  dei  rapporti  loro  con  Timperatore,  e  della  condizione 
rispetto  ai  governatori  di  provincie;  e  si  discorre  infine  della  parte  che  le  assemblee 
provinciali  ebbero  nelle  guerre  civili  dei  primi  tre  secoli  dell'impero.  Questo  capitolo 
(lib.  II,  e.  Vili)  è  uno  dei  più  interessanti;  vi  si  esamina  se  e  quale  parte  abbia 
avuto  l'assemblea  provinciale  di  Gallia  nelle  sollevazioni  di  Floro  e  di  Sacroviro, 
nella  guerra  di  Vindice,  in  quella  di  Civile;  quale  parte  abbiano  preso  le  assemblee 
di  altre  provincie  nella  rivolta  di  Avidio  Cassio,  nelle  guerre  di  Pescennio  Nigro  e 
Clodio  Albino  contro  Settimio  Severo,  nelle  sollevazioni  d' Africa  per  Gordiano;  e 
ne  risulta  che  assai  scarsa,  anzi  nulla,  sia  stata  l'opera  delle  assemblee  provinciali 
in  questi  periodi  di  agitazioni  e  di  crisi  politiche,  non  avendo  esse  mai  avuto  carat- 
tere ed  autorità,  forza  materiale  o  morale  sufficienti  a  dar  appoggio  a  sollevazioni 
d'indipendenza  o  a  ribellioni  di  pretendenti. 

Il  libro  111°  comprende  lo  studio  di  quel  poco  che  sull'organizzazione  e  sulle  attri- 
buzioni delle  assemblee  provinciali  ci  è  noto  nel  IV  e  V  secolo,  da  quando  cioè  le 
Provincie  furono  da  Diocleziano  raggruppate  per  Diocesi.  È  in  questo  tempo,  cioè 
nel  corso  del  basso  impero,  che  le  assemblee  provinciali  spogliarono  al  tutto  il  pri- 
mitivo loro  carattere  religioso,  per  effetto  del  Cristianesimo,  avverso  al  culto  di  Roma 
e  del  genio  imperialo,  che  fu  poi  abolito  dal  Cristianesimo  trionfante. 

La  conclusione  di  questo  studio  lungo,  minuzioso,  irto  di  difficoltà,  fatto  su  notizie 
frammentarie,  pazientemente  raccolte  ed  ordinate,  è  che  si  possiede  non  insufficiente 
cognizione  della  parte  esteriore  di  queste  assemblee,  cioè  della  loro  composizione,  sede, 
attribuzioni,  competenze;  ma  delle  questioni  in  esse  trattate,  dei  discorsi  profferiti, 
dell'efficacia  e  libertà  di  loro  azione,  in  breve  della  loro  vita  interiore,  al  tutto  man- 
cano le  notizie.   Nessun  concetto  teorico  determinò  la  loro  istituzione;  sia  che  già 
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esistessero,  sia  che  nuove  fossero  costituite,  queste  assemblee  non  senrirono  mai  ai 
provinciali  come  mezzo  di  compartecipazione  nelFamministrazione,  ma  bensì  valsero 
per  il  potere  imperiale  come  strumento  a  propagare  e  consolidare  V  autorità  romana. 
Vittorio  Duruy,  che  nelle  sue  storie  con  fine  ingegno  indaga  non  solo  quello  che 
fu,  ma  pur  quello  che  a  sua  mente  avrebbe  dovuto  essere,  crede  di  vedere  in  queste 
assemblee  un  primo  embrione  di  regime  rappresentativo,  ed  esprime  rammarico  che 
gli  imperatori  abbiano  tniscurato  di  fecondarlo.  Ma  come  pensare  che  tale  concetto^ 
prima  ancora  che  maturo,  già  fosse  nelle  assemblee  stesse  o  nella  mente  degF  impera- 
tori quando  la  potestà  imperiale  da  questi  era  affermata  e  da  quelle  accolta  come 
illimitata,  assoluta  e  sacra?  Queste  diete  tuttavia  se  non  generarone  garanzie  poli- 
tiche, servirono  in  qualche  modo  agli  interessi  delle  popolazioni  governate,  imperocché 
valsero  come  mezzo  d*informazione  e  di  controllo  per  il  potere  imperiale,  e  quindi  come 
limite  e  freno  all'opera  dei  governatori.  Non  maggiore  di  questo  fii  il  vantaggio  che 
venne  per  le  provincie  dalle  loro  assemblee,  secondo  dimostra  il  ch"^*  Autore  di  questo 
studio,  che  un  giudice  quale  Geffroy  ha  qualificato  modèU  de  science  précise  et  de 
ecùne  antique. 

Iginio  Gentile. 


PAIS  HECTORIS,  Corporis  Inscriptùmum  Latinarum  supplemenia  italica  conaiìio 
et  auctaritate  Academiae  Regiae  Lynceorum  edita,  Fasciculus  L  Additamenta 
ad  voi  7,  GaUiae  Cisalpinae.  Romae,  Typ.  Salviucci  1884/88,  in-4»,  pp.  305. 

Con  Ciriaco  Pizzicolli  d'Ancona  nel  quattrocento,  col  Maffei,  il  Muratori  ed  il 
Marini  nel  settecento,  col  sommo  maestro  Bartolomeo  Borghesi  e  con  Giambattista 
de  Bossi  nel  corrente  secolo,  per  non  far  parola  di  minori  ma  pur  eccellenti  scrit- 
tori e  studiosi  regionali,  l'Italia  ha  avuto  parte  capitale  nel  sorgere,  nel  progredire 
e  nello  svolgersi  delle  discipline  deirepigrafia  latina.  Se  non  che,  più  che  alla  costi- 
tuzione di  vere  e  proprie  scuole  di  epigrafisti  noi  vediamo  limitato  questo  studio  a 
poche  ed  isolate  individualità,  come,  a  dime  una,  quella  di  B.  Borghesi,  forse  il 
più  grande  epigrafista  del  secolo,  la  cui  opera  feconda  più  che  in  Italia,  portò  larghi 
e  feraci  frutti  nella  Germania,  ove  trovò  terreno  adatto  per  il  meraviglioso  sviluppo 
degli  studi  classici.  Negli  Atenei  italiani  invece  le  condizioni  poco  liete  degli  studi 
filologici,  quelle  deplorevoli  deirarcheologia,  la  assoluta  mancanza  di  docenti  di  epi- 
grafia, e  molte  altre  ragioni  intrinseche  ed  estrinseche  hanno  fatto  morire  più  che 
languire  questi  studi. 

Non  ò  quindi  a  dire  quanto  nobili  e  lodevoli  sieno  gli  sforzi  e  gli  intenti  diretti 
a  far  rinascere  Tamore  e  lo  studio  delle  discipline  epigrafiche.  Di  un  migliore  avve- 
nire per  esse  ce  ne  affidano  e  il  risve'^lio  recente  degli  studi  antiquarii  in  genere, 
e  la  istituzione  della  scuola  archeologica  presso  la  r.  Università  di  Boma  con  cat- 
te re  speciali  di  epigrafia  greca  e  latina,  infine  la  stessa  pubblicazione  che  qui  si 
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aoDancia,  dovnta  in  gran  parte  ad  uno  del  più  giovani  tra  gli  archeologi  italiam* 
Condotta  egregiamente  dal  Paia  e  d»  lui,  allievo  di  Mommsen,  prosegnita  dHnfinite 
care  oltreché  scientifiche  anche  tìpogvafiehe,  tale  opera  è  fratto  dei  lunghi  stadi  e 
òéìe  pazienti  peregrinazioni  che  Tantore  ha  fatto  in  tatta  Talta  Italia,  alla  ricerca 
di  titoli  nao^  ed  alla  lerìaione  di  quelli  sfoggiti  alle  ispezioni  del  Mommsen.  Il 
qnale  per  maggior  garanzia  esercitò  la  snpiema  vigilanza  «alla  pubblicatione,  ai 
titoli  più  oscari,  mutili  e  di  difficile  interpretazione  aggiungendo  qna  e  là  brevi 
osservazioni,  chiuse  in  parentesi  quadre  e  contrassegnate  delle  sue  iniziidi. 

L*opera  ò  storicamente  ed  archeologicamente  importante;  e  quanti  abbiane oosdenn 
del  profitto  che  se  ne  ritrae  dallo  studio  delle  iscrìsioni  romane  per  la  storia  romana 
ed  italica  in  generale,*  ma  sopiatutto  per  quella  coloniale,  municipale  e  regionale, 
per  la  topografia  archeologica,  insomma  per  lo  stadio  della  romanità  intera,  e  per 
meglio-  intenderne  lo  spirito,  non  avranno  guarì  bisogno  che  il  pregio  delFopera  sia 
loro  d'avvantaggio  dimostrato.  Seguendola  passo  passo,  e  con  bvevi  accenni  ai  titoli 
di  maggior  rilievo  ne  trarremo  le  prove  migliori.  I  titoli  in  numero  complessivo  di 
1823  sono  o  nuovi  affatto  per  il  Corpus^  o  riveduti,  corretti  e  ridotti  a  leziose 
genuina;  e  siccome  quelli  nuori  si  possono  calcolare  a  circa  8/10  dell'intera  silloge, 
ne  viene,  che  neirultimo  decennio  (si  badi  che  il  Corpus  Ina,  Lat^  voi.  Y,  fu  pub- 
blicato dal  1872  al  77)  dall'alta  Italia  si  ha  avuto  un  migliaio  di  iscrizioni  romane 
da  aggiungere  alle  già  note  ;  aumento  che  non  potrà  certo  verificarsi  in  eguale  misura 
anche  per  i  decenni  successivi,  ma  che  tuttavia  perdurerà,  e  che  fra  non  moltissimi 
lustri  renderà  necessario  più  che  un  secondo  supplemento,  una  nuova  edizione  del 
Corpus  L  L. 

Escludendo  la  suppellettile  domestica  inscritta,  a  le  17  colonne  migliarie,  questi 
titoli  vanno  topograficamente  cosi  distribuiti: 

Bigio  Italiae  x  (Histria  et  Venetia)  n.  910        Begio  liaiiae  jx    n.  68 
Begìo  Itcdiae  a^    n.  241  Alpes  Marittimae  n.  48 

Begnum  CoUii      n.      9. 

Airistria  spettano  56  nuove  iscrizioni,  e  15  corrette,  in  totale  61  ;  ritroviamo  eone 
.particolarmente  curiosa  e  storicamente  istruttiva  una  di  Aidussina  dedicata:  AatUmio 
Va(lsn)tino  Frmei(pi)  Leg.  xHò  G^wn^nox)  Intarfecto  a  Latr{o»ii)bus  in  Aìpes 
DuUias)  Loco  quod  appéOaktr  SwUmOa  (n.  58). 

La  categoria  delle  aquileiensi,  già  così  abbondantemente  rappresentata  nel  Coirpus  V 
riceve  con  la  presente  pubblicazione  un  contributo  rilevantissimo;  sono  non  meno  di 
422  le  epigrafi,  delle  quali  136  con  testo  rettificato  e  286  al  tutto  nuove.  Oltre  che 
r  importanza  storica  del  luogo,  notoria^  contribuiiono  ali*  uicremento  della  epigrafia 
aquileiese  gli  scaTi  degli  ultimi  anni,  Tistituzione  di  un  Museo  per  opera  del  govisRia 
austriaco,  ma  sopratutto  le  cure  infinite'  di  Cario  Gregomtti,  osllettoie  z^ntissimo» 
studioso,  capace  ed  intelligente.  Spigolander  qua  e  là  nel  campo  di  sa  ricca  messe 
notiamo:  un  nuovo  fhunmento  di  pregevole»  decreto  municipale (n.  77),  integrato  per 
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guanto  era  peflsìbile  dal-  Mommaen;  qb  titolo  arcaico  (n.  125),  completato  così,  da 
aeeertame  che  la  ¥ia  Postnmia,  partendo»  da  Ch-eraona  arrìTava  no»  soltanto  a  Verona, 
cerne  si  credeva,  ma  si  spingeva  sino  ad  Aqnileia;  la  mooioria  di  nna  statua  eque- 
stre (n.  17&)  eretta  per  ananime  censenso  dei  decuioni,  secondo  qnel  che  pare,  ad 
nn  impeiatcn»^  il  qaakj  a? eado  aeoordato  im  aumento  di  dazi  ed  imposte  rese  pos» 
sibile  al  mimicipÌQ  di  Aqvileia  parecchi  miglioramenti  edilizi  (vioa  fieri,  pontes  am- 
heari);  ad  altre  opera  non  edilizie  ma  miKtari  accenna  on  mutilo  brano  dei  tempi 
teodosiani  (n.  178),  dal  quale  appare  come-  un  prmfeetm  prtutorio,  il  cui  nome 
^ugge,  0  edificò-»  ma  più  ▼erosìmilmente  reetaur^  nmros  oc  (Surres),  in  vista  certo 
dei  bartMui  romonggìanti  ai  confini;  il  testamento  di  un  M.  Anàmius  Vaiena  di 
BerLtft  (n.  :b80);  un  grande  orologio  sdare  di  perfetta  conservazione  col  nome  del- 
raatm»  e  dei  venti  (n.  204),  trovato  ancora  in  posto,  e  comprovante  nel  eardo  ma- 
asimma  di  Àquileia  una  deelinaaione  di  circa  22  gradi  da  settentrione  a  ponente. 
Alcuni  frammenti  di  titoli  (205-207),  spettsmtt  al  teatro'  urbano  con  indicazioni  di 
posti  riservati;  un  prmdium  MoHsmamm^  (n.  216)  del  suburbio,  non  altrimenti 
«moBcinto^  infine  numerosiuimi  titoli  fimebrì,  alcuni  ragguardevoli  per  i  gentilizi, 
nw  in&equenti  qualli  con  carieho  munieìpaU,  ed  alquanti  monumenti  cristiani  df 
bassissima  età,  nei  quali  si  notano  forme  volgari  e  rustiche,  se  non  forse  anche  dia- 
lettali, ed  acoennantì  al  declinare  della  buona  parlata  {lenuarus  per  lanuarius, 
BéUens  per  Dokns,  Ficierunt  ^v  Feeeru/Kt,  Emeiia  ^t  AenuUa,  Biwt^r  Vixit, 
Nobe  per  Novem^  FedeU$  per  FiieUa^  Aia  per  Avia,  Cwque  per  Quinque,  Froni^ui 
per  IVuctua  eec.). 

Dai  contorni  di  ItiUum  Camioum  fa  ricuperato  un  nuovo  frammento  (n.  384), 
il  quale  permette  la  rioostruzione  di  un  carme  elegiaco  di  un  C  LaetiUus  OoMu» 
die  Bum  empiditM  mvema  Urbem  vohnieae  videre  \  Inde  regrediens  incidi  fébribue 
aerist  si  che  ne  muore. 

Le  Qonoordiesi  mereò  Topera  solerte  di  Dario  Bertolini  figurano  in  numero  di  41, 
delle  quaH  20;  nuove;  tra  esse  ì  fhimmenti  di  un'  epigrafe  metrica  (n.  417),  ed  il 
bel  titdo  di  C.  Desticio  Severo  (n.  1227),  personaggio  storico  contemporaneo  a 
ML  Aurelio,  il  cui  cursus  honorum  ò  quivi  ampiamente  descritto.  Opitergium  s'ac* 
cresce  di  10  titoli,  Béttunum  di  4,  Acelum  di  alcuni  titotetti  del  declinare  della 
repubblica  grafiti  su  olle  cinerarie.  L^insigne  epigrafe'  storica  di  Q.  Emilio  Secondo 
{il  475),  legato  di  Augusto  nella  Siria,  autore  del  censo  di  Apamea,  capo  di  una 
spedizione  adm-sua  Itureos  in  Libano  monts^  epigrafe  ritenuta  prima  spuriia,  poi 
spettante  a  Berìto,  ora  viene  completata  e  ritornata  alla  piena  fède  per  il  lungo 
fnmmento'  rintraccinto  a  Venezia  in  casa  Seguso.  Adria  novera  IO  nuovi  titoli,  Este 
non  meno  di  88,  tra  quaH  il  cospicuo  firammento  di-  tavola  arcaica  in  hronzo  (n.  51fl), 
con  testo  di  valore  giuridico,  e  la  votiva  bilingue  veneto-romana  (n.  513),  e  molte 
altre  di  interesse  locale,  amorosamente  raccolte  nel  Museo  ora  Nazionale  e  studiate 
da.  Giacerne»  Pietrogrande.  Alle  patavine  iscrizioni^  se  ne  aggiungono  19,.  alle  vicen- 
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tine  7,  alle  veronesi,  sopratntto  investigate  da  Carlo  Cipolla,  88  nuove;  delle  quali 
ne  piace  ricordare  qnelle  spettanti  ad  nn  pavimento  in  opera  tessellata,  segnate  sol 
piano  di  un  grande  edificio  cristiano  non  bene  determinato  (n.  655,  n.  1258),  in 
goisa  non  dissimile  da  quanto  fu  praticato  nella  basilica  di  Parenzo.  Delle  22  bre- 
sciane nuove,  una  offire  il  secondo  esempio  fin  qui  conosciuto  di  lupUer  lurarws, 
ed  altra  proveniente  dalla  cattedrale  (n.  1273)  porge  nn  frammento  di  legge  che 
regola  la  vendita  dei  doni  votivi,  in  modo  non  diverso  da  quello  fissato  per  l'iscri- 
zione furfense  {Corpus  L  L.  jx,  n.  3518).  Le  trentine,  con  le  quali  si  completa  la 
regione  decima,  si  accrescono  di  24  fra  intere  e  frammentarie.  Nella  regione  xj  la  città 
che  di  gran  lunga  ha  dato  il  maggior  contingente  epigrafico  è  Como;  il  supplemento 
aggiunge  ai  preesistenti  94  testi  nuovi,  in  molta  parte  dovuti  allo  zelo  ed  all'amore 
per  le  antichità  patrie  del  prof.  Serafino  Balestra,  e  del  canonico  Vincenzo  Barelli 
Figura  in  p^ma  linea  un  notevolissimo  carme  elegiaco  in  54  versi  (n.  732),  reinte- 
grato nella  parte  mancante  dal  Bacheler;  meglio  che  valore  archeologico  esso  ha 
pregio  letterario,  non  essendo  posteriore  agli  Antonini.  Ragguardevole  è  il  n.  745, 
che  ci  apprende  V  esistenza  di  un  Tempìum  AetemitaH,  Bomae  et  Augusti  cum 
portìeibus  et  omamentis,  non  che  una  bella  serie  di  pietre  spettanti  alla  prima 
chiesa  comense.  Un  titolo  brianzolo  (n.  847)  avvantaggia  la  toponomastica  antica, 
facendoci  sapere  che  T  odierno  Galliano  era  abitato  dai  Braecores  CMHanates,  Da 
Vercelli  un  pezzo  solo  ma  cospicuo,  un  frammento  cioè  in  bronzo  della  Lex  Tappula 
(n.  898),  burlesca  legge  convivale,  illustrata  già  dal  Mommsen  e  dal  Eiessling.  Da 
incerta  località  del  Piemonte  abbiamo  una  tabella  (n.  941),  col  conferimento  del  ius 
connuòii  ad  un  veterano  della  vij  coorte  pretoria,  dei  tempi  di  Filippo.  Altra  tabella 
di  bronzo  dello  stesso  genere  ma  più  completa,  perchè  doppia  e  conservante  il  nome 
di  parecchi  militi  della  prima  coorte  pretoria  cui  Valeriane  conferiva  il  solito  diritto 
di  connubio  proviene  dalFantica  Industria,  la  cui  suppellettile  epigrafica  oltre  che 
di  questo  si  accresce  di  altri  nove  titoli,  due  dei  quali  ricordano  cariche  municipali. 

AUmm  IntemeUum  figura  con  32  nuove  epigrafi,  quasi  tutte  dovute  agli  scavi 
promossi  dal  prof.  G.  Bossi  nella  località  detta  Nervia;  una  di  esse  (n.  983)  porta 
la  rarissima  menzione  di  un  fabricensis  probabilmente  di  una  legione,  cioè  di  un 
armaiolo,  anzi  di  un  capo  armaiolo,'  come  praefectus  fabriciensis  essendo  egli  desi- 
gnato, carica  ed  officio  esclusivamente  conosciuto  per  questa  unica  pietra. 

Le  colonne  migliarle  nuove  sono  sette,  tre  spettanti  alla  via  da  Aquileia  a  Concordia» 
una  alla  Claudia  Augusta  da  Aitino  a  Trento,  una  pel  tratto  Ttcino-Taurinos. 
Sorpassiamo  le  minori  iscrizioni  (n.  1075-1090)  inscrìtte  sulle  lucerne,  sulle  tegole, 
nei  vasi  e  nella  piccola  suppellettile  domestica,  utili  pur  esse,  per  più  rispetti,  mas- 
sime a  chi  voglia  studiare  minutamente  l'industria  figulina. 

Utile  complemento  all'opera  copiosi  e  pratici  indici,  redatti  in  seguito  a  malattìa 
del  Pais,  da  B.  Pick. 

Ci  pare  di  aver  detto  abbastanza  di  una  pubblicazione  che  anche  dal  lato  tìpo- 
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grafico,  per  esseme  irta  di  difficoltà  la  composizione  non  la  cede  alle  produzioni  del 
Beimer  e  fa  yeramente  onore  alla  casa  Salvìucci.  Ma  più  che  altro  essa  è  degna 
della  nostra  grande  Accademia  Nazionale,  che  iniziando  i  sapplementi  ai  ?olnmi  del 
Corpus  spettanti  allltalia,  ha  mostrato  che  anche  nel  campo  archeologico  il  paese 
incomincia  a  poter  fare  onoratamente  da  sé;  ne  è  confortante  prova  quanto  ha  dimo- 
strato di  saper  fare  il  Pais,  a  cui  spetta  il  non  esiguo  merito  di  avere,  se  non  ideato, 
certo  tradotto  in  atto  un  progetto,  con  oculatezza  pari  alla  dottrina  e  cosi  da  ren- 
derlo degno  del  nome  deiristituto  onde  si  fregia. 

Piolo  Orsi. 


J.  De  BÀTE,  Études  archéohgiques,   Époques  des  inveisiom  barbares;  Industrie 
longobarde,  Paris,  Nilsson,  1888.  In4»  fig.,  pp.  146,  tav.  16. 

À  continuare  in  Francia  le  buone  tradizioni  di  quella  schiera  di  archeologi,  che 
chiameremo  barbarici ,  alla  quale  appartennero  il  Gochet,  il  BigoUot,  il  Baudot  ed 
altri  minori,  non  mancano  oggi  le  forze  e  gli  ingegni  di  taluni,  che  coltivando  gli 
studi  delle  antichità  nazionali,  indagano  le  varie  forme  di  civiltà  svoltesi  e  sucoeden- 
tisi  dall'era  paleolitica  fino  ai  Carolingi.  Due  di  costoro  si  distinguono  oggi  di  prefe- 
renza e  però  ne  piace  qui  ricordarli;  il  Bertrand  cioè,  il  quale  in  una  serie  di  manuali 
d'antichità  nazionali,  attualmente  sotto  le  stampe,  e  dei  quali  ci  occuperemo  a  suo 
tempo  in  questa  Bwista,  dopo  aver  dedicato  dei  volumi  speciali  ai  Celti,  ai  Galli 
ed  ai  Gallo-Romani,  uno  ne  consacra  ai  Merovingi.  Accanto  a  lui  il  barone  Giuseppe 
de  Baje,  che  il  largo  censo  volle  messo  a  profìtto  della  scienza,  intende  ora  coro- 
nare con  la  pubblicazione  di  un'opera  voluminosa  una  lunga  serie  di  piccole  memorie 
e  comunicazioni  d'argomento  svariatissimo. 

A  base  di  tutto  questo  lavoro  ei  pone  dei  raffironti  tra  la  necropoli  di  Oyes 
da  lui  scoperta  e  quella  di  Testona  nel  Piemonte;  esaminando  partitamente  la  sup- 
pellettile d'ambedue,  enumera  e  compara  gli  oggetti  in  esse  rinvenuti  con  quelli  di 
altri  paesi,  ove  i  barbari  lasciarono  i  loro  sepolcreti  e  le  loro  reliquie.  È  così  che 
vengono  passati  in  rivista  gli  uraboni,  le  spade,  gli  scramasaXj  le  lancio,  le  freccio, 
la  francisca^  Vangon  ed  in  genere  tutte  le  forme  di  armi;  ma  già  in  questa  parte 
appare  evidente  che  il  titolo  dell'opera  poco  o  punto  corrisponde  al  contenuto,  perchè 
si  hanno  dei  tipi  che  oltre  d'esser  diffusi  in  Italia  e  nell'antico  regno  longobardo  si 
trovano  anche  e  meglio  rappresentati  nella  Francia  e  nella  Germania,  mentre  altre 
armi,  per  esempio  Vangon  manca  affatto  nel  materiale  barbarico  italiano.  Procedendo 
«poi  alla  categorìa  degli  oggetti  ornamentali,  il  contrasto  fìra  il  titolo  ed  il  contenuto 
del  libro  si  fa  ancora  più  vivo.  Si  parla  in  fatto  di  ogni  maniera  di  fibule  barba- 
riche, meno  che  di  fibule  longobarde,  le  quali  del  resto  come  rappresentanti  di  un 
tipo  speciale  non  esistono,  o  per  lo  meno  non  si  conoscono;  certe  fibule  allungate  e 
Rivista  di  storia  Italiana,  Y.  46 
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digitate  cfao  si  trovano  a  centinaia  nei  nostri  musei  ed  anche  negli  esteri  non  si 
possono  esdusiYamente  dire  longobarde,  perciò  solo  che  se  ne  ha  qaalche  specimen 
in  sepolcreti  sicoramente  longobardi  come  quello  di  Civezzano;  per  osserrazioni  nostre 
ci  consta  che  esse  erano  in  oso  in  Italia  prima  della  venuta  dei  Longobardi,  e  da 
loro  non  furono  altro  che  adottate.  Di&tto  sono  diffuse  per  tutto  l'impero  romano 
ed  il  de  Baye  le  trova  persino  nell*  Ungheria  e  nella  Russia  meridionale;  è  nostra 
convinzione  che  esse  rappresentino  la  continuazione  di  una  moda  e  di  una  industria 
del  basso  impero^  ricopiata,  adottata  al  proprio  servizio  dai  Longobardi  non  solo, 
ma  da  quasi  tutte  le  altre  grandi  £Eimiglie  barbariche  che  toccarono  il  suolo  romano. 
Certe  fibule  a  forma  di  S  abbondano  nella  valle  del  Reno,  sono  diffuse  nei  cemeteri 
merovingici  della  Francia,  rare  neiringhilterra  e  rarissime  in  Italia,  ove  se  ne  cono- 
scono due  unici  esemplari  di  Testona  che  agevolmente  si  ponno  credere  importati; 
a  rigore  di  statistica  archeologica  si  dovrebbero  dunque  giudicare  mcrovingiche, 
mentre  a  malgrado  di  tutto  questo  l'autore  le  &  figurare  in  un  libro  che  s'intitola 
dell'industria  longobarda.  La  fibula  a  disco  poi,  di  cui  il  de  Baye  descrive  un  unico 
esemplare  testonese,  la  crediamo  non  che  longobarda  nemmeno  barbarica;  fu  un 
oggetto  del  basso  impero,  di  produzione  romana,  ed  anch'esso  alle  volte  o  rubato  o 
adottato  dai  barbari;  che  sia  di  fabbricazione  romana  è  lecito  arguirlo  dalla  deco- 
razione ad  intarsio  di  argento,  oro  e  vetro  o  smalto,  con  concetti  che  tendono  alle 
forme  classiche  non  a  quelle  del  patrimonio  barbarico. 

I  fermagli  di  bronzo  lavorati  a  giorno,  che  servivano  a  chiudere  i  capi  dei  oen- 
turoni  occupano  pure  una  parte  ragguardevole  dell'opera  come  tant' altri  oggetti 
della  moda  e  della  toletta  barbarica.  Ma  anch'essi  piuttosto  che  forme  e  tipi  diversi, 
emanazione  di  gusti  e  mode  variate,  non  costituiscono  che  la  variazione  di  un  tipo 
unico,  con  la  rappresentazione  quasi  stereotipa  di. un  cavallo  o  griffone  alato  davanti 
una  mangiatoia.  Ma  ancora  per  questi  prodotti  si  ripete  quanto  notammo  già;  di 
fronte* ad  un  solo  esemplare  testonese  ne  stanno  30  provenienti  tutti  dalla  Francia, 
all'infuori  di  pochi  tra  essi  che  sono  della  Germania.  Tutto  ciò  fa  escludere  la  pos- 
sibilità che  essi  sieno  longobardi,  ed  induce  a  crederli  invece  merovingici;  l'esemplare 
di  Testona  si  spiega  come  articolo  o  di  importazione  o  di  preda.  Fermagli  vera- 
mente longobardi  si  conoscono  bensì,  ma  sono  al  tutto  diversi,  perchè  spatoliformi 
od  a  becco  di  anitra  come  quelli  raccolti  nella  tavola  xj\ 

Ma  dove  trovò  da  esplicarsi  in  modo  alquanto  vario  una  vera  piccola  industria  od 
arte  longobarda  fu  nella  preparazione  di  volgari  gioiellerie  in  forma  di  piccole  crod 
in  lamina  d' oro,  ora  liscie,  ora  figurate,  quando  siglate,  quando  no,  le  quali  sono 
state  raccolte  in  numero  considerevole  in  Italia;  secondo  recenti  statistiche  esse  oltre- 
passerebbero le  ottanta,  e  di  fronte  a  queste  di  provenienza  italiana  stanno  quattro 
esemplari  della  Germania  del  sud,  e  sei  identici  di  una  tomba  di  Oyes.  Che  queste 
croci  sieno  effettivamente  longobarde  lo  si  prova  con  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci; 
anzitutto  esse  provengono  da  tombe  e  sepolcreti   dei  ducati  longobardi  (Civezzano 
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presso  Trento,  Cividale  nel  Friuli,  numerose  sopratntto  nel  Bergamasco  e  nella  Lom- 
bardia), poi  molte  di  esse  portano  sigle  di  re  o  prìncipi  longobardi;  infine  la  deco- 
razione stessa  contrìbaisce  a  tradime  l'orìgine.  Il  capitolo  che  il  de  B^e  dedica  a 
questi  piccoli  cimelii  è  certo  il  più  notevole  dell'opera;  ma  egli  trovò  già  il  terreno 
preparato  da  due  baone  monografie  di  Campi  e  di  Wieser  {Sevista  ecc.,  a.  1888, 
pag.  68*69)  e  da  uno  stadio  collettivo  delVantore  del  presente  articolo  {Bevuta,  ecc., 
a.  1888,  pag.  66-68),  nel  quale  la  questione  è  svolta  con  la  maggior  larghezza,  e 
considerata  sotto  tutti  gli  aspetti.  Ora  il  de  Baye  si  è  valso  largamente  di  codesti 
tre  studi,  e  li  ha  anzi  sfruttati  al  segno  da  far  mostra  in  troppi  luoghi  di  una 
erudizione  di  seconda  mano,  non  sua,  come  lo  provano  citazioni  bibliografiche  incom- 
plete e  ripetutamente  errate.  Ma  le  questioni  più  importanti  e  sulle  quali  egli  doveva 
fermare  da  vero  la  sua  attenzione,  siccome  quella  della  dipendenza  dell'arte  e  della 
oreficerìa  longobarda  dalla  bizantina  e  dalla  romana  (fatto  più  che  provato  per  la 
scoperta  recente  delle  argenterìe  ravennati  possedute  da  G.  C.  Rossi  di  Roma),  dello 
stato  delForeficerìa  nel  secolo  settimo  ed  ottavo,  queste  questioni  dico,  che  avrebbero 
presentato  un  interesse  storico  ed  artistico  ad  un  tempo,  da  lui  non  sono  state  non 
che  trattate,  manco  accennate.  Due  brevi  capitoli  sulle  ceramiche,  delle  quali  pressoché 
nulla  si  conosce,  e  sopra  certe  rotelle  in  bronzo,  finiscono  la  serie  illustrativa  degli 
oggetti  attribuiti  ai  Longobardi. 

In  fine  si  legge  con  profitto  e  gradimento  un  capitolo  intomo  al  substrato  di  ele- 
menti orientali  nelParte  e  neirindustria  barbarica,  substrato  che  si  afferma  per  ciò^ 
che  una  quantità  di  forme  decorative  proprie  all'arte  barbarica,  rivive,  a  dir  così, 
dall'arte  assiro-babilonese,  dalla  persiana  arcaica,  e  da  quella  dei  Sassanidi  ;  e  codesta 
trasmissione  è  accaduta  indipendentemente  e  senza  la  mediazione  dell'arte  greco- 
romana, perchè  questa  o  non  possiede  tali  forme,  o  le  ha  rielaborate,  trasformate  ed 
ingentilite  cosi  da  apparire  nelle  sue  manifestazioni  un  che  di  essenzialmente  diverso 
da  quelle  del  patrimonio  barbarico.  Il  quale  perciò  resta  più  vicina  alle  fonti  prime 
asiatiche,  ne  conserva  puri  i  tipi,  e  dalle  sedi  asiatiche  li  trasportò  intatti  colle 
migrazioni  dei  popoli  germanici.  Queste  in  sostanza  le  teorie  svolte  dal  de  Baye; 
giovandosi  più  che  di  ricerche  originali  proprie  degli  studi  del  Iiasteyrie,  del  Labarte, 
dell'Hucher,  del  Montclius,  del  Rigolot  e  sopratutto  del  mmeno  Obodesco;  anzi  la 
larghezza  dei  brani  citati  è  talora  esagerata  cosi  da  nuocere  all'economia  del  lavoro, 
o  toma  superflua,  quando  vediamo  dei  nomi  di  vere  autorità  posti  accanto  a  quelli 
di  scrittori  al  tutto  secondari. 

Nelle  ultime  pagine,  che  sono  per  avventura  anche  le  migliori,  il  de  Baye  si 
dimanda,  se  la  necropoli  di  Testona  sia  veramente  longobarda;  ed  egli  per  più  ragioni 
crede  che  si,  anzi  allarga  gli  argomenti  dei  Calandra,  ed  aggiunge  varie  prove  per 
escludere  1  Sarmati  ed  i  Goti. 

L'opera  del  de  Baye  giudicata  nel  suo  complesso  è  buona  ed  utile;  buona  per  i 
numerosi  materiali  che  fa  conoscere,  e  per  il  tentativo  di  sintesi,  che  sebbene  non 
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perfetto,  paò  dar  le  mosae  a  più  esatte  e  complete  opere  del  genere;  non  di  mena 
essa  non  è  priva  di  difetti,  e  resta  ben  al  di  sotto  di  qoanto  fa  sperare  il  titolo. 
Notiamo  intanto  che  il  de  Baye  non  arriva  a  determinare  an'arte  ed  un'industria 
specificatamente  longobarda,  ove  appena  si  faccia  eccezione  per  le  croci  d'oro;  questa 
supposta  industria  si  perderebbe  invece  nella  rude  nniformità  delle  forme  barbariche. 
Gli  è  però  che  Tautore  ha  troppo  limitato  il  suo  lavoro;  teniamo  bensì  che  Tarte  e 
Tindustria  longobarda  abbia  avuto  molteplici  punti  di  contatto  con  quella  delle  altre 
stirpi  barbariche,  a  segno  anzi  da  non  poterne  distinguere  spesse  volte  i  prodotti. 
Ma  egli  si  è  ridotto  a  trattare  proprio  di  quella  categoria  di  prodotti  che  aveva 
meno  spiccati  caratteri  di  longobardicità,  ansi  descrisse  molti  prodotti  industriali  che 
non  sono  affatto  longobardi.  A  noi  pare  che  non  si  possa  parlare  dell'industria  lon- 
gobarda, disgiungendola  dall'arte  di  quel  popolo,  che  fu  essenzialmente  rude;  e  par- 
lando di  questa  e  di  quella,  non  basta  ricorrere  al  prodotto  degli  scavi,  che  per  ora 
ò  ancora  deficiente  e  scarsissimo.  Era  mestieri  trarre  partito  delle  fonti  scritte  e 
della  suppelletile  monumentale.  Parlando  delle  croci  si  poteva  sviluppare  la  questione 
deiroreficerìa  (una  delle  tante  arti)^  nel  modo  migliore  che  era  consentito  dai  monu- 
menti, dalle  scoperte  e  dalle  fonti  scrìtte.  Se  voleva  anche  limitarsi  al  puro  mate- 
riale archeologico,  il  de  Baye  resta  ancora  in  difetto,  perchè  egli  dovea  prendere  in 
considerazione  la  numerosa  suppellettile  sparsa  in  tutti  i  musei  d'Italia,  la  quale, 
ad  onta  delle  condizioni  di  provenienza  e  giacitura  non  bene  conosciute,  resta  sem- 
pre longobarda. 

Ma  noi  persistiamo  a  credere  che  egli  doveva  allargare  i  suoi  orizzonti,  esclu- 
dendo molta  parte  del  materiale  prodotto,  per  introdurne  di  nuovo,  tenendo  poi 
sempre  d'occhio  Paolo  Diacono  e  gli  altri  scrittori  di  cose  longobarde,  non  che  le 
leggi  ed  il  codice  diplomatico  del  Troia.  Anche  come  archeologo  egli  doveva  sapere 
che  spessissime  volte,  e  qui  ne  era  proprio  il  caso,  l'illustrazione  degli  oggetti  non 
può  andare  disgiunta  dalla  citazione  dei  testi,  non  senza  aggiungere  che  nei  testi 
avrebbe  trovato  anche  nozioni  relative  ad  industrie  e  prodotti  che  archeologicamente 
ancora  non  ai  conoscono.  Sarebbe  stato  insomma  raccomandabile  l'eccellente  metodo 
del  Lindenschmidt. 

Così  condotto,  uno  studio  sulle  industrie  longobarde  oltre  che  un  lato  teonologioo 
e  di  curiosità  ne  poteva  avere  anche  uno  seriamente  storico;  ossia,  da  questo  pro- 
blema si  potea  assurgere  ad  altri  di  ordine  superiore  intomo  alla  coltura  longobarda, 
alle  sue  forme,  ai  suoi  contatti  e  rapporti  con  le  altre  barbariche  con  la  bizantina 
e  la  romana. 

Paolo  Orsi. 
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OOBRADO  RICCI;  I  primordi  delio  Studio  di  Bologna,  2«  edizione.  Bologna,  Ro- 
magnoli PairAoqaa  editore,  1888. 

LUIGI  CHIÀPPELLI,  Lo  Studio  bolognese  nelle  sue  origùn  e  nei  suoi  rapporti 
colla  sdenea  preimeriana.  Pistoia,  fratelli  Bracalli,  1888. 

GIOVANNI  TAMASSIA,  Bologna  e  le  scuole  imperiali  di  diritto.  Ricerche.  Bologna, 
1888  (Estratto  e  dall'Archivio  giuridico  »,  voi.  XI,  fascicolo  1-2). 

Da  quali  germi  si  svolse  la  scnola  di  Bologna?  Qnal  filo  di  recondite  tradizioni 
la  riannoda  al  passato?  Che  cosa  ha  fatto  per  arrivare  improvvisamente  all'altezza, 
a  cai  arrivò,  e  oscurare  i  vanti  di  altre  scuole,  che  pur  Tavean  preceduta  nello 
studio  del  giure?  Queste  e  altre  domande  si  sono  imposte  sempre  a  quanti  tentarono 
di  approfondirne  le  orìgini,  e  anche  recentemente  furono  oggetto  di  pazienti*  studi. 
Quelli,  che  ahhiamo  annunciato  più  su,  hanno  veduto  la  luce  in  Italia,  e  non  sono 
i  soli:  altri  furono  pubblicati  in  Germania. 

Noi  lo  diremo  subito:  le  ricerche  del  Ricci  sono  degne  di  molto  encomio;  ma 
l'autore  è  più  storico  che  giurista:  anzi  non  è  giurista,  e  codesta  deficienza  di  col- 
tura giuridica  ha  nociuto  alquanto  al  suo  lavoro,  rivolto  ad  illustrare  le  origini  di 
una  vecchia  scuola  di  giurisprudenza.  Nondimeno  il  processo  storico  è  concepito  esat- 
tamente e  con  una  certa  larghezza;  e  lo  si  vede  fin  dalle  prime.  L'autore  dice  bene: 
non  si  può  credere  che  uno  studio  nasca  e  cresca  in  un  giorno;  ma  anch^esso  deve 
aver  seguito  la  legge  della  evoluzione,  a  cui  tutte  le  cose  son  sottomesse;  e  special- 
mente riconosce  che  il  diritto  romano  fosse  coltivato  anche  prima  nella  pratioa  e 
nelle  scuole,  e  che  perfino  la  scienza  giurìdica  resistesse  all'urto  barbarìoo.  Ricorda 
anzi  particolarmente  le  scuole  di  Ravenna  e  di  Pavia,  come  quelle  che  potrebbero 
aver  avuto  influenza  su  quella  di  Bologna;  ma  non  esamina  la  questione  di  tali 
influenze,  e  non  rileva  neppure  il  carattere  di  quelle  scuole  per  vedere  in  che  cosa 
differìssero  e  in  che  cosa  si  accordassero  tra  loro.  In  ispeoie,  parlando  dello  Studio 
ravennate,  sarebbe  stato  opportuno  rìcordare  qualcuna  delle  opere  che  la  scienza 
moderna  gli  attrìbnisoe,  cioò  le  Eoeeeptionea  legum  Bomanorum  e  il  Libelh  di 
Pietro  Crasso,  forse  anche  la  Summa  perusina,  per  non  dire  del  Braéhilogo,  su  cui 
ferve  tuttora  la  disputa.  Certo,  la  importanza  e  Tindole  della  scuola  avrebbero  spic- 
cato meglio.  B,  anche  parlando  dello  Studio  pavese,  avrebbe  potato  dire  alcunché 
del  metodo,  con  cui  quei  lombardisti  attendevano  alla  interpretazione  dei  testi,  tanto 
diverso  dal  ravennate,  e  d'altra  parte  tanto  somigliante  a  quello  che  rese  celebre 
Bologna.  Sono  cose  che  difficilmente  sarebbero  sfuggite  a  un  giurìsta. 

Un'altra  questione  rìguarda  gli  elementi,  in  base  ai  quali  lo  Studio  di  Bologna  è 
venato  formandosi;  ma  forse  anche  qui  si  avrebbe  potuto  dire  qualcosa  di  più  che 
l'autore  non  abbia  detto.  In  breve,  sono  gli  stessi  che  hanno  conferito  alla  forma- 
zione di  quello  di  Pavia,  cioò  la  scuola  di  grammatica  e  rettorìca  e  il  collegio  dei 
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pudici  e  caasidici;  ma  Tautore  non  considera  propriamente  che  il  secondo.  Nondi- 
meno è  certo,  che  la  scnola  di  grammatica  e  rettorìca,  dove  s'insegnava  anche  il 
diritto,  vi  ha  avato  la  saa  infiaenza;  e  si  può  veramente  dimostrare  che  abhia  esi- 
stito, con  la  scorta  delle  memorie  e  dei  diplomi  del  tempo.  Infine  lo  stesso  Imeria 
era  venuto  su  in  quella  scuola,  e  anzi  aveva  prima  insegnato  in  arUbus, 

Invece  Fautore  si  è  fermato  a  constatare  la  esistenza  di  parecchi  giudici,  causidici 
e  dottori  di  legge  a  Bologna,  e  ha  fatto  molto  bene.  Già  il  Savioli  ne  aveva  ricor- 
dato alcuni;  ma  il  Ricci  ne  ha  aumentato  la  lista.  Molti  appartengono  ancora  al 
secolo  XI,  e  tra  questi  quel  Pepo  che  insegnò  legge  prima  ancora  d'Imerio;  ma 
forse  anche  altri  avean  &tto  lo  stesso.  Sono  giudici  che  aveano  appreso  il  diritto 
nella  scuola  di  rettorica:  anzi  abbiamo  qualche  indizio  della  loro  coltura  letteraria» 
e  non  dee  far  meraviglia  che  qualcuno,  suiresempio  di  ciò  che  avean  fatto  i  giudici 
di  Pavia,  si  mettesse  a  insegnare.  Nò  importa  se  anche  Tinsegnamento  sarà  stato 
in  sulle  prime  saltuario  e  incerto.  Oggi  era  Pepo,  domani  Irnerio:  leggevano  come 
e  quando  credevano;  ma  intanto  veniva  a  stabilirsi  una  tradizione  scientifica,  e  la 
tradizione  vuol  già  dir  scuola.  L'autore  si  ferma  a  lungo  su  Pepo;  ma  non  pare 
che  ne  rilevi  sufficientemente  la  importanza  come  avrebbe  potuto  con  la  scorta  del 
placito  di  Nordilo.  Veramente  Odofredo  asserì,  che  fu  giureconsulto  di  nessun  nome, 
e  una  glossa  di  Azone  ci  sa  dire  che  non  lasciò  scritto  nulla;  ma  il  placito  di  Nor- 
dilo lo  presenta  sotto  una  luce  meno  sfavorevole.  Certamente  quella  carta  rivela 
molte  cognizioni  giurìdiche  più  che  non  f&cdano  altre  contemporanee;  e  non  dubito 
che  il  dottor  bolognese  d  abbia  avuto  mano,  tanto  più  che  un  altro  diploma  scrìtto 
pochi  giorni  dopo  dallo  stesso  notaro  alla  presenza  dello  stesso  Nordilo,  ma  a  cui 
non  ò  intervenuto  Pepo,  ò  concepito  in  una  forma  del  tutto  rozza. 

Comunque  sia,  la  fama  d'Imerìo  ofEuscò  quella  di  tutti  i  suoi  predecessori,  com- 
preso Pepo,  e  non  a  torto  si  £&  cominciare  la  scuola  da  lui.  Certo  al  suo  nome  si 
lega  la  stabilità  della  scuola;  ma  disgraziatamente  non  si  sa  molto  della  sua  vita. 
Il  Ricci  ha  messo  assieme  con  amore  tutto  ciò  che  se  ne  sa.  Ha  notato  le  leggende 
che  si  son  formate  intomo  al  suo  nome;  e,  ciò  che  più  importa,  ne  ha  esaminato  i 
documenti.  Sono  18  in  tutto,  e  tutti  appartenenti  al  tempo  in  cui  la  fama  del  giu- 
reconsulto poteva  dirsi  già  assodata.  Non  tutti  però  sono  sicuri.  In  ispecie  ci  paiono 
molto  incerti  due  diplomi  dell'anno  1100,  su  cui  avremo  desiderato  un  giudizio  più 
esplicito  che  il  Ricci  non  dia.  Gli  altri  sono  tutti  accettabili,  e  fanno  fede  della 
grande  autorità  in  cui  Irnerio  era  tenuto.  Una  volta  interviene  ad  un  placito  della 
contessa  Matilde,  e  più  altre  volte  si  trova  al  segaito  dell'imperatore,  giudica  con 
lui  e  ne  firma  gli  atti.  Una  notizia  molto  curiosa  ò  quella  di  Landolfo  giuniore, 
che  egli,  insieme  ad  altri  legisti,  abbia  convocato  il  popolo  romano  e  caldeggiata 
la  elezione  dell'antipapa.  Del  resto,  dopo  il  1125  manca  assolutamente  ogni  notizia 
d'Imerio,  e  il  Ricci  pensa  che  sia  morto  poco  dopo.  Il  Ricci  ha  ragione  quando  os- 
serva, che  d'un  uomo  dotto  e  autorevole,  come  lui,  non  possono  scomparire  le  traccio 
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in  nn  momento.  Avrebbe  potato  soggiongere,  ohe  già  i  documenti  posteriori  al  1115 
ci  porgono  nn  indizio  che  doveva  essere  piuttosto  avanti  con  gli  anni,  perchè  è  ri- 
cordato sempre  prima  degli  altri;  e  si  sa  che  i  nomi  dei  giudici  si  registravano  se- 
condo l'anzianità. 

Parlando  più  particolarmente  dello  Studio  bolognese,  Fautore  ricorda  la  leggenda 
del  privilegio  Teodosiano,  ed  esamina  il  passo  di  Odofredo  sul  passaggio  dei  libri 
giuridici  da  Eavenna  a  Bologna;  ma  forse  non  sarebbe  stato  inopportuno  di  indicare 
come  qtiella  leggenda  si  è  formata,  e  lo  stesso  passo  di  Odofredo  avrebbe  potuto 
essere  confortato  e  illustrato  da  altri,  forse  più  antichi.  Bicordo  specialmente  la 
glossa  alla  voce  quemadmodum  della  rubr.  del  Digesto  24,  3,  che  accenna  pure  ad 
un  passaggio  degli  studi  giuridici  da  Ravenna  a  Bologna,  e  anticamente  sarebbero 
stati  a  Roma. 

Aggiungono  pregio  all'opera  38  documenti,  12  dei  quali  inediti,  e  alcune  illustra- 
zioni di  cose  più  0  meno  attinenti  allo  Studio  di  Bologna  o  alla  storia  medievale  in 
genere.  Ricordo:  Ercole  Gonzaga  allo  Studio  di  Bologna,  Origini  dello  Studio  raven- 
nate, Dante  allo  Studio  di  Ravenna,  Tigrino,  Imelda  Lambertazzi  ecc.  eco. 


Il  Ghiappelli  ha  cercato  di  riempiere  le  lacune  lasciate  dal  Ricci,  e  ha  fermato 
specialmente  la  sua  attenzione  su  due  cose  :  la  leggenda  e  i  rapporti  con  la  scienza 
preimeriana. 

È  un  bel  saggio  di  accurate  e  sobrie  ricerche,  meritevole  tanto  più  di  lode,  in 
quanto  che  l'autore  ha  dovuto  molte  volte  aprirsi  la  strada  da  sé;  e,  pur  non  ac- 
cettandone tutti  i  resultati,  è  mestieri  confessare  che  ci  troviamo  dinanzi  a  un  la- 
voro molto  serio  e  pensato,  che,  almeno  in  parte,  resterà  nella  letteratura  della 
nostra  storia  giuridica. 

La  leggenda  ha  certamente  la  sua  importanza  storica;  e  il  Ghiappelli  ha  fatto 
bene  di  studiare  quelle  che  si  riferiscono  allo  Studio  di  Bologna.  Sorto  per  impulso 
proprio,  in  forza  di  una  di  quelle  tante  energie  individuali,  di  cui  era  ricco  il  Medio 
Evo,  non  dee  far  meraviglia  che  quello  Studio  non  possa  vantare  né  una  data  pre- 
cisa né  una  legge,  e  d'altra  parte  sia  venuta  formandosi  intomo  ad  esso  una  ricca 
fioritura  di  leggende.  Ed  é  appunto  di  qui  che  Tautore  prende  le  mosse,  ricordan- 
done più  particolarmente  due:  una  sulla  origine  teodosiana  e  una  sulla  origine  ca- 
rolingia dello  Studio,  che  più  delle  altre  avrebbero  avuto  carattere  popolare.  In  so- 
stanza riprodurrebbero  l'idea  medievale,  che  la  scuola  segua  l'impero:  una  idea  ohe 
ha  fondamento  nel  Corpus  iuria^  e  che,  a  lungo  andare,  non  poteva  non  diventare 
giuridica.  Appunto  questa  idea  sarebbe  stata  la  causa  del  formarsi  di  quelle  le- 
gende. Una  scuola  non  poteva  esser  fondata  ohe  dairimpero  ;  ed  anche  Bologna  do- 
veva avere  il  suo  fondatore  imperiale.  E  si  pensò  a  Teodosio.  Siccome  una  prima 
leggenda  aveva  fatto  riedificare  la  città  da  Teodosio,  era  naturale  che  lo  si  riguar- 
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dasse  anche  come  il  fondatore  dello  Studio.  Ma  intanto  sopravvennero  i  tristi  tempi 
delle  invasioni:  come  avrebbe  ffttto  la  scaola  a  conservare  l'antico  lustro?  Certo, 
sarà  stata  travolta  nella  comune  ruina;  e  a  farla  risorgere  non  può  esserci  voluto 
meno  del  braccio  poderoso  di  Carlomagno,  ristauratore  dell'impero  e  insieme  della 
coltura  occidentale.  Così,  dice  il  Chiappelli,  sarebbe  nata  e  si  sarebbe  svolta  la  leg- 
genda. E  fino  a  un  certo  punto  egli  ha  ragione.  La  leggenda  di  Teodosio  c'è,  e  si 
è  andati  tant*oltre  da  fabbricare  perfino  una  costituzione  di  questo  imperatore,  che 
sarebbe  stata  come  Tatto  di  fondazione  dello  Studio;  ma  quanto  alla  leggenda  ca- 
rolingia, essa  non  risulta  cosi  accertata  come  l'autore  crede.  Diremo  anzi,  che  egli 
vi  è  stato  indotto  da  un'altra  leggenda,  a  cui  allude  Bartolo,  relativa  alla  fonda- 
zione di  Lotario  nell'anno  1135,  che  ha  creduto  male  interpretata.  Secondo  il  Chiap- 
pelli  si  tratterebbe  del  Lotario  carolingio,  che  col  capitolare  Olonense  fondò  scuole 
a  Pavia,  Ivrea,  Torino,  Cremona,  Firenze,  Fermo,  Verona,  Vicenza  e  Cividale  del 
Friuli;  ma  parrà,  per  lo  meno,  singolare,  che  la  costituzione,  la  quale  ricorda  tante 
città,  non  ricordi  Bologna,  e  forse  si  sarà  tentati  a  tornare  alla  vecchia  idea  che  sì 
tratti  piuttosto  del  conquistatore  d'Amalfi,  che  donò  il  manoscritto  delle  Pandette 
ai  Pisani.  Ad  ogni  modo  Lotario  non  è  ancora  Carlomagno;  e  quella,  che  il  Chiap- 
pelli  chiama  la  leggenda  di  Carlomagno,  più  che  una  vera  e  propria  leggenda,  è 
una  trovata  dei  dotti.  Il  primo,  che  vi  accenni  è  il  Sigonio;  e  il  Sigonio  stesso,  e 
altri,  non  fan  parola  di  una  scuola  di  diritto,  ma  si  di  arti  liberali,  che  Carlomagno 
avrebbe  fondato  a  Bologna. 

Ad  ogni  modo  è  vero:  tanto  la  leggenda  vera  e  propria  di  Teodosio,  quanto  le 
notizie  di  una  posteriore  istituzione  carolingia,  messe  in  voga  dai  dotti,  riproducono 
la  convinzione,  che  c'era  nella  coscienza  medievale,  che  la  scuola  di  Bologna  risa- 
lisse ad  una  remota  antichità,  e  che  lo  stesso  splendore  raggiunto  nell'età  dimeno 
non  fosse  che  il  riflesso  di  una  tradizione  più  antica  e  si  alimentasse  in  essa.  In  ciò 
il  Chiapponi  ha  perfettamente  ragione;  e  forse  non  sarebbe  stato  male,  che,  in 
luogo  di  correr  dietro  a  una  leggenda  piuttosto  problematica,  si  fosse  fatto  a  stu- 
diare le  scuole  che  precedettero,  a  Bologna,  quella  di  diritto.  Per  questo  lato  anche 
il  lavoro  del  Chiappelli  è  deficiente  come  quello  del  Ricci:  certo,  ciò  ch'egli  ne  dice 
è  troppo  poco;  e  ad  ogni  modo  avrebbe  potuto  dire  molto  dì  più.  Ripetiamo,  che  a 
Bologna,  come  in  molte  altre  città  italiane,  c'era  una  fiorente  scuola  di  grammatica 
e  di  rettorica  ancora  sul  principio  del  secolo  XI,  in  cui  trovava  posto  anche  il  di- 
ritto, ma  da  cui  esso  si  staccò  poi,  affermando  la  propria  indipendenza. 

Invece  il  periodo  del  distacco  è  studiato  con  vero  intelletto  d'amore.  Certamente, 
esso  deve  essersi  verificato  già  prima  d'Irnerio;  e  se  la  tradizione  non  parla  che  di 
Pepo,  è  merito  del  Chiappelli  di  essersi  messo  a  rintracciare  anche  altri  giuristi  con 
la  scorta  della  letteratura  giuridica  bolognese,  e  in  generale,  d'aver  studiato  il  rap- 
porto della  scuola  di  Bologna  con  la  seienza  preimeriana. 

Noi  lo  lodiamo  per  averlo  fatto,  e  nondimeno  anche  in  questa  parte  del  suo  lavoro 
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ci  sono  più  cose,  che  non  ci  paiono  bene  assodate.  In  generale  Tantore   ha   messo 
assieme  troppi  indizi  di  una  scienza  preimerìana;  e  alcuni   non  fanno   proprio   al 
caso.  Certamente,  le  glosse  d^Accarsio,  Ugolino,  Bogerio  ecc.,  che  aceennano  ad  una 
antiqua  litera  o  vettis  Utera  dei  testi  in  contrapposizione  ad  un*altra  più   recente, 
non  lasciano  intravvedere,  che  essa  fosse  opera  della  scaola,  e  potrebbe  anche  darai 
che  fosse  la  lezione  usata  dai  primi  glossatori,  che  gli  altri,  venuti  dopo,   perfezio- 
narono via  via.  Né  saremmo  disposti  a  trovare  un  ricordo  di  quella  vetusta  scienza 
bolognese  in  altri  passi.  Qualche  testimonianza,  come  quella  di  Giovanni  Bassiano 
nella  introduzione  alle  Novelle  giustinianee  (p.  48)  è  addirittura  male  interpretata. 
Altrove  (p.  49)  si  accenna  a  qualche  particolare  opinione  d'Irnerio,  ma  non  risulta 
che  egli  la  sostenesse  in  confronto  di  altri  giureconsulti  più  antichi;   e  infine   lo 
stesso  Chiappelli  (p.  50^  nota  1),  dubita  della  sua  interpretazione.  Né  è  detto  che 
i  giuristi  ricordati  da  Bulgaro,  Martino  ed  Ugo  coi  termini  affatto  generali:  quidam 
sunt,  secundum  quosdam  ecc.  (p.  50),  dovessero  proprio  essere  anteriori  ad  Imeiio 
e  neppure  suoi  contemporanei;  come  non  ci  pare  che  i  doctores  antiqui  che  Bofiredo 
beneventano  dà  per  morti  da  molto  tempo  (p.  50),  provino  ohe  ci  sìa  stata  una 
scienza  giuridica  anteriore  alla  scuola  imeriana,  perchè  Boffredo  scriveva  nel  1215, 
e  poco  monta  che  abbia  inteso,  come  dice  il  Chiappelli,  di  contrapporli  a  Fillio. 
Parecchie  altre  glosse  delP Apparato  accursiano  ricordano  questa  o  quella  opinione 
secundum  antiquos;  ma  nulla  dimostra  che  gli  antiqui,  a  cui  alludono,  sieno  giù* 
reconsulti  anteriori  ad  Irnerio.  Altrove,  dopo  aver  ricordato  varie  opinioni  o  soluzioni, 
Accursio  conchiude  che  preferiva  quella  d' Irnerio;  ma  anche  ciò  non  vuol  dire,  come 
dice  il  Chiappelli,  p.  54,  che  si  tratti  di  una  antica  interpretazione  del  testo,  a  cui 
i  glossatori,  a  cominciare  da  Irnerio,  avrebbero  fatto  argine.  Si  tratta  piuttosto  di 
opinioni  sorte  in  seno  alla  scuola  stessa,  che  tenevan  divisi  i  dottori.   Ecco   tutto. 
Nondimeno  alcune  testimonianze  accennano  veramente   ad   una  fioritura  giuridica 
anteriore  ad  Irnerio.  Si  sa  che  lo  stesso  Irnerio  disputò  con  altri  giuristi;  e  si  sa 
anche  di  qualche  antiqua  solutio  respinta  da  lui,  che  non  poteva  derivare  se  non 
da  giuristi  che  lo  avean  preceduto.  Altrove  si  parla  di  veteres  praeceptores  in  rela- 
zione a  Martino,  che  mori  verso  il  1166,  e  probabilmente  appartenevano  anch'essi 
alla  età  preimeriana.  Soltanto  non  si  fanno  nomi.  È  una  scienza  che  non  ha  nome; 
ed  è  a  mala  pena,  se  quello  di  Pepo,  più  fortunato  degli  altri,  ha  potuto  salvarsi. 
Che  se  il  Chiappelli  ha  cercato  di  rintracciarne  qualcheduno,  egli  stesso  ha  capito 
quanto  ardua  doveva  riuscire  codesta  impresa,  e  in  verità  il  resultato  è  stato  piut- 
tosto scarso.  Ha  messo  assieme  parecchie  sigle;   ma  non   è  riuscito  a  decifrarne 
molte:  e  poi  non  ha  provato  che  si  riferiscano  a  legisti  che  han  dato  i  primi  im* 
pulsi  alla  scienza  bolognese.  Infine  potrebbe  esser  che  appartenessero  solo  alla  età 
irneriana,  e  qualcuno  veramente  vi  apparteneva,  come  Guglielmo  figlio  di  Martino 
Gosia,  0  non  appartenessero  affatto  a  Bologna.  Certo  non  vi  appartenevano  nò  Pietro 
né  Geminiano,  nonostante  la  influenza  che  l'uno  e  Taltro  hanno  esercitato  sur  essa, 
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0  Bamerio  (?),  che  sembra  stato  nn  legista  pavese,  o  Valcauso,  altro  celebre  lango- 
bardista.  Di  altri  giuristi,  come  Àrriano  e  Cornato,  non  si  sa  affatto  a  qaale  scuola 
sieno  appaitene  ti  o  qnando  neno  yissnti.  E  poi  chi  ci  garantisce  che  quelle  sigi» 

0  quei  nomi  sieno  esatti  ?  Lo  stesso  Chiappelli,  parlando  di  Cornuto,  nota  che  nelle 
Dissenaiones  di  Ugolino  il  nome  è  sostituito  con  quello  di  Corvinio;  e  non  sa  se 
fossero  un  giurista  solo  o  due,  e  forse  non  erano  nò  l'uno  nò  Taltro.  In  generale  la 
edizione  delle  Dùsensionea  curata  dall'Haenel  ò,  sotto  questo  aspetto,  troppo  scor- 
retta; e  manca  tuttora  una  edizione  critica  della  glossa,  non  ostante  le  molte  che 
si  son  pubblicate  dal  tempo  del  Cuiaodo  in  poi,  perchè  gli  studi  della  letteratura 
giurìdica  medievale  possano  avere  una  base  secura.  Specie  ò  accaduto  soventi  volte 
che  la  lettera  iniziale  del  nome,  non  riprodotta  dai  copisti,  si  perdesse,  e  il  nome 
stesso  finisse  con  Talterarsi. 

Un  altro  punto,  di  cui  Fautore  si  è  occupato,  riguarda  la  influenza  che  questa 
letteratura  giurìdica  e  altre  scuole  hanno  esercitato  sullo  Stadio  bolognese.  £  già 
il  Ficker  e  il  Pitting  aveano  richiamato  Tattenzione  su  di  essa;  ma  il  Chiappelli 
aggiunge  nuove  ricerche,  e  altre  se  ne  potranno  aggiungere  in  seguito. 

Certamente  quella  letteratura  non  andò  perduta;  e  anzi  sarebbe  da  meravigliare 
se  non  avesse  lasciato  proprio  alcuna  traccia  di  sé  negli  scritti  dei  giuristi  di  Bo- 
logna. Cosi  la  scienza  bolognese  ha  trovato  in  essa  il  suo  addentellato  e  Tha  con- 
tinuata. E  già  Tetà  dei  manoscritti,  contenenti  opere  del  periodo  prebologneee,  fa 
toccare  con  mano  che  la  tradizione  della  letteratura  giurìdica  medievale  si  mantenne. 

1  più  appartengono  ai  secoli  XII  e  XIII:  basterà  ricordare  il  Braehylogus,  le  Ebe- 
c^tiones  Petrif  la  Glossa  pistoiese  ecc.  ecc.  ;  tutte  opere  che  non  si  sarebbero  tra- 
scrìtte, se  non  fossero  state  lette  e  studiate  e  diffuse.  Non  c*è  dubbio:  la  vecchia 
scienza  vive  ancora  per  qualche  secolo  accanto  alla  nuova,  e  solo  a  poco  a  poco 
viene  balzata  di  seggio.  Ma  il  Chiappelli  ha  fatto  anche  più.  Prendendo  le  mosse 
dalle  rìcerche  del  Pitting,  egli  ha  istituito  un  curìoso  pars  gene  tra  la  letteratura 
giurìdica  del  perìodo  prebolognese  e  quella  del  perìodo  bolognese;  e,  come  il  Pitting, 
anch^egli  ha  trovato  che  tra  i  due  periodi  esiste  un  legame  molto  intimo,  per  ciò 
che  riguarda  la  glossa  e  le  deflnizioni,  e  anche  per  altri  rapporti.  Certo,  la  connes- 
sione si  trova  nella  glossa.  Molte  volte  si  tratta  di  riproduzioni  affatto  testuali;  e 
altre  volte  c'è  tale  affinità  da  non  potersi  dubitare  che  Accursio  abbia  conosciuto 
quelle  antiche  scritture  e  se  ne  sia  giovato,  ricollegando  Topera  dei  dottori  bolo- 
gnesi a  quella  dei  vetusti  interpreti.  Nò  il  confronto  delle  definizioni  ha  dato  altri 
resultati:  che  se  la  messe  ò  stata  qui  meno  abbondevole,  nondimeno  ci  è  parsa  suffi- 
ciente per  far  toccare  anche  più  con  mano,  che  un  vero  processo  di  continuità  e  una 
vera  tradizione  esistono  tra  Tetà  più  remota  del  medio  evo  e  la  nuova.  Perfino  al- 
cune controversie  giurìdiche^  formulate  e  discusse  nel  perìodo  prebolognese,  sono  an- 
cora vive  nella  scuola  di  Bologna;  e  parìmenti  vi  si  trova  un*eco  di  qualche  antica 
distinzione.  Noi  non  esitiamo  a  dire  che  coteste  rìcerche,  tendenti  ad  affermare  una 
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certa  continuità  di  tradizione  tra  la  scienza  giaridica  bolo^ese  e  quella  anteriore, 
sono  tra  le  meglio  riascite  del  libro,  e  quelle  che  aggiungono  veramente  qualche 
cosa  alla  storia  della  letteratura  giuridica  medievale. 

Invece  sono  meno  originali  e  anche  meno  approfondite  altre  indagini  circa  i  rap- 
porti dello  Studio  bolognese  con  le  più  antiche  scuole  di  Eavenna  e  di  Pavia. 

Pei  rapporti  con  lo  Studio  ravennate  è  molto  interessante  Tosservazione  del  Cbiap- 
pelli  che  il  giurista  Petrus  de  Eaynerio  de  Baverina  vtr  seholasticissimua  (a.  1021- 
1037),  a  cui  si  attribuiscono  le  Exceptùmes  ìegum  Bomanorum,  sia  citato  nella 
glossa  accursiana  con  le  sigle  Pe.  e  Pet,  e  che  anche  Boffredo  e  il  Bellapertica  lo 
ricordino,  sebbene,  dall'altra  parte,  non  tutte  le  opinioni  per  cui  viene  citato,  si  ri- 
scontrino nel  testo  delle  Exceptiones.  Medesimamente  osserva  il  Ghiappelli,  che  la 
Ledura  sìiper  aeUanibìM  di  Pietro  Crasso,  un  altro  ravennate,  autore  del  LibeUus, 
è  registrata  ancora  nello  statuto  della  università  dei  giuristi  di  Bologna  degli  anni 
1317-1847.  Ma  questo  è  anche  tutto;  e  certo  non  può  dirsi  che  cotesta  questione 
delle  influenze  ravennati  sia  stata  considerata  sotto  ogni  suo  aspetto.  Appunto,  per 
ciò  che  concerne  la  influenza  di  Eavenna,  ci  pare  che  il  Ghiappelli  precipiti  troppo 
quando  esclude,  senza  più,  che  dal  Brctchylogus  iurù  civiliSf  che  il  Ficker  un  tempo 
aveva  attribuito  alla  scuola  ravennate,  si  possa  trarre  alcun  vantaggio  per  la  ricerca 
in  questione.  Ma  perchè  no?  Il  Ficker,  è  vero,  ha  poi  abbandonato  quella  idea: 
anzi  ora  è  d'avviso  che  quel  libro  non  appartenga  neppure  all'Italia;  perchè  gli  pare 
che  l'origine  italica  di  esso  non  sia  facilmente  compatibile  con  l'uso  abbastanza  esteso 
che  fa  del  Breviario.  Ma  questa,  idea  si  collega  evidentemente  con  l'altra  abbastanza 
diffusa,  che  il  Breviario  non  sia  stato  adoperato  in  Italia;  mentre  noi  l'abbiamo 
ripetutamente  combattuta,  e  quando  l'anno  scorso  annunciavamo  ai  Lincei  che  esiste 
nell'Ambrosiana  una  Epitome  di  Egidio,  in  cui  è  detto  che  Carlomagno  e  Pipino 
(che  non  fu  re  che  in  Italia)  ne  aveano  ricevuto  e  posto  i  capitoli  tra  le  leggi  dei 
Franchi^  credevamo  che  quella  opinione  fosse  s£Eitata  per  sempre.  E  poi  perchè  non 
dir  nulla  degli  ordinamenti  scolastici  dello  Studio  di  Bologna,  tanto  simili  a  quelli 
giustinianei,  che  certamente  si  sono  perpetuati  in  Italia  mercè  le  scuole  imperiali 
di  Boma  e  di  Ravenna.  La  stessa  costituzione  giustinianea  che  aveva  proibito  ogni 
altra  riproduzione  o  svolgimento  del  testo  che  non  fosse  quello  delle  compilazioni, 
determinò  certamente  la  produzione  scientifica  delle  scuole  imperiali,  che  in  sostanza 
si  riduceva  alle  chiose  e  alle  somme,  più  o  meno  estese,  e  certo  determinò  anche 
quella  dello  Studio  di  Bologna.  È  soltanto  più  tardi,  molto  più  tardi,  che  la  somma 
si  trasforma  in  trattato  e  la  chiosa  in  apparato  e  commento,  e  la  scuola  ripiglia  lo 
svolgimento  ampio  dei  testi,  cercandone  le  ragioni  e  deducendone  le  più  lontane  con- 
seguenze, alterandone  anche  il  concetto  per  adattarlo  alle  nuove  esigenze  dei  tempi. 

Dall'altra  parte  c'è  la  influenza  del  centro  giuridico  langobardo;  e  anche  a  questo 
proposito  il  Ghiappelli  fa  qualche  acuta  osservazione.  Nota  che  i  legisti  bolognesi 
ricordano  spesso  le  opinioni  di  quelli  di  Pavia  e  le  discutono,  e  che  la  stessa  Lom- 


Digitized  by  VjOOQIC 


720  RECENSIONI  —  F.  SCHUPFER 

barda  è  stata  oggetto  di  lezioni  neir Ateneo  bolognese;  ma  specialmente  è  osserra- 
bile  il  passo  in  cui  Roffredo  beneventano  consiglia  i  legisti  dei  suoi  tempi  a  non 
deridere  i  veccbi  legisti  langobardi.  Il  Chiappelli  nota  eziandio  come  la  scienza  bo- 
lognese, alle  sne  origini,  ritragga  in  gran  parte  il  metodo  dalla  scienza  pavese,  e 
col  metodo  anche  la  forma  delle  citazioni  delle  fonti;  ma  per  questo  rìgaardo  il 
campo  era  già  stato  percorso  in  lango  e  in  largo  da  altri,  specie  dal  Ficker  e  dal 
Fitting.  La  stessa  glossa,  che  ha  procacciato  tanta  fama  allo  Stadio  bolognese,  sa- 
rebbe modellata  sa  quella  dei  Pavesi,  e  la  ExposiHo  della  scaola  langobarda  avrebbe 
preluso  al  grande  apparato  di  Accursio.  A  spiegare  maggiormente  ooteste  relazioni, 
Taatore  avverte  molto  opportunamente  come  nella  scaola  bolognese,  durante  il  pe- 
riodo dei  glossatori,  vi  fosse  €  un  gruppo  di  giureconsulti  oriundi  di  Pavia  e  di  Ve- 
rona,  cioè  di  dottori  i  quali  meglio  d^ogni  altro  potevano  nella  nuova  scaola  recar 
notizia  dell'opera  scientifica  dello  Studio  pavese  ed  estendere  la  influenza  sua  >. 

Le  leggende,  che  si  sono  formate  intomo  a  Irnerio,  trovano  cos)  la  loro  conferma. 
La  relazione  di  Bologna  con  le  scuole  imperiali  è  certamente  adombrata  dalla  favola 
che  Irnerio  abbia  studiato  o  insegnato  a  Costantinopoli^  a  Roma,  a  Ravenna,  come 
la  narrazione  di  Roberto  da  Monte,  che  unisce  Irnerio  a  Lanfranco,  cela  queirintimo 
legame,  che  c*ò  stato,  tra  la  scuola  pavese  e  la  bolognese.  L*autore,  che  avea  co- 
minciato con  le  leggende  sulla  origine  dello  Studio^  giunto  al  termine  del  suo  lavoro, 
ricorda  volontierì  queste  altre  leggende,  che  si  son  venute  formando  intomo  al 
grande  giureconsulto,  come  quelle  che  nella  loro  veste  poetica  nascondono  un  alto 
significato  storico,  mostrando  la  continuità  della  tradizione  scientifica  durante  il 
Medio  Evo.  Infine,  dice  egli  conchindendo,  la  scuola  bolognese  è  Tultimo  anello  di 
una  lunga  catena,  la  quale  congiunge  i  glossatori  all'epoca  giustinianea.  E  ha  ragione. 

Il  Tan^ssia  è  in  un  ordine  affatto  diverso  di  idee.  Egli  non  si  occupa  delle  ori- 
gini dello  Studio,  né  pare  che  le  relazioni  con  Ravenna  o  con  Pavia  gli  importino 
molto:  ciò  che  gli  preme,  e  particolarmente  lo  preoccupa,  è  di  stabilire  il  legame 
diretto,  che  può  esserci  stato,  tra  la  coltura  bolognese  e  la  bizantina,  e  conduce  il 
suo  studio  con  pazienza  di  ricerche,  non  disgiunta  da  un  cotale  vergine  entusiasmo, 
e  certo  profumo  di  poesia,  che  non  dispiace.  Ma  forse  gli  entusiasmi  e  la  poesia  pre- 
valgono a  scapito  della  rigorosa  indagine  scientifica. 

E  lo  si  vede  fin  dal  principio,  quando  Fautore  parla  di  ricerche  che  egU  inma^ 
ed  esprime  il  fermo  convincimento  che  le  prove,  che  porgerà  a  sostegno  della  sua 
tesi,  non  potranno  esaere  distrutte.  Perchè,  a  dirla  schietta,  coteste  ricerche  sono 
tatt'altro  che  nuove:  anzi  una  buona  parte  di  esse  riproducono  cose  che  si  conosce- 
vano; e  ciò  che  v'è  di  nuovo  è  tutt'altro  che  assodato. 

In  sostanza  lo  scopo  del  Tamassia  è  di  riannodare  la  scienza  e  i  metodi  delle 
scuole  occidentali,  specie  di  quella  di  Bologna,  alla  scienza  e  ai  metodi  delle  orien- 
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tali;  e  fino  a  un  certo  pnnto  ha  ragione:  rOccidente  paò  e  deve  essere  riallacciato 
airOriente. 

Certo,  i  glossatori  cnstodivano  la  memoria  degli  ordincmenH  scolasitci  giustinianei,; 
ma  questa  tesi,  che  il  Tamassia  sostiene,  fa  già  sostenuta  ampiamente  dallo  Scheurl, 
e  anche  recentemente  il  Earlowa  ha  richiamato  Tattenzione  sur  essa.  Come  Giusti- 
niano ahhia  distribuito  gli  studi  nei  vari  anni,  può  vedersi  nella  costituzione  Òmnem; 
e  appunto  cotesto  ordinamento  si  riproduce  nella  scuola  di  Bologna.  Almeno  si  co- 
mincia da  esso;  ma  ancora  Accursio  constata  che  non  era  diverso  ai  suoi  tempi.  Del 
resto  il  Tamassia  non  lo  ha  inteso  bene,  e  quasi  si  potrebbe  dubitare  ohe  abbia  avuto 
sott'occhio  la  costituzione  giustinianea  quando  lo  descrisse,  nonostante  che  si  fosse 
proposto  di  dame  una  idea  più  esatta  e  completa.  In  realtà  le  inesattezze^  in  cui  egli 
stesso  incappa,  sono  parecchie.  Perchè  non  è  vero  che  gli  studenti  del  secondo  anno 
dovessero  assistere  alla  spiegazione  dei  libri  V-XI  de  judiciis  e  dei  libri  XII-XIX  de 
reìnM:  doveano  udire  gli  uni  o  gli  altri,  salvo  a  frequentare  nel  terzo  anno  quelli 
che  non  aveano  frequentato  nel  secondo.  Né  è  vero  che  nel  secondo  anno  si  inse- 
gnassero, a  piacimento,  uno  o  Taltro  dei  Ubri  singuUares  della  dote,  delle  tutele, 
dei  testamenti  e  dei  legati;  ma  si  doveva  insegnare  il  primo  libro  di  ciascheduna 
materia.  Inoltre  non  si  capisce  come,  essendo  quattro  i  libri  singvlares,  che  doveano 
spiegarsi,  il  Tamassia  ne  assegni  due  alla  dote,  che,  insieme  cogli  altri  tre,  farebbero 
cinque.  Evidentemente  ciò  che  lo  ha  tratto  in  errore  sono  queste  parole  di  Giusti- 
niano: ex  cóllecUone  tripertiti  voluminis  quod  prò  dotibus  composuimuSf  uno 

libro  excerpta.  Ma  Vuno  libro  excerpta^  su  cui  egli  stesso  richiama  Tattenzione,  non 
vuol  dire  che  dei  tre  libri  se  ne  dovessero  spiegare  due  ed  eccettuarne  uno;  ma 
anzi  che  se  ne  dovesse  spiegare  uno  solo.  Excerpere  è  ben  altra  cosa  che  exciperey 
e  vuol  dire  scegliere,  estrarre.  Il  Tamassia  dice  anche,  che  nel  terzo  anno  di  studio 
gli  studenti  rivedeano  i  libri  de  iudiciis  e  de  rebus;  e  anche  ciò  non  è  vero.  Non 
rivedeano  niente;  ma  studiavano  quella  delle  due  materie  che  non  era  stata  spie- 
gata nel  secondo  anno.  Aggiunge  il  Tama5;sia,  che  anche  parte  dei  responsi  di  Pa- 
piniano  si  spiegavano  nel  terzo  anno;  ma  Giustiniano  dice  ben  altro.  Dice  che  l'in- 
segnamento dei  tre  libri  singolari  sulle  ipoteche,  sull'editto  edilizio  ecc.,  che  voleva 
veramente  spiegati  nel  terzo  anno  insieme  ai  libri  de  iudiciis  o  a  quelli  de  rebus, 
doveano  sottentrare  in  luogo  delle  lezioni  sui  responsi  di  Papiniano,  che  si  erano 
tenute  prima  nel  terzo  anno;  e  questa  è  cosa  ben  diversa.  Aggiungiamo  un'altra  ine- 
sattezza 0  meglio  due.  Il  Tamassia,  dopo  aver  ricordato  che  l'indice  fiorentino  segna, 
come  dieci  libri  singolari,  i  libri  dal  XX  al  XXIX,  che,  secondo  lui,  sarebbero  quelli 
non  compresi  nei  quattro  libri  singolari  studiati  nel  secondo  anno,  soggiunge:  Giu- 
stiniano appunto  assegna  alla  lettura  degli  studenti  di  quarto  anno  questi  dieci  libri 
singolari.  Ora^  non  è  rero  che  nessuno  dei  libri  suaccennati  fosse  compreso  nei  quattro 
studiati  nel  secondo  anno;  perchè  vi  erano  compresi  il  XXIII,  primo  di  quelli  sulla 
dote,  il  XXVI,  primo  di  quelli  sulle  tutele  e  curatele,  e  il  XXVIII,  primo  di  quelli 
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ani  testamenti.  Inoltre  non  erano  neppnr  quelli  i  libri  che  si  studiassero  nel  quarto 
anno;  bensì  i  dieci  libri  HngiUareSf  che  rimanevano  dei  quattordici,  dopo  detratti  i 
quattro  che  erano  stati  studiati  nel  secondo  ;  e  siccome  i  libri  aingulares  andavano 
dal  XXIII  al  XXXVl,  così  i  died,  che  formavano  la  materia  del  quarto  anno,  erano 
il  XXIV  e  il  XXV  {de  doUbus),  il  XXVII  {de  tuUìia  et  curaUombua),  U  XXIX 
{de  testameniis),  il  XXXI-XXXVI  {de  legatis  et  fideicamtniseie).  lìTon  basta.  Sempre 
a  proposito  del  quarto  anno  avverte  il  Tamassia,  che  i  dieci  libri  singolari  andavano 
studiati  insieme  coi  responsi  di  Paolo,  e  anche  ciò  è  errato.  Anzi  Giustiniano  dice 
precisamente  il  contrario:  che  cioè  quei  dieci  libri  doveano  tener  luogo  dei  responsi 
di  Paolo,  che  erano  stati  insegnati  prima,  e  nutriva  fiducia  che  gli  studenti  ne  po- 
tessero trarre  molto  più  giovamento.  Da  ultimo  Tautore  si  riassume;  ma  anche  qui 
fa  una  strana  confusione  e  finisce  col  contraddirsi.  Scrive  che,  tutto  sommato,  l'in- 
segnamento  comprendeva  diciasette  libri  singolari,  e  cioè  i  dieci  del  quarto  anno,  i 
tre  del  primo  (irpdiTà,  de  iudiciiSt  de  rebus)  e  i  quattro  del  terzo;  ma  io  osservo 
primamente,  che  i  irpwTa  non  eran  libri  singolari:  erano  i  primi  quattro  libri  del 
Digesto;  e  così  pure  non  eran  libri  singolari  quelli  de  iudieiis  e  de  rebus.  Inoltre 
Fautore  stesso  aveva  assegnato  questi  libri  al  secondo  e  al  terzo  anno,  e  non  si  ca- 
pisce come  ora  li  collochi  nel  primo.  Poi  non  è  vero  che  nel  terzo  anno  si  studias- 
sero quattro  libri  singolari:  se  no  studiavano  tre.  Volendo  ripartire  i  libri  singolari 
tra  i  vari  anni,  si  hanno:  quattro  libri  singolari  nel  secondo,  tre  nel  terzo,  dieci 
nel  quarto. 

IJn*altra  cosa,  che  merita  di  essere  osservata,  è,  che  Giustiniano,  a  impedire  che 
la  sua  opera  legislativa  potesse  venire  ofiFuscata  o  turbata  dalla  verbosità  dei  com- 
menti, ordinò  a  più  riprese,  che  nessuno  dovesse  farsi  a  commentare  il  testo,  e  solo 
permise  di  tradurre  letteralmente,  pedissequamente,  la  legge  in  greco  per  comodo 
de'  suoi  sudditi,  e  indicarne  sommariamente  i  titoli  e  citare  le  opinioni  dei  giure- 
consulti antichi,  purché  si  accordassero  col  nuovo  diritto.  Queste  leggi  giustinianee 
hanno  esercitato  una  grande  infiuenza  sulla  scienza  de'  suoi  tempi  e  anche  sulla 
scienza  dei  tempi  successivi.  Se  vogliamo  è  una  nuova  influenza  bizantina;  e  il  Ta- 
massia ha  fatto  bene  a  ricordarla  :  soltanto  non  ricorda  la  costituzione  Aébu)K€v,  che 
pure  si  occupa  di  questa  materia,  e  che  non  andava  dimenticata;  e  d'altra  parte  si 
tratta  nuovamente  di  cose  che  si  sapevano,  e  qualcuno  se  n'era  occupato  persino  da 
noi.  Una  osservazione  molto  giusta  del  Tamassia  è,  che,  insieme  con  le  leggi,  sia  giunta 
in  Occidente  anche  l'opera  delle  scuole  orientali.  Egli  ricorda  gli  scolii  di  Verona 
scoperti  dal  Bekker  nel  manoscritto  di  Gaio  e  anche  le  glosse  greche  ai  libri  4,  5  e 
8  del  Codice,  che  si  trovano  in  alcuni  fogli  dello  stesso  Gaio.  Dopo  tutto,  in  Ger- 
mania accadde  lo  stesso,  quando  vi  s'introdusse  il  diritto  romano;  perchè  la  glossa 
lo  accompagnò  nelle  sue  peregrinazioni.  Ed  era  naturale:  anzi  per  ciò  che  riguarda 
la  letteratura  giuridica  del  medio  evo,  crediamo  che,  più  ancora  del  divieto  giusti- 
nianeo, giovasse  l'esempio.  Certo  vi  è  una  cotale  corrispondenza  tra  le  produzioni 
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scientifiche  dell'Oriente  e  delFOccidente,  che  non  si  può  dir  casuale:  il  tipoò  pres8*a 
poco  lo  stesso. 

H  Tamassia  esamina  anche  il  modo  di  citazione  osato  dai  glossatori.  In  generale 
le  maniere  di  citazione  possono  ridarsi  a  due:  una  ò  la  citazione,  più  semplice,  per 
numeri  di  lihri,  titoli  e  leggi;  la  seconda,  che  suppone  una  certa  conoscenza  delle 
fonti,  è  quella  per  titoli  e  parole  iniziali.  Ora,  Funa  e  Taltra  si  trovano  tra'  Bizan- 
tini; e  già  il  SaTigny  ha  ayyertito  questo:  il  Tamassia  però  aggiunge  nuovi  passi 
a  quelli  citati  dal  Savigny,  e  se  ne  potrebbero,  con  tutta  facilità,  aggiunger  anche 
altri.  Ciò  che  più  importa  si  è,  che  questi  medesimi  metodi  si  riproducono  in  Occi- 
dente. E  anche  qui  il  Tamassia  accetta  ciò  che  avea  detto  il  Savigny^  conchiudendo, 
come  avea  conchiuso  il  Savigny,  e  dopo  il  Savigny  il  Ficker,  che  nessuna  forma  di 
citazione  è  adoperata  esclusivamente;  ma  che  però  in  tutta  la  letteratura  prebolo- 
gnese il  sistema  numerico  ha  il  sopravvento  sugli  altri,  proprio  come  avveniva  in 
Oriente.  Soltanto  non  ammette  che  la  scuola  pavese  si  distinguesse  per  questo  ri- 
guardo dalle  altre,  e  anzi  dice  che  alterna  Tun  metodo  e  Taltro;  ma  ciò  propriar 
mente  non  è  vero.  La  scuola  langobarda  usava  comunemente  di  citare  le  leggi  con 
le  parole  iniziali;  e  non  dubitiamo  che  i  Bolognesi,  che  seguivano  pure  lo  stesso 
metodo,  Fabbian  preso  di  là. 

Ma  se  in  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto,  il  Tamassia  riproduce  più  o  meno  Topìnione 
altrui,  c'è  un  punto  in  cui  va  molto  più  avanti,  perchè  riannoda  addirittura  la 
scienza  giuridica  delle  scuole  occidentali  alla  scienza  bizantina  in  modo,  che  almeno 
per  buona  parte,  non  parrebbe  essere  che  scienza  bizantina.  Specie  i  giureconsulti 
'italiani  non  avrebbero  fatto  che  svolgere,  completare,  modificare,  il  più  delle  volte 
tradurre,  i  lavori  bizantini;  sicché  non  si  tratterebbe  più  di  influenza  bizantina 
soltanto;  ma  sarebbe  tutta  la  scienza  bizantina,  che  avrebbe  schiacciato  col  suo  peso 
la  scienza  occidentale. 

Ma  il  Tamassia  ha  dimenticato  di  dame  le  prove  ;  o  se  pure  ne  tenta  qualcuna, 
essa  non  regge  ad  un  esame  un  po'  attento. 

Egli  pensa,  tra  le  altre,  che  la  Glossa  torinese  possa  essere  un  lavoro  bizantino, 
e  ciò  per  la  sua  grande  somiglianza  con  la  parafrasi  greca  delle  Istituzioni.  In  so- 
stanza egli  si  appoggia  al  Pitting  e  al  Ferrini;  ma  dimentica  di  osservare  che  sì 
l'uno  che  l'altro  distinguono  le  note  della  Glossa  relative  al  diritto  classico  dalle  altre; 
e  pur  ammettendo  che  il  compilatore  della  Glossa  siasi  giovato  di  lavori  di  giure- 
consulti anteriori,  e  n'abbia  fatto  una  scelta,  non  sempre  opportuna,  lo  ammettono 
solo  per  gli  scolii  della  prima  specie.  Inoltre  riconoscono  che  siasi  giovato  di  parec- 
chie opere.  La  parafrasi  greca  di  Teofilo,  che  certo  presenta  delle  concordanze  con 
la  Glossa,  non  sarebbe  che  una  di  queste:  le  altre,  dice  il  Ferrini,  sono  lavori  di 
giureconsulti,  che  appartennero  probabilmente  alla  scuola  di  Roma.  Parimenti  la 
Summa  Perusina  sarebbe  un  lavoro  originariamente  greco,  che  i  Ravennati  avreb- 
bero tradotto  in  latino;  ma  per  tutta  prova  l'autore  adduce  alcune  parole  o  frasi  o 
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costrutti  greci,  ricordati  anche  dall' Heimbach,  che  però  non  cita,  i  qoali  fimno 
fede  soltanto  che  il  libro  dev'essere  stato  scrìtto  in  nna  regione  dltalia,  dove  la 
conoscenza  della  lingoa  greca  era  molto  diffnsa;  poniamo  a  JElavenna.  Infine,  anche 
la  cronaca  di  Agnello  ravennate  ò  piena  zeppa  di  grecismi,  senta  che  si  possa  dire 
die  sia  una  traduzione  dal  greco.  Medesimamente  le  Exceptiones  legum  Bomanorum 
e  il  Brachyìog%a  sarebbero  stati  lavori  greci.  £gli  dice  che  debbono  la  loro  prima 
origine  a  qualche  irpóxeipov  bizantino;  ma  non  ne  dà  la  benché  menoma  dimostra- 
zione. E  dice  anche:  €  dalForiente  vengono  a  Ravenna,  ove  son  tradotte  in  latino!  » 
Da  ultimo  è  opinione  del  Tamassia,  che  persino  una  parte  rilevante  della  Glossa 
accursiana  senta  una  decisa  influenza  orientale;  e  anzi  la  sua  dissertazione  è  prin- 
cipalmente  rivolta  a  ciò. 

Il  Tamassia  insti tuisce,  a  questo  proposito,  parecchi  confronti  tra  la  Glossa  accur- 
siana e  i  lavori  della  età  giustinianea;  ma  quand'anche  tutti  combaciassero,  ci 
parrebbero  in  verità  piuttosto  pochi  (26  in  tutto),  per  poterne  dedurre  che  la  detta 
glossa,  nelle  sue  linee  generali,  e  anzi  in  una  sua  parte  rilevante,  sia  rimasto  la- 
voro bizantino,  mentre  i  glossatori  non  avrebbero  fatto  che  modificare  qua  e  là.  Il 
peggio  però  è  che  quei  luoghi  paralleli  non  provano  proprio  nulla  o  provano  addi- 
rittura il  contrario.  E  forse  in  altro  luogo  li  prenderemo  in  esame  uno  per  uno:  per 
ora  ci  limitiamo  solo  ad  alcune  osservazioni  generali.  Ed  ecco  quali. 

Una  è  che  anche  noi  abbiamo  Tidea,  che  gli  studi  romanistici  medievali  possano 
riallacciarsi  ai  bizantini.  Certo  la  letteratura  bizantina  non  è  andata  perduta  per 
rOccidento:  dividiamo  anzi,  e  non  da  oggi  soltanto,  Topinione  sostenuta  dal  Ta- 
massia, che  insieme  con  le  nuove  leggi,  così  diverse  dalle  antiche,  vi  penetrassero  i 
libri  che  le  illustravano.  E  d'altronde  chi  avrebbe  potuto  illustrarle  meglio  se  non 
coloro  appunto,  che  le  aveano  vedute  nascere?  Ed  era  naturale  che  se  ne  traesse 
partito.  Ma  del  resto  la  glossa  poteva  riannodarsi  alla  giurisprudenza  bizantina  in 
due  modi:  perchè  i  glossatori  avrebbero  potuto  attingere  direttamente  agli  scritti 
dei  Bizantini  ;  ma  avrebbero  anche  potuto  averne  notizia  col  mezzo  della  tradizione 
orale  o  delle  scuole  di  Roma  e  di  Ravenna.  Dopo  tutto,  conosceva  Irnerio  il  greco 
sì  da  poter  approfittare  dei  molti  tesori  della  sapienza  bizantina?  Io  non  lo  so,  ma 
questo  so,  che  egli  non  illustrò  alcuno  dei  testi  greci,  che  si  trovano  nel  corpo  delle 
leggi,  e  neppure  altri  lo  ha  fatto  per  parecchio  tempo.  Certamente  non  damo  noi 
che  abbiamo  inventato  il  motto  :  graecum  est,  legi  non  potest,  E  pertanto  propen- 
deremmo a  credere  che  qualche  concetto  o  teoria  o  distinzione  bizantina  si  sia  di- 
vulgata in  Occidente  per  mezzo  delle  scuole  o  dei  libri,  e  i  glossatori  l'abbiano 
presa  di  là  più  che  dagli  scolii  e  dalle  interpretazioni  dei  Basilici,  che  forse  non 
hanno  neppur  conosciuto ,  nonostante  l'opinione  contraria  del  Wieling ,  che  il  Ta- 
massia sembra  accettare. 

Insieme  vogliamo  osservare  che  i  cosi  detti  scolii  dei  Basilici  non  sono  tutti  roba 
giustinianea,  come  l'autore  pensa  ;  ma  rappresentano  una  produzione  scientifica,  die 
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va,  si  paò  dire,  dal  secolo  VI  a  tutto  il  XII  e  anche  più  in  là.  Bicordo  da  un  lato 
ì  iraXaid,  o  scolii  antichi,  e  dairaltro  i  nuovi  che  jì  furono  aggiunti  nel  secolo  X 
e  nei  seguenti.  Per  es.  Gregorius  Doxapater  e  Hagiotheodorites,  due  di  questi  sco- 
liasti, fiorirono  nel  secolo  XII,  Michele  Clumnus  nel  XIV.  Si  aggiunge  che  gli  stessi 
scolii  antichi  sono  stati  più  o  meno  interpolati;  e  spesso  si  trovano  frammisti  ai 
nuovi,  prima  ancora  che  si  pensasse  di  elaborarli  e  fonderli  insieme  in  una  specie 
dì  glossa  ordinaria,  quale  fu  quella  che  un  ignoto  scolaro  di  Hagiotheodorites  com- 
pilò verso  il  1200. 

Notiamo  eziandio^  che  non  ci  pare  buon  metodo  quello  seguito  dall'autore  di 
riprodurre  il  testo  soltanto  in  parte  o  non  esattamente.  In  special  modo  ci  è  dispia- 
ciuto di  aver  vedute  eliminate  qua  e  là  le  citazioni  dalla  Glossa  aocursiana,  come 
nelle  glosse  n*  8  e  18;  perchò  in  una  questione  nella  quale  in  fondo  si  tratta  di 
saper  questo:  se  Accursio  abbia  attìnto  ad  una  fonte  piuttosto  che  ad  un'altra,  la 
citazione,  ch'egli  fa,  di  una  determinata  legge  è  già  una  dimostrazione,  e  non  si 
può  saltarla  a  piò  pari.  Medesimamente  può  importare  che  la  glossa  o  lo  scolio  si 
riferiscano  ad  una  medesima  legge  o  a  leggi  diverse;  e  dunque  bisognava  andar 
molto  cauti  nello  indicarle;  ma  anche  questo  non  ò  sempre  il  caso.  La  glossa p7it8 
iwris  (n"  6)  può  trovarsi  nella  L.  54,  D.  50,  17  e  non  nella  L.  156,  §  8,  come  ò 
indicato  nel  testo,  e  come  è  veramente  lo  scolio  ai  Basilici;  sicché  a  prima  giunta 
pare  che  si  riferiscano  alla  stessa  legge,  mentre  in  realtà  riguardano  leggi  diverse. 
Altrove  è  una  semplice  parola  scelta  a  preferenza  di  un'altra,  che  si  troverà  certar 
mente  in  qualche  edizione  della  glossa,  ma  che  del  pari  certamente  in  altre  non  si 
trova,  e  per  lo  meno  bisognava  dirlo.  Ciò  è  accaduto  colla  glossa  n®  10,  e  proprio 
con  la  parola  dv/rum,  che  il  Tamassia  crede  decisiva,  e  in  certo  senso  lo  è,  perchè 
tolta  di  mezzo,  manca  affatto  ogni  corrispondenza  coi  Basilici.  Ora  due  edizioni  della 
glossa,  che  ho  tra  mano,  quelle  di  Venezia  del  1598  e  del  1621,  hanno  mirtini  e 
non  durum.  Ma  dove  le  mutilazioni  e  surrogazioni  han  raggiunto  l'apice  del  genere, 
sì  da  rendere  il  testo  addirittura  irreconoscibile,  fu  nel  n»  2:  qui  il  Tamassia  ha 
mostrato  un  cotale  istinto  feroce  che  certo  non  sospettavamo  nella  sua  anima  gen- 
tile, n  passo  della  glossa,  riprodotto  nel  suo  stato  genuino,  è  questo:  cHaec  insti tiae 
definitio  potest  intelligi  de  divina  iustitia,  quia  divina  iustitia  est  e  consians  etc  » 
et  secundum  hoc  omnia  verba  in  ea  posita  sunt  plana;  et  quod  sequitur  «  Simm 
cuique  etc.  »  ita  dicit  quia  Deus  ipse  retribuì t  cuique  secundum  opera  sua  > .  Ma  U 
Tamassia  fa  man  bassa  di  tutto  ciò.  Toglie  l'aggettivo  constans  al  suo  nesso  natu- 
rale, e  lo  spiega  con  le  parole:  quia  retribuiù  ecc.  Insieme  sopprime  la  parola  Deus, 
che  regge  tutto  l'ultimo  periodo,  e  cambia  Vipse,  che  andrebbe  riferito  a  Deus,  in 
ipsa  per  riferirlo  a  iusUtia;  e  così  scrive:  e  (iustitia)  constans  ...  quia  ipsa  retrìbuit 
cuique  secundum  opera  sua  » .  Nò  più  nò  meno  !  E  d'altra  parte  neppure  il  passo  dei 
Basilici  è  riprodotto  per  intero.  Esso  veramente  riproduce  la  definizione  della  giustìzia 
dataci  da  TJlpiano,  e  lo  dice;  ma  il  Tamassia  non  ci  dà  che  le  ultime  parole,  che 
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tradotte  in  Tolgare  snonano:  attribuente  a  ciascuno  il  proprio;  e  co^  la  glossa  e  i 
Basilici  riescono  Teramentc  ad  accordarsi. 

Alla  stretta  dei  conti  Fautore  stesso  è  costretto  a  confessare,  che  la  messe  non  è 
grande.  Infine  tutto  si  ridurrebbe  a  due  o  tre  punti.  Uno  sarebbe  questa  frase:  che 
la  giustizia  è  madre  del  diritto,  che  si  trova  yeramente  tanto  nella  glossa  quanto 
negli  scolii.  Il  Tamassia  osserva  che  il  concetto  rivela  alcunché  di  orientale,  di  im- 
maginoso, punto  armonizzante  con  le  fredde  imagini  d*Occidente;  ma  appunto  in 
un'altra  glossa  occidentale  trovo  detto,  che  il  diritto  ha  il  suo  principio  nella  giu- 
stizia e  deriva  da  essa  quasi  riouhu  ex  fonie,  ond'ò  che  essa  vien  posta  prima. 
Converrà  il  Tamassia,  che  la  firase  è,  per  lo  meno,  altrettanto  immaginosa,  e  non- 
dimeno è  di  paternità  tutta  occidentale,  perchè  il  primo  ad  usarla  fu  Boezio,  niente- 
meno che  un  filosofo  !  Ancora,  il  Tamassia  fa  molto  caso  della  glossa  18  riguardante 
Taffratellamento.  Il  glossatore  si  propone  la  domanda:  perchè  non  si  possa  adottar 
uno  come  fratello,  e  risponde,  nel  modo  che  rispondono  anche  certe  fonti  bizantine: 
perchè  l'adozione  imita  la  natura.  Il  Tamassia  però  dimentica  che  il  glossatore  cita 
il  passo  delle  Istituzioni,  da  cui  ha  preso  questa  motivazione;  e  d*altronde  le  fonti 
bizantine,  a  cui  si  appoggia,  sono  di  data  piuttosto  recente.  La  più  antica  è  De- 
metrio Gomateno  arcivescovo  bulgaro,  che  viveva  ancora  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIII,  perchè  uno  dei  suoi  scritti  è  indirizzato  al  patriarca  Germano  II  (1240)  ; 
ma  non  è  tal  fonte  di  cui  sia  presumibile  che  potesse  diffondersi  così  presto  in  Oc- 
cidente da  essere  conosciuta  da  Accursio  suo  contemporaneo;  e  ad  ogni  modo  è  molto 
probabile  che  la  glossa,  che  Accursio  ha  riprodotto,  sia  anteriore.  Le  altre  fonti 
sono  11  Prochiron  auctum,  che  in  questa  parte  attinse  al  trattato  di  Demetrio  Go- 
mateno e,  secondo  lo  Zacharià,  fu  compilato  sulla  fine  del  secolo  XIII  o  sul  principio 
del  XIY,  e  VHexabibhs  dell'Harmenopults,  che  fu  scritto  nientemeno  che  nel  1345, 
quando  Accursio  era  morto  da  ben  ottantacinque  anni  !  Un  altro  passo  su  cui  il 
Tamassia  richiama  più  specialmente  Tattenzione  è  il  n*^  16,  uno  dei  pochi  luoghi,  in 
cui  anche  la  tradizione  pare  abbia  conservato  memoria  delle  dottrine  dei  Veteres.  Il 
Tamassia  non  crede  che  sieno  stati  gli  immediati  predecessori  dlmerio,  come  vuole 
il  Ghiappelli,  e  forse  ha  ragione;  ma  certo  non  sono  stati  gli  antichi  professori  della 
età  giustinianea,  come  vorrebbe  lui.  Giò  che  vi  fa  assolutamente  ostacolo  è  il  vedere 
che  quei  Veteres  sostengono  una  opinione  appunto  contraria  a  quella  degli  antdchi 
professori  della  età  giustinianea:  una  opinione  erronea,  che  i  professori  dei  tempi  di 
Giustiniano  non  conoscono^  e  che  più  tardi  viene  ripudiata  anche  da  Giovanni  Bassiano 
e  dalla  glossa.  Infine  avverte  il  Tamassia,  che  esempi  non  infrequenti  di  un  mutamento 
d*opinione  s'incontrano  nelle  fonti  occidentali,  e  parimenti  quelle  bizantine  rammentano 
antiche  teorie  basate  su  determinate  leggi,  che  poi  non  furono  più  accettate.  Egli 
ricorda,  per  es.,  il  n<>  13,  e  avrebbe  potuto  ricordare  anche  il  n<*  16;  ma  che  perciò? 
Non  c'è  scuola  al  mondo,  ohe  sia  rimasta  sempre  attaccata  alle  sue  opinioni  senza  mai 
cambiarle  ;  e  non  è  serio  il  supporre  che  gli  occidentali  possano  averlo  appreso  dagli 


Digitized  by  VjOOQIC 


G.  TAMASSIA   —  BOLOGNA   E  LE   SCUOLE   IMPERIALI   DI   DIRITTO        727 

•orientali.  Il  più  cnrioso  è,  che  tra  i  passi  citati  ce  ne  sono  di  quelli  che  trattano 
4i  cose  diverse,  o  anche  esprìmono  prìncipi  addirittura  opposti.   Per  es.   la  glossa 
n*'  3  accenna  alle  libertine  a  cui  il  passo  dei  Basilici  non  accenna;  e  i  Basilici  non 
fanno  infine  che  ripeter  ciò  che  dice  Ulpiano.   Parimenti  c'è  diversità  nel   passo 
11°  4.  Paolo  avea  detto:  Fere  quibuscunque  madia  ohligamiwr^  Hadem  in  contrarium 
^Ktis  Uberamìis;  e  tanto  i  Basilici  quanto  Accursio  spiegano  que.ito  fere;  ma  con 
esempi  totalmente  diversi.  E  anche  il  n*^  6  presenta  delle  differenze^  purché  lo  scolio 
dei  Basilici  si  legga  nella  sua  integrità,  e  non  nella  piccola  parte  riprodotta  saltua- 
riamente dal  Tamassia.  Intanto  la  glossa  di  Accursio  si  riferisce  alla  L.  54,  D.  50, 
17  e  invece  i  Basilici  alla  L.  156,  §  3,  D.  50,  17,  cioè  a  regole  diverse,  quantunque 
il  Tamassia  attribuisca  anche  la  glossa  alla  L.  156,  §  3.  Ad  ogni  modo  ciò  che  im- 
porta allo  scoliaste  è  di  stabilire  la  differenza  tra  i  diritti  personali,  che  si  estin- 
guono con  la  morte,  e  quelli  inerenti  alla  cosa,   che   seguono  la   cosa;   mentre  il 
glossatore  non  ci  pensa  né  anche.  E  potremmo  seguire  con  gli  esempi.  I  numeri  2, 
3,  7,  11,  13,  14,  15,  17  appartengono  a  questa  medesima  categoria,  e  anch'essi  non 
dimostrano  nulla,  assolutamente  nulla.  Altrove  la  glossa  indica   espressamente  la 
fonte  a  cui  il  glossatore  ha  attinto:  per  es.  quella  al  n°  8;  ma  bisogna  avere  l'av- 
vertenza di  leggerla  nel  testo,  perchè  il  Tamassia,  non  riflettendo  alla  importanza 
che  può  avere  la  citazione,  la  sopprime.  Altrove  ancora  si  tratta   di  una   illustra- 
zione presa  di  pianta  dal  testo  della  legge,  o  di  una  parola,  che  anche  a  £&rlo  ap' 
posta  non  si  saprebbe  surrogare  con  un'altra.  Citiamo  i  numeri  9®:  sine  die,   IV: 
sciUcet  curatoreSt  12'':  ut  UUores;  ma  del  resto  il  caso  non  è  nuovo.  Ci  ricorda  che 
anni  sono  il  Bichthofen,  che  del  resto  era  una  brava   persona,   notando  certe  con- 
cordanze, che  ci  sono  indubitatamente  tra  la  Lex  Saxonum  e  la'  Lex  Bibuaria, 
spingeva  le  coincidenze  fino  a  segnalare  singole  parole  come  queste:  namm^  manumy 
pedem  e  simili,  unicamente  perchè  si  trovano  in  ambe  le  leggi;  ed  è  press'a  poco 
il  caso  con  talune  messe  innanzi  dal  Tamassia. 

Aggiungiamo  alcuni  pochi  esempi  in  cui  le  pretese  coincidenze  riescono  addirit- 
tura a  rìsultati  opposti.  Nel  n'*  5  si  tratta  di  una  illustrazione  presa  di  pianta  dalle 
Istituzioni,  e  anzi  la  Glossa  accursiana  vi  si  riferisce  esplicitamente.  Dunque  si  sa  a 
che  cosa  ha  attinto;  ma  d'altronde  viene  in  conseguenze  affatto  diverse  da  quelle 
dei  Basilici.  La  Glossa  è  molto  più  conforme  al  puro  dirìtto  romano.  Parimenti  la 
concordanza,  che  Fautore  suppone  esserci  nel  n°  16,  è  solo  apparente,  e  in  realtà 
c'è  una  grande  differenza.  Quello,  in  cui  le  due  interpretazioni  si  accordano,  è  sol- 
tanto questo:  che  ambedue,  parlando  della  estinzione  della  ipoteca,  distinguono  se 
sia  stata  rimessa  l'ipoteca  stessa  con  un  patto  o  se  sia  stato  rimesso  il  debito;  ma, 
mentre  la  glossa  dice  che  l'ipoteca  si  intende  estinta  ^so  iure  se  la  remissione  si 
riferiva  alla  ipoteca,  od  ope  exceptionis  se  si  riferiva  al  debito,  almeno  secondo 
i  Veieres,  ì  Basilici  dicono  precisamente  il  contrario:  che  cioè  l'ipoteca  s'estingue 
solo  con  l'eccezione  del  patto,  se  fu  rimessa  l'azione  ipotecaria,  e  si  estingue  ipso 
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mrey  se  fa  rìmeeso  il  debito.  Del  resto  il  Tamassia  è  giovane  d'ingegno  e  di  baooA 
▼olontà,  e  ha  dato  più  d'ana  prova  di  saper  lavorare  in  modo  più  serio.  Disgrazia- 
tamento  qnesta  volta  s'è  Lisciato  sedurre  dalla  immaginazione,  c;ie  ò  molto  fervida, 
in  lui,  e  ha  &tto  della  poesia. 

Francesco  Schupfbr. 


EMMANUEL  BODOGANACHI,  Cola  di  Bienso,  Histoire  de  Bome  de  1342  à  1354. 
A.  Lahure,  Paris,  1888. 

È  nn  libro  di  piacevole  lettura,   nel   quale  sono  narrate  con  ordine  e  chiarezza 
le  vicende  del  celebre  Tribuno  e  si  fa  uso  diligente  delle  fonti  storiche  per  quanto 
riguardano  i  fatti  e  le  loro  particolarità.  Quello  che  vi  manca  è  lo  studio  approfon- 
dito della  vita  del  popolo  romano  e  del  carattere  del  Tribuno.  L*A.  dice  che  grazie 
agli  ultimi  lavori  «  ha  potuto  recar  luce  su  qualche  punto   dubbio  :  ambasciata  di 
Rienzo  ad  Avignone,  data  del  suo  viaggio  da  Praga  ad  Avignone,  della  sua  inco- 
ronazione ecc.,  completare  e  raddrizzare  in  alcune  parti  il  racconto  di  quelli  che  lo 
precedettero  e  meglio   penetrare  la  natura  delle  reUzioni  del  Tribuno  col  sovrano 
Pontefice  » ,  pag.  xiii.  È  sempre  utile  accertare  alcune  particolarità  storiche,  sieno 
pure  secondarie  ;  al  quale  proposito  per  la  vita  del  Rienzo  giovano  molto  i  docu- 
menti pubblicati  dal  Theiner  nel  suo  Codice  Diplomatico  del   Dominio   temporale. 
Dft  essi  si  rileva  che  Cola  partì  di  Boemia  per  Avignone  il  giugno  1352  e  non  1851  ; 
ch*egli  andò  la  prima  volta  in  Avignone  non  con  T Ambasciata  Romana,  che  doveva 
felicitare  Clemente  VI  della  sua  elezione  e  richiederlo  di  alcune  cose,  ma,  come  aveva 
già  dimostrato  per  altre  vie  il  Papencordt,  poco  dopo  e  in  seguito  della  rivoluzione, 
che  pose  i  Tredici  a  capo  di  Roma  (a  queste  due  ambasciate  il  Papa  rispose  il  27 
marzo  1343  e  non  gennaio  come  si  legge  a  pag.  61  etc.).  Ma  la  correzione  di  qualche 
data  e  qualche  particolarità  aggiunta  per  mezzo  di  documenti  già  pubblicati  da 
altri  non  sembrano  motivo  sufficiente  a  rifare  daccapo  tutta  la  storia  d*un  tempo  e 
risorivere  in  400  pagine  tutta  la  vita  d'un  personaggio  :  per  fàie  questo  occorrerebbe 
un  nuovo  modo  di  considerare  i  fatti  e  una  nuova  concezione  del  soggetto  della  quale 
invsmo  nelFÀ.  si  cercherebbe  la  più  piccola  traccia.  Peggio  è  che  FA.  non  cura  nem- 
meno di  ben  determinare  i  punti  più  essenziali  della  storia  del  Tribuno.  Rienzo  voleva 
ristabilire  in  Roma  il  buono  stato.  Che  era  mai  ciò?  «  Questo  buono  stato,  che  fa 
per  Rienzi  come  la  designazione  ufficiale  del   suo  governo,  era  quel  tempo  passato, 
quell'età  d'oro,  d*appresso  la  quale  gl'Italiani  sospiravano  • ,  pag.  57.  Eppure  credo 
che  quando  i  Baroni  giuravano  ubbidienza  al  buono  staio  e  il  popolo  s'armava  per 
difenderio  e  Cola  divenuto  Tribuno  scriveva:  <  questo  buono  stato,  ch'ò  nato  e  pro- 
sperato sotto  la  guardia   di   Dio  e  che  Dio  s' è  benignato  di  concederci  »  nessuno 
intendeva  il  tempo  passato,  ma  tutti  il  presente.  Uno  studio,  che  non  si  limiti  alle 
date,  ci  fa  conoscere  che  il  buono  stato,  detto  da  Cola  nelle  sue  lettere  status  iste 
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saftchu  eipurua,  hune  staium  sancHssùnum,  huie  statui  aancto,  staUim  pre$9intem  ecc., 
ligaardaya  Roma  soltanto  e  non  gì*  Italiani  e  voleva  dire  cessazione  dell'  anaichia 
feudale  e  ristabilimento  della  giostizia.  £  del  bnono  stato  in  questo  senso  Gola  in- 
tendeva parlare  quando  ammirava  negli  antichi  Romani  ìa  loro  sowtma  gmatinm, 
che  il  Bodocanachi  traduce  malamente  ìewn  hia  si  sages,  perchè  non  si  trattava  di 
leggi,  ma  della  loro  applicazione,  ma  bene  il  Papencordt:  ihre  erhabene  Gerechtig- 
keit  (pag.  68).  Tutto  questo  è  mostrato  all'evidenza  dalle  leggi  che  Rienzo  feoe 
approvare  dal  Parlamento  popolare  per  inaugurare  il  nuovo  governo.  <  Erano,  dice 
PA.,  piuttosto  provvedimenti  di  polizia  che  un  sistema  di  governo.  Rienzi  si  riservava 
di  tu  conoscere  più  tardi  e  gradualmente  le  sue  idee  a  questo  proposito  »,  pag.  64. 
Sarebbe  interessante  il  sapere  come  FA.  abbia  conosciuta  questa  riserva  di  Cola. 
Assai  meglio  si  esprìme  il  Papencordt  :  €  Man  sieht  aus  den  Gesetzen,  wie  die  Um- 
vr&lzung  weniger  aus  einem  Streben  des  Volkes  nach  hoheren  Macht,  als  aus  dem 
Bedurfhisse  der  Sicherheit  und  Buhe  hervorgegangen  war  »  pag.  83.  (Si  scorge  da 
queste  leggi  che  la  rivoluzione  era  nata  meno  dalla  tendenza  del  popolo  ad  una  mag- 
giore potenza  che  dal  bisogno  della  sicurezza  e  della  pace).  Il  governo  di  Gola  nacque 
per  questo  scopo  e  cadde  quando  si  mostrò  incapace  di  effettuarlo  più  a  lungo.  D 
buono  stato  era  cosa  tutta  differente  della  politica  estera  del  Tribuno. 

Nò  questo  titolo  di  Tribuno  è  dall' A.  meglio  determinato,  e  II  titolo  di  Tribuno, 
die  antiche  tradizioni  rendevano  caro  ai  Romani,  aveva  il  vantaggio  di  non  eccitare, 
almeno  in  Roma,  suscettività  nò  sospetto  »  pag.  66.  <  Sarebbe  stato  più  nobile  ai  nostri 
occhi  che  Rienzo  avesse  seguito  in  tutto  Tesempio  dei  Tribuni,  ch'egli  sulle  prime 
s'era  proposto  per  modelli  e  che  avesse  conservato  negli  onori  la  primiera  semplicità 
di  loro  »  pag.  86.  Ma  Gola  appunto  pretendeva  d' aver  rinnovato  gli  antichi  nomi 
cogli  antichi  riti:  <  Et  si  dicor  aaxisse  nomina  mihi  et  titulos  ampliasse  coronasque 
frondeas  varias  assumpsisse,  quid  refert  fidei  antiqua  officiorum  Bomana  nomima 
aniiquis  ritihus  renovasse?  (Lettera  dell'I  1  ottobre  a  Clemente  VI).  Parimenti  il  27 
luglio  scrive  al  Papa:  Dispone  in  feste  Sancte  Mariae  de  Mense  Augusti  coronari 
laurea  trìbunitia  solita  in  honoris  premium  hactenus  dari  Tr^unis  ab  at^uo  et 
prò  ut  eis  promotis  interdum  ab  aratris  ad  honores  non  erat  pudori  redire  perfecto 
regimine  ad  aratrumy  sic  me  non  pudebit  redire  ad  calamum.  Questi  tribuni  che 
dall'aratro  erano  inalzati  a  cariche  pubbliche  e  poi  terminato  il  governo  tornavano 
all'aratro,  mostrano  che  Cola  aveva  del  Tribunato  un  concetto  suo  proprio,  che  a 
mio  avviso  risultava  dalla  confusione  dei  poteri  dei  dittatori  repubblicani  colle  pompe 
dei  Tribuni  del  tempo  imperiale.  E  forse  egli  così  abile  nel  decifrare  le  iscrizioni 
che  si  trovavano  tra  le  rovine  di  Roma,  avrà  letto  più  d'  una  volta  la  potestà  tri- 
bunìzia data  agl'imperatori,  ed  avrà  concluso  che  il  Tribunato  era  una  dignità  im- 
periale inferiore  solo  alla  suprema.  Certo  egli  pensava  di  ricollegarsi  alla  tradizione 
imperiale  quando  nel  suo  memoriale  dell'agosto  1850  a  Carlo  IV  (Libellus  Tribuni 
ad  Caesarem)  scriveva:  Ipsa  die  prima  Tribunatus^  quae  quidem  dignitas  a  tem- 
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poTt  defhrati  impervi  et  per  annoe  V  (500)  et  uUra  iub  tirannica  aecupatùm& 
vacavit  ecc.  Insomma  se  noi  non  comprendiamo  che  carica  era  questa  del  Tribunato 
per  Rienzo,  non  potremo  mai  giudicare  obbiettiramente  s'egli  conformò  la  sua  con- 
dotta airafficio  (1). 

Queste  difficoltà  non  solo  non  sono  sciolte,  ma  nemmeno  proposte,  anzi  nemnieno 
sospettate  dal  Rodocanachi  che  contento  delPesposìzione  dei  fiitti  sorvola  sa  tutto  il 
resto  e  non  fa  nessuno  sforzo  per  comporre  la  sintesi  e  penetrare  nel  fondo  d*ana 
yita  chiara,  ricca  e  precisa  quanto  ai  fatti  estemi,  ma  oscnra  e  confusa  quanto  ai 
pensieri  ed  ai  concetti.  Onde  nasce  ch'egli  cade  in  contradizione  nella  stessa  pagina 
giudicando  dei  singoli  fatti;  p.  e.  quando  il  Tribuno  fece  imprigionare  1  nobili  ed 
apparecchiar  loro  il  supplizio,  poi  li  lasciò  liberi.  «Rienzo  comprese  (?!)  ck'egli 
commetterebbe  più  che  un  errore  un  delitto,  come  disse  un  uomo  di  Stato,  inviando  i 
Baroni  al  supplizio:  egli  sembrerebbe  d'aver  voluto  sfogare  Tira  sua  e  non  già  as- 
sicurare il  buono  stato;  e  che  invece  d'annientare  la  nobiltà  col  privarla  dei  suoi 
capi,  non  irebbe  che  aumentarne  il  prestigio  (?!)  e  il  desiderio  di  vendetta», 
pag.  173.  Dunque  pare  che  Cola  abbia  fatto  bene  a  perdonare  i  nobili.  Ma  ecco  che 
nella  stessa  pagina  l'A.  soggiunge:  <  I  suoi  concittadini,  che  conoscevano  il  carattere 
vendicativo  della  nobiltà,  dicevano:  egli  accese  un  fuoco  che  non  potrà  estinguere 
ed  avevano  ragione  ».  A  p.  168  l'A.  chiama  questo  fatto  di  Rienzi  <  ime  &ute  bien 
grave  » .  Prescindendo  dalla  motivazione  tutta  arbitraria  dell'operato  di  Cola,  non  si 
può  sapere  se  fece  male  o  bene  a  rilasciare  i  nobili,  giacché  egli  ebbe  ragione  di 
perdonarli  e  il  popolo  di  biasimarlo  per  questo  fatto.  In  generale  il  nostro  A.  cerca 
di  attenuare  tutto,  e  qua  aggiungendo,  là  togliendo,  ora  giustificando  da  un  lato 
ora  dall'altro,  riesce  a  dare  alla  biografia  del  Rienzo  un  aspetto  di  regolarità  e  di 
ragionevolezza,  ma  nello  stesso  tempo  a  renderla  pallida  ed  insipida  ;  così  una  delle 
pagine  più  drammatiche,  una  delle  figure  più  originali  della  storia  medioevale  di- 
viene languida  e  scolorita.  Quando  il  Tribuno  dice,  il  15  agosto,  paragonandosi  a 
Cristo:  €  come  lui  nel  trentatreesimo  anno,  io  ho  liberato  il  mondo  dai  tiranni 
senza  versare  una  goccia  di  sangue  »  FA.  scrìve  :  <  Questo  linguaggio  insensato  dinota 
certamente  un'esaltazione  vicina  al  delirio,  specialmente  colle  idee  religiose  di  quel- 
l'età; ma  si  pensi  un  istante  quali  dovettero  essere  i  sentimenti  di  quest'uomo 
quando  si  vide  applaudito  ed  adulato  da  un  popolo  ebbro  di  felicità  e  riconoscenza, 
da  una  parte  di  quella  fiera  aristocrazia  non  domata  nò  da  papi  nò  da  imperatori, 
infine  da  tutta  l'Italia,  unanime  in  quel  momento  a  riguardarlo  come  una  guida  e 
un  salvatore  designato  dal  cielo»,  pag.  163.  Eppure  i  Fiorentini  non  avevano  vo- 
luto accettare  il  2  agosto  le   bandiere   donate  da  Cola,  nò  il  5  marciare  contro  il 


(1)  Il  R.  scrire  a  pag.  65  che,  devenuto  Cola  tribuno,  «  les  Bénateura  conserròrent  lear  titre  ».  Ha 
nella  lettera  di  Clemente  VI  al  popolo  romano  (27  giagno)  troro  detto:  «  offldaliboB,  qui  hunc  erant, 
eiectifl  et  repulns  »  e  nel  memoriale  di  Cola  a  Carlo  IV  (agosto  1350):  «  Fugatia  de  palatio  senatoiìboB  ». 
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Conte  di  Fondi:  i  Pisani  non  erano  Tenuti  alla  festa,  nò  alcun  ambasciatore  delVI- 
talia  superiore:  e  quelli  stessi  quattro  o  cinqne,  ohe  ricevevano  le  bandiere,  prote- 
stavano di  voler  mantenere  interi  i  diritti  delle  loro  repubbliche.  Quando  mai  dunque 
ritalia  riguardò  il  Rienzo  come  un  salvatore  o  guida  designata  dal  cielo  ?  e  come 
mai  era  unanime^  quando  già  forse  Giovanni  Villani  aveva  scritto  nella  sua  cronaca 
che  e  rimpresa  del  Tribuno   era  &ntastica  e  da  poco  durare?».  Valutando  in  tal 
maniera  i  fatti,  si  capisce  come  TA.  giunga  alla  catastrofe,  senz'averne  visto  i  segni 
precursori  e  senza  essersi  fiotta  ragione  del  carattere  del  Tribuno.  €  Egli  (dopo  la 
battaglia  di  Porta  San  Lorenzo)  sembra  esser  divenuto  airimprovviso  (!)  cosi  indo- 
lente quanto  prima   era  attivo,  e  così   cieco   quanto  prima  era  chiaroveggente  » , 
pag.  229.   Ma  lo  studio  della  storia   credo  che  tenda   appunto  a  togliere  queste 
comparse  improvviso  e  nel  nostro  caso  a  mostrare  che  il  Tribuno  era  stato  cieco  e 
indolente  anche  prima  e  che  tutto  era  connesso   colle   sue  idee  e  colle  sue  qualità 
morali.  La  facoltà  più  energica  dello  spirito  di  Cola  era  la  fantasia  che  lo  rendeva 
grande  oratore,  ma  che  esagerandogli  i  mali  e  i  beni  lo  &ceva  troppo  gonfio  nella 
prospera  fortuna  e  troppo  pavido  nell^avversa.  L'entusiasmo  patriottico  lo  rese  ener- 
gico nei  primi  mesi  del  suo  governo,  ma  dipendendo  l'energia  non  dal  carattere  ma 
dalFeccitazione  entusiastica  non  poteva  essere  duratura.  Così,  a  mio  parere,  spiega 
chi  vuol  lasciare  Vimpromiso  alle  commedie  ed  ai  romanzi. 

L'A.,  che  vorrebbe  dare  una  spiegazione  plausibile  ai  singoli  fatti  di  Cola,  pur 
concependolo  al  solito  modo  degli  altri  storici,  ripete  che  Cola  voleva  formare  una 
grande  confederazione  degli  Stati  Italiani  (pag.  105-6).  La  quale  idea  ò  per  me  par 
rimenti  erronea  e  generata  da  un  preconcetto  degli  scrittori,  dei  quali  l'uno  rim- 
provera il  Tribuno  d'aver  guastata  la  bell'idea  coll'unirvi  il  pensiero  dell'Impero 
Romano,  l'altro  di  non  essersi  occupato  del  modo  di  passare  dal  governo  municipale 
al  governo  nazionale.  Ma  se  noi  vogliamo  non  già  suggerire  al  Tribuno  quello  che 
avrebbe  dovuto  fare,  ma  capire  quello  che  realmente  ha  pensato  ed  ha  fatto,  trove- 
remo tutto  logico  e  naturale.  Rienzo  voleva  nò  più  nò  meno  che  sostituire  ad  un 
Imperatore  Tedesco  detto  Romano  ed  eletto  dai  sette  elettori  dì  Germania  un  Impe- 
ratore italiano  eletto  dal  popolo  romano  e  dai  deputati  d' ItaUa.  Era  una  riforma 
elettorale  e  nuU'altro,  benchò  questo  spostamento  del  diritto  d'elezione  potesse  avere 
nell'avvenire  conseguenze  importantissime  alle  quali  però  Cola  non  pensava  nemmeno. 
Tranne  ciò,  tutto  il  resto  rimaneva  in  diritto  e  in  fatto  come  si  trovava  nelle  sue 
relazioni  col  gran  corpo  del  preteso  Impero  Romano.  Si  considerino  particolarmente  il 
manifesto  del  1*  agosto  e  la  lettera  circolare  del  19  settembre  e  nessuno  potrà  cavarne 
altro  che  queste  tre  idee:  il  popolo  romano  rientra  in  possesso  di  tutti  i  diritti, 
che  possedeva  al  tempo  antico;  l'Imperatore  dev'  essere  eletto  da  20  elettori  parte 
Romani,  parte  Italiani;  l'Imperatore  dev'essere  italiano.  Chi  vuol  trovarvi  altro, 
prende  delle  parole  staccate  senza  subordinarle  all'  idea  generale,  eh'  ò  un  pessimo 
modo  d'interpretazione. 
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L'Ifititato  Storico  di  Boma  credo  che  già  n  occupi  di  pubblicare  in  un  ▼olome  tatto 
le  lettere  e  i  documenti  che  rimangono  di  Gola  di  Rienzo  e  forse  di  unirri  le  altre 
carte  non  sue»  ma  che  in  qualche  modo  lo  riguardino.  Speriamo  che  da  questa  pub- 
blicazione si  sprigioni  la  scintilla,  che  ci  illumini  sulle  idee;  e  sul  carattere  reale  £ 
Cola,  dileguando  le  nebbie  che  gli  scrittori  vi  hanno  accumulato  intomo. 

n  primo,  eh*  io  sappia,  a  cercare  di  dare  una  vera  rappresentazione  storica  drì 
Tribuno  è  il  Gibbon  nella  sua  «  Storia  della  Decadenza  e  Bovina  dell*  Impero  Ro> 
mano  ».  Il  grande  storico  comincia  a  considerare  Cola  con  ammirazione,  ma  presi* 
passa  all*ironia,  indi  allo  scherno  finché  trasmoda  a  dipingerlo  come  uno  dei  taoti 
tiranni  ch*egli  avea  descritti  nella  serie  degl*  Imperatori  di  Roma  o  di  Costantiiu- 
poli  e  perfino  lo  chiama  in  una  nota  un  mari  nolo  e  un  pazzo.  E  un  traduttore  ita- 
liano trova  che  quest'ultimo  concetto  si  potrebbe  benìssimo  esprimere  con  un  veiao 
del  Ricciardetto: 

E  T*è  un  misto  di  utatto  e  di  briccone. 

£  tutto  questo  perchè,  secondo  Gibbon,  Rienzo  non  capisce  il  valore  costituzionale 
della  carica  di  Tribuno  e  non  imita  i  Gracchi.  La  rappresentazione  però  del  Gibbon 
procede  cosi  naturale  e  drammatica  ed  è  dominata  da  un  concetto  così  umanamente 
vero,  benché  non  applicabile  a  Rienzo,  che  non  fa  meraviglia  si  sia  imposto  nella 
sua  parte  fondamentale  alla  mente  degli  scrittori  che  seguirono. 

Zeffirìno  Re  cercò  di  rendere  popolare  la  vita  del  Tribuno  avvicinandone  la  lingua 
all'italiano  moderno  e  dilucidando  i  punti  dubbi  od  oscuri,  ma  non  tenta  nemmeno 
una  sintesi  ed  una  vera  rappresentazione  di  lui. 

Gregorovins  si  contradice  quando  parla  del  Tribuno:  ora  lo  chiama  mente  di 
genio  ed  ora  debole  intelletto;  ora  gran  patriota  ed  ora  vanitoso  demagogo,  strambo, 
matto,  un  fantastico,  un  Don  Chisciotte.  Dopo  le  quali  cose  non  senza  ragione  il 
Lombroso  nel  suo  libro  e  Tre  Tribuni  »  ed  in  altre  opere  (nelle  quali  lo  scrittore 
parla  del  Rienzo  con  molto  acume  logico  ma  poco  senso  storico  perchè  non  tien 
conto  deirambiente  morale  dei  tempi,  ma  avvalendosi  di  certe  particolarità  dell*in- 
dole  dì  Cola,  trova  contradizioni  dove  nessuno  se  n*era  accorto  né  rispetta  la  cro- 
nologia, mettendo  a  lato  dì  un  pensiero  di  Cola  nella  pienezza  del  potere  an  altro 
di  lui  quando  languiva  prigioniero),  il  Lombroso,  dico,  ha  dichiarato  il  Tribuno  un 
monolito  indecifrabile. 

Il  solo  Papencordt  per  la  misura  dei  suoi  giudizi,  la  serietà  delle  sue  spiegazioni 
e  Tassenza  d*ogni  esagerazione  rettorica  ci  ha  dato  un  concetto  in  molta  parte  esatto 
del  Tribuno.  Ma  non  avendo  dato  risalto  al  carattere  che  ci  presentava  né  fattone, 
quasi  direi,  un  tutto  completo  e  sistematico,  non  è  valso  a  mutare  Timpressione  po- 
tente prodotta  dalla  rappresentazione  geniale  del  Gibbon. 

Speriamo,  ripeto,  nuova  luce  dalla  pubblicazione  deiristituto  Storico  Italiano. 

G.  Paoluoci. 
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GIUSEPPE  BECCARIA,  La  Begina  Bianca  in  Sicilia.  Prospetto  critico.  Palermo, 
tip.  Fratelli  Vena,  1887,  in-S»,  pp.  144. 

Il  chiar.  Autore,  con  gentile  pensiero,  ha  dedicato  il  suo  pregiato  lavoro  all'Au- 
gusta regina  Margherita  di  Savoia^  a  ricordo  del  trentesimosesto  compleanno. 

Il  governo  della  regina  Bianca  in  Sicilia  fu  in  epoca  di  lotte  e  di  civili  discordie 
e  guerre  che  rivelano  le  condizioni,  la  vita  e  i  costumi   siciliani  dei  primordii  del 
aec.  XV.  Bianca  resse  lo  stato  in  tempi  difficili.  Non  cedeva  alla  prepotenza  baro- 
nale e  alle  ire  di  Bernardo  Cabrerà  che   voleva  escluderla  dal  governo,  e  perfino 
aspirava  alla  mano  di  lei  per  poter  meglio   e  più   sicuramente  dominare  Pisola  e 
farsene  signore.  Con  savii  ordini  e  opportuni  provvedimenti   seppe   raccerta  regina 
incitare  i  fedeli   baroni  e  le  comunità  a  combattere  i  proprii   nemici.  Governando 
equamente  potò  conservare  la  Sicilia  fedele  al  dominio  dei  re  aragonesi,  poiché  la 
disunione  delle  popolazioni  non  rendeva  possibile  neppure  allora  la  secolare  aspira- 
zione deirindipendenza  siciliana.  La  signoria  di  Bianca  segna  per  la  Sicilia  Tultimo 
periodo  di  vita  propria,  poiché  dopo  il  suo  Vicariato,  Pisola,  pur  conservando  titolo 
e  dignità  di  regno  indipendente,   divenne  quasi  una  provincia  della  Spagna,  e  fu 
governata  per  altri  tre  secoli   da  viceré  spagnuoli  che  con  fiacco  e  rapace  governo 
impedirono   i   progressi  economici  e  sociali   ed   ogni  libera  aspirazione  a  migliori 
destini  (1). 

Due  brevissime  memorie  furono  già  pubblicate  su  la  Regina  Bianca,  Tana  da 
F.  P.  Perez  {La  regina  Bianca  e  Cabrerà,  Episodio  deUa  storia  siciliana  dai  1408 
ai  1416,  Firenze,  1857,  di  pag.  22)  senza  nuovi  documenti,  e  Taltra  dal  barone 
B.  Starrabba  {Saggio  di  lettere  e  documenti  relativi  al  periodo  del  Vicariato  della 
regina  Bianca,  Palermo,  1866). 

Era  perciò  necessario  un  nuovo  ed  esteso  lavoro  storico  e  critico  per  &r  conoscere 
questo  periodo  di  storia  sicula  tenendo  ragione  dei  documenti  esistenti.  11  cav.  Bec- 
caria studiò  i  registri  degli  Archivi  Siciliani,  e  si  propose  di  offrire  in  due  volumi 
la  compiuta  narrazione  storica  corredata  di  numerosi  documenti  per  formarne  un 
Codice  diplomatico  della  regina  Bianca.  Intanto  come  saggio  della  più  vasta  opera 
ha  dato  in  luce  questo  €  Prospetto  critico  >  che  per  la  novità  delle  indagini  e  per 
la  chiarezza  della  esposizione  ò  un  lavoro  pregevolissimo,  e  lascia  bene  sperare  del- 
l'opera che  è  in  preparazione.  La  brevità  del  Prospetto  ha  però  impedito  all'A.  la 
estesa  narrazione  storica,  talché  anche  di  alcuni  gravi  fatti  (pp.  14,  26,  32,  35,  75) 
egli  offre  appena  un  cenno.  Nondimeno  il  libro  si  legge  con  piacere  e  con  interesse. 
L*A.  ha  saputo  ritrarre  in  modo  felice  il  carattere  dei  principali  personaggi,  e  le 
condizioni  politiche  dell'isola,  ed  ha  investigato  e  comparato  con  sana  critica  i  do- 
cumenti editi  ed  inediti  (2). 


(1)  La  storia  Cronologica  d«i  Yictrè  di  Sicilia  del  Di  Blasi  comincia  col  GoTerno  della  regina  Bianca. 

(2)  Stabbabba  ha  intrapreso   ora  nei  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  SicOia  (aerie  U,  voi.  X, 
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Bianca  era  figliuola  di  re  Carlo  di  Navarra.  Nel  1403  fa  data  in  isposa  a  Mar- 
tino il  giovane,  re  di  Sicilia,  vedovo  della  siciliana  regina  Maria,  figlia  di  Federico 
il  Semplice.  Da  Barcellona  venne  Bianca  in  Sicilia  con  la  flotta  aragonese,  e  fa 
accompagnata  nel  viaggio  dal  fieimoso  Bernardo  Cabrerà,  conte  di  Modica,  che  poi 
dovea  divenire  il  suo  pia  fiero  avversario.  Nella  Cattedrale  di  Palermo  fd  fatta  (1403) 
la  coronazione  di  Martino  e  di  Bianca,  e  varie  libertà  o  grazie  vennero  concesse  ai 
Siciliani  in  tale  occasione  (Testa,  Capittda  Begni  Sic,,  cap.  54).  Bianca  fu  poi  no- 
minata Vicaria,  due  volte,  per  Tassenza  dalla  Sicilia  di  Martino,  il  quale  le  oonoe- 
deva  ampia  potestà  pel  governo  {Cap,  B,  Sic,,  e.  66.).  Nel  1409  mori  Martino  in 
Sardegna,  e  nel  testamento  &tto  in  Cagliari  lasciava  Bianca  Vicaria  nel  regno  (1). 
In  quel  tempo  Bernardo  Cabrerà  ritornava  dalla  Sardegna  e  preparavasi  a  conten- 
dere il  governo  alla  Vicaria,  perchè  nel  testamento  regio  non  era  destinato  fra  i 
suoi  consiglieri.  Non  curando  il  divieto  di  uscire  dai  proprii  feudi,  Cabrerà  si  recava 
in  Palermo  e  poscia  in  Catania. 

La  lotta  cominciava  più  apertamente  nel  1410  alla  morte  del  vecchio  re  Martino. 
Al  Cabrerà,  Gran  Giustiziere,  durante  Tinterregno  spettava  la  presidenza  del  Con- 
siglio nel  governo  delusola.  Il  popolo  però  e  una  parte  dei  baroni  riconoscendolo 
ambizioso  e  violento  preferivano  seguire  le  parti  della  Vicaria,  benché  decaduta  di 
diritto  per  la  morte  del  re.  Ne  seguì  1*  anarchia,  e  due  potenti  fazioni  si  divisero 
risola.  L'una  favorevole  alla  regina  era  sostenuta  dall*  ammiraglio  Buiz  de  Lihorì, 
Taltra  sotto  l'apparenza  di  devozione  all'Aragona  avea  per  capo  Bernardo  Cabrerà 
che  dicevasi  ingiustamente  oppresso.  La  città  di  Siracusa  ribellavasi  alla  regina,  che 
chiusa  nel  castello  Marchetto  ebbe  a  sostenere  un  forte  assedio  per  causa  di  Ca- 
brerà. Non  volle  però  richiedere  gente  forestiera  al  re  suo  padre,  e  airin&nte  di 
CastigUa,  e  preferì  difendersi  con  pochi  fedeli  aragonesi,  castigliani  e  siciliani.  In 
u)ia  lettera  diretta  ai  baroni  del  regno,  dichiarava  che  il  Cabrerà  «  per  impliri  sou 
nirunicu  proposito  di  occupari  oy  distrudiri  quistu  miseru  regnu  »  avea  fatto  venire 
con  Arcimbao  di  Foli  molti  francesi  e  guasconi  nemici  dei  siciliani  e  dei  catalani,  con 
ciò  «  non  si  fachendo   bora   plui  sichiliano  » .  Dice  a  ragione  TA.  che  e  da  cotesto 


Palenno,  1888)  la  pnbblicazione  di  dae  fascicoli  di  Lettere  e  Documenti  relntìvi  a  un  periodo  del  vicariato 
delia  regina  Bianca  in  Sicilia  (1411—1412).  Singolare  e  inopportuno  e  il  metodo  tenuto  nella  pnbblicazione. 
I  documenti  sono  riferiti  senza  ordine  di  tempo,  senza  argomenti,  ma  come  per  caso  si  trovano  nei  Tarìi 
registri  ;  anzi  talvolta  vengono  inseriti  (e  non  come  aggiunte  o  appendici)  documenti  dello  stesso  registro, 
che  erano  stati  omessi.  Cfr.  pp.  181,  211,  289.  Questi  difetti  rendono  necessaria  la  pubblicazione  del 
completo  Codice  diplomaUco  della  regina  Bianca  eseguito  dal  Bbccabia.  •>  È  giusto  notare  che  in  quel 
Codice  dovrà  tenersi  ragione  anche  della  conferma  delle  Consuetudini  di  Paterno  concessa  dalla  regina 
Bianca  (ali  nov.  1405),  e  che  non  fu  indicata  dal  Beccaria.  Cfr.  La  Mah^,  Notitie  e  documenti  su  le 
Consuetudini,  Firenze,  1888,  p.  182;  e  Arch.  Star.  11.,  t.  XX,  1887.  no  27. 

(1)  Il  testamento  di  Martino  fu  pubblicato  da  Bofarull  nella  Cokecùm  de  doeununtos  intditos  del  Ar- 
ehivo  de  Corona  de  Aragon  (Barcelona,  1847,  t.  I,  p.  120).  Nel  1876  lo  Stabbabba  inseriva  nell'ArcA. 
Stor.  Siciliano  (U  serie,  voi.  Ili,  pp.  443  e  seg.),  il  Testamento  di  Martino  re  di  Sicilia,  ^rchò  cx^ert 
inedito  quel  documento.  —  Il  Beccaria  ha  rinvenuto  nel  reg.  17  Protonotaro,  gran  numero  di  docamenti 
sa  le  vicende  di  re  Martino  in  Sardegna. 
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assedio  comincia  la  faso  più  drammatica  della  storia  di  Bianca.  II  Cabrerà  ayea  già 
in  Catania  aperto  il  sao  cuore  alla  regina  in  una  situazione  molto  infelice:  lei  sulla 
poppa  di  una  nave,  diffidente  ;  lui  sul  ponte  alla  riva,  da  parlamentario  infinto  (1). 
E  a  Siracusa  veniva  a  compiersi  la  catastrofe  del  sanguinoso  rifiuto.  Bernardo  Ca- 
brerà, ormai  rivelato,  combatte  la  regina  e  la  donna,  perchè  il  regno  ei  ne  vuole  e 
la  mano:  onde  disperatamente  Tassedia  entro  il  castello  Marchetto;  e  sol  la  romana 
figura  di  Giovanni  Moncada,  non  da  traditore,  ma  da  vindice  cavaliere,  può  romana- 
mente metterla  in  salvo  con  gloriosa  fuga  »  (p.  26).  Una  galea  armata  salpò  da 
Palermo  e  venne  a  Siracusa  per  liberare  Bianca,  e  condurla  nella  capitale  dell'isola 
perchè  la, popolazione  siciliana  le  rimaneva  ancora  fedele. 

Diverse  terre  e  città  si  sottraevano  al  governo  di  Bianca,  la  quale  recavasi  con 
l'esercito  in  varie  parti  dell'isola  per  ridurre  all'obbedienza  i  baroni  e  le  università. 
Fu  tentata  anche  la  sottomissione  del  Cabrerà,  ma  questi  rifiutossi  ad  obbedire. 
Con  l'energia  e  la  rapidità  delle  mosse  riusciva  ai  partigiani  di  Bianca  di  sottomet- 
tere a  poco  a  poco  le  terre  ribelli,  e  così  poteva  la  Vicaria  a  23  maggio  1411  en- 
trare in  Nicosia  come  in  terra  demaniale.  Alcune  confische  seguirono  quelle  defezioni, 
e  Bianca  fece  le  nuove  concessioni  di  feudi  ai  suoi  più  fidi.  In  quei  tempi  difficili 
la  regina  chiamava  presso  di  so  i  principali  personaggi  del  regno  per  sentirne  i 
consìgli;  ora  invitava  i  baroni  perchè  armati  la  difendessero,  ora  deponeva  gli  ec- 
clesiastici ribelli. 

Il  papa  Giovanni  XXII  spediva  in  Palermo  ambasciadori  per  promuovere  una 
sollevazione  e  ridurre  l'isola  sotto  il  dominio  della  Chiesa  Romana,  perchè  non  si 
era  pagato  il  tributo.  Il  governo  di  Bianca  inviò  quegli  ambasciadori  in  Catalogna, 
e  così  la  missione  non  potè  avere  alcuna  influenza  in  Sicilia. 

I  tumulti  e  le  ribellioni  che  accadevano  in  varie  terre  e  città  spinsero  Bianca  a 
determinarsi  a  convocare  il  Parlamento.  Scopo  principale  era  la  riforma  dello  Stato 
contro  il  Gran  Giustiziere  Cabrerà,  il  quale  fece  ogni  sforzo  per  impedire  tale  convo- 
cazione che  avrebbe  dato  maggiore  autorità  ed  influenza  alla  Vicaria  su  la  popola- 
zione siciliana.  Il  Parlamento  fu  tenuto  in  Taormina  in  agosto  1411,  e  v'intervenne 
la  regina  (2).  Fu  dichiarato  che  Bianca  abdicava  al  Vicariato  e  si  dovea  immediate 
ordinare  «  un  reggimento  di  Sichiliani  »  con  un  prelato,  baroni  e  cittadini  di  Mes- 
sina e  di  Palermo  per  governare  insieme  con  la  regina.  Gli  atti  doveano  intitolarsi  : 
€  Bex  SicUiae,  regina  Bianca  Vicaria  etc.  Begimen  Begni  Siciliae  ordìnatum  pu- 
hlico  Parlaynento * .  Fu  risoluto   d'inviare   anche   un'ambasciata  in  Catalogna  per 


(1)  Sembra  però  secondo  le  narrazioni  dei  principali  storici  (Fazbllo  ,  dee.  2,  cap.  Vili  ;  Maubolioo, 
p.  176,  Di  Blasi»  t.  XI,  432)  che  Cabrerà  venisse  apertamente  a  colloquio  con  la  regina.  Dopo  molti 
discorsi,  Cabrerà  osò  esprimere  a  Bianca  il  desiderio  di  averla  in  moglie  per  troncare  la  guerra  civile. 
Bianca  sdegnata  disse  al  Cabrerà:  «  Va  via,  vecchio  scabbioso  ».  Cflr.  Maubouco,  ivi,  «  Hai  senex  scabide  ». 

(2)  li  Bbccabia  riferisce  in  appendice  (pp.  185  e  seg.)  gli  Atti  di  quella  memorabile  assemblea,  pubbli- 
cati gi&  dal  BorABULL  nella  cit.  CoUccion^  1. 1,  doc.  271,  e  in  questa  ristampa  emendati.  L'A.  corregge 
inoltre  Terrore  di  diversi  scrittori  che  hanno  indicato  un  doppio  Parlamento  di  Taormina,  tra  i  quali 
Di  Blasi,  Mongitore  e  perciò  Calisse. 
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procedere  presto  alla  elezione  di  no  re  di  Sicilia  di  Casa  Aragona.  I  Messinesi  el^ 
boro  molta  parte  nel  Parlamento  di  Taormina,  tanto  che  ad  essi  venÌTa  tkaaegnaJba 
il  castello  di  Siracusa,  e  si  prometteva  anche  il  castello  di  Catania.  Fu  stabilito 
di  fare  ogni  sforzo  per  ricuperare  le  città  e  terre  che  non  erano  ubbidienti  albi  re- 
gina. ÀI  Cabrerà  designavansi  talune  condizioni  pur  riconoecendo  la  sua  qualità 
di  Gran  Giustiziere. 

Dopo  il  Parlamento,  il  Cabrerà  volle  incutere  terrore  con  la  crudeltà,  e  quandi 
ebbe  il  castello  di  Naro,  fé' trucidare  il  castellano  e  seppellì  viva  Tabbadessa  àà 
monastero.  Dirigevasi  a  Palermo  per  estendere  la  sollevazione  contro  il  reggimento 
di  Bianca,  e  rìtiravasi  indi  in  Alcamo. 

Bianca  veniva  in  Palermo,  ed  era  benevolmente  accolta,  anzi  fu  detto  che  si  fos- 
sero proposte  le  sue  nozze  con  Nicolò   Peralta,  nato  da  principessa  congiunta  della 
Beai  Casa  di  Aragona.  Questi  disegni^  fDrse  a  Bianca  graditi,  erano'  un  ostacolo  alle 
mire  ambiziose  del  Cabrerà,  il  quale   appena  n*  ebbe  notizia,   affrettavasi  a  denmi- 
ciarle  con  apposito  memoriale  al  Parlamento  spagnuolo,  adunato  in  Barcellona.  Il 
cb.  A.  ritiene  che  «  a  tutto  questo  principalmente  è  da  ascrivere  Tinopinata  maida 
del  Cabrerà  da  Alcamo  verso  la  capitale,  in  traccia  della  contesa  regina.  Egli  ve- 
niva di  notte  e  con  gran  copia  di  gente  d'armi;  e  fu  il  mm<ire  e  lo  strepito  del  suo 
ingresso,  che  prevenne,  dentro  lo  Steri^  alla  Regina  la  presenza  di  lui  in  Palerma 
n  perchè  potè  essa  insieme  alle  donzelle,  quasi   nude,  fuggire  al  lido,  ed  a  tempo, 
sulla  galea  e  prendere   il   largo  sul   mare  >  (p.  35).  Il  Cabrerà  appena  entrato  in 
Palermo  si  recò  allo  Steri,  ove  abitava  la  regina,  e  con  furore  corse  alla  camera  da 
letto  di  Bianca,  che  era  già  partita  lasciando  il  letto  in  disordine,  per  la  subitanea 
fuga.  Ivi  il  vecchio  conte   di   Modica  sfogò  «  la  libidine  di  vecchio  e  la  rabbia  di 
seduttore  ingannato»,  e  diceva  che  se  era  scappata  la  pernice  gli  eraperò  rimasto 
il  nido  ancor  caldo  (1).  Poi  saccheggiò  il  palazzo  della  Regina,  e  s'impadronì  di  tutte 
le  gioie  che  ammontarono  a  diecimila  fiorini. 

Le  lunghe  lotte  e  le  turbolenze  di  Sicilia  erano  note  in  Aragona,  tanto  che  il 
Parlamento  inviava  nello  stesso  tempo  ambasciadori  per  provvedere  ai  bisogni  del- 
l'isola. Fu  conchiuso  un  accordo  tra  la  regina  e  il  Cabrerà,  ma'  presto  però  ricomin- 
ciavano le  ostilità,  e  ai  partigiani  di  Bianca,  il  Moncada  e  il  Liberi,  riusciva  sotto 
le  mura  di  Palermo  impadronirsi  del  Cabrerà,  e  condurlo  prigioniero  in  castello. 


(1)  Quei  fatti  sono  narrati  da  an  cronista  contemporaneo,  il  Valla  {De  rebus  a  Ferdinando  Arag<mtai 
gettiti  nella  collezione  Rtr.  Hitpan,  Script.,  Francororie,  1579,  t.  II,  p.  1054),  e  sembrano  molto  rtzsor* 
dinari!.  Il  Maarolico,  illustre  storico  aiciliano,  seguì  il  Valla,  e  rìferiBce  che  Cabrerà,  conoedata  la  ftaga 
della  regina,  esclamò:  <  En  tertio  maniu  meas  effagìt  ».  Poi  aggingne  che  lo  stesso  Cabrerà  «  ad  cnbieoIaB 
«  Seginae  perrexit,  intraritqae  ;  ubi  cernens  cubile  turbatum,  quale  solet  ad  eubitam  tìmorem  reliaqsi, 
^tperdicem,  ait,  perdidiy  ted  nidum  temo.  Protinusque  depositis  vestibns,  lectum,  ut  adhuc  er»t,  tepidoB 
«  subit,  ac  per  totum  se  yolutans,  et  subinde  spirìtnm  per  nares  trahens,  si^iflcabat  (^ganiena,  more  ve- 
«  natici  canis  ad  lastnim  ferae,  se  odore  delectari.  Tanta  illi  inerat  etiam  inter  tarbationes,  amoris  èva 
«et  interoperantia  !  »  {Sican.  rer.y  ediz.  1502,  p.  177).  —  Il  Beccaria  ritiene  «  genericamente  addirittoa 
«  Teri  quei  fatti,  toltane  però  quell'arguzia  molto  smagliante  di  colorito  >  (p.  102). 
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In  Aragona  procedevasi  intanto  alla  elezione  del  re,  in  modo  insolito.  Dice  Pal- 
meii:  È  famoso  negli  annali  d'Europa  il  congresso  di  Caspe,  in  cui,  in  un  modo 
tatto  nnoT)  nella  storia  dello  nazioni,  due  yescovi,  due  monaci,  un  gentiluomo  e 
quattro  giareconsulti  disposero  di  quattro  corone  in  favore  di  Ferdinando  I,  sopran- 
nominato il  Giusto;  ed  è  noto  altresì  il  quadro  in  cui  sono  dipinti  q^ei  giudici 
seduti  ad  una  tavola  e  San  Vincenzo  Ferrerì  presidente  del  congresso,  dalla  cui 
bocca  esce  il  motto  :  Fernando  corona  decet  quia  noster  aìumnus.  I  Siciliani  non 
aveano  avuto  parte  alcuna  in  quell'adunanza,#onde  essi  voleano  un  re  siciliano  più 
che  alunno  di  San  Vincenzo  Ferreri  »  (1).  A  questo  re  volgeasi  Bianca  lamentandosi 
della  condotta  del  Cabrerà  <  ki  attentau  contra  la  nostra  persnna»,  e  diceva  che 
dopo  che  fu  fatto  prigione,  tutto  il  regno  era  ridotto  a  stato  pacifico  e  quieto.  Fer- 
nando inviava  tosto  in  Sicilia  alcuni  suoi  amhaxadores  ecclesiastici  e  laici. 

L*A.  non  pone  in  chiara  luce  quegli  eventi  che  decìsero  delle  future  sorti  della 
Sicilia.  Non  esprime  se  Bianca  acconsentisse  ai  disogni  aragonesi  di  procurare  Tade- 
sione  e  il  riconoscimento  delle  singole  città  demaniali  e  dei  baroni  e  prelati  indotti 
0  illusi  dalle  consuete  vaghe  promesse  di  ricognizione  delle  libertà,  immunità,  privi- 
legi e  lodevoli  consuetudini.  Questo  facevasi  perchè  era  ben  noto  che  i  Siciliani 
aveano  già  manifestato  il  desiderio  di  un  re  proprio,  chiedendo  il  fanciullo  Federico 
de  Luna  figlio  naturale  di  Martino  il  giovane,  che  Benedetto  XIII  avea  anzi  legittimato 
per  succedere  in  Sicilia  (2).  Temevasi  perciò  che  adunato  il  Parlamento  i  Siciliani  avreb- 
bero proclamato  eletto  per  loro  sovrano  un  principe  della  Casa  di  Aragona  che  nel- 
risola  risiedesse.  Bianca  taceva,  e  la  storia  dovrà  investigare  il  vero  motivo  che 
impedì  la  convocazione  consueta  del  Parlamento  per  riconoscere  il  nuovo  sovrano  ed 
ottenerne  il  giuramento  per  le  proprie  franchigie.  La  regina  Bianca,  forse  sperando 
di  rimanere  Vicaria,  favoriva  quei  modi  astuti  che  privarono  per  sempre  la  Sicilia 
di  un  proprio  sovrano. 

Era  naturale  che  gli  ambaxadores  inviati  dall'Aragona  con  ampie  potestà  scemas- 
sero Tautorità  e  Tinfluenza  di  Bianca,  la  quale  perciò  esautorata  ri  voi  gè  vasi  ai  Giu- 
dici della  Magna  Curia,  perchè  venisse  formato  un  processo  summarie  et  de  plano 
contro  il  Cabrerà,  accusato  di  crimenlese.  Presso  Ferrando  insistevano  a  favore  del 
Cabrerà  i  di  lui  parenti,  i  baroni,  e  perfino  qualche  terra,  tantoché  il  vecchio  giu- 
stiziere fu  rilasciato  libero  perchè  si  recasse  in  Ispagna. 

n  Vicariato  di  Bianca  volgeva  al  suo  termine.  Gli  ultimi  suoi  atti  di  governo 
sono  del  marzo  1413.  Rimanovale  però  sempre  Tamministrazione  della  Camera  Re- 
ginale  che  re  Martino  le  avea  concesso  come  appannaggio  finché  non  passasse  a  nuove 


(1)  Palubi,  Saggio  storico  é  poUUeo  tuUa  OotMuzione  del  Regno  di  SieUia.  Losanna,  Bonamid , 
1847,  p.  32. 

(2)  PiRBi  [Sicilia  Sacra,  Panonni,  1733,  p.  lv),  riferisce  la  Traila  di  Benedetto  XIII:  «  Legitimamos 
e  D.  Friderìcnm  de  Aragonia  Comitem  Lnnae  ;  declarantes  eiiu  amm  Aragoniae  Segem  affirmasse  esse 
«  a&va  natnralem  Begis  Sidliae  »  non  obstante  obice  nataliam ,  dispensamos  ad  successionem  Begni 
«  Trinacriae  > . 
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nozze.  Qnestì  possedimenti  farono  l'oggetto  delle  sue  care.  L'A.  dà  una  breve  ed 
esatta  notizia  dei  numerosi  ordini  e  provvedimenti  che  ha  rinvenuto  (pag.  63*72), 
nei  quali  scorge  senno  e  prudenza,  e  qualche  Yolta  notizie  della  vita  privata.  Cosi 
a  26  maggio  1413  Bianca  permetteva  al  fedele  Moncada  di  «  poter  prestare  al  no- 
bile ammiraglio  Sancio  Ruiz  de  Liberi  il  fermaglio  di  lei,  il  quale  ei  teneva  per 
certa  somma  in  pegno  ».  Nel  1414  il  nobile  Nicolò  Peralta  sposava  Isabella  de  Luna. 
Forse  fu  un  matrimonio  imposto  o  un  intrigo  di  Corte  che  non  riuscì  al  certo  gra- 
dito a  Bianca,  poiché  come  bene  osserva  il  Beccaria  «la  regina  non  ismentiva  la 
donna  » .  È  curiosa  una  lettera  di  Bianca  al  Peralta,  il  quale  lamentavasi  deH\in- 
dugio  a  possedere  la  donna  che  avea  sposato.  Bianca  diceva  di  essere  pronta  a  con- 
segnargliela, e  confidava  nella  sua  venuta,  per  dire  €  men  et  non  nostra,  seconda 
lu  proverbiu  sichilianu  »  (p.  80).  Come  termine  delle  lotte  col  Cabrerà  è  notevole  il 
fatto  che  la  vedova  regina  (a  3  aprile  1415)  assegnava  onze  ottocento,  residuo  di 
somma  maggiore,  come  compenso  o  palmario  a  certo  Antonio  di  Gesualdo  per  la 
difesa  fattale  presso  i  vicegerenti  nella  causa  contro  Bernardo  Cabrerà. 

Il  re  di  Portogallo  credette  di  pot«r  conseguire  il  regno  di  Sicilia  conchiudendo 
un  matrimonio  di  uno  dei  suoi  figliuoli  con  Bianca,  e  preparavasi  a  venire  in  Si- 
cilia con  Tarmata.  Tali  nozze,  forse  non  piacevano  a  Bianca  che,  vedendo  minacciata 
la  sicurezza  delVisola,  pensò  di  unirsi  coi  vicegerenti  per  la  comune  difesa.  Quando 
il  re  di  Portogallo  ciò  conobbe,  depose  il  pensiero  di  tentare  un'invasione  in  Sicilia, 
n  perìcolo  comune  faceva  accostare  Bianca  ai  vicegerenti;  ma  era  pur  sempre  ostile 
ai  medesimi,  e  perciò  accoglieva  i  desiderii  dei  baroni  e  prelati,  e  delle  università  del 
regno  per  rinvio  di  un'ambasceria  al  re  Ferrando  per  ottenere  come  re  proprio  uno 
dei  suoi  figli.  In  un  memoriale  si  davano  le  istruzioni  agli  ambasciadori,  secondo  i 
privilegi  e  le  costituzioni  dell'isola.  L'A.  ha  bene  esposta  (p.  91-94)  queirambasceria 
che  non  poteva  essere  accetta  al  re  Ferrando,  il  quale  diede  vari  ordini  a  Bianca 
per  impedirla.  Ma  tutto  fu  indarno;  e  al  linguaggio  risoluto  degli  ambasciatori  sici- 
liani il  re  Ferrando  rispose  con  vane  promesse.  Inviava  poi  per  viceré  in  Sicilia 
Giovanni,  suo  figlio,  duca  di  Pegnafiel;  e  colla  sua  venuta  cessavano  le  fìicoltà  dei 
vicegerenti.  Infelici  erano  le  condizioni  economiche  della  Corte  Aragonese  in  Sicilia, 
e  perciò  spesso  nei  documenti  si  han  notizie  di  prestiti  e  di  pegni. 

Bianca,  dati  alcuni  ordini  per  la  Camera  Reginale,  abbandonò  la  Sicilia  a  3 
luglio  1415.  Pochi  anni  dopo,  per  volere  del  re  Alfonso  (1420),  sposava  il  principe 
Giovanni,  che  era  stato  richiamato  dalla  Sicilia  pel  timore  che  fosse  proclamato  re 
dai  Siciliani  (1).  Bianca  morì  nel  1441,  lasciando  tre  figliuoli,  due  dei  quali  peri- 
rono di  veleno. 


(1)  Nei  tempi  postarìori«  Giovanni,  divenuto  anche  re  di  Sicilia,  Tolle  togliere  ai  Siciliani  la  speranta 
di  rimanere  indipendenti,  e  giurò  nelle  Cortes  Aragonesi  (31  agosto  1460)  che  la  Sicilia  e  la  Sardegna, 
fossero  €  perpetuamente  nnidos  al  diche  reyno  (de  Aragon)  y  debaxo  de  un  solo  dominio,  y  no  se  apartasen 
«  de  la  corona  real  > .  Subita,  Annalts  de  ìa  corona  de  Aragon^  t.  IV,  l.  XYII,  e.  2. 
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Ii*A.  nella  conclnsione  delinea  a  grandi  tratti  le  condizioni  di  Bianca,  la  quale 
«  rappresenta  ad  un  tempo  le  parti  di  mal  compresa  straniera  e  qnelle  di  nazional 
regnatrice.  Contro  Tuna  insorge  tremenda  e  minacciosa  buona  parte  di  popolo,  che 
astrae  daUe  virtù  della  regina,  e  in  essa  combatte  la  Vicaria  e  la  rappresentante 
dell*  abborrita  dinastia  spagnuola,  la  quale,  corsa  in  sulle  prime  nelF  isola  ad  aiu- 
tarla per  proprio  interesse,  per  proprio  interesse  le  si  Tolse  contro  e  se  ne  fece  ti- 
ranna. A  favore  dell'altra  s'innalza  paladina  la  maggioranza  di  Sicilia,  che,  deside- 
rosa d'indipendenza,  poco  si  cura  del  nome  e  della  patria  di  quella  donna,  e  Tacclama 
Vicaria  perchè  le  libertà  ne  rispetta,  difende  ed  accresce,  ed  il  servaggio  ne  abborre 
come  se  figlia  di  quella  stessa  terra  ». 

Dalla  rapida  esposizione  dei  fatti  raccogliesi  che  la  regina  Bianca,  Vicaria,  fu  pru- 
dente nel  governo  in  quei  tempi  difficili,  procurò  di  evitare  o  moderare  gli  eccessi 
delle  fazioni  baronali  e  delle  civili  discordie.  Fu  tre  volte  costretta  a  fuggire  per 
salvarsi  dalle  insidie  del  vecchio  Cabrerà.  Non  tradiva  le  ragioni  della  Sicilia  quando 
secondava  le  aspirazioni  siciliane  per  un  re  proprio  della  casa  di  Aragona;  ma  non 
può  dirsi  che  favorisse  poi  i  desiderii  siciliani  d'indipendenza,  mentre  sotto  il  suo 
governo  cessava  la  vera  indipendenza  del  regno  di  Sicilia.  Da  quel  tempo  l'isola  non 
ebbe  più  re  proprii  fino  alla  coronazione  di  Vittorio  Amedeo  [di  Savoia  (1713),  dopo 
tre  secoli  di  viceregio  governo. 

F.  G.  La  Mantìa. 


OIUSEPPE  BUSTELLI,  SuUa  decoUazùme  di  Francesco  Bussone  conte  di  Carma- 
gnola, Cesena,  tip.  Nazionale  di  G.  Vignuzzi,  1887. 

L'autore  è  fermamente  convinto  della  reità  del  conte  di  Carmagnola.  Ma  avrebbe 
potuto  essere  molto  più  breve.  Poche  pagine  sarebbero  bastate,  senza  bisogno  di 
<x)ndurei,  nel  tedio  di  continue  ripetizioni,  fin  oltre  la  cencinquantesima.  Ed,  in 
fondo,  di  prove  serie  non  ce  n'è  una  che  non  sia  risaputa.  Perchè,  incominciando 
con  un  errore  più  volte  ripetuto,  che  cioè  i  Veneziani  imprendessero  a  combattere 
Filippo  Maria  Visconti  per  vendicare  il  Carmagnola,  l'autore  vede  la  costui  per- 
fidia manifestarsi  fugacemente  fin  dalla  guerra,  allorché  il  governo  della  Bepub- 
blica,  €  intravvedendo  i  segreti  desideri  del  venturiero  »  che  ben  due  volte  lasciò 
il  campo  di  Brescia,  cercò  di  eccitarne  lo  zelo  e  di  afirettame  l' azione  coli'  offerta 
di  uno  Stato  in  Lombardia.  Ma  codesta  perfidia  appare  poi  evidentissima  nelle 
due  altre  guerre  dei  Veneziani  col  Visconti,  e  nelle  quali  ogni  più  piccolo  atto 
del  condottiero,  alla  mente  dell'autore  rivela  il  fermo  proposito  di  tradire.  Casal- 
maggiore  è  assediata  e  capitola:  è  colpa  del  Carmagnola  che,  potendo,  non  ha 
datò  i  soccorsi  implorati  dal  Pisani.  Lasciatosi  sconfiggere  a  Gottolengo,  non 
obbedisce  al  senato  che  gli  ordina  di  passar  l'Adda  e  portare  lo  spavento  fra  i 
Milanesi.  Rimproverato  di  starsene  lungamente  inattivo,  si  scuote,  espugna  Maclodio, 
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rompe  i  dacali,  ma  rende  inatile  la  vittoria  col  liberare  i  diecimila  prigionieri  e  col 
non  correre  subito  sa  Cremona,  ambita  preda  della  Signoria  yeneziana.  Accoglie  al 
suo  campo  messaggi  di  Filippo,  che  lo  vorrebbe  mediatore  di  accordi  colla  Repnlh 
blica;  e  malgrado  le  continue  proteste  del  suo  governo,  non  cessa  di  corrispondere 
coll'antioo  signore.  Fallisce  la  trama  ordita  per  sorprendere  Lodi:  è  il  conte  che  ne  è 
responsabile.  Egli  stesso  inoltre  nella  terza  guerra,  in  cui  i  Veneziani  miravano  sopra 
tutto  a  Cremona,  se  ne  sta  quattro  mesi  inattivo,  lasciandosi  battere  qua  e  là. 
Benché  vicino,  rifiuta  i  soccorsi  che  Nicolò  Trevisan,  capitano  della  flotta  impegnata 
coi  ducali  sotto  Cremona,  implora  colla  voce  della  disperazione;  ed  è  così  causa  del 
grande  disastro  toccato  ai  Veneziani  in  quella  malaugurata  giornata  del  23  giugno. 
Ma  il  Carmagnola,  mentre  avrebbe  potuto  in  appresso  e  riparare  con  alcuna  splen- 
dida vittoria  un  disastro  derivato  dalla  sua  colpevole  inerzia»,  nulla  più  fece  per 
parecchi  mesi»  mentre  intanto  col  pretesto  di  una  grave  epizoozia,  per  tutta  risposta 
ai  continui  eccitamenti  del  suo  governo,  chiedeva  facoltà  di  ritornarsene  agli  allog- 
giamenti. Ma  v'  ha  di  più.  Un  suo  ardito  luogotenente,  il  Cavalcabò,  la  notte  del 
15  ottobre,  sorprese  una  porta  di  Cremona  e  la  tenne  fortemente  con  piccolo  stuolo, 
finché  dopo  due  giorni,  rifiutandosi  il  Carmagnola  di  mandargli  rinforzi,  abban- 
donato nel  pericolo,  dovè  ritirarsi;  e  così  e  Cremona,  già  mezzo  presa  fu  dovuta 
riperdere  » . 

Cotesto  pertanto  sono  le  principali  colpe  che  i  cronisti  del  quattrocento  e  gli 
storici  posteriori  hanno  imputato  al  Conte  di  Carmagnola:  con  quale  e  quanto  fon- 
damento a  noi  non  è  dato  finora  di  poter  conoscere.  Poiché  veramente  qui  sta  tutta 
la  questione.  Prove  dirette  documentate  non  ci  sono  afiatto;  né,  d'altronde,  si  può 
credere  con  cieca  fiducia  alla  narrazione  di  quei  cronisti,  sìa  pure  i  più  vicini,  come 
fa  il  BustelU,  il  quale  appunto  colla  guida  di  quelli  si  é  messo  a  dimostrare  legit- 
tima la  terribile  pena  con  cui  la  Repubblica  colpi  il  traditore.  E  che  di  quelle  fonti 
si  debba  fare  discreta  fidanza  è  chiaro.  Gli  atti  del  processo  andarono  distrutti  pro- 
babilmente nel  1483,  alloi'chè  il  palazzo  ducale  fu  in  parte  incendiato,  e  quindi  non 
poterono  essere  esaminati  dagli  storici  della  Repubblica,  i  quali  si  limitarono  a  rac- 
cogliere gli  elementi  d*accu8a  o  dalla  tradizione  o  dai  cronisti  contemporanei.  Ma  a 
loro  volta  anche  questi,  estranei  ai  segreti  maneggi  della  gelosa  Signorìa,  anziché 
interpreti  del  pensiero  di  essa,  null'altro  erano  stati  che  raccoglitori  delle  voci  che 
correvano  sul  Carmagnola,  e  poi  delle  cause  per  cui  fu  giustiziato.  E  quanta  fede 
quei  cronisti  meritassero,  T  egregio  autore  può  vedere  da  sé  nel  suo  stesso  volume. 
Di  fatti,  colla  scorta  di  essi  egli  ha  incominciato  a  ricordare  brevemente  le  vicende 
di  quel  tempo;  ma  la  guida  lo  ha  fatto  fuorviare  qua  e  là  lontano  dal  vero,  quando 
ha  affermato  che  Venezia  combatté  il  duca  di  Milano  per  coma  del  Carmagnola; 
quando  ha  soggiunto  che  la  Repubblica  ebbe  la  città  di  Brescia  coUa  pace  di  Fer- 
rara; ohe  Stefano  Contarìni  fu  richiamato  dai  eoìnando  delia  floUa  perché  aveva 
lasciato   senza  soccorso  Casalmaggiore;  che  nella  seconda  guerra  il  Carmagnola  fu 
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sempre  inseguito  dai  nemici  che  lo  ìnTestìrono  a  Maclodio^  e  così  via.  Fortuna  che 
gìimse  in  tempo  il  Romanin  co*saoi  docnnienti  a  dargli  una  mano  rigorosa  e  a 
rimetterlo  sul  diritto  cammino!  Poiché  è  Teramente  così:  è  tanta  la  fiducia  dell'au- 
tore  in  qnei  cronisti,  che  soltanto  dopo  avere  stampate  ventidae  pagine  del  suo 
Tolame,  si  decide  a  consaltare  una  storia  documentata.  Ma  ancorché  egli  aresse  cosi 
modo  di  conoscere  che  in  realtà  non  erano  purissime  le  fonti  a  coi  doveva  attingere 
gli  elementi  necessari  della  sua  tesi,  pure  continuò  a  valersene;  talché  il  suo  lavoro, 
per  quanto  egli  cerchi  con  amoroso  studio  di  accumulare  indizi  e  prove  della  reità 
del  Carmagnola,  non  ci  convince  afhtto.  E  ci  lascia  increduli  e  freddi  appunto  perché 
quelle  prove  non  sono  prove,  perché  non  c'è  un  documento  nuovo  che  dinanzi  al 
tribunale  della  stona  rischiari  tutta  intera  la  verità  di  codesto  sciagurato  dranuna. 
Però  lungi  il  pensiero  di  voler  togliere  alle  fonti,  cui  si  affida  Fautore,  il  valore  e 
rimportanza  generalmente  riconosciuta.  Ma  a  noi  sembra  che  in  una  questione  come 
questa,  ardua  e  complessa^  un  giudizio  sicuro,  basato  solo  sulla  fede  di  pochi  nar- 
ratori, non  possa  &rsi  —  tanto  più  quando  è  risaputo  in  quali  speciali  condizioni  si 
sia  agitato  quel  dramma,  e  come  anche  fra  gli  stessi  interpreti  della  pubblica  voce 
e  raccoglitori  della  tradizione  non  sia  quell'accordo,  in  cui  suole  riposarsi  la  coscienza 
dello  storico. 

In  mancanza  di  prove  dirette  documentate  resterebbero  pertanto  alcune  prove  indi- 
ziali, di  cui  ci  pare  che  l'autore  esageri  troppo  il  valore.  Così  a  lui  sembra  —  come 
a  quanti  credettero  alla  colpabilità  del  conte  —  che  la  liberazione  dei  prigionieri  dopo 
la  vittoria  di  Maclodio  sia  prova  manifesta  della  perfìdia  del  venturiero,  il  quale 
avrebbe  in  tal  modo  suscitate  le  più  violenti  proteste  dei  provveditori  della  Bepub- 
blica.  Ma  veramente  dai  documenti  veneziani,  che  il  Romanin  ha  studiati  e  medi- 
tati, non  risulta  che  i  rappresentanti  della  Signoria  abbiano  detta  una  sola  parola 
relativa  a  quella  libenudone.  Di  più,  non  risulta  nemmeno  che  su  dò,  allora  o  dopo, 
il  governo  della  Repubblica  abbia  fatto  al  Carmagnola  il  più  lieve  appunto.  E  giova 
notare  che  il  Senato,  durante  il  tempo  in  cui  il  Carmagnola  governò  la  guerra, 
ebbe  sempre  a  occuparsi  perfino  dei  dettagli  strategici,  come  risulta  dai  documenti 
che  in  gran  copia  e  con  ricchezza  di  particolari  ci  furono  conservati.  E  risulta  altresì 
che,  all'uopo,  al  comandante  non  si  risparmiavano  suggerimenti,  consigli,  osservazioni 
cortesi  e  talora  anche  appunti  un  po' vivi,  quando  fossero  stati  necessari.  Cosicché 
il  silenzio  dei  documenti  varrebbe  a  distruggere  una  delle  principali  accuse  che  col- 
pirono la  memoria  del  Carmagnola.  Del  resto  non  é  a  dubitare  che  la  liberazione 
sia  avvenuta.  In  primo  luogo  era  una  consuetudine  di  guerra:  a  Viterbo  nel  1419 
Àttendolo  Sforza  «  ex  more  italico  » ,  rimandava  a  Braccio  liberi  i  prigionieri,  all'in- 
domani della  battaglia;  più  tardi,  nel  1487,  il  figlio  Francesco  faceva  lo  stesso  in 
Toscana  con  quelli  del  Piccinino;  e  ancora,  due  mesi  prima  della  battaglia  di  Maclodio, 
erano  stati  liberati  dal  duca  di  Milano  molti  prigionieri  veneziani  caduti  a  Gottolengo, 
come  ne  fa  fede  una  lettera  di  lui,  riferita  nei  documenti  diplomatici  milanesi  del- 
Rivista  di  Storia  Italiana,  Y.  48 
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rOsio.  Che  fosse  infine  nna  consuetudine  di  guerra  è  attestato  dagli  stessi  storici 
del  tempo,  quali  il  Crìyelli  (Muratori,  XX,  663)  e  il  Redusio  (Muratori,  XIX,  864> 
—  Mii  non  era  solo  uso  del  tempo;  per  il  Carmagnola  era  altred  un  diritto  consa- 
crato nel  contratto  ch*ei  fece  colla  Repubblica,  allorchò  le  offriva  la  sua  spada.  Per 
quel  patto,  a  lui  era  serbato  il  diritto  sui  prigionieri  e  sui  loro  beni  mobili;  alla 
Signoria  veneziana  spettava  solo  quello  sui  signori  delle  terre  espugnate  e  sui  con- 
dottieri vinti,  ma  a  condizione  che  essa  doyesse  pagare  al  comandante  una  taglia 
oonveniente  per  averli.  —  «  Captivi,  quos  caperet  dictus  Comes,  sive  sociì  sui,  et 

aimìliter  omnia  bona  mobilia  que  lucrarentur  sint  sui  et  sua Yerum  si  aliquis 

dominus  terre  vel  aliquis  ejus  fllius  vel  filij,  frater  aut  firatres  caperentur  teneantur 
ipsum  vel  ipsos  dare  prò  talea  que  sit  honesta  domino  duci,  dominio  et  comuni 
Venetiarum.  Et  similiter  rebelles  et  proditores  suos  capitaneos  autem  et  alios  con- 
ductores  qui  ferunt  bastonum,  quos  caperent,  si  dominatio  eos  yoluerit  prò  medie- 
tate  talee,  quam  ipsi  captici  accepissent,  eos  sibi  dare  et  consignare  teneantur  » . — 
E  anche  ciò  si  legge  sui  documenti  degli  archivii  veneziani,  e  precisamente  nelle 
deliberazioni  del  Senato,  all*anno  1425. 

Tutto  ciò  adunque  starebbe  a  provare  che  non  ha  fondamento  l'accusa  della  libe- 
razione dei  prigionieri.  E,  per  verità,  sembra  che  codesta  accusa,  per  i  detrattori  del 
Carmagnola,  sia  la  più  forte,  giacché  le  altre  si  fondano  su  semplici  congetture. 
Esse,  in  fondo,  si  raggruppano  tutte  attorno  al  concetto  deirinazione  del  venturiero; 
ma  gioverebbe  avere  ben  altre  prove  per  dimostrare  che  quella  inazione  era  calco- 
lata e  dipendeva  veramente  dalla  volontà  di  tradire.  Coi  mezzi  che  si  hanno,  non 
pare  possibile  che  codesto  possa  essere  dimostrato.  Ma  pure,  non  volendo  insistere 
sulla  considerazione  che  la  lentezza  nelle  guerre  fatte  da  mercenari  non  deve  sor- 
prendere, poiché  era  nelF  interesse  sì  dei  capi  che  dei  loro  soldati  di  stare  a  lungo 
in  campo  per  ragioni  eh 'è  facile  comprendere,  alcuno  potrebbe  notare  che  nemmeno 
dairaltra  parte  del  duca  di  Milano  si  spiegava  queirattività  ed  energia  che  si  sareb- 
bero volute  nel  campo  del  Carmagnola.  Anche  di  là  contro  i  Veneziani  trascinavano 
innanzi  una  guerra  lenta,  di  assedi  e  di  posizioni,  una  guerra  minuta,  di  dettaglio, 
senza  mai  un  colpo,  un'azione  ardita  e  vigorosa,  quando  invece  sopratutto  ai  ducali 
spettava  Toffensiva,  per  ritogliere  alla  Repubblica  quanto  essa  nella  precedente  guerra 
aveva  strappato  alla  corona  di  Filippo  Maria.  Però  si  dice:  —  perchè  furon  negati 
dal  Carmagnola  i  soccorsi  chiesti  dal  Trevisan,  impegnato  in  battaglia  sul  Po  colle 
armi  del  Visconti? ...  perchè  non  secondare  l'ardito  colpo  del  Cavalcabò  sotto  le  mura 
di  Cremona?  ...  perchè  non  passare  TAdda  e  minacciare  Milano? ...  —  È  vero;  ma 
siamo  sempre  agli  indizi,  alle  congetture,  non  mai  alle  prove  sicure.  Del  resto,  codesti 
indizi  potrebbero  non  persuadere  gran  fatto  della  loro  attendibilità.  Poiché,  senza 
volere  entrare  nei  dettagli  strategici  di  quelle  due  ultime  guerre,  ad  alcuno  potrebbe 
sembrare  che  il  Carmagnola  si  trovasse  impedito,  a  fiur  ciò  che  da  lui  si  sarebbe 
Toluto,  da  ragioni  diverse,  quale  la  necessità  di  non  muoversi  dal  campo  presso 
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Cremona,  per  non  dar  modo  alle  milizie  dncali,  che  aveva  di  fronte,  di  piombargli 
alle  spalle  se  accorreva  in  soccorso  del  Trevisan.  Ancora,  lo  stesso  pericolo  avrebbe 
probabilmente  corso,  passando  FÀdda  e  spingendosi  su  Milano  :  è  evidente  che  questo 
«olpo  d' audacia,  mentre  lo  allontanava  dalla  sua  base  d' operazione  e  lo  segregava 
dai  domini  veneziani^  poteva  riuscirgli  fatale,  con  una  città  nemica  e  fortificata  di 
fronte  e  un  esercito  nemico  alle  spalle.  Infine  il  rifiuto  di  secondare  il  tentativo  del 
Oavalcabò,  oltre  che  dalla  stessa  ragione  di  non  avventurarsi  in  una  posizione  stra- 
tegica debolissima,  può  bene  essere  spiegato  dalla  difficoltà  e  dai  pericoli  dell'im- 
presa; di  fatti,  non  era  cosa  agevole  prendere  una  città  fortificata,  come  T  aveva 
dimostrato  il  lungo  assedio  di  Brescia  —  tanto  più,  poi,  quando  Tesercito  nemico 
teneva  fuori  il  campo  e  poteva  quindi,  sotto  le  mura  di  Cremona,  schiacciare  le 
schiere  veneziane.  Comunque,  a  formulare  un  giudizio  concreto  e  sicuro  non  bastano 
cotesti  elementi,  sia  che  si  voglia  difendere  la  fama  del  Carmagnola,  sia  che  si  voglia 
condannarla. 

Tuttavia  Tautore,  dai  verbali  del  processo  tratti  dal  Cibrario  dagli  archivi  vene- 
ziani —  pochi  e  miseri  documenti  che  il  tempo  o  le  fiamme  non  poterono  distrug- 
gere —  vorrebbe  ricavare  la  prova  documentata  della  reità  del  conte.  Ma  anche  quei 
verbali  sembra  che  non  portino  gran  luce  nell*  ardua  questione.  In  fatti  non  vi  ha 
una  sola  frase  che  accenni  a  una  vera  e  propria  colpa  in  modo  assoluto,  preciso. 
Tutto  è  vago,  indefinito.  Qui  è  Tonore,  è  la  conservazione  dello  Stato,  che  ha  pro- 
vocato r  arresto,  per  certi  gravi  e  giusti  motivi  —  e  ex  certis  importantissimis  et 
iustissimis  causis  ad  honorem  et  statum  nostri  dominii  pertinentibus  compulsi  fìiimus 
nec  aliter  facere  potuimus  prò  salute  status  nostri  quam  facere  ipsum  personaliter 
detineri».  Più  oltre  sono  congetture  e  indizi,  che  hanno  prima  &tto  sospettare  la 
Signoria,  finché  acquistò  la  certezza  «de  mala  intentione  pravisque  operibus  dicti 
Comitis  *  senza  però  mai  precisare  le  colpe.  In  fine,  è  cenno  di  confessioni  (testìfica- 
tiones)  fatte  e  scritture  lette  dinanzi  al  consiglio,  dalle  quali  chiara  sarebbe  risultata 
la  reità  del  Carmagnola;  ma  anche  qui  senza  alcunché  di  concreto.  Del  resto,  si  com- 
prende benissimo  il  laconismo  di  siffatti  verbali  destinati  a  registrare,  più  che  i  risul- 
tati della  procedura,  le  deliberazioni  dei  giudici.  Ma  ciò  che  non  si  comprende  è  che 
dalla  miseria  estrema  dì  codesti  documenti  si  voglia  ad  ogni  costo  ritrarre  prove  a 
difesa  dei  giudici  stessi.  È  altresì  certo  che  quei  documenti  non  si  raccomandano 
per  la  loro  imparzialità.  Codesti  accusatori,  che  ancora  prima  dell'arresto,  come 
risulta  dai  verbali,  avevano  la  certezza  della  colpabilità  del  conte,  è  naturale  che 
divenuti  giudici  non  tardassero  a  trovarla  chiaramente  provata  —  «  liquide  constat  » 
—  da  confessioni  strappate  con  tratti  di  corda.  Ma  negli  stessi  verbali,  poi,  il  «  liquide 
constat  >  perde  valore  dalla  votazione.  Non  vi  ha  piena  certezza;  la  procedura  non 
ha  date  prove  così  sicure  che  il  giudizio  sia  pronunciato  senza  trepidazioni;  la  verità 
non  è  uscita  dal  processo  evidente,  luminosa,  quando  su  trentaseì  la  coscienza  di 
dieci  giudici  non  osa  affermarsi  per  la  colpa  —  fatto  molto  significante  questo,  se 
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si  oonridarino  T  indole  del  trìbanale,  la  natura  del  proceaio  e  le  oondisionì  apedali 
deiraccQsato. 

Pertanto  ripetiamo  eh*  è  e  farà  opera  vana  discntero  sa  tale  argomento  cogli  ele- 
menti che  finora  sì  possedono.  Cosicché  il  Bostelli  lascia  la  questione  allo  stato  di 
prima.  Ma  mentre  egli  voleva  evitare  nna  logomachia,  pare  che  malgrado  fe  ImoDe 
intenzioni  ei  sia  caduto.  E  non  poteva  avvenire  diversamente. 

I.  Raolice. 


ALFREDO  SAVIOTTI,  Pandolfo  CóOenuccio  umanista  pesarese  del  secolo  XV, 
Pisa,  Nistri,  1888  (in-8«,  di  pp.  299). 

Da  qualche  tempo  —  e  se  ne  sentiva  projnrio  il  bisogno  —  anche  gii  studi  in- 
torno al  nostro  umanismo  sono  entrati  in  un  nuovo  periodo  di  ricerche  minate,  di- 
ligenti, metodiche,  delle  quali  snebberò  già  firutti  molti  e  preziosL  Ora  è  venuta  la 
volta  di  Pandolfo  GoUenuccio  (o  meglio,  forse^  GoUenucio),  che  meritava  eerto  d'es- 
sere considerato  più  di  quello  che  non  siasi  fatto  sinora  (1).  Sopra  di  esso  il  Saviotti 
ci  aveva  dato  un  saggio  nell'opuscolo  intitolato  Una  polemica  tra  due  umanisti  del 
sec.  XV  (Salerno,  1887),  del  quale  s'ò  occupata  a  suo  tempo  questa  Bivista  (2)  e 
che  non  è  se  non  un  capitolo  delPopera  che  ci  sta  ora  dinanzi. 

Il  lavoro  del  Saviotti  ò  diviso  in  due  parti  principali,  Tuna  riguardante  la  vita, 
l'altra  gli  scritti  dell'umanista  pesarese.  E  diciamo  pesarese  nel  significato  più  pro- 
prio della  parola,  giacché  la  questione  circa  la  patria  di  lui,  ingarbugliata  dalle 
solite  gelosie  municipali,  si  può  ritenere  oramai  risoluta.  Pandolfo  nacque  in&tti  U 
7  gennaio  1444  in  Pesaro,  dove  s'era  stabilito  già  da  parecchi  anni  il  padre  suo  Matteo, 
oriundo  di  Sassoferrato  (8).  In  Padova  studiò  giurisprudenza  ed  ebbe  a  maestri  di 
diritto  Bartolomeo  Gepolla  e  di  greco  Marco  Musuro  ;  conseguita  la  laurea  dottorale 
l'anno  1465,  si  recò  a  Ferrara,  dove  nel  *69  prese  in  moglie  una  Beatrice  della  no- 
bile famiglia  dei  CostabilL  Condottosi  nel  '72  a  Bologna,  vi  fu  nominato  Giudice 
al  Disco  dell'Orso  e  vi  rimase  fino  all'ottobre  del  '73,  nel  quale  anno  fece  ritfNmo  a 
Pesaro,  dove  lo  attendeva  il  feivore  di  Costanzo  Sforza.  Questi  nel  '77  lo  creò  Pro- 
curatore generale,  forse  a  compensarlo,  fra  l'altro,  della  Orazione  che  egli,  da  buon 
umanista  cortigiano,  aveva  recitato  due  anni  innanzi  in  occasione  del  suo  matrimonio 


(1)  Ad  esempio,  il  Tom,  DU  WMttrbtMung  dét  cìatt,  ÀUmrih.,  2»  ed.,  BerUii,  1880,  I.  508,  del 
Oolleniicdo  ricorda  appena  il  nome.  È  da  notare  peraltro  che  Ano  dal  1868  nn  inglese ,  William  Tartt , 
arerà  pubblicato  un  lavoro  non  affatto  disprezzabile  soll'amanista  pesareeop  e  che  dne  anni  or  sono  usdra 
in  Inee  an  libretto  non  inalale  del  Cotblli,  jP.  Oolkmtccto  «  i  tnoi  fampi^  Pesaro,  Federid,  1886.  Con 
tetto  qneeto  anche  recentemente  il  OaspAnr,  Oueh,  d,  UaH.  LUaratur^  U,  1888,  p.  218,  non  fece  aleon 
conto  del  OoUenaccio. 

(2)  Anno  Y,  fesc.  I,  1888,  pp.  77-^. 

(8)  Per  dò  che  riguarda  la  prima  edacaxione  del  CoUennccio,  andava  posta  meglio  in  lìlieTo  una  circo- 
stanza notevole  che  apparisce  da  nn  docamento  del  1452  pabbUcato  in  fine  del  libro  (p.  246),  dove  il 
padie  Ibtteo  h  detto  «  egregio  et  perito  professore  de  grammatica  > . 
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con  Camilla  d'Aragona  (pp.  21-7).  Né  il  fiiYore  degli  Sforza  venne  meno  a  Pandolfo, 
anzi  ai  accrebbe  soyratatto  per  Tambasceria  che  nell'Sd  egli  sostenne  felicemente 
per  ottenere  da  Sisto  IV  rinveBtitnra  di  Pesaro  a  Giovannii  figlio  di  Costanzo 
Sforza. 

Quanto  all'abdicazione  di  Camilla,  ci  pare  che  TA/si  sia  lasciato  andare  ad  nna 
digressione  non  molto  opportuna  né  proporzionata  al  resto  della  trattazione;  bastava 
ch'egli  rìasBomesse  in  breve  i  risultati  delle  sne  ricerche  sopra  questo  punto  speciale, 
accennando  cioè  al  modo  col  qnale  Giovanni  Sforza  rinseì  a  farsi  nnico  signore  di 
Pesaro.  Circa  Tambaseeria  di  Polonia  che  il  Collennccio  avrebbe  compiato,  secondo 
alcuni,  nel  1486,  TA.  cerca  di  mostrare  e,  mi  sembra,  con  buone  ragioni,  come  non 
vi  sia  alcun  serio  fondamento  per  credere  che  essa  sia  realmente  avvenuta. 

Ma  ben  presto  incominciò  un  periodo  più  agitato  e  fortunoso  nella  vita  di  Pan- 
dol£),  che  nel  1488  per  causa  d'una  lite  fu  rinchiuso  in  prigione,  donde  non  usci 
che  dopo  sedici  mesi,  mercè  l'intercessione  di  Ercole  Bentivoglio,  ma  costretto  ad 
esulare  da  Pesaro  e  a  vedersi  confiscati  ì  beni.  Per  quanto  i  documenti  riguardanti 
questa  lite  esistano  quasi  per  intero,  rimangono  ancor  oggi  oscure  le  cause  per  le 
quali  Giovanni  Sfofza  s'indusse  ad  un  così  repentino  e  grave  mutamento  verso  il 
CoUenuccio;  e,  a  dir  vero,  la  congettura  proposta  dal  Saviotti,  non  riesce  a  soddi- 
s&re  del  tutto  (p.  48),  né  mi  pare  che  in  ogni  caso  possa  facilmente  conciliarsi  con 
ciò  che  poco  dopo  (pp.  49  sg.)  si  afferma,  cioè  «  che  la  lite  non  fosse  per  Giovanni 
che  un  pretesto  a  incrudelire  contro  l'antico  procuratore  del  padre  suo  >,  e  che  la 
causa  vera  si  debba  ricercare  nel  pensiero  che  lo  Sforza  sin  d'allora  maturava  di 
rendersi  assoluto  signore  di  Pesaro.  Il  che  conduce  forse  ad  esagerare  oltre  i  limiti 
del  verosimile  l'importanza  politica  dell'umanista  pesarese,  al  quale,  anche  esule,  non 
mancarono  protezioni  ed  onori.  Mercè  il  favore  del  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici  egli 
ottenne  nel  '90  l'ufficio  di  Podestà  di  Firenze,  nella  qual  città,  presente  e  ammi- 
rante il  Poliziano,  recitò  il  poemetto  Flormiia^  consacrato  a  celebrare  le  origini 
gloriose  di  quella  con  una  finzione  mitologica,  che  trova  del  resto  molti  e  facili  ri- 
scontri in  certi  componimenti  prediletti  ai  nostri  umanisti.  Da  Firenze  il  Collenuccio 
passò  in  Ferrara  ai  servigi  del  duca  Ercole,  in  qualità  di  consigliere  ducale  (1491), 
la  qual  carica  gl'impodì  probabUmente  di  godere  la  Podesteria  di  Mantova,  che  gli 
era  stata  concessa  per  l'interposizione  dello  stesso  Lorenzo  (1). 


(1)  Di  qaello  stesso  anno  1491,  e  precisamente  del  12  dicembre,  è  una  lettera  inedita  ohe  «  UUyxes 
€  Lanciarìnns  de  fano  Artium  doetor  minimus  »  Bcrirera  di  Ferrara  a  Benedetto  Dei,  e  che  merita  di  es- 
sere almeno  in  parte  riprodotta:  «  Al  n.ro  H.  Pandol/o  Mag.co  da  petaro  detti  in  mano  la  lettera  da  so 
«  eompar  m.  Alex.«  bracieee  {Bracci)  homo  neramente  da  bene  :  Lessela  nolenlàeij  e  noto  la  mano  p«r  noi 
*  «  fiicte  nanzi  al  suo  capitolo:  Poi  gli  mostrai  le  dm  fra  a  me  che  nhebbe  piacere  asai;  e  In  seme  com  alcun 
caitij  homini  da  bene  legessemo  an  pezo  snl  uottn  libro  e  parca  che  aragatta  {tic,  a  regata,  a  gara?)  Io 
«  intendessi  chi  meglio  in  dinerse  parte  nottn  ne  potesse  laadare;  haoeti  per  certo  de  li  amici  asai,  ma 
«  Jo  desiderare!  ne  haneisi  uno  amico  a  mio  modo:  e  tacta  nolta  me  ramentana  dona  rubrica  haneti  flteto 
«in  on  a.ro  ricordo:  Mondacelo  Ribaldo  ecc.  »  (Dairantogralb  esistente  nel  Carteggio  di  Benedetto  Dei,  Oo* 
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Il  capitolo  IV  è  interamente  consacrato  alla  polemica  che  il  Collenuccio  sostenne 
contro  Niccolò  Leoniceno  càlunniatùre  (1)  di  Plinio,  della  qnale  TA.  rifa  con  dili- 
genza la  storia  e  stabilisce  la  cronologia  (1492-1493),  parlando  specialmente  della 
Defensio  Pìmiana  (2)  e  del  De  Vipera  libeUua.  Alla  fine  del  *93  e  princìpio  del  '94 
cade  on'importante  ambasceria  di  Pandolfo,  che  venne  mandato  dal  Daca  estense 
a  Massimiliano  d'Austria  affine  d'ottenergli  rinvestitura  di  Ferrara.  In  questa  circo- 
stanza il  Collenuccio  recitò  un'orazione  laudatoria  alFindirizzo  dell'imperatore,  la  quale 
fu  più  volte  stampata;  inoltre,  mercè  diligenti  ricerche,  trovò  materia  per  comporre 
la  Descriptio  seu  Summa  Berum  Germanicarum,  cioè  uno  studio  compendioso  della 
costituzione  fisica  ed  etnografica  della  Germania.  Di  questa  scrittura  l'A.  poteva 
risparmiare  la  lunga  analisi,  limitandosi  ad  accennarne  brevemente  il  contenuto  e  il 
carattere,  dacché  egli  stesso  la  ristampa  in  fine  al  volume  (pp.  270-95).  Meglio  in- 
vece sarebbe  stato  il  considerare  questa  Descriptio  come  un  antecedente  delle 
Hélazioni  o  BapporH  così  copiosi  e  importanti  nella  letteratura  politica  del  500, 
accostandola,  per  esempio,  al  celebre  Bapporto  delle  cose  della  Magna,  e  ai  BitratH 
delle  case  della  Magna^  che  pochi  anni  dopo  dovevano  uscire  dalla  penna  del  Se- 
gretario fiorentino. 


dice  Lanrenz.-Àshbank.,  1841,  pute  II,  e.  585  r).  ~  E  al  segaente  anno  1492  appartiene  certo  il  eonetto 
che  il  Tebaldeo  indirizzava  al  nostro  CoUenacoio,  invitandolo  a  piangere  con  Ini  la  morte  del  Poliziano  : 

Sappi  Theopbil  mio  che  qael  coeleste 

Àngel  da  cai  la  graeca  e  la  latina 

Lingua  hebber  lace  e  inicio  toa  doctrina 

Volato  ò  fuor  della  terrena  aeste. 

Annate  donqne  de  lagnbre  e  meste 

Bime  a  pianger  con  me  tanta  mina: 

Virtù  prina  d'albergo  al  ciel  camina 

Cha  nostri  giorni  fU  sol  in  tre  teste. 

Nel  morula  in  costui  de  che  or  te  scrino 

In  hermolao:  dei  qnai  lempia  che  steme 

Li  human  corpi  in  un  anno  il  mondo  a  prino,  ecc. 

Vedasi  in  O^peré  M  Thibaldw  da  Ferrara^  ecc. 
{In  JSné)  Impresso  in  Venetia  per  me  Manfredo  De   Monteferrato.  del.  m.occocvii  Adi.  xzv.  del  mese  de 
Zugno,  e.  22  r.  Ignota  mi  ò  la  cronologia  d*un  «  Epigramma  ad  Pandulfum  » ,  che  io  crederei  indirizzato 
al    Collenuccio  e  che  Marin  Sanndo   registrò,  senza  nome   d*antore,   nel  Cod.  Marciano,  Sat.  XII,  210. 
Esso  incomincia: 

<  Quid  raueas  audire  cupis  pandulphe  cicadss 
Dum  tibi  docta  melos  personat  aedo  chelys?  ». 
n  Collenuccio  fu  a  Venezia  non  solo  nel  marzo  del  1499  (Cfr.  p.  108,  n.  3  e  Docum.  X),  ma  già  prima, 
nel  1496,  probabilmente  in  occasione  della  sua  seconda  ambasciata  a  Massimiliano  d'Austria  (Vedi  Aoo- 
srnn,  NoUtié  intorno  alia  vita  •  op^re  dégìi  scrittori  wneeiani.  Yeneria,  1752,  voi.  I,  p.  554,  e  Tiea- 
BOMHX,  Storia  della  ktt  it,  voi.  VI,  P.  U,  p.  692. 

(1)  Questo  cahmniaiore  e  il  suo  corrispondente  coimintors,  di  cui  tanto  uso  ed  abuso  fu  tatto  dai  nostri 
umanisti  del  400,  credo  veramente  che  in  tal  caso  avessero,  così  in  volgare  come  in  latino,  il  semplice 
significato  di  Iriatitnatoré  e  di  biasitnare.  Vedasi  il  notevole  opuscolo  di  A.  BasoAnro-CAKPo»  Sutt'atUko 
cahumiaré^  Lettera  filologica^  2a  ediz.,  Trapani,  1885,  pp.  5-18.  « 

(2)  A  proposito  della  bibliografia  di  quest*  opera ,  notiamo  che  nel  Catalogo  di  ima  tcelta  raccolta  di 
libri,  ecc.,  Boma,  Libreria  antica  e  modemap  F.  Gozzlni  e  figli,  maggio  1888,  pp.  48  seg.  è  registrata: 
«  Pliniana  defensio  Pandulphi  Collenncii  Pisaurensis  jurisconsnltì  ;  adnenus  Nicolai  Leonioeni  s 
«  8.  U.  N.  (ma  Ferrara,  1498?)  raro,  8»  gr.  ». 
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A  questa  ambascerìa  di  Pandolfo,  che  durò  circa  sei  mesi  e  intomo  alla  quale  il 
carteggio  di  lui  conservato  nell'Archivio  Estense  offre  non  pochi  e  non  inutili  par- 
ticolari, altre  ne  tennero  dietro  e  sempre  per  conto  del  Duca  Ercole,  che  inviava  il 
suo  fido  consigliere  a  Roma  presso  papa  Alessandro  (1495),  poi  di  nuovo  all'Impe- 
ratore (dicembre  *96  e  principio  del  '97).  Nel  1500  troviamo  il  Collenuccio  in  Ferrara 
in  qualità  di  Capitano  di  giustizia. 

Ma  una  tenibile  tempesta  s'addensava  intanto  sul  capo  del  povero  umanista,  al- 
lora appunto  che  il  suo  cuore  doveva  aprirsi  alle  migliori  speranze.  Documenti  in 
massima  parte  già  fatti  conoscere  dal  Perticari  e  da  Carlo  Cinelli,  mostrano  ormai  in 
modo  chiaro  e  sicuro  quali  veramente  fossero  il  tempo  e  le  cause  immediate  della  sua 
tragica  fine,  che  eccitò  tanto  la  fantasia  di  poeti  e  di  romanzieri  (1).  Durante  i  rovesci 
che  colpirono  lo  Sforza,  scacciato  e  ramingo  di  fronte  all'avanzarsi  del  Valentino»  Pan- 
dolfo  si  mise  risolutamente  dalla  parte  del  vincitore,  e  il  giorno  medesimo  che  questi 
entrava  in  Pesaro,  egli  vi  giungeva  legato  del  Duca  di  Ferrara.  Al  Borgia  egli  in- 
dirizzò una  supplica  (2)  nella  quale  implorava  un  compenso  delle  ingiustizie  patite 
in  un  esilio  immeritato,  e  anzitutto  la  restituzione  dei  beni.  La  supplica  sorti  il  suo 
pieno  effetto,  ma  fu  anche  la  causa  principale  della  rovina  del  buon  Collenuccio, 
che  intanto  aveva  chiesto  e  ottenuto  (8  luglio  1502)  dal  Duca  Ercole  il  permesso 
di  recarsi  a  Pesaro  per  visitarvi  i  suoi  parenti.  Ben  presto  in&tti  -la  stella  del 
Borgia  tramontava,  e  quando  la  morte  di  papa  Alessandro  faceva  prevedere  l'immi- 
nente caduta  del  figlio,  il  Collenuccio  fu  inviato  dal  Duca  di  Ferrara  in  Romagna 
a  perorarvi  la  causa  del  Valentino.  Questo,  che  del  resto  fu  rilevato  già  dal  Cinelli, 
spiega  benissimo  come  lo  Sforza,  appena  riacquistata  la  signorìa  della  sua  città  (8  set- 
tembre 1503),  assai  volentieri  accogliesse  l'ingenua  domanda  che  il  Collenuccio  gli 
faceva  di  recarsi  in  patria  a  finirvi  in  pace  gli  ultimi  giorni,  e  come,  appena  avuta 
fra  mano  la  vittima,  la  consegnasse  al  carnefice  (11  luglio  1504),  malgrado  la  si- 
curtà datane  allo  stesso  Marchese  di  Mantova  (3). 


(1)  Ma  non  di  poeti  e  romanzieri  soltanto,  anche  di  quei  critici  cervellotici,  pei  quali  tatto  il  lavorìo 
degli  stadii  e  delle  ricerche  moderne  rimane  lettera  morta.  Per  esempio,  il  Bertolotti,  seguendo  del  resto 
nn^abitndine  in  lai  ormù  inveterata,  in  nn  articoletto  che  citeremo  più  innanzi,  afferma  con  una  disin- 
Toltara  invidiabile,  che  il  Collenuccio  fa  strangolato  nel  1500  (sicl!)  per  ordine  dolio  Sfòrza,  €  perchò 
«  scoperto  in  relazione  col  duca  Valentino  t  ».  Egli  copiò  materialmente  il  Tirahoschi,  senza  accorgersi  che 
lo  storico  modenese  neirnltìma  edizione  da  lui  curata  della  sua  Storia  della  leti.  ital.  aveva  rettificato  la 
cronologia  e  i  particolari  di  quella  notizia,  giovandosi  dei  documenti  comunicatigli  dal  sig.  Annibale  degli 
Abati  Olivieri,  dai  quali  risultava  che  la  morte  del  Collenuccio  era  avvenuta  TU  di  luglio  del  1504  (Vedi 
TiRABOBOHi,  Op.  cit.,  ed.  Venezia,  MDCCXCV,  voi.  VI,  P.  II,  p.  693  n. 

(2)  Riguardo  a  questa  supplica  era  da  citare  anche  il  Pksticabi  {Discorso  intorno  a  Pand.  CoU.^  nella 
ristampa  di  Milano,  Daelli,  1864,  pp.  9-10),  il  quale  utilizzò  pure,  sebbene  imperfettamente,  quegli  stessi 
Spogli  Almerici  tanto  citati  dal  Saviotti,  e  mi  pare  non  meriti,  dopo  tutto,  quella  noncuranza  severa  con 
cui  questi  lo  tratta. 

(3)  Qnest^ultima  circostanza  apparisce  dall*XI  dei  DocumenH  pubblicati  dal  Saviotti  in  fine  al  volume 
e  fb  accennata  anche  dal  Tuuboschi  (Op.  e  loc.  cit.).  E  ancora  otto  anni  dopo,  il  Marchese  di  Mantova 
se  ne  ricordava  con  dolore,  giacché  raccomandando  al  card.  Gonzaga  in  Roma  i  figli  del  povero  Pandolfo, 
scrivevagli  fn  Taltro  in  data  del  14  novembre  1512  :  «  se  deve  ricordare  che  essendo  lui  {Pandol/o)  andato 
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Passando  a  trattare  delle  Opere  del  Golleanccio,  TA.  riassume  le  notizie  ^  oo- 
ncMcinte  circa  le  prime  rappresentazioni  teatrali  della  Corte  di  Ferrara,  moetrandosi 
disposto  ad  attrìbaire  a  Niccolò  da  Correggio  piuttosto  che  al  Daca  Ercole  (1)  e  al 
Collennccio  la  Torsione  dei  Meneemiy  rappresentati  la  prima  Tolta  il  25  gennaio  1486; 
e  ricorda,  fra  Paltro,  la  rappresentazione  àsM^ Anfitrione  piantino  tradotto  in  ter- 
zetti da  Pandolfo,  aTrennta  il  28  gennaio  dell'anno  seguente.  Giuste  e  assennate 
sono  le  osserTazioni  che  FA.  £&  intomo  al  carattere  e  al  Talore  di  questa  Torsione, 
e  ad  esse  sarebbe  stato  da  aggiungere  anche  il  giudizio  che  il  Camerini,  sotto  Io 
pseudonimo  del  Sanga^  mandò  innanzi  alla  ristampa  della  commedia  medesima,  da 
lui  procurata  per  la  Biblioteca  Bara  (2). 

Se  non  proprio  definitiTC,  d  sembrano  aocett^abili  le  ragioni  per  le  quali  TA.,  oon- 
trarìamente  airopinione  manifestata  di  recente  dal  D* Ancona  (3),  Terrebbe  riconoscere 
nella  Hiatoria  de  Joseph,  recitata  il  29  marzo  e  il  4  aprile  1504  in  Ferrara,  la 
commedia  compoeta  sullo  stesso  argomento  del  CoUenuccio,  piattosto  che  la  sacra 
rappresentazione  (4). 

Del  resto  TA.  dimostra,  ed  è  dì  per  sé  abbastanza  evidente,  come  il  laToro  ool- 
lenucciano,  che  nella  prima  stampa  è  detto  Comedia  de  Jacob  e  de  Joseph^  altro 
non  sia  in  fondo  se  non  una  sacra  rappresentazione,  nella  quale  alVottaTa  è  sosti- 
tuita la  terza  rima  ed  è  seguito  passo  a  passo,  e  spesso  allargato  e  diluito,  neiratto 
secondo  ancor  più  che  nel  primo,  il  testo  del  Genesi,  con  tirate  retoriche  e  filoso- 
fiche che  tradiscono  a  Tolte  Telaborazione  dell*umanista. 

Circa  Tepoca  precisa  della  prima  rappresentazione  dì  questa  comedia,  la  questione 


«  topra  ìa  fede  mia  a  Pesaro  per  la  promissione  ohe  mi  haaena  fktto  quel  Signore  de  non  lo  offendere,  ini 
«  cmdelmente  fa  prioato  de  la  aita  e  li  figlinoli  de  la  robba  et  patria  loro  »  (Bebtoi.ori,  Yarittà  archi' 
«  vùtiche,  in  Bibliofilo,  a.  IX«  n.  2-3,  p.  37). 

(1)  Che  il  duca  Ercole,  par  interessandosi  viTamenie  e  direttamente  delle  rersioni  delle  antiche  com- 
medie destinate  alle  rappresentazioni  di  Corte,  non  fosse  gran  fatto  intendente  di  latino,  è  coniiaxmaio  da 
ana  lettera  che  Battista  Goarino  gli  indirizzava  di  Ferrara  il  18  febbraio  1479,  e  che  fh  pnbblicata  recen- 
temente nel  Qiom.  tior,  d.  letUr.  ital.^  XI,  pp.  177  seg.  n..  dai  miei  carìsBÌmi  Luzio-Rxvisb  in  nota 
airartlcolo  intitolato  Commsdie  clatticke  in  Ferrara  nel  1499. 

(2)  Op.  cit.,  Milano,  Daelli,  1864,  pp.  rm  seg. 

(3)  Il  Teatro  mantovano  nel  see.  XVI  nel  Oiom.  stor.  d.  leti.  it„  V,  89  seg. 

(4)  A  confortare  Topinione  soetenata  dal  Saviotti  si  potrebbe  forse  recare  innanzi  quella  lettera  impor- 
tante del  23  ottobre  1503,  con  cui  un  fra  Geronimo  Berardi,  priore  deir Abbazia  di  Nonantola.  aocomp*- 
gnara  rinvio  al  duca  Ercole  di  Ferrara  A^aleune  rappresentoMioni  toscane  a  stampa ,  da  Ini  rinrennte 
nella  cella  di  on  religioso  da  poco  defunto.  Il  buon  Priore  diceva  di  mandargliele  «  non  perchò  Quella 
e  {Signoria  V.  lU.)  impari  da*  Fiorentini  de  ordinare  et  &re  Bepresentation ,  ma  più  presto  a  ciò  che 
<  Quella  veda  quanta  differentia  ò  da  le  coee  di  Y.  S.  e  le  loro,  li  quali  tra  le  cose  devote  mischiano 
«  buffonarie,  come  in  quelle  vederà  vostra  Ezoellentia  >  (La  lettera  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Tira- 
boechi  e  poi  ristampata  in  migliore  lezione  dal  D*ànooha,  Origini  d.  Teatro  «ce,  I,  267).  Dunque  nel- 
Tottobre  del  1503  il  duca  Ercole  riceveva  quelle  stampe  di  Sacre  rappresentazioni,  che  non  dovevano  allora 
essere  molto  note  e  comuni  in  Ferrara,  se  quel  Priore  aveva  stimato  di  poterne  fiure  un  dono  al  signore  BstenM 
e  le  aveva  accompagnate  con  un  giudizio  tutt*altro  che  lusinghiero.  Non  è  forse  probabile  ohe  il  Duca, 
al  quale  non  dovette  dispiacere  la  materia  di  quei  drammi  sacri,  ne  scegliesse  fra  quelli  la  rappresentazione 
di  Giuseppe  e  oommettesse  al  CoUennocìo,  che  a  quel  tempo  si  trovava  in  Ferrara,  di  rìdurìa  in  una  forma, 
secondo  lui,  meglio  conveniente  ad  una  rappresentazione  di  Corte  ?  Ammesso  questo,  ne  verrebbe  che  a^ 
punto  Tanno  seguente,  1504,  si  sarebbe  rappresentata  la  istoria  rifatta  dairumanista  pesarese. 
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rimane  ancora  insolata  per  mancanza  di  documenti,  e  neppure  è  dato  congetturare 
se  essa  sia  anteriore  o  posteriore  a  quella  àeìVAnfUrione,  giacché  anche  ammettendo 
la  priorità  di  quest'ultima,  non  sappiamo  veramente  comprendere  come  venga  ad 
accrescersi,  secondo  scrive  VA.  (p.  158),  <  la  differenza  di  concetto  fra  le  due  pro- 
duzioni » .  La  storia  della  nostra  drammatica  di  quel  tempo  ci  mostra  come  non  vi 
sia  una  successione  rigorosamente  cronologica,  né  un  trapasso  logico  e  progressivo 
e  costante  dalla  forma  della  sacra  rappresentazione  alle  versioni  e  alle  imitazioni 
del  teatro  latino,  e  come  anzi  Tuna  serie  di  produzioni  coesistesse,  intrecciandovisi 
talvolta,  per  un  non  breve  periodo  accanto  all'altra.  Nel  tradurre  Plauto,  come  nel 
rimaneggiare  la  vecchia  istoria  dì  Giuseppe,  Fandolfo  non  faceva  che  assecondare  i 
gusti  a  le  consuetudini  della  Corte  ferrarese  e  eseguire  la  volontà  del  suo  Signore, 
il  divino  Ercuìe,  alla  cui  sapienea  e  veritade  egli,  da  buon  cortigiano,  rimetteva 
il  giudizio  circa  la  controversia  insorta  fra  la  Testa  e  la  Berretta  (1). 

Dopo  le  produzioni  drammatiche  del  CoUenuccio,  il  Savìotti  passa  a  discorrere  dei 
Diaìogi  o  Apolàgi,  secondo  la  designazione  dell'autore^  quattro  dei  quali  sono  in 
latino,  due  in  volgare  —  e  ne  discorre  come  esempio  di  quella  che,  con  esagerazione 
evidente  egli  chiama  «  meravigliosa  versatilità  delP  ingegno  >  del  letterato  pesa- 
rese (2).  Che  essi  sotto  la  consueta  veste  allegorica  nascondano  un  intendimento 
morale  si  ritrae,  se  pur  ne  fosse  bisognoso,  dalle  parole  stesse  del  CoUenuccio,  il 
quale  li  compose  suiresempio  di  Luciano  (8).  L'A.  li  analizza  uno  ad  uno,  insistendo 
specialmente  (pp.  164-73)  sul  secondo  di  essi,  intitolato  Miaopenea  e  composto  pro- 
babilmente in  quel  periodo  della  vita  del  CoUenuccio,  quando  egli,  sbandito  dalla 
patria,  trovava  asilo  e  protezione  presso  la  Corte  del  Daca  Ercole,  al  quale  sono 
indirizzate  senza  dubbio  delle  frasi  a  bella  posta  oscillanti,  incerte  fra  il  ringrazia- 
mento e  la  speranza. 

Quanto  al  secondo  dei  dialoghi  volgari,  Lo  Speochio  d'Esopo^  che  certo  è  poste- 
riore al  1493,  FA.  conferma  ciò  che  era  già  stato  osservato,  cioè   che  esso   non  è 


(1)  Apologia  intitolata  Fiìotìmo  «ce.,  ed.  Daelli,  pp.  194,  205.  Discorrendo  di  questa  operetta  l*aatore 
(p.  180,  n.  2)  ricorda  che  la  prima  edixione  di  essa  uscì  in  Venezia  l'  anno  1517  e  cita  il  Bmnet.  La 
liarciana  possiede  nn  esemplare  della  raiissima  stampa  (Misceli.  2175.  2)  col  titolo:  Opera  moua  composta 
per  mi  \  ser  Pandolpho  Coldonete  allo  lUusirissimo  et  «xel  |  Untistimo  prùìcipe  HercuU  inclito  Dtuca  de 
Ferra  \  ra:  Intituiata  PhiloUmo.  |]  Interlocutori:  Beretta  et  Tetta.  &ega&  nello  stesso  frontispizio  nuanci- 
sione  raffigurante  due  nomini  in  piedi  sotto  alcuni  alberi  e  in  mezzo  ad  essi  un  terzo  che,  vestito  di  pelli 
caprine,  e  armato  di  scado,  tiene  in  mano  una  statuetta  o  fignretta  di  donna  ignuda.  In  fine  si  legge  :  Im- 
presso in  Venetia  per  Geòrgie  de  Rusconi  Helanese  ad  instantia  de  Nicolo  ditto  Zopino  et  Vincenzo  suo 
compagno:  Nel  anno  HDZVn  a  di  ultimo  del  mese  di  aprile.  È  di  carte  20  e  in-4o  piccolo. 

(2)  Dico  «  con  esagerazione  evidente  »,  perchò  se  sì  dice  meravigUoea  la  versatilità  del  CoUenucdo, 
quale  epiteto  sarebbe  adeguato  ad  esprimere  la  versatilità  ben  più  alta  e  più  vasta  d'un  Leon  Battista 
Alberti,  per  tacere  di  parecchi  altri  Ara  i  nostri  umanisti  f 

(3)  Non  possiamo  affermare  con  sicurezza,  ma  non  è  improbabile  che  sulla  comporizione  di  queste  ope- 
rette qualche  influenza  abbiano  avuto  i  dialoghi  lucianeschi  del  Fontano,  primo  dei  quali,  in  ordine  di 
tempo,  è,  com'è  noto,  il  Charon;  e  neppure  ò  improbabile  che  un  certo  impulso  all'imitazione  di  Luciano 
il  Gollenuodo  lo  ricevesse  dairesempio  del  Bojardo,  del  quale  alta  suonava  al  suo  tempo  la  fiuma  spe- 
cialmente in  Ferrara. 
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punto  una  versione  dal  greco^  e  nota  come  questa  pretesa  derivazione  dal  greco  com- 
paia solo  nella  edizione  del  1552,  non  nella  prima  del  1526.  Tuttavia,  a  meglio 
definire  la  questione,  il  Saviotti  avrebbe  dovuto  ricercare  quale  titolo  abbia  cotesto 
dialogo  nella  edizione  del  1544,  e  qual  redazione  ce  ne  presenti  il  codice  Vati- 
cano 1228. 

Abbastanza  notevole  per  la  storia  delle  dottrine  pedagogiche  del  nostro  Rinasci- 
mento, è  il  TrixUato  deWEducagione  usata  dagU  antichi^  che  il  CoUenuccio  compose 
senza  una  precisa  indicazione  del  principe  al  quale  egli  intendeva  dedicarlo.  L*A. 
analizza  con  diligenza  questa  scrittura  e  dalla  sua  analisi  si  vede  come  Tumanista 
pesarese,  pur  mostrando  una  tal  quale  indipendenza  di  giudizio  (il  cui  valore  e  la 
cui  singolarità  non  dobbiamo  peraltro  esagerare,  come,  ad  esempio,  per  ciò  che  ri- 
guarda Tastrologia)  si  smarriva  troppo  dietro  le  orme  degli  antichi  e  specialmente 
di  Aristotele,  perdendo  d*occhio  Telemento  pratico  delle  questioni  e  trascurandone 
quasi  affatto  Tapplicazione  aUa  società  del  suo  tempo  —  inferiore  in  questo  a  molti 
degli  umanisti  che  in  quella  materia  lo  avevano  preceduto,  e  pei  quali  il  Saviotti, 
anche  lasciando  i  lavori  speciali,  avrebbe  dovuto  rimandare,  oltre  che  al  Burckhardt, 
alle  pagine  ben  più  importanti  del  Voigt  (1). 

Ma  la  &ma  del  Gollenuocio  andò  specialmente  legata  ad  un'opera  storica  volgare 
da  lui  composta  durante  il  suo  felice  soggiorno  in  Ferrara  e  dedicata  al  suo  signore, 
il  Duca  Ercole  d'Este;  vale  a  dire  al  Compendio  della  Storia  di  Napoli,  che,  a  par- 
tire dal  1539,  ebbe  parecchie  edizioni,  anche  in  lingue  straniere.  L'A.,  esposto  bre- 
vemente il  contenuto  di  ciascuno  dei  sei  libri  in  cui  essa  è  divisa,  ci  ofire  un  saggio 
bibliografico  troppo  arido,  a  dir  vero,  delle  varie  edizioni;  e  quindi  valendosi  degli 
studi  recenti  e  certo  autorevoli  del  Gapasso,  afferma  essere  esagerate  e  in  gran  parte 
insussistenti  le  accuse  appassionate,  che  furono  mosse  a  quest'opera  specialmente  da 
Angelo  di  Costanzo.  Questi  anzi,  secondo  il  Bemhardi,  sarebbe  stato  indotto  a  fal- 
sificare i  famigerati  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  pel  desiderio  di  togliere  fede  e 
autorità  a  molti  fatti  e  giudizi  esposti  e  sostenuti  nella  storia  del  CoUenuccio. 

Intorno  al  quale  se  il  Saviotti  avesse  potuto  o  voluto  condurre  delle  ricerche  larghe 
e  definitive  sull'Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  certo  altri  notevoli  documenti,  oltre 
quelli  comunicatigli  dal  Davari  e  da  lui  qui  pubblicati,  sarebbero  venuti  a  sua  co- 
noscenza; e  senza  dubbio  egli  ne  avrebbe  fatto  un  uso  migliore  di  quello  che  d'al- 
cuni di  essi  abbia  fatto  recentemente  il  Bertolotti  (2).  Fra  le  molte,  troppe,  Varietà 
archivistiche  e  hiliUografiche,  che  questi  va  disseminando,  senza  discernimento  e 
senza  preparazione,  nel  Bibliofilo  e  che  spesso  costituiscono  una  vera  fillossera  pel 
ricco  ma  non  inesauribile  Archivio  mantovano,  havvene  una ,  che  ha  per  titolo  17 
manoscritto  originale  della  Storia  del  Begno  di  Napoli  di  Pandolfo  CoUenuccio, 


(1)  Op.  dt.,  Tol.  II,  pp.  461-8. 

(2)  Op.  cit 
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Da  qnesti  documenti  apparisce  che  nel  giugno  del  1510,  il  Oapilapi,  segretario  del 
Marchese  di  Mantova,  richiedeva  ad  Annibale  CoUenuccio  e  a  nome  del  suo  signore, 
il  manoscritto  della  «  historia  del  Regno  di  Napoli  vnlgare  »  composta  dal  padre 
suo,  desiderando  di  trarne  copia,  specialmente  dopo  le  lodi  che  gliene  aveva  fatto 
l*Eqaicola.  11  zelante  segretario  marchionale  soggiungeva,  fra  Taltro,  queste  parole 
notevoli:  e  Et  perchè  messer  Mario  (Equicoìa)  e  dice  che  acconsentiresti  che  le 
facessimo  imprimere,  in  questo  faremo  quanto  vi  <  piacerà  > .  Ma  per  allora  non  se 
ne  fece  nulla,  né  pare  che  Annibale  si  mostrasse  sollecito  di  soddisfare  il  desiderio 
del  Gonzaga,  se  questi  che,  come  abbiamo  veduto,  nel  novembre  del  1512  aveva 
raccomandato  al  Cardinale  Ercole  i  figli  di  Pandolfo,  nel  luglio  del  1513  pregava 
ancora  lo  stesso  Annibale,  a  quel  tempo  canonico  in  Pesaro,  di  inviargli  e  la  storia 
integra  de  Napoli  con  li  altri  arbori  de  li  par«ntati  de  Re  de  Franza  che  m'è  detto 
haveti  >. 

L*ultìmo  capitolo  del  libro  è  consacrato  alle  Poesie  volgari  del  CoUenuccio  ;  fìra 
le  quali  mi  pare  meritasse  maggior  considerazione  la  Begoìa  di  piantare  et  conser- 
vare melaranci,  lungo  componimento  in  terzine,  di  carattere  didascalico,  che  il 
Tartt  pubblicò  di  sur  un  codice  Vaticano-Urbinate.  L'A.  utilizza  specialmente  il 
codice  54  della  Oliveriana  di  Pesaro,  scritto  di  mano  di  Teodoro  CoUenuccio,  figlio 
di  Pandolfo,  e  che  contiene,  oltre  la  famosa  Canzone  alla  Morte  ed  altre  poesie  del 
nostro  CoUenuccio,  diversi  componimenti  di  vari,  taluni  anche  di  carattere  popolare. 
Del  quale  codice  appunto  egli  avrebbe  fatto  bene  a  darci  una  tavola  completa  (1). 
Da  esso  il  Saviotti  trae  e  pubblica  qui  (pp.  222-5)  un  capitolo  in  terza  rima  di 
Pandolfo,  che  è  una  preghiera  alla  Vergine,  della  quale  registra  le  notevoli  varianti 
offerte  da  un  codice  della  Vittorio  Emanuele,  che  la  contiene  adespota,  ma  com- 
piuta. 

Della  Canzone  àUa  Morte  che  al  CoUenuccio  procurò  una  fama  non  piccola,  ma 
certo  esagerata,  di  poeta,  il  Perticari,  pubblicandola  per  la  prima  volta,  ma  in  troppi 
luoghi  rabbellita  e  ritoccata,  aveva  affermato,  ed  altri  molti  dietro  a  lui  ripeterono, 
che  essa  dovette  essere  scritta  dall'autore  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita, 
poco  prima  d'essere  consegnato  al  carnefice.  Il  Saviotti  invece,  e  qualche  altro  già 
prima  di  lui,  interpreta  diversamente  Tannotazione  apposta  nel  codice  Oliveriano  da 
Teodoro,  che  disse  scritta  la  canzone  dal  padre  suo  «  essendo  ritenuto  in  prigione»; 


(1)  Di  qaesto  codice ,  come  contenente  nn  sonetto  del  Pistoia,  aveva  fatto  menzione,  fino  dal  1885,  il 
SapiOKi  nel  Oìorn.  ttor.  d.  UU.  ital.,Yj  254.  Noto  che  il  Perticari  pubblicando  questa  CatuoM  alla  MorU^ 
ne  aveva  attribnìto  la  scrittura  in  qaesto  codice  ad  Alessandro  CoUenuccio,  ch*egli  disse  erroneamente  figlio 
di  Pandolfo;  ma  poco  innanzi  egli  stesso  l'aveva  assegnata  ad  Annibale.  Ricordo  anche  che  assai  recente- 
mente ilDiixA  OiovAKKA  (NoU  leiterarie,  Palermo,  Lib.  Pedone-LaurìeI,  1888,  pp.  55-60)  in  nn  suo  breve 
studio  intitolato  Una  cantone  Leopardiana  prima  del  Leopardi^  volle  dimostrare,  più  che  i  rapporti  dì  de- 
rivazione, rafflnitii  che  corre  fra  certi  passi  di  poesie  leopardiane  e  la  canzone  del  CoUenuccio,  la  quale 
è  probabile  che  il  poeta  recanatese  abbia  conosciuto  fin  dalla  prima  edizione  procuratane  dal  Perticari 
nel  1816. 
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e  crede  con  bnone  ragioni  di  doverne  assegnare  la  composizione  all'anno  1488,  nel 
quale  il  Collenuocio  era  stato  rinchinso  in  carcere  per  ben  sedici  mesi.  Tuttavia  la 
questione  della  cronologia  mi  pare  ben  lontana  dalFessere  risolata  in  modo  defini- 
tÌTo.  Bene  fece  TA.  a  darci  in  nota  (pp.  231-8)  le  varianti  che  il  testo  della  canzone 
presenta  nel  codice  Oliveriano  confrontato  con  la  lezione  del  Perticari;  ma  meglio 
avrebbe  fatto,  e  avrebbe  semplificato  insieme  il  lavoro,  riferendosi  alla  lezione  assai 
più  comune  che  recentemente  ce  ne  procurò  il  Tonaca  e  che  in  pochi  casi  si  discosta 
da  quella  del  codice. 

In  fondo  al  volarne  è  pubblicata  una  serie  di  15  documenHj  più  o  meno  notevoli, 
fra  i  quali  alcune  lettere  del  Collenuccio,  che  servono  a  confermare  ed  illustrare  certi 
punti  del  testo;  e  in  Appendice  ò  riprodotta,  come  ebbi  già  a  dire,  da  una  stampa 
rarissima  uscita  in  Venezia  Tanno  1546,  la  DescripUo  seu  poUus  Summa  rerum 
Germanicarum  (1). 

Alcune  osservazioni  avrei  da  fare  circa  la  forma  del  libro,  che  qua  e  là  lascia 
non  poco  a  desiderare,  sovratutto  per  la  soverchia  prolissità  di  certe  parti  e  di  certi 
perìodi;  circa  la  sproporzione  nello  svolgimento  della  materia,  per  cui  talora  s'insiste 
troppo  su  alcune  questioni  abbastanza  chiare  ed  agevoli  e  si  sorvola  su  altre  più 
difficili  ed  oscure;  infine  circa  la  poca,  troppo  poca,  correttezza  tipografica  (2). 
Tuttavia,  malgrado  questo,  malgrado  deficienze  e  incertezze  in  parte  inevitabili  in 
un  lavoro  giovanile,  sebbene  non  ci  offra  molti  e  grandi  risultati  nuovi,  Topera  del 
Saviotti,  diligente  in  generale  e  ordinata,  riuscirà  senza  dubbio  utile  agli  studiosi. 

Vittorio  Ciaw. 


RUDOLF  REDTENBACHEB,  Die  Architektwr  der  itaUenischen  Benaisecmoe, 
Entwicklimgsgeschichte  und  Formenlehre  deraelben.  Frankfurt,  Verlag  von 
Heinrich  Keller,  1886  (pagg.  568). 

«  Questo  libro  è  scritto  innanzi  tutto  per  Architetti,  esso  vuol  loro  offrire  ciò  di 
cui  essi  abbisognano   tanto  per  lo  studio   del  Rinascimento  italiano,  quanto  anche 


(1)  Intorno  a  questa  operetta  notiamo  che  il  5  di  ^nnaio  1548  il  Senato  reneiiano  conoedeva,  con  128 
Yoti  favorevoli,  4  contrari  e  3  nalli,  un  privilegio  di  stampa  per  dieci  anni  €  a  Francesco  Rocca  libraro 
per  Topera  dì  Erasmo  del  Matrimonio  Christiano  et  della  descrùiom  diW AUmagna  di  Pandolfo  Coìmutio 
Tradotto  di  latino  in  volgare  ».  Tre  giorni  dopo  venivano  rilasciate  le  Kterae  patente»  (Arch.  di  Stato 
di  Venezia,  Senato  Terra,  Ro  86,  f.  55  r.). 

(2)  Ma  non  colpa  del  tipografo  sono  certe  scorrezioni,  come  •'  scoraggianunti  (p.  171)  e  frasi  come  non 
ne  merikua  il  eonte  (p.  76),  e  gU  apologhi  ...  basati  iur  un  fondamento  di  aduiotJMs  (p.  284)  e  il 
brutto  periodo  in  principio  della  p.  99,  ed  altri  periodi  d'nna  lunghezza  inverosimile  (come  per  es.  quello 
a  p.  77  che  com.  e  II  Leoniceno  aveva  nel  1497  »,  quello  che  occupa  la  p.  79,  un  altro  a  p.  127  «  Questo 
Duca  ecc.  »;  dove  ci  stapì  il  vedere  registrati  fra  gli  umaniiti  della  (Torte  ferrarese  il  Tebaldao  e  il  Pi- 
stoja).  Affatto  oziosa  ò  la  nota  2  della  p.  53,  dove  si  cita  TAriosto  per  giustificare  certa  mescolanza  di 
pagano  e  di  ebreo,  fenomeno  che,  sotto  forme  più  larghe  e  diverse  e  svariatissime,  si  liseontra  in  tutta 
le  manifestazioni  dell'arte  e  del  pensiero  nel  nostro  Rinascimento. 
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pei  la  indipendente  ricerca  sopra  il  medesimo  >.  Così  TAutore  comincia  la  pre&zione 
al  suo  laYoro;  e  noi  possiamo  subito  dire  che  egli  ha  raggiunto  lo  scopo  che  si  è 
prefisso. 

Da  qualche  tempo  TÀrte  del  Bisorgimento  italiano  è  stata  presa  di  mira  ed  è 
dìrenuta  la  meta  di  lunghi  e  profondi  studia  e  di  estese  ricerche  da  parte  di  insigni 
Architetti  e  di  Talenti  studiosi  diarie  non  solo  Italiani  ma  ancora  Tedeschi,  Francesi 
ed  Inglesi;  numerose  opere  speciali'  e  generali,  alcune  di  gran  valore,  altre,  di  più, 
riccamente  e  stupendamente  illustrate  hanno  quindi  veduta  la  luce  in  questi  ultimi 
nostri  anni;  tuttavia  in  mezzo  a  questa  febbrile  attività  di  ricerche  e  di  studi  sul- 
FArte  del  nostro  Rinascimento  non  era  fàcile  e  non  di  poca  fatica  comporre  un  libro 
che  —  come  questo  del  Bedtenbacher  —  desse  chiare  ed  esatte  notizie  degli  Artisti, 
delle  opere,  e  delle  forme  costruttive  di  quell*  Epoca  gloriosa  che  è  destinata  senza 
dubbio  a  portare  non  piccola  influenza  sulF Architettura  contemporanea  e  dell'avve- 
nire  in  Italia  non  solo,  ma  anche  airEstero. 

H  lavoro  del  Redtenbacber  è  diviso:  sostanzialmente  in  due  parti,  Tuna  istorica, 
r  altra  reale;  materialmente  in  tre  libri,  il  primo  ed  il  secondo  dei  quali  compren- 
dono la  parte  istorica,  il  terzo  la  parte  reale;  una  introduzione  piuttosto  estesa 
precede  i  tre  libri,  alcuni  registri  vengono  dopo  di  essi  e  chiudono  il  lavoro. 

Nella  introduzione  TAutore  parla  in  capitoli  speciali  delle  principali  circostanze 
politiche  e  sociali,  delle  cause,  degli  avvenimenti,  e  di  quant*  altro  concorse  allo 
sviluppo  dell'Arte,  e  specialmente  delFArchitettura,  del  Risorgimento  italiano. 

Nel  primo  libro  TAutore  parla  dei  principali  Maestri  od  Architetti,  e  delle  opere 
principali  architettoniche  del  nostro  Rinascimento,  che  egli  ha  diviso  in  tre  periodi, 
doò:  il  primo  periodo,  FrUhrenaissance,  dal  1420  al  1500,  il  secondo  perìodo, 
Hochrenaiasancef  dal  1500  al  1540,  il  terzo  perìodo,  Spatrenaùsance,  dal  1540  al 
1580.  Per  ognuno  di  questi  perìodi  distingue  le  città  ove  l'Arte  architettonica  mag- 
giormente fiorì,  e  per  ogni  città  parla  dei  Maestrì  che  in  essa  prìndpalmente  lavo- 
rarono 0  che  vi  lasciarono  alcune  delle  loro  opere  più  importanti,  citando  in  parì 
tempo  le  altre  opere  che  i  medesimi  lasciarono  anche  in  altre  città,  poiché  si  sa 
come  gli  Artisti  del  Bmascìmento  in  generale  non  limitassero  T  esercizio  dell'Arte 
loro  in  un  sol  luogo,  ma  lo  estendessero  ad  altri  anche  lontani,  correndo  ovunque 
erano  chiamati  al  serrigio  di  questo  o  di  quel  Signore. 

A  parecchi  dei  Maestrì  TAutore  dedica  per  ognuno  un  capitolo  spedale;  ai  prìn- 
dpali  ne  dedica  due  ed  anche  tre,  impiegando  il  primo  capitolo  per  la  indicazione 
delle  opere,  ed  il  secondo  e  il  terzo  generalmente  per  la  descrizione  delle  prìndpali 
di  esse,  indicandone  per  talune  anche  i  pregi  e  i  difetti.  Cosi  dedica  due  capitoli  a 
Filippo  Brunelleschi,  col  quale  comincia  adirittura  il  prìmo  libro,  a  Michelozzo 
Michelozzi,  a  Leon  Battista  Alberti,  a  Giuliano  ed  a  Benedetto  da  Majano,  a 
Simone  detto  il  Cronaca,  a  Giuliano  da  San  Qallo,  ad  Antonio  Averulino  detto 
Fihirete,  a  Bernardo  BoeseUino,  a  Baffiiello  da  Urbino,  a  Giulio  Romano,  a  Baodo 
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d'Agnolo,  a  Michele  Sanmicheli,  a  Iacopo  Sansovino,  a  Michelangelo  Baonanrotti,  a 
Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  a  Giorgio  Vasari,  ad  Andrea  Palladio,  a  Bartolommeo 
Ammanati  ed  a  Galeazzo  Alessi.  Dedica  tre  capitoli  a  Fra  Giocondo,  a  Bramante, 
a  Baldassarre  Perazzi,  e  ad  Antonio  da  San  Gallo  il  Giovane;  ne  dedica  nno  ad 
Antonio  da  San  Gallo,  a  Giovanni  Antonio  Amedeo,  a  Luca  Fancelli,  a  Francesco 
di  Giorgio,  a  Baccio  Pintelli,  a  Meo  del  Caprina  da  Settignano,  a  Yen  tara  Vi  toni, 
ad  Andrea  Sansovino,  a  Girolamo  di  Bartolommeo  Gtenga,  a  Giovanni  Antonio  Dosio, 
a  Giovanni  Maria  Falconetto,  a  Vincenzo  Scamozzi,  a  Lodovico  Cigoli,  a  Bernardo 
Baontalenti  ed  a  Pellegrino  Tibaldi. 

In  fine  TAntore  parla  brevemente  dell*Architettara  barocca,  e  cita  gli  Architetti 
che  la  spinsero  al  sommo,  come  Carlo  Maderna,  Giacomo  della  Porta,  il  Bernini,  il 
Borromini,  il  Lnngbi^  il  Ponzio,  il  Longhena  ed  altri. 

Nel  secondo  libro  TAutore,  premesse  alcune  generalità  sulla  decorazione,  e  indicati 
i  più  importanti  fattori  dello  sviluppo  di  essa,  parla  —  ma  più  brevemente  che  nel 
primo  libro  —  dei  principali  Decoratori  del  Rinascimento,  e  dei  loro  lavori  in  bronzo, 
in  marmo  ed  in  legno,  che  si  trovano  nelle  principali  città  italiane;  a  molti  di  essi 
decoratori  dedica  per  ognuno  un  capitolo  speciale,  come  a  Lorenzo  Ghiberti,  a  Dona- 
tello, ai  Roselline,  a  Desiderio  da  Settignano,  al  Verrocchio,  a  Mino  da  Fiesole,  ai 
DeUa  Robbia,  a  Matteo  Civitale,  a  Iacopo  della  Qaercia,  ad  Andrea  Sansovino,  ai 
Lombardo,  ai  Tasso,  ai  Barili,  ai  Lendinari  e  ad  altri.  Dopo  questi  l'Autore  cita 
alcuni  Maestri  di  pittura  decorativa,  e  di  stuccatura,  come  Giovanni  da  Udine, 
Ferino  del  Vaga,  Daniello  Ricciarelli  e  Taddeo  Zucchero;  infine  dedica  un  capitolo 
speciale  airarchitettura  sulle  pitture. 

Nel  terzo  libro  l'Autore  analizia  le  forme  o  le  maniere  architettoniche  del  Rina- 
scimento italiano  trattandole  in  speciali  capitoli;  studia  quindi  l'opera  muraria,  le 
forme  delle  vòlte,  la  composizione  delle  soffitte,  la  modanatura  delle  comici  princi- 
pali e  di  ricorso,  degli  aggetti  dei  tetti,  e  degli  zoccoli;  la  natura  dei  lastricati  e 
dei  pavimenti.  Analizza  estesamente  le  forme  e  le  decorazioni  delle  finestre  e  delle 
porte,  indicandone  anche  il  modo  di  chiusura;  tratta  degli  Ordini  d'Architettura,  e 
del  loro  impiego  nelle  opere  principali  dei  Maestri  del  Rinascimento;  parla  dei  cortili 
e  delle  scale;  tratta  delle  chiese,  dei  chiostri,  degli  ospedali,  dei  palazzi,  delle  ville, 
degli  alberghi,  dei  teatri,  dei  bagni,  delle  fortificazioni,  dei  ponti,  delle  porte  e  delle 
decorazioni  delle  città,  come  monumenti,  cisterne  e  fontane. 

Al  terzo  libro  l'Autore  fa  seguire  una  breve  conclusione  sull'Arte  del  Rinascimento 
e  sulla  sua  infiuenza  nell'Architettura  contemporanea  e  dell'avvenire. 

Chiude  il  suo  lavoro  con  alcuni  utili  registri,  i  quali,  mentre  rendono  &cile  l'uso 
del  libro,  servono  anche  a  mettere  sottocchio  il  succinto  delle  cose  nel  medesimo 
trattate. 

Il  lavoro  del  Redtenbacher  è  quindi  una  ricca  ed  estesa  raccolta  di  quanto  ai 
riferisce  all'Arte  costruttiva  del  Rinascimento  italiano,   la  quale  raccolta  è  stata 
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compilata  sulle  più  accreditate  opere,  preferibilmente  sulle  più  recenti,  od  almeno 
sa  quelle  di  più  recente  edizione.  Cosi  le  ultime  edizioni  dell'opera  del  Vasari  — 
Le  Vite  dei  più  eccellenti  Pittori,  Scultori  ed  Architetti;  —  Topera  del  Pini  —  La 
Scrittura  degli  Artisti  italiani;  i  Manoscritti  negli  Uffici  a  Firenze  hanno  offerto 
airAutore  numerose  notizie  sugli  Artisti  e  sull'Arte  del  nostro  Risorgimento.  Le 
opere  di  insigni  Scrittori  d*arte  e  di  storia,  le  opere  del  Paravicini,  del  Burckhardt, 
del  Lùbke,  del  Muntz,  dì  Semper  e  di  Barth;  gli  studi  del  Geymtlller,  e  di  molti 
altri  valenti  Scrittori  di  lavori  speciali,  gli  studi  precedenti  dell'Autore  hanno  offerto 
a  Questi  ricca  materia  per  il  suo  lavoro. 

Certamente  questo  libro,  che  deve  senza  dubbio  riuscire  di  grande  giovamento 
agli  Studiosi  del  nostro  Binascimento,  sarebbe  riuscito  anche  di  maggiore  comodità 
qualora  TAutore  avesse  effettuata  la  sua  primitiva  idea  —  accennata  nella  pre&zione 
—  di  riccamente  illustrare  il  suo  lavoro,  quantunque  noi  pure  riconosciamo  le  diffi- 
coltà e  le  non  lievi  spese  che  ne  sarebbero  derivate^  e  quantunque  riconosciamo  che 
col  libro  del  Bedtenbacher  alla  mano,  si  possano  studiare  le  opere  dei  Maestri  del 
Binascimento  anche  sulle  numerose  illustrazioni  e  sulle  fotografie  sparse  ovunque 
avvi  amore  all'Arte. 

Concludendo:  il  lavoro  del  Bedtenbacher,  compilato  con  molto  studio  e  con  non 
minore  cura  e  fatica,  è  degno  di  essere  studiato  e  consultato  dagli  Architetti  ;  esso 
ha  un  bel  pregio,  che  è  quello  di  rendere  facile  lo  studio  delF Architettura  del 
Binascimento  italiano. 

Giovanni  Tosi. 


GIOVANNI  DE  CASTBO,  Milano  nei  settecento,  giusta  le  poesie,  le  caricature  ed 
altre  testimonianze  dei  tempi,  Milano,  fratelli  Dumolard  editori  (tip.  Bortolotti 
di  Giuseppe  Prato),  in-16",  pp.  420. 

Il  prof.  De  Castro  prosegue  con  lodevole  diligenza  e  costanza  la  sue  scorse  per 
la  storia  milanese,  valendosi  del  ricchissimo  materiale  accumulato  nelle  miscellanee 
delle  biblioteche  lombarde  in  fatto  di  documenti  di  poesia  popolare,  caricature  e 
private  testimonianze  sincrone  d*  ogni  maniera.  Bisalendo  addietro  dai  tempi  cisal- 
pini e  napoleonici  da  lui  studiati  con  amore  anni  addietro,  il  D.  C.  s*  è  prefisso  in 
questo  volume  di  darci,  colla  scorta  spesso  a  torto  trascurata  della  musa  popolare 
e  di  tante  altre  minute  notizie  che  si  possono  ricavare  da  simili  fonti,  uno  specchio 
della  vita  milanese  nel  secolo  decimottavo.  Vita  varia  per  variar  di  vicende  guer- 
resche e  pacifiche,  uniforme  nel  servile  inchinarsi  a  nuovo  padrone,  poco  dissimile 
dall'antico,  e  nel  seguirne  pedissequamente  voleri  ed  usanze. 

n  secolo  s*  apre  col  tramontare  della  trista  signoria  spagnuola,  ultimo  governa- 
tore il  gaudente  principe  di  Yaudemont,  unicamente  intento  a  far  denari  ed  a  godersi 
la  vita  nelle  delizie  suburbane  della  Belingera.  Il  popolo  milanese,  che  ha  assistito 
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Bensa  impaziensa  alla  lotta  combattutasi  per  parecchi  anni  tra  Gallo-Ispani  e  Tedeschi, 
ed  ha  salutato  poco  prima  cogli  ultimi  strali  della  satira  il  Vandemont  e  gli  Spa- 
gnnoli  cacciati,  accoglie  festoso  e  plaudente,  il  24  settemlnre  170^  gli  Aastrìad  ed 
il  «  serenissimo  »  Eugenio.  E  qni  acclamazioni,  entusiasmo,  manifestato  in  prosa  ed 
in  Terso  da  ceradite  penne»  in  cenrellotiche  troyate,  dalla  mnsa  plebea  in  yern 
pieni  di  sendlità:  specialmente  quando  il  Castello  yalidamente  difeso  dai  Francesi, 
s'arrende,  e  pare,  a  sentirli^  che  abbia  ceduto  alle  armi  dei  Milanesi,  stati  invece 
oziosi  spettatori.  Quando  poi  Eugenio  riporta  nuove  vittorie  nelle  Fiandre,  diluviano 
poesie  italiane  e  vernacole:  non  foss*altro,  è  un  principe  di  Savoia  che  ridona  un  pò* 
di  lustro  al  nome  italiano,  e  poi  le  feste  pubbliche  per  celebrare  le  vittorie,  solo 
svago  concesso  alla  plebe  in  quel  monotono  servaggio,  le  fumo  più  note.  E  le  adu- 
lazioni toccano  F  estremo  limite  del  rettorico  e  del  barocco:  le  imprese  di  Eugenio 
sono  superiori  alla  possanza  umana: 

Per  tutto  aperta  ha  tua  virtù  la  strada; 
Ciò  che  impossibil  opra  altri  si  finse 
È  un  focile  trofeo  della  tua  spada; 

la  stessa  ferita  toccatagli  sotto  le  mura  di  Lilla  è  causa  dì  giubilo  per  il  poeta: 

Che  se  per  mille  altr'opre  uom  non  parca 
Sua  gloria  è,  che  piagato  altri  il  vedesse, 
Perchè  in  ciò  solo  uom  rassembrar  potea; 

egli  è  tale  da  arrecare  €  il  non  plus  ultra  delle  meraviglie  > ,  poiché  mentre  «  i  mag- 
giori guerrieri  del  mondo  non  furono  esenti  da  qualche  taccia,  LucuUo  di  gola, 
Annibale  di  effeminato,  Stilicene  e  Carmagnola  di  infidi,  Belisario  di  troppo  vagheg- 
giare l'imperatrice  Teodora  >  il  €  nostro  principe  non  dà  campo  alla  minima  taccia  ». 
Ma  anche  agli  Absburgo  non  si  mercanteggiava  il  tributo  di  adulazioni.  Cosi  nello 
splendido  ricevimento  della  principessa  Elisabetta  Cristina  di  Brunswich^  fidanzata 
dell'  arciduca  Carlo,  allora  combattente  in  Spagna  e  re  in  partibus  (1708),  e  nel 
passaggio  del  medesimo  Carlo,  recantesi  in  Germania  ad  assumere  la  corona  impe- 
riale (1711); 

dcir Austria  splendore, 

Gioia  dei  battezzati,  occhio  del  mondo. 

Specchio  d'alte  virtù,  terror  del  vizio. 

Oggetto  il  più  giocondo 

Tra' mortali  quaggiù  delPUman  Cuore, 

Della  pena  comun  dolce  supplizio, 

Arbitro  dei  trofei  e  delle  glorie. 

Il  solo  annunzio  di  prossimo  natalizio  nella  corte  cesarea  (1716)  ò  fonte  di  gran 
gioia  nei  sudditi;  si  attende  un  figlio  maschio  e,  quando  viene  al  mondo,  sono  scoppi 
di  entusiasmo  e  di  tenerezza  da  non  si  dire.  Milano  non  giunse  a  superare  le  «  ama- 
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l>ili  pazzie»  dei  Viennesi,  ma  non  ne  andò  molto  lontano.  Le  feste  fnrono  marari- 
gfliose  ed  orazioni  latine,  italiano,  spagnnole,  accademie,  genetliachi,  oroscopi,  emblemi» 

iseiieioni  celebrarono  a  gara    «il  gran   Leopoldo risorto  airÀnstria»,  il  nnovo 

«  Sole .....  ai  coi  rai  La  luna  d'Ottoman  paventa  e  cede  ».  Il  teologo  Bovara,  il  più 
famoso  orator  sacro  della  città,  fa  incaricato  del  panegirico  da  recitarsi  nella  chiesa 
di  San  Celso,  che  fa  poi  stampato  col  gastosissimo  titolo  :  Leopoldo  tutto  figlio  deVa 
divozione  de'  mot  augustissimi  genitori  verso  Maria  loro  avvocata,  quasi  figlio  deUe 
orcunoni  de'  Milanesi,  Ma  il  «  qaasi  figlio  delle  orazioni  dei  Milanesi  »  moriya  poco 
dopo,  lasciando  come  eredità  della  saa  breve  dimora  in  terra  la  prammatica  sanzione 
e  la  gaerra  di  saccessione. 

Col  1733  Milano  ebbe  per  poco  an  altro  cambiamento  di  dominazione.  Caso  naovo: 
i  governanti  aostrìaci  partirono  in  mezzo  al  compianto  della  popolazione,  Carlo 
Smanaele  III  fa  accolto  €  non  panto  acclamato  coi  soliti  viva  del  popolo  >  :  eppure 
fin  dai  primi  atti  dava  segno  di  dover  tenere  an  governo  fermo  ed  ascoltare  i  con- 
sigli di  provetti  amministratori,  ed  un  anonimo  gli  manifestava  alla  buona  i  voti 
dei  nuovi  sudditi: 

Calò  i  gravezz,  fò  fk  pù  gross  el  pan, 
Fò  riforma  la  razza  di  mangiòn, 
Abbiò  Toengg  che  avai  drizz  i  Pelandron, 
Né  fé  cont  né  marches  i  scalzacan. 
De  cangelé  e  scriciatt^  gent  de  banchin 
Impresari,  esattor,  che  tang  ghe  n*è 
Fé  leva  on  regiment  per  Fagozin. 
Bespeté  sora  el  tutt  Domenedé, 
La  Giesa,  abbié  pietà  de  Meneghin 
E  insci  sbragierem  tugg  evviva  el  re. 

Carlo  Emanuele  non  potò  che  accontentare  in  parte  queste  domande:  anzi  rispetto 
alle  finanze  per  la  necessità  di  mantener  lautamente  le  truppe,  le  cose  peggiorarono. 
Avrebbe  però  ad  ogni  modo  dovnto  rimaner  meno  ingrata  memoria  del  breve  dominio 
per  la  disciplina,  ordine  e  serietà  dei  soldati  piemontesi  in  opposizione  alla  crudeltà 
e  scioperataggine  dei  Francesi  ed  i  buoni   provvedimenti   presi  in  ogni  ordine  di 
governo:  ma  si  aveva  il  dispetto  di  dover  dipendere  da  un   sovrano  nostrale  e  di 
piccolo  Stato,  invece  d'esser  sudditi  di  un  impero,  e  non  erano  spente  le  gelosie  e 
invidie  verso  i  vicini  piemontesi^  di  cui  si  incontrano  tante  tracce  nella  poesia  popo- 
lare. Si  capisce  quindi  come  la  pace  di  Vienna  dovesse  esser  celebrata  in  versi  ed 
in  prose,  come  il  ritomo  al  €  paterno  regime  dell' Austria  >  e  sotto  «  la  mente  divina 
di  Carlo  YI»  dovesse  esser  esaltato.  Ma 'fu  creazione»  più  che  «restaurazione»  e 
tutti  gli  editti  e  diplomi  reali   «  del  governo  intruso  »   fdrono  cercati  e  nascosti  se 
non  distrutti;  mentre  Milano,  indifferente  a  tutto  ciò,  esultava  alla,  vista  di  Maria 
Teresa,  sposa  di  Francesco  Stefano  di  Lorena,  o  celebrava  con  pompe  maggiori  delle 
nsate  i  ftmerali  di  Carlo  VI.  La  guerra  di  successione  fece  ricomparire  in  città  le 
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antiche  diTÌsioni.  I  €  Fedelissimi  >  trepidaTano  per  Maria  Teresa,  ma  altri  <  malcon- 
tenti »  non  desideravano  che  nn  cambiamento  di  padrone,  rimpiangendo  perfino  dopo 
qnarant*  anni  eh*  era  cessato  nn  tal  goyemo  —  e  di  che  merito  —  gli  Spagnuoli. 
Onde  la  gioia  di  alcnni  dnrante  il  breve  soggiorno  in  Milano  dell'in&nte  Don  Filippo 
nel  *45^6,  la  rabbia  nascosta  dei  €  fedelissimi  t  coi  non  par  Fora  d'esser  ...  liberati 
per  mano  degli  Anstriaci. 

Desede^  o  Todisch  ch'i  dormi  asse; 

cantava  la  mnsa  vernacola, 

Cosa  stè  a  fé  che  no  menee  di  man 
Con  sti  Gai  insolent  e  sti  monsù, 
Che  tran  tntt  el  fiat  noster  a  balardé. 
I  fé  polid  pientà  chi  in  doo  contèe 
I  vost  cher  bnsecon,  el  cheer  Milan, 
In  brazz  dell'inemis,  in  bocca  ai  can 
Che  spazzan  la  dispensa  e  pena  el  sorée. 
Se  pù  che  prest  no  fé  a  fiEd  òn  là, 
El  piatt  sgoren  afiGeigg,  vel  so  di  mi 
E  nnn  da  spes  vigilia  e  digiuna. 
E  par  voai  alter  se  la  va  poen  in  si 
Che  cosa  ve  darem  de  barbone? 
L*amor  ohe  i  Spagnoen  n'an  lassee  chi. 

E  i  e  fedelissimi  »  che  avevano  applaudito  alle  vittorie  aostriache,  potevano  esser 
contenti  che,  tornati  i  loro  cari  padroni,  dopo  la  pace  di  Aqnisgrana  non  avrebbero 
più  avuto  paura  di  perderli.  Mancarono  quindi  nella  poesia  popolare  certi  motivi 
alla  satira  od  al  canto,  ma  le  rimasero  dolori  e  gioie  domestiche,  e,  come  tali  con- 
siderate, le  gioie  e  i  dolori  di  Casa  d'Àbsburgo-Lorena.  Così  si  esulta  per  la  na- 
scita del  e  degno  austriaco  arciduchìno»  che  fu  poi  Pietro  Leopoldo  di  Toscana»  o 
per  nozze  sovrane;  si  piange  per  sconfitte  patite  nelle  tsassoniche  contrade»;  il  che 
non  toglie  che  la  satira  abbia  campo  di  esercitarsi  particolarmente  contro  gli  abusi 
e  soprusi  delle  società  dei  cfermieri»,  protetti  dal  governo.  Curiosissima  fra  tutte 
la  guerra  d*  atti  e  parole  dei  consumatori  del  tabacco  che  offerse  ai  poeti  vernacoli 
occasione  di  far  prova  del  loro  ingegno,  ed  all'umorismo  milanese  di  dar  buon  saggio 
di  sé.  Per  protestare  contro  gl'ingordi  appaltatori,  i  Milanesi  stabOirono  nel  1754 

—  come  più  tardi  ma  con  più  nobili  mire  nel  1848  —  di  astenersi  dall'  uso  del 
tabacco.  E  fu  mantenuto:  fioccarono  in  proposito  gli  scherzi,  le  satire.  Sulle  piazze 

—  pareva  atto  d'indipendenza  —  si  bruciarono  pubblicamente  pipe  e  tabacchiere:  si 
distribuirono  patenti  e  diplomi  da  burla  in  nome  di  Nasonaccio  Tabaccone,  re  del 
gran  Tabacco,  Duca  di  Albaia,  Monarca  di  Scaiola  ecc.  < e  d' altri  tali  ».  L' asten- 
sione si  rinnovò  nel  1766  e  le  grida  del  tempo  si  meravigliarono  che  €  in  una  popo- 
lazione tanto  fedele >  vi  fossero  taluni  e  cosi  animosi  che  siano  giunti  all'eccesso 

di  comporre  e  spargere  scritti  di  tanto  scandalo». 
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La  poesia  €  piazzaiuola  o  cortigianesca  »  non  è  la  sola,  che  nel  secolo  possa  fornire 
notizie  allo  storico.  Anche  le  tocì  della  colonia  arcadica  e  deirÀccademia  dei  tra- 
sformati, e  più  tardi  dei  poeti  yemacoli  letterati,  quali  il  Balestrieri,  vanno  udite 
e  messe  a  profitto;  e  più  di  tutte  quelle  del  Parini  e  del  Verri.  Senza  le  odi  e  il 
XjHomo^  e  col  Caffè  i  molti  scritti  economici  e  satirici  di  Pietro  Verri,  buona  parte 
della  vita  milanese  della  seconda  metà  del  secolo  sarebbe  assai  meno  nota.  Di  queste 
fonti  più  che  delle  poesie  e  testimonianze  popolari  si  vale  il  D.  G.  nel  fermarsi  a 
parlare  di  Milano  dopo  il  1760.  Testimoni  autoreyoli  quanto  mai,  ma  forse  un  pò* 
esclusivamente  usati,  mentre  altri  imprestiti  fatti  in  maggior  copia  alla  poesia  popo- 
lare avrebbero  potuto  o  dare  ancor  più  ampia  fede  ai  migliori  o  svelare  qualche 
punto  meno  ben  chiarito. 

Un*altra  osservazione.  Il  D.  C.  intitola  il  libro,  come  gli  altri,  che  lo  hanno  pre- 
H^ednto:  €  Milano  nel  settecento,  giusta  le  poesie,  ìe  caricature  e  le  altre  testimonianze 
dei  tempi».  Poesie  ed  altre  testimonianze  sono  messe  abbondantemente  a  contributo, 
qualche  satira  è  esaminata,  ma  caricature  vere  e  proprie  —  come  si  trovano  ad  esempio 
nel  volume  sulla  Cisalpina  —  non  ha  saputo,  voluto  o  potato  darci  il  D.  C.  Non 
sarebbe  stato  male  o  modificare  il  titolo  in  modo  da  non  promettere  più  di  quello 
<she  poteva  mantenere  o  dar  qualche  saggio  anche  di  questo  ramo,  certamente  col- 
tivato, per  quanto  in  piccole  proporzioni,  nella  Milano  del  secolo  passato.  Con  che, 
data  una  maggior  correzione  nella  stampa  (cf.,  p.  e.,  a  pp.  210  e  255)  ed  mia  pre- 
cisione maggiore  nelle  citazioni,  spesso  un  pò*  trascurate,  il  libro  del  D.  G.  riesci- 
rebbe  ancor  più  pregevole. 

Giuseppe  Roberti. 


GAETANO  AMALFI,  Bubha  sul  Galiani,  Torino,  Bocca,  1888. 

Il  sìg.  Graetano  Amalfi,  che  da  lunga  pezza  ha  rivolto  i  suoi  studi!  su  Ferdinando 
Galiani,  ha  raccolto  in  un  volume  di  124  pagine  in- 16*  taluni  di  questi  suoi  scritti 
galianeschi. 

n  primo  studia  la  quistione  del  famoso  Socrate  immaginario.  Chi  è  Fautore 
del  Socrate  immaginario?  Questa  domanda  PA.  se  la  fa  a  proposito  di  due  ri- 
stampe fatte  del  Socrate,  Tuna  dal  Perino  e  Faltra  dal  Sonzogno.  Nelle  ristampe 
in  parola  lo  si  dice  del  Galiani  e  di  Giambattista  Lorenzi.  L*A.,  invece,  ne  ha 
dubitato  forte.  Riscontrando,  infatti,  la  corrispondenza  del  sor  Abate  con  madame 
d*Epinay,  questi  parla  (9  settembre  1775)  di  una  produzione  comica  «  che  sono  oc- 
€  cupato  a  fare  eseguire  sotto  la  mia  direzione  » ,  cosa  che,  più  tardi,  spiega  meglio 
in  un*altra  lettera  (16  sett.  1775).  E,  certo,  il  Galiani  per  mostrarsi  smanceroso, 
lezioso  e  spiritoso  con  una  signora  si  faceva  lecito  dir  delle  buginole,  perchè  a  dir  vero 
non  si  può  sostenere  essere  sua  un*opera  fatta  comporre  a  sua  istama,  È  vero  che 
il  Galiani  in  una  lettera  al  D* Alembert  (28  nov.  1777)  gli  fa  sapere  che  si  proibì 
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la  rappresentazione  del  Socrate  tostochè  ù  seppe  che  egli  ne  avera  &tto  il  piano. 
Ma  Tantenticità  di  questa  lettera  ò  molto  dìseatibile,  e  T*ha  finanche  chi  la  crede 
in  massima  parte  inventata.  Sicché  il  tutto  si  riduce  alla  semplice  affermazione  del 
GaUsni,  la  cui  testimonianza  in  causa  propria  Tal  ben  poco.  Altronde  lo  stesso  Giam- 
battista  Lorenzi,  autore  di  graziosi  libretti  comici,  non  una  volta  ha  detto  suo  il  8o- 
ercUe^  e  messa  in  questi  termini  la  quistione  ed  esaminati  gli  altri  argomenti  delFA. 
non  si  può  negare  essere  il  Socrate  opera  esdusiva  di  Giambattista  Lorenzi»  ed  a 
voler  dare  al  Galiani  quel  che  gli  spetta,  gli  si  può  concedere  la  trovata  dell'argo- 
mento, e  forse  dei  Mzzi  che  vi  andò  rifondendo  qua  e  là.  Ma  altro  è  suggerir  Far- 
gomento,  ed  altro  è  tradurlo  in  atto,  ed  al  Lorenzi,  dice  PA.,  non  scema  merito 
Tavere  avuto,  sia  anche  un  suggeritore. 

Sd  il  libro  della  moneta  è  del  Galiani?  L'A.  non  ne  dubita  punto,  e  cerca  discu- 
tere le  opinioni  contrarie.  Perocché  non  pochi  misero  in  dubbio  la  paternità  di  questo 
libro,  e,  fra  gli  altri,  Carlo  Pecchie  nella  sua  Storia  deVf Economia  puhbUoa  in 
ItaMa  dice:  «  Molto  si  è  conteso  per  sapere  se  questo  libro  (pieno  di  principi  pò- 
€  Utìd,  e  di  osservazioni  filosofiche,  che,  solo,  pdnno  essere  il  frutto  di  una  lunga 
€  esperienza)  abbia  ad  attribuirsi  al  giovine  Galiani,  ovvero  non  abbia  ad  essere  con- 
f  siderato,  che  come  Tespositoro  delle  opinioni  e  dottrine  di  due  uomini  maturi  di 
«  età  e  di  senno  :  il  marchese  Binuccini  e  Bartolommeo  Intieri,  ambedue  toscani,  che 
€  il  giovine  scrittore  usava  frequentare  >.  Ma  il  dubMo  del  Pecchie  non  è  avvalorato 
da  nessuna  prova,  e  le  conclusioni  cui  giunge  FA.  sono  invece  le  seguenti.  Il  Galiani 
usava  in  casa  delFIntieri  e  del  Binuccini,  dotti  e  modesti  economisti,  che  gli  sug- 
gerirono Targomento;  egli  colse  la  palla  al  balzo,  e  dilargò  e  fece  proprio  quel 
tema,  dandovi  l'impronta  sua. 

Segue  Taltra  quistione  intomo  al  libro  Bel  Dialetto  Nq^tano.  1  più  Tattri- 
buiscono  al  Galiani,  ed  anche  oggi,  per  andazzo,  lo  si  ripete  da  parecchi.  Il  Dio- 
dati, primo  biografo  del  Galiani,  dice:  «  Diede  alla  luce  nello  stesso  anno  1779 
€  il  libro:  Del  Dialetto  Napcktano  ».  Invece  riassumendo  le  diligenti  ai^omenta- 
zioni  messe  su  dal  nostro  A.,  si  viene  alla  conclusione  che  il  vero  autore  del  libro  è 
Gianvincenzo  Meola,  ed  a  ohi  non  volesse  prestarvi  fede  basterebbe  ikr  notare  la 
pubblica  confessione,  nel  preambolo  del  libro  stesso,  di  esseme  autori  gli  Accademici 
FUopatridù 

Chiude  la  serie  dei  Dubìm  stU  GaUam  un  artìcolo  intorno  ai  dialoghi  «  Sui 
Commercio  d^  6ham»y  che  TA.  dice  pure  essere  fatto  in  collaborazione  con  pa- 
recchi altri  Encicbpedisti ,  di  cui  egli,  P Abate,  formava  la  eco.  Fu  coadiuvato  dal- 
THolbadb,  dal  Grìrom,  dal  Diderot,  dalla  d'Epinay,  con  la  quale,  per  dirla  con  TA., 
ab  cmUco  aveva  stabilito  una  fabbrica  in  collaborazione:  lui  metteva  ìe  cose,  lei  le 
parole. 

Da  queste  ricerche  la  figura  del  Galiani  esce  un  po'  rimpicciolita,  ma,  certo,  più 
vera  e  più  secondo  la  storia.  L.  Corrsra. 
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n  libro  è  in  massima  parte  storico,  ed  in  minor  parte  teorico  e  politico.  Biassn- 
mendolo  brevemente,  premetteremo  Tesposizione  delle  teorìe  politiche,  professate  dal- 
TÀ.,  anche  perchè  esse  servono  a  spiegare  il  resto,  e  sopratntto  la  forma  ch'egli 
diede  al  suo  lavoro,  del  quale  interpretano  lo  scopo. 

L'argomento  svolto  in  questo  volume  è  dei  più  importanti,  ed  anche  di  quelli 
che  meno  furono  studiati,  almeno  sotto  il  punto  di  vista  storico.  Bel  diritto  di 
eadusùme  che  tre  potente  eaUoUchef  cioè  Impero  (Austria),  Frauda  e  Spagna,  eser- 
citarono 0  vollero  esercitare  nelle  elezioni  pontificie,  si  hanno  in  generale  solamente 
nozioni  indeterminate.  L' A.  ha  quindi  fatto  cosa  altamente  profittevole  raggrup- 
pando insieme,  lucidamente  ordinate,  numerose  notizie  sopra  questo  argomento  e 
coordinando  quanto  riguarda  il  diritto  di  esclusione  coi  fatti  anteriori  che  si  riferi- 
scono alla  ingerenza  dei  laici  nelle  elezioni  pontificie.  CoA  abbiamo  sott'occhio  tutto 
intero  lo  svolgimento  storico  di  questo  argomento,  nei  vari  suoi  aspetti  e  nelle  di- 
verse forme  ch'esso  venne  assumendo  o  perdendo  lungo  il  corso  dei  tempi.  Insieme 
coi  fatti  storici  vengono  date  le  disposizioni  legislative  pontificie,  le  quali  affermarono 
sempre  più  chiaramente  la  libertà  di  elezione,  escludendo  Tintervento  laico  ;  ma  non 
vietarono^  in  forma  esplicita,  il  suddetto  diritto  di  esclusione.  NelFultimo  (Vili)  ca- 
pitolo del  suo  volume,  TA.  espone  i  suoi  concetti  intorno  al  valore  giuridico  attuale 
del  diritto  di  esclusione.  Quantunque  lasci  il  suo  pensiero  in  qualche  modo  sfumato, 
tuttavia  è  chiaro  ch'egli  vorrebbe,  che,  pure  mutate  le  forme,  il  diritto  di  esclusione 
fosse  mantenuto  ;  o,  per  dir  meglio,  al  diritto  di  esclusione,  egli  sostituerebbe  rac- 
cordo da  stabilirsi  nel  segreto  del  Conclave,  avanti  alla  elezione  pontificia,  tra  il  sacro 
Collegio  ed  i  rappresentanti  delle  potenze  cattoliche.  Secondo  il  suo  modo  di  vedere 
questo  accordo  avanti  alla  elezione  sarebbe  il  prodromo  airaccordo  successivo  tra  la 
Chiesa  e  gli  Stati:  e  la  sua  necessità  od  opportunità  s'imporrebbe  ad  ambedue  le 
istituzioni,  e  dipenderebbe  dalle  parole  stesse  di  Cristo  :  date  a  Cesare,  ecc.  Tali 
opinioni  dell'autore  sulla  possibilità  di  conservare  la  partecipazione  laica  alle  ele- 
zioni pontificie  vogliono  essere  qui  specialmente  ricordate,  in  quanto  esse  interpre- 
tano la  storia  stessa  di  quel  diritto,  e  le  parole  medesime  che  l'autore  adopera 
servono  a  ciò.  Egli  insegna  infatti  che  tale  diritto,  anche  attualmente,  dovrebbe  man- 
tenersi, perchè  se  da  una  parte  non  è  conveniente  che  il  pontefice  chieda  il  placet 
dell'autorità  laica,  dall'altra  parte  disconviene  anche  alla  Chiesa  che  il  suo  capo  sìa 
eletto,  eensa  la  partecipazione  di  coloro  che  sono  chiamati  ad  essere  suHa  terra  il 
suo  più  potente  sostegno.  L'A.  quindi  discute  a  lungo  il  valore  giurìdico  di  quel 
dirìtto,  che  classifica  come  una  €  consuetudo  >.  Non  è  certo  una  €  consuetudo  se- 
cundum  legem  ».  Stando  semplicemente  alle  parole  della  bolla  pontificia,  nelle  quali 
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la  esclasione  non  è  mai  accennata,  potrebbe  dirai  una  €  oonsnetndo  praeter  legem  ». 
Ma  se  goardasi  allo  spirito  delle  bolle  stesse,  cbe  continuano  ad  inculcare  la  libertà 
di  elezione,  dorrà  ammettersi  essere  una  €  consnetndo  coatra  legem  »:  oonsnetadine 
tuttavia  ammissibile,  non  trattandosi  di  legge  naturale,  ma  di  legge  positiva  (eccle- 
siastica). À  tali  sentenze  TA.  giunge  per  via  del  concetto  ch'egli  si  è  formato  sull'ori- 
gine e  sulla  natura  del  diritto  di  esclusione.  Per  lui,  la  base  di  tale  diritto  non  va 
ricercata  nel  campo  giuridico,  ma  in  quello  dei  fiitti:  e  se  vogliasene  trovare  la  ragione 
ultima,  essa  si  avrà  nel  principio:  €  Pimportanza  del  papato  nello  stato  cattolico». 
La  cessazione  del  poter  temporale  dei  papi  non  ba  mutato  lo  stato  delle  cose,  se- 
condo giudica  VA,  ;  del  cbe  egli  adduce  a  motivo  il  fatto  che  Tautorità  pontificia 
di  fronte  agli  Stati,  rimase  intatta,  basandosi  essa  sopra  fondamenti  spirituali.  Con 
questi  pensieri  il  W.  non  solamente  esprime  i  suoi  disegni  sulPavvenire,  ma  ancora 
rifa  in  se  stesso  il  processo  intellettuale  per  il  quale,  lungo  il  corso  dei  secoli,  si 
venne  costituendo  il  ti»  exchtsivae  del  quale  discorre. 

Le  fonti  alle  quali  ricorre  TÀ.  avrebbero  potuto  essere  molto  più  ampie.  In  ge- 
nerale può  dirsi  che  pochissimi  libri  a  stampa  gli  servono;  per  la  storia  dei  con- 
clavi, una  delle  opere  alle  quali  più  spesso,  e  con  maggiore  fiducia  —  quantunque 
talvolta  la  contraddica  —  egli  ricorre,  è  la  storia  dei  conclavi  di  Petrucelli  della 
Gattina.  Neanche  può  dirsi  ohe  siano  molto  abbondanti  le  fonti  mss.  I  documenti 
pubblicati  per  tenore  o  per  estratto  occupano  le  pp.  255-329,  e  sono  tolti  dall'im- 
periale archivio  di  corte  in  Vienna.  Quanto  riguarda  la  Spagna  e  la  Francia  rimane 
quindi  del  tutto  in  penombra,  e  talvolta  potrebbe  anche  dirsi  addirittura  in  ombra, 
dal  momento  che  gli  stessi  affari  di  Germania  sono  trattati  abbastanza  sommaria- 
mente. Ma  lo  scopo  deirautore  era  sintetico  e  non  analitico:  egli  mirava  a  dare  un 
concetto  complessivo  sullo  svolgimento  di  quel  jtM,  piuttosto  che  ad  appurare  i  sin- 
goli particolari,  o  a  mettere  in  luce  i  diversi  fisitti  speciali  che  accompagnarono  le 
varie  elezioni  pontificie.  Se  anche  qualche  fatto  rimane  oscuro,  la  tela  nel  suo  com- 
plesso può  distendersi  egualmente. 

Nel  primo  capitolo,  in  cui  espone  la  legislazione  ecclesiastica  circa  la  partecipa- 
zione dei  laici  alle  elezioni  pontificie,  muove  dal  famoso  decreto  di  Nicolò  II,  1059, 
intomo  al  quale  il  lettore  si  attenderebbe  indamo  un  cenno  sulle  tante  questioni 
alle  quali  esso  diede  luogo  (1).  L'A.  stesso  osserva  non  esser  dello  scopo  suo  lo  istituire 
una  ricerca  critica  su  quell'atto.  I  fatti  anteriori  (dal  tempo  di  Ottone  I)  sono  ap- 


(1)  Non  ò  flior  di  Inogo  di  osservare  qui,  che  quanti  volessero  avere  alla  mano  anantile  guida  neirin- 
tricatìflàmo  viluppo  delle  questioni  sul  fkmoso  decreto  del  1059,  potreblMro  rivolgersi  all*opnscolo  di 
0.  EOHxcxi,  Wibgrt  ron  Ravenna  (Leipzig,  Weit,  1888,  p.  11),  dove  troverebbero  raccolte  utili  notizie  sto- 
riche e  bibliografiche.  Lo  studio  di  Kohncke  ò  posteriore  di  vari  mesi  a  quello  di  W.,  essendo  uscito  sol- 
tanto neirottobre.  Mi  permetto  di  notare  che  questo  lavoro  di  E.  è  assai  pregevole ,  quantunque  nelle 
questioni  genealogiche  sulla  fkmiglia  alla  quale  appartenne  Wiberto  (Clemente  III  antipapa),  l'autore  non 
conosca  la  pnbblicaxione  ftitta  in  proposito  dal  Malaguzzi,  ed  abbia  solamente  indiretta  notizia  degli  studi 
di  quel  valente  critico. 
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pena  di  volo  toccati  nella  prefazione.  Dal  1059  si  viene  sino  al  1732,  cioè  alla  co- 
stituzione  di  Clemente  XIL  nelFesposizione  del  contenuto  dei  documenti  papali  sulle 
elezioni,  FA.  si  ferma  particolarmente  sopra  quello  che  riflette  le  potenze  temporali 
e  in  generale  il  laicato,  vale  a  dire  le  prescrizioni  fotte  collo  scopo  di  sottrarre  la 
elezione  pontificia  ad  ogni  influenza  laica,  e  ad  impedire  la  ingerenza  degli  amba- 
sciatori forestieri.  Non  trascura  tuttavia  anche  di  rilevare  gli  ordinamenti  riguar- 
danti la  elezione  stessa,  e  nei  quali  si  parla  del  modo  di  tener  i  conclavi,  ecc.  senza 
allusione  alle  potenze  e  al  laicato;  infatti  anche  le  prescrizioni  di  tal  natura  in 
fondo,  sebbene  indirettamente,  riescono  al  medesimo  scopo,  alla  eliminazione  di  ogni 
azione  laica.  In  nessuna  bolla  pontificia  si  parla  esplicitamente  della  esclusione.  È 
ben  vero  che  questa  parola,  del  pari  che  la  voce  tncìusione,  noi  la  incontriamo  in 
una  bolla  di  Gregorio  XV  del  1621;  ma  PA.  mostra  che  in  quel  passo  i  due  voca- 
boli avevano  un  significato  speciale  e  non  significavano:  cardinali  inclusi  cioè  desi- 
gnati al  pontificato,  ovvero  esclusi  da  una  potenza  laica.  Dal  contesto  apparisce 
invece  che  in  quella  bolla  le  due  parole  riguardano  strettamente  le  votazioni  fatte 
dai  cardinali. 

Non  molto  ampio  per  materiale  raccolto  ed  esaminato,  è  il  II*  capo  in  cui  parlasi 
delle  discussioni  teologiche  e  scientifiche  alle  quali  diede  luogo  il  ius  eocclusivae. 
Principia  da  uno  scritto  di  fra  Gabriele  Adarzo  di  Santander  vescovo  di  Vigevano 
(1655).  Assai  più  interessanti  sono  i  capitoli  seguenti,  III,  IV  e  V,  nei  quali  si  di- 
scorre della  esclusione  per  mezzo  dei  voti,  e  dei  Conclavi  dal  cadere  del  secolo  XIII 
fino  al  1721.  Nel  cap.  Ili  sulla  esclusione  per  mezzo  dei  voti,  Fautore  distingue  la 
esclusione  di  un  cardinale  ottenuta  con  impedire,  in  via  di  fatto,  che  quel  cardinale 
ottenga  nel  Conclave  i  due  terzi  dei  votanti,  dalla  vera  excìuswa,  od  esclusione 
formale,  la  quale  è  imposta  dairautorìtà  di  chi  ha  il  diritto  di  escludere,  senza  ri- 
guardo a  che  le  simpatie  dei  cardinali  propendano  o  no  verso  il  cardinale  escluso. 
Questa  distinzione  è  capitale  nel  libro  di  W.,  giacché  egli  fa  dipendere  il  caso  se- 
condo, cioè  la  esclusione  formale,  dalla  esclusione  indiretta,  cioè  per  mezzo  dei  voti. 
I  cap.  IV  e  V  sono  dedicati  alla  storia  dei  Conclavi;  il  primo  di  essi  giunge  fino 
al  principio  del  sec.  XVI,  giacché  è  appunto  col  Conclave  del  1503  (nel  quale,  dopo 
la  morte  di  Alessandro  VI,  fu  eletto  Pio  III)  che  principia  il  cap.  V.  Dei  due  ca- 
pitoli è  di  gran  lunga  più  importante  il  secondo:  esso  è  senza  alcun  paragone  più 
esteso  dell'altro.  Mentre  il  cap.  FV  occupa  le  pp.  50-62,  il  secondo  si  estende  da 
p.  62  a  p.  189.  Ma  non  è  solamente  la  lunghezza  materiale  che  lo  rende  degno  di 
speciale  considerazione:  è  infatti  questo  il  capitolo  cui  si  riferisce  la  maggior  parte 
dei  documenti  studiati  dalFA.  neirarchivio  imperiale  di  Vienna.  Una  sola  opera 
speciale  egli  cita  in  questo  capo,  ed  è  il  lavoro  di  A.  Gindbly,  Zur  Greschichte  der 
Einmrhìmg  Spaniens  aufdie  Papsiwahlen  {WSB.  38,  252).  Oltre  al  Petrucelli,  e  ad 
altri  lavori  sui  Conclavi,  fa  ricorso  anche  a  libri  d'ordine  generale,  come  p.  e.  alla 
storia  dei  papi  del  Banke.  1  documenti  cominciano  ad  essere  abbondanti  e  degni  di 
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conftiderazione»  a  partire  dal  CoDclaye  del  1559  in  eoi  rìnid  eletto  Paolo  IV.  Nel 
ConclaTe  del  1572,  allorché  fa  eletto  Gregorio  XIII,  ti  mostrò  la  inflaenza  Bpagnola. 
firayamo  allora  (p.  94)  nel  tempo,  come  oeterva  VA,,  nel  quale  la  Spagna,  sosti- 
tnendosi  all'imperatore,  rimase  la  sola  potenza  che  esercitasse  un  efficace  infloMO 
sulla  elezione  pontificia.  La  Francia  e  Timpero  Tidero,  sotto  di  tal  riguardo,  inde- 
bolito il  loro  prestigio.  Nel  Conclave  del  1590,  nel  quale  avvenne  la  elesione  di  Gre- 
gorio XIY,  la  Spagna  nominò  ì  suoi  candidati.  Questa  grave  circostanza  ofie  oocasione 
all'A.  di  spiegare  la  voce  nominare.  Vuol  significare  che  la  Spagna  indicava  ai  car- 
dinali spagnoli  e  spagnoleggianti  quali  erano  le  persone  da  essa  favorite.  In  sostanns 
tale  nomina  risponde  alla  esclusionet  allora  e  posteriormente  per  molto  tempo  nsata 
da  sola;  oioò  a  dire  Vinchénone  e  l'esclusione  si  &oevano  dai  principi,  ma  non  si 
imponevano  al  Conclave;  sibbene  i  principi  riescivano  nel  loro  intento,  agendo  per 
via  indiretta,  cioò  suggerendo  i  nomi  da  accettarsi  o  da  respingersi,  ai  propri  amici 
ed  addetti.  Alla  Spagna  ed  alla  sua  influenza,  ma  non  ad  una  formale  esclusione 
da  essa  pronunciata,  si  deve  forse  attribuire  il  fatto  ohe  nel  1605  il  Baronie  non  fd 
eletto  papa.  Nel  lib.  XI  dei  suoi  Annalea  egli  aveva  espresso  opinioni  che  la  Spagna 
respingeva:  si  riferivano  ai  diritti  spagnuoli  sopra  Napoli  e  Sicilia.  L'Impero  e  la 
Spagna,  due  Stati  governati  da  una  medesima  fiuniglia,  si  trovarono  spesso  d*ae- 
cordo  sui  nomi  da  proporsi  al  Conclave:  la  Francia  al  tempo  di  Luigi  XIV  ebbe 
un  momento  nel  quale  fece  sentire  anche  nel  Conclave  gli  effetti  della  sua  potenza 
straordinariamente  cresciuta.  Ma  ben  tosto  tutto  ritornò  nelle  condizioni  anteriori, 
e  rimpero  rioccnpò  il  posto  lungamente  tenuto.  Anche  ai  tempi  di  Enrico  IV  la 
Francia  aveva  avuto  mano  nelle  elezioni  pontificie. 

Nel  cap.  VI  (pp.  189  sgg.)  TA.  usufruisce  dei  materiali  accennati  o  discussi  nella 
storia  dei  Conclavi  riassunta  nei  cap.  FV-V,  e  considera  nel  suo  insieme  tutto  intero 
lo  svolgersi  del  diritto  di  esclusione.  Qui  gli  toma  in  acconcio  di  ritornare  sulla 
distinzione  anteriormente  fatta  tra  il  cUriUo  di  esclusione  {formale),  e  Vesdusione 
{di  fatto)  a  mezzo  dei  voti  del  cardinali.  Egli  crede,  contro  Topinione  di  Bonghi  e 
di  altri,  che  la  esclusione  formale  non  sia  molto  antica:  bisogna  venire  fino  ai  Con- 
clavi di  Innocenzo  X  e  di  Alessandro  VII  per  trovare  Pesclosione  (del  card.  Sac- 
chetti) pronunciata  dai  rappresentanti  di  Spagna.  Precedentemente  era  in  uso  soltanto 
la  esclusione  indiretta.  I  Cardinali  erano  allora  ben  altrimenti  disciplinati  di  quanto 
lo  fossero  in  seguito:  i  cardinali  erano  addetti  a  questo  o  quel  partito,  e  special- 
mente alle  Corti  di  cui  erano  sudditi  o  da  cui  percepivano  benefici  e  pensioni.  Quindi 
avveniva  che  la  volontà  regia  avesse  presso  di  essi  un  grande  volere,  e  ben  fatcU- 
mente  la  seguissero.  Quando  sentiamo  parlare,  nei  tempi  precedenti  agli  indicati,  di 
una  dichiarazione  di  qualche  monarca,  perchè  non  si  elegga  questo  o  quel  cardi- 
nale, non  dobbiamo  essere  troppo  corrivi  a  riguardare  tale  dichiarazione  siccome  una 
formale  esclusione.  Era  invece  Pappello  che  il  re,  per  mezzo  del  proprio  rappreaen* 
tante,  &ceva  ai  propri  cardinali.  Fu  solo  in  progresso  di  tempo  che  si  arrivò  alla 
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éaclnsione.  Coiriniziarsi  del  eec.  XVIII  il  diritto  di  esclusione  è  ormai  stabilito,  e 
lo  vediamo  attuato  più  volte  nel  secolo  scorso  e  nel  presente.  Nel  Condaye  del  1846 
il  card,  austrìaco  Gaisruk  veniva  da  Vienna  a  Boma  portando  T  esclusione  per  il 
card.  Mastai  Ferretti.  Ma  giunse  in  ritardo:  Pio  IX  era  già  eletto.  Sul  diritto  di 
esclusione  nei  tempi  recenti,  cioè  dal  1721  in  pei,  TÀ.  parla  nel  cap.  VII  (p.  218  sgg.) 
e  dà  notizie  precise  abbastanza  sul  modo  con  cui  si  adoperò.  Regola  fissa  era  questa, 
che  una  potenza  non  potesse  usarne  che  una  sol  volta.  Sicché  era  un  diritto  che 
bisognava  adoperare  con  precauzione.  Poiché  Tesdusione  di  un  cardinale  poteva  met- 
tere una  potenza  fuori  d'ogni  partedpazione  al  Conclave,  mentre  altri  Cardinali 
c*eraQ0  forse,  altrettanto  avversi  ad  essa  quanto  colui  ch'era  stato  escluso.  Invece 
di  pronunciare  la  esclusione,  la  si  minacciava  solamente,  e  così  un  abile  diplomatico 
poteva  riuscire  ad  escludere  in  via  di  fatto  parecchi  nomi.  Il  valore  del  diritto  con- 
sisteva appunto  in  questo  piuttosto  che  in  altro.  —  Con  dò  abbiamo  riassunto  i 
principali  pensieri  dell' A. 

Il  libro  è  senza  dubbio  utile,  perchè  ricco  di  fatti  e  di  ricerche;  tuttavia  non 
solo  il  W.  è  lontano  dall'avere  esaurita  la  materia^  ma  anche  non  giunge  ad  accon- 
tentare i  desideri  ch'egli  medesimo  fa  sorgere  nell'animo  del  lettore.  Egli  stesso 
(p.  168)  del  resto  dichiara  a  proposito  dei  Conclavi,  che  intenzione  sua  non  era 
quella  di  tessere  la  storia  delle  dezioni  pontifide,  ma  sibbene  di  presentare  una  serie 
di  brevi  quadri,  nei  quali  sìa  accennata  piuttosto  che  svolta  questa  grave  questione. 
Questo  era  necessario  senza  dubbio;  ma  pur  concesso  questo,  resta  sempre  che  talvolta 
le  prove  degli  asserti  o  difettino,  o  siano  men  che  evidenti.  Sicché  l'interesse  del 
libro  inevitabilmente  diminuisce.  Questo  libro  può  considerarsi  come  una  ottima 
sintesi  dei  fatti  finora  noti:  una  preparazione  a  intendere  i  vari  avvenimenti  illu- 
minati da  una  luce  buona  e  ben  diretta.  L'À.,  anche  senza  percorrerli  largamente, 
aperse  larghi  campi  alle  indagini.  Quantunque  difficilmente  si  possa  dire  che  la  let- 
tura del  libro  soddisfaccia  del  tutto,  tuttavia  è  giuocoforza  ammettere  ch'essa  riesce 
tntt'altro  che  inutile.  Speriamo  che  il  volume  presente  sia  quello  che,  segnando  una 
interessante  questione,  apra  la  via  ad  una  serie  di  indagini  curiose  senza  dubbio  e 
giovevoli  alia  scienza. 

C.  Cipolla. 


ISAIA  GHIRON,  Annali  cTItalia  in  continuazione  al  Muratori  e  al  Coppi,  Tomo  I, 
17  marzo  1861-1863.  Milano,  U.  Hoepli,  1888. 

L'idea  dell'operoBo  bibliotecario  della  Nazionale  milanese  è  ottima;  e  pochi  forse 
avrebbero  i  mezzi  d'attuarla  che  possiede  il  Ghiron,  essendosi  egli  occupato  attiva- 
mente sì  in  Roma,  come  in  Mikno,  nel  raccogliere  documenti,  quanti  più  potè,  in- 
tomo alla  storia  del  risorgimento  italiano. 

L'A  ha  creduto  doversi  disoostare  dal  Muratori  e  dal  Coppi  in  due  punti  essen- 
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ziali;  cioè  ha  sostituito  il  racconto  per  giorni  alla  narrazione  per  anni,  onde  Topera 
potrebbe  chiamarsi  diario  piuttosto  che  atmàH  ed  ha  presentato  i  fatti  col  testo 
dei  docunenti  piuttostochè  col  racconto  proprio  per  dare  così,  dice  egli,  miglior  ga- 
ranzia d'esattezza  e  dlmparzialità.  Con  questo  criterio  FA.  comincia  dal  17  marzo 
1861  e  prosegue  in  questo  primo  volume  sino  al  21  dicembre  1863. 

È  superfluo  il  ricordare  quale  attrattiva  abbia  per  noi  Italiani  questo  periodo 
storico,  che  rappresenta  le  ansie  della  nazione,  le  impazienze  audaci  dei  volontari  e 
la  sagacia  del  governo  tra  difficoltà  quasi  insuperabili.  Bel  pari  ciascuno  comprende 
con  quanto  interesse  si  leggano  tuttora  i  discorsi  della  corona,  le  lettere  dei  più 
eminenti  statisti,  i  proclami  di  Garibaldi,  le  relazioni  parlamentari,  le  proteste  del 
pontefice  e  del  clero  papalino  contro  l'Italia  nuova,  che  il  Ghiron  viene  riproducendo 
insieme  con  testi  di  legge,  lettere  private  e  altri  preziosi  documenti. 

Dubitiamo  però  sulla  opportunità  delle  due  innovazioni  del  Ghiron.  I  fotti  politici 
sono  talmente  intrecciati,  che  se  riesce  difficile  il  descrìverli  chiaramente  anno  per 
anno,  è  quasi  impossibile  rappresentarli  giorno  per  giorno.  Di  vero  VA.  stesso  è  oh- 
bligato  non  di  rado,  sotto  Tindicazione  di  una  data,  a  riassumere  Tavvenimento  e 
anche  l'intera  biografia  di  un  uomo,  e  talora  è  costretto  a  riunire  insieme  parecchi 
giorni  per  non  spezzare  troppo  il  nesso  intimo  dei  fatti. 

Circa  la  seconda  innovazione  siamo  d'avviso  ch'essa  toglie  addirittura  all'opera 
sua  il  carattere  d'una  vera  storia,  la  quale  deve  bensì  essere  fondata  sopra  i  docu- 
menti e  valersi  all'occorrenza  anche  del  testo  loro,  ma  non  può  consistere  in  una 
greggia  riproduzione  dei  medesimi,  appena  collegati  da  qualche  cenno  narrativo. 

Non  abbiamo  poi  perfettamente  compreso  il  criterio  seguito  nella  scelta  dei  do- 
cumenti, perchè  naturalmente  l'A.  per  racchiudere  in  400  pagine  il  materiale  di 
circa  tre  anni  di  vita  politica  non  ha  potuto  far  posto  alle  migliaia  di  documenti 
che  i  nostri  archivii  politici  gli  profferivano.  Ci  pare  anzi  evidente  sotto  questo  ri- 
guardo che  siasi  ecceduto  dall'una  parte  e  scarseggiato  dall'altra.  Non  comprendiamo, 
ad  esempio,  la  necessità  di  pubblicare  integralmente  il  disegno  di  legge  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  presentato  dal  ministro  Bastogi  il  29  aprile  1861,  le  mo- 
notone proteste  del  Granduca  di  Toscana,  del  Duca  di  Modena,  della  Reggente  di 
Parma,  del  cardinale  Antonelli  contro  la  proclamazione  del  regno  d'Italia,  la  lun- 
ghissima allocuzione  di  Pio  IX  pronunciata  nel  concistoro  segreto  del  80  settembre  1861 
contro  il  giovine  regno,  il  testo  latino  dell'allocuzione  papale  del  9  giugno  1862  con 
la  risposta  del  cardinale  Maffei  a  nome  dell'episcopato  di  ben  25  pagg.,  il  testo  in- 
tiero della  relazione  della  Commissione  d'inchiesta  sul  brigantaggio  di  ben  56  pagg.; 
mentre  sopra  molti  avvenimenti  sono  assai  scarsi  i  documenti  pubblicati,  o  mancano 
affatto. 

Conchiudendo  :  il  nostro  modesto  parere  è  questo.  0  s'intende  di  scrivere  davvero 
gli  Annali  d^Itaìia^  e  allora  si  narrino  anno  per  anno  i  &tti  sulle  orme  del  Mu- 
ratori, appoggiandoli  all'autorità  dei  documenti;  oppure  si  vuole  presentare  una  di- 
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lìgente  e  completa  raccolta  di  documenti  editi  ed  inediti,  e  allora  si  tralasci  pure 
la  narrazione  e  si  dispongano  questi  per  ordine  cronologìcoi  come  materiale  prezioso 
al  futuro  storico  dellltalia  nuova.  C.  E. 


CAMILLO  DI  CAYOIJB»  Diario  inedito  con  note  autobiografiche,  pubblicato  per 
cura  di  Domenico  Berti.  Roma,  Voghera  Carlo,  1888. 

BETTINO  RICASOLI,  Lettere  e  documenti,  pubblicati  per  cura  di  M.  Tabarrini 
e  A.  Gotti,  voi.  Ili  (dal  28  aprile  al  7  novembre  1859).  Firenze,  succ.  Le  Mon- 
nier,  1888. 

MARCO  MINGHBTTI,  Miei  ricordi,  voi.  !<>  (18181848).  Torino,  Roux  e  C,  1888. 

Man  mano  che  va  rischiarandosi  la  storia  della  rivoluzione  d'Italia  e  de*  suoi  prin- 
cipali attori,  essa  guadagna  in  simpatia  presso  la  nuova  generazione  per  Talto  ideale 
cui  mirava,  per  lo  spìrito  di  giustizia  che  la  informò,  per  il  disinteresse  e  Toperosità 
dei  condottieri  e  anche  per  Tabilità  dimostrata  nel  salvare  la  nave  tante  volte  peri- 
colante fra  1  marosi.  I  tre  volumi  sovraccennati  destano  la  più  viva  attenzione  e 
risvegliano  nelFanima  ammirazione  e  gratitudine  verso  i  fattori  deiritalia  moderna. 
Noi  ci  uniamo  colFonorevole  Berti  nel  ritenere  che  non  è  mai  soverchio  studiare  e 
ristudiare  i  sommi  nostri  statisti,  perchè  ne  risulti  chiara  ed  esatta  la  loro  fisionomia. 

I. 

L'elegante  volume  pubblicato  da  Domenico  Berti,  già  per  tanti  riguardi  bene- 
merito della  scienza  e  della  patria,  è  degno  complemento  di  quelP  altro,  che  com- 
parve nel  1888  sotto  il  titolo:  Il  Conte  di  Cavour  avanti  il  1848,  del  quale  fu 
largamente  discorso  nella  Bivista  del  1886. 

Il  volume  mira  a  farci  conoscere  la  Miscellanea  giovanile  del  Conte  di  Cavour, 
il  Diario  e  le  Note  autobiografiche.  Della  Miscellanea  non  è  pubblicato  l'intiero 
testo,  ma  uno  studio  comprensivo  deiron.  Berti  ;  il  Diario  e  le  Note  autobiografiche 
furono  edite  nella  loro  integrità,  precedute  da  una  dotta  illustrazione. 

La  Miscellanea  incomincia  con  Tanno  1828  e  si  chiude  col  1832.  Essa  consta: 
l"*  di  esercizi  di  matematica  pura  ed  applicata;  2®  di  estratti  di  letture;  3°  di  mas- 
sime e  sentenze  ora  sue  ora  di  altri;  4^  di  scritti  originali.  Quelli  che  combatte- 
rono per  tanti  anni  in  parlamento  il  Conte  di  Cavour,  quasi  fosse  tepido  amatore 
di  libere  istituzioni  politiche,  potranno  leggere  con  frutto  le  belle  e  pellegrine  mas- 
sime e  sentenze  del  giovine  patrìzio  piemontese;  tutti  poi  riconosceranno  quanta 
fosse  fin  d'allora  la  forza  del  suo  ingegno,  la  ampiezza  e  modernità  de'  suoi  concetti 
e  la  sua  vigorìa  dialettica.  Il  Berti  ci  ha  lasciato  un  desiderio,  quello  di  leggere  il 
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testo  del  Owmale  deUa  BivoUmone  piemontese  eh*  egli  afierma  scrìtto  sotto  forma 
di  cronaca  con  rara  limpidezza  di  esposizione  e  secondo  Tordìne  cronologico  dei  fatti. 

Il  Diario  si  compone  di  dae  parti,  Tnna  trovata  dal  Berti  neirarohÌTÌo  domeatìeo 
della  marchesa  Giuseppina  di  CaTour,  Taltra  consegnatagli  dal  cav.  Àbrate,  Talento 
industriale  ed  amoroso  ricercatore  di  cose  rare  attinenti  al  conte  di  Cavonr.  Il  Diario 
fu  incominciato  a  Ginevra  il  16  agosto  1833  e  condotto  con  interruzioni  ora  lievi,  ora 
maggiori  sino  alPanno  1838.  Appartengono  al  manoscritto  del  sig.  Abrate  11  Diario 
eh*  egli  tenne  in  Londra  nel  1S35,  quello  del  suo  viaggio  a  Yillac  nel  1886  e  il 
Diario  di  un  suo  viaggio  a  Parigi  nei  mesi  di  luglio  e  agosto  delFanno  1837. 

Torino,  Ginevra,  Parigi  e  Londra  sono  i  quattro  luoghi  nei  quali  la  più  parte 
delle  pagine  del  Diario  furono  scritte.  Per  la  mancanza  di  libera  discussione  gli  è 
poco  gradito  il  soggiorno  di  Torino.  Vi  sono  tocchi  fini  e  pieni  di  verità  sui  costumi 
di  una  parte  deir  aristocrazia  torinese  e  sulla  ignoranza  di  taluni  uomini  ai  quali 
era  affidata  Tamministrazione  dello  Stato.  Gli  pesa  Torizzonte  ristretto  e  la  solitu- 
dine morale  in  cui  si  trova.  —  In  Ginevra  il  suo  pensiero  corre  libero  e  si  espande 
con  prestezza.  Discute  alti  e  svariati  argomenti  con  Augusto  De  La  Rive,  con 
Sismondo  Sismondi,  col  duca  di  Broglio  e  con  altri  dotti  personaggi,  e  ascolta  le 
lezioni  dei  valenti  professori  di  quella  insigne  Accademia.  —  Parigi  è  centro  d*af- 
&ri  e  d*intensa  vita  letteraria  e  politica.  A  quella  scuola  si  aggrandiscono  in  lai 
tutte  le  idee  deiruomo  di  Stato,  mentre  la  mente  sua  versatilissima  si  volge  alle  più 
svariate  quistioni  di  filosofia  trascendentale,  di  religione,  di  ordini  costituzionali, 
di  economia  politica  e  di  storia  contemporanea.  —  A  Londra  ammira  le  industrie 
rigogliose  e  V  attività  economica,  1*  uso  svariato  della  libertà  e  la  sua  introduzione 
efficace  in  tutti  gli  ordini  deiramministrazione. 

L*on.  Berti  riassume  troppo  egregiamente  il  contenuto  del  Diario  Oavouriano  e  i 
vantaggi  che  lo  storico  ne  può  trarre  da  non  esser  tentati  a  riprodurre  le  sue  parole. 
€ll  conte  di  Cavour,  secondo  il  Diario,  procede  nella  sua  gioventù  libero  e  sciolto 
dai  legami  di  corte  e  di  sètta.  La  vita  pratica  gli  è  fin  dalla  infanzia  ricca  di 
ammaestramenti.  Il  suo  ingegno  è  osservativo  e  dialettico  in  grado  sommo.  Nello 
spiegamento  della  sua  mente  non  vi  è  nulla  che  non  sia  armonico  e  le  sue  osser- 
vazioni sopra  un  soggetto  qualunque  sono  fine  e  giuste.  I  suoi  ragionamenti  seme 
quasi  sempre  retti  da  principii  che  non  solo  hanno  il  loro  appoggio  nelle  necessità 
politiche,  ma  ancora  nei  veri  assoluti  e  nella  graduazione,  con  cui  vogliono  essere 
recati  in  atto.  —  Dal  Diario  ancora  chiaramente  raccogliesi,  che  il  mondo  moderno 
occupa  il  conte  di  Cavour  assai  più  che  non  il  mondo  antico.  Medesimamente  è 
chiaro  che  egli  attinge  specialmente  in  quello  i  grandi  concetti  coi  quali  si  fonna 
e  compie  Tuomo  di  Stato.  E  difatto  già  è  tale  fin  dai  primi  venticinque  anni.  Anzi 
osiamo  dire  che  è  uno  dei  tipi  i  più  perfetti.  Sempre  fisso  in  un  intento  preciso,  e 
sempre  pronto  a  oons^uirlo  anche  con  audacia,  sempre  prudente  e  sempre  progres- 
sivo, sempre  devoto  alla  patria  e  sempre  desideroso  che  essa  raggiunga  tutta  quella 
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grandezza  che  il  layoro  tecnico  ed  economico,   che  l'intenso  studio  intellettuale  e 
l'amore  e  Tannegazione  senza  limiti  dei  suoi  figli  le  possono  conferire». 

Le  Note  autobiografiche  sono  posteriori  di  quattro  anni  al  Diario  e  comprendono 

gli  anni  18424843.   Eegna  tra   esse  e  il  Diario  piena   uniformità  di  concetti;  il 

mondo  si  è  ampliato  ma  non  è  mutato  il  criterio  col  quale  egli  lo  giudica.  Pare  a 

prima  giunta  che  la  vita  mondana  di  Parigi,  ov*  egli  visse  negli  anni  184243,  non 

fosse   fatta  per  rialzare  la  sua  cultura  e  rafforzare  il  suo  temperamento  morale. 

Invece  il  giovine  conte  si  rivela  tutto  osservazione,  tutto  esame,  tutto  ragionamento; 

le  namerose  letture  gli  aprono  nuovi  orizzonti,  assiste  alle  sedute  della  Camera  dei 

Deputati  e  del  Senato,  frequenta  lezioni  di  filosofia,  teologia,  storia  ed  economia, 

interviene  ai  discorsi  deiraccademia,  ascolta  le  prediche  degli  oratori  religiosi,  visita 

istituti  di  educazione  ed  ofiBcine,  ospedali  e  prigioni,  conversa  con  gli  uomini  più 

valenti  del   tempo,   Sainte-Beuve,  Mignet,   Guizot,  Thiers,   Barante,   Tocqueville, 

Pellegrino  Bossi,  Victor-Hugo,  Gousin,  ecc.,  traendo  da  tutti  utili  ammaestramenti, 

e  raffermandosi  in  quelle  idee  liberali  che  lo  resero   veramente  atto  a  guidare  il 

parlamento  e  a  legarlo  intimamente   con   la  monarchia,  valendosi  opportunamente 

delle  energie  della  rivoluzione. 

II. 

Col  3''  volume  delle  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Eicasoli  si  entra 
addirittura  nella  sua  vita  politica:  non  ò  più  il  marito  e  il  padre  di  famiglia,  l'am- 
ministratore de*  suoi  beni,  il  solitario  castellano  di  Brolio  o  il  cittadino  operoso  di 
Firenze,  che  ci  sta  dinanzi;  ma  Tuomo  di  stato,  la  cui  politica  sta  tutta  nel  pen- 
siero di  costituire  Tltalia  una  e  forte. 

n  27  aprile  1859,  nel  breve  giro  di  ventiquattro  ore,  si  compì  la  rivoluzione  to- 
scana con  la  partenza  del  granduca.  Un  governo  provvisorio,  istituito  nelle  persone 
di  Ubaldino  Peruzzi ,  Vincenzo  Malenchini,  Alessandro  Dazzini  offriva  la  dittatura 
a  Vittorio  Emanuele,  il  quale  accettava  solo  il  protettorato  durante  la  guerra,  no- 
minando un  commissario  straordinario,  il  comm.  Boncompagni,  che  vi  era  innanzi  in 
qualità  di  suo  ministro. 

L'8  maggio  libarono  Bicasoli  accettava  il  ministero  dell'in  terno  per  due  soli  mesi; 
ma  le  incertezze  generate  dair  armistizio  di  Villafranca  e  i  pericoli  per  T  indipen- 
denza e  l'unità  d'Italia  lo  indussero  a  non  lasciare  il  governo.  Come  il  He  ebbe 
richiamato  da  Firenze  il  suo  commissario,  il  Bicasoli  occupò  la  presidenza  del  Con- 
siglio dei  ministri,  e  divenne  l'anima  del  governo ,  lo  spirito  vivificatore  della  To- 
scana, l'eccitatore  costante  verso  il  compimento  della  sua  idea.  —  L'idea  dell'unità 
d'Italia  il  Bicasoli  l'avea  come  ingenita,  e  appunto  per  questo  vi  si  applicò  con  tutto 
il  fervore  dell'anima  rivelandola  in  ogni  atto  del  suo  governo,  ne'  suoi  discorsi  pub- 
blici e  nelle  private  conversazioni ,  nei  proclami  e  nelle  lettere ,  opponendosi  all'u- 
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nione  della  Toscana  con  r£inilia  e  la  Romagna  nel  dubbio  che  Fnnìone  fosse  un 
avYÌamento  alla  costituzione  d*nn  regno  centrale. 

Gravi  ostacoli  si  opponevano  alPattnazione  della  grande  idea:  Napoleone  8*era  ri- 
tratto dal  campo  nazionale  e  inviava  suoi  messi  a  persuadere  la  popolazione  toscana 
a  rifare  buon  viso  al  granduca  Ferdinando;  parecchi  fisivoreggiavano  un  regno  cen- 
trale con  un  Napoleonide;  i  Mazziniani  intendevano  spingere  innanzi  per  la  via  dell* 
rivoluzione  il  governo  compromettendolo  al  cospetto  dell*  Europa  monarchica,  poco 
favorevole  ai  moti  italiani.  II  Bicasoli  con  Fattività,  col  disinteresse,  con  la  fermezza 
del  carattere,  ma  più  ancora  con  la  potenza,  che  deriva  dalla  fede,  tenne  testa  a 
tutti  e  condusse  con  ardire  e  prudenza  la  nave  tra  le  procelle  di  quell'anno  me- 
morabile. 

L*applauso  di  Camillo  Cavour  compendia  mirabilmente  Topinione  de^coetaneL  «  Non 
voglio  lasciare  sfuggire  questa  opportunità,  scrivevagli  il  23  settembre  1859  da 
Leri,  per  manifestarle  la  vivissima  mia  ammirazione  per  quanto  la  Toscana  e  lei  in 
particolare  fecero  dopo  la  pace  di  Yillafranca.  Se  qualche  cosa  al  mondo  temperare 
potesse  ramarìtudine,  che  queiratto  fatale  mi  ha  fatto  provare,  sarebbe  lo  spetta- 
colo che  quella  parte  insigne  dltalia  ha  daterai  mondo.  Ella  e  i  suoi  concittadini, 
colla  loro  prudenza,  colla  loro  fermezza,  col  loro  patriottismo  hanno  riportato  una 
vittoria  morale,  le  di  cui  conseguenze  saranno  più  feconde  di  quelle  di  Solferino». 

Ed  invero  Tanimo  nostro  ancora  oggi  si  esalta  leggendo  le  dichiarazioni  di 
schietta  italianità  di  quel  forte  toscano.  Agli  amici,  tepidi  amatori  del  movimento 
nazionale,  come  Raffaello  Lambrnschini,  fieramente  rispondeva:  e  Si  deve  volere  og^ 
per  non  dar  tempo  ad  altri  ad  impedircelo;  e  si  deve  volere  oggi  eziandio  per  onore 
nostro,  poiché  i  popoli  hanno  il  diritto,  anzi  il  dovere  di  pronunziarsi  in  casa  pro- 
pria, e  lo  devono  appena  giunto  il  momento,  e  non  si  può  contrastare  che  non  sia 
giunto  per  noi  Toscani ,  quando  vi  si  pronunzia  in  Lombardia  e  nella  Romagna, 
quando  il  papa  manda  gli  Svizzeri  ad  assaltare  Perugia  (p.  123)  ».  Non  lo  per- 
turbano, né  lo  rimuovono  l'allocuzione  e  Tenciclica  papale:  e  Si  debbono  i  Toscani 
lasciare  liberi  di  pronunziarsi,  scrive  al  fratello  Vincenzo,  e  si  debbono  i  Romagnoli 
lasciar  liberi  di  riconquistare  le  loro  città,  le  loro  Provincie  dal  più  in&me  e  intol- 
lerabile governo  che  esista  sulla  feccia  della  terra  (pag.  139)  ».  E  a  tutti  ripete 
con  vibrate  parole,  che  Tltalia  non  troverà  riposo  se  non  nell'unità.  Ma  non  s'ar- 
resta nelle  dichiarazioni;  tutta  razione  del  suo  governo  mira  allo  stesso  intento.  Si 
leggano  le  circolari  ai  prefetti,  le  istruzioni  agli  inviati  toscani,  i  proclami  al  po- 
polo, le  relazioni  ufficiali  ed  ufficiosi  ai  governi  provvisorii  dell'Emilia  e  della  Ro- 
magna, i  discorsi  all'assemblea,  e  si  scorgerà  l'armonia  nell'azione  corrispondere  al- 
l'unità dell'idea,  che  lo  dominava. 

Questo  volume  non  ci  offre  ancora  tutta  la  storia  di  quel  periodo  di  ansiosa  aspet- 
tazione, ch'ebbe  fine  con  Pannessione  effettiva  della  Toscana  al  governo  di  Vittorio 
Emanuele  ;  comprende  solo  il  tratto  di  tempo  chf  corse  dal  28  aprile  al  7  novembre 
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1859,  doè  dalla  misera  fuga  del  granduca  alla  nomina  del  reggente  del  re  nella 
persona  di  S.  A.  il  principe  Eugenio  di  Savoia-Carignano.  Ma  anche  in  questo  ri- 
stretto spazio  di  tempo  il  volume  offre  al  cultore  degli  studi  storici  una  messe  pre- 
ziosa di  materiali:  85  lettere  di  Bettino  Bicasolì  a  varii  personaggi,  delle  quali  12 
sono  indirizzate  a  Giovanni  Fabrizia  agente  toscano  a  Torino,  17  a  suo  fratello  Vin- 
cenzo, 19  a  Vincenzo  Salvagnoli  —  132  lettere  di  diversi  al  barone  Ricasoli,  tra 
queste  8  di  Gino  Capponi,  4  di  Neri  Corsini,  20  di  Giovanni  Fabrizi,  8  di  Leopoldo 
Galeotti,  6  di  G.  B.  Giorginì,  7  di  Raffaello  Lambruschini,  8  di  Giuseppe  Massari, 
8  di  Marco  Minghetti,  7  di  Ubaldino  Peruzzi,  9  di  Vincenzo  Ricasoli,  21  di  Vin- 
cenzo Salvagnoli,  8  di  G.  Pietro  Vieusseux  —  cento  documenti,  consistenti  special- 
mente in  circolari,  lettere  ufficiali,  istruzioni  politiche,  telegrammi,  relazioni  mini- 
steriali, ordini  del  giorno,  proclami,  messaggi  del  governo,  dispacci,  memoriali,  re- 
lazioni di  inviati,  di  svariati  personaggi,  ma  tutti  diretti  a  chiarire  la  parte  ch'ebbe 
il  Ricasoli  nel  governo  della  Toscana  in  quel  memorando  periodo. 

HI. 

Con  vero  interesse  biografico  e  storico  si  leggono  i  ricordi  di  Marco  Minghetti, 
dei  quali  è  solo  comparso  finora  il  primo  volume,  che  comprende  gli  anni  decorsi 
dal  1818  al  1848. 

Nacque  Marco  Minghetti  in  Bologna,  r8  novembre  1818,  di  famiglia  assai  agiata. 
Mortogli  il  padre  nel  1828,  fu  educato  dalla  madre,  una  Sarti  di  Bologna,  donna 
singolarissima  d'ingegno,  dirittura  di  giudizio,  bontà  di  cuore,  fermezza  di  carat- 
tere. Il  primo  chiaro  ricordo  del  M.  si  riferisce  alla  rivoluzione  di  luglio  del  1880; 
rammenta  la  liberale  e  generosa  condotta  dello  zio  Sarti  e  della  madre  sua  nei  ri- 
volgimenti del  1881,  ma  senza  note  proprie  di  qualche  rilievo. 

Aveva  cominciati  gli  studi  dai  Barnabiti,  li  continuò  sotto  la  direzione  dell'Orioli 
a  Parigi,  ove  si  trattenne  colla  madre  per  molti  mesi  del  1882,  con  breve  digres- 
sione a  Londra  nella  primavera.  La  dimora  di  Parigi  lo  ravvolse  giovinetto  nella 
politica,  sì  per  la  frequente  conversazione  cogli  emigrati  italiani,  che  vi  erano  nu- 
merosi, come  per  la  natura  dell'ambiente  parigino,. 

Tornato  in  patria,  dal  1888  all'autunno  del  1889  fu  istruito  dal  dottore  Vincenzo 
Micbelini,  il  quale,  sebbene  medico,  lo  avviò  a  grande  varietà  di  studi,  fortificandolo, 
com'era  naturale,  di  preferenza  nei  matematici  e  fisici.  Michele  Medici  professore  di 
fisiologia  nell'Università  di  Bologna  molto  gli  giovò  per  inculcargli  la  chiarezza 
delle  idee  e  della  dizione;  la  conversazione  di  Paolo  Costa,  che  teneva  il  primato 
nelle  lettere  a  Bologna,  lo  rese  amatore  dei  classici;  poco  inclinato  però  alla  filosofia 
sensista  e  utilitaria  non  ostante  l'insegnamento  del  Costa,  e  la  lettura  delle  opere 
del  Bentham  e  del  Gali,  ebbe  l' intelletto  disposto  al  rinnovamento  poco  appresso 
promosso  dal  Rosmini  e  dal  Gioberti.  Chiaramente  dipinge  il  M.  il  moto  letterario 
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filosofico  bolognese  e  la  confusione  politica  di  quel  tempo;  dimostra  riya  italianità 
nei  suoi  studi,  ma  schietta  arrersione  alle  società  segrete,  alle  quali  non  volle  mai 
appartenere  per  conserrare  intera  la  sua  indipendenza. 

A  partire  dall*autunno  1889  egli  compie  la  sua  educasione  ed  istruzione  con  nuovi 
studi  e  frequenti  viaggi.  Prende  parte  in  Pisa  alla  prima  riunione  degli  scienziati; 
neirinvemo  viaggia  a  Roma  e  a  Napoli  allargando  le  sue  cognizioni  e  le  sue  rela- 
zioni con  gli  uomini  più  eminenti  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nella  po- 
litica. Le  opere  del  Rosmini  lo  richiamano  alla  filosofia,  e  gli  studi  del  Sismondi  lo 
eccitano  ad  applicarsi  più  attentamente  all'economia  pubblica;  alcune  pubblicazioni 
d'allora  già  prenunziano  l'insigne  statista  e  cultore  delle  scienze  economiche. 

Nell'autanno  del  1841  fd  al  congresso  degli  scienziati  in  Firenze.  Dalle  corrispon- 
denze con  Pietro  Giordani  del  1842  si  rileva,  com'egli  si  occupasse  col  Bevilacqua 
d'istituire  a  Bologna  la  Cassa  di  risparmio,  e  come  eletto  membro  della  Società 
agraria  vi  leggesse  una  pregevole  memoria.  Nel  lungo  viaggio  intrapreso  Tanno  se- 
guente per  la  Svizzera,  il  Beno  e  i  Paesi  Bassi,  ebbe  opportunità  di  visitare  il 
Giordani  a  Parma  e  il  Gonfalonieri  a  Milano,  ove  si  legò  in  amicizia  con  Manara 
e  con  Dandolo,  di  rivedere  a  Ginevra  Caterina  Ferrucci  col  marito  suo  e  di  impa- 
rare a  conoscere  i  partiti  che  dividevano  quella  città  e  il  Cantone,  d'intrattenersi 
in  conversazioni  geologiche  coU'Agassiz,  di  conoscere  a  Bruxelles  il  Quetelet,  e  re- 
duce dall'Olanda,  di  stringere  cordiale  amicizia,  che  durò  poi  molti  anni,  col  gene- 
rale di  Badowitz,  del  quale  discorre  con  grande  simpatia. 

Tornato  in  patria  trovò  Bologna  in  grande  agitazione  d'animi  ed  in  costernazione 
per  le  fucilazioni  causate  dall'ultima  insurrezione  mazziniana.  Queste  lo  allontanarono 
sempre  più  dalle  sètte  e  specialmente  dalla  Giovine  Italia,  avviandolo  per  il  nuovo 
indirizzo  politico  liberale  accennato  dal  Gioberti  nel  Priìnato  e  chiarito  dal  Balbo 
nelle  Sperarne  d'Italia,  Una  schiera  di  valenti  scrittori  lo  sospingeva;  il  Manzoni 
e  tutta  la  sua  scuola,  Silvio  Pellico,  il  Capponi,  il  Tommaseo,  il  Troya,  il  Mamiani 
ed  altri  di  varie  provincie  italiane. 

Ai  primi  di  dicembre  del  1844  per  Pisa,  Genova  e  Torino,  ove  conobbe  Cesare 
Balbo  e  Barione  Petitti,  tornò  a  Parigi.  Ivi  ascoltò  i  migliori  professori  della  Sorbona 
e  del  Collegio  di  Francia,  come  il  Bossi,  il  Letronne,  il  Quinet,  il  Michelet,  l'Ozanam, 
l'abate  Coeur,  ecc.,  intese  predicare  il  padre  Lacordaire  e  il  padre  Bavignan,  co- 
nobbe il  Massari,  il  Li  tré,  il  Mignet,  il  Thierry,  il  Cousin,  Giuseppe  Ferrari,  il 
marchese  Arconati,  l'Arago,  l' Humboldt,  Giacinto  Collegno,  il  generale  Guglielmo 
Pepe,  Michele  Amari,  il  Turguenieff,  la  Sand,  il  Lamennais,  il  Delessert  preietto 
di  polizia,  i  fratelli  d'Adda,  ed  altri  molti  illustri  italiani  e  francesi.  Da  Parigi 
andò  a  Londra.  I  due  mesi  passati  in  Inghilterra  nei  distretti  manifatturieri,  nei 
monti  della  Scozia  e  nei  piani  d'Irlanda,  gli  fornirono  opportunità  di  descrivere  la 
situazione  della  Gran  Bretagna,  mentre  tonava  la  parola  di  '0  Connel  per  la  libertà 
d'Irlanda  e  la  lega  di  Cobden  si  adopra^a  per  la  libertà  economica.  In  quel  viaggio 
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TÌde  per  la  prima  volta,  che  fa  par  Paltiina,  Gioseppe  Mazzini,  del  quale  discorre 
con  libertà  di  giadizio,  ma  senza  acrimonia  di  partito. 

Nel  ritorno  conobbe  a  Zurìgo  Vincenzo  Gioberti  poco  dopo  la  pubblicazione  dei 
Proìegomem,  e  si  confermò  nella  sua  ammirazione  per  quel  prodigioso  ingegno,  e 
nei  concetti  suoi  relativi  al  risorgimento  italiano.  Arrivato  a  Bologna  e  di  là  a 
Boma,  avrebbe  voluto  dar  mano  a  qualche  cosa  di  serio,  specialmente  dopo  Tappa- 
rìzione  dei  Casi  di  Bomagna  di  Massimo  d'Azeglio^  ma,  difettando  la  leva  ai  mo- 
vimenti politici,  bisognava  contentarsi  di  scritti  economici.  I  pensieri  di  un  Anonimo 
lombardo  (Luigi  Torelli),  il  Libro  déUa  najBionoHtà  italiiana  di  Giacomo  Durando, 
lo  scritto  di  Leopoldo  Galeotti  SuUa  sovranità  temporale  dei  papi,  annunciavano 
l'appressarsi  di  nuovi  eventi,  Palba  dei  quali  era  segnata  dalla  elezione  di  Pio  IX. 

È  di  grande  momento  la  parte  presa  dal  M.  alla  vita  politica  dello  Stato  papale 
dal  luglio  1846  al  maggio  1848.  Essendo  la  sicurezza  pubblica  fortemente  tribolata 
nelle  Bomagne  accettò  dì  far  parte  della  Commissione^  che  recavasi  a  Roma  per  im- 
plorare le  pattuglie  cittadine,  ed  ebbe  da  Pio  IX  udienza,  che  riferisce  quasi  testual- 
mente; lungamente  pure  8*intrattenne  col  cardinale  Gizzi,  segretario  di  Stato,  e  coi 
monsignori  Corboli-Bussi,  Marini,  Antonelli,  ma  con  risultati  assai  incerti.  Il  Fètsineo, 
fino  allora  giornale  della'  Società  agraria,  passava  sotto  la  direzione  del  M.  e  pren- 
deva carattere  politico  francamente  liberale,  ma  temperato,  per  modo  che  senza 
restrizioni  ottenne  Tapprovazione  di  quasi  tutti  i  più  seni  fEiutori  di  libertà  della 
Toscana  e  del  Piemonte,  come  paò  rilevarsi  da  molte  lettere  conservate  dal  M. 

Queste  lettere  giovano  eziandio  a  segnalare  il  crescente  sviluppo  dell'opinione  li- 
berale -in  Italia.  È  &cile  comprendere  Timportanza  storica  di  tutta  questa  corrispon- 
denza, quando  si  consideri,  che  essa  abbraccia  gran  parte  del  1847  ed  è  rappresen- 
tata da  Antonio  Silvani,  Caterina  Franceschi-Ferrucci,  Massimo  d'Azeglio,  Marco 
Tabarrini,  Pietro  Giordani,  G.  Montanelli,  Terenzio  Maraiani,  V.  Salvagnoli,  L.  Ga- 
leotti, G.  Collegno,-  Gaetano  Becchi,  G.  Pasolini,  G.  Massari,  A.  Montanari,  Aurelio 
Saffi,  ecc. 

Il  M.  sebbene  non  ancora  trentenne  fu  eletto  nel  1847  deputato  di  Bologna  alla 
Consulta  di  Stato,  alla  quale  egli  attese  con  attività 'giovanile  e  intelligenza  matura, 
ma  con  poco  profitto,  per  rindecisione  del  Papa,  le  solite  lentezze  della  Curia  ro- 
mana e  rincalzare  degli  avvenimenti,  che  costrìnsero  Pio  IX  a  concedere  la  costi- 
tuzione. Anche  su  questo  periodo  tornano  utili  le  numerose  lettere  intrecciate  col 
racconto. 

n  10  marzo  1848  il  M.  entrava,  come  ministro  dei  lavori  pubblici,  in  quel  gabi- 
netto che  doveva  promulgare  lo  Statuto  quattro  giorni  dopo.  Quanto  potè  fare  il  M. 
nel  suo  dicastero  è  sopra&tto  dagli  avvenimenti  politici,  che  ogni  giorno  più  aggra- 
vavano la  situazione  in  uno  Stato  senza  finanze,  senza  esercito  e  senza  criterio  po- 
litico direttivo.  Il  Papa  consentì  alla  partenza  delle  truppe  e  de*  volontari!  per  la 
guerra  santa,  che  allora  si  combatteva  in  Lombardia;  dì  poi  soverchiato  dall'idea 
Rivista  di  Storia  Italiana^  V.  .  50 
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M  MM  dUfere  sacerdotale  e  U  deteto  mktidamo  che  lo  dominava,  pronnndò  la 
&mo8a  allocazione  del  29  aprile,  che  indnsie  il  Consiglio  de'  liGiiistri  a  ntiiani. 
Il  M.  a^handaaato  le  aeqne  infide  deUa  pditìea,  veoa¥Bsi  Tokatarìo  al  aunpe  di 
Carlo  Alberto  eeme  toldate  dell'iadipeodensa  Baaionale.  Qiacantatre  lettore  paKUi- 
eate  la  i^peiidke,  oenfnneooae  a  neglio  chiarire  il  perìodo  ooem  dai  19  aaiao  al 
5  maggU  4el  1848. 

AflpettiaBo  aaaioa  i  Toluoi  eaooeanyì,  ohe  la  Casa  sdiizioe  Bxnx  e  C,  già  tante 
beaomfriti  per  le  Me  pregevali«ime  pabblkaDou  atoriche,  proaielte  agli  atsdioai 
del  lia^rgimente  italiano. 

C.  BOTÀCDO. 


FELIX  NABJOUX,  L'IiaUe  dea  JÈàUens.  Parii,  Ubr.  des  ImprimerieB  lénnìas,  1888. 
H.  MÉBEU,  L'iUHe  ccmiemporame,  Paris,  E.  Denta,  1888. 


Ci  pare  an  elMsento  aaod  utile  alla  storia  e  fin  qni  poco  apprezzato  il  gindizii) 
che  lorestieri  colli  hanno  recato  eopra  i  costami  e  le  istitnzìam  di  xm  popolo.  Ma 
nell*aso  di  note  di  viaggio  cmaviene  quasi  sempre  precedere  oeo  molta  cautela,  perchè 
il  soàbiettivismo  troppo  fiKilmenie  si  sostitiusce  alla  realtà  obbiettiva  delle  eose. 

Il  libro  -del  Nai;}eax  col  suo  titolo,  con  le  sue  promesie  e  con  le  sue  dàchìaraaieni 
ci  ha  invogliati  a  leggerlo  nella  speiAuza  di  trovarvi  un  oonettìvo  a  tante  vaete 
descrizioni  di  viaggio  e  a  tanti  errori  madornali,  che  nen  di  rado  ammannÌBOone  snl- 
ritaìsa  i  suoi  eoncittadiu.  Il  Naij<mx  dice  ohe:  «  L*Italie  est^  de  tous  Isa  pays,  cehn 
«  qu'on  visite  le  plus  ti  celai  qu^oa  oonnaìt  le  moine  >,  e  si  psropane  di  scopare 
aliae  la  vwa  Italia,  -«  lltatie  de  la  vìe  oemmnne  ordinaire,  le  pays,  les  habitaots, 
«  les  intérìeurs,  tels  qa*il8  sont,  tei  qu*on  les  voit  tous  les  jours,  en  dehors  des 
«  palaia  des  mosées,  des  antiqintés,  des  souvemrs  historiques  ». 

innesto  è  il  programma,  un  pe'  pretenàoeo,  è  vero,  ma  ottimo  se  fosse  stato  Baai- 
tenuto.  Non  mancano  alcune  giuste  coBtdderazioni  generali  intomo  agli  abitanti  e 
ai  loro  oostumi;  disc(HTe  oon  verità,  se  non  con  snffidente  ampiezza,  deUa  trasfap» 
mazione  delle  città  italiane;  descrìve  un  pò*  superficialmente  sa  abbastanza  esatta- 
mente la  struttura  del  governo;  e  con  nostra  maraviglia  dissente  da*  suoi  compatrioti 
ndla  leggeadaiia  accasa  d'iagiatitudiiia,  che  in  coro  i  Framcesi  scaraventano  oontro 
gli  Italiani 

Ma  ritalia  ia  lui  descritta  non  è  posto  Tltalia  degli  ItalianL  VJl  a  quanto  pan 
B*ò  ohìase  in  Rema  e  nella  sua  provincia,  cioè  nella  parte  ancor  meno  rimodernata 
dltalia,  ha  visitato  qualdie  diiesa  e  ne  ha  dedotto  la  seligìoiiie  degM  Italiani,  ha 
asAsUto  ad  alcune  rappresentazioni  teatrali  e  ne  ha  aorgomentate  Findole  del  teatro, 
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lia  ficequentato  i  ritrovi  di  «knne  fomiglie  e  ne  lia  indotto  la  vita  interioiv,  ha  ob- 
aerrato  la  gtmttnra  di  alenni  edifizi  cittadini  «  campagnoli  della  prorincia  nmuma 
e  ne  traase  un  capitolo  snile  abitazioni.  Cosi  da  osBerrazioni  molto  ristrette  TA.  lia 
«redetto  ntalire  a  eoncluBieni  generali;  «Mema  sempre  erroneo^  ma  epecialmente  in 
Italia,  dove  i  popoli  piesenteno  nella  unità  del  sentimento  nazionale  tanta  'Varietà 
^  gwtìy  di  caratteri  e  di  tradirìoni. 

A  questo  diKstto  assai  gra?e  «  aggivnge  nn  «ablnettvnsmo,  ohe  gli  ispira  gindizi 
ed  apprezzamenti  originali,  strani  e  «posse  ToHe  affiitto  erronéL  Potremmo  rieorpire 
nn  foglio  di  stampa  a  titolo  di  onriosità;  ma  d  pare  possano  bastare  alomi  paesi 
per  proraie  la  nostra  ai^srmazione. 

«  Ultalien  est  nn  fin  matois,  nn  rase  eomp^  >  (pag..5).  —  «  A  Venise  on 
est  déToré  de  vermine  »  (pag.  6).  —  4  Palerroe  est  chaqne  année  ravagée  par  le 
ciioléra  *  (pag.  '6).  —  <  Lltalien  ne  Toyage  gnèn  qae  dans  les  truns  éconond- 
qnes  à  petite  vitesse  •  (pag.  16).  —  e  Lltalien  ne  monte  jamais  dans  le  com- 
pattiment  vide  d^tm  iragon  •  (pag.  17).  —  «  Ani  etations  qnand  nne  joHe  lemme 
attend  snr  le  qnai  dn  départ,  c'est  à  qni  ini  fera  signe,  Ini  pimnettra  bornie  plaee 
et  bon  accneìl,  s^efforoera  d'appeler  son  ottenfion,  de  méiiter  son  choix.  Les  faommes 
da  penple  Tinterpellent  de  loin,  lai  font  des  eompliments  à  liaate  toìx,  à  dionee, 
et  lai  envoient  des  baisers  »  (pag.  17).  —  e  Les  femmes  n^apportent  pas,  dans 
lear  tenne,  la  réserve  des  padibondes  Anglaises.  Elles  font,  par  ezemple,  très  bien 
comprendre,  sans  f&nsse  honte,  ponrqnoi  elles  ont  besoìn  de  descendre.  Elles  se 
plaignent  des  banqnettes  trop  haates  oa  trop  basses  et  qni  lenr  ibnt  mal  an 
ventre,  anx  cnisses,  des  conssìm  de  cair  trop  frais  an....  »  (pag.  16).  —  <  Dans 
les  wagons  on  crie,  on  rit,  on  chante  à  tne-téte  ...  Les  bommes  joneirt  à  la  morra, 
se  dispateirt,  s^injnrient ...  Les  fbmmes  dénonent  lenr  épaisse  chevelnre  noire,  la 
font  tomber  «or  lenrs  épanles ...  et  les  doigté,  piestes  et  agiles,  fonillent  dans 
cotte  crinière  et  la  débarassent  des  hdtes  parasites  qni  7  -pnllalent  »  (pag.  19). 
—  €  Des  Alpes  à  la  mer  lonienne  il  existe  anr  tont  le  tenitoiTe  d^mmenses  espaces 
malsains,  où  la  race  linmaine  ne  pent  vivre.  Les  étroites  vallées  des  Alpes  sooft 
habitées  par  ime  popalstion  inftrìenre;  on  n'^y  rencontre  qne  des  crótxns  et  des 
goitrenx^  (pag.  24).  —  e  En  pleine  Campania,  Baia,  Bybaris  (He),  les  anciennes  villes 
de  plaisir  se  tronvent  maintenant  an  mifien  de  la  plaìne  fiérrense,  qni  tnange 
plns  d'hommes  qn'elle  n'en  peat  offrir  »  (pag.  26).  —  «  Le  paysan  dans  les  Ca- 
labres,  quMl  inrvienne  nne  raanTane  année,  il  sMloigne,  8*^snr6le  dans  nne  bande 
de  brigands  et  il  tSierehe  sa  vie  dans  la  rapine,  le  vdl  et  méme  Fassassinat  > 
(pag.  45).  —  t  Rome  n^a  pas  d'écoles,  pas  de  promenades  »  (pag.  97).  —  e  Le  besdin 
qne  ^tont  Italien  a  de  paraitre,  son  désìr  Constant  de  se  mettre  en  évidence,  d*oc- 
tmper  Tattention  da  procbain,  de  poser,  ne  sont  pas  compstibles  avec  les  joies 
de  rintérienr,  Tamonr  da  foyer  »  (pag.  159).  —  «  Les  pbraaes  crenses,  les  mots 
sonores  le  ebarraent  et  Tentrainent,  les  bavards  Font  tonjoars  sédait  »  (pag.  199). 
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—  «  LoB  Italiens  jngent  oontraire  à  leur  dignitó  d^aller  à  pied  >  (pag.  173).  — 
e  Malgré  toute  sa  bonne  Tolonté  la  reine  n^est  pas  derenae  populaire ...  elle  a  fait 
«  &us5e  route  (!?)...»  (p.  276Ì.  —  e  Le  roi  (nel  dubbio  di  essere  soomnnicato)  est 
«  sombre  et  triste;  son  humear  est  pea  commnnieatiYe  et  recherche  à  oertains  mo- 
«  ments  la  solitade  »  (pag.  278).  —  e  Avant  de  passer  lear  maillot,  dansenrs  et 
«  dansenses  déposent  un  pieni  baiser  sur  leur  scapolaire  et  font  un  grand  signe  da 
«  oroix  »  (pag.  314).  —  e  Qoand  lee  actenis  sont  habìllés,  ils  trempent  lenrs  doigta 
e  dans  nn  bénitier  place  bien  en  vne  dans  lenr  loge,  font  le  signe  de  la  croix  et 
«  Tont  dans  les  coulisses  attendre  le  moment  de  paraitre  »  (pag.  315). 

Non  rileTiamo  le  frequenti  contraddizioni,  le  errate  citazioni  in  lingua  italiana, 
la  incompleta  analisi  delle  varie  manifestazioni  della  vita,  la  fiidlità  di  accogliere 
le  storielle  correnti,  ad  es.  sopra  il  padre  Agostino  da  Moltefeltro,  nò  vogliamo  stan- 
care il  lettore  con  una  più  lunga  citazione  di  passi  veramente  ghiotti  deiresploratoro 
francese.  Ma  d  è  forza  conchiudere,  che  se  un  uomo,  il  quale  in  complesso  dimostra 
una  certa  benevolenza  verso  Tltalia  ed  equanimità  nelle  comparazioni  intemazionali, 
un  uomo  che  ha  vìssuto  in  Italia  e  Tha  visitata  più  volte,  un  uomo  che  si  propone 
di  proposito  di  rivelare  l'Italia  moderna  a*  suoi  compatrioti,  scrive  tali  corbellerie, 
che  cosa  dobbiamo  aspettarci  dalla  maggioranza  dei  Francesi? 

IL 

Anche  il  Móreu  nella  prefazione  del  suo  libro  riconosce  Futilità  di  un'opera  nuova 
sull'Italia  moderna,  poiché  quanto  si  è  detto  e  sul  bel  paese  >  non  basta  per  dame 
al  pubblico  francese  un'idea  esatta.  Il  M.  non  raggiunge  di  certo  lo  scopo  che  si  è 
prefisso;,  sebbene  egli  sembri  aver  veduto  Fltalia  da  vicino,  averla  abitata  anche, 
si  ferma  però  principalmente  a  Boma,  e  poco  si  occupa  del  resto  della  penisola. 

n  suo  libro  contiene  capitoli  21,  in  cui  pretende  passare  a  rassegna  la  vita  ita- 
liana politica,  intellettuale  e  sociale.  Questi  capitoli  sono  piuttosto  articoli  di  gior- 
nale accozzati  alla  meglio,  senza  nesso  logico.  Dà  uno  sguardo  al  Quirinale,  un  altro 
al  Vaticano;  affastella  riguardo  al  primo  le  notizie  più  assurde,  gli  aneddoti  più 
sconvenienti;  risuscita  Pio  IX  e  Vittorio  Emanuele  per  porli  entrambi  in  ridicolo, 
senza  risparmiare  però  i  loro  successori.  Dopo  aver  toccato,  correndo,  del  Papato  in- 
nanzi alla  storia,  delle  relazioni  tra  Tltalia  ed  il  Papato,  egli  corre  all'Accademia  di 
Francia,  per  saltare  di  poi  al  Rinascimento  ed  alla  Papessa  Giovanna,  la  quale,  in 
vero,  non  sapremmo  com'entri  nell'Italia  contemporanea  ...  Tratta  rapidamente  degli 
uomini  politici,  della  democrazia,  del  parlamento,  della  diplomazia,  della  letteratura, 
del  mondo  ecclesiastico,  dei  preti  scagnozzi,  della  villeggiatura,  della  bagnatura,  del- 
l'amministrazione della  giustizia,  della  crisi  agricola,  della  miseria,  che  gli  sembra 
quasi  una  nostra  spedalità,  dell'esercito,  della  flotta,  di  Gustoza  e  di  Lissa,  ecc., 
e  un  po'  di  tutto,  insomma,  e  nulla  di  ogni  cosa,  alla  francese  »  come  disse  il  vecchio 
Montaigne. 
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L'A.  ostenta  nn^erndizione  mal  digerita,  e  nel  suo  libro  non  mancano  le  cifre  e 
i  dati  statistici,  rìtenati  e  citati  alla  leggera.  Da  tutta  Topera  traspare  un  certo 
accento  di  compassione,  che  vorrebbe  essere  benevolo  e  riesce  irritante,  ed  nn  tuono 
canzonatorio,  che  diventa  triviale,  non  solo  qoando  TA.  discorre  del  Papato  e  del 
mondo  ecclesiastico,  ma  più  ancora  quando  tratta  della  Monarchia  e  della  famiglia 
reale.  Il  Méreu  evidentemente  è  in  politica  di  opinione  prettamente  radicale  e,  se 
degnasi  ammettere  tra  noi  alcun  che  di  buono,  alcuna  speranza  lieta  per  Tavvenire, 
questa  è  unicamente,  riserbata  ai  tempi  della  futura  ed  inevitabile  Italia  repubbli- 
cana.'Non  mancano  qua  e  là  le  note  recriminazioni  e  i  doZet  rimproveri  sulla  nostra 
ingratitudine  e  sulla  nostra  freddezza  verso  la  nazione  sorella. 

A  edificazione  del  lettore  anche  a  proposito  di  questo  libro  si  potrebbero  citare 
numerosissimi  passi  spesso  in  contraddizione  col  libro  del  Naijoux,  dai  quali  si  può 
rilevare  a  quali  fonti  siano  state  attinte  le  notizie  e  con  quale  serenità  di  giudizio 
l*autore  abbia  ragionato  delle  cose  nostre. 

Eccone  solo  alcuni  saggi.  Noi  crediamo  che  Tesercito  nostro  sia  scuola  della  ni^ 
zione  e  con  orgoglio  salutiamo  commossi  la  bandiera  del  reggimento.  Secondo  il  M. 
c*è  «  absence  de  tout  principe  éducatif  dans  le  regime  militaire  italien.  Non  seule- 
«  ment  les  caractères  ne  s^adoucissent  pas,  mais  ils  subissent  la  contagion  de  la 
e  brutalité,  dont  on  leur  donne  chaque  jour  Texemple  »  (pag.  285). 

Noi  credevamo  che  Pltalia  forse  un  paese  veramente  libero,  anche  per  testimo- 
nianza dei  migliori  statisti  forestieri,  invece  secondo  il  M.    e  Tltalie  a  secoué  le 

<  joug  pontificai  et  la  dominatìon  bourbonnienne,  mais,  au  lieu  de  la  liberté,  elle 
«  ne  connait  que  Timposture  de  la  liberté  >  (pag.  876).  —  In&tti,  «  les  populatìons 
«  sont  terrorisées  >  (pag.  338).  —  e  Les  lois  de  liberté  n*ezistent  en  réalité  que 
«  pour  ceux  qui  font  d'abord  acte  d'obéissance.  Pour  peu  que  Ton  6e  place  en 
e  dehors  de  la  confession  monarchique,  on  n'est  jamais  sur  de  la  fin  que  Fon  fera  » 
(pag.  340). 

Noi  pensavamo  che  Tltalia  moderna  accennasse  ad  un  reale  progresso  intellettuale. 
Ma  il  M.  chiarisce  la  nostra  illusione  «  La  presse  italienne  ne  se  distingue  pas 
«  par  la  finesse  de  &cture,  Télégance  de  style,  la  variété  et  Tagrément  qui  sont  lee 

<  marques  distinctives  de  la  presse  parisienne  >  (?  I)  (pag.  394).  —  e  II  y  a  peu  à 
«  dire  sur  le  mouvement  de  la  librairie.  Le  mot  méme  est  impropre:  il  &udrait 
€  plutòt  dire  la  stagnation.  Lltalie  traverse  une  periodo  de  crise,  de  penurie;  la 
€  vie  littéraire  proprement  dite  n'existe  pas  encore  dans  ce  pays  »  (pag.  397).  — 
«  n  n'y  a  rien  à  citer  dans  les  romans  italiens,  si  ce  n'est  Pétude  remarquable  de 
€  M.  L.  Castellazzo  sur  Tantiquité  romaine^  Tito  Vezio  >  (?)  (pag.  405).  A  qualcuiiio 
potrebbe  venire  in  testa  di  ricordare  come  lavoro  d'arte  I  promessi  jSjxw»  del  Man- 
zoni, che  però  non  appartengono  all'Italia  nuova,  come  sembra  credere  il  M.,  ma 
FA.  ci  assicura  che  I  promessi  Sposi  sono  e  le  roman  le  plus  lourd  et  le  plus  en- 
€  nuyeux  qui  se  puisse  imaginer  >  (pag.  402).  L'A.  vorrebbe  bene  consolarci  col 
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piogresto  dflli*arte,  ma  le  «pousioni  di  questi  ultimi  anni  «  b»  nona  wt  que  trop 
e  éémontró  qne  le  marasme  irtùtiqne  est  gónécal  efe  que,  ai  poètes  et  titkéralawra 
«  thèment;  sauf  de  rana  ti  knablea  exceptìooa,  noe  peintres  «i  noa  aonlptaon  &*Qiài 

•  pas  la  main  hevreuae  >  (pag.  416). 

L*A.  Dalia  pcofiMuLità  delle  sae  indagini  ba  troTato  anche  la  spiegazione  di  qnesfca 
arenamento  intdlettoale  dopo  nn  promettente  rìsTeglio.  La  monarchia  è  \à  caosadi 
^eato  fenomeno:  e  elle  ne  ponvait  s'appnyear  qne  ror  un  penj^e  qni  fùt  aasec  in* 
«  lÉndt  ponr  ne  paa  vetoarner  an  eléricaliame  et  paa  aaan  ponr  oonrir  à  la  iépii> 
e  blìqna;  il  feUait  onviìr  à  la  naiion  roril  qni  regarde  le  danger  de  la  réactian  et  Ini 
e  laisser  ferme  celai  qui  poorrait  apeiceToir  lei  dartéa  de  l'idéal  rópnblioain,  afin  d» 
«  fimner,  pac  ce  atrabiame  artìficiel,  nn  peuple  qni  n'y  vit  qne  d'nn  cail  »  (pag.  386). 

È  opinione  di  tatti  i  liberali  del  mondo  dvile  ebe  Tnnità  politica  dellltalia  ba 
ndici  profonde;  Foppoiiiione  conttnna  del  papato  e  il  ano  appello  alla  riTolnsone 
contro  il  gOYcmo  nazionale,  che  l'À.  sembra  ignorare,  feoino  piova  dall^nna  parta 
del  decadimento  morale  del  papato,  e  dairaltra  della  solidità  dellltalia  nnova»  Ep- 
pure il  IL  osa  sciìreie  che  «  le  pape  aait  bien  qa'il  peni  pnlTtoiser  (I!)  d'on  geete  (!!) 
«  fai  nKNurobie  »  (pag.  170).  Se  noi  &  si  ò  perdio  teme  di  giovare  al  trionfo 
della  oepabblica.  E  la  lepnbbliea  non  è  lontana.  Non  aarà  perfetta»  è  vero,  per  eon- 
feesione  del  M.;  «  mais»  an  pis  aller»  on  penna  se  eonaoler  en  se  diaant  qne  la  pim 

•  dea  répnbliqnea  est  prófórable  à  la  meillenre  dea  monarebies  »  (p.  171). 

C.  BiN4irDO. 
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BONÀBDI  ANTONIO,  La  leggenda  &  ìa  storia.  Chieti,  Tip.  G.  Ricci,  1888. 

In  una  conferenza  letta  il  20  maggio  1888  alla  Società  educativa  Marrncino-Fren- 
tana,  TA.  discorre  della  leggenda,  cercando  di  spiegarne  il  concetto  e  la  formazione. 
Stabilito  ch'essa  domina  nelVantichità  più  remota  e  nel  medio  evo,  ne  porge  nume- 
rosi esempi  tratti  da  solenni  e  da  modesti  argomenti,  e  conchiude  con  raffermare 
che  la  leggenda  come  ogni  altra  manifestazione  dello  spirito  umano,  è  degna  di 
studio,  e  compensa  della  fatica  durata  per  interpretarla,  perchò  ci  rivela  un  lembo 
della  storia. 

BRAMBILLA  CAMILLO,  Tremiese  inedito  al  nome  di  Desiderio  re  dei  Longo- 
bardi. Pavia,  Fratelli  Fusi,  1888. 

In  elegante  fiiscicolo  di  pp.  26,  il  valente  numismatico,  descritta  la  storia  di  un 
tremisse  longobardo  acquistato  da  D.  Luigi  Gallotta,  parroco  di  S.  Colombano  al 
Lambro,  or  sono  molti  anni,  e  dal  medesimo  diligentemente  conservato,  si  propone 
di  illustrarlo.  La  descrizione  riesce  chiarissima  tanto  più  perchò  preceduta  dalla 
fotografia  del  diritto  e  del  rovescio  del  tremisse.  Nessuna  discussione  sul  re  longo- 
bardo, leggendosi  chiaramente  DNDESIDERI QK  ;  mentre  vani  erano  stati  i  tentativi 
per  determinare  il  luogo  segnato  colla  leggenda  FLAVIA  SIDRIO.  Con  grande  eru- 
dizione storica  e  con  un  serrato  ragionamento,  ci  pare  che  il  Brambilla  sia  riuscito 
a  dimostrare  doversi  intendere  Sutri  Romana,  città  di  grande  importanza  a'  quei 
tempi,  una  delle  prime  ad  essere  occupata  dai  Longobardi  nel  ducato  romano,  una  di 
quelle  che  fu  più  frequentemente  ripresa  ed  una  delle  ultime  ad  essere  sgombrata. 

CASTELLANI  C,  I  privilegi  di  stampa  e  la  proprietà  letteraria  in  Venezia  daHa 
introduzione  deUa  stampa  in  città  fin  verso  la  fine  del  sec,  XVIIL  Venezia, 
fratelli  Visentini,  1888. 

Tenendosi  a  Venezia  le  admianze  del  Congrèsso  intemazionale  per  la  proprietà 
letteraria  ed  artistica,  il  prefetto  della  biblioteca  di  S.  Marco  pronunciava  il  18  set- 
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tembre  1888  il  diacono  storico  soTnindicato.  Riprendendo  nna  antica  asserzione  di 
autorevoli  scrittori  che  il  primato  della  proprietà  letteraria  spetta  a  Venezia,  egli 
adduce  le  prove  documentate,  valendosi  principalmente  dei  documenti  raccolti  dal 
compianto  prof.  Rinaldo  Fulin  e  da  lui  pubblicati  nell* Archivio  veneto,  alcuni  pochi 
integralmente,  gli  altri  sommariamente.  Le  sue  conclusioni  sono,  che  la  repubblica 
sempre  promosse  la  stampa,  che  prima  protesse  la  proprietà  letteraria  e  promulgò 
una  legge  in  proposito,  e  che,  &tto  lo  sperimento  della  proprietà  perpetua,  corresse 
presto  Topera  propria. 

CASTI  ENRICO,  Discorso  inaugurcOe  della  Società  di  Storia  Patria  neW Aquila 
degli  Abruzgi,  Aquila,  Tip.  Atemina,  1888. 

n  valentuomo,  che  lesse  alla  presenza  di  S.  E.  il  comm.  Paolo  Boselli,  il  5  set- 
tembre 1888,  questo  discorso,  mirava  a  dimostrare  Pimportanza  e  l'utilità  della  co- 
stituzione di  una  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi.  A  questo  fine  gli  bastò 
mettere  in  vista  taluni  dei  moltissimi  errori  che  si  leggono  tuttora  nelle  storie  cor- 
renti intomo  agli  Abruzzi,  ed  enumerare  alcuni  dei  più  notevoli  problemi  che  aspet- 
tano ancora  una  sicura  soluzione.  Tutto  inteso  al  nobile  incarico  esorta  efficacemente 
i  suoi  uditori  a  cooperare  per  la  nascente  associazione  storica,  alla  quale  auguriamo 
di  cuore  lunga  e  fiorente  vita. 

CmAPPELLI  LUIGI  e  ZDEKAUER  LODOVICO,    Un  consulto  d'Agone  del- 
Vanno  1205  ora  per  la  prima  voUa  pubblicato.  Pistoia,  firat.  Bracali,  1888. 

In  elegantissimo  opuscolo  di  pp.  24  ìn-A^  grande,  veniva  offerto  airUniversità  di 
Bologna  in  occasione  del  suo  8^  centenario  un  consulto  di  Azone  dell*  anno  1205 
conservato  neirarchivìo  di  Stato  in  Firenze,  ed  ora  per  la  prima  volta  dato  alla 
stampa.  È  minutamente  descritta  la  pergamena  contenente  il  consiglio  del  celebre 
glossatore  e  diligentemente  esposta  la  causa  della  quale  si  trattava,  e  riassunta  con 
accuratezza  la  questione  giuridica  e  il  carattere  dei  primari  personag^  del  docu- 
mento, argomentando  dalla  data  il  luogo  in  cui  fu  stesa  la  carta.  Segue  il  testo 
del  consulto  quale  risulta  dalla  copia  autentica  sincrona.  L'opuscolo  termina  con  pa- 
recchie notevoli  induzioni  e  col  rilievo  dei  passi  caratteristici.  Ninno  potrà  negare 
l'importanza  di  questo  documento,  se  si  pensi  essere  questo  il  primo  saggio  di  scrit- 
tura di  pratica  forense  dei  glossatori  bolognesi,  che  viene  alla  luce,  e  che  può  darci 
un  concetto  delFattività  loro  nella  pratica. 

CLEMEN  AD.,  Bilder  aus  Sicilien.  Wolfenbtittel,  Julius  Zwissler,  1888. 

Quest'opera  costituisce  un  bel  volume  di  pp.  838  e  fu  scritta  dal  rev.  Clemen 
predicatore  della  comunità  evangelica  di  Messina  negli  anni  1865-1869.  Le  impres- 
sioni, riportate  dall'A.  dalla  conoscenza  della  terra  e  degli  uomini  di  Sicilia,  furono 


Digitized  by  VjOOQIC 


ANNUNZI   BIBLIOGRAFICI  781 

raccolte  in  undici  capitoli;  1°  Messina  e  la  costa  orientale;  2°  Pttlenno;  8°  Città 
anticamente  colonizzate  dai  Greci;  4^  Il  popolo  siciliano;  5*^  La  vita  religiosa;  6^11 
moTimento evangelico;  7*^  La  festa  di  Natale  in  Sicilia;  8*  Il  venerdì  santo  e  la  Pasqua 
in  Sicilia;  9°  Le  feste  popolari;  10*^  Antichi  usi  siciliani  nella  società  moderna; 
11*  Canti  popolari.  Non  si  può  negare  che  in  questo  volume,  specialmente  per  gli 
stranieri,  si  trovino  molte  curiose  descrizioni  e  notizie,  Behl)e^e  non  tratte  tutte  dal- 
Tosservazione  diretta,  ma  in  gran  parte  da'  lihri;  ma  per  Italiani  la  trattazione  non 
è  molto  grave  né  soddisfacente,  specialmente  dal  lato  storico.  Nò  mancano  le  ine- 
sattezze, sopratutto  descrivendo  usi  e  costumi,  come  sono  evidenti  le  esagerazioni  là 
dove  discorre  della  pubblica  sicurezza. 

CROCE  BENEDETTO,  Lmsa  SanfeUce  e  la  congiura   dei   Baceher.   Trani, 
V.  Vecchi,  1888. 

È  un  bell'opuscolo  di  pp.  126,  estratto  dalla  «  Rassegna  pugliese  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  >  (voi.  Y).  L'egregio  autore,  con  buon  metodo  crìtico,  ha  riveduto  il  rac- 
conto di  Luisa  Sanfelice,  che  il  gran  pubblico  conosce  quasi  esclusivamente  per  la 
storia  del  Colletta  o  per  il  romanzo  di  Dumas.  Valendosi  di  molti  documenti  ine- 
diti e  comparando  sagacemente  gli  editi  coi  racconti  dei  contemporanei,  TA.  ha 
sgombrato  della  leggenda  la  Sanfelice  e  Tha  presentata  secondo  la  verità  storica, 
studiando  la  celebre  donna  nella  famiglia  prima  della  rivoluzione,  descrivendo  con 
diligenza  la  formazione  della  congiura  dei  Baceher  e  ricercando  le  ragioni  che  indus- 
sero la  Sanfelice  a  svelarla.  Illustrato  il  trionfo  della  svelatrice  acclamata  madre  della 
patria,  ci  fa  assistere  alla  fucilazione  dei  Baceher  e  airarresto  dei  repubblicani  ope- 
rato dalla  reazione  borbonica.  Non  tralascia  di  esaminare  alcun  particolare  che  si 
riferisca  al  processo  della  Sanfelice,  alla  sua  condanna,  al  lungo  martirio  e  alla  de- 
capitazione. Molti  preziosi  documenti  pubblicati  in  appendice  confortano  lo  studio 
crìtico  del  Croce.  Senza  dubbio  da  questa  rettifica  storica  la  Sanfelice  non  risulta 
propriamente  un'eroina  convinta  della  libertà  repabblicana,  ma  il  suo  doloroso  mar- 
tirio è  Tesempio  pia  luminoso  della  selvaggia  e  turpe  reazione  borbonica.  Notiamo- 
li corollario:  che  il  Colletta,  da  parecchi  ritenuto  per  uno  scrittore  poco  esatto  e  di 
poca  buona  fede,  anche  nel  racconto  della  Sanfelice  si  dimostra  lo  storico  ohe  meglio 
sentì  e  serenamente  espose  la  verità  complessiva. 

D'ANCONA  A.  e  MEDIN  A.,  Bime  storiche  del  secolo  XV.  Roma,  Porzani  e  C,  1888. 

In  questo  estratto  del  «  Ballettino  deiristituto  storico  italiano  >  (N.  6)  di  pp.  28, 
si  contiene  una  breve  lettera  spiegativa  indirizzata  dai  raccoglitori  a  S.  E.  C.  Correnti 
già  presidente  delFIstituto  storico,  da  cui  si  rileva  rintendimento  di  mettere  in  luce 
un  codice  di  rime  sugli  avvenimenti  d'Italia  nell'ultimo  scorcio  del  sec.  XV,  rime 
che  rispecchiano  i  sensi  di  timore  e  di  speranza,  di  dolore  e  di  giubilo,  onde  gli 
animi  dei  contemporanei  furono  commossi  per  la  calata  di  Carlo  Vm  in  Italia.  La 
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neeolt»  di  quatti  documenti  fa  &tta  dall'  infaticabile  aimaUsta  Teneziano  Mazìn 
SainLt(s  e  della  pabblicaiione  era  venato  il  primo  peasieio  al  compianto  profeaton 
Rinaldo  Falin.  In  questo  oposcolo  abbiamo  tatta  la  tavola  del  codice  Mardaiio» 
dalU  quale  ai  pnò  argomentare  la  riecKesza  della  coUedoiie,  a  coi  corrìspondoà,  ipe* 
riamo,  rimportana. 

DEL  LUNGO  ISIDORO,  17  E.  Arcùpedak  di  Santa  Maria  Nuova.  Sue  antiche 
Memorie.  XXIII  giugno  MDCCCLXXXVIII  secentesimo  anniversario  ddìa 
fondazione.  Firenze,  Tipografia  dell'*  Arte  della  Stampa»,  1888. 

In  questo  elegante  volumetto,  di  pagg.  80,  il  prol  Del  Lungo  manifesta  le  doti  di 
eletta  erudizione,  lo  squisito  criterio,  Tarte  e  il  buon  gusto  che  tutti  oramai  gli  rico- 
noscono. Il  valore  storico  della  pubblicazione  è  tanto  quanto  poò  esserlo  il  ricordo  di 
una  solenne  istituzione  fiorentina  del  secolo  di  Dante,  ed  anzi  una  istituzione  che  ci 
richiama  il  nostro  massimo  poeta  per  mezzo  della  sua  Beatrice.  Notiamo  subito  una 
epigrafe,  che  segue  ad  alcune  belle  parole  di  avvertenza:  Perchè  —  la  ricordanza 
de*  benefattori  —  si  perpetui  —  e  nelle  nuove  generazioni  —  accenda  uguale  fervore 
di  carità  —  il  di  xxiii  giugno  HncccLzxxvm  —  secentesimo  anniversario  —  della 
fondazione  del  r.  Arcispedale  —  Qui  per  decreto  del  Consiglio  di  amministrazione 
—  si  registrano  i  nomi  —  di  quanti  umili  o  grandi  —  con  tenui  ofterte  o  largi- 
zioni cospicue  —  aiutarono  e  accrebbero  Topera  santa  —  e  prima  quello  —  di  — 
Folco  Portinari  —  che  in  tempi  di  cittadine  discordie  —  fece  questo  asilo  —  ove 
il  dolore  affratella.  Segue  poi  una  nota  di  bene£eittorì  dell'Arcispedale  dal  1299 
al  1887,  e  fra  questi  gente  di  ogni  condizione:  uominit  donne,  preti,  laici,  un  ser- 
vente del  pio  luogo,  Rosa  Camesecchi  serva,  e  lì  presso,  Scipione  Ammirato,  cano- 
nico, il  celebre  isterico.  Indi  vengono  i  nomi  dei  fondatori  e  benefattori  dei  princi- 
pali spedali  riuniti  a  quello  di  Santa  Maria  Nuova  e  Tatto  di  fondazione,  del  quale 
si  è  volato  rivivessero  le  parole ,  disascondendole  dal  latino,  che  appiedi  si  riproduce 
secondo  la  originale  pergamena,  dettato  da  Ser  Grazia  notare,  alla  presenza  del  ve- 
scovo Andrea  dei  Mazzi  e  mentre  si  cantava  Teddeo  e  la  campana  di  S.  Maria  Nuova 
e  sonava  a  festa  ».  Nò  meno  interessanti  pei  cultori  degli  studii  storici  sono  i  Capitoli 
de'  24  febbraio  1380,  e  quelli  de'  28  settembre  1374,  dettati  in  volgare,  e  perdo 
documento  prezioso  di  lingua,  nonché  di  senno  e  di  carità. 

FABRETTI  ARIODANTE,  La  vendita  deUa  gahOfm  delle  some  grosse  e  dei  pe- 
daggio fatta  dal  comune  di  Perugia  negli  anni  1379  e  1391.  Torino,  coi  tipi 
privati  dell'editore,  1888. 

Con  questo  volumetto  di  pp.  67,  il  benemerito  prof.  Fabretti  continua  le  sue  pub- 
blicazioni iUustrative  sol  comune  di  Perugia.  Il  prof.  Adamo  Rossi  aveva  publilicato 
In  tariffa  del  1379  della  cosi  detta  Gabella  delle  some  grosse  e  del  pedaggio^  che 
trovasi  in  un  volume  manoscritto  dell* archivio  perugino;  ma  la  tabella  era  incom- 
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l^lsta^  Ora  il  F.  pabblicando  la  cedola  del  1391,  che  è  completa ,  viene  a  colmare 
nna  lacana  lasciata  dal  Bossi.  L*opascolo  finisce  coi  capitoli  ag^anti  al  tempo  dalla 
ngnorìa  di  Ladislao  re  di  Kapoli^  tiaacrìtti  dalla  cedola  del  1408. 

FABRETTI  AEIODANTE,   DoeumenH  per  servire  àOa  ^oria  del  Mmeo  d^anH- 
chità  di  Tarino,  Torino,  coi  tipi  privati  deireditore,  1888. 

In  quest*opnscolo  di  pp.  48,  il  Fabretti  pubblica  alcuni  preziosi  documenti  che 
Nicomede  Bianchi  aveva  avuto  da  un  salumaio,  riflettenti  la  quistione  delFordina- 
mento  del  Museo  di  antichità  di  Torino.  Serviranno  senza  dubbio  alla  storia.  Essi 
sono:  V  Una  lettera  del  contea  Bruno  di  S.  Giorgio  al  Magistrato  delle  riforme,  a 
biasimo  dei  ristaurì  del  S.  Quintino  nei  monumenti  egizi;  2*  S'tato  delle  rìstaura- 
sioni  di  essi  monumenti;  3<*  Seduta  della  giunta  aocademica;  4<>  Relazione  di  A.  Peyron, 
C.  Boucharon  e  CL  Ganzerà  sull'opera  del  S.  Quintino;  S*»  Progetta  di  relazione  della 
deliberazione  presa  dal  magistrato;  6°  Lettera  dei  predetti  al  conte  Bruno  di  S.  Giorgio 
che  aocx>mpagna  la  relazione;  7^  Processo  verbale  dell*  inventario  del  E.  Museo  di 
antichità;  8*  Relazione  proposta  dal  sostituto  censore  deirUniversità,  circa  la  com- 
pilazione dei  cataloghi  delle  collezioni  geologiche;  9°  Seconda  relazione  dei  profes- 
sori Peyron,  Gazzera  e  Boucheron  intomo  all'ordinamento  del  S.  Quintino. 

GABOTTO  FERDINANDO,  Soffri  crUiei  di  storia  letteraria,  Venezia,  L.  Merlo,  1888. 

n  giovine  A.  ha  raccolto,  in  un  elegante  volume  di  pp.  ix-247,  parecchi  saggi  di 
critica  e  di  storia  letteraria,  già  pubblicati  in  diversi  periodici  della  penisola,  dopo 
averli  sottoposti  ad  una  severa  e  diligente  revisione.  Questi  saggi  sono  raccolti  in 
sei  gruppi:  V  Leggende  d'oltre  tomba;  2^  Chiesa  e  letteratura;  3"  Letteratura  fem- 
minile; 4®  Nell'umanesimo;  5°  Commedie  e  comici;  6*  Dopo  il  settecento.  Tutti  o 
quasi  tutti  questi  saggi,  sebbene  riassumano  talvolta  cose  note,  hanno  il  pregio  di 
essere  formati  sopra  le  più  autorevoli  pubblicazioni  moderne,  come  può  ricavarsi 
dalla  nota  bibliografica  che  l'A.  appose  a'  piedi  di  ciascuno.  In  tanta  varietà,  dal 
punto  di  vista  strettamente  storico,  meritano  speciale  menzione  i  saggi  cosi  intito- 
lati: Un  libellista  milanese  del  sec.  XI  (Arnolfo),  Jacopone  da  Todi  e  Bonifazio  Vili, 
La  politica  del  Pistoia,  tJn  giureconsulto  del  quattrocento  (Filippo  Decio),  Il  poeta 
Porcelio,  L'uomo  in  Pietro  Bembo,  Quarantanni  fa,  La  fortuna  del  barbiere  (Gae- 
tano Moroni). 

GABOTTO  F.  e  BARELLA  D.,   La  poesia  macaronica  e  la  storia  in   Piemonte 
sulla  fine  del  secolo  XV,  Torino,  La  Letteratura,  1888. 

I  due  giovani  autori  hanno  raccolto,  in  un  volumetto  di  pp.  86,  molte  preziose 
notizie  letterarie  e  storiche  riguardanti  la  fine  del  secolo  XV.  Il  libro  è  special- 
mente diretto  ad  illustrare  due  scrittori  di  macaronee,  Bassano  da  Mantova,  e  Giovan 
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Giorgio  Alìone  da  Asti.  Esaminando  tre  componimenti  del  primo  in  versi  latini,  de- 
dicati a  Pietro  Cara  di  8.  Germano  veroellese,  e  due  macaronee,  Tona  indirizzata  a 
Gaspare  Visconti  e  T  altra  a  Giovanni  Amedeo  Tana,  gU  autori  ricavano  non 
poche  notizie  sul  Bassano  e  salle  discordie  intestine  del  Piemonte  a  quei  tempi.  La 
miglior  parte  del  volumetto  è  rivolta  all'Alione,  si  per  dimostrare  infondate  molte 
notizie  biografiche  correnti  intomo  a  lai,  come  per  ricostrume  possibilmente  la  vita, 
determinarne  il  carattere  e  la  cultura,  e  ritrarre  qualche  lume  storico  dalla  maca- 
ronea  dedicata  a  Baldassarre  Lupo  astigiano. 

GABOTTO  FERDINANDO,  Franeestmo  e  antifrancesismo  in  due  poeti  del  quat- 
trocento (PanfOo  Sassi  e  GHorgio  AUone).  (Estr.  dalla  «  Rassegna  Emiliana», 
anno  I,  fase.  5*^). 

In  questo  opuscolo  di  pp.  40,  TA.  mira  specialmente  ad  illustrare  il  modenese 
Panfilo  Sassi,  come  rappresentante  dello  spirito  essenzialmente  antifrancese,  e  Tasti- 
giano  Giovan  Giorgio  Alione  quale  campione  letterario  della  parte  di  Francia.  A 
quest'effetto  il  G.  mette  in  rilievo  i  versi  latini  ed  italiani  del  Sassi,  disponendoli 
per  modo  che  valgano  d'illnstrazione  storica  al  tempo  e  di  prova  dell'italianità 
dello  scrittore  modenese.  Con  questa  esposizione  si  può  seguire  la  spedizione  di 
Carlo  Vni  dalla  sua  preparazione  fino  airoccupazìone  del  regno,  alla  composizione 
della  lega  italica,  alla  battaglia  di  Fornovo,  alla  restituzione  degli  Aragonesi  e  alla 
morte  di  Carlo  Vili.  L'Aliene,  nato  in  città  da  gran  tempo  legata  a  Francia  con 
la  signorìa  degli  Orleans,  per  converso  ama  i  francesi  e  disprezza  gli  italiani,  segna- 
tamente i  Lombardi  ;  è  curioso  di  rileggere  nei  suoi  versi  francesi  le  diverse  impres- 
sioni sulla  spedizione  di  Carlo  Vili,  la  conquista  del  milanese  compiuta  da  Luigi  XII, 
le  vittorie  delia  lega  di  Cambrai,  le  allusioni  alla  Lega  santa  e  il  ricupero  del  du- 
cato con  Francesco  I. 

LIVI  GIOVANNI,  Madama  Letizia  a  Siena.  Roma,  tip.  della  Camera  dei  Depu- 
tati, 1888. 

In  un  opuscolo  di  pp.  22,  estratto  dalla  «  Nuova  Antologia  ^  (serie  ni,  fase.  XHI), 
TA.  pubblica  e  chiarisce  con  dottrina,  alcuni  documenti  inediti  in  tomo  alla  breve 
dimora  fatta  da  madama  Letizia  insieme  col  cardinale  Fesch  suo  fratello  uterino  a 
Siena,  nel  1815,  dopo  la  catastrofe  di  Waterloo.  È  curioso  il  leggere  la  perturbazione 
del  Governo  fiorentino  alla  notizia  del  disegno  di  madama  Letizia  di  fissare  in  Siena 
la  sua  dimora,  i  rapporti  delle  autorità  politiche  e  poliziesche  al  riguardo,  la  pra- 
tica diplomatica  e  lo  sfratto  definitivo  dal  granducato  dell'augusta  ospite. 

NATOLI  FRANCESCO,  I  preliminari  e  la  teoria  generale  deUa  storia,  Torino, 
E.  Loescher,  1887. 

È  un  volume  di  pp.  180,  nel  quale  ci  sembra  che  l'A.  abbia  inteso  presentare 
sotto  un  titolo  forse  un  po'  troppo  pomposo  alcune  nozioni  elementari  che  giovano 
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di  preparazione  allo  stadio  della  storia.  Difieitti  nel  primo  capitolo  tqoI  dimostrare 
Tutilità  e  rimportanza  della  storia,  che  non  crediamo  contestata  da  alcuno;  nel  se- 
condo in  breye  compendio  nota  come  la  storia  abbia  acquistato  dignità  di  scienza*^ 
nel  terzo  espone  la  definizione,  il  metodo,  Tordine,  Tobbietto,  Tnfficio  e  la  efficacia 
morale  della  storia;  nel  quarto  ne  indica  le  attinenze  coUe  altre  scienze;  nel  quinto, 
sesto  e  settimo  ne  traccia  la  divisione  in  preistoria,  protostoria  e  storia,  compren- 
dendo nella  prima  i  tempi  preistorici,  nella  seconda  la  storia  della  Grecia,  nella 
terza  la  storia  del  mondo  romano,  del  medio  evo  e  moderna;  accennate  nel  capi- 
tolo ottavo  le  divisioni  consaete  rispetto  aU'estensione  e  al  tempo,  indica  nel  nono 
quali  siano  le  fonti  deUa  storia,  cerca  chiarire  nel  decimo  il  concetto  della  critica 
storica  e  spiega  nell'ultimo  l'importanza  della  geografia  e  della  cronologia  nella  storia. 

OCCIONI-BONAFFONS  GroSEPPE,  Bi  un  epistolario  femmùnle  inedito  neHa  Qui- 
rimana  di  Venezia.  Venezia,  tip.  Antonelli. 

Il  prof.  Occioni  lesse  da  cima  a  fondo  Tepistolario  femminile  che  si  conserva  nella 
Qoiriniana  di  Venezia,  composto  di  N.  526  lettere  di  varie  gentildonne  di  casa  Qaerini 
0  d'altro  casato,  e  in  qnesta  memoria  di  pp.  21  ci  espone  le  sue  impressioni.  L'at- 
tenta lettara  lo  persuase  di  essere  riuscito  a  un  lavoro  quasi  negativo;  cosicché  lo 
epistolario  femminile  è  una  riprova  che  la  vita  della  dama  veneziana  del  secolo 
scorso  fu  quasi  sempre  ristretta  tra  la  famiglia  e  il  convento.  Si  legge  tuttavia  vo- 
lentieri la  relazione,  perchè  essa  mette  in  evidenza  quel  poco  di  utile  alla  storia  che 
si  può  ricavare  da  questa  collezione  epistolare. 

PAPADOPOLI  NICOLO',  Alcune  notizie  sugli  intagliatori  ddla  zecca  di  Venezia. 
Venezia,  fratelli  Vìsentini,  1888. 

In  un  opuscolo  di  pp.  9,  estratto  dell'*  Archivio  Veneto  »  (t.  35,  parte  II),  l'A. 
riproduce  le  informazioni,  per  la  maggior  parte  tratte  dal  Capitolare  delle  brocche, 
sugli  incisori  della  zecca  di  Venezia,  ch'egli  aveva  fornito  al  sig.  Alois  Heiss  per 
l'opera:  Lea  médaiUeurs  de  la  Renaissance,  I  personaggi,  di  cui  si  occupa,  sono 
Giovanni  Albico  e  Antonio  dalle  Forbici  del  sec.  XIV,  la  famiglia  dei  Sesti,  Ales- 
sandro Leopardi,  Camelie  e  Silvestro  Grifo  del  sec.  XV,  Pietro  Benintendi,  Vittor 
Deantonlo,  Andrea  Spinelli,  Marcantonio  nel  sec.  XVI. 

PASSERINI  G.  L.,  Artiminius.  Parma,  tip.  Luigi  Battei,  1888. 

Della  terra  e  del  castello  di  Artimino  già  parecchi  avevano  discorso^  chi  per  de- 
scrivere il  luogo,  chi  per  ricordarne  le  antichità,  chi  per  riassumerne  la  storia;  della 
villa  Ferdinanda  eretta  dal  granduca  Ferdinando  I  sul  poggio  di  Artimino,  avevano 
pur  £fttto  cenno  parecchi  scrittori;  ma  nessuno  aveva  impreso  a  narrarne  la  completa 
istoria.  Questo  intraprese  il  Passerini,  sotto   bibliotecario  nella  Casanatense,  in  un 
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oposoolo  di  pp.  89,  vftkndofli  e  delle  notizie  fornite  dagh  storici  precedenti  e  di 
nuovi  documenti,  e  di  tahme  oongettnre.  Il  lavoro  è  dÌTÌBo  in  quattro  parti:  1^  Po- 
sizione di  Artùmno;  2""  Antichità  di  Artimino;  S*  Il  oBttdle  di  Àrtimino  e  le  «ne 
vicende;  4"  La  viUa  Ferdinanda. 

PICCIONE  ENBICO,  La  rinasoetua  greco-latina  ed  il  rùorgùnento  pàMUoo  Ha- 
liano.  Bologna,  G.  Civelli,  1888. 

In  una  conferenza  tonata  nella  sala  dell*As8ociazione  degli  impingiti  cìtìH  % 
Bologna,  il  9  giugno  1888,  Toratorei  salutata  Bologna,  allara  fettante,  deecdve  joi- 
pidamente  revolnzione  della  specie  umana,  dalla  caTcma  all' accademia  «  rintraeeia 
Padgine  della  modernità,  oh'eUlw  ¥ita  in  Italia  e  poi  addivenne  eoropea,  e  più  am* 
piamente  discorre  della  rivoluzione  italiana.  Ricorda  i  due  partiti  politici  formatisi 
dopo  le  rivolnzioni  del  20 — 21,  e  ne  traocia  brevemente  lo  svolgimento^  liassame 
la  storia  deirindipendenza,  della  libertà  e  delFanità  d*Italia,  raccogliendosi  intomo 
a  Mazzini,  Garibaldi  e  Vittorio  Emanuele,  che  considera  come  la  più  schietta  per- 
sonificazione del  risorgimento  italiano. 

ROBERTI  GIUSEPPE,  I  primi  anni  deUa  Compagnia  reale  sarda  (Estr.  dalla 
«  Rivieta  contemporanea  *). 

Quest'opuscolo  di  pp.  42  estratto  dalla  e  Rivista  contemporanea  >,  Ita  un  doppie 
valore.  Anzitutto  è  nn  contributo  alla  storia  drammatica  italiana,  presentando  lac- 
culte  le  gesta  della  Compagnia  drammatica  al  servizio  di  S.  M.  il  re  di  Sardina, 
che  per  più  di  trentanni  ottenne  il  plauso  di  Torino  e  di  altri  centri  della  peni- 
sola, e  lasciò  al  suo  disciogliersi  lungo  e  caro  ricordo.  In  secondo  luogo  questo  dili- 
gente scritto  reca  non  poca  luce  sulla  quistione  così  di  frequente  combattuta  sulla 
convenienza  o  non  di  sovvenzioni  a  compagnie  drammatiche,  per  mantenere  alta  ed 
onorata  Tarte. 

SANTONI  MILZIADE,  Maestro  Tobia  da  Camerino  orafo  ed  emulo  di  Benvenuto 
CeUini  (1530-50),  Camerino,  sncc.  BorgarelU,  1888. 

n  maestro  Tobia,  del  quale  si  occupa  il  Santoni  nel  suo  opuscolo  di  pp.  15,  è 
quel  medesimo  che  sostenne  wù  Benvenuto  Cellini  una  gara  innanzi  a  Clemente  VII 
per  mestare  un  corno  di  liocorno  da  donarsi  a  re  Francesco  di  Francia,  H  Cellini 
Taveva  detto  milanese,  ma  i  documenti  provano  ch*egli  fu  nativo  di  Camerino. 
Esposti  i  ricordi  del  Cellini,  TA.  riassume  le  altre  scarse  notizie  fornite  intocno  a 
lui  dal  Bertolotti  sugli  Artisti  lombardi  a  Roma,  seguito  poi  dal  Plon  e  dal  Muntz. 
n  celebre  liocorno  fatto  da  mastro  Tobia  spari  nei  torbidi  della  rivoluzione  francese. 

TAMASSIA  GIOVANE,  Le  origini  déUo  studio  bolognese  e  la  triéioa  dd  profko- 
8ore  F.  Schupfer,  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1888. 

In  brere  opuscolo  di  pp.  9  estratto  dall' «  ArofaiTÌo  giuridiee  »  (tsI.  4(^,  il  préhh 
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sore  Tamassia  risponde  ad  aloone  osservazioni  pubblicate  dal  prof.  F.  Schapfer  nel 
£eì8C.  del  1*  luglio  1888  della  e  Nnova  Antologia  >  sopra  il  suo  lavoro  Bologna  e  le 
scuok  imperiali  di  diritto.  Non  crediamo  di  entrare  nel  merito  della  discussione,  perchè 
il  proti  Schapfer  in  questo  stesso  fase,  della  €  Rivista  »  sviluppa  più  ampiamente  le 
sue  osservazioni.  Esprìmiamo  solo  un  desiderio:  che  la  crìtica  scientifica  valga  ad 
unire  non  a  dividere  gli  uomini,  che  con  parì  zelo  attendono  al  progresso  degli  studi. 

TRA  VALI  GIUSEPPE,    Un  inventario  di  libri  del  secolo  XV.  Palermo,  tipo- 
grafia Dary,  1888. 

Fra  gli  atti  del  notaio  Domenico  di  Leo  palermitano,  FA.  ha  trovato  un  inven- 
ventarìo  di  147  librì,  parte  stampati  «  parte  ms.  appartenuti  al  dott  Giovanni  di 
Coffitelles.  Fra  i  librì  figurano  opere  giurìdiche  importanti  e  di  celebrati  autorì, 
come  Gino  da  Pistoia^  Azzone,  Bartolo,  Nicolò  Sperato,  ecc.,  e  siccome  quelli  stam- 
pati appartengono  agli  incunabuli,  così  FA.  ha  creduto  di  fare  opera  utile  agli 
amanti  bibliofili,  trascrìvendo  Tinvontarìo  medesimo,  illustrandolo  con  opportune  note. 
Queste  contengono  cenni  sommarìi  degli  autorì  indicati  nell'inventario  delle  loro 
opere^  di  quelle  stampate  indica  le  varie  edizioni  e  Tedizione  oui  si  riferisce  Tinvem- 
tarìo;  per  talune  ricorda  anche  alcuni  lavori  modernL  Starà  però  a  vedersi  se  ai 
bibliofili  sarà  molto  interessante  il  conoscere  solo  il  titolo  delle  opere. 

XV giugno  MDCCCLXXXVIIL  Inaugunuione  del  buUo  di  Giovanm  Gozzadim. 
Bologna,  tip.  Azzoguidi,  1888. 

Quest'opuseoletto  di  pp.  8  contiene  breve  descrizione  delle  onoranze  fatte  alla  me- 
moria del  conte  Giovanni  Gozzadinì,  inaugurandosi  il  sao  busto  nel  palazzo  genti- 
tìzio  della  contessa  Grozzadìna  Gozzadini-Zucchini  in  Bologna.  Vi  si  leggono  T  epi- 
grafe dettata  dal  pro£  Giuseppe  Rocchi,  le  parole  pronunziate  dal  prof  Gardaod, 
prendente  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  in  Romagna  e  il  discorso  del  pro- 
fessore Cesare  Allicini  che  riassume  la  vita  operosa  del  compianto  GoazadinL 
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ARCHEOGRAPO  TRIESTINO  (Trieste). 

N.  S.  XIY,  1,  1888,  gennaio-gingpo.  —  Snida  (F.),  Miscellanea  [Spigolatine  di 
documenti  triestini  od  istriani  negli  archivi  romani;  L  1459,  17  gennaio,  Papa 
Pio  II  condona  per  via  di  mutazione  a  Lazzaro  Belli  nn  voto  a  so  rìserrato; 
II.  1459,  17  dicembre,  Mantova,  Papa  Pio  II  concede  un'indulgenza  parziale  alla 
cappella  di  San  Servolo  in  Trieste;  III.  1459,  17  dicembre,  Mantova,  Papa  Pio  II 
delega  i  decani  dei  capitoli  di  Aquileia  ed  Udine  a  metter  in  esecnzione  un  legato 
pel  capitolo  cattedrale  di  Trieste;  lY.  e  V.  Acta  concistorialia;  VI.  Lettera  del 
legato  di  Venezia  del  28  giugno  15^34  diretta  al  notaio  Camesecca,  segretario  dì 
S.  S.;  VII.  Status  ecclesiae  porentinae  anno  domini  1655;  Vili.  Status  ecclesiae 
Polensis.  ContJ.  —  Joppi  (V.),  Documenti  gorieiani  del  secolo  XIV  [Cont.  Dal 
n.  LXXXXyilt  al  CXXX  anni  1333-86].  —  Zenatti  (0.),  La  vita  comunak  ed 
il  dialetto  di  Trieste  nel  1426,  studiati  nel  quaderno  d^  un  camerario  [Contro 
all'Ascoli  «Saggi  Ladini»  e  «varia»  in  «  Archivio  glottologico  » ,  lo  Z.  ritiene  non 
troppo  esatto  chiamare  friulano  il  dialetto  triestino,  o  metterlo  assieme  a  quelli 
propri  dei  territori  schiettamente  friulani,  doversi  piuttosto  considerare  unitamente 
al  veneziano  col  quale  ebbe  comuni  le  origini  e  le  vicende.  Meglio  che  i  cimeli  dia- 
lettali studiati  dall'Ascoli  ed  abbraccianti  un  lungo  periodo  di  225  anni,  o  i  Dia- 
loghi piacevoli  del  Mainati,  noto  &lsario,  serve  allo  studio  del  dialetto  triestino,  il 
quaderno  di  Nicolò  Massaro,  utile  a  studiarsi  anche  per  rispetto  alla  storia  econo- 
mica della  città.  Seguono  in  appendice  i  seguenti  documenti  dialettali  triestini: 
I.  Brano  degli  statuti  in  volgare  del  1421;  II.  SuppUca  in  volgare  del  1426; 
in.  Dagli  acta  camerariorum  comunis  Tergestis,  voi.  XIII,  quaderno  di  maggio- 
agosto  1449  ;  IV.  DairUrbarium  Ven.  Capituli  tergestini  ab  anno  1485  ad  an.  1^1  ; 
y.  Istruzione  del  Capitolo  di  Trieste  ai  suoi  procuratori  suiraccordo  coi  Walsee  1463; 
VI.  Estratti  dalle  Inquisizioni  di  Francesco  Cappello  provveditore  a  Trieste  per  i 
Veneziani  dal  6  maggio  1508  al  8  giugno  1509;  VII.  Libro  di  quietanza  de  m. 
Plettro  Chichio,  gieneral  procurator  della  mag*  Com*  della  città  de  Trieste  del  Reg*<^ 
di  setembrio  et  del  Anno  ut  supra  1595;  Vili.  Dai  Dialoghi  piacevoli  in  diale^ 
vernacolo  triestino  colla  versione  italiana  di  D.  Giuseppe  Mainati  (1828);  IX.  Saggio 
di  dialetto  triestino  contemporaneo,  stampato  nelF  Istria  (14  marzo  1846)].  — 
Pervanoglù  (P.),  Attinenze  dei  metalli  coUa  mitologia  e  coUa  paìetnohgia  delk 
terre  della  penisola  balcanica  ed  italica  [Gli  stessi  avanzi  delParte  primitiva  delle 
nostre  regioni  ci  danno  la  prova  migliore  che  anche  Tarte  ebbe  la  sua  culla  nelle 
fertili  pianure  delFAsia].  —  Barsan  (G.  B.),  Sul  dialetto  rovignese  [Ha  un  tipo 
proprio^  marcato,  caratteri  interessantissimi,  ma  va  pur  troppo  scomparendo.  D  B.  vor- 
rebbe, colFaiuto  di  compaesani,  compilarne  un  vocabolario].  —  Menegaszi  (E.),  Su 
alcuni  frammenti  e  vasi  di  terracoUa  medioevaU  rinvenuti  in  un  antico  pózzo  ro- 
mano presso  Aquileia  [Relazione].  —  Lorenzetti  (L.),  Belazùme  deW annata  LXXII 
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ddla  Società  di  Minerva.  —  Varietà:  Payani  (G.),  Del  belletto  [In  appendice 
yarie  ricette  trascritte  dal  raro  librìcciu)lo  di  Giovanni  Ventura  Roseto  (1560): 
Notandissimi  segreti  déWarte  profumatoria],  —  Parani  (G.)t  Una  saggia  dispo- 
sizimie  di  Giuseppe  II  [26  novembre  1783.  Contro  il  suono  delle  campane  durante 
i  temporali].  —  Rivista  bibliografica:  D'^  Aagust  Ritter  y.  Alber  Glansiatten, 
Notieen  eur  Genealogie  und  Geschichte  der  Aìber,  Trieste,  Llovd  a.-u.,  1887,  in-4°, 
pp.  L11-176.  —  Prof.  Silvio  Mitis,  La  Daìmasia  ai  tempi  di  Lodovico  il  Grande, 
re  d'Ungheria,  Studio  storico.  Zara,  tipografia  S.  Artale,  1887,  in-8"».  pp.  141  [Estr. 
dalV<  Annuario  Dalmatico  ^].  —  Niccolò  Papadopoli,  Del  piccolo  e  del  bianco,  anti- 
chissime monete  veneziane,  Venezia,  Antonelli,  1887,  in-8',  pp.  13.  —  SigiUo  del 
doge  Giovanni  Gradenigo  {1355-56).  Lettera  al  conte  Girolamo  Soranzo,  presidente 
del  Comitato  direttivo  del  Museo  Correr.  Venezia,  fratelli  Visentini,  1887  [Estr.  dal- 
IV  Archivio  Veneto  »  t.  XXXIII,  p.  11, 1887].  —  Gedeone  Pusterla  (Andrea  Tomasich), 
I  nobili  di  Capodisiria  e  deWIstria  con  cenni  storico-biografici.  Capodistria, 
C.  Priora,  1887,  in-12*,  pp.  42.  —  G.  Vattora,  La  colonna  di  Santa  Giustina  eretta 
dai  Capodistriani  ad  onore  del  loro  podestà  Andrea  Giustiman  ed  a  ricordo  della 
vittoria  di  Lepanto  con  molte  digressioni  e  vari  documenti.  Capodistria,  Carlo 
Priora,  1887,  in-12«,  pp.  247. 

ARCHIVIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA  (Roma). 

XI,  1,  1^88.  —  Cugnoni  (G.),  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  del  cardincde 
Giuseppe  Antonio  Sala  [Fu  intelligentissimo  ufficiale  della  Curia  pontificia,  poi 
segretario  della  legazione  del  cardinal  Caprara  a  Parigi  per  il  concordato,  segretario 
della  Delegazione  apostolica  in  Roma  nel  1809,  proscritto  dal  governo  francese, 
ricomparve  in  Roma  nel  '14  come  autore  d'un  <  Piano  di  riforma  »  del  clero.  Cont.]. 
—  ParÌ80tti  (A.),  Evoluzione  del  tipo  di  Roma  ìieUe  rappresentanze  figurate 
deUantichità  classica  [D' origine  straniera,  senza  relazione  colle  tradizioni  patrie,  si 
sviluppò  in  seguito  in  Roma  ed  in  modo  più  consentaneo  a  quelle  leggende,  ma 
senz'altro  significato  che  quello  di  personificazione  o  di  eroina  fondatrice  della  città; 
cominciò  poi  ad  esser  coronata  dalla  Vittoria  e  a  prender  simboli  di  dominazione. 
Fu  divinizzata  al  tempo  di  Augusto,  assumendo  emblemi  analoghi.  Chiamata  di  poi 
«victrix»  ed  «aeterna»  ebbe  una  seconda  divinizzazione  con  significato  mistico, 
assumendo  aspetto  e  simboli  di  vera  divinità;  più  innanzi  ancora  riceve  T appella- 
tivo di  sacra  e  finalmente  prende  gli  emblemi  della  religione  cristiana.  Con  tre 
tavole  eliotipiche].  —  Tomassetti  (G.),  Della  campagna  romana  [Cont.].  —  Atti 
della  Società:  Milani  (L.  A.),  D'^  Kari  Kcirber:  Beitrdge  zur  rómischen  Munz- 
kunde:  I.  Ein  ròmischer  Silbermiinzen  Fund  aus  der  Mitte  des  3.  Jarhunderts 
n.  Chr.II.  Unedierie  ròmische  Miinzen  aus  der  stadtischen  Sammlung  in  Mainz 
(Mainz,  1887:  procrramraa  ginnasiale)  [Favorevole  con  appunti].  —  0.  T.,  Heim 
(Baurath)  und  Welke  W.,  Die  ròmische  Bheinbriicke  bei  Mainz  nel  «  Festgabe  der 
Goneralversammlung  des  Gesammtvereins  der  deutschen  Geschichts-  und  Alterthums- 
Vereine  zu  Mainz  am  13  bis  16  Sept.  1887»,  p.  169  e  segg.  —  G,  T.,  Keller  d'  J., 
Die  neuen  rómischen  Inschriften  des  Museums  zu  Mainz.  Zweiter  Nachtrag  zun 
Beckerschen  Kataìog  (come  sopra).  —  Fontana  (B.),  T.  Sandonnini ,  Delia  venuta 
di  Calvino  in  Italia  e  di  alcuni  documenti  relativi  a  Benata  di  Francia.  Torino, 
fratelli  Bocca,  1887,  p.  1-33  («Rivista  storica  it.  >  IV,  3,  1887)  [Ribatte  le  conclu- 
sioni del  S.].  —  Stevenson  (E.),  Topografia  e  monumenti  di  Boma  nelle  pitture 
a  fresco  di  Sisto  V  della  Basilica  Vaticana  [Interessante].  —  Oabbrielll  (A.), 
Emmanuel  Rodocanachi,  Cola  di  Bienzo.  Histoire  de  Bome  de  1342  à  1354.  Paris, 
A.  Lahure,  1888  [Discreto].  —  G.  L.,  ZJekauer  L.,  Statutum  potestatis  comunis 
Pistorien<fis  anni  MCCLXXXXVL  Milano,  Hoepli,  18)^8,  pp.  lxv-343  [Favorevo- 
lissimo]. 

2.  —  Cagnoni  (G.),  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  del  Cardinale  Giuseppe 
Antonio  Sala  [Cont.  e  fine.  Accompagnò  Pio  VII  nel  viaggio  di  ritorno  ne*  suoi 
Stati,  e  d'allora  come  protonotario  apostolico  gli  fu  aperta  la  yia  al  cardinalato, 
nonostante  Tavversione  del  Consalvi.  Fatto  cardinale  nel  1831  ebbe  tra  gli  altri  uffici, 
quello  gelosissimo  di  pubblicare  i  «  Documenti  relativi  alle  contestazioni  insorte  fhi 
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la  Santa  Sede  e  il  Governo  francese  dal  1801  al  1814  >  (s.  1.  1833-34).  Morì  nel  1839]. 

—  Motta  (E.),  DocumetUi  milanesi  intomo  a  Paolo  II  ed  ai  Cardinal  Rtario 

Sna  lettera  di  Cicco  Simonetta  (19  febbraio  1471)  alFambasciatore  milanese  in 
ma  per  scagionarsi  dalle  accuse  mossegli  da  Paolo  n.  —  La  morte  del  cardinale 
Biarìo  (1474)  descrìtta  dall^ambasciatore  milanese  presso  il  Papa].  — -  Tomassetti  (G.), 
Delta  campagna  romana  [Cont.].  —  Varietà:  Gallina  ^F.),  IscrtjBioni  etiopiche 
ed  araibe  di  8.  Stefano  di  Mori  [Ricordano  monaci  e  preti  abissini  e  maroniti  di- 
morati in  Roma  nel  detto  convento].  —  Liuio  (A.)  e  Beaier  (R.),  Belanone  ine- 
dita sulla  morte  del  duca  di  Gandia  [Scritta  dall'  oratore  mantovano  a  Roma  ed 
esistente  nell* Archivio  (Gonzaga].  —  Atti  della  Società:  Corso  pratico  di  meto- 
dologia della  storia.  —-  Cao-Mastio  (G.  B.)  e  Feliciangeli  (DA  Trascrisione  (firn 
roMo  membranaceo  contenente  un  esame  testimoniale  circa  i  diritti  deWabbadia  di 
Far  fa  su  Montefaleone.  —  Bibliografia:  Belando  (A.),  Atto  Paganelli,  La 
cronologia  rivendicata.  Milano,  tip.  pontificia  di  S.  Giuseppe,  1887,  inf*  gr.  [Rivela 
un  metodo  affatto  sbagliato].  —  Lnmbroso  (G.),  L.  Dachesne,  Le  Liher  Pontifi- 
caìis,  texte,  introdaction  et  commentaire:  tome  premier.  Paris,  Thorin,  1886  [Ottimo]. 

—  Levi  (G.),  Pressutti  P.,  Segesta  Honorii  papae  III  ex  Vaiùxinis  arehetypis 
aJOsque  fontibus.  Voi.  I,  Romae,  ex  typ.  Vaticana,  1888  [Migliore  del  saggio  pnb- 
bUcato  neird4]. 

ARCHIVIO  GIURIDICO  (Pisa). 

XL,  1-2,  1888.  —  Trincheri  (T.),  La  personalità  degli  schiavi  in  Boma  [NeUa 
primitiva  società  di  Roma  la  condizione  degli  schiavi  era  tollerabile,  quantunque  il 
diritto  negasse  ad  essi  ogni  personalità:  s'aggravò  dopo  la  seconda  guerra  panica: 
Pidea  democratica  dell'impero,  l'idea  stoica,  poi  il  Cristianesimo  contrìbairono  al  rico- 
noscimento della  loro  pNersonalità].  ^-  Jona  (G.V  II  diritto  nella  vita  italiana  [Pro- 
lusione al  corso  di  storia  del  diritto  italiano  nella  r.  Università  di  Pisa].  —  Clilap- 
pelli  (L.),  A  proposito  di  una  recente  edizione  di  statuti  [I  pistoiesi  editi  dallo 
Zdekaner].  —  Bibliografia:  Ferrini  (C),  Gino  Segré,  Sulla  questione  se  la 
Parafrasi  greca  delle  Istitueioni  imperiali  abbia  avuto  per  fondamento  H  testo  dei 
Commentarii  di  Gaio^  Milano,  1888  [Favorevole].  —  Bmgi  (B.),  L.  Chiappelli,  Lo 
studio  bolognese  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  rapporti  coUa  scienza  pre-imeriana. 
Pistoia,  1888  [Importante].  —  Toniolo  (G.).  H.  Pitting,  Die  Anfanae  der  Bech^ 
schuie  eu  Bologna  (Berlin  n.  Leipzig,  1888),  pp.  129  [Da  augurarsi  che  si  traduca 
in  italiano].  —  Chiappelli  (L.),  B.  Birugi,  Disegno  di  una  storia  letteraria  del 
diritto  romano  dal  medioevo  ai  tempi  nostri  con  ispedai  riguardo  aUlUàia.  Padova, 
1888,  pp.  29. 

3-4.  —  Moscatelli  (A.),  I  senatoconsulH  Orfiziano  e  Tertulliano  studiati  con 
riguardo  agli  istituti  giuridici  affini.  —  Tamassla  (G.),  Bologna  e  le  scuole  im- 
periali di  diritto  [Bologna  conserva  le  tradizioni  della  scuola  bizantina  di  Ravenna: 
ropera  dei  glossatori  non  è  che  un  ulteriore  svolgimento  del  modo  di  studio  intro- 
dotto in  Ittdia  dalla  coltura  giuridica  orientale]. 

5-6.  —  Società  italiana  per  Vincremento  degU  studi  romanistici.  —  Seduta  inau- 
gurale del  là  giugno  1888. 

ARCHIVIO  PER  L'ANTROPOLOGIA  E  L'ETNOLOGIA  (Firenze). 

XVin,  1,  1888.  —  Bellucci  (G.),  Sopra  due  pintaderas  rinvenute  neW  Umbria 
[Portano  un  contributo  airetnografia  comparata,  rivelando  nelFItalia  preistorica  Tuso 
ancor  diffuso  tra  popolazioni  selvagge,  di  impressioni  in  colori  su  varie  parti  del 
corpo  per  scopo  di  cura  o  di  semplice  ornamento].  —  Destefani  (C),  Di  alcune 
proprietà  collettive  neW Appennino  e  degli  ordinamenti  relativi  [Studiate  nel  confine 
tra  il  Lucchese  e  il  Modenese.  L*  origine  potrebbe  rimontare  ai  Longobardi  e  forse 
assai  più  indietro  ai  Liguri  prima  della  conquista  romana]. 

ARCHIVIO  PER  LO  STUDIO  DELLE  TRADIZIONI  POPOLARI  (Palermo). 

VI,  4,  1887,  ottobre-dicembre.  —  Cornelio  (E.),  Due  leggende  popolari  retoro- 
mancie.  —  Ostermanu  (V.),  Filastrocca  popolare  udinese.  —  Rondini  (D.),  Canti 
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popolari  marchigiani  inediti,  raccolti  a  Fossombrone.  —  Mango  (F.),  Canti  popo- 
lari sardi,  —  Bagli  ((^O»  ^^^^^  costumanze,  vane  osservarne  e  superstizioni  dei 
contadini  romagnoli  Dialogo  di  Giovanni  Antonio  Battarra,  —  Nardo-Cibele 
(Angela),  Acque^  pregiudizi  e  leggende  bellunesi.  —  DI  OioYannl  (G.)>  Ak^miusi 
pescatorH  del  Canavese.  —  DI  tTiOTaniii  (G.)«  Alcune  usanze  pastorizie  del  Cana- 
dese, —  Storia  éPun  procedimento  penale  [Per  magia  in  Modica  (Sicilia)].  —  Mira- 
bella (F.  M.)i  Scioglilingua  siciliani  —  Lesea^  Canti  popolari  umbri  raccolti  a 
Marmare  {Temi),  —  Pitré  (G.),  H  morso  dei  cani  e  la  idrofobia  neUe  tradizioni 
popolari  siciliane. 

ARCHIVIO  STORICO  CAMPANO  (Caserte). 

I,  1,  1888.  —  I  Compilatori,  Programma  deWArchivio  storico  Campano  [Si 
propongono  in  ispecial  modo  di  raccogliere  gli  elementi  per  on  codice  diplomatico 
campano,  yalendosi  della  preziosa  collezione  De  Lellis,  già  proprietà  del  Minierì- 
Riccio,  ora  di  uno  dei  compilatori]. 

ARCHIVIO  STORICO  DELL'ARTE  (Roma). 

I,  i,  1888,  aprile.  —  Phillips  (C),  Esposizione  della  B.  Accademia  di  Londra. 
Marmi  e  bronzi  dei  Binascimento  italiano  [Discorre  di  opere  donatelliane,  robbiane, 
di  Mino  da  Fiesole,  di  Michelangelo,  di  Agostino  Basti  ed  altre].  —  Harck  (F.), 
Opere  di  maestri  ferraresi  in  raccolte  private  a  Berlino  [Un  quadretto  che  si  avvi- 
•cina  alla  maniera  di  Francesco  del  Cossa,  un'  ancona  di  Domenico  Faccetti,  una 
Sacra  Famiglia  di  Lorenzo  Costa,  un  dipinto  del  Garofalo,  una  Fuga  in  Egitto  di 
Battista  Dossi,  e  alcuni  preziosi  disegni  nella  raccolta  Beckerat].  —  Ventnri  (A.), 
€Han  Cristoforo  romano  [Continuazione.  In  questa  parte  deirarticolo,  TA.  studia 
G.  C.  dal  1498  al  1505].  —  Baldoria  (N.),  Un  avorio  del  Museo  Vaticano.  Studio 
iconografico  [L'A.  discorre  specialmente  delle  rappresentazioni  L^Annuncieufione  di 
Maria,  la  Nascita  di  Gesù,  Cont.l  —  Miintz  (E.),  L'oreficeria  sotto  Clemente  VII 
[Continuazione  e  fine].  —  Bossi  (A.),  Nuovi  documenti  su  Bramante  [Tratti 
dalP Archivio  Urbano,  presso  il  Campidoglio].  —  Thode  (H.),  Recensione  delVopera 
di  Cavalcasene  e  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia  [Favorevolissima].  — 
Fumagalli  (G.),  La  prima  edizione  del  e  Ubro  di  Ant.  Labacco  appartenente  a 
Tarchitettura  nel  quale  si  figurano  akune  notabili  antiquità  di  Boma*. 

b,  maggio.  —  Beltrami  (L.),  Un  disegno  inedito  del  Palazzo  Marino  in  Milano 
di  Galeazzo  Alessi.  —  Venturi  (A.),  Gian  Cristoforo  Bomano  [Cont.  e  fine.  L'A. 
studia  il  periodo  della  vita  deirartista  15061512].  -—  Baldoria  (N.),  Un  avorio  del 
Museo  Vaticano  [Continuazione.  Esame  delle  rappresentazioni  r Adorazione  dei  Magi 
Q  la  Presentazione  di  Cristo  ed  tempio],  —  Gnoli  (D.),  Il  Banco  di  Agostino 
Chigi  [Memoria  della  stalla  dov'era  il  banco  famoso].  —  Giannizzi  (?.),  Benedetto 
da  Maiano  scultore  in  Loreto  [Corregge  un*  inesattezza  del  Bode].  —  Luzio  (A.), 
Ancora  Leonardo  da  Vinci  e  Isabeìki  d'Este  [Documenti  integrali  sulle  relazioni 
di  L.  con  I.  d*Este].  —  Luzio  (A.),  Giulio  Campagnola,  fanciullo  prodigio  [Doca- 
mento  importantissimo  sul  Campagnola,  del  10  sett.  1497].  —  Fabriczy  (C.  de), 
Recensione  dell'opera  del  Mdntz  «  Les  coUections  des  Médicis  au  XV*  siècle  »  (Paris, 
Ronam,  1888). 

6,  giugno.  —  Tenturi  (A.),  Ercole  Grandi  [Studio  delle  opere  di  questo  celebre 
artista  ferrarese  del  Rinascimento].  —  Gnoli  (D.),  Le  demolizioni  in  Boma.  Il 
palazzo  Altoviti  [Demolito  pei  lavori  di  sistemazione  del  Tevere].  —  Tikkanen  (I.  L), 
Le  rappresentazioni  delta  Genesi  in  S.  Marco  a  Venezia  e  loro  relazione  con  la 
bibbia  Cotioniana  [Studio  di  iconografia  comparata  delle  rappresentazioni  della 
Genesi  nell'arte  medioevalel.  —  Tfinarchi  (I.),  La  B.  Calcografia.  Scopo  deUo 
Istituto,  Sua  decadenza.  Biforme  [L'A.  la  vorrebbe  ancora  diretta  air  illustrazione 
dei  patrii  monumenti,  con  metodi  moderni  di  riproduzione].  —  Gnoli  (D.),  Un  nuovo 
documento  suUa  casa  di  Ba/faelh.  —  Bossi  [U.),  Pastorino  a  Beggio  d^EmiUa 
[Nuove  indagini  sulla  dimora  di  P.  a  R.  d'Emilia].  —  Fabriczy  (C.  de),  Recensione 
dell'opera  del  Delaborde,  Marc-Antoine  Baimondi  (Paris,  1888). 
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7,  luglio.  —  Tentar!  (A.),  Lorenzo  Costa  [Studio  delle  opere  di  questo  cele- 
brato artista].  —  Tikkanen  (I.  I.),  Le  rappresentazioni  deUa  Genesi  in  8.  Marco 
a  Venezia  e  toro  reiezione  coUa  Mbia  Cottoniana  [Cont.].  —  Gnoli  (D.),  Le  demo- 
Hzioni  in  Boma.  Il  pcibzzo  dei  Bini.  —  Oiannlczi  (P.),  Documenti  inediti  suìia 
basilica  hretana.  —  Liuio  (A.),  Disegni  topografici  e  pitture  dei  Belimi.  — 
Tentnri  (A.),  Quadri  di  Lorenzo  da  Credi,  di  Antonio  da  Crevalcore  e  di  un 
discepolo  del  Francia  [Documento  delli  15  aprile  1506].  —  Maruti  (0.;,  Recen- 
sioni delle  opere  di  Pietro  Caliari,  Paolo  Veronese.  Sim  vita  e  s%te  opere  [SfaTore- 
reyole];  di  A.  Bertolotti,  Le  arti  minori  aHa  corte  di  Mantova  [biasimata];  di 
P.  G.  Molmenti,  I  pittori  Bellini  [Bnoni  i  docamenti,  poco  corretta  la  prefiELzione]  ; 
dì  U.  Bossi,  La  patria  di  Sperandio  [Buoni  gli  argomenti  a  prova  che  la  patria 
dello  Sperandio  è  Mantova,  non  qnelli  intorno  al  sno  presunto  soggiorno  a  Ferrara 
nelPnltimo  decennio  del  secolo  XY].  —  Fabriczy  (C.  de),  Recensione  delFoperadi 
E.  Mflntz,  Études  iconographiques  et  archéologi^ues  sur  le  moyen  àge  (Paris» 
Lerou,  1887)  [Favorevole].  —  É.^  Becenti  acquisti  del  museo  artistico  industriale 
di  Boma  [Un  piatto  di  Mastro  Giorgio,  bassorilievi  della  scuola  di  Mino  ecc.].  — 
€.,  Il  duomo  di  Faenza  e  il  suo  architetto  [A  proposito  della  pubblicazione  d' un 
articolo  nel  periodico  Der  Kirchen  Schmuclc].  —  V.  (A.),  Per  Gian  Cristoforo 
Bomano  [Accenno  di  nuovi  documenti  suirartista]. 

ARCfflVIO  STORICO  ITALIANO  (Firenze). 

S.  5,  I,  3,  1888.  —  Errerà  (C),  Un  diploma  inedito  dei  re  Berengario  II  e 
Adalberto.  [Contiene  una  donazione  fatta  nel  960  a  Guido  loro  fedele.  Si  conserva 
in  copia  autentica  tra  le  pergamene  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze].  —  Zini  (L.), 
Le  memorie  del  duca  di  Broglie  [Cont.  e  fine].  —  Sommi  Pieenondi  (G.),  Esu- 
mazione e  ricognizione  delle  ceneri  dei  principi  Medici  fatta  nelTanno  1857;  pro- 
cesso verbcde  e  note  [Le  casse  mortuarie  erano  state  rimosse  nel  1791  dalle  due 
celebri  sagrestie  di  S.  Lorenzo,  poi  lasciate  in  abbandono  nel  sotterraneo  che  sta 
sotto  alla  celebre  Cappella  delle  Pietre  Dure,  dette  anche  dei  Principi  ed  alcune  violate 
e  derubate  degli  oggetti  preziosi  che  contenevano,  fino  al  1857  in  cui  per  pietà  di 
Leopoldo  II  furono  onorevolmente  sepolte.  Il  S.  P.  pubblica  rinteressantissimo  «  Pro- 
cesso verbale  >  steso  dal  conte  Passerìni-Hilli,  direttore  delFArchivio  di  Stato,  corredan- 
dolo di  note.  Cont,].  —  Rassegna  bibliografica:  Ferrerò  (E.),  Études  archeologi- 
ques.  Epoque  des  invasions  barbares.  Industrie  longobarde  par  le  baron  I.  de  Ba  je.  Paris, 
1888,  in-4»,  di  pp.  144  e  16  tav.  [Pregevole].  —  X.  F.  Philippi,  Zur  OescMchte  des  Bei- 
cJtskanzlei  unter  den  letzien  Staufen  Friedrich  II,  Heinrich  VIundKonradh  IV. 
Milnster,  i.  W.  Coppenrath,  1885,  in-4°,  di  coli.  116  con  12  tav.  fototip.  [Espositivo]. — 
Bondoni  (G.),  P.  Villarì,  La  storia  di  Grirolamo  Savonarola  e  dei  suoi  tempi  uskTTBÌA 
con  l'aiuto  di  nuovi  documenti.  Nuova  edizione  aumentata  e  corretta  dall'autore.  Firenze, 
successori  Le-Monnier,  1887-88,  voli.  2  in-8^.  —  A.  Gherardi,  Nuovi  documenti  e  studi 
intomo  a  Crirolamo  Savonarola,  2^  edizione  emendata  e  accresciuta.  In  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,  1887,  in- 16*,  di  pp.  xii400  [Rappresentano  Quanto  di  più  e  di  meglio 
è  stato  fatto  finora  per  gli  studi  savonaroliani].  —  Filippi  (G.),  Ettore  Farri, 
Vittorio  Amedeo  II  ed  Eugenio  di  Savoia  neUe  guerre  della  successione  spagnuola. 
Studio  storico  con  documenti  inediti.  Milano,  U.  Hoepli,  1888,  in- 16%  di  pp.  viii-420 

g'roppi  documenti  inutili:  incertezza,  imprecisione  nelF  indicazione  delle  fonti].  — 
•  M •  C.^  Corrispondenze  dei  diplomatici  della  repuòbUca  e  del  regno  d'Italia 
1796-1814:  compilazione  archivistica  di  Cesare  Cantù.  Milano,  Agnelli,  1884-86,  in-8°, 
di  pp.  632  [Affrettata].  —  G.  S.^  R.  Bonfadini,  Milano  nei  suoi  momenti  storici. 
Voi.  in.  Mezzo  secolo  di  patriottismo,  seconda  edizione.  Milano,  Treves,  1886,  in-12*, 
di  pp.  III-410  [Favorevole].  —  Corrispondenze:  Zdekaner  (L.),  Germania  1880- 
87,  Lavori  suUa  storia  medioevale  d'Italia.  —  Aneddoti  e  varietà:  Tocco  (FOf 
Due  documenti  intomo  ai  beghini  d'Italia  [l,  23  febbraio  1322.  Il,  31  ottobre  13271 
—  Guasti  (C),  Un  benefattore  dello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  nel  sec.  XV 
[Niccolò  vescovo  di  Segni].  —  Guasti  (C),  Una  giunta  ed  una  correzione  al  mio 
libro  €  Santa  Maria  del  Fiore.  La  costruzione  deUa  Chiesa  e  del  Campanile  se- 
condo i  documenti  ecc.*,  Firenze,  1887.  —  Appendice:  Le  carte strozziane  del 
B.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  [Cont.]. 
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II,  4.  —  Miintz  (E.),  driovanni  di  Bartolo  di  Siena  orafo  della  Corte  di  Avignone 
nel  XIV  secolo  [Autore  del  famoso  reliquarìo  lateranense;  il  M.  ci  fa  conoscere 
altri  lavori  di  Ini].  —  Gianandrea  (A.),  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  netta 
Marca,  secondo  te  memorie  e  i  documenti  delVarchimo  fabrianese  [Dai  libri  degli 
Atti  consigliari  o  riformanze  e  dal  «registmm  litterarnm*  del  ricco  archivio  di 
Fabriano].  —  Sommi  Pieenardi  (G.),  Esumazione  e  ricognizione  delle  ceneri  dei 
principi  medicei  fatta  néltanno  1857,  processo  verbale  ^e  note  [Cont.  e  fine].  — 
Bassegna  bibliografica:  Sforza  (G.),  E.  Ferrerò^  Im  patria  delV  imperatore 
Pertinace,  Nota.  Torino,  Stamperia  reale,  1887,  in-8%  di  pp.  16  p'avorevole].  — 
Rosa  (G.),  A.  Mazzi,  Studi  bergomensi,  Bergamo,  Pagnoncelli,  1888  [Favorevolis- 
simo]. —  Tlrgill  (A.),  A  History  of  the  Papcusy  during  the  Period  ofthe  Befor- 
mation  by  M'  Creigthon,  voi.  Ili  e  IV.  Libro  V.  The  Itaìian  Princes.  London, 
Longmans,  Green  ^and  Co.  1887,  voli.  2,  in-8'»  gr.  [Favorevole  con  alcuni  appunti]. 

—  Tocco  (F.),  Édouard  Montet,  Histoire  Uttéraire  des  Vaudois  du  Piémont  Paris, 
1885.  — Karl  Mailer,  Die  Waldenser  und  ihre  einzehten  Gruppe  biszum  Anfang 
des  là.  Jahrhunderts,  Gotha,  1886.  —  Emile  Comba,  Histoire  des  Vaudois  d'Italie 
depuis  leurs  origines  jusqu^à  nos  jours.  Première  partie  avant  la  réforme.  Florence, 
impr.  Claudienne,  1887  [Favorevole,  specialmente  per  l'ultimo].  —  Glorgetti  (A.), 
Suda  decollazione  di  Francesco  Bussone  eonte  di  Carmagnola,  Lettera  di  Giuseppe 
Bustellì  a  Francesco  Paolo  Cestaro.  Cesena,  Vignuzzi,  1887,  in-16^  di  pp.  157  [Esposi- 
tivo]. —  Giorgetti  (A.),  Verdi  Adolfo,  Glitdtimiannidi  Lorenzo  dei  MeéUeiduca 
d'Urbino  1515-1519.  Este,  G.  Pietrogrande,  1888,  in-8»,dipp.  xvJi-117  [Favorevole]. 

—  Guasti  (C),  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  d'Este,  Studi  di  Giuseppe  Cam  pori  e 
Angelo  Solerti.  Torino,  E.  Loescher,  1888,  in-8«,  di  pp.  4-211  [Favorevole  con  qualche 
appunto].  —  Sforza  (G.),  B.  Cecchetti,  Una  delle  cause  della  caduta  della  repubblica 
t^wto.  Venezia,  Visentini,  1887,  in4»,  dipp.  18  [Favorevole]. —  Rondoni  (G.),  Giuseppe 
Ghizzi,  Storia  deUa  terra  di  Castiglion  fiorentino.  Parte  III,  Arezzo,  Bellotti,  1888, 
in-8**,  di  pp.  232  [Disordinata  e  prolissa].  —  Neri  (A.),  Pubblicazioni  per  le  nozze 
di  Bodolfo  Benier  con  Amelia  Campostrini,  XIX  settembre  MDCCCLXXX  VII 
[Espositivo].  —  Aneddoti  e  varietà:  Bongi  (S.),  L'ultimo  libro  delT Aretino 
(sesto  volume  delle  lettere).  —  5eri  (A.),  Cesare  Magalotti  istoriografo  della  reli- 
gione di  Malta.  —  Appendice:  Le  carte  strozziane  del  B.  Archivio  di  Staio  di 
Firenze  [Cont.]. 

5.  —  Catenacci  (D.),  La  pace  tra  Firenze  e  Pisa  nel  1364  [A  colmare  una 
lacuna  nella  storia  delle  lunghe  contese  fra  i  due  comuni,  il  C.  pubblica  da  copie 
autentiche  degli  Archivi  di  Firenze  e  di  Pisa,  Fistrumento  della  pace  stipulata  in 
Pascià  nella  chiesa  di  S.  Francesco  il  29  agosto  1364  tra  gli  ambasciatori  delle  due 
città.  Vi  aggiunge  il  mandato  di  procura  col  quale  Giovanni  dell'Agnello  il 
9  marzo  1365  elegge  due  sindaci  e  procuratori  a  pagare  a  Firenze  duemila  fiorini 
d*oro,  secondo  quanto  era  stato  stabilito  a  Pescia,  e  l' atto  col  quale  fu  notato  il 
pagamento  dai  Camarlinghi  del  Comune  di  Firenze,  colla  quietanza  rilasciata].  — 
Oianandrea  (A.),  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca,  secondo  le 
memorie  e  i  documenti  deW archivio  fabrianese  [Cont.  Riguarda  il  periodo  1435-36]. 

—  Guasti  (A.),  Alcuni  brevi  di  Clemente  VII  suUe  ferite  e  la  morte  di  Giovanni 
de*  Medici,  estratti  dagli  Archivi  segreti  del  Vaticano  [Importanti,  specialmente  a 
mostrare  quanto  fosse  realmente  il  dolore  provato  dal  Papa  e  come  egli  da  ciò  traesse 
funesti  presagi  per  Tltalia].  —  Zdekaner  (L.),  Corrispondenza.  Germania.  1880-87. 
Lavori suUa  storia  medioevdU  d'Italia  [Cont.  e  fine].  —  Bassegna  bibliografica: 
Rossi  (G.),  Documents  historiques  relatifs  à  la  principauté  de  Monaco  depuis  le 
XF«  siècle,  recueilUs  et  publiés  par  ordre  de  8.  A.  S.  le  prince  Charles  III  par 
Gustave  Saige.  Monaco,  imprimerle  du  Gouvernement,  1888,  in4«,  di  pp.  cclxxi-716 
[Favorevole].  —  Verdi  (A.),  Storia  della  città  di  VentimigUa  di  Girolamo  Bossi. 
Edizione  riveduta  ed  ampliata.  OnegUa,  eredi  G.  Ghilini,  1888,  in-8*  di  pp.  512 
[Favorevole].  —  0.  G««  Il  borgo  di  GratUnara,  Memorie  storiche  del  sac.  Gerolamo 
Moglia.  Vercelli,  Facchmetti,  1887,  pp.  358  [Qualche  appunto].  —  Oherardi  (A.), 
Il  r.  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova.  I  suoi  benefattori,  sue  antiche  memorie. 
zxiii  giugno  HDCCCLzxxviii,  secentesimo  anniversario  della  sua  fondazione.  Firenze, 
tip.  dell'Arte  della  stampa,  1888,  in-8»,  pp.  80  [Favorevole].  —  Sforza  (G.),  Mo- 
numenti di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi.  Serie  degli  Statuti,  tomo  II, 
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Modellai  Vincenzi,  1887,  in-4^,  di  pp.  x-115  e  xiy-294  [Un  gran  difetto  della  inte- 
ressante pubblicazione  è  la  mancanza  di  nn  indice  de*  nomi  e  delle  materie].  — 
Sforza  (GA  Cronache  modenesi  di  Alessandro  Tassoni,  di  Giovanni  da  Bazsano 
e  di  Boni/asio  Morano,  ora  per  la  prima  Tolta  pubblicate  nella  loro  integrità  da 
L.  Vischi,  T.  Sandonnini,  0.  Raselli.  Modena,  Società  Tipografica  antica  tip.  Soliani, 
1888,  in*4%  di  pp.  xxxii-876  [Àncbe  qui  manca  Tlndice  dei  nomi  e  delle  cose].  — 
Sforza  (6.)i  I^  monumenti  istorici  pertinenti  aUe  provinde  detta  Bomagna,  Diario 
bolognese  di  Jacopo  Ranieri  a  cara  di  0.  Gaerrini  e  C.  Ricci.  Bologna,  R.  Tipo- 
grafia, 1887,  in4%  di  pp.  xii-188  [Pr^evolìssimoj.  —  Sanesi  (G.  RO,  Cronache 
deUa  città  di  Pertugia,  edite  da  Ariodante  Fabretti,  yol.  I  e  IL  —  DocwnenH  di 
storia  perugina^  editi  da  Ariodante  Fabretti,  toL  I.  Torino,  coi  tipi  priyati  dell'e- 
ditore, 1887-88  [Le  cronache  non  hanno  gran  valore:  dei  documenti  i  più  importanti 
sono  quelli  relativi  al  mal  costume].  —  0.  Z.^  A.  Gianandrea,  Il  palazzo  dei  Co- 
mune di  Jesi.  Monografia  con  disegni  di  Guido  Landi.  Jesi,  Rocchetti,  1887,  ìnA\ 
pp.  54  [Pregevole].  —  Virgili  (A.),  Lettere  di  Ludovico  Ariosto,  con  pre&zione 
storico-critica,  documenti  e  note  per  Antonio  Cappelli.  Terza  edizione  riveduta  ed 
accresciuta  di  notizie  e  di  lettere.  Milano,  Hoepli,  1887,  in-16*,  pp.  clxxxiv-S64 
[Importante].  —  Sforza  (G.),  Briefe  Benedicts  XIV  an  den  Canonicus  Pier  Fran- 
cesco Peggi  in  Bologna  (1729-1758)  nébst  Benedicts  Diarium  des  Conclaves 
von  1740,  herausgegeben  von  Franz  Xavier  Kraus.  Zweite  Ausgabe  vormehrt  mit 
Flaminio  Scarselli^s  Biographie  der  Papstes  und  einer  Bibliogpraphie  seiner  Werke. 
Freiburg  i.  B.  Akademische  Verlag  buchhandlung  von  J.  C.  B.  Mohr  (Paal  Siebeck)» 
1888,  in-16*,  di  pp.  xx-308  coi  ritratti  di  Papa  Lambertini  e  del  Peggi  [Prezioso 
contributo  alla  biografia  di  Benedetto  XIV].  —  Sforza  (G.),  Bernardo  Morsolin» 
Il  congresso  di  Verona  (1822),  ricordi  e  aneddoti  da  un  carteggio  privato.  Vicenza, 
Reale  Tipografia  Burato,  1887,  in-12,  di  pp.  xii40  [Interessante]. 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO  (Milano). 

XV,  2,  1888.  80  giugno.  —  Frati  (L.),  La  contesa  fra  Matteo  Visconti  e  Papa 
GHovanni  XXII  secondo  i  documenti  deir Archivio  Vaticano  [In  una  raccolta  del- 
rUniversitaria  di  Bologna.  Le  discordie  tra  Chiesa  e  Visconti  principiarono  negli 
ultimi  anni  del  pontificato  di  Clemente  V^  divamparono  sotto  Giovanni  XXII  che 
dando  al  cardinal  del  Pog^etto  ampia  facoltà  di  procedere  contro  chi  mirasse  a 
turbare  la  pace  della  Lombardia,  mirava  a  colpire  Matteo  Visconti  e  i  suoi  figlL 
Citazioni  e  scomuniche  contro  i  Visconti  e  loro  aderenti  perturbarono  gravemente 
lo  Stato  e  forse  contribuirono  ad  accelerare  la  morte  a  Matteo].  —  Bertolotti  (A.), 
Le  arti  minori  alla  Corte  di  Mantova  nei  secoli  XV ^  XVI  e  XVII  (Ricerche 
storiche  negli  archivi  mantovani)  [Orefici,  intagliatori  in  metalli  e  leghe,  in  legno 
ed  in  ossi,  cristallo  e  in  vetro,  ricamatori  ecc.  del  marchesato  o  d*altri  Stati  dltalia 
e  d'Europa  danno  nuova  prova  dello  splendore  della  Corte  Gonzaga.  Cont.].  — 
Cantù  (C),  Gli  Sforza  e  Carlo  Vili  [Breve  riassunto  del  libro  del  Delaborde, 
e  L*expédition  de  Charles  Vili  en  Italie,  histoire  politique  et  militaire  > ,  favorevole 
a  Carlo  Vili].  —  Caffi  (M.),  raniica  badia  di  San  Celso  in  Milano  [L'attuale 
chiesa  di  San  Celso,  più  propriamente  Santuario  della  Vergine  Assunta,  è  cosa 
diversa  dall'antica  badìa  dello  stesso  nome  che  sorge  a  pochi  passi  di  distanza  e 
ricorda  Tintroduzione  del  cristianesimo  in  Milano,  Landolfo  II  arcivescovo.  Fu  ristau- 
rato  con  molto  buon  gusto  in  questo  secolo].  —  Varietà:  Beltrami  (L.),  Varco 
dei  fabbri,  antica  pusterla  di  Milano  [Da  relazione  alla  Consulta  Archeologica  per 
la  sua  conservazione].  —  £•  M«,  Per  la  storia  dei  fonditori  di  campane  in  Lom- 
bardia [Documenti  del  secolo  XV].  —  Bibliografia:  Bossi  (V.),  F.  Gabotto^ 
Giason  del  Maino  e  gli  scandali  universitari  nel  quattrocento.  Studio.  Torino,  «La 
Letteratura  » ,  1888,  in-8«  gr.  di  pp.  xviii-804  [Lunghissima  e  severissima  recensione]. 
—  C«;  A.  Mazzi,  Studi  bergomensi,  Bergamo,  Pagnoncelli,  1888,  in-16,  di  pp.  329 

1  Buoni].  —  C.^  Secondo  registro  della  Curia  ardrescovUe  di  Grenova,  trascritto  da 
juigì  Beretta  e  pubblicato  da  L.  T.  Belgrano.  Genova,  1887,  pp.  540,  in^*"  [Favo- 
revole]. —  C.^  Aristotile  da  Bologna,  documenti  inediti  pubblicati  a  cura  di  Luca 
Beltrami.  Milano,  1887  [Favorevole].  —  X.,  Manuale  della  provincia  di  Como, 
Como,  Ostinelli,  1888  [Interessante].  —  X.,  Sac.  Angelo  Berenzi,  Storia  di  Ponte- 
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vico,  Cremona,  Manini,  1888  [Discreto].  —  E*  M.,  L'iHnerarium  del  Petrarca.  Nota 
del  corrispondente  Giacomo  Lnmbroso.  In  €  Atti  dell'  Accademia  dei  Lincei  >  di 
Roma,  voi.  IV,  fase.  8*  (1888)  [Ne  riporta  la  parte  che  riguarda  la  Lombardia]. 
—  E.  M.,  Dott.  Alfredo  Saviotti,  Pandoìfo  CoUenuccio  umanista  pesarese  dei  se- 
colo XV,  Studi  e  ricerche.  Pisa,  tip.  T.  Nistri,  1888,  in-8»,  pp.  300  [Come  il  pre- 
cedente]. —  Carotti  (6.),  Felice  Calvi,  Bianca  Maria  Sforza  Visconti  regina  dei 
Bomaniy  imperatrice  germanica  e  gli  ambasciatori  di  Lodovico  il  Moro  aUa  Corte 
Cesarea,  secondo  nuovi  documenti.  Milano,  Vallardi,  1888  [Favorevole]. —  Carotti  (G.), 
La  beneficenga  e  i  benefattori  della  Congregazione  di  carità  di  Milano,  Milano, 
Civelli,  1888  [Diligente].  —  Bollettino  di  bibliografia  storica  lombarda  (marzo- 
giugno  18S8), — Appunti  e  notizie. — Necrologia  [Francesco  Galantine  (1824- 
88)].  —  Atti  dèlia  Società. 

3,  30  settembre.  —  Intra  (G.  B.),  La  reggia  mantovana  sotto  la  prima  domi- 
nazione austriaca  [Le  opere  principali  di  restauro  e  riadattamento  eseguite  sotto 
Maria  Teresa,  architetto  dirigente  Paolo  Pozzo,  secondo  documenti  sincroni.  Tali 
notizie  potrebbero  servire  anche  ora  essendo  intenzione  del  Ministero  di  P.  I.  di 
restaurare  la  reggia  mantovana].  —  Bertolotti  (A.),  Le  arti  minori  alla  Corte  di 
Mantova  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  [Cont.].  —  De  Castro  (G.),  La  restau- 
razione austriaca  in  Milano  (ldlà-1817).  Notizie  desunte  da  diari  e  testimonianze 
contemporanee  [Valendosi  del  noto  diario  del  Mantovani  e  d'altre  testimonianze  con- 
temporanee tra  le  quali  hanno  discreta  parte  poesie  e  caricature  sincrone,  il  D.  C. 
ritesse  la  storia  del  primo  periodo  della  reazione  austriaca  fino  alla  guerra  col  Murat. 
Cont.].  —  Varietà:  Monaco  di  Biviera  e  i  Duchi  di  Milano  [A  proposito  dei 
«  Documents  historiques  >  recentemente  pubblicati  dal  Saige].  —  Frati  (L.),  Di  al- 
cuni scolari  milanesi  aW  Università  di  Bologna  nel  1564  [Un  duello  e  le  sue  conse- 
guenze]. —  Beltraml  (L.),  Francesco  Maria  Bichino  autore  ài  un  progetto  per  la  fac- 
ciata del  Duomo  di  Milano  rimasto  sconosciuto,  —  Processo  Bomagnosi\^i  pubblica 
una  nota  che  non  figura  nel  processo  di  lui].  —  Bibliografia:  £•  M.^  Mariéjol 
(J.  H.),  Un  lettre  italien  à  la  cour  d'Espagne  (14881526).  Pierre  Martyr  d'An- 
ghera.  Paris,  Hachette,  1888,  pp.  xvii-239,  in^**  [Mediocre].  —  L.  F,,  G.  Campori 
e  A.  Solerti,  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  éTEste,  Torino,  E.  Loescher  1888,  in-8", 
pp.  211  [Favorevole].  —  N,,  La  Mantìa,  Cenni  storici  sulle  fonti  del  diritto  greco- 
romano, le  Assise  e  le  leggi  dei  Be  di  Sicilia.  —  L'Inquisizione  e  i  processi  contro 
le  streghe,  —  Appunti  e  notizie:  Carotti  (G.),  Elenco  dei  libri  legati  alla 
società  storica  lombarda  del  defunto  prof,  cav.  Giuseppe  Mongeri, 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCIE  NAPOLETANE  (Napoli). 

XIII,  2,  1888.  —  Maresca  (B.),  Le  memorie  del  duca  di  Gallo  [Attesa  l'impor- 
tanza della  pubblicazione  vi  sì  dedica  tutto  il  fascicolo.  Le  memorie  non  sono  di 
mano  del  personaggio,  ma  di  persona  di  sua  fiducia,  Salvatore  Coppola,  e  compilate 
circa  il  1830.  Marzio  Mastrilli,  marchese  poi  duca  di  Gallo  (1753-1833),  ebbe  ufficii 
da  varii  governi.  Entrò  nella  diplomazia  nel  1782:  fu  il  principale  negoziatore  del 
matrimonio  tra  Ferdinando  e  Maria  Carolina  nel  1790.  La  Corte  di  Vienna  lo  inviò  poi 
come  plenipotenziario  presso  il  Buonaparte  a  Leoben,  Udine  e  Campoformio.  Ministro 
degli  esteri,  poi  ambasciatore  a  Vienna  ed  a  Parigi,  negoziò  con  Napoleone  il  famoso 
trattato  di  neutralità  del  1805,  mentre  la  Corte,  a  sua  insaputa,  stipulava  accordi 
colla  Russia.  Serv;  poi  Re  Giuseppe  e  il  Murat.  Tornati  i  Borboni,  fu  confermato 
Consigliere  di  Stato.  L*ultima  volta  che  figurò  in  faccende  politiche  fu  nel  *21  come 
membro  della  giunta  provvisoria,  poi  ambasciatore  a  Vienna,  dove  non  giunse  nem- 
meno perchè  TAustria  lo  fece  fermare  a  Elagenfurt]. 

3.  —  Abignente  (G.),  Le  ehartulae  fratemitatis  ed  il  libro  de*  Confratres  della 
chiesa  Salernitana  [Il  libro  de'  Confratres  della  chiesa  Salernitana  contenuto  in  un 
volume  in  pergamena  deirArchivio  del  Capitolo  del  Duomo  di  Salerno  porta  innu- 
merevoli ascrizioni  di  Longobardi  laici  e  di  presbiteri  di  epoca  longobarda  e  nor- 
manna, ma  dovette  certamente  esser  rifatto  neirepoca  normanna.  Ha  valore  cronolo- 
gico per  le  notizie,  specie  deirepoca  normanna,  intorno  alle  morti  di  sovrani,  dignitari  e 
granai  ecclesiastici,  e  prova  l'esistenza  di  confraternite  laicali  fin  dall'epoca  longobarda, 
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almeno  dal  946,  contro  al  Maratorì  ed  alla  maggior  parte  degli  scrittori  italiani. 
Ancora  fa  rilevare  il  valore  degli  affratellamenti  e  delle  cchartolae  fratemitatia», 
in  ordine  airaccezione  di  tale  istituto  dalla  chiesa  cattolica].  —  Schipa  (M.),  A 
proposito  delia  prossima  edizione  deir  Ystoire  d'Amato  [Dopo  la  prima  edizione  del 
ChampoUion-Figeac  (1835)  si  occupò  di  A.  THirsch  nelle  «  Forschnngen  zar  deatschen 
Geschichte»  (1868)  e  recentemente  il  Baist  (1884)  che  ne  prepara  nna  nuova  edi- 
zione per  i  €  Monumenta  Germaniae  historìca  > .  Raccogliendo  e  riassumendo  i  risultati 
positivi  del  C.'F.,  dell*  H.  e  del  B.,  il  S.  si  augura  che  esca  presto  la  nuova  edi- 
zione]. —  Cocchia  (E.),  La  tomba  di  Virgilio,  contributo  aUa  topografia  deWan- 
tiea  città  di  Napoli  [Prima  di  occuparsi  di  proposito  della  tomba  di  V.,  il  C.  ei^amina 
la  questione  della  relazione  di  Napoli  con  Palepoli,  menzionata  quest'ultima,  com'è 
noto,  dal  solo  Livio.  Il  Capasso  propone  di  collocare  Palepoli  a  ponente  della  Napoli 
Augustea  sull'altura  di  Pizzofalcone  ;  stando  però  alla  narrazione  liviana  si  dovrebbe 
supporre  fosse  a  levante  verso  la  porta  Nolana;  ma  la  pianura  bassa  ed  umida  verso 
la  porta  Nolana  non  presenta  alcun  vestigio  di  fabbrica  antica,  né  offriva  condizione  &• 
vorevole  per  rediflcazione  d'una  città  posta,  come  quella  di  Livio,  in  collina  e  digra- 
dante a  poco  a  poco  verso  il  mare.  Così  non  potendosi  trovare  nessun  altro  luogo  che 
meglio  corrisponda  alle  citate  indicazioni  topografiche  che  Napoli  stessa,  viene  il  dub- 
bio di  un  equivoco  nel  racconto  liviano,  proveniente  da  cattiva  interpretazione  degli 
Atti  capitolini.  Fatto  ciò,  il  C.  incomincia  la  descrizione  dellft  Napoli  Augustea.  Cont 
In  appendice:  I.  Descrizioni  varie  del  sepolcro  di  Virgilio.  —  IL  Storia  del  lauro  che 
ombreggia  la  tomba  di  V.  —  IH.  Fabio  Giordano  e  la  sua  storia  di  Napoli].  —  De 
BlasiiB  (G.),  Processo  e  supplizio  di  Pomponio  de  Algerio  Nolano  [Si  volse  alla  fede 
luterana  probabilmente  durante  il  suo  soggiorno  come  studente  a  Padova  :  ivi  fu  im- 
prigionato, ma  si  soprassedette  alla  condanna  per  timore  di  muovere  a  tumulto  lo 
studio  e  di  indurre  a  partire  gli  studenti  forestieri.  Anzi  fu  trasferito  a  Ravenna  poi  a 
Roma,  ove  fu  arso  il  18  agosto  1556].  —  Rassegna  bibliografica:  Barone  (N.), 
Ét%ide  sur  la  sigiUographie  des  Boia  de  Sicile.  I  Les  Bulles  d^or  des  Archives  du 
Vatican^  par  Leon  Cadier,  membro  de  l'École  fran9aise  de  Rome.  Rome,  1888  [Inte- 
ressante]. —  Schipa  (M.),  Nunzio  Federico  Faraglia,  Codice  diplomatico  suhnonese. 
Lanciano,  R.  Carrabba,  1888,  in^",  pp.  lvii-466  [Favorevole]. 

ARCHIVIO  STORICO  SICHJANO  (Palermo). 

N.  S.,  XII,  4,  1887.  -—  Salina»  (A),  Escursioni  archeologiche.  III.  Il  monastero 
di  San  Filippo  di  Fragola  [Importante  monumento  medioevale  del  periodo  normanno]. 
Miscellanea:  —  St  arrabba  (R.),  Catalogo  ragionato  di  un  protocolli)  del  notaio 
Adamo  de  CiteUa  deWanno  di  XII  indizioìie  1298  99  che  si  conserva  neWarchimo 
del  Comune  di  Palermo.  —  Carini  (I.),  Aneddoti  siciliani,  !•  Serie  [1.  I  funerali 
del  viceré  di  Lavìefuille;  2.  Il  cardinale  Alberoni;  3.  Fra  Innocenzo  da  Chiusa; 
4.  Il  poeta  Domenico  Castorina;  5.  Un  vescovo  al  luogotenente  Campofranco;  6.  Il 
nome  Felicla  in  un'epigrafe  del  museo  di  Palermo  ;  7.  Versione  italiana  delle  «  spi- 
rali »  d'Archimede;  8.  Vescovo  siracusano  legato  del  re  di  Spagna;  9.  U  nome  proprio 
Martirio  in  lapide  siracusana;  10.  Vescovo  siciliano  in  Cipro;  11.  La  Sicilia  in  un 
nuovo  testo  del  secolo  XIV;  12.  Poeta  siracusano  del  IV  secolo;  18.  Due  lettere 
inedite  del  padre  Giuseppe  Chiara  da  Chiusa  martire  nel  Giappone;  14.  Pubblica- 
zioni tedesche  che  concernono  la  Sicilia;  15.  La  Sicilia  nell'archìvio  Vaticano; 
16.  Culto  di  Venere  Ericina  in  Roma;  17.  Il  poeta  Andrea  Maffei  e  la  Sicilia; 
18.  Cosimo  Grilli  da  Messina;  19.  Roma  e  l'antico  orto  botanico  di  Messina;  20.  Ac- 
cenni alla  Sicilia  nel  diario  del  Campello;  21.  Chiesa  ariana  a  Roma  poi  dedicata 
a  S.  Agata;  22.  Registri  angioini  in  Sicilia;  23.  Culto  di  S.  Euplio  in  Roma;  24.  La 
prima  spedizione  dei  Musulmani  in  Sicilia;  25.  Le  Cronache  del  regno  di  Sicilia; 
26.  Morte  dell'imperatore  Costante  II  a  Siracusa;  27.  Altra  spedizione  musulmana 
in  Sicilia  sotto  il  papa  Adeodato;  28.  Monaco  siciliano  eletto  patriarca  d'Antiochia 
nel  681;  29.  Epitafio  del  papa  S.  Agatone;  80.  I  patrimonii  della  chiesa  romana  in 
Sicilia  e  Calabria  alleviati;  81.  Malcontenti  e  subbugli  in  Sicilia  verso  il  687; 
82.  Passaggio  per  Sicilia  del  papa  Costantino;  88.  Registro  del  SS.  Salvatore  di 
Messina  alla  Vaticana;  84.  Monastero  di  S.  Agata  in  Roma;  85.  Insurrezione  sici- 
liana del  71'*^;  86.  Turiboli  siciliani  depredati  da  Verro;  87.  Messe  in  Sicilia  aase- 
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gnate  alla  Basilica  di  S.  Gio.  ia  Laterano;  3S.  Il  papa  PoDziano  fu  confinato  in 
Sardegna?].  —  Starr abba  (B.),  Documenti  per  servire  aUa  storia  delle  condizioni 
degli  abitanti  delle  terre  feudali  in  Sicilia  [Suppliche  e  capitoli  deirUn.  di  Monreale 
(1516)].  —  La  Mantìa  (F.  G.),  Sui  libri  legaii  bruciati  in  Palermo  per  mano  del 
boia  [Dal  «Bibliofilo»].  —  Starrabba  (R.\  Di  un  codice  vaticano  contenente  i  pri- 
vilegi deli  Archimandrita  di  Messina,  —  Rassegna  l)ibliografica:  Beccaria  (C), 
Carlo  Calisse,  Storia  del  Parlamento  in  Sicilia  daHa  fondazione  alla  ceduta  della 
Monarchia,  Torino,  1887  [Favorevole].  —  Atti  della  Società. 

XIII,  1,  1888.  —  Di  GioYanni  (V.),  Divisione  etnografica  della  popolazione  di 
Palermo  nei  secoli  XI,  XII,  XIIL  —  Miscellanea;  Starrabba  (R.),  Catalogo 
ragionato  di  un  protocollo  del  notaio  Adamo  de  Citella  deJCanno  di  XII  indizione 
1298-99  che  si  conserva  neW Archivio  del  Comune  di  Palermo  [Cont.].  —  Cosen- 
tino (G.),  Due  schiavi  offerti  a  Maria  SS.  della  Catena  [Dal  viceré  Ferdinando  de 
Acuna  nel  1491].  —  Beccaria  (G.),  Lettera  al  dott.  Giuseppe  Lodi  [A  proposito 
di  certi  appunti  ad  opinioni  dello  Starrabba  in  «  La  Regina  Bianca  in  Sicilia  >  del 
Beccaria  stesso].  —  Rassegna  bibliografica:  Pagai^o  (G.),  Bicordi  su  la  rivo- 
luzione siciliana  degli  anni  1848  e  1849  del  Marchese  Vincenzo  Faldella  di  Torre 
Arsa  [Favorevole],  —  Appendice:  Llonti  (F.),  VArchivio  di  Stato  di  Palermo 
nelVanno  1887,  —Atti  della  Società. 

2  e  3.  —  Paia  (E.),  Alcune  osservazioni  suUa  storia  e  sulla  amministrazione 
deUa  Sicilia  duranù  il  dominio  romano  [Non  è  da  accettarsi  ciecamente  la  notizia 
derivata  da  Diodoro  ohe  1  Siciliani  accogliessero  di  buon  animo  i  Romani  fino  dal 
loro  primo  apparire  in  Sicilia.  Ci  fu  resistenza  mal  nota,  ma  di  cui  qualche  fatto 
qua  e  là  si  può  ristabilire.  Ciò  non  impedì  che  V  ordinamento  della  Sicilia  in  pro- 
vincia romana  si  compiesse  o  alla  fine  della  seconda  guerra  punica  o  tutt'al  più 
dopo  la  prima  guerra  servile.  Il  P.  valendosi  più  che  altro  della  testimonianza  di 
Cicerone,  cerca  di  ricostruire  Tordinamento  della  Sicilia,  modificato  sotto  Ottaviano. 
Il  presente  lavoro  non  è  che  un  saggio  di  una  più  completa  trattazione  sulla  storia 
antica  della  Sicilia].  —  Scinto  Patti  (C),  La  fontana  delT  elefante  esistente  in 
Catania  [Ricorda  il  risorgimento  della  città  dopo  la  totale  distruzione  avvenuta  sullo 
scorcio  del  XVII  secolo.  È  opera  deirarchitetto  Vaccarini  (1736)].  —  Miscellanea: 
Lionti  (F.),  Una  cronachetta  inedita  di  S.  Placido  di  Calonerò  [Si  riconnette  al- 
l'altra già  edita  dal  Carini  cArch.  Stor.  Sic,  III  >.  È  una  narrazione  della  storia 
del  cenobio  stesa  nel  1394].  —  Starrabba  (R.),  Catalogo  ragionato  di  un  proto- 
collo del  notaio  Adamo  de  Citella  delVanno  di  XII  indizione  1298-99  che  si  conserva 
neW Archivio  del  Comune  di  Palermo  [Cont.].  —  Mirabella  (F.  M.),  Privilegio 
concesso  a  Salvatore  Bulgarella  da  Carlo  V  imperatore  [Per  il  valore  dimosftato 
alla  presa  della  Goletta].  —  Colnmba  (G.  M.),  Appunti  di  storia  antica,  I.  Sulla 
origine  degli  Elcini  [Si  può  soltanto  affermare  che  erano  un  popolo  affatto  distinto 
dai  Greci,  presentavano  qualche  affinità  con  1  Fenici;  la  posizione  della  loro  città 
è  conforme  al  modo  di  abitare  dei  Sicani  descrittoci  da  Diodoro].  —  II.  A  proposito 
d'un" etimologia  [La  parola  *cerri'  col  suo  composto  * accirrari '].  —  Rassegna 
bibliografica:  Colnmba  (G.  M.),  D'  Georg  Busolt,  Griechische  Geschichte.  1.  Teil. 
Bis  zu  den  Perserkriegen.  Gotha,  Perthes,  1885,  pp.  xii-622.  2.  Teil.  Die  Perser- 
kriege  und  das  Attische  Beich,  Ibid.,  1888,  pp.  xvi-607  [È  un  vero  servizio  reso 
alla  scienza].  —  Colnmba  (G.  M.),  E.  Bethe,  QuaesUones  Diodorae  mythographae, 
Dissertatioinauguralisphilologica.  Gottingae,  1887,  in-8«gr.,pp.l06  [Non  porta  molto 
di  nuovo].  —  Columba  (G.  M.),  Una  nuova  edizione  di  Diodoro  [Di  Federico  Vogel]. 
—  Colnmba  (G.  M.),  Codex  Astensis  qui  de  Malabayla  communiter  nuncupatur. 
Voi.  I.  Del  codice  di  Asti  detto  de  Malabayla,  memoria  di  Quintino  Sella.  Roma, 
tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1887,  in-4*  gr.,  pp.  xvi-814,  con  una  carta  del 
Comune  di  Asti  nel  1300  e  9  tav.  [Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei:  serie  II, 
voi.  IV].  —  Colnmba^  Gioacchino  di  Marzo,  Di  una  cassetta  di  avorio  nella  Beai 
Cappèlla  Palatina  di  Palermo,  Bicerehe  storiche,  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1887, 
pp.  42,  con  4  tav.  litogr.  [Favorevole].  —  Colnmba^  Giuseppe  Beccaria,  La  regina 
Bianca  in  Sicilia,  Prospetto  critico.  Palermo,  fratelli  Vena,  1^87,  in-8«,  pp.  143 
[Favorevole].  —  S.,  Memorie  suUa  vita  e  gli  scritti  di  Monsignor  Domenico  Turano 
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vescovo  di  Girgenti  pel  sac.  Giovanni  Bellomo.  Palermo,  off.  tip.  Tamburello,  1886» 
in-4*,  di  pp.  136  [Favorevole].  —  Atti  della  Società. 

AKCHIVIO  TIIENTINO  (Trento). 

Vn,  1,  1888.  —  Panixza  (A.),  I  processi  contro  le  streghe  nei  Trentino  [Pre- 
messa una  larga  introdosìone  storica  sopra  le  superstizioni  riferentisi  alle  stregonerìe 
dal  principiar  del  medio  evo  fino  airetà  moderna,  gli  eccessi  dolorosissimi  cai  con- 
dussero specialmente  in  Germania,  dà  alcuni  cenni  sulla  storia  della  stregheria  nel 
Trentino,  ove  comparve  verso  la  fine  del  secolo  XV  ed  1  processi  si  condussero  quasi 
come  altrove,  e  sul  Tartarotti,  autore  del  «  Notturno  Congresso  delle  Lamie  ».  Quindi 
incomincia  la  pubblicazione  dei  processi  Val  di  Fiamme  «  1501:  primo  processo 
contro  Giovanni  delle  Piatte  »  tratti  da  un  ms.  originale  della  Comunale  di  Trento. 
Cent.].  —  Thnnn  (M.),  Il  Trentino  àWepoca  deus  occupazioni  francesi  [Coni.]. 
—  Cronaca  e  varietà:  Canestrini  (G.),  Ancora  delia  stagione  litica  a  Mezga- 
corona.  —  Come  Bernardo  desio  fu  fatto  vescovo  di  Bressanone. 

ARCHIVIO  VENETO  (Venezia). 

XVIII,  69,  1888.   —  Bellemo  (V.),   Sul  viaggiatore  Nicolò  de  Conti,  nuove 
ricerche  [Dimostra  la  cittadinanza  originaria  chioggiotta  della  famiglia  del  viaggia- 
tore e  le  relazioni   corse   tra  Nicolò   de'  C.  e  fra  Mauro,  cui  il  primo  diede  certa- 
mente relazioni  verbali  de'  suoi  viaggi,  com'è  provato  dall'esame  del  famoso  «  Mappa- 
mondo >].  —  Cecchettl  (B.),  Appunti  suUe  finanze  anticlie  deOa  repubblica  veneta 
[Alcune  monete  ricordate  nei  documenti  veneziani   del  secolo  XIV.  Ducato  d'oro, 
giustezza  del  suo  peso.  Ducati  bollati.  Corso  dei  ducati.  Aggio.  Del  cambio.  Banchi. 
Prestiti  privati.  Allo  Stato.  Ad  altri  Stati.  Creditori  del  governo.  Conto  di   previ- 
sione e  consuntivo.  Salari.  Riduzione  di  essi].  —  Caffi  (M.)>  Pittori  veneziani  nel 
milletrecento  [Il  dipinto  più  antico  che  si  conservi  ora  in  Venezia  è  il  crocifisso  in 
tavola  che  sta  sopra  l'altare  del  Capitello  in  San  Marco.  Altri  quasi  contemporanei 
a  Sant'Agnese,  a  San  Secondo,  a  San  Donato  in  Murano,  ed  altrove  e  il  C.  nota 
diligentemente,   venendo  fino  ad   Antoni us  Francisci   de  Venetiis    €Ìl  più  (n^nde 
pittore  veneziano  del  trecento»].  —  Cecchettl  (B.),  Appunti  stégU  strumenti  musi- 
cali usati  dai  Veneziani  antichi  [Nel   secolo  XIV.   Da  documenti   d'archivio].  — 
Joppi  (V.),  Diario  del  Campo  tedesco  nella  guerra  veneta  dal  1512  al  1516  di  un 
contemporaneo  trascritto  dalVautografo  [Cont.].  —  Simonsfeld  (E.),  SuUe  scoperte 
del  dott.  Roberto  Grcdli  nétta  Cronaca  AlUnate.  Risposta  [Non  si  possono  accettare 
in  nessun  modo,  si  debbono  rifiatare  come  mere  fantasticherie].  —  Frati  (L.),  Un 
manoscritto  ignoto  deUe  lettere  di  Francesco  Barbaro  [Breve  descrizione  del  ms. 
1490  dell'Universitaria  di  Bologna  che  contiene  867  titoli  di  lettere  ed  orazioni  del 
Barbaro  dal  1414  al  1451,  dodici  lettere  del  B.  dal  1414  al  1424,  una  di  Pier  Paolo 
Vergerlo  a  Nicolò  Leone  (1416)  ed  una  del  Poggio  al  Guarini  (1416)1.  —  Cipolla  (C), 
Statuti  rurali  Veronesi  [Cavalpone  (1180-1307)].  —  Fietrogrande  (G.),  Iscrizione 
interessante  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Venezia  [In  onore  di  S.  Pietro  Orseolo 
doge  rinunciatario  (978),  monaco  di  S.  Benedetto  a  Cusano  in  Bcssiglione.  Fu  &tta 
collocare  da  Barbone  Mx)rosini  nel  1782  nell'antica  chiesa  di  S.  Michele  di  Barbona 
in  Este]. —  Aneddoti  storici  e  letterari:  Molmenti  (P.  G.),  Un  curioso  prò- 
cesso  del  secolo  XVIII  [Deposizione  d*una  popolana,  Felicita  Doris,  su  mali  trat- 
tamenti ricevuti  da  chi  voleva  averne  accuse  contro  una  gentildonna,  Chiara  Dolfin 
Corner].  —  Archivi,   Biblioteche,   Musei:    Biadene  (L.),   Manoscritti  vene- 
ziani della  collezione  Hamilton  nel  È,  Museo  e  nella  R.  Biblioteca  di  Berlino.  — 
Ginliari  (G.  6.  C),  Istoria  monumentale,  letteraria,  paleografica  della  capitolare 
biblioteca  di  Verona  [Cont.].  —  Rassegna  bibliografica:  Bossi  (V.),  Poesie 
storiche  del  secolo  XV  a  proposito  di  una  recente  pubblicazione  [I  sonetti  del 
Pistoja  a  cura  del  Renier.  Il  R.  indica  i  sonetti  che  maggiormente  devono  interes- 
sare i  lettori  veneti].   —   Fertile  (A.),  Il  Fondaco  dei   Tedeschi  in  Venezia  e 
le  relazioni  commerciali  tra  la  Germania  e  Venezia  del  dott.  Enrico  Simonsfeld 
docente  di  storia  nella  r.  università  di  Monaco  e  segretario   in   quella  biblioteca 
di   Corte   e  Stato.   Stoccarda,   fratelli   ErOner,    1887,   2  voli,  di   pp.  xxii,  2  non 
num.,  e  492  e  xvi-396  con  1   tav.,  in-S»  [Espositivo].  —  B.  C,,  G.  M.  Urbani 
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de  Gheltof,  Catalogo  dei  Museo  cimeo-vetrario  di  Murano.  Parte  I.  Classi  I-VII. 
Venezia,  Antonelli  1888,  ìii-4»  di  pp.  77  [Favorevole].  —  Loschi  (G.),  Slavia  ita- 
liana —  Le  Vieinie  deiravv.  Carlo  Fodrecca.  Cividale,  tip.  Fulvio  Giovanni,  1887, 
un  voi.  in-8^  di  pp.  214  [Qualche  appuntol.  —  Batti  (Adele),  Salvagnini  Enrico, 
jS.  jintonio  di  Padova  e  i  sìmì  tempi.  Tonno,  Roux  e  C,  1887  [Espositivo].  — 
B.  C,  Tassini  dott.  Giuseppe,  Veronica  Franco  celebre  poetessa  e  cortiaiana  dei 
secolo  XVI,  seconda  edizione  corretta  ed  ampliata  dalPÀ.  colPaggìunta  di  quattro 
testamenti  inediti.  Venezia,   tip.-lit.  Fontana,  1888,   in-16»  di  pp.  98,  con  ritratto 
di  y .  Franco.  —  Eugenio  Musatti,  Storta  della  promissione  ducale.  Padova,  tip.  del 
Seminario,  1888,  inS'*  di  pp.  218.  —  Veludo  Giovanni,  Immagine  deUa  Madonna  di 
S.  Marco,  mo^iumento  bigantino.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1887,  in-8*  di  pp.  46.  —  Lo 
stesso,  La  Pala  d'oro  della  basilica  di  8.  Marco  in  Venezia.   Id.  ibid.  di  pp.  53 
[Estr.  dall'opera:  eli  tesoro  di   San   Marco   in  Venezia  illustrato  da  A.   Pasini 
canonico  della  Marciana  >].  —  Bollettino  di  bibliografia  veneta  [A  cura  di  Antonio 
Bertoldi]. 

70.  —  Fapadopoll  fN.},  Alcune  notizie  sugli  intagliatori  della  zecca  di  Venezia 

8'ratte  dal  cosidetto  €  Capitolare  delle  brocche  >  dell' Archivio  dei  Frarì,  riguardanti 
ioYanni  Albico  od  Albizo,  Antonio  delle  Forbici,  Bernardo,  Lorenzo,  Marco,  Gero- 
lamo, Luca  Sesto,  Alessandro  e  Vittorio  Leopardi,  Gambello,  Silvestro  Grifo,  Fiero 
Beniutendi,  Andrea  Spinelli,  Tiberio  e  Vincenzo  Ci  Luchini,  Marc'Antonio  Spinelli. 
Biproduoe   una  plachetta  del  Museo   Correr  rappresentante  Davide  e  Golia].  — 
Bellemo  (V.),  Vvnsegnamento  e  la  coltura  in  Chioggia  fino  al  secolo  XV  [Prima 
del  sec.  XIV  mancano  documenti  riguardanti  il  pubblico  insegnamento  in  Chioggia, 
nella  seconda  metà  del   medesimo  si  trovano  ricordati  nomi  di   parecchi  maestri, 
retribuiti  dal  Comune  e  dagli  studenti.  S'insegnava  anche  la  legge,  oltre  alla  gram- 
matica ed  alla  rettorica,  nonché  la  teologia^  e  forse  la  medicina.  Cont.].  —  SchiaYon 
(A.) ,    Guariento  pittore  padovano  del  secolo   XIV  [Non   si  può  ritenere  con 
certezza   allievo  di  Giotto.  Rimangono  alcune  opere  del  G.,  tra  le  altre  il   grande 
Crocifisso  del  Museo  di  Bassano.  La  sua  influenza  si  manifestò  sovratutto  in  Padova 
e  Venezia].  —  Giuriato  (G.),  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Boma  [Cont.].  -^ 
Levi  (C.  A.),  Delle  patere  in  generale  e  di  due  singolari  monumenti  simbolici 
[Abbondano  in  Venezia  e  si  riannodano  forse  al  manicheismo  e  cabalismo:  notevoli 
quella  appartenuta  alPoratorio  di  S.  Giobbe  e  la  lunetta  delParcata   superiore  alla 
prima  porta  a  sinistra  di  San  Marco].  —  Medin   (A.),  Frammento  di  serventese 
in  lode  di  Cangrande  I  della  Scala  [Kiprodotto  dalla  pubblicazione  per  nozze  Mcdin 
del  dott.  Ludovico  Frati].  —  Cipolla  (C),   Statuti  ruraU  veronesi  [Cont.  Castel- 
nuovo  del  l'Abate  (1237-1260)].  —  Palesi  (G.),  Testamento  di  Liberale  da  Sovemigo 
[11  maggio  1485.  Contiene  notizie  di  mss.  medici  e  filosofici].  —  Fietrogrande 
(G.),  Di  Michele  Lonigo  archivista  e  di  altri  della  famiglia  Lonigo  [A  proposito 
di  un  lavoro  di  F.  Gasparolo].  —  Aneddoti   storici   o   letterari:  Saccardo 
(F.),  Diie  avventure  tragiche  ed  una  abitazione  di  Tiziano  in  Venezia  [L'uccisione 
di  due  servi  di  T.  nel  15*^8  e  nel  1566].  — Un  patrizio  poco  diplomatico  [Ser  Marco 
Querini  nella  venuta  dell'imperator  Sigismondo  (1369)].  —  Rassegna  bibliografica: 
Cantù  (C),  Diarii  di  Marin  Sanudo [Rì^Toàotio  dall'*  Archivio  Storico  Lombardo  »]. 
—  Cecchetti  (B.),  Intorno  una  critica  del  prof.  Giovanni  Monticolo  alVopuscolo  di 
B.  Cecchetti*  La  vita  dei  Veneziani  nel  1300  —Le  Vestii.  Venezia,  tip.  Emiliana, 
1886,  in-8*,  pp.  133  [Polemica].  —  Comba  (E.),   Una  nuova  storia  dell'  Inquisi- 
zione [A  history  of  the  Inquisition  of  the  middle  àges  by  Charles  Henry  Lea,  3  voli. 
1888,  in8^    New- York,   Harper   and   brothers;  I,  xiv-588;  II,  x-587;  III,  ix-736. 
Favorevole].  —  Loschi  (G.),  Memorie  storiche  dei  tre  ultimi  secoli  del  patriarcato 
d'Aquileia  ^41 1-1 751).  òpera  postuma  di  Girolamo  conte  de  Renaldis  canonico  della 
cattedrale  di  Udine,  pubblicate  per  cura  di  G.  Groppiere.  Udine,  tip.  del  Patronato, 
1888,  un  voi.  in-8o  gr.  di  pp.  xxvi-578   [Favorevole].  —  L.  Tuasne,  Gentile  Bellini 
et  le  SuHan  Mohammed  II,  notes  sur  le  s^our  du  peintre  venitien  à  Constanti- 
nopìe  là79'80  d'après  les  docunients  originaux  en  partie  inédits  avec  huit  planches 
hors  textej  in-4®,  di  pag.  viii-71.  Angers,  Burdin  et  C.  (Paris,  Ernest  Leroux  édi- 
teurì,1888  [Favorevole].  —  A,  di  P.,  Bibliografia  storica  friulana  dal  1861  al  1885 
di  Griuseppe  Occìoni-Bonaffons.  Voi.  secondo.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1887  [Favo- 
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revole].  —  Varietà:  Bertoldi  fA.),  Topografia  del  Veronese  (aec.  XV)  [Nel  r. 
archivio  dei  Frari  tra  le  carte  della  Scuola  della  Carità  (B.  36,  d.  2530}.  Ne  dà 
una  descrizione  e  ripubblica  dalla  e  Ronda  »  un  componimento  poetico  €  in  laude  dL 
Verona»,  già  edito  ma  senza  illustrazioni  del  Cavazzocca  dei  Mazzanti].  —  Set!  (V.), 
Lo  stemma  di  Spilimbergo,  —  Monumento  a  Paolo  Caliari  detto  il  Veronese  a 
Verona,  —  Lavori  numismatici  del  fu  Carlo  Kuns.  —  Pellegrini  (F.),  IscriMioni 
romane  scoperte  a  Belluno.  —  Bollettino  di  bibliografia  veneta  (a  cura  di  Antonio 
Bertoldi). 

71.  —  Barbon  (Vittorina),  Andrea  Querini,  studio  biografico  [1710-1795.  Sostenne 
parecchi  alti  uffici  nella  Repubblica.  Lasciò  parecchie  opere  letterarie  inedite.  Negli 
ultimi  anni  fu  fautore  di  una  politica  virile,  atta  a  salvare  Venezia  dal  suo  triste 
destino],  —  Bellcmo  (V.),  Vinsegnamento  e  la  cultura  in  Chioggia  fino  al  sec.  XV 
[Il  dialetto  clodiense  dovette  essere  non  del  tutto  conforme  al  veneziano:  scritti  in 
volgare  si  trovano  fin  dal  sec.  XIV,  traccio  del  nuovo  volgare  in  documenti  del  1000. 
La  nota  «  Mariegola  dei  calafati  »  si  deve  ritenere  del  1295  solo  per  i  primi  sedici 
capitoli,  il  resto  è  posteriore.  Fra  i  numerosi  cronisti  della  Repubblica  veneta  furono 
clodiensi  Martino  da  Canal,  Pietro  Calò,  Benintendi  de'  Ravignani.  Seguono  alcuni 
documenti].  —  Cerone  (F.),  Il  papa  ed  i  Veneziani  nella  quarta  crociata  [Le  as- 
serzioni degli  storici  seguaci  della  €  Cronique  »  d*Ernoul ,  che  nella  diversione  su 
Zara  e  Costantinopoli  vogliono  vedere  un  tradimento  dei  Veneziani,  derivano  dai 
vieti  pregiudizi  sugli  odii  religiosi  in  Occidente  al  tempo  delle  Crociate.  Venezia 
invece  rispetto  al  commercio  di  Levante  non  faceva  che  imitare  le  altre  città  ma- 
rittime italiane,  ed  ebbe  concesso  da  Innocenzo  IV  di  proseguire  il  traffico  co'  Mus- 
sulmani, sebbene  fosse  stato  vietato  da  scomunica.  Il  papa  stesso  spinse  i  Crociati 
a  rivolgersi  a  Venezia,  contro  alle  testimonianze  dei  e  Gesta  » ,  redatti  a  cose  com- 
piute, ed  erroneamente  seguiti  da  accusatori  partigiani.  Le  accuse  pure  lanciate 
contro  Venezia,  di  aver  essa  per  avidità  di  denaro  ingannato  i  negoziatori  del  trat- 
tato, sono  prive  di  fondamento:  V  inescusabile  lentezza  del  corpo  di  spedizione  e  il 
mancato  pagamento  di  una  parte  della  somma  pattuita,  determinò  poi  i  Veneziani, 
seguendo  la  loro  politica  pratica,  a  proporre  la  spedizione  di  Zara.  Quella  contro 
Costantinopoli  non  fu,  come  vorrebbe  lo  Streit,  un  episodio  di  una  sorta  di  que- 
stione orientale,  ma  il  risultato  delle  circostanze.  Cont.].  —  Cecche ttl  (B.),  Appunti 
sulle  finanze  antiche  della  repubblica  veneta  [Cont.  Diminuzione  dei  salari.  — 
Bilancio.  —  Scrittura  dei  quaderni.  —  Imprestidi  pubblici.  —  Gettito.  —  Prestiti 
commisurati  sugli  imprestidi.  —  Rate,  «  poste  > .  —  Obbligatorietà.  —  Rifonna 
della  tassazione.  —  Proroghe.  —  Pagamento  dei  prò.  —  Traslati.  —  Acquisto.  — 
Consolidato.  —  Misura  del  prò.  —  Gli  ufficiali  agli  imprestidi.  —  Commissioni  su- 
periori. —  Custodia  dei  quaderni].  —  Boni  (G.),  Il  sepolcro  del  beato  Simeone 
profeta  [Scolpito  nel  1317  da  Marco  romano,  mutilato  nel  secolo  XVIII].  — 
De  Leva  (G.),  Marino  Sanuto  [Discorso  letto  nell'adunanza  20  settembre  I808  del 
Congresso  per  la  proprietà  artistica  e  letteraria  in  Venezia].  —  Castellani  TC), 
I  privilegi  di  stampa  e  la  proprietà  letteraria  in  Venezia  dalla  introduzione  iella 
stampa  nella  città  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso  [Discorso  letto  il  18  set- 
tembre 1888  nel  medesimo  Congresso].  —  Caffi  (M.),  Poesia  vernacola  inedita  di 
Melchiorre  CesarotU,  preceduta  da  cenni  sull'autore,  dettati  da  don  Angelo  Zen- 
drini  [Poesia  giocosa  letta  in  un  convito  nella  badia  benedettina  di  Praglia].  — 
Celani  (E.),  L'epistolario  di  monsignor  Francesco  Bianchini  veronese  [I  mss.  Bian- 
chini dopo  varie  vicende  passarono  da  Verona  alla  Vallicelliana;  malgrado  molte 
sottrazioni  <  disgraziatamente  non  rare  nelle  nostre  biblioteche  •  sono  pregevoli , 
com'è  importante  il  carteggio  scientifico  e  politico.  Il  C.  ne  pubblica  tre  del  cardi- 
nale Enrico  Noris  (1702),  ed  otto  del  Leibniz  (5  marzo  1700  —  27  novembre  1701 

—  6  luglio  1708  —  28  dicembre  1705  —  30  novembre  1706  —  29  dicembre  1710 

—  17  gennaio  1713  —  8  marzo  1702)  relative  alla  riforma  del  calendario  grego- 
riano. Cont.].  —  Degani  (E.),  La  Cronaca  di  Prt?  Antonio  Purliliese  vice  abate 
di  Fanna  1508-1532  [Terra  del  Friuli,  sede  di  antica  abbazia.  La  cronaca  ha  in- 
teresse specialmente  locale,  per  quanto  riguarda  la  carestia  e  la  peste  de^li  anni 
1527-29;  accenna  alle  condizioni  ed  abitudini  del  paese,  alle  forme  giurìdiche  che 
vi  prevalevano,  alle  relazioni  fra  nobili  e  popolani  e  vanta  le  glorie  della  nobile  fa- 
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miglia  di  Porcia.  Degli  avvenimenti  generali  parla  taWolta,  ma  con  poca  sicurezza, 
come  persona  confinata  in  remota  terra:  sono  però  curiosi  gli  accenni  alle  accoglienze 
fatte  a  Carlo  Y  nel  suo  passaggio  pel  Friuli.  I(  D.  comincia  a  pubblicarne  una 
parte.  Cont.].  —  Nardncci  (E.),  Cardinale  Moronni  patriarca  latino  di  Costantino- 
poli (13^ JH '13 35)  [Pubblica  un  contratto  di  affitto  di  alcuni  beni  rustici  fatto  dal 
M.  patriarca  costantinopolitano  in  nome  del  capitolo  della  chiesa  di  santa  Maria  di 
Marano  ad  nn  Pietro  Cane  o  ^ane  (Zane),  27  giugno  1332.  Dal  cod.  1919  dell' An- 
gelica]. —  Molmenti  (P.  G.),  I  pittori  Bellini,  Documenti  e  ricerche  [Già  pub- 
blicati in  «  Nuova  Antologia  >  16  luglio  1888].  —  Motta  (E.),  Spigolature  d*  ar- 
chivio per  la  storia  di  Venezia  neUa  seconda  metà  del  quattrocento  (daW  archivio 

di  Staio  milanese)  [Un  precursore   del   Savonarola? (Guglielmo   degli   Oddoni, 

predicatore  contro  i  vizii  de'  principi  e  dei  frati,  nel  1470)  —  Un  astrologo  fran- 
cese in  Venezia  (1475)  —  Leggi  suntuarie  del  14761.  —  Leoni  donati  dal  Comune 
di  Firenze  alla  repubblica  di  Venezia  [1427].  —  Varietà:  Carreri  (P.  G.),  Lo 
stemma  della  terra  di  Valvasone.  —  Bassegna  bibliografica:  Sgnlmero  (P.), 
Viaggio  del  cardinale  Bossetti  fatto  nel  1644  da  Colonia  a  Ferrara,  scritto  dea 
suo  segretario  Vincenzo  Armanni  e  pubblicato  dal  prof.  G.  Ferraro  [Sunto  delle 
cose  che  riguardano  il  Veneto].  —  N.  B.,  Giovanni  Lorenzi  bibliothécaire  d^In- 
nocent  III  par  Pierre  de  Nolhac.  Rome,  Imp.  de  la  Paix,  1888,  pp.  18  [Favorevole], 
—  N,  B.,  Deius  registres  de  prets  de  manuscripts  de  la  bibliothèque  de  S,  Marc 
à  Venise  (1545-1559),  publiés  par  H.  Omont.  Extrait  de  la  bibliothèque  de  l'École 
des  Chartes.  Paris,  Picard,  1888  [Importante].  —  €•  F.,  P.  Manfrin,  Gli  ebrei 
sotto  la  dominazione  romana,  voi.  I,  Roma,  edit.  fratelli  Bocca,  1888,  in-8^,  pp.  810 
[Favorevole],  —  Stefani  (F.),  I  codici  veneti  delle  biblioteche  di  Parigi,  ricerche 
di  Attilio  Sarfatti.  Roma,  Forzani,  1888,  in-8®,  pp.  xi-200  [Molti  appunti.  Difesa 
degli  editori  dei  diarii  del  Sanudo,  irosamente  accusati  dal  Sarfatti].  —  Pietro- 
grande  (G.),  Francesco  Antonio  Bocchi  [1821-88.  Con  una  bibliografia  delle  sue 
pubblicazioni]. 

ARTE  E  STORIA  (Firenze). 

VII,  12,  1888,  25  aprile.  —  Perrella  (A.),  I  monumenti  del  Sannio  antico  e 
del  Medio  Evo  [Cont.  di  art.  precedente.  L'A.  discorre  dell'Anfiteatro  di  Larino,  e 
di  una  cripta  sotterranea  della  famosa  badia  di  S.  Vincenzo  a  Volturno]. 

13,  5  maggio.  —  Camera  (M.),  Le  antiche  mura  ciclopiche  in  Italia  e  Alba 
Fucenza.  —  Caffi  (M.),  Maestro  Girolamo  Todesco  e  il  Fondaco  dei  Tedeschi 
[Architetto  del  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Venezia].  —  Perrella  (A.),  I  monumenti 
del  Sannio  antico  e  del  Medio  Evo  [Cont.]. 

14,  15  maggio.  —  Fabriczy  (C.  de),  Nuovi  appunti  per  la  biografia  dello  scul- 
tore Giovanni  Cristoforo  Bomano  [Incompleti].  —  Recensioni  degli  scritti  di  Gian- 
andrea,  Il  palazzo  del  Comune  di  Iesi,  e  di  Santo  Simone,  La  cattedrale  di  Bitonto 
e  il  suo  restauro. 

15,  25  maggio.  —  Maresca  (AX  Le  due  colonne  esistenti  nella  chiesa  di  Santa 
Chiara  in  Napoli  [Del  secolo  XIII,  provenienti  da  Barletta,  dalla  terra  di  S.  Maria 
del  Monte].  —  Perrella  (A.),  I  monumenti  del  Sannio  antico  e  del  Medio  Evo 
[Cont.]. 

16,  5  giugno.  —  Vernareeei  (A.),  Di  akuni  frammenti  robbiani  in  S.  Maria 
di  Sant'Angelo  in  Vado, 

17,  15  giugno.  —  Cipolla  (C),  Paolo  Veronese,  sua  vita  e  sue  opere  di  Pietro 
Caliari  [Recensione  troppo  favorevole], 

18,  25  giugno.  —  Corso  (D.),  Sul  sito  di  Medma  [Ricerca  topografica]. 

19,  5  luglio.  —-  Carocci  (G.),  La  pieve  di  S.  Martino  e  la  chiesa  di  S.  Andrea 
a  Palesa  [Chiesa  del  sec.  XIII  sulle  colline  pisane]. 

20,  15  luglio.  —  Belgrano  (L.  T.),  La  casa  di  Cristoforo  Colombo  a  Genova. 

22,  5  agosto.  —  Fabriezy  (C.  de).  Un  altorilievo  di  Luca  della  Bobbia  [Nel 
museo  nazionale  di  Firenze]. 

23,  15  agosto.  —  Nomi  (U.),   Il  tabernacolo  di  Benedetto  da  Maiano  a  San 
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Oimignano  [L'À.  rischiara  alcuni  punti  relatiri  ai  vani  collocamenti  del  taberna- 
colo]. —  Tedeaehi  (P.),  Coniapondeme  daWIaina,  lì  duomo  di  Pala. 

24,  25  agosto.  —  Tedeschi  (P.),  Il  Duomo  di  Fola  [Cont.]. 

25,  5  settembre.  —  Caffi  (M.),  Della  Certota  e  di  un'opera  di  Benedetto 
Ubriachi. 

26,  15  settembre.  —  Cafn  (M.),  Parma  ed  alcuni  artisti  lombardi  del  Bina- 
scimento, 

27,  25  settembre.  —  Mazzaroaa  (A.),  L' antico  coro  della  cattedrale  di  Lucca 
ritornato  nel  suo  primitivo  stato. 

ATTI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI  (Roma). 

5.  4«,  V,  !•  semestre,  8,  1888,  Seduta  del  22  aprile.  —  Il  socio  Fiorelli  pre- 
senta il  fascicolo  delle  Notigie  degU  scavi  per  il  mese  di  marzo  [Nota].  —  Lum- 
broso  (G.),  I/itinerarium  del  Petrarca  [Fu  finora  molto  trascurato;  non  ne  esiste 
edizione  critica  moderna:  eppure  è  molto  caratteristico  e  prezioso.  Il  L.  lo  ripub- 
blica da  tre  mss.  vaticani  e  chigiani].  —  Oamurrinl  (F.)>  Sopra  un'antica  toMea 
di  Lucio  Canoleio, 

10,  Seduta  del  20  maggio.  —  Il  socio  Fiorelli  presenta  il  fascicolo  delle  Notigie 
degli  scavi  per  il  mese  di  aprile  [Nota].  —  Il  socio  Carutti  presenta  Telenco  dei  la- 
Tori  mandati  per  concorrere  ai  premi  del  Ministero  per  le  scienze  storiche,  1887-1888. 

11,  Adunanza  solenne  del  27  maggio.  —  Belojgione  del  presidente  F.  Brioschi.  — 
Belcuione  sui  concorso  ai  premi  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  le 
scieme  filologiche  pel  1886-87  [Commissari:  Ascoli,  Comparetti,  d'Ancona,  Goyì  e 
Monaci  (relatore).  Dei  tre  premi  ne  fu  conferito  un  solo,  da  dividersi  per  metà  tra 
il  prof.  Ceci  per  un  lavoro  sul  «  pronome  »  e  il  prof.  Sabbadini  per  le  seguenti  pub- 
blicazioni :  «  Guarino  Veronese  e  gli  archetipi  di  Celso  e  Plauto  con  un'  appendice 
suir Accursio.  Guarino  Veronese  e  il  suo  epistolario  edito  ed  inedito.  Centotrenta 
lettere  inedite  di  Francesco  Barbaro»]. 

13,  Seduta  del  17  giugno.  —  Il  socio  Fiorelli  presenta  il  fascicolo  delle  Notizie 
siagli  scavi  per  il  mese  di  maggio  [Nota].  —  Karducei  (E.),  CensimevUo  della  popo- 
lazione di  Boma  dal  1686  al  1715  [Tratto  da  un  ms.  dell' Angelica  :  il  più  antico 
«he  si  abbia  per  una  serie  complessiva  di  anni]. 

2'  sem.,  2,  Comunicazioni  pervenute  all'Accademia  sino  al  15  luglio.  —  Il  socio 
Fiorelli  trasmette  il  £[iscicolo  delle  Notizie  sugli  scavi  per  il  mese  di  giugno  [Nota]. 

4,  Comanicazioni  pervenute  airAccademia  sino  al  19  agosto.  —  Il  socio  Fiorelli 
trasmette  il  fascicolo  delle  Notizie  degli  scavi  per  il  mese  di  luglio  [Nota]. 

6.  —  Comunicazioni  pervenute  all'Accademia  sino  al  16  settembre.  —  Il  sodo 
Fiorelli  trasmette  le  Notizie  sugli  scavi  per  il  mese  di  agosto  [Nota]. 

8.  —  Comunicazioni  pervenute  sino  al  21  ottobre.  —  Il  socio  Fiorelli  trasmette 
le  Notizie  sugli  scavi  per  il  mese  di  settembre  [Nota]. 

ATTI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO  (Torino). 

XXIII,  11,  1887-88.  Adunanza  del  29  aprile.  —  Ferrerò  (E.),  Giantommaso 
Terraneo^  Cesare  Sacchetti  e  Vepigrafia  di  Sv>sa  [Le  indicazioni  epigrafiche  segu- 
sine contenute  nelle  «Memorie  della  chiesa  di  Susa»  di  Cesare  Sacchetti  (Torino, 
1788)  sono  un  plagio  di  lettere  del  Terraneo  a  un  certo  Larrieu  di  Susa,  esistenti 
ora  ms.  nella  Biblioteca  dell'Accademia  delle  scienze].  —  Nani  (C),  Lo  studio  bolo- 
gnese nelle  sue  origini  di  L,  ChiappeUi  [Nota]. 

12,  Adunanza  del  18  maggio.  —  Claretta  (G.),  Corollari  storico-critici  dedotti 
dalla  recente  edizione  delC opera  di  D.  Carutti  «  Il  conte  Umberto  I  e  il  re  Ardoino  » 
(Boma,  1888).  —  De  Bivoire  de  la  Batle  (M.),  Note  sur  la  véritable  origine 
de  la  rogale  maison  de  Savoie  [Sulle  relazioni  d' orìgine  e  feudali  tra  il  Viennese 
e  la  Casa  di  Savoia].  —  Ferrerò  (E.),  Un'opera  postuma  di  Ercole  BicotU 
[Quella  sulla  «  Rivoluzione  francese  »  di  cui  non  è  da  approvarsi  pienamente  la 
pubblicazione]. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ  DI  ARCHEOLOGIA  E  BELLE  ARTI  PER  LA 
PROVINCIA  DI  TORINO  (Torino). 

V,  2,  1888.  —  BogTfrio  (C),  Le  prime  chiese  cristiane  nel  Canavese  [Meglio  di 
€ilcuiii  piccoli  oratori  di  poca  importanza  ci  porge  un  esein))io  originale  deirarchitet- 
tara  dei  primi  secoli  cristiani  il  così  detto  «Gesion»  di  Piyerone.  L'Abbazia  di 
Frattnaria,  in  San  Benigno,  di  cui  rimane  il  solo  campanile,  è  il  monumento  più 
celebre  del  Medio  Eyo  nel  Canavese^  opera  di  San  Guglielmo  di  Yolpiano.  Sono 
pure  di  stile  lombardo  gii  avanzi  dell'Abbazìa  di  S.  Stefano  ad  Ivrea  e  la  chie- 
suola di  S.  Pietro  in  BoUengo.  Del  secolo  XIV  non  rimangono  che  il  duomo  di 
Chivasso  e  la  chiesa  del  Castello  di  Valperga].  —  Bosa  (U.),  Lapidi,  terreeotte  e 
monete  romane  recentemente  trovate  in  Susa,  —  Promls  (V.)  e  Brayda  (R.)>  Una 
contrada  romana  in  Torino  dagli  scavi  della  diagoncde  di  8.  Giovanni  e  altri 
ava/nei  verniti  in  luce  negU  uUimi  tempi.  —  Ferrerò  (E.),  BipostigUo  di  Fonia- 
netto  da  Po  [Di  oltre  quattrocento  monete:  comprende  solo  monete  di  imperatori 
da  Gordiano  III  a  Gallieno,  Salonina  e  Salonino,  salvo  una  di  Elagabalo  ed  una 
di  Pupiend].  —  Bérard  (E.),  Appendice  aux  antiquités  romaines  et  du  moyen 
-age  dans  ta  valìée  d'Aoste.  [Cont.]. 

ATTI  DEL   REALE  ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE   LETTERE  ED 
ARTI  (Venezia). 

5.  6»,  VI,  5,  1887-88.  —  Leyi  (C.  A.).  Studi  archeologici  su  Aitino  [Descrizione 
delle  antichità  raccolte  nelle  ville  Reali  a  Dosson  e  di  alcuni  scavi  eseguiti  nel 
1887,  che  permetterebbero  ampia  messe  se  si  potessero  continuare]. 

6.  —  Baldoria  (N.),  La  Madonna  lattante  neWarte  del  Medio  Evo  [Il  primo 
esempio  di  tale  rappresentazione  si  ha  in  una  pittura  probabilmente  del  II  secolo 
di  un  cubicolo  del  cimitero  di  Priscilla.  Il  motivo  era  già  nelParte  prima  della  dif- 
fusione del  Cristianesimo,  e  fu  trasportato  nell'arte  cristiana  forse  a  significato  sim- 
bolico]. —  Occioni-Bonaffons  (G.),  Di  un  epistolario  femminino  inedito  nella  Qui- 
rimana  di  Venezia  [Dal  finire  del  secolo  XVII  al  principio  del  XIX.  Non  ha  gran 
^he  di  notevole:  qualche  particolare  anedottico]. 

7.  —  Bèkusione  degU  scritti  presentati  al  concorso  del  premio  Quirini  StampàUa 
per  •%ma  storia  documentata  del  conte  Francesco  di  Carmagnola»  [La  Commis- 
sione esaminatrice  :  G.  De  Leva,  A.  Gloria,  6.  Morsolin  relatore  propone  come  degno 
-del  premio  di  L.  3000  la  memoria  contniddistinta  col  motto  :  «  Historia  quoque 
modo  scripta  delectat»].  —  Favaro  (A.),  Lo  studio  di  Padova  e  la  repubblica 
Veneta. 

8.  —  Callegari  (E.),  Dei  fonti  per  la  storia  di  Nerone  [Il  fonte  più  impor- 
tante è  Tacito,  che  si  valse  di  Cluvio  Rufo,  Fabio  Rustico  e  Plinio  il  vecchio,  ma 
diede  la  preferenza  al  primo,  al  cui  racconto  subordina  quello  degli  altri  due:  non 
si  servì  dei  Commentari  di  Gn.  Domizio  Corbulone,  né  delle  memorie  di  Agrippina 
Minore,  nò  di  Flavio  Giuseppe,  né  dei  Commentarii  Caesarum,  poco  degli  Acta 
Senatus  e  degli  Acta  Diurna.  Non  è  facile  determinare  a  quali  fonti  abbia  attinto 
Suetonio  per  la  sua  vita  di  Nerone.  Cont.].  —  Veludo  (G.),  Un  antifonario  del 
secolo  XIV  [Miniato  nel  1365  da  Giustino  di  origine  veneto,  figlio  del  fu  maestro 
Ghirardini  da  Forlì,  ora  nella  Marciana]. 

9.  —  Teza  (E.),  Di  Paolino  di  San  Bartohmmeo  la  vita  scritta  da  anonimo, 
—  Bernardi  (  J.),  Sul  diario  inedito  con  note  autobiografiche  del  conte  di  Cavour^ 
puhbUcaio  da  Domenico  Berti, 

ATTI  E  MEMORIE   DELLA  R.   ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE 
ED  ARTI  IN  PADOVA  (Padova). 

N.  S.,  I,  1885.  —  Favaro  (A.)^  Intorno  ad  un  giudizio  del  Bénan  sul  processo 
di  Gràlileo  [In  Francia  la  fama  di  G.  fu  fino  ai  tempi  recenti  inferiore  molto  al 
merito.  Solo  negli  ultimi  anni  si  operò  una  modificazione  nei  giudizi  ingiusti  È  da 
aitarsi  a  tìtolo  di  onore  il  Renan  nel  e  Un  mot  sur  le  procès  de  Galileo  »  in  e  Nou- 
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velles  études  d^histoire  religieuse».  Paris,  1884].  —  Lorenzoni  (G.),  L*  insegna- 
mento di  astronomia  e  meteore  del  prof.  Lodovico  Biva  e  i  documenti  relativi  alia 
fondaeione  deW  osservatorio  astronomico  di  Padova  [Il  R.  fu  professore  di  astro- 
Domia  e  meteore  dal  1719  ni  1746;  il  suo  insegnamento  ebbe  un  indirizzo  storico- 
critico,  senza  però  trascurare  la  scienza  contemporanea.  L'osservatorio  fu  fondato 
solo  nel  1767].  —  Landneoi  (L.),  Una  celebre  costituzione  deWimperatore  Co^an- 
tino  [La  consuetudine  come  modo  di  abrogare  la  legge].  —  Gloria  (A.),  L*or&hgio 
di  Jacopo  Dondi  nella  piazza  dei  Signori  in  Padova  modello  degli  orologi  più 
rinomati  in  Europa, 

II,  1886.  —  Fararo  (A.),  Scampoli  galileiani  [Un  sonetto  inedito  di  Galileo. 
Di  una  poesia  inedita  in  lingaa  pavana,  dedicata  a  Galileo.  Della  corrispondenza 
del  Penèse.  Una  lettera  inedita  di  Galileo  (29  gennaio  1635).  L'originale  della  let- 
tera air  Antonini  sulla  titubazione  lunare.  Marco  Velsero  accademico  della  Crusca]. 
—  Enestrom  (G.),  La  leggenda  sulla  dimora  del  re  svedese  Gustavo  Adolfo  II 
in  Padova  [Fu  un  altro  principe  svedese  a  nome  Gustavo,  forse  TEriksson  o  il 
Magnusson].  —  Lnssana  (F.),  La  circolazione  del  sangue  e  i  Papi  [Con  docu- 
menti]. —  Tolomel  (G.  P.),  La  diplomazia  europea  e  la  questione  se  la  guerra 
dia  ed  vincitore  il  diritto  di  spogliare  il  vinto  deUe  opere  della  scienza  e  delVarie 
e  dei  monumenti  storici  per  arricchire  ed  abbellire  con  esse  il  proprio  paese.  — 
Pietrogrande  (G.),  Legioni  romane  e  soldati  della  V  urbana  in  Aieste  [Da  molte 
iscrizioni  trovate  e  conservate  in  Este]. 

Ili,  1887.  —  Favaro  (A.),  Serie  seconda  di  scampoli  galileiani  [Ancora  della 
lingua  pavana  in  relazione  con  Galileo.  Galileo  Galilei  e  TAccademia  dei  Eicovrati. 
Galileo  nel  consiglio  dei  Dugento.  Sopra  una  lettera  a  Galileo  erroneamente  attri- 
buita a  Suor  Maria  Celeste.  Intorno  ad  una  lettera  di  G.  finora  sconosciuta.  Con- 
tribuzione alla  storia  dei  manoscritti  galileiani.  Desiderata  galileiana].  —  Crescini 
(V.),  Nota  sul  ritmo  Cassinese,  —  Brngl  (B.),  Un  elenco  dei  giureconsulti  classici 
in  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  universitaria  di  Padova.  —  Lorenzoni 
(G.),  In  occasione  del  primo  centenario  della  nascita  deWastronomo  Santini  (30  gen- 
naio 1787),  notizie  sul  viaggio  da  lui  compiuto  in  Germania  nelF  autunno  1843 
[Desunte  da  memorie  inedite].  —  De  Leva  (G.),  Della  vita  e  delle  opere  dei  conte 
Giovanni  Cittadella  [In  occasione  dell' inaugurazione  del  busto  nel  cortile  pensilo 
del  palazzo  municipale]. 

ATTI  DELLA  REALE   ACCADEMIA   DI  SCIENZE   MORALI  E  POLI- 
TICHE  DI  NAPOLI  (Napoli). 

XXII,  1888.  —  Pepere  (F.),  Le  consuetudini  da'  Comuni  deWItaUa  meridionale 
ed  il  loro  valore  storico  [Vennero  formolate  in  iscritto  nel  periodo  della  Monarchia 
succeduta  all'Impero  bizantino,  dalla  quale  fu  a  loro  confermata  V  autorità  che  ave- 
vano precedentemente.  La  monarchia  concesse  ai  Comuni  di  continuarsi  a  reggere 
colle  loro  consuetudini  e  coi  loro  statuti  per  procurare  senza  scosse  il  passaggio  dal 
particolarismo  degli  stati  comunali  all'unità  politica  costituita  dalla  Monarchia.  Le 
consuetudini  dei  Comuni  meridionali  segnano  un  nuovo  momento  della  storia  del 
diritto^  di  un  diritto  romano-longobardico,  prodotto  dalla  coscienza  d'un  popolo,  in 
cui  si  erano  venuti  a  fondere  insieme  gli  elementi  dello  spirito  romano  e  longo- 
bardico]. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  (Bologna). 

S.  3*,  VI,  1,  2  e  3,  1888,  gennaio-giugno.  —  Ferraro  (G.),  Viaggio  dei  cardi- 
nale Bossetti  fatto  nel  16 éà  da  Colonia  a  Ferrara,  scritto  dal  suo  segretario 
Vincenzo  Armanni  [Da  un  ms.  della  biblioteca  di  Ferrara,  anonimo,  ma  senza 
dubbio  dell'A.,  a  cui  è  pure  da  attribuirsi  il  e  Viaggio  d'Inghilterra  »  già  pubblicato 
dallo  stesso  F.  come  di  Domenico  Fantozz i-Parma,  sulla  fede  del  manoscritto.  È 
una  minuta  descrizione  del  viaggio  del  R.  con   particolari  inediti  e  curiosi].  — 
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Venturi  (A.),  UarU  ferrarese  nel  periodo  d'Ercole  I  d^Este  [Considerazioni  gene- 
rali sulle  condizioni  del  Ferrarese  a  tempo  di  Ercole  I,  la  fioritura  letteraria,  la 
musica  e  le  feste  a  tempo  sao,  come  introduzione  a  uno  studio  sull'arti  rappresen- 
tative nel  periodo  d'E.  I.  Il  V.  dà  in  nota  qualche  documento  nuovo  tratto  da 
mandati  e  registri  ducali  ed  inventari  di  libri].  —  Favaro  (A.),  Bonaventura 
Cavalieri  neUo  studio  di  Bologna  [Le  trattative  coir  università  di  Bologna  per 
ottenere  la  successione  al  Magini  e  la  vita  scientifica  del  C.  a  Bologna,  nota  anche 
pel  suo  carteggio  col  Galilei,  danno  nuovi  dati  per  la  vita  di  lui  e  per  la  storia 
degr  insegnamenti  matematici  universitarii  nel  secolo  decimo  settimo.  Con  trenta- 
nove  documenti  inediti].  —  Dallari  (TJ.),  Della  vita  e  degli  scritti  di  Gio,  Sabba- 
dino  degli  Arienti  [Nacque  circa  la  metà  del  secolo  XV,  morì  nel  1510  in  Bologna. 
Fu  segretario  del  conte  Andrea  Bentivoglio,  poi  ascritto  alla  società  dei  Notai, 
finalmente  agente  degli  Estensi  in  Bologna  ed  altre  città  e  gonfaloniere  del  popolo. 
Delle  opere  ftirono  più  famose  le  Porretane,  settanta  novelle,  ed  il  Grynevero  delle 
dare  donne:  di  tutte  dà  il  D.  indicazioni  bibliografiche,  accennando  anche  alle  co- 
piose  lettere  che  ci  rimangono  di  lui  neirarchivio  Gonzaga  di  Mantova,  nella  Mediceo- 
Laurenziana  ed  air  Universitaria  di  Bologna.  Pubblica  20  documenti  inediti  in 
appendice].  —  Albicini  (C),  Le  origini  detto  studio  di  Bologna  [Vano  è  afiannarsi 
per  determinare  precisamente  Tanno  della  fondazione  dello  studio.  Le  leggi  romane, 
la  cui  conoscenza  non  era  mai  cessata  in  Italia  anche  ne'  secoli  della  maggior  bar- 
barie, ebbero  in  Bologna  antichissimi  interpreti,  i  quali  forse  perchè  nulla  lascia- 
rono di  scritto  caddero  in  dimenticanza,  ma  valsero  ad  acquistare  alla  città  il  titolo 
di  dotta.  Irnerio  fu  detto  «lucerna  iuris»  perchè  mise  in  pratica  V  interpretazione 
del  testo  mediante  la  glossa,  non  fu  il  primo  ad  insegnar  il  giare  a  Bologna.  Cont.].  — 
I/archivio  di  Stato  di  Bologna  néWanno  1886.  —  Commemorazione  delìi  15  giugno 
1868  [Inaugurazione  del  busto  del  conte  Giovanni  Gozzadini  nel  palazzo  Gozzadini 
Zucchini  in  Bologna]. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  ITALIANA  (Roma). 

5.  3*,  I,  5,  1888,  maggio.  —  Hngnes  (L.),  Sul  nome  «  America  »  [Il  geografo 
americano  T.  H.  Lambert  vorrebbe  dimostrare  in  «  The  origin  of  the  name  of  America 
from  the  national  history  of  the  Peruvians  »  :  !•  che  il  nome  America  non  è  altro 
che  una  variante  del  nome  Amarca,  col  quale  prima  delle  navigazioni  europee  era 
designato  un  impero  gigantesco  deir  emisfero  occidentale;  2*  che  quel  nome  fu 
subito  adottato  dagli  esploratori  spagnuoli.  Pure  dando  prova  di  grande  erudizione 
filologica,  manifesta  poca  conoscenza  della  letteratura  geografica  del  scc.  XVI,  di 
modo  che  risulta  con  assoluta  certezza  provato  che  l'origine  del  nome  America  è  da 
far  risalire  unicamente  al  Vespucci].  —  Porena  (F.),  La  geografia  in  Roma  e  il 
mappamondo  Vaticano  [Il  mappamondo  Y.  appartiene  sicuramente,  benché  ritoccato 
di  poi,  al  secolo  XVI  ed  è  originale,  non  copia,  che  riproduce  però  tutti  gli  errori 
del  suo  tempo]. 

6,  giugno.  —  Per  il  IV  centenario  della  scoperta  deW America  [Estratto  dalla 
«Gazzetta  Ufficiale».  Decreto  17  maggio  1888].  —  Hngnes  (L.),  Sul  nome 
t America*.  Appendice  [Su  un  nuovo  lavoro  del  Marcon  in  cui  si  adducono  altri 
argomenti  per  provare  che  il  nome  America  ha  origine  dal  nome  di  una  serie  di 
montagne  deirAmerica  centrale].  —  Yaraldo  (0.),  Cristoforo  Colombo  e  Savona 
[Sul  recente  libro  delF  Harisse]. 

BOLLETTINO  STORICO  DELLA  SVIZZERA  ITALIANA  (Bellinzona). 

X,  5-6,  1888,  maggio-giugno.  —  Liebenan  (T.  di),  Progetto  di  una  universitòt 
svizzera  in  Lugano  [Documento  dell'Archivio  di  Stato  in  Lucerna  (1698)].  —  Ini- 
micizia tra  Busca  e  Muralto  [Nuovi  documenti].  —  Rossetti  (I.),  I  prevosti  di 
Biasca  dal  1683  al  1883  e  una  lettera  autografa  di  S.  Franscini  [La  lettera  del  F. 
è  del  3  novembre  1841].  —  Curiosità  di  storia  italiana  del  secolo  XV  tratte  dagli 
archivi  milanesi  [Il  primo  elefante  in  Milano?...].  —  Alctme  lettere  di  Giocondo 
AìbertoUi.  —  I  documenti  svizzeri  del  periodo  Visconteo  nelT archivio  di  SUxto  di 
Milano  [1440-41].  —  Fraschina  (G.),  Ancora  deU arcivescovo  Fraschina  [Alcune 
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lettere].  —  Le  tipografie  del  CafUon  Ticino  dai  1800  al  1859  (serie  alfabetica  deUe 
loro  pubbUcaziom  {LetieTB.  P.].  —  Oli  statuti  di  Brissago  (12891335)  con  ag- 
giunte posteriori  fino  al  1470  [Cont.].  —  Varietà:  [Costruzione  dell*  organo  di 
S.  Antonio  in  Lugano  (1743);  superstizioni  in  Valle  di  filenio:  l'avvocato  Reina 
era  luganese?:  litigi  in  Valle  Maggia]. 

7,  luglio.  —  Llebenan  (T.  di),  I  Sax  signori  e  conti  di  Mesocco  [Cont.].  — 
L'architetto  Aristotile  da  Bologna  ai  castelli  di  BeUimona  [Con  una  lettera  inedita 
18  maggio  1460].  —  Curiosità  di  storia  italiana  del  secolo  XV  tratte  dagU  archimi 
milanesi  [Serpenti  e  draghi  nel  Tevere  nel  1476.  —  Un  proverbio  romano?...  Un  epi- 
gramma in  lode  di  Ludovico  il  Moro.  —  Nave  regalata  alla  Duchessa  di  Savoia].  — 
Alcune  lettere  di  Giocondo  AlbertoUi  fCont.  e  fine].  —  Le  tipografie  del  Canton 
Ticino  dal  1800  al  1859  (Indice  aifahetico  détte  loro  pubblicazioni)  [Cont.  Let- 
tera P.].  —  Gli  8t€Uuti  di  Brissago  (1289-1335)  con  aggiunte  posteriori  fino  ai 
1470  [Cont.].  —  Varietà:  [Fra  Gerardo  da  Bellinzona.  —  Ancora  cuochi  della  Valle 
di  Elenio  a  Milano.  —  Una  famiglia  distrutta  dalla  peste.  Vecchie  osterie.  Sonetto 
per  il  quaresimalista  di  Brissago  nel  1791.  —  Frati  di  Mendrisio  e  di  Locamo  morti 
a  Milano]. 

8,  agosto.  —  Liebenan  (T.  di),  I  Sax  signori  e  conti  di  Mesocco  [Coni].  — 
Liebenan  (T.  di),  Un  documento  per  Ving.  Pietro  Morettini  [Celebre  architetto 
militare  del  secolo  XVII].  —  Dotta  (S.),  Ancora  del  padre  Oldelli.  —  Sul  giura- 
mento repubblicano  nel  1798  [Lettera  curiosissima  del  can.  Luigi  Tosi,  poi  vescovo 
di  Pavia.  Inedita].  —  Frasehina  (G.),  Alcune  lettere  di  Giocondo  AlbertoUi  [Cont]. 
—  Le  tipografie  del  Canton  Ticino  dal  1800  al  1859  (Serie  alfabetica  deUe  loro 
pubblicazioni)  [Lettera  P.].  —  Gli  statuti  di  Brissago  (1289-1335),  con  aggiunte 
posteriori  fino  al  1470  [Cont.].  —  Varietà:  [Una  lettera  del  signor  de  Lautrech 
(Il  ottobre  1518).  —  Le  reliquie  di  S.  Fulgenzio.  —  Due  gride  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso  (in  Lugano).  —  Bambina  Vallesana  comprata  da  Maria  di  Savoia 
(nel  1628)]. 

9,  settembre.  —  Liebenan  (T.  di),  I  Sax  signori  e  conti  di  Mesocco  [Cont.].  — 
Un  documento  per  la  battaglia  di  Nancy  (1477)  [Lettera  inedita  della  Comunità 
di  Colombier,  negli  Archi  vii  milanesi],  —  Curiosità  di  storia  italiana  del  secolo  XV, 
tratte  dagU  Archimi  milanesi  [Inondazioni  di  quattrocento  anni  fa  in  Italia].  — 
AJcwne  lettere  di  Giocondo  AlbertoUi  [Cont.].  —  Le  tipografie  del  Canton  Ticino  dai 
1800  al  1859  (Serie  alfabetica  delle  loro  pubblicazioni)  [ContJ.  —  Gli  statuti  di 
Brissago  (1289-1335) ,  con  aggiunte  posteriori  fino  al  1470  [Cont.].  —  Varietà: 
[L'introduzione  del  telegrafo  nel  Canton  Ticino.  —  Lapide  di  Pietro  Bettelini  (inci- 
sore 1763-1829).  —  Tariffa  daziaria  del  1759.  —  Un  Bugg^  di  Morcore  mastro  da 
muro  sul  Lago  d'Orta  ?...]. 

BOLLETTINO  UFFICIALE  DELL'ISTRUZIONE  (Roma). 

XIII,  12,  1887,  dicembre.  —  Mazzatinti  (G.),  La  biblioteca  aragonese  di  Nc^i 
[Relazione  al  Ministro  intorno  alle  ricerche  eseguite  nella  Nazionale  di  Parigi  ed 
in  altre  nazionali  ed  estere,  su  quella  dei  re  d'Aragona  a  Napoli,  manomessa  negli 
ultimi  anni  del  sec.  XV  dai  Francesi]. 

XIV,  1,  1888,  gennaio.  —  Le  fondazioni  per  premii^  collegi,  posti  di  studio  in 
prò  delV istruzione  superiore  [S'incomincia  la  pubblicazione  degli  statuti,  atti  di  fon- 
dazione ecc.  delle  opere  pie  delle  varie  provincie,  che  in  tutto  o  in  parte  sono  rivolte 
a  benefizio  dell'istruzione  superiore.  Per  la  Provincia  d'Alessandria:  I.  Opera  pia 
della  Misericordia  (1527).  II.  Istituto  Trevisio  (1623).  III.  Opera  pia  Gallina  e 
Descalzi  (1625).  IV.  Opera  pia  Sant'Elena  (1645).  V.  Opera  pia  Pistone  (1794). 
VL  Fondazione  Testa  (1820).  VE.  Fondazione  Pellizzari  (1834)]. 

2,  febbraio.  —  Le  fondazioni  per  premii,  collegi,  posti  di  studio  in  prò  dd- 
distruzione  superiore  [Cont.  Vili.  Fondazione  Bianchi  (1842)]. 

4,  aprile.  —  Le  fondazioni  per  premii,  collegi,  posti  di  studio  in  prò  dell'istru- 
zione superiore  [Cont.  IX.  Fondazione  Allara  (1843).  X.  Fondazione  Anaelmi 
(1857).  XI.  Fondazione  Torre  (1863).  XII.  Fondazione  Gaioli-Cavalchini  (1864).  — 
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ProTÌncia  di  Ancona:  I.  Posti  di  stadio  in  Sinigaglia  (1706).  II.  Fondazione  Corra- 
dini  (1748)]. 

5,  maggio.  —  Le  fotidazioni  per  premii,  collegi^  posti  di  studio  in  prò  del- 
l'istruzione  superiore  [III.  Fondazione  dei  quattro  alunnati  di  Staffolo  (1779).  IV. 
Fondazione  Sabini  (1834).  V.  Fondazione  Farri  (1838).  VI.  Fondazione  Torregiani 
(1850).  VII.  Fondazione  Gherardi  (1870).  Cont.]. 

6;  giugno.  —  Le  fondazioni  per  premii,  collegi,  posti  di  studio  in  prò  deW istru- 
zione superiore  pProvincia  di  Aquila:  I.  Fondazione  Viscardi  (1791).  II.  Fondazione 
Melchiorre  (1835).  —  Provincia  di  Arezzo:  L  Lascito  Giorgio  Vasari  (1568).  II.  La- 
scito Sabbadini  (1828).  III.  Fondazione  del  Bigallo  (1649).  IV.  Fondazione  Fontana 
(1676).  V.  Fondazione  Scatizzi  (1655).  VL  Fondazione  Cangi  (1711).  VIL  Posti 
di  stadio  del  Comune  di  S.  Sepolcro  (1776).  VIIL  Fondazione  Cappucci  (1800). 
IX.  Fondazione  Cantucci  (1809).  X.  Premio  della  Fioraia-Squarcialupi  (1811). 
XI.  Fondazione  Lapi  (1843).  Cont.]. 

7,  loglio.  —  Le  fondazioni  per  premii,  collegi,  posti  di  studio  in  prò  déWistru- 
zione  superiore  fCont.  Arezzo:  XII.  Posti  di  studio  Porcellotti  e  Roggi  ri846). 
XIII.  Fondazione  Cuccoli  (1865).  —  Provincia  di  Ascoli:  I.  Fondazione  Canati  (1610). 
n.  Fondazione  Corradi  (1644).  III.  Fondazione  Nicolelli  (1664).  IV.  Fondazione 
Carducci  (1877).  —  Provincia  di  Bari:  I.  Fondazione  Jatta  (1842).  IL  Fondazione 
di  Pappo  (1854).  —  Provincia  di  Belluno:  I.  Fondazione  Castaldi  (1533).  IL  Fon- 
dazione Licini  (1871).  —  Provincia  di  Bergamo:  I.  Fondazione  Cerasoli  e  Opera  pia 
Farra  (1640-1841).  —  Provincia  di  Bologna:  I.  Collegio  di  S.  Clemente  detto  degli 
Spagnuoli  (1364).  IL  Collegio  Poeti  (1549).  III.  Collegio  Pallantieri  (1610)]. 

8,  agosto.  —  Le  fondazioni  per  premii,  coUegiy  posti  di  studio  in  prò  delf  istru- 
zione superiore  [Cont.  Provincia  di  Bologna:  IV.  Collegio  Jacobs  (1650)]. 

9,  settembre.  —  Le  fondazioni  per  premii,  collegU,  posti  di  studio  in  prò  déWi- 
struzione  superiore  [Cont.  Bologna  :  V.  Statuto  del  collegio  Jacobs  o  de'  Fiamminghi 
(1650).  VL  Collegio  Comelli  (1663).  VII.  Legato  Sarti  (1791).  Vili.  Lascito  Conti 
(1834).  IX.  Lascito  Salvigni  (1841).  X.  Istituto  Bertocchi  (1852).  XI.  Istituto  Pallotti 
(1866).  XII.  Posti  di  studio  del  municipio  d'Imola  (1871).  XIII.  Borse  di  studio  del 
comune  di  Medicina  (1882).  XIV.  Premio  Vittorio  Emanuele  delPUniversità  di  Bo- 
logna (1885)  —  Provincia  di  Brescia:  I.  Fondazione  Lamberti  (1509).  II.  Fondazione 
Asmondi  (1540).  III.  Fondazione  Fantoni  (1566).  IV.  Fondazione  Bertelli  (1571). 
V.  Fondazione  Comeni  (1774).  VL  Istituto  Bonetti  (1851).  VII.  Fondazione  Tom- 
masi  (1859).  VIIL  Fondazione  Borgondio  (1871).  IX.  Fondazione  Ravizza  (1874). 
—  Provincia  di  Caltanisetta:  Alunnati  a  carico  delle  RR.  chiese  matrici  di  Cala- 
scibetta  (1796)  —  Provincia  di  Catania:  Fondazione  Curro  (1872)  —  Provincia  di 
Catanzaro:  Fondazione  Tulelli  (1884)  —  Provincia  di  Chieti:  Fondazione  Cinerini 
(1791)  —  Provincia  di  Como:  Istituzione  Griffi  (1489)  —  Provincia  di  Cosenza: 
Fondazione  Pezzullo  (1621)  —  Provincia  di  Cremona:  I.  Fondazione  Fogliato 
(1611).  IL  Fondazione  Casalasco  (1782).  III.  Fondazione  Fracavalli  (1842).  IV.  Fon- 
dazione Cerioli  (1849)  —  Provincia  di  Cuneo:  I.  Fondazione  Parpera  (1697). 
IL  Fondazione  Canonico  (1739).  III.  Fondazione  Conti  (1767).  IV.  Fondazione  Viale- 
Gribaudi  (1775-1791)]. 

BULLETTINO  DELLA  COMMISSIONE  ARCHEOLOGICA  COMUNALE  DI 
ROMA  (Roma). 

S.  3»,  XVI,  5,  1888,  maggio.  —  Uaelsen  (Ch.),  Vedute  delle  rovine  del  Foro 
romano  disegnate  da  Martino  Heemskerk  [Con  3  tavole  riprodotte  da  un  taccuino, 
ora  del  R.  Museo  di  Berlino,  di  M.  H.  pittore  olandese  (1478-1574)].  —  Lanciaiii 
(R.)  e  Gatti  (G.),  Notizie  dei  movimento  edilizio  della  città  in  relazione  con  Var- 
cheologia  e  con  Varte  [Cont.  Porta  Angelica.  Chiesa  di  Santa  Bonosa  nel  Traste- 
vere. Chiesa  di  Santa  Maria  della  Purificazione,  detta  delle  Quattro  Nazioni.  Edi- 
ficio detto  Torre  de' Cenci  alla  Regola.  Monumento  di  Ser.  Sulpicio  Galba].  — 
Gatti  (G.),  Trovam^nti  risguardanti  la  topografia  e  la  epigrafia  urbana  [Prind- 
palissima  scoperta  degli  avanzi  deirarco  trionfale  eretto  ad  Augusto  nel  734  di  R. 
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nel  Foro  romano  per  aver  ricuperate  le  insegne  militari  perda  te  nelle  guerre  partìche]. 

—  Yisconti  (C.  L.).  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  d^antichità  figuraie, 

6,  gringno.  —  Cantarelli  (L.),  Intorno  ad  akuni  prefetti  di  Roma  deUa  serie 
Corsiniuma  [Propone  ememiazioni  per  gli  anni  458-474].  —  Peter.^en  (E.),  Penelope 
[Statua  di  certa  provenienza  romana  essendo  stata  trovata  negli  antichi  giardini 
imperiali  airEsqailino].  —  Gatti  (G.),  Trovamene  risguardanti  la  topografia  e 
la  epigrafia  urbana. 

1,  loglio.  —  Gatti  (G.),  Di  un  sacello  compilale  déW antichissima  regione  esqu^ 
Una  [Scoperta  notevolissima  nella  via  di  S.  Martino  ai  Monti,  non  essendovi  altro 
monumento  del  genere  in  Roma].  —  Marncclii  (0.),  Le  recenti  scoperte  presso  il 
dmitero  di  S.  Valentino  sulla  via  Flaminia  [Importanti  epigrafi  cristiane,  alcune 
forse  damasiane.  Cont.].  —  De-Rossi  (G.  B.),  Del  Praepositus  de  via  Flaminia 
[Un'epigrafe  del  cimitero  di  S.  Valentino  ricorda  V  ufficio  nuovo  del  e  praepositus 
de  via  Flabinia  (sic)»,  illustrato  dal  D.  R.].  —  Tiseonti  (C.  L.),  Trovamenti  di 
oggetti  d^arte  e  di  antù'hità  figurate. 

8,  agosto.  —  Stevenson  (E.),  Il  Settieonio  Severiano  e  la  distruzione  dei  suoi 
avanzi  sotto  Sisto  V  [Da,  schizzi  a  penna  serbati  nel  codice  Marciano  IV,  149 
(sec.  XVI)  e  da  documenti  vaticani  si  può  aver  mezzo  di  chiarire  il  punto  oscuro 
rimasto  nel  magistrale  lavoro  del  Jordan  intorno  al  tempo  preciso  in  coi  scompar- 
vero gli  ultimi  vestigi  del  Settizonio  e  i  moderni  edifizi  in  cui  ne  furono  adoperati 
i  materiali.  La  distruzione  incominciò  negli  ultimi  mesi  del  1588  ;  i  materiali  furono 
adoperati  per  il  palazzo  vaticano,  il  lateranensc,  in  restauri  di  obelischi  e  colonne  ecc.]. 

—  Gatti  (G.),  Trovamenti  risguardanti  la  topografia  e  la  epigrafia  urbana.  — 
Visconti  (C.  L.)>  Notizie  del  movimento  edilizio  della  città  in  relazione  con  P  ar- 
cheologia e  con  Varte,  —  Gatti  (G.),  Scoperte  recentissime, 

9-10,  settembre  e  ottobre.  --  Ghirardini  (G.),  Di  una  statua  d' Efebo  sco- 
perta suWEsquiUno  [Ora  nel  palazzo  de'  Conservatori.  È  da  riguardarsi  come  la 
riproduzione  di  un  originale  poco  anteriore  alla  metà  del  sec.  V].  —  Cantarelli  (L.}, 
AnaboUcarii  [Non  è  sostenibile  Topinione  del  Mommsen  che  gli  anabolicarii  siano 
da  confrontarsi  coi  catabolicarii  del  codice  Teodosiano,  che  avevano  la  cura  di  tras- 
portare il  grano  da  Ostia  a  Roma:  non  si  può  per  ora  venire  ad  una  conclusione 
definitiva].  —  Tommassetti  (G.),  Notizie  del  movimento  edilizio  deUa  città  in  re- 
lazione con  Varcheohgia  e  con  Varte.  —  Gatti  (G.),  Travamenti  risguardanti  la 
topografia  e  la  epigrafia  urbana. 

BULLETTINO  DELL'IMPERIALE  ISTITUTO  ARCHEOLOGICO  GERMA- 
NICO.  SEZIONE  ROMANA  (Roma). 

ni,  1,  1888.  —  Barnabei  (P.),  Di  alcune  iscrizioni  del  territorio  di  Hàdria 
nel  Piceno j  scoperte  in  Monte  Giove,  nel  territorio  di  Cermignano  [Importanti 
nella  scarsità  di  messe  epigrafica  in  quelle  regioni.  Una  riguarda  Paolo  Fabio  Mas- 
simo, legato  di  Cesare  nella  Spagna,  poi  favorito  d'Augusto].  —  Man  (A.),  La 
basilica  di  Pompei  [Merita  che  ne  sia  ristabilita  la  forma,  come  prodotto  d'una 
coltura  dipendente  da  quella  greca  dell'epoca  ellenistica.  La  restituzione  fu  tentata 
da  parecchi,  specialmente  dal  Lange,  ma  non  è  del  tutto  accettabile.  Ne  propone 
una  nuova  il  Ì/L.].  —  Wolters  (P.),  Dos  chcdcidicum  der  Pompeianischen  Basàica. 

—  Rossbach  (0.),  TeUer  des  Sikanos.  —  Hartwig  (P.),  Wereide  im  Vatican,  — 
Mommsen  (T.),  Tre  iscrizioni  puteolane  [Importanti  perchè  trovate  in  un  sito  dove 
si  collocavano  le  statue  dei  benemeriti  del  Comune  e  particolarmente  degli  editori 
delle  «  munera  »].  —  Hnelsen  (C),  Miscellanea  epigrafica  [I.  Iscrizioni  &  L.  Mini- 
ciò  Natale.  II.  La  creduta  iscrizione  della  statua  equestre  di  Domiziano  sul  Foro 
romano.  HI.  Tessera  gladiatoria].  —  SitzungprotocoUe  [Sedate  dei  13,  20  e  27 
gennaio,  3,  17  e  24  febbraio,  2  marzo  e  20  aprile  1888], 

2.  —  Heydemann  (H.),  Osservazioni  suUa  morte  di  Prietmo  e  di  AsHanatte 
rUna  piccola  lastra  in  rilievo  rappresentante  la  morte  di  Priamo  si  conserva  da  più 
di  un  secolo  in  Firenze,  ma  non  fa  mai  studiata  di  proposito.  Dev*  essere  copia  di 
un  modello  celebre,  forse  un  frammento  d'un  ciclo  iliaco  del  V  o  IV  sec  a.  C.  Alla 
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morte  di  Astianatte  si  riferisce  la  rappresentazione  di  un'anfora  di  stile  severo  a 
figure  rosse  rinvenuta  in  Italia].  —  Man  (A.),  Scatn  di  Pompei  [Sepolcri  della  via 
Naoerìna].  —  HvelBen  (Cb.),  Osservaeiom  auir  architettura  del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  —  Barbini  (A.),  Scavi  di  Grosseto. 

BULLETTINO  DELLISTITUTO  DI  DIRITTO  ROMANO  (Roma). 

I,  2  e  3, 18S8.  —  De  Bsgririero  (B.), Intorno  ai  XVI ab  aerario  et  arka  salinarum 
ronumarum  [Nella  lapide  trovata  recentemente  negli  stagni  di  Campo  Salino. 
I  «  XVI  ab  aerario  >  dovevano  formare  nel  collegio  dei  <  saccarii  >  un  corpo  speciale 
di  facchini  o  simili  che  prestavano  un  servizio  speciale  presso  la  cassa  della  società 
che  aveva  in  appalto  la  regalia  del  sale.  La  lapide  dà  notizia  d*un  fatto  finora 
sconosciuto,  l'esistenza  d*una  speciale  procuratia  per  le  saline  del  Tevere].  —  Mi- 
sceUanea  epigrafica  [Comunicazioni  di  varii  riferentisi  a  lapidi  recentemente  rinve- 
nute]. —  Brandileone  TP.),  Per  una  edieùme  del  «  Tipuciio  »  [Suirinsufftcienza 
del  testo  dato  da  Heimbach].  —  Ferrini  (C),  /SWP  origine  dei  legati  [Nelle  due 
antichissime  forme  del  testamento  romano  («  calatis  comitiis  >  et  e  in  prodnctu  ») 
esisteva  il  tipo  del  legato  che  fu  poi  detto  «  per  vindicationem  » .  Solo  tardi  i  citta- 
dini cominciarono  a  valersi  della  «  familiae  mancipatio  >  e  scopo  di  testare,  che  ebbe 
col  tempo  vera  figura  ed  autorità  di  testamento.  Alla  <  mancipatio  »  fa  aggiunta  la 
«  nuncupatio  >  tolto  dalFantico  testamento  pubblico:  Terede  fu  distinto  dal  «  familiae 
emptor»:  la  legge  decemvirale  fa  applicata  a  questo  testamento  nuovo].  —  Sciale j a 
(Y.),  Fragmentum  de  formula  Fabiana  [Riprodotta  dalla  recente  edizione  dei 
prof.  Pfaff  e  Hofmann,  col  sunto  del  loro  commento  fatto  dal  Dott.  Gino  Segré]. 

BULLETTINO  DELL'ISTITUTO  STORICO  ITALIANO  (Roma). 

1,  1,  1S86.  —  Relazione  letta  a  S,  M.  nelVudiema  del  26  novembre  1883  dal 
Ministro  deUa  pubblica  istruzione  sul  decreto  di  fondazione  delVIstituto  storico 
italiano.  —  Sessione  I.  Adunanza  plenaria  del  27  gennaio  1885.  —  Adunanza 
plenaria  del  29  gennaio  1885.  —  Discorso  pronunciato  nell'adunanza  plenaria 
dell'Istituto  nel  giorno  27  gennaio  1885  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Comm.  Michele  Goppino.  —  Programma  delVIstituto  storico  italiano.  —  Circolari 
ai  signori  presidenti  delie  BB.  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  (20  marzo  e 
22  ottobre  1885).  —  Belazione  della  giunta  esecutiva  alVIstituto  storico  italiano 
letta  neWadunanza  4  aprile  1886.  —  Lavori  proposti  aWIsiituto  dalle  Società  con- 
federate. —  Organico  per  Vesecuzione  dei  lavori  approvato  dalla  giunta  esecutiva 
nella  sua  adunanza  del  13  giugno  1885.  —  Sezione  IL  Adunanze  plenarie  del 
4y5,6e8  aprile  1886.  —  Belazione  della  Commissione  incaricata  di  presentare 
alTIstituto  un  disegno  per  la  bibliografia  storica. 

2,  1887.  —  Bisposte  delle  BB.  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  aUa  cir- 
colare del  22  ottobre  1885.  —  Giorgi  (L),  Frammento  d^iconografia  estense 
acquistato  recentemente  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Boma.  Belazione  a  S.  E.  »7 
presidente  delVIstituto  storico  italiano  {con  due  pagine  in  facsimile), 

3,  —  Sessione  III.  Adunanze  plenarie  del  30  e  31  maggio  1887  [Discussione 
sulle  proposte  di  lavori  votate  dalla  Giunta  e  delle  altre  fatte  all'Istituto  dalle 
Società  confederate].  —  Adunanze  plenarie  del  2  e  3  gittgno  1887,  —  De  LoUis 
(C),  Bicerche  abruzzesi  [Relazione  al  Presidente  sulla  proposta  ristampa  della  Cro- 
nica di  Aquila  di  Baccio  di  Ranallo]. 

4,  1888.  —  Orgaìiico  per  i  lavori  delV Istituto  storico  secondo  il  testo  approvato 
nella  seduta  plenaria  deir8  aprile  1886.  —  Correnti  (C),  Proposta  di  pubblica- 
zione di  documenti  colombiani  nella  ricorrenza  del  quarto  centenario  della  scoperta 
deW America,  —  Belazioni  delle  BB,  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  sui 
larari  pubblicati  negli  anni  1886  87,  —  Fiorini  (V.),  Cronache  bolognesi  [Dalla 
relazione  salla  ristampa  delle  Cronache  bolognesi  «  Rampona  »  e  «  Varignana  »].  — 
Kovati  (F.),  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  [Relazione]. 

5,  —  Spinelli  (A.  G.),  Lettere  di  L.  A,  Muratori  [Bibliografia  delle  lettere  a 
stampa  e  tavole  per  ordine  cronologico]. 
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6.  —  Decreto  reale  col  quale  si  provvede  alla  pubblicasione  di  documenti  reìatìm 
a  Cristoforo  Colombo.  —  Norme  per  la  pubblicazione  degli  Epistolari.  —  D'An- 
cona (A.),  e  Medin  (A.),  Bime  storielle  del  secolo  XV  [Relazione].  —  Brandi  (B.), 
Le  ConsUtutiones  S.  M,  Ecclesiae  del  Card,  Egidio  Albomoz  [Relazione]. —  Gogliolo 

SP.),  Glosse  preaccursiane  [Da  codici  membranacei  esistenti  neirArchivio  di  Stato 
li  Modena].  ~  Gandenzi  (A.),  Oli  statuii  delle  società  delle  Armi  e  delle  Arti  in 
Bologna  nel  sec,  XIII  [Relazione].  —  Giorgi  (I.),  Confessione  di  vassallaggio 
fatta  a  Bainone  da  Sorrento  dai  suoi  vassalli  del  territorio  di  Maddaloni  [Gen- 
naio 1182.  Pergamena  della  Nazionale  di  Napoli  proveniente  dal  Monastero  di 
S.  Maria  in  Portico  di  Napoli],  —  Giorgi  (I.),  Il  consumo  giornaliero  del  pane  in 
un  castello  delTEmilia  nel  secolo  XIII  [Notizie  spigolate  nei  codice  sessorìano  41 
proveniente  dal  Monastero  di  Norantola].  —  Gandenzi  (A.),  GH  antichi  statuti  del 
comune  di  Bologna  intomo  allo  studio. 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  (Roma). 

5.  4»,  IV.  Supplemento  1886.  —  Saggi  paleografici  delle  iscrizioni  della  regione 
più  antica  e  centrale  del  cimitero  di  Priscilla, 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA  (Spalato). 

XI,  5,  1888,  maggio.  —  Balie'  (P.),  Iscrizioni  inedite  [Salon-aTraù  (Tragurium). 
Cannasa  (presso  Ragusa)].  —  Bulic'  (F.),  Le  gemme  del  museo  di  Spalato  [Conti- 
nnazione  nn.  715-727].  —  Y.  Y.  Y.,  Dokumenti  o  kugi  nu  korculi  [Cont.].  — 
Alacevic  (G.),  Cenni  di  storia  della  epigrafia  romana.  III  Periodo.  Il  secolo  XVI 
[Cont.].  —  Yuletic'-Ynkasovic'  (V.),  Nadpisi  dalmatinski  iz  mletacke  dobe.  — 
Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1376-77].  —  Scoperte  archeologiche  in  Boma. 

6,  giugno.  —  Balie'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Salona-Narona  (Neretra ,  Narenta). 
Nadinum  (Nadin)|.  —  Balie'  (F.),  Le  gemme  del  museo  di  Spalato  [Cont.  uura.  728- 
754].  —  Distrettuazione  giudiziaria  nella  Dalmazia  nel  1807.  —  Y.  Y.  Y.,  Nadpisi 
dalmatinski  iz  mletacke  dobe  [Cont.].  —  Otoh  korcula  pod  Vladom  Engleskom 
Prùypeio  Vid  Vuletic'-Vukasovic\  —  Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1378-81]. 

8,  agosto.  —  Balie'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Salona-knin].  —  Bulle'  (F.),  Iscri- 
zioni trovate  nella  basilica  cristiana  di  Salona.  —  Balie'  (F.),  Le  gemme  del  museo 
di  Spalato  —  Yuletic'-YoltasoTie'  (V.),  Nadpisi  dalmatinski  iz  mletacke  dobe 

Korcida-Zmovo.  —  Yuletie'-YnitasoTie'  (V.),  Otoc  koréula  pod  Vladom  En- 
gleskom [Cont.].  —  Serie  dei  reggitori  di  Spalato  [1383-1384]. 

9,  settembre.  —  Bolle'  (P.),  e  De  Rossi  (G.  B.),  Iscrizioni  inedite  [Salona].  — - 
Balie'  (F.),  Le  gemme  del  museo  di  Spalato.  —  Vuletie'-YakasoTlc'  (V.),  iVia- 
dpisi  dalmatinski  iz  mletacke  dobe.  Korcula.  —  Yuletie'-YnkasoTie'  (V.),  Otok 
korcula  pod  Vladom  Engleskom  [Cont.].  —  Il  monastero  e  la  chiesa  dei  SS.  Da- 
miano e  Cosma  sulP isola  di  Pasmano  [Cont.].  —  Serie  dei  reggitori  di  Spalato 
[1384-1385]. 

BULLETTINO  DI  PALETNOLOGIA  ITALIANA  (Parma). 

S.  2»,  IV,  3  e  4,  1888,  marzo  ed  aprile.  —  Gnoli  (G.)  e  Figorini  (L.),  Stazioni 
deWetà  della  pietra  nel  Circondario  di  Camerino  [Due  «  stezioni  all'aperto  »  od 
«  officine  »  con  oggetti  parte  archeolitici  parte  neolitici  a  Terrapetrona  ed  a  Torre  di 
Beregna.  Altre  scoperte  pure  importanti  si  potranno  fare  nello  stesso  territorio].  — 
De'  Stefani  (S.),  Stazione  litica  a  Giare  veronese. 

5  e  6,  maggio  e  giugno.  —  Lorenzoni  (R.),  La  grotta  Nicolucci  presso  Sorrento 
[Relazione  di  scavi  assai  proficui  fatti  eseguire  nel  1885].  —  Figorini  (L.),  Bi- 
postiglio  di  grandi  pugnali  di  bronzo  a  lama  triangolare  scoperto  nelle  vici- 
nanze di  Bipatransone  (Marche).  —  De'  Stefani  (S.),  Intorno  aUe  scoperte 
fatte  nella  Grotta  dei  Camerini  pel  Comune  di  Breonio.  —  Strobel  (P.),  Andli 

Ìjenuini  problematici  [Diffusi  nei  musei  archeologici  ma  d'incerto  uso.  Lo  S.  propone 
a  ipotesi  che  fossero  strumenti  ippici  specie  di  <  seghette  »  o  <  cavezzoni  »]. 
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7^6  8,  loglio  e  agosto.  —  Pigorini  (L.),  Ornamenti  di  conchiglie  rinvenuti  in 
antiche  tombe  di  Val  d'Aosta  [Scoperti  dal  can.  Bérard  forse  nello  stesso  sito  ove 
erano  avvenute  consimili  scoperte  di  B.  Gastaldi].  —  Pigorini  (L.),  Abitazioni  la- 
custri di  Arquà  Petrarca  in  provincia  di  Padova. 

CONVERSAZIONI  DELLA  DOMENICA  (Milano). 

Ili,  18,  1888,  29  aprile.  —  Orsi  (?.),  Vittorio  Emanuele  I  rivoluzionario  pa 
lettere  delFabate  Gian  Luigi  Giraud  Sou taire  parrebbe  che  nel  1796  V.  E.  I,  non 
ancora  re,  avesse  meditato  di  occupare  il  trono  e  far  la  pace  con  la  repubblica 
francese  cambiando  la  Sardegna  colla  Lombardia  e  proclamando  un  governo  costi- 
tuzionale]. 

19,  6  maggio.  —  Orsi  (D.),  Un  commediografo  popolare  del  quattrocento 
[L'Alione.  Cont.  e  fine,  n.  26J. 

22,  27  maggio.  —  Àrner  (G.),  Giacomo  Zanella.  —  Maioli  (A.),  La  vita  e  le 
opere  del  Correggio  [A  proposito  della  «  Vita  e  opere  del  Correggio  »  di  Marghe- 
rita Albano  Mignaty,  tradotta  da  G.  Saffi]. 

25,  Ì7  giugno.  —  Yenturini  (L.),  Cario  Frugoni  ed  il  suo  secolo. 

28,  8  luglio.  —  De  Winckels  (F.  Gilbert),  Ugo  Foscolo,  Gòthe  e  MUller.  — 
Torre  (G.),  I  precursori  di  Merlin  Cocai  [Recensione  troppo  favorevole  del  libro 
di  G.  Zannoni.  Il  T.  afferma  che  TOrsi  nello  studio  pubblicato  nei  nn.  19  e  26  e 
tutti  gli  altri  hanno  torto  di  credere  che  la  prefazione  dello  Zangrandi  sia  allego- 
rica, e  dà  ragione  allo  Zannoni  che  farebbe  quindi  morire  dopo  il  1600  T Aliene  già 
adulto  nel  1494].  —  Paglicci-Brozzi  (A.),  Curiosità  storiche  [Le  disgrazie  del 
medico  Baldassare  Cristiani  vissuto  nel  secolo  XV]. 

34,  19  agosto.  —  Melani  (A.),  Pietro  Aldi  [Pittore  di  questo  secolo.  Notizie]. 

35,  26  agosto.  —  Lydia^  Di  una  lettera  del  Conte  di  Cavour  alla  signora  di 
Circourt. 

36,  2  settembre.  —  Conforti  (E.),  Girolamo  Gigli. 

38,  16  settembre.  —  Paglicci-Brozzi  (A.),  Gerolamo  Gigli  e  il  suo  teatro. 

39,  23  settembre.  —  Maaro  (C),  Minima  [Un  sonetto  rarissimo  di  A.  Manzoni  ; 
un'ottava  italiana  di  A.  Chenier;  Milano  e  i  Milanesi  giudicati  da  Ausonio;  com- 
mento ad  un'ottava  di  G.  Leopardi], 

40,  30  settembre.  —  Blazins^  Una  tesi  sodale  nel  secolo  scorso  e  la  Bepub- 
blica  Veneta  [Di  Lorenzo  da  Ponte].   —   Victor,  Metastasio. 

41,  7  ottobre.  —  Manro  (C),  Minima  [Un  sonetto  italiano  di  Maria  Stuarda; 
nn  sonetto  piemontese  di  Vittorio  Alfieri]. 

FANFULLA  DELLA  DOMENICA  (Eoma). 

X,  15,  1888,  8  aprile.  —  Cimbali  (G.),  Edgardo  Quinet  in  Italia. 

16,  15  aprile.  —  Gabrielli  (A.),  Due  lettere  di  Gaetano  Donizetti.  —  Eic- 
chetti  (D.),  La  malattia  del  Donizetti. 

17,  22  aprile.  —  Costa  (E.),  A  proposito  di  un'orazione  di  Pietro  Giordani. 

18,  29  aprile.  —   Antoiia-Traversi  (C),  Una  lettera  inedita  di  Ugo  Foscolo. 

20,  13  maggio.  —  Gabrielli  (A.),  Il  poeta  di  Meo  Pg,tacca  [Giuseppe  Bernesi 
vissuto  nel  secolo  XVII]. 

21,  20  maggio.  —  Ghlrardi  (G.  B.),  La  casa  di  Savoia  e  la  Bulgaria  [Studio 
importante  sulle  relazioni  di  casa  Savoia  coi  Bulgari,  specialmente  al  tempo  di  Carlo 
Emanuele  I.  Con  documenti  inediti].  —  Mestica  (G.),  Il  più  giovanile  dei  sonetti 
del  Petrarca  ed  il  suo  primo  innamoramento.  —  Martucci  (G.),  La  biblioteca 
veneziana  del  secolo  XVIIl  [Per  una  collezione  disegnata.  Risposta  di  V.  Mala- 
mani  nel  n.  23]. 

22,  27  maggio.  —  Baccelli  (A.),  G.  Zanella  poeta. 
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23,  3  giugno.  —  Adeinollo  f  A.),  H  dramma  del  conclave  mi  1774  [Importante- 
Altre  notizie  aggiunge  poi  G.  Salvioli  nel  u.  25]. 

25,  17  giugno.  —  Carducci  (G.),  Per  lo  studio  bolognese  [Dal  noto  discorso]. 
Bersezio  (V.),  La  battaglia  di  Novara. 

26,  24  giugno.  —  Ademollo  (A.),  I  matrimoni  di  Vincenzo  Gonzaga  [Traendo 
occasione  da  una  recente  pubblicazione  aggiunge  importanti  notizie  ricavate  da  do- 
cumenti inediti].  —  Klccolini  (G.  B.),  Una  lettera  inedita. 

28,  8  luglio.  —  Sar fatti  (A.),  La  biblioteca  mazarina  [Ne  rifa  la  storia].  — 
Misasl  (N.),  Un  amore  nelcinqitecento  [Galeazzo  di  Tarsia  e  Vittoria  Colonna. 
A  proposito  del  libro  del  Bartelli]. 

29,  15  luglio.  —  Sarfatti  (A.),  Le  biblioteche  deW Arsenale  e  di  santa  Genoveffa, 
—  Boner  (E.  G.),  Per  Nicola  Spedalieri. 

30,  22  luglio.  —  Pastore  (A.),  Gerolamo  Cardano  e  il  primo  grado  di  dege- 
nerazione del  sistema  nervoso  [Studio  storico^n tropologico]. 

31,  29  luglio.  —  Bersezio  (V.),  La  morte  di  Carlo  Alberto, 

32,  5  agosto.  —  Scalinger  (G.  M.),  Salvatore  Tommasi, 

li3,  12  agosto.  —  Ademollo  (A.),  Bi  nuovo  sul  dramma  del  conclave.  —  An- 
tona-Traversi  (C),  B^^  lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo. 

34,  19  agosto.  —  Vigo  (P.),  Napoleone  aiVEÌha  [Recensione  favorevole  del  libro 
di  G.  Livi]. 

35,  26  agosto.  --  Fanfnlla  della  domenica,  VitaUanità  di  Casa  Savoia. 

36,  2  settembre.  —   LombroHO  (C.)»  Genio  e  follia  di  Giordano  Bruno. 

37,  9  settembre.  —  NN,,  Il  principe  Amedeo  duca  d'Aosta  —  La  principessa 
Maria  Laetitia  Napoleone  —  La  principessa  Maria  Clotilde  [Biografie]. 

38,  16  settembre.  —  Boncl  (F.),  Giordaìio  Bruno  rimatore. 

39,  23  settembre.  —  Marini  (L.),  La  vittoria  di  Castelfidardo  [Ricordi  di  un 
testimonio  oculare].  —  Del  Cerro  (E.),  Cicisbei  in  ritardo. 

40,  30  settembre  —  Nevati  (F.j,  Un  dramma  sacro  piemontese  del  secolo  XV 
[La  <  Passione  >  di  Revello.  A  propusitu  della  pubblicazione  del  testo  fatta  da 
V.  Promis]. 

GAZZETTA  DEL  POPOLO  DELLA  DOMENICA  (Torino). 

VI,  17,  1888,    22   aprile.    —   Beltrami   (L.),   ZI  reale  castello   del    Valentino 
[Cont.  e  fine,  n.  18]. 
2l)  20  maggio.  —  Sacerdote  (S.),  I  primi  anni  di  Giovan  Battista  NiccolinL 

23,  3  giugno.  —  Tozzi  (T.),  Il  castello  di  Mordano  [Storia  del  luogo.  Cont 
nn.  24,  25  e  26]. 

27,  1  luglio.  —  Spagnotti  (P.),  Il  medagliere  di  casa  Savoia. 

34,  19  agosto.  —  Borghi  (R.),  Il  lago  d'Orta  [Cont.  e  fine,  n.  35]. 

37,  9  settembre.  —  Gabotto  (F.),  La  famiglia  Buonaparte  avanti  Napoleone  I 
[Origine  italiana,  forse  trevigiana,  molto  più  probabilmente  toscana;  forma  vera  del 
cognome;  personaggi  celebri;  antenati  diretti  di  Napoleone  I].  —  Spagnotti  (P.), 
Ingresso  in  Torino  nel  1585  degU  sposi  Carlo  Emanuele  le  Caterina  d'Austria 
[Da  una  relazione  a  stampa].  —  Soteris^  Un  episodio  sconosciuto  della  giovinezza 
delV imperatore  Napoleone  III  [In  Toscana].  —  N.  N.,  Genealogia  della  famiglia 
Buonrtparle. 

38,  16  settembre.    —    Lanza  (D.),  Comediografi  e  poeti  in  casa   Buonaparte 

Cacopo  autore  supposto  del  «Sacco  di  Koma»,  Niccolò  della  «Vedova»  comedia, 
uciano  che  scrisse  in  francese]. 

39,  23  settembre.  —  Tarozzi  (G.  A.),  Venti  settembre  [Considerazioni], 
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GAZZETTA  LETTERARIA  ARTISTICA  E  SCIEN riFICA  (Torino). 

XII.  17,  1888,  28  aprile.   —  Gabrielli  (A.),    Per  la  storia  deUe    Università 
[Aneddoti]. 

21,  26  maggio.  —  Molineri  (G.  C),  Giacomo  Zanèlla, 

22,  2  giugno.  —  Solerti  (A.),  Un  dramma  d'amore  a  Napoli  nel  secolo  XV J 
[Nella  famiglia  Gesualdo]. 

23,  9  giugno.  —  Yalmaggi  (L.),  DeUo  spirito  antifemminile  in  alcune  comedie 
del  500. 

24,  16  giugno.  —  Banzatti  (V.),  Lo  studio  di  Bologna  [A  proposito  del  cen- 
tenario]. 

26,  30  giugno.  —  Pesce  (A.),  Attraverso  il  cinquecento  [Recensione  favorevole 
del  libro  del  Graf].    —  Sforza  (G.),  Un  cantante  del  secolo  XVIII  [Farinello], 

27,  7  luglio.  —  Faldella  (G.),  A  proposito  dello  studio  di  VercelU  nel  medio 
evo  [Recensione  del  libro  del  Baggiolini]. 

28,  14  luglio.  —  Conforti  (L.),  Due  poeti  piemontesi  del  secolo  XVUI  [Gae- 
tano Loya  e  Pier  Domenico  Soresi]. 

29,  21  luglio.  —  Solerti  (A.),  La  prigione  del  Tasso  a  Ferrara  [Nega  che  il 
T.  sia  stato  nella  prigione  che  di  lui  si  mostra  a  Ferrara]. 

32,  11  agosto.  —  Malamani  (V.),  Un  poeta  inedito  veneziano  [Giuseppe  Co- 
letti. Si  pubblicano  larghi  brani  delle  sue  opere]. 

33,  18  agosto.  —  Sforza  (G.),  Un  inno  di  guerra  del  '48. 

35,  1  settembre,  —  Carocci  (G.),  Il  Pantheon  nazionale  di  Santa  Croce. 

36,  8  settembre.  ■—  Sforza  (G.),  I  Napókonidi  del  ramo  di  Gerolamo  [Cont. 
e  fine  nel  n.  37]. 

37,  15  settembre.  —  Lanza  (D.),  La  giovinezza  di  uno  statista  [Camillo  Cavour. 
A  proposito  della  pubblicazione  del  «  Diario  inedito  »  fatta  dal  Berti]. 

88,  22  settembre.  —  Rinando  (C),  Una  pagina  di  storia  [Notizie  inedite  sul 
venti  settembre].  —  Frascati  (A.),  Quintino  Sella  oratore. 

39,  29  settt^mbre.  —  Del  Cerro  (E.),  Una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Mazzini 
a  F.  I).  Chierrazzi.  —  G.  D.  R.,  Per  la  brigata  Piemonte  [Ne  fa  la  storia.  Cont 
e  fine  n.  40]. 

40,  6  ottobre.  —  Neri  (A.),  Il  capitano  Spavento  [Francesco  Andreini,  comico 
dei  secoli  XVI  e  XVII.  Cont.]. 

GIORNALE  ARALDICO-GENEALOGICO-DIPLOMATICO  (Pisa). 

XV,  9-10-11,  1888,  marzo-aprile-mag^io.  —  Padiglione  (C),  Delle  livree,  del 
modo  di  comporle  e  descrizione  di  quelle  di  famiglie  nobili  italiane  [Ricerche  sto- 
rico-araldiche], 

12,  giugno.  —  Pasini  (P.  F.),  Genealogia  della  famiglia  Ferrerò  [Con  tavole]. 

XVI,  1,  1888,  luglio.  —  N,  N.,  Memorie  storico-genealogicTie  della  nobile  casa 
Pesti  del  Trentino  e  più  particolarmente  dei  Festi  signori  di  Boìbeno  e  conti  di 
Campobruno  e  Montepiano  [Con  numerose  tavole]. 

2  agosto.  —  Pasini  (P.  F.),  Il  «  Feri  »  di  casa  Savoia  [Crede  che  la  spiega- 
zione sta  «  Fero  eius  rufas  tricas  >  ossia  porto  di  lei  bionde  trecce.  Il  motto 
deriverebbe  da  un'avventura  amorosa  di  Amedeo  VI].  —  Alloignet^  Note  généàlo- 
gique  sur  la  famille  des  seigneurs  de  Bobbio  de  Quiers  en  Piémont  —  Berto- 
lotti  (A.),  Varietà  storico-gentilizie  [Despoti  Greci  spodestati  dai  Turchi;  Regali 
del  duca  di  Baviera  al  gran  maestro  di  Rodi  ;  Ermes  Visconti  educato  a  Mantova; 
La  nobile  impresa  del  Piombino;  Attestato  a  favore  del  connestabile  Leone  Rozzo 
da  Milano;  Passalacqua  della  Pieve  fatto  cavaliere  dal  marchese  di  Mantova;  Un 
albanese  creato  cavaliere  dal  detto  marchese]. 
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GIORNALE  DELLA  SOCIETÀ  ASIATICA  ITALIANA  (Roma-Firenze-Torino). 

I,  1887.  —  Werdmailer  Ton  Elgg,  Beìations  politiques  et  commerdaks  entre 
Voficien  Empire  Bomain  et  ìa  Chine  [Il  fatto  di  trovarsi  monete  romane  nella 
provincia  chinese  Shansi  non  è  strano.  L'imperatore  Hiamnti  della  dinastia  di  Han, 
circa  il  II  sec.  ay.  E.  V.,  volle  entrare  in  relazioni  commerciali  con  TAsia  Cen- 
trale ed  Occidentale,  ma  non  vi  ri  asci.  I  snoi  saccessori  seguirono  la  saa  politica  e 
nelle  guerre  con  i  Parti  i  Romani  si  trovarono  a  contatto  colla  China,  i  cui  possessi 
giungevano  sino  alVIran]. 

n,  1888.  —   Teza  (E.),   DaUe  lettere  inedite  di  P.  Lepsius  ad  L  BoseUim 

S Scritte  fra  il  2  febbraio  1836  e  il  9  settembre  1842.  Illustrano  le  relazioni  tra  i 
Lae  egittologi].  —  Bibliografia:  Amari  (M.),  Cataiogue  des  monnaies  musui- 
manes  de  la  bibKoihèque  nationaìe  publié  par  ordre  du  ministère  de  ilnstruction 
Publique  des  Cultes  et  des  Beaux-Arts  par  M.  Henri  Lavoix  conservateur  adjoint 
du  département  des  médaìlles,  pierres  gravées  et  artistiques.  Khalifes  orientaux. 
Paris,  1887,  in-S"  gr.,  con  10  tav.  eliografiche  [Favorevole]. — F.  L,,  Seconda  ap- 
pendice alla  biblioteca  arabo-sicula  per  Michele  Amari,  stampata  a  spese  della 
Società  Orientale  di  'Germania.  Lipsia,  presso  F.  A.  Brockhaus  libraio  della  So- 
cietà, 1887. 

GIORNALE  DELLA  SOCIETÀ  DI  LETTURE  E  CONVERSAZIONI  SCIEN- 
TIFICHE DI  GENOVA  (Genova). 

XI,  1-2,  1888,  gennaio-febbraio.  —  Celesta  (E.),  Saggio  di  topotiomia  ligure 
[Elenco  di  alcune  etimologie  di  nomi  di  luoghi  liguri,  dont.]. 

3-4,  marzo-aprile.  —  Debarbieri  (R.),  La  campagna  del  1816  e  gli  storici  mot. 
Saggio  di  critica  storico-militare  di  Dante  Janelli  [Recensione]. 

5-6,  maggio-giugno.  —  Cliinazzi  (G.),  Il  mendacio  nella  storia  [Conferenza]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  Ghinazzi  (G.),  Il  mendacio  nella  storia  [Cont.  e  fine]. 

GIORNALE  DEGLI  ECONOMISTI  (Bologna). 

I,  6,  1886.  —  disamano  (V.),  Il  cambium  regis  in  Sicilia  nei  secoli  XIII  e 
XIV  [I  cambia  monete  della  Sicilia  rimontano  ad  epoca  molto  più  antica  dei  Luc- 
chesi, Lombardi,  Amalfitani  ecc.  L'arte  del  cambio  venne  dapprima  esercitata^  come 
prerogativa  reale,  da  pubblici  ufficiali  e  forse  contemporaneamente  o  più  tardi  anche 
da  privati  cui  fu  concesso  in  appalto]. 

II,  3,  1887.  —  Lampertico  (F.),  Commemorazione  di  Marco  Minghetti  (Te- 
nuta nella  sala  dei  Pregadi  del  palazzo  ducale  di  Venezia  il  13  marzo  1887]. 

Ili,  4,  1888.  —  BertagnoIIi  (C),  Delle  trasformazioni  vecchie  e  recenti  del- 
VagricoUura  nostra  e  forestiera. 

5.  —  Supino  (C),  Le  corporazioni  di  arti  e  mestieri  in  Italia  nei  secoli  XVI 
e  XVII  [Da  un'opera  in  corso  di  stampa  «  La  scienza  economica  in  Italia  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XVI  alla  prima  del  XVll  >]. 

GIORNALE    DI   ERUDIZIONE  (Firenze). 

I,  9  e  10,  1888,  maggio.  —  Risposte  di  A.  Tessier  su  Università  italiane  (Pa- 
dova)y  di  A.  Solerti  su  Fulvio  Testi,  di  A.  Tessier  e  B.  M.  su  Giorgio  Merula  e 
le  sue  polemiche,  di  C.  A.  su  Antonio  Malatestiy  di  A.  Tessier  su  Giovanni  Giu- 
dici, di  C.  Magno  su  Dante  e  Bettinelli,   di  C.  A.  su  Proprietcì  letteraria,   di  C. 

A.  su  Bibliografia  Giordaniana,  di  S.  B.  e  A.  Tessier  su  Nicolò  Franco,  di  B.  d. 
L.  su  Cavaliere  della  gatta  (giuoco  bolognese  nel  M.  E.),  di  A.  Tessier  su  Manfredi 
Muzio,  di  A.  Tessier  su  Dorotea  duchea  di  Brunswick. 

11  e  12,  ottobre.  —  Risposte  di  C.  A.  e  A,  Tessier  su  Domenichi  (Ludovico), 
di  A.  N.  su  Storia  di  Savona,  di  A.  Tessier  su  GiusUni  (Giuntini)  Francesco,  ai 
C.  A.  su  Antonio  Malatesti,   di  A.  N.  su  Giovanni   Giùdici,  di   L.  Festidonia  e 

B.  Morsolin  su  Un  traduttore  del  Byron  (Giuseppe  Nicolini,  bresciano). 
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]3  e  14,  novembre.  —  Risposte  di  Alfonso  Corradi  su  Un'accusa  aUo  SpaUaneani, 
di  C.  Magno  sn  Dante  e  Bettineìli,  di  A.  Tessier  su  Domenichi  (Ludovico),  di 
A.  Tessier  su  Pedavoli  e  Paracorio. 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA.  E  LETTERATURA 
(Genova). 

XV,  5-6,  1888,  maggio-giugno.  —  Neri  (A.ì,  Niccolò  e  Francesco  Piccinino  a 
Sarzana  [Già  inserita  nelVc  Archivio  stor.  Lomoardo  >,  XIV,  3,  1888,  80  settembre, 
pp.  494-518].  —  De  Feis  (L.),  La  bocca  della  verità  in  Berna  e  il  tritone  di 
Properzio  [Polemica  col  Visconti  a  proposito  d'un  articolo  «  Iscrizione  antica  incisa 
nella  base  d'un  Thesaurus»  in  «Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto»,  a.  VII, 
fase.  2,  1886,  aprile-giugno,  pp.  85  e  seg.  Il  D.  P.  mantiene  le  conclusioni  a  cui 
era  giunto  in  «  La  bocca  della  verità  in  Roma  e  gli  antichi  Denari  »  (Estr.  dalla 
«  Cronichetta  niensuale  ecc.»,  aprile  1885)].  —  Varietà:  Benier  (R.ì,  Lettere 
di  due  fuorusciti  fiorentini  del  secolo  XVI  [Di  Luigi  Alamanni,  come  amoasciatore 
del  re  di  Francia  a  Genova,  8  maggio  1544.  Di  Bartolomeo  Cavalcanti,  20  giugno 
1557].  —  Neri  (A.),  Un  mazzetto  di  curiosità  [Cont.  Dalla  raccolta  Gonnelli  nella 
Nazionale  Fiorentina.  Lettere:  I,  di  Alfonso  d*Este  al  conte  Sinibaldo  Fiesco,  27 
settembre  1529  —  II,  di  Zenobria  Doria,  moglie  di  Gian  Andrea,  a  Ferrando  Gon- 
zaga, duca  di  Guastalla,  Genova,  6  luglio  1585  —  III,  di  Ferrando  Gonzaga,  23 
settembre  158(»  e  23  aprile  1581  —  IV,  di  Celso  Cittadini  a  Carlo  Strozzi,  4 
maggio  1615  —  V,  di  Agostino  Mascardi  a  Giambattista  Strozzi,  9  marzo  1623  — 
VI,  di  Brandaligio  Venerosi,  Roma  28  dicembre  1699  —  VII,  di  Gio.  Bottari  all'abate 
Lorenzo  Mheus,  Roma,  8  dicembre  1764  —  VIII,  del  Romagnosi  al  Bramieri,  8  no- 
vembre 1790  —  IX,  di  Melchiorre  Delfico  a  Tito  Manzi,  San  Marino,  29  novembre 
1809  —,  di  Guglielmo  Roveri  a  D.  Moreni,  10  agosto  1824],  —  Motta  (E.),  Cu- 
riosità di  storia  genovese  del  secolo  XV  tratte  dalV archivio  di  stato  in  Milano 
[Bombardieri  a  Genova  nel  1496  —  Nuovo  convento  di  Francescani  in  Savona  (1473) 

—  Nobili  genovesi  morti  in  Milano  (sec.  XV)  —  Accuse  date  al  capitano  delle  galee 
genovesi  (Giuliano  da  Magnerà,  1473)].  —  Barrili  (A.  G.ì,  Osservazioni  al  glos- 
sario del  secondo  registro  arcivescovile  di  Genova  [Sul  vocabolo  «sarabula»  per 
calzoni].    —  L.  T.  B.,  Spigolature  genovesi  nei  «  Misti  »  di  Venezia  (1293-1331). 

—  Bollettino  bibliografico:  Lettere  inedite  di  Giacomo  Leopardi  e  di  altri 
a'  suoi  parenti  ed  a  lui  per  cura  di  Emilio  Costa,  Clemente  Benedettucci  e  Camillo 
Antona  Traversi,  Città  di  Castello,  Lapi,  1888  [Favorevole].  —  Ettore  Farri,  Vittorio 
Amedeo  II  ed  Eugenio  di  Savoia  nelle  guerre  della  successione  spagnuola,  Milano, 
Hoepli,  1888  [Documenti  utili,  ma  manca  lo  «  studio  storico  »  annunciato].  — 
Milano  tiel  settecento^  studio  di  Giovanni  De  Castro,  Milano,  Dumolard,  1887 
[Qualche  appunto]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  Rezasco  (G.),  Del  segno  degli  Ebrei  [Nuovo  articolo  del 
noto  «Dizionario  del  linguaggio  italiano  storico  ed  amministrativo»],  — Ferrari 
(S.),  Gabriello  Chiabrera  e  là  €  Corona  d'Apollo  ».  —  De  Feis  (L.),  Epigrafi  di 
vasi  inedite  del  coìlefjio  fiorentino  alla  Querce  [Provenienti  dalla  necropoli  orvietana. 

—  Neri  (A.),  Gli  statuti  di  Mioglia  {notizia  bibliografica)  [Codice  frammentario 
recentemente  riacquistato  dall'universitaria  di  Genova.  È  dell'anno  1459,  forse  ri- 
fatto da  altro  più  antico].  —  Varietà:  Neri  (A.),  Un  mazzetto  di  curiosità 
[Cont.  Lettere:  I,  di  Eugenio  di  Savoia  a  Vittorio  Amedeo  II,  Vienna,  3  maggio 
1690  e  Milano,  24  marzo  1691  —  II,  di  Amedeo  di  Savoia  Carignano,  primogenito 
del  muto  Emanuele,  Torino,  19  marzo  1718  —  IH,  di  Vittorio  Amedeo  III  al  padre, 
Torino,  29  luglio  1755  —  IV,  di  Giulio  Claro  di  Alessandria,  18  settembre  1550  — 
V,  di  Gio.  fiotterò,  25  aprile  1604  —  VI,  di  Emanuele  Thesauro,  Torino,  1  settembre 
1647  —  VII,  del  Baretti,  Londra,  12  ottobre  1752  — VIII,  di  Diodata  Saluzzo  alla 
Sulgher  Fantastici,  Torino,  6  agosto  1798  —  IX,  di  Carlo  Botta  al  Cicognara  ed  al 
Capponi,  24  marzo  1827  —  X,  di  Giuseppe  Grassi,  17  novembre  1820  —  XI,  di  Silvio 
Pellico  ad  Angelica  Armani-Dalbono,  20  maggio  1833].  —  Frati  (L.),  Tre  lettere 
delV abate  Frugoni  al  conte  Gregorio  Casali  [Del  1762].  —  Bollettino  biblio- 
grafico: Braggio  (C),  Federico  Donaver,  Uomini  e  libri,  Genova,  Sordo-muti, 
1888  [Qualche  appunto]. 
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9-10,  settembre-ottobre.  —  Besasco  (G.),  Il  segno  degli  Ebrei  [Gont.].  —  Ber- 
tolotti  (G.)i  ArchiteUi,  ingegneri,  matematici  in  relaziorie  coi  Gonzaga,  signori  di 
Mantova  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVIl  [Ricerche  archivistiche].  —  Varietà: 
Beigrano  (L.  T.),  Monete  genovesi  di  Scio  [Alcune  osservazioni  salParticoIo  di 
JES.  e  F.  Gnocchi  in  «  Riv.  it.  di  num.  »,  I,  1,  1888]. 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Torino). 

XI  (1-2),  31-32,  1888.  —  Bossi  (V.),  Di  un  poeta  maccheronico  e  di  alcune  sue 
rime  italiane  [Intorno  a  Tifi  Odasi  si  possono  raccogliere  nuove  notizie  dalla  «  Mac- 
cheronea »  e  da  qualche  altra  fonte  minore].  ~  Baina  (P.),  Intorno  al  coA  detto 
«  Dialogus  creaturarum  »  ed  al  suo  autore  [Cont.  e  fine.  Mayno  de'  ilaynerì,  fino 
a  che  non  si  aggiungano  altri  dati,  vuol  essere  ritenuto  autore  probabile  del  D.  C.]. 

—  Scipioni  (G.  S.),  Alcune  lettere  e  poesie  di  Coetanea  Monti  Perticari  [Gettano 
qualche  luce  sulle  note  vicende  di  lei  dopo  la  morte  del  marito  (182:^29)  e  mani- 
festano profondo  dolore  per  tal  fatto  ed  ira  contro  i  vili  calunniatori]. — Varietà: 
Benier  (R.),  Un  codice  antico  di  flagellanti  neUa  biblioteca  comunale  di  Cortona. 

—  Frati  (L.),  Notizie  biografiche  di  rimatori  italiani  dei  secoli  XIII  e  XIV 
[Ranieri  Samaritani,  Fabruzzo  Lambertazzi,  Paolo  Zoppo  da  Castello].  —  Sche- 
riUo  (M),  Un  vero  amore  del  Sannaezaro  [Per  Cassandra  Marchese].  —  Zerbini 
(E.),  Sonetti  politici  vernacoli  [Nel  cod.  LXVI,  classe  XI,  della  Marciana.  In  ber- 
gamasco del  Marone  e  di  Pier  Ant.  Brix(iensìs)  relativi  a  Ludovico  il  Moro].  — 
Lvzio-Renier,  Commedie  classiche  in  Ferrara  nel  1499.  —  Rassegna  biblio- 
grafica: Kenier  (R.),  Joanue  Sabadino  de  li  Arienti,  Gyneverade  le  dare  donne 
a  cura  di  C.  Ricci  e  A.  Bacchi  della  Lega  (disp.  223  della  «  Scelta  di  curiosità 
letterarie  »),  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1888  (in-8^  pp.  lx-408)  [Un  po'  man- 
chevoli di  notizie  biografiche:  il  recensente  vi  fa  varie  aggiunte].  —  Fércopo  (E.), 
Enrico  Ciavarelli,  Cariteo  e  le  sue  opere  volgari.  Studio.  Bologna,  tip.  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1887  (in-8'',  pp.  117)  (Estr.  dal  «Propugnatore»)  [Sfavorevole].  —  Clan 
(V.),  Pierre  de  Nolhac,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini.  Contribution  a  Vhistoire 
des  coUections  d^Italie  et  à  Vétude  de  la  Renaissance.  Paris,  Vieweg,  1887,  fase  74« 
della  «  Bibl.  de  l'École  des  Hautes  Études  »  (in-8»,  pp.  xii-489)  [Favorevole].  — 
Bollettino  bibliografico:  Umberto  Marchesini,  Due  studi  biografici  su  Bru- 
netto Latini  (Estr.  dagli  «  Atti  del  R.  istituto  veneto  »),  Venezia,  Antonelli,  1887 
(in-8**,  pp.  66)  [Buon  saggio].  —  Antonio  Zardo,  Il  Petrarca  e  i  Carraresi.  Studio. 
Milano,  Hoepli,  1887  (in-8^  pp.  822)  [Buon  libro  di  divulgazione].  —  Augusto  Cor- 
radi, Notizie  sui  professori  di  latinità  nello  studio  di  Bologna  fin  dalle  prime 
memorie.  Parte  I  (sino  a  tutto  il  secolo  XVI).  Bologna,  R.  tipografia,  1887  (in-8» 
gr.,  177)  [Parecchi  appunti].  —  Vittorio  Cian,  Un  episodio  della  storia  della  cen- 
mra  in  Italia  nel  secolo  XVL  L'edizione  spurgata  del  «  Cortigiano  >.  Milano, 
Bortolotti,  1887  (Estr.  dall'*  Archivio  storico  lombardo»)  [Favorevole].  —  Pierre 
de  Nolhac,  Érnsme  en  Italie.  Étude  sur  un  épisode  de  la  Eenaissance.  Paris, 
Klincksieck,  1888  (in-16%  pp.  vii-140)  [Ottimo].  —  Erail  Vogel,  Claudio  Monie- 
verdi.  Leben,  Wirken  im  Lichte  der  Zeitgemssischen  Kritik  uìid  Verzeichniss 
seiner  im  Druck  erschienenen  werke  (Estr.  dalle  «  Vierteljahresschrift  far  Musik 
wissenschaft).  Leipzig,  Breìtkopf  und  Hàrtel,  1887  (in■8^  da  pp.  315  a  450  del 
fase.  Ili)  [Favorevole].  —  Leone  Vicchi,  Quarto  estratto  del  libro  intitolato  <  Vin- 
cenzo Monti,  le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  1750  al  1830.  Fusignano  (Ra- 
venna), presso  E.  Morandi,  1887  (in-8*'  gr.,  pp.  718)  [Qualche  appunto].  —  Antonio 
Paglicci  Brezzi,  Sul  teatro  giacobino  ed  antigiacobino  in  Italia  1796-1815.  Studi 
e  ricerche.  Milano,  tip.  Luigi  di  Giacomo  Piròla,  1887  (in-16s  pp.  xvii-262)  [Sfavo- 
revolissimo]. —  Lettere  inedite  di  Giacomo  Leopardi  e  di  altri  a'  suoi  parenti  ed 
a  lui  pe.r  cura  di  Emilio  Costa,  Clemente  Benedettucci  e  Camillo  Anton a-Traversi. 
Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1888  (in-8\  pp.  xiv-268)  [Assai  importanti].  —  Pio 
Ferrieri,  Francesco  De  Sanctis  e  la  critica  letteraria.  Milano,  1888  (in-8«,  pp.  462) 
[Appunti].  —  Nozze  Falciola-Nieri  [Lettera  di  Filippo  Pananti].  Firenze,  tip. 
Ferruccio,  1888  (in-8°,  pp.  8). 

XI  (3),  38.  —  Rassegna  bibliografica:  Soipioni  (G,  S.),  Alfredo  Saviotti, 
Pandolfo  Collenuccio  umanista  pesarese  del  secolo  XV.  Studi  e  ricerche.  Pisa,  tip. 
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Nìstrie  C,  1888  (in-8*»,  pp.  800)  [FayoreTole,  con  appunti].  —  Bollettino  biblio- 
grafico: Lnigi  Ghiappelli.  Lo  studio  bolognese  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  rapporti 
colla  sciensa  preimeriana.  Ricerche.  Pistoia,  Bracali,  1888  (in-8°,  pp.  166).  —  Cor- 
rado Ricci,  I  primordi  dello  studio  di  Bologna  ed  altri  scritti.  Bologna,  Romagnoli 
Dall'Acqna,  1888  (in-16<^,  pp.  374)  [Favorevole  pel  Ch.,  con  appunti  specialmente 
per  gli  scritti  in  seguito  ai  «  Primordi  »  per  il  R.].  —  Apollo  Lumini,  Le  Ma- 
donne ndVarte  italiana  da  Dante  Alighieri  a  Torquato  Tasso.  Spigolature  arti- 
stiche. Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1888  (inl6»,  pp.  viii-118)  [Inconcludente].  — 
Giorgio  Voigt,  Il  risorgimento  deV antichità  classica  ossia  il  primo  secolo  delTuma- 
nesimo,  Traduz.  italiana  con  prefazione  e  note  di  D.  Valbusa  arricchita  di  aggiunte 
e  correzioni  inedite  dell'autore.  Voi.  I.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1888  (in-8°,  pp.  xii- 
594).  —  Campori-Solcrti,  Luigi,  Lucrezia,  Leonora  d'Este,  Torino,  Loescher,  1888 
(m-8<»,  pp.  211)  [Qualche  appunto].  —  A.  Ademollo,  I  teatri  di  Boma  nel  secolo 
XVIL  Roma,  Pasqualucci,  1888  (in-8^  pp.  xxvjii-288)  [Buono].  —  Giovanni  De 
Castro,  Milano  nel  settecento^  giusta  le  poesie,  le  caricature  ed  altre  testimoniame 
de'  tempi.  Milano,  Dumolard,  1887  (in-16'*,  pp.  420)  [Favorevole]. 

IL  BIBLIOFILO  (Bologna). 

IX,  4,  1888,  aprile.  —  Lezzi  (C),  Gaspare  Gozzi  remore  di  stampe  a  Ve- 
nezia [Lettera  inedita,  Venezia,  18  giugno  1771].  —  Cafll  (M.),  V^^rcadia  in  Boma 
[Pubblicando  un  invito  arcadico  a  Francesco  di  Lemene],  —  Massa  (C),  Il  con- 
clave del  1774  [Descrizione  bibliografica].  —  Bertolottl  (A.),  Varietà  archivisticlie 
e  bibliografiche.  —  Bollettino  bibliografico:  La  petite  Sainte  Famiìle  du 
Louvre  et  le  tableau  originai  de  la  Sainte  FamUle  par  Baphaeh  Paris,  imp.  D.  De- 
moulin.  —  £ug.  MOntz,  Études  iconographiques  et  archéologiques  sur  le  moyen 
àge.  Paris,  1887.  —  Histoire  des  arte  dans  la  viUe  d'Avignoti  pendant  le  XIV 
fSècle  :  essai  bibliographique  suivi  de  documents  inédits.  Ib.,  1888.  —  Il  colèra  ed 
i  Siciliani,  ricordi  per  la  storia  dei  nostri  tempi  di  Antonio  Palomes.  Palermo, 
tip.  dell'Armonia,  1888.  —  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Cecco  d'Ascoli,  appunti  di 
Giuseppe  Castelli.  Ascoli  Piceno,  Cesari,  1887.  —  Corrado  Ricci,  I  primordi  dello 
sttidio  di  Bologna. 

5,  maggio.  —  Bertolottl  (A.),  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche  [Cont.].  — 
Bollettino  bibliografico:  Catalogo  con  brevi  cenni  bibliografici  e  succinte 
descrizioni  degli  autografi  e  documenti  di  celebri  o  distinti  musicisti  posseduti  da 
Emilia  Succi.  Bologna,  tip.  già  Compositori,  1888  [Qualche  appunto],  —  Elogio 
storico  di  monsignor  Salvatore  Ventimiglia  vescovo  di  Catania  con  documenti  e 
note  illustrative  pel  canonico  Pasquale  Castorina.  Catania,  G.  Pastore,  1888  (in-4*. 
pp.  Lvi-244)  [Favorevole].  —  Memorie  storiche  della  città  di  Bolsena.  Roma,  1887. 
—  Enrico  Narducci,  Vita  di  Pitagora,  scritta  da  Bernardino  Baldi  tratta  dall'au- 
tografo ed  annotata.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1888.  —  Di 
un  manoscritto  di  rime  del  secolo  XVI,  recentemente  acquistato  dalla  Biblioteca 
Angelica.  Nota.  Roma,  tip.  de'  Lincei,  1888  [Favorevole].  —  Gynevera  de  le  dare 
donne  di  Joanne  Sabadino  de  li  Arienti,  a  cura  di  Corrado  Ricci  e  A.  Bacchi 
della  Lega.  Bologna,  1888.  —  Memoria  del  miracolo  di  Bolsena.  Roma,  1887.  — 
Dictionnaire  des  fondeurs,  ciseleurs,  modeleurs  en  bronze  et  doreurs  depuis  le 
moyen  àge  jusqu'à  l'epoque  aciuellCy  par  A.  De  Champcaux.  Paris,  J.  Rouane  édi- 
tenr,  1887.  —  Adémar  Fabri  prince-évéque  de  Genève,  par  Jules  Vuy.  Turin,  impr. 
Paravia  et  C.  1888. 

6-7,  giugno-luglio.  —  Lozzl  (C),  Gianpietro  Vieusseux  alla  direzione  deW An- 
tologia e  deWArchivio  storico  [Lettera  inedita  al  prof.  dr.  Gaetano  Cioni  a  Pisa, 
da  Firenze,  24  gennaio  1829].  —  Motta  (E.),  Omaggio  di  Mascheroni  a  Kosciuszko 
[Dedica  autografa  della  «geometrìa  del  compasso»].  —  Bertolottl  (A.),  Vcnrietà 
archivistiche  e  bibliografiche  [Cont.].  —  Roediger  (F.),  Diario  della  stamperia  Bi- 
poli. —  Motta  (E.),  L'edizione  piacentina  della  «  Chirurgia  »  di  Guglielmo  da 
Saliceto  (1476).  —  Bollettino  bibliografico:  A.  B^  Eugène  Mflntz,  Histoire 
de  Vari  pendant  la  Benaissance.  Paris,  libr.  Hachette,  1888  [Il  V  volume  è  dedi- 
caftK)  airitalia].  —  A.  Ademollo.  La  bella  Adricma  ed  altre  virtuose  del  suo  tempo 
alla  corte  di  Mantova,  contributo  di  documenti  per  la  storia  della  musica  in  Itaìia 
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nel  primo  quarto  del  seicento.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1888.  —  Stilla  istitutione 
di  un  museo  archeologico  a  Fermo  e  sulT ordinamento  del  suo  archivio  storico- 
diplomatico,  brevi  considerazioni  del  marchese  Girolamo  Trevisani.  Fermo,  1888. — 
NoHiie  sopra  Nerva  imperatore,  del  marchese  Giovanni  Broli.  Assisi,  1888.  — 
Storia  di  Pontevico,  del  sac.  Angelo  Berenzi.  Cremona,  Mannini,  1888  (in-8®.  pp. 
zvi-560).  —  Vita  di  Terenzio  Mamiani  della  Rovere,  scritta  da  Domenico  Gaspari. 
Ancona,  Morelli,  1888  (in4",  pp.  viii-324).  —  Giuseppe  Castelli,  L'età  e  la  patria 
di  Quinto  Curzio  Rufo,  Voi.  \\  Ascoli  Piceno,  1888. 

8-9,  agosto-settembre.  —  Fraccia  (G.)>  Il  trittico  Malvagna  del  museo  di  Pa- 
lermo. —  Boediger  (F.),  Diario  della  stamperia  RipoU.  —  Storia  ecclesiastica  di 
Trieste  e  della  penisola  Istriana  [Lettera  inedita  del  Eandler  a  Monsignor  Antonio 
Dragoni,  25  febbraio  1849].  —  Baldini  (A.),  Il  primo  libro  stampato  in  Ferrara 

1<  De  variis  loqnendi  flgnris  sive  de  modo  dictandi»,  del  Dati,  nel  marzo  1471].  — 
ozisi  (C),  Alessandro  Manzoni  a  Federico  Gonfalonieri  [Autografo  prezioso  del 
23  aprile  1836,  recentemente  acquistato  dairuniversitaria  di  Cagliari].  —  Degli  ari- 
manni  e  deWorigine  de'  reggimenti  municipali  d^Italia  [Opinione  di  Lucio  Dogliani 
archeologo  bellunese  in  una  lettera  inedita  del  10  aprile  1777].  —  LozzÌ(C.),  Gre- 
gorio XVI papa,  bibliofilo  con  qucdclte  notizia  bibliografica  e  politica  de^  suoi  tempi 
[Lettera  del  1797],  —  Bollettino  bibliografico:  Documents  historiques  reta- 
tifs  à  la  principauté  de  Monaco  depuis  le  XF»»«  siede,  recueillis  et  publiés  par 
ordre  de  S.  A.  9.  le  prence  Charles  III  par  Gustave  Saige.  Tome  I.  Monaco,  imp. 
du  Gouvernement,  1888  [Favorevole].  —  Le  antiche  industrie  della  provincia  di 
Aquila,  per  Tavv.  cav.  Teodoro  Bonanni  de'  Baroni  d'Ocre.  Aquila,  tip.  Grossi,  1888 
[Diligente].  —  Lo  studio  di  Padova  e  la  repubblica  veneta,  per  Antonio  Fa  varo. 
Venezia,  Antonelli,  1888.  —  Collane,  braccialetti  ed  anelli  delT antichità,  saggio  sto- 
rico del  prof.  cav.  Giuseppe  Castelli.  Ascoli  Piceno,  1888.  —  Temistocle  Mariotti, 
Biografia  del  generale  Giacinto  Provana  di  Collegno.  —  Biografia  del  generale 
Eusebio  Bava,  con  lettere  inedite  dei  re  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele,  del 
principe  Ferdinando  duca  di  Genova,  di  Vincenzo  Gioberti,  dello  stesso  generale 
Bava  e  con  altri  importanti  documenti.  Milano,  Vallardi,  1888  [Favorevole],  — 
Cenni  storici  della  badia  di  S,  Maria  di  Grotta/errata,  descritta  da  D.  C.  M.  mo- 
naco basiliano.  Roma,  1888.  —  Luzzi  Luigi  Giuseppe,  I.  Della  geografia  di  Stra- 
bone,  frammenti  scoperti  in  membrana  palimpseste.  Roma,  1888.  —  IL  Le  chiavi  di 
S.  Pietro,  memoria  storica.  Napoli,  1888.  —  III.  Historia  S.  P.  Benedicti  a  SS. 
Pontificilms  roìnanis  Gregorio  I  descripta  et  Zacharia  graece  reddita  nunc  pri 
mum  e  codicibus  saeculi  Vili  Ambrosiano  e  Cryptensi.  Vaticano  editi  et  notis 
illustrata  etc.  Tusculani,  1888.  —  Notizie  storiche  delle  antiche  città  e  dei  prin- 
dpali  luoghi  del  Cilento,  con  note  e  dichiarazioni  pel  sac.  Giuseppe  Volpe.  Roma, 
1888.  —  Antonio  Bertoldi,  Tipografia  del  Veronese  (sec.  XV).  Venezia,  1888.  — 
I  monumenti  deW università  di  Padova  (1222-1318),  raccolti  da  Andrea  Gloria  e 
difesi  contro  Enrico  Denifle.  Padova,  Gianmartini,  1888.  —  Disegni  e  descrittioni 
delle  fortezze  e  piazze  d'armi,  artiglierie,  armi,  munizioni  da  guerra,  soldati,  bom- 
bardieri pagati,  milizie  scelte  di  cavallerìa  e  fanteria  dello  stato  ecclesiastico. 
Roma,  1888.  Tip.  della  Buona  stampa,  in  fol.  massimo. 

IL  BUONARROTI  (Roma). 

S.  3*,  III,  4,  1888.  —  Milanesi  (G.),  Documenti  inediti  deWarte  toscana  dal 
XII  al  XVI  secolo  raccolti  ed  annotati  [Cont.  Riguardano  Francesco  di  Giovanni 
detto  Francione  legnaiuolo  (1495),  ra"  Bernardino  d'Antonio  (del  Signoraccio)  (1496), 
m<>  Antonio  Allegri  (1496),  fra  Paolo  de'  Serragli  (1496),  m»  Niccolò  della  Brngia  e 
Girolamo  Petrini  (1497),  Raffaele  di  Francesco  Botticini  (1498-99),  Iacopo  d'Andrea 
del  Mazza  e  Andrea  di  Piero  di  Martino  (1498),  m»  Niccolò  di  Giovanni  di  Francia 
(1498),  m»  Ventura  Vitoni  e  m«  Angelo  scultore  (1498),  Bernardo  Rosselli  (1499), 
Tù9  Girolamo  Petrini  (1499)].  —  Frosina-Cannella  (G.),  Prima  e  dopo  la  guerra 
del  vespro  dentro  e  nei  pressi  di  Sciacca,  Castélvetrano,  Mazara  e  Marsala  [Cont 
e  fine].  —  Bertolotti  (A.),  Muzio  Manfredi  e  Giuseppe  Passi  letterati  in  relazione 
col  duca  di  Mantova.  —  Capogrossi  Gnarna  (R.),  Filippo  Cicconetti  [Avvocato 
e  scrittore  romano,  1820-1887J. 
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5,  —  Frosina-Cannella  (G.),  Prima  e  dopo  la  guerra  del  Vespro  dentro  e 
9iei  pressi  di  Sciacca,  Caatelvetrano^  Mazara  e  Marsala  [Fine].  —  Bertolotti  (A.), 
Muzio  Manfredi  e  Giuseppe  Passi  letterati  in  relazione  col  Duca  di  Mantova 
[Cont.].  —  Curiosità  romane. 

IL  FILANGIERI  (Milano-Napoli). 

XIII,  5,  1888,  maggio.  —  Ciccagliene  (F.),  Le  chiose  di  Andrea  Bonello  da 
Barletta  alle  costituzioni  sicule  secondo  un  codice  della  fine  del  secolo  XIII  o  del 
principio  del  XIV  [Cont.]. 

6,  giugno.  —  Brandileone  (F.),  Di  un  indirizzo  fondamentale  degli  odierni 
sttédi  italiani  di  storia  del  diritto  [Prolusione  letta  neirUniversità  di  Parma  il  23 
febbraio  1888]. 

7,  luglio.  —  Ciccaglione  (F.),  Le  chiose  di  Andrea  Bonello  da  Barletta  atte 
costituzioni  sicule  secondo  un  codice  della  fine  del  secolo  XIII  o  del  principio  dd 
XIV  [Cont.]. 

8,  agosto.  —  Recensioni:  Ciccaglione  (F.^  F.  Schupfer,  Détta  legge  romana 
udinese.  Ricerche  critiche  («  Memorie  della  R.  Acc.  de'  Lincei  »,  anno  CULXXXIV, 
1887,  voi.  III,  p.  L  Roma,  1888,  pp.  86)  [Espositiva]. 

9,  settembre.  —  Recensioni;  Baldo  Magugliani  (D.),  Tommaso  Fornari, 
Delle  teorie  economiche  nelle  provincie  napoletane  dal  1775  al  1830.  Studi  storici. 
Milano,  Hoepli,  1888  [Favorevole].  —  Tidari  (E.),  Carlo  Calisse,  Diritto  ecclesia- 
stico e  diritto  longobardo,  Roma,  1888  [Favorevole]. 

IL  FILOTECNICO  (Torino). 

in,  4-5-6-7, 1888,  aprile-maggio-giugno-luglio.  —  Bersezio  (V.),  Di  Terenzio  Ma- 
miani  [Dal  IV  libro  dell'opera  «  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  >  in  corso  di 
stampa].  —  Claretta  (G.),  Sebastiano  Valfrè  e  la  corte  di  Boma  (1689-1692) 
[L'opposizione  airelezione  del  V.  a  vescovo  di  Torino,  nonostante  il  buon  volere  di 
Vittorio  Amedeo  U,  venne  in  parte  da  Roma  in  parte  anche  dallo  stesso  candidato, 
restìo  ad  ogni  onorificenza].  —  Savio  (F.),  SuUe  origini  deWabazia  di  S.  Michele 
della  Chiusa  detta  «  Sacra  di  S.  Michèle  »  [Riprende  l'agitata  questione,  ponendo 
la  data  della  fondazione  negli  anni  999-1002.  In  questo  articolo  esamina  le  fonti  e 
le. principali  difficoltà  opposte  alla  data  accennata.  Cont.].  —  Gabotto  (F.),  Le 
isole  immaginarie  deli  Oceano  Atlantico.  —  Grossi  (V.),  recensione  favorevole  del 
libro  di  F.  Gabotto  Giason  del  Maino  e  gli  scandali  universitari  del  quattrocento, 

IL  POLITECNICO  (Milano). 

XXXIV,  4,  1886,  aprile.  —  Mongeri  (G.),  Per  la  facciala  del  duomo  di  Milano 
[Un  foglietto  volante  della  metà  del  secolo  XVII  sulla  controversia  tra  gli  archi- 
tetti Buzzi  e  Castelli]. 

XXXV,  1,  1887,  gennaio.  —  Beltrami  (L.),  Commemorazione  della  vita  e  delle 
opere  di  Archimede  Sacchi  [1837-1886]. 

2,  febbraio.  —  Mongeri  (G.),  Per  la  facciata  del  duomo  di  Milano  (Spicilegio 
degli  <  Annali  della  fabbrica  del  duomo  »]. 

6,  giugno.  —  Beltrami  (L.),  Per  la  facciata  del  duomo  di  Milano  [Cinque 
anni  dopo  l'inizio  dei  lavori  sorsero  dei  dissensi  tra  gli  ingegneri  della  fabbrica 
circa  l'altezza  delle  navate.  Il  B.  esamina  il  parere  di  Gabriele  Stomaloco,  geometra 
di  Piacenza]. 

XXXVI,  6  e  7,  1888,  giugno  e  luglio.  —  Nardini  Despotti  Mospignotti  fA.), 
Del  duomo  di  Milano  e  della  sua  nuova  facciata  [Ricerche  intorno  all'origine  della 
chiesa.  Il  N.  D.  M.  conchiude:  l**  Il  duomo  di  Milano  fu  incominciato  molti  anni 
prima  del  1386;  il  suo  disegno  fu  opera  collettiva  di  architetti  italiani:  fa  conce- 
pito secondo  lo  stile  e  le  consuetudini  dell'arte  nostra.  2^  Nel  1386  si  operò  una 
riforma  della  chiesa,  probabilmente  promossa  da  Gian  Galeazzo  ed  ebbe  a  risentire 
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l^inflaenza  di  un  arcfaitetto  delia  scuola  francese.  3*  Dal  1386  al  1889  presiedevano 
e  laToraTano  alla  fabbrica  soltanto  architetti  nostrani,  e  nel  1390  la  chiesa  cominciò 
a  fnnsionare  nella  sna  parte  posteriore  mediante  nn  tetto  proTrisorìo.  4*  Fra  il 
1890  e  il  1401  vengono  a  vari  intervalli  quattro  architetti  stranieri,  ma  ven^no 
tatti  licenziati  e  la  fabbrica  vien  sa  secondo  era  stato  deliberato  dai  nostri.  5*  La 
ingerenza  degli  architetti  stranieri  cessa  colla  morte  del  duca]. 

8  e  9,  agosto  e  settembre.  —  Nardinl  Despotti  Mospignottl  (A.),  Del  duomo 
di  Sfilano  e  della  sua  nuova  facciata  [Cont.  Considerazioni  tecniche  snirarcbitet* 
tara  del  monamento,  tendenti  a  dimostrarlo  esclusi vamente  italiano]. 

Hi  PROPUGNATORE  (Bologna). 

N.  S.,  I,  1,  1888.  —  Miscellanea:  Gentile  (L.),  L'autore  deUa  Cronaehetta 
di  San  Gemignano  in  terza  rima  [Ser  Angelo  Coppi,  sangemignancse,  e  non  Ma- 
netto  Ciaccheri  fiorentino,  come  fa  nnora  cibato].  —  Mauoni  (G.),  Luca  o  Luigi 
Pulci?  [Suirattribazione  delle  «Pistole»  e  del  «  Driadeo  »  a  Lnca  P.  che  co- 
minciò anche  il  «  Ciriffo  Calvaneo  »  e  la  «  Giostra  »  prosegaiti  da  Luigi].  — 
Bibliografia:  Supplemento  alle  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIV  e  XV 
indicate  e  descritte  da  Francesco  Zambrini. 

^■S.  —  Caglni  (T.),  Nuovi  documenti  su  Gino  da  Pistoia  [Ser  Biagio  da  Vol- 
terra cancelliere  del  Comune  di  Pistoia  nel  suo  minutario,  ora  nella  Gaamacciana 
di  Volterra,  lasciò  oltre  altri  importantissimi  documenti  sulla  storia  di  Pistoia»  al- 
cuni notevoli  documenti  su  Cino].  —  FlaminJ  (F.),  La  vita  e  le  Uriche  di  Ber- 
nardo Pulci.  —  Pèrcopo  (E.),  I  sonetti  del  Pistoia  [A  proposito  della  pubblica- 
zione del  Renier]. 

IL  ROSMINI  (Milano). 

Anno  I,  voi.  I,  2,  1887.  —  Calca  (G.),  I  sommi  tra  i  filosofi  greci,  Pitagora.  — 
Lettera  inedita  di  Antonio  Rosmini  al  m.  rev.  sig.  don  Antonio  Biecardi  a  Ber- 
gamo  [13  febbraio  1883]. 

4.  —  Lettere  di  Antonio  Bosmini  al  conte  Gabrio  Casati  [Delle  sette  che  con- 
tiene Tarchivio  Casati  se  ne  pubblicano  tre  degli  anni  1836,  2  maggio  e  28 
maggio  1848]. 

7.  —  Gnecchi  (F.  e  E.),  Le  zecche  dei  Trivulzio. 

8.  —  Lettera  inedita  di  Alessandro  Manzoni  [Ad  una  signora^  20  febbraio  1835]. 

9.  —  Lettera  inedita  di  Giuseppe  Panni  [A  Teodoro  Villa,  16  gennaio  1746]. 

10.  —  Volta  (Z.),  Carteggio  d'Alessandro  VóUa  col  canonico  CHovanni  Fran- 
cesco Fromond. 

11.  —  Fabris  (C),  Gli  ultimi  mesi  di  A.  Manzoni  [Interessantissimo]. 
Voi.  II,  1.  —  Stoppali!  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874. 

2.  —  Stoppani  (A.)»  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874. 

3.  —  Fabris  (C),  Venezia  nélVagosto  1849  [Diario  inedito  del  F.  stesso].  — 
Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

4.  —  Bertanza  (G.),  Antonio  Bosmini  presentato  al  popolo  cristiano  con  ve- 
rità.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

7.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

8.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

10.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

11.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  ne/  1874  [Cont.]. 

12.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini. 

Voi.  III,  1,  1888.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmmi.   —  Stoppani  (A.), 
Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 
2.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini. 
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4.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a 
Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

5.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

6.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

7.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

8.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Rosmini, 

9.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a 
Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

10.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

12.  —  Fabris  (C),  La  vita  del  padre  Lodovico  da  Casoria  scritta  dal  cardi- 
nale Alfonso  Capecelatro  arcivescovo  di  Capua,  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a 
Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

rV,  1.  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874  [Cont.].  —  Bistampa 
del  decreto  di  condanna  di  Galileo  stata  pronunciata  dada  suprema  congregazione 
del  S,  Ufficio, 

2.  —  Bnlgarini  (G.  B.\  La  storia  della  questione  rosminiana  falsificata  daJla 
«  Civiltà  Cattolica  »  (parte  prima).  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nei 
1874  [Cont.]. 

3.  -^  Bnlgarini  (G.  B.),  La  storia  della  questione  rosminiana  falsificata  dalla 
<  Cimìtà  Cattolica  »  [Cont.].  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a  Damasco  nel  1874 
[Cont.]. 

4.  —  Bnlgarini  (G.  B.),  La  storia  della  questione  rosminiana  falsificata  dalla 
«  Civita  Cattolica  »  [Cont.]. 

5.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini,  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a 
Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

6.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini, 

7.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Bosmini,  —  Stoppani  (A.),  Da  Milano  a 
Damasco  nel  1874  [Cont.]. 

IL  SANTO  DI  PADOVA   E   IL   SUO  TEMPO.   RIVISTA  RELIGIOSA  E 
SCIENTIFICA  (Padova). 

IV,  1,  1888,  giugno-luglio.  —  Gli  studi  dell'Accademia  Antoniana,  Importanza 
d^  studi  storici  ai  dì  nostri,  —  Balan  (P.),  Sul  libro  di  S.  Antonio  da  Padova 
e  i  suoi  tempi  di  Enrico  Salvagnini  [Acerbissime  osservazioni  non  sempre  impar- 
ziali. Cont.].  —  Fratini  (G.),  La  stella  di  Padova  [Continuazione  della  biografia 
del  santo].  -  La  basilica  di  Sant'Antonio  (parte  artistica)  [Illustrazione].  —  San 
Francesco  d'Assisi  e  S.  Francesco  di  Sales  [Stndio  sulle  relazioni  di  S.  Francesco 
di  S.  coi  Francescani]. 

LA  CIVILTÀ  CATTOLICA  (Roma). 

S.  13%  908,  1888.  —  Archeologia  [1.  Elezione  dei  nuovi  sacerdoti  e  valore  della 
frase  <  ad  sacra  vocare  »  adoperata  nella  liturgia  arvalica.  2.  Cn.  Calpurnio  Pisone 
fratello  arvale.  3.  Il  natalizio  di  Germanico,  Cesare  e  Tetà  richiesta  dalle  leggi 
annali  per  la  questura  ai  tempi  di  Augusto.  4.  Una  legge  del  codice  teodosiano 
«  de  paganis  >]. 

909.  —  Soluzione  della  questione  rosminiana  [Le  ire  furibonde  mostrano  che 
Leone  XIII  condannando  le  40  proposizioni  ha  messo  il  piede  sulla  testa  dell'idra 
ed  oggimai  ogni  uomo  che  non  abbia  perduto  il  senso  comune  non  può  dubitare 
sai  partito  da  prendere  !  !].  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si  esamina  :  Croni- 
storia  della  vita  e  del  pontificato  di  Leone  XIII  sino  a  mezzo  il  1887  per  Pier  Biagio 
Gasoli.  Modena,  1888]. 

910.  —  La  brimomania  in  Italia, 
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911.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si  esamina:  Le  catacombe  ossia  il  sepolcro 
apostolico  delVAppia,  descritto  ed  illustrato  da  G.  B.  Lugari.  Roma,  Besani,  1888]. 

912.  —  La  brunomania  in  ItaUa  [Cont.].  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si 
esamina:  Della  religione  e  della  filosofìa  cristiana.  Stadio  storico-critico  di  Baldas- 
sarre Labanca]. 

914.  —  Bivista  delia  stampa  italiana  [Si  esaminano:  Rìcci,  e  I  primordi  dello 
studio  di  Bologna  >  e  Chiappelli,  «  Lo  studio  bolognese  nelle  sue  origini  e  nei  saoi 
rapporti  colla  scienza  preimerìana  »].  —  ArcTieohgia  [1.  Un^iscrizìone  pagana  e  il 
testimonio  d'un'anima  naturalmente  cristiana.  2.  Iscrizione  pagana  con  una  fraat 
cristiana]. 

915.  —  Dopo  Giordano  Bruno  fra  Paolo  SarpL  —  Bivista  della  stampa  ita- 
liana [Si  esamina  il  libro  del  Terrinoni  «  I  sommi  pontefici  della  Campania  ro- 
mana »  e  le  «  Osservazioni  >  sul  medesimo  delPAmbrosi  De  Magistris]. 

917.  —  Bivista  della  stampa  italiana  [Si  esamina:  <  Al  sommo  pontefice  Leone  XITÌ 
omaggio  giubilare  della  Biblioteca  Vaticana  >.  Roma,  tip.  poliglotta,  1888,  foL  mass, 
di  200  pag.  di  testo  con  11  grandi  tavole  in  fototipia  e  cromolitogra£a.  Hanno 
interesse  storico  le  memorie:  e  Leone  XIII  e  la  biblioteca  vaticana»  del  Ciccolini, 
la  «  Bibbia  offerta  da  Ceolfrido  abbate  al  sepolcro  di  S.  Pietro,  codice  antichissimo 
tra  i  superstiti  delle  biblioteche  della  sede  apostolica  »  di  G.  B.  De  Rossi,  <  To- 
pografia e  monumenti  di  Roma  nelle  pitture  a  fresco  di  Sisto  V  della  Biblioteca 
Vaticana  »  dello  Stevenson,  il  «  Trittico  a  smalto,  dipinto  donato  da  S.  S.  Leone  Xlll 
al  museo  sacro  della  Biblioteca  Vaticana  >  dello  Stornaiolo,  di  «  Alcuni  notevoli 
sigilli  contenuti  nella  collezione  sfragictica  della  Vaticana  »  dello  Scagliosi]. 

918.  —  Archeologia  [1.  Una  pittura  della  basilica  di  Antiochia  accennata  da 
S.  Gio.  Crisostomo.  2.  Frammento  d'un  sarcofago  cristiano  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli.  3.  Gesto  di  chi  supplica  usato  nei  monumenti  cristiani  e  pagani.  Statue 
rappresentanti  l'IKETII]. 

LA  CULTURA  (Roma). 

IX,  9-10,  1888,  1-15  ma«:gio.  -  B.,  Tahìes  of  European  History,  Litterature, 
Science  and  Art  from  A.  D.  200  to  1888  and  of  American  Ristory  Literature 
and  Art  hy  John  Nichel,  M.  A.,  Oxon.  LL.  D.  Glascow,  I.  Maclehouse  and  Sons. 
1888,  tav.  XX.  —  Manuel  d^histoire,  de  genealogie  et  de  chronologie  de  tous  les 
états  du  globe  depuis  les  temps  les  plus  reculés  jusqu^à  nos  j'ours  par  A.  M.  H.  I. 
Stokvis.  Leide,  E.  I.  Brill,  1888,  tome  I,  pp.  574  [Mediocre  la  prima,  ottima  la 
seconda].  —  Morici  (G.),  dott.  Alfredo  Saviotti,  Pandoìfo  CoUenuccio  umanista 
pesarese  del  secolo  XV,  studi  e  ricerche.  Pisa,  Nistri,  1888,  pp.  300,  in-8«  [Buono]. 

—  Fnsinato  (G.),  Chiappelli  Luigi,  Lo  studio  bolognese  neUe  sue  origini  e  nei 
stwi  rapporti  colla  scienza  preimeriana.  Pistoia,  fratelli  Bracali,  1888,  pp.  165, 
in -8"  gr.  [Favorevole].  —  B.,  Carlo  Gioda,  Girolamo  Morone  e  i  siwi  tempi.  Studio 
storico.  Torino,  Paravia,  in-16°,  pp.  375  [Qualche  appunto,  ma  «  ad  ogni  modo  il 
libro  è  uno  dei  migliori  in  fatto  di  stona  che  si  sian  pubblicati  Tanno  scorso  in 
Italia»].  —  Appunti  critici  e  bibliografici:  B.,  I  Celeres.  Studio  storico- 
giuridico  di  Giovanni  Tamassia.  Bologna,    Fava  e  Garagnani,  1888,   in-8»,  pp.  30. 

—  B.^  La  spedizione  di  Massaua,  Narrazione  documentata  di  Luigi  Ghiaia  depu- 
tato al  Parlamento  italiano.  Torino-Roma,  in-8*,  pp.  356.  —  Notizie  [La  circolare 
Roma,  maggio  1888,  dei  membri  del  Comitato  universitario  per  la  costituzione  di 
una  società  archeologica]. 

11-12,  1-15  giugno.  —  B.,  Die  KÒnigen  in  alien  Italien.  Ein  Fragment  von 
H.  Jordan.  Berlin,  Weidmaunische  Buch.  1887^  pp.  47,  in-8*  [Alcuni  appunti].  — 
B.,  Arturo  Graf,  Attraverso  il  dnqtiecento,  Torino,  Loescher,  1888,  in-8*,  pp.  395 
[Favorevole]. —  Appunti  critici  e  bibliografici:  B.,  I  casali  della  valle  di 
Vitalba  nel  secolo  XI II,  pp.  16  [Documenti  pubblicati  dalFon.  Fortunato].  — 
B.,  The  lives  of  the  Popes  from  tlie  time  of  our  Saviour  Jesus  Christ  to  the  ao 
cession  of  Gregory  VII  written  originally  in  latin  by  B.  Platina  native  of  Cre- 
mona and  translated  into  English:  edited  by  the  Rev.  W.  Benham.   —   B.,  The 
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Itàlian  master»  witk  spectcH  reference  to  the  Itaìian  pictwres  in  the  nationaì  Oul- 
ìery  by  Henry  Atwell.  London,  Sampson  Low,  1888,  pp.  125  [Utile]. 

13-14^  1-15  Inglio.  —  Oallegarl  (E.),  James  Cornu,  Le  chriatianisme  dam  ses 
rapporta  avec  la  cmHsation  moderne.  Nevers,  Mazeron  frères,  1887,  pp.  65  [liaonol. 

—  Taglieri  (D.),  G.  Tomassetti,  Tawle  per  ttso  della  scuoia  di  magistero  ai 
epigrafia  latina  neUa  B.  Università  di  Boma.  Boma,  tip.  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  1887,  in-4^  pp.  60  [Sfavorevole].  —  Ereole  (P.),  Studi  vergiUani  per  Ginlio 
Patrizi.  Perugia,  tip.  Umora,  1887,  in-S^  pp.  123  [Sfavorevole].  —  Appunti 
critici  e  bibliografici:  B.^  Sopra  due  ^Pintaderas*  rinvenute  ne^Um^ia. 
Nota  del  dottore  G.  Bellucci,  pp.  8  e  1  tavola  [Espositivo].  —  B.,  TJie  Ta^ot,  Os 
occult  signification,  use  in  fortune  tellina  and  method  ofPlay  by  S.  L.  Macgregor 
Matbers.  London,  G.  Bedurns,  1888,  in-32^  pp.  60.  —  B.^  Society  in  Bom  under 
the  Caesars  by  William  Ralph  Juge.  London,  Murray,  1888,  in-8%  pp.  276  [Ap- 
punti]. —  B.9  La  culture  de  la  vigne  dans  Vantiquité,  par  M.  Pabbé  J.  Beau- 
redon.  Dai,  J.  Jullere,  1887,  pp.  19,  in-8®  [Di  molto  interesse]. 

15-16,  1-15  agosto.  —  Taglieri  (D.),  B.  dr.  Benussi,  Storia  documentata  di 
Bovigno.  Trieste,  tip.  del  Lloyd  Austro- Ungarico,  1888,  in-8*,  di  pp.  896.  —  Chi- 
signana  d'Istria.  Notizie  storiche  di  Giovanni  Vesnaver  istriano,  rarenzo,  Gaetano 
Coana,  1887,  in-8',  pp.  78  [Favorevole].  —  Appunti  critici  e  bibliografici: 
P.  E*9  Severo  Perì,  Foscolo  e  Pindemonte.  Studi  e  ricerche  con  un'appendice  di 
lettere  inedite  e  cose  rare  di  scrittori  illustri.  Milana,  D.  Briola,  1889,  in-8°,  pp.  256 
[Favorevole].  —  B.^  Diodori  BibUotheea  Historica^  editionem  primam  curavit 
Emm.  Bekker,  alteram  Ludovicus  DindorQus,  recognovit  Frìderìcus  Vogel.  Lipsiae, 
Teubner,  1888,  voi.  I,  pp.  533.  —  B..  Géographie  historique  par  Foncin,  inspe- 
cteur  general  de  Tenseignement  secondaire.  Paris,  Armand  Collìn,  1888,  pp.  136, 
in-4°  [Buono,  un  po'  inesatto  ed  ironico  per  quanto  concerne  Tltalia].  —  B^  Cor- 
nelii  Taciti,  Historiarum  libri  qui  supersuntj  Erkiàrt  von  Eduard  Wolf.  Berlin, 
Weidmanniscbe  Bnchh.  1  voi.,  1886,  pp.  236,  2  voi.,  1888,  pp.  249.  —  B,,  Pietro 
Orsi,  La  storia  d'Italia  narrata  da  scrittori  contemporanei  agli  avvenimenti.  Età 
moderna  (U921870),  Roma-Torino-Firenze,  Bocca,  1888,  pp.  696  [Qualche  appunto]. 

LA  LETTERATURA  (Torino). 

m,  9,  1888,  1  maggio.  —  Merlo  (P.),  Il  nome  di  Boma.  —  Belgrano  (L.  T.), 
A  proposito  deUa  leggenda  di  S.  Brandano  [Un  documento  genovese]. 

10,  15  maggio.  —  B'Ercole  (P.),  Griordano  Bruno  e  i  suoi  tempi  [Cont.  e  fine]. 

—  Badini-Confalonieri  (A.),  Obietto  del  Fiesco  impiccato  in  effigie, 

11,  2  giugno.  —  De  Biasi  (S.),  Otto  lettere  inedite  di  Isabella  Teotochi  Albrizii 
[Cont.  e  fine  nel  n.  13]. 

12,  15  giugno.  —  Gabotto  (F.),  Bue  rivoluzioni  [A  proposito  dei  due  libri  del 
Tìvaroni  «  L'Italia  prima  della  rivoluzione  francese  »  e  del  Ricotti  e  La  rivoluzione 
francese  del  1789  >.  —  Clan  (V.),  Studi  danteschi  [La  vita  di  Dante  scritta  dal 
Boccaccio.  A  proposito  della  recente  edizione  fattane  dal  Macri  Leone]. 

13,  1  luglio.  —  Ciararell!  (EJ,  Per  un  libro  sul  Canteo  [Difende  un  suo  la- 
voro contro  la  crìtica  fattane  da  E.  Pércopo]. 

14,  15  luglio.  —  Gabotto  (F.),  Lettera  aperta  al  dottor  Vittorio  Bossi  [Pel 
sno  libro  e  Giason  Del  Maino  e  gli  scandali  universitari  nel  quattrocento  >]. 

15,  1  agosto.  —  Gabotto  (P.),  Un  poeta  appassionato  del  quattrocento  [Ga- 
leazzo di  Tarsia.  A  proposito  del  libro  del  Bartelli].  —  Pércopo  (E.),  Ancora  per 
un  libro  sul  Canteo  [Ribadisce  i  primi  appnnti  fatti  al  Ciavarelli  e  ne  mette  in- 
nanzi dei  nnovi]. 

16,  15  agosto.  —  Gennari  (A.),  La  prigione  del  Tasso  [Nega  che  il  T.  na 
stato  nella  prigione  che  di  lui  si  mostra  a  Ferrara]. 

17,  1  settembre.  —  Gabotto  (F.),  La  gioventi^  di  un  grande  [A  proposito  deUa 
pubblicazione  dei  <  Ricordi  autobiografici  e  diario  inedito  >  del  Cavour  fatta  dal 
Berti].  —  Claretta  (G.),  Studi  storico^iplomatici  sul  principato  di  MoncKO  [À 
proposito  di  una  recente  pubblicazione]. 
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ISbis  (A  Quintino  Silla^  20  settembre.  —  Berti  (D.).  QuitUino  SeUa  [Remi- 
niscenze personali  con  documenti  inediti],  —  Gabotto  (F.),  Quintino  SeUa  e  il 
e  Codex  Astensis  »    [Un  documento  inedito  conferma  alcune  confetture  del  Sella]. 

—  Brunlalti  (A.),  Quintàio  SeUa  alpinista.  — -  Tegras  (L.),  Quintino  SeUa  mi- 
mstro  di  finanee.  —  Gniccioll  (A.),  Nelle  pareti  domestiche.  —  Bariellotti  (G.), 
17  carattere  di  Quintino  Sella.   —  Uzielli  (G.),    Quintino  SeVa. 

19,  1  ottobre.  —  Tarozzi  (G.)»  S.  Francesco  e  H  €  Dolce  stil  nuovo  »  [Il  xno- 
TÌmento  fìrancescano  e  quello  del  «  dolce  stii  nuovo  »  sarebbero  aspetti  di  un  me- 
desimo  fenomeno  psicologico  del  secolo  XIU].  —  Gabotto  (F.),  Alla  conquista  della 
fede  [Questioni  religfiose,  conciliazione  e  intransigenza  da  Spedai  ieri  a  Tosti.  A  pro- 
posito di  alcune  recenti  pubblicazioni]. 

LA  RASSEGNA  NAZIONALE  (Firenze). 

XL,  1888,  16  aprile.  •—  Poirgi  (E.),  Bicordi  deUa  vita  di  Giuseppe  Barellai 
[1813-1884.  Il  noto  apostolo  degli  ospizi  marini]. 

XLI,  16  maggio.  —  Tondini  de  Qnarenglii  (C),  DelFadosione  generale  del 
calendario  gregoriano  [Comunicazione  fatta  al  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere  nell'adunanza  del  26  gennaio  1888].  —  Prina  (B.),  Il  padre  Lodovico 
da  Casoria  [1814-1885.  Apostolo  della  carità  in  Napoli].  —  Sederini  (E.),  Il 
cardinale  Vladimiro  Ceacki  (1834-1888).  —  Salrago-Baggi  (G.),  DeUe  relasitmi 
fra  Tltaìia  e  le  altre  potenee  riguardo  alla  pesca  [Con  cenni  storici]. 

1  giugno.  —  GrabinslLi  (G.),  Gli  interessi  religiosi  e  gli  interessi  iteUiani  m 
Palestina  ed  in  Siria.  Il  monte  Carmelo  [Cont.].  —  Assirelli  (G.  P.),  Il  giuoco 
del  lotto  in  Italia  [La  smania  delle  scommesse  in  Genova  diede  origine  al  e  redo- 

flio  »,  al  giuoco  del  <  seminario  >  o  «  borsa  di  ventura  »,  specialmente  sulle  elezioni 
ei  magistrati.  Non  potendosi  soffocare  la  grandissima  passione,  estesasi  anche  negli 
Stati  circonvicini,  si  preparò  il  terreno  al  balzello  governativo  col  fare  eccezione 
per  quelli  che  avessero  riportato  il  permesso  dalla  Camera  (1644),  quindi  col  darlo 
in  appalto.  Seguirono  Tesempio  il  Piemonte,  Milano  e  a  poco  a  poco  gli  altri  Stati, 
e,  nonostante  le  opposizioni,  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  il  lotto  era  istitu- 
zione governativa  in  tutta  la  penisola].  —  Cliiriatti  fS.),  Il  padre  Cusmano  fon- 
datore deW associazione  del  boccone  pél  povero  (1834-88).  —  Conti  (A.),  Giacomo 
Zanella. 

16  giugno.  —  Grottanelli  (L.),  Una  regina  di  Polonia  in  Boma  [Cont].  — 
Cimball  (E.),  Colera  e  pregvuaiei  sul  colera  in  Sicilia  [Il  pregiudizio  cne  il  colera 
sia  un  veleno  sparso  ad  arte  dal  governo  e  diffuso  in  Sicilia  dai  liberali  in  odio 
al  Borbone,  si  vuole  anzi  confermato  dallo  stesso  Garibaldi  nel  *60,  e  dura  tuttora 
nelle  classi  inferiori]. 

XLII,  1  luglio.  —  Grottanelli  (L.),  Una  regina  di  Polonia  in  Boma  [Cont.]. 

—  GrabinslLi  (G.),    Gli  interessi  religiosi  e  gli  interessi  italiani  in  Palest^ia  ed 
in  Siria.  Le  missioni  dei  Gesuiti  in  Siria  [Cont.]. 

16  luglio.  —  Grottanelli  (L.),  Una  regina  di  Polonia  in  Boma  [Cont.].  — 
Rieei  (M.),  Giuseppina  Alfieri  di  Sostegno  nata  Benso  di  Cavour. 

1  agosto.  —  De  Giorgi  (C),  La  chiesa  di  Santa  Maria  di  Carrate  [Cont.  e 
fine].  —  Grottanelli  (L.),  Una  regina  di  Polonia  in  Boma  [Cont.  e  fine]. 

16  agosto.  —  Gliirardi  (G.  B.),  Lo  statuto  [Conferenza].  —  Guasti  (C),  Pub- 
bUcaeioni  francescane  [L'c  Orbis  seraphicus  »  e  gli  <  Annales  minorum  »]. 

XLIII,  1  settembre.  —  Lettere  inedite  di  Massimo  d'Azeglio  a  Giovanni  Du- 
rando [Venticinque.  Dal  15  luglio  1848  al  15  aprile  1862].  —  Bonfadini  (R.), 
Del  meraviglioso  neUa  storia  e  neU^ indole  umana.. 

16  settembre.  —  Funaioli  (A.),  Memorie  delP Archivio  municipale  di  Pomarance 
[Relative  al  principio  della  dominazione  della  repubblica  fiorentina  sulla  popolazione 
e  sul  territorio  già  dipendenti  dal  comune  di  Volterra].  —  D.  S,.  SuMa  storia  uni- 
versale  di  C.  Canta,  il  volume  Vili  della  X  edis,  torinese.  —  OcceUa  fP.),  Uno 
statista  milanese  del  secolo  XVI  [Recensione  del  <  Morone  »  di  Carlo  Gioda]. 
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LA  SICILIA  ARTISTICA  E  ARCHEOLOGICA  (Palermo). 

II,  1,  1888,  gennaio.  —  Meli  (G.),  H  trUHco  MaXvagna  nélia  pinacoteca  del 
Museo  NazioncSe  di  FaJermo  [Capolavoro  di  pittura  fiamminga,  già  appartenente 
a  D.  Alessandro  Migliaccio  e  Galletti  principe  di  Malvagna.  L'A.  non  determina  il 
nome  del  pittore,  ma  sairautorità  dello  Sprìnger  ritiene  che  l'Adamo  ed  Eva  di- 
pìnti sugli  sportelli  del  trittico  sieno  della  mano  di  Giacomo  Correlisen].  —  Marzo 
(G.  di).  Porta  Felice  [Tale  porta  di  Palermo  fa  architettata  da  Mariano  SmirigUo 
palermitano,  sotto  la  vigilanza  del  celehre  monrealese  Pietro  Novelli]. 

2  e  3,  febhraio-marzo.  —  Di  Giovanni  (V.),  Sopra  un  quadro  del  secolo  XII ^  e 
sopra  altri  oggetti  diarie  esistenti  nella  chiesa  della  Magione  in  Palermo  [In  questi 
ultimi  sono  indicati  un'ancona  marmorea  del  secolo  XV,  una  mitra  e  una  pianeta 
del  secolo  XVI,  una  porta  scolpita  del  principio  di  questo  secolo  e  una  Pietà  dì  cui 
non  è  detto  Tantore,  ma  che  è  probabilmente  ferrarese,  di  un  contemporaneo  del 
Panetti].  —  Taormina  (G.),  Mariano  Smiriglio  e  Pietro  Novelli  architetti  del 
senato  di  Palermo  [L'uno  dal  1602  al  1636,  l'altro  dal  1636  al  1647]. 

4,  aprile.  —  Cavallari  (F.  S.),  Siracusa,  Il  santuario  presso  la  fonte  Ciane 
[Edificio  destinato  a  contenere  vasi  che  dovevano  servire  per  raccogliere  le  acque 
sacre  alla  ninfa  Ciane]. 

5,  maggio.  —  Di  Giovanni  (V.),  La  Porta  Nuova  del  secolo  XIV  in  Palermo 
[Avanzo  di  una  delle  antiche  porte  della  città  finora  ignorata]. 

6  e  7,  giugno  e  luglio.  —  Pietraganzili  (R.  S.  di),  La  leggenda  della  tem- 
pesta e  il  voto  del  re  Ruggiero  per  la  costruzione  del  duomo  di  Cefali,  [Non  presta 
fede  alla  leggenda].  —  Meli  (G.),  Giacomo  Serpotta 'palermitano,  statuario  in  istucco 
nel  secolo  XVII  e  XVIII  [Cont.  d'articolo  dell'anno  1®,  fase.  7.  In  questo  TA. 
discorre  dell'oratorio  del  SS.  Sacramento  nella  parrocchia  della  Ealsa]. 

8,  agosto.  —  Basile  (G.  B.  P.),  SuU* architettura  della  chiesa  del  Vespro  Sici- 
liano [Conferenza]. 

L'ATENEO  VENETO  (Venezia]. 

5.  12,  I,  4-5,  1888,  aprile-maggio.  —  Manzato  (R.),  Francesco  Carrara  [Com- 
memorazione]. —  Pavan  (A.),  Il  rinascere  delia  pittura  italiana  nel  secolo  XIV. 
—  Levi  (C.  A.),  Giacomo  Zanella.  —  Rassegna  bibliografica:  P,  G.,  Adolfo 
Verdi,  Gli  ultimi  anni  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'Urbino. 

6,  giugno.  —  Cecchetti  (B.),  Di  alcuni  dubbi  nella  storia  di  Venezia  [Rias- 
sunto delle  questioni  più  dibattute  sul  «  Chronicon  Altinate  »,  l'origine  di  Venezia, 
il  carattere  del  suo  governo,  la  sua  giustizia,  l'ortodossia,  le  relazioni  col  Le- 
vante ecc.]. 

II,  1,  laglioagosto.  —  Lamma  (E.),  Dante  Alighieri  e  Giovanni  Quirini  [Le 
rime  dirette  da  Dante  al  Q.  e  da  questo  a  quello  nel  codice  Ambrosiano  0.  sup.  63. 
Stadio  sulla  loro  autenticità].  —  Nani-Mocenigo  (F.),  Scrittori  drammatici  vene- 
ziani nel  secolo  XIX.  — Rassegna  bibliografica:  G.  0.  B.,  Storia  docuìnen- 
tata  di  Rovigo  scritta  da  B.  dr.  Benussi.  Trieste,  Llojd  Austro-Ungarico,  1888,  in-8% 
pp.  396  [Favorevole].  —  G.  0.  B.,  Marinelli,  Le  Alpi  Gamiche,  nome,  limiti,  di- 
visioni nella  storia  e  nella  scienza.  Torino,  Club  Alpino  editore,  1888,  in-8%  pp.  91, 
con  carta  [Favorevole].  —  G.  0.  B.,  Saggio  di  toponomastica  tridentina  con  un 
discorso  preliminare  suUe  colonie  tedesche  nel  Perginese,  di  Bartolomeo  Malfatti. 
Rovereto,  Sottochiesa,  1888,  pp.  109,  in-8®,  con  una  carta  [Favorevole]. 

L'ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  (Milano). 

XV,  18,  1888,  22  aprile.  —  Bonfadini  (R.),  Due  figlie  di  Maria  Teresa  [Maria 
Carolina  di  Napoli]. 

19,  29  aprile.  —  Bonfadini  (R.),  Due  figlie  di  Maria  Teresa  [Maria  Antonietta]. 

20,  6  maggio.  —  Bonfadini  (R.),  Due  figlie  di  Maria  Teresa  [Il  supplizio  di 
Maria  Antonietta]. 
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21,  13  maffgìo.  ^  Benfadlni  (B.).  Lm  ca9a  d^Oriéan»  [Accenna  alla  nota  leg- 
genda di  Chiappini]. 

22,  20  maggio.  —  B^tffìatfiiii  (R),  La  casa  d^Orléans  [Cmì]. 
24,  3  giugno.  —  Mariano  Semmola, 

26,  17  giugno.  »  Chlrtani  (L.),  Paolo  Veronese. 

29.  8  loglio.  —  Bnuialti  (À.),  Il  XXV  annwer$ario  dei  Club  Alpimo  itàUamo. 
^  Barbiera  (R.),  Giacomo  Zanella,  gVingegni  vicentmi'e  la  critica. 

30.  15  loglio.  -^  Pese!  (U.),  Il  barone  Bettino  BieasoU  [X  proposito  delire  Epi- 
stolario >]. 

81,  22  luglio.  _  Sehnbert  (D.).  La  pastorella  poetessa  Beaùriee  di  Pian  degli 
Ontani  [Cont.]. 

32,  29  luglio.  —  Kchnbert  (D.),  La  pastorella  poetessa  Beatrice  di  Pian  degh 
Ontani  [Cont.]. 

33,  5  agosto.  —  LÌt!  (G.),  Maria  Luisa  ai  baani  di  Livorno  (ìngho-agosto 
iste)  [Dal  diario  di  un  agente  della  polizia  toscana]. 

34,  12  agosto.  —  Schnbert  (D.).  La  pastorella  poetessa  Beatrice  di  Pian  degli 
Ontani  [Cont.  e  fine].  —  Cacclaniga  (A.),  La  loggia  dei  cavalieri  di  Treviso. 

35,  19  aj^osto.  —  Il  tempio  di  Maria  Incorotiaia  in  Lodi.  —  Centellt  (A.), 
rna  città  scomparsa  [Aitino  nell'estuario  veneto]. 

37,  2  settembre.  —  Gli  eroi  di  Saganeiti  [Con  ritratti].  —  Giulio  Corcano,  i** 
metiioriam. 

38,  9  settembre.  —  Ghirardl  (G.  B.).  Per  le  feste  nusiali  del  principe  Amedeo 
e  della  principessa  Letizia  [Notizie  biografiche  e  storiche]. 

39,  16  settembre.  —  Ohirardi  (G.  B.),  Per  le  feste  nusiali  del  principe  Ameden 
t  della  principessa  Letizia  [Cont  e  fine].  —  Asti  e  Quintino  Sella. 

41,  30  sett^'nibre.  -  Il  duca  delle  Puglie.  —  Bonfadini  (R.),  Gli  ultimi  Bar 
boni  [di  Napoli]. 

42,  7  ottobre.  —  Bonfadini  (R.),  Gli  ultimi  Borboni  [Cont.  e  fine]. 

43,  14  ottt.bre.  —  Pphcì  (N.),  Cesare  Correnti  [Con  un  ritratto  del  1848].  — 
Barbiera  (R.),  Cesare  Correnti  scrittore. 

L'UNIVERSITÀ,  RIVISTA  DELL'ISTRUZIONE  SUPEKIORE  (Bologna). 

II,  2,  3  e  4,  l^H^,  febbraio.  —  Barbèra  (L.),  Ammontare  delle  pensioni  de% 
professori  universitari  secondo  la  Ugge  4  settembre  1802  approvata  dal  Corp» 
legislativo  della  Repubblica  Cisalpina.  —  Corradi  (A.),  Notizie  sui  professori  ùi 
latinità  nello  studio  di  Bologna  sin  dalle  prime  memorie  [Ristampa  con  correzioni 
od  a^triante.  Cont.]. 

5,  6,  marzo.  —  Corradi  (A.),  Notizie  sui  professori  di  latinità  nello  studio  dì 
Bologna  sin  dalle  priìne  memorie  [Cont.]. 

7,  8,  aprile.  —  Corradi  (A.),  Notizie  sui  professori  di  latinità  neUo  studio  di 
Bologna  sin  dalle  prime  memorie  [Cont.]. 

9,  10.  niairgio.  —  Corradi  (A.),  Notizie  sui  professori  di  latinità  neUo  studio  di 
Bologna  sin  dalle  prime  memorie  [Cont.]. 

11,  12,  13,  14,  15,  16,  giu^no-luglio-agosto.  —  Labanca  (B.),  Gli  studi  reli 
giosi  neir Università  di  Roma  [Sull'istituzione  di  cattedre  di  storia  del  cristianesimo 
0  di  letteratura  cristiana].  —  Corradi  f  A.),  Notizie  sui  professori  di  latinità  neUo 
studio  di  Bologna  sin  dalle  prime  memorie  [Cont.]. 

17,  18,  settembre-ottobre.  —  Brini  ((».),  Una  tradizione  domestica  nella  festa 
del  centenario  bolognese  [Pietro  Ellero  risnscitatore  ed  apostolo  della  romanità  ci- 
vile, dalla  cattedra  e  coi  libri  ].  —  Corradi  (.\.),  Notizie  dei  professori  di  kUini^-i 
nello  studio  di  Bologna  sin  dalle  prime  memorie  [Cont.].  — Bibliografie:  Ales- 
sandro Chiappelli,  Le  idee  millenarie  dei  Cristiani  nel  loro  svolgimento  storvy, 
Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1888  [Favorevole].  —  Scripta  anecdota  antiqua- 
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smorum  gìossatorum  in  ìucem  prodeunt  curante  Johanne   Baptista  Palmerio.  Bo- 
noniae  in  aedibns  soeietate  Azzogaidianae  MDCCCLXXXVIII  [Espositivo]. 

MISCELLANEA  FRANCESCANA  DI  STORIA,  DI  LETTERE  E  DI  ARTI 
(Foligno). 

ni,  1,  1888,  gennaio-febbraio.  —  Falooi-Pulignani  (D.  M.),  Il  cantico  dei  aoU 
di  S.  Francesco  [Dà  sette  antiche  lezioni  di  codici  ambri  e  francesi,  più  qaella  del- 
Tedizione  del  1510].  —  Frati  (L.),  Il  viaggio  in  (Germania  di  S.  Giovanni  da  Ca- 
pistrano  descritto  da  fra  Niccolò  da  Fara  [Pubblica  una  lettera  a'  {^nardiani  ed 
altri  frati  della  provincia  di  Siena  colle  date  16  giugno  e  4  luglio  1451  già  edite 
nella  vita  del  Santo  di  Lorenzo  Bernardo  Massonio,  ma  con  variatiti  tratte  da  un 
codice  bolognese],  —  Tessier  (A.),  Del  p.  Bartolomeo  da  Saiuzzo  M.  0.  B.  — 
Cristofori  (F.),  Memorie  serafiche  di  Viterbo,  —  La  Vita  di  Santa  Bosa  dipinta 
a  fresco  da  Benozzo  Gozzoli  nel  1453  [Pubblica  un  rogito  notarile  ove  si  descri- 
vono]. —  Mazzatinti  (G.),  Manoscritti  francescani  di  alcune  biblioteche  d'Itaìia 
[p&ì  1"  fascicolo  degr  €  Inventarj  dei  manoscritti  delle  biblioteche  d'Italia  »].  — 
Valdimiro  da  Bergamo  (P.),  Bibliografia  e  biografia  del  p.  Mattia  da  Salò  cap- 
puccino [1534-1611].  —  Di  fra  Girolamo  Fiorentini  cappuccino  lucchese  del  se- 
colo XVIII  [Epigrafi  sulla  sua  vita]. 

2,  marzo-aprile.  —  Valdimiro  da  Bergamo  (P.),  Biografia  e  bibliografia  del 
p,  Giuseppe  Conte  Bernini  da  Gargnano  cappuccino  [1711-1761.  Missionario  nel 
Tibet].  —  Motta  (E.),  In  memoria  del  padre  Gian  Alfonso  OldeUi  [1737-1821. 
Autore  del  «  Dizionario  degli  uomini  illustri  nel  Ticino  »  (1807)  ].  —  Valdimiro 
da  Bergamo  (P.)^  Nuove  notizie  sul  padre  Mattia  Bellintanida  Salò  —  Nevati  (F.), 
Un  codice  milanese  delle  laudi  di  Fra  Jacopone  [Braidense  AD.  IX.  2.  del  secolo 
XIV].  —  Savelli  (A.),  Notizie  di  alcuni  scrittori  francescani  delVUmbria  [Estratte 
da  vari  volumi  di  opere  ras.  del  Savelli  (f  1779)  conservato  in  varie  biblioteche 
private].  —  Santoni  (M.),  La  B.  Battista  da  Varano  [Descrizione  di  mss.  casana- 
tensi  che  ne  contengono  la  vita].  —  Elogio  del  padre  Marco  d^Aviano  dettato  dal- 
Vlmperatore  Leopoldo  [Lettera  15  agosto  1699.  Dal  noto  volarne  pubblicato  dal 
Klopp].  —  Tessier  (A.),  Del  B.  Pacifico  da  Ceredano  nel  Novarese  M.  0.  — 
Motta  (E.),  Fra  Gabriele  da  Barlassina  predicatore  in  Alessandria  nel  1451,  — 
Bibliografia  francescana, 

MISCELLANEA  STORICA  ROMANA  OD  ARCfflVIO  DI  STORIA  MEDIO- 
EVALE ED  ECCLESIASTICA  (Roma). 

I,  1,  1888,  gennaio.  —  Cristofori  (F.),  Memorie  storielle  dei  signori  di  Vico 
prefetti  di  Roma  e  tiranni  di  Viterbo,  illustrate  con  note  e  documenti  inediti  [In 
aggiunta  alla  monografia  del  Calìsse.  Comincia  a  pubblicare  dal  Cod.  ottob,  2472, 
fol.  625-644,  t.  I,  sec.  XVII,  le  memorie  inedite  di  Jacopo  Pananti  e  Francesco  M* 
Capolupi  d.  C.  d.  G.  «  Delli  potentissimi  marchesi  Vico  e  prefetti  di  Roma  ».  Cont.]. 
—  Cristofori  (F.),  Dante  e  Viterbo.  Tre  commentarli  storici  sul  conclave  dei 
MCCLXX;  Guido  di  Monforte  ed  Enrico  di  Cornovaglia;  il  Bulicame  e  la  pri- 
gione della  Malta  [Pubblica  una  lettera  di  anonimo  viterbese  del  secolo  XVIII  sul 
conclave  del  1270  (Arch.  di  Stato  di  Roma,  Mss.  n.  450  C.  a)  e  note  ed  illustra- 
strazioni  tratte  da  varia  fonte  a  tale  lettera.  Cont.].  —  Cristofori  (F.),  27  ponti- 
ficato di  Paolo  IV  ed  i  Garafa  suoi  nipoti  [Prefazione  alla  pubblicazione  di  documenti 
relativi  ai  C.]. 

^  NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  D\4NTICHITÀ  (Roma). 

1888,  gennaio.  —  Sì  danno  notizie  sui  rinvenimenti  avvenuti  in  :  I.  Este  [Studio 
del  prof.  G.  Ghirardini  sul  materiale  rinvenuto  anni  sono  nel  fondo  Baratela,  la  prima 
parte  esamina  le  epigrafi  incise  in  laminette  di  bronzo,  sui  chiodi,  e  le  iscrizioni  su 
piedestalli  di  pietra  destinati  a  sostenere  statuette  votive.  Notevole  la  varietà  delle 
lettere  incise  nei  chiodi  e  il  modo  con  cui  sono  disposte]  ;  IL  Bologna  [Vasi  dipinti 
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della  necropoli  felsinea  provenienti  dagli  scavi  eseguiti  nel  fondo  Àrnoaldi  ne^li  anni 
1884-86];  IH.  Maglio  (Comune  di  Preclusa  e  Sasso)  [Un  sepolcro  di  tipo  Villar 
nuova];  IV.  Cortona  [Urne  di  pietra  con  figure  ed  iscrizioni  etrusche];  V.  Orvieto 
[Scavi  della  necropoli  volsiniese]  ;  VI.  Cometa  Tarquinia  [Nuove  scoperte  nella  ne- 
cropoli di  tombe  a  buca  Quadrata  con  entro  un  vaso  dipinto  in  cui  si  contenevano 
i  resti  della  cremazione.  Questi  vasi  sono  anfore  attiche,  una  di  stile  severo,  Taltra 
più  trasandato];  VII.  Soma  [Regione  prima:  avanzi  di  sculture  marmoree  nei  lavori 
per  il  prolungamento  di  via  Cavour:  altre  tombe  deirantica  prima  necropoli  esqui- 
iina  nella  piazza  Vittorio  Emanuele:  altri  avanzi  di  oggetti  votivi  tra  le  vie  Buo- 
narroti e  Machiavelli,  dove  si  crede  essere  stato  il  tempio  di  Minerva  Medica:  ruderi 
di  antiche  fabbriche  in  piazza  di  Termini,  appartenenti  agli  edifici  espropriati  da 
Diocleziano,  quando  costruì  le  terme:  molte  iscrizioni  nel  cimitero  tra  le  porte  Fin- 
ciana  e  Salaria.  Dall'alveo  del  Tevere  si  recuperarono  varie  migliaia  di  monete  di 
bronzo  e  d'argento  fiimigliari  ed  imperiali];  Vili.  S.  Maria  Capua  Vetere  [Nel 
cortile  del  Quartiere  Nuovo  ruderi  di  antiche  fabbriche,  frammenti  architettonici, 
basti  e  statuette  di  marmo  e  statuette  fittili];  IX.  Grragnano;  X.  Benevento;  XI. 
Nicotera  [parte  di  antico  tempio];  XII.  Lazzaro  (frazione  di  Motta  S.  Giovanni) 
(Calabria))  [Iscrizione  latina  sepolcrale,  che  forse  servirebbe  a  riconoscere  in  L.  il 
sito  di  Leacopetra^  non  esattamente  indicato  nella  Tavola  Peutingeriana];  XIII.  Set- 
timo S.  Pietro  (Sardegna)  [Molte  antiche  sepolture,  alcune  costruite  solo  di  embrici, 
altre  di  grosse  anfore  con  cadaveri  incombusti]. 

Febbraio.  —  I.  Este  [Seconda  memoria  del  prof.  Ghirardini:  illustra  gli  oggetti 
di  antichità  figurata.  Si  dividono  in  due  ordini:  statuette  di  bronzo  e  lamine  figu- 
rate: si  aggiungono  le  fibule  ed  altri  pezzi  minori.  Vi  predomina  una  rude  arte 
locale^  raramente  ispirata  ai  modelli  greco-romani:  ma  il  complesso  è  importante  per 
lo  studio  della  civiltà  italica];  II.  Milano  [Avanzi  di  costruzioni  antiche  nei  lavori 
per  aprire  la  nuova  strada  fra  la  piazza  del  Duomo  e  la  piazza  Castello.  Lapide  con 
epigrafe  latina  sepolcrale  tra  i  materiali  di  vecchie  fabbriche  in  via  Cavenaghi: 
varie  anfore  e  pezzi  di  vasi  aretini  e  lucerne  scoperte  presso  piazza  Castello  in  mezzo 
ad  ossami  fecero  nascere  il  dubbio  che  quivi  sia  stato  un  sepolcreto  gallo-romano, 
compreso  poi  entro  il  recinto  della  città  nel  secolo  IV]  ;  III.  Chiusi  [Pozzo  formato 
con  sette  cilindri  fittili,  simile  al  noto  pozzo  di  C.  Antonino,  rinvenuto  nella  necro- 
poli Esquilina];  IV.  Grosseto;  V.  Civitavecchia  [L&^ìài  iscritte  provenienti  dal  ci- 
mitero cristiano]  ;  VI.  Eoma  [In  piazza  Vittorio  Emanuele  ricomparvero  resti  di  muri 
medioevali,  nel  cui  perimetro  si  trovarono  caldaie  di  rame,  vasetti  di  bronzo  e  un 
candelabro  di  ferro,  più  una  tomba  della  necropoli  arcaica,  con  fittili  ad  ornati  a 
colori,  buccheri  di  tipo  laziale,  pezzi  di  bronzo  e  spirali  a  filo  d'oro.  Molti  altri  fittili 
del  deposito  votivo  attribuito  al  tempio  di  Minerva  Medica:  i  pezzi  finora  raccolti 
ascendono  a  cinque  o  sei  mila.  Si  scoprì  un  tratto  di  antico  muraglione  a  parallelle- 
pipedi  di  tufo  presso  il  palazzo  senatorio  in  Campidoglio.  Resti  di  grandi  costruzioni 
in  travertino  e  mura  laterizie  con  colonne  e  pezzi  d'ornati  marmorei  in  via  Arsenale 
presso  piazza  Cenci.  Altre  iscrizioni  nel  sepolcreto  di  via  Salaria];  VII.  Frascati 
[Pezzi  di  fistule  acquario  plumbee];  Vili.  S,  Angelo  in  Formis  [Iscrizione  latina 
arcaica  relativa  al  console  Servio  Fulvio  Fiacco];  IX.  Pozzuoli;  X.  Pentima  {Cor- 
finium);  XI.  Etivo  di  Puglia;  XII.  Siracusa. 

Marzo.  —  I.  Este  [Due  altre  relazioni  del  prof.  Ghirardini  sugli  oggetti  di  or- 
namento e  gli  utensili  e  sulle  monete]  ;  II.  Centemero  {comune  di  Costa  Masnaga, 
provincia  di  Como)  [Varie  tombe  romane  e  galliche];  III.  Bologna  [Pavimenti  di 
musaico  presso  porta  d'Azeglio];  IV.  Crespellano;  V.  Castelfranco  delV Emilia;  VI. 
Croara  (comune  di  San  Lazzaro  di  Savena)  y  VII.  Ripe  della  Gherardina  suWL 
molese;  Vili.  Argenta;  IX,  MarzàboUo;  X.  Quaderna;  XI.  Fossombrone;  XIL 
Isola  di  Fano;  XIII.  Orvieto  [Altra  tomba  somigliante  per  lo  stilo  arcaico  a  quella 
già  trovata  in  contrada  Crocefisso  del  Tufo];  XIV.  CornetO'Tarquinia  [Importante 
tomba  a  corridoio,  che  può  considerarsi  come  la  più  antica  di  quel  tipo,  la  quale, 
mentre  presenta,  per  il  suo  contenuto,  stretti  rapporti  con  le  tombe  a  fossa,  ha  pure 
rapporti  intimi  con  quelle  a  pozzo]  ;  XV.  Roma  [Avanzi  dei  pilastri  dell'acquedotto 
dell' Aniene  vetere,  e  tra  le  terre  di  scarico  ivi  titoli  dì  colombari:  alcuni  interessanti 
per  la  menzione   del    «  conlegium   scabillariorum  ».  Via  del  Governo  Vecchio   una 
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grande  ara  marmorea  con  epigrafe  dedicata  a  Settimio  Severo  e  Caracalla.  Una  cella 
sepolcrale  con  traccio  di  pittare  parietali  policrome  sulla  vìa  Prenestina.  Via  Por- 
taense,  notevoli  ripostigli  di  assi  di  tipo  normale]  ;  XVL  Nemi  [Nuovi  scavi  dell'area 
del  tempio  di  Diana];  XVII.  Cuma;  XVIII.  Pozzuoli;  XIX.  Pentima  {Corfinium); 
XX.  Maiano;  XXI.  Terranova  di  Sicilia  {Gela)  [Ricchi  ornamenti  personali  d'oro 
del  III  secolo  av.  E.  V.]. 

Aprile.  —  L  Biese;  IL  Spineda  {frazione  del  comune  di  Biese);  HI.  Crespi- 
gnana  {frazione  del  comune  di  Maser)  [Varie  tombe  romane  in  queste  località  dei 
dintorni  di  Asolo]  ;  IV.  ^5t6  [Intorno  alle  antichità  scoperte  nel  fondo  Baratela. 
Nuova  memoria  del  prof.  G.  Ghirardini  sulle  monete  ivi  scoperte.  —  Nota  deirispet- 
tore  G.  Pietrogrande  su  scoperte  di  antichità  presso  il  capitello  della  Lovara]  ;  V. 
S.  Elena;  VI.  8,  Bruson  {comune  di  Dolo)  [Un  cippo  miliare  della  via  Emilia- 
Altinate  con  iscrizione  delVepoca  costantiniana]  ;  VII.  Verona  [Nuove  indagini  presso 
la  cattedrale  per  riconoscervi  Testensione  dell'antico  pavimento  a  mosaico];  Vili. 
Peri  {comune  di  Dolce,  provincia  di  Verona)  [Scheletri  con  armi  di  pietra];  IX. 
ForT%;  X.  Sarsina;  XI.  Città  della  Pieve  [Urna  d'alabastro  policromo.  — Nota  del 
prof.  L.  A.  Milani];  XII.  Boma  [Numerosi  ritrovamenti,  importanti  i  seguenti:  un 
sacello  compitale  scoperto  sul  bivio  delle  strade  S.  Martino  ai  Monti  e  G.  Lanza, 
le  fondamenta  del  famoso  arco  d'Augusto,  di  cui  nel  secolo  XVI  era  stata  scoperta 
l'epigrafe  fra  il  tempio  del  divo  Giulio  e  quello  di  Castore  nel  Foro  Bomano,  un 
prezioso  frammento  degli  atti  arvalici,  nell'alveo  del  Tevere  presso  Marmorata;  la 
rara  epigrafe  relativa  al  «  Campus  salinarum  romanorum  »  dagli  stagni  di  Campo 
Salino,  sull'antica  via  Campana;  molte  statuette  in  bronzo  di  tipo  arcaico,  prove- 
nienti forse  dal  santuario  della  Dea  Dia,  presso  la  via  Portuense;  varie  iscrizioni 
cemeteriali  cristiane  a  destra  della  via  Salaria];  XIII.  Ostia  [Nuovi  scavi  tra  la 
piazza  del  Teatro  e  il  cosidetto  tempio  di  Matidia.  Un  nuovo  gruppo  di  edifizi  sembra 
essere  la  e  statio  vigilum  »  ]  ;  XIV.  Anzio  [Avanzi  di  una  terma  con  tubi  plumbei 
scritti  e  busti  di  marmo];  XV.  Pozzuoli  [Due  pregevolissime  basi  scritte];  XVI. 
Sulmona;  XVII.  Boccacasale  [Avanzi  di  mura];  XVIII.  Praiola  Peligna  [Tombe 
a  tegoloni  con  fìbule  di  bronzo  ed  oggetti  dì  suppellettile  funebre];  XIX.  Territorio 
di  Sibari  [Rinvenimento  di  quarantotto  tombe];  XX.  Cagliari  [Varie  tombe  forse 
cristiane;  presso  il  palazzo  viceregio  un  frammento  d'iscrizione  cufica  sepolcrale]. 

NUOVA  ANTOLOGIA  (Roma). 

3»  S.,  XV,  9.  1888,  1  maggio.  —  Gaetani  Lovatelli  (Ersilia),  Parvula  [Gio- 
cattoli e  usanze  infantili  presso  gli  antichi]. 

10,  16  maggio.  —  Mazzoni  (G.),  Sonetti  inediti  di  Vincenzo  Monti  [Da  mano- 
scritti 0  fogli  volanti  rarissimi  comunicati  al  M.  dal  dr.  L.  Vicchi].  —  Bertolini 
(F.),  La  rivoluzione  siciliana  negli  anni  1848  e  1849  [Recensione  dei  e  Ricordi  su 
la  rivoluzione  siciliana  degli  anni  1848  e  1849  del  marchese  Vincenzo  Pardella  di 
Torre  Arsa»].  —  D'Ovidio  (P.),  Bassegna  della  letteratura  italiana  [Esamina  i 
seguenti  lavori:  De  Blasiis,  Le  case  dei  principi  Angioini  nella  piazza  di  Castelnuovo, 
—  Arcadia  di  Jacopo  Sannazzaro  secondo  i  manoscritti  e  le  prime  stampe  con  note 
ed  introduzione  di  Michele  Scherillo.  —  Un  vero  amore  del  Sannazzaro  di  M.  Sche- 
rillo.  —  Francesco  Torraca,  La  materia  dell'Arcadia  del  Sannazzaro. 

11,  1  giugno.  —  Panzacchi  (E.),  Dottavo  centenario  dello  studio  bolognese  [A 
proposito  di  recenti  pubblicazioni].  —  Chiarini  (G.),  Giacomo  Zanella. 

XVI,  13,  1  luglio.  —  Nencioni  (E.),  Boma  e  gli  scrittori  inglesi.  —  Donati  (C), 
Le  feste  bolognesi.  —  Panzacehi  (E.),  Bassegna  della  letteratura  italiana  [Re- 
censione degli  scritti  storici:  Napoleone  aWisóla  d^Elba  di  Giovanni  Livi.  —  Le 
due  mogli  di  Napoleone  I  di  Ernesto  Masi]. 

14,  16  luglio.  —  De  Cesare  (R.),  Dopo  la  condanna  del  Sant'Uffizio  [A  pro- 
posito della  recente  condanna  delle  40  proposizioni  delle  opere  rosminiane  e  del  libro 
del  Lockart-Sernagiotto,  con  documenti  nuovi  sul  soggiorno  del  R.  a  Gaeta  ed  a 
Napoli  nel  1848-49].  —  D'Ovidio  (F.),  Madonna  Laura  [Pur  sfrondandone  una 
parte,  Tedifizio  eretto  dal  De  Sade  in  favore  della  moglie  di  Ugo  De  Sade,  regge: 
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ridentificazione  delle  dne  donne  è  nna  eongfettura  più  che  Terosimile.  Cont.].  — 
Molmentl  (P.  G.).  I  pittori  BeìUni  [Documenti  e  rìeerche]. 

16,  16  agosto.  —  Panzacchi  (E.)>  Luigi  Serra  pittore. 

17,  1  settembre.  —  Liri  (G.),  Madama  Letizia  a  Siena  —  Da  documenti  inediti 
[In  agosto  del  1835  col  cardinale  Fesch  ma  con  poco  piacere  e  molto  sospetto  del 
governo  toscano,  anche  per  la  simpatia  che  la  cittadinanza  senese  dimostrava.  Dopo 
dieci  giorni  partirono  per  Roma].  —  Mamcchi  (0.),  Le  nuove  scoperte  nel  cimitero 
di  Priscilla.  —  D'0?idio  (F.),  Rassegna  della  letteratura  italiana  [Storia  letteraria), 

18,  16  settembre.  —  Bvstelli  (G.),  Studi  critici  sulla  ultima  guerra  nc^ 
Iconica.  —  Il  maresciallo  Soult  e  il  stio  Ubro  degli  ordini  [Il  libro  degli  Ordini 
tennto  dal  maresciallo  Soult,  come  capo  dello  stato  maggiore  generale,  darante  la 
campagna  di  Waterloo,  non  rimesso  agli .  archivi ,  ma  castodito  privatamente  dal 
Groachy,  fd  certamente  alterato  in  seguito,  ed  ha  quindi  scarsissimo  valore  storico 

,  e  critico]. 

19,  1  ottobre.  —  Molmenti  (P.  G.),  Venezia  nelVarte  e  neUa  letteratura  fran- 
cese [Cont.].  —  Gallo  (N.),  Boma  e  tlmperatore  di  Gennania, 

20,  16  ottobre.  —  Molmenti  (P.  G.),  Venezia  nelParte  e  nella  letteratura  fran- 
cese [Cont.  e  fine].  —  Cesare  Correnti,  —  Martini  (F.),  Rassegna  deUe  letterch 
ture  straniere  (francese)  [Si  parla  favorevolmente  àeìVHistoire  d'Italie  depuis  1815 
ÌU8qu*à  la  mori  de  Victor  Emanuel  del  Sorin]. 

PERIODICO  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  PER  LA  PROVINCIA  E   AN- 
TICA DIOCESI  DI  COMO  (Como). 

VI,  3-4,  1888.  —  Inizio  di  una  bibliografia  comense  [Seguono  le  lettere  E,  F 
e  G].  —  Fossati  (F.),  Codice  diplomatico  della  Rezia  [1195-1205.  Documenti  ven- 
tuno]. —  Fabbrica  di  vetri  a  Como  nel  secolo  XV  [Sunto  di  documento  tratto  dal 
«  Registrum  Litterarum  Ducalium  de  anno  1451  usque  ad  annum  1455  »].  —  Motta 
(E.),  H  tipografo  Dionigi  da  Paravicino  a  Cremona  [Impiantò  con  Stefano  de'  Mer- 
liui  da  Lecco  il  primo  torchio  tipografico  in  Cremona  nel  1471].  —  Varietà:  Ne- 
crologie [Can.Cav.  Don  Serafino  Balestra  —  Cav.  Antonio  Gavazzo  — Ing.  Antonio  Rossi 
—  Conte  Comm.  Francesco  Sebregondi  —  Cav.  prof.  Giuseppe  Ricci].  —  B  ibliografia: 
F.,  Genetta  dott.  Giuseppe,  Le  società  di  Mutuo-Soccorso  e  cooperative  in  Europa 
e  specialmente  in  Italia:  loro  origine^  scopo  ed  utilità.  Studio  storico-sociale  aggiun- 
tovi il  commento  della  le<yge  sul  riconoscimento  giuridico  delle  Società  di  Mutuo 
Soccorso.  2*  edizione  notevolmente  ampliata  ed  interamente  accresciuta.  Pistoia,  1887, 
tipi  Cino  dei  fratelli  Bracali  [Favorevole].  —  Berlan  prof.  Francesco,  La  introdu- 
zione della  stampa  in  Savigliano,  Saluzzo  ed  Asti  nel  secolo  XV.  Torino,  1887, 
tip.  Roux  e  C.  [Favorevole]. 

RASSEGNA  EMILIANA  DI  STORIA,  LETTERATURA  ED  ARTE  (Modena). 

I,  2,  1888,  giugno.  —  Santi  (V.),  Paolo  ed  Alessandro  Brusantini  neUa  storia 
e  nella  Secchia  rapita  [Cont.].  —  Campani  (A.),  La  nomina  di  Fulvio  Testi  a 
governatore  della  Garfagnana  [Non  fu  castigo  ma  grazia  reiteratamente  supplicata 
dal  T.].  —  Solerti  (A.),  Una  versione  dimenticata  della  leggenda  sugli  amori  di 
Torquato  Tasso  e  Leonora  d'Este  [Una  lettera  di  G.  S.  De  Coureil  riprodotta  dal 
«  Giornale  delle  Dame  »,  28  aprile  1810].  —  Varietà:  Costa  (E.).  Le  nozze  di 
Enrico  IV  re  di  Francia  con  Maria  de'  Medici  [Documenti  inediti  dell' Archivio 
di  Stato  in  Parma].  —  Rassegna  bibliografica:  Pasqnaligo  (C.)»  Enrico  Sal- 
vagnini,  S.  Antonio  di  Padova  e  i  suoi  tempi  (11951231),  Torino,  1887.  L.  Roux 
e  C.  [La  figura  del  Santo  è  un  po' tenuta  nell'ombra].  —  Bibliografia  emiliana. 

3,  luglio.  —  Venturi  (A.),  Larte  emiliana  del  Rinascimento,  Francesco  Bianchi- 
Ferrari  [Ha  qualche  carattere  comune  col  contemporaneo  Ercole  Roberti.  Il  solo  suo 
quadro  autentico  è  V Annunziazioìie  della  Galleria  Estense.  È  verisimile  la  tradizione 
che  fosse  maestro  del  Correggio].  —  Tardiieci  (F.),  Usi  nuziali  [A  Piobbico  (Pe- 
saro)]. —  Baldoria  (N.),  Un  quadro  di  fra  Paolo  da  Modena  nella  R.  Galleria 
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Estense,  —  Rassegna  bibliografica:  Tononi  (A.  G.),  prof.  L.  Ambiveri,  jS^orwr 
popolare  di  Piacenza.  Un  voi.  in-S*»  di  pp.  viii-307.  Piacenza,  1888  [Favorevole].  — 
Campani  (A.),  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  d'Esie.  Studi  di  Giuseppe  Campori  ed 
Angelo  Solerti.  Torino,  Loescher,  1888,  pp.  211  [Favorevole].  —  Bibliografia 
emiliana. 

4,  agosto.  —  Santi  (V.),  Paolo  ed  Alessandro  Brtisantini  nella  storia  e  nétta 
Secchia  rapita  [Cont.].  —  Varietà:  Qsmi^Miì  {k,).  Per  un  manoscritto  di  Pietro 
Criordani  [Due  lettere  inedite  di  Salvatore  Muzzi:  25  aprile  1855  e  30  settembre 
1857].  —  Oimini  (N.),  Una  lettera  del  pittore  sassokse  Giacomo  Cavedone  [Bo- 
logna, 10  marzo,  1622].  —  Rassegna  bibliografica:  Pasqnaligo  (C),  Arturo 
Graf,  Attraverso  il  Cinquecento.  Torino,  E.  Loescher,  1888,  pp.  400,  in-ie*»  gr.  [Fa- 
vorevole]. —  Gandlni  (L.  A.),  Naborre  Campanini,  Ars  siricea  Regi/.  Vicende 
deWarte  della  seta  dal  secolo  XVI  al  XIX.  Reggio,  Stabilimento  degli  Artigia- 
nelli, 1888. 

6,  ottobre.  —  Solerti  (A.),  Le  feste  in  Ferrara  per  la  venuta  di  Barbara  San- 
severini  contessa  di  Saia  [Nel  1577].  —  Sandonnini  (T.),  Ancora  del  soggiorno 
di  Galmno  in  Ferrara  [Contro  al  prof.  B.  Fontana  in  sostegno  della  opinione  in 
proposito,  i>resentata  in  «  Riv.  Stor.  It.  »,  IV,  3,  1887].  —  Varietà:  Costa  (E.), 
Pasquinate  contro  i  Farnesi  [Da  un  codice  miscellaneo  della  Palatina  contro  Pier 
Luigi].  —  Rassegna  bibliografica:  Fontana  (V.),  Giuseppe  Ymzi,  Lezioni  di 
storia  della  letteratura  italiana,  voi.  III.  Torino,  E.  Loescher,  1888,  in-S*»,  pp.  xi-502 
[Favorevole].  —  Foà  (F.),  Giovanni  Mariotti,  if emorie  e  documenti  per  la  storia 
della  università  di  Parma  nel  Medio  evo,  voi.  I.  Parma,  Battei,  1888,  pp.  cxvni-115 
[Favorevole].  — -  Pinzi  (V.),  Commissione  municipale  di  storia  e  belle  Arti  di  Carpi. 
Memorie  storiche  e  documenti  sulla  città  e  sulV antico  principato  di  Carpi:  stupii 
ed  indagini  voi.  IV.  Carpi,  Rossi,  1888,  in-8%  pp.  423  con  tav.  [Favorevole]. 

RASSEGNA  PUGLIESE  (Trani). 

V,  7,  1888,  18  aprile.  —  Croce  (B.),  Luisa  Sanfelìce  e  la  congiura  dei  Baccher 
[Cont.  nei  nn.  9,  11,  12,  13-14  e  15-16.  La  Sanfelice  non  fu  un'eroina,  ma  una  vit- 
tima inconscia.  Essa  svelò  la  congiura,  appresa  da  un  amante,  non  al  governo  re- 
pubblicano, ma  ad  un  altro  amante,  che  fu  il  rivelatore.  È  incerto  poi  se  questi 
fosse  il  Colletta  o  Ferdinando  Ferri,  ma  pare  piuttosto  quest'ultimo.  Del  resto  la 
Sanfelice,  idealizzata  dalla  poesia  e  dal  romanzo,  non  era  donna  di  costumi  onesti 
né  si  preoccupava  di  questioni  politiche,  data  solo  agli  amori]. 

8,  2  maggio.  —  Spagnolettl  (0.),  Petronio  Arbitro. 

9,  16  maggio.  —  Calenda  (A.),  Patrizii  e  popolani  del  medio  evo  nella  Liguria 
Occidentale  [Cont.  nei  nn.  11,  1314,  15-16  e  19-20]. 

17,  26  agosto.  —  Cagnetta  (T.),  Salvatore  Tommasi.  —  Cotngno  (R.),  Que- 
stione vichiana  [Cont.  nei  nn.  18  e  19-20]. 

RENDICONTI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
(Milano). 

5.  2*,  XXI,  6,  1888,  Adunanza  del  22  marzo.  —  Rapporto  della  Commissione 
sulla  proposta  Tondini  [Stoppani,  relatore.  Non  crede  opportuno  che  l'Istituto  as- 
suma l'iniziativa].  —  Strambio  (G.),  Ba  Legnano  a  Mugliano  Veneto.  Un  secoh 
di  lotta  contro  la  pellagra.  Briciole  d'istoria  sanitariaamminvitrativa  [Cont.]. 

7.  Adunanza  del  5  aprile.  —  Strambio  (G.),  Da  Legnano  a  Magliano  Veneto. 
Un  secolo  di  lotta  contro  la  pellagra.  Briciole  di  storia  sanitaria-amministrativa 
[Cont.]. 

9,  Adunanza  del  3  maggio.  ■—  Strambio  (G.),  Da  Legnano  a  Magliano  Ve- 
neto. Un  secolo  di  lotta  contro  la  pellagra.  Briciole  di  storia  sanitaria-amministra- 
tiva [Cont.]. 

10-11,  Adunanze  del  17  e  24  maggio.  —  Strambio  (G.),  Da  Legnano  a  Ma- 
gliano Veneto.  Un  secolo  di  lotta  contro  la  pellagra.  Briciole  di  storia  sanitaria- 
amministrativa  [Cont.]. 
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RIVISTA  CONTEMPORANEA  (Firenze). 

I,  5,  1888,  1"  magj?io.  —  Roberti  (G.),  I  primi  anni  della  Compagnia  reale 
sarda  [Fondata  nel  1820,  incominciò  a  recitare  solo  nella  primavera  del  *2I  a  Torino. 
Cont.].  —  Malamani  (V.),  Daniele  Manin  —  Tommaseo  —  Il  barone  Avesani 
(DaW Archivio  della  Censura  austriaca)  [Sa  alcane  pubblicazioni  presentate  dal 
Manin  alla  censura.  Cont.].  —  Papa  (P.),  Giuseppina  Cruacci-Nohile  ed  un  suo 
carteggio  inedito  [Cont.]. 

6,  1*  giugno.  —  HenigrtMPliA  (L-)f  Relazioni  di  Goethe  e  Mamonisu  documenti 
inediti  o  poco  noti  —  Corrispondenza  inedita  di  Manzoni  col  cancelliere  Federico 
de  Muller  [Cont.].  —  Cecioni  (G),  Lucrezia  Tom<U>uoni  [Recensione  dello  stadio 
del  Levantini-Pieroni].  —  Jack  la  Bolina^  Agostino  Bertani  e  i  suoi  tempi  per 
Jessie  White  Mario  [Recensione].  —  Papa  (P.),  Giuseppina  Guacci-NobUe  [Cont]. 

—  Roberti  (G.),  /  primi  anni  della  Compagnia  reale  sarda  [Fino  al  1826.  Cont. 
e  fine].  —  Malamani  (V.),  Daniele  Manin  —  Tommaseo  —  Il  barone  Avesani 
[Continuazione]. 

7,  1  luglio.  —  Casti  (E.),  L'Aquila  degli  Abruzzi  e  Niccolò  delVIsola  [Difen- 
sore dei  diritti  del  popolo  contro  le  prepotenze  dei  feudatari  ed  acclamato  e  cavaliere 
del  popolo  >  negli  ultimi  anni  del  sec.  XIII].  —  Sayi-Lopez  (M.),  Margherita  di 
Francia  alla  corte  di  Fraticesco  I  [Secondo  capitolo  dello  studio  storico  su  Ema- 
nuele Filiberto  e  Margherita  di  Francia].  —  Checchia  (G.),  Giosuè  Carducci  e  lo 
studio  bolognese  a  proposito  di  una  recente  pubblicazione,  —  Julia  (V.),  L'abate 
Gioacchino,  —  Senigaglia  (L.),  1.  Relazioni  di  Goethe  e  Manzoni  su  documenti 
inediti  o  poco  noti.  II.  Corrispondenza  inedita  di  Manzoni  col  canceUier  Federico 
di  Mailer  [Cont.]. 

8,  1  agosto.  —  Antona-Trarersi  (C),  Un  terribile  spavento  provato  dalla  fa- 
miglia Leopardi  nel  maggio  1833  [La  notizia  esagerata  dello  stato  disperato  di 
Giacomo].  —  Seuigaglia  (L.),  I.  Relazioni  di  Goethe  e  Manzoni  su  documenti 
inediti  o  poco  noti.  II.  Corrispondenza  inedita  di  Manzoni  col  cancelliere  Federico 
di  Mailer  [Cont.  e  fine].  —  Malamani  (V.),  Daniele  Manin,  Tommaseo,  Il  barone 
Avesani  (dair«  Archivio  della  Censura  austriaca  t)  [Cont.]. 

9,  1  settembre  (1).  —  Jolia  fV.),  Bertrando  Spaventa  e  Tommaso  Campanella. 

—  Branca  (G.),  Poeti  italiani  contemporanei  (Giosuè  Carducci).  —  Malamani 
(V.),  Daniele  Manin,  Tommaseo,  Il  barone  Avesani  (dair  <  Archivio  della  Censura 
austriaca  >)  [Cont.  e  fine]. 

RIVISTA  CRITICA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Roma-Firenze) 

V,  3,  1888,  aprile-giugno.  —  Casini  (T.),  G.  Carducci,  L'opera  di  Dante:  discorso. 
Bologna.  Zanichelli,  1888,  in-S",  pp.  62.  —  G.  Bovio,  La  protasi  di  Dante.  Napoli, 
A.  Tocco,  1888,  in-16',  pp.  48.  —  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  col 
commento  di  G.  M.  Cornoldi,  d.  C.  d.  G.  Ruma,  A.  Befani,  1888,  in-16%  pp.  xx-855. 

—  G.  Finzi,  Saggi  danteschi,  rorino,  Loescher,  1888,  in-16*,  pp.  148.  —  I.  Della 
Giovanna,  Note  letterarie.  Palermo,  Pedone  Lauriel,  1888,  in-lG",  pp.  86.  —  A.  Fiam- 
mazzo,  I  codici  friulani  della  Divina  Commedia:  illustrazioni  e  varianti.  Cividale, 
Fulvio  Giovanni,  1887,  in-8^  pp.  xcix-110.  —  I  codici  friulani  deUa  Divina  Com- 
media: Appendice.  Udine,  G.  B.  Doretti,  1888,  in-8',  pp.  76  [Da  lodarsi  anche  per 
coerenza  alle  proprie  antiche  opinioni  il  Carducci,  troppo  nebuloso  e  dogmatico  il 
Bovio.  Pessimo  e  rivolto  a  fine  politico  il  cemento  del  Cornoldi.  Buono,  sebbene  da 
accettarsi  solo  in  parte,  gli  studi  del  Finzi  e  del  Della  Giovanna,  utilissimo  il  layoro 
del  Fiammazzo].  —  Mazzoni  (G.),  M.  Faglisi  Pico,  Saggi  critici  {dal  francese). 
Con  note  del  traduttore.  Catania,  Tropea,  1888,  in-16*',  pp.  x-229  [Pessimo].  — 
Medin  (A.),  P.  Villari,  La  storia  di  Gerolamo  Savonarola  e  de*  sìmì  tempi.  Nuova 
edizione  aumentata  e  corretta.  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1887-88,  Voli.  2,  in-8', 
pp.  xxxix-538-clxviij  ;  261-ccclvj  [La  figura  del  S.  ò  forse  esagerata  dal  V.;  l'opera 
però  ha  sempre  grande  valore].  —  Zenattl  (0.),  V.  Lazzarini,  Rimatori  veneziani 

(1)  Col  presente  numero  cessa  di  pubblicarsi. 
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del  secolo  XIV,  Padova,  stab.  tip.  Veneto,  1887,  in-S*»,  pp.  104  (più  4  ce.  n.  n.). 
—  C.  Magno,  Di  Nicolò  Qtierini  rimatore  del  secolo  XIV  (estr.  dair  t  Archivio 
Veneto  >,  voi.  XXXIV).  Venezia,  Visentini,  1887,  in-8«,  pp.  7.  —  G.  Navone,  So- 
netti inediti  di  messer  Nicolò  de'  Bossi  da  Treviso  (per  le  nozze  Tittoni-Antona- 
Tra versi).  Roma,  Porzani,  1888,  ìn-8®,  pp.  xxvii  [Molti  appunti  ai  primi:  migliore 
il  terzo],  —  Biadego  (G.),  Tirabosco  Ani.  L'ucceUaBÙme  con  le  correzioni  di  Gi- 
rolamo Pompei  e  le  varianti  di  Giuseppe  Torelli,  illustrata  con  note  storiche-omi- 
tologiche  da  Augusto  Squazzoni.  Verona,  Civelli.  1888,  in-8",  pp.  242  [Discreta  edi- 
zione. Il  recensente  dà  di  suo  una  bibliografia  del  Tirabosco].  —  Bollettino 
bibliografico:  C,  P.  G.  Palazzi,  Le  poesie  inedite  di  SordeUo.  Venezia,  Antonelli, 
1887,  in-8«»,  pp.  59  [Buon  saggio].  —  Z.,  P.  Ghinzoni,  Trionfi  e  rappresentazioni 
in  Milano:  secolo  XIV  e  XV  Milano,  Bortolotti,  in-8%  pp.  14. 

RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE,  PERIODICO  DI  BIBLIOTECONOMIA 
E  DI  BIBLIOGRAFIA  (Firenze). 

I,  5,  6  e  7,  1888,  maggio,  giugno  e  luglio.  —  Castellani  (C),  Lo  stato  presente 
della  questione  stdtinventore  détta  tipografia  e  sulla  città  che  prima  Vesercitò  [Rie- 
piloga imparzialmente  i  principali  argomenti  delle  due  parti,  i  sostenitori  del  Coster 
e  quelli  del  Gutemberg.  Si  può  dire  che  la  e  lis  >  è  tuttora  <  sub  judice  »].  —  Ca- 
sini (T.),  Aneddoto  d^un  codice  volterrano  [I  vari  passaggi  di  proprietà  nel  sec.  XV 
del  codice  cartaceo  delle  Epistole  di  Ambrogio  Traversari,  ora  delia  Guamacciana 
di  Volterra].  —  Tempia  (G.  S.),  La  seconda  collezione  di  tutti  gli  stampati  ita- 
liani [Attuata  nella  Vittorio  Emanuele  dopo  la  votazione  dell'ordine  del  giorno  nella 
seduta  1  giugno  1878  della  Camera,  ma  imperfettamente].  —  Ferrari  (P.),  Con- 
tributo aUa  bibliografia  boccaccesca,  —  Podestà  (B.),  Documenti  inediti  per  la 
storia  della  Ubreria  Laurenziana,  —  Comunicazioni:  Fumagalli  (G.),  La 
stampa  a  Massaua  [Impianto  d'una  tipografia  militare  pel  servìzio  della  colonia. 
Libro  principe  «  Note  sui  cammelli  >  del  capitano  Lodovico  Meschierij.  —  Casti 
(E.),  In  memoriam.  Salvatore  Tommasi.  —Rivista  bibliografica:  Carini  (1.), 
Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  di  diplomatica  esposto  da  Cesare  Paoli 
già  archivista  di  Stato,  professore  ordinario  del  B.  Istituto  di  Studi  Superiori  in 
Firenze.  I.  Paleografia  latina,  2*  edizione  notevolment»  accresciuta  e  in  parte  ricom- 
pilata. In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edit.,  1888,  di  pp.  60  in-8®  [Fa  onore  alla  scienza 
italiana]. 

RIVISTA  DI  FILOLOGIA  E  D'ISTRUZIONE  CLASSICA  (Torino). 

XVI,  7-8,  1888,  gennaio-febbraio.  —  Marietti  (S.).  De  Palaeopoli  et  Mommse- 
nianis  in  eam  advertionibus  [Contro  il  Mommseu  il  M.  sostiene:  una  città,  colonia 
dei  Cumani,  esistette  con  nome  diverso  ove  più  tardi  fu  nota  Paleopoli;  quando  cioè 
le  si  fabbricò  non  lontano  «Neapolis».  Più  tardi  fece  una  città  sola  con  Napoli]. 
—  Cima  (A.ì,  Analecta  virgiliana  et  tulliana,  —  Bibliografia:  Pasdera  (A.), 
Alessandro  Cniappelli,  Studi  di  antica  letteratura  cristiana,  Torino,  E.  Loescher, 
1888,  pp.  viii-328  [Favorevole]. 

9-10,  marzoaprile.  —  Kilbler  (B.),  Studi  su  Giulio  Valerio  [Secondo  l'opinione 
del  K.,  dovette  esser  contemporaneo  alla  rivolta  d'Alessandria  avvenuta  nel  270  e 
forse  la  vide  co'  propri  occhi.  Il  K.  dà  un  nuovo  esame  del  palimpsesto  di  G.  V.  della 
Nazionale  di  Torino].  —  Pascal  (C^,  De  Comeli  Galli  vita.  —  Saster  (G.),  Gli 
scrittori  della  storia  augustea  secondo  lo  storico  Flavio  Biondo  [Da  una  importan- 
tissima lettera  inedita  recentemente  scoperta  nel  codice  Ottoliano  1215.  Da  Ferrara, 
nel  giugno  del  1443]. 

11-12,  maggio-giugno.  —  Saster  (G.),  Notizia  e  classificazione  dei  codici  conte- 
nenti il  panegirico  di  Plinio  a  Trajano, 

XVII,  1-3,  luglio-settembre.  —  Santoro  (B.),  Il  concetto  dei  Dii  manes  neWan- 
tichità  romana  [Dall'esame  delle  iscrizioni  sepolcrstli  di  Roma  e  dalla  cooperazione 
con  quelle  sparse  su  tutto  l'Impero  e  dalle  testimonianze  degli  scrittori  latini  il  S. 
cerca  di  dedurre  quale  concetto  si  avesse  dei  Dii  manes  dell'antichità]. — Znretti 
(C.  0.),  Uiscrizione  del  vaso  Dressel, 
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RIVISTA  ITALIANA  DI  FILOSOFIA  (Roma). 

Illy  ToL  I,  1?^88,  marzo-aprile.  —  Mariano  (R.)*  lì  processo  stanco  deUa  Chiesa 
[Discorso  premiale  alle  lezioni  sulla  storia  eccle8ia«>tica  nella  Università  di  Napoli 
per  Tadno  scolastico  1887-88).  —  Bibliografia:  Martini  (A.),  prof.  Dionigi  Éar- 
gaiolli,  Delia  poiitica  religiosa  di  Grialiano  Imperatore  e  degli  studi  critici  più  re- 
centi. Piacenza,  Marescotti  e  C,  1887  [Buono]. 

Maggio-giugno.  —  Cantoni  (C),  Giordano  Bruno;  ritratto  storico.  —  Ferri  (I*.), 
Antonio  Rosmini  e  il  decreto  del  8.  Uffizio. 

Voi  II,  luglio-agosto.  —  Bollettino  pedagogico  e  filosofico:  G.  A.,  (7arl9 
PassagJia.  Cenno  bibliografico  di  Pasquale  d'Ercole  [Ottimo]. 

RIVISTA  ITALIANA  DI  NUMISMATICA  (Milano). 

I,  2, 1888.  —  Gnocchi  (F.),  Appunti  di  numismatica  romana.  I.  Motìtte  imperiali 
inedite  neUa  collezione  Gnecchi  a  Milano.  II.  Ripostiglio  di  monete  romane  in  Egitto 
[I.  Aureo  di  Claudio  restituito  da  Trajano.  —  Aureo  di  Vespasiano  con  Tito  e  Domi- 
ziano. —  Aureo  di  Vespasiano  e  Tito.  —  Due  denari  d'argento  di  Trajano.  —  Qui- 
nario d'oro  di  Plotina.  —  Quinario  d'oro  di  Sabina.  —  Gran  bronzo  di  Antonino 
Pio.  —  Denaro  o  prova  d'aureo  di  Gallieno.  —  Denaro  d'argento  di  Massenzio.  — 
Aureo  di  Crispo.  —  II.  Merita  d'esser  ricordato  il  ripostiglio  d'Egitto  per  le  pa- 
recchie varietà  inedite  di  Gallieno  a  Massimiano].  —  Bossi  (U.),  I  medaglisti  dei 
Rinascimento  alla  corte  di  Mantova.  II.  Pier  Jacopo  Alari-Bonacolsi  detto  T An- 
tico [Nacque  circa  il  1460,  morì  nel  1528.  Si  hanno  di  lui  ora  solo  poche  medaglie, 
ma  gli  Archivi  di  Mantova  e  di  Parma  ci  danno  notizie  di  molti  altri  suoi  lavori]. 
—  Ostermann  (V.)  Le  medaglie  friulane  del  secolo  XV  e  XVI.  —  Aggiunte  ai 
médailleurs  itaìiens  di  A.  Armand.  —  Ambrosoli  (S.),  Di  una  monetina  trivul- 
ziana  con  8.  Carpoforo  [Rinvenuta  in  un  ripostiglio  del  sec.  XVI  presso  il  lago  del 
Piano  0  di  Roraazza  fra  Menaggio  e  Porlezza],  —  Gnocchi  (E.),  Documenti  inediti 
della  zecca  di  Correggio  [Due  concessioni  di  zecca  stipulate  tra  Siro  principe  di 
Correggio  e  il  suo  zecchiere  Agostino  Rivarola].  —  Gavazzi  (G.),  A  proposito  deSe 
monete  di  Giancarlo  Visconti.  —  Ancona  (A.),  Il  ripostiglio  di  8.  Zeno  in  Ve- 
rona città  [Conteneva  più  di  2800  monete.  Dà  un  prospetto  dei  denari  di  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero].  —  Cronaca:  Inama  (V.),  Bernardino  BiondeUi  [Commo- 
monizione].  —  Bibliografia:  Melani  (A.),  Emile  Molinier,  Les  bronzee  de  la 
Renaissance.  Les  Plaquettes.  Catahgue  raisonné  précède  d'une  introdìiction.  Tome 
Premier  accompagné  do  82  gravures.  Paris,  Libr.  de  l'Art  [Buono].  —  Arthur  Engel 
et  Raymond  Serrure,  Répertoire  des  sources  imprimées  de  la  NumismaMque  fran- 
^aise.  Tome  premier.  Paris,  Leroux,  1887  (Un  voi.  in-8^  gr.  di  pp.  xix-400)  [Interem 
anche  l'ItaliaJ. 

3.  —  Gnecchi  (P.ì,  Appunti  di  Numismatica  romana  [III.  Medaglioni  inediti 
nella  collezione  Gnecchi  a  Milano  di  Traiano,  Adriano,  Faustina  Juniore,  Lucio  Vero, 
Commodo,  Settimio  Severo,  Severo  Alessandro,  Filippo  padre  e  Otacilla,  Proho,  Ma- 
gnenzio  e  Onorio.  IV.  Piccoli  bronzi  da  Antonino  Pio  a  Severo  Alessandro].  —  Ma- 
lazzani  (G.),  8tudii  economici  sulle  monete  di  Milano  [Cont.  Dizionario  delle  mo- 
nete Aiilanesi].  —  Rossi  (A.),  Francesco  Marchi  e  le  medaglie  di  Margherita 
d'Austria  [Tre  lettere  inedite  del  1566  e  1567.  Danno  notizie  numismatiche  e  spe- 
cialmente sul  medaglista  Giannini].  —  Papadopoli  (N.),  Alcune  notizie  sugli  in- 
tagliatori della  zecca  di  Venezia  [Riprodotto  dall'  e  Archivio  Veneto  > ,  N.  S.,  anno 
XVIII,  tomo  XXXV].  —  Tamassia  (F.),  Di  una  moneta  inedita  mantovana  (Di 
Francesco  Gonzaga,  duca  II  dì  Mantova].  —  Amhrosoli  (S.),  Di  uno  scudo  prO' 
gettato  per  San  Marino  [La  repubblica  non  ebbe  mai  moneta  propria  salvo  soldi 
recenti.  Si  volle  anni  sono  coniare  un  pezzo  da  cinque  lire,  ma  non  si  fece].  —  Ne- 
crologia: Rossi  (U.^,  Alfredo  Armand  [1805-1888.  È  noto  il  suo  lavoro  capitale 
sui  medaglisti  italiani  dei  secoli  XV  e  XVI],  —  Bibliografia:  C.  L.,  Michel  Ce- 
roxhe.  Les  monnaies  de  Charlemagne.  Gand,  1887,  in-S".  —  V.  Promis,  Moneta 
inedita  di  Pietro  di  Savoia  e  pochi  cenni  sulla  zecca  primitiva  dei  principi  saòattdi. 
Torino,  Loescher,  1888.  —  Cornelio  Desiraoni,  Le  prime  monete  d*argento  della  zecca 
di  Genova  e  il  loro  valore  (1139-1403).  Genova,  tip.  R.  Istituto  Sordo-Muti,  1888. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   Di   RIVISTE  835 

RIVISTA  ITALIANA  PER  LE  SCIENZE  GIURIDICHE  (Roma). 

V,  2,  1888.  —  Zocco-Bosa  (A.),  lì  commento  di  Gaio  alta  legge  delle  XII  Ta- 
vole. —  Seliapfer  (F.),  L'interdetto  Salviano  e  un  rescritto  di  Gordiano  [Nota 
crìtica].  —  Recensioni:  Fadda  (C),  0.  Demelias,  Schiedseid  und  Beweseid  in 
Bom,  Givilprozesse,  Beitrag  eur  Erórterung  der  Eidesfrage.  Leipzig,  B.  Tauchnitz, 
1887,  pp.  152  [Favorevole].  —  Àblg^nente  (G.),  R.  v.  Jhering,  Die  Gest  freìMìds- 
thaft  im  Alterìhum  [Favorevole].  —  Cantarelli  (L.),  Henry  Lemonnier,  Étude 
hiatoriqtte  sìtr  ìa  condiUon  prioée  dea  affranchis  aux  troia  premiers  sièclea  de  V Em- 
pire romain.  Paris,  Hachette,  1887,  pp.  323  in-8»  [Qualche  appunto].  —  Nani  (C), 
Pasquale  del  Giudice,  Le  traccie  di  diritto  romano  nelle  leggi  longobarde^  fase.  I  e  il 
(Estr.  dai  «  Rendiconti  del  K.  Istituto  Lombardo  »)  [Qualche  appunto]. 

3.  —  Recensioni:  Cavagnari  (A.),  CeÌ80  Mancini,  filosofo  e  politico  dei  se- 
colo XVI,  di  Luigi  Rava.  Bologna,  Zanichelli,  1888,  pp.  300  [Favorevole].  — 
Zoeco-Rosa  (A.),  Moritz  Voigt,  Die  ròmischen  PrivataUirthUmer  und  romische 
KuUurgeachichte,  Sep.  Abdr.  ans  dem  Handbuch  der  Elass.  Alterthumswissenschaft. 
Nordlingen,  Beck,  1887,  pp.  747-931  [Favorevole].  —  Cblappelli  (L.),  H.  Fitting, 
Die  Anfange  des  Bechtssehule  ssu  Bologna,  Berlin,  1888,  pp.  129  [Favorevole]. 

VI,  1,  1888.  —  Recensioni:  Cantarelli  (L.],  Teresio  Trincheri,  Studii  sulla 
condizione  degli  schiavi  in  Boma.  Roma,  tip.  aella  Camera  dei  Deputati,  1888, 
pp.  155  [Favorevole].  —  Scbnpfer  (F.),  Polemica  bizantina.  A  proposito  di  uno 
scritto  di  G.  Tamassia  siUlo  studio  di  Bologna. 

RIVISTA  MARITTIMA  (Roma). 

XXI,  5,  1888,  Magcfio.  —  Tadini  (0.),  I  marinai  italiani  fra  Arabi  e  Turchi 
(Appunti  storici)  [I  Turchi  sarebbero  sempre  stati  deboli  in  mare  senza  i  rinnegati 
specialmente  italiani.  I  famosi  fratelli  Barbarossa  furono  forse  d'origine  italiana,  ca- 
labrese El-ulgi'Alì  detto  dai  contemporanei  Occhiali  o  Lucciali,  italiani  tutti  Sci- 
rocco-bascìà,  Cara-Cogià,  Mustafà,  Hassan agà,  Sinambascià, Hussein-Achmet  il  mezzo- 
morto]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  Tadini  (0.),  J  marinai  italiani  fra  i  greci  {AppunH  sto- 
rici) [La  posizione  dell'Italia  nel  Mediterraneo,  Tindole  de'  suoi  primi  abitatori  la 
dovettero  far  maestra  della  Grecia  nella  via  del  mare.  Lo  attestano  anche  antichi 
monumenti  pelasgici,  le  prue  delle  navi  impresse  nelle  prime  monete,  le  molte  me- 
morie tirrene  ed  etrusche.  Cont.]. 

RIVISTA  MILITARE  ITALIANA  (Roma). 

S.  3%  XXXII,  T.  II,  4,  1888,  aprile.  —  Degli  studi  della  scuola  di  guerra  1887 
(nel  mome^Uo  della  riduzione  del  corso  da  tre  a  due  anni)  [Con  cenni  storici  sui 
primi  anni  della  scuola.  Cont.]. 

5,  maggio.  —  Degli  studi  della  scuola  di  guerra  1887  (nel  momento  della  ri- 
duzione del  corso  da  ire  a  due  anni  [Cont.  e  fine]. 

6,  giugno.  —  Tardnoei  (F.),  Del  luogo  dove  fu  sconfitto  e  morto  Asdrubale 
fratello  di  Annibale  [Il  piano  di  San  Silvestro  sul  Metauro  a  metà  strada  circa  fra 
Fermignano  ed  Urbania  sarebbe,  secondo  la  tradizione  degli  abitanti,  il  luogo  della 
battaglia.  Tale  tradizione  risponde  esattissimamente  alla   narrazione  degli  storici]. 

9,  settembre.  —  Di  8aa  Marzano  (A.),  Bdazione  a  8,  E.  U  ministro  della 
guerra  suUa  spedizione  militare  eseguita  nel  1887-88  per  la  HoccupazUme  diSaaU 
[Con  documenti  e  carte]. 

10,  ottobre.  —  Necrologia  [Il  generale  Nicolis  di  Robilant]. 

STUDI  E  DOCUMENTI  DI  STORIA  E  DIRITTO  (Roma). 

IX,  2-3,  1888,  aprile-settembre.  —  Gamnrrlni  (J.  F.),  S.  Silmae  Aquitanae  pe- 
regrinatio  ad  loca  sancta  annis  fere  385-388  [Ripubblica  dal  ms.  aretino  Timpor- 
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tantissimo  documento  per  la  topografia  dei  luoghi  santi  e  per  la  conoscenza  dei  riti 
della  Chiesa  primitiva].  —  Talamo  (S.),  Le  origini  del  cristianesimo  ed  il  pensiero 
storico  [Cent.].  —  Nolhae  (P.  de),  Les  correspondants  d'Aide  Manuce  matériaux 
nouveaux  d'histoire  ìittéraire  (1483-1514)  [Cont.  Pubblica  lettere  di  Pietro  Sam- 
monte  (2  agosto  1505,  28  agosto  1505,  20  maggio  1514);  Jodoco  Gallo  (pridie  nonas 
nov.  1505);  Girolamo  Aleandro  (in  greco  da  principiante  épòo^drii  toO  q)8ivovTo^ 
(rxi^^oq>op(uivo<;;  ed  in  volgare  26  gennaio  1506,  10  marzo  1506,  1  novembre  1507, 
ÒO  novembre  1507,  4  gennaio  1508,  23  luglio  1508);  Jacob  Spiegel  (Specnlarias) 
(27  febbraio  1506);  Jo.  Sylvis  Amato  (xvii  Ka.  Janu.  1505);  Criovanni  Hailer  (in 
vigilia  ascensionis  Domini  1506);  Giovanni  Lubranski  (1  giugno  1507);  L.  Podo- 
catharus  (25  giugno  1507);  Giovanni  Pruticenus  (15  agosto  1507);  A.  M.  d'Acqua- 
viva  (2  luglio  1507);  Costanzo  Cancellarius  (23  settembre  1507);  Lazaro  Bonamico 
(Boiiòpo^i(Iivo^  èwdTq  -  Eal.  Jan.  1509  -  Quarto  idus  martii  1510  •  varie  senza  data); 
Marco  Mosuros  (5  gennaio  1509);  Paolo  Bombasio  (senza  data,  26  giugno  1512, 
VI  Non.  Jul.  1513);  Pietro  Candido  (Cai.  Aug.  1509);  Marco  Marcello  (xvi  Kal. 
Sept.  1509);  Mario  Eqaicola  (10  marzo  1510,  15  giugno  1510);  Cesare  d'Aragona 
(xviii  CaL  X.bris  s.  a.);  Ventura  (1  giugno  1511);  Stefano  Brodavich  (xvy  Kal. 
Octobr.  1512);  Jucundas  Veronensis  (2  agosto  1514);  Guglielmo  Latimer  e  Giovanni 
Capellanus  s.  d.].  —  Scialoia  (V.),  Di  una  nuova  collezione  deUe  dissensiones  do- 
minorum  [Da  un  ms.  della  «  Chigiana  »  nel  volume  segnato  E.  VII.  211.  Cont.]. — 
Cenni  bibliografici:  6.  G.,  Rivalta  avv.  Valentino,  Discorso  sopra  la  scuola 
delle  leggi  romane  in  Bavenna  ed  il  collegio  dei  giu/reconauUi  Ravennati,  Ravenna, 
tip.  editr.  S.  Apollinare,  1888  [Pregevolissimo].  —  8.  S.,  Poiret  Jules,  Essai  sur 
Téloquence  judiciaire  à  Bome  pendant  la  Bépublique.  Paris,  Thorin,  1887.  — 
Gasquy  Armand,  Cicéron  jurisconsulie  ;  aree  une  Tahle  des  principaux  passages 
contenus  dans  les  csuvres  de  Cicéron.  Paris,  Thorin,  1887  [Favorevole].  —  G.  G., 
Poiret  J.,  De  centumviris  et  causis  centumviraUbus.  Parisiis,  ed.  Thorin,  1886  [Espo- 
sitivo]. 

STUDI  LETTERARI  E  MORALI  ED  ATTI  DELL'ACCADEMIA  ECCLE- 
SIASTICA MODENESE  DI  S.  TOMMASO  D'AQUINO  (Modena;. 

II,  9,  1888.  ■—  Blccl  (B.),  Domenico  Ricci.  Studio  biografico  eritico  [Cont].  — 
Ciappi  (G.),  Cenni  biografici  di  QuintHio  Saivucci  da  Tolentino.  —  Bibliografia: 
Calogero  (G.),  Memorie  di  storia  calabro-ecclesiastica  per  Domenico  Taccone-Gal- 
lucci.  Reggio  di  Calabria,  1887,  tip.  Morello  [Favorevole].  —  Yerattl  (B.),  Della 
venuta  di  Calvino  in  Italia  e  di  alcuni  documenti  relativi  a  Renata  di  Francia 
per  Tommaso  Sandonnini.  Torino,  1887,  fratelli  Bocca  [Espositivo]. 

10.  —  Witt  (V.  de),  Futilità  degli  argomenti  addotti  da  un  celebre  scrittore  per 
negar  fede  al  censo  descritto  da  S.  Luca  [Cont.].  —  Ricci  (B.),  Domenico  Ricci 
[Cont.].  —  Secchi  (Angelo),  Lettera  inedita  [Ad  un  cugino.  Roma,  6  marzo  1871]. 

VITA  LETTERARIA.   RASSEGNA   SICILIANA  DI  STORIA,  LETTERA- 
TURA  ED  ARTE  (Palermo). 

S.  2S  I,  1,  1888,  luglio.  —  Puglisi-Pico  (M.),  Dante  Alighieri  nelle  conferenee 
del  Carducci  e  del  Bovio.  —  Bullettino  bibliografico:  G.  P.  F.,  Re  Gu- 
glielmo I  e  le  monete  di  cuoio.  Accenni  ed  appendice  di  Antonio  Palomes  Palermo, 
tip.  deir  «  Armonia  >,  1886-87  [Sfavorevole].  —  Can.  Isidoro  Carini,  La  beata  Ver- 
gine nella  poesia  italiana.  Napoli,  Manfredi,  1887.  Leone  XIU  e  la  civiltà  del 
sec.  XIX.  Napoli,  tip.  del  periodico  <  La  Scienza  e  la  Fede  »,  1888  [Favorevole]. 

—  Storia  della  letteratura  italiana  dal  1750  al  1850.  Libri  due  di  Francesco  Guar- 
dione.  Palermo,  tip.  editr.  del  <  Tempo  > ,  1888  [Favorevole]. 

2-3,  agosto-settembre.  —  Pitré  (G.),  Il  venerdì  nelle  tradizioni  popolari  italiane. 

—  Alberti  (A.),  Giacomo  Zanella  (Studio).  —  Ballettino  bibliografico:  Pi- 
pitone-Federico  (G.),  G.  di  Giovanni,  La  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Agostino 
De'  Cosmi.  Memorie  e  ricordi  con  notizie  storiche  sul^ insegnamento  e  suUa  ct^iura 
in  Sicilia  nei  secoli  XVIII  e  XIX.  Palermo,  C.  Clausen,  1888  [Favorevole]. 
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ZIBALDONE.  NOTIZIE,  ANEDDOTI,  CURIOSITI  E   DOCUMENTI  INE- 
DITI  0  RARI  RACCOLTI  DA  UNA  BRIGATA  DI  STUDIOSI  (Firenze). 

L  5,  1888,  maggio.  —  €f.  B.,  Una  copia  deW  Orlando  Furioso  miniato  [Letteria 
di  Gio.  Paolo  Giolito  de'  Ferrari  stampatore  veneziano  al  duca  d'Urbino].  —  i^m  B.^ 
L'apparizione  d'una  cometa  nel  secolo  XVL  —  S,  A.,  Funerale  del  secolo  XV 
[A  Giovanni  dei  Medici  nel  1498]-  —  S.  A.,  Un  paese  scomunicato  per  un  sui- 
cidio [La  Pieve  di  Cascina  nel  1494].  —  i}.  B.,  Pitture  proposte  in  compra  al  Gran 
principe  di  Toscana  [Roma,  1695].  —  C.  N.,  SuQa  morte  di  Clemente  X,  —  C.  N., 
Facoltà  di  (rio.  Paolo  BagUoni  sig^^  di  Spello  a  Gio.  Batt.  Gaddi  e  Raffaello 
Aitanti  suo  avversario  di  potere  nel  territorio  di  Spello  diffinire  ogni  hr  lite  bat- 
tendosi con  tre  compagni  per  uno  per  tutto  il  mese  di  Giugno  (1507)  —  C.  N., 
U  pesce  e  le  feste  di  S,  Giovanni.  —  C.  N.^  Una  lettera  di  Ludovico  Sforza  ad 
Antonio  Vespucci  [13  maggio  1498].  —  C,  X.,  Notizie  di  Spagna  del  1677,  — 
G.  B.,  Ristretto  dei  fatti  d'Italia  e  specialmente  d^  Urbino  dal  1404  al  1444, 

6,  giugno.  —  G.  B,,  Lettera  di  M,  Francesco  Vinta,  da  Parigi  3  gennaio  1539 
ad  Antonio  Cammilh  Incontri,  —  U.  F,^  BaUa  portata  al  catasto  di  Galileo  Ga- 
lilei medico  fiorentino  nel  1427.  —  Stampa  a  Pesaro  [1567].  —  E,  A,,  Una  nota 
inedita  deW abate  Coppi.  —  S.  A,,  Figure  di  cera  per  voto.  —  Un  nemico  del  Fi- 
lelfo  [Lettera  al  duca  d'Urbino  (1586)  di  C.  Mattei].  —  S.  A.,  Medici  del  secolo 
XIV.  —  G.  B.,  Ristretto  di  fatti  d'ItoKa  e  specialmente  d'Urbino  dal  1404  al 
1444.  —  G.  B.,  Viaggi  di  G.  Ridolfi  fiorentino  da  Firenze  a  Milano  {1480). 

7,  luglio.  —  Cronachetia  antica  di  Firenze  [Dal  1110  al  1273.  Da  copia  recente 
nel  Magliabecchiano  II,  II,  39].  —  S.  A.,  Liscio  per  il  viso  mandato  a  Caterina 
Sforza  Biario.  —  S.  A,,  Argenterie  artistiche  [Vendute  a  Madrid  nel  16191.  — 
G.  B.,  Ristretto  di  faUi  d'Italia  e  specialmente  d^  Urbino  dal  1404  al  1444  [Cont.]. 
—  C.  ìf.f  Pasto  per  onoranza  del  principe  di  Ferrara  [A  Firenze  nel  1550].  — 
G.  B.,  Viaggio  di  Giovanni  Ridolfi  fiorentino  da  Firenze  a  Milano  (1480)  [Cont.]. 


ANNALES  DE  PHILOSOPHIE  CHRETIENNE  (Paris). 

XVII,  6,  1888,  mars,  —  G,,  Revue  des  livree  [L'A.  tien  conto  anche  dell'opera 
dì  Paul  Janet  e  Gabriel  Séailles,  Histoire  de  la  phihsopkie,  les  problèmes  et  les 
écoles,  2«  fascicule], 

XVIII,  6,  1888,  septerabre.  —  Domet  de  Yorges  (E.),  Bibhographie  de  la  phi- 
losophie  tomiste  de  1377  à  1887. 

ANNUAIRE  DE  LA  SOCIÉTÉ  FRANgAISE  DB  NUMISMATIQUE  ET 
D'ARCHEOLOGIE  (Paris). 

XII,  1888,  mai-juin.  —  Pnschi  (A.),  L'atelier  monétaire  despatriarches  cPAquilée 
[Continuazione  e  fine].  —  Blancard  (L.),  Lorigine  du  mare.  —  Langier^  Un 
florin  inédit  d'Avignon  [Fiorino  di  papa  Giovanni  XXII]. 

Juìllet-aoùt.  —  Blancard  (L.),  Les  deux  foJlis  des  édits  impériaux  du  IV*  siècle 
[La  parola  foUis,  negli  editti  imperiali  del  sec.  IV,  ha  il  doppio  senso  di  <  sacco  di 
monete  »  e  di  «  moneta  di  rame  » .  L'A.  vuol  ora  determinare,  sulla  scorta  dei  testi 
e  delle  medaglie,  il  valore  del  e  sacco  di  monete  >  e  della  <  moneta  di  rame  »  che 
nel  sec.  IV  portavano  il  nome  di  foUis].  —  Bibliographie:  B.  S,,  Annuncio 
dello  scritto  di  Alphonse  de  Witte,  État  actuel  de  la  numismatique  nervienne  [Molto 
favorevole], 

Septembre-octobre.  —  Belfort  (A.  de),  Recherche  des  monnaies  impériales  ro- 
maines  non  décrites  dans  Vouvrage  de  H.  Cohen  [Monete  di  Caro,  Caro  e  Carino, 
Nuraeriano,  Carino,  Carino  e  Numeriano,  Magnia  Urbica,  Nigriniano,  Giuliano,  Dio- 
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Gleziano]. —  Bibliographie:  R.  S.^  Annuncio  dello  scrìtto  di  A.  de  Bartbélemy, 
Légendes  de$  monnaies  gauhises  (Estratto  dalla  «  Bevae  oeltique  » .  1888,  pp.  26- 
35)  [Favorevole]. 

ARCHIVES  DIPLOMATIQUES  (Paris). 

2«  Sèrie,  28"«  année,  5,  1888,  mai.  —  ♦*,  Négociaiùms  commerciàUs  et  maritì- 
me8  de  la  France  avec  VltaUe  (1886-1888)  [Riproduzione  dei  documenti  del  Libro 
giallo  francese,  completandoli  in  certi  punti  con  quelli  del  Libro  verde  italiano]. 

6,  juin.  —  **,  NégociatUms  commerekiks  et  marUxmes  de  la  France  avee  riiàHe 
(188&1888)  [Continuazione]. 

7,  jaillet.  —  ♦*,  Négodations  commerciaìes  et  marìtimes  de  la  France  avec  Vltalie 
[Continuazione]. 

BIBLIOTHÈQUE  DE  L'ÉCOLE  DES  CHARTES  (Paris). 

XLIX,  1,  1888.  —  Bibliographie:  Cnrzon  (H.  de),  Annuncio  dello  scritto  di 
Giovanni  Veludo,  Inuigine  detta  Madonna  di  S.  Marco,  monumento  bieantino  il- 
lustrato [Favorevole].  —  Cnrzon  (H.  de).  Annuncio  dell'opuscolo  di  Giovanni  Ve- 
ludo, La  Pala  d^oro  della  baHÌlica  di  S,  Marco  in  Venezia  [Favorevole]. 

2-3.  —  Molinier  (É.),  Inoewtaire  du  trésor  du  Saint-Siège  sous  Boniface  Vili 
(1295)  [Continuazione  e  fine.  V.  gli  spogli  dell'anno  1886].  —  Bibliographie: 
Delisle  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  :  Specimina  podaeographica  regesiorum 
Bomanorum  pontificum  ab  InnocenUo  III  ad  Urhanum  V  [Molto  favorevole].  — 
De  Bartbélemj  (A.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  dì  Auguste  Longnon,  AUas 
historique  de  la  France^  deputa  Cesar  jusqu'à  noa  jours  [Favorevole].  —  Delisle 
(L.),  Conto  reso  in  tomo  alla  pubblicazione  del  cardinale  Pi  tra,  Analecta  novissnna 
Sptciiegii  Solesmensis  altera  continuatio.  Tomus  II,  Tuseulana.  —  Fnnck-Bren* 
tano  (Frantz),  Annuncio  deiropera  del  Lavocat,  Le  procès  des  frères  et  de  forare 
du  tempie  [Favorevole].  —  Fancon  (M.),  Annuncio  dell'opuscolo  di  L.  Duhamel, 
Le  tombeau  de  Jean  XXII  à  Avignon, 

BIBLIOTHÈQUE  UNIVERSELLE  ET   REVUE  SDISSE  (Lausanne). 

XXXVITI,  114,  1888,  juìn.  —  Bulletin  littéraire  et  bibliographique: 
F.  D.^  Annuncio  della  pubblicazione  di  L.  Bachelin,  Mélange  d^histoire  et  d'art 
[e  Ses  appréciations,  en  particulier,  du  premier  Salon  de  Rome,  en  1883,  constituent 
une  page  d'histoire  fort  bien  écrite,  dans  laquelle  le  mouvement  artistique  de  Tltalie, 
depuis  le  commencement  de  ce  siede,  est  sui  vi  avec  une  richesse  d' informations 
rare  en  dehors  de  la  péninsule  »]. 

XXXIX,  115,  juillet.  —  Ynliiemin  (Ch.),  Manzoni  et  son  oeuvre  comme  pa- 
triote  [A  proposito  dello  scritto  di  Policarpo  Petrocchi,  DeWqpera  di  Alessandro 
Manzoni  letterato  e  patriota.  Discorso  storico-critico],  —  Bulletin  'littéraire 
et  bibliographique:  A.G.,  Annuncio  della  pubbliqazione  di  Jean  Janssen, 
L'Allemagne  et  la  Béforme.  L'Allemagne  à  la  fin  du  moyen  àge  [Favorevole]. 

116,  aoùt.  —  Bod  (Ed.),  Le  mouvement  littéraire  en  Italie  [Si  tien  conto  deUe 
seguenti  pubblicazioni  :  e  Die  italienische  Literatur  der  Renaissancezeit  »  di  Adolf 
Gaspary;  e  Storia  della  letteratura  italiana»  di  Ad.  Bartoli,  voL  V  e  VI;  e  La 
commedia  di  Dante  col  commento  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone  »  pubblicata  da 
Negroni  e  Promis;  <  La  questione  sociale  nella  Divina  Commedia  »  di  G.  Levantini- 
Pieroni;  e  La  commedia  di  Dante  A.  col  commento  di  Cornoldi  >;  €  Lettere  inedite 
di  Giacomo  Leopardi  ecc.  »  pubblicate  per  cura  di  E.  Costa,  C.  Benedettucci  e 
C.  Antona-Traversi;  «  Studi  su  G.  Leopardi  »  di  C.  Antona-Traversi  ;  «  La  vita  e 
i  tempi  di  Giovanni  Lanza  >  di  E.  Tavallini].  —  Chronique  allemande  [Parla 
della  parte  presa  dai  Tedeschi  alle  feste  del  centenario  del  l'Università  di  Bologna]. 
—  Bulletin  littéraire  et  bibliographique:  Sajons  (E.)^  Annuncio  della 
pubblicazione  di  E.  De  Pressensó,  Le  siècle  apostoUque,  Première  période  [Molto 
favorevole]. 
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117,  septembre.  —  Ghroniqae  anglaise  [Si  parla  anche  delVesposizìone  ita- 
liana a  Londra]. 

XLy  118,  octobre.  —  Bnlletin  littóraire  et  bìbliographìqae:  À«  B.^ 
Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  Batler,  Catherine  de  Bienne.  Tradait  de  Tan- 
glais  par  P.  Trivier. 

BULLETIN  DE  CORRESPONDANCE  HÉLLENIQUE  (Paris.et  Athènes). 

12«  année,  4,  avrìL  —  Deseliamps  (Gaston)  et  Cousin  (Georges),  Inseriptions  du 
tempie  de  Zeus  Panamaros.  Ex-voto  et  dédicacea.  —  Delattre  (A.  L.),  Inseriptions 
imprécatoires  trouvées  à  Carthage  [Iscrizioni  latine  e  greche]. 

5,  mai-novembre.  —  Varie tés:  V ouchrt  {T.),  Inscription  latine  de  Maeédoine. 
—  Doublet  (G.ì,  InscripUon  de  Pompéiopolis  [Iscrizione  dedicata  a  Pompeo,  in 
•questa  città  da  Ini  fondata]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  DB  LÉGISLATION  COMPARÉE  (Paris). 

T.  XVI,  7,  1887,  jnin.  —  Sarrante  (P.),  Éiude  sur  les  débats  du  Parlement 
itaìien  r elati f  à  la  Beprésentation proportionnelle.  —  Gomptes-rendns  d^onyra- 
ges:  Alpy  (H.),  Annancio  dello  scritto  di  Adolphe  Tardif,  La  procedure  civile  et 
crimineUe  aux  XIII*  et  XIV*  siècles, 

XVII,  1,  1888,  janvier.  —  Comptes-rendns  d'ouvrages:  Guérin  (M.  L.]), 
Cenno  intomo  allo  scritto  di  Ghr.  Dagnin,  De  Texception  de  chose  jugée  en  droit 
romain. 

2,  février.  —  Comptes-rendus  d'ouvrages:  Dagnin  (P.),  Annuncio  dello 
scritto  di  -Vladimir  Pappafava,  Bolandinus  Passaggerì,  Etne  monographische  Studie 
[Molto  favorevole]. 

3,  mars.  —  Comptes-rendus  d'ouvrages:  ffnérin  (L.),  Annuncio  dell'opera 
di  Th.  Mommsen  e  J.  Marquardt,  Manuel  des  antiquités  romaines.  Le  droit  public 
romain,  T.  L,  trad.  de  M.  Girard  [Molto  favorevole]. 

4,  avril.  —  Comptes-rendus  d'ouvrages:  Alpy  (H.),  Annuncio  della  pub- 
blicazione deirEsmein,  Mélanges  d'htstoire  du  droit  et  de  critique.  Droit  romain 
[Molto  favorevole]. 

5,  mai.  —  Comptes-rendus  d'ouvrages:  Gnérin  (L.),  Cenno  intorno  alla 
pubblicazione  di  H.  Lemonnìer,  Étude  historique  sur  la  condition  privée  des  affran- 
chis  aux  trois  premiers  siècìes  de  T Empire  [Idolto  favorevole]. 

6,  juin.  —  Comptes-rendus  d'ouvrages:  Pappafava  (V.),  Notes  sur  les  cére- 
monies  nuptiales  chez  les  Morlaques  de  la  Dàlmatie. 

7,  juillet.  —  Prnd'bomme  (A.),  Étude  sur  le  code  de  la  Marine  marchande 
italien,  —  Comptes-rendns  d*ouvrages:  Loniche-Desfontaines^  Annancio 
dell'opuscolo  di  Edouard  Clunet,  Incident  du  consulat  de  Franee  à  Florence. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  DES  SCIENCES  HISTORIQUES   ET  NA- 
TUBELLES  DE  LA  CORSE  (Bastia). 

VII»  année,  83-84,  1887,  novembre-décembre.  —  **,  Dissertasione  del  dominio 
antico  pisano  suUa  Corsica  [Si  ripubblica  questa  dissertazione,  estraendola  da  un 
volarne  di  documenti  sulla  storia  della  Corsica,  stampati  a  Venezia  dal  Graziosi, 
nel  1797;  il  volume  s'è  fatto  ora  assai  raro.  I/A.  della  dissertazione  è  sconosciuto]. 
—  Détails  historiques  sur  les  monuments  religieux  de  Vancien  dépariement  de 
Colo  détruits  depuis  trente  ans  ou  qui  ont  regu  une  autre  destination.  Par  M. 
P.-O.  Renucci,  Ancien  Principal  du  Collège  de  Bastia  [Relazione  scritta  nel  1821 
e  qui  pubblicata  di  su  un  manoscritto  appartenente  alla  Biblioteca  della  città  di 
Bastia].  —  Annotazioni  particolari  per  il  Governo  di  Corsica  di  Felice  Pinello 
[L'abbate  Lettnron,  per  le  cui  cure  avviene  la  pubblicazione  delle  «  Annotazioni  », 
sostiene  che  TA.  di  esse  è  il  Pinello  e  non  Agostino   Spinola,   governatore   della 
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Corsica  dal  1720  al  1722,  a  cai  Tengono  attribuite  dal  Holard  (Rapport  sur  les 
Bibliothèqnes  de  Génes).  Le  <  Annotazioni  »  furono  scrìtte  nel  1722  e  il  manoscritto 
originale  si  conserva  a  Genova.  La  presente  edizione  è  però  fatta  su  di  una  copia 
conservata  nella  Biblioteca  di  Bastia].  —  Donations  faites  en  Corse  à  Vabhaye  de 
Saint- Mamiliano  de  Montecristo,  Legende  relative  à  la  fondation  de  Vàbhaye  de 
Montecriaio  [Tanto  la  leggenda  che  Tanalìsi  delle  donazioni  provengono  dal  ms.  che 
contiene  la  Pratica  Manuale,  e  che  appartiene  alla  famiglia  Oregon.  Si  pubblicano 
i  16  atti  di  donazione,  di  cui  11  già  noti  al  Muratori]. 

VIII«  année,  85-86-87-88-89-90,  janTÌer-février-mars-avril-mai-juin.  —  [Sotto  il  ti- 
tolo complessivo  di  <  Histoire  de  la  Corse  »,  tome  1*^  si  pubblicano  qui  la  stona  e 
descrizione  dell'isola  di  Corsica  di  A.  Giustiniani,  le  croniche  di  Giovanni  delia 
Grossa  e  di  Pier-Antonio  Monteggiani  rimaneggiate  dal  Ceccaldi,  la  cronica  del 
Ceccaldi  e  la  cronica  del  Filippini.  —  Questa  raccolta  era  già  statai  messa  insieme 
dal  Ceccaldi  e  pubblicata  nel  1594  dal  Filippini  sotto  il  titolo:  «La  Historìa  di 
Corsica  nella  quale  si  narrano  tutte  le  cose  seguite  dacché  si  cominciò  habitare 
insino  airanno  mille  cinque  cento  novanta  quatro  con  una  generale  descrìttione 
dell'isola  tutta  divisa  in  tredici  libri,  de'  quali  ì  primi  nove  hebbero  principio  da 
Giovanni  della  Grossa,  proseguendo  anchora  a  quello  di  Pier  Antonio  Monteggiani, 
e  dopo  Marc' Antonio  Ceccaldi,  e  furono  racolti  e  ampliati  dal  molto  Reverendo  An- 
tonpietro  Filippini  Archidiacono  di  Mariana;  e  li  quatro  ultimi  fatti  da  lui  stesso. 
Rivista  con  diligenza  e  data  in  luce  dal  medesimo  Archidiacono.  In  Turnon,  nella 
stamparla  di  Claudio  Michaeli,  stampator  dell'Università  M.  D.  XCIY  ».  Il  Letteron 
fa  precedere  il  voi.,  che  va  fino  alla  Cronica  del  Monteggiani,  di  una  introduzione 
dove  rende  conto  dei  moti  ri  delk  pubblicazione  e  dà  dei  ragguagli  biografici  intom» 
ai  diversi  autori  della  raccolta.  I  testi  sono  dati  in  traduzione  francese,  innovazione 
strana  e  grave,  come  riconosce  il  Letteron  stesso,  le  cui  scuse  qui  riproduciamo  a 
titolo  di  non  inutile  informazione  :  «  Dans  un  temps  où,  en  Franceet  dans  d'autres 
pays,  l'attention  semble  se  porter  tur  la  Corse  d'une  manière  particolière,  où  le 
gouvemement  francala  comprend  mieux  de  joar  en  jour  ce  que  la  possession  de  cette 
ile  ajoute  à  sa  force  militaire,  il  y  a  peut-étre  quelque  opportunité  à  faire  lire  Ics 
vieilles  chroniques  corses  à  nos  compatriotes  du  continent,  à  leur  rappeler  que  jaraais 
peuple,  pas  méme  le  peuple  grec,  ne  versa  plus  de  sang  pour  la  défense  de  sa 
liberté,  à  lear  faire  pressentir  enfin  ce  dont  seraient  capables  les  descendants  des 
vieux  Corses,  si  jamais  leur  sol  était  une  fois  de  plus  foulé  par  le  pied  de  Tétranger. 
—  Et  d'ailleurs,  en  Corse,  le  nombre  de  ceax  qui  lisent  l'italien  est-il  bien  grand? 
Les  jeunes  gens  ne  le  lisent  plus;  les  hommes  d*un  àge  mùr  ne  Pont  jamais  guère 
lu;  ceux-là  seuls  le  lisent  sans  effort  qui  ont  eu  des  loisirs  à  lui  consacrer  dans 
des  voyages  prolongés  ou  dans  des  étudos  solitaires.  Est-ce  à  dire  qu'il  faille  se 
réjouir  du  discrédit  dans  lequel  semble  tomber  la  langue  italienne?  Non,  assuré- 
ment;  car  c'est  seulement  en  dépouillant  les  archives  des  villes  anciennes  d'Italie 
que  la  Corse  poarra  compléter  son  histoire.  Allons  méme  plus  loin;  regrettons  avec 
tant  d'autres  que  les  programmes  universitaires,  inspirés  par  des  préoccupations 
raalheareusement  trop  fondées,  ne  puissent  pour  le  moment  accorder  une  place,  plus 
honorable  à  une  langue  sceur  de  la  nòtre.  La  jeunesse  fìran9aìse,  surtout  celle  des 
départements  méridionaui,  pourrait  sans  tant  d'efforts  s'ìnitier  à  une  littérature 
aussi  riche  que  celle  d'aucun  pays,  et  qui,  comme  le  soleil  sons  lequel  elle  est  éclose, 
a  sur  d'autres  l'avantage  de  réchauffer  en  méme  temps  qu'elle  éclaire.  En  atten- 
dant,  il  est  une  chose  dont  on  doit  se  felici  ter;  le  francala  se  parie  et  s'écrit  chaque 
jour  cn  Corse  avec  plus  de  puretó  et  d'élégance,  si  bien  qu'aujourd'hui,  quoique 
entrò  l'un  des  demiers  dans  la  grande  famille  fran9aise,  ce  pays  n'est  certainement 
pas  celui  où  la  langue  de  Daguesseau  et  de  Voltaire  est  la  plus  maltraitée  »  ]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  D'ÉTUDES  DES  HAUTES  ALPES  (Gap). 

VII,  1,  1888,  janvier-février-mars.  —  Bibliographie  alpine  [Si  tien  conto 
fra  altro  della  recensione  pubblicata  dal  Morosi  (Archirio  storico  italiano)  sul  libro  del 
Galanti  I  Tedeschi  sul  versante  meridionale  delie  Aìpi,  recensione  che,  come  è  noto,, 
costitoisce  un  vero  lavoro  originale]. 

2,  avril-mai-juin.  —  De-Rochas  (A.),  La  campagne  de  la  sttccession  d^Espagne 
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dans  ìes  Hautes  Àlpes  [Pabblicazione  di  ana  memoria  dell'ingegnere  de  la  Blottière, 
«critta  nel  1721].  —  Bibliographie  alpine  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  due 
memorie  di  Ermanno  Ferrerò,  Di  alcune  iscrizioni  romane  della  valle  di  Susa^  e 
La  strada  romana  da  Torino  al  Monginevro], 

3,  1888,  juillet-aoù^septembre.  —  P.  G.,  Doctrine  des  Vaudois  au  XIV*  siècle, 
d'après  le  manuscrit  15179  du  fonds  latin  de  la  Bibliothèque  nationale  [Secondo 
il  Delisle  il  documento  risale  al  sec.  XIV.  Esso  è  assai  carioso  e  interessante,  rac- 
chiudendo una  esposizione  sommaria  della  dottrina  dei  Valdesi.  Ci  fa  conoscere  le  loro 
Tirtn  e  i  loro^  errori,  le  condizioni  che  i  Valdesi  esigevano  dagli  ordinandi,  il  pro- 
gramma a  cui  questi  dovevano  sottomettersi  nelFesame  e  i  voti  che  dovevano  rare. 
Queste  informazioni  provengono,  come  ce  lo  attesta  ben  due  volte  il  documento,  da 
Valdesi  convertiti]. 

4,  octobre-noverabre-décembre.  —  Bibliographie  alpine  [Si  tien  conto,  fra 
altro,  del  voi.  XII  del  Corpus  inscriptionum  latinarum\,  —  Variétés:  **,  Un  sou- 
venir du  passage  des  ennemis  à  Embrun  1692, 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  D'HISTOIRE  VAUDOISE  (Torre-Pellice). 

4,  1888,  aoùt.  —  ♦*,  Divisione  del  luogo  d?Angrogna  tra*  fratelli  Berengario  e 
Riccardo  di  Lucerna  [Stromento  del  16  aprile  1232,  conservato  neir Archivio  came- 
rale di  Torino].  —  Yinay  (Aless.),  Dottrina  dei  Valdesi  nel  secolo  XIV  [Riprodotta 
e  tradotta  dal  cBulletin  de  la  société  historique  des  Hautes  Alpes  ».  V.  lo  spoglio  di 
questo  periodico].  —  A.  Y,^  Iniroduction  de  la  pomme  de  terre  dans  le  Éoyaume 
de  Wurtemherg,  par  les  Vaudois,  —  Jahier  (A.),  Huit  pfèces  relatives  atix 
Vaudois  exilés  en  Suisse  (1687-8)  [Copiate  negli  Archivi  di  Uinevral.  —  Biblio- 
graphie; Peyrot  (D.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Ed.  Muret,  Geschi- 
chte  der  framòsischen  Kohnie  in  Brandeburg-Preussen  [Il  libro  interessa  anche  i 
Valdesi,  trovandosi  dei  Valdesi  tra  i  protestanti  francesi  rifugiatisi  nel  Brandeburgo 
dopo  la  revoca  dell*  editto  di  Nantes],  —  Necrologie:  Bosio  (H.),  Le  doeteur 
Aìexis  Muston  decèdè  le  6  avril  1888  [Cenno  biografico  intorno  allo  storiografo 
-de'  Valdesi]. 

BULLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  SUISSE  DE  NUMISMATIQUE. 

1887,  9.  —  **,  Probemiinzen  der  drei  Urkantone  fUr  die  italienischen  Vogteien 
{Saggi  di  monete  dei  Cantoni  primitivi  per  i  possedimenti  italiani]. 

10-11.  —  TOH  Liebenau  (Theodor),  Die  prqjektirte  Miinskonvention  zwischen 
Trivuleio  und  den  Wàldstatten  [La  convenzione  monetaria  progettata  fra  i  Tri- 
vulzio  e  i  Waldstetti]. 

1888,  5-6.  —  Motta  (E.),  Numismatica  ticinese?.  —  Ladé,  Gonlribution  à  Vhi- 
stoire  numismatique  des  pays  voisins  du  Léman. 

COMPTES-RENDUS  DE  L'ACADÉMIE   DES   INSCRIPTIONS   ET   DES 
BELLES-LETTRES  (Paris). 

4«  Sèrie,  XV,  3,  1837,  juillet-aoùt-septerabre.  —  Communications:  I.  Ber- 
trand (A.),  Note  sur  les  fouiUes  de  Saint- MaurlesFossés  (Découverte  d'un  cime- 
tière  gaulois).  —  III.  De  la  Blanchère,  Note  sur  un  mosaXgue  représentant  le 
cortège  de  Neptune,  découverte  à  Hadrumète  et  transportée  au  musée  de  Tunis, 
—  IV.  Le  Blant  (É.),  Note  sur  une  pierre  gravée,  pubUée  par  Gruter,  —  V.  Havet 
(J.),  La  tachygraphie  italienne  au  X^  siede  fL'A.  recede  dalla  sua  opinione  che 
Gerbert  fosse  V  inventore  del  sistema  tachigrafico  che  si  trova  nelle  lettere  e  nelle 
firme  di  alcune  bolle  di  quel  pontefice.  Vi  sono  dei  documenti  italiani,  come  quello 
di  Calliano  pubblicato  dal  Cipolla,  che  usano  quella  scrittura  prima  che  Qerberto 
fosse  venuto  in  Italia.  Questa  scrittura  è  sillabica  e  VA,  ne  determina  qui  le  regole  e 
no  ricerca  gli  elementi  costitutivi].  —  VIL  Bertrand  (Alex.),  Nouvdù  note  sur  les 
mosaìEques  découverts  à  Sousse  {Èadrumète).  —  Schlumherger  (G.),  Bapport  fait 
au  nom  de  la  commission  des  antiquités  de  la  France  sur  les  ouvrages  envoyés  aik 
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eotìcours  de  Vcmnée  1686  [Fra  i  libri  intorno  a  cai  riferisce  il  rapporto,  v'ha  qndlo 
del  Fanoon,  La  librairie  des  papea  éPAvignon^  che  ba  ottenato  una  menzione  oni>- 
revole], 

4,  octobre-noYerobre-décembre.  —  Communications:  I.  Bertrand  (Alex.% 
Le  Dùpater  qquUm,  k  JupUer  Sérapis  et  le  PhUon  Eubouleus  de  :Praxitèle,  — 
II.  Boissier  (G.),  Un  pìtm  de  Rome  et  une  tme  du  Forum  àia  fin  d^  XF«  sièek, 
—  III.  ChodzklewicSf  S^puUures  de  Tépoque  romaine  découvertes  en  SUésie.  — 

IV.  De  Nolhac  (Pierre),  Le»  études grecques  de  Pétrarque  [•Vòtnrqxke  ne  sarait 
le  grec  ni  bien  ni  mal,  il  ne  le  sarait  pas  du  tout  >  1.  —  V.  Lettre  de  JML.  Edmcmà 
Le  Bìant,  dùreeteur  de  Vécóie  frangaise  de  Bome  [Notizie  di  scoperte  di  antichità 
cristiane].  —  Vili.  Lettre  de  M.  E.  Le  Blant^  directeur,  ete,  [Copia  d^nna  iscri- 
zione inedita  che  riferisce  in  tomo  ad  una  donazione  di  sepoltura].  —  Li  y  rea  offerts: 
Paris  (G.),  Presentazione  dello  studio  di  Pierre  de  Nolbac,  La  BibUothèque  de 
Fulvio  Orsini.  Contributions  à  Thietoire  dee  coUecUons  d^ItoHe  et  à  Tétude  de  la 
Benaissance  [Molto  favorevole].  —  Nisard  (C),  Presenta,  esponendone  il  contenuto, 
il  proprio  libro,  OuiUaume  du  TiUot.  Un  vaìet  ministre  et  secrétaire  d'éteU,  épisoàe 
de  rhistoire  de  France  en  Italie  de  1740  à  1771. 

XVI,  1,  1888,  janvier-férrier.  —  Communications:  l.  Lettre  de  Ji£.  JEdmond 
Le  Bìant,  direeteur,  etc,  [Descrizione  di  tre  monumenti  delFantichità  cristiaDaJ.  — 
II.  Lettre  de  M,  E,  Le  Blant  etc,  [Trovamentt  cristiani].  —  III.  Lettre  de  M.  E. 
Le  Bìant,  etc.  [Sarcofagi  cristiani  della  Gallla].  —  IV.  WalUe  (Victor),  Quairième 
note  tur  les  fouiOes  de  Chereheì  [Trovamenti  romani,  iscrizioni  romane  inedite].  — 

V.  Lettre  de  M.  E.  Le  Bìant,  ete.  [Trovamentì  romani].  —  VI.  Lettre  de  M,  E. 
Le  Bìant,  ete,  [Scoperte  nella  catacomba  di  Priscilla  e  in  quella  di  DomitillaJ.  — 
Liyres  offerts:  Héron  de  Villefosae^  Presentazione  dello  scritto  di   Joles  de 
Laurière,  La  mosa'ique  romaine  de  Girone  (Espagne)  [Favorevole].  —  Girard  (J-X 
Presentazione  dell'opera  di  Bo^r  Peyre,  Histoire  generale  de  Vantiquité,  Onent, 
Orèce,  Bome  [Favorevole].  —  Sehefer,  Presentazione  della  memoria  di   Gomain 
Bapst,  Du  ròte  éeonomique  des  joyaux  dans  ìa  poliUque  et  la  vie  prvoée  pendant 
ìa  seconde  partie  du  XVI^  siècle  [Favorevole].  —  Héron  de  ViUefosse^  Presen- 
tazione deiropera  di  Ch.  Tissot,  Géographie  eomparée  de  ìa  province  romaine  d'Afri- 
que.  Voi.  1*  [Molto  favorevole].  —  Delisle,  Presentazione  dello  scritto  di  Pierre 
de  Nolhac,  Érasme  en  liaHe,  Étude  sur  un  épisode  de  ìa  Benaissance,  aceompa- 
gnée  de  douee   ìettres   inédiies   d Érasme  [Favorevole].  —  Perrot  (G.),  Presenta- 
zione della  pubblicazione  di  Paul  Monceaux,  Le  grand  tempie  du  Puy  de  Dome, 
le  Mercure  gauhis  et  Vliistoire  des  Arvemes, 

2,  mars-avriL  —  Communications:  Lettre  de  M,  E,  Le  Bìant,  ete.  [Anti- 
chità cristiane].  —  Lettre  de  M.  E.  Le  Bìant,  ete.  [Notizie  di  monumenti  minori 
deirantìchità  romana].  —  Lettre  de  M.  E.  Le  Blant,  ete.  [Inscrizioni  recenti  an- 
cora inedite].  —  Lettre  de  M.  E.  Le  Blant,  ete.  [Intorno  a  trovamenti  nella  cata- 
comba di  S'  Priscilla  ed  altri].  —  Lettre  de  M.  E.  Le  Blant,  ete.  [Studia  una 
coppa  di  vetro  trovata  a  Girgenti].  —  Lettre  de  M.  E.  Le  Bìant,  ete.  [Iscrizioni 
romane  inedite].  —  Lettre  de  M.  E.  Le  Blant,  ete.  [Di  alcune  iscrizioni  di  proprietà 
privata].  —  Riemann  (0.),  Du  texU  des  Uvres  XXVI  à  XXX de  Tite  Live.— 
Lettre  de  M.  E.  Le  Blant,  ete,  [Iscrizioni  romane  ed  epitafi  crìstìanil.  —  Lettre 
de  M.  E.  Le  Bìant,  ete.  [Antichità  cristiane].  -—  Livros  offerts:  De  Bartfc^^ 
lemy  (A.),  Presentazione  della  pubblicazione  di  Joseph  de  Baje,  Études  ardkéologir 
ques.  Épo^  des  invasions  barbares:  industrie  longobarde  [Favorevole].  —  Perrot 
(Georges),  Presentazione  dell*opera  di  Ernest  Babelon,  Le  cabinet  des  antiques  de  2a 
BibliotJièque  nationaìe,  choix  des  principaux  monuments  de  Tantiquité,  du  moyen 
àge  et  de  ìa  Benaissance  conservés  au  département  des  médaiUes  et  antiques  de  to 
BibUothèque  nationaìe:  1^  séri^  [Molto  favorevole].  —  Héron  de  Villefosse^  Pre- 
sentazione dello  scrìtto  di  Ch.  Morel,  Genève  et  la  colonie  de  Vienne,  éhtde  5«r 
une  organisation  municipale  à  Tépoque  romaine  [Molto  favorevole]. 

Mai-juin.  —  Communications:  Lettre  de  M.  E.  Le  Blant,  ete.  [Antichità 
cristiane].  —  Casati  (C.-Ch.),  Lettre  au  président  de  TAcadémie  sur  ìes  antiquités 
étrusques  d Orvieto  [Sepoltura  scoperta  il  15  maggio  di  qnest*anno]. — Lettre  de 
M.  E.  Le  Blant,  ete.  [Antichità  e  iscrizioni  romane  e  cristiane].  —  Nicaise  (A.)» 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO  DI  RIVISTE  843 

Notice  sur  des  épingles  en  os  découvertes  à  Lyon,  dans  le  cimeUère  romam  de 
Saint-Just  —  Waille  (V.),  Cifiquième  note  sur  les  fouilles  de  Gherchel  [Trova- 
meli ti  romani].  —  Livres  offerta:  Delisle^  Presentazione  della  pubblicazione  del 
cardinale  Pitra,  Ancdecta  novissima,  Spieilegti  Soìesmensis  altera  continuano,  t.  IT. 
Tu8eulana  [Favorevole].  —  Saglio,^  Presentazione  dell*  opera,  pubblicata  sotto  la 
sua  direzione:  DicUonnaire  des  antiquités  grecques  et  romaines.  Fase.  12*  [Esposi- 
tiva]. —  Manry  (A.),  Presentazione  dell'opuscolo  di  Germain  Bapst,  Mémoire  sivr 
ìa  provenance  de  Vétain  dans  la  haute  anUquité  [Favorevole].  —  Perrot  (G.),  Pre- 
sentazione deiropera  di  G.  Lacour-Gayet,  Antomn  le  Pieux  et  son  iemps,  essai  sur 
Vhisioire  de  V empire  romain  au  miHeu  du  !!•  siècle  [Molto  favorevole].  —  Héron 
de  Yillefosse,  Presentazione  dell'opera  di  Edouard  Benier,  Inscriptions  romaines 
de  l'Algerie  [Molto  favorevole].  —  De  Bozière^  Presentazione  della  pubblicazione 
deirEsmein,  Mélanges  d^histoire  du  droit  et  de  critique.  Broit  romain  [Molto  favo- 
revole]. —  Delisle^  Presentazione  della  pubblicazione  di  Gustave  Saige,  Documents 
historiques  relatifs  à  la  principauté  de  Monaco  depuis  le  XV*  siècle  [Favorevole]. 
—  Luee  (Siméon),  Presentazione  della  memoria  di  Louis  Courajod,  Une  seulpture 
d'Antonio  di  Giusto  Betti  au  musée  du  Louvre,  —   Perrot  (G.),  Presentazione 
delle  dispense  1-5  dell'opera  di  E.  Miintz,  Histoire  de  Vart  pendant  la  Benaissance 
piolto  favorevole]. 

COURRIER  DE  L'ART  (Paris). 

17,  27  avrìl,  1888.  ~  M,,  Lettres  de  Mariette  à  Temanga  [Lettera  8  agosto, 
1767]. 

18,  4  mai.  —  M.,  Lettres  de  Mariette,  eie,  [12  genn.,  1768]. 

20,  18  mai.  —  M*^  Lettres  de  Mariette,  etc,  [15  aprile  e  18  giugno,  1768]. 

23,  8  juin.  —  M.,  Lettres  e,  s.  [22  febb.,  7  aprile  e  15  giugno,  1769]. 

24.  15  juin.  —  M.,  Lettres  e.  «.  [12  die,  1769]. 

26,  29  juin.  —  M.,  Lettres  e.  s.  [17  marzo,  1770]. 

27,  6  juillet.  —  M.,  Lettres  e.  s.  [25  aprile  e  21  luglio,  1770]. 

28,  17  juillet.  —  M.,  Lettres  e.  s.  [3  febb.,  8  apr.,  9  agosto,  1771]. 

30,  27  juillet.  —  Lervi  (P.),  Bibliografia  dell'opera  di  J.  Rousseau,  Léonard  de 
Vinci  [Vi  trova  l'eco  delle  sue  convinzioni]. 

31,  3  aoùt.  —  Mereo  (H.),  Les  fétes  de  Bologne, 

32,  10  aoùt.  —  Id.  id. 

35,  31  aoùt.  —  Meren  (H.),  Canova  diplomate  [Cenno  de'  documenti  pubblicati 
da  Alessandro  Ferrajoli].  —  M.^  Lettres  de  Mariette,  etc.  [17  marzo  1772]. 
37,  14  septembre.  —  M.,  Lettres  de  Mariette,  ete.  [28  luglio  1772]. 

40,  5  octobre.  —  Mttntz  (E.),  Queìques  extraits  du  t  Traité  d^Architecture  » 
de  Filarete, 

41,  12  octobre.  —  Molmenti  (P.),  Venise  dans  Vart  et  dans  la  ìittérature  fran- 
gaise  [Discorso  pronunciato  alla  1*  Seduta  del  Congresso  letterario  intemazionale  a 
Venezia]. 

42,  19  octobre.  —  Molmenti  (P.),  [Cont.  dell'art,  sudd.].  —  Fabriczy  (C.  de), 
Notes  sur  le  buste  de  Mantegna  et  sur  une  médaiUe  de  Sperandio  [Il  busto  della 
cappella  del  Mantegna  in  Sant'Andrea  a  Mantova  viene  aggiudicato  dall'A.  al 
Meglioli;  una  medaglia  dello  Sperandio  rappresentante  un  personaggio  incognito, 
edita  dallo  Heiss,  rappresenta,  secondo  l'A.,  Tito  Struzzi]. 

43,  26  octobre.  —  Molmenti  (P.),  [Cont.  dell'art,  sudd.]. 

44,  2  nov.  —  Id.  id. 

GAZETTE  ARCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

14«  année,  3-4,  1888.  —  Manry  (Alfred),  Les  situles  en  brome  des  musées 
d'Este  et  de  Bologne  [Si  riproduce,  in  gran  parte  e  con  dei  miglioramenti  intro- 
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dotti  dairautore,  un  articolo  che  era  stato  pubblicato  nel  1882  nel  Journal  des 
Savants.  L*articolo  era  consacrato  alle  antichità  eaganee  e  vi  si  trattava  delle  sihdae, 
fin  allora  conosciate  e  in  ispecial  modo  delle  sUulae  d*£8te  e  di  Bologna.  —  Circa 
alle  «  Antichità  eaganee  »  l'A.  conchiude,  che  questo  nome  non  risponde  bene  alla 
origine  che  dev^essere  attribuita  alla  necropoli  d'Este;  questa  rappresenta  per  l'A. 
le  vestigia  di  una  popolazione  più  estesa  che  non  la  nazione  il  cui  nome  rimase 
legato  iJla  regione  vicina  di  Ateste.  Questo  popolo  doveva  abbracciare  un  assieme 
di  tribù,  le  quali  già  avevano  subita  Tinfluenza  della  civiltà  greco-orientale  quando 

fu  Etruschi  vennero  a  stabilirsi  sul  suo  territorio].  —  Triarte  (Charles),  Mcutre 
lereule  de  Pesaro^  orfèvre  et  graveur  d'épées  au  X.V^  9iècìe  [L'A.  che  già  ci  aveva 
rivelato  in  Ercole  da  Pesaro  Tartefìce  della  spada  di  Cesare  Borgia  €  la  regina  delle 
spade»,  passa  qui  a  ricercare  quali  altre  opere,  spade,  lame,  cinquedita,  siano  di 
lui,  e  ne  mette  assieme  da  trenta  a  trentacinque.  Per  istabilire  con  sicurezza  la 
sua  paternità  comincia  col  fissare  quali  siano  la  maniera  e  lo  spirito  del  maestro, 
e  quali  siano  i  punti  di  contatto  che  provano  la  identità  delle  opere].  —  Biblio- 
graphie:  H.  L.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  de  Baye,  Études  archéolagi- 
ques.  Epoque  dea  invaaùms  barbares:  indtéstrie  longobarde  [Favorevole]. 

5-6.  —  Deglane  (A.),  Le  paiais  des  Césars  au  Moni  Palatin  [L'A.  dopo  aver 
passato  in  rivista  Tassieme  dei  monumenti  compresi  nel  perimetro  che  abbraccia  la 
parte  centrale  del  monte  Palatino  e  nel  quale  si  trova  il  palazzo  degli  Imperatori, 
imprende  a  studiare  partitamente  ogni  singob  monumento,  tanto  dal  punto  di  vista 
della  storia  e  dei  testi  che  ce  la  forniscono,  che  da  quello  che  gli  scavi  ne  hanno  sco- 
perto 0  hanno  permesso  di  ricostituire.  Qui  si  studiano  la  Porta  Mugonia^  il  Tempio 
di  Giove  Statore,  la  casa  detta  di  Livia,  la  casa  di  Germanico  e  il  Tempio  di 
Giove  Vincitore].  —  Triarte  (Charles),  Maitre  Hercule  de  Pesaro,  orfèvre  et 
graveur  d'épées  au  XV*  siècìe  [L*A.  studia  i  disegni  di  mastro  Ercole,  di  cui  prova 
che  fu  Torefice  del  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'Este,  e  così  conchiude:  €  L'arme  de 
Cesar  Borgia  qui  est  un  monument  d*art  en  méme  temps  qu'un  document  histo- 
rique,  est  Tceuvre  d'un  artiste  qui  gravait  des  lames  d'épée,  composait  et  modelait 
des  gaines  exécutées  le  plus  souvent  en  cuir  repoussé  et  quelquefois  décorées  de 
compositions  à  figures.  Cet  artiste,  qui  signait  l'épée  OPUS  HERC,  a  exécuté  un 
fourreau  qui  figure  au  musée  d'artillerie  de  Paris,  signé  Opus  HercuUs;  ainsi  se 
trouve  file  le  nom  de  Tauteur,  dont  M.  Muntz  a  découvert  la  trace  dans  les  re- 
gistres  da  Vatican  où  l'on  a  ajoutó  à  son  nom  le  lieu  de  son  origine  Pisaurensù 
(Pesaro).  Une  enquéte  faite  dans  un  grand  nombre  de  villes  d'Europe  a  permis  de 
réunir  trente  à  trente-cinq  armes  qui  peuvent  lui  étre  attribuées,  parmi  celles-cl  on 
compte  quatre  épées  et  toutes  les  autres  sont  des  lames  courtes  dites  e  cinque^ea  » . 
On  a  défini  au  cours  de  cotte  étude  le  caractòre  de  ce  genre  d'oBUvres,  la  manière 
et  les  tendances  de  Phomme  qai,  probablement,  a  été  le  traducteur  des  inventions 
d'artistes  supérieurs,  dont  il  a  gardé  Pempreinte.  Hercule  évoquait  de  grande  sou- 
venire  et  des  idées  hautes;  il  était  tout  imprégné  de  l'idée  antique  et,  s'étaat 
frotte  aux  humanistes,  il  se  dégageait  de  ses  oeuvres  un  parfum  littéraire;  aussi, 
au  milieu  de  productions  de  pacotille  destinécs  au  commerce,  a-t-il  laissé  quelques 
compositions  si  relevées,  d'un  goùt  si  élevé,  et  des  fourreaux  d'épées  d'une  archi- 
tectare  si  noble,  qu'ils  sont  dignes  de  figarer  à  coté  des  oeuvres  des  grande  maitres 
de  la  Renaissance.  L'orfèvre  avait  le  goùt  des  inscriptions,  et  les  demandait  aux 
poètes  et  aux  historiens  de  Tantiquité,  et  souvent  aussi  aux  dictons  en  langue  vul- 

gaire Ce  maitre  Hercule  a  dù  finir  sa  vie  à  la  solde  du  due  de  Ferrare,  tra- 

vailler  pour  Alphonse  d'Este,  pour  Lucrèce  Borgia  et  Isabelle  d'Este,  et  évoluer 
dans  le  Nord  de  l'Italie  où  nous  retrouvons  des  armes  de  lui  à  Yenise,  à  Bologne, 
à  Parme.  Il  représente  bien  par  ses  qualités  multiples  un  tempérament  de  second 

ordre  da  temps  de  la  Renaissance qoand  il  a  Phonneur  d'étre  appelé  par  un  grand 

personnage,  on  s'étonne  de  voir  que  tout  est  dans  tout  et  qu'one  simple  lame  d'épée 
sortie  de  ses  mains  ou  un  fourreau  raodelé  par  lui,  comme  les  belles  pièces  du  musée 
d'artillerie  de  Paris,  celle  des  Caetani  et  celle  de  Sooth  Eensington,  deviennent  des 
ceuvres  de  la  plus  haute  allure,  de  vrais  monuments  d'art  qui  font  songer  aux 
bas-reliefs  antiqucs.  N'eùt-il  grave  que  l'épée  de  Borgia,  la  lame  de  la  cinque-dea 
de  la  tour  de  Londres,  celle  du  prince  Frédéric  Charles,  et  quelques  autres,  le  nom 
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d*Hercale  méritait  d'étre  saavé  de  Tonbli  ;  son  bagage  ne  peni  plus  qae  s^aagmenter 
et  sa  rópatatioQ  ne  peat  plas  qoe  croitre.  On  pent  désormais  écrire  son  nom  à  coté 
de  celai  des  Piccinino,  des  Andrea  de  Ferrare,  dea  Lazzarino  Caminazzi,  des  Co- 
lombo et  de  Serafino  de  Brescia  son  contemporain,  qui  fat  armò  chevalier  par 
Francois  P'  anqael  il  presenta  une  riche  armure  sortie  de  ses  raains»].  —  Bibiio- 
graphie;  £•  M.,  Brevissimo  annuncio  dello  scritto  di  Francesco  G.  Cfavazza,  D^/Za 
staiiM  di  Gregorio  XIII  sopra  la  porta  del  poHaezo  pubblico  in  Bologna  [Favo- 
revole]. —  Molinier  (E.)*  Annuncio  della  pnbblicazione  di  £.  Mantz,  Le»  col- 
lections  des  Médicis  au  XV*  sièéU.  Le  musée,  la  bibliothèque,  le  mobUier  [Molto 
favorevole].  —  E.  M,,  Annuncio  dello  scritto  di  Pierre  de  Nolhac,  Giovanni  Lorenei 
biblioihécaire  d'Innoeewt  Vili  [Favorevole]. 

7-8.  —  Deglane  (H.),  Le  palaia  des  Césars  au  Moni  Falatin  [Costruzioni  di 
Angusto:  Casa  d'Augusto,  Tempio  di  Apollo  Palatino,  Tempio  di  Vesta  Palatina, 
Biblioteca  di  Apollo  Palatino  —  Costruzioni  di  Tiberio  e  di  Caligola:  Palazzo  di 
Tiberio,  Palazzo  di  Caligola,  Crypto-portico,  Palazzo  di  Nerone  e  de'  suoi  successori 
fino  a  Vespasiano  — Il  palaazo  dei  Flavii:  Palazzo  di  Domiziano,  Accesso  del  pa- 
lazzo, Tablinum,  Lararium,  Basilica,  Coromunicazione  del  palazzo  dei  Flavii  colla 
doraus  Tiberiana,  Tribune].  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  del  12"  fascicolo 
dell'opera  di  Ch.  Daremberg  e  Edm.  Saglio,  Dictionnaire  des  anUquités  greeques  et 
romaines, 

GAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  (Paris). 

370,  1888,  1»  avril.  —  Triarte  (Ch.),  Édouard  de  Beaumont  et  son  legs  d'armes 
au  Musée  de  Chiny  [È  parola  anche  d'armi  italiane]. 

371,  1«'  mai.  —  Molinier  (É.),  Le  trésor  de  Saint  Marc  à  Venise  [2*  articolo. 
L'A.  discorre  di  oggetti  orientali  di  quel  tesoro,  e  di  oggetti  d'oreficeria  ^montati 
alla  veneziana  con  filigrane].  —  Benan  (A.),  TorceUo  [2^  e  ultimo  art.  E  parola 
del  grande  mosaico  di  TorceUo  e  d'altri  mosaici  dello  stesso  luogo]. 

372,  !«'  juin.  —  Bode  (W.),  La  Benaissaìice  au  Musée  de  BerUn:  Lespeintres 
florentins  du  XV^  siede  [4®  articolo.  L'A.  discorre  del  Cfiudizio  universale  di  Fra 
Angelico  ;  di  frammenti  di  quadri  di  Masaccio  e  del  Pesellino,  di  tre  quadri  di  Fra 
Filippo  Lippi,  di  altri  della  bottega  del  Verrocchio,  di  Lorenzo  di  Credi,  dei  due 
Pollaiuolo,  di  Cosimo  Rosselli,  di  Ghirlandaio,  di  Fr.  Granacd,  di  Sandro  Botticelli, 
di  Filippino  Lippi,  di  Raffaellino  del  Garbo]. 

374  (XXXVIII,  2»  per.),  1«'  aoùt.  —  Grnyer  (G.),  Les  livrea  à  gravures  sur 
bois  publiés  à  Ferrare  [L'A.  incomincia  a  passare  in  rassegna  per  ordine  cronolo- 
gico i  principali  libri  aventi  illustrazioni,  pubblicati  a  Ferrara  nel  XV<*  e  nel  XVP 
secolo]. 

376,  1"  octobre.  —  Bode  (W.),  La  Benaissance  au  Musée  de  Berlin  [3»  art. 
L'A.  discorre  di  sculture  de'  Pisani,  di  Ricci  di  Lorenzo,  dei  Della  Robbia,  di  Dona- 
tello e  della  sua  scuola].  —  Grojer  (G.),  Les  livrea  à  gravwrea  sur  boia  publiéa 
à  Ferrare  [Cont.  dell'art,  suindicato]. 

JOURNAL  DES  ÉCONOMISTES  (Paris). 

7«  sèrie,  XLII,  1888,  juin.  —  Comptes-rendus:  S,  R.^  Annuncio  collettivo 
della  pubblicazione  di  John  Eells  Ingram,  Hiaiory  of  politicai  economg  e  di  quella 
di  W.  Ashley-Rivingtons,  Economie  hiatory, 

XLIII,  aoùt.  —  Comptes-rendus:  Bonxel^  Annuncio  della  pubblicazione  di 
S.  Nittì,  L'emigrazione  itcdiana  e  i  auoi  aweraari. 

JOURNAL  DES  SAVANTS  (Paris). 

1888,  avril.  —  Girard  (Jules),  Du  róle  des  Dieux  dans  la  Ph  ars  al  e  [Conto- 
reso  e  recensione  dello  scritto  di  Maurice  Souriau,  De  Deorum  mysterna  in  Phar- 
saìia],  —  Dareste  (R.),  Les  affranchis  à  Bome  [Contoreso  e  recensione  della  pub- 
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blicazioDe  di  Henry  Lemonnier,  Étude  hùtori^ue  tur  ìa  eonditùm    ^rùpée  des  fr 
frattehis  aux  trais  premieri  sièeles  de  f  Empire  romam].  \ 

Jain.  —  Girard  (Jnles),  Du  rote  dee  Dieux  dane  ìa  Phar9ale  fContìxiias?!i 
e  fine].  —  Haary  (Alfred),  Le  eycìe  mythologique  irìandais  et  la  myÉh^iiogyi^  c^U^ 
[Contoreso  e  recensione  del  libro  omonimo  di  H.  d*ArboÌ3  de  JabainFÌlle].  —  Hu- 
réan  (6.),  contoreso  e  recensione  della  pubblicazione  del  card.  6.  B.  Pi  tra,  AMoit^i 
novissima  SpieileaU  Solefmenais,  Altera  continaatio.  Tomas  II  :  Tusctelenma  [H •  h 
favoreTole.  Il  P.  ba  pubblicato  in  qaesto  volarne  degli  scritti  di  quattro  preU' 
francesi  che  fnrono  Tescovi  di  Frascati  dal  sec.  XII  fli  sec.  XIV,  e  sono  r  Endi^  i- 
Suissons^  Jacques  de  Vitry,  Eades  de  Cbàteauroox,  Bertrand  de  la  TonrJ.  — 
LiTres  nouTeaux:  A.  H.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Angnst»  Jjougn^'s^ 
Alias  historiqìée  de  ìa  France  depuis  Cesar  jusqu*à  nos  jowrs,  2*  lirraison. 

Juillet.  —  Boissier  (Gaston),  Contoreso  e  recensione  della  edizione  «Ielle  o^<?5 
di  Simmaco,  procurata  da  Otto  Seeck  nei  Monumenta  Germania  hégionca  [MoJt 
faroreTole].  —  Haaréan  (B.),  continua  la  recensione  della  pubblicazione   del  Pitz3. 

Aoùt.  —  Maary  (Alfred),  Le  cyeìe  mythologique'  irìandais  et  la  ww^ythoiò^ 
cel^ue  [Continuazione  e  fine].  —  nailon  (H.),  Contoreso  e  recensione  della  pai- 
blicazione  di  Charles  Jourdain,  Exeursions  hisioriques  et  phihsophiqwes  à  trarfr> 
ìe  moyen  àge.  —  Hanréaa  (B.).  continua  la  recensione  della  pabblicaziaoe  dil 
Pi  tra.  —  LiTresnouveaux:  **,  Annuncio  dell'opera  di  M.  Laoonr-Crajret,  At^ 
tonin  ìe  Pieux  et  son  temps  [Molto  favorevole]. 

LA  CHRONIQUE  DES  ARTS  (Paris). 

16,  1888.  24  avrìl.  —  MOnis  (E.)>  Notes  sur  Thistoire  de  la  tapisserie  [Sotizk 
sogli  arazzi  prestati  dal  duca  di  Milano  nel  1465]. 

18,  5  mai.  —  Conr^Jod  (L.),  NouveUes  acquisitions  du  Musée  du  Louvre  fDoe 
statue  in  legno  policrome  del  sec.  XIV  toscane]. 

32,  20  octobre.  —  T.  (Ch.),  Le  buste  de  Cagìiostro  par  Houdon  [Ti  busto  della 
collezione  di  Sir  Richard  Wallace,  è  stato  determinato  per  T  effigie  del  celebre  ar- 
Tenturiero  palermitano]. 

L'AMI  DES  MONUMENTS  (Paris). 

l^i«  année,  1, 1887.—  Lenoir  (A.)»  Les  araiquités  romames  détruites  à  Montìmson. 
Les  fouiJks  à  ìa  fin  du  XVIII*  siede,  —  Mttnti  (E.),  Exeursions  à  tnwers  k 
Comtat  Venaissin.  —  Saladln  (H.),  Voyage  archéoìogique  en  Tunisie. 

2.  —  Lenoir  (A.),  Les  antiquités  romaines  détruites  à  Montìugon,  Les  fouiSei 
à  ìa  fin  du  XVIIP  siècle  [Continuazione].  —  Saladin  (H.),  Voyage  archéologiqme 
en  Tunisie  [Continuazione]. 

8.  —  Milnti  (E.),  À  travers  ìe  Comtat  Venaissm:  ìe  palaie  despapes  à  Sorgues, 

4.  —  Macé^  Découverte  de  sépuìtures  gauìoises  et  renseignements  inédits  sur  et 
réeenies  découvertes  galìo-romaines  à  Saint  Maur.  —  Ligrer,  Benseignement»  inédits 
sur  ìa  découverte  d'un  tempie  romain  à  ìa  Frétinière  (Sor the). 

LA  NOUVELLB  RETUE  (Paris). 

1887,  25  décembre.  —  Ronire,  Une  page  de  Thistoire  des  guerres  puniques: 
bataiìle  entre  Xantippe  et  Béguìus  [È  inesatto  che  Xantippo  abbia  battuto  B^lo 
sulle  rive  della  Djóriba,  vasta  laguna  stendentesi  parallelamente  al  littorale  del  golfo 
di  Hammamet.  L*azione  decisiva  ebbe  invece  luogo  in  un  gran  "piano,  situato  in  riva 
del  lago  Helbìa,  a  settentrione  di  questo  lago,  e  non  lontano  oall*  imboccatura  del- 
rOned  Bagla,  nel  lago  Kelbia]. 

LA  REVOLUTION  FRANgAISE  (Paris). 

1888,  14  février.  —  Bomarel,   Belations  de  ìa  France  et  de  ìa  Toscane  de 

1792  à  1795  [L*A.  pone  in  bella  luce  la  condotta  abile  e  moderata  dei  diplomatìd 
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francesi  La  Hotte  e  Cacanlt^  e  di  Manfiredini,  già  precettore  e  consigliere  del  duca 
Ferdinando,  il  quale  Ycleva  rimaner  fedele  alla  politica  di  neutralità  della  Toscana]. 

LA  REVUE  GENERALE  (Bruxelles). 

XXIV»  année.  1888,  juin.  —  Grabinskt  (Joseph),  M.  Bepretis  [Espone  gli  av- 
venimenti intemi  ed  estemi  del  Piemonte,  durante  gli  anni  1848-1849,  nei  quali 
il  Depretis  ebbe  una  parte  alquanto  modesta]. 

Jnillet.  —  De  Hanlleville^  Lea  missions  du  roi  de$  Beìges  auprès  du  Saint- 
Siège  deputa  1830  [Continuazione.  Interessante  per  Tltalia  il  racconto  delle  missioni 
del  maggiore  Carolus  1859-1867,  e  del  barone  Amedeo  Pycke,  1867-1876,  epoche 
in  cui  fu  questione  di  riconoscere  prima  il  Regno  d'Italia,  poi  Toccupazione  di  Roma]. 
—  Orabinski  (J.),  M.  Depretis  [Si  espongono  le  condizioni  parlamentari  del  Pie- 
monte dopo  il  1849,  soffermandosi  principalmente  intorno  al  primo  ministero  nel 
quale  entrò  Cavour.  Si  fa  risaltare  T  opposizione  del  Depretis  al  grande  ministro]. 
Aoùt.  —  Orabinski  (J.),  M.  Depretis  [Continua  Tesposizione  della  politica  parla- 
mentare del  Piemonte  sotto  il  ministero  D'AzeglioCavour.  Passando  poi  a  parlare 
del  ministero  Cavour,  espone  i  diversi  duelli  parlamentari  successi  tra  Cavour  e 
Depretis,  compreso  il  più  vivo  quello  per  la  guerra  di  Crimea]. 

Septembre.  —  Orabinski  (J.),  M.  Depretis  [VA.  riassume  la  storia  d'Italia 
dopo  la  guerra  di  Crimea  sino  al  1861,  mostrando  Tevoluzione  che  subirono  in  que- 
st'epoca le  idee  radicali  di'  Depretis]. 

Novembre.  —  Orabinski  (J.),  M.  Depretis  [VA.  conduce  la  narrazione  fino 
al  1867.  A  proposito  del  ministero  della  marina  tenuto  dal  Depretis  nel  1866,  dice 
che  costui,  per  la  sua  leggerezza  e  la  sua  inesperienza,  fu  una  delle  cause  del  disastro 
di  Lissa]. 

L'ART  (Paris). 

574,  15  avril.  —  Meren  (H.),  Le  Dome  d'Orvieto  [Continuazione.  Osservazioni 
di  poca  importanza]. 

579,  1®'  juillet.  —  Mttntz  (E.),  La  t  Sainte  Anne  »  de  Léonard  de  Vinci  [L'A. 
passa  in  rassegna  i  disegni  di  L.  per  il  quadro]. 

583,  1"  septembre.  —  Meren  (H.),  Le  Dome  d'Orvieto  [Continuazione  deirarticolo 
suindicato]. 

LE  CORRESPONDANT  (Paris). 

1887,  10  décembre.  —  Costa  de  Beanregard,  La  jeunesse  du  rtìi  Cliarìes- 
Aìbert  [Continuazione.  In  questo  fascicolo  si  racconta  drammaticamente  la  parte 
presa  da  Carlo  Alberto  nella  rivoluzione  piemontese  del  1821]. 

1888,  10  février.  —  Costa  de  Beanregard,  La  jeunesse  du  roi  Charles-Albert 
[Espone  la  parte  avuta  da  C.-A.  nella  guerra  di  Spagna,  e  racconta  la  sua  vita  dal 
ritorno  dalla  Spagna  tino  al  1848.  Ricordi  interessantissimi]. 

LE  MOYEN  AGE.  BULLETIN  MENSUEL  D'HISTOIRE   ET  DE  PHILO- 
LOGIE  (Paris). 

1888,  4,  avril.  —  Marignan  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  del  Fickcr,  Die 
Darstellung  der  Aposiel  in  der  aUchristlichen  Kunst  [Favorevole].  —  A.  M.^  An- 
nuncio della  pubblicazione  di  E.  Miintz,  Études  iconographiques  et  archéologiques, 
l^n  sèrie  [Favorevole].  —  M.  P,^  Annuncio  delle  due  pubblicazioni  di  Julien  Havet, 
Lécriture  secrète  de  Gerbert,  e  Jx»  tachygraphie  itaìienne  du  X^  siede,  —  C.  F., 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Quintino  Sella,  Codex  Astensis,  qui  de  Màlabayla 
communiter  nuncupantur,  voL  I  [Favorevole].  —  A,  M.^  Die  altchristliche  Fresko^ 
wnd  Mosaik-Maìerei  [Poco  favorevole].  —  W,,  Annuncio  dello  scritto  di  Leon 
Gautier,  La  poesie  religieuse  dans  les  clottres  des  IX-X^  siècles  [Molto  favorevole]. 

6,  juin.  —  Esmein  (A.),  Contoreso  dell'  opera  di  Adolphe  Tardif,  Histoire  des 
sùurces  du  droit  eanonique  [Molto  favorevole]. 
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7,  jaillet.  —  Ont  (P.),  Annuncio  della  pnbblicazioue  di  Ernesto  Monaci,  Gesta 
di  Federico  I  in  Italia^  descritte  in  versi  latini  da  anonimo  contemporaneo,  ora 
pubblicate  secondo  un  manoscritto  della  Vaticana  [Molto  faToreTole].  —  À.^  An- 
nancio  della  pubblicazione  di  Jean  Moller,  Traité  des  étndes  historiques  [Sfa- 
▼orevole]. 

10,  noTembre.  —  Chroniqne  bibliographiqae  [Si  tien  conto  anche  della 
pubblicazione  di  QioTanni  Yeludo,  La  Paia  d'oro  de  la  basHique  de  St  Marc  à 
Venise,  traduit  par  Alfred  CruTelliéj. 

MÉLUSINE  (Paris). 

IV,  1,  1888,  5  janrier.  —  H,  G««  Les  espritsforts  dans  Tantiquité chssique, 
2,  5  février.  —  H.  Q»j  Les  espritsforts  dans  Vantiquité  cìassique, 
4,  5  avril.  —  Bibliographie:H«  O.^  Cenno  collettivo  intorno  alle  segaenti 
pubblicazioni:  La  médecine  dans  VÉglise  au  VI*  siècle  di  Albert  Marignan;  Le 
triomphe  de  VÉglise  au  VI*  siècle  dello  stesso;  La  fai  chrétienne  au  VI*  siede 
dello  stesso;  Études  iconographiques  et  archéologiques  sur  le  moyen-dge  di  Engène 
MQntz. 

7,  5  Juillet.  —  Bibliographie:  H.  G.^  Annuncio  della  pubblicazione  di  L.  Mo- 
TìWoifÉtude  sur  Vemploi  des  clochettes  ches  les  anciens  et  depuis  le  triompJie  du 
Christianisme, 

11,  5  novembre.  —  H«  O.,  Les  espritsforts  dans  Tantiquité  cìassique. 

MÉMOIRES  DE  LA  SOCIÉTÉ  DE  LINGUISTIQUE  (Paris). 

VI,  4,  1888.  —  Hannsz  (J.)*  Valhanais  en  ApiHie  [Nota  linguistica  con  l'ag- 
giunta di  qualche  verso  popolare].  —  Bréal  (Michel),  Deux  nouvelles  inscriptions 
osques  [Commento  e  traduzione  a  due  piccole  iscrizioni  osche  trovate  presso  Capua]. 

NOUVELLE  REVUE  HISTOBIQUE  DE  DROIT  FRANgAIS  ET  ÉTRANGER 

(Paris). 

12«  année,  3,  1888,  mai  juin.  ^  Blvier  (A.),  L*Université  de  Bologne  et  la 
première  renaissance  juridique  [L*A.  pone  in  evidenza,  sulla  scorta  del  libro  del 
Pitting,  €  Die  Anfànge  der  Rechtschule  zu  Ravenna  > ,  T  origine  della  scuola  di 
Bologna  e  la  parte  che,  già  dai  suoi  primordii,  ha  rappresentato  nella  storia  della 
scienza  del  diritto].  —  D'arbols  de  Jubainyille^  La  peine  du  voi  en  droit  irlandais 
et  en  droit  romain  [Mostra  Tinfluenza  del  diritto  penale  romano  sul  diritto  irlan- 
dese]. —  Esmein  (A.),  Le  serment  promissoire  en  droit  canonique  [Continuazione 
e  fine].  —  Variétés:  Mlspoulet  (J.  B.),  Laplaque  de  bronze  trouvèe  à  Narbonne 
[L'A.  esamina  da  vicino  quest'impdrtantissima  piastra,  la  cui  iscrizione,  conservataci 
in  istato  frammentario,  costituisce  il  più  importante  documento  epigrafico  romano 
trovato  nella  regione  di  Narbonne,  e  contiene  una  lex puhlica],  —  Comptes-rendus 
critiques:  Palln  de  Lessert  (C),  Contoreso  intorno  alPopera  di  Paul  Guiraud, 
Les  assemblées  provinciales  dans  Vempire  romain  [Molto  favorevole].  —  Prévot- 
Leygonie  (6.),  Contoreso  intomo  allo  studio  di  Henri  Daniel-Lacombe,  Le  droit 
funéraire  à  Bome  [Favorevole].  —  Tardi f  (Ad.),  Contoreso  del  1<»  volume  delVo- 
pera  di  Ed.  de  Hinojosa,  Historia  general  del  derecho  espanol  [Più  della  metà  di 
questo  volume  è  consacrata  al  diritto  romano  in  Ispagna]. 

Juillet-aoùt.  —  Variétés:  Tardif  (J.),  Les  nouvelles  tablettes  de  Gire  de  Pompei 
[Riproduce  il  dittico  e  il  trittico  recentemente  trovati  e  già  pubblicati  dal  De  Petra 
e  da  altri;  tenta  di  restituire  le  iscrizioni,  che  fa  seguire  d'un  commentario].  — 
Comptes-rendus  critiques:  Fournier  (Marcel),  Contoreso  intorno  alla  pubblica- 
zione di  E.  Frìedlànder  e  C.  Malagola,  Acta  Nationis  Oermanicae  universitatis 
Bononiensis  ex  archetypis  tabularii  Mahesziani  [Molto  favorevole]. 

Septembre-octobro.  —  Salellles^  Le  domaine  public  à  Bome  et  son  application 
en  matière  artistique  [L'Autore  si  propone  di  studiare  rapidamente  la  natura  della 
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fortuna  pabblica  presso  i  Romani,  e  di  investigare  se  i  Romani  abbiano  concepita 
IMdea  di  tin  patrimonio  pubblico  artistico,  applicaoile  alle  opere  d'arte].  —  Lesenr  (P.), 
I>es  conséqtiences  du  déUt  de  Vesclave  dans  les  Leges  Barbaroram  et  dana  ìes  Ca- 
pi tulaires.  —  Comptes-rendus  critiques:  **,  Contoreso  intorno  alla  pubblica- 
zione di  Rodolpbe  Dareste,  Études  ePhistoire  du  droit  [Si  riproduce  yeraraente  la 
prefazione  premessa  dall'  autore  al  suo  libro].  —  Misponlet  (J.  B.),  Contoreso  in- 
torno all'opera  di  Tb.  Mommsen  e  G.  Marquardt,  Manuel  des  antiquités  romaines  : 
Le  droit  public  romain;  De  Vorganisation  finandère  chez  les  Bomains, 

POLYBIBLION  (Paris). 

XXVII,  5,  1888,  mai.  —  Comptes-rendus:  Jurisprudence:  Pérles  (G.), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Ad.  Tardif,  JSistoire  dea  sources  du  droit  canonique 
[Molto  favorevole].  —  Belles-lettres:  Th.  P.^  Annuncio  della  pubblicazione  di 
J.-H.  Mariéjol,  Pierre  Martyr  d'Anghieraf  sa  vie  et  ses  oeuvres  [Favorevole].  — 
Hi st Gire:  X,,  Annuncio  della  dissertazione  di  J.  Poiret,  De  centumviris  et  causis 
centumviralibus  [Sfavorevole].  —  H.  de  PE«,  Cenno  intomo  all'opera  postuma  di 
Ed.  Clausier,  Saint  Grégoire  le  Grand,  sa  vie,  son  pontificai,  ses  ceuvres,  son  iemps 
[Favorevole].  —  H,  de  l'È,,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Alessandro  Gherardi, 
Nuovi  documenti  e  studi  intomo  a  Girolamo  Savonarola,  2'  edizione  emendata  ed 
accresciuta  [Favorevole].  —  De  Bizemont^  Annuncio  collettivo  della  pubblicazione 
del  Jurien  de  la  Gravière,  Les  chevaliers  de  Malie  et  la  Marine  de  Philippe  II, 
e  La  Guerre  de  Chypre  et  la  hataiUe  de  Lépante  [Favorevole  per  ambedue].  — 
Bulletin:  H,  de  PE.,  Annuncio  dello  scritto  di  J.  B.  Jaugey,  Le  Proces  de 
Galilée  et  la  théologie  [Favorevole].  —  H.  de  PE.,  Annuncio  brevissimo  della  pub- 
blicazione di  Cbarles  Buet,  Noire  Saint-Pére  le  pape  Leon  XIII  [Molto  favorevole]. 
—  H.  de  PE,,  Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  Pier-Biagio  Casoli, 
Cronistoria  della  vita  e  del  pontificato  di  Leone  XIII  [Molto  favorevole].  — 
Taloii  (?.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  Comély,  Eome  et  le  Jubilé  de 
Leon  XIIL  Notes  d'un  pèlerin  [Favorevole]. 

6,  juin.  —  Couture  (L.),  Phihsophie  [In  questa  rassegna  bibliografica,  consa- 
crata alla  storia  della  filosofia,  si  tiene  conto  ancbe  dell'opera  di  Paul  Janet, 
«  Hìstoire  de  la  science  politique  dans  ses  rapports  avec  la  morale»]. —  Comptes- 
rendus:  Tbéo  logie:  D.  V«,  Annuncio  dello  studio  di  E.-C.  Lesserteur,  Saint  Thomas 
et  la  Prédestination  [Favorevole].  —  Histoire:  X.,  Cenno  intomo  all'opera  di 
Émile  Morlot,  Précis  dea  institutions  politiques  de  Bome,  depuis  les  origmesjusqyCà 
la  inort  de  Théodose  [Favorevole],  —  L.  L«,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
H.  Chotard,  Le  pape  Pie  VII  à  Savone,  d'après  les  minutes  de  leitres  inédites 
du  general  Berinier  au  prince  Borghése  et  d*après  les  mémoires  inèdita  de  M.  de 
Lebseltem,  conseiUer  d'ambassade  autrichien  [Molto  favorevole].  —  Th,  P,,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Salvatore  Salomone-Marino,  Spigolature  storiche  siciliane  dai 
sec.  XIV  al  sec,  XIX  [Molto  favorevole].  —  Bulletin:  J,,  Brevissimo  annuncio 
della  pubblicazione  di  H.  Cetty,  Leon  XIU  et  la  question  sociale.  —  H.  de  PE., 
Annuncio  della  pubblicazione  del  Melin,  Histoire  contemporaine,  1789-1886  [Molto 
favorevole].  —  H,  de  PE,,  Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  L.  de  La  Brière, 
A  Bome.  Lettrea  d'un  zouave  pontificai  sur  les  fètes  jubilaires,  Décembre  1887- 
janvier  1888  JFavorevole]. 

XXVIU,  1,  juillet.  —  Comptes-rendus:  Sciences  et  arts:  H.  de  PE^ 
Annuncio  della  pubblicazione  di  L.  Thuasne,  Gentile  Bellini  et  Sultan  Mahommed  IL 
Notes  sur  le  s4jour  du  peintre  vénitien  à  ConstanUnople  [Molto  favorevole].  — 
Histoire:  Th.  P,^  Annuncio  della  pubblicazione  di  A.  Palomes,  La  storia  di  li 
Nurmani  in  Sicilia  cuntada  di  la  grida  [Favorevole].  —  De  Barthélemy  (A.), 
Cenno  intorno  allo  studio  di  Bélisaire  Ledain,  De  ^origine  et  de  la  destination  dea 
campa  romains,  dits  ChateUiers,  en  Gaule,  principalement  dans  V  Guest  [Estratto 
dal  7*>  voi.  dei  e  Mémoires  de  la  Société  des  Antiquaires  de  l'Ouest  >].  —  de  Salnt- 
Àlbin  (Emm.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Thomas-Carly le ,  Les  Héros,  le 
cuUe  des  Héros  et  FHérovque  dans  Vhistoire,  Traduction  et  introduction  par  J.-B. 
J.  Izoulet-Loubatières  [Piuttosto  sfavorevole].  —  Levavasseur  (A.),  Contoreso  in- 
torno all'opera  di  Ulysse  Chevalier,  Bépertoire  des  sources  historiques  du  moyen  àge. 
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BiobibUographie  [Molto  favoreTole].  -^  Balletin:  De  Blsemont  (comte),  An- 
nancio  della  pubblicazione  del  Serre,  Ètudes  sur  Vhùtoòre  miiiiaire  ei  maritìme  dea 
Orecs  et  des  Bomcnns  [FaTorevole].  —  H.  de  PE*,  Annuncio  della  pubblìcaxioiie  dà 
G.  S.  A.  C,  Cenni  su  Fra  Dolcino.  Bicordi  e  racconti  storici  e  religiosi  compQaH 
e  svolti  con  note  [Parziale  contro  il  cattolicismo]. 

2,  aoùt.  —  Comptes-rendus:  D'Arril  (Adolphe),  Cenno  intomo  alia  pubblica- 
zione di  Gustavo  Coen,  Le  grandi  strade  del  commercio  intemazionale  proposte  fino 
dal  secolo  XVL  Canale  di  Suez.  Via  di  terra  alle  Indie.  Canale  di  Panama,  — 
Histoire:  Bonrmont^  Contoreso  collettivo  intorno  alle  seguenti  pubblicazioni: 
e  Dea  règles  de  la  critique  biatoriqao»  di  Ulysse  Cbevalier;  e  Précis  de  la  science 
de  rhiatoire  >  di  J.-G.  Droysen ,  traduction  sur  la  3*  édition  allemande  par  P.-H. 
Donnoy  ;  €  L*hÌ8toire  et  les  historiens,  essai  critique  sur  l'histoire  considérée  conime 
une  science  positive  *  di  Louis  Bourdeau;  e  XIX*  siècle.  Deuzième  sèrie.  Les  (EuTres 
et  les  Hommes.  Les  Historiens  >  di  J.  Barbey  d'Aurevilly;  €  Traité  des  études  histo- 
riques  »  di  Jean  Moeller,  publié  ayec  des  additions  par  Cb.  Moeller,  1*  partie, 
le  0  2^  livraisou.  —  J.  de  M.,  Annuncio  dello  studio  di  P.  Guiraud,  Les  AsaewMées 
provinciales  dans  TEmpire  romain  [«  Il  libro  piii  completo  cbe  si  sia  fatto  snll'ar- 
gomento  »].  —  Piolln  (Paul^,  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  G.-M.  Villefrancbe, 
Vie  de  dom  Bosco,  fondateur  de  la  Société  Salésienne  [Molto  favorevole].  —  Ba- 
gnenaiilt  de  Pnehesse  (G.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Antonio  Manno, 
Ermanno  Ferrerò  e  Pietro  Vayra,  Relazioni  diplomatiche  deUa  monarchia  di  Savoia. 
Francia.  Periodo  IH,  voi.  II  (1715-1717)  [e  Travail  qui  peut  rìvaliser  avec  les  meil- 
leures  publications  de  documents  historiques  >].  —  Martino?  (J.),  Cenno  intorno 
alla  pubblicazione  di  Nic.  Danilewski ,  La  Russie  et  V Europe.  Coup  éPaeil  sur  le 
monde  slave  compare  au  monde  germanoromain  sous  le  rapport  de  cipilisation  et 
depolitique.  —  Bulle  ti n:  D'Ayrll(A.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Elie  Sorin, 
Histoire  de  Vltalie  depuis  1815  jusqu'à  la  mort  de  Victor  Emmanuel  [Favorevole]. 

8,  septembre.  ^  De  Bizemont  (comte),  Géographie  et  voyages  [In  questa  ras- 
segna bibliografica  si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  e  Géograpbie 
historique  résumant  Tbistoire  de  la  formation  des  pays  civilìsés  et  Thistoire  de  la 
civilisation.  Antiquité^  moyen  àge,  temps  modernes,  perìodo  contemporaine  »  di 
P.  Foncin;  «  Grands  voyages  de  découvertes  des  anciens  »  di  P.-H.  Anticban; 
«Naples,  le  Vésuve  et  Pompei.  Notes  de  voyage  »  di  A.  Cbevalier;  €  Les  Rives 
illyrìennes.  Istrìe,  Dalmatie,  Montenegro  >  di  P.  Bauron].  —  Comptes-rendns. 
Belles-Lettres:  T,  de  L,,  Contoreso  delle  due  pubblicazioni  di  Pierre  de  Nolhac, 
La  Bibliothèque  de  Fulvio  Orsini.  Contribution  à  Vhistoire  des  coUedions  d'ItalU 
et  à  Tétude  de  la  Renaissance,  e  Les  Correspondants  d'Aide  Manuce.  Materiata 
nouveatix  d* histoire  littérair e  [Molto  favorevole].  —  Histoire:  Masson  (Gustave), 
Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Alfred- J.  Church ,  The  Story  of  tfte  natioM. 
I.  Carthage  or  the  empire  of  Africa  [Favorevole].  —  De  Broussillon  (Bertrand). 
Cenno  intomo  all'opera  di  H.-Franyois  Delaborde,  VEocpédition  de  Charles  Vili 
en  Italie.  Histoire  diplomatique  et  militaire  [Molto  favorevole].  —  H.  de  I*E., 
Cenno  intorno  alla  2*  ed.  dell'opera  di  Ernest  Hamel,  Histoire  du  premier  Empire. 

4,  octobre.  —  Comptes-rendus.  Tbéologie:  Kurth  (F.),  Cenno  intomo  alla 
pubblicazione  di  J.  Lachaud,  La  civilisation  ou  les  bienfaits  de  VÉglise  [Molto  &- 
vorevole].  —  Histoire:  H.  de  PE.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  V.  Postel, 
Histoire  de  VEglise  depuis  NotreSeigneur  jusqu'au  Pontificat  de  Leon  XIII  [Fa- 
Torevole].  —  De  la  Rocheterie  (M.),  Annuncio  del  6«  voi.  della  traduzione  Man- 
cese deiropera  di  H.  von  Sybel,  Histoire  de  VEurope,  pendant  la  Revolution  fran- 
^aise.  —  De  Broussillon  (B.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Gustave  Saige, 
Documents  historiques  relatifs  à  la  principauté  de  Monaco,  depuis  le  XV^  siede. 
T.  I  [Favorevole].  —  Bui  leti n:  G,  B.  de  P.,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Charles  Buet,  Les  mensonges  de  Vhistoire  [Sfavorevole]. 

REVUE  ARCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

XI,  1888,  marsavril.  —  Héron  de  Tillefosse  (?.),  Figure  en  terre  bianche 
trouvée  à  Caudebee-lès-Elbeuf  —  Mfliitz  (E.),  Vantipape  Cìément  VII.  Essai  sur 
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Vhisioire  des  arts  à  Atfignon  vers  la  fin  du  XIV  siede  [Continuazione   e  iinc]. 

—  Onmont  (F.)»  Les  dieux  étemeh  des  inscriptions  laHnes  [Fra  le  divinità  sco- 
nosciute la  coi  esistenza  ci  è  rivelata  soltanto  dall'epigrafia,  le  più  misteriose  sono 
forse  quegli  dei  etemi  (deus  cketemus^  dea  aetema)^  le  cui  iscrizioni  si  sono  trovate 
in  tutte  le  parti  del  mondo  romano.  L'À.  vuol  qui  ricercare  quali  divinità  si  celino 
sotto  queirappellativo  filosofico,  o  almeno  a  qual  gruppo  religioso  esse  appartengono. 
Circa  al  detta  aetemus^  le  cui  inscrizioni  provengono  per  quasi  un  terzo  dalla  Dacia 
e  non  risalgono  oltre  Tanno  107  d.  C,  TA.  ritiene  che  sotto  ad  esso  si  celi  una 
divinità  solare,  molto  verosimilmente  il  Baal  siriaco.  Quanto  alla  dea  aeterna  essa 
ci  rappresenta  la  divinità  femminile  delle  religioni  siro-fenicie,  adorata  nell'impero 
romano  sotto  il  nome  di  Venus  caélesHa,  Virgo  caeìestis.  Bea  sura,  ecc.,  e  che  si 
identifica  talvolta  con  la  Luna].  —  D'Arbois  de  Inbalnrille  (H.),  Le  char  de 
guerre  des  CeUes  dans  quelgues  texies  historiques,  —  GvlUemand  (Jacques),  Lea 
inscriptions  gauloises,  Nouvel  essai  d*interprétation  [Cerca  d'interpretare  le  iscrizioni 
dei  due  vasi  di  Este].  —  L«  B,,  Liste  des  octdistes  romains  mentionnés  sur  les 
cachete.  —  Bibliographie:  Perrot  (G.),  Cenno  intorno  alla  1*  dispensa  della 
pubblicazione  di  Ernest  Babelon,  Le  Cabinet  des  antiques  à  la  Bibliothèque  na- 
tionaki^  ehoix  des  principaux  monuments  de  Tantiquité,  du  moyen  àge  et  de  la 
Renaissance  conservés  au  département  des  médailles  et  antiques  de  la  Bibliothèque 
naiionale  [Molto  favorevole].  —  Beinach  (S.),  Annuncio  dello  studio  di  Pierre 
Vida],  Eìne  historique  et  archéologique, 

Mai-juin.  —  De  la  Blanchère  (M.-B.),  Carreaux  de  terre  ernie  à  figures  de- 
couverts  en  Afrique.  —  Maitre  (Ahel),  Gimetière  gaulois  de  Saint-Maur-les-Fossés. 

—  Goutxwiller  (Ch.),  La  Vénus  de  Mandeure.  —  Bibliographie:  De  Mély  (F.), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Eugène  MUntz,  Les  coUections  des  Médicis  au 
XF«  siècle  (le  musée,  la  bibliothèque^  le  mobilier)  [Molto  favorevole].  —  M*  D*, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  L.  Thuasne,  Geritile  Bellini  et  Suìtan  Mohammedll; 
notes  sur  le  slijour  du  peintre  vénitien  à  Consiantinople  [Molto  favorevole].  — 
**,  Bevue  des  publications  épigraphiques  rélatives  à  Tantiquité  romaine  [aprile- 
maggio  1888]. 

Xn,  juillet-aoùt.  —  D'Arbois  de  Jubainyille  (H.),  La  source  du  Danube  chex 
He'rodote,  Becherches  pour  servir  à  la  plus  ancienne  histoire  des  Celtes.  — 
Le  Blant  (E.),  Quelques  notes  d'archeologie  sur  la  chevelwe  féminine. 

REVUE  BELGE  DE  NUMISMATIQUE  (Bruxelles). 

44'  année,  1888,  3.  —  Demole  (E.),  Monnaies  inédites  d'Italie  figurées  dans  le 
livre  d'essai  de  la  monnaie  de  Zurich.  Lettre  à  M.  lo  chev.  Vincent  Promis  [Un 
ms.  della  Biblioteca  di  Zurigo,  comprende  i  risultati  degli  assaggi  operati  dalla 
zecca  di  quella  città  sulle  monete  svizzere  e  straniere.  Gli  assaggi  vanno  dagli 
anni  1549  al  1675.  L'A.  pubblica  qui  delle  monete  inedite  d'Italia  notate  in  quel 
registro.  Ve  n'ha  dì  Savoia  e  delle  zecche  di  Macagno,  Masserano,  Dezana,  Bozzolo, 
Frinco,  Pomponesco,  Guastalla  e  Correggio].  —  Maxe-Werly  (L.),  Etat  actud  de 
la  numismatique  remoise  [L'A.  rende  conto  in  questa  prima  parte  del  suo  lavoro, 
delle  monete  remesi  dell'epoca  gallica]. 

4.  —  Schuermans  (H.),  Un  revers  des  médaiUes  de  Dioclétien.  —  De  S,,  Cenno 
intomo  alla  memoria  di  Alph.  de  Witte,  Etat  actuel  de  la  numismatique  nervienne 
[Favorevole]. 

REVUE  CRITIQUE  DE  LÉGISLATION  ET  DE  JURISPRUDENCE  (Paris). 

XVI,  9-10,  1887.  —  Bibliographie:  Lonis-Lneas  (P.),  Contoreso  intorno  alla 
pubblicazione  di  A.  Esmein ,  MélatCges  d'histoire  du  droit  et  de  critique.  Droit 
romain  [Molto  favorevole]. 

REVUE  CRITIQUE  D'HISTOIRE  ET  DE  LITTÉRATURE  (Paris). 

22*  année,  16,  1888, 16  avril.  —  0.^  Annuncio  della  pubblicazione,  Flam  Josephi 
opera^  regognovit  B.  Niese  (Antìquitatura  judaicarnm  libri  1-X)   [Favorevole].   — 
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Relnach  (Salomone  Contoreso  intorno  ai  toI.  1«,  8*  e  4*  della  pnbblicazioDe  di 
Iwan  Mailer,  Hanabuch  der  JdassUcJien  AlUrthumswissensehafL  —  0.^  Annuncio 
deiropera  di  J.  OTerbeck,  Pompei  in  seinen  Qebàuden,  AUerthUmem  und  Kwut- 
werken  dargesteUt,  4*  édition  [Molto  faToreroleJ.  —  Gallois  (L.),  Annancio  della 
pubblicazione  di  J.  H.  Mariéjol,  Un  lettre  iialien  à  la  Cour  d'Eapctgne.  Pierre 
Mariyr  cPAnghiera  [Favorevole]. 

17,  23  avril.  —  Jnllian  (C),  Annancio  della  pubblicazione  di  Gustave  Hnmbert, 
Essai  sur  les  finances  et  la  comptabiKté  pubUque  cheg  les  Romains  [Si  biasima  la 
economia  del  volume,  ma  lo  si  giudica  e  dotto,  originale  e  buono  »]. 

18,  80  avril.  —  Boa  (A.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Giulio  Camus, 
Volperà  salernitana  €  Circa  istana  > ,  ed  ti  testo  primitivo  del  «  GHrant  herìner  en 
franQoys  >,  secondo  due  codici  d^l  sec.  XV,  conservati  nella  r.  Biblioteca  Estense 
[Favorevole].  —  Choqnet  (E.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione,  Correspondanee 
de  Marie-Louise  1799-1847,  Lettres  intimes  et  inédUes  à  la  comtesse  de  Cóthredo 
et  à  M,^  de  Poutet,  depuis  1810  comtesse  de  Crenneville, 

19,  7  mai.  —  **,  Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  Giulio  Patrizi, 
StudU  vergiKani  [«  Nulla  di  ben  nuovo  »].  —  De  Nolhac  (P.),  Cenno  in  tomo  allo 
studio  di  Vittorio  Cian,  Un  episodio  deUa  storia  deUa  censura  in  ItàUa  nel  se- 
colo XVL  L'edizione  spurgata  del  «  Cortegiano  »  [Molto  favorevole]. 

20,  14  mai.  —  Duvan  (Louis),  Annuncio  della  pubblicazione  di  P.  Langen,  Plau- 
tinische  Studien. 

21,  21  mai.  —  Cagnat  (R.),  Cenno  intomo  allo  studio  di  P.  Guiraud,  Les  as- 
semblées  provindales  dans  TÈmpire  romain  [Molto  favorevole].  —  Gallois  (L.), 
Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Henry  Simonsfeld,  Der  Fondaco  dei  Tedeschi 
in  Venedig  und  die  detUsch-venetianischen  Handelsbezièhungen  [Favorevole]. 

22,  28  mai.  —  Yernes  (M.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Alessandro  Chiap- 
pelli,  StudU  di  antica  letteratura  cristiana  [Favorevole].  —  Relnach  (Théodore), 
Cenno  intorno  alla  dissertazione  di  H.  von  Gelder,  De  Gàllis  in  Graecia  et  Asia 
[Favorevole],  —  Cagnat  (R.),  Cenno  intorno  allo  studio  di  Hermann  C.  Mane,  Der 
Praefectus  fabrum  [Favorevole]. 

23,  4  juin.  —  Lacour-Gayet  (G.)>  Annuncio  dello  studio  di  Frantz  Cumont, 
Alexandre  d^Abonoteichos.  Un  épisode  de  Vhistoire  du  paganisme  au  Ih  siècle  de 
notre  ère  [Favorevole].  —  Relnach  (Salomon),  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  C. 
Bayet,  Précis  de  Vhistoire  de  l'Art  [Favorevole]. 

24,  11  juin.  —  P.  G.,  Annuncio  dell'opera  del  Hertzberg.  Histoire  de  la  Chrèee 
sous  la  domination  romaine,  traduite  de  Vallemand  sous  la  direction  de  M.  Boucbé- 
Leclercq.  T.  I  [Favorevole].  —  P.-A.  L.,  Cenno  intomo  all'opera  di  J.  Bernard  de 
Montmélian,  Saint-Maurice  et  la  Légion  Thébéenne  [Sfavorevole].  —  Picavet  (F.), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  M«  Jules  Favre,  La  morale  stotcienne  [Piuttosto 
sfavorevole].  —  P.  If.^  Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  Alessandro  Ohe- 
rardi,  Nuovi  documenti  e  studi  intomo  a  Girolamo  Savonarola,  2^  ediz.  [Espositiro]. 

25,  18  juin.  —  P.  G.^  Annuncio  della  pubblicazione  dei  signori  Berthelot  e 
Didier,  Histoire  intérieure  de  Bome  tirée  des  <  Rómische  AUerthumer  >  de  Latige. 
—  Cagrnat  (R.),  Recensione  dell'opera  di  Ch.  Tissot,  Géographie  comparée  de  la 
province  romaine  d^Afrique.  Tome  II,  publié  d'après  le  manuscrit  de  Tauteur, 
avec  des  notes,  des  additions  et  un  atlas  [Favorevole  malgrado  parecchi  e  gravi 
appunti]. 

26,  25  juin.  —  Davan  (L.),  Annuncio  deiropera  di  Otto  Ribbeck,  Geschichte 
der  ròmischen  DicJUung.  L  Dichtung  der  Bepublik  [Molto  favorevole].  — 
Pirenne  (H.),  Annuncio  dello  studio  di  J.  Havet,  La  Tachygraphie  itaUenne  du 
X*  siècle  [Favorevole].  —  L,,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Charles  Joret,  Xe 
Uvre  des  simples  inédit  de  Modène  et  son  auteur  [Favorevole].  —  A.  R.,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Édouard  Montet,  La  Noble  Legon,  texte  originai  éPaiprts 
le  manuscrit  de  Cambridge  avec  les  variantes  des  manuscrits  de  Crenève  et  de 
DubUn,  suivi  d'une  traduction  frangaise  et  de  traductions  en  vaudois  moderne 
[Favorevole].  —  Bémont  (Ch.),  Cenno  intorno  alUopera  di  Roger  Peyre,  Napoléon  I 
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et  8on  temps,  Histoùre  miìitaire,  gouvemement  intérieur,   lettres,  sciences  et  arts 
[Favorevole]. 

27,  2  jnillet.  —  Perrens  (P.  T.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Alessandro 
Gherardi,  Le  consulte  deUa  B^ubbUea  fiorentina  per  la  prima  voUa  pubblicate. 
Fase.  1-5  [Molto  favorevole],  —  T.  de  L.^  Annuncio  delPopuscolo  di  P.  de  Nolhac, 
Le  grec  à  Paria  sous  Louis  XIL  Bédt  cPun  témoin  [Molto  favorevole.  —  Il  de  N. 
pubblica  tradotta  una  lettera  ad  Aldo  Manuzzi  di  Aleandro,  colui  ebe  istituì  in  modo 
continuato  e  regolare  lo  studio  del  greco  a  Parigi.  Il  testo  originale  è  pubblicato  dal 
de  Nolhac  nella  sua  pubblicazione: e  Les  correspondants  d'Aide  Manuce  >].  —  Clu  J», 
Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Camillo  Antona-Traverei  e  Domenico  Bianchini, 
Lettere  inedite  di  Luigia  Stolberg  contessa  d' AJbany  a  Ugo  Foscolo  e  deO^  àbaie 
Luigi  di  Breme  aUa  contessa  d'Albany  [Favorevole].  —  LefraiiA  (A.),  Cenno  in- 
tomo alla  pubblicazione  di  Ch.  Dufaj,  Un  érudit  au  XIX^  siede.  Armand  Baschet 
et  son  (Buvre  [Si  sanno  le  numerose  e  svariate  relazioni  che  ha  Topera  di  A.  Bascbet 
colla  storia  politica  e  artistica  dellltalia]. 

28,  9  juillet.  —  P*  N*,  Annuncio  della  pubblicazione  di  G.  Levantini-Piergnì , 
Lucresia  Tomabuonif  studio  fatto  sui  documenti  deWArchùno  Mediceo  ed  altri 
[«  Interessante  »]. 

29,  16  juillet.  —  Beinach  (S.),  Annuncio  collettivo  delle  due  pubblicazioni: 
Monuments  de  la  sculpture  grec^  et  romaine  disposés  dans  Tordre  historique, 
publiés  sous  la  direction  de  Henri  Brunn,  par  Frédéric  Bruckmann,  e  Antike 
Denkmdler  herausgegeben  vom  k.  deutschen  archàol.  Institut 

31,  30  juillet.  —  Deeharme  (P.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Maximilian 
Mayer,  Die  Griganten  imd  THanen  in  der  AnHken  Sage  und  Kunst  [Molto  favo- 
revole]. —  Cnq  (E.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Moriz  Wlassak,  Bomische 
Processgesetee.  Ein  Beitrag  tur  Geschichie  des  Formularverfahrens.  Erste  Abthei- 
lung.  —  T.  de  L*,  Annuncio  della  j)ubblicazione  di  Uljsse  Chevalier,  Bépertoire 
dee  saurces  historiques  du  moyen  age.  Bio-bibUographie.  5*  fascicule  A-Z  [Molto 
favorevole].  —  De  Nolhac  (P.),  Cenno  intomo  alFopera  di  H.  Francois  Delaoorde, 
L'expédition  de  Charles  Vili  en  Italie  [Molto  favorevole].  —  De  Orammont  (H.  D.), 
Cenno  intorno  alla  pubblicazione  del  Jurien  de  la  Gravière,  La  guerre  de  Chypre 
et  la  bataille  de  Lepanto  [Favorevole). 

32,  6  aoùt.  —  D'Arbois  de  Jnbainville  (H.),  Contoreso  intomo  al  2<»  volume 
della  pubblicazione  di  Karl  Mallenhof,  Deutsche  Alterthumskunde  [Molto  favorevole]. 
—  Lefranc  (A.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Charles  Jourdain,  Excursions 
historiques  et  philosophiques  à  travers  le  moyen  dge  [Sfavorevole].  —  P.  N«,  An- 
nuncio collettivo  della  pubblicazione  di  Eug.  Muntz,  Les  CoUections  des  Médicis 
au  XF«  siècle,  le  MuséCy  la  BibUoihèque,  le  Mobilier,  e  di  quella  di  Henri  Dela- 
borde,  Marc-Antoine  BaimoTidi,  étude  historique  et  eritique,  suivie  d'un  catahgue 
raisonné  de  Vcsuvre  du  maitre  [Molto  favorevole  per  ambedue]. 

33,  13  aoùt.  —  Giry  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Cesare  Paoli,  Pro- 
gramma scolastico  di  paleografia  latina  e  di  diplomatica.  I,  Paleografia  latina 
[Favorevole]. 

34-35,  20-27  aoùt.  —  De  Nolhac  (P.),  Annuncio  della  pubblicazione  Camporì- 
Solerti,  Luigi,  Lucresia  e  Leonora  SEste  [Il  de  N.  s'estende  sopratutto  intorno 
alla  biografia  d'Eleonora  scritta  dal  Solerti,  che  è  giudicata  favorevolissimamente]. 

36-37,  3-10  septembre.  —  De  Barthélemy X^)'  Contoreso  intomo  alla  pubbli- 
cazione di  J.  de  Baye,  Etudes  archéologiques.  Epoque  des  invasions  barbares;  in- 
dustrie longobarde  [Favorevole  malgrado  parecchi  appunti].  —  DossOB  (S.),  An- 
nuncio dello  scrìtto  di  A.  Eeseberg,  Quaestiones  Plautinae  et  Terentianae  aid  reU- 
gionem  spectantes  [Piuttosto  sfavorevole].  —  Pflster  (Ch.),  Annuncio  dello  studio 
di  August  Baer,  Die  Beziehungen  Venedigs  zum  Kaiserreiche  in  der  staufischen 
Zeit  [Molto  favorevole].  —  Harulier  (L.)»  enuncio  della  pubblicazione  di  Th.  Carlyle, 
Les  Méros,  le  cuUe  des  Héros  et  TÉénkque  dans  VMsUrire,  traduction  et  iutro- 
dnction  par  Izoulet-Loubatiòres  [Favorevole]. 

40,  1  octobre.  —  R.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Willhelm  Wiegand,  Die 
AlamannenscMacht  vor  Strassburg  357  n.  Chr.  Eine  ìsriegsgeschichtUche  Studie 
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[Favorevole].  —  Pfister  (Ch.),  Annancio  dello  scritto  di  Heiorich  TJlmano,  Kaiser 
MaximUiaris  Absichten  auf  das  Papstéhum  in  den  Jahren  15071511  [FaTore- 
Tolel.  —  riessis  (F.),  Annancio  dello  scritto  di  P.  de  Nolhac,  Le$  correspondmUs 
d'Aide  Manuce,  matériaux  tiouveaux  d^hitUnre  ìiUéraire  (14831514)  [Molto 
favorevole]. 

41,  8  octobre.  —  Behiaeli  (Salomon),  Annancio  della  pubblicazione  di  Jean  Moeller, 
Tratte  dea  études  hisiùriques,  avec  des  additions  par  Ch.  Moeller  [S&vorevole]. 

42,  15  octobre.  —  CagnAt  (R.),  Annancio  collettivo  della  pnbblicazìone  di 
C.  Nocella,  Le  iscrirìom  graffite  neìteteubitorio  delia  settima  coorte  dei  VigQi,  e 
di  qaella  di  D.  Paglierì,  Le  due  legioni  Adiutriei  [ITavorevole].  —  P*  N.,  Annnnda 
della  pabblicazione  di  Francesco  Novati,  La  giotfinezea  di  CoUtecio  Salutati.  Saggio 
di  un  Ubro  sopra  la  vita,  le  opere,  i  tempi  di  G,  Salutati  [Molto  favorevole]. 

43,  22  octobre.  —  Cagrnat  (E.),, Cenno  intorno  alla  pabblicazione  di  Ch.  Morel, 
Genève  et  la  Colonie  de  Vienne.  Étude  sur  une  organisation  municipale  à  Vépoque 
romavne  [Molto  favorevole].  —  Lefranc  (A.),  Annancio  dello  scritto  di  J.-6.  Drojsen, 
Précis  de  la  seienee  de  Phistoire.  Trad.  par  P.  A.  Dornoy  [«  Nebaloso  e  confuso  »]. 

44,  29  octobre.  —  P,  N.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Vittorio  Cian,  «  Motti  » 
inediti  e  sconosciuti  di  M,  Pietro  Bembo  pubblicati  e  illustrati  con  introduzione 
[Molto  favorevole]. 

45,  5  novembre.  —  Ch.  J.^  Annuncio  della  pabblicazione  di  Michele  Longo, 
Lucrezio.  Saagio  critico  filosofico-letterario  [FaTorevole].  —  Laconr-Gayet  (fi.). 
Recensione  deiropera  del  colonnello  Stoffel,  Histoire  de  Jules  Cesar.  Ciuerre  cmk 
[Favorevole  con  parecchi  e  grari  appunti].  —  Davan  (Louis),  Annuncio  della  5*  disp. 
degli  AUitalische  Studien  editi  da  Cari  Pauli  [Molto  favorevole].  —  Bandouin  (E.), 
Annancio  della  pubblicazione  di  Willhelm  Amdt,  SchrifHafeln  eur  Erlemung  der 
Laieinischen  Palaeographie.  2*  ediz.,  2*  dispensa  [Favorevole].  —  De  Nolhac  (P.), 
Annuncio  della  pubblicazione:  Universitati  litterarum  et  artium  BotumiensL.,.. 
Universitatis  BasiUensis  rector  etsenatus.  Insunt  Amerbachiorum  episiolae,  mutuae 
Bononia  et  Basilea  datae  [«  Interessante  >].  —  Q«^  Anauncio  del  V  voi.  della  pub- 
blicazione di  J.-W.  Bradley,  A  dictionary  ofminiaturists,  iOuminators,  caJUgraphers, 
and  eopyistSt  with  reference  to  iheir  works,  and  notices  of  their  patrone,  firam  tìu 
establishment  of  christianity  to  the  eighteenth  century  [Appunti]. 

REVUE  DE  BELGIQUE  (Bruxelles). 

20«  année,  6,  1888,  15  juin.  —  Frank  (Louis),  Les  recteurs  flamands  des 
Universités  de  Bologne  et  le  collège  Jacobs  \ÙA.  dà  i  nomi,  togliendoli  dalle  liste 
stabilite  dal  Malagola,  di  dieci  rettori  fiamminghi  che  vanno  dal  1424  al  1559.— 
Fa  poi  lo  storiato  della  fondazione,  ed  espone  gli  Statuti  del  collegio  dei  Fiam- 
minghi, fondato  da  Giovanni  Jacobs,  orefice  bmsellese  stabilito  a  Bologna.  H  testa- 
mento di  fondazione  è  del  9  settembre  1650]. 

9,  15  septembre.  —  KQiitsIger  (J.)^  Comment  VÉgUse  cathoUque  a  vcUneu  k 
paganisme  [L'A,  espone,  senza  nessuna  novità  d'argomento,  il  fatto  ben  noto  del 
cristianesimo  divenuto  persecutore,  dopo  ch'ebbe  ascesi  i  gradini  dd  trono]. 

REVUE  DE   DROIT  INTERNATIONAL   ET   DE   LÉGISLATION  COM- 
PARÉE  (Braxelles  et  Leipzig). 

XX,  2, 1888.  —  Bìbliographie:  Bolin (Édouard),  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Armand  Gasquy,  Cicéron  jurisconsuUe  [Favorevole].  —  RoUn  (Ed.),  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Jules  Poiret,  Essai  sur  Véloquencejudiciaire  à  Rome  pendaad 
la  E^^hque  [Molto  £skvorevole]. 

3.  —  Oabba  ((/.-P.),  L'ineident  consulaire  francp-itaUen  à  Florence.  —  Bìblio- 
graphie: Rolln  (Ed.).  Annuncio  dello  scrìtto  di  Édouard  Cìnnet,  Incident  du  con- 
sulat  de  France  à  Florence.  —  Rolln  (Ed.),  Cenno  intomo  ali*  opera  di  Gustave 
Humbert,  Essai  sur  les  finances  et  la  comptabiHté  publique  ches  les  Bonurins 
piolto  favorevole]. 
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4.  —  Bibliographie[Il  signor  G.  R.-J.  annnnoia  favorevolmente,  insieme  ad 
altri  scrìtti,  qaello  di  A.  M.  M.  Montijn,  Aankkening  op  de  leer  van  het  inUma- 
tionaì  Privaatrecht  bij  BafioluB\ 

REVUE  DE  GASCOGNE  (Bordeaux). 

1887,  décembre.   —  BUdé^   La  Novempopulaine  wisigothique  [Continuazione. 
Tratta  del  regno  di  Teodorico  II,  453-466]. 

1888,  avril-mai.  —  Biade,  La  Novempopulaine  wisigothique  [Fine.  Appendice]. 

REVUE  DE  PHILOLOGIE,  DE   LITTÉRATURE  ET  D'HISTOIRE   AN- 
CIENNE  (Paris). 

N.  S.,  XII,  1888,  janvier-février-mars.  —  Mtspoulet  TJ-B.),  Horace  et  la  prò- 
<:€dure  [Commentario  di  due  passi  di  Orazio,  Sermoni  I.  9.  —  L'A.  premette  alcune 
•notìzie  suir  andamento  ordinario  di  un  processo  civile  ai  tempi  di  Orazio].  — 
Babiet  (E.),  Plin.  Nat.  hist.  Ili,  4,  §  34  [VA.  emenda  Dexuiatium  per  Dexi- 
vcUmm],  —  Bandouin  (A.),  De  queìques  manuscrits  du  traiti  de  Cicéron  De  in- 
ventione.  —  Quicherat  (L.),  Óìoses  dans  Quinte  Curee, 

Avril-mai-juin.  —  Btemann  (0.),  Bemarques  sur  le  texte  des  livree  XXVII- 
XXX  de  T.  Live,  —  Donoienx  (Georges),  Sur  la  personnaUté  de  Lygdamus  (Ti- 
òulleylivre  III),  —  Bulletin  bibliographique:  Martin  (A.),  Annuncio  dello 
studio  di  Paul  Wendland,  Quaestùmes  Musonianae.  De  Musonio  stoico  Clemeniis 
Alexandrini  àliorumque  actore  FFavorevole].  —  A*  M*  D,,  Annuncio  dello  scrìtto  di 
Pierre  de  Nolhac,  I^  Bibliothique  de  Fulvio  Orsini,  Contributions  à  Thistoire  des 
Bibliothèques  d'Italie  et  à  Vétude  de  la  Benaisscmce  [Molto  favorevole]. 

REVUE  DES  DEUX  MONDES  (Paris). 

LVIII«  année,  3»«  póriode;  LXXXVII,  2, 1888, 15  mai.  —  Lavisse  (E.),  Étudessur 
thistoire  d'AUemagne.  La  fondation  du  Saint-Empire  [L*A.  tesse  in  breve  la  storia 
deirincoronazionc  di  Carlomagno  ad  imperatore,  basandosi suli/tò^ pon^/^aJts pub- 
blicato dal  Duchesne,  e  sulle  lettere  dei  re  carolingi,  quali  sì  contengono  nei  Momu- 
menta  Carolina  pubblicati  dal  Jaffé  nel  4*"  voi.  della  Bibliotheca  rerum  germani- 
carum\ 

3,  1*'  ÌQÌn.  —  Geffroj  (H.  A.),  Du  róle  de  la  richesse  dans  Vancienne  Rome 
•som  la  Èépublique  [L'A.  conduce  il  suo  lavoro  in  base  alle  due  opere  del  Belot: 
Histoire  des  chevaliers  romains  e  De  la  revolution  économique  qui  eut  lieu  à  Rome 
au  milieu  du  III^  siècle  avant  Vére  chrétienne;  studia  V  affluenza  de*  metalli  pre- 
ziosi a  Roma  in  seguito  alle  guerra  punicbe  e  la  rivoluzione  economica  e  monetaria 
che  ne  conseguì,  mostrando  anche  quali  profonde  e  felici  modificazioni  abbia  fatto 
sabire  alla  società  romana  quella  rivol azione  economica].  —  De  Mazade  (C),  Un 
chanceUer  d'ancien  regime.  Le  règne  diplomatique  de  M,  Mettemich,  IV.  M,  de 
Mettemich  et  la  monarchie  de  juiUet,  La  poUtique  du  ehancelier  en  Europe  et  en 
AìUmagne,  les  révolutions  de  1848,  Les  deux  chanceliers. 

4,  15  juin.  —  Bonvler  (L.)^  Le  Mont-Cenis.  Souvenirs  du  voyage  [Viaggio  com- 
piuto nel  1850.  L'A.  tesse  brevemente  la  storia  dell'  ospizio  del  Moncenisio,  sofPer- 
mandosi  principalmente  sull'epoca  napoleonica,  e  delle  esplorazioni  onde  fu  l'oggetto]. 

LXXXVIII,  1.  !•' juillet.  —  Boissler  (G.),  Études  d'histoire  religieuse.  V.  L'af- 
faire de  Tautel  de  la  Victoire  [L'A.  dopo  averci  intrattenuto  intorno  alle  condizioni 
del  paganesimo  a  Roma  della  2*  metà  del  sec.  IV  e  intomo  ai  suoi  tre  principali 
rappresentanti  Vezio  Agorio  Pretestato,  Flaviano  e  Simmaco,  passa  ad  esporre  la 
controversia  avvenuta  tra  quest'ultimo  e  Sant'Ambrogio,  in  seguito  al  decreto  di 
Oraziano  che  fece  togliere  l'altare  della  Vittoria  dall'aula  del  Senato.  In  essa  il 
vescovo  di  Milano  rappresentava  il  buon  diritto.  Applicando  la  terminologia  moderna, 
Simmaco  era  il  reazionario  e  Sant'Ambrono  il  liberale.  L'esposizione  dell' A.  si  basa 
su  parecchie  recenti  pubblicazioni  e  principalmente  suU'edizìone  delle  opere  di  Sim- 
maco procarata  dal  Seeck,  nei  Monumenta  Chrmaniae  historiea,  ediz.  preceduta  da. 
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alia  pre&zione  dello  stesso  Seeck,  la  quale  aiuta  a  farci  meglio  conoscere  i  grandf 
petnonaggi  del  secolo  in  cai  risse  Simmaco].  —  De  Nolhao  (P.),  Érasme  et  VltaHey 
éPaprès  des  ìettrea  inédites  d^ Érasme  [Interessante  stadio  intorno  ai  tre  anni  che 
Erasmo  passò  in  Italia  a  Firenze,  Venezia,  Padova,  Roma,  alle  relazioni  che  tì  ebbe, 
alle  impressioni  che  ne  riportò  e  alFinflaenza  che  il  nostro  paese  esercitò  snlla  sna 
Tita.  Secondo  TA.  quest'influenza  consistette  sopratatto  in  ciò:  neiraffiname  lo  spi- 
rito e  nel  far  si  che  non  si  gettasse  nelle  braccia  della  riforma]. 

2,  15  jaillet.  —  Gochln  (Henry),  Baceace^  éPaprèe  ees  wuvree  et  ìes  témoignages 
contemporaina  [Stadio  riassantivo  condotto  in  base  alle  seguenti  pabblicazioni  : 
«  Le  lettere  edite  ed  inedite  di  messer  Giovanni  Boccaccio  >  di  Fr.  Corazzini;  «  Studi 
sulle  opere  latine  del  B.  >  di  Attilio  Hortis;  cG.  B.  Sein  Leben  und  scine  Werke» 
di  Markus  Landau;  cG.  B.  ambasciatore  in  Avignone»  di  Attilio  Hortis]. 

3,  !•'  aoùt.  —  Boissier  (G.),  Le  huitième  centenadre  de  TUnwersiUde  Bologne 
[Bellissimo  articolo  in  cui  Vk.  dopo  esposte  le  ragioni  per  cui  fa  deciso  di  festeg- 
giare appunto  qnest'  anno  il  centenario,  passa  a  descrivere  le  feste  e  a  dirci  della 
impressione  buonissima  che  queste  fecero  su  di  luL  Si  loda  della  cordiale  accoglienza 
fiitta  ai  rappesentanti  della  Francia]. 

REVUE  DES  ÉTUDES  JUIVES  (Paris). 

XVI,  1888,  janvier-mars.  —  Kanfmann,  Les  Marrane»  de  Pesaro  et  ìes  repré- 
ioiUes  des  jmf$  léwintins  oontre  ìa  viUe  d* Ancóne  [Espongonsi  le  misure  prese  per 
soccorrere  e  vendicare  gli  Ebrei  perseguitati  di  Ancona,  dove  nel  1556  ne  furono 
bruciati  ventiquattro]. 

REVUE  DES  LANGUES  ROMANES  (Paris). 

4''«  Sèrie,  II,  1888,  janvier.  —  Bibliographie:  Saarel  (C.)»  Annuncio  della 
pubblicazione,  CinquanU  Sonnets  et  cinq  Odes  de  Pétrarque,  traduiis  en  vers  fran- 
gais  par  J.  Cazalis  et  E.  de  Gìnoaz. 

Mars-avrìl.  —  Bibliographie:  C.  C*^  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Carlo 
Herkel,  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia,  Contribuito  aUa  storia  politica  e  kt- 
teraria  italiana  nélV epoca  sveìxi  [Molto  favorevole]. 

REVUE  DES  QUESTIONS  HISTORIQUES  (Paris). 

XLIV,  XXIII"*  année,  86, 1888,  juillet.  —  Martin  (J.  P.  P.),  Le  Uà  Tccradpwv 
de  Taiien,  —  Aliard  (P.),  DiocUtien  et  les  chrétiens  avant  VétabHssement  de  h 
tetrarchie  (285-293)  [Studio  minuzioso  della  questione].  —  Pastor  (L.),  Courrier 
aUemand  [In  questa  rassegna  storiografica  si  tien  conto,  fra  altro,  delle  s^uenti 
pabblicazioni  :  €  Beitr&ge  zur  Geschichte  Ludwigs  des  Bayers  und  seiner  Zeit.  1.  Die 
Romfabrt  Ladvigs  des  Bayers  »  di  Ant.  Chroust  ;  €  Die  Bulle  «  Ne  praetereat  »  und 
die  Reconciliationsverhandlungen  Ludwigs  des  Bayers  mit  Papst  Johann  XXII  »  di 
Wilhelm  Felten;  cDes  liber  cancellariae  apostolicae  vom  Jahre  1380  und  der  Stilu» 
palatii  abbreviatus  Dietrìchs  von  Nieheim  >  di  G.  Erler].  —  Masson  (Gustave),  Cour- 
rier angìais  [Si  tien  conto,  fra  altro,  della  pubblicazione  della  signora  Oliphant,  The 
makers  of  Venice  :  Doge»,  Conquerors,  Painters  and  Men  of  Lettera],  —  Bui  le  t  in 
bibliographique:  G.  de  B.,  Annuncio  deiropera  di  Louis  Pastor:  Histoire  des 
Papes  depuis  la  fin  du  moyen  dge.  Ouvrage  écrit  d'après  un  grand  nombre  de 
documenta  inèdita,  extraits  dea  Archivea  aecrètea  du  Vatican  et  autrea.  Traduìt  de 
Pallemand  par  Purcy  Raynaud  [Favorevole],  —  Sclont  (Ludovici,  Cenno  intomo  allo 
stadio  di  H.  Chotard,  Le  Pape  Pie  Vii  à  Savone  [Favorevole].  —  Emm,  d*A., 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Léopold  de  Cbérancé,  Sainte  Marguerite  de  Cortone 
1247-1297  [Favorevole].  —  L.  L.^  Notizia  intomo  alla  pubblicazione:  Questions 
contreveraéea  de  Vhistoùre  et  de  la  acience,  Quatrìème  sèrie  [Contiene,  fra  altro:  e  La 
Bienfaisance  palenne  et  la  Charité  cbrétienne  pendant  les  premiers  siècles  »  di  G.<M. 
Tourret,  et  «La  question  du  supplice  de  Giordano  Brano»  di  Th.  Desdouits].  — 
Le«e8tre  (L.),  Annuncio  deiropera  di  P.  Charpenne,  Histoire  des  réunùms  tempo- 
raires  d'Avignon  et  du  Comtat  Venaisam  à  la  France  [Favorevole].  —  BaDglu*d 
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<J.),  Annancio  ddlPopera  di  Victor  Soholtze,  Geschtchte  dis  Untergangg  dea  grie- 
€hi8chr6mi8cìien  Hndenikums  I.  [Favorevole]. 

87,  octobre.  —  De  Smedt  (Charles),  L'organisation  dee  Églises  chretiennes  jwqu'au 
milieu  du  IID  siècìe  [L'A.  vQole  stabilire  il  bilancio  completo  delle  infonnazioDi 
che  d  forniscono  i  docnmenti  storici  intorno  air  organizzazione  delle  chiese  crìatiane 
dalla  origine  del  cristianesimo  fino  alla  cessazione  delle  penecazioni  imperiali.  A  tsd 
uopo  l'A.  divide  T epoca,  alla  quale  sono  rivolte  le  sae  ricerche,  in  tre  periodi:  il 
l"*  che  abbraccia  i  tempi  apostolici  dalla  ascensione  di  Cristo  sino  alla  morte  di 
8.  Giovanni  evangelista;  il  2?  che  va  dalla  fine  del  sec.  P,  attraverso  tatto  il  sec.  11^, 
fino  alla  metà  del  sec.  IIP;  la  terza  che  arriva  fino  all'editto  di  tolleranza  del  313. 
Per  ognuno  di  questi  perìodi,  TA.  passa  in  rivista  i  documenti  contemporanei,  rile- 
vandone, in  ordine  a  ogni  singola  parte  della  Chiesa  universale,  tutte  le  particola- 
rità proprie  a  gettar  qualche  luce  sul  suo  soggetto].  —  Mélanges:  Bernon^  La 
démoeratie  à  Florence  [Analisi  e  contoreso  dalla  pubblicazione  £  Gabriel  Thomas, 
Lee  RévóluHons  politìques  de  Florence  (11171530).  Étudee  iwr  ìewrs  comms  ei  leur 
enchainement].  —  MartinoT  (J.),  Courrier  russe  [Si  tien  conto  anche  della  pub- 
blicazione (in  russo)  del  Boabnov,  La  coUeciion  des  ìettres  de  GerherU  camme  saurce 
histDrique].  —  De  l'Epinois  (E.),  Chroniqtte  [Si  tien  conto  delle  Inscriptiones  chri- 
stianae  di  G.  B.  de  Biossi,  e  della  pubblicazione  del  Perret,  Notes  sur  ìes  actes  de 
Frangois  1^  conservés  dans  les  Archives  de  Turin,  Milana  Fhrenee^  Oènes,  Modène 
et  Manioue^.  —  Bulletin  bibliographique:  Allard (Paul), Contoreso  del  2*  voi. 
della  2^  edizione  deiropera  di  E.  de  Pressensé,  Histoire  des  trois  premiers  siècìes 
de  VÉglise  chrétienne:  Le  Siège  afostoUque.  Première  période  [Favorevole].  — 
H«  M;  Cenno  intomo  alla  pabblicazione  di  Maurice  Prou,  Étude  sur  ìes  relatiosès 
poUtiques  du  pape  Urhain  V  avee  ks  rais  de  France  Jean  II  et  Charles  F,  (To- 

f«  les  registresde  ìa  chanceUerie  d' Urhain  V  conservés  aux  archives  du  Vatican 
kvorevole].  —  G.  B.  de  P.^  Annuncio  della  pubblicazione  di  Jacques  Rombaldi, 
Corse  franQaise  au  XVI^  siècle,  Sampiero  Corso  [Favorevole].  —  T.  de  PE., 
Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Charles  Jourdain,  Excursions  historiques  et 
philosophiques  à  travers  le  moyen  dge.  —  G.  de  B.^  Annuncio  della  pubblicazione 
4i  Charles  Bozan,  Petites  ignorances  historiques  et  littéraires  [Sfavorevole].  — 
T*  de  L.^  Contoreso  intorno  al  V*  voi.  della  pubblicazione  di  Gustave  Saige,  Docu- 
mente  historiques  rélaHfs  à  ìa  principauté  de  Monaco  depuis  le  XV*  siede.  — 
Th*  P.;  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Felice  Calvi,  Bianca  Maria  Sforza 
Visconti,  regina  dei  Romani,  imperatrice  germanica,  e  gii  ambasciatori  di  Lodovico 
H  Moro  alla  Corte  Cesarea  [Favorevole  nel  complesso].  —  T.  ée  L.^  Cenno  intono 
alla  pubblicazione  di  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e  Pietro  Vayra,  Belasioni 
diplomatici^  della  monarchia  di  Savoia  dalla  prima  alla  seconda  restaurassione 
(15591814):  Francia.  Periodo  IH.  Voi.  2»  [Molto  favorevole].  —  J.  de  M.,  An- 
nancio della  pubblicazione  di  B.  de  la  Blanchère,  Histoire  de  tépigraphie  romaine 
depuis  ìes  origines  jusqu'à  la  pubUcation  du  Corpus,  redigée  d^après  les  notes  de 
Leon  Benier  [Favorevole].  —  D'Arrll  (A.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di 
A.  Bertolotti,  Artisti  francesi  in  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVIL  Ricerche  e 
studi  negli  Archivi  romani  [Favorevole]. 

BEVUE  D'HISTOIBE  DIPLOMATIQUE  (Paris). 

2*  année,  1888,  1.  —  De  Manlde  (B.),  Les  ducs  d'Orìéans  en  Lombardie  avant 
Louis  XII  (13d7Ud3). 

2.  —  De  Manlde  (B).  Les  ducs  d'Orléans  en  Lombardie  avant  Louis  XII. 
—  De  Gronchy,  AcquisiUon  du  duché  de  Mayenne  par  le  cardinal  Maearin. 

BEVUE  DU  CEBCLE  MILITAIBE  (Paris). 

3*  année,  14,  1888,  81  mars.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  dello  studio 
del  colonnello  Porri n,  Marche  d^Annihal  des  Pyrénées  au  Pò  [Favorevole]. 

15,  8  avril.  —  **,  Le  rapport  du  general  Pianeì  sur  ìes  manauvres  de  Verone 
en  1867.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  dello  scritto  del  dott.  Bouire,  Une 
page  de  Vhistoire  des  guerres  puniques  ;  BataiUe  entre  XanHppe  et  Réguìus. 
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16,  15  arriL  —  Biblio^g^raphie:  Annuncio  della  pubblicazione  del  Tice-ammi- 
raglio  Jnrìen  de  la  Gravière,  Za  guerre  de  Chypre  et  la  bataiUe  de  Lepanto  [Molto 
favorevole]. 

17,  22  avril.  —  **,  La  mobiUsation  de  Tarmée  iialienne.  Lea  commandemenis^ 
de  gare. 

18,  29  avril.  —  **,  Relation  d^une  guerre  imaginaire  entre  la  France  et  Vltalie 
par  un  cohnel  itaXen  [Rendiconto  delFopascoIo  del  colonnello  P.  Valle,  Scherzi  di 
fantasia  poUtianniUtari, —  L'opnsoolo,  come  è  noto,  è  già  vecchio  d'una  decina  d'anni]. 

21,  20  mai.  —  **,  Lee  colombiere  mHitairee  en  ItaUe. 

25,  17  juin.  —  ♦*,  Cenno  intorno  all'opera  di  Boger  Peyre,  Napoléon  I**  et  san 
iempe,  Histoire  miUtaire,  gouvernement  intérieur,  letiree,  aciences  et  arte  [Molto 
favorevole]. 

27,  1  juillet.  —  ***,  Le  rapport  du  general  Pallavicini  sur  lee  manoeuvres  exé- 
eutées  dans  TEmiUe  en  1867. 

28,  8  juillet.  —  •*,  Goneidérations  sur  Toraanisation  défenaice  de  T Italie  pré- 
sentéea  par  un  ItaUen  [Riassume  un  articolo  aeWEsercito]. 

81,  29  juillet.  —  **,  Lee  pennone  miìitairee  en  ItcUie, 

38,  16  septembre.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Ernest  Hamel,  Histoire  du  premier  Empire  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  dello 
scrìtto  di  Paul  Corbani,  Christophe  Colomb,  corse, 

40,  30  septembre.  —  **,  Lee  manoeuvres  navales  en  Italie:  Bapport  du  tnee- 
amirai  Aeton.  —  Bibliographie:  **,  Annuncio  delPopera  di  H.  de  Sybel,  Histoire 
de  VEurope  pendant  la  Revolution  frangaise^  trad.  de  Tallemand  par  Marie  Dosquet. 

41,  7  octobre.  —  **,  Les  manceuvres  navales  en  Italie.  Rapport  du  vice-amiral 
Acton  [Continuazione  e  fine]. 

44,  28  octobre.  —  **,  Le  nouveau  règlement  itaUen  sur  lee  emphis  dvils  réser- 
vés  aux  sousofficiers. 

REVUE  GENERALE  DU   DROIT,   DE   LA  LÉGISLATION  ET  DE  LA 
JURISPRUDENCE  EN  FRANCE  ET  A  L'ÉTRANGER  (Paris). 

XI,  5,  1887,  septembre-octobre.  —  B.  K.,  Histoire  de  la  corruption  ékctorale 
[Riassume  un  articolo  della  Quarterly  review  (luglio  1886).  Roma  ha  una  gran 
parte  in  questa  storia  della  corruzione  elettorale]. 

6,  novembre-octobre.  —  Variótés  et  mélanges:  P,  L.-L.  e  À.  W.,  La  pé- 
riode  poético-sacerdótale  du  droit  [Contoreso  intomo  allo  scritto  di  G.  Tamassia, 
U  periodo  poeUco  sacerdotale  del  diritto  (Arch.  giurìd.  XXXVII)].  —  B*  K^  La 
Commune  en  ItaUe  [Riassume  un  articolo  della  Edinburgh  Review,  intitolato  Rural 
life  in  Italy], 

XII,  1,  1888,  janvierfévrìen  —  Tigneaux  (P.E.),  Essai  sur  Vhistoire  de  la 
Praefectura  urbis  à  Rome  [Esamina  la  questione  di  sapere  in  qual  parte  della 
città  di  Roma  sorgesse  il  palazzo  della  Praefectura  urbis  e  conchiude  che  non  si 
posson  fare  che  delle  ipotesi].  —  Bibliographie:  Brocher  (H.),  Breve  annuncio 
della  pubblicazione  di  W.  Pappafava,  Étude  sur  le  colonage  partiaire,  particuUè- 
rement  en  BalmaUe,  et  sur  les  rapporta  du  ccHonaae  et  du  contadinat  dans  le 
territoire  de  Vancienne  Répuhlique  de  Raguse.  Traauite  par  M.  Francis  Amaud 
[Espositivo]. 

2,  mars-avril.  —  Louis-Lncas  (P.)  e  Weiss  (A.),  Les  enquétes  parlamentaires 
et  la  hi  en  Italie  [Resoconto  dello  scrìtto  di  G.  Jona,  Le  inchieste  parlamentari  e  la 
legge  (Arch.  giurìd.  XXX Vili)].  —  Bibliographie:  Dmnértl  (Henri),  Cenno  in- 
tomo alla  pubblicazione  di  Armand  Gasquy,  Cicéron  JurisconsuUe,  avec  une  table  des 
principaux  passages  relaUfs  au  droit  contenus  dans  les  ceuvres  de  Cicéron  [Molto 
favorevole].  —  Louls-Lucas  (P.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  G.  Pusinato, 
Le  droit  intemational  de  la  république  romaine.  Les  étrangers,  les  récupérateursy 
ìes  fétiaux  [Favorevole]. 
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3,  mai'jaÌD.  -^  Variétés  et  mélanges:  J«  L.^  La  Gaule  au  moment  de  la 
conqitéte  romaine  [Rende  conto  brevemente  deirarticolo  d^agnal  titolo  del  d*Arbois 
de  Jabain ville,  stampato  nella  Revue  celtique,  luglio  1887].  —  Bibliographie: 
Yi^neanx  (P.-E.)*  Contoreso  ed  analisi  dell'opera  di  Th.  Mommsen  e  Joachim 
Marquardt,  Manuel  des  antiquités  romainea,  X.  De  Vorganisatùm  financière  chez 
ìes  MomainSf  tradaction  de  Albert  Yigié.  —  iJirard  (P.  F.),  Contoreso  intomo  alla 
pubblicazione  di  P.  Willems,  Le  Sénat  de  la  République  romaine,  2<  édition.  I.  La 
composition  du  Sénat.  IL  Les  aUributions  du  Sénat.  III.  Bégistres  [Molto  favo- 
revole]. 

4,  jnillet-aoùt  —  Bibliographie:  Duméril  (H.)/ Annoncio  della  dissertazione 
di  J.  Poiret,  De  centumviris  et  catuis  centumviràlibus  [Molto  favorevole]. 

5,  septerabreoctobre.  — -  Tignanx  (P.-E.),  Essai  sur  Thistoire  de  la  Praefe- 
e  tur  a  urbis  à  Bome  [L'A.  studia  la  circoscrizione  elettorale  del  Pra«/ec<u5  uròil. 
—  Bibliographie:  Lefort  (Joseph),  Contoreso  intorno  all'opera  di  Pani  Gairaud, 
Les  assemblées  provinciales  dans  VÈmpire  romain  [Molto  favorevole^.  —  Teissler 
(V.),  Cenno  intorno  allo  stadio  di  J.  Lefort,  Les  mines  et  mineurs  a  Bome  [Molto 
favorevole]. 

REVUE  HISTORIQUE  (Paris). 

XXXVI,  2,  1888,  mars-avril.  — -  Monceaux  (Paul),  Le  grand  teìnple  du  Puy- 
de-Dóme,  le  Mercure  gauhis  et  Thistoire  des  Arvemes  [Continuazione  e  fine].  — 
Bulletin  historique:  Bémont  (Ch.)  e  Monod  (6.)^  JFrance  [Si  tien  conto,  fra 
altro  delle  seguenti  pubblicazioni  e  Les  Registres  dlnnocent  IV  >  t.  II,  publiés  par 
Elie  Berger;  e  La  Bibiiothèque  de  Fulvio  Orsini»  di  P.  de  Nolhac;  «Érasme  en 
Italie»  dello  stesso].  —  Comptes-rendus  cri tiques:  Blondel  (Georges),  Conto- 
reso  in  tomo  ai  primi  due  volumi  dell'opera  di  Alfons  Huber,  Geschichte  Oesterreichs 
[Molto  favorevole].  —  Pingand  (L.),  Contoreso  collettivo  intorno  alle  seguenti  pub- 
blicazioni: «Rome  et  Moscou»  del  P.  Pierling;  «Un  nonce  du  pape  en  Moscovie. 
Préliminaires  de  la  trève  de  1582»  dello  stesso;  «Un  arbitrago  pontificai  au  XVI* 
siede»  di  Méthode  Lerpigny;  «Le  saint  siège,  la  Pologne  et  Moscou  (1582-1587)» 
del  P.  Pierling;  «Ant.  Possevini  Missio  Moscovita,  etc.  »  curante  P.  Pierling; 
«Bathory  et  Possevino»  dello  stesso.  —  Berger  (S.),  Contoreso  intomo  all'opera 
di  E.  Comba,  Histoire  des  Vaudois  d' Italie  depuis  leurs  origines  jusqu'à  nos  jours. 
Première  partie:  Avant  la  ré  forme. 

XXXVII,  1, mai-juin.  —  Mélanges  et  documents:  Nisard (Charles),  Despoésies 
de  Sainte  Badegonde  attribuées  jusqu^ici  à  Fortunat  [L'A.  vuol  dimostrare  che  le 
due  poesie  sulla  mina  della  Turingia  e  su  Artachis,  che  si  attribuivano  fin  qui  a 
Fortunato,  al  quale  però  sarebbero  state  inspirate  da  Santa  Radegonda  stessa,  sono 
invece  intieramente  l'opera  di  questa].  —  Bulletin  historique:  Bémont  (C.)  e 
Monod  (G.),  France  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  L'expé- 
dition  de  Charles  Vili  en  Italie  »  di  Francois  Delaborde  ;  «  Pierre  Martyr  d'Anghiera  » 
del  Mariéjol].  —  Comptes-rendus  critiques:  Bloch  (G.),  Contoreso  intorno  alla 
dissertazione  di  Emilio  Jullien,  De  L.  Cornelio  Balbo  majore  [Favorevole].  — 
Jallian  (Camille),  Contoreso  intorno  all'opera  di  Wilhelm  Ihne,  Bomische  Geschichte. 
Voi.  VI.  Der  Kampf  um  die  personliche  Herrschaft  [Favorevole,  quantunque  il  J. 
non  possa  associarsi  alle  teorie  fatalistiche,  alla  stregua  dalle  quali  è  giudicata  la 
storia  di  Roma].  —  Langlois  (C.-V.),  Contoreso  intorno  allo  studio  di  Th.  E. 
Scrutton,  The  tnfluence  of  the  roman  lata  on  the  lato  ofEngland  [Favorevole]. — 
Bémont  (C),  Contoreso  intorno  all'opera  di  Hermann  Oesterley,  Wegweiser  durch 
die  Literatur  der  Urkundensammlungen  [Favorevole  malgrado  parecchi  appunti]. 
—  Glry  (A.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione.  Album  paléographique  ou  re- 
cueil  de  documents  importants  relatifs  à  V  histoire  et  à  la  Utiérature  naiionales, 
reproduits  en  héliogravurcy  d'après  les  originaux,  etc.  —  Blondel  (G.),  Annuncio 
dello  scritto  di  Albert  Krieger,  Ueber  die  Bedeutung  des  4'«*  Buches  von  Cocci- 
niw*  Schrift  «  De  bellis  Italicis  »  [Favorevole].  —  Honrgeols  (Emile),  Resoconto 
intorno  al  libro  dì  Alfred  von  Reumont,  Charakterbilder  aus  der  neueren  Geschichte 
Italiens  [Molto  favorevole]. 
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2,  joìUet-aoùt.  -  Lebè^e  (Albert),  Noie  sur  hs  taurobolea  et  le  christianisme, 
Les  ìfékm^ahores  [L'À.  tqoI  dimostrare  che  i  tanroboli  non  erano  già  di  spettanza 
del  culto  di  Mitra,  come  è  stato  affermato  dal  Michelet  e  dal  Béville,  ma  bensì  del 
catto  di  Gibele.  Una  confusione  teorica  s*è  forse  fatta,  nel  basso  paganesimo,  tra 
Mitra  e  le  divinità  solari,  delle  quali  era  Atti  compagno  di  Cibele,  ma  questa  teorìa 
non  è  mai  stata  tradotta  in  pratica].  —  Bulletiu  historiqne:  Bémont  (Oh.), 
Franee^  [L*A.  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni  :  e  Les  relations  poli- 
tiqnes  du  pape  Urbain  V  ayec  les  rois  de  France  Jean  II  et  Charles  V  (1362-1370)» 
di  Maurice  Prou;  «Le  Mojen  àge  medicai»  di  Kdmond  Dupouy;  «Histoire  des 
Fapes  depoii  le  Mojen  àge,  I»  di  Luigi  Pastor,  trad.  frane,  del  Fuicy  Baynaad]. 
—  Gomptes-renduB  critiqaes:  Lemonnier  (H.),  Gontoreso  intomo  allo  stadio 
di  Richard  Maschke,  Der  Fretheitgprocess  in  klassischen  Alterthwn,  insbesondere  der 
Procesa  um  Verginia  [FaTorevole].  —  Hanpt  (Herman),  Gontoreso  intomo  all'opera 
di  Friedrich  Enoke,  Die  KriegszUge  des  Germanicus  in  Deutschìand  [Molta  scienza 
ma  risultati  meschini].  —  Bolssler  (6.),  Gontoreso  intomo  alFopera  di  V.  Schultze, 
Geschichte  des  Untergangs  des  griechiseh-rdmiscJien  Heidenthums  [Favorevole  con 
parecchi  appunti].  —  Berger  (È.),  Annuncio  dell'opera  di  Joseph  Felten,  Papst 
(rTtf^or  JX  [Favorevole].  —  Leroux  (Alfred),  Gontoreso  collettivo  intorno  allo  scrìtto 
di  W.  Altmann,  Der  Hbmerzug  Ludwigs  des  Baiem.  Ein  Beitrag  eur  Gesehkhte 
des  Kampfes  zwischen  PapsUum  und  Kaisertum^  od  alla  pubblicazione  di  Anton 
Chroust,  Beitràge  eur  Geschichte  Ludwigs  des  Bayers  und  seiner  Zeit  I.  Die 
Bomfàhrt  [Favorevole  per  ambedue].  —  Berger  (E.)i  Gontoreso  intorno  all'opera 
di  H.- Francois  Delaborde,  VexpédttUm  de  Charles  Vili  en  ItaUe  [Molto  favore- 
vole]. —  Morel-Fatio  (Alfred),  Annuncio  del  1*»  voi.  e  della  2»  parte  del  2«  voL 
dellopera  di  H.  Baumgarten,  Geschichte  Karìs  V  [Molto  favorevole]. 

REVUE  INTERNATIONALE  (Florence). 

XVIU,  2,  1888,  25  avriL  —  Philis  (Adalbert),  La  France  et  V Italie  en  188$ 
[Risposta  airarticolo  del  Bonfadini  sullltalia  e  la  Francia  nel  1888].  —  Loliée 
(Fr^éric),  Le  moyen  àge  moral  et  liceneieux.  —  Frènes  (A.),  Jean-Pierre  Vieus- 
seux  d*après  sa  correspondanee  avec  «T.  C.-L,  Sismondi  [Gont.  e  fine].  —  Bulletin 
des  livres;  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Pietro  Caliari,  Paolo  Veronese^  sua 
vita  e  sue  opere.  Studi  storico-estetici  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubbli- 
cazione di  Paul  Gorbani,  Christophe  Colomba  corse.  Histoires  patriatiques,  nouvelles 
et  contee, 

3,  10  mai.  —  Massarani  (Tulio),  La  France  à  Tltaìie  [VA.  pubblica  le  lettere 
con  cui  parecchi  iUustri  francesi,  quali  Eugène  Plon,  M.  Berthelot,  Bardouz,  Henri 
Delabordft,  Jules  Glaretie,  Araédée  Roui,  V.  Duray,  Jules  Simon,  risposero  al  suo 
appello  A  mes  amis  de  France].  —  Loliée  (F.),  Le  moyen  àge  moral  et  liceneieux 
[Gontinuazione  e  fine].  —  Balletin  des  livres:  **,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Euffène  Rendu,  Le  compie  Frédéric  Schpis.  —  **,  Annuncio  collettivo  dei  due 
opuscoU  di  Luca  Beltrami,  Aristotile  da  Bologna  al  servizio  del  Duca  di  Milano, 
1458-1464,  e  II  reale  castello  dd  Valentino. 

4,  25  mai.  —  Bulletin  des  livres:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Louis 
Bourdeau,  LHistoire  et  les  Historiens. 

5,  10  jain.  —  Pigorini-Beri  (Gaterina),  La  sixièmefille  de  Marie-Thérèse  [Maria- 
Amelia  moglie  di  Don  Ferdinando  infante  di  Spagna  e  duca  di  Parma].  —  Roax 
(Amédée),  Les  artistes  iUdiens  au  SaJon  de  Paris.  —  Bulletin  des  livres:  **, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Jessie  White  Mario,  Agostino  Bertani  e  i  suoi  tempi 
[Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Méreu,  LltaUe  con- 
temporaine  [Ganzonatoriol.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Andrea  Lo  Forte- 
Randi,  Giacomo  Leopardi  e  i  suoi  canti  d'amore  [Favorevole]. 

6,  25  jnin.  —  Pigorini-Berl  (G.),  La  sixième  fiUe  de  Marie-Thérèse  [Gonti- 
nuazione e  fine]. 

XIX,  1,  10  juillet.  —  Benda  (Eugène),  Béponse  à  la  lettre  de  M.  le  sénateur 
F.  LamperUco,  inUtulée  •La  France  et  Vltahe*.  —  Bulletin  des  livres: 
**,  Annuncio  deiropuscolo  di  Ildebrando  della  Giovanna,  Noie  letterarie  [Favorevole]. 
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2,  25  jaillet.  —  Bulletin   des  livrea:   **,  Annuncio  della  pabblicazione  di 
Lieonardo  Carpo,  CenMte  Correnti,  Note  storico-biografiche. 

3,  10  aoùt.  —  **,  Lettrea  inédites  de  Joseph  Maeeini  [Pabblicazione  interessan- 
tissima di  lettere  che,  come  dice  l'editore»  «révèlent  chez  cette  àme  violente  de 
seciaire  des  còtés  féminins  de  doacear  et  de  délicatesse,  des  profondears  de  ten- 
dresse  presqae  doalourenses  à  oonstater  chez  cet  isole».  Le  lettere  sono  scritte  a 
una  signora  di  Losanna  e  alla  di  lei  figlia,  ma  se  ne  tace  il  nomo.  Sono  indirizzate 
da  Losanna  stessa  e  da  Londra.  La  1*  porta  la  data  del  24  maggio  1884;  Tnltima 
pubblicata  in  questa  prima  parte,  quella  del  28  dicembre  1837].  —  Bulletin  des 
li  Tre  s:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Édouard  Rod,  Études  sur  le  XIX*  sièeìe 
[Molto  ikToievole.  11  voi.  contiene  degli  articoli  su  Giacomo  Leopardi,  sui  veristi 
italiani,  sa  Edmondo  De  Amicis,  sulla  giovinezza  di  Cavour  e  sulle  Memorie  di 
Garibaldi.  L'articolo  sui  Veristi  italiani  viene  particolarmente  segnalato]. 

4,  25  aott.  —  **,  Lettres  inédites  de  Joseph  Maseini  [Dal  31  marzo  1838  al 
4  aprile  1839].  —  Bulletin  des  livree:  **,  Annuncio  del  recente  volume  della 
opera  del  Perrens,  Histoire  de  Florence  [  «  Travail  de  tous  points  achevé,  excellent, 
supérieur»]. 

5,  10  septembre.  —  •*,  Lettres  inédites  de  Joseph  Mazzini  [Continuazione  e 
fine.  Dal  20  maggio  1839  air8  ottobre  18481.  —  Bulletin  des  livree:  **,  An- 
nuncio della  pubb&cazione  di  Francesco  S.  Mtti,  L'emigrasione  italiana  e  i  suoi 
avversari  [Favorevole]. 

6,  25  septembre.  —  Blaze  de  Bury  (Tetta),  De  Vatavisme  dans  Thistoire,  — 
Bulletin  dee  livree:  **,  Annuncio  deÙ*opera  di  Wilhelm  Ltlbke,  JSlssat  d'Atstotr^ 
de  VArt  Traduit  par  C.  A.  Eoella  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Jack  la  Bolina,  Le  fortune  deUa  indipendenza  italica  dai  1815  aJ 
giorno  d'oggi,  narrate  ai  fanciulli  italiani  [Molto  favorevole]. 

XX,  1,  10  octobre.  —  Bobbio  (G.),  Jules  Mazarin  et  son  temps  [Riassume  le 
vicende  della  vita  del  card.  Mazarino].  —  Maurice  (E.^,  Les  souvenirs  de  Marco 
Minghetti  [A  proposito  della  recentissima  pubblicazione  dei  «  Bicordi  del  Minghettì  t]. 

2,  25  octobre.  —  Pnymalgre  (Comte  de),  Ugoìin  [Traduzione  poetica  del  celebre 
episodio  dell' Jn/5rrno  di  Dante]. 

3,  10  novembre.  —  Melegarl  (D.),  La  jeunesse  d'un  grandhomme  [Studia  sotto 
il  duplice  aspetto  delle  idee  e  dei  sentimenti  la  gioventù  di  Cavour;  s*appoggia 
salle  due  pubblicazioni  di  Domenico  Berti:  17  conte  di  Cavour  avanti  il  1848 ^  e 
Il  diario  inedito  e  note  autobiografiche  del  conte  di  Cavour], 

REVUE  NUMISMATIQUE  (Paris). 

3»  S.,  VL  1888,  2.  —  Bulletin  bibliographique:  **,  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi^  Le  monete  dei  Trivtdzio  descritte  ed 
illustrate  [Favorevole].  —  Droain  (E.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  B.  Malmusi, 
Monete  dei  Sassanidi  e  dei  MongoU  di  Persia  appartenenti  al  Museo  civico  di 
Modena  [Appunti]. 

3.  —  Lépanlle  (Em.),  La  monnaie  romaifie  àia  fin  du  haut  empire  [Note  sulle 
alterazioni  artificiali  e  naturali  del  valore  della  moneta,  sulle  officine  monetarie, 
salle  marche,  ecc.].  —  Blanehard  (L.),  Un  miUarés  d'Arcadius,  Étude  sur  le 
millarés  de  Constantin  à  Héraclius  [11  miUarense  fu  creato  da  Costantino  ;  fu  cosi 
chiamato  perchè  si  componeva  di  1000  teronzi;  il  suo  peso  teorico  ebbe  poi  a  subire 
parecchie  modificazioni.  Il  miUarense  d'Arcadie  che  è  studiato  in  questo  articolo,  è 
una  delle  monete  d'argento  che,  a  causa  del  loro  modulo,  vengono  classificate  tra  i 
medaglioni]. 

REVUE  PHILOSOPHIQUE  (Paris). 

13«  année,  5,  1888,  mai.  —  Varie tés:  Penjon  (A.),  Travaux  recente  sur  Vico 
[Analizza  il  libro  del  Cantoni,  G.  B.  Vico^  Studii  critici  e  comparativi  (1867)  e 
quello  del  Flint,  apparso  nella  raccolta  dei  «  Philosophicals  Classics  »  (1884)]. 
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9,  seDtembre.  —  Notices  bibliographìqaes:  Marllller  (L.),  Annuncio  dello 
studio  di  Alfonso  Asturaro,  Gerolamo  Cardano  ossia  il  primo  grado  di  degenera- 
zione del  sistema  nervoso  [Espositiyo]. 

11,  novembre.  —  Analyses  et  comptes-rendns:  £.LaC— a^  Gontoreso 
intorno  al  1*  voi.,  libro  1*,  dell'opera  di  P.  Lavroff,  Opyt  tstorii  mysli  novago  vre- 
meni  [Saggio  di  una  storia  del  pensiero  ne' tempi  moderni]. 

REVUE  POLITIQUE  ET  LITTÉRAIRE  (Paris). 

XLI,  16,  1888,  21  avrìl.  —  Pellet  (Maroellinì,  Le  thééUre  révoluUonnaire  dans 
la  république  cisalpine  [A  proposito  del  libro  del  Paglicci-Brozsi,  Sul  teatro  giaco- 
bino e  antigiacobino  in  Italia]. 

17,  28  avrìL  —  Bevve  bibliograpbiqne:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Charles  Nisard,  Un  valet  ministre  et  secrétaire  cPétat,  CruiUaume  de  Tiltot,  Episode 
de  rhistoire  de  France  en  Italie, 

18,  5  mai.  —  Bevue  bibliographique  [Si  tien  conto  anche  della  pubblica- 
zione di  Elie  Sorin,  Histoire  de  Vltalie,  deputs  1815  jusqu^à  la  mort  de  Victor- 
Emmanuel], 

19,  12  mai.  —  Bulle t in  [Si  esamina,  sotto  il  titolo  di  «Rome  et  Berlin»,  il 
libro  del  colonnello  Charles  Pope,  Opérations  sur  les  cótes  de  la  Mediterranée  et 
de  la  Baltiqtie  au  primtemps  de  1888], 

22,  2  juin.  —  Revue  bibliographique  [Si  tien  conto  anche  della  pubblica- 
zione del  Kiepert,  Manuel  de  G^ographie  ancienne^  edizione  francese  a  cura  del 
Longnon]. 

24,  16  juin.  —  Bulletin  [Si  parla  delle  accoglienze  fatte  a  Bologna  ai  delegati 
francesi  che  si  recarono  alle  feste  del  centenario  deirUniversità]. 

XLII,  1,  7  juillet.  ^  Rendn  (Eugène),  VaViance  allemande  et  Vopinion  en  Italie. 
—  Revue  bibliographique  [Si  tien  conto  dell'opera  di  L.  Pastor,  Histoire  des 
Papes  depuis  la  fin  du  moyen  àge,  trad.  del  Furey-Raynand]. 

2,  14  juillet.  —  Pellet  (M.),  Le  paganisme  en  Italie,  La  procession  de  saint- 
Uboìd  à  Gubbio  [L'A.  ravvisa  dei  resti  evidenti  di  paganesimo  nella  festa  popolare 
che  si  celebra  a  Gubbio  per  la  festa  del  patrono  Sant'Uboldo]. 

3,  21  juillet.  —  Robinson  (M.),  La  femme  de  Ludovic  le  More  [Breve  ed  insi- 
gnificante articolo]. 

5,  4  aoùt.  —  Gebhart  (Émile),  Un  lettre  italien  à  la  Cour  d'Espagne,  Pierre 
Martyr  d*Anghiera  [A  proposito  della  pubblicazione  del  Mariéjol,  Un  lettre  itaJien 
à  la  Cour  d' Espagne  {làdd-1526),  Pierre-Martyr  d^Anghiera,  sa  vie  et  ses  auvres], 

6,  11  aoùt.  —  Revue  bibliographique  [Si  tien  conto,  fra  altro,  del  libro  del 
Narjoax,  L'Italie  et  les  Italiens,  e  di  quello  di  Henry  Mereu,  L'Italie  contemporaine], 

7,  18  aoùt.  —  Fontin  (Paul),  La  question  de  VOrient  dans  la  mer  Bouge  [Per 
dimostrare  che  la  Francia  non  ha  abbandonati  i  suoi  diritti  su  Zula]. 

8,  25  aoùt.  —  Fontin  (P.),  La  question  de  VOrient  dans  la  mer  Bouge  [Con- 
tinuazioue  e  fine]. 

10,  8  septerabre.  —  Revue  bibliographique  [Si  tien  anche  conto  dell'opera 
del  de  Pressensé,  Histoire  des  trois  premiers  stècles  de  Végìise  chréUenne.  Nouvelle 
édition  III]. 

11,  15  septembre.  —  Benoist  (Charles),  L'Église  romaine  et  VÉtat  itailien  [A 
proposito  degli  articoli  riguardanti  il  clero,  nel  nuovo  codice  penale]. 

12,  22  septembre.  —  Lemaitre  (Jules),  Myrra,  legende  romaine, 

13,  29  septembre.  — ^Fastcl  de  €ou\Vkiìf;eSj  La  monarchie  franque,  Les  rap- 
ports  de  VÉglise  et  de  VÉtat  [Capitolo  tolto  da  un  libro  che  l'A.  pubblicherà  quanto 
prima  col  titolo:  Histoire  des  instittUions  de  V ancienne  France;  la  Monarchie 
fr angue], 

14,  6  octobre.  —  Renda  (E.),  L'empereur  d'Allemagne  à  Bome, 
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15.  13  octobre,  —  Reyue  bibliographique  [Si  tien  conto  anche  del  librodì 
Oh.  Ploix,  La  nature  dea  diettx], 

16,  20  octobre.  —  Z«,  L'empereur  éTAUemagne  à  Bome.  La  e  Bevue  bleue  »  et 
ìa  presse  italienne  [Replica  ai  giornali  italiani  che  hanno  polemizzato  contro  Tarti- 
colo  del  Rendn]. 

ROMANIA  (Paris). 

XVII,  66,  1888,  avril.  —  Bajna  (Pio),  Contributi  alia  storia  deW  epopea  e  del 
romanzo  medievale,  V.  Gli  eroi  brettoni  neWonomastica  italiana  del  secolo  XIL 

67,  jaillet.  —  Bajna  (P.),  Contributi  aUa  storia  delVepopea  e  del  romanzo  me- 
dievale. VI.  Ancora  gli  eroi  brettoni  neir onomastica  italiana  del  secolo  XII.  — 
Comptes-rendus:  P.  M.^  Annuncio  della  pubblicazione  del  cardinale  Pitra, 
Analecta  novissima.  SpiciUgii  Solesmensis  altera  continuatio,  t.  II:  Tusculana 
[Seyero].  —  De  Lollis  (C),  Recensione  dello  scrìtto  di  Arthur  Pakscher,  Die 
'  Chronologie  der  Qedichte  Petrarcas  [<La  fretta  e  la  leggerezza  son  le  note  do- 
minanti in  tutto  lo  scritto»].  —  Chronique  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  se- 
guenti pubblicazioni:  e  La  Bibliothèque  de  Fulvio  Orsini»  di  P.  de  Nolhac;  «Le 
poesie  inedite  di  Sordello  »  di  Pio  Giuseppe  f'alazzi].  , 

SÉANCES  ET  TRAVAUX  DE  L'ACADÉMIE  DES  SCIENCES  MORALE» 
ET  POLITIQUES  (Paris). 

48*  année,  4,  1888,  avril.  —  Rapports  verbaux  et  Communications  di- 
yerses:  Besjardins  (Arthur),  Presentazione  airAccademia  del  1*  voi.  della  4*  ed. 
deiropera  di  Charles  Calvo,  Le  droit  intemational  théorique  et  pratique  [Pavore- 
revole.  Precede  una  larga  introduzione  storica  dove  si  considerano  le  vicende  del 
diritto  intemazionale  dai  più  antichi  tempi  fino  ai  nostri  giorni].  —  Besjardina 
(A.),  Presentazione  all'Accademia  della  pubblicazione  di  C.  Casati,  Fortis  Etruria, 
Ortgines  étrusques  du  droit  romain  [Espositiva]. 

5-6,  mai-juin.  —  Lucas  (Charles),  L^unificatùm  pénale  à  realiser  en  Italie  par 
Tabolition  de  la  pevne  de  mort.  —  Rapports  verbaux  et  Communications 
di  versesi  Lerassenr^  Presentazione  dello  studio  di  G.  Bq\(ìc\ì,  La  popolazione  di 
Italia  nei  secoli  XV,  XVII  e  XVIII  [Favorevole].  —  Baray^  Presentazione  del 
10*  voi.  della  traduzione  francese  deiropera  di  T.  Mommsen  e  J.  Marquardt,  Manuel 
des  antiquités  romaines:  De  Torganisation  finandère  chez  les  Bomains. 

7-8,  juillet-aoùt.  —  Gnirand  (P.),  Un  document  nouveau  sur  les  assemblée» 
provinciales  de  Tempire  romain  [L'A.  esamina  T  inscrizione  della  lastrina  bronzea 
trovata  a  Narbona,  commentandola  in  quanto  da  essa  venga  luce  alla  questione 
delle  assemblee  provinciali  deirimpero  romano,  intomo  alla  quale  TA.  ha  pubbli- 
cato recentemente  un  importante  volume].  —  Rapports  verbaux  et  Communi- 
cations diverses:  Geffroy^  Presentazione  airÀccademia  dello  scritto  di  Emma- 
nuel Rodocanachi,  Cola  di  Bienzo,  Histoire  de  Bome  de  1342  à  1354.  [Favorevole]. 

8-9,  septembre-octobre.  —  Block  (Maurice),  Bapport  sur  le  prix  Bossi  [Il  premia 
Rossi  era  fissato  per  il  seguente  tema:  e  Esporre  i  fatti  che,  nelle  società  deir  an- 
tichità greca  e  romana,  provano  il  permanere  delle  leggi  economiche».  Il  Block 
riferisce  qui  intomo  a  tre  memorie  presentate,  delle  quali  una  ha  ottenuto  il  premio]. 

—  Picayet  (F.),  I/histoire  de  la  philosophie;  ce  qu'eUe  a  été,  ce  qu*elle  peut  ètre. 

—  Rapports  verbaux  et  Communications  diverses:  Simon  (Jnles),  Presen- 
tazione della  pubblicazione  di  Gustave  Saige,  Documents  hiòtoriques  rélatifs  à  la  prin- 
cipauté  de  Monaco  d^is  le  XF«  siede  [Favorevole].  —  Franck.  Presentazione- 
della  pubblicazione  del  Di  Giovanni,  Giordano  Bruno  e  le  fonti  delle  sue  dottrine 
[Favorevole]. 

10,  novembre.  —  Saige  (G.),  Les  archives  du  paìais  de  Monaco  et  Vintérét  de- 
ses  collections  pour  Thistoire  de  Francc.  —  Rapports  verbaux  et  Communi- 
cations diverses:  Beaassire^  Presentazione  della  pubblicazione  di  Louis  Bour- 
deao,  IJHistoire  et  les  Historiens.  Essai  critique  sur  Vhistoire  considérée  eomme 
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écienee  positive.  —  Beaossire^  Presentazione  deiropera  del  de  Preasensé,  HisMre 
des  trois  premiers  siècJes  de  Véglise  chrétienne.  YoL  IL  Le  sièeU  apastolkme,  pre- 
mière période  [Molto  &Torevole].  —  Franck.  Annuncio  dello  scritto  del  Di  GioTumi, 
Divisione  etnografica  della  popolazione  di  Pdlermo  nei  secoli  XI,  XII,  XIIL 

ALLGEMEINE  ZEITUNG  (Manchen). 

1888,  105111  Beilage.  —  **,  Fruhlingstage  an  den  hmbardischen  Seen  L 

112-118  Beilaffe.  —  **,  FriMingstage  an  den  ìombardischen  Seen  IL  —  **,  J.  e. 
BolUngers'  àkademische  Vorirage.  —  Landav  (M.),  Neue  Sehriften  aher  Leopardi 
Mnd  seme  Famike, 

126-132  Beilage.  —  **,  FriihUngstage  an  den  ìombardischen  Seen  HI  — 
Scartaizinl^  Zwei  neue  deutsche  Bante-Uebersetsungen  —  Sehnbert  (CI.),  Ams 
den  pistojesischen  Bergen. 

133-189  Beilage.  —  Schabert  (CI),  Aus  den  pistojesischen  Bergen  [Continua- 
zione e  fine].  —  **,  FriMingstage  an  den  ìombardischen  /Seen  IF  [Continuazione 
e  fine].  —  Lftbke  (W.),  Lionardo's  Aì)endmahìt  gestochen  von  B.  Slang, 

146-152  Beilage.  —  Fischer  (St.),  Die  AussteUung  m  Bologna  L 

153159  Beilage.  —  Simonsfeld  (H.),  Zum  Jubiìaum  der  Univermtat  Bologna, 
—  Neamann  (Fr.),  Ein  Grundriss  der  romanischen  Philnlogie  [A  proposito  della 
pubblicazione  diretta  dal  GrOber]. 

160-166  Beilage.  —  Scartaziinl,  Sichere  %md  unsiehere  Ergebnisse  der  neuen 
historischen  Dante-Forschung  [Chiaro  e  compendioso  riassunto  dello  stato  attuale 
deirindagine  storica  intorno  a  Dante].  —  Ziegler  (Tb.),  Zur  (Jeschichte  der  Um- 
versitàten, 

167-173  Beilafife.  —  ♦*,  Die  SOOjdhrige  Jubelfeier  der  Universitat  Bologna.  — 
♦♦,  Quintino  Sella. 

174-180  Beilage.  —  Heyck  (Ed.),  Bine  neue  Creschichte  der  mitUlàiterìichen 
Weìt  L  —  Donner  toh  Richter  (0.),  Die  enkaustische  Molerei  der  Alien. 

181-187  Beilage.  —  Scartazzinl^  Sichere  und  unsiehere  Ergebnisse  der  ìiterar- 
historischen  Dcmte-Forschung, 

195-201  Beilage.  —  Krftger  (G.),  Eine  neue  Geschiehte  der  urehristìiehen  Theo- 
logie.  1-8.  —  **,  Neues  aus  Massauah  and  Assab.  —  Biehl  (B.),  Contoreso  in- 
tomo airopera  dei  Ss.  Dehio  e  y.  Bezold,  Die  ìcirchìiche  Baukunst  des  Abendlandes. 

202-208  Beilage.  —  ♦*,  Ein  neues  Buch  Uber  Abbatia. 

209-215  Beilage.  —  Pllngk-Harttnng  (J.  von),  Papst  Gregor  der  Grosse. 

216-222  Beilage.  —  **,  Land  und  Lente  der  Abrueeen. 

223-229  Beilage.  —  ♦♦,  Land  und  Leute  der  Abruzten. 

230-236  Beilage.  —  Bcrlepsch  (H.  E.  von),  PonU  di  Santa  Giustina.  — 
**,  Land  und  Leute  der  Abruszen. 

237-243  Beilage.  —  Scartaizini^  Dante's  Geistesgang. 

251-257  Beilage.  —  Landau  (M.),  Der  Rauf  um  Verona  und  andere  Indi- 
scretionen. 

265  271  Beilage.  —  Meyer  (E.),  Eine  verscìu>Uene  Etruskerstadt. 

272-278  Beilage.  —  ♦•,  Antonio  Rosmini.  —  ♦♦,  Der  Féldeug  gegen  die  nea- 
politanische  Bevolution  1821. 

279-285  Beilage,  —  Trede  (Th.),  Neapel  —  Scartazzinl^  Hat  Dante  aJs 
Krieger  und  Gesandter  gewirki? 

286-293  Beilage.  •—  **,  Der  deutsche  Kaiser  in  Neapel 
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293-299  Beilage.  —  **,  Ber  deutsche  Kaiser  in  Neapel  —  Pflngk-Harttnngr 
XJ.  von),  Geschiehtsforschung  und  -Schreibung,  —  LtttSliLe  (W.),  Benaissance-Ar- 
chiUciur  von  Toscana, 

ANTIQUA.   UNTERHALTUNGSBLATT   FOR  FRElTNDE   DES  ALTER- 
THUMSKUNDE  (Zurich). 

1888, 5,  Mai. —  Archilologische  Mittheilangon,  Litteratur  etc;  [J.  Nane 
oontinoa  il  contoreso  intorno  aJla  pubblicazione  di  P.  Orsi,  e  Di  due  crocette  auree 
del  museo  di  Bologna  e  di  altre  simili  trovate  neiritalia  superiore  e  centrale  »]. 

6-7,  Juni-Juli.  —  Yon  Campi  (L.),  Kupfer-Gegestànde  aus  den  Tridentinischen 
Alpen.  —  Paul!  (C),  Zwei  Thonwirtel  mit  galìo-etniskischen  Inschriften  [Trovati 
nei  dintorni  di  Milano].  —  Forrer  (R.)»  Ueber  primitive  menschliche  SUxtueUen, 
IL  Statuetten  atts  SAd-Europa. 

9-10,  September-Oktober. — Archàologische  Mittheilungen,  Litteratur,etc. 
[H.  M.  dà  notizia  di  trovamenti  romani  a  Brugg]. 

ANZEIGER   Ft)R  SCHWEIZERISCHE   ALTERTHUMSKUNDE.  INDICA- 
TEUR  D'ANTIQUITÉS  SUISSES  (Zarich). 

XXI,  8,  1888,  Juli.  —  Heierli  (J.),  Zwei  Gràberfelder  im  Kanton  Tessin  [Tro- 
vamenti preistorici  nella  Leventina.  Si  ricordano  diversi  trovamenti  d^oggetti  con- 
generi troTati  in  località  del  versante  meridionale  delle  Alpi].  —  Melsterhans, 
Bomische  Terracotta-Inschriften  von  Sohthum,  Grenchen,  Beùtiach,  Arch , 
Windischy  Aengst,  etc,  [L'A.  presenta  86  inscrizioni  romane  trovate  in  oggetti  di 
terracotta].  —  Bahn  (J.  R.),  Zur  Statistih  schtoeieerischer  KunstdenkmSUr,  X, 
Gonion  Neuenburg  [In  un'appendice  si  dà  notizia  di  dae  iscrizioni  romane  a  Cressier],. 

ANZEIGER  PtJR  SCHWEIZERISCHE  GESCHICHTE  (Bern).       . 

N.  F.,  19,  2,  1887.  —  Mayer  (J.  G.),  Hinrichtung  des  Dr.  Johann  Pianta 
von  Bàzuns  [Rettifica  circa  alla  successione  cronologica  dei  brevi  papali,  coi  quali 
s^accordavano  al  Pianta  dei  privilegi  su  benefici  ecclesiastici  tenuti  dai  protestanti 
nei  Grigioni,  nella  Valtellina  ed  a  Chiavenna]. 

3.  —  von  Llebenan  (Theodor),  Papst  Clemens  VII  und  Kerzog  Leopold  von 
Oesterreich  [A.  proposito  della  corrispondenza  tra  Clemente  VII  e  il  duca  Leopoldo 
d'Austria]. 

4.  —  BUbi  (H.),  Lug^  Lugano ^  Locamo,  Luzern  u.  s.  w.  Ein  Beitrag  zur 
Deuiung  der  schweizerischen  Ortsnamen  [Contro  le  etimologie  stabilite  da  Paul 
Monceaux  nel  suo  articolo:  «Le  grand  tempie  du  Puy-de-Dòme,  le  mercure  gaulois 
et  l'histoire  des  Arvernes  »  (Revue  historique,  t.  35)]. 

ARCHAEOLOGISCHEPIGRAPHISCHE  MITTHEILUNGEN  AUS  OESTER- 
REICH-UNGARN  (Wien). 

XI,  2.  —  Ortvay  (T.),  Etne  angebìiche  Binnenstrasse  in  Pannanien  [In  Pan- 
nonia  il  titolo  di  straaa  imperiale  può  competere  solo  alla  strada  che  da  Vienna 
conduce  a  Semlin  passando  per  Fùnfkirchen  o,  anche  qui,  a  quella  che  corre  lungo 
la  Drava  non  ad  un'altra].  —  Teglas  e  Kiraly,  Neue  Inschriften  aus  Dacicn. 

ARCHIV  PtTR  KATHOLISCHES  KIRCHENRECHT. 

Neue  Folge,  Voi.  53,  1888.  —  B$redy  (Stephan),  Die  Eehtheit  des  sogennanten 
Privilegiums  des  hi,  Kónigs  Stephan  von  Ungam,  pp.  194-196  [Già  il  voi.  52 
dell' «  Archiv  >  conteneva  una  lista  di  quelle  autorità  storiche  che  hanno  dichiarata 
falsa  0  interpolata  la  Bolla  di  Silvestro  II  contenente  il  cosidetto  Privilegio  di 
S.  Stefano  d*Ungheria.  Ora  il  B.  cerca  di  dimostrare  che,  se  anche  non  si  aipmette 
come  originario  il  testo  della  Bolla,  tuttavia  non  si  può  considerare  il  suo  conte- 
nuto, in  quanto  riguardi  il  Privilegio,  come  una  invenzione;  poiché  altre  fonti  sto- 
riche, di  cui  qnalcheduna  è  qui  comunicata,  confermano  la  realtà  di  un  Privilegio 
di  S.  Stefano}. 
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ARCHIV   FtJR   LATEINISCHE   LEXICOGRAPHIE    UND    GRAMMATIK 

(Leipzig). 

5  Jahrgang,  2,  1888.  •—  Litteratur:  **,  Annancio  dello  studio  di  Reinhold 
Macke,  Die  ràmischen  Eigennamen  bei  TacUm.  II  [Favowrole].  —  ♦♦.  Annimcio 
dello  stadio  di  Rad.  Amann,  De  Corippo  priorum  poetarum  Latinorum  imiiatore. 

Particola  altera  [Espoeitivo]. 

ARCHIV  Ft)R  LITTERATUR  UND  KIRCHENGESCHICHTE   DES    MIT- 
TELALTERS  (Freiburg  im  Brelsgau). 

IV,  1-2,  1888.  -—  Ehrle  (F.),  Die  Spintuàlen,  ihr  VerhaUniss  gum  Fransis- 
kanerorden  und  su  den  Fraticdlen  [Continua  e  oonchiude  PA.  le  sue  ricerche  in- 
tomo al  gruppo  di  Angelo  da  Clarino.  Passa  quindi  agli  Spirituali  di  Toscana,  e 
a  quelli  di  Provenza.  Come  appendice  a  questa  parte  del  suo  lavoro  TA.  pubblica 
i  seguenti  documenti:  1"  un  passo  della  «  Chronica  XXIV  ministrorum  generaliam  », 
che  si  riferisce  agli  Spirituali  di  Narbonne  e  di  Béziers;   2^  estratti   di  tre  scritti 
contro  i  processi  di  Narbonne  e  Béziers.  —  L'A.  passa  poi  a  trattare  dei  rapporti 
degli  Spirituali  coi  Fraticelli.  Studia  prima  i  fonti  per  la  storia  dei  Fraticelli,  fn 
i  quali  vengono  menzionati   e   caratterizzati:  a)  il  processo  contro  Paolo  Zoppo  di 
Rieti  nel  1334  ;  b)  il  processo  contro  frate  Andrea  da  Craliano,  cappellano  della  re< 
gina  Sanzia  di  Napoli,  nel  1338;  e)  il  processo  contro  i  Fraticelli,  del  duca  Lodo- 
vico di  Durezze  e  del  vescovo   Tommaso  d*Aquino,  nel  1362;  d)  i  processi  contro 
Fra  Michele  in  Firenze,  nel  1389,  e  contro  cinque  Fraticelli  di   Lucca  nel  1411; 
■e)  il  processo  contro  i  Fraticelli  di  Poli  e  Maiolati,  arrestati  in  Assisi  il  dì  della 
festa  della  Porziuncula  nel  1466.  Circa  ai  Fraticelli  stabilisce  che  la  più  antica  de- 
nominazione di  e  Fraticelli  *  è  applicata  agli  Spirituali  retti  prima  da  Liberato,  poi 
da  Angelo  da  Clarino.  Circa  a  coloro  che  sono  da  ascriversi  tra  i  FraticcUi,  decide: 
che  non  sono  da  contarsi  tra  i  Fraticelli   gli   Spirituali   della   Francia  del  Sud,  i 
quali,  dopo  le  trattative  del  1317  si  sono  sottratti  airobbedienza  delPordine;  nem- 
meno vi  si  possono  ascrivere  Pancilovi,  Segarelli,  Dolcino  e  i  loro  seguacL  —  Da  circa 
il  1320  in  poi  chiamansi  Fraticelli  anche  gli  Spirituali  che  s'erano  rifugiati  dalla 
Toscana  in  Sardegna;   e  nei  sec.  14  e  15  chiamavansi  in   Italia  Fraticelli   quelle 
persone  di  retta  fede,  i  quali  alla  foggia  e  col  vestito  di  religiosi,  vivevano  in   ro- 
mitaggi 0  nelle  città,  ma  all'in  fuori  degli  ordini  ecclesiasticamente  approvati.  L*A. 
continua  poi  le  sue  ricerche  intorno  ai  rapporti  tra  Spirituali  e  seguaci  deirOsser- 
vanza.  Il  giudizio  definitivo  dell' A.  si  è  che  fra  gli  Spirituali  v'erano,  accanto  ad 
elementi  nobili  e  legittimi,  anche  degli  elementi  corrotti  e  illegittimi.  Da   questi 
ultimi  nacquero  dopo  un  lungo  processo  di   fermentazione,   i   Fraticelli,   mentre  i 
primi  finirono  col  costituire  l'Osservanza]. —  Mittheilungen:  F«  E«,  2>er  <  eo»- 
BtanUnische  SchatB  »  in  der  pàpsUichen  Kammer  des  13.  und  14.  Jahrhunderts 
fRicerca  quanto  si  trovasse  ancora  nel  tesoro  pontificio  dei  secoli  XIII  e  XIV,  dei 
doni  regalati  da  Costantino]. 

BERLINER  PHILOLOGISCHE  WOCHENSCHRIFT  (Berlin). 

Vili,  19,  1888,  12  Mai.  —  ♦*,  Ein  eweiter  Triumphbogen  des  Augustus  auf 
dem  Forum  Romanum  [Semplice  notizia].  —  De  Vries  (S.  G.),  Resoconto  intomo 
allo  scritto  di  A.  St.  Jezierski,  De  universis  P.  Ovidii  Nasonis  epistuìis  Heroidum 
et  singiUatim  de  Sapphus  ad  Phaonem  epistula  [Piuttosto  sfavorevole]. 

20,  19  Mai.  —  Zingerle  (A.),  Annuncio  dello  scritto  di  Johannes  GrSsst,  Qua- 
tenus  Silius  Italicus  a  VergiHo  pendere  videatur  [Favorevole  in  complessol'  — 
Hirschfeld  (Gust.),  Recensione  della  pubblicazione  di  Konrad  Miller,  Die  WeU' 
karte  des  Castorius,  genannt  die  PetUingersche  Tafsì,  in  den  Farben  des  Originai 
herausgegebent  und  eingeleitet  [Sfavorevole]. 

21,  26  Mai.  —  **,  Lateimsche  Inschrift  aus  Capua  [Breve  notizia].  —  Assmansy 
Annuncio  dello  scritto  del  Guichon  de  Grandpont,  Ovidius  nauticus.  —  •*,  Zu 
JSoraz  e.  IV^  2.  Julius  auf  Inschriften, 

22,  2  Juni.  —  Deecke  (W.),   Etrushische  Inschrift  wn  Vetidonia.   —  Pro- 
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^ramine  aus  Dentschland  1887  (Nachtrag)  [Si  tien  conto  fra  altro  dello 
scritto  di  W.  Lackner,  e  De  ÌDcarsionibus  a  Gallìs  in  Italiani  factis  >  ^Progr.  di 
Gambinnen)].  —  GemoU  (W.),  Resoconto  intorno  alla  pabblicazione  di  Alfred  Yon 
Doxnaszewski,  Hygini  gromaUci  ìiber  de  munitionibus  castrorum  herausgc- 
geben  und  erldàrt  [Sfavorevole]. 

28,  9  Jnni.  —  Programmo  ans  Deutschlands  1887  (Nachtrag)  [Si  tien 
conto  delle  seguenti  pubblicazioni:  «  Bomische  Mflnzen  des  mainzer  Central- 
Mnseums  >  del  EOrber;  e  Fnnde  rOmischer  Mtlnzen  im  Grossherzogthnm  Baden  > 
di  K.  Bissinger].  —  Sonntag  (M.),  Recensione  della  pabblicazione  di  B.  Hildebrandt, 
Studien  auf  dem  Gebiete  der  rdmiscJien  Poesie  und  Metrik»  I.  Vergil  Cukx  [Pa- 
recchi appunti].  —  Schiller  (Hermann),  Annuncio  della  pabblicazione  di  Charles 
Bourgeaud,  Histoire  du  plóbisdie.  Le  plébiscite  darà  Vantiquité.  Grece  et  Home 
[«  Utile  ma  senza  nessun  risultato  nuovo  »]. 

24,  16  Juni.  —  Hang  (FA  Die  Froge  der  tesserae  gladiatoriae  [L'A.  propone 
una  sua  spiegazione  della  sigla  SP  nelle  tessere  gladiatorie]. 

25,  28  Juni.  —  **,  Dos  AUeriumamuseum  in  Tunia  [Breve  notizia].  — 
Schneider  (Rudolf),  Annuncio  della  pubblicazione  di  P.  de  Lisle  du  Dréneuc,  Des 
Gauloia  Venètes  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Tb.  Scbreiber, 
Kulturhisiorischer  Bilderatìas.  AUertum  [«Molto  utile»]. 

26,  80  Juni.  '  Hitler  (E.),  Becensione  dello  scritto  di  Budolf  Schnltz,  Quae- 
stiones  in  TibulU  ìibrum  I  cìvronólogicae  [«La  quistione  non  fa  un  passo  in 
avanti  »]. 

27,  7  Juli.  —  ♦•,  Annuncio  dello  scritto  di  Ferd.  Waraser,  De  iure  sepulcraU 
Bomanorum  quid  tituU  doceant  Dissertazione  di  Bonn  [«  Diligente  >].  —  Wendland 
(Paul),  Annuncio  della  pubblicazione  di  M^e  Jules  Favrc,  La  morale  des  Stotciens 
[Molto  favorevole].  —  Meister  (Bichard),  Annuncio  dello  scritto  di  B.  Apostolidès, 
Essai  dHnterprétaUon  de  Tinscription  préheUénique  de  VUe  de  Lemnos  [«  Merita 
un  successo  d'ilarità  >]. 

29-30,  21  Juli.  —  **,  Annuncio  dello  scritto  di  W.  Swoboda,  Vermutungen  sur 
Ghronologie  der  Marcomannenkrieges  unter  Marc  Aurei  und  Commodus  161-180 
[Espositivo].  —  Oarlltt  (L.^,  Annuncio  della  pubblicazione  di  G.  E.  Jeans,  The  Ufe 
and  Utters  of  Marcus  TuUius  Cicero.  Second  edition  fFavorevole].  —  Krah^  Cenno 
intorno  alla  pabblicazione  di  S.  Dosson,  Étude  sur  Quinte  Curce,  sa  vie  et  son 
oRuvre  [Molto  favorevole].  —  Wendland  (P.),  Besoconto  intorno  al  1'  fase,  dell'opera 
di  Paal  Janet  e  Gabriel  Séailles,  Histoire  de  la  philosophie,  Lea  problèmes  et  les 
écoks  [Favorevole]. 

31-32,  4  Auffust.  —  ♦♦,  Aeggptischrdmische  Portràtmalerei  [Breve  notizia].  — 
Mewes  (W.).  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Th.  OSsterlen,  Komik  und 
Humor  bei  Horas,  Ein  Beitrag  zur  ròmischen  Litteraturgesehichte.  Drìttes  Heft: 
Die  Episteln  [Parecchie  riserve].  —  RoBclier  (W.  H.),  Annuncio  dello  scrìtto  di 
C.  Friederichs,  Matronarum  monumenta  [Favorevole].  —  Toigt  (M.),  Contoreso  in- 
tomo alla  pubblicazione  di  Bichard  Maschke,  Der  Preiheitsprocess  im  JdassiscJien 
AUertum,  insbesondere  der  Process  um  F^rjtnia  [«  Manca  di  oggettività»].  — 
Deecke  (W.),  Contoreso  intorno  al  fase.  V  della  pubblicazione  di  Cari  Pauli,  AU- 
italische  Studien  [«  Bicostruzione  audace  e  insostenibile  »].  —  Meier  (P.  J.),  Die 
Froge  der  tesserae  gladiatoriae  [Beplica  al  Haug]. 

38,  18  August.  —  **,  Ein  romischer  Meilenstein  bei  Jerusdlem  [Semplice  no- 
tizia]. —  Bnnze  (G.),  Besoconto  intorno  alla  pubblicazione  di  A.  Lewinski,  Beitràge 
sur  Kenntnìss  der  religionsphtlosophisehen  Auschauungen  des  Flavius  Josephus 
[«  Baona  monografia  senza  grandi  novità  »].  —  Schweoke  (P.),  Cenno  intomo  alla 
pubblicazione  di  Friedrich  Willhelm,  De  Minucii  Fehcis  Octavio  et  TertuUtani 
Apologetico  [Favorevole].  —  Sieglln  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  F.  W. 
Schabert,  Atlas  antiquus.  Historisch-geographischer  Schulatìas  der  aìten  WeUmit 
erìanterndem  Text  versehen  [Piuttosto  favorevole]. 

34,  25  August.  -—  Swoboda  (B.),  Contoreso  in  tomo  alla  dissertazione  di  H.  Ger- 
stenberg,  De  Eugraphio  TerentU  interprete  [Favorevole].  —  von  Dnhn  (F.),  An- 
nancio  della  pubblicazione  di  Eustace  Neville  Bolfe,  Pomj^t,jpopu2ar  and prac^ìcoZ 
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[Sfavorevole].  —  a,  ÀDnancio  della  conferenza  di  Rudolf  Leonhaid,  Die  Unwermtdt 
Bologna  im  MittelaUer  [Molto  faTorevole]. 

35,  1  September.  —  Wolff  (Georg),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  B.  Ma- 
zegger,  Edmerfunde  in  0bermai8  bei  Meran  und  die  alte  Maja-Veste  [Sfavorevole]. 

36,  8  September.  —  Weymann  (Cari),  Contoreso  intomo  alla  dissertazione  di 
Hermann  Breidt,  De  Aurelio  Prudeniio  Clemente  Horatii  imitatore  [Parecchi  e 
gravi  appuntij.  —  Schwarzlose  (F.  W.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di 
Otto  Pohl,  Bte  altehristUche  Fresho-  und  Mosaikmaìerei  [Favorevole].  —  Toisrt  (M.). 
Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Henry  Lemonnier,  Étude  hiatorìque  sur  la  con- 
ditùm  privée  dee  affranchis  aux  troia  premiere  eièdes  de  V Empire  romain  [Favo- 
revole in  complesso].  —  Sehmalz  (J.  H.),  Annuncio  dello  scritto  di  Giovanni  Hozwa- 
dowski,  De  modo  ae  rottone,  qua  historici  Romani  numeros  qui  accurate  defimri 
non  poterant  expresserint  [Severo].' 

37,  15  September.  —  Mewes  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  P.  Albrecht, 
Phihlogische  Untersuehungen  [Favorevole.  La  più  gran  parte  di  queste  ricerche 
sono  consacrate  ad  Orazio].  —  Siiti  (Karl),  Contoreso  intomo  alla  dissertazione  di 
Cari  Btlrger,  De  Lucio  Patrensi  sive  de  ratione  inter  Aainum  q.  f.  Ludaneum 
Apuleique  metamorplioses  intercedente  [Favorevole  in  complesso]. 

39,  29  September.  —  Wileken  (Ulrich),  Resoconto  in  tomo  allo  scritto  di  Karl 
Wessely,  Ein  biUngues  Majestatsgèsuch  aus  dem  Jahre  391192  n.  Chr.  [e  Lavoro 
da  dilettante  »]. 

40,  6  Oktober.  —  **,  Die  pontes  lonpi  ewischen  Mehrhohs  und  Bràgel  [Breve 
notizia].  —  SehiUer  (Hermann),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Benedictua  Niese, 
Aìyriss  der  rìmischen  Greschichte  (nel  Handbucb  d.  class.  Altwiss.  di  J.  Mailer) 
[Favorevole].  —  0.  R*^  Annuncio  dello  studio  di  G.  Bobnsack,  Die  Via  Appia  von 
Bom  bis  Albano  [Favorevole]. 

41,  13  Oktober.  —  Schiller  (Hermann),  Annuncio  dello  scritto  dì  J.  Bucbmeister, 
Hannibah  Zug  iiber  die  Alpen  [Severo].  —  Schiller  (H.),  Annuncio  deUa  pub- 
blicazione di  Willy  Strebl,  M,  Liviue  Drusus  VoVcstribun  im  Jahre  663  a.  m.  e 
=  91  a.  C.  n.  [Favorevole]. 

42,  20  Oktober.  —  **,  Programme  aus  Deutschìand  [Si  tien  conto  fra  altro 
delle  seguenti  pubblicazioni:  e  Die  horazischen  Oden  des  1.  Buches  in  Bezug  auf 
Interpolation  »  di  E.  Anspach  ;  e  *AiróppriTa  boratiana  »  del  Richter;  <  Horatianae 
prioris  libri  epistulae  quibus  temporibus  compositae  esse  videantur  »  diG.  Gàbel; 
«  Beitràge  zur  Erklàrang  und  Kritik  des  Catull  »  di  F.  Hermes;  <  Theorie  der 
Sinnesempfindungen  bei  Lukrez  >  di  H.  Schutte  ;  e  Cicero,  Verfasser  eìner  gramma- 
tiscben  Schrift  »  di  H.  Scblag].  —  Schwenke  (P.),  Contoreso  intomo  allo  studio 
di  Leopold  Beinbardt,  Die  Queìien  von  Ciceros  Schrift  De  deorum  natura  [8£i- 
vorevole]. 

43,  27  Oktober.  —  **,  Neue  Fragmente  dea  capitoìinischen  Stadtplanes  [Breve 
notizia].  —  Lehmann  (Karl),  Tacitus  ab  exceaau  I,  47.  —  Schiller  (Hermann), 
Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  W.  Streit,  Zur  Geschichte  des  zweiten  punischen 
Krieges  in  Italien  nach  der  Schlacht  von  Cannae  [Favorevole  in  complesso].  — 
Arnold  (B.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  H.  Bliimmer,  Tecknologiaehes, 
Schwefeì,  Alaun  und  Asphaìt  im  Altertum  [Molto  favorevole]. 

44,  3  November.  —  **,  Programme  aus  Deutschìand  [Si  tien  conto,  fra  altro, 
delle  seguenti  pubblicazioni:  <  Das  Verhàltniss  der  4.  katilinarischen  Bede  zu  den 
von  Cicero  in  der  Senatssitzung  des  5.  Dezember  63  wirklich  gehaltenen  Rede  >  di 
A.  Cbambalu  ;  «  Quibus  in  rebus  Sallustius  Thucydidem  respexerìt  aut  respedsse 
videatur  »  di  R.  Scbild  ;  «  Quomodo  Tacitus,  historiaram  scriptor  in  hominum  me- 
moria versatus  sit  usque  ad  renascentes  litoras  saeculis  XIV  e  XV  >  di  E.  Comelius; 
«Die  Geschichtsschreibung  des  Tacitus»  del  Wallicbs;  €  Ueber  die  Charnaver, 
Brukterer  und  Angrivarier.  Neue  Studien  zur  Germania  des  Tacitus  >  di  J.  Worm- 
stall].  —  Oehmiclieii  (G.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  C.  Frobeen, 
Quaestionum  PUnianarum  specimen  [<  Utile  »].  —  Fclsdieidg  (M.),  Cenno  in- 
tomo alla  pubblicazione  di  Rud.  Amann,  De  Corippo  priorum  poetarum  Latinorum 
imitaiore  partkula  altera  [Favorevole]. 
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45,  10  Noyember.  —  **,  Programme  aua  DeìUschland  1888  [Sì  tien  conto  fra 
altro  dello  scritto  di  P.  Schwartz,  €  Menschen  and  Thiere  im  Aberglanben  der 
Grìechen  und  ROmer  >].  —  Voigt  (M.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di 
Moriz  Wlassak,  Eomiiehe  Processgesetze.  Ein  Beitrag  swr  Geschichte  dea  Formu- 
larver/ahrens  [<  Lavoro  mancato  nella  tesi,  ma  contiene  nei  dettagli  molto  del 
bnono  >]. 

BLATTER  PtJR  DAS  BAYRISCHE  GYMNASIALWESEN  (Miinchen). 

XXIV,  2,  3.  —  KOhler  (A.^,  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  S.  Preuss, 
Lexicon  jsu  den  pseudocamriantachen  Schriftwerken  [«  Attendibile  >].  —  Weeklein, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Jordan ,  Topographie  der  Stadi  Barn  im 
Alterthum, 

4.  —  GStzeler  (L.),  Zu  Herodians  Kaisergeschichte,  —  Eezensionen: 
Landgraf^  Cenno  intomo  ai  Lessici  cesariani  del  Meusel  e  del  Menge  [Molto  fa- 
vorevole per  ambedue]. 

5,  6.  —  Bezensionen:  Stadtmtkller^  Cenno  intomo  allo  studio  del  Eubik, 
De  Ciceronis  poetarum  sUtdOs  [Favorevole].  —  Rottmanner^  Cenno  intomo  alla 
pubblicazione  del  Enoke,  Die  KriegsstUge  dea  Germanicus  in  DeutacMand  [Favo- 
revole in  complesso]. 

DER  KATHOLIK. 

Jahrgang  1887.  1  Halfte.  —  Kellner  (K.),  Wann  waren  Petrus  und  Pauìus 
in  Bom?t  pp.  11-38  e  135-146  [Dopo  un  dettagliato  esame  delle  fonti  che  ancora 
soccorrono,  l'A.  cerca  di  dimostrare  che  S.  Pietro  non  venne  a  Roma  prima  del  54 
d.  C,  e  che  vi  fu  ucciso  il  29  giugno  55.  Per  il  principe  degli  apostoli  non  può  essere 
questione  né  d*un  episcopato  di  7  anni  in  Antiochia,  né  di  uno  di  25  in  Roma,  ma 
solo  di  un  episcopato  di  25  anni  (29—55  d.  Cr.).  Il  suo  compagno  d*  apostolato, 
S.  Paolo,  subì  bensì  la  morte  lo  stesso  giorno  del  mese  (29  giugno),  ma  due  anni 
più  tardi  (57  d.  Cr.),  dopo  di  aver  esercitato  due  anni  l'apostolato  in  Roma].  — 
Bchmitz^  Der  Primat  in  der  Kirche  GaUiena  und  der  S^  Kanon  dee  Nicanums 
[Di  capitale  importanza,  per  Tesercizio  e  il  riconoscimento  del  primato  in  Gallia,  è 
la  legge  dei  due  imperatori  Valentiniano  III  e  Teodosio  II,  delFanno  445.  La  legge 
si  basa  sul  6<*  Canone  del  Concilio  di  Nicea.  L*A.  ora  istituisce  delle  indagini  in- 
tomo alla  questione  se  il  canone,  anche  nella  sua  forma  originaria  greca,  costituisce 
una  testimonianza  in  &vore  del  Primato.  La  risposta  è  affermativa].  —  Woker^ 
Der  Tondichter  Agostino  Steffaniy  pp.  312-329  e  421-432  [Agostino  Steffani,  nato 
nel  1655  a  Casteli'ranco-Yeneto  e  morto  nel  1728^  vescovo  di  Spiga  i.  p.  i.  (dal  1709 
in  poi),  e  vicario  apostolico  della  Germania  settentrionale  (dal  1709  in  poi),  fu  uomo 
di  Stato  prudente  e  uno  de*  più  importanti  compositori  di  musica  del  suo  tempo.  Alla 
Corte  di  Monaco,  dove  aveva  ricevuto  la  sua  educazione  musicale,  ebbe  le  finzioni  di 
direttore  della  musica  camerale  dal  1681  al  1687,  e  compose  in  tal  qualità  una  serie 
di  opere  come  il  <  Marco  Aurelio  »,  il  <  Servio  Tullio  >j  la  e  Niobe  »  ecc.  Dal  1688 
al  1703  visse  ad  Annover,  come  maestro  di  cappella  del  principe  elettore  Ernesto- 
Augusto.  Fu  in  questo  tempo  ch*egli  composo  i  suoi  celebri  Duetti  che  servirono 
d'esempio  e  di  modello  ad  Hàndel  nelle  sue  arie  d'opera].  —  Mohr,  Aus  der  Rata- 
hmbe  der  "heOigen  FeKcitas,  pp.  433-442  [Questa  catacomba,  situata  sulla  Yia  Sa- 
laria, e  dove  riposavano  le  ossa  di  santa  Felicita  e  di  S.  Solano,  il  suo  più  giovane 
figlio,  giaceva  in  mine  fino  dal  sec.  IX  e  fu  ritrovata  dal  De  Riossi  nel  1885.  L'af- 
fresco, tanto  nominato  nel  secolo  YII,  rappresentante  santa  Felicita  coi  suoi  sette 
figli,  è  appena  riconoscibile]. 

2  Halfte.  —  Bram  (C),  Der  heiUge  Bonaventura  ah  MysUker^  pp.  83-92, 
183197  e  301-318.  —  Kleinermanns^  Papst  Benedikt  Vili  (1012-1024),  pp.407- 
431,  480-509  e  624-647  [In  base  alle  note  fonti  e  ai  lavori  che  già  trattano  deirar- 
gomento,  ma  senza  giungere  a  risultati  ben  nuovi]. 
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DEUTSCHE  LITTERATURZEITUNG  (Berlin). 

IX,  20, 1888, 19  Mai.  —  8ohnltze  (Fritz),  Annuncio  collettivo  delle  segaenti  pub- 
blicazioni di  Pietro  Bagnisco,  Un  autografo  del  cardinale  Bessarione  —  Giacomo 
ZabareUa  il  Filosofo,  La  polemica  tra  iVancesco  Piccolomini  e  Giacomo  Zaba- 
rèUa  nella  Università  di  Padova  —  Giacomo  ZabareUa  il  Filosofo.  Unapoìeuuea 
di  logica  néW  Università  di  Padova  neUe  scuole  di  B.  PetreUa  e  di  G.  ZabareUa 
[Favorevole].  —  Bernheim  (Ernst),  Cenno  intomo  airopera  di  Heinrich  von  Eicken, 
GescMchte  und  System  der  mittelaUerlicJien   Wéltanschauung  [Molto  &voreTole]. 

21,  26  Mai.  —  Orthy  Cenno  intorno  alle  dispense  4-20  dell*  opera  di  Comelios 
Gorlitt,  Geschichte  des  Barokstiles,  des  Rococò  und  des  Klassieismus  [Favorevole]. 

22,  2  Jnni.  —  Schenkl  (Karl),  Annando  della  pubblicazione  di  Theodor  Oesterlen, 
Komik  und  Rumor  bei  Uoraz,  Ein  Beitrag  zur  romischen  LiteraturgesehidUe. 
Ili  Heft:  Die  Episteln.  —  Kraus  (F.  X.),  Annuncio  dello  studio  di  Johannes 
Fìcker,  Die  Darstdlung  der  Apostel  in  der  altchristlichen  Kunst,  Etne  ikona- 
graphische  Studie  [Favorevole].  —  Kraus  (F.  X.),  Annuncio  della  pubblicazione 
di  H.  F.  Jos.  Liell,  Die  Darstelhingen  der  aUerseligsten  Jungfrau  und  Goitesge- 
b&rerin  Maria  auf  den  Kunstdenkmàlern  der  Katakomben,  Dogmen-  und  kunst- 
geschichiHeh  bearbeitet  [Sfavorevole].  —  Curtze  (M.),  Cenno  intorno  alla  pubbli- 
cazione di  H.  Weissenbom,  Gerbert,  Beitrdge  zur  KennthisB  der  Mathanatìk  des 
Mittelàlters  [Sfavorevole].  —  Meitzen ,  Annuncio  della  pubblicazione  di  K.  Th. 
Eheberg,  Agrarische  Zustànde  in  ItaHeft,  Auf  Grund  der  jUngsten  EnquéU  und 
anderer  officiellen  Quellen  dargestelli  [Favorevole]. 

23,  9  Juli.  —  Miiller  (K.),  Annuncio  delia  2*  parte  dello  studio  di  Wilhelm 
Felten,  Die  BuUe  Ne  pretereat  und  die  Beconciliationsverhandlungen  Ludwigs  des 
Baiers  mit  dem  Papste  Johann  XXII.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  li.  Jàhr- 
hunderts.  Mit  einem  Anhange  von  Urkunden  aus  TricTy  Coblenz  und  dem  Vati- 
canisch£n  Archive. 

24,  16  Juni.  —  Huemer  (J.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Aimé  Fuech. 
Prudence.  Étude  sur  la  poesie  latine  chrétienne  au  VI*  siede  [e  Non  nuovo  m 
istruttivo  »].  —  Hirschfeld  (Gusta v).  Annuncio  della  pubblicazioue  di  Hu^o  Blummer, 
Technaiogie  und  Terminologie  bei  Griechen  und  Bómem,  IV  Bd.  2  Abth.  [Molto 
favorevole].  —  Holder,  Annuncio  dello  scritto  di  Otto  Gradenwitz^  Interpolaiioiien 
in  den  Pandekten, 

25,  23  Juni.  —  Hiibner  (E.),  Annuncio  delle  prime  sei  dispense  dell' opera  di 
Joào  Bonan9a,  Historia  da  Luzitania  e  da  Iberia  desde  os  tempos  prìmiiivos  ao 
estabeleeimento  definitivo  do  dominio  romano  [Espositivo].  —  Heuffert  (L.),  An- 
nuncio dell'opera  di  Moritz  Wlassak,  Bòmische  Processgesetze,  Ein  Beitrag  eur 
Geschichte  des  Formularverfahrens,  1  Abtheilung  [Espositivo]. 

26,  80  Juni.  —  Kolde  (Th.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  M.  Creightoo,  i 
history  of  the  Papacy  during  the  period  of  the  reformation.  Voi.  Ili,  IV.  The 
Italian  princes  1464-1518  [Molto  favorevole].  —  Dittenberger  (W.),  Annuncio 
dello  scritto  di  Franz  FrOhlich,  BeaUstiscTies  und  StUistisehes  zu  Caesar  und  dessen 
Fortsetzem.  —  von  Dnhn  (F.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  M.  Rngf^ero, 
Degli  scavi  di  antichit(t  nelle  provincie  di  terra  ferma  deWantico  regno  di  NapcU 
dal  1743  al  1876.  Parte  1*  [Favorevole].  —  Heyck  (Ed.),  Annuncio  della  pobbli- 
cazione  del  Jurien  de  la  Gravière,  La  guerre  de  Chypre  et  la  bataiUe  de  Lepanto. 

27,  7  Juli.  —  Wlssowa  (Georg),  Annuncio  dello  studio  di  Franti  Cumont,  Ale- 
xandre d^Abonotichos.  Un  épisode  de  ìhistoire  du  paganisme  au  II*  sièck  de 
notre  ère  [Favorevole]. 

28^  14  Juli.  —  Benrath^  Annuncio  della  pubblicazione  di  G.  Eoffmane,  il&rùs 
der  Kirchengeschichte  des  neunten  Jahrhunderts  [Favorevole].  —  Kngler  (B.), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Karl  Theodor  Heigei ,  Historische  Vortrdge  um 
Studien  [Favorevole].  —  Tobler  (A.),  Annuncio  della  tradnzione  della  Dima 
Commedia  ài  Otto  Gildemeister  [Favorevole]. 

2Q,  21  Juli.  —  Holm,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Rudolf  Schabert, 
Geschichte  des  Agathokles.  Neu  untersucht  und  nach  den  Quellen  dargesteJlL  — 
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liOrenz  (A.),  Annuncio  del  2°  voi.  della  pubblicazione  di  Ferdinand  Gregoroyins, 
Kleine  Schriften  sur  C^eaehiehte  und  CuUur  [Molto  fayoreyole]. 

30,  28  Juli.  —  Dittenberger  (W.)i  Annuncio  della  dissertazione  di  Georg 
"Steinhausen,  De  legum  XII  tabularum  patria  [Favorevole]. 

^1,  4  Augnet.  —  Wendland  (P.).  Cenno  in  tomo  allo  scritto  di  A.  Lewinskj, 
Beiirdge  sur  Kenntnm  der  réligionsphiìosophischen  Afuchauungen  des  Fìavùts 
JosephtM. 

32,  11  Angnst.  —  Bohrimger  (P.),  Annuncio  collettivo  della  pubblicazione  di 
Adolph  Harnack,  Augustins  Confsssionen,  e  di  quella  di  Cari  Mirot,  Die  8teUun& 
Augustins  in  der  FubliciaUk  des  gregoriamschen  Kirchensireits.  —  €bldmann  (A.^ 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Emilio  Costa,  Antologia  della  lirica  latina  in  Italia 
nei  secoli  XV  e  XVI  [Favorevole].  —  Kugler  (B.),  Annuncio  della  pubblicazione 
del  Lavocat,  Procès  dea  frères  et  de  Tordre  du  tempie  d^après  des  pièces  inédites 
jpubliées  par  Michelet  et  des  documenta  imprimés  anciens  et  noitveaux  [Severo]. — 
Lorenz  (0.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  v.  DOllinger,  Akademische  ror- 
tràge.  I  [Molto  favorevole]. 

33,  18  August.  —  Jiiliclier  (A.),  Annuncio  della  raccolta  pubblicata  da  varii 
sotto  il  titolo  di  Theologische  Studien  und  Shieeen  aus  Ostpreussen  [La  disp.  4* 
<:on tiene:  Job.  Georg  Somme r,  «  Das  Aposteldecret  (Act  XV).  Eutstehnog,  Inbalt 
nnd  Geschichte  seiuer  Wirksamkeit  in  der  cbristlichen  Eircbe  > ,  e  la  5*:  C,  Frank  1  in 
Arnold,  «Studien  zur  Geschichte  der  Plinianischen  Christenverfolgung »].  — 
Welf  (G.),  Cenno  intorno  al  3«  voi.  della  pubblicazione  di  M.  Gtldemann,  Geschichte 
des  Ersiehungswesens  und  der  Cultur  der  ahendldndischen  Juden  [Molto  favore- 
vole]. —  Sch5ue  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  :  Briefe  aus  Italten  von  Julius 
Schnorr  von  Carolsfeld  geschrieben  in  den  Jahren  1817-1827.  Ein  Beitrag 
zur  Geschichte  seines  Lebens  und  der  Kunstbestrebungen  seiner  Zeit  [Molto  fa- 
vorevole]. 

34,  25  August.  —  Wiegand  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Max  Duucker, 
Abhandlungen  aus  der  neueren  Geschichte  [Molto  favorevole]. 

36,  8  September.  —  Fank^  Annuncio  dello  studio  di  Augustin  Hflsing,  Filrst- 
bischof  Christoph  Bernard  von  Galeno  ein  kathoUscher  Beformator  des  17.  Jahr- 
hunderts,  —  Tobler  (Adolf),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  diretta  da  Gustav 
GrOber,  Grundriss  der  romanischen  Philohgie.  1  Band  [Molto  favorevole].  — 
Wernicke  (Konrad),  Annuncio  dello  studio  di  Oscar  Bie,  Die  Musen  in  der  anUhen 
Kunst  [Favorevole].  —  Merkel  (Johannes),  Annuncio  della  pubblicazione  di  G.  Pe- 
scatore, Die  Gìossen  des  Irnerius  [Favorevole]. 

37,  15  September.  —  Hiibner  (E.),  Contoreso  intorno  alla  pabUicazione  collet- 
tiva: Mélanges  Benier  [Si  sa  che  la  raccolta  contiene  qualche  artìcolo  di  interesse 
italiano].  —  Zorn  (Philipp),  Annuncio  collettivo  della  pubblicazione  di  W.  E.  Knit- 
schky,  Staat  und  Kirche,  e  di  quella  di  Oskar  Julius  Tschudì,  Stat  og  kirke  [Am- 
bedue le  pubblicazioni  interessano  la  storia  generale  delle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato]. 

38,  22  September.  —  Heinrici  (G.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Ales- 
sandro Chiappelli,  Studii  di  antica  letteratura  cristiana  [Favorevole].  —  Robert  (C), 
Annuncio  deiropera  di  Ludwig  von  Sybel,  Weltgeschichte  der  Kunst  bis  zur  Er- 
bammg  der  Sophienkirche  [Favorevole]. 

39,  29  September.  —  Beeeke^  Annuncio  della  5*  dispensa  della  pubblicazione 
di  Cari  Pauli,  Altitalische  Studien  [Favorevole].  —  Hennlng  (Rudolf),  Resoconto 
intomo  al  2"*  volume  dell'opera  di  Karl  Mflllenhof,  Deutsche  AlterturnskundefEspo- 
sitivo].  —  Max  Conrat  (Cohn^,  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Hugo  Krtlger, 
Geschi^e  der  capitis  diminutu).  I  Band.  —  Wlase  (Berthold),  Annuncio  della  tra- 
duzione àeWInfemo  di  Dante,  per  opera  di  Cari  Bertrand  [Favorevole]. 

40,  6  October.  —  Dlttenberger  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Rudolf 
Behneiddr,  Porius  lUus  [Favorevole].  —  Heyek  (Ed.),  Cenno  intorno  alla  pubbli- 
cazione di  Richard  Sternield,  Karl  wm  Af^'ou  als  Graf  der  Provenee  (1245-1265) 
[Favorevole].  —  Krass  (F.  X.),  Cenno  intomo  allo  studio  di  Otto  Pohl,  Die  alt- 
chrisHiche  Fretto-  und  Mosaikmaìerei  [Favorevole]. 
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41,  13  October.  —  Wendland  (P.),  Cenno  intorno  allo  stndìo  di  Leopold 
Beinhardt,  Dk  QueUen  wm  Cieeros  aeknfi  de  deorum  natura  [S&yoreyole].  — 
Kaufmanii  (G.),  Annuncio  della  uabblicazione  di  Henry  Bradlej,  T?ie  Goihs  fnm 
ihe  earlìesi  times  to  the  end  of  the  Goihic  Dominion  in  Spain  [Favorevole]. 

42,  20  October.  —  Partsch  (J.),  Cenno  intomo  alla  pabblicazione  di  Konrad 
Miller,  Die  WèUkarte  des  Castorius  genannt  die  Peuiingeraehe  Tafel.  In  den  Farhen 
des  Origincds  und  mit  einieitendem  Text  heramgegében  [<  Baona  Fedlzione  della 
carta,  ma  non  lo  studio  cbe  TÀ.  fa  intomo  ad  essa  »]. 

43,  27  October.  —  Baltier  (M.),  Annnncio  della  pabblicazione  di  Otto  Heermann, 
Die  GefeaktsfiUhrung  obendMndiscker  Heere  tm  Orient.in  der  Epoche  des  ersten 
Kreuzzuges  [Favorevole]. 

44,  3  November.  —  Bonwetscli  (N.),  Annuncio  della  4*  edizione  dell*  open  di 
H.  Schmidt,  LeJirbìich  der  Dogmengeschichte,  neu  bearbeitet  von  Albert  Haudi:  [Fa- 
vorevole]. —  Wissowa  (Georg),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Victor  Schultze, 
Oesehicnte  dea  Untergangs  des  griechiseh-rdmischen  Heidentums,  I.  Stai  und 
Kirche  im  Kampfe  mit  dem  Heidentum  [Sfavorevole].  —  Schmidt  (Johannes),  C!enno 
intorno  allo  studio  di  Panlus  Habel,  De  ponUficum  Bomanorum  inde  ab  Augusto 
usque  ad  Aurélianum  conditone  pubìica  [e  diligente»].  —  Seeliger  (Gerhard), 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Heinrich  Ulmann,  Kaiser  MaximiHans  I  Absichten 
auf  das  Pabsthm  in  den  Jahren  1507-1611. 

45,  10  November.  —  Maass  (Ernst),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione:  PhOo- 
logisehe  Abhandlungen,  Martin  Hertz  zum  siebzigsten  Geburtstage  von  ehemàiigen 
Schùlem  dargebracht  [La  raccolta  contiene  i  seguenti  articoli  di  interesse  italiano: 

<  De  Noctium  Atticarum  A.  Gelili  compositione  >  di  Th.  Vogel;  €  Die  Interpola- 
tionen   in  Cieeros  Cato  Maior»  di  A.  Otto;  «  Bómische  Sagen  »  di  G.  Wissowa; 

<  Beitr&ge  zur  CharakterÌBtik  des  Amraianus  Marcellinus  >  di  H.  Michael;  «  Ueber 
Macrobins*  Commentar  zu  Cieeros  Somnium  Scipionis  »  di  H.  Linke].  —  **,  Annuncio 
della  pubblicazione  di  K.  B.,  Texibueh  zu  Theodor  Schreibers  culturfiistorischem 
Btlderatlas  des  klassisehen  Aìtertums. 

GERMANIA  (Wien). 

XXXIII  Jahrgang,  1888,  1.  —  Litteratur:  Bartsch  (Karl),  Annuncio  dellV 
pera  di  Leon  Gautier,  La  Chevalerie,  —  Bartsch  (Karl),  Annuncio  dell'opera  di 
Adolf  Ebert,  AUgemeine  Geschichte  der  lAteratur  des  Mitteìalters  im  Abendìande 
3  Band  :  Nie  NationalUteraturen  fxm  ihren  Anfdngen  und  die  lateinisc?ie  Literatur 
vom  Tode  Karìs  des  KaJden  bis  zum  Beginne  des  elften  Jahrhunderts  [Molto 
favorevole].  —  Bartsch  (Karl),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Ludwig  Keller, 
Die  Waldenser  und  die  deutschen  BibeMbersetzungen:  Nebst  Beitràgen  zìor 
Geschichte  der  Beformation  [Favorevole]. 

2.  —  Miscellen:  Liebrecht  (Friedrich),  Einige  Beitrage  zur  ChschicTUe  der 
Frauen, 

GOTTINGISCHE  GELEHRTE  ANZEIGEN  (Gottingen). 

9,  1888,  1  Mai.  —  Ubhelohde  (August),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione 
di  Richard  Maschke,  Der  Freiheitsprocess  im  klassiscTien  Altertum,  insbesondere 
der  Process  um  Verginia  [Sfavorevole.  L*Ubb.  dimostra  come  l'esposizione  del  pro- 
cesso di  rivendica  di  Virginia  presso  Dionisio  e  Livio  sia  proceduralmente  intelligi- 
bili, senza  difficoltà]. 

10,  15  Mai.  —  Knhnert  (Ernst),  Contoreso  intomo  all'opera  di  M.  Mayer,  Die 
Giganten  und  Titanen  in  der  anttken  Sage  und  Kunst  [Il  K.  discute  parecchi 
punti  in  cui  le  sue  idee  dissentono  da  quelle  deirA.]. 

12*13,  10  und  20  Juni.  —  ron  Dmffel,  Cenno  intomo  allo  studio  di  Giuseppe 
Sanesi,  Stefano  Porcari  e  la  sua  congiura  [Espositivo].  —  Hftussner  (J.ì,  Cenno 
intomo  alla  pubblicazione  di  Otto  Keller,  Thiere  des  clctssischen  AUerthums  in 
huUurhistoriscker  Beziehung  [e  Buono  come  raccolta  di  materiali  >]. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI  RIVISTE  873 

14,  1  Jali.  —  Holtzmanii  (H.),  Beoensione  delF  opera  di  Otto  Pfleiderer,  Dos 
Urchristenihumt  scine  Sehriften  und  Lehren,   in  geschichiliehem  Zuaammenhang 

^eschriében  [FaTorevole]. 

15,  15  Jali.  —  LoofSy  Annancio  della  pubblicazione  di  Ludwig  Schwabe,  Studien 
zwr  GesehicTUe  dea  gweiten  Abendmc^hstreilea. 

16,  1,  August,  —  Stelndorff  (E.),  ContoreBo  intorno  alla  pubblicazione  di  Hugo 
Lehmgrùbner,  Bemo  von  Alba.  Èin  Verfechter  der  kaiserìicìien  Staataidee  unter 
Heinrich  IV.  Sein  Leben  und  der  sogenannte  Panegyricus  [Favorevole]. 

17,  15  August.  —  Loserth  (J.)»  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Georg 
£rler,  Dietrich  von  Niéheim  (Theodericus  de  Nyem).  Sein  Leben  und  scine  Werhe 
XPavorerole]. 

20-21,  1  und  10  Oktober.  —  Fdrster  (Wendelin),  Becensione  della  pubblicazione 
di  Edouard  Montet,  La  Nobìe  Legon,  texte  originai  d'aprèa  le  manuacrit  de  Cam- 
bridge, avec  ìea  variantca  de  Grcnève  et  de  DubUn^  auivi  d'une  traductian  fran^aiae 
-et  de  traductiona  cn  vaudoia  moderne  [La  recensione,  tanto  estesa  da  potersi  con- 
siderare come  un  trattatello  a  parte,  è  di  una  importanza  capitale  per  fi^li  studii 
valdesi.  Vi  è  provato,  con  copia  d'argomenti,  che  la  questione  circa  all'età  della  N.  L. 
ò  ben  lungi  dal  potersi  proclamare  risoluta.  Quanto  alla  pubblicazione  del  M.,  essa 
è  giudicata  assai  sfavorevolmente]. 

22,  20  Oktober.  —  Mejer  (Eduard),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di 
Eudolf  Schubert,  Geachichte  dea  Agaihoclea  [Sfavorevole]. 

HERMES,  ZEITSCHRIPT  FÙR  GLASSISCHE  PHILOLOGIE  (Berlin). 

XXIII,  3,  1888.  —  Mese  (B.),  Boa  aogenannte  liciniach'aexUache  Ackergeaetz 
{L*A.  vuol  dimostrare  che  la  legge  agraria  dei  tribuni  C.  Licinius  Stole  e  L.  Sextius 
non  regge  su  prove  sicure;  non  è  certo  inventata,  ma  fu  solo  in  epoca  molto  più 
tarda  che  fu  Atta  risalire  all'anno  367  av.  CI.  —  Holzapfel  (L.),  Der  capitoli' 
niache  Juppitertempel  und  der  itàliache  Fuaa  [A  proposito  deirarticolo  di  0.  Bichter 
pubblicato  neirc  Hermes  t,  1887,  p.  17  e  sgg.J.  —  W51fflin  (Eduardì,  Nachtrdg- 
lichca  eur  Beitung  Scipioa  am  Tcaain  f^uovo  argomento  in  &vore  delraffermazìone 
emessa  dall'A.  in  questa  stessa  annata  dell'  e  Hermes  * ,  che  cioò  chi  salvò  Scipione 
nella  battaglia  del  Ticino  non  fu  già  suo  figlio,  ma  uno  schiavo  ligure]. 

4.  —  Bilrger  (E.),  Zu  Apulciua  [A  proposito  deirintroduzione  al  primo  capi- 
tolo del  primo  libro  delle  <  Metamorfosi  »  di  Apuleio.  —  Dimostra  che  quella  parte 
dove  par  essere  contraddetto  a  quello  che  si  sa  della  vita  di  Apuleio,  è  messa  in 
bocca  a  un  Lucio  da  Corinto  il  quale  narra  della  sua  patria  ecc.].  —  Bothstein  (M.), 
De  Diria  et  Lydia  carminibua  [Ricerca  intomo  al  vero  autore  dei  dae  poemetti]. 
—  Wellmann  (MA  Zur  Geachichte  der  Medicin  im  AUcrthume  [Stabilisce  delle 
date  per  la  biograna  di  parecchi  medici  delPantichità,  fra  altri  di  Èraclide  di  Ales- 
sandria]. —  Wileken  (Ulrich),  Kaiaerìiche  Tempeherwaltung  in  Aegypten  [Bi- 
cerche  mtomo  air  amministrazione  de'  tempii  imperiali  in  Egitto,  sulla  scorta  di 
monumenti  epigrafici].  —  Miscellen:  Blass  (F.),  Nachtrag  eu  8,  219  ff.  {die  gric- 
chiacTicn  und  lateiniachen  Handachriften  im  alien  Scrail  eu  Konatantinopel),  — 
Mommsen  (Th.),  Daa  atrium  Ubertatìa  [L*«  Atrium  libertatis  *  altro  non  era  che 
la  sede  del  Senato,  un  locale  appartenente  alla  curia]. 

HISTORISCHES  JAHRBUCH  (Mtlnchen). 

IX,  3,  1888.  '  Eleinere  Beitràge:  von  Pfliigk-Harttiuig  (J.),  Ueber 
papatUche  Sehreibachuicn  der  aUcren  Zeit  [L'A.  vuol  mostrare  come  già  da  tempi 
antichissimi  esistessero  presso  la  Curia  romana  delle  scuole  di  calligrafia].  —  Bezen- 
sionen  und  Be  fé  rate:  Zimmermann  ^  Becensione  dell'opera  di  K.  W.  Dixon, 
Hiatory  of  the  church  of  England  from  the  àboUtion  of  the  Roman  iuriadiction, 
voi.  I-III  N  La  migliore  storia  scritta  dal  punto  di  vista  anglicano  >].  —  Banni- 
garten  (Paul  Mariaì,  Besoconto  intomo  alla  pubblicazione:  Specimina  paìacogra- 
phica  regeatorum  Éomanorum  pontificum  ab  Innocentio  III  ad  Urbanum  V 
[e  Molto  istruttiva  *],  -~  Novit&tenschau  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti 
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pubblicazioni:  e  Le  catacombe  ossia  il  lepolero  apostolico  delFAppia  descrìtto  ed  il- 
lastrato  »  di  G.  B.  Lagarì;  <  Le  chiese  di  Roma  dalle  loro  orìgini  sino  al  sec.  XYI  > 
di  Marìano  Armellini;  e  Monaments  ponr  servir  à  l'histoire  de  TÉgjpte  chrétieflaie 
auz  IV*  et  V«  siòcles  >  di  E.  Amélineau;  «  Das  Pontifikat  Gregors  II  >  di  Joe.  Dahmen; 
e  Zar  Donatio  Constantini  >  di  A.  ELwck  (nella  «  Zeitschrift  far  kirchliche  Wissen- 
schaft  »  9  Jahrgang»  Helft  4);  «  Memorie  storiche  dei  tre  ultimi  secoli  del  patriar- 
cato d*Aqaileja  (1411-1751)  »  di  Girolamo  De  Renaldis;  e  Geschichte  der  deatschen 
Kaiserzeit.  Bd.  V,  Abt.  2:  Friedrichs  I  E&mpfe  gegen  Alexander  III,  den  Lombar- 
denbnnd  and  Heinrich  den  L()wen  »  di  Wilh.  t.  Giesebrecht  -,  <  Kaiser  Maximilians  I 
Absichten  anf  das  Papstthum  in  den  Jahren  1507-1511  >  di  Heinrich  Ulmann; 
e  Karl  Ton  Anjou  als  Graf  der  Provence  (1245-1265)  »  di  Richard  Stemfeld;  e  Le 
sénat  romain  depais  Dioclétien  k  Rome  et  à  Constantinople  »  di  Ch.  LécrìvaiD; 
«  Documenti  inediti  tratti  dal  Regtstnm  reoognitionnm  et  luramentorura  fidelitatis 
ciTitatum  sub  Innooentk)  VI  *,  esistente  neirArchivio  Vaticano  »  pubblicati  per  eara 
deirAccademia  di  conferente  storicogiarìdiche  ;  «  Das  Vaticanum  und  Bonifoz  Vili  * 
di  W.  Martens;  «  Gentile  Bellini  et  le  Saltan  Mohammed  II,  notes  sur  le  séjonr  da 
peintre  vénitien  à  Constantinople  (1479-1480)  »  di  L.  Thuasne;  <  Die  An&nge  der 
Rechtsschule  za  Bologna  >  di  H.  Pitting;  «  I  sonetti  del  Pistma  giusta  T  apografa 
Trivulziano  *  di  R.  Renìer;  «  Forze  e  fortezze  pontificie  alla  fine  del  secolo  decimo- 
settimo.  Disegni  et  descrittioni  delle  fortezze  e  piazze  d*armi^  artiglierie,  muniiioDÌ 
da  guerra,  soldati,  bombardierì  pagati,  milizie  scelte  di  cavalleria  e  fanterìa  dello 
Stato  ecclesiastico  »  a  cura  di  Gibelli,  Brunamonti  e  Danesi;  e  Untersuchungen 
dber  die  langobardischen  KOnigs-  und  Herzogsurkunden  »  di  A.  Chroust;  e  Kaiser- 
urkundeu  in  Abbildungen  *  9,  di  H.  v.  Sybel  e  Th.  t.  SickelJ. 

4.  —  Bhses  (St.),  Diepàpsthche  Deìsretak  in  dem  Schetdungsproeesse  Hemriehs 
des  Vili  [Continuazione  e  fine.  —  Non  sarà  mai  possibile  di  stabilire  in  moda 
autentico  il  contenuto  della  Bolla.  Ricapitolando  però  tutto  quanto  s*è  udito  intono 
ad  essa;  considerando  la  sicurezza  con  cui  gli  Inglesi  e  Wolsey  ritenevano  che,  ore 
il  Papa  n^ayesse  permessa  Tapplicazionc,  V  appassionato  desiderio  di  Enrico  sarebbe 
stato  appagato;  considerando  d'altra  parte  la  straordinaria  preoccupazione  cui  il  pe- 
rìcolo di  una  tale  applicazione  avea  inspirato  al  Pontefice,  il  contegno  straordina- 
rìamente  fermo  che  questi  oppose  alle  ostinate  rìchieste  degli  agenti  di  Wolsej,  in- 
fine Tansiosa  prudenza  con  cui  ordinò  ben  presto  T  annullamento  della  Bollai  non 
rimane,  dopo  tali  considerazioni,  altra  conclasione  da  trarre  se  non  questa:  che  in 
base  al  documento,  il  divorzio  tra  Enrico  VIII  e  Caterina  d'Aragona  era  possibile, 
e  si  sarebbe  anche  effettaato  ore  il  Papa  non  avesse  interamente  sottratto  la  Bolla 
alla  libera  disposizione  di  Enrico  e  di  Wolsej.  Il  contenuto  della  Bolla  corrispondeva 
a  quanto  Wolsey  aveva  chiesto  nel  1527  a  mezzo  del  segretario  William  Knight  e 
che  fu  respinto  dal  Papa,  come  fu  respinta,  ancora  più  risolutamente,  la  richiesta 
medesima  fatta  da  Gardiner  e  Fox.  Ma  il  Wolsey,  cui  stava  immensamente  a  cuore 
che  il  desiderio  del  suo  sovrano  venisse  esaudito,  ritornò  ancora  alPattacco  pregando 
e  supplicando,  onde  il  Papa  cede  come  si  cede  ad  uno  che  continuamente  vi  importoni. 
Concesse  qnindi  la  Bolla,  ma  in  modo  tale  da  equivalere  ad  un  rifiuto  deciso.  Non 
solo  il  documento  fu  tenuto  segretissimo,  non  solo  fu  esclusa  la  sua  pubblicazione  e 
la  sua  conversione  in  forza  di  legge,  ma  il  mandatario  Campeggio,  lece,  per  ordine 
del  Papa,  una  tal  dichiarazione,  da  rendere  completamente  e  a  priori  inefficace  il 
testo  della  Bolla.  Cade  così  l'affermazione  che  il  Papa  avesse  lasciato  delle  speranze 
ad  Enrico,  in  modo  che  costui  3*appassionasse  sempre  più  del  divorzio  e  alla  fine  non 
potesse  più  retrocedere;  e  cade  ancne  quell'altra  affermaziono  secondo  cai  il  Papa 
avrebbe  fatto  dipendere  la  sua  condotta,  nella  faccenda  del  divorzio,  dalla  piega  che 
prendevano  in  Italia  gli  avvenimenti  guerreschi].  —  Kleinere  Beitr&ge:  Fvnkf 
Ber  Papstkatalog  Hegesipps  [L*A.  rende  conto  di  un  articolo  di  J.  B.  Lightfootr 
pubblicato  nel  n.  785  dell'*  Academy  >,  dove  si  rende  assai  probabile  che  Tantichis- 
simo  catalogo  de'  Papi  di  Egesippo ,  si  trovi  riprodotto  in  un  passo  di  Epifanio 
(H.  27,  6)].  —  Rezensionen  und  Referate:  Gottlob  (A.),  Larghissimo  reso- 
conto dell'  opera  di  W.  Heyd ,  Histoire  du  commerce  du  Levant  au  moytn-à§e, 
Édition  fran9aise  refondue  et  considérablement  aagmentée  par  Tauteur,  publiée  par 
Furcy-Raynaud   [Molto  favorevole].   —  Bannigarteii  (Paul  Maurice),  Recensione 
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della  pubblicazione  di  P.  Pressntti,  Begesta  Honorii  Papae  III,  ex  vaiicanù  ar- 
chetypi8,ed.  Voi.  V  [Favorevole  con  qualche  appunto].  —  NovitàtenBchau[Si 
tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  «S.Peter,  bisbop  of  Rome,  or, 
the  roman  eplscopate  of  the  prìnce  of  the  apostles,  proved  froin  the  fathers,  hisrtory 
and  archaeology,  and  illustrated  by  arguments  from  other  sonrces  >  di  T.  Livius; 
€  Der  Symbol  dea  Fisches  und  die  Fischdenkmàler  der  rOmischen  Katakomben  »  di 
H.  Achelis;  «  The  church  and  the  Roman  empire  >  del  Carr;  «  The  chnrch  and  the 
eastern  empire  »  di  H.  F.  Tozer;  «  L'inscription  du  tombeau  d'Hadrien  I,  composée 
et  gravée  en  Franco  par  ordre  de  Charlemagne  »  di  J.  B.  de  Rossi  ;  «  Hildebrand  and 
hi8  time  >  di  R.  W.  Stephens;  €  Analecta  novissima  spicilegi!  Solesmensis  altera  cou- 
tinuatio.  T.  II.  Tusculana  »  diJ.  B.  card.  Pitra  (Contiene  parecchi  scritti  fin  qui 
ignoti  di  quattro  francesi  che  furono  vescovi  di  Frascati^;  «  Die  Papsturkunden 
Westfalens  bis  zum  Jahre  1878,  bearbeitet.  I  Theil:  Die  Papsturkunden  bis  zum 
Jahre  1304  »  di  Heinrich  Finke;  «  Friedrich  II  und  der  pàpstliche  Stuhl  bis  zur 
KaiserkrOnnng  (Nov.  1220)  »  di  Max  Halbe;  «  Das  Verh&ltniss  Kaiser  Friedrichs  II 
zu  den  P&psten  seiner  Zeit,  mit  Rilcksicht  auf  die  Frage  nach  der  Entstehung  des 
Vernichtungskampfes  zwischen  Eaisertum  und  Papsttum  >  di  Karl  KOhler;  «  Histoirc 
de  Florence  depuis  la  domination  des  Médicis  jusqu*à  la  chute  de  la  république 
(1434-1531)  »  T.  I,  di  F.  T.  Perrens;  «  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  d'Este  »  di  G.  Cam- 
pori  e  Angelo  Solerti;  <  The  Goths,  from  the  earliest  times  to  the  end  of  the  gothic 
dominion  in  Spain  »  di  H.  Bradley;  «  Un  consulto  d'Azone  dell'anno  1205  ora  per 
la  prima  volta  pubblicato  »  da  L.  Chiappelli  e  Lodov.  Zdekauer;  €  Der  Zdrcher  Ea- 
nonikus  und  Eantor  Magister  Felix  Hemmerli  an  der  Universitót  Bologna,  1408-1412 
e  1423-1424»  di  Alb.  Schneider;  «  Histoire  de  Tart  pendant  la  Renaissance»  di 
Eugène  Muntz;  <  Dantes  Geistesgang  »  di  Franz  Hettinger;  «  Das  arabisdie  Papier» 
e  «  Nene  Qaellen  zur  Papiergeschichte  »  di  Jos.  Earabacek]. 

HISTORISCHE  ZEITSCHRIFT  (MOnchen  und  Leipzig). 

N.  F.,  XXIV,  1  (1888,  4).  —  Literaturbericht:  -g-,  Annuncio  della  pubbli- 
cazione di  Gustave  Ducoudray,  Histoire  sommaire  de  la  civilisatian  [Favorevole].  — 
Egelhaaf  (G.),  Annuncio  del  2^  voi.  dell'opera  di  Julius  Lippert,  CuUurgeschichte 
der  Menschheit  in  ihrem  organischen  Aufbau  [Favorevole  in  complesso].  —  F.  B.^ 
Brevissimo  annuncio  dello  scritto  di  Gustav  Bohnsack,  Die  Via  Appia  von  Bom 
bis  Albano.  —  Gorres  (Franz)^  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Emil  Egli, 
AUchristliche  Studien.  Mariyrien  und  Martyrioìogien  dltester  Zeit  [Favorevole]. 

—  Vogel  (Franz),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Willhelm  Wiegand,  Bie  Aia- 
mannenschìacht  vor  Strassburg  [Favorevole].  —  GSrres  (Franz),  Contoreso  intorno 
all'opera  di  Joseph  Langen,  Geschichte  der  rdmisehen  Kirche  von  Leo  I  bis  Ni- 
Jcoìaus  L  2  Band  [Favorevole].  —  Egelhaaf  (G.),  Contoreso  intomo  alla  pubbli- 
cazione di  Walter  Friedensburg,  Der  Reichstag  zu  Speier  1526  im  Zusammenhang 
der  poUtischen  und  kirchlichen  Entioickelung  DeuiscKUmds  im  Beformationszeitalter 
[Favorevole].  —  M.  Br.,  Annuncio  dello  scritto  di  Giuseppe  Sanesi,  Stefano  Porcari 
e  la  sua  congiura  [Favorevole].  —  M.  Br,,  Annuncio  della  conferenza  di  Felice 
Tocco,  Giordano  Bruno  [Molto  favorevole].  —  B.  K,,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e  Pietro  Vayra,  Belazioni  diplomatiche  della 
monarchia  di  Savoia  daUa  prima  alla  seconda  restaurazione  (1559-1814).  Francia, 
Periodo  III.  Voi.  IV  [Favorevole,  ma  si  giudica  troppo  vasto  il  piano  dell'opera]. 

2  (1888,  5).  —  Belbrtlck  (Hans),  Triarier  und  Leichtbewaffnete  [Discute 
quistioni  tecniche  della  tattica  romana].  —  Literaturbericht:  .B.,  Brevissimo 
annuncio  della  pubblicazione  del  principe  N.  S.  Galitzin,  AUgemeine  Kriegsge- 
schichte  aller  Vòlkerund  Zeiten,  Yierte  Abtheilung:  Allgemeine  Kriegsgeschichte 
der  neuesten  Zeit.  I.  Erste  Hàlfte:  Kriege  der  franzosischen  Bevoìution.  — 
Holzapfel  (L.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  J.  L.  Ussing ,  Erziehung  und 
Jugendunterrichi  bei  den  Griechen  und  Bómem.   Neue  Bearbeitung  [Favorevole]. 

—  Holzapfel  (L.),  Annuncio  dello  studio  di  Charles  Borgeaud,  Le  ptébisdte  dans 
Vantiquiiéf  Grece  et  Bome  [Favorevole].  —  Bauer  (Adolf),  Brevissimo  annuncio 
dello  scritto  di  C.  Giardelli,  Sergio  di  antichità  pubbliche  siracusane  [Sfavorevole]. 

—  Holzapfel  (L.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Adolf  Nissen,  Beitrdge 
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£ur  rómisehen  Siaatsreeht  [Molto  fiiTorevole].  —  Holsapfel  (L.),  Annando  della 
pubblicazione  di  W.  Streit,  Zur  Oeschichte  dea  noeUen  puni9chen  Krieges  naeh 
der  Schlacht  twn  Canna  [Favorevole].  —  Uoliapfel  (L.),  Contoreao  intorno  idla 
pubblicazione  di  Heinrich  Jordan,  Topographie  der  Stadi  Barn  im  AUerthtm. 
I.  Zweite  Abtheilunff  [Favorevole].  —  Uebhardt  (Bruno),  Annuncio  della  2*  ediz. 
deiropera  di  E.  B.  Sagenbach,  KirehengeBchidUe  von  der  àUesten  Zeii  òw  ewn 
19.  Jahrhundert.  III.  BeformaHanagesehichie  [Favorevole].  —  Gebhardt  (B.),  Cenno 
intomo  all'opera  di  Joseph  von  Hefele,  KontiUengesekichte.  Nach  den  QueUen 
bearbeitet;  fortgeaeUt  von  Kardinaì  Hergenròther.  Ili  (Parecchi  appunti,  e  so- 
pratutto 8*appunta  THerfcenrOther  di  parzialità  storica].  —  E-B,^  Annuncio  dei  tre 
primi  volumi  àeìVArcMv  fUr  LUeratur-  und  Kirehenaeschkhte  dea  MittelaUers 
\€  Prezioso  >].  —  Seham  (W.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Brano  Krusch, 
Studien  eur  chrisUich-miUeìaUerlù^ien  Chronologie.  Der  S4jakr%ge  Osier-Cycha 
und  aeine  QueUen  [Molto  favorevole].  —  Bernhard!  (Wilhelm),  Annuncio  dell'opera 
di  Heinrich  Denifle,  Die  UnioersUdten  des  MiUeìaUera.  L  Die  Entstehung.  Die 
Entstehung  der  UniversiUiten  dee  MittdaUers  bi8  1400  [Molto  favorevole].  — 
Baltier  (M.),  Resoconto  intorno  ali*  opera  di  G.  Kdhler,  Die  J^nhotdteluM^  de$ 
Kriegsiceaens  und  der  KriegfìUhrung  in  der  Bitierseit.  II.  KriegigeschiéMMéhes  von 
Mitte  dee  13  Jahrhunderte  bis  tu  den  Husitenkriegen,  —  Uoltie  (Friedrich), 
Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  R.  Bergau,  Kurze  Erìcìarung  der  wkh- 
Ugeten  KunstausdrOcke  aua  dem  Oebiete  der  Archeologie  des  MittelaUera  [Favo- 
revole]. —  M.  Br.,  Brevissimo  annuncio  della  pubblicazione  di  Felice  Tocco,  Un 
codice  della  Marciana  di  Venezia  eulìa  questione  deUa  povertà.  —  Hanpt  (Herman), 
Annuncio  brevissimo  dello  scritto  di  Ludwig  Keller,  Zur  Geschichte  der  AUevan- 
gelischen  Oemeinden.  —  Koser  (R.),  Contoreso  intomo  air  opera  di  Albert  Sorel, 
L'Europe  et  la  BévohUion  frammise.  I.  II.  [Molto  fiivorevole].  —  M,  Br..  Annuncio 
della  pubblicazione  di  Cesare  Cantù,  Corrispondenze  di  d^lomatici  della  Bepub- 
blica  e  del  Begno  d'Italia  17961814.  Compilazione  archivistica  [«Utile  per  i do- 
cumenti, ma  d'altronde  troppo  soggettivo  >]•  —  Sehiemann  (Theodor),  Cenno  in- 
tomo alla  pubblicazione  di  Hermann  Hildebrand ,  lAvonica ,  vomàmHch  aus  dem 
13.  Jahrhundert,  im  Vatikanischen  Archiv. 

3  (1888,  6).  —  Literaturbericht:  G.  H.,  Cenno  intomo  alla  pubblicazione 
di  Julius  Weise,  ItaUen  und  die  Langobardenherrscher  von  USB  bis  628  [Molto 
favorevole].  —  MenzeI  (Karl),  Contoreso  intorno  all'opera  di  J.  von  Pflugk-Ebittung, 
Acia  pontificum  romanorum  inedita.  Ili.  Urkunden  der  Pàpste  vam  Jahre  590  ^ 
zum  Jahre  1197  [Favorevole].  —  Mense!  (Karl),  Contoreso  intomo  all'  opera  di 
J.  von  PflugkHarttung,  Specimina  selecta  Chartarum  Pontificum  Bomanorum. 
Erster  und  zweiter  Theil:  Pcipstkche  Urkunden.  Dritter  Theil:  PdpsUiche  Siegd 
[Favorevole].  —  M«  Br.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Jos.  Eohler,  Beitràge  zur 
germanischen  Privatrechisgeschichte.  Zweites  Heft:  Urkunden  aus  den  Antiehi 
Archivi  der  Biblioteca  Communàie  von  Verona  [Molto  favorevole].  —  M«  BFm 
Annuncio  dello  studio  di  Rud.  Reese,  Die  staatsrechtìiche  SteUung  der  Bischofe 
Burgunde  und  ItaUens  tmter  Kaiser  Friedrich  I  [Favorevole].  —  M.  Br,,  An- 
nuncio dello  scritto  dì  A.  Dall'Acqua  Giusti,  L'arco  acuto  e  i  Guelfi  [Favorevole 
con  qualche  riserva].  —  Flathe  (Th.),  Annuncio  della  pubblicazione  diE.  Mtlhlen- 
beck,  Étude  sur  les  origines  de  la  Sainte  AUiance.  —  Flathe  (Th.\  Annuncio 
della  pubblicazione  di  J.  Tauscher,  Geschichte  der  Jahre  1815-1871  [Sfevorevolc]. 
—  Ilgen,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Fritz  Kuhn,  Geschichte  der  ersten  ìa- 
teinisehen  Patriarchen  von  Jerusalem. 

XXV,  1  (1889,  1).  —  Hanpt  (Hermann),  Neue  Beitràge  zur  Geschichte  des 
mittelàUerlichen  Waldenserihums  [Lavoro  condotto  in  base  ad  un  diligente  esame 
di  tutti  gli  scritti  che  intorno  ai  Valdesi  videro  la  luce  negli  ultimi  anni  L'A. 
consacra  la  sua  attenzione  a  quei  punti  principali  della  storia  e  della  organizzazione 
del  valdismo,  intomo  ai  quali  le  ricerche  roodeme  hanno  ormai  detto  l' ultima  Pa- 
rola, e  s'occupa  anche  di  certe  questioni  in  ordine  alle  quali  differiscono  il  Miller 
(Die  Waldenser  und  ih  re  einzelnen  Gruppen)  e  il  Preger  (Ueber  das  Verh&ltniss  der 
Taboriten  zu  den  Waldensem),  ma  che«  secondo  l'A.,  esigono  una  soluzione  diversa 
da  quella  che  essi  adottano].  —  von  Pflngk-Harttnng  (Julius),  BeUsar's  Van- 
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daìenkrieg,  —  Literaturbericht:  Weil  (B.),  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Ludwig  Ton  Sybel,  Wdtgeschichte  der  Kunst  bis  zur  Erbauung  der  Sophien- 
kìrche.  —  Jung  (J.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione:  Corpus  inscriptùmum  ìa- 
tinarum  Consilio  et  auctoritate  academiae  Utterarum  regiae  Borussicae  editum. 
Yolumen  duodecimum:  InscripUones  GalUae  Narbonensis  ìatincie  edidit  Otto 
Hirschfeld  [Espositivo].  —  Jung  (J.),  Contoreso  intorno  all*opera  diP.  Guiraud, 
Les  assemblées  provinciales  dans  V Empire  Momain  [Favorevole].  —  Jung  (J.), 
Annuncio  dello  scritto  di  F.  de  Bhoden,  De  PaJesUna  et  Arabia  provinciis  Bomanis 
quaestianes  seìectae  [Favorevole].  —  Bernhard!  (Willhelm),  Annuncio  dello  studio 
di  Berthold  Lascb,  Dos  Erwachen  und  die  Enttoickeìung  der  historiscTten  Kritìk  tm 
Mitteìalter  vom  6.  bis  zum  12.  Jàhrhundert  [Favorevole].  —  Bernhard!  (Wilhelm), 
Annuncio  dello  scritto  di  Pietro  Orsi  (pubblicato  nella  nostra  Bivista),  L'anno  miUe. 
Saggio  di  critica  storica  [«  Già  altri  ayea  dimostrata  la  tesi  dell'Orsi.  Solo  TOrsi 
T'ha  aggiunto  esempi  per  Tltalia  »].  —  Bernhard!  (Wilhelm),  Annuncio  dello  scritto 
del  Martens,  Seinrich  IV  und  Oregor  VII  nach  der  Schiìderung  von  Banke's  Welt- 
geschichte.  Kriiische  Betrachtungen  [S&vorevolel.  —  Bernhard!  (W.),  Annuncio  del 
2*  voi.  dell'opera  di  Willbelm  B^lten,  Die  Bulle  Ne  praetereat  und  die  Bekon- 
ziliationsverhandlungen  Dudmg's  des  Bayers  mit  dem  Papste  Johann  XXIL  Ein 
Beitrag  zur  Oeschichte  des  XfV  Jàhrhunderts.  Mit  einem  Anhange  von  Urkunden 
aus  Trier^  Koblenz  und  dem  Vatikanischen  Archwe  [Favorevole  con  appunti].  — 
Wenek  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Heinrich  Uimann,  Kaiser  Mao»- 
milian's  I  AbsicTUen  auf  das  Papstthum  in  den  Jahren  1407  bis  1511  [Esposi- 
tivo]. —  Yon  Zw!ed!neek,  Cenno  intomo  alla  i)ubblicazione  di  Johannes  Btlhring, 
Venedig,  Gustav  Adolf  und  Bohan.  Ein  Beitrag  zur  aUgemeinen  politischen 
Geschichte  in  Zeitraume  des  Dreissigjahrigen  Krieges  aus  venetianisc?ien  QueUen 
[Molto  favorevole].  —  M«  Br»,  Annuncio  del  1*  volume  della  pubblicazione  di 
J.  Gbiron,  Annali  d'Italia  in  continuazione  al  Muratori  e  al  Coppi  [Favorevole]. 
—  M.  Br.^  Annuncio  dello  studio  di  Georg  Ellinger,  Die  anUken  QueUen  der 
Staatslehre  MachiaveUi's  —  Beh!o,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Karl  Frej, 
Le  vite  di  Michelangelo  Buonarroti  scritte  da  Giorgio  Vasari  e  da  Ascanio 
Condivi  con  aggiunte  e  note  [Sfavorevole].  —  M.  Br.^  Besoconto  intorno  alh  pub- 
blicazione di  M.  Tabarini  e  A.  Gotti,  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Bica- 
soli,  I-in  [Favorevole].  —  M.  Br.^  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  H.  Si- 
monsfeld,  Der  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Venedig  und  die  deutsch-venetianiseìien 
Handelsbeziehungen  [Molto  favorevole].  —  H!r8ch  (F.),  Cenno  intomo  alla  pub- 
blicazione di  Eduard  Heyck,  Genua  und  scine  Marine  im  ZeitaUer  der  Kreuzziige, 
Beitràge  zur  Verfassungs-  und  zur  Kriegsgeschichte  [Favorevole].  —  H!r8eh(0.), 
Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Michelàjigelo  Schipa,  Storia  dei  principato  lon- 
gobardo di  Salerno  [Molto  favorevole]. 

HISTOBISCH-POLITISCHE  BLATTEB. 

Band  100,  1887.  —  **,  Giacomo  Margotti,  pp.  482-488  [Necrologia].  —  **,  Etne 
Korrespondenz  der  Marie-Louise,  pp.  521-584  [Schizzo  biografico  e  caratteristico 
di  Maria-Luisa  in  base  alla  recente  pubblicazione  delle  sue  lettere!  —  **,  Pius  VII 
m  der  Gefangenschaft  zu  Savona  [A  proposito  del  libro  di  H.  Ghotard,  e  Le  Pape 
Pie  VII  à  Savone  »].  —  ♦*,  Gregor  IX  und  Friedrich  II  [A  proposito  della  pub- 
blicazione di  J.  Felten,  «  Fapst  Gregor  IS  >]. 

INTEBNATIONALE  BEVUE  UEBEB  DIE  GE8AMMTEN  ABMEEN  UND 
FLOTTEN  (Cassel). 

VI  Jahrmtng,  7,  1888,  Aprii.  —  von  Walthoffen  (Walter),  Napóleon  ah 
Feldherr  [Continuazione.  V.  «Bivista»,  V,  2].  —  **,  Die  italienische  Expeditùm 
an  der  Kitste  des  Botìten  Meeres  [Continuazione]. 

8,  Mai.  —  Celtlcns,  Itaìien  gegeniiber  einer  franzósischen  Invasion.  —  **,  Die 
italienische  Ezpedition  an  der  KUste  des  Bothen  Meeres  [Continuazione]. 

9,  Juni.  —  von  Walthoffen  (Walter),  Napóleon  afe  Feldherr  [Continuazione], 
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**,  Die  itahentsche  Expeditian  an  der  KUste  des  Rothen  Meeres  [Contìnaazione 
e  fine]. 

10,  Tali.  —  TOH  Walthoffen  (Walter),  Napoìeon  als  Féldherr  [Continuazione]. 
—  **,  Ueber  die  frdneosiech-italieniscfien  Streitkrcifte  an  den  beideraeitigen  Chremen. 

JAHRBUCH  DER  K  PREUSSISCHEN  KUNSTSAMMLUNGEN  (Berlin). 

Ili,  1888.  —  Thode  (H.),  Ein  fUra&ieher  Sommeraufenthalt  in  der  Zeit  der 
Hoch-Renaissance  [Discorre  della  TÌlla  di  Monte  Imperiale  presso  Pesaro].  — 
Bode  (W.),  Die  Madannenstatue  des  Presbyter  Martinus  vom  Jàhre  1199  m 
Museum  tu  Berlin  [La  Madonna  scolpita  dal  prete  Martino  nel  1199,  ora  nel  Maseo 
di  Berlino,  proveniente  da  Borgo  S.  Sepolcro]. 

JAHRBUCH   DES  KAISERLICH  DEUTSCHEN  ARCHAOLOGISCHEN  IN- 
STITUTS  (Beriin). 

Ili,  2,  1888.  —  Fortwangrler  (Adolf),  Stiàdien  iiher  die  Gemmen  mit  Kuns^ 
ìerinschriften.  —  L5wy  (Em.),  Schale  der  Satnmlung  Faina  in  Orvieto.  — 
Heydemann  (H.),  Zu  Berliner  Antiken,  —  Belger  (Chr.),  Die  Verwundung  des 
sterbenden  GaJliers. 

3.  —  Fartwftngler  (Ad.),  Studien  iiber  die  Gemmen  mit  KOnsilerinschriften, 

JAHRBUCHER  FtR  PROTESTANTISCHE  THEOLOGIE. 

1888,  1.  —  Bornemann,  Ueber  die  KeUereèhe  Hypothese  beireffend  den  icàl- 
densifichen  Ursprung  der  deutschen  BibelUberseteungen  vor  Luther  [Salla  ipotesi 
del  Keller  relativa  all'orìgine  valdese  delle  tradazioni  tedesche  della  Bibbia  prima 
di  Lutero]. 

JAHRESBERICHTE  tBER  DIE   FORTSCHRITTE  DER  CLASSISCHEN 
ALTERTHUMSWISSENSCHAFT  (Berlin). 

W'  Jahrgang,  voi.  XLVII.  —  Lateinische  Klassiker:  Seyffert(0.),  Jahres- 
berieht  iiber  T,  Maccius  Plautus  von  (18S2)  1883-1885  [L'A.  tien  conto,  fra  altro, 
delle  seguenti  pubblicazioni:  cLa  patria  di  Ennio  e  il  nome  di  Plauto»  di  Enrico 
Cocchia  ^Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica,  XIII);  «  Ciceros  Yerhàltniss  znr 
altrOmiscnen  EomOdie»  di  J.  SchUfier  (Bl&tter  f.  bayer.  Gymnasialschulw.  XX); 
e  Kolaz.  Eine  ethologische  Studie  »  di  0.  Ribbeck  (Abhdlgn.  der  philos.-hist.  Classe 
der  k.  sàchs.  Gesellschaft  der  Wissensch.  IX);  «Dediis  Plautinis  Terentianisqne  > 
di  Th.  Hubrìch;  cQuaestiones  Plautinae  et  Terentianae  ad  religionem  spectantes» 
di  Aug.  Keseberg;  «Qua  ratione  veteres  et  quot  in  ter  actores  Terentii  fabularom 
in  scenam  edendarum  partes  distribuerìnt  »  di  G.  H.  Schmitt:  <  Scenentitel  uDd 
SoenenabtheiluDgen  in  der  lateinischen  EomOdie  »  di  A.  Spengel  ;  «  De  Festi  et  Paoli 
locis  Plautinis  »  di  Eduard  Leidolph  ;  «  De  Nonii  Marcelli  loois  Plautinis  »  ;  «  Zam 
Plautinischen  Amphitruo  »  di  0.  Ribbeck  (Rhein.  Mus.  88,  3);  «  Zur  Schlachtbe- 
schreibung  im  Amphitruo  >  di  E.  Bàhrens  ;  «  Observationes  in  T.  Macci  Plauti  Spi- 
dicum  >  di  C.  Schredinger  ;  «  Paralleien  zur  Entfiihrungsgeschichte  im  Miles  ^lo- 
rìosus  >  di  Ed.  Zarncke;  <  De  Plauti  Poenulo  »  dì  G.  Langrehr].  —  Heydenreieh 
(E.),  Berieht  iiber  die  Litteratur  zu  Properz  far  die  Jahre  18771880  [Si  tien 
conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni  ;  «  Sextus  Propertius.  En  literator- 
historisk  Studie  I  »  di  F.  Kylander  (XJpsala  1877);  «  De  fabulis  Propertianis  parti- 
cula  prìor»  di  Otto  Augustus;  «Properz  in  seinem  Yerhàltniss  zum  Alexandriner 
Kallimachus»  dello  Sperling;  «Quaestiones  Propertianae  »  di  H.  Knauth;  «Quae- 
stiones  Propertianae  »  di  Cari  Pei  per;  <  Ad  historiam  exametri  latini  symbola  »  di 
Th.  Birt;  «Analekta  Alexandrìno-Romana  >  di  Georgius  Enaack;  <  De  interpola- 
tionibus  Propertianis  ♦  di  Theodor  Korsch].  —  Frledlftnder  (L.),  Berieht  Uber  die 
Litteratur  zu  den  romiscJien  Satirikern  (ausser  Lucilius  und  Horatius)  fUr  die 
Jahre  1881  bis  1885  einsehUesslich  [L'A.  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pub- 
blicazioni: cHoraz,  Persius,  Juvenal,  die  Hauptvertreter  der  rOmischen  Satire»  di 
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!E.  Neissner;  e  De  Persio  Horatìi  imitatore  »  di  Th.  Werther;  «  Petron  and  Lacan  > 
di  £.  Westerbarg  (Rhein.  Mos.  voL  88);  «Elago  cines  ostgothischen  Professors» 
del  Bftcheler  (Rhein.  Maseam  yoI.  88);  «De  Martialis  vita  et  scriptis »  diW.  J. M. 
van  Stockam;  «De  Jnvenalis  ?ita  controversia >  di  Ettore  Stampini  (Rivista  di  filo- 
logia, XII);  «De  Javenalis  vita  observationes »  di  Darias  Nagaiewski;  «Javenals 
Gebartsjahr»  di  L.  Schwabe;  «  Javenal  and  Paris»  di  J.  Yahlen;  «Qaaestiones 
Javenalianae  »  di  Gnst.  ScbOnaich;  «Qaaestionam  Javenalianaram  capita  tria»  di 
Guilielmns  Scholtz;  «  Zar  Krìtik  einiger  Qaellenscbrìftsteller  der  rCmiachen  Eaiser- 
zeit.  II.  Za  Javenal  »  di  Franz  GOrres  (Philologas  voi.  41)  ;  «  De  Javenale  Horatii 
imitatore  »  di  P.  Schwartz].  —  Landgraf  (G.)i  JahresberidU  iiber  die  LUieratur 
su  Cicero' s  Beden  aus  dem  Jahre  1886  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  segaenti 
pubblicazioni:  «De  Nomerò  Ciceroniano»  di  Ern.  Mailer;  «De  Ciceronisin  oratio- 
nìbas  facetiis  >  di  Anton  Haacke  ;  «  Das  YerbOr  der  Catilinarier  >  di  C.  John 
(Fleckeisen 's  Jahrb.  1885);  «De  L.  Cornelio  Balbo  Malore»  di  Em.  Jallien ;  «Ein- 
leitong  zu  Cicero *s  Redo  de  provinciis  consalaribas  »  di  Ernst  Moller;  «  De  M.  Tallii 
Ciceronis  qaae  fertnr  oratione  prò  M.  Marcello  qaod  stataendam  esse  videatar»  di 
A.  Schwanke].  —  Sehwenke  (P.),  Jahresbericht  iiber  die  Litteratur  ru  Cicero'» 
philosophischen  Schriften  aus  den  Jahren  1884-1866  [Si  tien  conto,  fra  altro, 
delle  segaenti  pabblicazioni  :  «  Paleograpbie  des  classiqaes  latins.  CoUection  de  fac- 
similés  des  prìncipaax  manascrits  de  Piante,  Térence,  Varron,  Cicéron,  Cesar,  etc.  » 
par  Émile  Chatelain  ;  «  Poarqaoi  Cicéron  a  professò  la  pfailosophic  académiqne  »  di 
Ernest  Havet;  «  Essai  sar  les  traités  philosophiqaes  de  Cicéron  et  lears  soarces 
grecqaes»  di  C.  Thianconrt;  «Ueber  Cicero *s  Kenntniss  der  platonischen  Schriften 
I-II>  di  Friedrich  Saltzmann;  «Die  Abfassangszeit  von  Ciceros  Cato  Maior»  di 
Theodor  Maarer  ;  «  Qaos  Cicero  in  libro  I  et  II  de  re  pablica  aactores  secatus  esse 
videatar  »  di  Rob.  Julias  Scbabert  ;  «  Consolationam  a  Graecis  Romanisqae  scripta- 
ram  historia  critica»  di  Carolas  Buresch]. 

XLVIII,  Altertharaswissenschaft.  —  Georges  (K.  E.),  Jahresbericht Uber 
laieinische  Lexicographie.  Vom  1  JuU  1884  bis  30  Juni  1886  [Si  tien  conto,  fra 
altro,  delle  segaenti  pabblicazioni:  «Thesauras  italo-graecas.  Aasffthrliches  histo- 
risch-kritisches  WOrterbach  der  grìechischen  Lehn-  und  FremdwOrter  im  Lateini- 
schen»  di  GQnther  Al.  Saalfeld;  «Lexicon  za  den  Schriften  Ca^ars  and  seiner 
Nachfolger  mit  Angabe  sftmmtlicher  Stellen,  I-IV  Lief.  »  di  H.  Meigoet  ;  «  Yollst&n- 
diges  Lexicon  zu  den  pseudo-càsarianischen  Schriftwerken  »  di  Siegmand  Preass; 
«Lexicon  Caesarìanam.  Fase.  I-Y»  di  M.  Measel;  «Zar  LexicoTraphie  von  Caesar 
de  bello  Gallico»  di  Ignaz  Prammer;  « YoUstàndiges  WOrterbuoh  za  den  Lebens- 
beschreibangcn  des  Cornelias  Nepos  »  von  G.  A.  Koch,  fQnfte  Aaflage  besorgt  von 
K.  E.  Georges;  «Lexicon  Taciteam.  Y.  Ediderant  »  A.  Gerber'et  A.  Greef;  «De 
M.  Cornelio  Frontone  imitationem  prìsci  sermonis  latini  afiectante.  T.  1  »  di  Cari 
Priebe],  —  Klotz  (R.),  Bericht  Uber  die  Erscheinungen  auf  dem  Gebiete  der  grìe- 
chiséhen  wnd  ramischen  Metrik  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  segaenti  pubblica- 
zioni: «Metrik  der  Griechen  und  Ròmer»  di  Hngo  Gleditsch  (nel  «Handbuch  der 
classischen  Alterthumswissenschaft  >  di  I.  Mailer,  voi.  2°);  «  Zar  Geschichte  des  grìe- 
chischen and  lateinischen  Hexameters  »  di  Wilhelm  Meyer  ;  <  Anfang  und  Ursprung 
der  lateinischen  und  griechischen  rhythraischen  Dicbtang »  di  W.  Meyer;  «Der  Sa- 
turnier  und  seìn  Yerhàltniss  zum  spàtere n  rOmischen  Yolksverse  »  di  Rudolf  Thur- 
neysen  ;  «  Der  saturnische  Yers  und  scine  Denkmàler  >  di  Lucian  Mailer].  —  Hora- 
witz  (Adalbert),  Bericht  Uber  die  Geschichte  der  classischen  Alterthumstoissenschaft 
bezugliche  Litteratur  der  Jahre  1884-1686  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti 
pabblicazioni:  «Le  più  celebri  Università  antiche  e  moderne»  di  Francesco  Monte- 
fredini;  «Lo  studio  di  Bologna  e  i  suoi  fondatori»  di  Giacomo  Cassani;  «Hugo 
Grotios  et  Comelius  Tacitus»  di  I.  C.  G.  Boot;  «Francesco  Mauri.  Ricerche  cri- 
tiche» di  Giulio  Urbini;  «D.  Antonio  de^Bergolli,  sacerdote,  libraio  e  tipografo 
modenese  del  secolo  XYI»  di  P.  Riccardo;  «Fra  Tommaso  Campanella,  filosofo, 
patriota,  poeta,  giudicato  nel  sec.  XIX  >  di  Pietro  Pozza  ;  «  La  coltura  letteraria  e 
scientifica  in  Rimini,  dal  sec.  XI Y  ai  primordi  del  XIX»  di  Carlo  Tonini;  «  Studi 
sulla  letteratura  italiana  de'  primi  secoli  »  di  Al.  D'Ancona].  —  Voigrt  (Moritz), 
Bericht  iiber  die  ramischen  Privat-  und  SacralaUerthumer  betreffende  Litteratur 
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dee  Jahrea  1865,  resp,  1884  [L*À.  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pabblicaxioni  : 
«  La  TÌ6  antique,  Manuel  illustre  d'archeologie  grecque  et  romaine,  d'après  les  textes 
et  monnments  figurés.  Traduction  d'après   Gobi  et  Eoner.  Seconde  partie.  Rome» 
di  F.  Trawinski;  e  Du  droit  de  ci  té  romaine.  Étndes  d'épigrapbie  juridique.  Première 
«érie:  Des   signes  distinctifs  de  la  quali  té  de  citoyen  romain»    di  Henry  Michel; 
«Sull'orìgine  della  moneta  e  del  commercio  presso  i  Romani»   di  Gennaro  Cioffi; 
«  Die  Uhr,  ein  Beitrag  zur  Caltorgeschichte  der  Alten.  Hobrfter-Grìechen-BOroer  » 
di  Sam.  Spitzer  ;  <  Médecine  et  moeurs  de  Tancienne  Rome  d'après  les  poètes  latins  > 
di  Edmona  Dupouy  ;    «  De  Romanorum  legibus  sumptuariis  »   di  J.  F.  Houwing; 
«Saggi  sopra  TeToluzione  del  diritto  romano»   di  r.  Gogliolo;    «Rechercbes  sur 
-quelques   problèmes  d'histoire»    di  Fostel  de  Ooulanges;    «La  evoluzione  storico- 
giuridica  del  divorzio  in  Roma  da  Romolo  ad  Augusto  »    di  Ferdinando  Pidnelli 
(Arcb.  giuridico,  voL  34);  «Étude  sar  le  lus  Italicum  >  diL.  Sévérin;  «Nameand 
Begriff  des  lus  Italicum»  di  B.  Heisterbergk;  «  ROmiscbe  Alimentarinstitution  nnd 
Agrarwirthschaft  »   del   Mattbiass  (Jahrbflcher  f.  NationalOconomie  und  Statistik, 
N.  F.  voL  10);  «  Et  ade  sur  la  Fiducie  >  di  Francois  Geny;  «  Sur  Thistoire  de  l'osu- 
capion»  di  A.  Esmein  (N.  revae  bist  de  droit  fran9.  et  étranger,  voi.  11);  «Da 
dies  incertus  et  de  ses  effets   dans  les  disposi tions  testamentaires  »  di  A.  Boistel; 
«  Abbandlungen  zum   rOmiscben  Staats-  und  Privatrecbt  »   di  J.  Eappeyne  van  de 
Capello;  «Alcune  osservazioni  intorno  ai  bolli  dei  mattoni  urbani»  di  £.  Dressel; 
«Das  Kunstgewerbe  im  Alterthum.  I.  Abtheilung:  Das  antike  Eunst^werbe  nach 
seinen  verschiedenen  Zweigen.  II.  Abtbeilung:  Die  Erzeugnisse  des  gnechisch-itali- 
scben  Eunstgewerbes  »  di  H.  Blflmmer;  «  Schriftsteller  und  Bucbh&ndler  im  alten 
Rom  »  di  Louis  Hftnny;  «Du  nom  et  de  la  condition  de  Tenfant  naturel  romain» 
di  J.  B.  Mispoulet  (N.  Revue  bist.  de  droit  fran^.  et  étranger,  voi.  9)  ;  «  Erziebnog 
und  Jugendunterrìcht  bei  den  Griecben  und  ROmem  »  di  J.  L.  Ussìng  ;  «  Erziefanog 
und  Unterricht  bei  den  ROmem  zur  Zeit  der  EOnige  und  des  Freistaates  »  di  Fr. 
Breznik  ;  <  Das  gesellige  Leben  der  ROmer  zur  Zeit  des  Horaz,  nacb  dessen  Gedichten 
abersicbtlich  dargestellt  »  di  Hermann  Strìmmer  ;  «  Alea.  Ueber  die  B^trafoog  des 
^jlficksspiels  im  ftlteren  rOmischen  Recbt  »  di  Cari  ScOnbardt  ;  «  Le  suicide  dans  l*an- 
tiquité  et  dans  les  temps  modemes  »  di  Gaston  Garrisson].  —  Schiller  (Hermann), 
Jahresbericht  Uber  ròmische  Geschichte  und  Chronoìogie  fiir  1885  [Si  tien  conto 
delle  seguenti  pubblicazioni  :  «  Storia  di  Roma  antica  dalle  orìgini  italiche  fino  alU 
caduta  dell'Impero  d'Occidente»  di  Zalla  e  Parrìni;   «Ramisene  Cbronologie»  di 
Ludwig  Holzapfel;  «  ROmiscbe  Geschichte.  V.  Die  Provinzen  von  Gasar  bis  Diokle- 
tian»  di  Theodor  Mommsen;    «Ueber  Mommsens  Darstellung  der  rOmisclien  Hen- 
schaft  und  rOmischen  Politik  im  Orient  >  di  Th.  NOldecke  ;    «  Grundprobleme  der 
rOmischen  Geschichte  in  ibrer  verschiedenen  Auffassung  bei  Ranke  und  Mommsen  » 
di  Ludwig  Riess;    «Acca   Laurentia»    di  E.  B&hrens  (Jabrb.  f.  ci.   Phil.,  1885); 
«  Saggi  critici  di  storia  italiana  »  di  Francesco  Bertolini;  «  Die  Inschrift  des  FIstìos. 
Das  Datum   des  &ltesten   Censorenprotokolls  »  di  W.  Soltau  (Wochenschr.  f.  class. 
Philol.  1885);    «Cartagine  dalle  origini  alle  guerre   puniche»    di  Napol.  Saha; 
«  Analekten  zur  Geschichte  des  zweiten  punischen  Eri^es  »  di  G.  Egelnaaf;  «D^ 
belli  punici  secundi  prìmordiis   adversanornm   capita  quattuor»  di  Otto  Meltzer; 
«Der  Einbruch  Hannibals  in  Etrurìen»   di  G.  Faltin  (Hermes  voi  20);  «Zama» 
di  Th.  Mommsen  (Hermes,  voi.  20);    «Das  catonische  Grflndungsdatnm  Roms»  di 
W.  Soltau  (Neue  Jabrb.  f.  Phil.  131);  «  Das  julianische  Datum  von  Syphax'  Gefan- 
gennahme»  di  W.  Soltau  (ih.);  «  Abfossungszeit  der  Geschichten  desPoiybios»  di 
Rad.  Thomraen   (Hermes,  voi.  20)  ;    «  Ueber  die  Benutzung  des  Polybios  im  XXI 
und  XXII  Buche  des  Livius  »   del  Fòhlisch  ;   «  Die  E&mpfe  der  ROmer  um  Gallia 
Cisalpina  und  die  Schlacht  bei  Clastidìum  »  di  Friedrich  Pesch  ;  «  XJntersuchangen 
zu  dem  allobrogischen  Erieg»   di  Greorg  Ritter;   «Ueber  die  Geschichte  des  Skla* 
venkrieges  »  di  Alb.  Wilms  ;  «  Das  Strafverfahren  g^n  die  Catilinarìer  und  Casars 
und  Catos  darauf  bezflgliche  Reden  bei  Sallust»  di  Ed.  Lang;  «Das  Verhdr  der 
Catiiinarier  »  di  C.  John  (Jabrb.  f.  class.  Phil.,  1885);  «  Vercingétorix  »  di  F.  Cor- 
réard;  «Rechercbes  sur  la  campagne  de  Cesar  en  Afrìque»    di  Oh.  Tissot;  «Zom 
Monumentum  Ancyranum  »   di  Johannes  Schmidt;    «  Zu  Ovidins  und  den  Qaellen 
der  Varusschlacbt  »  di  0.  Schrader;  «  Aliso  und  die  Gegend  der  Hermannsschlacht» 
di  M.  von  Sondermtthlen;  «Die  Oertlichkeit  der  Varusschlacbt»  di  Th.  Momniflen 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO  DI  RIVISTE  881 

«  Ber  namismaiische  Nachlass  der  yarianischen  Legìonen  >  di  J.  Menadier  (Zeit- 
schrift  ffir  Namismatik,  voi.  13);  <  Der  Feldzng  des  Geimanicus  im  Jahre  16.  n.  Chr» 
2  Aosgabe  »  di  Paul  HOfer;  e  Za  dem  Feldzng  des  Gerraanioas  im  Jahre  16.  n.  Chr.» 
dì  F.  Knoke  (Neue  Jahrb.  f.  Philol.  yoL  131);  «  Ueber  den  Feldzng  des  Germanicus 
im  Jahre  16»  di  J.  v. Pflngk-Harttung  (Rhein.  Mus.,  N.  F.  41);  «De  rege  Juba 
regia  Jubae  filias»  di  Maria-Renatas  de  la  Blancfaère;  «Yelleios  nnd  die  Parteien 
in  Rom  unter  Tiberìas»  di  F.  Abraham;  «Der  Kampf  der  Ghatten  nnd  Hermnn- 
dnren  nm  die  Salzqnellen  im  Jahre  59.  n.  Chr.  >  ^All^em.  Zeitnng,  Beilage,  1885- 
nnm.  146);  «Beitr&ge  znr  Geschichte  des  Otho-Vitellins-Erieges  >  di  F.  Knntze; 
«Flaviana»  di  A.  Chambaln  (Philologns  44);  «Der  Chathenkrìeg  des  Kaiser» 
Domitian»  di  E.  Herm.  Zwanziger;  «Die  Eonsniarfasten  der  Jahre  fò-96  n.  Chr.  > 
di  J.  Asbach  ;  <  Conielins  Tacitns  >  di  J.  Asbach  ;  «  Festrede  zar  Feier  des  Gebarts* 
tags  Friedrichs  II  >  di  Th.  Mommsen  (nei  Contoresi  dell*  Accad.  di  Berlino,  1886. 
L*A.  tratta  la  questione  di  sapere  a  che  tendesse  Tacito  nello  scrìvere  la  Germania); 
«  Der  Bar-Cohbaische  Au&tand  unter  Hadrìan  oder  der  g&nzliche  Yerfall  des  jfldischen 
Reiches»  di  J.  H.  Schwarz;  «  L'opposition  sous  les  Cósars,  2«  éditìon  »  di  Gaston 
Boissier;  <  Die  Religionsverfolgung  unter  Eaiser  Tiberìas  nnd  die  Chronologie  dea 
FI.  Josephus  in  der  Filatus-Perìode  »  di  G.  Yolkmar  (Jahrb.  f.  prot.  Theol.  voi.  11); 
«Die  Quellen  der  Apostelgeschichte »  di  August  Jacobsen ;  «ApoUonius  von  Tyana 
und  sein  Bìograph  Philostratus  >  di  Julius  Jessen;  «Beitrage  zu  den  Scriptores 
historiae  Augustae  »  di  J.  Plew  ;  «  Der  erste  Barbar  aaf  dem  rOmischen  Eaiser* 
throne»  di  Otto  Seeck  (Preuss.  Jahrbùcher,  voi.  56);  «Gyprian  yon  Carthago  und 
die  Yerfassung  der  Eirche»  di  Otto  Ritschl;  «Origines  chrétiennes'  de  la  Gaule 
celtique»  di  A.  G.  Hénaalt;  «Der  Eaiser  Diokletian  und  seine  Stellang  in  der 
Geschichte»  di  L.  A.  Jeep  (Zeitschr.  f.  allgem.  Geschichte,  1885);  «Achilleus  und 
Donutius  >  di  Hermann  Sachs  (Zeitschr.  f.  Numismatik,  voi.  13)  ;  «  Bericht  ùber  eine 
Reise  in  Dalmatien»  di  0.  Hirschfeld  (Archàol.-epigr.  Mittheiiungen);  «Der  Ano- 
nymus  Yalesii  de  Costantino»  di  Wilhelm  Ohnesorge;  «  Eaiser  Licinius.  Eine  hi- 
storische  Untersuchung  »  di  Antoniades  Chrjsanthos  ;  «  Untersuchungen  znr  Geschi- 
chte Constantins  des  Grossen  >  di  Y.  Schultze  (Zeitschrìft  f.  Kirchengeschichte,  voi  7);. 
«Der  Comes  Tbeodosius  »  di  Eduard  LOffler;  «  Italy  and  ber  invaders  476-535; 
III.  The  ostrogothic  invasion.  lY.  «  The  imperiai  restoration  »  deirHodgkin  ;  «  Die 
Germanen  an  der  Donau  und  das  rOmische  Reich  »  di  Jul.  Jung  (Z.  f.  allgem.  Geschichte,. 
1885)  ;  «  Saggi  crìtici  di  Stona  italiana  »  di  Francesco  Bcrtolini  ;  «  Ueber  die  wich- 
tigsten  Beziehungen  des  Orìentes  zum  Occidente  im  Altertum»  di  R.  yon  Scala;. 
«  De  fide  Christiana  quantum  Stilichonis  aetate  in  aula  imperatorìa  occidentali  ya- 
laerìt»  di  Theod.  Birt;  «Les  grandes  le9ons  de  Tantiquité  chrétienne»  di  A. 
Pellis3ier. 

ERITISCHE   YIERTELJAHRSSCHRIFT    FtR    GESETZGEBUNG    UND- 
RECHTSWISSENSCHAFT  (Mflnchen  und  Leipzig). 

XI,  3,  1888.  — -  Reinhard^  Annuncio  dell'opera  di  Otto  Mejer,  Zur  Geschichte 
der  ròmiscìi-deutschen  Froge.  III  Theil,  2  Abtheilung  [Fayorevole], 

4.  —  Eanfmann  (G.),  Cenno  in  tomo  allo  studio  di  Hermann  Fitting,  Die^ 
Anfdnge  der  Bechtsschuìe  eu  Bologna  [Espositivo]. 

XII,  1,  1888.  —  Baron  (J.),  Contoreso  dell'opera  di  Paul  Guiraud,  Les  as- 
semblées  provinciaJes  dans  V empire  Bomain  [Espositiyo].  —  Schneider  (A.),  Re- 
censione del  P  yol.  dell'opera  di  Hugo  Eriigcr,  Geschichte  der  capitis  diminuUo, 
—  Longo  (Antonio),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Pietro  Cogliolo,  Glasse  preac- 
cursiane  [Fayoreyole].  —  Longo  (A.),  Cenno  intorno  allo  scrìtto  di  Contardo  Fer- 
rìni,  SulTesistema  deUa  forinola  proibitoria  nell'albo  pretorio, 

EUNSTCHRONIE  (Leipzig). 

33,  24  Mai.  —  Springer  (A.),  Der  neue  Kupferstieh  nach  Leonardo *s  Abendmahì 
von  Budolf  Stang  [La  nuoya  incisione  in  rame  della  Cena  di  Leonardo,  opera  di 
R.  Stang]. 

XXIY,  1,  11  Oktober.  —  Mlohaelis  (A.),  Zu  Baffaels  PsycheMldem  in  der 
Farnesina  [Per  gli  affreschi  di  R.  nella  Farnesina]. 
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4,  1  Novemler.  —  Frizioni  (G.],  Recensione  del  libro  di  Both  de  Tanzia  <  Dessins, 
cartons,  pastels  et  miniatares  det  diverse»  écolee,  ezposés  depais  1879  dans  les  Salles 
da  1*'  étage  an  Masée  National  da  Loavre  >  (Paris,  1888). 

LITERARISCHES  CENTRALBLATT  (Leipzig). 

1888,  19,  5  Mai.  —  **,  Annancio  dello  scrìtto  dì  Max  von  Hagen,  Quaestùmes 
criticae  de  bello  Mutmenei  [Severo].  —  E.  Sch.^  Annancio  della  pnbblicazione  di 
Johs.  Zwetaic£f,  Inscripiiones  Italiae  inferioris  dialeeticae  [Favorevole]. 

20,  12  Mai.  —  L.,  Annancio  della  pabblicazione  di  Ernesto  Frìedlànder  e  Carlo 
Malagola,  Ada  nationis  germanicae  universitatis  banoniensie  ex  archetypis  tabu- 
larti MaUvezzani  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  delle  dispense  21-30  della  pub- 
blicazione: Encychpàdie  der  neueren  Gesehichte.  —  E.  Wf  «^  Annancio  dello  stadio 
di  Ed.  Zarncke,  Der  Mnfluss  der  griechiscken  LUteratur  auf  die  Entwickelung 
der  rómischen  Prosa  [Molto  favorevole]. 

21,  19  MaL  —  **,  Annancio  della  pabblicazione  di  Cari  Mirbt,  Die  SteUung 
Augwtin'8  in  der  PubHcisHk  des  gregorianiechen  Kirchenstreiiee.  —  **,  Annuncio 
della  pabblicazione  di  Filippo  Marietti,  Die  pdUtisehe  Weisheit  des  FUrsten  wn 
Biamarék  und  des  Grafen  CamiUo  von  Cavour,  Uebersetzt  von  M.  Bernardi  [Non  si 
approva  il  concetto  al  quale  s'informa  la  pabblicazione].  —  L-r,  Annancio  dello  scrìtto 
di  Ernst  Hruza,  Ueber  das  lege  agere  prò  tutela.  Bechtsgeschiéhilidìe  Untersu- 
<ihung  [Favorevole].  —  U.  J.,  Annancio  del  2«  voi.  delFopera  di  Gustav  Ebe,  Die 
Spàt^ Renaissance.  Kunstgeschichte  der  europàischen  Lànder  von  der  Mitte  da 
16.  bis  Zum  Ende  des  18.  Jahrhunderts  [Severo]. 

22,  26  Mai.  —  **,  Annancio  della  pabblicazione  di  Theodor  Wierzbowski,  Vincent 
Laureo,  évéque  de  Mondavi,  nonee  apostoìique  en  Pohgne,  1574-1578,  et  ses  de- 
pèehes  inédites  au  cardinal  de  Cóme,  etc.,  éclaircissant  la  politique  du  Saint-Siège 
dans  les  années  susdites  etc.,  recueilUes  auv  archives  secrètes  du  Vatican  [Esposi- 
tivo].  —  **,  Annancio  della  pubblicazione  di  A.  Cleroen,  Erinnerungen  aus  Sieilien 
[Piuttosto  sfavorevole].  —  A.  E.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  R.  Reitzenst€Ìo, 
Verrianisehe  Forschungen.  —  ¥•  K»,  Annancio  dello  scritto  di  Pierre  de  Nolhac, 
Erasme  en  Italie.  Étude  sur  un  épisode  de  la  renaissmnee  accompagnée  de  dotue 
Jettres  inédites  d'Erosine  [Molto  favorevole].  —  T.  S»,  Annuncio  delle  dispense  84 
della  pubblicazione  di  Friedrich  Bruckmann,  Denkmaler  griechischer  und  romisdw 
Seulptur  [Favorevole]. 

23,  2  Juni.  —  ì»f  Annancio  dello  stadio  di  Leopold  Schuster,  Johann  Kleper 
und  die  grossen  kirchlichen  Streitfragen  seiner  Zeit.  —  **,  Annuncio  dello  scritto 
di  Berthold  Lasch,  Das  Erwachen  und  die  EntwicJceìung  der  historischen  Kritik 
im  Mittelalter  (vom  6-12  Jahrhundert)  [«  Utile  e  interessante  »].  —  **,  Annuncio 
dello  studio  di  Ottokar  Weber,  Die  Quadrupel-AUiane  vom  Jàhre  1718.  Ein  Beitrag 
£ur  Gesehichte  der  Diphmatie  im  18.  Jahrhundert  [Favorevole].  —  H.  K-agj 
Annancio  della  traduzione  tedesca  àéìVInfemo  di  Dante  per  Cari  Bertrand  [Favo- 
revole]. —  H«  K-ng^  Annuncio  delio  stadio  di  Arthur  Pakscher,  Die  Chronoìogie 
der  Gedtchte  Petrarcas  [Favorevole]. 

24,  9  Juni.  —  **,  Cenno  intorno  alla  pabblicazione  di  Paulus  E wald,  GregoriiI 
papae  Registrum  epistoìarum  tomi  1,  pars  1.  Libri  I-IV  (Dai  e  Monumenta  Ger- 
maniae  historica»  Epistoìarum  tomi  1,  pars  1)  [Parecchi  appunti].  —  A.  E«, 
Annuncio  della  pubblicazione  di  Jo.  Nicol.  Madvri^,  Opuseula  acaaemica,  iterum 
coìleeta,  emendata,  attcta  [Molto  favorevole].  —  T.  S.^  Cenno  collettivo  intorno 
alla  pubblicazione  di  H.  Brunn,  Ueber  die  Ausgrabwngen  der  Certosa  von  Bologna. 
Zugleich  als  Fortsetzung  der  Probleme  in  der  Gesehichte  der  Vasenmalerei,  e  di 
quella  di  Paul  Arndt,  Studien  zur  Vasenkunde. 

25,  16  Juni.  —  K.  J.  N#,  Cenno  intorno  allo  scritto  di  C.  Arnold,  Die  Nero- 
niséhe  Christenverfblgung.  Eine  kritische  Vntersuchung  zur  GeseMehte  der 
àUesten  Kirche  [Favorevole].  —  F.  R.,  Annuncio  della  pabblicazione  di  Rudolf 
Schubert,  Gesehichte  des  Agathokles.  Neu  untersucht  und  nach  den  Quelìen  dar- 

gesteUt  [Favorevole]. ler.  Annuncio  della  pubblicazione  di  Gottfr.  Hartmann, 

Gioerin  WiezeVs  veUlinerkrieg.  Nach  ewei  Handsehriften  ams  Bohmers  ratoro- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO   DI  RIVISTE  883 

tnanischer  Biblioihek  mit  Vergìeichung  der  Ausgaòe  Flugi^s  [Espositivol.  — 
H.  K-ng,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Edouard  Montet,  La  Nohle  Le^on, 
Texte  originai  d'après  le  mantiscrit  de  Cambridge  aver,  ìes  varianies  dea  manu- 
scrits  de  Genève  et  de  DubUn,  suivi  d'une  traducHon  frangaise  et  de  traductions 
en  vaudoie  moderne  [Favorev^ole]. 

26,  23  Juni.  —  **,  Annuncio  dello  studio  di  Walther  Bibbeck,  L.  Annaeus  Seneca 
der  PhUosoph  und  sein  Verhàltniss  zu  Epikur,  Plato  und  dem  Chriatenthum 
[e Incompleto»].  —  **,  Annuncio  dello  scritto  di  Pietro  Orsi,  L'anno miUe,  Saggio 
di  critica  storica  [Favorevole  per  quanto  si  ritengano  troppo  assolute  le  conclusioni 
dell'Orsi]. 

27,  80  Juni.  —  N-e^  Annuncio  dell'opera  di  Otto  Keller,  Thiere  dea  claasis<^ien 
Alterihuma  in  ciUturgeachichtUcTier  Beziehung  [Favorevole].  —  **,  Annuncio  della 
pubblicazione  di  Otto  Pohl,  Die  aUchristUche  Fresco-  und  Mosaik-Màlerei  [Favo- 
revole]. 

28,  7  Juli.  —  H.  Str.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  A.  Berliner,  Gutachten 
GanganeTlVa  — Clemens  XIV ^  in  Angelegenheit  der  Blutbeachuldigung  der  Juden, 
AiM  dem  Itaìieniachen  Uberaetzt  [Espositivo].  —  Ad,  M,.  Annuncio  della  pubbli- 
cazione di  Theodor  Schreiber,  Die  Wiener  Brunnenrelie/a  aua  Pakizeo  Orimani, 
Bine  Siudie  Uber  das  hétlenistiache  BeUefbild  mit  Untersuchungen  iiber  die  bU- 
dende  Kunst  in  Aìexandrien  [Favorevole]. 

29,  14  Juli.  —  A.,  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Paul  Baehr,  Die  Oer- 
tlichkeit  der  Schlacht  auf  Idiataviso  [Favorevole].  —  0.  Lr,,  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Georg  Erler,  Der  Liber  cancellariae  apostolicae  vom  Jahre  1380  und 
der  Stilua  palata  abbreviatus  Dietrich' s  von  Nieheim  [Favorevole].  —  L-r,,  Cenno 
intorno  alla  pubblicazione  di  Otto  Gradewitz,  Interpolatùm  in  den  Pandekten 
[Sfavorevole].  —  T.  S.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  R.  Cagnat,  NouvéHes  explo- 
ratùrna  épigraphiques  et  arckéologiquea  en  Tunisie. 

30,  21  Juli.  —  **,  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  H.  Weissenbom,  Gerbert 
Beitràge  zur  Kenntniss  der  Mathematik  dea  Mittelaltera  [Favorevole].  —  G.  M.**.r.^ 
Annuncio  dello  scritto  di  Cari  Fauli,  Daa  sogenannte  ÌVeihgedicht  von  Corfiniwn 
und  die  Sprache  der  PàUgner  [Molto  favorevole].  —  H.  H.^  Contoreso  intorno  alla 
pubblicazione  di  Pierre  de  Nolhac,  La  Bibliothèque  de  Fulvio  Orsini.  Contributùm 
à  Vhistoire  dea  coTlectiona  d'Italie  et  à  Vétude  de  la  renaiaaance  [Molto  favorevole]. 
—  **,  Annuncio  dello  studio  di  W.  Richter,  Die  Spielen  der  Crriechen  und  Bomer 
[Favorevole  nel  complesso]. 

31,  28  Juli.  —  T,  S«,  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Brunn  e  Friedr. 
Bruckmann,  Denkmdler  griechiacher  und  rómiacher  Sculptur  in  hiatoriacher  Anor- 
dnung.  Dispense  5-6  [Molto  favorevole].  —  **,  Cenno  intomo  allo  studio  di  Jos.  Liell, 
Die  DarateUungen  der  aJkraeligaten  Jungfrau  und  Gotteagebarerin  Maria  auf 
den  Kunatdenhnàlern  der  Katakomben,  Dogmen-  und  kunatgeachtchtlich  bear- 
beitet 

38,  11  August.  —  **,  Annuncio  dell'opera  di  Felix  Dahn,  Urgeachichte  der  ro- 
maniscTien  und  germaniachen  Vòlker  [Favorevole].  —  L-r.,  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  Moritz  Voig^,  Ueber  die  Bankiera,  die  Buchfiihrung  und  die  Litte- 
raìobligation  der  Bomer  [Favorevole]. 

M,  18  August.  —  Y.  8*5  Annuncio  della  pubblicazione  di  Hans  Achelis,  Daa 
Symbol  dea  Fiachea  und  die  Fiachdenkmdler  der  romiachen  Katakomben  [Favore- 
vole]. —  H-r.,  Annuncio  dell'opera  di  Heinrich  von  Eicken,  Geschichte  und 
System  der  mittelalterlichen  Weìtanachauung  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio 
dello  scritto  di  Wilh.  Martens,  Heinrich  IV  und  Grejor  VII  nach  der  Schtlde- 
runa  von  Banke'a  Weltgeachichte  [Favorevole].  —  ♦*,  Annuncio  del  2«  voi.  della 
pubblicazione  di  Ferdinand  Gregorovius,  Kleine  Schriften  zur  Geachichte  und  KuUur 
[EspositivoJ.  —  T.  S»y  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Cari  Robert,  Archdo- 
ìogiache  mdrchen  aua  alter  und  neuer  Zdt  [Molto  favorevole]. 

35,  25  August.  —  **,  Annuncio  della  nuova  edizione  dell'opera  di  Leopold  von 
Ranke,  Wel^eachichte,  8  Theil:  KreuzzUge  und  pdpaUiche  Weltherrschaft  {12. 
und  13.  Jahrhunderi).  —  £d«  /••••e^  Cenno   intorno   alla   pubblicazione  di  Th. 
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Birt,  Zvei  poUiiache  Satiren  des  alten  Bom.  Em  Beitrag  twr  Geschichte  der  Satire 
[Favorevole  in  complesso]. 

36,  1  September.  —  **,  Annancio  dello  stadio  di  Wilhelm  Felten,  Die  BuBe  Ne 
praeiereat  und  die  BeconeiliationsverhafuUungen  Ludwig  *8  des  Baiers  mitdem 
Papste  Johann  XXIL  Ein  Beitrag  gur  Gtscìuchte  des  14  Jahrhunderts  Mit  ei- 
nem  Anhange  von  Urkunden  aus  Trier,  Koblens  und  dem  vaticanischen  Archive 
[Favorevole].  —  K-ff,  Annancio  della  pabblicazione  di  Gnstavo  Coen,  Le  grandi 
strade  del  commercio  intemoMionale  proposte  fino  dal  sec.  XV L  Canale  di  Suez— 
Via  di  terra  oMe  Indie— Canale  di  Panama  [Favorevole  con  appanti]. 

37,  8  September.  —  W«  X.,  Annancio  della  pabblicazione  di  Cesare  Paoli,  Pro- 
gramma scolastico  di  paleografia  latina  e  di  diplomatica.  I.  Paleografia  latina 
[Favorevole]. 

38,  15  September.  —  **,  Cenno  intomo  alFopera  di  Karl  KOstlm,  Die  EHUk 
des  classisehen  AUerthums  1  Abtheilang. 

39,  22  September.  —  A*  B.^  Annancio  della  pabblicazione  di  Tbeod.  Oesterlen, 
Komik  und  Rumor  bei  Horcu.  Ein  Beitrag  sur  ròmischen  Literaturgeschichte. 
L  Heft.  Die  Episteln  [«Poco  vantag^oso  per  la  scienza»].  —  H.  J«,  Annuncio 
dell'opera  di  Joseph  Strzjgowski,  Cùnabue  und  Bom.  Funde  und  Eorsehungen 
sur  Èunstgeschiente  und  sur  TopograpMe  der  Siadt  Bom  [e  Poco  scientifico»]. 

—  T«  8.9  Annancio  dello  scritto  di  ABtxtneTeììegnnìf  Iscrizioni  ceramùhe  d'Eriee 
e  de'  suoi  dintorni. 

40,  29  September.  —  A.  £.^  Annancio  della  pabblicazione  di  Heinr.  Zimmerer, 
Declamatio  in  Lucium  Sergium  CatHinam^  cine  Schuìdeclamation  der  ròmischen 
Kaiser seit  Nach  einer  Munchner  Handsehrift  des  XV  Jahrhunderts  herausge- 
geben  1  Theil  [Favorevole], 

41,  6  October.  —  **,  Annancio  dello  scrìtto  di  Wilh.  Martens,  Das  VeUioanum 
und  Bonifas  Vili.  Eine  Auseinandersetzung  mit  Prof.  Berchtóld,  —  P.  H.^ 
Annancio  della  pabblicazione  di  L.  T.  Belgrano,  Il  secondo  Begestro  déHa  Curia 
Arcivescovile  di  Genova^  trascritto  da  Luigi  Beretta  [Favorevole].  —  **,  Annuncio 
della  pabblicazione  di  L.  E.,  von  Salis,  Die  PiibUcation  des  tridentinischen  BechU 
der  Eheschliessting.  —  H.  K-gr^  Annancio  della  pabblicazione  di  Guido  Biagi 
Giunte  e  correzioni  inedite  alla  bibliografia  dantesca  di  Colomb  de  Batines, 
pubblicate  di  sul  manoscritto  originale  della  r.  biblioteca  di  Firenze. 

42,  13  October.  —  ♦*,  Annancio  della  pabblicazione  di  J.  v.  Dollinger,  AJtade- 
mische  Vortràge  1  Bd.  [Molto  favorevole].  —  P«  H.,  Annancio  della  pabblicazione 
di  A.  Manno,  E.  Ferrerò  e  P.  Yayra,  Éelasioni  diphmtxtiche  della  Monarchia  di 
Savoia^  Francia.  Periodo  111.  Voi.  2«  [Molto  favorevole].  —  F,  H«  Annancio  della 
pabblicazione  di  Siegmond  Gflnther,  Mathematik,  Naturwissenschafì  {ind.  Medecin) 
und  wissenschaftUche  Erdkunde  im  Alter thum  (nel  5®  voi.  del  «  Handbuch  der 
classisehen  Alterthoraswissenscbaft  >  di  J.  Mflller).  —  *♦,  Annancio  della  pabbli- 
cazione di  W.  Windelband,  Geschichte  der  alien  PhUosophie  (nel  5^  voi.  dello  stesso 
«  Handbuch  »,  ecc.).  —  T.  S«,  Annancio  delle  dispense  7-8  della  pabblicazione  di  H. 
Brunn  e  Fr.  Bruckmann,  Denkmaler  griechischer  und  ròmischer  Scrlptur  in  histo- 
riscT^r  Anordnung  [Molto  favorevole]. 

43,  20  October.  —  M,^  Cenno  intorno  alFopera  di  Adolf  Hamack,  Lehrbuch 
der  Dogmengeschichte.  2  Bd.  Die  Entwickelung  des  kirchlichen  Dogmas  l.  [Molto 
favorevole].  —  **,  Annancio  dello  studio  di  Luigi  Chiappelli,  Lo  studio  bolognese 
neUe  sue  origini  e  nei  sìmì  rapporti  coUa  scicnea  preimeriana  [Molto  favorevole]. 

44,  27  October.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Gaudenzio  Claretta,  Le 
relaskoni  politiche  e  dinastiche  dei  principi  di  Savoia  coi  margravi  di  Baden  dal 
secolo  XV  al  XVIII,  narrate  su  documenti  inediti  [Favorevole]. 

45,  3  November.  —  G.  Kr,,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Adolf  Hafnack, 
Der  pseudocyprianische  Tractat  de  aleatoribus,  die  àJteste  lateinische  chrùtìkhe 
Schrift,  ein  Werk  des  ròmischen  Bischofs  Victor  I  (Saec.  II)  [Molto  fevorevole]. 

—  A*  km,  Annuncio  delPopera  di  Vittorio  Catualdi,  SuUan  Jahja  delFimperial  casa 
ottomana  od  altrimenti  Alessandro  conte  di  Montenegro  ed  i  suoi  discendenti  m 
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ItàUa.  Nuovi  contributi  alla  storia  deOa  Questione  orientale  e  delle  relazioni  poli- 
tiche fra  la  Turchia  e  le  potenze  cristiane  nel  secolo  XVII,  pubblicati  con  la 
scorta  di  documenti  diplomatici  finora  inediti,  tratti  da  parecchi  archivi  di  Stato 
e  privati  [Molto  faToreyole]. 

46',  10  NoTomber.  —  **,  Cenno  intomo  alla  pabblicazione  di  Pani  Viereck,  Sermo 
graeeus  quo  senatus  popuhuque  romanus  magtstratusque  popuU  romani  usque  ad 
TiberH  Caesaris  aetatem  in  seriptis  pubUcis  ueieunt  examinatur  [Molto  favorevole]. 
—  A.  E.^  Annuncio  deUa  pabblicazione:  EutropU  Breviarium  ab  urbe  condita. 
Recognovit  Frane.  Rnehl  [Molto  favorevole].  —  Sgln.^  Annuncio  della  pubblica- 
zione di  Konrad  Miller,  Die  WeUkarte  des  Óastorius,  genannt  die  Peutinger'sche 
ra/tfZrPavorevole].  —  K«  Li,  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  H.  Jordan, 
Ber  Tempel  der  Vesta  und  das  Haus  der  Vestalinnen,  Mit  Aufnahmen  und 
Zeichnwngen  von  F,  0.  Schulse  und  E.  Eichler  [Parecchi  appunti]. 

47,  17  November.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Hu^  Erflger,  Gescki- 
chte  der  capitis  deminutio  I.  Bd.  —  **,  Annuncio  dello  studio  di  Richard  Maschke, 
Der  Freiheitsprocess  im  claseischen  Alterihum,  tnsbesondere  der  Process  um  Ver- 
ginia  [Sfavorevole]. 

LITERATURBLATT  FtJR  GERMANISCHE   UND  ROMANISCHE  PHILO- 
L06IE  (Heilbronn). 

IX  Jahrgang,  5,  1888^  Mai.  —  Meyer  (W.),  Recensione  della  pubblicazione  di 
H.  Schneegans,  Laute  und  Lautentwiekelung  des  siciUaniscJien  DuUeìctes^nebst  ei- 
ner  Spracnkarte  und  aus  dem  Munde  gesammeUen  Sprachproben  [Molto  favorevole]. 

6,  Juni.  —  Gaspary  (A.),  Recensione  della  pubblicazione  di  Rodolfo  Rcnier,  I 
Sonetti  del  Pistoia,  giusta  topografo  trivideiano  [Molto  favorevole], 

7,  Juli.  —  Sachier  (Hermann),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  Giuseppe 
Palazzi,  Le  poesie  inedite  di  SordeUo  [Favorevole].  —  Appel  (C),  Cenno  intomo 
alla  pubblicazione  di  Pierre  de  Nolhac,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini.  Contri- 
bìttions  à  Vhistoire  des  coUections  d? Italie  et  à  rèttale  de  la  renaissance  [Molto 
favorevole].  —  Wiese  (Berthold),  Annuncio  del  2<»  voi.  dell'opera  dì  Adolf  Gasparj^ 
Geschichte  der  itàlienischen  Literatur.  II.  Die  italienis<^  Literatur  der  Eenaia- 
sanceeeit  [Molto  favorevole]. 

9,  September.  —  Wiese  (Berthold),  Recensione  dello  studio  di  A.  Pakscher,  Die 
Chronologie  der  Gedichte  Petrarcas  [Favorevole]. 

10,  October.  —  Unterforeher  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  postuma  di 
Ludwig  Steub,  Zur  Ethnohgie  der  deutschen  Alpen  [Raccolta  di  articoli,  di  cui 
parecchi  interessano  anche  l'Italia]. 

11,  November.  —  Tobler  (Adolf),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Vittorio  Cian, 
Motti  inediti  e  sconosciuti  di  M.  Pietro  Bembo,  pubblicati  e  illustrati  con  intro- 
dueione  [Molto  favorevole].  —  Mann  (Max-Friedrich),  Die  Dante- Shakespeare- 
Mohère-AussteUung  des  3.  deutschen  Neuphihhgentages  [L'A.  s'estende  principal- 
mente intomo  airesposizione  dantesca  di  Dresda]. 

MITTHEILUNGEN  DES  INSTITUTS  FÙR  OESTERREICHISCHE   GE- 
SCHICHTSFORSCHUNG  (Innsbruck). 

IX,  2,  1888.  —  Scheffer-Boiehorst  (Paul),  Kleinere  Forschungen  zur  Ge- 
schichte des  Mittelalters.  XII.  Zu  den  mathildinischen  Schenhungen  [L'A.  ritoma 
Buir  autenticità  del  diploma  del  17  novembre  1102,  con  cui  la  contessa  Matilde, 
rimette  a  Pasquale  II  i  suoi  diritti  sovrani  sulla  Toscana.  Quantunque  Tautenti- 
cità  non  sia  ormai  più  negata  da  nessuno,  pure  TA.  vuol  confortarla  di  nuovi  argo- 
mentL  Circa  al  modo  con  cui  poi  s'ha  da  intendere  questo  trapasso  di  sovranità, 
TA.  mostra  come  Matilde  rimanesse  pur  sempre  nel  possesso  de' suoi  territorii,  non 
competendo  alla  S.  S.  che  la  sovranità,  la  quale  è  riconosciuta  in  parecchi  diplomi 
di  donazioni,  ecc.  Il  diritto  di  possesso  di  Matilde  era  poi  da  questa  trasmissibile 
sia  per  diritto  ereditario,  sia  per  altro  modo.  Ma  il  diploma  del  1102  non  vuol  essere 
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altro  che  la  ripetizione,  la  conferma  di  nn  diploma  di  donazione  anteriore,  come 
risalta  dalle  parole  csicut  in  ilio  tempore  dedi».  Ora  questa  donazione  anteriore, 
&tta  a  Gregorio  VII,  è  stata  negata  da  taluni,  e  da  altri  ritenuta  sostanzialmente 
diversa  dalla  seconda.  Quest^  ultima  ipotesi,  le  parole  stesse  del  diploma  conservato 
la  escludono.  Circa  poi  alla  esistenza  della  prima  donazione,  coloro  che ,  come  il 
Giesebrecht,  la  negano,  adducono,  a  spiegare  le  parole  del  diploma  del  1102,  che 
Matilde  aveva  bisogno  d' una  bugìa;  poiché,  trovandosi  essa  nel  1102  fuori  della 
comunione  imperiale,  la  sua  donazione  non  sarebbe  stata  giuridicamente  yalida; 
onde  la  necessità  di  riferirsi  ad  una  donazione  anteriore,  la  quale  fosse  incontesta- 
bile. Ora  TA.  adduce  parecchi  argomenti  i  quali  paiono  scuotere  una  tale  opinione, 
e  rendon  probabile  che  veramente  Matilde,  col  diploma  del  1102,  confermava  una 
donazione  anteriore  fatta  sotto  Gregorio  VII].  —  XIY;  Zur  Geschichte  Alfons*  X 
von  C<utilien  [È  anche  questione  di  trattative  d*  alleanza  tra  Alfonso  e  la  repub- 
blica di  Pisa,  le  quali  avrebbero  avuto  luogo  nel  1256].  —  Hoogeweg  (Hermann), 
Der  Kreueeug  von  Damiette  121S1221  L  —  Eleine  Mittheilungen:  Win- 
kelmann  (E.),  Zu  Andreas  Dandolo  [Un  diploma  proveniente  dal  Convento  di 
Brondolo  e  appartenente  ora,  con  tante  alte  carte  dello  stesso  Convento,  alla  Univer- 
sità di  Heidelberg,  &  menzione  di  un  Sergio  '  dui  '  di  Sinigac^lia.  Il  diploma,  nella 
sua  forma  attuale,  è  una  copia  il  cui  originale  parrebbe  risalire  ali*  800.  Lo  stesso 
Sergio  'dox'  di  Sinigaglia  ritorna  in  un  passo  di  Andrea  Dandolo,  colla  menzione 
di  un  miracolo  ottenuto  nella  visita  del  Convento  di  Brondolo.  Ora  questo  miracolo 
è  assai  probabilmente  tolto  da  una  qualche  collezione  dei  €  Miracula  S.  Michaelis 
Archangeli»  che  si  trovava  nel  Convento;  e  cos)  anche  il  nostro  diploma  potrebbe 
avere  la  stessa  fonte  e  non  essere  quindi  che  un  falso].  —  Literatur:  Goll  (Jaro- 
slav),  Die  Waldenser  im  Mittelaìter  und  ihre  Literatur  [Contoreso  e  crìtica  dei 
seguenti  più  recenti  lavori  intomo  alla  storia  del  Valdismo  nel  M.  E.  :  cHistoire 
des  Yaudois  d'Italie  depuis  leurs  orìgines  jusqu^à  nos  jours  I.  Avant  la  Béforuie» 
di  £m.  Comba;  <  Histoire  littéraire  des  Yaudois  du  Piémont  >  di  Ed.  Montet;  e  Die 
Waldenser  und  ihre  einzelnen  Gruppen  bis  zum  Anfang  des  14.  Jahrhandert8^  di 
E.  Mailer;  «  Die  Deutsche  Bibelùbersetzung  der  mittelalterlichen  Waldenser  im  cod. 
Teplensis  nachgewiesen  »  di  H.  Haupt;  «Die  Waldenser  und  die  Yorlutheriscbe 
Bibeltlbersetzung  »  del  Jostes  ;  «  Die  Waldenser  und  die  deutschen  BibelQbersetzQD- 
ffen»  di  L.  Keller;  «Ueber  das  Verhàltniss  der  Taboriten  zu  den  Waldensiem» 
del  Preger;  «Ueber  die  Inquisition  gegen  die  Waldenser  in  Pommem  und  der 
Mark  Brandeburg»  di  W.  Wattenbach,  ecc.  —  Stekel^  Contoreso  della  pubblica- 
zione deir«  Archivio  vaticano  >,  Specimina  pcdaeographica  regestorum  Romanorum 
pontificum  ab  Innocentio  III  ad  Urbanum  V  [Molto  favorevole].  —  Scheffer- 
Bolchorst  (Paul),  Contoreso  intorno  airopera  di  Cari  Joseph  von  Hefele,  ConcOien- 
geschichte  nach  din  Queìlen  bearbeitet  V  Band.  Zwcite  vermehrte  und  verbesserte 
Aufiage,  besorgt  von  Alois  EnOpfler  [Parecchi  appunti]. 

3.  —  Thaner  (F.),  Zur  rechtìichen  Beleuchiung  der  pàpstUchen  Begesten 
[I  registri  pontifìcii  hanno  una  grande  importanza  per  la  storia  del  diritto;  ma  non 
solo  per  la  storia  del  diritto,  essi  hanno  una  importanza  giuridica  diretta.  A  ciò 
provare  TA.  s'estende  intomo  ad  un  paio  di  casi  in  cui  i  Papi,  per  faccende  giurì- 
diche, hanno  fatto  uso  dei  proprii  registri.  L*A.  parla  diffusamente  della  collezione 
di  Decretali  che  nel  1180  fa  fatta  da  Innocenzo  III  compilare  per  le  scuole  di 
Bologna,  nonché  della  bolla  che  Taccompagnava].  —  Hoogeweg  (Hermann],  Der 
Kreuzzug  von  Damiette  1218-1221.  —  Sauerland  (H.  W.),  Bede  der  Gesand- 
tschaft  dea  Herzogs  Albrecht  III  von  Oesterreich  un  Papst  Urban  VI  bei  der 
Biickkehr  der  Ldnder  des  Herzogs  Leopold  III  unter  die  ròmische  Obediem, 
verfasst  von  Heinrich  Hembuche  gen.  von  Langenstein  oder  de  Hassia  (e.  1387) 
[Si  pubblica  il  documento  facendolo  precedere  di  una  breve  introduzione  storica].— 
Kleinè  Mittheillungen:  Vo88  (W.),  Zu  *  Sickel  Zur  Geschichte  des  Conciìs 
von  Trient>  [VA.  ritien  inesatta  la  data  di  una  lettera  di  Prospero  d'Arco,  pub- 
blicata a  pag.  82  del  libro  del  Sickel].  —  Noti  zen  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle 
seguenti  pubblicazioni:  «  Forschungen  zur  westfàUschen  Geschichte  in  rOmischea 
Archiven  und  Bibliotheken  (nella  Zeitschrift  filr  Geschichte  und  Alterthumskunde 
Westfalens»  voi.  45);   «  Statistica  degli  Atti  custoditi  nella  Sezione  Notarile  del- 
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l'Archivio  di  Stato  in  Venezia  >  di  B.  Cecchetti  ;  «  Kaisernrknnden  in  Abbildongen  > 
di  S.  Herzberg-Frànkel  (dispense  8-9);  e  Documenti  per  la  storia  ecclesiastica  e  ci- 
vile  di  Roma»  (nnm.  2^-25);  «Documenti  inediti  tratti  dal  Regestram  recogni- 
tionnm  et  inramentoram  fldelitatis  civìtatnm  sub  Innooentio  VI  >  pabblicati  per 
cura  dell'Accademia  delle  Conferenze  storico-giuridiche],  —  Literatur:  Jung  (J.), 
Contoreso  intorno  al  2**  voi.  dell'opera  del  MflUenhof,  Deutsche  AUerihumskunae 
(Molto  faTore?oIe].  —  Mtllilbaeher  (E.),  Relazione  collettiva  intomo  alle  seguenti 
pubblicazioni:  «Die  mikroscopische  Untersuchung  des  Fapiers  roit  besonderer  Bertl- 
cksichtigung  der  àltesten  orientalischen  and  europ&ischen  Papiere  >  di  Julius 
Wiesner;  «  Das  arabische  Papier.  Eine  historische  Untersuchung»  di  Josef  Eara- 
bacek;  «Neue  Quellen  zur  Papiergeschichte  »  dello  stesso.  —  Heyek  (Ed.),  Recen- 
sione della  pubblicazione  di  H.  Simonsfeld,  Der  Fondaco  dei  Tedeschiin  Venedig 
und  die  dmtech-venetianischen  Handelsbejnehwngen  [Molto  favorevole].  —  Chronst 
(Ani),  Resoconto  intorno  alla  pubblicazione  di  W.  Felten,  Die  Bulle  Ne  pretereat 
und  di  Beconeiliationsverhandlungen  Ludwig  des  Bayers  mit  dem  Papste 
Johann  XXII.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  14,  Jahrhunderis,  Mit  einem 
Anhange  von  Urhunden  aus  Trier,  Koblen»  und  dem  Vaticanisehen  Archine 
tParecchi  appunti].  —  Huber  (A.),  Annuncio  dello  scritto  di  Fr.  R.  v.  Krones, 
Zur  Geschichte  Oesierreichs  im  ZeitaUer  der  franzdsischen  Kriege  und  der  Bestau- 
ration  17921816,  Mit  besonderer  BUcksicJU  auf  das  Berufsleben  des  Staatsman- 
nes  Freiherrn  Anton  v,  Baldacci  [«La  personalità  del  Baldacci  non  ò  tale  da 
destare  un  grande  interesse»]. 

4.  —  Steinherz  (S.),  Die  Besiehungen  Ludwigs  I  von  Ungam  eu  Karl  IV, 
II.  Die  Jahre  13581373  [In  appendice  si  pubblicano  parecchi  documenti  dei  Papi 
Urbano  V  e  Gregorio  XI,  fra  cui  una  lettera  del  primo  a  L.  della  Torre,  patriarca 
<li  Aquileia,  nella  quale  il  papa  esprime  la  sua  intenzione  di  dare  in  feudo  la  costa 
deir Istria  a  Lodovico  I].  —  Kleine  Mittheilungen:  Hartmann  Ammann^ 
Herzog  Leopold  III  von  Oesterreich  und  Papst  Gregor  XI  im  Jahre  1372  [L'A. 
pubblica  una  lettera  di  Gregorio  XI,  trovata  neir Archivio  di  corte  di  Brizen,  nella 
quale  il  pontefice  esorta  il  duca  Leopoldo  III  d'Austria  a  non  scendere  in  Italia  in 
favore  di  Bernabò  Visconti,  il  nemico  dichiarato  della  Chiesa.  Questa  lettera,  che 
contiene  anche  minaccie,  era  stata  provocata  dal  fatto  che  Leopoldo  III,  sul  finir 
dell'estate  del  1372,  radunava  delle  truppe  nel  Tirolo  per  una  spedizione  in  Italia. 
Come  si  sa,  questa  spedizione  aveva  ben  altro  scopo  che  di  porgere  aiuto  a  Bernabò, 
e  aveva  di  mira  invece  di  strappare  a  Francesco  di  Carrara  le  città  di  Feltre  e  di 
Belluno],  —  Literatur:  Heyek  (Ed.),  Cenno  intomo  allo  scritto  di  W.  Wiegand, 
Die  Alemannenschhcht  von  Strassburg  357.  Eine  kriegsgeschichtUche  Studie  [Non 
«'accetta  l'ipotesi  del  W.  circa  al  posto  dove  ebbe  luogo  la  «  Argentoratensis  pugna»]. 
—  Von  Ottonthal  (E.),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  G.  Erler,  Der 
Liber  cancélìariae  apostolicae  vom  Jahre  1380  und  der  stiìus  palata  abbreviatus 
Dietrichs  twi  Nieheim  [Favorevole],  —  Stare  (Joseph),  Die  historischen  Arbeiten 
der  sùdslavischen  Akademie  der  Wissenschaften  in  Agram  [Nei  Monumenta  spe- 
ctantia  historiam  Slavorum  meridionàlium  (voi.  IV)  si  continua  la  pubblicazione 
dei  documenti  che  riguardano  le  relazioni  degli  Slavi  meridionali^  colla  Repubblica  di 
Venezia;  si  ricordano  inoltre  i  seguenti  scritti:  di  Ivan  Cmcic  sul  modo  con  cui 
venne  falsificato  il  diploma  di  Nicolò  V  dell'  anno  1458,  relativo  all'  ospizio  degli 
Slavi  meridionali  a  Roma;  del  prof  Gelcicb,  Lettere  ddVab.  B.  G.  Boscovich  (Sia 
Bepubblica  di  Bagusa  (nel  «  Rad  »  voi.  87)]. 

NACHRICHTEN  VON  DER  GESELLSCHAFT   DER  WISSENSCHAFTEN 
UND  GEORG-AUGUSTSUNIVERSITAT  ZU  GÒTTINGEN  (Gottingen). 

1888,  1,  25  Januar,  —  Donabanm  (J,),  Mittheiìung  Uber  drei  vaticanische 
Handschriften  welche  Eberhard  Windecks  Sigismund  enthaiten  soUten. 

6,  2  mai,  —  Wieseler  (Friedrich),  Die  bildliehen  DarsteUungen  des  jugendJichen 
und  unbdrtigen  Aesculap. 

12,  29  August.  —  Wieseler  (Friedrich),  Nachtrag  zu  dem  Aufsatze  Uber  die 
hìMHchen  DarsteUungen  des  jugendlichen  und  unbdrtigen  Aesculap. 
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NEUE  JAHBBÙCHEB  FUR  PHILOLOGIE  UND  PADAGOGIE    (Leìpsig). 

1888,  4,  Erste  Abtfaeilang.  —  Soltau  (WilhelnO,  OhroHóloaische  VorurteOe 
rEUpHca  a  parecchi  appuntì  che  erano  stati  mossi  da  B.  Niese  ula  pubblicasione 
ael  Soltau:  Prolegomena  zn  einer  rOmischen  Chronologie]. 

5-6»  Erste  Abtheilnng.  —  Oehler  (Rainmnd),  Zur  NauHk  éler  Aìkn  [Brere 
notìcina  di  lettifica  al  Breosing,  Die  Nautik  der  AHen],  —  Blilil  (Frani),  Ver- 
miechte  Bemerhungen  [Osservaiioni  critiche  e  storiche  sa  parecchi  passi  di  Livio  e 
d*altri  scrittori  latini].  —  Harder  (J.),  Uéber  die  poetìachen  FragmenU  dea  Asi- 
nius  PoUio,  —  Triemel  (L.),  Zum  Catomàhen  Orundimg^fàhre  Soma  [Difende 
contro  il  Soltaa,  TUnger  ed  altri  la  data  catoniana  della  fondazione  di  BomaJ.  — 
Seyell  (Paul),  AuguraUa  [A  proposito  di  alcuni  passi  di  Festo  relativi  agii  Aa- 
garali].  —  Edite  (F.),  Die  (^uelkn  wm  Charisiits  I  15  und  17.  Kritisdkt  Bei- 
tràge  eur  Otsehiehte  der  rómmehen  Nationaìgrammatik. 

7,  Erste  Abtheilnng.  —  Miiller (Hermann  Johannes),  Zu dm  JFV<^in6fi(ini <{» 
Lkrius, 

8,  Erste  Abtheilnng.  —  Faltln  (Gastav),  Zu  Horatius EpisUln,  —John 
(Constantin),  Zum  Bialogus  des  Tacitus, 

NEUE  PHILOLOGISCHE  RUNDSCHAU  (Gotha). 

1888,  9.  —  Zink  (M.).  Annuncio  dello  scritto  di  A.  Gasquy,  De  Fabio  Pian- 
ciade  Fulgentio.  —  Weizsfteker  (P.),  Cenno  intomo  allo  studio  di  O.  Bie,  Die 
Musen  in  der  antiken  Kufut  [Pavorevole].  —  **,  Annuncio  dell'opera  di  V.  Duruy, 
€^e8chiéhte  der  romischen  Kaiserzeit;  trad.  ted.  del  Hertzberg  [PaTorevole].  — 
WeizsEcker  (P.),  Resoconto  intomo  alla  pubblicazione  di  S.  YOgelin,  Ae^us 
T9chud%*8  epigraphische  Studien. 

10.  —  John  (C),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  C.  Thiancourt,  Étudeswr 
la  conjuratùm  de  ÒatHina  de  SaJhute  [Sfavorevole]. 

11.  —  Meisterhang^  Annuncio  dello  scrìtto  del  Tocilescu,  Nette  Insehriften  aw 
der  Dobrudscha.  —  Paoli  (C),  Annuncio  delU  pubblicazione  di  C.  Moratti,  Stuàìi 
siiOe  antiche  lingue  itàliche. 

12.  —  HMisen  (B.)*  Resoconto  intomo  all'opera  diretta  da  J.  Moller,  Handbueh 
der  classischen  AUerihumawieeenschaftin  systemaMacher  DarsteUung  8.  ».  9  Halbbnd 
[La  «  Geogprahie  Italiens  >  del  Jung  ò  inconseguente  e  disuguale;  !*«  Abriss  der  ro- 
mischen Geschichte  >  del  Niese  è  asciutto  ma  chiaro].  —  *\  Contoreso  intorno  alla 
pubblicazione  di  C.  Panli,  AUitàlisehe  Studien,  Y  [Ésposìtivo]. 

18.  —  Petsehenig^  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Breidt,  De  Prudeniio 
Hùratii  imitatore. 

14.  —  Mohr^  Annuncio  della  pubblicazione  di  Fr.  Willhelm,  De  MinucH  Felids 
Octavio  [Favorevole].  —  Jnng  (àx  Cenno  intorno  allo  scritto  di  H.  Mane,  Der 
Praefectus  fabrum  [e  Poco  attendioile  >]. 

15.  *~  Stegmann  (C.)«  Annuncio  dello  scritto  di  E.  Kurts,  Miscellen  gu  Plutareh^s 
Vitae  [Favorevole].  —  Mi&hly  (J.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Th.  Birt,  Zwei 
poliiiseke  SaUren.  —  Bettig  (G.  F.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  R.  Mascbke, 
Der  Freiheitsprocess  im  classischen  AlterHhumy  insbesondere  der  Procesa  um  Ver- 
ginia  [Favorevole]. 

16.  —*  Wolff  (E.),  Cenno  intorno  allo  scritto  di  H.  Schtnaus,  Taeitus  ein  Nach- 
ahmer  Vergiìs  [Favorevole].  —  Segebade,  Annuncio  della  pubblicazione  di  G.  Ce- 
sareo, Le  satire  di  Petronio  [Favorevole].  —  Weizsfteker  (R.),  Intorno  alla  pub- 
blicazione di  C.  Miller,  Die  WeUkarte  dea  Caatoriuay  genannt  die  Peutingerache 
Tafel  [Molto  favorevole]. 

17.  —  Nenliag  (H.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  E.  Eroker,  Katechismtó 
der  Archàólogie  [Molto  favorevole]. 

18.  —  Hansen  (R.),  Annuncio  della  pubblicazione  dello  Schubert,  Atìaa  an^'^ 
[Molto  favorevole]. 
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19.  —  Cnrsohinaiiii  (F.),  Annancio  della  pabblieazione  di  P.  Albrecht ,  Philo- 
logisehe  Untersuchungen  I  [Favorevole].  —  LAdeoke,  Annancio  dello  stadio  di 
A.  ROhrig,  De  NigicHo  FigyHo  [Favorevole]. 

20.  —  Weissfteker  (P.},  Annancio  della  pabblicazione  di  H.  Brann,  Ausffra- 
òwngen  der  Certosa^  eco,  [Favorevole]. 

21.  —  OemoU  (W.),  Cenno  intorno  alla  pabblicazione  di  W.  Bibbeck,  L.  Annaeus 
Seneca, 

22.  —  Kraffert  (H.),  Annancio  della  pabblicazione  di  Fr.  Schaltess,  Annaeana 
studia. 

NEUES   ARCHIV  DER   GESELLSCHAPT    FtR    ALTERE  DEUTSCHE 
GESCHICHTSKUNDE  (Hannover). 

XIII,  B,  1888.  —  Miszellen:  Manitins  (M.),  Bemerkungen  eu  verschiedenen 
^ueUenscMften  [Fra  altri  fonti^  le  osservazioni  si  riferiscono  anche  a  Venanzio 
Fortanato  di  cai  riferisce  alcune  varianti  del  Cod.  Bem.  455.  del  sec.  X.  Nota  poi 
i  passi  di  diversi  scrittori  medioevali,  dai  qaali  si  rileva  la  conoscenza  che  s'aveva 
•di  Venanzio  nel  M.  E.].  —  Nachrichten  [Si  tien  conto^  fra  altro,  delle  segaenti 
pnbblicazioni  :  €  A  età  nationis  Germanicae  aniversitatis  Bononiensis  ex  archetypis 
tabularli  Malvezziani  ediderant  >  Ernestas  Friedl&nder  et  Carolas  Malagola; 
Heinrich  IV  and  Gregor  VII  nach  der  Schilderang  von  Ranke*s  Wel^eschichte  » 
di  Wilh.  Martens;  t  Notae  historicae  Senenses  »  di  C.  Cipolla;  «  Zar  Legation  des 
Bischofe  Hugo  von  Die  anter  Gregor  VII  »  di  Wilh.  Mevs;  e  Regesti  delle  lettere 
pontificie  rigaardanti  la  Liguria  dai  più  antichi  tempi  fino  airavvenìmento  di  In- 
nocenzo III  >  di  Com.  Desimoni  ;  €  La  tachygraphie  italienne  da  XI  siede  >  di 
Julien  Havet]. 

PHILOLOGISCHER  ANZEIGER  (Gottingen). 

1887,  8-9.  —  Sohvfenke  (P.),  Cenno  intorno  alla  pabblicazione  di  W.  Wattenbach, 
Ardeitung  sur  ìateimschen  Piddographie  [Molto  favorevole],  —  H.  M,,  Cenno  in- 
torno alla  pabblicazione  di  G.  Faltin,  Horojssiudien,  Der  Zusammenkang  des 
Briefes  an  die  Pisonen  eco,  [Favorevole  nel  complesso].  —  Crosins  (0.),  Cenno 
intomo  alla  pubblicazione  di  0.  TJnrein,  De  Aviani  aetaU  [Favorevole].  —  Hol- 
zapfel  (L.),  Intorno  alla  pabblicazione  di  Max  Duncker,  Geschichte  des  Aìterthums. 
N.  F.  B.  I.  II  pdolto  favorevole].  —  Zoelier  (M.),  Intorno  all'opera  di  C.  Neamann, 
<reschichte  Roma,  II  Bd.  [Parecchi  appunti].  —  U.,  Cenno  intorno  alla  pubblica- 
zione di  W.  Soltau,  Prokgomena  zu  einer  rómischen  Cronologie  [Sfevorevole]. 

10-11.  —  Landwehr  (R),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  F.  Blass,  Palao- 
graphie,  Buchwesen  und  Handschriftenhmde  [Favorevole].  —  Cr.  •  Contoreso  dei 
voi.  I  e  II  della  pubblicazione  di  L.  Lange ,  Kleine  Schriften  [Favorevole].  — 
Ihni  (G.),  Resoconto  intomo  allo  scritto  di  P.  Weise,  Qtéaestionum  Catonianarum 
capita  V  [Favorevole  in  complesso].  —  -s..  Annuncio  della  pabblicazione  di  R.  Hil- 
debrandt,  Studien  auf  dem  Gebiet  der  ròmischen  Poesie  und  Metrik  [Sfavorevole], 

PHILOLOGUS  (Gottingen). 

XLVI,  4.  —  Weise  (0.),  Die  Farbenòeseichnungen  bei  den  Griechen  und 
Bomem  [Ricerche  intomo  ai  nomi  dati  dai  Greci  e  Romani  ai  colori].  —  Ehvrald 
<R.),  Curae  exegeticae.  —  Holsapfel  (L.),  Zu  Cicero's  Briefen,  —  John  (Con- 
stantin),  Der  Tag  der  ersten  Bede  Giceros  gegen  CaHìina  [Prova  l'A.  che  la 
prima  catilinsria  di  Cicerone  è  stata  pronunciata  1*8  e  la  seconda  il  9  novembre]. 
—  Soltan  (W.),  Die  Kalenderverwirrung  eur  Zeit  des  gweUen  punischen  Krieges 
fLa  confusione  nel  calendario  alPepoca  della  seconda  gnerra  punica].  —  Detlefsen 
(D.)  Untersuchungen  zu  den  geographischen  BUchern  des  PUnius.  II.  Die  QueUen 
des  PUnius  in  der  Beschreibung  des  Pontìis  [Le  fonti  di  Plinio  nella  d^crizione 
di  Ponto.  —  La  prima  parte  di  queste  ricercho  pliniane  è  uscita  sotto  il  titolo 
di  «   Die   Weltkarte  des  Agrippa  »  nel   programma  del  ginnasio  di  Glùckstadt 
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(1844)].  —  Miscellen:  Thommen  (RXUeber  die  Abfassunggzeit der  GeaeJnehten 
des  Polybius  nRìsposta  a  B.  Hartsteiu  TPhilologas,  45,  pp.  715>718)  il  quale  con- 
traddice  i  risaltati  ai  quali  era  giunto  rA.  nel  yoI.  20°  deirHennesJ.  —  H&eker 
raann  (À.),  Juven.  saU  III,  297-301,  —  Uelmreich  (G.)>  Zu  Scribomus  Largus, 

—  Untper  (Rob.),  Zur  Sirenenaage. 

N.  F.,  I,  1,  ente  H&lfte.  —  Klebs  (Eliniar),  Dos  Vaksische  Bruehstuck  eur 
Geschichte  Conatantins  [Il  framento  deve  essere  Topera  d'un  pagano  contemporaneo 
di  Costantino.  Ma  fu  rimaneggiato,  in  senso  cristiano,  da  uno  che  deve  essere  tìs- 
suto  dopo  Orosio]. 

Zweìte  Halfte.  —  Miscellen:  Sehwabe  (L.^,  Ber  Tod  des  Diehters  Helvius 
Cinna  [Rettìfica  a  Bibbeck,  Geschichte  der  rOmischen  Dichtung,  I,  343],  —  H&- 
ekermann  (A.),  Zu  Juvenaì  [Sat.  Y  146-148].  —  Unger  (6.  F.),  Die  B^e- 
rungszeit  des  Hieronifmos  fxm  Syrakua  [Deve  aver  regnato  dalFagosto  o  settembre 
fino  al  dicembre  del  215]. 

2.  —  Baner  (Adolf),  Poaeidonios  und  Pìutareh  Uber  die  ròmiscJieH  JSigennamen. 

—  Petsebenig  (M.),  Zu  Apuleius.  —  Uaeberlin  (C),  QuaesHanes  VergiUanae 

[Sull'ordine  cronologico  in  cui  furono  composti  i  libri  dell'Eneide].  —  Jeasen 
Julius),  WiU  UAd  Rumor  im  Juvenaì,  —  Miscellen:  Belling  (H.),  Ad  TibuUi 
elegiam  II  4, 

PHILOSOPHISCHE  MONATSHEFTE  (Heidelberg). 

XXIV,  1-2.  —  Litteraturbericht:  Biebter  (A.),  Annuncio  della  dissertazione 
di  P.  y.  Schmidt,  LibeUu»  historicO'Criticus  in  quo  quomodo  ultimia  a  Chr,  saecuh» 
judaismus  cum  paganismo  coahierit  Phihnis  Theosophiae  ratione  sub  finem  haibiia 
[Favorevole]. 

5-6.  —  Litteraturbericht:  Tbiele  (G.),  Annuncio  collettivo  della  pubblica- 
zione di  E.  Chr.  Fr.  Erause,  Grundriss  der  Geschichte  der  Phiìosophie  e  di  quella 
di  L.  Babus,  Grundriss  der  Geschichte  der  Phiìosophie,  —  Ltllmaan  (C.)^  An- 
nuncio dell'opera  di  P.  N.,  Geschichte  des  Materialismus  und  KriUk  seiner  Be- 
deutung  in  der  Gegenwart, 

XXV,  1-2,  —  Litteraturbericht:  Yon  Arnlm  (Hans),  Annuncio  dello  scritto 
di  A.  Lewinski,  Beitrag  zur  Kenntniss  der  reUgionspnilcsaphischen  Anschauungen 
des  Flavius  Josephus  [Piuttosto  sfavorevole].  —  von  Arnlm  (Hans),  Annuncio 
dello  studio  di  W.  Bibbèck,  L.  Annaeus  Seneca  der  Philosoph,  und  sein  Verhaltniss 
zu  Epikur,  Plato  und  dem  Christenthume  [  *  Poco  utile  ^  ]. 

POLITISCHES  JAHRBTJCH  DER  SCHWEIZ  (Bem). 

B*'  Jahrgang,  1888.  —  Motta  (Emilio),  Come  rimanesse  svizzero  il  Ticino  nel 
1798  [Notevoussimo  studio  condotto  in  base  a  documenti  in  parte  affatto  nuovi  o 
inediti,  tanto  milanesi  che  svizzeri.  Comincia  FA.  dairesaminare  il  pessimo  stato  a 
cui  il  malgoverno  svizzero  aveva  ridotto  le  prefetture  italiane,  e  lo  paragona  allo- 
stato  fiorente  del  resto  della  Lombardia.  Nel  Ticino  era  favorevole  alle  novità  fran- 
cesi la  parte  colta  del  paese;  v*era  avverso  il  popolo,  servile  ed  ignorante,  e  Tav- 
versione  era  tenuta  desta  da  emigrati  lombardi  e  francesi.  Nessuna  disposizione 
negli  svizzeri  a  mutare  la  loro  politica  e  il  loro  contegno  di  fronte  ai  oaliaggi, 
cui  cercavano  di  cullare  con  atti  e  proclami  non  meno  ridicoli  che  gesuitici,  Napoleone 
intanto  incitava  i  baliaggi  ad  insorgere  ;  e  le  eccitazioni  sortirono  effetto  il  15  feb- 
braio coir  insurrezione  di  Lugano;  insurrezione  subito  sedata.  L*A.  descrive  le  pe- 
ripezie della  giornata  giovandosi  del  cisalpino  Sacco,  fonte  novissima,  e  dei  rapporti 
del  Yogt  svizzero  Troxler.  Figuravano  tra  i  partigiani  della  Cisalpina  i  più  bei 
nomi  di  Lugano  e  del  Luganese,  i  conti  Biva,  i  Quadri,  i  Beali,  ecc.  Intorno  a 
questi  s'estende  TA.  I  moti  del  15-16  febbraio  avevano  indotto  il  cantone  svizzero- 
di  Basilea  a  rinunciare  ai  propri  diritti  di  sovranità  sui  baliaggi  italiani  ;  Basilea  fu 
sincera,  per  quanto  giungesse  in  ritardo,  e  rimorchiò  altri  cantoni,  fra  i  quali  però 
non  va  contato,  come  è  stato  fatto,  Zurìgo.  Da  parte  deirassieme  de' cantoni  la  cosa 
non  fu  però  sincera,  poiché  sulla  fine  di  febbraio  si  vedono  ricomparire  in  scena  due 
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rappresentanti  elvetici.  Nnovi  moti  a  Lugano  ed  a  Mendrisio.  Il  famoso  proclama 
così  detto  dei  Scasi,  Mendrisio  sarebbe  rimasta  Cisalpina,  ove  Lugano,  per  i  nnovi 
moYimenti  non  avesse  mostrato  di  tendere  alla  Svizzera.  Il  generale  Bertbier,  rom- 
pendo gli  indugi,  manda  il  generale  Cbevalier  a  Lugano  ordinando  di  unirsi  alla 
naora  Bepubblica  elvetica  (10  marzo).  Gli  altri  baliaggi:  Locamo,  Bellinzona  e  la 
storiella  della  bilancia;  la  Leventina  tuoI  rimanere  con  Uri.  Ultima  fase  del  Cisal- 
pinismo.  Processo  de'  partigiani  della  Cisalpina.  Accettazione  della  nuova  costitu- 
zione elvetica.  Assennate  considerazioni  di  un  anonimo  contemporaneo  intomo  alla 
condizione,  necessariamente  svantaggiosa,  de'  baliaggi  italiani  sotto  la  preponde- 
ranza tedesca.  L'A.  chiude  il  suo  studio  con  una  diligente  e  larga  biblio^fia]. 

REPERTORIUM  FtJR  KUNSTWISSENSCHAFT  (Stuttgart  u.  Berlin). 

XI,  2.  —  Brnn  (C),  Der  Anonymus  in  der  Akademie  der  schonen  KUnste  eu 
Venedig  [Sempre  delFautore  del  libro  dei  disegni  dell* Accademia  di  Venezia  attri- 
buiti a  Raffaello].  —  Janitschek  (H.),  Recensione  dell'opera  dello  Schmarzow, 
Mélozzo  da  ForU.  (Spemann,  1886).  —  Fabriczj  (C.  v.),  Notizia  dei  pia  impor- 
tanti risultati  delle  ricerche  del  Barone  sulle  cedole  della  tesoreria  di  Napoli. 
[e  Archivio  storico  per  le  prov.  napoletane  »]. 

XI,  3.  — -  Kraus  (F.  X.),  Oristliche  Archaologie,  1887  [Sunto  dei  lavori  più 
recenti  suU'arch.  cristiana].  —  J.,  Ragguaglio  dell'edizione  àéiV Anonimo  Morel- 
liano  curata  da  T.  Frimmel.  —  Fabriczy  (C.  de),  Recensione  dell'opera  di  Mdntz^ 
Les  coUections  dea  Médicis  au  XF  «tócfe  (Paris,  1888).  —  Fabricsy  (C.  de), 
Ragguaglio  e  dell'Archivio  storico  dell'arte  »,  molto  favorevole.  —  Frimmel,  Re- 
censione del  libro  di  P.  Molmenti,  Il  Carpaccio  e  il  Tiepolo  (Torino,  1885)  [Ne 
rileva  la  leggerezza]. 

EHEINISCHES  MUSEUM  FtJR  PHILOLOGIE  (Frankfurt  a.  M.). 

N.  P.  XLIII.  3,  1888.  —  Klebs  (Elimar),  BU  Vita  des  Avidius  Cassius  [Ret- 
tifica alcune  yecchie  idee  che  s'avevano  fin  qui  intomo  alla  vita  di  Avidio  Cassio, 
attribuita  a  Volcacio  Gallicano;  e  s'estende  intorno  ad  altri  punti  che  alla  vita  si 
riferiscono].  —  Thnrneysen  (R.),  Zur  Inschrift  von  Corfinium  [Nuovo  tentativo 
di  interpretazione].  —  Marx  (Fr.),  Studia  Comificiana,  —  Scholl  (Fritz),  Inter- 
polationen,  Lucken  und  sonstige  Verderbnisse  in  Ciceros  Bede  de  domo, 

4.  —  Oehmiehen,  KriUsches  und  Exegetisches  eu  Vitruv,  —  BUcheler  (P.), 
Oskische  Inschriften  [Interpretazioni  della  nuova  iscrizione  osca  di  Capua].  — 
Trieber  (Conrad),  Di  Bomuhtssage  [L'A.  vuol  rendere  probabile  che  la  leggenda 
di  Romolo,  quale  si  trova  raccontata  da  Fabius  Pictor,  è  stata  composta  dal  greco 
Diocle,  ad  imitazione  di  un  dramma  greco,  la  Tyro  di  Sofocle].  —  Rttbl  (Franz), 
Die  Zeit  des  Vopiscus  [Intorno  alla  data  delle  biografie  degli  imperatori  romani 
di  Vopisco].  —  Miscellen:  Weyman  (Cari).  Zum  ForUeben  Catulls.  —  Ribbeck 
(Otto),  Zu  der  Phaedra  der  Seneca.  - 

STUDIEN  UND  MITTEILUNGEN  AUS  DEM  BENEDIKTINER-  UND  DEM 
CISTERCIENSERORDEN. 

Jarhgang  VIII,  1-4.  —  Roth  (F.  W.  E.),  Der  heilige  Petrus  Damiani  [Con- 
tinuato dal  VIP  voi.  disp.  4^  —  Si  studia  Pier  Damiani  come  scrittore,  senza 
però  aggiungere  nulla  di  nuovo].  —  Plaine,  Vita  S.  Moderarli,  ex  Bedonensi 
episcopo  primi  abbatis  Bercetenais  in  ItaMa  [Si  pubblica,  facendola  precedere  da 
una  notizia  preliminare,  una  vita  di  S.  Moderano  del  sec.  Vili,  fin  qui  sconosciuta 
e  conservata  in  un  vecchio  breviario  Redonense].  —  Bftumer  (S.),  Dos  KoUegium 
des  heiligen  Anselm  vor  200  Jahren  [L'A.  ci  dà  in  brevi  tratti  uno  schizzo  della 
scuola  benedettina,  che  l'abate  cassinese  Andrea  Diodato  aprì  nel  1687,  per  ordine 
di  Innocenzo  IX,  sotto  il  nome  di  CoUegium  Si.  Anselmi;  tì  aggiunge  delle  no- 
tizie bioerafiche  sui  professori  più  distinti,  e  sugli  uomini  importanti  che  uscirono 
dallo  stabilimento]. 
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WESTDEUTSCHE  ZEITSCHRIFT  PtB  GESCHICHTE  UND  KUNST. 

6  Jahrffang,  4,  1887.  —  Nissen  (H.),  Die  AJamannefuchìaeht  bei  S^asOmrg 
[Le  rìoerdie  antcóriorì  ponevano  la  battaglia  in  avalle  di  Strasburgo,  n  N.  snppone 
invece  cbe  la  località  dovrebbe  Inogo  la  battaglia,  vada  cercata  molto  più  a  set* 
tentrionejL  —  Zangennieister,  Zu  der  Froge  naeh  der  OertUchieit  der  Vana- 
scMaet  [Continuazione  e  fine.  —  L*A.  discute  Fipotesi  del  Mommaen,  promossa  dil 
troyamento  di  monete  fatto  a  Barenau,  gli  scritti  che  Thanno  combattuto,  e  fV 
stende  intomo  ad  altri  scrìtti  recenti  che  trattano  della  questione]. 

7  Jahrgang,  1,  1888.  —  Gdrree  (F.),  Rictius  Varus  (oefer  Ri  e  ti  oTaris), 
der  berHa^Udite  mythi»ehe  Verfoìger  der  gaUiechen  und  zumai  der  trierikhen 
Kirche  [Secondo  U  tradizione  generale,  Rictius  Varus,  prefetto  dì  Massimiano  per 
la  Gallia,  avrebbe  superato  in  crudeltà  il  suo  signore  e  avrebbe  infestato,  con  una 
persecuzione  di  cristiani,  Tintiera  Gallia  belgica.  Ora,  secondo  il  G.,  questo  RictioB 
Varus  non  ha  rapporto  nessuno  né  coirepoca  di  Massimiano,  né  con  quella  di  Co- 
stantino 1%  né  in  venerale  coirepoca  dioclezianea;  esso  è  un  puro  prodotto  mitolo- 
gioo].  —  Wiegand  (W.),  Die  Aìamannensehlacht  bei  Straeslmrg  [Replica  ad  on 
attacco  del  Nìssen  contro  anteriori  ricerche  del  W.]. 

WIENER  STUDIEN  (Wien). 

X,  1.  —  Hauler  (E.),  Beitràge  sur  Geschiehte  und  Leeung  dee  v(»tikam»chen 
Fragmente  tu  Sndhisia  HistorienJFtk  la  storia  del  &mo60  frammento].  —  Elter  (A.), 
Die  Anordnung  der  Oden  dee  Éotom, 

WOCHENSCHRIPT   PUR  CLASSISCHE.  PHILOLOGIE  (Berlin). 

1888,  15.  —  Soltaa  (W.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  di  H.  Jordan ,  Bk 
Kònige  tm  dUen  ItàHen  [Favorevole].  —  Faltin  (G.) ,  Annuncio  dello  scrìtto  di 
G.  Bussilo,  De  oppugnatiane  Sagunii,  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di 
Th.  Kock,  Flore»  italici  [Favorevole]. 

16.  —  Hankel  (Fr.),  Cenno  intorno  allo  scrìtto  del  PrOhlich,  BeàMstieeheB  zu 
Caesar  [e  Non  soddisfa  intieramente  >]. 

17.  —  Bindseily  Annuncio  della  pubblicazione  di  B.  Lupus,  Die  Stadi  Sgraku,^ 
im  Altertum  [Si  biasimano  le  alterazioni  fatte  sabire  al  testo  di  Cavallari  e  Holm, 
da  cui  il  libro  è  tratto].  —  Weissenfels  (0.),  Annuncio  dello  studio  di  W.  Ribbeck, 
X.  Amtaeus  Seneca,  ecc. 

19.  —  Reitzenstein,  Annuncio  dello  scrìtto  di  P.  Weise,  Quaestionea  Caionianae 
[Contraddice  in  molti  punti  airA.]. 

20.  —  Sehmidt  (Max),  Intorno  all*opera  del  Blummer,  Technologie  und  Termi- 
nologie der  Griechen  und  lUmer  [Molto  favorevole].  —  Gens  (H.),  Resoconto  in- 
torno allo  stadio  del  Maschie,  Der  Freiheìtsproceas  im  chssischen  Alterthumf  ins- 
besondere  der  Process  um  Verginia  [Espositìvo].  —  Schlichtelsen ,  Annuncio 
dello  studio  del  GrOsst,  QwUentis  SiUus  Italicttsa  Vergilio  pendere  videatur  [•  La, 
questione  dei  rapporti  tra  Silio  Italico  e  Virgilio  può  ormai  considerarsi  come 
risolta»]. 

21.  —  Gilbert  (G.),  Cenno  intorno  al  ^"^  voL  della  pubblicazione  diretta  da 
J.  Mailer,  Handbuch  der  KUissischen  AUertkumswissenschaft  in  systematiseher 
Darstelìung.  6.  Band  [Favorevole]. 

22.  —  Wartenberg,  Annuncio  dello  scritto  di  J.  Gilbert,  Ad  OvidU  Heroides 
quaestiones  [e  Deficienza  di  buoni  argomenti  >]. 

23.  —  Schneider  (G.  J.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  R.  Schubert,  Oeachichk 
des  AgathokUs  [Sfavorevole].  —  Zippel  (G.),  Recensione  della  pubblicazione  di 
A.  MajerhOfer,  GeschichUich-tqpograpkische  Studien  Uber  da»  alte  Bom  [Sfiivorevole]. 

24.  —  Schnlze  (K.  P.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  R.  Hildebrandt,  Ftfr^>7* 
Cuìlex  [«  Lavoro  eccellente  ma  non  convincente  »].  —  Gemoll  (A.),  Cenno  intomo 
alla  pubblicazione  di  Alfred  von  Domaszewski,  Éygini  gromatici  Uber  de  munitio- 
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nibus  iuutrorum  ecc.  [Sfavorerole].    —  Soltan  (W.),   Die  ersten  jultanischen 
Sehal^'ahre, 

25.  —  Manitiii^  (M.).  Annanoìo  dello  scrìtto  di  M.  Elussmann,  Our<ie  TertuH- 
Uamae  [Payorevole].  —  Soltan  (W.)>  Die  ersten  jultanischen  ScTuMage. 

26.  —  Zippel  (O.),  Cenno  intorno  al  7**  fase,  dell'opera  del  Ruggiero,  JDieùmario 
epigrafico  di  antichità  ramane  [Si  lamenta  la  lentezza  con  cai  procede  la  pub- 
blicazione]. 

28.  —  Liebenam  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  H.  Schiller  (nel  Handbuch 
d.  Alt),  RGmische  AUertUmer  [Si  deplora  che  TA.  si  sia  limitato  ai  tempi  predio- 
clezianei].  —  Liebenam  (W.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  M.  Voìgt,  Bòmiache 
Privatalterthiimer  (nel  Handbuch  d.  Alt)  [Favorevole]. 

29-80.  Lehnerdt  (M.),  Cenno  intomo  allo  studio  di  0.  Bie,  Die  Musen  in  der 
Kumt  [Favorevole].  —  Erdmann  (M.),  Annuncio  dello  scrìtto  del  Drachmann, 
CahUs  digtning  belyst. 

31.  —  Kftbler^  Cenno  intorno  allo  scritto  di  M.  Hertz,  De  Virgilio  grammatico 
[Favorevole]. 

32-38.  —  Hejdemann,  Annuncio  dello  scrìtto  di  L.  von  Ban,  Ein  ròmischer 
Pfliiger  [Falsa  interpretazione  del  gruppo  conservato  a  Berlino].  —  **,  Contoreso 
intorno  allo  studio  (in  lingua  magiara)  di  E.  Abel,  Die  Terenzbiographien 
[Espositivo]. 

84.  —  Grappe  (OX  Annuncio  del  5'  fascicolo  della  pubblicazione  di  Cari  Pauli, 
AUitalische  Studien  [Gravi  dubbii  intomo  airinterpretazione  data  dal  Pauli  airi- 
scrizione  di  Corficio]. 

85.  —  Gilbert  (W.ì,  Cenno  intomo  allo  studio  di  A.  Dau,  De  Martiàlù  libel- 
hrum  ratione  [Molto  mvorevole]. 

86.  —  Geppert^  Crìtica  dello  studio  di  H.  Maué,  Der  praefectus  fahrum  [Sfa- 
vorevole]. 

87.  —  Opitz  (Th.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  del  Prammer,  SaUustische 
MisceVen  [Parecchi  appunti].  —  Hergel,  Annuncio  della  pubblicazione  del  Kopriv8ek, 
Die  Gegner  dea  Hellenismus  in  Rom  [<  Nessun  risultato  nuovo  »]. 

88.  —  Weizsftcker,  Cenno  intomo  al  libro  di  E.  Eroker,  Katechismue  der  Ar- 
chàologie  [Favorevole]. 

39.  —  Hftberlin  (C),  Annuncio  dello  scritto  di  W.  Schwarz ,  De  vita  Juliani 
[Favorevole]. 

40.  •—  Weissenfels  (0.),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  E.  Anspach ,  Die 
horagischen  Oden  in  Bezug  auf  Interpolation  eie.  [Sfavorevole]. 

42.  —  Habel  (P.),  Cenno  intorno  allo  scritto  di  A.  Sonny,  De  MassUiensium 
rebus  [Favorevole].  —  Ackermann^  Annuncio  dello  scrìtto  di  W.  Strehl,  Livius 
Drusus, 

48.  —  Faltin  (G.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Th.  Oesterlen,  Komik  und 
Humor  bei  Horaz  IH  [Piuttosto  sfavorevole].  —  Drager  (A.),  Annuncio  della  pub- 
blicazione di  C.  Frobeen,  Quaestionum  Pìinianarum  specimen  [Molto  favorevole]. 

ZEITSCHRIFT  DER  SAVIGNT-STIFTUNG  FtJK  RECHTSGESCHICHTE 
(Weimar). 

IX,  1, 1888,  Germanistische  Abtheilung.  —  Zenmer  (Karl),  Ueber  Hei- 
math  und  Alter  der  Lex  Bomana  Baetica  Curiensis.  —  Miscellen:  Brnnner 
(Heinrìch),  Zur  OesehicTUe  des  C^/blgswesens.  IL  Die  frdnkischen  Gasindi  und 
die  sogenatmte  Sacularisation  des  Kirehengutes.  HI.  Die  rdmischen  Proteetores.  — 
Litteratur:  Sclmiidt  (Arthur),  Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  Aug. 
Gaudenzi,  Un'antica  compikufione  di  diritto  romano  e  visigoto  con  alcuni  fram- 
menti détte  leggi  di  Eurico  tratta  da  un  ms.  della  Biblioteca  di  Holkham  [Fa- 
vorevole, ma  non  s'accolgono  le  conclusioni  dell' A.  circa  al  carattere  visigotico  del 
frammento].  —  Branner  (H.),  Annuncio  della  pubblicazione  di  Giov.  Abignente, 
GU  Statuti  inediti  di  Cava  dei  Tirreni, 
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2,  Romanistische  Abtheilung.  I.  —  WdlfAIn  (E.),  Zum  Wòrterbuche  der 
khusischen  Reehtswissenschaft.  —  d'AblaIng  (W.  M.),  Zur  Bibliothek  der  CRos- 
satoren.  —  Eck  (E.),  Neue  pompejanische  Oeshdftsurìkunden  [Riprodace  e  com- 
menta giaridicamente  tre  tavolette  cerate  di  Pompei,  testò  scoperte  e  contenenti 
contratti  di  schiavi.  —  Segno  airarticolo  una  breve  appendice  a  pag.  151  dello 
stesso  numero  della  Zettachrift],  —  Gradenwiti  (Otto),  Zu  Wóìffiin'a  Aufsatzc 
Uber  da9  Worterbuch  der  Jdassiachen  EecTUswissemehaft.  —  Schmldt  (Adolf), 
Zum  intemationaìen  RecJUsverkehr  der  Bomer  [Considerazioni  sopra  i  Feziali  e  i 
jReeuperatare»].  —  Krflger  (Pani),  Dos  Juristische  Fragment  der  Sammhmg  des 
Erthereog  Bainer  [Frammento  di  formala  Fabiana,  testò  scoperto].  —  Litteratnr: 
Kipp  (Theodor),  Recensione  del  1«  voi.  dell'opera  di  Hago  ErQger,  Geschiehle  der 
eapUia  deminuHo  [Favorevole  con  parecchi  e  gravi  appunti].  —  Leve!,  Recensione 
della  pubblicazione  di  Otto  Gradenwitz,  Interpolationen  in  den  Pandekten  [Molto 
favorevole].  —  Gradenwiti  (0.),  Recensione  della  pubblicazione  di  Moriz  Wlassak, 
Btìmische  Processgesetze.  Ein  Beitrag  zur  Geaehichte  des  Formularverfahren^ 
[Molto  favorevole].  —  Hirsehfeld  (0.),  Annuncio  deiropera  di  E.  Glasson,  Hi- 
stoire  du  drait  et  des  instUutions  de  la  France.  Tome  premier:  La  Oaule  ceìUque. 
La  Guide  romaine  [Favorevole]. 

ZEITSCHRIPT    FtTR    BILDENDE  KUNST  (Leipzig). 

6,  1888,  Marzo.  —  Springer  (A.),  Ein  franzòsisches  Prachtioerk  Uber  Titian 
[Bibliografia  deiropera  di  G.  Lafenestre,  La  vie  et  Voeuvre  de  Titien], 

7,  1888,  Agosto.  —  Frinoni  (G.),  Zur  WiederhesteUung  eines  altferraresisehen 
Altarwerkes  [Ricostruzione  di  un*antioa  Ancona  Ferrarese.  La  predella  del  Vaticano 
a  torto  attribuita  a  Benozzo  Gozzoli,  S.  Vincenzo  Ferreri  della  galleria  namnale 
di  Londra,  S.  Pietro  e  S.  Gio.  della  collezione  Barbi-Oiuti  in  Ferrara  formavano, 
secondo  TA.,  parte  di  una  stessa  Ancona,  quella  dal  Vasari  veduta  in  S.  Petronio 
a  Bologna.  Autore  di  essa  Francesco  del  Cossa]. 

ZEITSCHRIFT  FtTR  DAS  6ESAMMTE  HANDELSRECHT  (Stuttgart). 

N.  F.  XX,  1-2,  1888.  —  Goldschmldt,  Lex  Rhodia  und  Agermanament 
Ber  Scìùffsrath.  Studie  sur  Gesckichte  und  DognuUik  des  europaischen  Seereehts 
[Studio  storico-giuridico.  In  questa  prima  parte  tratta  lo  svolgimento  deiristitnto 
nel  diritto  romano.  Passa  quindi  a  designare  le  caratteristiche  del  commercio  e  dei 
diritto  marittimo  medioevale.  Tratta  infine  del  diritto  bizantino.  Deve  continuare]. 

ZEITSCHRIFT  FOR  DAS  GYMNASIALWESEN  (Berlin). 

XLII,  6,  1888.  —  Literarische  Beri  eh  te:  Genz  (Hermann),  Cenno  intomo 
alla  pubblicazione  di  H.  Jordan,  Die  Kdnige  im  alten  ItaUen  [Molto  favorevole]. 

9.  —  Literarische  Berichte:  Hoiftaiann  (Max),  Annuncio  della  pubblicazione 
diretta  da  Wilhelm  Pùtz,  Historische  DarsteUungen  und  Charakleristiken.  L  Gè- 
schichte  des  Altertums.  Dritte  umgearbeitete  Auflage  von  Julius  Asbach:£r8te 
Abtheilung:  Der  Orient  und  die  Griechen,  Zweite  Abtheilung:  Die  Bomer  [Fa- 
vorevole]. —  Kirchhoff  (A.),  Annuncio  della  pubblicazione  ai  F.  W.  Schubert, 
Atlas  antiquus  [Favorevole]. 

10.  —  Genz  (Hermann),  Die  Bedeuiung  des  Geschichtsunterriehts  auf  den 
hoheren  Lekranstalten.  —  Literarische  Berichte:  Goerlitz  (Cari),  Cenno  in- 
tomo alla  pubblicazione:  C.  Saliustii  Crispi  CatiUna,  Jugurtha,  Histariarum  re- 
liquiae  codieibus  servatae.  Accedunt  rJietorum  opuscula  Sàllustiana,  tertius  reco- 
gnovit  H.  Jordan.  —  Weissenfels  (0.),  Cenno  intomo  alla  pubblicazione  diretta 
da  I.  Miller,  Handbuch  des  Uassiscnen.  AUerthumsunssenschaft  in  systematischer 
DarsteUungy  mit  besonderer  Biicksicht  auf  Geschichte  und  Methodik  der  einzèlnen 
Disciplinen.  Parte  dei  voi.  Ili,  IV,  Vili.  —  Branmanii  (G.),  Annuncio  della 
pubblicazione  di  Karl  Plotzl,  Auseug  aus  der  altenj  mittleren  und  neueren  Ge- 
schichte 9  verbesserte  Auflage  [Favorevole]. 
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■  ZEITSCHRIFT  FtJR  DEUTSCHE  PHILOLOGIE  (Halle). 

XX,  3,  1887.  —  Yoigt  (Ernst),  Contoreso  intorno  all'opera  di  Adolf  Ebert, 
AUgemeine  Geschichte  der  Literatur  des  Mittelalters  im  Abendìande,  III  Band 
[Molto  favorevole]. 

XXI,  2,  1888.  —  Ellingrer  (Georg),  Miacellen  zur  Froge  nach  der  waMensC- 
schen  Herkunft  des  Codea  Tepìensia  und  der  ersten  BibeÙrucke.  L  Etne  Band- 
schrift  der  paulinischen  Briefe, 

ZEITSCHRIFT  FtR  DIE  GESAMMTE  STAATSWISSENSCHAFT  (Tabingen). 

XLIV,  1,  1888.  —  Ellinger  (G.)  Bk  aniiken  Queìkn  der  StaatsUhre  Machia- 
re22r«  [Malgrado  qualche  accenno  accidentale  che  avviene  di  trovare  presso  altri  scrit- 
tori, si  può  dire  che  TA.  è  il  primo  il  qualo  sistematicamente  intraprende  a  ricercare 
quali  fossero  gli  elementi  antichi  nelle  dottrine  politiche  di  Machiavelli.  E  giunge 
a  risultati  considerevoli,  comechè  appaia,  dalle  indagini  delPA.,  che  Machiavelli  co- 
nobbe, e  se  ne  valse  ne'  suoi  scrìtti,  Polibio,  Erodoto,  Sallustio,  Cicerone,  Aristotile, 
Livio  ecc.  ecc.  Sentenze  intiere  sono  talvolta  tolte  da  uno  scrittore  classico].  — 
Litteratur:  -e.  Cenno  intorno  alle  due  pnbblicazioni  di  Julius  Lippert,  Kul- 
iurgesckichte  der  Menschheit  in  ihrem  organischen  Aufbau,  voi.  P,  e  Die  Ge- 
schichte der  Familie.  —  Benini,  Cenno  intorno  all'opera  di  Vito  Cusumano,  Storia 
dei  Banchi  della  Sicilia.  I.  Banchi  privati  [Molto  &vorevole]. 

ZEITSCRIFT  FtR  DIE    GESAMMTE    STRAFRECHTSWISSENSCHAFT 
(Berlin,  Leipzig,  Wien). 

VII,  6,  1887.  —  Litteraturbericht:  Loening(R.\  Geschichte  des  Strafrechtsr 
und  Stra/proeesses  [L'A.  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  e  Der 
ordo  judiciorum  und  die  judicia  extraordinaria  der  ROmer.  I  Theil:  Ueber  die  r5- 
mische  Gerichtsverfassung  »  di  Otto  Ernst  Hartmann;  e  Das  TOdtungsverbrechen 
im  altromischen  Recht  »  di  E.  Brunnenmeister;  t  Sinn  und  Umfang  der  Gleichstellung 
von  doìus  und  lata  culpa  im  rOmischen  Recht  »  di  Karl  Christoph  Burckhardt  ; 
e  Alea.  Ueber  die  Bestrafung  des  Gltlcksspieles  im  àltoren  rOmischen  Rechte.  Eine 
strafrechtsgeschichtliche  Studio  »  di  Karl  SchOnhardt;  <  Ueber  die  Hauptstadien  der 
geschichtlichen  Entvrickelung  des  Yerbrechens  der  EOrperverletzung  und  seiner 
Bestrafung  »  di  L.  Gdnther. 

Vili,  4-5,  1888.  —  K5hne  (Paul),  Die  Arbeiten  des  internationales  Kongresses^ 
fiir  Gefangnisswesen  in  Bom  1885. 

IX,  1-2,  1889.  —  Wach  (Adolf),  Zur  Geschichte  der  Inquisitìon. 

ZEITSCHRIFT  FÙR  DIE  GESCHICHTE  DES  OBERRHEINS. 

Voi.  1,  1886.  —  Hegck  (E.),  Die  itàUenische  Beise  der  Marìegrafen  Ferdinand 
Maximilian  und  Wilhelm  Christoph  von  Baden-Baden  in  den  Jahren  164446 
[L'A.  descrive  Tintoressanto  viaggio  de'  due  principi  cattolici,  insìstendo  in  ispecial 
modo  sulla  loro  dimora  a  Roma]. 

IIL  2,  1888.  —  Scheffer-Boichorst  (P.),  Die  Heimat  der  Constitutio  de 
expeditione  romana  [L'A.  crede  che  si  possa  stabilire  Reichenau  come  luogo 
di  provenienza  della  Constitutio]. 

3.  Maurer  (H.),  Valentinians  Feldzug  gegen  die  Alemannen  (869)  [Le  fonti 
sono:  a)  la  relazione  di  Ammiano,  b)  il  panegirico  di  Simmaco,  tenuto  nel  370, 
per  felicitare,  in  nome  del  Senato,  l'imperatore  che  assumeva  il  3**  consolato,  e) 
quattro  versi  della  Mosella  di  Ausonio,  dove  vengono  menzionato  le  località  nelle 
quali  l'imperatore  aveva  riportato  delle  vittorie.  Il  punto  principale  delle  opera- 
zioni sarebbe  stata  la  fortezza  di  Alta  Ripa  sul  Reno,  l'attuale  Altrip].  — Mis- 
zellen:  Ladewig  (P.),  Anwesenheit  Bischofs  Konrads  II  von  Konsiane  in  Bom 
im  Jahre  1215. 
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ZEITSCHRIPT  PUB  DIE  OESTERRElCfflSCHEN  GYMNA8IEN  (Wìen). 

XXXIX,  2.  —  Litterarisehe  Anzeigen:  Siaiito  (E.),  Annuncio  della  puV 
Weasione  di  B.  Lupai,  Die  Stadi  St^okua  »m  AUerikum  [Espoeitìro].  —  StowmMer, 
Annuncio  dell'opera  di  0.  Bibbeck,  Gesehichte  der  romisehen  Dkhtung  I  [Molto 
ÀTorerole]. 

3.  —  Bielil,  Annnndo  deUo  icrìtto  del  Puschmann,  Naehbràge  su  Akxanéer 
TraUianua  [Molto  fitTorevole]. 

5.  —  Kiderlin  (M.),  Kritisehe  Bemerkungen  gum  12  Buche  des  QuintiHan. 

ZEITSCHRIPT  PUR  ETHNOLOGIE  (BerUn). 

XX,  8,  1888.  •—  Besprechungen:  Tlrekow  (Rud.),  Annuncio  della  pubbli- 
<»zione  di  Otto  Keller,  Thiere  des  ckueisehen  AìterUmme  in  eì^turgeseìdchtìieher 
Bedeuhtng  [Favorerole]. 

ZEITSCHRIPT  Pt)B  KATHOLISCHE  THEOLOGIE. 

XII,  1*2,  1888.  —  Propet  (P.),  Die  epanieehe  Messe  wm  ihren  Anfàngen  bis 
zum  8,  Jahrhundert  [Intorno  alla  meaia  di  rito  eotìoo  o  mezarabico  che  darò  in 
Spagna  fino  al  sec.  XI].  —  Niemdller  ^J.),  MaJmias  Fladus  und  der  flaeitmiBche 
Geist  in  der  dUeren  protestanHschen  JSmsnefihistorie  [L*A.  espoee  Podio  diabolico 
«he  animava  Mattia  Piaccio  Illirico  e  i  suoi  seguaci  contro  il  rapato  e  come  que- 
st'odio si  ripercuota  nel  tuono  con  cui  fu  scritta  la  Historia  integra  eodesia  Christi]. 
—  Ehrle  fPr.),  Dos  Speculum  vitae  S.  Prancisei  et  sociorum  in  den 
Handschriften  [Notizie  intomo  ai  seguenti  manoscritti:  Cod.  Yatic.  4354;  cod.  1743 
e  904  della  Bibloteca  mazarina;  Cod.  1.  G.  17  della  Biblioteca  uniTersitaria  di 
Leopoli;  cod.  48  del  Trinity-College  di  Oxford.  Tutti  questi  codici  oonten^no  ana 
delle  compilazioni,  da  cui  Peditore  dello  l^eidum  ha  composto  U  sua  collezione].  — 
Wilpert  (Joseph),  Bómisehe  Beitràge  sur  chrisiUchen  Arehùohgie  [Complementi 
e  rettificazioni  alla  <  Bealencyclofwdie  der  christlichen  Alterthtlmer  »  di  Pr.  X. 
Kraus].  —  Michael  (EX  Kaiser  Friedrich  II  und  die  Kirche  [Dipinge  a  vivi 
tratti  rimperatore  Peaenco,  nella  sua  qualità  di  nemico  della  Chiesa].  — -  DroTes 
(G.  M.),  Dos  Hymttenbuch  des  heiL  Hiìarius  [In  connessione  alla  ripublicazione 
di  tre  inni  di  Sant'Ilario  fatta  recentemente  dal  Gamurrini,  TA.  cerca  di  rispon- 
dere a  queste  due  questioni  :  1)  Quando  è  che  San t* Ilario  ha  scritto  il  suo  libro 
di  inni?  2)  In  qua!  rapporto  stanno  gli  inni  attribuiti  a  Santllario  con  quelli  che 
sono  indubbiamente  suoi?]. 

ZEITSCHBIPT  FtB  KIRCHENGESCHICHTE. 

IX,  4,  1888.  —  Jacobi,  Ueber  die  EuchiUn  [L'A.  pubblica  una  relazione  ri- 
inasta  fin  qui  inavvertita  neir8*  voi.  della  Nova  Patrum  bibliotheca  del  Mai  e  ri- 
ferentesi  alla  setta  ascetica  cristiana  degli  Euchiti.  Vi  è  indicato,  come  fondatore  - 
della  setta,  un  certo  Malpato  discepolo  di  Giuliano  Saba.  La  setta  aveva  le  sue 
radici  nella  Gnosis  antica].  —  Miscellen:  Ney  (J.),  Zu  Friedenburgs  Gesehir 
chic  des  Beichsiags  su  Speier  1526  [Pornisce  qualche  complemento]. 

ZEITSCHRIPT   PtR   KIRCHENRECHT   (Preiburg  i.  B.  und  Tubingen). 

N.  P.  VII,  2,  1888.  —  Weilland  (L.),  Die  CùngtarUinische  Schenkung  [La 
falsificazione  deve  essere  avvenuta  in  Roma,  al  più  presto  sulla  fine  del  regno  di 
Carlo  Magno.  Intenzione  del  falsificatore  era  quella  di  far  comparire  il  potere  pa- 
pale superiore  all'imperiale.  L'Autore  esamina  il  falso  costituto  nelle  sue  singole 
parti]. 

ZEITSCHRIPT  POR  NUMISMATIK  (Berlin). 

XVI,  1-2,  1888.  —  Sallet  (A.von).  DieErwerbungendesldnigì.  Miinzkabinets 
eom  1  Aprii  1887  bis  1  Aprii  1888   [Pra  le  monete  acquistate  ve  n*ha  una  di 
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Adriano,  nna  di  Costantino,  e  tì  si  ferova  anchd  nna  medaglia  fin  qui  soonosciata 
di  Qiiilìano  de*  Medici.  L*A.  riproduce,  descrìve  e  commenta  questa  medaglia].  — 
Literatur:  À^  T«  9.,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Théodore  Beinadi,  Lea 
moumaies  juivea  [FaTorevole.  —  Il  libro  non  tratta  solo  delle  monete  ebraiebe,  ma 
anche  delia  monete  romane  che  si  riferiscono  alla  storia  della  Giudea]. 

ZEITSGHBIFT  FVR  B0MANI8CHE  PHILOLOQIE  (Halle). 

XII,  1-2,  1888.  —  Besprechungen:  Schnltz  (0.),   Beoenslone  della  pubbli- 
cazione di  G.  Palazzi,  Le  poesie  inedite  di  SordeUo  [Favorevole]. 

ZEITSCHRIFT   FtJR  VÒLKERPSTSICHOLOGIE  UND  SPRACHWISSEN- 
SCHAPT  (Uipzig). 

XVIII,  3,  1888.  —  Tobler  (Ludwig),  Ueber  sagenhafU  Vdiker  dea  AUerthuma 
und  MitUMtera  [Popoli  leggendari  deirAntichità  e  del  M.  E.]. 


ARCHAEOLOGICAL  JOURNAL. 

177.  —  Freeman  (E.  A.),  Stxint  Paul  Trwa-Chàteaux  [Augusta  Trìcasti- 
norum]. 

178.  —  Watkin  (W.  T.),  Roman  inacriptiona  fimnd  m  Britain  in  1887. 
ARCHAEOLOGICAL  REVIEW. 

5,  1888,  Augast.  —  Miles  (E.  J.),  Aventicum,  the  roman  tnetropoìia  ofHe^ 
vetia,  —  Haverfleld  (J.),  B,omana  remains  in  Suaaex:  index  notes, 

7,  September.  —  Beat  (J.  T.),  The  Piaan  game  [•  giuoco  del  Ponte  »]. 

ITALIA  (Rome). 

1888,  1,  January.  —  **,  Giovanni  Lama.  A  biographieal  portrait  [8chizzo> 
biografico,  disegnato  in  base  airopera  del  Tavallini,  Ha  vita  e  i  tempi  di  Gio- 
vanni Lama],  —  **,  The  year  one  thousand  A.  C  [In  base  allo  studio  di  Pietro- 
Orsi,  Vanno  mHìe,  pubblicato  nella  nostra  Rivista]. 

2,  Pebruary.  —  **,  The  youth  and  love  of  count  Cavour  [Descrive  la  gioventù 
e  gli  amori  del  conte  Cavour  in  base  al  libro  di  Domenico  Berti,  Il  conte  di  Ca- 
vour avanti  H  1848],  —  Bonghi  (R.),  Thejubilee  of  the  Pope  and  its  significance. 

—  **,  The  aesthetic  typeof  womanhoodinÓie  Uterature  of  the  middle  ages  [Sulla 
scorta  dello  scritto  di  Rodolfo  Renier^  Il  tipo  estetico  della  dònna  nel  Medio  Evo]. 

—  The  news  of  the  month   [Si   danno   anche  delle   notizie  intorno  a  scavi  e 
a  trovamenti  archeologici  a  Roma]. 

8,  March.  —  ♦*,  GaribdldVs  -4«toWo^rap%  [Rende  conto  delle  Jlfcmoric  aittoòiò- 
grafiche  di  Garibaldi].  —  *♦  Thdnatoa  an  hiatorical  study  on  the  conception  and 
artiatic  repreaeniation  of  death  [In  base  allo  studio  in  tomo  allo  stesso  argomento, 
pubblicato  dalla  contessa  Ersilia  CaetaniLovatelli  nel  1877).  —  **,  St.  Antony  of 
P  adita  after  a  new  publication  [In  base  allo  studio  di  Enrico  Sai  vannini.  San- 
f  Antonio  di  Padova  e  i  suoi  tempi].  —  The  news  of  the  month  [E  parola  di 
P.  Agostino  da  Montefeltro,  di  una  macchina  infernale  nel  sec.  XVI«,  eccj.  — 
New  publications  [Si  loda,  fra  altro,  la  pubblicazione  di  S.  Raineri,  Storia 
tecnica  e  aneddotica  della  navigaaùme  a  vapore], 

4,  Aprii.  —  **,  Leo  XIII  and  the  next  Pope  [In  base  al  libro  del  De  Cesare, 
B  Conclave  di  Leone  XIII  e  il  Conclave  futuro],  —  *♦,  The  itahan  Premier 
[Schizzo  biografico  di  Fr.  Crìspi,  desunto  dal  libro  di  Vincenzo  Riccio,  Franceaeo 
Crispi.  Appunti], 
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5,  Maj.  ^  Renier  (R.),  Isabella  tTEsU  OcnEoga  [Il  prof.  Rod.  Benkr  sta  U 
▼orando  assieiM  col  signor  Alessandro  Lazio  intomo  ad  uno  stadio  completo  ^ 
Isabella  d*Este  Gonzaga.  Namerosi  e  presiom  docamenti  permettono  loro  di  tn  - 
4dare  la  vita  della  illastre  donna  nel  modo  più  completo;  di  studiarla  ne'  suoi  ?: 
ikri  politici,  nella  saa  vita  privata  come  moglie  e  come  madre,  nei  saoi  wr- 
nelle  sae  relazioni  coi  principali  artisti  e  letterati  del  sao  tempo,  nelle  sue  comiris 
sioni  di  gioiellerie,  Tasi,  ceramiche,  ecc.,  insomma  in  tntte  le  manifestazioni  >. 
suo  animo.  Nel  presente  interessantissimo  schizzo,  il  R.  Comnniea  al  pubblico  k 
grandi  linee  del  sao  lavoro,  non  corredandole,  sentendo,  di  nessun  docamento].  - 
^*,  Papacy  and  Itaìy  [Si  compendia  lo  stadio  di  Ste&no  Jacini,  La  gìtettmcnK 
Papato  e  F Italia].  —  Blagi  (Guido),  Ttco  montha  in  Bome  in  1811  [Tnul* 
dagli  Aneddoti  letterari  dello  stesso  A.].  —  New  books:  **,  Cenno  intorno  alii 
pabblicazione  di  Alfredo  Saviotti,  Pandotfo  CoOentéceiOy  Umanùta  Pesarex  dn 
Secolo  XV.  Studi  e  ricerche  [Molto  favorevole]. 

6,  Jane.  —  Renier  (R),  Isabella  d^Este  Ooneaga  [Continuazione  e  fine].  - 
Williams  (L.),  Giordano  Bruno  [Si  riproduce  la  prefazione  premessa  dAlu  si 
ffnora  L.  Williams  alla  saa  traduzione  degli  Eroici  furori  di  Giordano  BroDo].  - 
New  books:  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Vincenzo  Riodo,  I  meriimi\ 
aJHa  Camera  [Favorevole!.  —  Obituarynotices  [Notizie  necrologicfae  di  Gii 
comò  Zanella,  Ascanio  Soorero  e  Angelo  Motta]. 

7,  July.  —  **,  Agostino  Bertani  [Schizzo  biografico  sulla  scorta  della  pobbli 
cazione  di  Jessie  Wbite  Mario,  Agostino  Bertani  e  i  suoi  tempi].  —  **,  T:-* 
eiahth  centmnial  of  the  University  of  Bologna,  —   **,    The  Eneydie  on  hum*^ 


8,  August.  —  **,  Camillo  Cavour's  Diary  [Sulla  scorta  della  recante  pabbliv 
zione  di  Domenico  Berti].  —  ••  J.  Sardinian  peace  [Si  riproduce  il  racconto  i 
una  cerimonia  di  rappacificamento,  avvenuta  la  scorsa  estate  in  Sardegna].  - 
Faldella  (G.),  Worthy  to  die  (a  page  of  rural  ìife  in  Piedmont).  —  1.  L  F^ 
Jr«,  Vetulonia  and  early  itcdic  archaeoloay  [Dall' «  American  Journal  of  Archi  ' 
logy».  June  1«87].  —  **,  The  Poems  of  Michael  Angelo  [A  proposito  dinnir- 
ticulo  della  «  Edinburgh  Review,  Jaly  1887].  —  PierantoniManeini  (Gnzii 
The  b%ttle  field  of  Milazzo-  A  patriotic  fancy.  —  •♦,  Monument  to  Ugo  Ba^^ 
€U  Bologna. 

JOURNAL  OP  PHILOLOGY. 

XYI,  1.  —  Netteiship  (H.),  Life  and  poems  of  Jouvenal  [Dalle  poesie  di  0: 
renale  si  ricavano  come  date  biografiche  certe  gli  anni  96-127  d.  Cr.  Una  eonfero: 
di  queste  date  ce  la  forniscono  le  relazioni  con  Marziale  che  morì  il  101  o  102  * 
Cr.  Allusioni  e  accenni  vari  dei  due  poeti  permettono  di  stabilire  le  loro  eoaì 
zioni  di  vita  e  i  loro  reciproci  rapporti.  Le  prime  satire  di  Giovenale  ritraggono 
condizioni  di  Roma  sotto  Domiziano;  Marziale  gli  dedica  tra  il  92  e  il  93  il  set 
timo  libro  de'  suoi  epigrammi;  dopodiché  subentra  una  pausa;  potrebbe  darà  à 
in  questo  periodo  avesse  luogo  il  suo  bando.  Ma  contro  questo  parla  rintiero  a- 
rattere  delle  sue  poesie;  Tindividoalismo  vi  fa  troppo  difetto,  e  mancano  al  loe^ 
la  semplicità  del l'edocaz ione  filosofica  di  Persio  come  il  talento  drammatico  e  pl3 
etico  di  Petronio;  onde  le  sue  satire  non  possono  aver  avuto  nessuna  influeniapou 
tica:  fu  un  fabbricatore  di  versi,  non  un  poeta].  —  Netteiship  (H.),  The  Ut^ 
of  the  second  book  of  Nonius  [Il  titolo  doveva  suonare  assai  probabilmente:  E- 
loge  de  honestis  veteram  dictis]. 

2.  —  Darbishire  (H.  D.),  The  Numasios  inseription  [Tentativo  di  interpreta 
zione  paleografica  della  iscrizione  etnisca  trovata  presso  Palestrina  dal  Helbi^:^ 
dal  DOmmler;  vi  sono  aggiunte  delle  ricerche  sul  vocalismo  e  la  morfologia  tlel 
Tetrusco].  —  Oarnett  (E.),  On  the  date  of  Calpì4mius  Sicuìus  [Questo  bacoli>- 
ya  posto  non  ai  tempi  di  Nerone  ma  a  quelli  di  Gordiano,  poiché  la  comet»  ^ 
lui  menzionata  corrisponde  agli  inizi  del  Governo  di  Gordiano  e  non  s'adatta  s^ 
tempi  di  Nerone].  —  Ellls  (R.),  On  the  Aetna  of  Lucilius.  —  Unger  (R.),  Co»- 
Jectures  on  the  Aetna,  Culex  and  Ciris. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SPOGLIO  DI   RIVISTE  899 

XVII,  1.  —  Pelham  (H.),  On  some  disputed  points  connected  with  the  Ini- 
periumy  of  Augitstus  and  his  successars  [L'articolo  si  divide  in  cinque  parti:  I. 
The  reneyal  of  the  Imperiam;  IL  Imperium  consulare  and  proconsulare  ;  IH.  The  set- 
tlementof  73 1-723;  IV.  The  lei  de  imperio;  V.   The  consular  imperium  in  Bome]. 

—  Nettleship,  Te  riddle  in  Verg.  Ed  III  104,5. 

NUMISMATIC  CHBONICLE. 

27,  1887.  —  Erans  (A.  J.),  On  a  coin  of  a  seeond  Carattsius,  Caeaar  in 
Britain  in  Ihe  fifth  century,  —  Middleton  (J.  H.),  Annunzio  dell'opera  di  B.  V. 
Head,  Hiatoria  numorum  [Molto  favorevole]. 

28,  —  Smith  (C.  Booch),  Discovery  of  a  board  of  Roman  coins  at  Springhead 
[Trovamento  di  1 14  monete^  da  Giordano  IH  a  Tetrìco  juniore]. 

29,  1888.  —  Evans  (J.),  On  a  board  of  Roman  coins  found  at  East  Harptree 
near  Bristol  [Trovamento  di  1496  monete  argentee  romane.  Appartengono  all'e- 
poca che  va  da  Costantino  a  Graziano,  e  principalmente  a  Costantino  II  e  Giu- 
liano H.  Provengono  dalle  zecche  di  Antiochia,  Aquilea,  Arles,  Costantinopoli, 
Lione,  Nicomedia,  Boma,  Sirmìo,  Siseria,  Tessalonica  e  Treviri.  Di  gran  lunga  la 
maggior  parte  però  proviene  dalle  zecche  della  Gallia]. 

SCOTTISH  BEVIEW. 

23,  1888,  July.  —  ♦*,  Giordano  Bruno  before  the  Venetian  inquisition.  I.  [Si 
basa  sul  libro  del  Previti]. 

THE  AMEBICAN  JOUBNAL  OF  ABCHAEOLOGY  AND  OF  THE  HISTOBY 
OF  FINE  ABTS  (Baltimore). 

IV,  1,  1888,  March.  —  Beviews  and  notices  of  books:  A.  L.  F.  jr.,  An- 
nuncio dell'opera  di  Heinrich  Brunn  e  Friedrich  Bruckmann,  Denhmdìer  griechv' 
scher  und  ròmischer  Scuìptur  in  historischer  ^nordnwn^  [Favorevole].  —  Archae- 
ological  news.  Summary  of  recent  discoveries  and  investigutions 
[Notizie  di  scavi  e  trovamenti  romani  nell'Asia  Minore  (a  Eyme  ;  un  Augusteum 
simile  a  quello  scoperto  ad  Otricoli  nel  1776),  in  Grecia,  in  Italia,  in  Spagna,  in 
Francia,  in  Isvizzera  (Iscrizioni  del  tempio  di  Giove  Penino  sul  Gran  San  Bernardo), 
in  Germania  (tombe  romane  a  Zakrzew  nella  Slesia  prussiana,  e  fortezza  romana 
presso  Ereimbach)  e  in  Inghilterra.  Per  l'Italia  si  tien  conto  di  trovamenti  prei- 
storici e  classici  ad  Allumiere,  Arezzo,  Castelforte,  Lucignano  (Val  di  Chiana,  ne- 
cropoli etrusca),  Negrar  di  Valpollicella,  Palermo,  Perugia,  Peschiera,  Breonio, 
Pompei,  Porretta,  Boma,  Buvo  (Puglia;  tomba  greca),  Suessula  (Campania),  Sibari, 
Terni,  Tivoli,  Vetulonia,  Villanova,  e  di  antichità  cristiane  a  Modena,  Bavenna, 
Boma,  Venezia]. 

2,  June.  —  Frothingham  (A.  L.  jr.).  Notes  on  Christian  mosaics.  III.  The 
lost  mosaic  of  the  East.  —  A.  L.  F.  jr.,  Vetulonia  and  early  italic  archaeology 
[Nota  basato  sul  rapporto  del  Falchi,  stampato  nelle  Notizie  degli  scavi,  dicembre 
1887].  —  Beviews  and  notices  of  books:  Frothingham  (A.  L.  jr.), Contoreso 
intorno  alFepera  di  Georges  Perrot  e  Charles  Chipiez,  Histoire  de  Tart  dans  Van- 
tiquité.  Tom  IV:  JttdéeSardaigneSyrie-Cappadoce  [Favorevole],  —  Archaeolo- 
gical  news.  Summaryof  recent  discoveries  and investigations  [Notizie di 
scavi  e  trovamenti  romani  in  Italia,  Francia,  Svizzera,  Germania,  Inghilterra.  Per 
ritalia  si  tien  conto  di  antichità  preistoriche  e  classiche  a  S.  Angelo  in  Formis, 
Bologna,  Capua,  Comete,  Este,  Moglie  (provincia  di  Bologna),  Velletri,  Boma, 
Buvo,  Sorrento  ;  e  di  antichità  cristiane  a  Civitavecchia,  Boma,  Venezia]. 

THE  ATHENAEUM  (London). 

3164,  1888,  16  Jane.  —  Bonghi  (B.),  The  condemnation  of  Rosmini' s  doctrine. 

—  New  musical  Literature  [Si  tien  conto  della  pubblicazione  di  H.  Suther- 
iand  Edwards,  The  Pritna  Donna:  her  history  and  surroundings  from  ihe  seven- 
teenth  to  the  nineteenih  century]. 
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3165,  23  Jane.  —  Kirkpatrick  (J.),  The  festival  ai  Bohgna  [Descrizione  delle 
feste  del  centenario  deirUmveraità  di  Bologna]. 

3166,  30  Jane.  —  Onr  library  table  [Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  Ifonoih 
of  Baron  de  Bimini],  —  Earwaker  [J.  P.),  The  roman  remaim  recentìy  fowd 
at  Chefter  [Annuncio  di  troyamenti  romani  a  Chester]. 

3167,  7  Jaly.  —  Continental  LiteratareJaly  1887-to  Jane  1888: 
Bonghi  (R.),  liàly  [Resoconto  intorno  al  rooTÌmento  letterario  dell'Italia  d^l 
laglìo  1887  al  giagno  1888].  --  X.,  The  siMa  Benvenuti.  —  Clermoftt4i^aB- 
iieao,  A  roman  mileskme  of  Jenualem  [L*A.  pubblica  e  commenta  «na  pietn 
roiliaria  trovata  a  Gerusalemme  e  datante  dairanno  162]. 

3168,  14  July.  —  **,  Annuncio  della  pubbUcasione  del  colonnello  G.  B.  Mallenn, 
Prinee  Eugene  ofSanov  [FaTorevole].  —  **,  Annuncio  ddla  pubblicaiione  di  Henry 
Offley  Wakeman,  Epoche  of  chureli  history,  —  Bibliograpbioal  Literature  fSi 
tien  conto  anche  della  pubblicasione  del  supplemento  aihk  SUtUografia  danteeeaid 
Colomb  de  Batines]. 

3169,  21  July.  —  Fine  Arts  [Si  tien  conto,  fra  altro,  del  Dictionary  of  Àr 
ehUecture,  Part  XXII,  R-S]. 

3170,  28  Jol^.  —  Early  Christian  literature  [Sitien  conto,  fra  altro,  della 
pubblicazione  di  J.  Rendei  Harris,  TJie  Teaching  of  the  Apoetìes.  Neujìy  edikd 
wiih  facsimile  texi  and  a  commenkary],  —  Our  library  table  [Si  giudica  &- 
Toreyolmente  la  pubblicazione  di  Edouard  Montet,  La  Ncile  Lecon^  texte  origi- 
nai ecc.],  —  **,  Cenno  intorno  al  V  volume  della  pabblicazione  di  J.  W.  Bradley,  i 
dicHonary  of  miniaturists,   Uluminators,  caJUgrapherSy  and  copysts  [Favorerole]. 

3171,  4  August.  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione  di  Gabriel  Thomas,  Les 
Bévolutions  pólitìquts  de  Florence  (1177-1530),  Etude  sur  leurs  oauses  et  ìeurs 
enchcnnements  [S&vorevoleJ. 

3172,  11  August.  —  **,  Recensione  delFopera  di  Henry  Charles  Lea,  A  Mstory 
of  ihe  Inquisition  ofthe  Middle  Ages  [Favorevole].  —  **,  Cennor  intomo  alla  pob- 
blicazione  di  Heinrich  Brunn  e  Friedrich  Bruckmann,  Monuments  of  Greék  and 
Boman  scuìpture,  histori&Hly  arranged, 

3175,  1  September.  — Fine  Arts  [Si  tien  conto,  fra  altro,  della  pubblicaxioDC 
di  A.  G.  Badcliffe,  Schools  and  Masters  of  painting], 

3179,  29  September.  — -  Davis  (William),  MiUon's  Sonnets  [Fa  rilevare  alcone 
coincidenze  tra  sonetti  del  Milton  e  sonetti  di  Domenico  Mantova,  coincidenie  di 
struttura,  di  sentimento  e  talvolta  anche  di  fraseologia].  —  **,  Resoconto  intono 
alPopera  di  G.  Perrot  e  Ch.  Chipiez,  Histoùre  de  ìArt  dans  VAntiquUé  IT' 
Judée,  Sardaigne,  Syrie,  Cappadoce, 

3181,  13  October.  —  **,  Resoconto  intomo  all'opera  di  A.  N.  Didron,  Christien 
Iconography;  or,  the  History  of  Christian  Art  in  the  Middle  Ages.  l^nslated 
from  the  french  [Favorevole  con  appunti].  —  **,  Cenno  intomo  alla  pubblicazione 
di  T.  Deck,  La  Faience  [Molto  favorevole].  —  **,  Annuncio  della  pubblicazione 
di  G.  J.  Ff.,  Handbook  to  ihe  Italian  schools  in  the  Dresden  GaUery, 

3182,  20  October.  —  Wiiiks  (W.  £.),  Boman  remains  in  Glamorganshire  [No- 
tizie di  vestigia  romane]. 

3183,  27  October.  —  **,  Cenno  intomo  all'opera  del  colonnello  Stoffel  Hisioin 
de  JuUs  Cesar,  Guerre  civik  [Favorevole]. 

3184,  3  November.  —  Our  library  table  [Si  tien  conto  del  1»  voi.  dei  Miei 
Bicordi  di  Marco  Minghetti]. 

3186,  17  November.  —  *♦,  Recensione  delF  opera  di  Theodor  Mommseo,  Bom- 
sches  Siaatsrecht  Dritter  Band.  Zweite  Abtheilung:  Der  Senat  [Molto  &vorevole]. 

THE  EDINBURGH  REVIEW  (Edinburgh). 

CCCXLI,  1888,  January.  —  *♦,  Contort«o  intorno  alla  pubblicazione  di  T.  G. 
Jackson,  Dalmatia,  the  Quarnero,  and  Istria  mth  Cetigne  in  Montenegro  a*^ 
the  Island  of  Grado.  —  *♦,    Contoreso  intomo  ai  voli.  VII  e  Vili   dell'opera  à 
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Alefx.  William  Kinglake,  The  Invasion  of  ihe  Grmea,  its  origin  and  account  of 
ita  progress  down  io  the  death  of  Lord  Baglan.  —  **,  [In  im  articolo  sulle  opere 
di  John  Raskin,  si  tien  conto  anche  della  pnhblicazione  di  costui:  The  stanes  of 
Vewice\ 

CCCXLIIT,  Jnly.  —  **,  Articolo  sa  Michelangelo  Bnonarroti,  scritto  in  base  alle 
seguenti  pubblicazioni  :  e  Le  rime  di  Michelangelo  Buonarroti  cavate  dagli  autografi 
e  pubblicate  »  da  Cesare  Guasti  ;  e  The  sonnets  of  M.  B.  and  Tommaso  Campanella, 
translated  »  by  John  Addìngton  Symonds  ;  e  Michael  Angelo  considered  as  a  philo- 
sophical  poet»  di  John  Edward  Taylor;  e  Le  lettere  di  M.  B.  pubblicate  coi  Ricordi 
e  1  Contratti  artistici»  per  cura  di  Gaetano  Milanesi. 

CCCXLIV,  October.  —  ♦♦,  Contoreso  intorno  al  2»  voL  dell'opera  di  Robert 
Yelverton  Tyrrell,  The  correspondence  of  M,  TuUitM  Cicero,  arranged  aecording 
tò  ita  chronologìcaì  order,  with  a  revision  of  the  text,  ecc. 

THE  ENGLISH  HISTORICAL  REVIEW  (London)  (1). 

in,  11,  1888,  July.  —  Reviews  of  books:  Powel  (F.  York),  Annuncio  del- 
l'opera di  John  Rhys^  On  the  origin  and  growth  of  BeUgion  as  illttstrated  by 
Celiic  Heathendom,  —  Mande  (J.  H.),  Annuncio  dello  scritto  di  Hugo  Lehm- 
grtibner,  Benso  von  Alba,  Sein  Leben  und  der  sogenannte  Panegyrikus  [Favore- 
vole]. —  Balzani  (Ugo),  Annunzio  della  pubblicazione  di  Lud.  Zdekauer,  Statutum 
Potestatis  Comimis  PistorU  anni  1JÌ9G,  nunc  primum  editum  [Favorevole],  - 
Lea  (Henry  C),  Cenno  intorno  alla  pubblicazione  di  Charles  Molinier,  Études  sur 
qtielques  Manuscrits  des  BibUothègiies  d^ItaUe  eoncernant  Vlnquisitton  et  les  ero- 
yances  hérértiqytes  du  XII I^  au  XVII^  siècle  [Favorevole].  —  Brown  (Horatio  F.), 
Contoreso  intorno  alla  pubblicazione  di  H.  Simonsfeld,  Der  Fondaco  dei  Tedeschi 
in  Venedig  und  die  deutsch-veneiianiscTien  Handeìsbeziehungen  [Molto  favorevole], 
—  Poole  (Reginald  L.),  Contoreso  intomo  alla  pubblicazione  di  Johann  Loserth, 
Johannis  WycUf  Tractaius  de  Ecclesia,  noto  first  edtted  from  the  manuscripts 
with  criticai  and  hisiorical  notes  [Molto  favorevole]. 

12,  October.  —  Moore  (E.),  The  tomb  of  Dante  [l/A.  considera  i  seguenti  tre 
punti:  l**  Le  circostanze  del  seppellimento  di  Dante,  in  quanto  esse  siano  note; 
2°  Le  iscrizioni  e  gli  epltafi  diversi  che  hanno  adornata  la  sua  tomba;  3®  La  sco- 
perta ed  identificazione  delle  ossa  del  poeta  nel  maggio  del  1865.  Nella  2*  parte 
cerca  di  stabilire  quali  siano  eli  autori  di  alcuni  fra  gli  epitafi;  nella  8*  s'estende 
a  ricercare  per  quali  cause  aobia  potuto  aver  luogo  la  sottrazione  delle  ossa  dal 
sepolcro  ;  e  crede  ch'essa  sia  avvenuta  per  opera  dei  Monaci  di  S,  Francesco,  per  la 
paura  che  in  un  modo  o  nell'altro  venisse  loro  tolto  il  caro  tesoro.  Forse  la  sottra- 
zione avvenne  dopo  la  solenne  domanda  che,  sostenuti  da  Leone  X,  fecero  i  Fioren- 
tini, nel  1519,  delle  ossa  di  Dante;  Tiscrizione,  la  quale  dice  che  le  ossa  del  poeta 
furono  deposte  nel  1677  nel  luogo  dove  furono  poi  trovate,  non  potrebbe  provar 
nulla  in  contrario,  volendosi  con  quell'iscrizione  stabilire  che  li  e  in  quell'anno, 
furono  definitivamente  inumate],  —  Reviews  of  books:  Tilley  (Arthur),  Conto- 
reso  intomo  alla  pubblicazione  di  James  Leigh  Strachan-Davidson,  SekcHons  from 
PolybiiM  [Favorevole  con  qualche  appunto],  —  Àcton^  Recensione  dell'opera  di 
Henry  Charles  Lea,  A  history  of  the  Inquisition  of  the  Middle  Ages  [Molto  favo- 
revole], —  •♦,  Annuncio  dello  scritto  di  Cari  Mirbt,  Die  SteUung  AuausUns  in  der 
Publicistik  des  Gregorianischen  Kirchensireits  [Favorevole],  —  **,  Annuncio  dello 
studio  del  Thuasne,  Gentile  BeUini  et  le  Sulian  Mohammed  II  [Favorevole],  — 
**,  Annuncio  della  pubblicazione  del  Bertolotti,  La  Schiavitù  in  Èoma  dal  secolo 
XVI  al  XIX, 

THE  QUARTERLY  REVIEW  (London), 

331,  1888,  Januari^,  — -  **,  The  roman  eathoUcs  in  Engìand  [Si  tien  conto,  fra 
altro,  della  pubblicazione:  <The  spectre  of  the  Yatican,  or  the  efforts  of  Rome  in 
England  since  the  Reformatìon  »]. 


(1)  Il  lettore  avrà  rilevato  e  perdonato  il  laptui^  che,  a  propòsito  di  Valentina  Visconti,  ci  è  sfuggito 
nel  precedente  spoglio  della  Hisiorical  renta. 

Rivista  di  Storia  Italiana^  Y.  58 
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334,  October.  —  **,  Christian  biogra^hy  and  anUquities  [Contoreso  ed  analisi 
deUe  dae  opere:  <A  dictionary  of  Ghrìatiaii  antiqaities  comprìsÌDg  the  hìston, 
institatioQB  and  antiqoities  of  the  Christian  charch  firom  tho  time  of  the  apostles 
to  the  age  of  Charlemagne  »  di  William  Smith  e  Samuel  Chetham;  e  A  dictiu- 
nary  of  Christian  biography,  literatnre,  sects  and  doetrìnes  doring  the  first  eigbt 
centnries»  di  William  Smith  e  Henr^  Waoe].  —  **,  Prooineial  Ufe  under  the 
Roman  BepubUc  [In  base  alle  sdenti  puhblicaiioni  :  €  The  correspondenoe  of  Ciceru 
doring  the  years  51  and  50  b.  C.»;  e  Cicero  in  seinein  Briefen»  diB.  B.  Abeken; 
e  Une  province  romaine  sons  la  Bépnblique  »  di  G.  d^Hugnes;  <  Cioóron  et  ses  amis  > 
di  Gaston  BoissierJ. 

THE  WBSTMINSTER  REVIEW  (London). 

CXXYIII,  8,  1887.  —  Contemporary  literatnre  [Politics,  Sociology, 
Voyages  and  trayels:  Si  tien  conto,  fra  altro,  della  pabolicazione  di  Paul  Vasali. 
e  La  Société  de  Rome».  —  History  and  biography:  Si  tien  conto,  fra  altro 
delle  seguenti  pubblicazioni  :  e  Renaissance  in  Italy.  The  catholic  reaction  »  di  John 
Addington  Symonds;  <  Alessandro  Farnese,  duca  di  Parma.  Narrazione  storica  e 
militare  >  di  Pietro  Fea;  e  Dalmatia,  the  Qnamero  and  Istria  »  di  T.  G.  Jackson]. 

9.  —  Contemporary  literatnre  [Politics,  Sociology,  Voyages  and 
trayels:  Si  tien  conto  anche  della  pubblicazione  e  Essays^  selected  from  the  wrìtings 
of  Joseph  Mazzini»  edited  with  an  introduction  by  W.  Clarke.  —  History  and 
biography:  Si  tien  conto  anche  della  pubblicazione  di  C.  Edmund  Maurice  <  The 
rcTolutionary  movement  of  1848-9  »]. 

CXXIX,  1,  1888.   —   **,  Count  Cavour  [In  base  alle  seguenti  pubblicazioni: 

<  Lettere  edite  e  inedite  di  C.  C.  >  pubblicate  da  Luigi  ChiiQa;  e  Lettere  inedita 
di  Massimo  d* Azeglio  a  suo  nipote  il  marchese  Emanuele  d'Azeglio  »  ;  €  L'idea  ita- 
liana nella  soppressione  del  potere  temporale  »  di  Diomede  Pantaleoni;  e  n  conte  di 
Cavour  avanti  il  1848»].  —  Contemporary  Literatnre  [Politlcs,  Socio- 
logy, Voyages  and  travels:  Si  tien  conto,  fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni: 

<  Como  and  Italian  Lake-land  »  di  T.  W.  M.  Lund;  <  Tuscan  studies  and  sketches» 
di  Leader  Scott.  —  History  and  biography:  Si  tien  conto  anche  della  pubbli- 
cazione di  Giulio  Beloch  «  Die  BevOlkerung  der  griechisch-rOmischen  Welt  »]. 

2.  —  Contemporary  literatnre  [History  and  biography:  Si  tien  conto 
fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  <  Decisive  battles.  since  Waterloo,  the  most 
important  military  events  from  1815  to  1887  »  di  Thomas  W.  Enox;  <  The  Etnucani» 
di  li.  Spadoni;  €  The  Catacombs  of  Rome  »  di  W.  H.  Withrow.  —  Belles  lettres: 
Si  tien  conto  anche  della  traduzione  delle  poesie  del  Leopardi,  fatta  da  Frederik 
Townsend]. 

3.  —  ♦*,  Itaiy  and  Ahymnia,  —  Contemporary  literatnre  [Politics, 
Sociology,  Voyages  and  travels:  Si  tien  conto  anche  della  pubblicazione: 
e  Italy  from  the  Alps  to  the  mount  Etna  »]. 

4.  —  **yBemnÌ8eence8ofCardmalMaeairini.  —  Contemporary  literatnre 
[History  and  Biography:  Si  tien  conto  anche  della  pubblicazione  della  Oliph&nt 

<  The  makers  of  Venice;  Doges,  conquerors,  painters  and  man  of  lettere  »]. 

6. —  Contemporary  literatnre  [History  and  biography:  Si  tien  conto, 
fra  altro,  delle  seguenti  pubblicazioni:  <  The  lives  of  the  popes  from  the  time  of 
Jesus  Christ  to  the  accession  of  Gregory  VH,  by  B.  PUtina  »  translated  by  W.  Benbam; 
«Madame  Ristori:  an  autobiography  »]. 


BOLETIN  DE  LA  REAL  ACADEMLA  DE  LA  HISTORLi  (Madrid). 

XII,  4,  1888,  Abril.  —  Fernandez-Duro  (Cesàreo),  Cartas  noMca»  de  Jaeobo 
Su890  [A  proposito  dello  studio  di  E.  T.  Bamy,  <  Note  sur  une  carte  marine  inèdite 
de  Giacomo  Russo  de  Messine  » .  Si  ricordano  altri  lavori  che  trattano  del  Davigs* 
tore  e  cartografo  siciliano]. 
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5,  Mayo.  —  Golméiro  (Maaael),  Gólàn  en  Espana  [Gontoreso  della  pubblicazione 
di  Tomàs  Rodrìgnez  Pinilla,  e  Colon  en  Espafia  »].  —  Fernandez-Dnro  (Cesàreo), 
Noticia8  de  don  Orisióbàl  Colon,  almiranie  de  ìaa  Indias  [A  proposito  della  re- 
cente letteratura  intomo  a  Cristoforo  Colombo.  —  Si  ricordano,  fra  altro,  i  seguenti 
lavori  spagnuoli:  <  En  qué  ano  nació  Cristóbal  Colon?»  di  José  Maria  Asensio; 
e  Colon  en  Salamanca  ó  el  huesped  de  San  Esteban.  Juicio  critico  aobre  la  presen- 
tación  de  Colon  à  la  Junta  ó  Conseyo  de  la  XJniversidat  de  Salamanca  y  sobre  el 
informe  dado  por  està  &  los  planos  del  sabio  marino  >  di  D.  Àlejandro  de  la  Torre 
y  Yélez  ;  <  Estudios  crlticos  acerca  de  la  dominación  espaiiola  en  America.  I.  Colon 
y  los  espafioles  »  2*  ediz.,  di  Bicardo  Cappa].  —  Yariedades:  Mnfioz  j  Gomez 
(Agostin),  Los  jerezanos  y  eì  segundo  via^e  de  Cristóbal  CMn  [Atti  tratti  dal- 
l'Archivio capitolare  di  Jerez  de  la  Prontera]. 

6,  Jnnio.  —  Babai  (Nicolas),  Una  visita  a  ìas  ruinas  de  Temancia. 

XIII,  1-8,  Julio-Setiembre.  —  Noticias  [Si  parla  anche  di  iscrizioni  romane 
della  Spagnai.  —  Httbner  (Emilio),  Inscripciàn  historica  de  Hasta  Begia^  anierior 
a  la  època  del  dominio  romano,  —  Fernàndez- Guerra  (Aureliano),  Inscripeión 
romana  de  Cofino,  en  Asttmas  [Riproduzione  della  iscrizione  e  commento].  — 
Fita  (Fidel),  Bidas  inéditas  de  All'andrò  III  y  Honorio  HI. 

4,  Octubre.  —  Noticias  [Si  dà  notizia  anche  di  iscrizioni  romane  della  Spagna]. 

—  Golméiro  (Manuel),  Los  restos  de  Cristóbal  Colon  —  ,Ooiizàles-Rojas  (Fran- 
cisco), Buinas  romanas  en  La  Torre,  lugar  del  partido  de  Avila,  —  Fita  (Fidel), 
Monumentos  y  doeumentos  inéditos  de  Segovia  [Si  dà  notizia  di  15  iscrizioni  lapi- 
darie romane  di  cui  alcune  inedite].  —  Fita  (Fidel),  Bulas  originales  è  inéditas. 

REVISTA  DE  ESPANA  (Madrid). 

CXXm,  4,  1888,  30  de  Octubre.  —  Posada  (Adolfo),  El  octavo  centenario  de 
la  Universidad  de  Bologna  [Calorosa  descrizione  delle  feste]. 

EBAOMAI. 

1887,  44.  — -  KaZdZn^  (N.).  *Ek  'Pdi|uiiq.  Tò  KoXoOffottov  [Continuazione.  Storia 
delie  lotte  del  circo  fino  all*epoca  imperiale]. 

45-47.  —  KaZdZTì^  (N.),  'Ek  *Pdi|Linq.  Tò  KoXoaaatov  [Continuazione  e  fine.  L'A. 
crede  che  la  descrizione  della  vita  politica  nella  Repubblica  di  Platone,  si  possa 
adattare  al  Governo  romano  alPepoca  della  fondazione  del  Campidolio]. 

•EITIA. 

629,  1888,  17  gennaio.  —  0apòO?  (N.  B.),  'H  ^v  Kop0iK4  'EUnviKi?!  diroiida  FDi- 
chiarazione  d'indipendenza  da  Genova,  della  colonia  ellenica  deUa  Corsica,  nel  17o4]. 

630,  24  gennaio.  —  0ap&O(;  (N.  B.),  'H  èv  KopoiKtl  'EXXnviirfi  dwoiKia  [Conti- 
nuazione]. 

631,  31  gennaio.  —  0apòO^  (N.  B.),  *H  èv  Kopaiictl  'EXXìiviici?|  diroiida  [Conti- 
nuazione]. 

DE  NAVORSCHER  (Leida). 

XXXYIII,  1.  —  **,  De  Bomeinen  op  Texel  [A  proposito  di  una  tomba  romana]. 

—  **,  JuUtts  Cassar  [L'A.  ricerca  quali  nomi  locali  dei  Paesi  Bassi  conservino  il 
ricordo  di  Giulio  Cesare]. 

MNEMOSTNE.  BIBLIOTHECA  PHILOLOGICA  BATAVA  (Leida). 

N.  S.,  XVI,  3,  1888.  —  Tan  Heen  (J.  S.),  Notulae  critkae  ad  SiHum  itcdimm. 

—  Gornellisseii  (J.  J.),  Lectiones  Venusinae, 

4.  —  Boissevain  (U.  Ph.),  Be  inseripUone  romana  apud  Frisios  reperta  [Pub- 
blicazione e  commento  dell'importantissimo  documento  epigrafico,  trovato  a  Beetgun 
nella  Frisia]. 
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IgUtuH  seienHfid,  Società  sUn^che  e  archeologic/ie»  —  AI  R.  Isti- 
tato  Veneto  dì  scienze  lettere  ed  arti,  nelle  lednte  dei  giorni  17  e  18gÌQgDo 
18^  il  rig.  G.  Yelndo  lesse  una  sua  lUtutrasiom  di  un  mUifimario  dd  mc.  XIV; 
il  sig.  G.  Beltrame  dio  Iettar»  d*  oa  lavoro  intitolato  Leggenda  e  vera  storia  di 
Oìaffa,  roeatpagione  franoese  ed  egigioMa,  H  emvento  firaneeecano,  h  fàntana  A 
Abté-N'aòut;  il  sig.  Franeesco  Stefìinf  presentò  nna  eoa  dìssertanone  Sul  cippo  tM- 
Vare  di  SatUfrusan  e  le  vie  caneoìari  Anma  ed  Bmikak  nèOa  Venezia;  nelle  sedate 
dei  giorni  15  e  16  luglio  il  membro  effettivo  G.  Marinelli  presentò  aoa  Memoria 
del  dott  Fr.  Bedeschi  SuSia  vita,  studii  ed  opere  di  Franceeeo  SalvóUm;  monsi- 
gnore I.  Bernardi  riferì  Sul  diario  inedito  con  noie  autobiografiche  del  eonk  H 
Cavour  pubblicato  per  cura  e  con  Introdasìone  di  Domenico  Berti  ;  e  il  professoR 
G.  De  Leva  presentò  uno  stadio  del  sig.  Vittorio  Capetti  su  Qiueeppina  Guacd 

Al  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  in  adunanza  del  24  maggio 
il  signor  Strambio  continuò  la  lettura  del  suo  lavoro  Da  Legnano  a  MogiUano  Ve- 
neto; in  adunanza  del  5  luglio  il  pro£  Canna  lesse  k  parte  seconda  delle  SpiigolA- 
iure  intomo  a  Giovanni  Maria  Bussedi,  bibUoteeario  a  Pavia  dal  1845  (d  1860. 
La  Società  Storica  Comense  ha  dato  principio  alla  pubblicazione  del  pTolame 
delU  BaeeoUa  Storica^  la  ^uale  comprenderà  una  serie  di  opere  inedite  di  aatorì 
comaschi,  della  provincia  e  della  diocesi.  H  1^  volume  consterà  di  circa  450  pagine. 
Bsso  contiene  le  Antichità  di  Bormio  di  Gioachino  AlbertL  È  usata  la  prima  di- 
spensa di  pagg.  80. 

La  Società  d^archeologia  e  belle  arti  della  Provincia  di  Torino  ha 
promosso  la  istituzione  di  una  società  filiale,  che  ha  per  oggetto  di  nlevaie  i  di- 
segni deg^i  antichi  affiresehi  piti  degni  di  studio  die  si  conservano  nei  vari  luoghi 
della  Provincia. 

La  Cultura  (voh  IX,  9-10)  contiene  un  progetto  di  Statuto  per  la  costituzione 
di  una  Società  archeologica  in  Italia,  preceduto  da  una  circolare  sottoscritta  dai 
professori  Buggero  Bonghi,  Edoardo  Briiio,  Ariodante  Fabretti,  Iginio  Gentile,  Gia- 
como Lignana.  La  Società  dovrà  aver  sede  in  Roma,  pubblicare  un  bollettino  men- 
sile di  notizie  e  un  velame  annuale  di  Memorie  con  tavole,  essere  presieduta  da 
un  Comitato  direttivo  composto  di  otto  membri  e  di  un  presidente.  La  Società  si 
comporrà  di  soci  benemeriti  e  ordinari:  la  tassa  annua  da  pagarsi  da  questi  alluni 
è  proposta  in  lire  quaranta. 

-♦- 

€kmc&r8i  a  prefmio.  —  La  B.  Accademia  deUa  Crueca,  veduta  la  disposi- 
zione testamentaria  del  prof.  ab.  Luigi  Rozzi  di  Piacenza ,  apre  un  concorso  per 
tutti  gli  Italiani  di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente  italiano  a  opere 
in  versi  e  in  prosa  con  il  premio  di  lire  cinquemila  secondo  i  modi  assegnati  dallo 
Statuto,  n  termine  assegnato  alla  presentazione  spirerà  col  giorno  ultimo  di  agosto 
del  1890. 
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La  Delegasùme  di  beneficenza  del  Fio  IsUMx>  Hpografieo  in  Mihno  ha  aperto 
il  ooncono  ad  an  premio  consistente  in  ana  medaglia  d*oro,  con  relatiyo  diploma, 
a  chi  sappia  dare  notizie  intomo  all'epoca  e  al  laogo  della  morte  di  Panfilo  Ga- 
staldi e  intomo  ai  successori  di  lui. 

Nel  concorso  a  premi  per  lavori  sopra  argomenti  di  bibliografia  e  ordinamento  di 
biblioteche,  dalla  Bimeta  annunziato  a  suo  tempo,  bandito  dal  Ministero  della  Pab- 
blica  Istrazione  fin  dal  10  febbraio  1885  e  prorogato  con  decreto  16  maggio  1887, 
fu  conferito  il  premio  di  lire  tremila  ai  signori  Giuseppe  Ottino,  bibliotecario  della 
biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele  di  Roma  e  Giuseppe  Fumagalli,  sottobiblio- 
tecario nella  biblioteca  Nazionale  di  Milano. 

V Accademia  deUe  sdenge  di  Prussia  ha  votato  una  sovrenzione  di  4000  marchi 
per  continuare  la  riproduzione  dei  ritratti  dell'epoca  romana  imperiale  e  un'altra 
di  3000  marchi  per  continuare  il  supplemento  del  Corpus  inscripHonum  ìatmarum. 
Essa  ha  accordato  il  premio  della  fondazione  Diez  di  2000  marchi  al  prof.  Gaspary 
per  la  sua  Storia  deUa  letteratura  italiana. 

Miviste  nuove»  —  A  Lione  per  cura  di  un  comitato  di  professori  di  quelFU- 
niyersità  s'è  iniziata  la  pubblicazione  di  un  BuUetin  des  travaux  de  V  UniversUé 
de  Lyon,  di  cui  sono  già  comparsi  quattro  fascicoli.  Ne  è  segretario  generale  il 
signor  Emile  Beurgeoìs,  professore  di  storia  alla  Scolta  di  lettere,  noto  agli  studiosi 
per  pregevoli  pubblicazioni.  Questo  Bollettino  riassume  tutti  i  lavori,  che  si  vanno 
man  mano  pubblicando  dai  varii  professori  di  ciascuna  facoltà  o  in  Riviste  o  in 
volumi  separati;  riesce  qoindi  uno  specchio  fedele  del  movimento  scientifico  degli 
insegnanti  deirUniversità  lionese.  Ciascun  fascicolo  termina  con  un  ricco  notiziario 
sopra  università  francesi  ed  estere.  Noi  auguriamo  al  BuUeUn  vita  prospera  nell'in- 
teresse della  scienza,  e  sentiamo  dovere  di  ringraziare  particolarmente  il  direttore, 
sig.  Emile  Bonrgeois,  delle  cortesi  parole  con  le  quali  gli  piacque  far  conoscere  ai 
lettori  del  BuUetin  l'opera  della  Bivista  storica  iUHiana. 

Sotto  la  direzione  del  signor  Angelo  Broccoli  si  pubblicherà  in  Caserta  (Stabili- 
mento tipogr.  sociale)  un  Archivio  storico  campano,  la  cui  importanza  è  fàcile  argo- 
mentare, quando  si  consideri  la  parte  che  ebbe  la  Campania  nella  nostra  vita  na- 
zionale. Vi  si  pubblicheranno  Memorie  e  Documenti  di  preferenza  inediti,  tra  i  quali 
troveranno  prìncipal  posto  i  Notamenti  sugli  atti  della  cancelleria  angioina,  arago- 
nese e  spagnola  della  preziosa  collezione  De  Lellis  riattaccandone  la  pubblicazione  a 
quella  fatta  dal  compianto  Camillo  Minierì-Riccio  ;  un  Panorama  dei  comtmi  campani 
con  186  monografie  di  storia  feudale;  le  Oronache  e  le  tradizioni  popolari,  gli  usi  ed  i 
costumi  dei  varii  popoli  della  Campania  attraverso  i  secoli  ;  Statuti  munic^oJi,  con- 
cessioni e  lettere  regie  relative  a  privilegi,  ed  immunità  di  città  e  paesi  demaniali 
e  feudali;  studi  sui  Monumenti;  ricerche  di  paleografia^  numismatica,  sfragistica  e 
hltMsone;  bibliografia  campana.  Auguriamo  di  cuore  ottima  riuscita  al  nobilissimo 
intento,  e  il  favore  del  pubblico  italiano  troppo  lento  apcora  nell' apprezzare  il  va- 
lore scientifico  e  patriottico  di  queste  imprese. 

La  Società  di  Storia  Patria  negli  Abruzzi  avrà  anch'essa  il  suo  Bollettino.  Esso 
uscirà  ogni  anno  in  due  puntate  semestrali.  Le  due  puntate,  riunite  insieme,  forme- 
ranno un  bel  volume  di  200  pagine  in^"*  gr.,  del  formato  della  Bivista  storica  ita- 
liana. Ciascuna  puntata  sarà  divisa  in  sei  parti:  1*  dissertazione  originale  su  qualche 
punto  oscuro  e  controverso  della  storia  abruzzese;  2*  pubblicazione  di  documenti 
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inediti  o  rari  oon  opportane  note  illoBtratiTe;  S"»  pubblicaxione  delle  più  noteroli 
fra  le  memorie  inedite  dell'  Antinori  con  note  e  schiarimenti  ;  4*  bibliografia  delle 
opere  storiche  abmzzeri;  5*  notizie  Tarie;  6<*  breve  sunto  degli  atti  affidali  delk 
Società.  I  nostri  angurii  al  nuovo  Bollettino  storico  e  rallegramenti  sinceri  coi  suoi 
Talenti  iniziatori. 

Il  conte  F.  Gristofori  annunzia,  che  pubblicherà  in  Roma  una  Rivista  storica 
mensile  di  idee  puramente  guelfe  col  titolo:  MisceUomea  storica  romana  od  ij^chìm 
di  itoria  medioevale  ed  eccleeiastiea. 

Sotto  la  direzione  del  prof.  Giuseppe  Finzi  col  1"  gennaio  prossimo  comincierà  le 
sue  pubblicazioni  in  Torino  La  Biblioteca  deUe  scuok  italiane,  ed  uscirà  il  l'*  e>l 
il  16  d'ogni  mese  in  12  pagine,  al  prezzo  annuo  di  lire  nove.  Essa  conterrà  :  1*  ar- 
ticoli originali  di  letteratura,  storia,  filologia,  filosofia,  scienze  morali,  economiche 
ed  esatte;  2^  ricerche,  questioni  di  materia  dantesca;  3^  articoli  di  giurisprudenza 
e  amministrazione  scolastica;  4*  didattica;  5**  rassegna  bibliografica;  6®  bollettÌDo 
bibliografico;  7*  notizie.  Noi,  che  abbiamo  tante  volte  augurato  in  altro  periodico 
la  pubblicazione  d'una  seria  rivista  per  le  scuole  secondarie,  che  faccia  d^gna  eoo- 
correnza  alle  numerose  consimili  di  Germania,  Austria,  Francia  e  Inghilterra,  siamo 
lieti  della  coraggiosa  intrapresa,  alla  quale  facciamo  voti  non  venga  a  mancare lef- 
ficace  concorso  di  tutti  gli  insegnanti. 

Si  pubblica  in  Dusseldorf  una  nuova  Rivista,  specialmente  indirizzata  ad  illo- 
strare  Tarte  cristiana,  intitolata  appunto  Zeitschrift  fiir  èhristh,  Ktinst.  Comparirà 
ogni  mese  in  fascìcoli  di  due  o  tre  fogli  di  stampa  al  prezzo  di  10  marchi  Tanna 

Indici  e  Cataloghi,  iUustrazioni  di  Codici,  BiMiotecìie.  —  Dalla 
preziosa  collezione  di  Indici  e  Catcdoghi  ordinata  dal  Ministero  della  Pabblica 
Istruzione  sono  usciti  altri  due  fascicoli  e  un  grosso  volume.  —  Anzitutto  per  con 
diligente  del  prof.  Cesare  Paoli  fu  dato  in  luce  il  fiisc.  2  del  voL  I  dei  Coà»6 
ABhhurnhamiani  ^tViik  R.  biblioteca  Mediceo-LAurenziana  di  Firenze;  questo  fascicolo 
va  dal  n.  58  al  n.  88  e  contiene  specialmente  indicazione  di  scritti  teologici,  mo- 
rali, liturgici,  ecc.  —  Per  opera  del  prof.  Adolfo  Bartoli  s'è  terminato  col  fitscicolo  8 
il  voi.  I  dei  Codici  Palatini  della  R.  biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze;  esso 
contiene  la  descrizione  dei  codici  dal  862  al  448,  Tindice  degli  autori  e  dei  volgariz- 
zatori e  piccola  parte  doirindice  delle  poesie  che  sarà  compiuto  in  altro  fiucicolo.  — 
A  cura  del  prof.  Mazzatinti  è  comparso  il  8*  volume  di  pag.  780  degli  InoeniaT^ 
dei  mss.  italiani  delle  biblioteche  di  Francia;  esso  contiene  gli  inventari  dei  nostri 
ross.  che  si  trovano  in  68  biblioteche  di  Parigi  e  de*  dipartimenti,  il  testo  del  co- 
dice n.  8521  della  biblioteca  delFArsenale  di  Parigi,  copiosissima  raccolta  di  lA^ài 
del  sec.  XIY  e  i  sonetti  del  Fiore  ripubblicati  più  correttamente  sul  codice  di 
Montpellier  e  preceduti  da  un'  ampia  e  dotta  illustrazione  del  prof.  Egidio  Gorra. 
—  Aggiungiamo  la  notizia,  che  il  Mazzatinti  sta  preparando  la  Storia  deUa  biblio- 
teca aragonese  di  NapoU,  la  quale  sarà  pubblicata  per  cura  del  ministero  della 
pubblica  istruzione. 

Con  le  pubblicazioni  sovrindicate  si  connette  il  volume  testò  edito  del  dottora 
Attilio  Sarfatti,  I  codici  veneti  deUe  biblioteche  di  Parigi  (Roma,  Forzani  e  C,  1888). 
n  S.  per  incarico  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  intraprese  attive  nceiche 
nelle  quattro  biblioteche  principali  di  Parigi,  la  Nazionale,  quella  dell*  Arsenale, 
quella  di  Santa  Genoveffa  e  la  Mazarìna,  nell'intento  di  scoprirvi  i  codici  veneti  e 
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descriverli  con  sincerità.  L* elegante  Tolunie  di  pagg.  xil98  eh* è  fratto  delle  sue 
indagini,  oltre  la  dedica  al  sig.  Triarte  (pag.  xi)  e  la  prefazione  d*  indole  generale 
(pag.  19)  comprende  pnre  nn  riassunto  storico  delle  quattro  biblioteche  (in  pag.  85), 
cosicché  il  laToro  diretto  air  illustrazione  dei  codici  trovasi  compreso  in  pag.  158. 
L*A.  non  si  è  proposto  di  darci  un  catalogo  a  somiglianza  di  quello  compilato  da 
Antonio  Marsand  o  da  Gastone  Rajnaud  o  da  Giuseppe  Mazzatinti,  ma  di  illustrare 
i  mss.  più  importanti  mettendo  in  luce  tutto  che  di  bello  o  di  novo  contengono. 
Della  biblioteca  Nazionale  ha  segnalato  60  codici,  dell^Arsenale  17,  di  Santa  Geno- 
veffa 7,  della  Mazzarìna  8,  e  così  in  tutto  codici  87.  Non  può  negarsi,  che  taluni 
dei  codici  segnalati  non  paiono  di  grande  valore  storico,  che  di  altri  si  hanno  già 
edizioni  a  stampa,  e  che  c'è  un  pò*  di  sproporzione  nella  descrizione  dei  Codici;  ma 
tutto  ciò  non  toglie  che  la  pubblicazione  sia  giovevole  agli  studi  storici  per  molte 
correzioni  fatte  a  precedenti  cataloghi,  per  illustrazioni  di  codici  prima  negletti  o 
mal  conosciuti  e  sovratntto  per  avere  rivelato  T  importanza  del  cod.  1441  sulla 
Spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  raccontata  da  Marin  Sanudo,  segnalato  bensì 
dal  sig.  Thuasne  fin  dal  1884  ma  finora  non  ancora  studiato  da  alcuno.  Facciamo 
voti,  che  questo  lavoro  di  ricerche  sia  continuato  ed  esteso  sulle  relazioni  degli 
ambasciatori  francesi  a  Venezia,  perchè  da  queste  si  ricavenvnno,  com*è  naturale, 
notizie  assai  più  copiose  sulla  storia  di  Venezia  che  non  dalle  relazioni  degli  amba- 
sciatori veneti,  finora  quasi  esclusivamente  curate. 

n  Dr.  Amedeo  Crivellucci,  prof,  di  storia  nell'Università  pisana,  sta  pubblicando 
a  Livorno  presso  la  tip.  di  Raff.  Giusti  un  lavoro  che  desterà  T  attenzione  dei  bi- 
bliofili, sotto  il,  titolo  :  I  Codici  della  libreria  raccolta  da  S,  Giacomo  della  Marca 
nel  convento  di  8.  Maria  delle  grazie  presso  Monteprandone.  Questa  pubblicazione 
sarà  preziosa  guida  a  chi  intraprenderà  uno  studio  accurato  e  critico  della  vita  di 
San  Giacomo  della  Marca,  teologo,  predicatore,  erudito,  raccoglitore  di  codici,  inqui- 
sitore, sterminatore  deireresia  dei  Fraticelli,  banditore  di  crociate,  la  cui  importanza 
non  piccola  nel  secolo  XV,  in  cui  visse,  non  fu  finora  posta  in  rilievo  seriamente 
da  alcuno. 

Abbiamo  appreso  con  piacere  che  il  nostro  collaboratore  prof.  Pietro  Vigo  fu  in- 
caricato dal  municipio  di  Livorno  di  riordinare  le  carte  di  quel  comune.  Il  riordi- 
namento incominciato  nella  scorsa  estate  è  già  molto  innanzi;  e  si  spera  di  riuscire 
airistituzione  di  un  archivio  di  Stato  a  Livorno.  Sappiamo,  che  fra  i  documenti  si 
trovano  molte  cose  riguardanti  la  storia  dei  secoli  XVII  e  XVIII  e  specialmente 
del  periodo  napoleonico. 

Idòri  nuovi.  —  Ricordiamo  alcuni  libri  recentemente  comparsi  o  di  prossima 
pubblicazione,  di  speciale  rilievo,  scegliendo  di  preferenza  tra  quelli  che  cortese- 
mente ci  furono  donati  od  annunziati  dai  rispettivi  autori  ed  editori,  e  de*  quali 
non  fu  ancora  possibile  stampare  la  recensione. 

Storia  antica.  —  Il  signor  De  Pressensé  continua  la  pubblicazione  della  grande 
opera  a  cui  ha  dedicato  la  sua  vita,  VHistoire  des  trois  premiers  siècles  de  VégUse 
chrétiemie,  rifacendola  a  norma  di  nuovi  studi.  L*anno  scorso  ha  pubblicato  un 
primo  volume  V  Ancien  monde  et  le  Christianisme,  ora  è  apparso  il  secondo  VAge 
apostohque. 

La  libreria  Cuggiani  dì  Roma  ha  pubblicato  il  tomo  II,  parte  I  delle  Inscrip- 
tiones  christianae  Urbis  Bomae  sepUmo  saeculo  antiquiores  del  comm.  G.  Battista 
Derossì  (lzviii-586  p.  in  folio  con  6  stampe). 
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n  8ig.  Droso  Rondini  ha  dato  in  laoe  uno  studio  inteieasante  Sul  giuramento  dei 
criitiani  nei  primi  ire  secoli  (LiTorno,  P.  Vannini  e  figlio). 

n  giovino  prof.  Rodolfo  Giani  ha  dato  alle  stampe  an  pregevole  stadio  (Torino, 
B.  Loeacher)  intitolato  La  FareagUa  e  i  commentari  delki  guerra  dmle,  Afpmti 
euUe  fonti  storiche  di  Lucana* 

n  8ig.  DnTal-Àmonld  ha  pubblicato  alcuni  Étudea  d' hietoire  du  droii  romein 
au  F*  eiècie  d'aprèe  ks  lettree  et  ìes  poèmea  de  Sidoime  ApoUnaire  (Paris,  Picard). 

Il  nostro  collaboratore  Carlo  Calisse  ha  dato  alle  stampe  il  discorso  prononxiato 
per  rinangarazione  dell'anno  accademico  nell'università  di  Macerata  17  diritto  di 
Teodosio  in  ItaUa  (Macerata,  Bianchini). 

Merita  speciale  attenzione  la  recente  pnbblicazione  del  prof.  Ettore  Pais  intito- 
lata Alcune  osservasioni  suUa  storia  e  suW amministrazione  deOa  SicHia  durante 
H  dominio  romano  (Palermo,  Pedone  Laarìel,  1888). 

Mkdio  £vo.  —  Non  è  del  tutto  estranea  alla  storia  d' Italia  la  pubblicazione 
testé  fatta  dal  signor  Fustel  de  Conlange,  Histoire  des  instituiions  politiques  de 
r ancienne  France;  La  monarchie  franque  (Paris,  Hachette)  ;  imperciocché  dalFor- 
dinamento  politico,  amministrativo,  militare,  giudiziario,  religioso  delFantica  Francia 
deriva  molta  luce  sogli  ordinamenti  deiritaiia  dell'alto  medio  evo. 

Il  Dr.  lullus  V.  Pflugk-Harttung  ha  pubblicato  recentemente  varii  scrìtti  sopra  la 
storia  della  scrittura  pontifìcia  dall'antica  curiale  alla  minuscola  franca,  e  sai  ca- 
ratteri individuali  degli  scrivani  degli  antichi  documenti  pontificii.  Gli  scritti  por- 
tano i  seguenti  titoli:  Die  Schriftarten  und  Eingangseeichen  der  PapstbuBen  in 
friiheren  MitteMter;  Die  Schreiber  der  papstUcìien  Kanelei. 

n  prof.  Fedele  Savio,  già  noto  per  parecchie  pabblicazioni  di  storia  subalpina,  ha 
scritto  una  memoria  Sulle  origini  deWahasia  di  S,  Michele  deUa  Chiusa  detta  b 
Sacra  di  San  Michele  (Torino,  G.  Speirani  e  figli). 

Nella  collezione  delle  opere  pubblicate  dalla  Scuola  di  magistero  di  Torino  no- 
tiamo uno  stadio  accurato  del  giovine  dott.  Calligaris  sopra  Un^ antica  cronaca  pie- 
montese inedita  (Torino,  E.  Loescher). 

Sappiamo  che  il  Gregorovius  attende  a  dare  la  quarta  edizione  della  sua  Cresehi- 
chte  der  Stadi  Bom  im  MittelaUer,  e  che  il  Giesebrecht  è  tutto  intento  ad  nn 
lavoretto  sopra  la  Beconciliatìo  TerdoruB  con  Federico  I  Barbarossa. 

n  Dr.  Gio.  lachino  ha  pubblicato  in  Alessandria  da  Jacquemod  un  pregevole  studio 
e  analisi  del  L^o  deUa  Croce  con  appendice  intomo  ad  akuneleggende  alessandrine. 

Ancora  un  opuscolo  sopra  V  università  di  Bologna  edito  da  Veit  e  G.  a  Leipzig 
dui  signor  Rodolfo   Leonhard  col  titolo:  Die  Umversitdt  Bologna  im  Mitteìakerr 

U  fase.  2""  del  voi.  Vili  della  collezione  Skuiis-und  soeialwissenschaftUche  For- 
schungenj  edita  da  Gustavo  SchmoUer,  contiene  un  importante  studio  di  Adolfo 
Schaube  intitolato:  Dos  Konsulai  des  Meeres  in  Pisa  (in-8^  di  pp.  xiii-309),  in 
cui  ù  tratta  delle  istituzioni  marittime  di  Pisa  in  forma  sistematica. 

Tra  i  volumi  delle  Epoehs  of  Church-Hisiory  edite  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore Mandell  Creighton  apparve  di  recente  uno  del  nostro  Ugo  Balzani,  intitolato; 
The  Popes  and  tìhc  Hohenstaufen  (London,  Longmans  Green  a.  Co.).  Basta  il  ti- 
tolo per  dimostrare  l'importanza  dell'ai^omento. 

Annunciamo  la  pubblicazione  di  uno  stadio  del  dott.  Edoardo  Heyck  sopra  Xa 
rétasùme  del  vescovo  di  Boironto  sulla  spedizione  delP  imperatore  Enrico  VII  in 
JtoiKv,  con  accurata  edizione  del  testo  (Insbruck,  Wagner). 
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Bicordiamo  Tìmportante  edizione  dello  Statuto  deWari»  di  Calmala  in  Firenee 
(ISOl),  carata  dal  dott.  G.  Filippi  (Torino,  libreria  Bocca).  Precede  nn  ampio  stadio 
e  an*accarata  descrizione  del  Codice  (esistente  negli  archivi  di  stato  in  Firenze), 
seguono  XÌX  documenti  rìferentisi  all'arte  dall'anno  1192  al  1592,  Telenco  dei  con- 
soli dal  1192  al  1300  e  Telenco  di  133  famìglie  appartenenti  all'arte. 

La  Commissione  manicipale  di  storia  patria  e  di  arti  belle  della  Mirandola  ha 
pabblicato  an  naoyo  volume  di  Statuti  della  terra  del  camwne  deUa  Mirandola  e 
della  corte  di  Quarantola  riformati  nei  1386  voltati  dal  latino  in  italiano  (Miran- 
dola, Cagarelli,  1888). 

Con  queste  pubblicazioni  di  Statuti  si  connettono  alcune  storie  dì  Munieipii ,  la 
cui  vita  si  ò  specialmente  sviluppata  nel  medio  evo.  È  in  corso  di  stampa  a  To- 
rino presso  la  tipografia  G.  Derossi  un  elegante  volume  intitolato:  Il  connme  di 
San  Damiano  cPAsU.  È  scritto  dal  cav.  Felice  Daneo,  preside  del  B*  Liceo  Gioberti 
di  Torino,  già  noto  nel  campo  delle  lettere  per  parecchie  pregevoli  pubblicazioni.  È 
suo  scopo,  come  s'esprìme  FA.  medesimo,  di  far  conoscere  fatti  appena  accennati  od 
anche  taciuti  nella  storia  provinciale  o  nazionale,  che  pur  son  degni  di  memoria,  e 
atti  ad  accendere  gli  animi  a  egregie  cose;  inoltre  cooperare  con  la  ricerca  delle 
cose  patrie  a  formare  il  criterio  necessario  per  discernere  ne'  vani  tempi  le  condizioni 
delle  minori  popolazioni,  di  cui,  per  lo  più  sommariamente,  o  così  in  genere  disser- 
tando sul  colore  dei  secoli,  sogliono  gli  storici  appena  toccare.  Le  numerose  e  pre- 
ziose fonti  consultate  dall' A.,  la  diligenza  posta  nel  valersene  convenientemente  e 
l'affetto  al  paese  natio  sono  tre  motivi  che  ci  assicurano  potersi  con  fondamento  at- 
tendere un  prezioso  contributo  alla  storia  subalpina  in  questo  lavoro. 

Il  marchese  F.  B.  Gallo  sta  pubblicando  la  Storia  deUa  città  di  Alassio  daUe  ori- 
gini al  1815,  Cronaca  dal  1815  a  noi.  Documenti,  appunti  e  dissertazioni  (Chia- 
vari, tip.  Esposito).  Le  storie  municipali,  fondate  sopra  accurato  studio  dei  documenti, 
non  sono  mai  troppe.  E  ciò  si  può  dire  del  presente  libro,  utile  contribuzione  spe- 
cialmente per  la  cognizione  delle  relazioni  che  passavano  fra  Genova  e  le  città  li- 
guri da  essa  dipendenti.  Nei  primi  fogli  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  l'A.  dimostra, 
con  molta  erudizione,  quanto  sia  erronea  la  leggenda  Aleramica,  secondo  la  quale 
Alassio  sarebbe  stato  fondato  da  Adelasia  o  Alassia,  figlia  di  Ottone  imperatore 
germanico  e  moglie  di  Aleramo,  mentre  tale  tradizione  è  dovuta  alla  nota  confu- 
sione di  Adelaide,  regina  d'Italia  e  poi  moglie  d'Ottone  I^  con  altra  Adelaide,  moglie 
di  Aleramo  stipite  dei  Marchesi  di  Monferrato.  Nulla  poi  dimostra  che  questa  fon- 
dasse Alassio.  Baccomandiamo  al  marchese  Gallo  maggior  esattezza  e  armonia  nelle 
citazioni  bibliografiche  e  nelP  indicazione  delle  fonti  cui  ricorre.  Così  Giacomo  Na- 
vone, Passeggiata  per  la  Liguria  occidentale  fatta  nelVanno  1827  ecc.  Voi.  unico 
(Ventimiglia,  C.  Puppo,  1832,  in-lB"),  dice,  a  pag.  37,  di  aver  visitato  in  Alassio 
r  €  Oratorio  di  Santa  Caterina,  certamente  uno  dei  più  antichi  e  che  contiene  nei 
suoi  archivi  continuate  e  non  apocrife  memorie  che  risalgono  al  997  ».  H  Gallo, 
che  si  occupa  lungamente  della  fondazione  di  Alassio,  scrive  in  proposito:  «  Se  ben 
ci  ricordiamo  avvi  uno  scrittore  di  liguri  memorie,  il  quale  invalida,  non  rammen- 
tiamo le  ragioni  e  fondamenti,  l'asserto  del  Navone  Giacomo,  onde  noi  non  ci  acco- 
modiamo al  già  detto  e  continuiamo  ».  Ma  il  lettore  che  ha  preso  interesse  alle 
origine  di  Alassio  e  che  ha  letto  l'affermazione  esplicita  del  Navone,  avrebbe  desi- 
derato che  non  rimanesse  nel  vago  un  punto  che  può  essere  fondamentale  per  la 
soluzione  della  questione.  Ma  è  probabile  ohe  l'A.  vi  tornerà  sopra  in  alcune  delle 
annunziate  dissertazioni  che  compiranno  il  volume. 
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Il  signor  Oderigi  Lncarelli  ha  raccolto  in  nn  elegante  volnme  edito  dalla  tipo- 
grafia Lapi  di  Città  di  Castello  le  Memorie  ddla  città  di  Otsblno  &cendole  s^^niie 
da  ona  accurata  e  minnta  guida  storica. 

Sappiamo,  che  dalla  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  proyinde  si  sta 
preparando  la  pubblicazione  del  Libro  dei  cotiH  deHa  spedinone  dd  Conte  Verde 
in  Oriente^  e  che  il  layoro  ò  curato  dal  direttore  dell*archiyio  di  stato  il  barone 
Bollati  di  Saint-Pierre. 

Il  prof.  Antonio  Battistella  ha  dato  alle  stampe  (Genova,  stab.  dell'Annuario  ge- 
nerale) lo  studio  storico  Sìd  conte  di  CarmagnoUa  con  documenti  inediti,  premiato 
dal  B.  istituto  Yeneto  nel  concorso  del  1888.  Forma  un  bel  volume  di  525  pagine. 

BiNÀSciMEHTO.  —  È  uscito  il  lY  Yol.  della  Storia  deVa  pUtura  in  ItaUa  dod  se- 
colo II  al  secolo  XVI  di  G.  B.  Cavalcasene  e  I.  A.  Crowe.  In  questo  volume  à 
discorre  dei  pittori  contemporanei  ai  Fiorentini  ed  ai  Senesi  del  sec.  XIV  e  prima 
parte  del  secolo  successivo  nelle  altre  provincie  dltalia  (Firenze,  succ  Lemonnier). 

n  signor  Gustavo  Saige  già  archivista  agli  archivi  nazionali  di  Francia  ha  co- 
minciato una  importante  pubblicazione  che  dovrà  contenere  1  documenti  relativi 
alla  storia  del  principato  di  Monaco  dopo  il  secolo  XV,  il  tesoro  delle  carte  della 
contea  di  Bethel  proveniente  dai  duchi  di  Mazzarino  e  la  corrispondenza  di  Giacomo 
di  Matignon  maresciallo  di  Francia  e  governatore  della  Guienna  dal  1559  al  1597. 
Questo  primo  volume  contiene  un  introduzione  che  riassume  la  storia  della  signoria 
di  Monaco  in  280  papne  e  documenti  301  per  la  maggior  parte  inediti,  tra  il  1412 
e  il  1494. 

Un  decreto  reale  del  17  maggio  dispone  che  nella  solenne  ricorrenza  del  quarto 
centenario  della  scoperta  dell' America  (1892)  sia  pubblicato,  per  cura  e  a  spese  dello 
Stato,  una  raccolta  degli  scritti  di  Cristoforo  Colombo,  e  di  tutti  i  documenti  e  mo- 
numenti cartografici,  i  quali  valgano  ad  illustrare  la  vita  e  i  viaggi  del  sommo  na- 
vigatore, la  memoria  e  i  tentativi  de*  suoi  precursori  e  le  successive  trasformazioni 
dell*  opera  sua  per  fatto  di  altri  navigatori  italiani.  Tale  raccolta  dovrà  essere  se- 
guita da  una  bibliografia  degli  scritti  pubblicati  in  Italia  sul  Colombo  e  sulla  sco- 
perta deirAmerica  da*  suoi  primordii  fino  al  presente. 

È  stata  messa  in  vendita  a  New-Tork  una  lettera  di  Cristoforo  Colombo,  datata 
2  aprile  1502,  al  prezzo  di  2000  dollari.  M.  Henry  Barrisse  ha  provato  che  era  falsa, 
e  fabbricata  su  un  originale  conservato  a  Genova  (Christopher  Cohmbus  and  ihe 
batik  of  Saint  George.  Nev^-York,  1888).  Egli  ha  profittato  deiroccasione  per  fere 
la  Storia  delle  operazioni  della  banca  di  San  Giorgio  nel  medio  evo. 

Con  r.  decreto  6  agosto  1888,  riferentesi  al  decreto  del  governo  toscano  del  23  set- 
tembre 1859,  si  è  disposto  di  fare  in  Firenze,  a  spese  dello  Stato,  un'edizione  com- 
piuta delle  opere  di  Nicolò  Machiavelli.  Fu  data  la  cura  di  regolare  quanto  con- 
cerne Tedizione  ad  una  Commissione  composta  dei  signori:  P.  S.  Mancini  (del  quale 
ci  si  annunzia  la  morte,  mentre  rileggiamo  le  ultime  bozze  di  stampa),  P.  VUlarì, 
A.  Bartoli,  G.  Bovio,  C.  Gioda,  C.  Guasti,  G.  Mestica,  G.  Milanesi,  F.  Nitti, 
C.  Paoli,  0.  Tommasini,  A.  Gherardi. 

Il  Morpurgo  ci  ha  dati  nuovi  Cenni  storici  e  letterari  su  Vittoria  Colonna 
(Trieste,  Caprin),  della  quale  è  stato  testé  pubblicato  un  ampio  Carteggio  dai  pro- 
fessori E.  Ferrerò  e  G.  Mailer  presso  la  casa  editrice  E.  Loescher. 

Tempi  moderni.  —  Annunziamo,  che  la  casa  editrice  L.  Bouz  e  C.  sta  pubbli- 
cando VEpistoìario  di  Vittorio  Alfieri^  curato  dal  prof.  G.  Mazzatinti. 
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La  seconda  edizione  della  versione  italiana  del  prof.  Giaseppe  Campi  della  Storia 
del  consolato  e  delP  impero  del  Tbiers  procede  rapidamente  per  cura  dell'  Unione 
Tipografica  Torinese.  È  noto,  ch^essa  dev'essere  pubblicata  in  dieci  volami  di  oltre 
600  pagine  ciascuno,  corredata  di  carte  geografiche  e  piani  incisi  e  colorati.  I  due 
primi  volumi  sono  già  da  tempo  usciti  in  luce  con  due  fascicoli  delFatlante  conte- 
nente 16  carte;  ed  il  terzo  volume  s'avvicina  alla  fine,  essendosi  arrivato  con  la  di- 
spensa 24'  ad  Austerlitz.  Ricordiamo,  che  il  Tbiers  stesso  aveva  dichiarata  la  ver- 
sione del  Campi  Tunica  neiridioma  nostro  da  lui  approvata. 

11  signor  H.  Cbotard,  decano  della  facoltà  di  Lettere  di  Clermont  ba  pubblicato 
Le  pape  Pie  VII  à  Savone  (Paris,  Plon,  1888),  valendosi  delle  lettere  del  gene- 
rale Berthier  al  principe  Borghese  governatore  del  Piemonte  e  delle  memorie  ine- 
dite del  signor  Di  Lebzeltem,  inviato  diplomatico  austriaco  in  Savona. 

Ha  commosso  ?ivamente  Tattenzione  pubblica  il  volume  edito  dalla  libreria  Plon 
a  Parigi  per  cura  del  marchese  Costa  de  Beauregard  intitolato:  Prologue  éP  un 
règne.  La  jeunesee  du  roi  Charìes-Aìbert 

11  conte  Cesare  Albicini  sotto  il  titolo  Cario  PepoU  ha  pubblicato  a  Bologna 
presso  lo  Zanichelli  un  vero  studio  della  Romagna  dal  1815  al  1831. 

Vittorio  Bersezio  ha  messo  in  luce  il  libro  quarto  del  suo  lavoro  lì  regno  di 
Vittorio  Emanuele  II  (Torino,  L.  Rouz  e  C),  che  comprende  il  periodo  agitato  e 
drammatico  dal  1848-49. 

La  Casa  editrice  E(pux  e  C.  continua  le  sue  pregevoli  pubblicazioni  di  storia  con- 
temporanea. Siamo  lieti  ora  infatti  di  annunziare  il  Carteggio  inedito  di  Massimo 
d'AsegUo  e  Diomede  Pantaleoni^  con  prefazione  di  G.  FàldeUa. 

É  comparso  il  voi.  lY  delle  Lettere  e  documenti  del  Barone  Bettino  BicasoU, 
pubblicati  per  cura  di  Marco  Tabarrini  e  Aurelio  Gotti.  Va  dall' 8  novembre  1859 
al  23  marzo  1860  (Firenze,  Successori  Le  Monnier). 

Vàrii.  —  Aggiungiamo  l'annunzio  di  alcuni  libri,  che  non  potrebbero  compren- 
dersi bene  in  alcuni  dei  periodi  precedenti.  L'editore  Ongania  di  Venezia  ha  terminato 
nel  1887  uno  splendido  lavoro  storico,  archeologico  e  artistico  sulla  Basilica  di  San 
Marco.  Esso  si  compone  di  una  riproduzione  cromolitografie^  di  tutte  le  parti  del- 
l'edifizio,  della  storia  della  Basilica  di  M.  C.  Boito,  d'una  raccolta  di  documenti  su 
San  Marco  dal  IX  al  XVIIl  secolo,  e  d'uno  studio  sul  tesoro  di  San  Marco  del  ca- 
nonico Pasini.  Il  sig.  Voludo  ha  dedicate  dne  notizie  particolari  alla  Pala  d'oro  e 
ìM' Immagine  della  Madonna  conservate  a  San  Marco. 

Sebbene  non  si  tratti  di  libro  recentissimo,  ricordiamo  i  Venetian  Stttdies  di  Ho- 
ratio  F.  Brown  (London,  Eegan  Paul,  Trench  a.  Co.).  Sono  parecchi  studi  staccati: 
la  città  di  Rialto,  Baiamente  Tiepolo  e  la  serrata  del  maggior  consiglio,  i  Carraresi, 
il  Carmagnola,  gli  archivii  di  Stato  e  la  costituzione  della  repubblica  veneta,  il 
cardinale  Contarini  e  i  suoi  amici.  Marcantonio  Bragadino,  Catterina  Comaro,  la 
cospirazione  spagnuola,  Oliviero  Cromwel  e  la   repubblica  veneta,  Venezia  attuale. 

Eugenio  Musatto  ha  raccolto  in  un  volume  di  218  pagine  tutta  la  Storia  della 
promissione  ducale  (Padova,  tip.  del  Seminario). 

La  librerìa  H.  Georg  di  Ginevra  pubblica  un  lavoro  del  sig.  C.  M.  Briquet,  in 
soli  150  esemplarri,  col  titolo  Papiers  et  filigranes  des  archives  de  Génes  1154 
à  1700  (un  voi.  gr.  in-8*  di  130  pp.  con  598  disegni  autografati,  al  prezzo  di 
lire  15). 

Dal  1877  l'ab.  Ulisse  Chevalìer  ha  intrapreso  sotto  gli  auspizi  deUa  Société  Bi- 
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HiQ^aphique  di  Parigi  la  pubblicazione  di  un  Répertaire  dea  aources  historigues 
du  moyenràgé^  che  dev'essere  diviso  in  tre  parti:  1*  bio-bibliografia,  2*  fonti  per 
storia  dei  luoghi  e  dei  fatti,  8*  bibliografia  delle  opere  storiche.  La  prima  parte  con 
un  supplemento  è  ora  terminata  (Parigi,  libr.  della  Soc.  Bibl.,  1877-88,  in-8«  gr., 
pp.  zx,  col.  2866,  presso  lire  40). 

Non  è  solo  d'interesse  franoese  ma  anche  italiano  la  pubblicazione  di  Gabriele 
Honod,  testé  comparsa  da  Hachette,  BtbUoffraphie  de  ìhigtoire  de  Frcmce.  Essa  è 
divisa  in  due  parti:  1'  Collezioni  ed  opere  generali;  2*  Storia  per  epoche  fino  alla 
rivoluzione  del  1789. 

Richiamiamo  Tattenzione  dei  cultori  degli  studi  storici,  specialmente  della  sezione 
delle  Alpi  occidentali  sopra  una  pubblicazione  che  sta  per  fkrsi  a  Gap,  sotto  gli  auspizi 
della  benemerita  Società  degli  studi  delle  Alte  Alpi,  da  Paul  Guillaume  archivista  e 
segretario  di  detta  Società,  molto  favorevolmente  noto  per  pregevoli  studi  linguistici 
e  storici.  Si  tratta  di  mettere  in  luce  VHisMre  generale  dee  Alpea  marUimea  et 
coUiennes  ancora  inedita,  scritta  dal  padre  Marcellino  Foumier  della  Compagnia  di 
Gesù  dal  1635  al  1642  e  continuata  fino  al  1672  dallo  scrittore  Raimondo  Juvenis, 
procuratore  del  re  a  Gap.  Il  Guillaume  con  Taiuto  di  preziosi  documenti  storici  da 
lui  raccolti  continuerà  la  narrazione  fino  al  1790.  Saranno  due  volumi  in-^*  gr.  di 
circa  750  pagine  ciascuno,  al  prezzo  complessivo  di  lire  20.  Per  i  soscrittori  saranno 
tirati  alcuni  esemplari  sa  carta  Olanda  al  prezzo  di  lire  35.  Per  la  sottoscrizione 
rivolgersi  direttamente  a  3f.  Vabhé  Paul  Guilìaume,  archiviete  dea  Hautea-Aìpea^  Oap. 

Prosegue  regolarmente  la  pubblicazione  della  10*  edizione  della  Storia  Unweraaie 
di  Cesare  Cantù  presso  T  Unione  Tipografico-Editrice  di  Torino.  Come  abbiamo  già 
avvertito,  essa  si  comporrà  di  14  volumi  in-8**  di  circa  800  pagine  caduno,  dodici 
di  Racconti  fi  due  di  Documenti.  Sono  intieramente  pubblicati  i  primi  sette  volumi, 
Tundecimo  e  il  duodecimo  del  racconto,  un  volume  di  cronologia  e  un  altro  di  ar- 
cheologia. Presto  sarà  condotto  'a  termine  il  volume  Vili,  che  tratta  del  sec.  XVI, 
rilevando  il  contrastato  predominio  tra  Francia  e  Spagna,  la  riforma  protestante  e 
lo  splendore  del  rinascimento.  È  probabile  che  col  1889  la  gigantesca  opera  sia 
condotta  a  compimento. 

Ricordi  necrologici.  —  L'  11  maggio  1888  moriva  il  Cav.  Francesco  Ai- 
TONIO  Bocchi,  benemerito  degli  stadi  storici,  specialmente  del  Polesine.  Era  nato  in 
Adria  il  12  maggio  1821  di  ricca  e  patrizia  famiglia,  che  largamente  contribuì  al- 
rincremento  degli  scavi  e  studi  adriesi  e  del  Museo  di  Adria,  che  dai  Bocchi  trasse 
il  nome.  Intelletto  d' artista  segui  lo  spirito  degli  avi  suoi  e  li  soverchiò;  illustrò 
assiduamente  la  storia  del  suo  paese;  e  massime  alla  parte  idrografica  recò  serio 
contributo.  Storiografo  erudito,  versato  nelle  lettere  latine  ed  italiane  e  nelle 
scienze  matematiche  con  eguale  agilità  di  mente  e  sodezza  di  dottrina  passava 
dalle  più  ardue  investigazioni  archeologiche,  dalle  astruse  analisi  delle  scienze  esatte 
alle  più  sottili  ricerche  del  bello  nei  poeti  e  negli  scrittori  antichi  e  moderni,  e  a 
comporre  versi  ispirati  a  nobilissimi  affetti.  Fu  corrispondente  e  membro  effettivo 
di  Accademie  e  Deputazioni  storiche,  Ispettore  degli  scavi  e  monumenti,  collabora- 
tore deir  Arckkno  atorko  ttafiano,  dell'  Archivio  veneto^  del  Nuovo  Poleaine,  del 
B.  latituto  Veneto  di  lettere,  adenee  ed  arti  e  d'altre  riviste  e  giornali.  Tra  le 
cose  pubblicate  si  ritengono  importanti  la  monografia  che  scrisse  intomo  alle  anti- 
chità patrie  nella  Chrande  ilìuatrasione  del  Lombardo  Veneto  (Milano,  1861,  voi.  VI), 
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la  Sede  Epiecopaìe  di  Adria,  le  Vicende  dei  tronchi  inferiori  del  Po,  la  Cronaca 
idrografica  della  ÌMsea  Vallata  Padana,  il  Saggio  sul  Canalbianco  di  Poknne, 
Y Importanza  d'Adria  anHca  la  Veneta,  gli  Uomini  iìltistri  del  Polesine,  e  1» 
Belaeiom  degU  scavi  eseguiti  in  Adria  e  ne'  luoghi  suburbani, 

È  morto  ad  Heidelberg  il  10  agosto  1888  il  Dott.  Giorgio  We^er.  Era  nato  nel 
Palatinato  il  10  febbraio  1808.  La  prima  opera  che  lo  fece  conoscere  faori  di  Ger- 
mania fa  il  BQO  Lehrbuch  der  WéUgeschichte  (1847),  che  diyenne  ben  presto  po- 
polare, fa  tradotto  in  yarie  lingne  ed  ebbe  Tonore  di  molte  edizioni.  Ma  T  opera 
sua  pfù  grande,  e  che  interessa  pare  Tltalia  nella  sua  storia  è  VAtyemeine  WeH- 
gesdUchte  fUr  gebiìdete  Stdnde  (1867-1880),  della  quale  aveva  comineiata  la  seconda 
edizione,  qtiando  fd  colpito  dalla  morte. 

n  Dott.  Fritz  StObér  giovane  che  inspirava  le  più  belle  speranze  è  morto  in 
Neamarkt  di  Stiria  il  26  agosto  1888.  Era  nato  a  Magonza  il  1**  maggio  1861,  ed 
aveva  fatto  i  suoi  stadi  superiori  in  Vienna  dove  il  prof.  Maassen  lo  aveva  indiriz- 
zato a  minute  e  importanti  ricerche  di  storia  medioevale.  Egli  pubblicò  due  opuscoli 
V^  Zur  KriUk  der  Vita  S.  Johannis  Reoma€nsis,  eine  KirchengeschichUicTte  Studie, 
Wien,  Karl  Gerold's  Sohn,  1885;  2»  Quellenatudien  eum  Laurentianiseken  SchisUna 
(498-514),  ibid.,  1886.  Qàest*ultìmo  lavoro  è  di  moltissima  importanza  per  la  storia 
politica  d*  Italia,  poiché  illustra  la  parte  avuta  da  re  Teoderico  in  quel  gravissimo 
affare.  Ottenne  la  libera  docenza  neirUniversità  di  Vienna  nel  1887.  Presentemente 
lo  StOber  si  occupava  di  antiche  felsificazioni  di  decretali.  Aveva  anzi  compiuto  un 
viaggio  di  erudizione  in  Italia,  nel  quale  era  passato  anche  per  Torino.  Ritornò  al 
di  là  delle  Alpi  in  cattiva  salute;  e  dopo  lunghe  sofferenze,  dopo  un  angoscioso 
alternarsi  di  speranze  e  di  timori,  soccombette  alla  tisi. 

n  4  ottobre  1888  spegnevasi  a  Moina,  sul  Lago  Maggiore  Cesare  Correnti,  mente 
elettissima,  gagliarda  fibra  di  patriota,  spirito  laboriosissimo,  presidente  deirTstituto 
storico  italiano.  Nacque  il  8  gennaio  1815  da  famiglia  patrizia,  ma  in  modeste  con- 
dizioni di  fortuna.  Entrò  giovinetto  nel  Collegio  Longone  di  Milano,  poi  nel  Ghi- 
slieri  di  Pavia,  dove  attese  agli  studi*  di  giurisprudenza  e  lettere.  I  suoi  lavori  let- 
terari, incominciati  fin  da  studente  col  Presagio  (1838-86),  pubblicazione  coraggiosa 
da  lai  fatta  con  Teletta  de'  suoi  compagni  di  studio,  si  seguirono  a  brevi  intervalli, 
semplici,  popolari,  robusti,  pieni  di  patriottismo.  Si  ricordano  tra  i  molti  la  sua 
Fede  di  un  giovane  (1835),  i  numerosi  scrìtti  di  svariati  argomenti  nella  Bivista 
europea  (1888-1844),  i  suoi  studi  economici  negli  Annali  di  Statistica  (1840-1848), 
la  prefazione  per  Tedizione  delle  Poesie  del  Giusti  (1846),  ma  specialmente  V Austria 
e  la  Lombardia  (1846),  vera  requisitoria  documentata  contro  tutto  quanto  era  au- 
strìaco, e  YIndirizzo  degVItàUani  di  Lombardia  alla  Congregazione  centrale  (1847), 
coraggioso  eccitamento  alla  rìvoluzione.  Correnti  fu  preparatore  e  fautore  prìncipale 
delle  celebrì  Cinque  giornate  milanesi  del  18-22  marzo  1848,  e  divenne  il  segretarìo 
generale,  Tanirna  e  il  pensiero  del  Governo  provvisorìo.  L*  opera  sua  fu  diretta  ad 
avvivare  il  coraggio,  a  promuovere  la  concordia,  a  calmare  gli  spirìti  bollenti  e  in- 
temperanti. Usciva  da  Milano  il  4  agosto  1848  ed  emigrava  in  Piemonte,  dove  il 
Collegio  di  Stradella  lo  eleggeva  a  suo  deputato.  Fidente  nel  trìonfo  finale  della 
libertà  dei  popoli  fa  caldo  eccitatore  alla  rìscossa,  che  soccombette  a  Novara  il  2S 
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marzo  1849,  preludio  della  reazione  generale  in  tutta  Italia.  Nel  Piemonte  rimasto 
fedele  alla  causa  nazionale  trovò  una  seconda  patria.  Ivi  riprese  l' opera  di  propa- 
ganda patriottica,  col  Nipote  del  Vesta-Verde,  almanacco  popolare  cominciato  a 
Milano  e  continuato  fino  al  1857,  con  la  narrazione  delle  Dieci  giornate  di  Brescia 
(1849),  con  molti  scrìtti  nella  Concordia,  nel  Cimento,  nel  Progresso  e  nel  Dwitio. 
Rieletto  nel  1849  deputato  di  Stradella  e  sempre  riconfermatoyi  fino  al  1859  fa  tra 
i  primi  a  farsi  largo  nella  yita  pubblica  piemontese  e  tra  gli  ultimi  a  lasciarri  i 
banchi  deiropposizione  in  cui  aveTa  preso  posto.  Nel  1859  rìbadava  alfine  dopo  11 
anni  di  esilio  la  terra  nativa  non  più  ricercato  per  il  patibolo,  ma  libero  e  accla- 
mato. Cavour  lo  faceva  membro  della  Commissione  per  il  riordinamento  delle  pro- 
vinole Lombarde  e  sullo  scorcio  del  1860  consigliere  di  Stato.  Nel  Regno  d'Italia, 
che  s'inaugurava  col  1861,  il  Correnti  ebbe  parte  notevolissima,  come  consigliere  di 
Stato,  come  deputato  e  come  Ministro,  per  la  moltiplicità  e  varietà  de'  lavori,  cni 
attese^  portando  in  ogni  sua  opera  grande  dottrina,  chiara  intuizione,  b  schietto 
amore  al  progresso  della  gran  patria  italiana.  Non  è  qui  il  luogo  di  enumerare  i 
servizi  resi  nel  campo  politico,  segnatamente  nella  rivoluzione  parlamentare  del  1876, 
come  in  altri  uffici  nobilissimi  ch'egli  sostenne,  quale  consigliere  del  Comune  di  Roma, 
quale  organizzatore  della  mostra  Italiana  all'Esposizione  Universale  di  Parigi  nel  1878 
e  quale  primo  Segretario  dell'Ordine  Mauriziano.  Giova  rammentare  ai  cultori  della 
storia,  che  il  Correnti  nella  versatilità  dell'ingegno  suo  nutrì  sempre  grande  amore 
alla  storia  nazionale,  e  fu  primo  presidente  dell'  Istituto  storico  italiano,  istituito 
dal  Ministro  Baccelli,  nell'intento  di  coordinare  i  lavori  delle  numerose  Deputazioni 
e  Società  storiche  italiane  e  di  intraprendere  col  diretto  concorso  del  Governo  nna 
nuova  pubblicazione  di  fonti  storiche  che  perfezioni  e  compia  la  grande  opera 
del  Muratori.  L' Istituto  dopo  alcuni  anni  di  incertezza  aveva  omai  seriamente  av- 
viata l'impresa,  quando  venne  a  mancare  il  suo  presidente.  Nel  cordoglio  per  la 
perdita  di  tant'uomo  ci  conforta  il  pensiero,  che  a  succedergli  nell'alto  ufficio  della 
presidenza  àeìVIstituto  storico  sia  stato  chiamato  il  senatore  Marco  Tabarrini,  chiaro 
patriota,  elegante  scrittore  e  negli  studi  storici  versatissimo,  e  ci  congratuliamo  col 
senatore  Tabarrini  A  per  questa  nomina,  come  per  la  sua  elezione  a  Presidente  del 
Consiglio  degli  Archivi. 
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